Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/dizionariopittor11zano 


DIZIONARIO 


PITTORESCO 

DI  OGNI  MITOLOGIA  D’ANTICHITÀ  D’ICONOLOGIA 

E 


DELLE  FAVOLE  DEL  MEDIO  EVO 


DIZIONARIO 


siìssxdìrbs®® 

DI  OGNI  MITOLOGIA  D’ANTICHITÀ  D’ICONOLOGIA 

E  DELLE  FAVOLE  DEL  MEDIO  EVO 

NECESSARIO  AD  OGNI  STUDIOSO  ED  ARTISTA,  PER  LA  INTELLIGENZA  DE*  POETI  E  DELLE  OPERE 
DI  BELLE  ARTI;  PER  CONOSCERE  L’ORIGINE  ED  IL  CULTO  d’  OGNI  RELIGIONE  ,  I  SIMBOLI  d’oGNI 
VIZIO  E  VIRTÙ  J  GLI  USI,  I  COSTUMI,  LE  FABBRICHE  D*  OGNI  POPOLO  ANTICO,  E  LE  CREDENZE 
SUPERSTIZIOSE  DE'SECOLI  DI  MEZZO  INTORNO  AI  MALEFICI!  DELLE  FATE,  ED  ALTRE  COSTUMANZE 

DESUNTO 

DALLE  PIÙ*  RIPUTATB  OPERE  FIN  ORA  ESC1TB  ALLA  LUCE,  B  CORREDATO  DI  OLTRE  400  TAVOLE 
AD  ILLUSTRAZIONE  DEL  TESTO 

PER  CURA 

DI  FRANCESCO  ZANOTTO 


TOMO  UNDECIMO 


4 


NEL  PRIVIL.  STABILIMENTO  NAZIONALE 

DI  GIUSEPPE  ANTONELLI  ED. 


1860 


V 

* 


•  ••  '  * 


*  •"  ;  .  :  ■  V.  ■ 


'ii 


■f- 


■V 


•  ■£,  jflùhlbd 


- 

* 


. (> 


DIZIONARIO 


PITTORESCO 

DI  OGNI  MITOLOGIA,  D  ANTICHITÀ,  D  ICONOLOGIA 


E 


DELLE  FAVOLE  DEL  MEDIO  EVO 


T  I  G 

T 

J.  mutimi,  popoli,  bellicosi  rielle  Galbe  che, 
secondo  Tito  Livio,  si  erano  ritirali  nel- 
P  Elvezia,  il  cui  territorio  presentemente 
forma  i  cantoni  di  Switz,  di  Zurigo  e 
Sciaffusa.  Tigurnum  era  la  loro  capitale. 
—  Comm. 

Questi  popoli  tagliarono  in  pezzi  il 
console  L.  Cassio  sui  confini  degli  Alo- 
brogi.  Secondo  Slrabone ,  s1  uniron  egli¬ 
no  ai  Cimbri,  allorché  quest1  ultimi  im¬ 
presero  di  passare  in  Italia. 

Tu*,  Thyia ,  Gglia  di  Deuaalione , 

amante  di  Giove ,  madre  dell’eroina  Ma¬ 
cedonia.  —  Davasi  il  nome  di  T'Ha,  in 
Elide,  ad  una  festa  di  Bacco ,  osservabile 
per  un  piccolo  prodigio  annuale.  La  vi¬ 
gilia  i  sacerdoti  recavano  tre  fiale  vuote 
nella  cappella  del  dio  del  vino,  e  le  marca¬ 
vano  col  loro  sigillo;  la  dimane  il  suggello 
era  ancora  intatto,  ma  le  Gale  si  trovava¬ 
no  piene.  Bacco  era  venuto  in  persona  a 
visitare  la  sua  cappella  prediletta. 

Tiiade,  Thias ,  figlia  di  Castalio,  il 

gigante,  prima  sacerdotessa  di  Bacco  , 
prima  Baccante,  prima  istitutrice  delle 
Orgie.  Tutti  questi  fatti  tornano  lo  stesso. 
Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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Evidentemente  THade ,  in  relazione  con 
Jy*,  sacrificare,  e  Tiidi ,  le  furiose  Bac¬ 
canti,  è  una  paredra  missionaria  o  arci- 
propagandista  del  culto  dionisiaco.  Spac¬ 
ciasi  pure  come  amante  A"1  Apollo  e  ma¬ 
dre  di  Delfo ,  eroe  eponimo  di  Delfo. 

Ti-kang  dio  cinese,  presiede  all’inferno  , 
ed  ha  sotto  i  suoi  ordini  otto  ministri  e 
cinque  giudici.  Intorno  alla  sua  statua, 
collocata  ne’  tempii  sopra  un’  altare  si 
trovano  quelle  de’  suoi  tredici  paredri. 
Ai  due  lati  dell’altare  sono  le  due  tavole 
della  legge.  Le  pitture  rappresentano  le 
scene  del  giudizio,  i  diversi  tormenti  dei 
dannati,  il  passaggio  dei  due  ponti,  I’  uno 
d’oro  Tallio  d’argento,  pei  quali  i  puri 
vanuo  alla  dimora  della  felicità. 

Per  esser  puro,  basta  pregare  mille 
volte  davanti  all’  altare  Ti-kangh  arric¬ 
chire  le  pagode,  donare  ai  bonzi,  ec. 
Laonde  sulle  due  porle  di  bronzo  del¬ 
l’orribile  soggiorno  si  legge,  invece  del 
terribile  Lasciate  ogni  speranza ,  o  voi 
che  entrate,  «  colui  che  pregherà,  ec.  ; 
sarà  liberato  dalle  sue  pene;  »  all’ingresso 
del  tenebroso  regno  si  vede  un  bonzo 
che  strappa  sua  madre  dalle  mani  del 
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diavolo.  Io  ricambio,  in  altri  angoli  del 
panorama  infernale,  si  vedono  rei  preci 
pitali  entro  a  caldaie  d’olio  bollente,  ta¬ 
gliati  a  pezzi,  segati  in  due,  divorati  da 
serpenti  o  cani,  distesi  sulla  graticola  ed 
arrostiti  a  fuoco  lento.  Diavoli  d’  orribile 
forma  sono  là  pronti  ad  eseguire  le  sen¬ 
tenze.  lino  dei  cinque  giudici  pronunzia 
la  colpabilità,  il  che  si  fa  mettendo  in  una 
bilancia,  da  un  canto  il  reo,  dall’altro  i 
libri  di  preghiere  eh’  egli  a  ripetute  du¬ 
rante  la  sua  vita;  tre  altri  applicano  le 
[rene;  il  quinto  presiede  alla  reintrodu¬ 
zione  dell’anima  in  un  corpo  nuovo.  Non 
si  varca  le  porte  conducenti  al  soggiorno 
della  beatitudine  che  munito  d’  un  certi¬ 
ficato  dei  bonzi. 

Tikoa,  Tockoa  ( Tougoa  o  Tigoa),  il  dio 
supremo  degli  Ottentotti,  è  riguardato 
da  que’  populi  come  un  ente  malefico, 
ed  avverso  soprattutto  alla  loro  natura. 
Perchè?  non  lo  sanno.  Non  sanno  pure 
quali  azioni  I’  offendano,  e  si  limitano  ad 
onorarlo  col  sacrifizio  d’  un  bue  o  d’  un 
montone,  di  cui  mangiano  la  carne,  e  di  cui 
adoprano  il  grasso  ad  ungere  il  corpo. 

Tilatiìi,  popoli  della  Tracia.  —  Tacici,  2. 

Tilavampto,  fiume  d’Italia,  che  mette  foce 
nel  mare  Adriatico,  all’  occidente  d’  A- 
quileja,  oggi  Tagliamento. 

Tile;  luogo  della  Gallia,  al  sud-ovest  di 
A  ndomaturum.  A  malgrado  di  alcune 
piccole  difficoltà  che  presentano  l’accor¬ 
rlo  delle  distanze,  dietro  il  confronto  del¬ 
le  misure  antiche  colle  moderne,  deesi 
convenire  essere  questo  il  castello  TJiil. 

Tilfosio,  soprannome  d’  Apolline. 

i.  Tilfossio,  montagna  di  Beozia. 

2- - ,  fontana  presso  la  quale  vedeasi  la 

tomba  di  Tiresia.  —  Paus. 

Tilfusa,  nome  d’  una  montagna  e  di  una 
fonte.  —  V.  I’  antecedente  articolo. 

Tilliho.,  dio  dei  Bresciani  in  Italia,  la  cui 
figura  è  stata  disolterrala  nell’  ultimo  se¬ 
colo,  presso  di  Brescia.  Il  Rossi  che  l’ha 
fatta  incidere  n^lle  sue  Memorie  Bre¬ 
sciane ,  dice  che  la  statua  di  quella  divi¬ 
nità  fu  ridotta  in  pezzi  l’anno  840  da 
Romparo,xe scovo  di  Brescia,  e  che  non 
portava  altra  iscrizione,  se  non  se  il  no¬ 
me  del  dio  cui  era  consacrata. 

Quella  statua  era  di  ferro,  la  testa 
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coronata  di  alloro,  appoggiente  il  piede 
destro  sul  cranio  cT  un  morto,  e  portante 
dalla  sinistra  mano  una  picca  di  ferro, 
che  nella  parte  superiore  terminava  in 
una  mano  aperta,  sulla  quale  tra  l’ indice 
e  il  pollice,  si  vedeva  un  uovo,  che  era 
morsicato  da  un  serpente  attortiglialo 
nella  mano.  Sono  questi  simboli  tanto 
oscuri,  quanto  misteriosi.  Quel  piede 
appoggialo  ad  una  testa  di  motto,  e  quella 
fronte  coronata  d’alloro,  indicavano  che 
Pillino  era  della  morte  trionfatore. 

Timaco,  fiume  di  Mesi»,  che  mette  foce  nel 
Danubio.  Gli  abitanti  delle  sue  sponde 
chiamavansi  Tiinaci.  —  Piai.  3,  c.  26. 

1.  Timagese,  storico  greco,  nativo  d’  Ales¬ 
sandria,  fu  condotto  a  Roma  da  Gabi- 
nio,  che  il  vendette  come  schiavo  al  figlio 
di  Siila  :  questi  gli  restituì  la  libertà  dopo 
qualche  tempo,  in  considerazione  del  suo 
spirito,  quantunque  fosse  alquanto  cau¬ 
stico.  Timagcne  si  conciliò  il  lavore  di 
Angusto,  ma  l’ intemperanza  della  sua 
lingua,  che  non  risparmiava  persona  ve¬ 
runa,  presto  Io  privò  dell*  affetto  di  quel 
principe,  che  gli  proibì  d’ entrare  nel 
suo  palazzo.  Timagene  credette  di  ven¬ 
dicare  l’ingiuria,  consegnando  alle  Gam¬ 
me  la  storia  che  egli  avea  scritto  della 
vita  d’  Augusto.  Gli  antichi  parlano  con 
lode  dei  talenti  di  questo  storico.  — 
Plut.:  Qiiomodo  possil  aditi,  ab  amico 
inlernosci.  —  Orai,.  Ep.  l.  1,  ep.  19, 
v.  i5.  —  Quint.  I.  1,  c.  io.  —  Am- 
mian.  Marceli.  I.  i5,  c.  9. 

2.  - ,  storico  e  retore  di  Mileto. 

3.  - ,  autore  d’  una  vita  d’  Alessandro. 

—  Quint.  Curt.  9,  c.  5. 

4.  - ,  generale  ucciso  alla  battaglia  di 

Cheronea. 

1.  Timagoua.  Nel  tempo  in  cui  Tebe,  vit¬ 
toriosa  e  trionfante  in  forza  dell’  armi  di 
Epaminonda  e  di  Pelopida ,  umiliava  e 
faceva  tremare  tutta  Sparta ,  essendosi 
gli  Ateniesi  alleati  con  alcune  altre  po¬ 
tenze  della  Grecia  a  favore  degli  Sparta¬ 
ni  contro  di  Tebe,  spedirono  ambascia- 
tori  alla  corte  di  Persia,  affinché  Arla- 
serse ,  abbracciasse  il  medesimo  partito, 
mentre  Pelopida,  recavasi  alla  corte  di 
quel  re  medesimo  per  sostenere  la  causa 
dei  T  ebani,  come  didatti  riuscì.  I  due  am- 
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basciatori  di  Atene  chiamavunsi  Leone  e 
2' ima  gora  •  sembra  che  quest’ ultimo  si 
allontanasse  dallo  spirito  della  sua  com¬ 
missione,  sia  per  corteggiare  il  re  di  Per¬ 
sia,  eh’  ei  vedeva  favorevole  ai  Tebani, 
sia  per  ottenerne  dei  più  magnifici  doni. 
Didatti  Timagora  fu  quello  fra  tutti  gli 
ambasciatori  che  seppe  trarre  maggiore 
profitto  dalla  liberalità  di  quel  gran  re  ; 
oltre  moli’  oro  ed  argento  che  prese  sen¬ 
ea  scrupolo  veruno,  accettò  un  magnifico 
Ietto,  ed  alcuni  schiavi  per  assettarlo, 
poiché  i  Greci  non  pareangli  abili  abba¬ 
stanza  per  un  tal  ministero;  imperocché, 
quantunque  Atene  fosse  da  lungo  tempo 
corrotta,  pure  non  spingea  la  mollezza 
e  le  delizie  al  punto  che  pratieuvasi  in 
Persia.  Di  più;  avendo  Timagora ,  o 
fingendo  di  aver  bisogno  di  far  uso  del 
latte  per  qualche  sua  fisica  indisposizio¬ 
ne,  Artaserse  gli  fece  dono  di  ottanta 
giovenche  e  di  altri  schiavi  per  averne 
cura.  Finalmente,  allegando  Timagora 
la  sua  indisposizione,  giunto  1’  istante  di 
sua  partenza,  si  fece  trasportare  in  letti¬ 
ga  sino  al  mare  a  spese  del  re,  il  quale 
diede  quattro  talenti  ai  suoi  portantini. 
Ma  allorché  giunse  egli  in  Atene,  Leone , 
suo  collega,  lo  accusò  di  non  averlo  in 
nullo  secondato,  e  di  essersi  con  una 
formale  prevaricazione  unito  a  Pelopida. 
Di  più;  aggiunse  che  aveva  salutato  quel 
monarca  alla  maniera  dei  Persi,  piegando 
il  ginocchio  a  terra.  Timagora  fu  tratto 
a  morte.  —  Piai.  in  Artaxer.  —  V al. 
Max.  6,  c.  5.  —  Snida. 

2.  Timagora.  Nome  di  un  giovane  ateniese, 
che  si  uccise  per  amore  di  un  altro  gio¬ 
vinetto. 

1 .  Timandra,  Tt/xxvSpx,  figliuola  di  Leda , 
e  sorella  di  Clitenneslra ,  sposò  Echemo , 
re  d’  Arcadia,  nipote  di  Cefeo ,  e  fu  l’ava 
di  Evandro.  —  Paus.  8,  c.  5. 

2.  - ,  donna  di  Tessaglia,  era  a’  suoi 

tempi  di  tutte  la  più  bella,  Un  giovane 
chiamato  Egipio ,  a  forza  di  danaro,  ot¬ 
tenne  il  permesso  di  passare  con  essa  una 
notte.  Quell’  infame  contralto  giunse  al- 
I’  orecchio  di  Neofrone ,  figlio  di  Timan- 
dra.  Per  impedire,  e  nel  tempo  stesso 
punire  1'  affronto  di  cui  andava  ad  esse¬ 
re  coperto,  ottenne  egli  la  medesima  pro- 
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messa  da  B alide ,  madre  d’  Egipio.  Eb¬ 
be  tutta  la  cura  d’informarsi  del  preciso 
momento  in  cui  dovea  aver  luogo  l’ab¬ 
boccamento  di  Egipio  con  Timandra  ; 
con  qualche  pretesto  la  fece  uscire  di 
casa,  e  destramente  pose  Bolide  nel  po¬ 
sto  di  lei,  lasciandola  con  promessa  di 
tosto  ritornare,  e  permettendo  libero  l'in¬ 
gresso  a  Egipio ,  tenne  sempre  lontana 
Timandra.  Egipio  fu  pronto  all’  ora 
stabilita,  e  consumò  il  delitto  con  la  pro¬ 
pria  madre,  la  quale  noi  riconobbe  se  non 
se  dopo  di  averlo  commesso.  L’orrore  che 
ebbero  entrambi  di  tal  alto  già  slava  per 
trascinarli  ad  uccidersi  da  sè  medesimi, 
quando  Giove  trasformò  Egipio  e  Neo- 
Jrone  in  avoltoi,  Bolide  in  merlo  e  a  Ti¬ 
mandra  die’  le  forme  di  uno  sparviero. 

3.  Timandra.  Nome  di  una  cortigiana,  ulti¬ 
ma  amica  che  restasse  al  brillante  Alci- 
biade.  Era  essa  sola  con  lui  in  un  borgo 
della  Frigia,  allorché  Farnabaso,  satrapo 
di  quella  provincia,  per  compiacere  i  La¬ 
cedemoni,  il  trasse  a  morte.  Raccolse  es¬ 
sa  il  corpo  di  lui,  e  gli  rendette  gli  estre¬ 
mi  doveri  con  quella  decenza  e  con  quel- 
1’  onore  che  poteano  a  lei  permettere  le 
circostanze.  Credesi  che  la  rinomala  Lai¬ 
de  fosse  figliuola  di  Timandra. 

1.  Timante,  di  Cleone,  per  aver  riportato 
parecchie  volte  il  premio  del  pancrazio, 
ottenne  che  gli  fosse  innalzata  una  statua 
fra  gli  eroi  d’  Olimpia.  Finì  egli  i  suoi 
giorni  in  una  straordinaria  maniera.  Ave¬ 
va  abbandonata  la  professione  d’atleta  a 
motivo  dell’  avvanzata  sua  età,  ma  per 
conservare  le  sue  forze  con  un  esercicio 
conveniente,  ogni  giorno  tirava  d’  arco, 
ed  il  suo  arco  era  difficile  da  maneggiar¬ 
si.  Essendo  obbligato  di  fare  un  viaggio, 
per  qualche  tempo  interruppe  la  sua 
abitudine;  quando  volle  egli  riprenderla, 
il  suo  arco  resistette  agli  sforzi  di  lui,  nè 
più  potè  servirsene;  della  qual  cosa 
provò  tanto  dispiacere,  che  accese  un 
rogo,  e  vi  si  gettò.  —  Paus.  6,  c.  8. 

2.  -  o  Timanto,  celebre  pittore  del* 

1’  antichità,  secondo  alcuni  era  di  Sido¬ 
ne,  secondo  altri  dell’isola  di  Cicno,  una 
delle  Cicladi.  Si  è  egli  distinto  special- 
mente  pel  merito  dell’  invenzione  :  Thi- 
manllti.  plarimum  adjuil  ingenti,  dice 
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Plinio  ;  lo  stesso  aggiunge  che  le  opere 
di  questo  pittore  i'aeeaoo  sempre  com¬ 
prendere  qualche  cosa  di  più  di  quello 
che  si  vedea,  e  che  quantunque  I’  arte  vi 
fosse  portata  all’  ultimo  grado  della  per¬ 
fezione,  il  genio  superava  l’arte.  In  om¬ 
nibus  ejus  operibus  inlelligihir  plus 
semper  qiiam  pingitur  ■  et  cum  ars  stim¬ 
ma  sii ,  ingenittm  lamen  ultra  artem  est. 
Cotesto  celebre  pittore  viveva  sotto  il 
regno  di  Filippo ,  padre  di  Alessandro 
il  Grande ,  era  contemporaneo  e  rivale 
di  Zeusi  e  di  Parrasio.  Per  giudizio  di 
lutti,  il  suo  quadro  dell’  Ajacc  Furioso 
superava  di  assai  quello  di  Parrasio  (V. 
Parrasio  ).  Il  più  celebre  quadro  di  Ti- 
mante ,  ed  il  più  degno  d’  essere  osser¬ 
vato,  si  è  quello  del  sacrificio  d’ Ifigenia  ; 
il  dolore  vi  è  gradatamente  espresso  con 
tutta  1’  arte  possibile  sul  volto  degli  spet¬ 
tatori,  secondo  1’  interesse  che  ciascun 
personaggio  doveva  prendere  al  destino 
della  vittima,  e  dietro  i  legami  o  del  san¬ 
gue  o  dell’  amicizia  cui  era  essa  unita. 
Calcante,  il  sacerdote,  era  afflitto  di  do¬ 
ver  un  sì  tristo  e  severo  ufGcio  adempi¬ 
re;  molto  più  lo  era  Ulisse  di  esserne 
il  testimonio  :  tutti  i  segni  possibili  del 
più  profondo  affanno  palesavansi  negli 
occhi  di  Menalao ,  zio  di  Ifigenia.  Che 
sarà  dunque  del  padre  ?  Voi  punto  non 
vedete  il  volto  del  padre,  e  con  ciò  sie¬ 
te  costretto  di  concepire  assai  più  di 
quanto  avete  veduto.  Il  paterno  dolore  si 
lascia  alla  vostra  immaginazione,  e  così  il 
genio  di  Rimante  sapevasi  innalzare  al 
disopra  dell’  arte  più  perfetta.  Tale  è 
1’  idea  che  di  un  sì  famoso  quadro  ci  ha 
dato  Quintiliano. 

Cum  in  Iphigeniac  immolatione pinxis- 
set  trislcm  Calchanlem,tristiorem  Ulys- 
sem ,  addidisset  Menelao  quem  stim¬ 
ma  poterat  ars  cjficcre  moerorem ■  con- 
sumptis  afieclibus  non  reperiens  quo 
digne  modo  patris  vultum  possct  expri- 
mere ,  velavit  ejus  caput ,  et  suo  cuique 
animo  dedit  aestimandum. 

Rollin  osserva,  che  l’ Ifigenia  <Y Euri¬ 
pide  può  aver  somministrato  a  Timan- 
te  1  idea  ch’egli  ha  si  felicemente  espres¬ 
sa.  a  Allorché  Agamennone ,  dice  Euri- 
»  pide ,  vide  la  propria  figlia  tratta  nel 
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»  bosco  per  esservi  sacrificata,  dal  più 
»  profondo  del  cuore  gemette,  e  altrove 
»  il  capo  volgendo,  in  dirottissimo  pian- 
»  lo  proruppe,  e  col  suo  manto  gli  occhi 
»  si  coprì.  »  —  Cic .,  de  Orai.  —  Fai. 
Max.,  I.  8,  c.  1 1.  —  AZliun.,  I.  9,  e.  1 1 . 
—  Quinlil.,  l.  2,  c.  1  3.  —  Plin.,  I.  35, 
c.  10.  —  Plut.,  in  Arat. 

1.  Tinarate,  una  delle  tre  vecchie  che  pre¬ 
siedevano  all’oracolo  di  Giove  Dodo- 
neo :  furono  esse  cangiate  in  colombe 
(Erod.  2,  c.  g4).  Le  altre  due  si  chia¬ 
mavano  Nicundria  e  Promenia.  — -  F. 
Dodona. 

2.  -  o  Timarete,  figliuola  del  pittore 

M icone,  la  quale  coltivò  l’arte  del  pro¬ 
prio  padre,  e  fece  alcuni  quadri.  —  Pli¬ 
nio,  l.  35,  c.  g. 

1.  Timarco,  filosofo  d’ Alessandria,  amico 
di  Lamprocle ,  discepolo  di  Socrate.  — 
Diog. 

2.  - ,  retore  che  si  appiccò  per  essere 

stato  accusato  da  Eschine  di  condurre 
una  vita  disordinata. 

3.  - ,  cretese,  accusato  di  oppressione 

al  cospetto  di  Nerone.  —  Tue.,  Ann., 

I.  1  5,  c.  20. 

4- - ,  generale  che  incendiò  le  proprie 

navi  onde  impedire  che  i  suoi  soldati  si 
dessero  alla  fuga,  e  per  assicurarsi  la  vit¬ 
toria.  —  Polyaen.  5. 

5.  - ,  re  di  Salamina. 

6.  - ,  tiranno  di  Mileto,  che  vivea  sotto 

il  regno  di  Antioco. 

Timasione,  uno  dei  copi  dei  diecimila. 

Timasiteo,  principe  di  Lipari,  il  quale  co¬ 
strinse  alcuni  pirati  a  porre  in  libertà  di¬ 
versi  Romani,  i  quali  portavano  a  Delfo 
una  parte  delle  spoglie  dei  Vejenti.  Fu 
egli  generosamente  ricompensato  dal  Se¬ 
nato,  e  i3o  anni  dopo,  allorché  i  Romani 
scacciarono  i  Cartaginesi  da  Lipari,  col¬ 
marono  di  beni  i  discendenti  di  lui.  — 
Diod.  14.  —  Plul. 

Timavo,  fiume  d’Italia  che  ha  la  sua  sor¬ 
gente  in  un  monte,  e  mette  foce  nell’  A- 
driatico  per  mezzo  di  sette  bocche,  pres¬ 
so  le  quali  trovansi  delle  piccole  isole,  ove 
s’ incontrano  delle  sorgenti  d’acqua  cal¬ 
da.  —  Pomp.  Mela ,  2,  c.  4.  —  Virg., 
Ecl.  8,  v.  6  ;  Eneid.,  I.  i.v.  44  e  34®- 
—  Slrab.  5.  —  Plin.  2,  c.  io3. 
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Strabone  dice  che  in  quel  luogo  eravi 
un  tempio  di  Diomede ,  un  porto  ed  un 
piacevolissimo  bosco.  Il  fiume  Timavo 
usciva  dal  lago  dello  stesso  nome  e  scor- 
rea  fra  Targesle  e  Concordia. 

i.  Timbra,  piccola  città  dell’Asia  minore 
nella  Troade  che,  secondo  Stefano  di 
Bizanzio,  era  stata  fondata  da  Dardano, 
e  che  le  diede  questo  nome  dietro  quello 
di  Timbrio  suo  amico.  Strabone  dice 
che  era  questo  il  nome  di  un  distretto, 
ove  scorrea  un  ruscello  chiamato  Tìm- 
brio,  il  quale,  secondo  il  citato  scrittore, 
perdeasi  nello  Scamandro  presso  il  tem¬ 
pio  d '  4 pollo.  —  Dictys  Creteus,  l.  2, 
c.  52.  —  Strab .,  ì.  1  3.  —  Dares  Phryg., 
c.  4  e  34.  —  Servius ,  ad  Virg.,  loc.  cit. 
—  Plin.,  I.  5,  c.  3o.  —  Stat.  Silo., 
I.  4,  Silo.  7,  v.  22.  —  Schol  Hom., 
lliad.  I.  io,  v.  43o.  Tteh.es  ad  Lycoph, 
v.  269. 

2- - ,  altra  piccola  città  di  Lidia,  presso 

la  quale  Ciro  riportò  una  compiuta  vit¬ 
toria  contro  di  Creso.  L’esercito  del  pri¬ 
mo  era  forte  di  196,000  combattenti, 
quello  del  secondo  ne  contava  un  doppio 
numero. 

*'  Timbreo,  0yj/j3;aicf,  Thymbraeus.  Fon¬ 
datore  di  Timbro,  nella  Troade,  ed  amico 
di  Dardano. 

2.  - ,  duce  trojano  ucciso  da  Ulisse. 

3.  - ,  trojano  che  fece  mordere  la  pol¬ 

vere  ad  Osiride. 

4- - ,  uno  dei  figli  di  Laocoonte. 

5. - soprannome  che  Virgilio  (E neid.  3) 

dà  ad  Apollo,  perchè  era  venerato  a  Tim¬ 
bra,  città  della  Troade ,  ove  avea  un 
tempio  in  cui,  a  tradimento,  fu  ucciso 
Achille  da  Paride.  —  Die.  Crei.  2, 

c.  52,  l.  1,  C.  I. 

1.  Timbri,  favorita  di  Giove  e  madre  del 
dio  Pane.  —  Apollod. 

2.  - fontana  o  fiume  della  Sicilia. 

Teog.  1,  0.  ioo. 

Timbri*,  luogo  dell’  Ionia  a  quattro  stadii 
all’est-sud-est  di  Alytts.  La  caverna  detta 
Charoniuni  ne  era  poco  lontana.  La  si 
credeva  una  bocca  dell’inferno,  poiché 
ne  uscivano  vapori  così  pestiferi,  che  uc¬ 
cidevano  gli  augelli  fino  nell'aria. 

Timbrio  ( Thymbrium ),  città  dell’Asia,  nella 
Frigia,  a  dieci  parasanghe  da  Caystrope- 
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dium ,  sortendo  dalla  quale  Ciro  è  venuto 
a  fermarsi  a  Timbrio.  Yi  si  vedeva  una 
fontana,  così  delta  la  fontana  di  Alida ,  re 
di  Frigia. 

Timbro,  figliuolo  di  Danno  e  fratello  di 
Lurida  ,  cui  perfettamente  somigliava, 
fu  coni’  esso,  ucciso  da  Pollante, ■  figlio 
d’ Evandro. 

1.  Timea,  figlio  di  Polinice ,  uno  degli  Epi- 
goni. 

2.  - Nome  della  moglie  tfAgide  re  di 

Sparta,  fu  sedotta  da  Alcibiade ,  che  la 
rendette  madre  di  un  figlio,  cui  died’essa 
il  nome  del  proprio  seduttore,  in  onta  dei 
costumi  e  del  proprio  marito  che  era 
uno  de’  più  grandi  principi  di  que’  tem¬ 
pi.  - Plut.  in  Agesilao. 

Timei.e,  canzone  in  onore  di  Bacco.  Questo 
nome  era  derivato  da  una  ballerina  di 
tal  nome,  favorita  di  Domiziano.  — 
Gioven.,  sai.  1.  —  Martini.  4,  ep.  5. 

Timei.è,  così  chiamavasi  un  luogo  del  teatro, 
situato  fra  i  giardini,  ove  si  collocavano 
i  professori  di  musica,  donde  furono  ap¬ 
pellati  timelici.  Le  canzoni  in  onore  di 
Bacco  presero  il  nome  di  timelie  perchè 
ne’  primi  tempi  del  teatro  de’  Greci,  lo 
spettacolo  incominciava  da  un  sacrificio 
a  Bacco  che  gli  si  offriva  sul  timelè ,  ove 
poscia  poneansi  i  musici  ed  i  cantori. 

1.  Timeo  di  Locri,  celebre  filosofo,  così 
chiamato  perchè  era  della  città  di  Locri 
in  Italia,  fu  discepolo  di  Pillagora.  Le 
sue  idee  intorno  all’  anima  del  mondo, 
che  s’ insinua  in  tutti  gli  enti,  e  dà  loro 
il  sentimento,  il  moto  e  la  vita,  erano 
molto  conformi  a  quelle  del  suo  precet¬ 
tore,  e  vengono  espresse  da  Virgilio  nei 
seguenti  bei  versi  del  quarto  libro  delle 
Georgiche  : 

Esse  apibus  partem  divinac  mentis ,  et 

haustus 

uEthereos  dixere  ;  Deum  numque  ire  per 

omnes 

Terrasque ,  tractusque  maris  9  coelumque 
profundum  ; 

Hinc  pecudes ,  aumenta ,  viros ,  genus  omne 

forarum , 

Quemque  sibi  tenues  nascentem  arcessere 

vitas 

Scilicet  bue  reddi  deinde  ac  resol uta  referri 
Omnia ,  nec  morti  esse  locum. 
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E  nel  sesto  delP  Eneide  t 

Principio  coelum  ac  ter  rum  camposque  li¬ 
quefi  tes; 

Lucenlenique  globum  lunae,  Tilaniaque  astra 
Spintus  mtus  alit ,  totumque  ìnj'usa  per  art us 
Mens  agitat  molem  ,  et  magno  se  corpo  re 

mise  et. 

Inde  hominum  pecudumque  genus  vitaeque 

volani  urn 

Et  quae  marmoreo  Jert  monstra  sub  aequora 

pouf us  ; 

Igneus  est  illis  vigor ,  et  coelestis  orìgo  se- 

minibus. 

Ben  poche  cose  sappiamo  «li  Timeo  di 
Locri  ignorasi  i!  tempo  preciso  della 
sua  morte,  e  ci  è  noto  soltanto  eh’  egli 
era  anteriore  a  Socrate.  Avea  scritto  la 
vita  di  Pittagora  ,  del  qual  lavoro  fu 
menzione  Suida ,  ma  si  è  perduto. 

Di  questo  autore  non  ci  resta  che  un 
piccolo  Trattato  della  natura  dell' anima 
del  mondo ,  che  trovasi  nelle  opere  di 
Platone ,  cui  ha  somministrato  l’idea  del 
suo  Timeo.  —  Plat.,  de  opin.  philos. 
I.  3,  c.  17. 

2.  - ,  retore  siciliano  che  fu  esilialo  da 

Agalocle.  Le  opere  di  questo  scrittore 
sono  smarrite;  uvea  egli  scritto  una  storia 
generale  della  Sicilia,  ed  una  particolare 
della  guerra  di  Pirro ,  che  per  molti  ri¬ 
guardi,  è  lodata  da  Diodoro  di  Sicilia. 
Timeo  vivea  circa  285  anni  prima  di 

G.  C. 

3.  - ,  nome  di  un  sofista  che  ha  lasciato 

un  Lexicon  Vocum  Platonicarum. 

4.  - ,  scrittore  che  avea  pubblicato  delle 

memorie  intorno  agli  antichi  filosofi.  — 
Diog.  Laert .,  I.  8  in  Empedocl. 

5.  - ,  favorito  di  Alessandro ,  rhe  trasse 

quel  principe  dalle  roani  d’  Ossidruce. 
Fu  egli  ucciso  in  un  sinistro  incontro.  — 
Quint.  Curt.  9,  c.  5. 

6.  - ,  ateniese  contemporaneo  d’  Al¬ 

cibiade. 

Timesia  Tipat'a;,  dio  degli  Abderitani,  era 
stalo  un  semplice  mortale,  membro  del¬ 
l’aristocrazia  clazomenia,  e  senza  dubbio 
attorniato  d’adulatori;  si  credea  idola¬ 
tralo  nella  sua  patria;  un  dello  di  un 
fanciullo  gli  fece  sospettare  l’errur  suo. 
«  Piacesse  al  cielo,  diceva  un  ragazzo 
»  giuocatore  agli  alliossi  ai  suoi  compagni 


T  I  M 

»  i  quali  lo  sfidavano,  ch’io  facessi  salta- 
»  re  il  cervello  di  Timesia  come  ip  farò 
»  saltare  questo  ulliusso.  »  Timesia,  tutto 
stupito,  raccontò  l’avventura  a  sua  moglie 
e  andò  a  consultare  l’ oracolo  che  gli 
disse,  a  Cerca  delle  api,  ed  avrai  abbon¬ 
ii  danza  di  vespe;  »  egli  si  mise  alla  testa 
d’una  colonia  di  Clazomenii,  ed  intra¬ 
prese  di  rifabbricare  Abdera  fondata  da 
Ercole ,•  ma  gl’indigeni  della  Tracia  lo 
assalirono  prima  che  fosse  venuto  a  capo 
di  rilevare  la  città  dalle  sue  rovine,  ed 
Abdera  non  rifiorì  che  ceni’  anni  dopo 
sotto  una  colonia  di  Tcjani. 

1.  Timete.  La  sua  nascita  è  un  problema; 
alcuni  lo  dicono  figliuolo  di  Priamo ,  e  il 
fanno  nascere  contemporaneamente  a  Pa¬ 
ride.  Altri  pretendono  eh’  ei  fosse  figlio 
d’ un  povero  Trojano,  e  che  essendo 
morto  appena  vide  la  luce,  sia  stalo  pre¬ 
sentato  a  Priamo  invece  di  Paride ,  cui, 
senza  saputa  di  quel  principe,  era  stata 
preparata  la  morte. 

Vi  sono  alcuni  i  quali  vogliono  che 
Timete  fosse  figlio  di  Laomedonte ,  e  che 
per  vendicarsi  di  Priamo ,  il  quale  avea 
(atti  perire  e  la  di  lui  moglie  e  il  tìglio, 
persuase  i  Troiani  di  ricevere  nelle  loro 
mura  il  fatale  cavallo  di  legno.  —  Eneid  2. 
—  Dict.  Crei.  4,  c.  4- 

2.  - ,  figliuolo  <.Y  Icelaone,  uno  dei  capi 

Troiani,  ucciso  da  Turno.  Eneid.  io, 
v.  12. 

3.  - ,  re  d’ Atene  figlio  d’  Ossinta ,  fu 

l’ultimo  dei  di  scendenti  di  Teseo,  che 
regnò  in  quella  città;  venne  deposto  per 
aver  ricusato  di  battersi  in  singolare  ten¬ 
zone  con  Xanto ,  re  della  Beozia.  —  Paus. 
2,  c.  18. 

Timiamata,  profumi  che  si  adoperavano  per 
liberare  coloro  che  erano  invasi  da  qualche 
demonio. 

Timidezza  (Iconol.J.  Viene  rappresentata 
sotto  le  forme  d’  un  giovinetto  pallido  e 
senza  esperienza;  sotto  di  lui  piegunsi  le 
sue  ginocchia:  ha  delle  ali  ai  piedi,  e  per 
attributo  una  lepre.  Otto  E enio  l’ha  in¬ 
dicata  con  un  fanciullo  che  ha  le  mani 
giunte,  e  [iurta  sul  capo  una  lepre,  sim¬ 
bolo  della  paura.  Anche  il  daino  viene 
riguardato  siccome  un  emblema  della  de¬ 
bolezza  e  della  timidità. 
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Timito  o  Timete,  poeta  greco  figlio  <li  Lao- 
medonte ,  vivea  al  tempo  di  Orfeo.  Dopo 
d’aver  viaggiato  in  diversi  paesi  si  trat¬ 
tenne  per  qualche  tempo  a  Nisa,  città 
d’ Africa,  ove  fu  allevato  Bacco,  ed  es¬ 
sendo  stalo  iniziato  a  tutti  i  misteri  del 
Dio,  compose  diversi  poemi  ditirambici, 
fra  i  quali  uno  intitolala  la  Frigia.  Niuno 
di  que’  componimenti  ha  potuto  sottrarsi 
alle  ingiurie  del  tempo.  —  Diod.  Sic., 
I.  5.  —  Gyral.  de.  Poet.  Hisl.  Diaì.  i. 

Timoclea,  dama  tebana,  distinta  pel  suo  co¬ 
raggio  e  per  la  sua  virtù.  Allorché  Ales¬ 
sandro  il  Grande  s’impadronì  di  Tebe, 
alcuni  Traci  che  servivano  nell’esercito 
di  quel  conquistatore,  atterrarono  la  casa 
di  Timoclea ,  la  spogliarono  di  tutte  le 
suppellettili,  e  ne  derubarono  i  tesori.  Il 
loro  capitano,  abusando  dei  diritti  della 
vittoria,  dopo  d’averla  privata  di  tutto, 
le  fece  l’  ultimo  oltraggio,  e  le  domandò 
se  avea  del  denaro  nascosto;  essa  gli  ri¬ 
spose  affermativamente,  il  condusse  uel 
suo  giardino,  gli  additò  un  pozzo,  e  gli 
confessò  che  appena  s’  avvide  che  la  città 
più  non  polea  resistere,  avea  gittato  in 
quel  pozzo  tutto  ciò  che  possedea  di  più 
prtzioso,  nella  lusinga  di  poter  poscia 
il  tutto  da  quel  luogo  ritirare.  Oltre  ogni 
credere  contento  di  tal  confessione,  il  ca¬ 
pitano  s’avvicina  al  pozzo, si  abbassa  per 
osservarne  la  profondità;  Timoclea  allora 
con  tutta  la  forza  spingendolo,  il  fece  in 
quello  cadere,  e  a  colpi  di  pietre,  lo  vi 
uccise.  I  Traci  piombano  tosto  sovr’  es¬ 
sa,  la  caricano  di  catene,  e  al  cospetto  di 
Alessandro  la  trascinano.  Quell’  eroe  , 
colto  a  prima  giunta  dal  maestoso  conte¬ 
gno  e  dal  coraggio  eh’  essa  dimostrava 
anche  in  istato  di  cattività,  acquistando 
d’altronde  la  più  buona  opinione  di  lei 
in  forza  di  quell’atto  medesimo  del  quale 
era  accusala,  le  domandò  chi  fosse  : 
a  Sono,  diss’  ella,  la  suora  di  quel  Tea- 
»  gene  che  combattete  contro  di  Filippo , 
»  tuo  padre,  per  la  libertà  della  Grecia, 
»  e  che  per  essa  morì  alla  battaglia  di 
»  Cheronea,  ove  comandava  i  Tebani.  » 
Alessandro ,  ammirando  quella  franca  e 
generosa  risposta,  le  restituì  la  libertà  ed 
insieme  i  figliuoli,  e  le  dimostrò  tutta  la 
stima  che  da  un  gran  carattere  poteva  es- 
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sergli  inspirata,  —  Fiat,  de  Viri,  mu- 
lier.,  et  in  Alex. 

1.  Timoclete,  nome  di  due  poeti,  l’un  dei 
quali  avea  composto  sei  teatrali  compo¬ 
nimenti,  l’altro  undici,  di  cui  non  esisto¬ 
no  che  alcuni  versi.  Il  primo  era  d’ Ate¬ 
ne  ;  ignorasi  la  patria  del  secondo.  — 
Athen.  Dipnos.  I.  6.  —  Slobaeus ,  toni.  2, 
tit.  12  5. 

2.  - ,  nome  di  un  rinomato  statuario 

ateniese.  —  Paus .,  I.  io,  c.  54»  Plin ., 
/.  54,  c.  8. 

1.  Timocrate,  filosofo  greco,  ne’  suoi  costu¬ 
mi  austerissimo. 

2.  - Siracusano  il  quale  approfittò  del¬ 

l’esilio  di  Dione  per  isposare  la  moglie  di 
lui.  Comandava  egli  l’armata  di  Dionigi 
il  tiranno. 

Timocrazia,  grecismo  composto  da  lime 
censo,  estimo,  e  craleo  governatore,  ed 
esprimente  quel  governo  in  cui  non  han¬ 
no  potere  che  i  censiti,  gli  estimatoi  in 
somma  i  ricchi;  la  timocrazia, delta  anche 
timarchia ,  è  una  delle  specie  di  aristo¬ 
crazia  (V),  quella  della  ricchezza.  Nuu 
avvi  esempio  nell’  antica  storia  di  vera  e 
pura  timocrazia  che  abbia  durato;  era 
essa  tanto  temuta  dalle  antiche  repub¬ 
bliche,  che  la  legislazione  ne  aveva  tolta 
persino  la  possibilità,  e  fu  contro  di  essa 
istituito  l’ostracismo  (  V )..  Nemmeno  a 
Ruma  potè  sussistere  questa  forma  di 
governo,  perchè  sul  primo  periodo  della 
repubblica  prevaleva  sempre  1’  aristocra¬ 
zia  patrizia,  e  nel  secondo  vi  fu  equilibrio 
tra  i  patrizi  ed  i  plebei;  essa  non  regnò 
che  in  Roma  imperiale,  ma  in  tal  caso  non 
si  tratta  qui  di  governo,  ma  soltanto  di 
dominio,  e  certamente  le  ricchezze  procu¬ 
rano  sempre  o  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  dominio  a  chi  le  possiede;  d'altra 
parte  l’  aristocrazia  timocratica  ,  in  cui 
sarebbe  facilmente  colà  degenerato  il  di¬ 
spotismo  imperiale,  venne  sempre  impe¬ 
dita  dalle  coorti  pretoriane.  Nel  medio  evo 
prevalse  il  feudalismo  e  comandò  1’  ari¬ 
stocrazia  militare;  ma  benché  i  ricchi  fos¬ 
sero  i  padroni  delle  terre,  i  principi i  del¬ 
l’onore  cavalleresco  e  della  religione  im¬ 
pedirono  che  la  cosa  degenerasse  in  vera 
timocrazia.  Nelle  repubbliche  italiane  fu 
sempre  più  o  meno  attiva  la  lotta  tra’  pa- 
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tririi  e  plebei  e  questa  impedì  la  caduta 
nella  timocrazia,  cui  il  sempre  crescente 
progresso  dell1  industria  e  del  commercio 
avrebbe  agevolmente  potuto  produrre. 
Nell’epoca  monarchica  la  timocrazia  ha 
certamente  gran  parte,  se  non  nel  governo 
proprijmenle  detto,  almeno  nel  dominio, 
e  ciò  è  inevitabile  per  la  natura  stessa 
delle  cose:  l’aristocraria  del  danaro  lo  avrà 
mai  sempre. 

Timocheose,  cittadino  di  Rodi,  poeta  comi¬ 
co,  il  quale  vivea  verso  l’anno  l\j6  pri¬ 
ma  di  G.  C.  Era  egli  rimproverato  di 
soverchia  ghiottoneria,  e  ciò  che  è  più 
grave  ancora,  di  maldicenza.  Aveva  com¬ 
posto  de’  versi  mordaci  contro  i  più  gran¬ 
di  uomini,  e  contro  i  più  distinti  ingegni 
del  suo  secolo,  cioè  contro  di  Temistocle 
e  Simonide.  Abbiamo  di  lui  alcuni  fram¬ 
menti  nel  Corpo  dei  greci  componimenti. 
Ciò  che  abbiamo  detto  del  carattere  e  dei 
vizii  di  questo  poeta,  trovasi  espresso 
ne'  due  seguenti  versi  latini  composti  per 
servirgli  di  epitaffio: 

Multa  bihens,  et  multa  vorans,  male  denique 

dicens 

Multisi  hic  jaceo  Timocreon  Rodius. 

Timodemo,  padre  di  Timoìeone. 
ì.  Timofanb,  Corintio,  fratello  di  Tinioleo- 
ne,  il  quale  si  usurpò  il  supremo  potere 
coll’ aiuto  di  un’orda  di  mercenari'!  sol¬ 
dati.  Timolcone ,  dopo  di  aver  più  volte, 
ma  sempre  invano,  tentato  le  preghiere  e 
i  consigli  per  trarlo  a  rendere  la  libertà 
alla  sua  patria,  il  fece  trucidare.  —  Plut. 
—  Corri.  Nep .,  in  Tim. 

•2. - ,  cittadino  di  Mitilene,  celebre  pel¬ 

le  immense  sue  ricchezze, 
i.  Timoi.ao,  spartano,  amico  di  Filopemene. 

- figliuolo  della  celebre  Zcnobia. 

. - ,  generale  d’ Alessandro^  tratto  a 

morte  dai  Tebani. 
i.  Timole'one,  che  ha  un  coraggio  di  Leo- 
ne ,  epiteto  di  Bacco.  Rad.  Tymos,  corag¬ 
gio.  —  Antol. 

a. - ,  rinomato  capitano  il  quale  fu  per 

Corinto,  sua  patria,  e  per  Siracusa  sua 
patria  adottiva,  ciò  che  Lpaminonda  e 
Pelopida  furono  per  Tebe.  Ne  formò 
egli  il  potere  e  la  glorio,  e  sembrava  nato 
per  l’estrema  rovina  dei  tiranni.  Tirno- 
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leone  apparteneva  ed  una  delle  più  no¬ 
bili  famiglie  di  Corinto;  avea  ’un^fralello 
chiamato  Timo/ane ,  cui  egli  teneramente 
amava,  e  pel  quale  avea  posto  la  propria 
vita  a  rischio  in  un  combattimento,  in 
cui  reggendolo  in  grave  pericolo,  del  suo 
corpo  gli  avea  fatto  scudo.  TirnoJ'ane  non 
potè  resistere  alla  tentazione  di  farsi  ti¬ 
ranno  di  Corinto;  Timolcone  adoprò, 
rna  invano,  le  preghiere,  le  lagrime  e  le 
minacce  per  allontanarlo  da  tal  pensiero. 
Costretto  finalmente  a  dover  pronunciare 
fra  il  proprio  fartello  e  la  patria,  non  si 
mostrò  dubbio  nella  scelta;  fu  prima  di 
lutto  cittadino,  e  credette  di  dovere  im¬ 
molare  un  si  amato  fratello.  Dopo  di 
averlo  parecchie  volte  avvertito,  risol¬ 
vette  di  farlo  trucidare  alla  propria  pre¬ 
senza  da’  due  suoi  amici  o  parenti,  cre¬ 
dendo  di  rispettare  abbastanza  la  natura, 
astenendosi  dal  bagnarsi  esso  stesso  le 
mani  del  fraterno  sangue:  azione  che  al¬ 
l’universo  sorpreso  fu  oggetto  di  orrore 
e  d’  ammirazione. 

Le  opinioni  riguardo  a  sì  gran  delitto, 
commesso  a  forza  di  vii  tù,  furono  divise. 
Gli  uni  non  videro  che  il  sublime  sforzo 
di  Timoìeone  nel  soffocare  la  tenerezza  e 
la  natura  a  prò  della  patria  e  della  liber¬ 
tà.  Timoìeone ,  immolando  a  sì  grandi  in¬ 
teressi  un  fratello,  pel  quale  avea  voluto 
esso  stesso  immolarsi,  parve  loro  un  cit¬ 
tadino  non  meno  infelice  e  rispettabile  di 
quel  Bruto  Primo ,  che  già  da  un  seco¬ 
lo  e  mezzo  avea  condannati  i  proprii 
figli:  gli  altri  non  vollero  in  lui  ravvisare 
se  non  se  un  fanatico  ed  un  frarlicida.  Del 
numero  di  questi  ultimi  e  pur  la  madre 
di  Timoìeone  e  del  trucidalo  TirnoJ’ane. 
Allorché  si  recò  egli  a  consolarla  e  a 
renderle  conto  dei  molivi  che  a  tal  atto 
lo  aveano  trascinato,  ebb’essa  orrore  del¬ 
l’assassino  del  proprio  figlio,  gli  chiuse 
la  porta,  e  contro  di  lui  pronunciò  le  ma¬ 
ledizioni  di  una  madre  e  le  imprecazioni 
di  una  nemica.  Timoìeone  stesso  avrebbe 
avuto  bisogno  di  consolazioni;  oppresso 
dal  dolore  e  dai  rimorsi,  potea  esclamare: 
Eh  che  !  ho  servito  lo  Stato ,  e  mi  tor¬ 
mentano  i  rimorsi!  Con  ciò  provava  egli 
dilf, itti  che  impunemente  non  si  oltraggia 
la  natura  ;  la  vita  gli  divenne  odiosa,  ed 
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il  commesso  misfatto  il  colmò  (l’orrore; 
volea  quindi  perire,  privandosi  di  ogni 
sorla  di  alimento;  ma  quando  gli  amici 
suoi  l’ebbero  finalmente  coslretlo  a  sop¬ 
portare  la  vita,  si  condannò  egli  almeno 
a  passare  il  resto  de’  suoi  giorni  nel  ritiro 
e  nel  dolore,  lungi  dagli  affari  ;  amare  la¬ 
grime  sulla  memoria  dell’estinto  fratello 
versando.  Timoìeone  passò  vent’  anni  in 
quello  stato  :  quando  ritornò  in  Corinto, 
non  visse  che  da  semplice  particolare, 
sempre  ritiralo,  senza  mai  prender  parte 
alcuna  al  governo,  ma  sempre  a  favore 
della  sua  patria  teneramente  interessato. 

Dionigi  il  giovane,  tiranno  di  Siracusa, 
dopo  il  corso  di  dieci  anni,  nuovamente 
salito  al  trono  daddove  avealo  balzato 
Dione,  divenne  sempre  più  insopporta¬ 
bile  a’  suoi  sudditi,  i  quali,  essendosi  di 
nuovo  ribellati,  chiamarono  in  loro  aiuto 
e  scelsero  per  loro  generale  Iceta,  re  o  ti¬ 
ranno  di  Lentini,  perchè  in  quel  momento 
non  aveano  altro  appoggio,  e  perchè  Iceta 
già  stava  alle  loro  [torte.  Nel  tempo  stesso 
i  Cartaginesi,  ordinarli  nemici  de’  Sira¬ 
cusani,  approdavano  in  Sicilia  con  grandi 
forze,  segretamente  sollecitati  da  Iceta ,  il 
quale  pensava  assai  più  a  rendersi  padro¬ 
ne  di  Siracusa,  di  quello  che  a  restituirle 
la  libertà. 

I  Siracusani  traevano  la  loro  origine  da 
Corinto,  e  Corinto  si  era  sempre  altamente 
pronunciato  contro  i  tiranni:  a  Corinto 
adunque  si  rivolsero,  e  i  loro  ambasciadori 
vi  furono  festosamente  accolti,  si  abbrac¬ 
ciò  il  partito  di  difendere  Siracusa,  e  fu 
nominato  per  generale  Timoìeone,  il  cui 
valore  e  i  cui  talenti  area  Corinto  altre 
volte  utilmente  impiegati,  e  che  in  un’età 
già  un  poco  avanzata,  per  servire  due  re¬ 
pubbliche  e  per  discacciare  i  tiranni, 
seppe  tutto  l’ardore  e  l’attiva  forza  della 
sua  gioventù  ridestare.  Nulladimeno,  a 
prima  giunfa,  ricusò  egli  I’  impiego  che 
gli  offriano  i  Corintii,  per  la  qual  cosa  si 
dovette  con  essolui  usare  di  una  specie 
di  violenza  per  farlo  di  nuovo  entrare  nei 
pubblici  affari,  dopo  il  funesto  esperimen¬ 
to  eh’  ei  ne  avea  fatto,  e  il  sacrificio  che 
gli  erano  costali.  A  determinarlo  final¬ 
mente  venne  il  discorso  tenutogli  dal  ma¬ 
gistrato  della  repubblica:  «  Timoìeone , 
Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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»  gii  disse,  quest’  istante  fisserà  le  nostre 
»  idee  riguardo  all’uccisione  di  Timofa- 
»  ne:  sei  al  momento  di  provare  o  col- 
»  l’ accettare,  che  tu  hai  punito  un  liran- 
»  no,  o  col  ricusare,  che  tu  hai  trucidalo 
»  un  fratello.  »  Didatti  colui  die  avea 
tanto  amato  la  repubblica  per  sacrificarle 
un  fratello  divenuto  tiranno,  dovea  amarla 
non  meno  per  cogliere  un’  occasione  di 
servirla  contro  d’un  tiranno. 

Mentre  Timoìeone  radunava  le  sue 
truppe,  Iceta ,  altro  tiranno,  che  si  era 
accomodato  coi  Cartaginesi,  fece  conosce¬ 
re  ai  Corintii,  che  inutile  diveniva  il  loro 
armamento,  che  i  .Cartaginesi  lo  aveano 
diggià  prevenuto,  e  aveano  trattato  con 
esso  lui  e  coi  Siracusani,  e  che  aspelta- 
vasi  anzi  la  flotta  di  Corinto  per  ostil¬ 
mente  trattarla.  Quella  lettera  altro  non 
fece  se  non  se  sollecitare  la  partenza  di 
Timoìeone  ,  e  raddoppiarne  1’  ardore. 
Giunge  egli  sulla  costa  d’Italia;  leela 
avea  battuto  Dionigi ,  e  il  tenea  assediato 
nella  cittadella;  ma  non  trattavasi  che 
d’  un  tiranno  ad  altro  tiranno  sostituito  ; 
era  quindi  necessario  di  scacciarli  ambi- 
due:  i  Cartaginesi,  compiici  d ''Iceta, 
eransi  incaricati  di  chiudere  il  passo  alle 
corintie  galee.  Timoìeone  addormenta  la 
vigilanza  dei  Cartaginesi,  proponendo  loro 
una  conferenza,  durante  la  quale,  nove 
delle  dieci  sue  galere  [lassano  in  Sicilia;  i 
Cartaginesi,  da  diverse  circostanze  ingan¬ 
nati,  e  dietro  alcune  convenzioni  stabilite 
nella  conferenza,  credono  che  la  flotta 
debba  ritornare  a  Corinto.  Timolene 
sfugge  dall’assemblea,  e,  solito  sui  decimo 
legno,  prestamente  raggiunge,  gli  altri, 
senza  che  i  Cartaginesi,  tuttavia  ingan¬ 
nati,  facciano  il  minimo  movimento  per 
impedirnelo.  Timoìeone  approdò  in  Si¬ 
cilia  con  soli  mille  uomini  di  truppa  :  i 
Cartaginesi,  che  dominando  il  mare  con 
i5o  lunghi  vascelli,  aveano  5o,ooo  uo¬ 
mini  di  truppe  da  sbarco,  occupavano  il 
porto  di  Siracusa.  Iceta  era  padrone  della 
città,  Dionigi  lo  era  della  cittadella,  Ti- 
moleonc  fu  da  principio  ricevuto  nella 
piccola  città  di  Taormina  (Tauromenium) , 
situata  sulla  sponda  del  mare  in  poca  di¬ 
stanza  dell’  Etna  fra  Messina  e  Catania. 
Gli  abitanti  <i’  Ad  runa,  altra  piccola  città 
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nell’interno  delle  (erre  alle  falde  dell’Etna, 
erano  divisi  di  partitogli  uni  a veano chia¬ 
mato  Iceta  ed  i  Cartaginesi;  gli  altri  eransi 
dati  a  Timoleone.  I  due  parlili  s’incontra¬ 
no  alle  porte  d’Adrana:  Timoleone  colla 
piccola  sua  truppa,  piomba  su  quella  di 
Iceta ,  forte  di  5ooo  uomini,  e  la  pone 
in  rotta;  Adrana  ed  alcune  altre  città  vi¬ 
cine  gli  aprono  le  porte.  Dionigi ,  oltre 
ogni  credere  contento  di  vendicarsi  di 
Iceta ,  prende  il  partito  di  arrendersi  ai 
Corinti!  e  consegnar  loro  la  cittadella;  la 
qual  cosa  non  si  potè  eseguire  se  non  se 
a  forza  di  stratagemmi,  essendosi  i  Co- 
linlii  a  squadroni  furtivamente  e  con  mille 
difficoltà  introdotti  nella  cittadella,  sfug¬ 
gendo  ai  Cartaginesi  che  erano  padroni 
del  porlo.  Vi  ritrovarono  eglino  una  pro¬ 
digiosa  quantità  d’armi  e  di  macchine  di 
guerra  di  cui  aveano  grande  bisogno,  e  la 
truppa  di  Timoleone  si  aumentò  di  2000 
soldati  che  gli  cedette  Dionigi.  Timoleone 
il  mandò  poscia  a  Corinto,  ove  questo  ti¬ 
ranno  di  Siracusa  e  di  quasi  tutta  la  Si¬ 
cilia  si  fece  maestro  di  scuola.  Iceta  si 
die’  a  stringere  da  vicino  la  cittadella,  e 
Timoleone  che  trovatasi  a  Catania,  du¬ 
rava  molla  fatica  per  introdurre  in  quella 
cittadella  le  necessarie  provvisioni.  Iceta 
ed  i  Cartaginesi  mossero  alla  volta  di  Ca¬ 
tania,  per  rompere  ogni  comunicazione 
fra  Timoleone  e  la  cittadella  di  Siracusa. 
Leone  di  Corinto,  che  ivi  comandava, 
fattosi  accorto  che  coloro  i  quali  erano 
rimasti  per  continuare  1’  assedio  ben  po¬ 
co  curavansi  della  propria  difesa,  fece 
contro  di  essi  una  si  furiosa  sortita,  che 
tutti  li  disperse,  e  s’ impadront  dell’Acra- 
dina,  il  più  folte  quartiere  della  città,  che 
unì  alla  cittadella  per  mezzo  di  lavori 
che  servivano  di  comunicazione.  Timo- 
leone ,  dal  canto  suo,  trovò  il  mezzo  di 
seminare  la  discordia  e  la  ditlìdenza  fra 
i  Cartaginesi  ad  Iceta ,  al  punto  che  i 
primi  credendosi  traditi ,  (ecero  vela 
per  l’Africa,  vergognosamente  abbando¬ 
nando  la  conquista  della  Sicilia.  Tmio- 
leonc  non  ebbe  più  dunque  da  combat¬ 
tere  se  non  se  contro  d' Iceta.  Essendogli 
giunti  da  Corinto  alcuni  deboli  soccorsi, 
la  truppa  di  Timoleone,  portala  al  nu¬ 
mero  di  4ooo  combattenti,  ebbe  il  nome 
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d'armata;  allora  comparve  egli  in  batta¬ 
glia  dinanzi  a  Siracusa,  si  die’  tosto  ad 
assalirla  in  tre  luoghi,  battette  dovunque 
le  truppe  d’ Iceta ,  e  con  una  sorte  quasi 
senza  esempio,  a  viva  forza  in  un  istante 
si  rendette  egli  padrone  di  una  piazza, 
sino  a  quell’  epoca  riputata  siccome  una 
delle  più  forti  del  mondo.  Ma  ciò  che  può 
dirsi  più  ancora  inaudito,  si  è,  di  vedere 
una  nazione  con  tanta  buona  fede,  e  con 
tanto  disinteresse  imprendere  la  difesa  di 
un’  altrn  nazione,  senza  esigere  altro  pre¬ 
mio  de’  suoi  servigi,  altro  frutto  della 
vittoria,  fuorché  1'  onore  di  averle  resti¬ 
tuita  la  libertà.  Timoleone  cominciò  dal 
far  pubblicare  a  suono  di  tromba  che 
lutti  i  Siracusani,  cui  fosse  piaciuto  di 
prestarsi  Coi  loro  utensili,  potevano  con¬ 
correre  alla  demolizione  delle  fortezze 
dei  tiranni  ;  la  cittadella  difatti  fu  distrut¬ 
ta  fin  dalle  fondamenta,  e  vi  furono  in¬ 
vece  stabiliti  dei  tribunali  per  la  difesa 
della  libertà  e  dell’  innocenza,  in  quel 
luogo  medesimo,  (laddove,  sotto  i  tiran¬ 
ni,  partivano  tanti  oppressivi  e  barbari 
editti. 

Sotto  il  dominio  di  que’  tiranni  me¬ 
desimi,  e  durante  il  tempo  delle  guerre 
che  per  liberarsi  di  loro  fu  d'uopo  di  so¬ 
stenere,  quella  ricca  e  superba  Siracusa 
era  divenuta  un  deserto,  nelle  cui  strade 
cresceva  l’erba  a  tale,  che  vi  pascolavano 
i  cavalli:  lo  stesso  pur  dicasi  delle  altre 
città  della  Sicilia.  Non  bastava  d’averle 
liberate,  era  anche  necessario  di  nuova¬ 
mente  popolarle  :  i  Corintii  fecero  per 
mezzo  di  araldi  in  tutti  i  luoghi  sacri,  e 
in  tutte  le  assemblee  della  Grecia  pub¬ 
blicare,  che  Siracusa  era  libera,  che  tutti 
coloro  i  quali  furono  esiliali  dai  tiranni,  o 
che  la  tirannia  avea  fatto  allontanare,  po- 
teano  ritornavi,  e  che  stavasi  per  dar 
mano  ad  una  eguale  divisione  delle  terre. 
Spedirono  eglino  diversi  corrieri  in  Asia  e 
in  tutte  le  isole  per  render  nota  una  tale 
misura,  ed  invitare  tutti  i  Siciliani  profu¬ 
ghi  a  prontamente  recarsi  in  Corinto,  ove 
a  spese  di  quella  città  sarebbero  loro 
somministrati  vascelli,  ed  una  sicura  scorta 
per  ricondurli  nella  loro  patria. 

Corinto  fece  ancora  più;  spedì  una 
nuova  colonia  de’  propri  suoi  cittadini 
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onde  accrescere  il  piccolo  numero  dei 
Siracusani  che  si  erano  recati  a  Corinto, 
e  per  nuovamente  di  essi  popolare  Sira¬ 
cusa.  Siffatto  esempio  fu  imitato  da  tutto 
il  resto  della  Grecia,  che  pur  essa  diede 
abitanti  alla  Sicilia. 

A  Siracusa  furono  vendute  all’incanto 
le  statue  di  tutti  i  tiranni  che  1’  aveano 
governata,  ma  prima  furono  citale  in  giu¬ 
dizio,  e  venne  fatto  il  loro  processo:  da 
tale  misura  di  rigore  non  fu  eccettuata 
se  non  se  la  statua  del  virtuoso  Gerone , 
del  quale  era  sempre  cara  la  memoria.  ' 

Timoleone,  dopo  di  Siracusa,  volle 
eziandio  purgare  l’intera  Sicilia  da’  suoi 
tiranni;  costriuse  lceta  a  rinunziare  alla 
perfida  e  tirannica  alleanza  dei  Cartagi¬ 
nesi,  e  a  vivere  da  semplice  particolare 
nella  città  di  Lentini,  Leptino,  tiranno 
d’ Apollonia  e  di  alcune  altre  città,  essen¬ 
dosi  assoggettato  a  Timoleone ,  come 
Dionigi ,  fu  spedito  a  Corinto. 

Gli  altri  tiranni  della  Sicilia,  capitanati 
da  lceta.  unirono  tutti  i  loro  sforzi,  e 
formarono  una  possente  lega  onde  rile¬ 
vare  l’abbattuta  tirannia:  Timoleone  non 
tardò  a  soffocarla  nella  culla;  prese  lceta 
ed  il  suo  figlio  che  allora  furono  puniti 
colla  morte,  come  ostinati  tiranni  o  come 
traditori,  nè  si  potè  far  di  meno  di  con¬ 
dannare  alla  pena  medesima  la  moglie  e 
le  figlie  di'  leda,  imperocché  il  popolo, 
alle  più  giuste  sue  vendette,  le  ingiustizie 
e  le  crudeltà  quasi  sempre  accoppia.  Ri¬ 
guardo  ad  lceta  non  v’  ha  dubbio  eh’  ei 
non  fosse  colpevole;  erasi  mostrato  amico 
di  Dione ,  predecessore  di  Timoleone  nel 
nobile  impiego  di  liberare  Siracusa,  dad- 
dove  avea  egli  da  prima  discacciato  Dio¬ 
nigi  il  giovane;  allorché  il  traditore  Ca- 
lippo  ebbe  assassinato  Dione ,  A  ristoma¬ 
ca  sorella  di  quell’infelice  e  Arde  sua 
moglie,  recaronsi  presso  d’ lceta  per  do¬ 
mandare  un  asilo  eh’  ei  mostrò  di  accor¬ 
dar  loro  con  piacere,  ma  ben  tosto,  com¬ 
pro  dai  nemici  di  Dione ,  le  fece  imbar¬ 
care  col  pretesto  di  procurar  loro  un  più 
sicuro  asilo  nel  Peloponneso,  e  le  fece 
gittare  in  mare. 

I  Cartaginesi  non  aveano  ancor  rinun¬ 
ciato  alla  conquista  della  Sicilia  ;  con  do¬ 
lore  e  con  ve  rgogna  aveano  visto  da  un 
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pugno  di  Corintii  vinto  e  disperso  il  po¬ 
tente  armamento  da  loro  destinato  a  quel¬ 
la  conquista  ;  aveano  posto  in  croce  il 
corpo  di  Magone ,  loro  generale,  il  quale 
per  prevenire  il  supplizio  che  al  suo  ri¬ 
torno  lo  attendea,  erasi  da  sè  stesso  uc¬ 
ciso.  —  Ben  tosto  si  vide  giugnere  sulla 
costa  occidentale  della  Sicilia  una  cartagi¬ 
nese  flotta  di  200  vascelli  da  guerra, 
portante  un  esercito  di  70,000  combat¬ 
tenti,  sotto  la  condotta  di  A  s  drubale  e 
di  Amilcare.  Timoleone  con  piccolissime 
forze  avea  sempre  eseguite  le  più  grandi 
imprese;  difatti  con  soli  quattro  o  cinque 
mila  uomini  e  con  mille  cavalli,  mosse 
egli  ad  incontrare  i  Cartaginesi  cui  diede 
battaglia  sulle  sponde  del  Crimiso,  e  li 
pose  in  rotta.  Dalla  parte  dei  Cartagine¬ 
si,  vi  rimasero  uccisi  più  di  10000  uo¬ 
mini,  fra  i  quali  1000  cittadini  di  Carta¬ 
gine,  che  per  tale  sventura  fu  colma  di 
tutto  e  di  costernazione.  Corinto  al  con¬ 
trario,  avendo  ricevuto  le  più  belle  armi 
trovate  nel  bottino,  e  che  Timoleone 
avea  avuto  cura  di  spedire  in  tributo  alla 
sua  patria,  si  recò  a  gloria  d’essere  ador¬ 
na,  non  già,  come  la  maggior  parte  della 
città  della  Grecia,  di  greche  spoglie,  ancor 
tinte  del  sangue  della  nazione,  ma  delle 
spoglie  dei  barbari,  e  delle  nobili  iscri¬ 
zioni,  che,  accompagnando  que’  trofei, 
anuuuciavano  che  i  Corinti  e  Timoleo¬ 
ne ,  loro  capitano,  dopo  aver  liberati 
dal  giogo  dei  Cartaginesi  i  Greci  sta¬ 
biliti  nella  Sicilia,  aveano  nei  templi  de¬ 
gli  Dei ,  in  rendimento  di  grazie,  appese 
queir  armi. 

Questa  è  la  più  bella  maniera  di  far  la 
guerra,  di  combattere  e  di  trionfare. 

Allorché  Timoleone  movea  contro  i 
Cartaginesi,  mille  soldati  stranieri  che 
trovavansi  nell’  armata  di  lui,  cammin 
facendo,  lo  aveano  abbandonato  ;  dopo  la 
vittoria,  li  bandi  dalla  Sicilia  e  pria  del 
tramontare  del  sole,  li  fece  uscire  di  Si¬ 
racusa,  senza  trarre  altra  vendetta  oltre 
quella  di  dichiararli  indegni  di  combat¬ 
tere  per  la  libertà.  La  vittoria  di  Cri¬ 
miso  costrinse  i  Cartaginesi  a  chiedere  la 
pace;  e  qui  finisce  la  militare  carriera  di 
Timoleone. 

Dopo  di  essere  stalo  il  liberatore  ed  il 
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pacificatore  ilella  Sicilia,  fu  altresì  il  le¬ 
gislatore  di  Siracusa  ;  non  diede  egli  leggi 
di  sorta  con  autorità,  poiché  avrebbe 
agito  da  tiranno  quel  Timoleone  istesso 
che  era  de’  tiranni  acerrimo  punitore. 
Alcuni  legisti  di  Corinto  recaronsi  in 
Siracusa  per  concertarvi  con  quegli  abi¬ 
tanti  le  leggi  di  politica  alla  loro  situazio¬ 
ne  più  convenienti,  e  delle  quali  aveano 
maggior  bisogno. 

La  libertà;  come  le  altre  cose  tutte,  ha 
i  suoi  inconvenienti,  come  pure  i  van¬ 
taggi.  Due  invidi  della  gloria  di  Timo- 
Icone  si  fecero  accusatori  di  lui,  il  chia¬ 
marono  in  giudizio,  dietro  pretese  dila¬ 
pidazioni  di  cui  era  imputato,  durante 
l’esercizio  del  generale  comando,  e  gli  do¬ 
mandarono  delle  cauzioni  :  il  popolo  ne 
fu  sommamente  sdegnato,  e  dal  rigore 
•Ielle  ordinarie  formalità  volle  un  si  gran¬ 
d’uomo  dispensare.  «  Amici,  disse  27- 
»  moleone ,  che  intendete  voi  di  fare? 
»  Non  ha  forse  ogni  cittadino,  il  diritto  di 
»  accusarmi,  e  non  tocca  a  me  il  pensie- 
»  ro  di  difendermi  ?  Riflettete,  veti  prie- 
»  go,  che  le  formalità  sono  la  salvaguar- 
»  dia  delle  leggi,  come  le  leggi  lo  sono 
»  della  libertà.  Per  me,  ringrazio  gli  dei 
»  di  vedere  finalmente,  secondo  i  miei 
»  voli,  i  Siracusani  godere  la  piena  liber- 
»  tà  di  dir  tutto  e  di  tutto  osare.  Gli  è 
»  questo  il  beneGcio  che  ho  voluto  pro- 
»  curarvi;  deh,  non  ve  ne  private  giam- 
»  mai  !  Esaminate  soltanto,  ma  con  quiete, 
»  e  non  già  iu  un  affare  che  mi  riguarda, 
»  in  quali  giusti  confini  debb’  essere  egii 
»  ristretto.  » 

Terminò  egli  di  volontariamente  spo¬ 
gliarsi  di  quel  resto  di  autorità  cui  da- 
vangli  diritto  gii  importanti  servigi  e  le 
grandi  sue  gesta;  si  era  egli  finalmente 
dimesso  d’ ogni  occupazione  per  vivere 
in  luogo  ritirato.  I  Siracusani,  per  atto 
di  sincera  gratitudine,  gli  aveano  fatto 
dono  della  più  bella  casa  della  loro  città, 
e  d’  una  deliziosa  villeggiatura,  ed  in 
quest’  ultima  specialmente  passava  egli 
quasi  lutto  l’intero  anno  insieme  alla  mo¬ 
glie  ed  ai  figli,  che  avea  fatto  venire  da 
Corinto  a  Siracusa,  teatro  della  sua  gloria 
e  delle  sue  beneficenze,  e  che  era  divenuta 
sua  patria.  Con  siffatto  allontanamento,  e 
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col  suo  ritiro,  disarmò  l’invidia;  visse  da 
semplice  particolare,  ina  godette  però 
della  pubblica  felicità  di  cui  era  stato  egli 
l’ organo  principale.  La  personale  sua 
considerazione  icndeagli  con  usura  tutto 
l'impero  di  cui  la  sua  delicatezza  e  la  sua 
generosità  faceano  sparire  persino  i  più 
piccoli  indizi!.  Timoleone  era  l'nracolo 
universale  delia  Sicilia.  Non  si  coneludea- 
no  trattati,  non  si  decretavano  leggi,  non 
si  faceano  stabilimenti  seuza  prima  con¬ 
sultarlo  e  pregarlo  di  porvi  mano  esso 
stesso.  Molto  tempo  prima  deda  sua  mor¬ 
te,  divenne  egli  cieco;  le  fu  quella  l’epo¬ 
ca  specialmente  in  cui  Siracusa  gli  diede 
le  più  vive  testimonianze  del  suo  rispetto 
e  della  sua  tenerezza.  Ogni  giorno  era 
egli  visitato,  erano  a  lui  condotti  tutti  gli 
stranieri  che  passavano  per  quella  città, 
nè  mai  soddisfatta  mostravasi  la  curiosità 
dei  viaggiatori,  se  non  se  quando  aveano 
visto  1’  eroe  di  Corinto,  il  liberatore  e  il 
benefattore  di  Siracusa. 

Quando  i  Siracusani  doceano  nella 
pubblica  assemblea  deliberare  in  proposi¬ 
to  di  qualche  importante  oggetto,  chia¬ 
mavano  Timoleone  in  loro  soccorso  ;  vi 
giungeva  egli  qual  nuovo  Tirata ,  cie¬ 
co  come  lui  e  non  meno  di  lui  illumi¬ 
nalo,  traversava  la  piazza  su  di  un  carro 
a  due  cavalli,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
di  tutto  il  popolo  raccolto,  esternava  la 
sua  opinione  che  era  sempre  religiosa¬ 
mente  adottata,  e  fra  lo  strepito  di  rinno¬ 
vati  evviva,  era  egli  alla  propria  casa  ri¬ 
condotto. 

Le  sincere  lagrime  sparse  alla  sua  morte, 
gli  onori  tributali  alla  sua  memoria  termi¬ 
narono  di  renderlo  immortale.  Gii  veone 
innalzato  un  sontuoso  monumento  nella 
piazza  di  Siracusa,  che  portò  poscia  il 
suo  nome;  furono  in  onore  di  lui  istituiti 
dei  pubblici  giuochi  anniversarii,  e  fu 
in  quella  circostanza  creato  quel  famoso 
decreto  :  cioè,  ogni  volta  che  la  Sicilia  si 
fosse  li  ovata  in  guerra  cogli  stranieri,  do¬ 
vesse  prendere  un  generale  a  Corinto. 

Plulurco  intorno  a  Timoleone  ha  una 
idea  mollo  ingegnosa  ;  paragonando  que¬ 
sto  gran  capitano  coi  più  illustri  gene¬ 
rali  della  Grecia,  come  T.paminonda  e 
Agesilao,  scorge  egli  tra  d'essi  e  Timo- 
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leone  quella  differenza  medesima  che  tro¬ 
vasi  fra  i  pittori  ed  i  poeti;  gli  uni  d’  al¬ 
tronde  eccellenti,  ma  lo  cui  opere  corrette 
e  finite  svelano  cionnonostante  il  trava¬ 
glio  e  lo  sforzo,  mentre  gli  altri  non  pre¬ 
sentano  che  l’idea  del  comodo,  della  faci¬ 
lità,  della  grazia  e  sembrano  essere  stati 
fatti,  per  così  dire,  scherzando.  Quella 
facilità,  quella  grazia,  ecc.,  secondo  Plu¬ 
tarco ,  caratterizzano  specialmente  le  gesta 
di  Timolcone  ;  per  così  dire,  scherzando 
con  un  pugno  di  genti,  vince  egli  leda 
in  Siracusa,  e  diversi  formidabili  eserciti 
di  Cartaginesi  disperde  ;  pure  scherzando 
con  dieci  galee  passa  attraverso  o  a  fianco 
delle  immense  flotte  de’  nemici  eh’  egli 
incatena,  e  con  una  specie  d’incanto  ren¬ 
de  immobili. 

Lo  stesso  Plutarco ,  riferisce  un  fatto 
assai  strano  riguardo  a  Timolcone,  e  che 
olire  l’idea  d’una  provvidenza  intenta 
a  vegliare  in  particolar  modo  sui  gior¬ 
ni  di  quel  grand’  uomo.  Mentre  offeriva 
egli  un' solenne  sacriGzio  in  memoria 
di  un  segnalato  trionfo,  due  sicari  spediti 
dai  nemici,  col  favore  di  un  travesti¬ 
mento-,  trovarono  il  mezzo  di  avvicinarsi 
a  lui.  L'un  d’essi  già  avea  alzato  il  brac¬ 
cio  per  colpirlo,  allorché  trovossi  esso 
stesso  rovesciato  al  suolo  da  un  altro  uo¬ 
mo  che  sovr’  esso  piomba,  gli  porta  un 
colpo  di  pugnale,  e  fugge.  L’  altro  di 
que’  sicari ,  atterrito  da  sì  inaspettato 
colpo,  abbraccia  l’altare,  domanda  gra¬ 
zia  a  Timoleone ,  e  tutta  gli  fa  palese  la 
congiura.  Parea  che  l’uccisore  del  primo 
assassino,  in  reggendo  il  braccio  alzato 
sopra  Timoleone,  fosse  volato  in  difesa 
di  lui, affrettandosi  di  prevenire  il  colpo  ; 
ma  in  tal  caso  perchè  erasi  egli  dato  a  sì 
presta  fuga?  Non  si  tardò  ad  inseguirlo, 
egli  lu  arrestato,  e  tostamente  interrogato. 
Quell  uomo  non  avea  nemmeno  pensato 
a  Timoleone ,  Dè  avéa  visto  il  pericolo 
cui  era  esposto  quell’  eroe,  ma  avea  sol¬ 
tanto  riconosciuto  l’assassino,  sul  quale 
dovea  una  personale  vendetta  esercitare, 
ed  avea  colla  l’occasione  di  vendicare  il 
proprio  padre,  altre  volte  nella  città  di 
Lentini  trucidato  per  mano  di  quello 
scellerato  istesso, cui  avea  egli  poco  prima 
colpito.  Molli  degli  astanti  riconobbero 
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tosto  l’uccisore,  e  la  verità  del  suo  rac¬ 
conto  confermarono. 

Timoleone  fu  quindi  preservato  per 
mezzo  di  un  tal  colpo  teatrale,  e  per 
mezzo  del  fortuito  concorso  di  avveni¬ 
menti  che  fra  loro  non  aveaoo  veruna 
relazione.  Quel  fatto  dovette  rendere  più 
forte  l’opinione  che  Cornelio  Nipote  gli 
attribuisce  riguardo  alla  provvidenza: 
Niliil  enim  rerum  humanarum  sine  (leo¬ 
nini  numine  agi  pulabat. 

'Timoleone  liberò  Siracusa  l’anno  346 
prima  di  G.  C.  —  Corn.  Nep in  Vit. 
Polyocn.  4,  c.  3,  —  Diod.  16. 

Timolo.  —  V.  Timoi.o. 

1.  Timoma.co,  celebre  pittore  nativo  di  Bi¬ 
sanzio,  e  contemporaneo  di  Mario  e  di 
Siila.  Compose  egli  diversi  quadri,  due 
dei  quali  furono  comprati  da  Giulio  Ce¬ 
sare  pel  prezzò  di  8o  talenti,  e  da  lui  col¬ 
locati  nel  tempio  di  Tenere  a  Roma. 
Uno  di  que’  quadri  rappresentava  Ajace, 
l’altro  Medea  che  sta  sgozzando  i  propri 

figli.  —  Plin.  3'5,  c.  i  ». 

2.  - ,  generale  A  teniese  spedito  in  soc¬ 

corso  de’  Tebani.  —  Seno/'. 

i.  Timone,  soprannominato  il  Misantropo. 
Egli  è  più  celebre  che  conosciuto;  si  è 
piuttosto  parlato  di  lui  di  quello  che  ne 
sia  stala- scritta  la  storia.  L’inflessibile 
durezza  del  suo  carattere  Paveano  ren- 
duto  oggetto  dei  motteggi  di  Platone  e 
di  Aristofane ,  ma  non  conosciamo  le 
opere  in  cui  Platone  parlava  di  lui.  Ab¬ 
biamo  soltanto  alcune  commedie  d’  Ari¬ 
stofane,  nelle  quali  si  fa  menzione  della 
misantropia  di  Timone.  Gli  è  altresì  il 
soggetto  di  un  dialogo  di  Linciano ,  ma 
il  suo  nome,  il  suo  carattere  ed  i  prin¬ 
cipali  tratti  della  sua  storia,  ci  sono  per¬ 
venuti  per  mezzo  di  Diogene  Laerzio, 
di  Snida  e  specialmente  di  Plutarco 
nelle  vile  di  Alcibiade  e  di  Antonio.  Ne¬ 
gli  ultimi  tempi  l’abate  di  Restici  ha 
preso  Timone  il  Misantropo  per  oggetto 
delle  sue  ricerche,  e  la  Memoria  trovasi 
inserita  fra  quelle  dell’  Accademia  del- 
P  iscrizioni  e  belle  lettere,  tom.  1 4,  pa¬ 
gina  74,  ecc. 

Timone  nacque  a  Colilo  alle  falde 
del  monte  Inietto,  in  poca  distanza  da 
Atene.  Gli  è  di  sovente  chiamato  Timo- 
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ne  V Ateniese,  per  distinguerlo  da  un  al¬ 
tro  Timone ,  filosofo  scetico,  e  da  un  altro 
ancora,  antico  poela  greco,  conosciuto  per 
alcune  parodie;  ma  il  titolo  che  più  d’ogni 
altro  distingue  il  nostro  Timone  è  quello 
di  Misantropo. 

Timone  viveva  a  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso,  circa  4^o  anni  prima  di 
G.  C.  Suo  padre  chiaroavansi  Equccra- 
te.  Sembra  che  la  misantropia  di  Timo¬ 
ne  fosse  quella  di  un  nomo  che  si  è  a 
proprie  spese  disingannato.  Era  egli  stato 
dovizioso,  e  allora  era  sommameute  bene¬ 
fico;  divideva  le  sue  ricchezze  con  lutti 
gli  amici  suoi  ;  a  forza  di  arricchirli  di¬ 
venne  egli  povero,  e  la  sua  liberalità  il 
trasse  realmente  nell’indigenza;  allora 
non  ebbe  più  un  solo  amico;  allora  di¬ 
venne  egli  l’inimico  degli  uomini,  de’quali 
tutta  finalmente  conobbe  l’ingratitudine; 
e  difatti  sul  modello  di  Timone ,  e  dietro 
le  avventure  di  lui,  1’  autore  dello  Spet¬ 
tatore  Francese ,  immaginò  Ermocrale 
quel  filosofo  misantropo  presso  il  quale 
fa  giungere  il  famoso  scita  Anacarsi ,  il 
quale  nel  corso  de’  suoi  viaggi  fu  a  chie¬ 
dergli  P  ospitalità.  <•  Entra,  diss’  egli,  con 
»  severo  tuono  ad  Anacarsi ;  gli  uomini 
»  in  generale  non  meritano  d’  usar  loro 
»  nessun  tratto  il’  urbanità,  ma  ciò  sa- 
»  rebbe  lo  stesso  che  rendersi  altrettanto 
»  cattivi,  ove  trattar  si  volessero  secondo 
»  il  loro  merito.  Vieni,  i  vizi  del  loro 
»  cuore,  mi  hanno  servito  di  esempio 
»  alla  virtù.  »  Quel  filosofo  narra  la  pro¬ 
pria  storia.  Una  bontà  che  giammai  non 
ismentivasi,  una  inalterabile  dolcezza  il 
rendeano  soggetto  di  trastullo  e  di  di¬ 
sprezzo  a' suoi  amici;  egli  servia  tutti  e 
non  era  da  nessuno  servito,  poiché  mai 
non  si  temea  di  perderlo,  e  nemmeno 
di  vederlo  iscemar  di  fervore.  Amato  da 
tutti  ,  si  trovò  egli  in  concorrenza- con 
un  uomo  universalmente  odiato.  Quel- 
P  aborrito  uomo  vedeva  difalti  tutti  af¬ 
frettarsi  per  servirlo  perchè  era  temuto. 
Ermocrnte ,  cui  tutti  amavano  ,  ven¬ 
ne  sacrificalo  e  non  gli  furono  taciuti 
i  molivi  di  una  sì  perfida  condotta.  «  Ma 
»  io,  die’  egli,  colto  da  furore  alla  vista 
»  dell1  iniquità  degli  uomini,  ordinai  a 
»  quegli  indegni  di  uscire,  locchè  esegui- 
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»  rono  eglino,  beffandosi  di  me.  L’ indo- 
»  mani  vendetti  il  resto  delle  mie  facoltà; 
»  e  dalla  mia  patria  non  meno  che  dagli 
»  uomini  che  mi  erano  odiosi  adonta¬ 
si  nandomi,  feci  edificare  questa  casa  in 
»  questo  deserto,  ove  io  vivo  di  quanto 
»  producoini  alcuni  jugeri  di  terra  dalle 
»  mie  braccia  coltivati.  »  —  Luciano  ci 
rappresenta  nella  stessa  guisa,  oppure  in 
uno  stato  assai  più  disgustoso,  il  misan¬ 
tropo  Timone ,  vestito  eli  una  cattiva  pel¬ 
liccia,  ridotto  a  coltivare  la  terra  per 
quattro  soldi  al  giorno ,  e  a  filosofare 
con  una  vanga  in  mano. 

Riguardo  all’  odio,  ch’ei  per  così  dire, 
professava  per  gli  uomini,  non  bastavagli 
tanto  per  fuggirli,  quanto  per  insultarli, 
ma  aveva  bisogno  di  dir  loro  che  egli  cor¬ 
dialmente  li  odiava.  Aveva  egli  trovato  fra 
i  suoi  concittadini  un’altro  filosofo,  cui 
perdonava  d'essere  uomo,  perchè  era  pur 
esso  misantropo  ;  chiamavasi  Apemanto. 
Aveva  con  esso  lui  formato  una  specie  di 
lega,  ma  soggetta  a  frequenti  turbini,  e 
a  disgustosi  replicati  assalti  di  misantro¬ 
pia.  Trovandosi  eglino  un  giorno  insieme 
alla  mensa,  e  un  impeto  d1  ira  contro  il 
genere  umano,  servendo  loro  d1  una  ef¬ 
fusione  di  tenerezza,  provarono  qualche 
piacere  ed  in  quella  libera  conversazione 
e  in  tale  unione  di  sentimenti  ;  Ah  !  Ti¬ 
mone,  esclamò  improvvisamente  Ape- 
manto  in  forza  di  un  moto  naturale,  ah ! 
qual  piacevol  pasto  Jaciam  noi  questo 
oggi.  —  Sì,  se  tu  non  vi  fossi,  rispose 
Timone,  pure  improvvisamente  richia¬ 
mato  ai  rigidi  doveri  della  misantropia, 
dall’  obbligante  tratto  del  suo  convitato. 
Questa  risposta  di  Timone  trovasi  anche 
nel  Misantropo  di  Moliere  ;  ma  chi  la 
dà  non  è  Alceste  gli  è  Climene  ;  e  non 
è  quindi  un  tratto  di  misantropia,  ma 
piuttosto  di  malignità,  non  è  punto  una 
ingiuria,  ma  una  facezia.  Parlasi  di  un 
uomo  che  vantasi  di  far  buona  tavola  e 
che  la  fa  realmente. 

L’  uomo  che  doveva  meno  di  tutti 
convenire  al  misantropo  Timone,  era  l’a¬ 
mabile  e  brillante  Alcibiade ,  sempre  tan¬ 
to  sollecito  a  piacere,  tanto  pronto  a  pie¬ 
garsi  a  tutti  i  gusti,  a  tutti  gli  usi,  a  tutti  i 
costumi,  tanto  avido  d’ogni  sorta  di  gloria 
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ed  avente  un'  interessata  indulgenza  per 
tutti  i  vizii  del  suo  secolo.  Timone  desta¬ 
va  meraviglia  in  tutti  per  l1  amicizia  eh1  ei 
mostrava  a  quel  giovine,  e  per  l’  aria  af¬ 
fabile  con  cui  sempre  da  solo  a  solo  il 
trattava.  Gliene  fu  domandata  la  ragione. 
Sì ,  die’  egli,  amo  quel  giovine,  e  godo 
anticipatamente  di  tutto  il  male  eh’  io 
prevedo  eh'  ei  farà  un  giorno  agli  Ate¬ 
niesi.  Un  giorno  uscendo  Alcibiade  dal¬ 
l’assemblea  del  popolo,  contento  del  po¬ 
polo  e  di  sè  stesso,  avendo  ottenuto  degli 
onori  che  accrescevano  il  di  lui  potere  e 
la  sua  ambizione  lusingavano,  Timone  che 
non  si  vedeva  gran  fatto  in  traccia  delle 
persone  felici,  nè  comparire  ov’  era  la 
folla  come  tutti  gli  altri,  si  recò  a  felici¬ 
tare  Alcibiade  :  Coraggio,  figlio  mio ,  gli 
disse,  il  tuo  potere  si  accresce  e  molto 
di  più  non  puoi  desiderarne  per  sov¬ 
vertire  la  tua  patria. 

Un  giorno  fu  visto  Timone  salire  alla 
tribuna  delle  arringhe:  nuova  sorpresa, 
grande  attenzione,  profondo  silenzio.  A- 
teniesi,  diss’  egli,  ho  nel  mio  soggiorno 
un  piccolo  terreno  ove  trovasi  una  gran 
pianta  di  fico.  Molti  onesti  cittadini  si 
sono  a  quella  appiccati ,  siccome  ho  pen¬ 
siero  di  edificare  su  quel  terreno ,  e 
quindi  di  abbattere  quella  pianta ,  così 
ho  voluto  pubblicamente  avverlirvene 
pel  caso  che  se  taluno  di  voi  volesse 
pure  appiccarvisi  possa  approfittare  del 
commodo  sino  a  che  l'albero  è  ancora  in 
piedi.  Detto  che  sembra  piuttosto  appar¬ 
tenere  ad  un  buffone  che  ad  un  misan¬ 
tropo,  e  di  un  uomo  che  avea  piuttosto 
voglia  di  ridere  che  di  uno  che  voglia 
palesare  dell’  odio.  Aristofane,  contem¬ 
poraneo  di  Timone ,  nelle  sue  commedie, 
il  rappresenta  come  un  uomo  inaccessi¬ 
bile,  circondato  di  spine,  difeso  da  forti 
palizzate,  e  disceso  dalle  furie. 

Dicesi  che  Timone  cadde  da  una 
pianta  di  pero  selvatico,  e  si  ruppe  una 
gamba;  non  volle  approfittare  dei  soccor¬ 
si  dei  chirurgi,  perchè  erano  uomini,  o 
non  volle  procurarlisi,  perchè  finalmente 
era  esso  stesso  un  uomo  -,  la  sua  piaga  di¬ 
venne  cancrenosa,  e  morì  egli  martire 
della  propria  misantropia. 

Timone  fu  sepolto  sulla  sponda  del 
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mare  ,  quasiché  la  sorte  avesse  voluto 
favorire  il  suo  gusto  per  la  solitudine,  e 
lungi  tenerlo  dagli  uomini  dopo  la  sua 
morte,  come  aveva  egli  cercato  di  allon¬ 
tanarsene  durante  la  vita.  Avvenne  che 
essendosi  la  terra  sprofondata  intorno 
alla  sua  tomba  i  flutti  del  mare  la  circon¬ 
darono  e  la  rinchiusero  come  in  un’  isola. 
Conosciamo  due  epitafi  di  Timone ,  uno 
dei  quali  dicesi  fatto  da  lui  medesimo,  ed 
è  il  seguente  :  lo  riposo  sotto  questa 
tomba  ■  passeggeri  non  chiedete  il  mio 
nome,  chiunque  voi  siate,  siccome  siete 
malvagi,  possiate  pur  tutti  miseramente 
perire. 

L’  altro  è  del  poeta  Callimaco,  ed  ec  - 
colo  : 

lo  Timone  il  Misantropo,  abito  que¬ 
sto  soggiorno  :  passeggero  prosegui  il 
tuo  cammino,  e  carica  me  di  maledizio¬ 
ni  se  pur  ti  piace,  ma  prontamente  ri¬ 
tirali.  —  Plut.  in  Alex.  — ■  Lucian.  in 
Tim.  —  Paus.  6,  c.  12. 

2.  Timone,  poeta  greco  figliuolo  di  Timar- 
co,  viveva  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  ;  fu  egli  autore  di  parecchi  com¬ 
ponimenti  teatrali  che  si  sono  smarriti  e 
morì  in  età  di  90  anni.  — ■  Alen.  6, 
cap.  1  5. 

5.  Timone,  celebre  atleta  di  Elide,  che  avea 
una  statua  ad  Olimpia,  ed  erasi  meritato  il 
premio  del  pentalo  a  tutti  i  giuochi  della 
Grecia.  —  Paus.  I.  5,  v.  2. 

4-  -  (lconol.).  Simbolo  ordinario  del 

governo.  In  una  medaglia  di  Giulio  Ce¬ 
sare  trovasi  al  timone  aggiunto  il  cadu¬ 
ceo,  il  cornucopia  ed  il  pontificale  berret¬ 
to,  per  indicare  che  il  governo  di  Cesare 
faceva  fiorire  la  Repubblica. 

5.  - (V.  Carro,  Biga).  «  L’  estremità 

»  del  timone  dei  carri,  dice  IVinckel- 
»  manno,  era  decorala  di  una  testa  di 
»  leone  scolpita,  e  parrai  che  il  conte  di 
>1  Caylus  s  inganni  allorché  pretende 
»  che  i  carri  nelle  corse  degli  antichi 
»  non  avessero  limone  (  Osservazioni 
»  sul  costume.  Aggiunte  ai  quadri  tral- 
»  ti  dal !  Iliade,  p.  80).  Per  convincerlo 
»  del  contrario  mi  contenterò  di  invi¬ 
li  tarlo  a  legger  un  passo  di  Pindaro 
»  (Ncm.  7,  c.  iSj).  Auche  V  Elettra  di 
»  Sofocle  e  1’  Ippolito  d’ Euripide  po- 
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»  irebbero  somministrargli  parecchie  pro¬ 
li  ve  di  ciò  che  io  espongo.  » 

0.  Timori»  ( delle  navi).  Gli  antichi  ponevano 
talvolta  in  una  nave  due  timoni  (  Ilelio- 
dor.  v.  1 5.  —  Fliano,  Tur.  Stor.  9. 
4o.  —  Patron.  I.  62,  c.  74  ).  Alcune 
volte  ve  ne  poneano  quattro  come  alla 
nave  di  Filopatore  (  Alen.  I.  5  ).  Snida 
dice  die  di  quattro  timoni ,  due  alla  prova 
e  due  erano  alla  poppa  collocati.  Sopra 
un  diaspro  del  barone  di  Stoscli  si  vede 
un  vascello  senza  remi  che  va  a  gonfie 
vele  ad  avente  due  limoni  alla  poppa. 

Timomum.  Strabone  (  l.  77,/?.  794  )?  così 
chiama  la  casa  che  Antonio  fece  edificare 
in  poca  distanza  da  Alessandria  d1  Egitto 
per  suo  ritiro.  Anche  Plutarco  ne  tiene 
discorso.  Antonio ,  abbandonando  la  città 
d’ Alessandria,  e  al  commercio  del  mondo 
rinunciando,  si  fondò  un  secreto  ritiro 
presso  il  Faro,  ed  ivi  dimorò,  fuggendo  la 
compagnia  degli  uomini:  dichiarò  poscia 
eh'  egli  amava  e  voleva  imitare  la  vita  di 
Timone ,  perchè  ne  avea  aneli’  esso  pro¬ 
valo  l’infedeltà  e  la  perfidia;  che  final¬ 
mente,  non  avendo  da’  suoi  amici  rice¬ 
vuto  se  non  se  delle  ingiustizie  e  delle 
ingratitudini,  più  non  fldavasi  degli  uo¬ 
mini,  e  tutti  indistintamente  li  detestava. 
Dalla  casa  del  misantropo  Timone  ebbe 
origine  il  nome  di  Timonium  che  aveva 
egli  dato  al  marittimo  suo  ritiro. 

Timore  (Iconol  ).  I  Greci  ed  i  Romani  ne 
aveano  fatto  una  divinità.  Esiodo  lo  dice 
figliuolo  di  Marte  e  di  Tenere.  Cicero¬ 
ne  la  conta  fra  le  figliuole  della  Nolte. 
In  Omero  il  Timore  appresta  il  carro  di 
Marte.  I  Corintii,  dopo  di  aver  inuma¬ 
namente  trucidati  i  due  figli  di  Medea , 
furono  desolati  da  una  mortalità  che  spe¬ 
cialmente  i  fanciulli  andava  mietendo. 
L’ oracolo  ordinò  di  placare  gli  irritati 
Mani  dei  fanciulli  di  Medea ,  e  d’  innal¬ 
zare  una  statua  al  Timore.  Tulio  Ostilio , 
in  un  combattimento,  fece  voto  d'erigere 
un  tempio  al  Timore ,  e  divenuto  vinci¬ 
tore,  portò  a  Ruma  il  culto  di  questa  di- 
\  iuila.  1  Lacedemoni  ne  aveano  collocato 
il  tempio  presso  il  tribunale  degli  Efori. 
Fin  dolente  nei  giuramenti,  imivasi  alle 
divinità  che  si  chiamavano  in  testimonio. 
1  Romani  distinguevano  il  Timore ,  Ti- 
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mor -,  dallo  spavento,  Formido  ;  Jalla 
paura,  Pavor ,  e  dal  terrore,  Terror. 

I  moderni  dipingono  questa  divinità 
sotto  le  forme  di  una  donna  irrequieta 
che  guarda  di  dietro  a  sè  ;  ha  il  capo  ac¬ 
conciato  di  una  testa  di  cervo,  ed  è  ab¬ 
bigliata  della  sua  pelle,  o  di  una  veste  di 
color  cangiante  ;  ha  delle  ali  ai  piedi  ed 
una  lepre  per  attributo.  Alcuni  le  danno 
anche  le  orecchie  di  questo  timido  qua¬ 
drupede.  Le-Moincha  caratterizzata  que¬ 
sta  divinità  con  una  donzella  che  tiene 
una  colomba,  augello  pauroso.  Quella  gio¬ 
vinetta,  coll' amabile  semplicità  del  sem¬ 
biante  e  col  suo  moto  ondeggiante,  indi¬ 
ca  d’  altronde  il  sentimento  che  la  agita. 

Timori*,  Dea  particolare  adorata  dai  Lace¬ 
demoni. 

1.  Timossese,  governatore  di  Sicione.  — 
Poìyoen. 

2.  - ,  generale  degli  Achei. 

1.  Timoteo,  generale  ateniese,  figlio  di  Ca¬ 
none  (T.  Conone).  Ai  militari  e  politici 
talenti  del  proprio  padre,  accoppiò  egli 
la  gloria  che  nasce  dai  talenti  dello  spi¬ 
rito,  dal  gusto  per  le  scienze  e  dall’  e- 
loquenza.  Hic  a  patre  acceptam  glo¬ 
riai n  multis  auxit  virlutibiis.  Fnit  enim 
disertus,  impiger ,  laboriosns ,  rei  milita¬ 
rli  peritus ,  dice  Cornelio  Nepotc ,  neque 
minus ,  civitalis  regendae.  E  Cicerone 
(de  Offic.  I.  1,  niim.  11G)  in  proposito 
di  Timoteo ,  così  si  esprime:  Timotheus , 
Cononis  Jìlius ,  cimi  belli  laude  non  info- 
rior  Juisset  quem  pater ,  ad  cani  laudati 
doclrinne  et  ingenti  gloriam  adjecit. 

Ninno,  meno  di  lui,  provò  mai,  almeno 
nel  principio,  I’  ordinaria  incostanza  del¬ 
la  sorte  dell’  armi;  bastava  ch’ei  tentasse, 
e  tutto  gli  riusciva.  Una  sì  rara  prospet¬ 
tiva  doveva  desiare  l!  invidia,  la  quale 
diffalti,  per  vendicarsi,  il  dipinse  immer¬ 
so  nel  più  profondo  sonno,  avente  al  suo 
fianco  la  Fortuna  che  intanto  con  reti 
prendeva  le  città.  Timoteo  si  contentò  di 
rispondere:  «  Se  prendo  le  città  addor- 
»  inculato,  cosa  non  farò  io  dunque  qoan- 
»  do  son  desto?  »  Si  mosti ò  egli  assai 
ben  sveglialo  in  una  spedizione  che  gli 
venhe  affidata  l’anno  D77  prima  di  G.  C. 
Gli  Ateniesi  erano  allora  alleali  coi  le- 
bani  contro  di  Lacedemone  ;  devastò  egli 
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le  coste  «Iella  Laoonia,  e  si  rendette  pa¬ 
drone  dell’  isola  di  Corcira. 

èssendosi  gli  alleati  d’ Atene  contro  di 
lei  ribellati,  1’  anno  358  prima  di  G.  C., 
gli  Ateniesi  con  poderosa  flotta  coman¬ 
dala  da  Carde ,  «la  Ificrate  e  da  Timo¬ 
teo ,  furono  ad  assediare  Bisanzio,  ove 
per  «lifenderla  prestamente  accorsero  gli 
alleali.  Le  flotte  erano  alla  vista,  Carde , 
uomo  vano,  prosontuoso,  imprudente  , 
senza  previdenza,  avido  di  g'oria,  e,  ol¬ 
tre  ogni  credere,  invido  dell’ altrui  glo¬ 
ria,  volea  che,  a  malgrado  di  una  violenta 
tempesta,  si  movesse  all’inimico,'  gli  alti i 
due  capi,  assai  più  di  lui  prudenti  e  spe¬ 
rimentati,  si  opposero  alla  battaglia.  Ca¬ 
cete ,  sdegnalo  perchè  si  fosse  osato  di 
resistergli,  scrisse  contro  di  loro  ad  Alene, 
accusandoli  di  villa  ed  anche  di  tradi 
mento;  quest’ ultima  accusa  dai  popolari 
governi  è  quasi  sempre  bene  accolta:  il 
popolo  ateniese,  leggero,  sospettoso  e 
troppo  naturahnenie  geloso  d’ogni  alto 
merito,  richiama  quei  due  capi,  e  fa  loro 
il  processo:  Popuhts  acer ,  dice  Corne¬ 
lio  Cepole,  snspicax ,  mobilis ,  adver- 
sarius ,  invidus  edam  polentiae ,  donmm 
reoocaf.  In  conseguenza  di  una  tale  di¬ 
sposizione  il  partito  di  Carde  trionfò,  e 
q.uel  di  Timoteo ,  che  sempre  distinto  dal 
più  nobile  disinteresse  avea,  in  una  gran¬ 
de  circostanza  rimesso  alla  sua  patria  il 
valore  di  mille  dugenlo  talenti  del  bottino 
da  lui  preso  all’ inimico,  che  avrebbe  Ca¬ 
rde  serbato  per  sè  stesso,  e  del  quale, 
una  parte  almeno,  sarebbersi  pur  riservata 
parecchi  generali  anche  i  più  scrupolosi, 
«juel  Timoteo  si  vide  indegnamente  con¬ 
dannalo  ad  un’  ammenda  di  cento  talenti, 
che,  in  forza  appunto  del  suo  disinteres¬ 
se,  non  poteva  egli  assolutamente  pagare; 
colmo  d’affanno  e  d’ indegnazione,  si  ri¬ 
tirò  egli  a  Calci  le.  Dopo  la  sua  morte, 
il  popolo,  tocco  da  un  giusto  pentimen¬ 
to,  non  riparando  però  che  in  parte  la 
commessa  iniquità,  ridusse  quell’  ammen¬ 
da  a  dieci  talenti,  che  furono  pagati  da 
Conone ,  figliuolo  di  lui,  come  una  con¬ 
tribuzione,  pel  riattamento  d’una  parte 
«Ielle  mura,  di  quelle  mura  medesime  che 
Conone ,  padre  di  Timoteo ,  aveva  colle 
uemiche  spoglie  riedificate. 

Dii,.  Iti  il.  Voi  XI. 
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Si  è  conservato  un  detto  di  Timoteo , 
il  quale  fa  una  giusta  distinzione  fra  i  do¬ 
veri  del  soldato  e  quelli  del  generale. 
Carde,  piccandosi  di  confondere  quei 
diversi  doveri,  e  di  essere  tale  alla  testa 
degli  eserciti,  quale  era  stato  prima  di 
comandarli,  mostrava  con  fasto  agli  Ate¬ 
niesi  le  ferite  eh’  egli  aveva  riportate  nel- 
P  esercizio  del  generalato,  e  ponea  sotto 
gli  occhi  loro  il  proprio  scudo  foralo  da 
un  gran  colpo  di  lancia.  «  Ed  io,  dis- 
»  se  Timoteo ,  allorché  assediava  Saiho, 
»  essendo  passato  a  me  vicino  un  dardo, 
»  ne  provili  sommo  rossore,  pensando 
»  che  mi  era  esposto  da  imprudente  gio- 
»  vine  senza  necessità,  e  più  assai  di  que!- 
»  Io  che  a!  capo  «li  un  grande  esercito 
»  potesse  convenire  » 

Timoteo  fa  strettamente  legato  d’ami¬ 
cizia  con  Platone.  Dicesi  che,  essendosi 
un  giorno  sottratto  ad  uno  di  quegli  splen¬ 
didi  banchetti  che  soglionsi  dare  ad  un 
generale,  andò  a  cenare  con  Platone.  Vi 
trovò  egli  un  pasto  frugale,  ma  una  dotta 
conversazione.  Ritornato  alla  propria  ca¬ 
sa,  di  ss’ egli  alla  sua  famiglia  :«  Quelli 
»  che  cenano  con  Platone,  l’ indomani 
»  trovansi  ancora  ben  pasciuti.  »>  Questo 
detto  viene  espresso  in  altro  modo.  Di¬ 
cesi  che  avendo  egli  P  indomani  incon¬ 
trato  Platone:  «  Voi  altri,  gli  disse,  ce- 
»  nate  meglio  per  P  indomani,  che  pel 
»  giorno  medesimo.  » 

Pausania  dice,  che  in  Atene  vedeasi  an¬ 
cora  la  tomba  di  Timoteo ,  collocata  pres¬ 
so  quella  di  Conone  suo  padre.  — —  Pau¬ 
sania ,  l.  i,  c.  29.  —  Plut.,  in  Sylla  et 
in  Pelopid.  —  Elian.,  I.  2,  c.  io  e  38  ; 
lib.  3,  c.  16;  lib.  ia,  c.  4^-  —  Aten., 

I.  io,  c.  3. 

2.  Timoteo.  Poeta  e  musico  celebre,  che 
vivea  a  tempo  d’  Euripide ,  di  Filippo  re 
di  Macedonia  e  di  Alessandro  il  Gran¬ 
de,  circa  tre  secoli  e  mezzo  prima  di  G. 
C.  Era  nato  a  M>le,0j  famosa  città  dell’Jo- 
nia.  Alcuni  danno  a  suo  padre  il  nome  di 
Tersandro,  altri  quello  di  Filopoli.  Era 
egli  eccellente  nella  poesia  lirica  e  ditiram¬ 
bica,  e  gran  suonatore  di  lira.  I  primi  suoi 
esperimenti  in  quest’  ultimo  genere,  pun¬ 
to  non  riuscirono  ;  fu  egli  cruilelmente 
fischialo,  e  troppo  docile  pei  giudizii  del 
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teatro  che  di  rado  sono  giusti,  perchè 
sono  essenzialmente  tumultuosi,  già  stava 
egli  per  rinunciare  ad  un1  arte  per  la 
quale  non  credeasi  nato;  ma  Euripide 
lo  avea  inteso,  ed  un  giudizio  non  è  ve¬ 
ramente  quello  del  pubblico,  se  non  se 
quando  il  pubblico  ha  avuto  il  tempo  di 
esserne  istrutto  dai  conoscitori  dell’arte. 

Euripide  fé’  noto  a  Timoteo  che  avea 
egli  molto  talento,  e  che  era  riservato  a 
grandi  successi  :  così  in  seguito,  Satliro, 
attore  tragico,  consolò  Demostene ,  pei 
disgusti  che  avea  egli  sofferto  dal  pub¬ 
blico  nei  primi  suoi  tentativi,  e  il  ren¬ 
dette  tranquillo  sull’avvenire  (V.  Demo¬ 
stene).  Siffatti  esempii  sono  frequenti 
nella  storia;  Timoteo  divenne  realmen¬ 
te  il  più  abile  suonatore  di  lira  del  suo 
tempo. 

Terpandro  (V.  il  suo  articolo )  aveva 
aumentato  il  numero  delle  corde  della 
lira,  portandolo  sino  a  sette,  innovazione 
che  ai  severi  Lacedemoni  sommamente 
dispiacque.  Dopo  di  Terpandro ,  il  nu¬ 
mero  delle  corde  giunse  sino  a  nove;  Ti¬ 
moteo  perfezionò  ancora  quello  stromeu- 


qualtro  corde,  secondo  Suida,  solamente 
due.  Quest’  altra  innovazione  spiacque 
di  nuovo  ai  Lacedemoni,  che  la  condan¬ 
narono  con  pubblico  decreto,  conserva¬ 
toci  da  Boeùo.  In  quel  decreto  rimpro- 
veran  eglino  Timoteo  d’aver  mostrato  il 
poco  conto  in  cui  teneva  egli  1’  antica 
musica  e  l’ antica  lira;  d’aver  moltipli¬ 
cato  i  suoni  dell’  una  e  le  corde  dell’al¬ 
tra  ;  dichiarano,  che  non  potendo  quel¬ 
le  innovazioni  riuscire  se  non  se  pregiu- 
dicevoli  ai  costumi  (  imperocché  i  Greci 
alla  musica  una  grande  affluenza  sulla 
morale  attribuivano  ),  hanno  pubblica¬ 
mente  ripreso  Timoteo ,  aver  essi  ordi¬ 
nato  doversi  ridurre  la  sua  lira  alle  sette 
antiche  corde,  e  che  tutte  le  nuove  corde 
aggiunte  dovessero  essere  levate.  Cote- 
sta  storia  ci  viene  riportala  da  Ateneo , 
ma  questo  autore  ci  fa  sapere  nel  tempo 
stesso,  che  il  decreto  dei  Lacedemoni  non 
fu  punto  eseguito,  perchè  all’  istaote  in 
cui  starasi  per  troncare  tutte  quelle  no¬ 
velle  corde,  Timoteo ,  nel  luogo  ove  era 
stato  creato  il  decreto,  scoperse  una  pic- 
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cola  statua  d’  Apollo  la  cui  lira  avea  un 
numero  di  corde  non  minore  della  sua 
propria;  la  mostrò  ai  giudici,  e  fu  riman¬ 
dato  assolto.  Il  decreto  cionuonostunle 
conteneva  alcuni  altri  rimproveri, dei  quali 
non  potea  farlo  assolvere  1’  esempio  della 
lira  d 'Apollo.  Vi  era  egli  ripreso,  non 
solo  come  suonatore,  ma  eziandio  come 
poeta  ;  lo  si  accusava  di  aver  mancato 
alla  decenza  nel  suo  poema  sul  parto  di 
Semele. 

La  fama  di  cui  godea  Timoteo  gli  pro¬ 
curò  un  gran  numero  di  discepoli.  Dicesi 
che  prendeva  egli  il  doppio  dell'ordina¬ 
rio  prezzo  delle  sue  lezioni  da  coloro  che 
aveano  già  avuto  degli  altri  maestri,  ad- 
ducendo  il  motivo  della  duplice  fatica, 
cioè  di  far  loro  obliare  ciò  che  avevano 
appreso,  e  di  nuovamente  istruirli. 

Tanto  grande  era  la  fama  di  lui,  che 
gli  abitanti  d’ Efeso  gli  diedero  mille  mo¬ 
nete  d’oro  per  comporre  un  poema  in 
onore  di  Diana ,  allorché  inaugurarono  il 
tempio  di  quella  Dea.  Questo  aneddoto 
trovasi  conservato  in  un  greco  epigramma 
d 'Alessandro,  poeta  d’Elolia,  e  conser¬ 
vato  nelle  Saturnali  di  Macrobio.  Suida 
attribuisce  a  Timoteo  19  cantici  sacri, 
no  inni,  3  tragedie  ed  alcuni  altri  poemi 
che  ci  furono  rapiti  dal  tempo.  Secondo 
Stefano  di  Bisanzio,  questo  poeta  uscì  di 
vita  in  età  di  90  anni,  cioè  due  prima 
della  nascita  di  Alessandro  il  Grande. 
—  Paus .,  lib.  3,  cap.  13.  —  Suidas.  — 
Athen .,  Dipnos.  I.  1 4?  c 4-  —  Plutarc ., 
de  Musica  et  in  Apophteg.  Reg.  oc  Im¬ 
perai.  —  Steph.  Byi.,  voce  Milktus.  — - 
Macrob .,  Sai.  I.  5,  c.  23. 

3.  Timoteo.  Altro  poeta  e  musico  che  viene 
talvolta  confuso  coll’antecente;  era  nativo 
di  Tebe,  città  di  Beozia,  e  contempora¬ 
neo  di  Alessandro  il  Grande ,  cui  fu  som¬ 
mamente  caro.  Era  eccellente  suonatore 
di  flauto,  e  con  siffatto  islroraento  sapeva 
egli  talmente  animare  Alessandro ,  che  lo 
facea  correre  all’  armi.  —  Athen.,  Dip- 
r.os.  lib.  22,  cap.  9.  —  Plutarc.,  de  for¬ 
tuna  Alexand .,  lib.  2.  —  Lucian .,  in 
Harmonid. 

4.  - ,  nome  di  uno  statuario  greco.  — 

Paus.,  lib.  2,  cap.  3 a.  —  Plin.,  lib.  34, 
cap.  io. 
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5.  Timoteo,  nome  di  dodici  tenenti  generali 
d’  Antioco  Epifane,  re  di  Siria,  i  quali 
furono  tutti  vinti  da  Giuda  Maccabeo. 

6.  - e  Dionisio,  ambi  re  d’  Eraclea  nel 

Ponto.  Le  medaglie  autonome  di  questi 
due  principi  sono  io  argento,  io  oro  ed 
in  bronzo,  ed  hanno  per  tipo  Ercole  che 
sta  costruendo  un  trofeo,  coll'  iscrizione 

TJMO0EflS  AlONISIOY. 

Timpano.  V.  Castagnette  ,  Cembalo.  Il 
timpano  dei  Romani  era  un  cuojo  sottile, 
disteso  sopra  un  cerchio  di  legno  o  di 
ferro,  che  si  batteva,  *a  un  dipresso,  nella 
stessa  guisa  che  praticasi  anche  presen¬ 
temente. 

Alcuni  autori  fanno  derivare  questa  pa¬ 
rola  da  ‘Tu'ir'rtiv  (battere).  V ossia  lo  trae 
del  toph,  degli  Ebrei.  Egli  è  almeno  fuor 
di  dubbio  che  l’ invenzione  del  timpano 
viene  dalla  Siria,  come  lo  osserva  Giove¬ 
nale  ne’  seguenti  versi  : 

Jampridem  Syrus  in  lyberifp  dejluxit  Oron- 

tes. 

Et  linguam  et  mores,  et  cum  tibicine  chor- 

das 

Obllquas ,  ncc  non  gentilia  tympana  secum 
Vexit.  ...... 

Il  timpano  era  molto  in  uso  nelle  fe¬ 
ste  di  Bacco  e  di  Cibele ,  come  scorgesi 
in  questi  versi  di  Catullo  : 

.  .  .  ,  .  Cybeles  Phrygiae  ad  nemore 

Dea , 

Uhi  cymbalt\m  sonai  vox,  ubi  tympana  re- 
•  boant. 

Erodiano ,  parlando  d ’  Elagabalo,  di¬ 
ce,  che  di  sovente  veniagli  il  capriccio 
di  far  suonare  dei  flauti  e  battere  dei 
timpani ,  come  se  avesse  egli  celebrato  le 
baccanali. 

Il  lettore  troverà  rappresentati  diversi 
timpani  e  cembali  degli  antichi  nel  Mu- 
saeum  Romanorum  di  Spon  (  l.  2,  secl. 
4,  tav.  7  e  8)  e  nell'  Agostini  (  Gemme 
antic.,  part.  1 ,  pag.  3o). 

“  Cotesto  frammento  di  un  basso-ri- 
»  lievo  di  terra  cotta,  dice  Caylus  (Rac- 
»  colta  d'  antic.  4,  tav.  79,  num.  1.), 
»  è  commendevole  pel  cembalo  o  tim- 
»  pano ,  secondo  la  moderna  denomina- 
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»  zione,  che  questa  Baccante  portava 
»  semplicemente  e  senza  altitudine.  Si 
»  vede  distintamente  il  fermaglio  che  ser- 
»  via  per  sostenere  questo  stromento,  e  i 
»  quattro  piccoli  campanelli  che  parlico- 
»  larmeule  lo  caratterizzano.  Sulla  pelle 
»  del  cembalo  si  vede  un  disegno  di  fre- 
>1  gio,  che  non  poteva  essere  se  non  se 
»  dipinto  e  disegnato  sull'originale,  altri— 

.  »  menti,  lo  strumento  non  avrebbe  pro- 
»  dotto  alcun  suono.  Lo  scultore  nondi- 
»  meno  lo  ha  espresso  in  incavo,  vale  a 
»  dire,  come  un  lavoro  a  giorno. In  questo 
»  punto  ha  seguito  egli  le  tracce  di  coloro 
»  i  quali  marcano  le  pupille,  che  il  globo 
»  dell’  occhio  non  presenta  in  tal  manie- 
»  r».  Mi  è  parso  che  una  tale  espressione 
»  del  cembalo  potesse  fare  illusione,  ed 
»  ho  creduto  di  ben  fare  coll’  avvertirne, 
»  tanto  più  che  ho  veduto  parecchi  di 
»  questi  slromenli  carichi  di  disegni,  che 
»  pure  assai  male  esprimevano  la  natura 
»  della  cosa.  » 

II  cembalo  propriamente  detto  era  una 
tazza  di  bronzo  con  largo  e  piatto  bordo, 
come  i  nostri  moderni.  Il  timpano  era 
una  semi-sfera  coperta  di  una  distesa 
pelle.  Plinio  (19,  35)  ne  lo  fa  conoscere, 
dando  il  nome  di  timpano  ad  alcune  perle 
di  tal  forma:  Quibus  rara  tantum  est 
facies  ut  ab  ea  rotunditas  aversis  pla- 
nities  ob  id  tympana  nominantur.  La  pa¬ 
rola  tympanum  indicava  eziandio  un  vero 
tamburello.  Riguardo  al  tamburo  a  due 
pelli,  fu  dagli  antichi  impiegato  assai  tar¬ 
di  ;  appellavasi  symphonia ,  e  battevasi 
con  bacchette  do  ambe  le  parti. 

La  pelle  del  timpano  era  di  sovente 
quella  degli  asini  (Phaedr.  3,  20,  4)  : 

Galli  Cybeles  circum  in  quaestum  ducere 
Asinum  solebant,  bajulantern  sarcinas, 

Is  cum  labore  et  plagis  esset  mortuus, 
Detracta  pelle,  sibi  Jecerunt  tympana. 

Talvolta  si  batteva  con  una  sola  bac¬ 
chetta  (Ibid.  v.  io): 

Putabat  se  post  morlem  securam  fore, 

Ecce  aliae  plagae  congeruntur  mortuo. 

Sopra  un  marmo  antico  si  vede  Cibele 
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che  butte  il  t impano  con  una  nodosa 
verga  a  più  rami. 

Talvolta  il  timpano  era  battuto  colla 
mano  ignuda,  come  praticasi  anche  oggi 
dì  riguardo  ai  tamburelli  (Caini.  63,  8)  : 

IViveis  citata  ceplt  mani  bus  leves  tympanum: 

Tympanum,  tubata  ,  *  Cybele  ,  tua ,  mater , 
t  ini  Ha  : 

Quotiensque  terga  tauri ,  teneris  cava  digi¬ 
ti s. 

Tinagogo  (  Mit.  Ind.),  pagode,  presso  il 
quale  Mendeit  Finto  colloca  una  scena  di 
penitenza  assai  curiosa:  «  Noi  vedemmo, 
»  die’  egli,  un’  infinità  di  bilancie  sospese 
»  ad  alcune  verghe  di  bronzo,  sulle  quali 
»  i  devoti  si  faceano  pesare  per  la  remis- 
»  sione  dei  loro  peccati,  e  il  contrappeso 
»  che  ciascuno  ponea  sulla  bilancia  era 
»  conforme  alla  qualità  delle  commesse 
»  colpe.  Quindi  coloro  che  si  rimprove- 
»  ravano  di  ghiottoneria,  o  di  aver  pas- 
»  sato  l’anno  senza  veruna  astinenza,  si 
»  pesavano  con  del  miele  ,  dello  zuc- 
»  chero,  delle  ova  e  del  burro.  Quelli  che 
»  eransi  abbandonati  ai  piaceri  sensuali, 
»  si  pesavano  col  cotone,  colla  piuma,  col 
»  drappo,  coi  profumi  e  col  vino.  Quelli 
»  che  aveano  mancato  di  carità  verso  i 
»  poveri,  si  pesavano  con  delle  monete  ; 
»  gl’infingardi  serviansi  del  legno,  del  riso, 
»  del  carbone,  delle  bestie  e  dei  frutti  ; 
»  i  superbi  pesavansi  con  pesce  secco, 
»  con  delle  scope  e  collo  sterco  di  vacca. 
»  Le  elemosine,  che  andavano  a  profitto 
»  dei  sacerdoti,  erano  in  tanto  numero, 
*  che  vi  si  vedeano  raccolte  a  mucchi.  I 
»  poveri  che  nulla  aveano  da  offrire,  pre- 
»  sentarano  i  loro  capelli,  al  quale  fine, 
”  più  di  cento  sacerdoti  stavano  assisi 
»  con  forbici  per  tagliarli.  Di  que’  ca- 
»  pelli  (che  sen  vedono  pure  dei  grandi 
»  mucchi),  più  di  cento  sacerdoti  disposti 
»  in  ordine  faceano  dei  cordoni,  delle 
»  trecce,  degli  anelli,  dei  braccialetti,  che 
»  erano  poscia  comperali  dai  desoli  per 
>•  portarli  seco  loro,  come  altrettanti  pre- 
»  ziosi  segni  del  celeste  favore.  « 

Il  testé  citato  autore  Mencia ,  all’  an¬ 
tecedente  racconto,  unisce  il  ritratto  del- 
l’ idolo  cui  dovasi  il  medesimo  nome. 
n  La  statua,  die’  egli,  era  d’  urgento,  ed 
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»  avea  il  volto  d’oomu;  la  »oa  statura 
»  era  di  ventisette  palmi:  i  suoi  capelli 
»  somigliavano  a  quelli  di  un’  etiope  ;  af- 
»  fatto  deforme  avea  il  naso*,  assai  grosse 
»  le  labbra,  oltre  ogni  credere,  ridicolo 
i>  tutto  il  resto  del  volto,  e  d’ un’aria 
»  triste  e  melanconica.  Avea  in  mano 
d  una  specie  di  picozza  di  punta  e  di 
»  taglio,  molto  somigliante  ad  una  mao- 
»  naja.  I  sacerdoti  diceano,  che  con  tal 
»  arma  avea  egli  nell’antecedente  notte 
»  Ucciso  il  serpente  divoratore  dell’infer- 
»  no.  Steso  dinanzi  al  trono  dell'idolo 
»  scorgeasi  quell’  orribile  e  spaventoso 
»  serpente,  della  lunghezza  di  otto  brac- 
»  eia,  e  grosso  nel  collo  come  un  doglio. 
»  Il  popolo,  dopo  di  aver  rivolta  la  sua 
»  prece  alla  divinità,  con  punte  di  ferro 
»  feriva  il  serpente,  colmandolo  d’ iu- 
»  giurie.  »  Da  quanto  pare,  la  festa,  il 
tempio  e  l’idolo  sono  altrettante  finzioni. 

i.  Tindari,  piccola  città  marittima  della  Si¬ 
cilia,  situata  fui  Capo  Peloro,  fu  fondata 
da  una  colonia  di  Messeni,  che  le  diedero 
il  nome  di  Tindaro ,  re  di  Laconia.  Passò 
essa  sotto  l’impero  romano  al  tempo  di 
Augusto.  —  Strab .,  I.  6.  —  Plin .,  I.  a, 
c.  91.  —  Sii.  Ilal .,  I.  24,  v.  208. 

In  un'  antica  greca  iscrizione  gli  abi¬ 
tanti  di  questa  città  sono  chiamali  Tinda- 
riensi  o  Tindaritam,  ed  in  più  di  un 
luogo  delle  Verrine  di  Cicerone ,  leggesi 
difalli  Tyndaritani  •  forse  questa  espres¬ 
sione  indica  i  soli  abitanti  della  città, 
mentre  queHa  dell  iscrizione  comprende 
forse  tolti  quelli  che  formai  uno  lo  Sialo, 
tanto  della  città,  quanto  della  campagna. 

Cicerone  la  qualifica  col  titolo  ili  no¬ 
bilissima  cioitas ,  e  in  diversi  luoghi  la 
pone  nel  numero  delle  più  ragguardevoli 
città  della  Sicilia,  poscia  aggiunge  :  che  i 
suoi  abitanti  erano  gli  amici  e  gli  alleati 
del  popolo  romano.  A  tempo  di  Plinio,  la 
metà  era  già  inghiottita  dal  mare. 

a.  - ,  città  dell’  Asia,  nella  Colchide, 

sulla  destra  riva  del  Fasi,  all’ esl-nord-est 
di  Circaeum ,  e  ol  sud-ovest  di  Cyta ,  alla 
distanza  di  sette  leghe.  In  Plinio  trovia¬ 
mo  fatta  menzione  di  questa  città. 

Tindahide,  Elena,  figliuola  di  Tindaro.  — 
Eneid .,  2. 

Tikdaridi,  così  chiamavansi  Castore  e  J*ol- 
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luce ,  figliuoli  di  Leda  e  di  Tindaro ,  re 
di  Laconia.  Castore  si  distinse  nella  cor¬ 
sa,  e  nell' arie  di  ammaestrare  i  cavalli. 
Ai  funebri  giuochi  di  Pclope ,  secondo  la 
tradizione  degli  Elei,  adottata  da  Pau¬ 
satila ,  Castore  ottenne  il  premio  della 
corsa  a  piedi,  e  Polluce ,  quello  del  pugil¬ 
ato.  Secondo  alcuni  poeti,  Giove  diede 
l' immortali  là  a  Polluce,  il  quale  con  Ca¬ 
store  la  divise,  di  modo  che  vivevan  essi 
e  morivano  alternativamente. 

Al  riferire  dt  altri,  i  Tindaridi  furono 
collocati  in  cielo,  sotto  il  segno  dei  ge¬ 
melli,  la  cui  scoperta  ebbe  forse  luogo 
in  quel  tempo,  la  qual  cosa  ha  dato  luogo 
alla  prima  favola  della  morte  e  dell'alter¬ 
nativa  nascita  di  Castore  e  di  Polluce , 
perchè  que’  due  astri  mai  non  si  mostra¬ 
no  insieme.  —  Met.,  I.  8,  v.  3or. — 
Fest.  I.  5,  v.  700.  —  Trist .,  I.  1,  eleg. 
io,».  —  Eneid.,1.  2,  v.  601. —  C/c., 

de  Nat.  Deor.,  I.  3,  c.  5  e  i5. 

Tindaro,  figlio  di  Oebalo  re  di  Sparta,  e 
di  Gorgoforte  Gglia  di  Perseo ,  dovea  na¬ 
turalmente  succedere  al  proprio  padre, 
ma  lppocoonle ,  suo  fratello,  gli  contrastò 
la  corona  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Mes- 
senia,  sino  a  tanto  che  fu  ristabilito  sul 
trono  da  Ercole.  Sposò  Leda,  dalla  quale 
ebbe  quattro  figli,  Polluce  ed  Eletta. 
Castore  e  Clitennestra.  Dicesi  che  Tiri- 
duro  fece  fare  una  statua  di  Tenere  con 
catene  ai  piedi,  per  fare  conoscere  quanto 
debba  essere  inviolabile  la  fedeltà  delle 
donne  verso  i  loro  mariti,  o,  secondo  al- 
Iri,  per  vendicarsi  di  V enere ,  cui  impu¬ 
tava  egli  P  incontinenza  delle  proprie  sue 
figlie.  Quell1  incontinenza  era  didatti  una 
vendetta  di  Venere  sdegnata,  per  essere 
stata  posta  in  obblio  in  un  sacrifizio  che 
Tindaro  offriva  a  tutti  gli  Dei.  Allorché 
vide  egli  che  la  sua  figlia  Elena  era 
dimandata  in  matrimonio  da  parecchi 
principi  delle  Grecia,  radunò  tutti  i  pre¬ 
tendenti,  immolò  un  cavallo  al  loro  co¬ 
spetto,  e  tutti  li  fe1  giurare  sulla  vittima 
che  avrebbero  vendicata  ETena  ed  il  suo 
sposo,  ove  o  1  uno  o  1’  altra  fossero  stali 
oltraggiati.  —  V .  Castore  e  Polluce, 
Clitennestra,  Elena,  Leda. 

Tinfane  ( gesso  di),  Tymphaicum  gypsum, 
nome  dato  dagli  antichi  naturalisti  ad  una 
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terra,  che  senza  essere  stata  calcinata, 
prendeva  corpo  coll’acqua,  come  il  gesso 
calcinato.  La  chiamavano  altresì  terra 
Thymphaica.  Plinio  dire  :  Cognata  calci 
res  gypsum  est; ploro  ejus  genera ;  nani  e 
lapide  coquitur ,  ut  in  Syriy  ac  Thuriis , 
et  e  terra  foditur,  ut  in  Cypro  ;  et  in 
Peri hibaeis  e  sennino  telline ,  et  Tym- 
phaicum  est  (l.  36). 

Tingentera,  città  della  Spagna,  nella  Be- 
tica,  al  sud  ovest. 

Sembra  che  sia  la  stessa  città  che  in  An¬ 
tonino  è  chiamala  Portus  Albus  e  Julia 
Traducta.  Noi  abbiamo  preso  il  nome  che 
le  dà  Pomponio  Mela,  di  cui  essa  era  la 
patria.  Dice  quell' autore,  che  nella  sua 
infanzia  era  città  romana,  e  che  in  segui¬ 
to  divenne  città  africana,  cioè  a  dire, 
abitata  da  alcuni  popoli  venuti  dall’  A- 
frica. 

De  la  Nauge  dà  una  bellissima  spie¬ 
gazione  di  questo  passo  di  Mela.  Secon¬ 
do  Slrabone,  cotesta  città  era  da  prin¬ 
cipio  abitata  da  alcuni  Africani,  venuti 
da  Zilis.  Ma  l’imperatore  Claudio ,  nella 
divisione  che  fece  dell’  impero  rumano, 
levò  il  nome  Ai  Julia  Traducta  alla  città 
eh’  era  nella  Belica,  e  lo  diede  a  Tingis, 
nella  Mauritania.  E  probabilmente  fu  al¬ 
lora  che  quella  città,  eh’  era  stata  munici¬ 
pale  per  lungo  tempo,  cessò  in  certo 
modo  d’essere  romana,  e  rientrò  n  Ila 
classe  di  quelle  abitate  da  popoli  origina¬ 
riamente  africani.  De  la  Nauge  presume 
che  il  nome  di  Tingentera  sia  formato 
come  quello  di  Materterra,  che,  secondo 
Festo,  corrisponde  a  Mater  altera,  o  al¬ 
tra  madre.  Quindi  Tingentera  in  Mela, 
significherebbe  l’altra  Tingis,  se  vera¬ 
mente  codesta  città  aveva  perduto  il  no¬ 
me  di  Traducta  Julia.  Siccome  era  sua 
patria,  cercava  d’ accrescerne  la  gloria, 
chiamandola  l’altra  o  l’antica  Tingis. 

Tingi,  presentemente  Tangcr,  città  marit¬ 
tima  d’  Africa,  situata  sullo  stretto  fra  il 
promontorio,  le  coste  e  1’  imboccatura 
del  fiume  Ladune,  secondo  Tolomeo 
(  l.  4,  c.  1  ),  che  gli  dà  il  soprannome  di 
Cesarea.  Pomponio  Mela  (  l.  1,  c.  5)  e 
Plinio  (  l.  5,  c.  1  )  dicono  che  era  una 
città  antichissima,  ed  era  stata  edificata 
dal  gigante  Anteo.  Tingi  diede  il  suo  no- 
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'  me  alla  Maurftana  Tingitana,  di  cui  era 
essa  la  capitale.  Plinio  aggiunge  che  il 
nome  di  questa  città  lo  cambiato  in  quello 
di  Traducta  Julia ,  allorché  l’imperato¬ 
re  Claudio  vi  spedi  fina  colonia. 

Plutarco  ( in  Sertorio  )  dà  a  questa 
città  il  nome  di  Tingena ,  e  dice  che  quelli 
abitanti  .narrano  che  il  fondatore  della 
loro  città  non  fu  Anteo ,  ma  un  figlio  che 
la  vedova  Tinge  ebbe  da  Ercole ,  e  che 
fu  appellato  Si face  ;  che  questi  fondò 
realmente  la  città  di  Tingi ,  e  le  diede  il 
nome  della  propria  madre. 

Intorno  alle  altre  particolarità  che  ri¬ 
guardano  questa  città,  ved.  I’  articolo  en- 
tedente. 

Tinie,  feste  in  cui  i  pescatori  offrivano  dei 
doni  a  Mercurio ,  per  pregarlo  di  allon¬ 
tanare  dalle  loro  reti  il  pesce  chiamato 
Riphias  che  le  tagliava.  Rad.  Thynos, 
tonno. 

Tinj.  Parlando  dei  popoli  d’  Asia  soggetti  a 
Creso ,  Erodoto  (l.  i,  c.  28)  nomina  i 
Traci,  ed  il  Larcher ,  dotto  traduttore 
di  lui,  alla  parola  Traci ,  aggiunge  quella 
d’Asia  ;  poscia  nella  sua  nota  (pag.  ai 5) 
sopra  questo  passo  cosi  si  spiega  : 

«  Per  Traci  d’Asia  conviene  intendere  i 
Bitinii  e  i  Tinj.  Questi  popoli  erano  ori¬ 
ginarli  d’Europa,  daddove  i  Teucri  ed  i 
Misii  li  discacciarono.  Allora  si  chiamava¬ 
no  Strimonii;  passarono  in  Asia  ove  pre¬ 
sero  il  nome  di  Bitinii.  Eustazio  assicu¬ 
ra  che  in  Asia  eranvi  dei  Traci,  e  che  vi 
si  erano  recati  sotto  la  condotta  di  un 
certo  Pataro.  Anche  Strabone  ci  fa  co¬ 
noscere  che  generalmente  credeasi  che  i 
Bitinii,  i  quali  prima  erano  Misii,  presero 
poscia  il  loro  nome  dai  Traci  Bitinii  o 
Tinj  che  si  portarono  in  Bilinin.  Riguar¬ 
do  ai  Bitinii,  se  ne  dà  per  prova,  dic’egli, 
Tesservi  anche  attualmente  in  Tracia  al¬ 
cuni  Bitinii  ;  riguardo  ai  Tinj,  T  esser- 
veue  ancora  diversi  sulla  tinia  riva  pres¬ 
so  di  Apollonia  e  di  Salmidessa.  » 

A  questa  autorità,  quella  si  può  ag¬ 
giungere  di  Senofonte ,  il  quale  (l.  5,  §  2) 
nelle  sue  Elleniche,  dà  alla  Bitinia  il  no¬ 
me  di  Tracia  Bitinia,  e  altrove  le  dà  sola¬ 
mente  il  nome  di  Tracia:  gli  Arcadi,  dice 
egli  (Ritirata  dei  diecimila,  l.  6,  c.  2,§  11) 
avendo  ottenuto  dei  vascelli  dagli  abitanti 
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di  Eraclea,  furono  i  primi  ad  imbarcarsi, 
onde  improvvisamente  piombare  sui  Bi¬ 
tinii,  e  raccoglierne  un  considerabile  bot¬ 
tino.  Approdaron  eglino  a  Copea,  porlo 
situato  verso  il  centro  della  Tracia.  Chi- 
risofo ,  all’  uscire  di  Eraclea,  tagliò,  per 
così  dire,  attraverso  le  terre  ;  ma  giunto 
in  Tracia,  prese  il  cammino  lunghesso  il 
mare,  poiché  era  egli  già  ammalato.  Se¬ 
nofonte,  co’suoi  vascelli,  approdò  ai  con¬ 
fini  dell’  Eracleolide  e  della  Tracia,  e  si 
avanzò  nel  mezzo  delle  terre.  Il  porto  di 
Calpe,  die’  egli  altrove  (  v.  4?  §  1  )?  tro¬ 
vasi  nella  Tracia  Asiatica  ;  quella  Tracia 
comincia  all’imboccatura  del  Ponto-Eu- 
sino,  e  si  estende  fino  ad  Eraclea  ;  quelli 
che  navigano  verso  il  Ponto  l’hanno  alla 
destra.  Arriano,  nel  suo  Periplo  del  Pon- 
to-Eusino,  le  dà  i  medesimi  confini  :  «  I 
»  Bitinii,  die’  egli,  popoli  della  Tracia,  si 
»  estendono  fino  al  fiume  Partenio.  » 

Perciò  il  Larcher,  nella  sua  Geografia 
d 'Erodoto,  oppure,  se  si  vuole,  nelle 
geografiche  sue  note ,  dice  :  «  I  Tinj 
w  erano  Traci  d’origine;  abitavan  essi 
11  nei  dintorni  di  Salmidessa  e  d’Apollo- 
11  nia;  e  anche  attualmente,  secondo  Stra¬ 
li  bone,  verso  quelle  città  evvi  una  costa 
11  cui  appellasi  Tinia.  Passaron  eglino 
11  poscia  in  Asia,  e  abitarono  insieme  coi 
11  Misii,  occuparono  le  sponde  del  mare, 
11  ed  un  poco  si  estesero  nelle  terre.  I 
11  Bitiuii,  altri  popoli  usciti  di  Tracia, 
11  erano  più  nell’  interno,  e  all’  est  con- 
n  finavano  coi  Mariandriani. 

«  Pare  che  avesser  eglino  acquistato 
»  celebrità  nell’ arte  d’incidere  le  pietre 
11  preziose ,  come  scorgesi  nei  seguenti 
i>  versi  di  Mecenate  sulla  morte  A'Ora- 
n  zio,  che  ci  furono  conservati  da  Isido- 
n  ro,  nelle  sue  Origini: 

Nec  perrandida  margarita  quatro, 

Nec  quos  Thynlca  lima  pcrpolivit 

A  nell os,  nec  jaspios  lapillos. 

Tinii.i.o  (Qi'yixxof  Thinillus)  o  Theneli , 
3  5.°  dinasta,  menzionato  sul  latercolo  di 
Eratostene,  sarebbe,  secondo  Goerres,  il 
terzo  Decano  del  Toro,  vale  a  dire  Rem- 
bomaro  (  Atarpli  di  Eirmico,  e  forse 
Ramanor  di  Origine ).  Un’  occhiata  al 
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nostro  quadro  delle  concordanze  tra  la 
lista  decanografica  e  quella  dei  re  di  Era- 
tostene  farà  vedere  a  quali  d’  essi  abbiasi 
immedesimato  Tinillo.  Il  senso  del  nome 
di  Tinillo  (secondo  Eratostene)  sarebbe 
questo:  Che  accresce  la  potenza  di  suo 
padre.  . 

Tinite,  nome  che  dassi  ai  i<e  d’  Egitto  che 
hanno  regnato  a  This,  capitale  del  loro 
regno.  Vi  sono  state  due  dinastie  di  Tini- 
ti‘  la  prima  incominciò  da  Mene  o  Monete, 
e  finì  con  Bienachete ,  e  comprende  otto 
re;  la  seconda  ebbe  principio  da  Botto 
o  Bocto ,  e  finì  con  Neperchete ,  com¬ 
prendendo  dieci  re,  dimodocchè  in  tutto 
vi  sono  stati  diciotto  re  Tiniti ,  che  han¬ 
no  posseduto  quel  reame  per  lo  spazio  di 
6o3  anni.  Secondo  Usserio ,  quel  regno 
incominciò  2i3o  anni  prima  di  G.  C. 

Tinno,  uno  dei  due  figli  di  Fineo  e  di  Cleo¬ 
patra,  che,  per  istigazione  della  loro  ma¬ 
trigna,  furono  maltrattati  dal  padre,  e 
poscia  vendicati  dagli  Argonauti. 

Tino.  —  V.  Danaidi. 

Da  quanto  riferisce  Plinio  ( lib .  >4, 
cap.  27),  i  paesani  delle  Alpi  inventaro¬ 
no,  e  sostituirono  ai  grandi  vasi  di  ter¬ 
ra  cotta,  i  tini  composti  di  tavole  insie¬ 
me  unite  per  mezzo  di  cerchii  ed  aventi 
la  forma  di  cilindri  concavi.  Questi  vasi 
furono  chiamati  anche  dolia,  cadi ,  se- 
riae. 

Il  legno  che  più  si  addice  alla  fabbri-  j 
cazione  delle  doghe  dei  tini  è  la  quercia 
ed  il  castagno.  I  cerchii  sono  legati  e  at¬ 
taccati  con  vinco  dai  Latini  chiamato 
amerina  salix ,  o  vimen ,  dall’  antica  pa¬ 
rola  romana  viere  che  significa  legare.  I 
Turdetani,  che  altre  volte  abitavano  quel¬ 
la  parte  della  Spagna  presentemente  chia¬ 
mata  P  Andalusia,  erano  più  magnifici  ; 
siccome  il  loro  paese  era  abbondante  di 
miniere  di  preziosi  metalli,  così  i  loro 
vasi  per  rinchiudere  il  vino  e  le  mangia- 
toje  delle  loro  mandre,  erano  d'  oro. 
Diogene  Laerzio  dice  che  P  inventore 
dei  tini  ohiamavasi  Pseusippo. 

( Monumenti).  Nella  collezione  delle  pie¬ 
tre  incise  di  Stosch ,  sopra  un  diaspro  rosso, 
si  vede  un  tino  di  legno  con  una  specie  di 
bottiglia.  Gli  antichi,  oltre  i  vasi  di  terra, 
secondo  Plinio  (loc.  cit.),  avevano  ezian- 
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dio  dei  lini  di  legno  fatti  come  ì  nostri. 
Uno  se  ne  vede  sopra  un’  iscrizione  se¬ 
polcrale  (Grul.,  inscript.,  p.  818,  nu¬ 
mero  5),  con  un  vaso,  preso  mule  a  pro¬ 
posito  per  un  sacco  da  quello  che  lo  ha 
pubblicalo.  Anche  due  altre  figure  por¬ 
tano  un  simile  tino  sur  una  lampada  del¬ 
la  galleria  del  collegio  di  S.  Ignazio  in 
Roma.  —  Anche  nei  bassi-i  ilievi  delle  co¬ 
lonne  Troiana  ed  Antonina  scorgami  dei 
tini.  ' , 

Tintinu.lo,  nel  libro  delle  prediche  del  se¬ 
colo  XV,  gli  è  il  nome  di  un  diavolo,  la 
cui  missione  consiste  nel  raccogliere  in 
un  sacco  tutti  i  versi  dei  salmi  che  i  mo¬ 
naci  borbottano,  le  sillabe  mangiate  e  le 
orazioni  accorciate,  ecc.  Un  monaco  lo 
vide  un  giorno  d' una  gigantesca  statu¬ 
ra  e  carico  dell’  enorme  suo  sacco,  eh’  ei 
dicea  di  riempire  mille  volte  al  giorno. 
Tintinnabclum  votum.  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch  sopra  una  cornio¬ 
la  si  vede  un  sacrificio  al  dio  Pane  o  a 
Priapo.  Un  giovane  tiene  un  becco  od 
una  capra  per  immolarla  sopra  un’  ara  ; 
una  piccola  figura  panneggiata  che  tro¬ 
vasi  di  contro  al  primo  suona  due  flauti, 
e  di  dietro  a  questa  scorgasi  una  donna 
che  su  d’una  palerà  offre  dei  frutti.  Que¬ 
sto  sacrificio  ha  luogo  presso  di  una  co¬ 
lonna,  con  una  cappella  al  disopra  (aedi- 
cala),  a  fianco  di  uo  albero  ove  è  sospe¬ 
so  un  campanello  o  sonaglio  (  Tintinna- 
bulum),  come  si  trova  sopra  parecchi 
monumenti  (Bellori.,  Admìr.,Rom.  tao. 
44-  Ejusd.  sepulcr. fig.  i3.  —  Beger. 
Thes.  Brand.  I.  1,  p.  224.  —  Murat. 
Jnscrip  p.  76).  Forse  anche  quelli  che 
sembran  essere  un  tale  istromento,  son 
vóti,  vale  a  dire,  tavolette  che  con  nastri 
e  ghirlande  si  attaccavano  agli  alberi,  ed 
è  ciò  che  indicherebbero  i  punti  che  vi  si 
veggono  a  fianco,  come  nella  descrizione 
di  Ovidio  (Mei.,  I.  8,  v.  743)  : 

Stabat  in  his  ingens  annoso  robore  quercus , 
Una  nemus,  vittae  medium  memoresque  ta- 

bellae, 

Sertaque  cingebant,  voli  argumenta  poten¬ 
ti*. 

Plinio  parla  dei  campanelli  del  sepol- 
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ero  di  Porsenna.  Gli  antichi  na  attacca¬ 
vano  al  collo  «ielle  bestie  da  soma: 

Claroque  collo  jactans  tintiiinabiilum, 

dice  Fedro ,  forse  per  levarsi  la  ftoja 
sulla  strada.  Avevano  anche  l’uso  di  por¬ 
re  alle  porte  degli  appartamenti  per  chia¬ 
mare  per  le  persone  di  servizio.  Quelli 
che  all’  armata  erano  incaricati  di  far  la 
ronda,  dovevano  di  tempo  in  tempo  suo¬ 
narli,  ed  era  altresì  d'  uopo  che  le  senti¬ 
nelle,  per  provare  di  non  essere  addor¬ 
mentate,  da!  cauto  loro  facessero  altret¬ 
tanto.  Ne  vernano  posti  eziandio  al  collo 
dei  colpevoli  tratti  al  supplizio,  onde  av¬ 
vertire  i  passeggeri  di  evitare  il  funesto 
spettacolo  e  di  tristo  augurio  d’  un  uomo 
condannalo  a  morte,  e  la  vista  non  meno 
funesta  del  carnefice  che  dovea  la  senten¬ 
za  eseguit  e.  Ve  n’erano  altresì  nel  più  ele¬ 
vato  luogo  dei  pubblici  bagni,  e  suonavano 
quando  bisognava  recarvisi. 

Tintohi,  taphiarii.  Nell’  impero  romano 
essi  non  potevano  lasciare  la  loro  profes¬ 
sione,  ed  i  figli  erano  obbligati  di  eserci¬ 
tare  quella  del  padre  (  Ad.  g,  7,  §  2  ). 
Murileguli,  qui  der eliclo  alque  despe- 
cto  propriae  contfilionis  officio ,  vetitis  se 
infulis  d  gnitalum  et  cingulis  penitus  de- 
negahs  muntsse  dicunlur ,  ad  propriae 
artis  et  originis  vincala  revocentur. 

1.  Tio,  offerta  di  ghiande,  d’erbe  e  di  frutti 
che  faeevasi  agli  Dei,  soli"  sacrifizii  usati 
nei  primi  tempi. 

2- -  «  Con  questo  nome  oppellavasi  il 

»  fondatore  di  Tio ,  città  di  Puflagonia, 
»  sulle  sponde  di  quel  mare,  e  poco  di- 
»  scosta  dal  fiume  Bileno,  dove  un  Tio , 
»  sacerdote  milesio,  aveva  condotta  una 
»  colonia  (Stefano  Bizantino.  V.  T(0f)- 
»  Secondo  altri  geografi,  Tio  è  uua  città 
»  della  Bitinia,  e  ciò  deriva  dall’  essere 
»  stato  quel  regno,  ora  più  ora  meno, 
»  esteso  verso  I’  Oriente,  in  ragione  dei 
»  confini  assegnatigli  quando  alle  spon- 
»  de  dell’  Ippio,  e  quando  a  quelle  del 
»  Partenio.  I  Mariandini,  nel  cui  terri- 
»  torio  era  Tio ,  occupavano  il  paese  po- 
»  sto  tra  questi  due  fiumi.  E  probabile 
»  che  quando  Dario  distrusse  Mileto, 
»  perchè  non  volle  riconoscere  l’auto- 
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»  rilà  di  lui,  non  tutti  gli  abitanti  sia- 
»  no  stati  ridotti  in  schiavitù,  ma  che 
»  alcuni  abbiano  ottenuto  d'essere  tras- 
»  portati  in  qualche  paese  dell’  Asia  Mi- 
»  uore  ( Slrabonc ,  /.  i3,  p.  610  e  Gii). 
»  Non  sappiamo  se  fosse  in  tal  occasione, 
»  che  la  colonia  milesia  fondasse  Tio, 
»  perchè  [tare  che  Demostene ,  il  bilinico, 
»  abbia  credulo  essere  cotesla  città  mollo 
»  più  antica,  e  che  il  nome  di  lei  fosse  il 
»  cognome  d’  un  capo  detto  Palarco,  il 
»  quale,  scortando  una  mano  di  Jonii,  si 
»  fosse  stabilito  colla  forza  nella  Pafla* 
»  gonia  (la  spiegazione  che  do’  di  tal  fat- 
>/  lo,  e  che  mi  viene  dal  solo  Stefano 
»  Bizantino,  (loc.  cit),  sembrami  la  sola 
w  probabile),  onde  gli  si  fosse  dato  il  co- 
»  gnome  di  Tio,  preso  dal  verbo  Ti’of, 
»  Tio ,  che  vuol  dire  onorare  ,  perchè 
»  avesse  istituito  con  molta  cura  i  sacri 
»  riti,  con  cui  venerar  si  debbono  degna- 
»  mente  gli  Dei.  La  città  di  Tio,  un  tem- 
»  po  florida,  era  la  patria  di  Filetero 
»  stipite  degli  Altalidi.  Eumene  II,  ave- 
»  vaia  ceduta  ai  re  di  Bitinia,  e  nell’  età 
»  di  Strabone  era  scaduta  dalla  sua  an- 
»  tica  fortuna-,  ma  le  monete  imperiali, 
»  quivi  battute  alcun  tempo  dopo,  fanno 
»  congetturare  che  sotto  il  governo  ro- 
»  mano  avesse  riacquistato  una  parte  al- 
«  meno  della  sua  antica  prosperità. 

i>  —  Una  medaglia  offre  il  volto  d’  un 
»  giovane  cinto  da  una  benda  che  non  si 
»  dee  confondere  con  quella  dei  re.  L’epi- 
»  grafe  TEIOC?  Tio  indica  questo  vol- 
»  to  rappresentare  il  fondatore  della  cit- 
»  tà.  Siccome  questo  personaggio  fiori 
»  nei  tempi  istorici,  così  mi  parve  di  ri- 
»  portarne  il  ritratto,  coinechè  sia  pro- 
»  labilmente  ideale.  —  Descrizione  del¬ 
ti  le  medaglie,  ec ■  t.  2,  Bitinia,  n.  281. 
t>  — *  Il  Pellieria  ha  pubblicato  per  la 
»  prima  volta  questa  moneta  nei  Re, 
>t  tav.  22. 

»  Là  iscrizione  del  riverso  ,  TIA- 
»  N£2N,  (moneta)  dei  Tu  (giova  osser- 
»  vare  la  varia  ortografia  con  cui  si  ha  vo- 
»>  luto  esprimer  la  stessa  pronunziazione  : 
»  TEIOC  è  sul  diritto,  TlAMflN  nel 
»  rovescio)  fa  conoscere  la  città  che  ha 
ti  fatto  coniare  la  medaglia,  il  cui  t>po 
»  rappresenta  la  dea  Nemesi  con  alcuno 
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»  Je’  suoi  attribuii,  quali  jìuo  la  ruota 
»  della  Fortuna  ed  il  cornucopia.  Era 
»  Nemesi  veneratissima  nella  Jonia  e 
»  principalmente  in  Salirne.  L’  albero 
»  sulla  diritta  del  tipo  può  indicare  un 
»  boschetto  sacro  alla  Dea  nei  contorni 
»  di  Fio. 

>>  La  fabbrica  della  medaglia  appartiene 
»  al  11  ed  al  III  secolo  dell’  era  volgare.» 
—  Visconti ,  Iconografia  Greca ,  voi.  2 
(V.  n.  4,  tuo.  i  5 1). 

Tiodamante.  —  V.  Teopamante. 

i..Tione,  Thione ,  madre  del  quinto  Bacco 
di  Cicerone ,  è  seconda  lui  moglie  di  Ni- 
so.  —  Tione ,  riferendo  tal  nome  al  culto 
dionisiano  con  la  piccolezza  di  spirito 
comuue  a  tanti  scrittori  sistematici,  do- 
viebbe  scriversi  Thyone  (  Thyudes , 

ecc.).  Quanto  a  noi,  non  ci  vediamo  che 
Dione  (Aiùvth  Qe.avii),  e  questa  Dione 
è  la  dea  per  eccellenza.  Circa  Niso,  ci 
siamo  troppo  dimesticati  con  questo  no¬ 
me  per  soffermar  vici.  Da  Dio  e  da  Niso 
nasce  Dionisio. 

2. - »  madre  di  Semele  ed  ava  di  Bacco. 

3'  - ,  nome  sotto  il  quale  Semele  fu  po¬ 

sta  da  Giove  nel  rango  delle  Dee,  dopo 
che  suo  figlio  1’  ebbe  ritirata  dall’ interno. 
—  Ooid.  —  Apollod.  3,  c.  5. 

1.  Tioseo,  O^coveuc,  Thyoneus.  Bacco. 

3-  - ,  figlio  di  Bacco  e  d’  Arianna.  Un 

mito  antico  lo  mostra  che  ruba  un  bue, 
luggendo  a  gran  fatica  dinanzi  a  coloro 
che  lo  inseguivano,  e  finalmente  salvan¬ 
dosi  da  essi  mercè  l’intervento  di  suo  pa¬ 
dre,  che  cangia  il  bue  in  cervo  ed  il  giova¬ 
ne  in  cacciatore.  V’ha  in  questo  mito  una 
idea  lontana  di  Bacca-sole  nella  costel¬ 
lazione  del  Toro.  Quanto  al  nome  di  Tio- 
neo,  niun  dubbio  che  qui  il  figlio  non  sia 
1  emanazione  del  padre,  ed  in  conseguen¬ 
za  suo  adeguato. 

Tiosimaite,  Thiosimare  (  nelle  liste  greche 
O'JWGtpLxpni,  d’  onde  1’  ortografia  volgare 
Thyosirnares),  venlesimoquarto  dinasta 
«lei  latercolo  d  Eraloslene ,  cade,  secon¬ 
do  Goerres  (  Mythengesch.  t.  2  ),  con 
Mirteo ,  suo  predecessore,  e  Tlnillo ,  suo 
successore  nel  Toro,  che  è  uno  dei  do¬ 
micili  di  Venere ,  e  di  cui  diventa  il  se¬ 
condo  Decano.  In  queste  ipotesi,  il  Tio- 
simare  umano  non  è  che  l1  Ero  di  Sul- 
Di ».  Mit.  Voi.  XI. 
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musio  (Viroaso  di  Firmico,  o  Reinaor  di 
Origene).  Confrontisi  il  quadro  annesso 
all’ art.  Decani.  — ■  N.  B.  Eratostene , 
traduceva  Biasimare  per  forte  sole  (V. 
Tinillo). 

Tiute,  così  chiamarasi  un  sacerdote  dei 
Cabiri  nell’  isola  di  Samotracia.  • —  Val. 
Flac.  2. 

TirAi,  solennità  greca  rammentata  da  Esi- 
chio,  ma  senza  veruu  dettaglio. 

Tipasa,  città  dell’  Africa,  nella  Mauritania 
Cesariense,  secondo  Tolomeo  e  l’ itinera¬ 
rio  d’  Antonino ,  nel  quale  essa  porla  il 
titolo  di  colonia,  ed  è  indicala  sulla  via 
da  Cartagine  a  Tingis ,  fra  Caesarea  Co¬ 
lonia  e  Casae  Caluenti. 

Questa  città  conserva  ancora  la  sua 
porta  principale,  ed  alcuni  avanzi  delle 
sue  vecchie  mura.  Eli’  è  probabilmente 
la  stessa  che  Plinio  indica  nella  Numidia. 

1.  Tipi,  principale  tribù  dell’isola  Madisson, 
nell1  Oceano  pacifico,  gente  valorosissima 
ed  ingegnosa,  quanto  comporta  il  loro 
stato  selvaggio.  E  quivi  adorato  un  dio, 
rappresentalo  in  bizzarra  forma,  con  lun¬ 
ghe  oiecchie,  grand’  occhi  ,  larghissima 
bocca  e  naso  estremamente  schiacciato.  Il 
resto  del  corpo  non  è  meno  deforme  del 
capo;  e  sembra  che  appunto  da  tale  de¬ 
formità  sia  prodotto  il  rispetto  che  i  Tipi 
gli  portano.  Avvene  di  pietra,  in  posi¬ 
tura  d’uomo  accosciato,  ed  avvene  di 
legno  dell’ albero  che  dà  il  paese,  ma  il 
principale  e  quello  che  ispira  maggiore 
riverenza,  è  un  pezzo  di  stoffa  cartacea, 
attaccata  ad  un  pezzo  di  lancia  lungu  cir¬ 
ca  quattro  piedi;  rassembra  in  certo  mo¬ 
do  ad  un  bambino  in  fasce,  e  la  parte  che 
figurar  deve  la  testa  ha  un  numero  di 
liste  di  stoffa  pendenti  e  lunghe  un  piede. 
Egli  è  deposlo  in  una  piccola  casa,  in  un 
angolo  del  boschetto  a  lui  consacrato,  o 
quando  è  portato  fuori  vien  recato  sopra 
.uri  ramo  di  cocco,  e  dato  di  mano  in  ma¬ 
no  agli  astanti  i  qujli  1’  accarezzano  e 
fingono  di  allattarlo,  come  farebbe  un 
fanciullo  colla  sua  bambola.  Le  cirimonie 
religiose  che  a  lui  si  fanno  sono  queste. 
Tutti  i  Tipi  siedono  a  crocchio,  e  depon¬ 
gono  a  terra  il  dio  col  ramo  di  cocco 
sotto  di  lui.  Un  d1  essi  sta  in  piedi  entro 
il  circolo  dinanzi  al  dio;  e  quando  gli  al- 
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tri  cominciano  a  cantare  e  a  battere  le 
mani,  questi  si  mette  a  danzare  a  tutta 
possa,  facendo  molle  capriole  grottesche  ; 
indi  prendendo  l’ idolo  e  facendoselo  gi¬ 
rare  violentemente  più  volte  sulle  spalle,  lo 
porta  fuori  dal  circolo  o  lo  pone  a  terra; 
poi  trascinatolo  di  luogo  in  luogo,  lo  re¬ 
stituisce  sul  ramo  di  cocco  entro  il  cir¬ 
colo.  Uopo  una  breve  pausa,  il  danzatore 
fa  colla  più  grande  serietà  varie  interro¬ 
gazioni  ai  cantanti,  le  quali  Consistono  in 
sapere,  se  quello  è  il  più  grande  di  lutti 
li  Dei,  se  sono  disposti  a  sacrificare  le 
loro  vite  per  salvarlo,  e  se  il  perderlo  sa¬ 
rebbe  segno  che  terminar  debba  la  loro 
stirpe.  A  queste  interrogazioni  i  cantanti 
rispondono  affermativamente,  e  allora  il 
danzatore  riprende  il  nume  sul  ramo  e 
lo  riporta  entro  la  casipola.  Quivi  si  tiene 
in  serbo  gran  quantità  di  piume  ed  altri 
ornamenti  spettanti  alla  divinità,  ed  una 
specie  di  sedia  d’  appoggio  adorna  di 
foglie  e  di  stoffa  nella  più  strana  foggia, 
destinata  a  portare  intorno  il  nume  in 
occasione  di  qualche  solenne  cerimonia. 
Le  idee  religiose  dei  Tipi,  e  perciò  di 
tutta  T  isola  Madisson,  sono  semplicissi¬ 
me.  Credono  che  il  paradiso  sia  un1  isola 
in  qualche  parte  de’  cieli,  abbondante  di 
tutto  ciò  che  può  desiderarsi,  che  quivi 
salgano  le  anime  di  chi  muore  in  guerra 
ed  è  portato  via  dai  propri  compagni, 
purché  non  gli  manchi  un  canot  ben  ap¬ 
provvigionato;  che  quelli  il  cui  corpo  ri¬ 
mane  in  preda  dell'inimico,  non  possono 
salirvi  se  prima  non  si  è  conquistato  un 
certo  qual  numero  di  nemici  che  servano 
di  remiganti  ai  loro  canot.  I  sacerdoti 
occupano  fra  i  Tipi  distinto  luogo  ; 
son  essi  i  principali  medici  e  chirurgi,  e 
sebbene  facciano  morire  la  maggior  parte 
dei  loro  pazienti,  il  popolo  continua  a 
prestarvi  fede  :  predicano  la  pioggia  e  il 
bel  tempo,  e  se  la  predicazione  non  si 
avverrà,  non  sono  per  questo  meno  sti¬ 
mati,  imperocché  i  Tipi  sono  credulissi¬ 
mi,  e  adotterebbero  facilmente  qualunque 
religione. 

Generalmente  questi  popoli  si  dilettano 
grandemente  d’incantesimi  e  di  magie,  e 
con  queste  credono  di  poter  procurare  la 
morte  ai  loro  nemici,  ed  ottenere  la  guari- 
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gione  delle  più  pericolose  ferite.  Tengono 
in  gran  conto  le  ossa  dei  loro  morti,  spe¬ 
cialmente  il  cranio,  e  di  quest’  ossa  se  ne 
fanno  delle  collane,  intagliate  a  foggia  di 
idoli ,  e  considerano  come  cosa  sacra  il 
color  bianco.  Chi  vuole  più  estese  nozio¬ 
ni  su  questi  popoli,  legga  il  viaggio  di 
Porler  nell’  Oceano  Pacifico,  da  cui  ab¬ 
biamo  ricavato  il  presente  articolo,  e  la 
figura  del  nume  da  essi  adoralo,  la  quale 
abbiamo  posta  alla  tav.  176,  n.°  6. 

2.  Tipi  (lconol.),  figure  di  divinità,  di  ge¬ 
mi  e  di  altri  simboli  che  si  trovano  sulle 
medaglie.  Rad.  Typein,  battere  o  co¬ 
niare. 

Tipo.  Parola  colla  quale  si  indicano  le  figu¬ 
re  scolpite  di  media  e  di  piccola  propor¬ 
zione.  Cicerone  (  Allic.  1,  io)  dice: 
j Praeterea  typos  tibi  mando ,  quos  in 
lectorio  alrioli  possim  includere. 

1.  Tir.  —  V.  Taseter. 

2.  - (Mit.  Pers.),  nome  che  i  Guebri 

davano  all'angelo  delle  scienze.  —  Char¬ 
din. 

3.  -  (Mit.  Celt.J,  divinità  inferiore,  la 

quale  presiedeva  particolarmente  alle  bat¬ 
taglie,  ed  era  la  protettrice  dei  valorosi  e 
degli  atleti.  Questo  dio  al  valore  accop¬ 
piava  la  prudenza.  Ecco  un  tratto  che 
molto  non  prova,  se  non  se  a  favore  del 
primo.  Gli  Dei  vollero  un  giorno  persua¬ 
dere  il  lupo  Fenris  di  lasciarsi  legare,  ma 
questi,  temendo  che  più  noi  lasciassero 
in  libertà,  ricusò  costantemente  di  per¬ 
mettere  che  lo  incatenassero,  sino  a  tanto 
che  Tir  non  ebbe  posto  la  propria  mano 
in  pegno  nella  bocca  di  quel  mostro,  il 
quale  veggendosi  ingannato,  portò  la  ma¬ 
no  de!  dio  nel  luogo  perciò  chiamato, 
V  articolazione  del  lupo. 

1.  Tira,  sorta  d5  istromento  di  cui  faceano 
uso  i  Laponi  per  le  loro  magiche  opera¬ 
zioni.  Scheffer  ce  ne  offre  la  descrizione: 
«  Questa  tira  non  è  altra  cosa  se  non  se 
»  una  pallottola  della  grossezza  di  una 
t>  noce  o  di  un  piccolo  pomo,  fatta  della 
»  più  fina  penna,  tutta  pulita  e  sì  leggie- 
»  ra  che  sembra  vuota;  il  suo  colore  è 
»  misto  di  giallo,  di  verde  e  di  bigio,  che 
»  tende  un  poco  più  al  giallo.  Assicurasi 
»  che  i  Laponi  vendono  quella  tira^  che  è 
»  dessa  come  animata,  e  che  ha  un  certa 
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»  movimento;  dimodoché  chi  l’aveva  com- 
»  prato,  la  poteva  mandare  sopra  quella 
»  persona  che  più  le  piaceva.  Quella  tira 
»  è  veloce  come  un  turbine:  se  per  istrada 
»  incontra  qualche  cosa  di  animato,  quel- 
»  la  cosa  istessa  riceve  il  male  che  ad  una 
»  altra  era  preparato.  » 

a.  Tira  ( Mit.  Giap.  ),  templi  consacrati 
agli  idoli  stranieri,  il  culto  dei  quali  è  più 
moderno  di  quello  dei  Camis.  Quei  tem¬ 
pli  d1  ordinario  consistono  in  una  gran 
torre  che  finisce  a  cupola.  I  loro  ricchi 
altari  sono  carichi  d’ idoli  mostruosi,  e 
sono  collocati  nel  centro  dell’  edificio,  il 
quale  nella  grossezza  dei  muri  è  decorato 
d’  una  infinità  di  altri  idoli  di  una  classe 
inferiore. 

3.  -  o  Danastri  (  il  Dniester )  •  gran 

fiume  della  Surmazia  d’Europa,  che  met¬ 
te  foce  nel  Ponto  Eusino  al  nord-est  di 
quella  del  Danubio.  Costantino  Porfi- 
rogenito  lo  chiama  Danastri,  e  dice  che 
questo  fiume  era  distante  4°  miglia  dal 
Danubio  e  80  dal  Boristene.  Anche  Stra- 
bone  parla  del  fiume  Tira. 

Secondo  Scinno  di  Chio,  il  Tira  è  un 
bel  fiume  profondo,  le  cui  correnti  sono 
proprie  alla  navigazione,  e  le  navi  cariche 
risalgono  a  molta  distanza  dall’  imbocca¬ 
tura.  Le  sponde  di  questo  fiume  erano 
abitate  da  un  gran  numero  di  popoli  ;  i 
Tiri  geti  aveano  parecchie  città  sulla  sini¬ 
stra  sua  riva  orientale  verso  la  foce,  se¬ 
condo  Erodoto ,  il  quale  aggiunge  che 
avea  il  suo  principio  da  un  gran  lago  che 
dalla  Scizia  e  dalla  Numidia  lo  separava. 

4-  - ,  città  della  Sarmazia  Europea,  se¬ 

condo  Plinio  (  I.  4,  C.  12)  e  Stefano  il 
geografo,  situata  sulla  sponda  del  fiume 
Tira.  Il  primo  dei  citati  autori  aggiunge 
che  altre  volte  era  essa  appellata  Ophiusa. 

Tirannia  (IconoL).  Tiene  dipinta  sotto  la 
figura  d’  una  donna  pallida,  e  la  cui  vista 
smarrita  indica  che  quell’  odioso  eccesso 
d  ingiustizia  e  di  crudeltà  è  sempre  dal- 
1’  allarme  e  dal  turbamento  accompagna¬ 
to.  La  sua  corona  è  di  ferro,  il  suo  scet¬ 
tro  è  una  spada  ignuda.  Ha  una  corazza, 
presenta  un  giogo,  e  la  sua  veste  è  mac¬ 
chiata  di  sangue.  A’  suoi  piedi  veggonsi 
delle  catene,  dei  fasci  slegati,  delle  manna¬ 
ie  ed  altri  istromenti  di  supplizio.  A  que- 
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sti  emblemi  si  potrebbe  aggiungere  una 
corona  di  ferro,  le  cui  punte  entrano  nella 
testa,  e  la  spada  di  Damocle  sospesa 
sulla  figura. 

Il  gran  sigillo  che  ha  fallo  coniare  la 
provincia  di  "Virginia  in  Armenia,  nel 
1776,  mostra  un’impronta  ov’ è  carat¬ 
terizzata  la  Tirannia.  Da  una  parte  la 
Tir tù,  genio  protettore  della  repubblica, 
appare  vestita  da  Amazzone;  da  una  ma¬ 
no  tien’ essa  una  lancia,  dall’altra  una 
spada,  sotto  a’suoi  piedi  sta  la  Tirannia , 
rappresentata  sotto  le  forme  di  un  uomo 
dalla  cui  testa  cade  una  corona,  e  che  da 
una  mano  tiene  delle  catene  e  dall’altra  un 
flagello.  Nell’  esergo,  sopra  la  Virtù,  leg- 
gesi  Virginia ,  e  al  disotto  della  Tiran¬ 
nia,  evvi  scritto,  sic  semper  tyrannis  ; 
sul  riverso  si  vede  la  Libertà  colla  sua 
verga  e  col  berretto,  al  suo  fianco  sta 
Cerere  che  tiene  un  cornucopia,  dall’op¬ 
posto  lato  evvi  una*  spica  di  frumento  ; 
nel  fondo  si  vede  l’  Eternità  cogli  emble¬ 
mi  del  cerchio  e  della  fenice,  e  all’ intor¬ 
nò  leggesi  :  Deus  nobis  haec  olia  fecit. 

A  meglio  divisare  questa  malvagia  pre¬ 
potenza,  per  la  quale  il  mite  governo  de¬ 
gli  uomini  in  orribile  Tirannia  si  tramu¬ 
ta,  può  rappresentarsi  la  Tirannia  sotto 
l’aspetto  di  una  donna,  la  cui  matura  età 
l’avvisa  che  ella  oggimai  pascer  si  deve 
d’altre  cure  che  di  quelle  che  s’  addicono 
alla  giovinezza  ed  agli  amori;  ma  tali  cu¬ 
re,  aliene  affatto  da  ogni  dolcezza  di  ca¬ 
rattere,  non  sono  per  questo  meno  gagliar¬ 
de,  imperocché  sono  esse  le  assidue  com¬ 
pagne  dell’  ambizione  e  della  smoderata 
cupidigia  d' impero.  Affatturata  da  quelle 
passioni,  che  furiosamente  la  governano, 
la  Tirannia  non  ascolta  i  consigli  di  qua¬ 
lunque  la  invita  a  giustizia,  il  perchè  rot¬ 
te  soggiacciono  a’  suoi  pie’  le  lancie  A- 
strea ,  nè  altra  voce  essa  desidera  fuor  di 
quella  dell’ adulazione,  che  i  vizii  del  co¬ 
stei  animo  accarezzando,  1’  avvezza  a  far 
lecito  ogni  cosa,  per  quantunque  scel¬ 
lerata,  che  a  lei  talenta.  Negli  occhi  di 
questa  donna  tu  leggi  la  ferocia  ed  il 
sospetto  suoi  principali  compagni,  dei 
quali  l’una  va  indicata  col  teschio  di  fie¬ 
ra  che  sta  sovresso  la  sponda  del  seggio 
eh’  ella  tiene,  1’  altro  io  una  lepre  che 
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le  sitile  in  grembo;  perocché,  secon-i 
do  Alfieri,  dal  timore  principalmente  si 
deriva  la  Tirannia,  e  si  pasce  di  crudeltà 
riccamente,  appunto  siccome  belva  sem¬ 
pre  mai  di  sangue  sitibonda.  Colla  de¬ 
stra  ella  sostiene  un  lancia  di  ferro,  che 
le  veci  occupa  di  scettro,  non  che  una 
spada  ;  manifesti  segni  che  il  costei  go¬ 
verno  dalla  forza  deriva  e.  da  quella  è 
mantenuto,  fuori  affatto  dall’  amore,  e 
quindi  dalla  volontaria  obbedienza  de’sog- 
getti.  Colla  sinistra  poi  ferma  un  giogo 
che  in  basso  s’  appoggia  sopra  alcuni 
scritti  di  nobilissimi  filosoG  e  storici,  aspri 
nimici  d’ogni  Tirannia  ;  pertochè  vuoisi 
dimostrare,  che  ogui  libera  dottrina,  ogni 
men  serio  pensamento  è  in  odio  a  costei, 
che  pur  vorrebbe  conculcare  l’istesso  sfre¬ 
nato  ingegno,  e  costringerlo  a  servire  per 
guisa,  che  idea  nessuna  da  lui  si  svilup¬ 
passe  la  quale  adombrar  potesse  la  so- 
spizione  della  Tirannia.  Sotto  i  piedi 
di  questa  donoa  feroce  è  il  volume  delle 
leggi,  eh’  ella  calpesta,  imperocché  la  vo¬ 
lontà  sua  solamente  è  quella  che  regolar 
deve  e  comandare,  e  lungi  da  essa  ogni 
cosa  è  a  lei  acerrima  nimica. 

Sull’ indietro  della  scena  è  veduta  una 
torre  fortissima,  ultima  e  disperata  stanza 
di  quegli  sciagurati  che  dalla  Tirannia 
sfolgorati  vennero  nel  baratro  d’ogni  mi¬ 
seria,  solo  perchè  custodirono  il  petto 
avverso  a’  vizii  suoi  ,  e  abbominarono 
adularla.  D’ogni  intorno  poi  il  paese  è 
squallido  e  quasi  deserto,  e  la  vegetazio¬ 
ne  patisce  e  manca;  conciossiachè  è  della 
Tirannia  tutto  abbattere,  odiare  le  arti 
e  i  mestieri,  e  negare  il  necessario  inco¬ 
raggiamento  all’  agricoltura. 

L’ antichità  ha  suggellato  del  terribile 
marchio  dell’  infamia  pareerhi  scellerati,  i 
quali  per  questo  fama  acquistarono  per¬ 
chè  furono  de’  popoli  furiosi  tiranni.  I 
nomi  di  Busi  ride,  di  Talaride  e  di  Dio¬ 
nigi  di  Siracusa,  singolari  sono  fra  quelli; 
e  Virgilio ,  nell’ottavo  dell’  Eneide,  me- 
ravigliosamete,  secondo  è  da  lui,  le  seel- 
lerità  dipinse  delle  quali  l’infame  Me- 
zenzio  empiè  1’  Etruria  a’  vecchi  tempi 
d'  Enea,  e  tanto  all’argomento'  presente 
i  suoi  versi  compaiono  opportuni,  che 
volentieri  noi  li  rechiamo,  principalmente 
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perchè  per  essi  veniam  assolti  dal  notare 
ima  delle  più  squisite  e  nuove  maniere  di 
tormenti,  che  la  Tirannia  inventar  seppe, 
a  strazio  di  quei  miseri  che  la  malvagia 
fortuna  gittò  a  tormentare  nelle  mani  a 
costei.  Di  Mczenzio ,  dice  adunque  Vir¬ 
gilio  : 

A  che  di  lui  contar  le  acetteranee  ? 

A  che  la  ferità?  Dio  le  riservi 
Per  suo  castigo,  e  de’  seguaci  suoi. 

Questo  crudele  infìno  i  corpi  morti 
Mescolava  co’  vivi  (  odi  tormento  ), 

Che  giunte  mani  a  mani,  bocca  a  bocca, 

In  così  miserando  abbracciamento 
Gli  facea  di  putredine  e  di  lezzo, 

Vivi  di  lunga  morte,  alfin  morire. 

Thunni  (Trento).  Così  si  denominano,  nel¬ 
la  storia  greca,  i  trenta  magistrali  imposti 
agli  Ateniesi  dai  Lacedemoni,  capitanati 
da  Lisandro,  dopo  la  presa  d’ Atene  al 
fine  della  guerra  del  Peloponneso,  Panno 
4o4  avanti  G.  C.  F.ran  essi  per  lo  più 
Lacedemoni;  nondimeno  vi  si  contarono 
anche  alcuni  Ateniesi,  come  Crizia ,  Te¬ 
lamene,  ec.;  vennero  scacciati  otto  mesi 
dopo  da  Trasibulo ,  che  entrò  in  Atene 
a  mano  armata,  alla  guida  dei  fuoruscili; 
vi  ricostituì  la  democrazia  e  riuscì  a  ren¬ 
dere  qualche  indipendenza  ad  Atene. 

Chiamatisi  pure  Trenta  Tiranni  i  nu¬ 
merosi  generali  che  si  ribellarono  sotto 
gPimperatori,  V aleriano ,  Gallieno,  Clau¬ 
dio  li  ed  Aureliano,  dal  a 53  al  270 
dell’  era  volgare,  e  assunsero  la  porpora 
imperiale;  tali  furono,  tra  altri,  Aureolo , 
Quieto ,  Macriano,  Baiato,  i  due  Ba¬ 
si  limi  i,  i  due  Tctrici,  Trenniano,  Zt- 
nobia. 

1.  Tirannione,  nome,  o  piuttosto  sopran¬ 
nome  (l’un  celebre  grammatico  del  regno 
di  Ponto,  il  quale  realmente  chiamava*.-! 
Teofruslo.  Avendo  egli  posta  in  ordine 
la  biblioteca  di  Cicerone  ed  istrutto  il 
nipote,  e  probabilmente  il  figlio  di  lui,  il 
romano  oratore  lo  stimava  tanto,  che  gli 
permise  di  aprire  una  pubblica  scuola  nel¬ 
la  propria  sua  casa.  Fu  soprannominato 
Tirannione,  perchè  era  un  piccolo  tiran¬ 
no  riguardo  ai  suoi  discepoli,  eh’  ei  trat¬ 
tava  con  molla  severità.  Fu  l'atto  prigio¬ 
niero  da  Lucullo  nella  guerra  di  Mitri¬ 
date,  e  Murena  gli  die’  la  libertà.  Ti- 
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rannione  ammassò  delle  grandi  ricchezze, 
che  furono  da  lui  impiegale  nel  formare 
una  biblioteca  di  3oooo  volumi.  A  que¬ 
sto  rinomato  grammatico  è  debitore  il 
mondo  erudito  di  aver  conservate  le  ope¬ 
re  di  Aristotile. 

2.  Tirannione,  altro  grammatico  che  si  chia¬ 
mava  Dior.le ,  e  fu  appellato  Tirannione 
perchè  era  stato  discepolo  del  primo. 

Questo  Tirannione ,  nativo  di  Fenicia, 
fu  fatto  prigioniero  nelle  guerre  d’  Au¬ 
gusto  e  d’  Antonio ,  e  poscia  comperato 
da  Dimante ,  favorito  dell’  imperatore. 
Cadde  egli  anche  in  potere  di  Teremio 
che  gli  rendette  la  libertà.  Aprì  una  scuola 
a  Roma  e  compose  68  trattali,  uno  dei 
quali  mirava  a  provare  che  la  lingua  lati¬ 
na  derivava  dalla  greca,  ed  un  altro  por¬ 
tante  una  correzione  delle  opere  d1  Ci¬ 
merò.  —  Cc'c.,  ad  Quint.  Strab .,  lib.  2, 
ep.  4  j  C  3,  ep.  4  e  5.  —  Esichio  e 
Suida. 

1.  Tiranno,  Ggliuolo  di  Pterela. 

2.  -  e  Tirannia.  Voci  provenute  dal 

greco  tyrannos ,  re,  sovrano.  Secondo  la 
primitiva  ed  etimologica  loro  significa¬ 
zione,  esse  non  hanno  alcun  senso  odio¬ 
so,  nè  altro  valgono  che  governo  regio  o 
monarchico ,  e  re,  monarca ,  sovrano  ;  si 
fu  soltanto!’  uso  violento  e  crudele  del 
potere,  della  sovranità,  dell’  autorità  su¬ 
prema,  che  li  rese  vocaboli  presi  unica¬ 
mente  in  mala  parte  nelle  lingue  derivate. 

Ordinariamente  non  si  applica  la  voce 
tirannia  o  tirannide  che  all’  illegittimo 
possesso  del  potere  monarchico,  e  all’  a- 
busivo  e  violento  esercizio  di  esso  ;  ma 
vi  può  essere  tirannia  anche  nelle  repub¬ 
bliche,  ed  avvi  poi  un’  altra  tirannide, 
eh'  è  la  peggiore  di  tutte,  cioè  la  tiran¬ 
nide  delle  leggi.  Ciò  fu  già  notato  da 
Montesquieu ,  ove  disse:  «  Non  avvi  più 
■»  crudele  tirannia  di  quella  che  si  eser- 
n  cita  all’  ombra  delle  leggi,  e  colle  ap- 
»  parenze  della  giustizia,  n  E  quella  in 
cui  incappano  di  consueto  i  popoli  nei 
tempi  di  rivoluzione  e  nelle  politiche  con¬ 
vulsioni,  in  cui,  in  mancanza  d’  un  solo 
volere  atto  a  far  piegare  alla  forza  l'intero 
popolo,  coilegansi  parecchi  voleri  e  si 
danno,  mediante  certe  forme  di  delibe¬ 
razione,  un’apparenza  di  legalità. 
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Le  antiche  storie  sono  piene  di  rac¬ 
conti  di  tirannia ,  ma  è  ben  permesso  di 
credere,  che  siavi  sovente  esagerazione 
nei  lamenti  degli  scrittori  e  «lei  moralisti 
della  repubblica.  Anche  a  queit«)  propo¬ 
sito  disse  Montesquieu  :  «  I  posti  che 
11  assegna  la  posterità  sono  soggetti,  come 
11  gli  altri,  ai  capricci  della  fortuna:  guai 
11  alla  fama  d"  un  principe  ,  che  venga 
11  oppresso  da  un  parlilo  che  diviene  do- 
n  minante,  o  che  abbia  tentato  di  distrug- 
n  gere  un  pregiudizio  che  a  lui  soprav- 
n  visse!  11  Ed  in  tale  incontro  1’  illustre 
filosofo  non  esita  a  riabilitare  la  memoria 
«li  Tarquinio ,  che  pose  le  fondamenta 
«Iella  romana  grandezza,  ed  il  cui  nome  è 
rimasto  1’  animata  espressione  della  ti¬ 
rannia.  Eppure  sarebbe  agevole  trovare  a 
Roma  più  tirannia  sotto  il  sapiente  do¬ 
minio  del  Senato  che  sotto  il  governo 
regale. 

E  notabile  che  la  voce  tirannia  scom¬ 
pare  sotto  il  regno  degl’  imperatori,  e  lo 
stesso  Tacilo  omette  di  adoperala  nel 
terribile  suo  linguaggio  contro  gli  oppres¬ 
sori  dell’  umanità.  Sotto  I’  impero  roma¬ 
no  vi  ebbero  molti  eccidi!  ed  espulsioni  di 
principi,  ma  non  vi  ebbe  mai  espulsione 
della  tirannia;  cangiavansi  gli  oppressori, 
ma  la  oppressione  rimaneva  la  medesima. 
E  questo  è  ciò  che  caratterizza  il  gover¬ 
no  della  tirannide  propriamente  detto. 

Checché  ne  sia,  è  almeno  certo  che  la 
storia  dei  popoli  non  presenta  in  luogo 
alcuno  dinastie  di  tiranui,  e  un  tiranno 
è  un’  eccezione  nell’  umanità.  Non  è  così 
della  tirannide,  la  quale  può  avere  della 
durata  e  continua  ad  esistere  o  con  un 
sol  individuo  e  con  molti  al  potere,  mal¬ 
grado  i  mutamenti  avvenuti  nel  personale 
che  la  esercita.  Ma  a  tal  uopo,  è  forza 
che  vi  sia  una  specie  di  pubblica  costi¬ 
tuzione  della  tirannide,  cosa  rara  nella 
storia  delle  nazioni.  Sotto  i  successori 
d’  Augusto ,  la  tirannide  fu  costituita  nel 
Senato,  e  questo  è  quello  che  spiega  co¬ 
me  gii  ultimi  e  più  vili  degli  uomini  giu- 
gner  poterono  al  trono  imperiale. 

Devesi  qui  notare  la  grande  differenza 
tra  il  despotismo  e  la  tirannia.  Se  nel 
corso  di  quelle  atroci  follie  dell’  impero, 
che  furono  forse  un’  espiazione  di  Roma 


3o  TIR 

verso  la  libertà  del  mondo,  si  fosse  tro¬ 
vato  un  uomo  che,  portato  al  trono,  aves¬ 
se  usato  del  potere  per  distruggere  tutta 
quella  legale  costituzione  che  serviva  ai 
tiranni,  fatto  avrebbe  senza  dubbio  atto 
di  despotismo ,  ma  avrebbe  salvato  la 
pubblica  dignità  ;  giungono  tempi  nei 
quali  un  deposta  è  un  liberatore,  nè  ab¬ 
biamo  a  rammemorare  a  tale  proposito 
che  Bonaparte:  da  quali  e  quanti  mali 
non  ha  egli  liberato  la  Francia!  Eppure 
vi  fu  mai  principe  che  sia  stato  despota 
più  di  lui?  Ma  un  tiranno  non  altro  è  mai 
che  un  tiranno.  Un  tiranno  commette  mis¬ 
fatti,  ma  per  una  certa  abbominevole  vo¬ 
luttà,  che  non  gli  permette  tampoco  di 
pensare  alle  loro  conseguenze  ;  un  de¬ 
sposta  conosce  l’importanza  de’  suoi  mis¬ 
fatti,  nè  per  questo  sono  essi  meno  odiosi, 
ma  nell’  ordine  degli  umani  destini  pos¬ 
sono  essi  giovare  al  bene  dei  popoli.  1 
misfatti  di  un  tiranno  non  servono  che  al 
suo  piacere  ed  alle  loro  ignominia.  —  Nei 
moderni  tempi  gli  uomini  pretesero  il  di¬ 
ritto  di  esterminio  contro  i  tiranni,  e  vi 
fu  un’  epoca  di  turbolenza,  in  cui  I’  odio 
della  tirannide  intese  a  coprirsi  col  nome 
del  cristianesimo.  Ma  il  cristianesimo  non 
ha  mai  autorizzato  l’assassinio;  e  se  non 
ha  potuto  strappare  dalle  viscere  dei 
popoli  le  passioni  che  fanno  le  rivoluzio¬ 
ni,  non  le  ha  però  mai  consacrate,  ed 
anzi  ha  sempre  prescritto  di  astenersi  da 
violenze  e  da  rappresaglie.  Avvi  un  senso 
pubblico  d’equità,  che  può  talvolta  sos¬ 
pendersi,  oscurarsi,  ma  che  in  breve  ri¬ 
compare,  e  contro  il  supremo  potere  non 
prevale  nessuna  tirannide,  nè  quella  delle 
leggi.  Nei  tempi  moderni,  la  tiraunia  non 
mostrossi  possibile  che  a  misura  che  s’af 
fievoliva  negli  animi  il  cristianesimo. 

Tiras.  Nome  chei  Giapponesi  danno  a’tempi, 
che  in  tutta  l’estensione  dell'impero  sono 
consecrati  agl’  idoli  stranieri.  Questi  edi- 
iizii  non  hanno  finestre  e  non  ricevono 
lume  se  non  da’  portici,  che  conducono 
ad  una  gran  sala,  dove  gl’  idoli  riposano 
in  certe  nicchie.  In  mezzo  a  questi  tem¬ 
pii  sono  ordinariamente  degli  altari  isolati 
e  ricchissimi,  su’ quali  sono  collocati  gli 
idoli  favoriti  ;  un  grandissimo  numero  di 
candele  odorifere  bruciano  dinanzi  a 
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quelli.  Il  tempio  è  sempre  sormontato  da 
una  cupola;  ve  ne  sono  d’una  prodigiosa 
grandezza;  ma  si  dee  sopra  tutto  ammi¬ 
rare  la  sontuosità  delle  fabbriche  che  ac¬ 
compagnano  i  Tiras ,  e  servono  di  abi¬ 
tazione  a'  Bonzi. 

Tirbase  ,  ufficiale  persiano,  fu  ucciso  dalle 
guardie  di  Artaserse  per  aver  cospirato 
contro  la  vita  di  quel  principe,  1'  anno 
394  prima  di  G.  C.  —  Plut .,  in  Art. 

Tirbe,  festa  che  gli  Achei  celebravano  in 
onore  di  Bacco ,  e  nella  quale  tutto  face- 
vasi  con  disordine  e  confusione.  Rad. 
Tyrbe ,  confusione. 

Tirbeno,  uno  dei  soprannomi  d’ Apollo.  — 
Esicliio. 

1.  Tirea,  città  dell’ Argolide,  situata  su  di 
un  eminente  luogo,  nella  parte  confinan¬ 
te  colla  Laconia,  vale  a  dire,  sulla  costa 
occidentale  dell’ Argolico  golfo.  La  pro¬ 
vincia  ov’  era  essa  situata  chiamavasi 
Cynuria.  Quel  distretto,  dice  Erodoto 
( l.  1 ,  p.  82),  facea  parte  dell’ Argolide; 
ma  i  Lacedemoni  la  ne  aveano  distaccata, 
a  sè  stessi  appropriandola.  Tirea ,  come 
assai  bene  osserva  Larcher  (Noi.  Geo- 
gr.,  p.  3 18),  era  per  gli  Argivi  della  più 
grande  importanza  ,  poiché  servia  loro 
di  comunicazione  a  recarsi  per  la  via 
di  terra  nelle  altre  piazze  della  costa  me¬ 
desima. 

Essendosi  gli  Argivi  portati  in  soccor¬ 
so  del  territorio  che  era  stato  loro  tolto, 
in  un  abboccamento  venne  stabilito,  che 
si  facessero  combattere  trecento  uomini 
da  ambe  le  parti  ;  che  quel  terreno  do¬ 
vesse  rimanere  al  vincitore;  che  le  due 
armate  non  dovessero  assistere  a  siffatto 
combattimento  ;  e  ciascuna  dovesse  nel 
proprio  paese  ritirarsi. 

Dopo  un  tale  concordato  i  due  eser¬ 
citi  difatti  si  allontanarono,  e  vi  rimasero 
soltanto  i  guerrieri  scelti  dall’  una  c  dal- 
1’  altra  parte.  Pugnarono  eglino  con  tanta 
eguaglianza  di  coraggio,  che  di  seicento 
uomini  non  ne  rimasero  che  tre,  Alce- 
nore  e  Cromio  dalla  parte  degli  Argivi , 
Oiiade  da  quella  dei  Lacedemoni,  e  fu 
pur  d’  uopo  che  li  separasse  la  notte.  I 
due  Argivi  corsero  in  Argo  ad  annuncia¬ 
re  la  loro  vittoria,  oppure,  secondo  il 
greco  autore,  come  vittoriosi.  In  quel 
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frattempo,  Otiade,  guerriero  de’  Lacede¬ 
moni,  spogliò  gli  Argivi  uccisi  nel  com¬ 
battimento,  portò  le  loro  armi  nel  pro¬ 
prio  campo,  ed  ivi  si  tenne  fermo.  L’ in¬ 
domani  le  due  armate  giungono,  istrutte 
dell’evento,  e  per  qualche  tempo  ognuno 
a  sè  attribuisce  la  vittoria.  Gli  Argivi  per 
avere  il  vantaggio  del  numero,  i  Lacede¬ 
moni,  perchè  provarono  che  i  guerrieri 
d’  Argo  eransi  «lati  alla  fuga,  mentre  O- 
tiade  era  restato  al  suo  posto,  ed  aveva 
spogliati  i  loro  morti.  Finalmente  la  di- 
sputa  si  riscaldò  a  tale,  che  si  veune  alle 
mani.  Conviene  osservare  che  gli  AnGt- 
tioni,  secondo  Plutarco ,  essendosi  tras¬ 
portati  sul  luogo,  ed  essendo  stati  testi¬ 
moni!  dell’azione  di  Otiade ,  giudicarono 
la  vittoria  a  favore  dei  Lacedemoni.  Da 
quell’  epoca,  continua  Erodoto ,  gli  Ar¬ 
givi  che  sino  a  quell’  istante  erano  stati 
obbligati  di  portare  i  loro  capegli,  si  ra¬ 
serò  il  capo;  e  con  una  legge,  accompa¬ 
gnata  d’ imprecazioni  contro  coloro  che 
l’avessero  violala,  proibirono  agli  uomini 
di  lasciar  crescere  i  loro  capelli,  e  alle 
donne  di  portare  degli  ornamenti  d’  oro 
prima  che  non  si  fosse  ricuperata  Tirea. 

I  Lacedemoni,  che  prima  aveano  i  cape¬ 
gli  corti,  s’ imposero  al  contrario  la  leg¬ 
ge  di  portarli  assai  lunghi.  Riguardo  ad 
Otiade ,  rimasto  solo  di  trecento  Lacede¬ 
moni,  dicesi,  che  vergognandosi  di  ritor¬ 
nare  a  Sparta,  dopo  la  perdita  de’  valo¬ 
rosi  suoi  compagni,  da  sè  stesso  sul  cam¬ 
po  di  battaglia  si  uccise. 

2.  Tirea.  Città  della  Grecia,  nella  Focide. 
Pausania  riferisce,  che  Foco,  figlio  di 
A  milione,  vi  condusse  una  colonia. 

3.  - ,  isola  situata  sulla  costa  del  Pelo¬ 

ponneso.  Al  riferire  d’  Erodoto ,  gli  abi¬ 
tanti  della  città  d’  Errinone  la  diedero  a 
quelli  di  Samo. 

4- - ,  piccola  città  dell’Arcadia,  situata 

al  sud  di  Megalopoli.  In  forza  della  fon¬ 
dazione  di  quest’  ultima,  fu  essa  cotanto 
indebolita,  che  al  tempo  di  Pausania  era 
deserta. 

Tirena  (pietra).  Plinio  riferisce  che  codesta 
pietra,  quandoera  intera, stava  a  fiord’aqua, 
e  quando  era  in  pezzi  cadeva  al  fondo. 

r.  Tireo,  Qupetìos,  Thyraeus ,  soprannome 
d  Apollo,  siccome  quello  che  presiede 
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alle  porte.  Rad.  Thyra ,  porta.  I  suoi  al¬ 
tari  veniano  collocati  dinanzi  alle  porte, 
per  indicare  eh’  egli  era  il  padrone  del- 
l’ ingresso  e  dell’  uscita.  Da  ciò  alcuni 
mitologi  hanno  preteso  che  Apollo  e  Dia¬ 
na  fossero  gli  stessi  che  Giano.  —  Aul. 
Gel.  —  V.  Agieo,  Trivia. 

2.  Tireo,  figliuolo  di  Oeneo,  re  di  Calidone. 
—  Apollod.  i,  c.  8. 

3.  - ,  figliuolo  «li  Licaone ,  re  d’ Arcadia. 

—  Paus.  8,  c.  3. 

- (vino)  (Thyreum  vinum),  vino  che 

era  molto  denso,  di  colore  oscuro-carico, 
ma  dolce  e  piacevole  al  palato. 

Tiresia,  Tiresias,  il  più  celebre  indovino 
degli  eroici  tempi:  è  quello  fra  tutti  gli 
uomini  che  ha  vissuto  più  a  luogo,  senza 
eccettuarne  Nestore ,  ed  il  solo  di  tutti 
gl’  indovini  che  dopo  la  sua  morte  abbia 
conservato  lo  spirilo  profetico.  Nacque 
egli  a  Tebe  in  Beozia,  da  un  figlio  degli 
Spirti  (  V.  questa  parola  ),  chiamato 
Eoero ,  e  dalla  ninfa  Carielo  (  Apollo- 
doro).  Dicesi  che  il  padre  di  lui  discen¬ 
desse  da  V deo,  uno  di  quelli  che  erano 
nati  dai  denti  del  serpente  seminati  da 
Cadmo.  A  pollo  doro,  Teocrito,  Calli¬ 
maco  e  Igino  sono  concordi  sull'  origine 
di  lui,  ma  niun  autore  fissa  1’  epoca  del 
suo  nascere.  Sappiamo  soltanto  eh’  ei  fu 
contemporaneo  di  Polidoro  figlio  di 
Cadmo ,  di  Labdaco  figlio  di  Polidoro , 
di  Lajo  figliuolo  di  Labdaco ,  di  Edipo 
figlio  di  Lajo,  di  Eteocle  e  Polinice 
figliuoli  d 'Edipo,  e  che  mori  poco  tempo 
prima  della  guerra  degli  Epigoni.  Al  ri¬ 
ferire  di  Tzetzcs,  alcuni  antichi  lo  fanno 
Vivere  nove  età  d’  uomini;  Melampodo  e 
Lattanzio  sette,  e  Luciano  sei  ;  donde  gli 
venne  il  nome  di  Polychronos,  che  gli  è  da¬ 
to  da  Callimaco ,  e  quello  di  Longaevns 
Vales,  con  cui  lo  appella  Stazio.  —  A- 
pollod.,  I.  3,  c.  ii.  —  Teocrit.,  Idyll. 
24,  v.  70.  —  Callim.  Hymn.  in  Lava¬ 
cro.  Palladis.  v.  81  e  128.  —  Hygin., 
fab.  69  e  75.  —  Tzelzes,  in  Ijycophr. 
Cassand.  v.  682.  —  Melampod.  V etus , 
Poeta  Graec.  apud  Tzelzem ,  lib.  1.  — 
Stat.  Theb.,  1.  2,  v.  g5.— —  Lactant.  ad 
Statii  Theb.,  lib.  2,  v.  g5;  l.  4°7 
e  626.  —  Lucian .,  in  Macrob.  —  Phleg. 
Trallian .,  c 
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Tiresia  si  dedicò  alla  scienza  degli 
auguri!,  e  vi  acquistò  un"  alta  riputazio¬ 
ne.  I  Tebani  avevano  tanta  Gducia  nel 
sapere  di  lui,  che  dietro  i  suoi  consigli, 
dopo  la  perdita  della  loro  città,  si  rifug¬ 
girono  sulla  montagna  di  Telfusa,  sino  al 
ristabilimento  delle  loro  mura.  Questo  in¬ 
dovino  era  cieco,  e  della  sua  disgrazia 
narransi  parecchie  cause.  Gli  uni  dicono 
che  non  piacendo  agli  Dei  ch’ei  rivelasse 
ai  mortali  ciò  eh'  essi  bramavano  non 
fosse  lor  noto,  lo  aveano  privato  della 
vista.  Ferecide  non  attribuisce  la  sua  ce¬ 
cità  se  non  se  all’ira  di  Minerva.  Ecco 
la  sua  tradizione  adottata  da  P/operzio; 
a  dall  autore  rielle  Dionisiache.  Un  gior¬ 
no,  dicono  essi,  in  cui  ytVcsia,  ancor  gio¬ 
vine,  percorreva  co’ suoi  canile  foreste 
vicine  al  monte  Elicona,  ebbe  la  disgra¬ 
zia  di  vedere  Minerva  tutta  nuda,  che 
bagnavasi  nella  fontana  di  Ippocrene,  in¬ 
sieme  a  Cariclo ,  fi  la  amica  e  compagna 
rii  lei,  e  madre  di  Tiresia ,  e  che  appena 
la  Dea  gli  annunciò  eh'  ei  non  avrebbe 
veduto  più  nulla,  perdè  tosto  la  vista  : 
Cariclo ,  inconsolabile  per  la  sventura  di 
suo  figlio,  malediva  Minerva  cui  essa  la 
attribuiva.  «  Ritrattati,  le  disse  la  Dea, 
»  dei  rimproveri  che  t’  inspira  la  collera; 
»  non  accusare  me  della  cecità  di  tuo  fi- 
»  gli o,  ma  piuttosto  la  legge  del  vecchio 
»  Saturno,  il  quale  severamente  punisce 
»  chiunque  vede  uno  immortale,  senza 
»  che  essa  stessa  vi  abbia  acconsentito.  Il 
»  decreto  è  irre vocabilile;  e  per  raddolcire 
»  in  qualche  parte  la  sorte  di  tuo  figlio, 
»  in  forza  dell’  amore  e  dell’  amicizia  che 
»  a  te  mi  lega,  voglio  ch’ei  sia  dai  Teba- 
»  ni  veneiato  siccome  il  più  veritiero  ed 
»  il  più  grande  di  tutti  gl’indovini.  Di 
»  più,  gli  farò  dono  di  uno  scettro,  la  cui 
»  divina  virtù  guiderà  i  suoi  passi  con 
»  sicurezza  non  minore  di  quella  che  spe- 
"  rar  potesse  dai  proprii  occhi.  A  questi 
’>  doni  due  altri  ne  aggiungo  non  meno 
o  preziosi.  Tiresia  viverà  per  lo  spazio 
»  di  parecchie  età  d’uomo,  e  dopo  la  sua 
»  morte  sarà  egli  il  solo  a  conservare  lo 
»  spirito  fatidico  nell’  inferno,  ove  si  ve- 
»  d,-4  consultato.  »  Non  fu  tardo  l’ effetto 
della  promessa  di  Minerva ,  e  Cariclo , 
piena  di  tenerezza  e  di  gioia,  le  attestò  la 
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propria  riconoscenza.  —  Melampod.  , 
apud  Tzetzcz.  ad  Lycophr.  v.,  682.  — 
Plolomeus  Hephestio,  lib.  1.  —  Jlera- 
clit.,  de  Incredibil .,  c.  7.  —  Apollod ., 
I.  3,  c.  12.  —  Ilygin. ,  /ab.  7 5.  —  An¬ 
tonia.  Liberal.,  cap.  17.  —  PherecyJ ., 
apud  A pollod.,  lib.  1.  —  Callimach., 
Himn.  in  Lavacrum  Palladis.  v.  70. 
—  Proptert /.  Elcg.  9,  v.  5j.  — 
Nonnus ,  in  Dionys .,  I.  20. 

Tiresia  interpretava,  in  un  modo  sem¬ 
pre  infallibile,  il  volo  degli  uccelli,  e  in¬ 
tendeva  il  loro  linguaggio.  Eschdo  il 
chiama  1’  Augure  per  eccellenza;  Pin¬ 
daro  lo  Domina  il  sublime  profeta  di 
Giove ,  e  Stazio  lo  appella  l’ Indovino  di 
.Ionia.  Non  è  forse  inutile  di  osservare, 
riguardo  al  linguaggio  degli  animali  inte¬ 
so  da  Tiresia,  che  alcuni  antichi,  come 
Eschilo ,  Sofocle,  Apollodoro ,  Porfi¬ 
rio ,  Stazio  e  Filostrato ,  hanno  creduto 
che  gli  animali  non  solo  avessero  la  fa¬ 
coltà  di  parlare  e  ragionare,  ma  quella 
eziandio  di  comunicarsi  i  loro  pensieri, 
gli  uccelli  col  canto  e  le  altre  bestie  col¬ 
le  diverse  loro  grida.  Hanno  pur  detto 
che  Talele ,  Tiresia ,  Mclampo ,  Apol¬ 
lonio  di  Tiane,  intendevano  e  distingueva¬ 
no  i  diversi  linguaggi  di  cui  fanno  uso  gli 
animali.  Plinio  dice  che  Democrito  avea 
indicato  il  nome  di  certi  uccelli,  il  cui  san¬ 
gue  mescolato  insieme  produceva  un 
serpente,  il  quale  dà  a  quello  che  lo  man¬ 
gia  F  intelligenza  di  quanto  gli  uccelli 
parlano  fra  di  loro.  —  jEschyl.  Septem. 
ante  Theb.  v.  28.  —  Sopitoli,  in  OE- 
dip.  Tyr.  v.  3  1  8,  c.  4 93  ;  in  Antigon. 
v.  101 4  5  io34  e  «3 «4.  —  P indar ., 
Od.  1 , Ntm.  —  Stat.  Theb.  I.  3,  v.  4<)^  » 
lib.  4,  vers.  5io  e  583.  —  Porphyr ., 
lib.  3.  —  J amblic.  de  Mysler .,  sect.  3, 
c.  16.  —  Philostr.,  in  Fila  Apollon. 
1.  1,  c.  14. 

Esiodo  narra  diversamente  la  rausa 
della  cecità  di  Tiresia ,  e  dice  che  questo 
indovino,  nella  sua  gioventù  incontrò  sul 
monte  Cillene  due  serpenti  accoppiati,  e 
che  avendo  con  un  colpo  di  bastone  ten¬ 
tato  di  separarli,  fu  tosto  cambiato  in  una 
giovane  donzella,  che  dopo  seti’  auni , 
trovò  gli  stessi  due  serpenti  nella  posi¬ 
zione  medesima;  di  nuovo  li  percosse  col 
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bastone,  e  ripigliò  la  primiera  9ua  forala 
<]'  uomo.  I  podi  suppongono  eh'  ei  siasi 
maritalo  come  fanciulla,  imperocché  rii- 
con’  essi,  essendo  un  giorno  insorta  una 
disputa  li  a  Giove  e  Giunone  per  sapere 
chi  dell’  uomo  o  della  donna  trovasse  più 
piacevole  lo  sfilo  del  matrimonio,  Ttre- 
sia  fu  preso  per  giudice,  e  pronunciò 
contro  l’opinione  di  Giunone ;  che  la 
Dea  quindi  sommamente  sdegnata  lo  ac¬ 
cecò.  La  finzione  del  cambiamento  di 
sesso  può  essere  fondata  sull’  avere  que¬ 
sto  fumoso  indovino  scritte  alcune  memo¬ 
rie  intorno  alle  prerogative  dei  due  sessi. 
Circe  in  Omero  (Odiss.  I.  1 1),  ordina  a 
(  lisse  di  scendere  all’  inferno  per  con¬ 
sultarvi  l’anima  di  Tiresia.  Gli  è  un  in¬ 
dovino,  diss'  ella,  privo  degli  occhi  del 
corpo;  ma  in  compenso  ha  quelli  dello 
spirito  si  penetranti,  eh’  ei  legge  nel  più 
oscuro  avvenire.  Proscrpina  gli  ha  ac¬ 
cordato  questo  gran  privilegio  di  conser¬ 
vare  anche  dopo  la  morte  la  piena  sua 
intelligenza  ;  gli  altri  morti  presso  di  lui 
non  sono  che  ombre  e  vani  fantasmi. 
Ulisse ,  dopo  di  aver  appreso  dall’  indo¬ 
vino  lutto  ciò  che  doveagli  accadere,  pro¬ 
mise  d' immolargli  un  ariete  nero,  ed  il 
più  bello  delle  sue  Diandre,  appena  fosse 
egli  ritornato  in  Itaca. 

Nella  guerra  che  dovettero  sostenere  i 
Tebani  contro  gli  Argivi  armati,  a  favore 
di  Polinice ,  Tiresia  fu  il  solo  oracolo 
eh’  essi  consultarono  sul  loro  destino. 
Annunziò  ad  essi,  che  se  Menecco ,  figlio 
di  Creonte ,  avesse  voluto  sacrificare  la 
propria  vita  sulla  caverna  del  dragone  di 
Marte ,  Tebe ,  allora  ridotta  all’  ultima 
estremità,  avrebbe  evitata  la  propria  ro- 
vina  e  trionfato  dei  suoi  nemici;  la  quale 
predizione  fa  dall’  evento  pienamente 
giustificata.  —  V.  Meneceo. 

A  lui  solo  ricorsero  egualmente  nella 
guerra  contro  gli  Epigoni;  e  se  le  predi¬ 
zioni  di  lui  non  furono  consolanti,  riusci¬ 
rono  però  sempre  conformi  agli  avveni¬ 
menti.  Coleslo  profeta  aveva  diverse  ma¬ 
niere  d’  interrogare  gli  Dei;  ora  colla 
ispezione  del  volo  degli  uccelli,  di  cui 
Manto ,  sua  figlia,  gli  rendea  esatto  conto; 
ora  coll’  udire  il  loro  canto,  ed  ora  col- 
1’  evocazione  dell’  ombre.  Stazio  (  Theb. 
Diz.  Mit.  Voi.  XI. 


TIR  3Ó 

lib.  i  o)  cou  maggiori  dettagli  descrive 
le  cerimonie  di  si  Hat  te  evocazioni. 

Tiresia  fu  onorato  come  un  Dio;  ebbe 
in  Orcomene  un  oracolo  che  fu  celebre 
per  lo  spazio  di  alcuni  secoli  ;  ma  fini 
dopo  una  pestilenza  che  tutta  desolò 
quella  città.  Forse  i  direttori  dell’  ora¬ 
colo  perirono  tutti  durante  il  contagio  ; 
forse  si  giudicò  che  un  dio,  il  quale  fa¬ 
sciava  perire  di  peste  gli  abitanti  d’  Or¬ 
comene,  non  fosse  più  capace  di  predire 
l’avvenire.  Eravi  in  Tebe  un  luogo  chia¬ 
mato  f  osservatorio  di  Tiresia  (probabil¬ 
mente  il  sito  dadduve  ei  contemplava  gli 
astri),  ed  una  tomba  onoraria,  o  cenota- 
fio;  imperocché  i  Tebani  attestavano,  che 
era  egli  morto  presso  d’Aliasle,  alle  falde 
del  monte  Tellùsa,  e  che  perciò  non  pos¬ 
sederai»  essi  la  vera  sua  tomba.  Diodoro 
( lib.  4  )  assicura  che  fecero  eglino  dei 
pomposi  funerali  a  Tiresia ,  e  gli  onori 
divini  gli  tributarono. 

Polluce  (Onom.  I.  4.  sega.  116)  dice, 
che  i  ritratti  di  Tiresia  lo  rappresenta¬ 
vano  con  una  specie  di  reticella  sopra 
tutti  i  suoi  abiti;  ed  aggiunge  che  anche  gli 
altri  indovini  ne  portavano  delle  eguali. 
Altrettanto  dice  Esichio  delle  donne  che 
celebravano  le  orgie  di  Bacco. 

Al  Campidoglio  si  vede  un  erme  por¬ 
tante  il  nome  di  Tiresia. 

1.  Tibia,  Twpi’cr,  Tkyria ,  figlia  di  Anjì- 
nomo,  amante  d’  Apollo ,  madre  di  Ci- 
cno.  La  madre  ed  il  Gg’io,  dicesi,  getta- 
ronsi  in  un  lago,  e  vi  furono  convertiti 
in  uccelli.  Evidentemente  questi  uccelli 
(  lacustri  )  sono  palmipedi  e  senza  dub¬ 
bio  cigni,  siccome  indicano  Cicno  e  le 
sue  intime  relazioni  col  dio  dell’  armonia. 

2.  - ,  una  delle  mogli  che  . Apollodoro 

dà  ad  Egitto ,  lo  rese  padre  di  tre  figli, 
C/i/o,  Stenelo  e  Crisippo. 

Tirida,  città  di  Tracia  ove  Diomede  aveva 
la  sua  residenza.  —  Plin.  l\,  c.  1 1. 

i.  Tiridate,  re  dei  Farli,  salì  al  trono  dopo 
l’ espulsione  rii  Fraate.  Essendo  stato 
poco  do[>o  deposto,  si  rifuggì  in  Ispagna 
presso  di  Augusto.  —  Oraz. 

a.  - ,  personaggio  che  Tiberio  creò  re 

dei  Parti  dopo  la  morte  di  Fraate.  — 
Tac.y  Ann.  6. 

5.  - ,  custode  del  tesoro  di  Persepoli, 
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che  si  diede  ad  Alessandro  il  Grande. 
—  Quint.  Curt.  5,  c.  5. 

4_  Tiripate,  re  d’  Armenia,  contemporaneo 
di  Nerone. 

5.  - ,  figliuolo  di  Fraatc . 

1.  Tiride  o  Tiri,  generale  dei  Traci  che 
mosse  contro  di  Antioco.  —  Polyaen.  4- 

2.  - ,  città  della  Laconia  al  sud-est  di 

Maissa,  da  cui  poco  lontano  si  scorgono 
le  rovine  della  città  di  Hippola,  in  mezzo 
le  quali  al  tempo  di  Pausania  sussisteva 
ancora  una  cappella  di  Minerva  Ippo- 
laitide. 

Plinio  chiama  Thyrides  tre  isole  del 
golfo  A sinaelas. 

Tirieo  (  Mit.  Afr.  ),  grande  villaggio,  si¬ 
tuato  alla  distanza  di  quattro  leghe  di 
Loango.  Il  Mokiso  che  vi  si  adora  ha  la 
figura  umana,  ed  è  collocato  in  un  tem¬ 
pio  assai  vasto  ;  il  suo  Gauga  è  il  signore 
del  luogo.  Ogni  mattina  fa  egli  al  3Ioki- 
so  delle  preghiere  accompagnate  da  mi¬ 
steriosi  scongiuri,  raccomandandogli  ad 
alta  voce  la  sanità  del  principe  e  della  sua 
famiglia,  la  prosperità  del  regno,  la  cura 
delle  messi,  e  il  buon  successo  del  com¬ 
mercio  e  della  pesca.  Tutti  gli  astanti 
battono  palma  a  palma,  e  i  medesimi  vo¬ 
ti  vanno  via  via  ripetendo. 

Tirinanxi  (31  it.  Ind.J.  primo  ordine  del  sa¬ 
cerdozio  nell’  isola  di  Ceilan:  sono  i  sa¬ 
cerdoti  di  Buddu.  Non  vi  sono  ammesse 
se  non  se  delle  persone  e  per  nascita  e 
per  sapere  distinte.  Non  sono  anche  in¬ 
nalzati  a  quel  sublime  rango  se  non  se 
per  grado.  Quelli  che  portano  questo  ti¬ 
tolo  non  sono  in  numero  maggiore  di  tre 
o  di  quattro,  i  quali  hanno  il  loro  sog¬ 
giorno  a  Digligi,  ove  godono  d’  un  im¬ 
menso  reddito,  e  sono  riguardati  come  i 
superiori  di  lutti  i  sacerdoti  dell’isola.  Il 
loro  abito,  come  pur  quello  dei  Goni, 
sacerdoti  dell’  ordine  medesimo,  è  una 
casacca  gialla  increspata  intorno  ai  reni, 
con  una  cintura  di  filo.  Ilan  essi  i  cape- 
gli  rasi,  e  vanno  a  capo  ignudo,  portan¬ 
do  in  mano  una  specie  di  ventaglio  ro¬ 
tondo  per  guarentirsi  dall’  ardore  del 
sole:  sono  essi  dal  re  e  dal  popolo  egual¬ 
mente  rispettati.  Quest’  ultimo,  allorché 
passano,  rispettosamente  dinanzi  a  loro 
ci  prostra.  Se  vanno  in  qualche  casa,  to- 
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sto  si  presenta  ad  essi  un  sedile  coperto 
di  una  bianca  stuoia  o  di  un  parinolino  ; 
uso  che  nel  paese  non  si  pratica  se  non 
se  per  essi  e  pel  re.  La  loro  regola  li 
obbliga  di  non  mangiar  carne  se  non  se 
una  volta  al  giorno  ;  ma  non  debbono 
però  ordinar  essi  la  morte  degli  animali 
di  cui  si  pascono,  nè  acconsentire  che 
siano  uccisi:  è  loro  interdetto  l’ uso  del 
vino.  Quantunque  facciano  professione 
del  celibato,  sono  però  liberi  di  rinunciare 
al  loro  ordine  allorché  vogliono  ammo¬ 
gliarsi;  e  perciò  fare  basta  loro  di  bagnarsi 
il  corpo  e  la  testa  nel  fiume,  la  qual  ceri¬ 
monia  scancella  il  carattere  sacerdotale. 
—  V.  Goni,  Jadesi. 

Tirinso,  divinità  di  Tiatira ,  città  di  Libia. 
Questo  dio  vi  aveva  il  suo  tempio  di¬ 
nanzi,  come  per  custodirla,  e  vi  si  cele¬ 
bravano  giuochi  in  onore  di  lui.  Questo 
è  tutto  quello  che  sappiamo  di  un  tal 
dio,  il  quale  non  è  conosciuto  se  non  se 
per  un’iscrizione  scoperta  da  Spon. 

Tjrintia,  Alcmena,  madre  d’  Ercole.  — 
Ovidio. 

Tirintio,  uno  dei  soprannomi  d’ Ercole, 
preso  dal  suo  frequente  soggiorno  a  Ti- 
rinto,  ove  credeasi  foss’  egli  stato  alleva¬ 
to.  Dopo  quell’  eccesso  di  furore  che  il 
trasse  ad  uccidere  i  figli  che  aveva  avuto 
da  3Iegara,  l’oracolo  di  Delfo  gli  ordinò 
di  nascondersi  per  qualche  tempo  in  Ti- 
rinto.  —  Eneid.  7. 

1.  Tirinto,  Tiryns ,  uno  dei  figli  d' Argo, 
è  uno  degli  eroi  eponimi  di  Tirinto ,  cui 
fece  fabbricare  dai  Ciclopi,  il  che  vuol 
dire  che  le  muraglie  di  quella  città  pela- 
sgica  erano  di  costruzione  ciclopica.  — 
Tirinto  era  il  reame  di  Ercole. 

a.  - ,  città  dell’ Argolide  ,  al  nord  di 

Miden,  situata  in  un  recinto  di  montagne. 
Da  principio  chiamavasi  Halieis ,  ossia 
città  dei  pescatori,  perchè  quel  luogo  era 
dagli  Emonii  pescatori  abitato.  In  segui¬ 
to  prese  il  nome  del  secondo  suo  fonda¬ 
tore.  Le  genti  del  paese  facevano  risalire 
la  sua  origine  a  Tiro ,  figliuolo  di  Argo , 
figlio  di  Giove.  Una  si  rispettabile  ori¬ 
gine  non  servì  però  di  verun  freno  agli 
Argivi,  i  quali  le  tolsero  tutti  i  suoi  abi¬ 
tanti  per  trasportarli  in  Argo,  e  impedi¬ 
rono  che  niuno  di  nuovo  ivi  si  stabilisce. 


T  I  R 

Allorché  Pausania  viaggiò  in  Grecia, 
più  non  se  ne  vedevano  che  le  rovine  : 
ei  parla  della  grossezza  delle  pietre  che 
erano  state  impiegate  alla  costruzione  del¬ 
le  mura  di  questa  città;  prova  ancor  sus¬ 
sistente  che  aveva  essa  meritato  1’  epiteto 
di  'reixio’iGffxV,  che  le  dà  Omero.  —  Di- 
ceasi  che  quelle  mura  erano  state  edifi¬ 
cate  dai  Ciclopi. 

Partendo  da  questa  città  alla  volta  del- 
l’ Inaco,  s’ incontrava  un  edificio  a  forma 
di  piramide,  che  attestava  alla  posterità 
essere  quello  il  luogo  ove  Preto  e  Acri¬ 
sia  avevano  altre  volte  combattuto  per  la 
corona  d’Argo;  pretendesi  che  in  quella 
circostanza  gli  Argivi  per  la  prima  volta 
siansi  serviti  dello  scudo;  col  lasso  dei 
tempi  i  loro  scudi  furono  sempre  i  più 
stimati. 

Timo,  soprannome  d 'Ercole,  che  avea  fatto 
una  spedizione  alle  Indie  ;  la  città  di  Tiro 
tributavagli  un  culto  particolare. 

Tirix  o  Tirex.  Quei  di  Cappadocia,  così 
chiamavano  il  primo  mese  del  loro  anno, 
il  quale  corrispondeva  a  quello  di  de- 
cembre. 

Tirma  o  Tirmah  o  Tourma.  Presso  gli  anti¬ 
chi  Persi,  il  quarto  mese  delP  anno  por¬ 
tava  questo  nome,  e  corrispondeva  a! 
nostro  dicembre. 

Tiene,  dio  delle  Canarie,  di  cui  P  idolo  era 
collocato  sulla  cima  d’  un  monte.  I  suoi 
ferventi  adoratori  si  gittavano  di  là  in  un 
vasto  precipizio,  e  credevano  con  tal  fine 
volontaria  d’  assicurarsi  la  beatitudine 
eterna. 

1  •  Tiro,  figliuola  del  celebre  Saimonco  e  di 
Alcidtde ,  figlia  di  Aleo.  Divenuta  aman¬ 
te  del  divino  fiume  Enipeo,  dice  Omero 
(  Odiss.  li  ),  il  più  bello  di  tutti  i  fiumi 
che  bagnano  le  campagne  del  Pelopon¬ 
neso,  recavasi  essa  di  sovente  a  passeg¬ 
giare  sulle  deliziose  sue  rive.  Nettuno, 
prendendo  la  figura  di  quel  fiume,  appro¬ 
fittò  dell’errore  di  quella  ninfa  avvenente, 
alla  foce  del  fiume,  le  cui  acque  sollevan¬ 
dosi  a  guisa  di  un  monte  e  come  una 
vòlta  incurvandosi,  circondarono  e  copri¬ 
rono  i  due  amanti.  Nettuno  ottenne  i  di 
lei  favori  dopo  d’  averle  ispirato  un  dol¬ 
ce  sonno  che  le  impedì  di  riconoscerlo. 
Appena  desta,  il  dio  le  annuncia,  che  alla 
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fine  dell’  anno  avrebbe  essa  dato  alla  lu¬ 
ce  due  bei  figliuoli,  i  quali  sarebbero  mi¬ 
nistri  del  gran  Giove.  Furon  essi  Pelici 
e  Neleo ,  uno  de’  quali  regnò  a  Joco  e 
l’altro  a  Pilo.  Secondo  l’opinione  di  al¬ 
cuni,  fu  essa  tanto  maltrattata  dalla  pro¬ 
pria  matrigna  Siclero ,  che  si  trovò  obbli¬ 
gata  di  abbandonare  il  palazzo  del  proprio 
padre,  e  portarsi  a  piangere  le  sue  sven¬ 
ture  sulle  sponde  del  fiume  Enipeo,  il 
quale,  mosso  a  compassione,  la  sposò  e  la 
rendette  madre  di  un  figlio  chiamato  Ne¬ 
leo.  Allorché  fu  questi  cresciuto  in  età, 
sua  madre  insieme  con  lui  inseguirono 
Sidero  persino  nel  tempio  di  Giunone , 
ove  la  uccisero.  E  d’essa  di  sovente  chia¬ 
mata  Salmonide  dal  proprio  padre  Sai- 
moneo  (  Pind.,  Pyth.  2.  —  Diod.  l\.  — ■ 
Apollod.  i,  c.  9.  —  Prop .,  I.  i,  el.  2  ; 
l.  2,  el.  28.  —  Ovid.  Heroid.  Amor. 
3,  el.  6.  —  SEdian.  Verr .,  Hist.  12, 
c.  42).  Dopo  questa  avventura,  Tiro  spo¬ 
sò  Creteo  della  stirpe  degli  Eolidi,  col 
quale  ebbe  Esone,  Tere  e  Amilaone. 

2.  Tiro,  città  della  Fenicia,  secondo  l’ iti¬ 
nerario  d’ Antonino  distante  ventitremila 
passi  da  Sidone  sua  rivale. 

Yi  sono  state  nella  Fenicia  due  città 
di  questo  nome  ;  la  prima  è  la  più  antica 
situata  nel  continente,  la  seconda  in  una 
isola  vicina. 

Erodoto  dà  a  quest’  ultima  un’  epoca 
antichissima;  ei  narra  che  avendo  doman¬ 
dalo  ad  alcuni  sacerdoti  di  un  tempio  se 
era  stato  edificato  da  molto  tompo,  gli 
risposero  che  era  antico  quanto  la  città, 
la  quale  sussisteva  già  da  2  3oo  anni,  ed 
Erodoto  scriveva  4-5o  anni  circa  prima 
di  G.  C.  Giuseppe  ( Antic .)  pone  la  fon¬ 
dazione  di  questa  città  a  1255  prima  del- 
1’ era  cristiana,  allorché  gl’israeliti  erano 
ancora  sotto  il  dominio  dei  Giudici.  La 
tradizione  che  ci  ha  conservato  Cedreno 
di  alcuni  autori,  i  quali  pretendeano  che 
Tiro  fosse  stata  fondala  i366  anni  prima 
dell’  era  volgare ,  non  sembra  fondala. 
Siffatte  epoche  punto  non  convengono 
a  Tiro  dell’  isola,  e  non  sono  nemmeno 
quelle  della  fondazione  di  Tiro  del  con¬ 
tinente,  che  lutti  sanno  essere  stata  ante¬ 
riore  di  molto  a  quella  dell’  isola.  Quella 
del  continente  era  edificata  e  conosciuta 
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prima  chu  gli  Israeliti  si  ponesseio  in 
possesso  «Iella  terra  «li  Camauri.  Giosuè 
(cap.  19,  v.  2 9) 3  dà  a  Tiro  per  limite  la 
tribù  d'  Asei,  eil  era  già  un  luogo  molto 
importante  poiché  gli  dà  egli  il  nome  «li 
fortissima  città.  Le  fondamenta,  secondo 
Sanconiatoue ,  ne  erano  stale  gittate  «la 
Memroumo ,  che  fu  il  primo  abitatore 
del  luogo  ov’  era  essa  situata.  Quel  luogo 
trovavasi  nel  continente,  e  dal  fenicio  au¬ 
tore  \enne  distinto  «la  quello  dell’  isola, 
ove  fu  poscia  ediGcata  la  città  che  portò 
il  medesimo  nome. 

I  Sidonii,  per  alleggerire  la  loro  città, 
o  per  estenderne  il  commercio,  spedirono 
in  seguito  nell’  antica  Tiro,  una  colonia 
che  considerabilmente  la  aumentò;  e  a  tale 
incremento,  probabilmente  operato  in  di¬ 
verse  riprese,  gli  antichi  avranuo  appli¬ 
cate  le  epoche  che  di  Tiro  dell’  isola  ci 
hanno  trasmesse. 

Tiro  del  continente,  da  quella  colo¬ 
nia  dei  Sinodii  accresciuta,  divenne  pos¬ 
sente,  ecclissò  la  sua  metropoli,  ed  essa 
stessa  divenne  la  capitale  di  parecchie 
città  che,  secondo  Plinio  (  l.  5,  c.  19  ), 
furono  da  quelle  colonie  in  diversi  luo¬ 
ghi  edificale.  Secondo  Strabane  (lib.  1  6. 
pag.  5ao),  i  Tirii  al  tempo  della  guerra 
di  Troia  non  erano  ancor  conosciuti,  e 
Omero ,  il  quale  sor  enti  volte  tien  discor¬ 
so  dei  Fenici,  giammai  non  nomina  se  non 
se  i  Sidonii,  ma  da  quanto  pare,  Tiro 
era  ancora  sotto  la  dipendenza  della  sua 
metropoli,  e  quindi  i  suoi  abitanti  saran- 
no  stati  compresi  sotto  il  nome  generale 
di  Sidonii. 

Tiro  del  continente  da  principio  ebbe 
i  suoi  re  particolari,  ma  verisimilmente 
sotto  la  dipendenza  di  quelli  di  Sidone, 
che  col  lasso  del  tempo  divenne  essa  stes- 
sa  soggetta  a  Tiro  ;  ma  Sidone  scosse  il 
giogo  allorquando  Salnianaizaro,  re  del 
1’  Assiria,  fu  ad  assediar  Tiro  con  tutte 
le  sue  forze  1’  anno  720  prima  dell’Era 
volgare.  Dopo  un  assedio  di  cinque  anni, 
i  Tiiii  furono  liberati  per  la  morte  «li 
Salmanazzaro.  N abucodonosor,  re  «li  Ba¬ 
bilonia,  assediò  questa  città  l'anno  580 
prima  di  G.  C.  Ethbaale,  che  ne  era  il 
re,  la  difese  per  Io  spazio  di  tredici  anni, 
alla  fine  dei  «piali  fu  essa  presa  dagli  as- 
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sedianti,  i  quali,  secondo  Giuseppe,  quasi 
nulla  vi  rinvennero,  essentlosi  gli  abitanti 
coi  più  preziosi  loro  effetti  nella  vicina 
isola  rifuggiti.  N abucodonosor ,  irritato  di 
non  trovar  nulla  in  «piella  città,  la  fece 
«iistruggere  Gn  dalle  fondamenta.  Era  essa 
situata  suIIj  sponda  del  mare,  aveva  un 
porto  ragguardevole  e  dei  più  frequen¬ 
tati.  Non  fu  essa  più  mai  riedificata,  e  tut¬ 
to  ciò  che  di  lei  vi  rimase  non  formò  più 
che  un  borgo  o  villaggio,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Paletiro.  In  una  lettera  di 
Iramo ,  re  di  Tiro,  a  Salomone,  che  Giu¬ 
seppe  dice  aver  tratta  dagli  archivii  di 
quella  città,  quel  re  lo  prega  di  spedirgli 
del  frumento  in  cambio  dei  materiali  per 
la  costruzione  del  tempio  di  Gerusalem¬ 
me,  che  gli  aveva  somministrato.  Per  ap¬ 
poggiare  la  sua  domanda  gli  «lice,  che 
egli  abitava  un’  isola  nella  quale  punt«) 
non  ne  crescea.  Dietro  i  lavori  che  quel 
principe  fece  tare  a  Tiro  dell’  isola,  chia¬ 
ramente  sc<>rge»i,  che  se  ei  non  ne  fu  il 
fondatore,  non  era  però  da  gran  tempo 
stata  costrutta.  Iramo  fece  unire  le  due 
rupi  sulle  quali  Tiro  è,  per  così  dire,  as¬ 
sisa  :  secondo  Giuseppe,  e  dietro  le  rela¬ 
zioni  «li  Dius  e  di  lUenandro  ,  questo 
principe  aumentò  la  città  dalla  parte  di 
terra-ferma,  vi  rinchiuse  il  tempio  di  Gio¬ 
ve  Olimpico,  e  riunì  le  due  isole  col 
riempirne  l’ intervallo. 

Probabilmente  gli  abitanti  di  Tiro  del 
continente,  che  si  erano  ritirati  nell’  isola 
nella  circostanza  dell’assedio  fatto  da  Na- 
bucodonosor,  aveano  capitolato  con  que¬ 
sto  principe,  poiché  die’  loro  Baal  per 
re,  e  alla  sua  morte  i  Babilonesi  più  non 
posero  che  «lei  governatori  a  tempo,  la 
qual  cosa  duiò  sino  al  principio  della 
monarchia  dei  Persi.  Furono  ad  essi  re¬ 
stituiti  gli  antichi  loro  privilegi!  «la  Ciro 
o  Dario ,  figliuolo  di  IstaSpc,  ed  ebbero 
ancora  la  libertà  di  avere  un  re,  che  essi 
conservarono  smo  a  tanto  che  sussistet¬ 
te  la  monarchia  dei  Persi  ;  e  siccome  fa- 
cean  essi  soli  quasi  tutto  il  commercio 
del  continente,  cosi  eguagliarono  la  gran¬ 
dezza  ,  ,  la  ricchezza  e  la  magnificenza 
dell’antica  Tiro  pi  ima  della  sua  distru¬ 
zione. 

Giustino  (lib.  18)  riferisce  la  rivolu- 
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zione  cu»  andò  soggetta  questa  città  in 
forza  della  ribellione  degli  schiavi,  che 
tutti  trucidarono  i  loro  padroni  e  ne  spo¬ 
sarono  le  vedove.  Di  tutti  i  Tilii,  Stra¬ 
tone  fu  il  solo  risparmiato  dal  suo  schia¬ 
vo,  che  insieme  alla  sua  famiglia  lo  na¬ 
scose.  Stratone  fu  quindi  eletto  re,  e 
quando  Alessandro  entrò  in  Fenicia,  la 
famiglia  di  lui  sedea  sul  trono  di  Tiro. 
.Allorché  Erodoto  si  recò  a  Tiro ,  quelli 
che  la  governavano  erano  tributarli  dei 
l’ersi.  Questo  autore  (l.  n,  p.  120)  dice 
d’aver  osservato  nel  tempio,  consacrato 
ad  Ercole ,  una  colonna  di  purissimo  oro 
ed  uno  smeraldo  ;  ma  Monandro  d’  Efe¬ 
so  dice  che  in  quel  tempio  era  adorato 
Giove  aggiunge  poi  che  la  colonna  d’oro 
vi  era  stata  posta  da  lramo  re  di  Tiro , 
il  quale,  secondo  Eupolemo ,  citato  da 
Eusebio ,  l’  aveva  ricevuta  da  Salomone. 
Id  questa  città  eravi  pure  un  tempio  de¬ 
dicato  ad  Ercole  Tasio.  Tiro  possedeva 
una  statua  d 'Apollo,  di  straordinaria  al¬ 
tezza  ;  dono  che  le  era  stato  fatto  dai 
Cartaginesi,  e  che  quegli  abitanti  colloca¬ 
rono  nella  loro  città,  ove  lo  adoravano.  I 
Cartaginesi  1’  avevano  presa  nella  città  di 
Gela  in  Sicilia,  secondo  Diodoro ,  4°5 
anni  prima  dell’  era  cristiana. 

•  Tiro  dal  dominio  dei  Persi  passò  sot¬ 
to  quello  dei  Greci,  allorquando  Alessan¬ 
dro  conquistò  l’impero  dei  Persi;  ma 
riprenderemo  il  Ciò  del  principio  di  Ti¬ 
ro,  e  siccome  questa  città  è  una  di  quelle 
più  celebri  dell’antichità,  così  ne  sembra 
essenziale  di  offrire  in  questo  incontro 
tutto  ciò  che  è  noto  di  meglio  intorno  ai 
suoi  principe. 

Non  si  conoscono  re  di  questa  città 
prima  di  Abibale ,  dal  quale  Giuseppe  e 
Teofilo  d’ Efeso  fanno  incominciare  la 
successione  dei  re  di  Tiro ,  cognizione 
che  avevano  essi  tratta  da  Monandro  del¬ 
la  città  d’  Efeso,  e  da  Dius,  autori  che 
Giuseppe  riguarda  siccome  perfettamente 
degni  di  fede. 

Dius ,  che  era  fenicio,  scrisse  la  storia 
di  Tiro,  avendo  sott’  occhio  i  pubblici 
annali,  in  quella  città  gelosamente  custo¬ 
diti.  Malandrò  dal  canto  suo,  come  lo  di¬ 
ce  Giuseppe ,  ricorse  agli  archivi  dei  luoghi 
di  cui  volea  [tarlare,  allorché  ei  compi- 
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lò  le  vite  di  alcuni  principi  tanto  Greci 
quanto  Barbari. 

Abibale  è  dunque  il  primo  re  di  Ti¬ 
ro,  e’  debb’essere  lo  stesso  cui  Teojilo 
appella  Abeimule ,•  ma  ignorasi  la  durata  e 
le  particolarità  del  suo  regno.  Era  egli 
contemporaneo  di  Davidde j  e  si  presume 
che  ei  fosse  colle  vicine  nazioni  alleato 
contro  di  quel  principe,  imperocché  da 
un  passo  del  Salmo  80,  v.  7,  si  vede  che 
Davidde  Io  conta  tra  suoi  nemici.  Alcuni 
dotti  cooghiellurano  che  gli  ufficiali  Tirii, 
i  quali  servivano  i  Filistei  contro  di  Sa¬ 
muele,  (ussero  stati  spediti  da  Abibale  cui 
successe  lramo.  Questo  nome,  puramen¬ 
te  orientale,  fu  travisato  da  Teofilo,  che 
talvolta  dice  Hieromus ,  altrove  Hiero- 
mcnus.  Taziano  e  Zonara  dicono  Chi- 
ramus.  Ma  Giuseppe  dice  lramo ;  e  se  nel 
suo  testo  trovasi  anche  Irom ,  si  è  che  la 
differenza  dei  caratteri  della  ebraica  e  greca 
scrittura  ha  dato  luogo  a  siffatte  varianti. 
Il  re  lramo  fu  di  stretta  amicizia  legato 
con  Davidde ,  cui  spedì  degli  ambascia¬ 
tori.  Credesi  che  la  principale  loro  mis¬ 
sione  consistesse  nel  felicitare  il  re  degli 
Ebrei,  per  la  vittoria  riportata  contro  i 
Gebusei,  che  erano  stati  poco  prima  di¬ 
scacciati  dalla  cittadella  di  Sionne,  e  nel 
conchiudere  un’  alleanza  a  nome  del  loro 
principe. 

Dopo  la  morte  di  Davidde,  essendo  Sa¬ 
lomone  salito  al  trono,  lramo,  tratto  dal¬ 
l’affetto  avuto  pel  padre,  spedì  un’  amba¬ 
sceria  al  figlio  pei  solili  complimenti  in 
simile  occasione  praticati.  Salomone  ap¬ 
profittò  del  ritorno  degli  ambasciatori  per 
iscrivere  a  lramo  la  seguente  epistola. 


(i 


Il  re  Salomone  al  re  lramo 

9 


,  salute. 


»  Il  re  mio  padre  ardea  d’  alto  desi- 
i)  derio  di  edificare  un  tempio  in  onore 
»  di  Dio,  ma  non  potè  riuscirvi  a  mot  vo 
>/  dell^iontinue  guerre  in  cui  si  trovò 


»  egli  impegnato, e  che  non  gli  hanno  per- 
»  messo  di  depor  I’  armi  se  non  se  dopo 
11  d’  aver  vinti  i  suoi  nemici,  e  di  averli 
11  renduti  suoi  tributarli.  Ora  che  Iddio 
11  mi  fa  la  grazia  di  godi-re  d’  una  pro- 
11  fonda  pace,  sono  determinato  di  intra- 


T  I  R 

w  prendere  quell1  opera  che  egli  ha  pre- 
n  detto  a  mio  padre,  dover  io  aver  la 
»  fortuna  di  cominciarla  e  portarla  al  suo 
»  fine.  Gli  è  per  ciò  che  vi  prego  di  spe- 
»  dirmi  alcuni  dei  vostri  operaii  per  ta- 
»  gliare,  insieme  ai  miei,  sui  monti  del 
n  Libano,  il  legname  necessario  a  siffatti 
a  lavori;  imperciocché,  da  quanto  dicesi, 
a  non  vi  sono  individui  in  tal  genere  più 
ii  abili  dei  Sidonii.  Lascio  a  voi  di  dispor- 
ii  re  le  condizioni  del  pagamento.  n 

Iramo  gentilmente  accolse  la  doman¬ 
da,  e  vi  rispose  la  lettera  seguente. 

«  Il  re  Iramo  al  re  Salomone. 

a  Rendo  grazie  a  Dio  che  voi  siate 
n  succeduto  alla  corona  del  re  padre  vo 
n  stro,  che  era  un  sapientissimo  e  vir- 
n  tuosissimo  principe.  Eseguirò  con  gioia 
»  tutto  che  da  me  voi  desiderate,  coman- 
n  derò  anzi  che  nelle  mie  foreste  sia  ta- 
»  gliata  una  quantità  di  travi  di  cipresso 
»  e  di  cedro  che  farò  condurre  per  mare 
»  insieme  unite  sino  alle  rive  di  quel 
a  luogo  dei  vostri  stati,  che  voi  giudi- 
«  cherete  il  piu  comodo  ed  opportuno, 
n  per  essere  poscia  da  quello  trasporta- 
n  te  a  Gerusalemme.  Vi  prego  di  vole- 
ii  re  in  ricompensa  permettere  a  mio  favo- 
n  re  una  tratta  di  frumento,  di  cui,  come 
n  ben  voi  sapete,  manchiamo  in  quest’  i- 
n  sola,  n  —  Giuseppe,  l.  8,  c.  2. 

Questo  scrittore  assicura  che  a'suoi  tem¬ 
pi  si  vedevano  ancora  gli  originali  di  que¬ 
ste  due  lettere,  non  solo  negli  archivi  degli 
Ebrei,  ma  in  quelli  eziandio  dei  Tirii. 
Ciò  che  nulladimeno  può  far  cadere  qual¬ 
che  dubbio  sulla  realtà  di  quelle  due  let¬ 
tere,  si  è  che  Eusebio,  il  quale  dal  canto 
suo  aveva  fatto  (Ufc  storiche  ricerche,  no¬ 
mina  Io  stesso  r esShrone,  e  riporta  di  quel 
principe  una  lettera  assai  diversa  di  quel¬ 
la  che  si  è  letta  poc’  anzi.  Die1  egli  altresì 
che  Surone  spedì  a  Salomone  80000 
tra  Feoicii  e  Tirii;  aggiunge  aiflhe  alcune 
altre  particolarità  che  non  si  trovano  in 
Giuseppe.  Presumiamo  quindi  che  gli 
Orientali  abbiano  trovata  ed  abbellita  la 
storia  di  Salomone ,  come  quella  A'  Ales¬ 
sandro  e  di  Rustano.  Aggiungeansi  o 
toglieansi  certi  fatti,  come  all' ardente  im- 
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maginazione  dello  scrittore  maggiormen¬ 
te  conveniva. 

Gli  è  d’uopo  però  di  confessare,  che 
le  lettere  riportate  da  Giuseppe  molto 
bene  si  accordano  con  quanto  ne  viene 
detto  dalla  Scrittura. 

Salomone  fu  oltre  ogni  credere  sod¬ 
disfatto  del  procedere  del  re  Iramo:  per 
attestargliene  la  propria  riconoscenza  gli 
accordò  l’annuo  dono  di  20000  misure 
di  frumenti,  e  venti  misure  d’olio.  Iramo 
spedì  a  Salomone  un  uomo,  celebre  a  Ti¬ 
ro  pel  suo  talento  nell'  arte  di  lavorar 
l’oro  e  l’argento  ed  altri  metalli  ;  quel  ri¬ 
nomato  artefice  fu  nominato  alla  direzione 
dei  lavori  di  tal  genere.  Iramo  diede  120 
talenti  d’ oro  per  terminare  quell’  edi¬ 
ficio. 

Salomone,  dal  canto  suo,  segnalò  la 
propria  riconoscenza  con  magnifici  doni. 
Oltre  quello  del  frumento  e  dell’  olio  so¬ 
pra  annunciato,  gli  fece  pur  dono  di  venti 
città  del  paese  di  Galilea  ;  ma  siccome 
poco  a  quel  principe  convenivano,  così 
ei  le  ricusò,  donde  venne  il  nome  di  Ca- 
bul,  o  spiacevole,  dato  a  quella  parte  del 
paese. 

Iramo  non  fu  meno  utile  a  Salomone, 
procurandogli  i  mezzi  di  estendere  il 
commercio  che  faceano  i  suoi  sudditi  nel 
Mediterraneo  e  nel  mare  delle  Indie.  A- 
vendo  appreso  che  quel  principe  voleva 
costruire  una  flotta  a  Elath  e  a  Ezion-Ga- 
ber  sul  Mar-Rosso,  gli  somministrò  tutti 
gli  operai  di  cui  aveva  d’uopo  egli  diede 
eziandio  dei  marinai  e  de’  piloti  molto 
istrutti. 

Il  regno  di  Tiro  era  allora  in  un  flo¬ 
ridissimo  stato;  parecchie  città  erano  state 
ristaurate  ed  abbellite;  la  capitale  special- 
mente  ottenne  un  grande  incremento  . 
Era  essa  situata  sul  continente;  Iramo, 
per  mezzo  di  un  argine,  uni  quella  città 
al  tempio  che  era  in  una  piccola  isola 
di  contro  ;  in  quell'isola  medesima  eresse 
egli  due  altri  templi,  uno  in  onore  A' Er¬ 
cole,  l’altro  in  onore  A’  A  starle,  tem¬ 
pli  che  di  magnifici  doni  furono  arricchiti. 
Di  più  fece  egli  fare  una  bella  statua  di 
Ercole. 

Sotto  il  suo  regno  non  trovasi  che 
una  sola  militare  spedizione,  cioè  quella 
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contro  gli  Eiciei,  i  quali  ricusarono  il  tri¬ 
buto  che  era  stato  ad  essi  imposto  ;  ma 
questo  principe  li  pose  a  dovere. 

Tre  storici  fenicii,  Teodolo ,  Isicrale  e 
Moco ,  citati  da  Taziano  (Orai,  contro 
Graecos)  ,  dicono  che  il  re  Iramo  diede 
la  propria  figlia  in  isposa  a  Salomone. 
Ove  sia  vero  ciò  che  si  aggiunge,  contri¬ 
buì  essa  per  parte  sua  ai  traviamenti  che 
la  Scrittura  rimprovera  a  quel  principe, 
facendogli  adorare  Ostarle  o  A starete 
Dea  dei  Sidonii. 

Iramo  visse  cinquantatre  anni,  e  nè 
regnò  trentaquattro.  Baleazaro ,  chiama¬ 
to  anche  Balcostarto  e  Bazor,  figliuolo 
di  Iramo ,  succedette  al  proprio  padre. 
Sono  varie  le  opinioni  intorno  alla  du¬ 
rala  del  suo  regno,  ma  nulla  si  dice  d’in¬ 
teressante. 

Abdaslarto,  figliuolo  di  lui,  nè  fu  an¬ 
che  il  successore.  Giuseppe  e  Teojilo  non 
sono  concordi  sulla  durata  del  suo  regno; 
1’  uno  dice  che  fu  di  nove,  l'altro  di  do¬ 
dici  anni.  Comunque  sia  la  cosa,  sembra 
fuor  di  dubbio  che  ei  sia  stato  trucidato 
dai  quattro  figli  della  sua  nutrice,  il  pri¬ 
mogenito  de’  quali  s’  impadronì  dèlia  co¬ 
rona.  Cotesto  usurpatore  non  è  contato 
nella  serie  dei  re  di  Tiro  si  vede  però 
che  il  suo  regno  durò  per  lo  spazio  di 
dodici  anni. 

Astarla ,  fratello  d ’Abdastarto,  giunse 
a  rimettere  lo  scettro  nella  propria  fami¬ 
glia,  ed  ebbe  esso  pure  il  regno  per  do¬ 
dici  anni;  gli  succedette  al  trono  un  terzo 
fratello,  il  quale  dovea  allora  essere  al¬ 
quanto  avanzato  in  età,  e  dopo  dodici 
anni  fu  ucciso  dal  proprio  fratello  Felle , 
che  si  rendette  padrone  del  trono,  ma 
che  nell’  ottavo  mese  del  suo  regno  fu 
esso  pure  trucidato. 

Ilobate ,  che  Teojilo  nomina  Jutobale. 
figliuolo  d’  Astarimo  e  gran  sacerdote 
della  dea  Astarle ,  possedea  la  seconda 
carica  dello  stato;  imperocché  quel  gran 
sacerdote  veniva  immediatamente  dopo  il 
re.  Teojilo  e  Giuseppe  sono  discordi 
sugli  anni  del  suo  regno.  Nella  Scrittura 
vien  egli  dato  siccome  re  dei  Sidonii  col 
nome  di  Eth-Baal.  Ma  siccome  Giu¬ 
seppe  lo  appella  re  di  Tiro  e  di  Sidone, 
*i  è  questa  una  prova  che  quelle  due  città 


TIR  3g 

ad  un  medesimo  sovrano  allora  ubbidi¬ 
vano. 

Itobale  fece  edificare  le  città  di  Botri 
in  Fenicia  e  di  Auzale  in  Africa.  Sotto 
il  regno  di  questo  principe,  secondo  Me- 
nandro ,  citato  da  Giuseppe ,  ebbe  luogo 
una  grande  siccità  in  Fenicia,  la  quale 
durò  dal  mese  Ipperbereteo  sino  allo 
stesso  mese  dell’anno  seguente.  Quel  prin¬ 
cipe,  aggiunge  il  citato  autore,  fece  fare 
ben  molte  preci  che  furono  seguite  da  un 
gran  tuono.  Si  presume  che  in  questo 
luogo  trattisi  della  grande  siccità  di  cui  è 
fatta  memoria  nella  Scrittura  sotto  il  re¬ 
gno  d’  Achab.  Itobale  era  padre  della 
rinomata  Gezabele ,•  Badezore,  o  come 
dice  Teojilo ,  Bazore ,  che  era  figliuolo 
di  Itobale ,  a  lui  succedette.  Sono  incer¬ 
te  le  memoiie,  riguardo  agli  anni  del 
suo  regno.  Lo  stesso  dicasi  di  Meltino 
suo  figlio  e  successore.  Cotesto  principe 
morendo  lasciò  due  figli,  Pimaglione  e 
Barca ,  e  due  figliuole  Elisa  ed  Anna. 

Pimaglione ,  immediatamente  dopo  la 
morte  del  proprio  padre,  salì  al  trono;  era 
egli  assai  giovane  ancora,  e  dicesi,  che  nel 
settimo  anno  del  suo  regno  Elisa ,  chia¬ 
mata  anche  Didone  (  Ved.  Cartagine  ) , 
fuggì  da  Tiro ,  e  si  ritirò  sopra  un  pro¬ 
montorio  dell’  Africa,  ove  edificò  Carta¬ 
gine.  Non  riportiamo  ciò  che  segue  se 
non  se  per  offrire  al  lettore  le  opinioni 
dal  maggior  numero  degli  scrittori  adot¬ 
tate. 

Pimaglione ,  secondo  essi,  ardentemen¬ 
te  aspirava  ad  impadronirsi  delle  immen¬ 
se  ricchezze  di  suo  zio  Sicheo ,  sacerdote 
d’  Ercole ,  che  aveva  sposata  Elisa,  e 
non  potendogliele  torre  mentre  viveva, 
immaginò  un  mezzo  di  procurargli  la  mor¬ 
te.  Gli  è  perciò  che  un  giorno  lo  invitò 
ad  una  partita  di  caccia,  e  mentre  tutti 
erano  occupati  ad  assalire  un  cinghia¬ 
le,  con  un  colpo  di  lancia  il  trafisse,  po¬ 
scia  lo  gittò  in  un  precipizio,  ove  fu 
detto  essere  egli  stalo  trasportato  dal  suo 
cavallo.  Alcuni  autori  assicurano  che  ei 
fu  ucciso  a  pie’  dell’  ara,  ma  la  vedova 
di  lui  ne  sospettava  1’  autore  ed  anche 
la  vera  causa  di  sua  morte.  Determinata 
di  porre  in  sicurezza  e  la  propria  perso¬ 
na  ed  anche  le  ricchezze,  dissimulò;  e  col 
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pretesto  di  uno  stabilimento  poco  Imita-' 
un,  ottenne  il  permesso  di  porsi  in  mare 
con  tulle  le  sue  dovizie.  Appena  vi  fu, 
essa  spiego  le  vele  verso  i!  luogo  ore  era 
edificata  una  cittadella  Fenicia,  sotto  il 
nome  di  Byrsa.  Fra  Elisa  già  molto  lon¬ 
tana,  allorché  Piniaglionc  seppe  che  in¬ 
fatti  sua  sorella  aveva  per  sempre  abban¬ 
donali  i  suoi  Stati.  Se  questa  istoria  fosse 
vera  in  tolte  le  sue  circostanze,  sembra 
••he  non  si  potrebbe  conciliare  con  tutto 
ciò  che  altrove  si  riferisce  ili  Pimaglione. 
Mentre  non  sarebbe  gran  fatto  probabile 
che  ei  non  avesse  spedito  qualche  va¬ 
scello  ad  inseguire  Diclone,  oppure  istrut¬ 
to  che  essa  fondava  una  colonia,  la  quale 
potea  divenir  rivale  di  Tiro ,  non  abbia 
mandalo  delle  forze  per  opporvisi.  Sem¬ 
bra  che  egii  avrebbe  potuto  farlo  di  leg¬ 
gieri,  ove  sia  vero,  come  lo  dice  Stefano 
di  Bisanzio,  che  egli  abbia  fondato  la  cit¬ 
tà  di  Carpasia  nell’  isola  di  Cipro,  e  che 
in  un  altro  momento  abbia  spedito  al 
tempio  d’  Ercole ,  situato  a  Cadice  o  a 
ben  poca  distanza,  un  superbo  lavoro 
d'uro  massiccio,  rappresentante  un  ulivo, 
i  cui  fruiti  erano  altrettanti  smeraldi,  che 
perfettamente  imitavano  la  natura. 

Il  primo  re  che  fa  poscia  conoscere  la 
storia,  chìamavasi  Elulco ,  il  quale  regnava 
a  tempo  di  Salmanazzaro  re  d’  Assiria 
Questo  principe,  in  reggendo  i  Filistei 
estremamente  indeboliti  dalla  guerra  che 
area  lur  mossa  Ezechia,  volle  approfitta¬ 
re  dell1  occasione  per  rendersi  padrone 
di'Gelh,  die  si  era  da  qualche  tempo  sot¬ 
tratta  al  potere  ed  alla  ubbidienza  dei 
T  i  rii.  Ma  Sai  man  azza  ro  imprese  a  di¬ 
fendere  quella  C'ttà,  ed  entrò  nella  Feni¬ 
cia,  seco  traendo  un  poderoso  esercito. 
La  pace  fu  poco  dopo  conchiusa,  ed  ei 
riprese  il  già  percorso  cammino.  Gli  è 
vero  che  quella  pace  non  fu  di  lunga  du¬ 
rata,  ipiperocchè  parecchie  città  della 
Fenicia,  come  Sidone,  Arce,  ecc.,  scossero 
il  giogo  dei  Tirii  e  Salmanazzaro  per 
loro  re  dichiararono.  Cotesta  ribellione 
trascinò  seco  una  nuova  guerra  fi  a  i  Tirii 
ed  il  re  d’ Assiria.  Nulla  fu  da  queslo 
principe  obblinto  onde  impadronirsi  di 
Tiro ;  oltre  le  forze  di  terra  fece  egli  ar¬ 
mare  sessanta  navi;  ma  quella  fiotta  fu  da 
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soli  dodici  vascelli  tirii  battuta  e  disper¬ 
sa.  Una  tale  disfatta  fece  temere  a  Satina- 
nazzaro  assai  prossimo  un  secondo  com¬ 
battimento;  converti  egli  l'assèdio  in  bloc¬ 
co  e  ritornò  in  Assiria.  Le  truppe  ridus¬ 
sero  la  città  alla  più  grande  estremila 
per  la  mancanza  d'acqua  ;  chiusero  gli 
acquedotti,  e  delle  sorgenti  s’  impadroni¬ 
rono.  Si  trovò  nulla  Hi  meno  il  mezzo  da 
supplirvi,  scavando  dei  pozzi,  i  quali  die¬ 
dero  dell1  acqua  in  sufficiente  copia  per 
mettere  i  Tirii  in  islalo  di  sostenere  qnel- 
I1  assedio  pel  corso  di  cinque  anni.  Non 
è  però  bastantemente  provato  ancora  che 
la  città  non  abbia  più  a  lungo  resistito,  ma 
Salmanazzaro  era  poco  prima  uscito  di 
vita,  ed  Elulco  regnò  Irent1  anni. 

Sembra  che  Ilobate  li  sia  succeduto 
a  Eluleo •  regnò  egli  a  tempo  di  JVabu- 
codonosore  o  N  abucadnezaro  re  di  Ba¬ 
bilonia.  Anche  questo  principe  strinse 
Tiro  d'assedio,  ed  è  questo  uno  degli  av¬ 
venimenti  più  celebri  della  storia  di  que¬ 
sta  città,  mentre  durò  tredici  anni.  Di  tale 
assedio  troviamo  un  specie  di  descrizione 
in  Ezechielo.  Finalmente  il  re  di  Babilo¬ 
nia  sen  rendette  padrone.  Gli  abitanti 
l’avevano  abbandonata,  dopo  di  avere  se- 
coloro  trasportale  o  abbruciate  le  ric¬ 
chezze.  L1  ira  del  vincitore  giunse  al  col¬ 
mo;  ne  léce  radere  il  [reso  sugli  edifizii  e 
su  quei  pochi  infelici  che  non  avevano 
potuto  salvarsi;  la  città  fu  dunque  asso¬ 
lutamente  distrutta. 

Per  conciliare  questo  racconto  della 
Scrittura  con  ciò  che  dicono  alcuni  altri 
storici,  cioè  che  Baal  regnò  dopo  Ilo¬ 
bate,  convien  supporre  che  tutto  non  ab- 
bian  eglino  descritto.  I  Tirii,  abbando¬ 
nando  la  città,  eransi  ritirati  con  tutto  che 
avevan  essi  potuto  trasportare  in  un'isola 
distante  mezzo  miglio  dalla  spiaggia,  ed  è 
altresì  probabile  che  vi  abbiano  edificata 
una  città,  la  quale  fu  ben  presto  conqui¬ 
stata  da  Nabucodonosore.  Credesi  quindi 
che  questo  principe  vi  abbia  stabilito 
Baal  come  viceiè,  e  che  abbia  per  esso 
istituito  a  Tiro  dei  magistrali  chiamati 
suflfetti  o  giudici. 

Il  governo  cambiò  dunque  a  Tiro 
dopo  la  morte  di  Baal ;  fra  quei  giudici 
trovasi  il  governo  dì  un  gran  sacerdote 
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che  darò  per  tre  mesi.  Ignorasi  ia  causa 
del  cambiamento  che  ebbe  luogo  poco 
tempo  dopo,  ma  vediamo  che  la  regia 
dignità  vi  fu  ristabilita. 

Balatore  fu  riconosciuto  re,  ma  per  lo 
spazio  di  sessanta  anni,  tunt’  esso  quanto 
i  suoi  successori  furono  tributari!  degli 
Assirii,  e  durante  quel  tempo  si  contano 
molli  regui.  Baal  non  regnò  più  rii  un 
anno,  Merbale  di  Babilonia,  cui  i  Tirii 
otirirono  poscia  la  corona,  non  regnò  che 
qualLro  anni  ;  Iruno ,  fratello  e  successore 
di  lui,  ne  regnò  venti.  Secondo  gli  Annali 
Fenicii,  nel  quatturdicesimo  anno  de!  suo 
regno  Ciro  s’ impadronì  dell''  impero  dei 
Persi.  —  V ed.  la  tavola  degl'  imperi  di 
Assiria ,  di  Babilonia ,  di  Persia ,  ecc., 
all’articolo  Assjrii. 

Ad  Iruno  succedette  M operi.  Da  quan¬ 
to  pare,  i  Tiri  non  poterono  approfittare 
della  caduta  di  Babilonia  per  ricuperare 
la  loro  libertà,  e  da  sudditi  di  quell’  im¬ 
pero  divenire  alleati  di  quello  dei  Persi, 
imperocché  in  Erodoto  (/.  8)  vediamo  in 
q  ial  modo  Serse  si  condusse  verso  di  loro. 
ÌUapen  con  dodici  vascelli  della  sua  na¬ 
zione  serviva  nell1  esercito  di  Serse  al¬ 
lorché  egli  portò  la  guerra  in  Grecia  ; 
pretendesi  altresì  che  da  lui  sia  partito 
il  consiglio  di  assalire  la  flotta  dei  Greci 
pr  esso  di  Salamòia,  la  qual  cosa  non 
porgeva  grande  idea  del  suo  sapere  in 
fatto  di  tattica  navale.  Ma  appena  fu  per¬ 
duta  la  battaglia  di  Salamina,  Serse  fe¬ 
ce  troncare  il  capo  ai  principali  Tirii, 
per  impedir  loro,  dicea  egli,  di  calun¬ 
niare  i  Persi  ,  accusandoli  nel  tempo 
stesso  di  avere  per  la  viltà  di  essi  perdu¬ 
ta  la  battaglia.  Nulladimeno  veggiamo  che 
in  seguito  i  Tirii  servirono  sempre  con 
distinzione  nelle  navali  armate  dei  Persi, 
e  che  i  re  di  questa  nazione  della  loro 
stima  sommamente  li  onoravano. 

Si  presume  che,  a  un  dipresso  verso 
quell’epoca,  Stratone  sia  salito  al  trono. 
Non  v’ha  chi  ignori  il  tratto  riportato  da 
Giustino  relativamente  all’innalzamento 
di  questo  principe.  Noi  lo  ricorderemo  in 
due  parole.  In  una  cospirazione  generale, 
gli  schiavi  avevano  privato  di  vita  i  loro 
padroni;  Stratone,  solo  era  stalo  salvalo 
dal  proprio  schiavo  ;  divenuti  padroni 
Di s.  Mi!.  Voi  XI 
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dello  Stato,  stabilirono  che  dovesse  esse¬ 
re  re  colui,  il  quale  in  campo  aperto  fosse 
il  primo  a  vedere  la  luce  del  sole. 

Lo  schiavo  di  Stratone ,  istrutto  e  di¬ 
retto  dal  proprio  padrone,  si  volse  all’  o- 
vest,  ed  avendo  veduta  la  luce  del  sole 
sulla  sommità  di  alcune  montagne,  lo  fece 
tosto  osservare  agli  altri,  i  quali  rimasero 
colpiti  dalla  superiorità  del  suo  spirito. 
Si  sospettò  che  ei  non  avesse  creala  quel- 
P  idea;  ed  egli  confessò  di  esserne  debi¬ 
tore  al  proprio  padrone,  cui,  a  motivo 
delle  sue  virtù,  aveva  serbato  in  vita.  La 
convinzione  della  sua  bontà  e  de’ suoi 
lumi  unì  tutti  i  voti  a  favore  di  Stratone , 
che  fu  riguardato  come  dal  potere  degli 
Dei  al  trono  specialmente  destinato. 

Ci  sono  ignoti  parecchi  successori  di 
Stratone.  Quello  il  cui  nome  trovasi  do¬ 
po  di  lui  è  Ahemico ,  so’tto  il  cui  regno 
ebbe  luogo  l’assedio  e  la  presa  di  Tiro , 
conquistata  da  Alessandro. 

All’  avvicinarsi  di  questo  principe,  i 
Tirii  spedirono  ad  incontrarlo  il  figlio 
del  loro  re  con  numeroso  seguilo,  con 
doni  e  provvisioni  per  lui  e  pel  suo  eser¬ 
cito.  Ma  lungi  dal  contentarsi  di  siffatto 
omaggio,  s’avanzò  egli,  e  volle  nella  città 
entrare.  Non  v’  ha  chi  ignori  che  la  visita 
di  un  conquistatore  è  Io  stesso  che  pren¬ 
dere  il  possesso.  I  Tuii  lo  temeano,  quin¬ 
di  ricusarono  di  prestarsi  all’  inchiesta  di 
Alessandro,  il  quale  mosse  le  sue  truppe 
contro  la  città,  e  credette  di  prenderla  di 
primo  slancio,  ma  s’ingannò. 

Tra  I’  isola  ov’  era  essa  situata  ed  il 
continente  eravi  uno  spazio  di  mezzo 
miglio.  Le  mura,  dell’altezza  di  centocin¬ 
quanta  piedi,  erano  di  torri  fortificate,  e 
tutta  la  città  era  provveduta  di  muni¬ 
zioni  da  bocca  e  da  guerra,  ed  i  Cartagi¬ 
nesi,  padroni  del  mare,  avevano  loro  pro¬ 
messo  dei  ragguardevoli  soccorsi. 

Ma  i  cartaginesi  aiuti  non  giunsero  a 
motivo  delle  interne  discordie  che  turba¬ 
vano  quello  Stato.  L ’  esercito  A' Alessan¬ 
dro  giunse  a  fare  un  argine  dal  continente 
all’  isola  ,  della  larghezza  di  200  piedi. 
Finalmente,  per  mezzo  di  grandi  e  forti 
macchine,  con  una  flotta  molto  attiva,  e 
coll’  appoggio  di  un  esercito  determinato 
a  vincere  o  a  perire,  Alessandro ,  dopo 
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un  assedio  di  sette  mesi,  s’  impadronì  di 
Tiro. 

Quella  città  fu  incendiata  e  distrutta 
sino  dalle  fondamenta;  gli  abitanti  o  truci¬ 
dati  o  tratti  in  cattività.  Questo  principe, 
che  tanti  storici  hanno  ammirato,  si  com¬ 
portò  da  barbaro  feroce,  mentre  duemila 
uomini  risparmiati  dal  ferro,  furono  per 
suo  ordine  crocifissi. 

Dicesi  che  i  Sidonii  ne  salvarono  circa 
quindicimila,  che  nascosero  nei  loro  va¬ 
scelli.  Alessandro  mantenne  nulladimeno 
il  re  nella  sua  dignità,  e  rimandò  nelle 
loro  abitazioni  i  Cartaginesi  che  eransi 
recati  a  Tiro ,  adducendo  il  pretesto  di  un 
voto  da  lui  l'alto  ad  Ercole.  Nel  tempo 
stesso  die’  loro  ordine  di  partecipare  alla 
loro  repubblica,  che  da  quell’  istante  le 
dichiarava  la  guerra. 

Poco  tempo  dopo  la  partenza  di  quel 
principe,  i  Tirii  salvali  dai  Sidonii,  come 
pure  le  donne  ed  i  fanciulli  spediti  a  Car¬ 
tagine  durante  l’assedio,  ritornarono  nel¬ 
la  città,  e  i  principali  edifico  riedificaro¬ 
no.  Alessandro,  reduce  dall’Egitto,  venne 
pure  in  Tiro,  ove  gran  doni  offrì  ad  Er¬ 
cole,  fece  celebrare  dei  giuochi  e  dare 
diversi  spettacoli.  In  ben  poco  tempo 
questa  città  divenne  tanto  possente  quan¬ 
to  prima  della  sua  presa  ,  mentre  nel¬ 
l’anno  3i3  trovossi  essa  in  istato  di  soste¬ 
nersi  contro  di  Antigono ,  e  solamente 
dopo  quindici  mesi  i  Tirii  furono  obbli¬ 
gati  di  capitolare  e  di  ricevere  una  guar¬ 
nigione. 

Tiro  appartenne  a  diverse  potenze 
sino  ad  Antioco  il  Grande,  che  se  ne 
fece  padrone  l’aono  218  ;  poscia  fu  sem¬ 
pre  dai  Seleucidi  dominata. 

Vediamo  che  col  lasso  del  tempo  Cas¬ 
sio  fece  principe  di  Tiro  un  certo  Ma- 
rione j  egli  era  uno  dei  mezzi  di  cui  servi- 
vansi  i  romani  governatori  per  soddis¬ 
fare  l’insaziabile  loro  avarizia.  Vendevano 
eglino  nel  loro  governo  tutto  che  poteasi 
comperare:  quindi,  avendo  Cassio  divi¬ 
sa  la  Siria  in  piccoli  distretti,  li  vendette 
ai  migliori  offerenti,  e  Marione  si  trovò 
ricco  abbastanza  per  comperare  il  princi¬ 
pato  di  Tiro.  Allorché  Antigono ,  fratel¬ 
lo  d’ lrcano  e  secondogenito  di  Aristo- 
bolo ,  tentava  d’  invadere  la  Giudea,  non 
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tardò  egli  a  procurargli  dei  soccorsi.  An¬ 
tigono  fu  posto  in  rotta  da  Erode. 

Tiro  di  buon’  ora  abbracciò  la  cristia¬ 
na  religione.  Dicesi  che  Origene  finì  i 
suoi  giorni  a  Tiro ,  e  per  lungo  tempo  vi 
si  mostrò  la  sua  tomba.  Questa  città  ebbe 
il  titolo  di  metropoli  e  quello  di  prima 
sede  arcivescovile  sotto  il  patriarcato  di 
Antiochia,  locchè  le  fece  dare  il  nome 
di  Protothronos ,  o  prima  sede. 

Nella  notizia  di  Leone  il  Saggio  potrà 
il  lettore  trovare  il  nome  delle  quindici 
città  che  erano  suffraganee  di  Tiro.  Co- 
testa  metropoli,  col  resto  della  Siria,  pas¬ 
sò  sotto  il  dominio  degli  Arabi.  Prima  di 
essere  ridotta  al  miserabile  stato  in  cui 
trovasi  presentemente,  fu  dessa  due  volte, 
a  tempo  delle  crociate,  dai  cristiani  asse¬ 
diata,  la  prima  nel  1112  da  Baldovino  I, 
il  quale  dopo  un  assedio  di  quattro  mesi 
fu  costretto  di  ritirarsi.  La  seconda  volta 
nel  1124  durante  la  cattività  di  Baldo¬ 
vino  li,  dai  principi  cristiani,  i  quali,  ap- 
proGltando  della  circostanza  dell’arrivo 
di  un  poderoso  esercito  di  Veneziani,  per 
mare  e  per  terra  la  assediarono.  A  malgra¬ 
do  della  fòrza  della  piazza  e  della  vigorosa 
difesa  degl’ assediami,  divisi  in  due  corpi 
di  truppe,  uno  comandato  dal  califfo  di 
Egitto  ed  occupante  due  parli  della  città, 
l’ altro  sotto  gli  ordini  del  Sultano  di 
Damasco,  che  era  in  possesso  della  terza 
parte,  la  citià,  dopo  un  assedio  di  quat¬ 
tro  mesi,  cadde  finalmente  in  potere  dei 
cristiani. 

Nel  1 192  fu  inutilmente  assalita  da  Sa¬ 
ladino,  ma  nel  1291  il  sultano  dei  Ma- 
malucchi  Kabil ,  per  capitolazione  la  ot¬ 
tenne,  e  sin  dalle  fondamenta  ne  atterrò 
le  fortificazioni. 

3.  Tiro.  Piccola  città  d'Italia,  presso  il  lago 
Bolseno,  le  cui  acque  dicesi  essersi  por¬ 
tate  sul  territorio  che  occupava  questa 
città,  dimodoché  più  nou  ne  rimangono 
che  alcune  vestigie  presentemente  portan¬ 
ti  il  nome  di  Isola  Bisantina. 

4.  - ,  fratello  di  Teutra ,  uno  dei  com¬ 

pagni  di  Enea ,  nella  guerra  contro  di 
Turno.  —  Eneid.,  lib.  10. 

5.  — —  ( era  di).  V  era  di  Tiro  incomin¬ 
ciò  125  anni  prima  dell’era  volgare,  l’an¬ 
no  di  Roma  628,  e  186  dell’ero  dei  Se- 
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leucidi,  della  quale  sino  a  quell’epoca  si 
erano  serviti  i  Tirii.  Ciò  che  gli  indusse  a 
stabilire  io  quell’ anno  un’epoca  nuova, 
fu  la  riconosceuza  verso  Baia  re  di 
Siria,  che,  al  suo  innalzamento  al  trono, 
accordò  loro  la  autonomia,  ossia  la  libertà 
di  governarsi  colle  loro  proprie  leggi.  Il 
ig  ottobre  era  il  primo  giorno  dell’  anno 
tir  io,  che  si  apriva  col  mese  Ipperbere- 
teo.  Quindi  il  primo  anno  della  nostra 
era  volgare  cadde  nel  126  dell’era  tiria , 
incominciata  il  19  ottobre,  due  mesi  e 
1 3  giorni  innanzi  il  primo  nostro  giorno 
di  gennaio.  Veggonsi  parecchie  medaglie, 
sulle  quali  è  marcata  l’era  di  Tiro.  Il 
cardinale  Noris  (De  Epoc.  syro-maced ., 
Dissert.  4,  cap.  3  )  ne  riporta  sei,  una 
dell’  anno  219  di  Tiro ,  la  quale  va  di  pari 
passo  con  l’anno  94  dell’era  volgare, 
una  dell’  anno  2  3j,  che  cade  col  nostro 
anno  112;  la  terza  dell’ anno  a56,  che 
all’anno  i3i  corrisponde;  una  quarta  del- 
I’ anno  279,  che  è  il  nostro  anno  i53, 
due  altre  dell’anno  263,  che  all’anno  i38 
corrisponde.  Alcuni  concilii  portano  per 
data  1’  era  medesima.  Bellei  pretende  che 
Tiro  abbia  ripresa  1’  era  dei  Seleucidi 
sotto  di  Elagabalo  •  ma  conviene  crede¬ 
re  che  l’abbia  poscia  di  nuovo  abbando¬ 
nata,  poiché  i  concilii  in  cui  è  impiega¬ 
ta  l’era  di  Tiro ,  propriamente  delta,  so¬ 
no  posteriori  al  regno  di  quel  principe. 
—  Veggasi  l’opera  intitolata:  Arte  di 
verificare  le  date. 

6.  Tiho  (  Marmo  di  ).  Tyrittm  marmor , 
marmo  bianco,  presso  gli  antichi  somma¬ 
mente  stimato,  e  che  non  era  punto  infe¬ 
riore  a  quello  di  Paro,  allorché  era  per¬ 
fettamente  puro.  Aveva  talvolta  delle 
vene  di  un  bigio  nericcio. 

Tirobdroni  (Mit.  Ind.),  tre  fortezze  d’oro, 
d’argento  e  di  ferro,  ove  stavano  i  gi¬ 
ganti,  che  i  Devercheli ,  vale  a  dire  gli 
spiriti  puri,  andavano  vessando.  Un  solo 
riso  di  Siva  le  ridusse  in  cenere. 

Tirocinio,  scuola  di  qualunque  genere.  I 
Latini  chiamavano  tirocinium  la  scuola, 
e  tirones  erano  propriamente  detti  quel¬ 
li  giunti  all’  età  di  1  7  anni,  e  che  pren¬ 
dendo  la  toga  virile,  chiamata  pura  e  libe¬ 
ra,  erano  condotti  nella  pubblica  piazza 
accompagnati  da  un  gran  numero  d’amici 
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della  famiglia,  per  significare  che  essi  en¬ 
travano  nel  mondo  ;  ed  è  ciò  che  appel- 
\at\zs\,  forum  attingere ,  et  in  forum  ve¬ 
nire r,  oppure,  come  dice  Seneca  :  Ille  in 
foro  primum  duclarus  lyro  diclus  est. 
Quest’  epoca  veniva  contrassegnala  con 
un  banchetto,  per  la  gioia  di  vedere  che 
il  giovane  era  in  istato  di  prestare  i  suoi 
servigi  alla  repubblica,  e  dopo  il  ban¬ 
chetto  gli  si  togliea  la  toga  pretesta,  per 
indossargli  la  virile,  toga  pura.  Poscia  il 
padre,  sempre  accompagnato  dagli  amici  e 
dalla  famiglia,  il  conduceva  al  tempio,  per 
offrirvi  gli  ordinarii  sacrifizii  e  ringrazia¬ 
re  gli  Dei;  e  da  quel  luogo  veniva  indi 
condotto  sulla  pubblica  piazza,  per  inse¬ 
gnargli  a  lasciare  l’ infanzia  e  a  vivere  da 
uomo. 

Tiromanzia,  divinazione  nella  quale  si  faceva 
uso  del  formaggio.  Rad.  Tyros,  formaggio. 
Ne  ignoriamo  le  regole  e  le  cerimonie. 

Tironal,  carro  (Mit.  Ind).  Questa  solen¬ 
nità  consiste  nell’  inaugurazione  di  un 
tempio  recentemente  edificato  ;  conse¬ 
guentemente  non  ha  giorni  fissi.  La  sua 
durata  è  di  dieci  giorni  nei  templi  i  più 
rinomati,  come  quelli  di  Chamembron, 
Cheringam,  Jagrenat,  ecc.,  ove  i  devoti 
si  recano  da  tutte  le  parti  dell’  Indie. 

Alcuni  giorni  prima  si  fanno  delle  of¬ 
ferte  all’idolo:  dovunque  si  formano  de¬ 
gli  atrii  o  portici,  ave  il  Dio  deve  fermar¬ 
si.  Que’  portici  sono  guarniti  delle  più 
belle  tappezzerie,  rappresentanti  la  vita  e 
le  metamorfosi  del  Dio. 

La  vigilia  i  tamtami  (specie  di  tambu¬ 
ri  )  e  gli  altri  slromenti  percorrono  i  luo¬ 
ghi  ove  deve  passare  la  processione,  onde 
avvertire  le  donne  incinte  di  allontanar¬ 
sene,  durante  la  decina,  perchè  son  elleno 
un  ostacolo  al  suo  passaggio. 

Il  primo  giorno,  dopo  molte  offerte 
accompagnate  da  processioni  fatte  nel  re¬ 
cinto,  allo  strepito  di  una  moltitudine 
d' istromenti,  si  pone  la  banderuola  at¬ 
tortigliata  intorno  all’  albero  del  padiglio¬ 
ne,  e  la  sera  si  porta  l’ idolo  sotto  di  un 
baldacchino;  alla  mattina  del  secondo  gior¬ 
no  si  porta  l’idolo  in  processione,  e  alla 
sera  viene  collocato  sopra  una  specie  di 
cigno  chiamato  Annon. 

Nel  terzo,  la  processione  si  fa  alla  mat- 
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liua  ;  l’  idolo  è  portalo  sopra  di  un  favo¬ 
loso  lione,  chiamato  Singam ,  e  alla  seia 
sopra  un  uccello  a  quattro  piedi,  cui  no¬ 
masi  Yalli. 

Nel  quarto,  allorché  la  festa  si  fa  in 
onore  di  Visnù,  l’idolo  viene  portato 
alla  mattina,  sopra  di  Hanaman ,  scinda  di 
straordinaria  grossezza.  Quella  scinda  è 
la  montura  di  Visnù ,  e  gli  rendette  degli 
importanti  servigi,  allorché  quel  Dio  fece 
la  guerra  al  gigante  Ravcnen ,  re  dell'isola 
di  Langueì.  Alla  sera  viene  portato  so¬ 
pra  Garuda,  eh’  è  pur  la  montura  di 
Visnù. 

Se  la  festa  ha  luogo  in  onore  di  Siva, 
nel  mattino  questo  Dio  è  portato  sur  un 
Boudou ,  o  gigante  :  e  alla  sera  sopra  un 
bue  che  è  Darmadcve ,  dio  della  virtù. 

Nel  quinto  giorno,  si  porta  l’idolo  al¬ 
la  sera  sul  serpente  Adyssechcn ,  che  sos¬ 
tiene  la  terra  colle  1000  sue  teste,  e 
serve  di  letto  a  Visnù.  sul  mare  di  latte. 

Nel  sesto,  alla  mattina  portasi  sopra  di 
una  scinda,  e  alla  sera  su  di  un  bianco 
elefante. 

Nel  settimo,  non  v'  è  processione  ;  ma 
alla  sera  si  pone  l’idolo  su  di  una  fine¬ 
stra,  alla  sommità  delle  torri  del  pagode, 
e  questo  giorno  è  indicato  per  le  offerte 
che  si  vogliono  fare  al  Dio.  Ciascuno  è 
sollecito  nel  servire  la  cupidigia  dei  bra- 
mini.  L’ un  d’ essi' fa  l’enumerazione  di 
quanto  viene  portato,  e  dopo  di  averlo 
offerto  all’  idolo,  se  ne  impadronisce. 

Nel  mattino  dell’  ottavo  giorno  i  bra- 
mini  lo  portano  essi  stessi  sopra  un  pa¬ 
lanchino,  e  fanno  il  giro  di  tutto  il  re¬ 
cinto  del  pagode,  alla  sera  lo  portano 
sopra  un  cavallo,  e  si  là  la  processione. 

Nel  nono,  la  processione  ha  luogo,  alla 
mattina  e  alla  sera,  nel  recinto  del  pago¬ 
de,  e  P  idolo  vi  è  portato  dai  bramini 
sotto  di  un  baldacchino. 

Nel  decimo  giorno,  vale  a  dire  P  ulti¬ 
mo,  si  fa  uua  solennissima  processione  ; 
prima  di  lutto  si  pone  P  idolo  su  di  un 
tabernacolo  di  pietra,  il  quale  si  chiama 
ter  monti  ,•  egli  è  adorno  di  fiori  e  di  ban¬ 
deruole,  e  serve  ad  agevolare  i  mezzi  di 
collocare  P  idolo  sul  carro  che  lo  deve 
portare,  e  di  ritiramelo  allorché  e  Gnila 
la  passeggiala.  Quel  giorno  chiamasi  la 
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festa  di  Tcroton ,  che  vuol  dire  corsa  dei 
carri.  Egli  è  tirato  da  sei  o  sette  mila  per¬ 
sone,  le  quali  al  suono  di  una  infinità  di 
musicali  islromenti,  aggiungono  le  reite¬ 
rate  loro  grida.  In  quel  giorno  stesso  il 
capo  della  cerimonia  dà  de!  denaro  in 
elemosina  pel  maritaggio  dei  bramini  or¬ 
fani.  Quel  carro  consiste  io  una  immensa 
macchina,  sulla  quale  sono  scolpite  e  la 
vita  e  le  metamorfosi  del  Dio ;  quella  mac¬ 
china  è  adorna  di  Gori  e  di  banderuole. 
Alcuni  lioni  di  cartone,  posti  ai  quattro 
angoli,  servono  di  sostegno  a  tutti  quegli 
ornamenti;  il  davanti  è  occupato  da  ca¬ 
valli  della  stessa  materia,  e  P  idolo  evvi 
collocato  nel  mezzo  su  di  un  piedistallo  ; 
una  quantità  di  bramini  lo  ventilano  per 
impedire  che  vi  si  riposino  le  mosche.  I 
bajaderi  ed  i  musici  stanno  assisi  attorno, 
e  dello  strepitoso  suono  de’loro  strumenti 
fanno  Paria  risuonare.  Si  sono  veduti  dei 
padri  e  delle  madri  di  famiglia  portanti  i 
loro  figli  in  braccio,  gittarsi  sotto  le  ruote 
[ier  farsi  schiacciare,  e  morire  colla  spe¬ 
ranza  che  la  divinità  faccia  loro  nell  altra 
vita  godere  un’eterna  felicità,  lo  siffatto 
spettacolo  punto  non  arrestala  la  mar¬ 
cia  del  Dio,  perchè  gli  uugurii  non  sareb¬ 
bero  stati  favorevoli.  Il  corteggio  passava 
,  sui  corpi  di  quegli  infelici  senza  mostrare 
la  più  piccola  emozione,  *e  1q  macchina 
terminava,  per  così  dire,  di  macinai  li. 
Sia  che  la  superstizione  abbia  minore  im¬ 
pero,  o  che  i  diritti  dell  umanità  sieno 
meglio  conosciuti,  presentemeule  non  si 
scorge  molto  zelo  per  una  sì  unibile  de¬ 
vozione;  non  vi  sono  più  che  alcuni  fa¬ 
natici,  i  quali  in  quella  solenne  pompa 
sotto  quel  carro  osino  precipitarsi. 

TinoNE  (Tullio)  o  Tuìlius  Uro.  Schiavo 
di  Cicerone ,  i  cui  talenti  in  breve  richia¬ 
marono  l’attenzione  del  suo  padrone,  per 
modo  eh’  ei  lo  fece  suo  segretario,  indi 
intendente  generale  dei  suoi  beni. 

Scorgesi  da  una  lettera  del  grande  ora¬ 
tore  quanto  affetto  ei  portasse  a  questo 
suo  schiavo;  nel  ritorno  dal  suo  governo 
di  Cilicia,  era  stalo  costretto  da  oflari 
pressanti  a  lasciar  filone  ammalato  a 
Pahasso  presso  un  medico,  ed  ;n  tale  oc¬ 
casione  scrivevagli,  clic  sebbene  tosse  im¬ 
portantissimo  pel  4uo  onore  che  si  recas- 
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se  a  Roma,  pure  gli  parca  d’  aver  fallo 
un  errore  ad  abbandonarlo:  e  gli  diman¬ 
dava  in  grazia  di  non  perdonare  ad  alcu¬ 
na  spesa  per  ristabilire  la  sua  salute.  Ed 
in  uu  altro  luogo  gl'  inculcava  di  non 
occuparsi  che  della  sua  salute,  e  eh’  egli 
avrebbe  conosciuto  il  suo  sentimento  per 
lui  dalla  premura  che  avesse  impiegata  a 
ristabilirsi.  Tirane  si  ristabilì  difutti  poco 
dopo,  e  lo  raggiunse  a  Roma  ;  Cicerone 
lo  emancipò,  come  gli  aVeva  promesso,  e 
gli  le"  dono  d’ un  podere,  nel  quale  sem¬ 
bra  che  siasi  poi  ritirato,  passandovi  in 
quiete  e  nello  studio  il  resto  di  sua  vita. 

Fu  autore  di  parecchie  opere,  che  non 
giunsero  fino  a  noi.  Aveva  scritta  la  vita 
del  suo  padrone  e  protettore,  e  compila¬ 
to  una  raccolta  dei  suoi  frizzi  e  facezie  in 
tre  libii.  Credesi  che  avesse  composto 
alcune  tragedie,  opinione  però  fondata 
unicamente  a  questa  frase  di  una  lette¬ 
ra  di  Cicerone  direttagli  (la  18.*  del  li¬ 
bro  16.0):  An  pangis  aliquid  sopho- 
cleum? —  Ma  quello  che  ha  maggior¬ 
mente  contribuito  a  diffondere  la  sua 
fama  è  l’aver  egli  perfezionato  il  metodo 
di  scrivere  in  note  abbreviate,  alle  quali 
si  è  perciò  data  la  denominazione  di  ti- 
roniane.  Sembra  che  .  quest’  arte  fosse 
già  conosciuta  dai  Greci,  i  quali  la  intro¬ 
dussero  in  Italia,  e  sant1  Isidoro  tiene 
che  il  poeta  Ennio  sia  stato  il  primo  a 
far  uso  di  tale  abbreviata  scrittura.  Tifo¬ 
ne  la  perfezionò,  e  coll’ aumentare  il  nu¬ 
mero  dei  segni,  e  col  disporli  in  ordine' 
più  metodico,  e  se  ne  valse  per  racco¬ 
gliere  i  discorsi  proferiti  dagli  oratori  ; 
per  tal  modo  ha  potuto  pervenirci  1’  ar¬ 
ringa  di  Catone  contro  Cesare ,  riprodot¬ 
ta  da  Sallustio  nella  sua  opera  :  De  bello 
catilinario  (  V.  anche  Tachigrafia  ed 
Abbreviature  ).  Siffatto  sistema  di  scrit¬ 
tura  si  sparse  rapidamente  in  tutta  1’  e- 
slensione  dell’  impero  romano,  e  fu  in 
uso  fin  verso  la  fine  del  X  secolo  in  lutti 
gli  atti  pubblici.  Ma  in  quell’  epoca  co¬ 
minciò  esso  ad  andare  in  disuso,  ed  in 
breve  se  ne  dimenticò  il  significato.  Papa 
Giulio  111  aveva  incombenzato  varii 
eruditi  di  rinvenire  le  chiavi  di  tale  scrit¬ 
tura,  ma  vani  furono  tutti  i  loro  sforzi. 
Se  ne  occupò  poi  Giusto  Lipsia ,•  Tri¬ 
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temio  diede  alcune  delle  nule  filoniane  ; 
e  queste  note,  non  meno  che  quelle  ag¬ 
giunte  da  Seneca,  furono  pubblicate  da 
Grutero  in  21  tavola;  se  ne  trovano 
parecchi  alfabeti  nella  tavola  56. a  della 
Diplomatica  di  Mabillon  ,•  finalmente 
Carpentier,  diede  alla  luce  1’  Alphabe- 
tum  tironianum,seu  notas  Tironis  expli- 
candi  melhodns,  ecc.  E  I’  opera  più  am- 
.  pia  e  più  istruttiva  che  abbiasi  su  tal  ma¬ 
teria,  e  Taylor  se  ne  giovò  sommamente 
per  istabilire  il  suo  sistema  di  stenogra¬ 
fia.  Alludono  alla  tachigrafia  i  sì  noti 
versi  di  Marziale  : 

Currant  verba  licei,  manus  est  velocior  illis; 
Noiulum  lingua ,  suum  dextra  peregit  opus. 

Tironiane  (Note).  —  V.  Note. 

Tironiua,  nato  a  Tegea,  città  d’ Arcadia  nel 
Peloponneso,  fu  uno  dei  legislatori  della 
sua  patria,  e  i  Tegeali  per  riconoscenza 
gl’ innalzarono  una  statua  nella  pubblica 
piazza.  —  Paus.  I.  8,  c.  8. 

Tiropacadel  ( Mìt .  Ind.) ,  nome  del  mare  di 
latte,  secondo  gl'indiani,  i  quali  ne  con¬ 
tano  sette  diversi:  quello  di  acqua  salata, 
quello  di  butirro,  quello  di  rair ,  ossia 
latte  coagulato,  quello  d’  acqua,  quello 
di  latte,  ecc. 

Tirreni,  antichi  abitanti  della  Toscana.  La 
favola  dei  barcajuoli  tirreni,  cangiati  da 
Bacco  in  mostri  marini  ( Suid .),  indica 
che  que’  popoli  nei  primi  tempi  si  sono 
applicati  alla  navigazione.  Plutarco  ri¬ 
guarda  gli  Eti  usci,  o  Toscani,  siccome  di 
tutti  gli  uomini  i  più  superstiziosi.  Da 
loro  avevano  tratto  i  Romani  non  solo 
1’  arte  degli  auguri,  degli  auspici  e  tutte 
le  cerimonie  della  loro  religione,  ma 
eziandio  i  vestimenti  dei  re,  dei  magi¬ 
strati,  dei  pontefici  e  dei  sacerdoti.  — 
Dionigi  di' Alicarn.,  I.  1.  —  Strab.  1. 

Sembra  che  il  nome  di  Tirreni  nella 
sua  01  igine  sia  stalo  quello  degli  abitanti  di 
una  parie  della  Macedonia,  che  estender  a- 
si  persino  allo  Striatone,  e  che  Erodoto 
appella  Creslonia ,  a  motivo  della  sua  ca¬ 
pitale  detta  Creslona.  Insensibilmente  ri¬ 
cevette  egli  un  senso  più  generale,  e  di¬ 
venne  sinonimo  del  nome  Pelasgo.  Tu¬ 
cidide  li  confonde  insieme,  e  alcuni  r  ei  si 
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di  Sofocle ,  citati  da  Dionigi  d’Alicarnas- 
so,  c’  inducono  a  pensare  che  ordinaria 
tosse  presso  gli  Ateniesi  una  tale  confu¬ 
sione.  Dai  Pelasgi  della  Grecia  passò  egli 
ben  tosto  a  quelli  d’Italia,  vale  a  dire  ai 
popoli  d’  origine  greca,  più  antichi  delle 
èlleniche  colonie,  ed  erano  ora  Italioti, 
ora  Tirreni  appellati.  Gli  è  ciò  che  si 
può  osservare  in  Dionigi  d’Alicarnasso,  il 
quale,  volendo  provare  ai  Greci  che  i 
Romani  punto  non  erano  barbari,  senza 
veruna  riserva  attribuisce  ai  Pelasgi  di 
Italia  tutto  che  gli  antichi  hanno  sopra 
quelli  della  Grecia  spacciato.  In  forza  di 
questo  sistema,  che  talvolta  lo  gitta  in  fal¬ 
se  interpretazioni,  ha  egli  cangialo  il  no¬ 
me  di  Creslona  in  quello  di  Certoria ,  e 
confonde  i  Tirreni  della  Crestonia  con 
quelli  della  Toscana,  a  malgrado  della 
precauzione  che  uvea  avuto  Erodoto  di 
indicare  questi  ultimi  per  mezzo  della  lo¬ 
ro  vicinanza  coll’lJmbria. 

Cotesto  errore  di  Dionigi  d1  Alicar- 
nasso,  illuse  quasi  tutti  i  critici,  ed  ha 
prodotto  dei  falsi  sistemi  intorno  all’ori¬ 
gine  dei  Toscani.  Siccome  in  forza  del 
primo  sbaglio  si  era  dito  il  nome  di  Tir¬ 
reni  a  tutti  i  Pelasgi  sparsi  nell’  Italia, 
e  che  sulle  coste  della  Toscana  si  trova¬ 
vano  parecchie  di  quelle  pelasgiche  città, 
specialmente  quelle  degli  Argiliani,  ai  Gre¬ 
ci  molto  note,  cosi  questi  ultimi  a  puco  a 
poco  si  accostumarono  ad  indicare  i  Tosca¬ 
ni  sotto  il  medesimo  nome.  Li  riguarda¬ 
rono  eglino  come  Pelasgi,  perchè,  non  co¬ 
noscendoli,  era  ben  naturale  che  li  con¬ 
fondessero  con  popoli,  per  cosi  dire,  in¬ 
castrati  nel  loro  territorio,  e  che  non  ces¬ 
savano  di  mantenere  qualche  relazione 
colla  Grecia.  Ma  nè  i  Toscani  e  nemmeno 
i  Romani  giammai  non  conobbero  quelle 
denominazioni.  Se  alcuni  Ialini  poeti  ne 
fanno  uso,  gli  è  per  imitare  i  Greci,  o  con 
quella  licenza  medesima  che  nei  francesi 
poeti  rende  comune  i  termini  d1  Ausonia 
e  d’  Esperia. 

Gli  Argiliani  sono  spesse  fiate  appel¬ 
lali  Tirreni  dai  greci  scrittori;  Erodoto 
dà  loro  indifferentemente  cotesti  due  no¬ 
mi.  Pindaro ,  parlando  dei  pirati  che  il 
commercio  d’Italia  e  della  Sicilia  andava¬ 
no  infestando,  indica  pure  sotto  il  nome 
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di  Tirreni  gli  Argiliani,  che  egli  associa 
ai  Cartaginesi.  L’autore  degli  inni  attri¬ 
buiti  ad  Omero  dice  la  medesima  cosa,  e 
Tucidide  parla  dei  soccorsi  che  spediron 
eglino  agli  Ateniesi  nella  guerra  di  Sici¬ 
lia,  l’anno  19  di  quella  del  Peloponneso, 
un  po’  prima  che  Vejenti  fosse  dai  Ro¬ 
mani  rovinata. 

(Monumenti.)  Nella  collezione  di  Slosch , 
sopra  una  corniola,  si  vede  un  delfino  con 
testa  di  uomo  e  con  bai  ba.  Cotesto  soggetto 
(Apolod.,  Bibl .,  I.  5,  c.  5)  forse  rappre¬ 
senta  alcuni  di  que’  barcaiuoli  tirrenii che 
da  Bacco  furono  in  delfini  trasformati.  La 
favola  riporta  alcune  altre  metamorfosi  di 
tal  sorta  (Alhen.,  I.  7,  p.  2i3).  Pompi¬ 
lio  fu  cambialo  in  pesce  da  Apollo,  che  ne 
era  innamorato.  La  metamorfosi  dei  Tir¬ 
reni  in  delfini  trovasi  con  altre  profane 
favole  espressa  sui  fregi  dell’orlo  della 
gran  porta  di  bronzo  di  S.  Pietro  di 
Roma ,  fatta  a  tempo  di  Sisto  IV. 

1.  Tirrenia.  Questa  provincia  corrispon¬ 
deva  a  quella  parte  dell’ Italia,  cui  at¬ 
tualmente  nomasi  la  Toscana;  ma  era  essa 
molto  più  estesa  verso  il  nord  e  l’ est- 
sud.  Questo  paese  ha  spesse  volte  cam¬ 
biato  di  nome  e  di  abitanti. 

Gli  Umbri  ne  furono  scacciati  dai  Pe¬ 
lasgi;  questi  lo  furono  pur  essi  dai  Lidii, 
capitanati  da  Tirreno,  figlio  del  re  di  Li¬ 
dia,  donde  le  venne  il  nome  di  Tirrenia. 

Siccome  i  Tirreni  erano  mollo  reli¬ 
giosi"  e  di  sovente  faceano  dei  sacrifizi i,  i 
Greci  diedero  loro  il  nome  di  Tusci ,  che 
significa  sacrificatori,  dal  verbo  V . 

Etrcria. 

2.  - ,  Secondo  Stefano  di  Bizanzio,  così 

chiamavasi  una  città  dell’Italia. 

3.  - .  (stagno)  ossia  lago  Tirrenio.  Que¬ 

sto  nome  trovasi  in  un’antica  iscrizione, 
e  si  crede  che  indichi  esso  la  foce  dell’E- 
bro  nel  Mediterraneo.  Ma  non  esistettero 
forse  sulla  costa  dell’Etruria  alcune  la¬ 
gune,  le  quali  possano  aver  meritato  que¬ 
sto  nome,  senza  cercarlo  quasi  sulla  costa 
della  Spagna? 

Tirreniche  (  Scarpe  )  (  tirrenici  calcei  ). 
Dipinte  al  naturale  noi  le  troviamo  nella 
descrizione  che  ne  fa  Pulluce . I  Tir¬ 

renii  portavano  una  suola,  o  sandalo  di 
legno,  dell'altezza  di  quattro  diti,  assicu- 
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rata  sul  piede  con  legami  dorati.  Fidia 
con  que’  sandali  fece  la  calzatura  della 
sua  Minerva. 

1.  Tirreno,  Tyrrhenus.  Figliuolo  d’ A  ti  o 
Atide  re  di  Lidia  e  fratello  di  Lido. 
Dopo  la  morte  del  loro  padre,  Lido  e 
Tirreno  governarono  insieme  la  Lidia. 
Costretti  dalla  mancanza  dei  viveri  di 
trarre  a  sorte  quale  di  essi  dovesse  sor¬ 
tire  da!  paese  con  una  parte  del  popolo, 
Tirreno  abbandonò  la  propria  patria,  e 
andò  a  stabilirsi  sulla  costa  meridionale 
dell’Italia,  ove  diede  il  suo  nome  a  quella 
contrada  e  al  mare  che  la  bagna,  cono¬ 
sciuto  anche  sotto  il  nome  di  mare  Infe¬ 
riore.  Tirreno ,  dice  Servio ,  era  fratello 
di  Tarcone  che  edificò  Mantova,  e  padre 
di  Clusio  che  fondò  Chiusi  (Clusium). — 
Erodoto ,  1.  i,  c.  94.  —  Vel.  Patere ., 

I.  i,c.  1,  —  Servius  ad  J^irg.  En.,  1.  2, 
v.  781  ;  l.  io,  v.  174,  177  e  198. 

2.  Tirreno,  uno  dei  soprannomi  d’Apollo. 
—  Esichio. 

3.  - intendente  delle  mandre  del  re 

Latino,  protesse  la  fuga  di  Lavinia  nelle 
foreste,  dopo  la  morte  d’Enea,  le  edificò 
una  capanna  conosciuta  da  pochi,  le  serbò 
un  inviolabile  segreto,  e  la  presentò  al 
popolo  allorché  i  sospetti  della  nazione 
obbligarono  A scanio  di  farla  rintracciare 
per  sua  giustificazione.  —  Lavinia. 

Tirrenolete,  che  fa  perire  i  marinai  tir- 
reni ,  epiteto  di  Bacco.  — Met.  3.  Antol. 

Tirridi,  figliuoli  di  Tirro.  — —  Eneid.  7. 

Tirro,  nome  del  pastore  presso  il  quale  si 
ritirò  Lavinia ,  moglie  di  Enea ,  ed  ove 
die1  ella  alla  luce  Silvio,  il  quale  divenne 
re  d’Alba,  ed  il  cui  nome  l'u  comune  ai 
suoi  successori.  A  veva  egli  allevato  e  ad¬ 
dimesticato  un  cervo,  che  fu  ucciso  dai 
compagni  d '  Ascanio  al  loro  arrivo  in 
Italia.  Siccome  Tirro  era  .l’intendente 
delle  mandre  del  re  Latino ,  così,  secon¬ 
do  V irgilio ,  un  tale  avvenimento  fu  il 
primo  movente  della  guerra  fra  i  Troiani 
ed  i  Latini.  —  Eneid.,  I.  6,  v.  760  ;  l.  7, 
v.  483.  —  Servius  ad  J^irg.,  loc.  cit ., 
et  ad  En.  1.  1,  v.  274.  Ved.  Tirreno, 
n.°  2. 

Tirsemin  (Mit.  Mas.),  uno  dei  nomi  che  i 
Musulmani  danno  a  Edris,  o  Enoc  il  pa¬ 
triarca,  che  d’ordinario  confondon  eglino 
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con  l’Oro  o  l’ Erme  degli  Egizii,  cui 
pretendono  essere  stato  re,  sacrificatore  e 
dottore,  ad  essersi  in  tal  guisa  meritato 
il  nome  di  Trimegisto ,  al  quale  Tirse- 
mim  corrisponde.  —  Bib.  Orient. 

Tirseo.  A  Cianca ,  nella  Licia,  eravi  un 
oracolo  d1  Apollo  Tirseo ,  molto  univer¬ 
sale  ;  imperocché  fissando  lo  sguardo  in 
una  fonte  consacrata  a  quel  Dio,  vi  si  ve¬ 
deva  rappresentato  tutto  che  bramavasi  di 
sapere. 

Tirsi,  nome  che  dovasi  nell1  isole  Baleari  al 
palazzo  di  Saturno. 

Tirsigero,  che  porta  il  tirso ,  uno  dei  so¬ 
prannomi  di  Bacco. 

Tirso.  Era  una  lancia  o  un  dardo,  ravvolto 
in  pampini  o  in  foglie  d’edera  che  ne 
celavano  la  punta.  Dicesi  che  Bacco  ed 
il  suo  esercito  portarono  il  tirso  nelle  loro 
guerre  dell’  Indie,  per  ingannare  i  rozzi 
spiriti  degl’  Indiani,  che  dell’  armi  non 
avevano  cognizione  veruna  ;  donde  ven¬ 
ne  che  il  tirso  usavasi  nelle  feste  di  quel 
Dio.  F or nuto  dà  al  tirso  un’altra  origi¬ 
ne.  Il  tirso ,  dice  egli,  vien  dato  a  Bacco 
e  alle  Baccanti  per  indicare  che  i  gran 
bevitori  hanno  bisogno  di  un  bastone  per 
sostenersi,  allorché  il  vino  ha  loro  turbata 
la  ragione.  Gli  è  simbolo  ordinario  delle 
Baccanti.  I  poeti  attribuivano  al  tirso  una 
sorprendente  virtù.  Avendo  una  Baccante, 
dice  Euripide ,  percossa  la  terra  col  tirso 
ne  uscì  immantinente  una  fonte  d’acqua 
viva,  ed  un’altra  fece  nella  stessa  guisa 
una  sorgente  di  vino  zampillare.  Niuno 
ha  spiegato  in  modo  soddisfacente  la  ra¬ 
gione  per  cui  il  tirso  sia  stato  posto  in 
mano  di  Bacco.  Macrobio ,  dopo  di  aver 
cercato  diversi  punti  di  somiglianza  fra 
diarte  e  Bacco ,  dopo  di  aver  osservato 
che  quest1  ultimo  ebbe  degli  epiteti  i  più 
caratteristici  di  Marte ,  ne  dice  che  Bac¬ 
co  era  rappresentato  a  Lacedemone  por¬ 
tante  in  mano  non  già  un  tirso,  ma  una 
lancia.  Ma  il  tirso ,  continua  lo  stesso 
autore,  è  egli  forse  altra  cosa  che  una 
lancia,  la  cui  estremità  è  nascosta  sotto 
l1  edera  che  la  circonda?  La  osservazione 
di  Macrobio  viene  giustificata  da  una 
figura  di  Bacco  armato,  su  di  un’  ara 
quadrata  nella  villa  Albani,  e  da  parec¬ 
chie  pitture  d’Ercolano.  I  tirsi  che  scor- 
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gonsi  la  iiucsl’  ultima,  sono  vere  lance 
circondate  di  edera.  Nulladimeno  i  tirsi 
più  comunemente  terminano  a  forme  di 
pine,  e  sono  di  bendelle  quasi  sempre 
adorni  (Pietre  incise  del  palazzo  reale 
di  Francia ,  i,  244  )•  Orna  vasi  di  ben¬ 
delle  pendenti,  e  talvolta,  a  guisa  di  ben¬ 
delle,  vi  si  attaccavano  dei  piccoli  otri 
lunghi.  —  V.  Otbe. 

(Monumenti.)  S opra  un  basso  rilievo 
deha  villa  Borghese,  rappresentante  l’ ab¬ 
boccamento  di  Prolcsilao  e  di  Laoda- 
rnia  stia  sposa,  si  vedono  due  tirsi ,  at¬ 
taccali  al  capezzale,  del  letto.  Indicano 
eglino  il  letto  nuziale  dei  novelli  sposi  ; 
imperocché  i  tirsi  erano  appellati  i  rami 
di  nozze.  —  F uslat.  lliad. 

Il  tirso  è  un  simbolo  della  pacifica 
vita  che  avea  scelta  Zelo ,  mentre  Anco¬ 
ne,  fratello  di  lui,  preferiva  la  vita  dei 
guerrieri;  ciò  scorgesi  sul  gruppo  ;  spel¬ 
lato  il  Toro-Farnese. 

Il  tirso ,  nei  monumenti  relativi  al  tea¬ 
tro,  è  il  simbolo  della  tragedia,  perchè 
era  essa  sotto  la  protezione  di  Bacco. 

Nella  collezione  li  Stosch ,  sur  una  pa¬ 
sta  antica,  si  vede  un  tirso  adorno  di 
piccole  bende. 

Sopra  un  sardonico,  un  tirso  che  ad 
ambe  1’  estremità  termina  con  una  pinna 
e  con  un  mazzetto  di  foglie  di  edera, 
come  scorgesi  ad  altri  tirsi ,  con  pic¬ 
cole  bende  che  nel  mezzo  vi  formano  un 
nodo.  Spesse  fiate  si  trovano  dei  tirsi 
di  tal  sorta,  e  a  quelli  che  sanno  distin¬ 
guere  il  instaurato  dall’  antico,  appartie¬ 
ne  il  diritto  di  giudicare  se  un  tirso  si¬ 
mile,  portato  da  un  Bacco  a  Verona,  sia 
veramente  antico." 

Un  altro  sardonico  presenta  un  tirso 
simile  al  precedente,  cui  è  attaccalo  un 
timpano  con  dei  sonagli.  Al  basso  ev\i 
un  sole,  e  a  fianco  un  ramo  d’albero. 

Un  tirso  serve  di  tipo  alle  medaglie 
d’  Aparnca.  —  Eurip.,  in  Bach.  —  A- 
pollod.,  I.  3,  c.  5.  —  Paus .,  I.  4,  c.  36. 
—  Lucret.,l.  1,  v.  921. —  IIor.,Carm., 
I.  2,  od.  19,  v.  8.  —  Ooid.,  de  Art. 
Am .,  lib.  5,  v.  190;  l.  3,  v.  710;  lìlet., 
I.  4,  v.  7  ;  l.  9,  v.  640;  l.  11,  v.  29; 
Trista  l.  4,  eleg.  1 ,  0.  43;  Amor.,  I.  3, 
elcg.  i5,  v.  27. 
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Tirsofouo,  che  porla  il  tirso ,  epiteto  di 
Bacco.  —  /lutai. 

Tibsomar'e,  che  il  tirso  rende  furioso ,  op¬ 
pure,  che  ha  la  passione  del  tirso ,  so¬ 
prannome  di  Bacco. 

Tuiteo,  celebre  poeta  greco  elegiaco,  che  si 
immortalò  segnatamente  co'  suoi  cantici 
marziali.  Fu  tra  i  Greci  d  primo  che  do¬ 
po  Caliino  ed  A rchiloco  coltivò,  nel  se¬ 
colo  VII  avanti  fera  cristiana,  quel  ge¬ 
nere  di  poesia  che  chiamossi  I’  elegia  an¬ 
tica,  per  distinguerla  dall*  elegia  alessan¬ 
drina  e  romana,  ed  i  cui  accenti  prossimi 
all’ epopea,  benché  preludenti  alla  musa 
lirica,  erano  precipuamente  consacrali  ai 
grandi  interessi  della  patria  e  in  gueira 
ed  in  pace.  Si  potrebbe  anche  tenere  che 
avesse  egii  introdotta  siffatta  fama  poetica 
ancora  affatto  nuova,  dall’Asia  minore  e 
dalle  isole  nel  continente  della  Grecia,  se 
si  ommetlesse  con  Snida  essere  egli  nato 
a  Mileto,  e  da  questa  città  essersi  trasferito 
in  Atene;  ma  i  più  degli  autori  lo  voglio¬ 
no  Ateniese  ed  alcuni  giungono  perfino  a 
stabilire  AGdna  come  il  luogo  dell’ Attica 
<1  d  quale  ùnse  egli  originai  io.  Al  dire  di 
Snida,  era  egli  figlio  di  A rclumbroto,  ma 
lo  si  crede  nato  nell’ Attica,  perché  Pla¬ 
tone  lo  tratta  da  compatì  iotta.  Egli  poi, 
in  un  suo  frammento  citato  da  Strabane , 
indica  la  sua  patria  col  nome  d  Ennea  o 
Erirea;  quest’ ultima  era  finalmente  un 
borgo  dell’  Attica,  uia  Eritrea  non  è  dai 
geografi  conosciuta.  L’essere  egli  nato  in 
A fidna,  luogo  in  antichissima  relaziono 
colla  Laoonia,  per  la  tradizione  di  Eltna 
e  dei  Dioscuri ,  spiega  meglio  forse  d’ogni 
altra  circostanza  che  sia  stalo  di  colà 
chiamato  o  inviato  in  Isparla,  dalla  quale 
ottenne  la  cittadinanza  per  premio  dei  suoi 
servigi.  Era  egli  uno  di  quei  pochi  poeti 
utili  che  .ridestavano  I'  abbattuto  coraggio 
e  rianimando  il  patriottismo  e  l’ardore 
marziale,  somministravano  grandi  mezzi 
nei  rovesci  e  ridonavano  ai  vinti  la  vit¬ 
toria.  Di  lui  parlando  Orazio  nell'  Arte 
poetica ,  così  si  esprime  : 

Tyrthaensque  tnares  animos  in  Martin  beltà 
Versibus  exacuit  .... 

Secondo  una  leggenda  le  mille  volle 
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ripetuta,  ma  che  non  per  questo  può 
considerarsi  certo,  i  Lacedemoni,  nella 
seconda  guerra  contro  i  Messeni  sofferse¬ 
ro  più  rotte  che  li  avevano  indeboliti  e 
scoraggiati  ;  ricorsero  quindi  all1  oracolo 
di  Delfo ,  il  quale  loro  suggerì  di  chie¬ 
dere  un  generale  agli  Ateniesi.  Questi, 
per  derisione,  loro  inviarono  Tirteo  mae¬ 
stro  di  scuola,  monocolo  e  zoppo,  e  che 
non  era  guerriero,  ma  soltanto  suonatore 
di  flauto  e  poeta.  Non  è  questo,  secondo 
ogni  apparenza,  che  uti  travestimento 
popolare  o  una  interessata  spiegazione  di 
un  fatto  antico,  mal  intaso  o  sfigurato  ad 
arbitrio  della  gelosia  degli  Ateniesi,  più 
giusti  in  altri  incontri  ed  alteri  del  loro 
compatriotta  divenuto  Spartano  ,  come 
dimostrano  gli  elogi  a  lui  prodigati  da 
Platone  nelle  sue  Leggi  (i,  629).  In 
realtà,  l'oratore  Licurgo,  che  ci  ha  con¬ 
servato  uno  dei  più  bei  componimenti  di 
Tirteo ,  ci  mette  sulla  via  della  verità 
nel  suo  discorso  contro  Leocrate  (28, 
§  106)  ;  vi  si  scorge  che  il  preteso  mae¬ 
stro  di  scuola  era,  appunto  come  Solone 
cent1  anui  più  tardi,  secondo  il  genio  di 
quei  tempi,  uomo  di  stato  insieme  e  va¬ 
lente  poeta,  che  nei  cantici  ispirali  dal 
patriottismo  e  dalla  virtù  guerriera,  portala 
fino  all’  entusiasmo,  trovò  un  possente 
mezzo  di  eccitare  gli  stessi  sentimenti  ne¬ 
gli  animi,  e  giovare  al  suo  paese  adottivo. 
Le  sue  elegie  erano  una  specie  di  con¬ 
cioni  o,  se  meglio  vogliasi,  di  sermoni  o 
cantici,  e  li  cantava  sostenendo  la  sua 
voce  col  suono  del  flauto,  accompagna¬ 
mento  obbligato  di  tal  genere  di  poesia. 
E  non  solo  li  cantava,  ma  insegnava  an¬ 
che  agli  altri  a  cantarli,  e  li  rese  parte  es¬ 
senziale  dell1  educazione  della  gioventù 
in  Isparta,  avendo  gli  Spartani  fatta  una 
legge  prescrivente  che,  in  ogni  tempo, 
quando  i  loro  guerrieri  erano  in  cam¬ 
pagna,  dovessero  adunarsi  dinanzi  alla 
tenda  del  re  per  udire  le  poesie  di  Tir¬ 
teo,  onde  infiammarsi  d’amore  per  la  pa¬ 
tria,  di  ardore  per  la  pugna  e  di  disprez¬ 
zo  della  morte.  Al  dire  di  Filocoro ,  citato 
da  Ateneo ,  l’adunanza  seguiva  la  sera  al 
finir  della  mensa,  e  dopo  cantala  la  pea¬ 
na,  o  inno  in  onore  degli  Dei,  cantavasi 
1’  elegia  dai  convitati  l1  uno  dopo  P  altro, 
Dii.  Mit.  Voi  XI. 


TI  S  49 

disputandosi  il  premio,  il  quale  veniva 
decretato  dal  polemarco. 

Del  resto,  oltre  le  elegie  bellicose  fin 
qui  discorse,  Tirteo  avea  pure  composto 
non  più  nel  dialetto  ionico  od  omerico, ma 
in  quello  dbrico  e  popolare  dei  veri  canti¬ 
ci  di  guerra,  nel  metro  affatto  lirico  degli 
anapesti,  cui  l’esercito  intuonava  in  coro 
al  suono  del  flauto  nel  marciare  alla  pu¬ 
gna,  per  cui  chiamavansi  embateria  o 
marce  (da  embatecuin ,  marciare,  avan¬ 
zarsi).  Ma  la  più  celebre  delle  poesie  di 
Tirteo  fu  quella  affatto  politica,  e  perciò 
appunto  chiamata  politieja  o  economia , 
quasi  si  dicesse  costituzione  o  legalità , 
che  eì  cantò  sulla  piazza  pubblica  in  oc¬ 
casione  di  gravi  discordie  insorte  per  la 
distribuzione  dei  terreni  conquistali  in 
Messenia,  discordie  che  degeneravano  in 
una  specie  d’anarchia;  ei  seppe  con  que¬ 
sto  mirabile  componimento,  di  cui  ci  con¬ 
servarono  alcuni  frammenti  Strabane , 
Plutarco  e  Pausania ,  far  cessare  tutte 
le  divergenze  d’opiniouej  e  ricondurre  in 
Isparta  la  concordia,  la  tranquillità  e  con 
esse  il  ben  essere  generale. 

Tulio  ciò  che  possediamo  di  questo 
gran  poeta  si  riduce  a  pgche  pagine  negli 
Analecta  di  Biuok,  nella  monografia  di 
Klolz,  intitolata  Tyrtaei  quae  restant 
omnia ,  Altemburg,  1764?  ed  in  quella  di 
Bach  ,  Tyrtaei  Aphidnaei  carmina 
quae  super  sunt ,  Lipsia  i83i.  Al  quale 
proposito  importa  anche  citare  le  miglio¬ 
ri  dissertazioni  critiche  sui  poemi  di  Tir¬ 
teo  che  sono  quella  di  Thiersch,  De  gno- 
micis  carminibus  Graecorum ,  negli  A  et. 
philol.  Monae.  t.  3,  e  quella  di  Malhiae , 
De  Tyrthaei ,  carminibus,  Altemburgo 
1  820. 

Tisa  o  Disa  (Mit.  Scand.  ),  moglie  del  dio 
Thor,  Dea  delle  funzioni  giudiciarie. 

i.Tisamene,  celebre  indovino  di  Sparta, 
era  nativo  d1  Elide,  della  famiglia  de’Ja- 
midi.  Un  oracolo  pronuncialo  in  suo  fa¬ 
vore  promisegli  che  sarebbe  uscito  vit¬ 
torioso  da  cinque  rinomati  combattimenti; 
credette  che  quelle  parole  si  dovessero 
intendere  del  Pentatlo;  ma  dopo  di  aver 
due  volle  riportato  il  premio  della  corsa 
e  del  salto  agli  olimpici  giuochi,  dovette 
alla  lotta  soccombere:  comprese  egli  al- 
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lora  il  senso  dell’  oracolo,  ed  incominciò 
a  sperare,  che  la  vittoria  sarebbesi  per¬ 
sino  cinque  volte  alla  guerra  in  di  lui  fa¬ 
vore  dichiarata.  1  Lacedemoni,  eh’  ebbe¬ 
ro  cognizione  di  quell’oracolo,  persuase¬ 
ro  Tisamene  d' abbandonar  Elide,  e  di 
recarsi  presso  di  loro  per  assisterli  coi 
suoi  consigli  e  colle  sue  predizioni.  Tisa¬ 
mene  fece  tutto  eh1  essi  desideravano  ;  ed 
i  Lacedemoni  credettero  d’ essergli  debi¬ 
tori  di  cinque  segnalale  vittorie,  la  prima 
delle  quali  riportaron  eglino  a  Platea  con¬ 
tro  i  Persi;  la  seconda  a  Tegea  contro 
gli  Argivi;  la  terza  a  Dipea  contro  gli 
Arcadi  ;  la  quarta  contro  i  Messemi,  e  la 
quinta  finalmente  a  Tenagra. 

2.  Tisamene,  figliuolo  d’  Oreste  e  d' Ermio- 
ne,  figlia  di  Menelao ,  succedette  al  regno 
di  Argo  e  a  quello  di  Lacedemone.  Dopo 
tre  anni,  essendo  che  gli  Eraclidi,  discen¬ 
denti  d’  Ercole ,  rientrati  nel  Pelopon¬ 
neso,  fu  egli  cacciato  dal  trono,  e  nel- 
T  Acaja  colla  propria  famiglia  si  ritirò. 
Gli  Achei  gli  tonferirono  la  reale  dignità. 
Fece  egli  la  guerra  contro  gli  Jonii,  per 
obbligarli  a  dividere  le  loro  terre  coi  Do¬ 
ni  che  l’aveano  accompagnato,  ma  benché 
le  sue  truppe  fossero  vittoriose,  nulladi- 
meno  Tisamene  fu  dei  primi  uccisi  in 
quella  battaglia,  e  venne  sepolto  nella  città! 
di  Elice  nell’  Jonia.  Col  lasso  del  tempo 

i  Lacedemoni,  avvertiti  dall’  oracolo  di 
Delfo ,  trasportarono  le  ossa  di  lui  a 
Sparta,  e  nel  luogo  stesso  ove  davansi  i 
pubblici  banchetti,  chiamati  Phiditia ,  la 
sua  tomba  collocarono.  —  Apoìlodoro , 
l.  2,  c.  36  e  3^.  —  Paus I.  2,  c.  18  ; 
lib.  7,  cap.  1.  —  Tsetzes  ad  Lycoph ., 
v.  *374.  —  E-  Oreste. 

3.  - ,  re  di  Tebe,  figliuolo  di  Tcrsan- 

dro ,  nipote  di  Polinice ,  ed  ultimo  nipote 
di  Edipo.  Lasciò  un  figlio  chiamato  Au- 
tesione  che  fu  suo  successore.  Dicesi  che 
le  Furie  attaccate  al  sangue  di  Edipo ,  ri¬ 
sparmiarono  Tisamene ,  ma  il  figliuolo  di 
lui  fu  da  quelle  perseguitato  a  tale,  d’es¬ 
sere  obbligato  di  trapiantarsi,  per  ordine 
dell’  oracolo,  presso  i  Dorii.  —  Paus. 
I.  5,  c.  1 5  ;  l.  9,  c.  6. 

1.  Tisanduo,  figlio  di  Giasone  e  di  Medea , 
fu  ucciso  dalla  propria  madre. 

2.  - ,  uno  dei  Greci  che  insieme  ad 
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Ulisse  era  noscosto  nel  cavallo  di  legno 
—  Eneid.  2. 

1.  Tisbe,  era  la  più  amabile  donzella  di 
tutto  l’oriente,  dice  Ovidio ;  e  Piramo , 
amante  di  .lei,  era  di  tutti  il  più  gentile 
giovinetto.  Le  loro  case  in  Babilonia 
erano  contigue;  la  vicinanza  offrì  loro  ben 
tosto  il  mezzo  di  conoscersi  e  di  amarsi, 
ed  il  loro  amore  col  tempo  si  andò  au¬ 
mentando.  Ma  i  loro  parenti,  che,  in  forza 
di  particolari  interessi,  erano  discordi,  si 
opposero  alla  loro  felicità  e  proibirono 
loro  persino  di  vedersi.  Nel  muro  che 
separava  le  loro  abitazioni  eravi  un’  an¬ 
tichissima  fessura  ;  i  due  amanti  furono  i 
primi  ad  avvedersene,  e  la  fecero  ai  loro 
abboccamenti  servire.  Alcun  tempo  do¬ 
po,  non  contenti  di  siffatta  risorsa,  e 
stanchi  della  dura  legge  alla  quale  erano 
ridotti,  fissarono  un  luogo  fuori  della 
città,  presso  la  tomba  di  Nino ,  sotto  un 
moro  bianco  per  ivi  intertenersi.  Tisbe 
coperta  di  un  velo,  fu  la  prima  a  sot¬ 
trarsi,  e  si  recò  al  concertato  luogo  ;  ma 
avendo  al  chiaror  della  luna  vista  una 
lionessa  che  avea  le  .zanne  insanguinate, 
fuggì  tanto  precipitosamente,  che  lasciò 
cadere  il  velo.  La  lionessa  trovatolo  sul 
cammino,  il  lacerò,  e  \i  lasciò  alcune  trac¬ 
ce  del  sangue  di  cui  avea  tinte  le  labbia. 
Poco  dopo  giunse  al  luogo  Piramo ,  ed 
avendo  trovato  il  velo  di  Tisbe  insan¬ 
guinato,  più  non  dubitò  che  non  fosse 
stata  divorata  da  qualche  feroce  belva  ;  e 
senz’  altro  esaminare,  tratto  dalla  dispe¬ 
razione,  colla  propria  spada  si  trafisse. 
Respirava  egli  ancora  allorché  Tisbe 
uscì  dal  luogo  ov'  era  nascosta,  cercando 
dovunque,  collo  sguardo  il  caro  amante, 
ardendo  dalla  brama  di  narrargli  il  peri¬ 
colo,  cui  essa  crasi  sottratta  ;  si  avanzò 
sotto  il  muro,  e  vi  trovò  un  corpo  lutto 
di  sangue  intriso  e  ancor  palpitante.  Co¬ 
nobbe  tosto  Piramo ,  e  più  non  dubi¬ 
tando  che  non  si  fosse  egli  da  sé  mede¬ 
simo  ucciso,  e  che  il  lacerato  velo  non 
fosse  cagione  di  qualche  errore,  di  cui 
era  egli  la  vittima,  Colla  spada  medesima 
il  candido  petto  si  trafisse  ,  e  cadde  sul 
corpo  del  moribondo  amante- 

li  moro  fu  tinto  del  loro  sangue,  e  il 
frutto  di  cui  era  carico  caDgiò  tosto  di 
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colore,  e  ili  bianco  divenne  di  un  nero 
porporino.  Ovidio  ed  Igino  sono  i  soli 
i  quali  narrano  cotesta  avventura,  nella 
quale  nulla  avvi  che  nou  sia  verisimile, 
fuorché  la  pianta  del  inoro  che  è  un  or¬ 
namento  di  poetica  invenzione. 

A!  genio  sublime  dell’ immortale  Gui¬ 
do  Reni  andiamo  debitori  della  bellissi¬ 
ma  dipintura,  da  uoi  collocala  qui  di  con¬ 
tro  ,  nella  quale  ha  egli  mirabilmente 
espresso  il  tragico  fine  di  quei  due  aman¬ 
ti,  e  precisamente  come  ci  viene  da  Ovi¬ 
dio  e  da  Igino  riferito, 
a.  Tisbe,  figliuola  A'  Asopo,  la  quale  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Tisbe  in  Beozia. 

3. - , città  della  Grecia  nella  Beozia,  era 

situata  fra  due  monti,  uno  de’  quali  posto 
sulla  sponda  del  golfo  di  Corinto. 

La  città  di  Tisbe  vedeasi  nella  parte 
occidentale  della  Beozia  presso  l’Elicona, 
e  all’  est,  poco  distante  dalla  parl,e  del 
golfo  di  Corinto,  chiamato  Ausonium 
Mare.  Eravi  stata  innalzata  una  diga, 
per  iqipedire  che  le  terre  non  rimanesse¬ 
ro  dalle  acque  sommerse.  Il  d’ A  ville  ha 
avuto  cura  d’  indicare  persino  questo 
ammasso  d’acqua  sulla  sua  carta  della 
Grecia. 

Pausania  dice  che  da  Tisbe  a  Bulis , 
eravi  la  distanza  di  80  stadii.  Questa  città 
possedeva  un  tempio  d’  Ercole ,  ove  era 
egli  rappresentato  in  marmo,  ritto  in  pie¬ 
di.  Ogni  anno  vi  si  celebravano  delle 
feste  in  ooore  di  quel  Dio.  Del  resto  poi 
Tisbe  era  riguardata  siccome  avente  ri¬ 
cevuto  il  suo  nome  da  una  Ninfa  del 
paese. 

Siccome  gli  storici  non  offrono  verun 
dettaglio  intorno  a  questa  città,  così  non 
vediamo  la  ragione  che  può  averle  merila- 
to, per  parte  d  Omero ,  l’epiteto  esprimen¬ 
te  una  colomba ,  e  la  parola  numerosa ,  ab¬ 
bondante.  —  Paus.  9,  c.  32. 

Tjsdra,  città  dell’Africa,  situata  a  sei  leghe 
al  sud  ovest  di  Sarsura ,  ed  a  cinque  al 
sud  ovest  d’  Achola. 

Vi  si  veggono  parecchi  flesti  d’anti¬ 
chità,  degli  altari,  delle  colonne  di  diffe¬ 
renti  specie,  ed  una  grande  quantità  di 
braccia  e  di  gambe  di  statue  di  marmo, 
e  fra  le  altre  cose  le  vestigia  d’  un  an¬ 
fiteatro. 
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Tisfone,  figliuola  d’ Alcineone  e  di  Manto, 
figlia  di  Tiresia.  Suo  padre  la  fece  alle¬ 
vare  con  A njiloco  suo  fratello  alla  corte 
di  Creonte  re  di  Corinto.  Tisfone  diven¬ 
ne  perfettamente  bella,  e  la  moglie  di 
Creonte ,  temendo  che  non  ispirasse  essa 
al  proprio  marito  una  violenta  passione, 
la  fece  vendere.  Alcmeone  la  sposò  senza 
conoscerla,  ma  fu  dessa  in  seguito  rico¬ 
nosciuta. 

Tisi,  figliuolo  A'  Alci  di  Messenia,  era  un 
uomo  distinto  fra  i  suoi  concittadini  e 
abilissimo  indovino.  Fu  scelto  dai  Mes¬ 
semi  per  recarsi  a  consultare  l’oracolo  di 
Delfo  intorno  alla  durata  del  nuovo  loro 
stabilimento  ad  Itome.  Tisi  si  portò  dun¬ 
que  in  Delfo,  ma  ritornando  fu  assalito 
dai  Lacedemoni  imboscati  sulla  strada 
ov’  ei  passava.  Siccome  Tisi  difendeasi 
con  moli’ animo  risoluto,  così  Don  cessa¬ 
rono  eglino  di  tirare  sopra  di  lui  se  non 
se  quando  intesero  una  voce  che  venia 
non  si  sa  donde,  dice  Pausania ,  e  che 
dicea  :  «  Lasciate  passare  il  messaggero 
»  dell’  oracolo.  »  Tisi  col  favore  di  quel 
divino  soccorso,  riferì  1’ oracolo  ai  Mes¬ 
semi,  e,  pochi  giorni  dopo,  morì  delle 
sue  ferite. 

Tisudi,  lo  stesso  che  Tiadi.  —  V.  questa 
parola. 

Tisifone  ( Iconol .),  quella  che  punisce  gli 
omicidi.  Rad.  Tiein,  punire,  phonos , 
omicidio.  E  dessa  una  delle  tre  Furie, 
figliuola  della  Notte  e  dell’  Acheronte , 
secondo  la  maggior  parte  dei  poeti,  i 
quali  dicono  che  di  lei  servivansi  parti¬ 
colarmente  gli  Dei  per  mandare  le  con¬ 
tagiose  malattie  ai  popoli  ed  agli  uomini 
eh’  essi  voleano  punire.  Da  ciò  viene  che 
Tirgilio  la  chiama  pallida  Tisfone  , 
uscita  dall’inferno  per  portare  le  più  or¬ 
ribili  devastazioni.  Preceduta  dalle  Malat¬ 
tie  e  «falla  Paura  ,  percorreva  essa  le 
campagne,  e  ogni  giorno  rendeasi  viep¬ 
più  formidabile.  Ecco  i  versi  del  citalo 
[meta  (  Georg  ,  l.  3,  v.  5  5 1  )  : 

Saevit,  et  in  lucem  S/ygiis  emissa  tenebris, 

Pallida  Tisiphone,  morbus  agit  ante  me- 

tumque 

Inque  dies  avidum  surgens  caput  altius  effert. 

Lo  stesso  poeta  dice  che  cotesta  Furia 
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si  occupa  nell’inferno  a  punire  i  colpevo¬ 
li,  dei  quali  Radamanlo  ha  pronunciata  la 
sentenza.  Coperta  di  una  insanguinata 
veste,  sta  essa  assisa,  e  veglia  notte  e 
giorno  alla  porta  del  Tartaro.  Appena 
uscito  il  decreto  de’  rei,  Tisifone  armata 
di  vendicatore  flagello,  spietatamente  li 
percuote,  ed  insulta  il  loro  dolore,  e 
colla  manca  mano  presenta  ad  essi  degli 
orribili  serpenti,  e  chiama  le  barbare  sue 
sorelle  per  secondarla.  Così  si  esprime 
egli  nel  sesto  libro  dell1  Eneide,  v.  564  : 

Contìnuo  sonles  ultrix ,  accincta  ) lafello , 
Tisipìtone  quatit  insultans,  toroosque  sinistra 
Intentans  angues,  vocat  agrnina  saeva  so- 

rorum. 

Tibullo ,  invece  di  capegli  le  dà  dei 
serpenti.  E  dessa  che  perseguita  Eteocle 
e  Polinice ,  e  fa  nascere  tra  loro  queirin¬ 
vincibile  odio  che  sin  dopo  la  loro  morte 
si  fe’ palese.  Colesta  Furia  avea  un  tempio 
circondato  di  cipressi  sul  monte  Citero- 
ne,  ove  Edipo  cieco  ed  esigliato  recossi 
a  cercare  un  asilo.  V .  Citerone. 

Stazio  (Tcb.  I.  i,  v.  104  )  fa  un’or¬ 
rida  pittura  di  questa  Furia.  «  Cento 
»  serpenti,  die"  egli,  le  coronano  l’odiosa 
»  fronte,  ed  è  la  minor  parte  di  quelli  che 
»  tutta  compongono  la  di  lei  capellatura. 

’ »  Negli  incavati  occhi  suoi  scintilla  un 
»  oscuro  fuoco,  simile  alla  luna  che  allra- 
n  verso  delie  nubi  si  fa  rossa  in  forza 
»  degli  incantesmi  di  una  tessala  maga, 
»  la  livida  sua  pelle  è  gonfiala  da  un  ve- 
»  lenoso  sangue  corrotto.  Un  ardente  va- 
»  pore  esala  dalla  sepolcrale  sua  bocca 
»  che  soffia  da  lungi  sui  popoli  l1  orrida 
»  febbre,  il  contagio,  la  fame  e  la  morte. 
>i  La  sua  veste,  a  brani,  si  alza  sulle  sue 
»  spalle,  e  sul  petto  di  lei  si  va  ad  unire.  » 
—  P .  Furie. 

Tisoa,  una  delle  ninfe  che  avevano  allevato 
Giove  sul  monte  Liceo  in  Arcadia;  diede 
il  suo  nome  ad  una  città  situala  sulle 
frontiere  dei  Porrasii. 

Tisri,  questo  è  il  nome  del  primo  mese 
dell’  anno  civile  dei  Giudei,  ed  il  settimo 
del  loro  anno  santo.  Il  primo  giorno  di 
questo  mese  celebrano  la  festa  delle 
Trombe  (Lev.  cap.  22,  vers.  il\.  Num. 
cap.  29,  vers.  17).  Molti  motivi  induco- 
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no  gli  Ebrei  a  suonar  la  tromba.  1°  Per¬ 
chè  Isacco,  vicino  a’ricevere  il  colpo  mor¬ 
tale,  un  montone  arrestato  colle  corna 
fu  immolato  in  sua  vece;  2.0  perchè  Mo¬ 
se  ritornato. sulla  montagna  per  diman¬ 
dare  a  Dio  nuove  tavole  della  legge,  fece 
suonar  la  tromba  in  tutto  il  campo,  affine 
d1  impedire  che  gl1  Israeliti  non  ricades¬ 
sero  nell1  idolatria.  E  appunto  in  memo¬ 
ria  di  quest’azione  di  Mosè  che  i  Giudei 
credono  che  bisogna  suonar  la  tromba 
dal  primo  d1  agosto  sino  ai  28,  la  sera 
e  la  mattina  dopo  aver  fatte  le  loro  pre¬ 
ghiere;  3.°  perchè  il  primo  giorno  di  cia¬ 
scun  anno  Dio  giudica  tutti  gl1  Israeliti, 
e  perchè  il  suono  della  tromba  avverte  il 
popolo  di  prepararsi  a  questo  giudizio 
terribile. 

I  Giudei  hanno  conservato  mille  scru¬ 
poli  più  stravaganti  gli  uni  degli  altri 
sulla  scelta  delle  trombe  e  sulla  maniera 
di  servirsene.  La  tromba  dev’essere  fatta 
di  un  corno  d’ariete;  se  si  adoprasse  a 
farla  un  corno  di  bue  o  di  vitello,  sarebbe 
illegittima;  essa  deve  essere  curva.  Si  po¬ 
trebbe  legittimamente  adoperare,  quando 
anche  ciò  fosse  un  mobile  rubato,  perchè 
il  comando  di  suonar  la  tromba  e  quello 
che  proibisce  il  furto  sono  due  precetti 
differenti.  Se  il  corno  ha  servito  a  qual¬ 
che  alto  d’idolatria,  bisogna  gettarlo;  se  è 
fesso  a  traverso  è  buono;  se  la  fenditura  è 
per  lungo,  quest’accidente  lo  rende  inutile; 
quanto  più  strepito  si  fa  con  la  tromba, 
tanto  meglio  si  adempie  il  precetto;  le 
donne  possono  suonarla. 

II  primo  giorno  di  questo  mese  che  è 
altresi  il  primo  dell’  anno  giudaico  civi¬ 
le,  si  fa  alla  sinagoga  ;  un  sacerdote,  un 
levila  e  tre  giudei  leggono  la  legge  :  di 
poi  quegli  che  deve  suonare  la  tromba  si 
alza  e  pronunzia  le  parole  seguenti.  «  Be- 
»  nedelto  siate  voi,  nostro  Dio  e  Signor 
»  Re  del  mondo,  che  n’  avete  santificato 
»  per  mezzo  delle  vostre  leggi,  coman- 
»  dandoci  di  sentire  il  suono  della  trom- 
»  be;  benedetto  siate  voi,  mio  Dio,  che 
»  ci  avete  fatto  vivere,  che  ci  avete  sai* 
»  vati,  che  ci  avete  fatto  esistere  sino  a 
»  questo  giorno.  »  Dopo  questa  preghie¬ 
ra,  ei  fa  rimbombare  la  sala  del  suono  del¬ 
la  tromba  e  pronunzia  subito  queste  pa- 
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role  ad  alta  voce:  «  Sovvenitevi  dell’ al- 
»  leanza  d1  Àbramo  e  del  sacrifizio  d’  I- 
»  sacco.  »  Il  terzo  giorno  di  questo  mese 
i  Giudei  digiunano  a  motivo  deH’omicidio  j 
di  Godolin,  governatore  della  Giudea  (Il 
dei  Re ,  c.  XXI,  v.  25).  Lo  stesso  gior¬ 
no  gli  Ebrei  celebravano  la  memoria  di 
un  miracolo  che  Dio  operò  in  loro  favo¬ 
re  nel  tempo  dèlia  persecuzione.  Si  trat¬ 
tavano  le  cause  in  iscritto  e  i  debitori 
erano  forzati  di  mettere  il  nome  di  Dio 
nella  loro  cedula.  «  Il  tal  giorno,  il  tale 
»  anno  di  Giovanni  sommo  pontefice  e 
»  ministro  del  Dio  vivente.  »  Fu  coman¬ 
dalo  da’  vecchi  che  si  pagassero  i  propri 
debiti  il  giorno  veniente  e  che  si  laceras¬ 
sero  le  cedule;  la  sentenza  fu  eseguita,  ma 
ognuno  restò  sorpreso,  allorché  s’accorse, 
che  il  nome  di  Dio  era  scancellato  dalle 
cedule. 

Digiunano  il  dì  sette  di  questo  mese  a 
motivo  dell’idolatria  del  vitello  d’oro  e  del 
comando  che  Dio  aveva  dato  di  far  perire 
il  suo  popolo  per  mezzo  del  ferro  e  della 
carestia!  Il  dì  dieci  è  il  giorno  delle  Pro¬ 
piziazioni,  il  dì  20  la  festa  dei  Taberna¬ 
coli  (  Fedi  questo  titolo),  e  il  dì  25  l’al¬ 
legrezza  della  legge:  vale  a  dire,  la  com¬ 
memorazione  della  benedizione  che  Mosè 
diede  al  popolo  avanti  di  morire. 

Tissa  (fr.  Tiuca),  dea  scandinava,  moglie 
di  Tor ,  presiede  alle  funzioni  giudiziarie; 
è  altresì  chiamata  Dissa.  Con f.  i  Dicen , 
che  presiedono  agli  umani  destini. 

ì.  Tissaferne,  satrapo  di  Persia,  assai  po-l 
tenie  governatore  della  Licia  e  della  Io¬ 
nia  e  generale  dei  persiani  eserciti,  sotto 
il  regno  di  Dario  Notilo  e  di  Artaserse 
lineinone.  L’anno  4  1 4  prima  di  G.  C., 
avendo  Pisuino,  allora  governatore  di 
Licia,  voluto  scuotere  il  giogo  dei  Persi 
e  rendersi  sovrano  della  sua  provincia, 
tentazione  dalla  quale  erano  spesse  fiate 
colti  i  governatori  dell’Asia  Minore,  lon¬ 
tani  dagli  sguardi  del  loro  governo,  Tis- 
safetne  con  possente  esercito,  del  quale 
non  ebbe  quasi  verun  bisogno,  fu  contro 
lui  spedito.  Pisutno  avea  tratto  al  suo 
partito  i  Greci  dell’  Asia  Minore,  e  sopra 
di  essi  principalmente  contava  pel  buon 
successo  de’suoi  disegni.  Tissaferne ,  gran 
fabbro  di  frodi  e  d’intrighi,  a  forza  di  doni 
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e  specialmente  dì  promesse,  staccò  i  Gre¬ 
ci  dal  partito  di  Pisutno  ;  da  tale  defe¬ 
zione  indebolito,  si  recò  presso  di  Tissa¬ 
ferne ,  nella  speranza  di  ottenere  la  sua 
grazia,  che  eragli  già  stata  promessa  ;  jna 
l’essere  fedeli  nel  mantenere  le  promesse 
era  la  virtù  di  cui  aveasi  men  cale  alla 
corte  di  Persia;  per  la  qual  cosa  lo  scia¬ 
gurato  Pisutno  fu  nella  cenere  soffocato. 
ylmorga ,  figliuolo  di  lui,  tentò  di  vendi¬ 
carlo;  per  qualche  tempo  seppe  mante¬ 
nersi  contro  di  Tissaferne,  e  per  lo  spa¬ 
zio  di  due  anni  le  marittime  provincie 
dell’  Asia  Minore  andò  egli  devastando, 
sino  a  tanto  che  essendo  finalmente  ca¬ 
duto  nelle  mani  de’  Greci  nell’  Ionia,  fu 
da  questi  consegnato  a  Tissaferne ,  che  il 
fe’  morire.  Tissaferne  aveva  grande  inte¬ 
resse  nella  riuscita  di  quella  spedizione  ; 
allorché  vi  fu  egli  mandato,  venne  nel 
tempo  stesso  nominato  governatore  di  Li¬ 
cia,  invece  di  quello  che  doveva  egli  sot¬ 
tomettere. 

I  Persi,  i  quali  sotto  di  Dario  figliuo¬ 
lo  di  Istaspe ,  e  sotto  di  Serse  avevano 
veduto  i  loro  terribili  armamenti  cedere 
al  valore  ed  all’amore  della  libertà,  di  cui 
tutta  la  Grecia  era  animata,  limitavano  la 
loro  politica  nel  seminare  con  arte  la  di¬ 
scordia  fra  i  Greci,  nel  tenere  sospesa 
Atene  e  Lacedemone,  nel  proteggere  aper¬ 
tamente  o  nel  soccorrere  I’  una  e  l’  altra 
segretamente,  secondo  1’ allei  nativa  dei 
successi  e  delle  disgrazie,  nel  far  ricercare 
or  dall’ una  or  dall’  altra,  1’  inutile  ed 
infida  loro  alleanza,  nel  farsi  temere,  non 
già  come  una  potenza  conquistatrice  e 
formidabile,  ma  come  1’  arbitra  e  la  me¬ 
diatrice,  verso  la  quale  è  duopo  di  avere 
dei  riguardi,  per  tema  che  essa  uon  ac¬ 
cresca  e  fortifichi  il  partito  nemico.  Tale 
fu  la  condotta  che  tenne  costantemente 
la  Persia  durante  la  guerra  del  Pelopon¬ 
neso.  L’anno  4 1 3  prima  di  G.  C.,  verso 
il  3o.°  anno  di  quella  guerra  e  sempre 
sotto  il  regno  di  Dario  Notilo ,  giunsero  a 
Lacedemone  alcuni  deputati  per  parte  di 
Tissaferne ,  governatore  dell’ Ellesponto, 
e  I’  una  e  l’altra  lagnavansi  che  l’atenie¬ 
se  flotta  incrociando  tutto  il  mare  Egeo, 
impediva  loro  di  levare  nei  rispettivi  di¬ 
partimenti  le  ordinarie  contribuzioni  che 
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ogni  anno  doveano  eglino  al  re  inol¬ 
trare.  Sollecitavano  i  Lacedemoni  ad  ar¬ 
marsi  prestamente  e  ad  unirsi  con  essi, 
promettendo  loro  di  provedere  alla  spesa 
delle  loro  truppe. 

Alcibiade ,  esigliato  da  Atene,  era  allora 
a  Sparla,  e  non  poco  contribuì  alla  riso¬ 
luzione  che  presero  i  Lacedemoni  di  pre¬ 
starsi  alle  brame  di  Tissajerne.  Avendo 
questi  unite  le  proprie  truppe  a  quelle 
di  Lacedemone,  prese  la  citta  di  Jasa 
nell’ Jonia,  ed  ottenne  alcuni  altri  van¬ 
taggi.  Fu  questa  l’epoca  in  cui  Tissafer - 
ne  conchiuse  con  Lacedemone  un  trat¬ 
tato,  di  cui  uno  dei  principali  articoli 
portava,  che  quanto  era  appartenuto  al 
re  di  Persia  dai  suoi  predecessori,  do¬ 
vesse  sotto  il  dominio  della  Persia  rima-  , 
nere.  Moli’  arte  usò  Tissajerne ,  onde 
trarre  i  Lacedemoni  ad  accettare  una  con¬ 
venzione  alle  loro  viste  colauto  contraria: 
imperciocché  quella  clausola  non  tendeva 
a  meno  che  a  far  rientrare  sotto  il  potere 
dei  Persi  la  maggior  parte  della  Grecia, 
della  Tessaglia,  della  Locride,  di  tutto  quel 
paese  sino  alla  Beozia,  senza  contarvi  le 
isole.  I  Lacedemoni,  i  quali  anche  com¬ 
battendo  contro  di  Atene  e  de’suoi  alleati, 
non  avevano  rinunciato  all’ onore  d’assi¬ 
curare  la  libertà  «fella  Grecia,  aprirono  gli 
occhi  sópra  un  trattato  tendente  a  soggio¬ 
garli.  In  seguito  cambiarono  quella  clauso¬ 
la  ;  molta  fatica  durò  Tissafernc  per  ac¬ 
consentirvi,  imperocché  era  essa  d  capo¬ 
lavoro  dell’  artificiosa  sua  politica. 

Alcibiade ,  che  lunga  pezza  aveva  go¬ 
vernala  Lacedemone  co’suoi  consigli,  es¬ 
sendosi  in  quella  severa  repubblica  colle 
sue  galanterie  ed  anche  colla  mollezza 
del  proprio  carattere  screditato,  gittossi 
fra  le  braccia  di  Tissajerne ,  presso  il 
quale,  quella  stessa  mollezza  di  carattere 
era  ora  un  possente  titolo.  Quel  satrapo 
tutto  hode  ed  astuzia,  benché  d’altronde 
feroce,  e  quantunque  di  tulli  i  Persi  que¬ 
gli  che  più  odiava  i  Greci,  concepì  per 
Alcibiade  e  affetti  ed  ammirazione.  Quel- 
1’  arte  di  piegarsi  a  tutti  senza  viltà,  di 
naturalmente  adattarsi  a  tutti  i  costumi,  a 
tutti  gli  usi,  a  tutti  i  gusti,  quelle  gentili 
maniere,  quell’  affabile  contegno,  quella 
superiorità  negli  affari  erano  i  continui 
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oggélti  de’suoi  elogi,  adulato  da  un  gran- 
d’  uomo,  compiacevasi  egli  di  maggior¬ 
mente  adularlo,  diede  il  nome  d’  Alci- 
biade  alla  più  bella  delle  sue  case,  ove 
brillava  una  regale  magnificenza  abbellita 
da  giardini  deliziosi,  a  tutto  superiori  per 
I'  abbondanza  delle  acque  e  per  la  fre¬ 
schezza  de’boschelti,  per  le  attrattive  del- 
1’  oro  e  pei  capo-lavori  dell’  arte  alla  più 
ricca  natura  aggiunti.  Alcibiade  divenne 
nemico  degli  Spartani,  allontanò  da  loro 
Tissajerne  gli  fece  facilmente  compren¬ 
dere  che  la  bilancia  pendea  troppo  dalla 
parte  loro,  e  che  non  bisognava  lasciare 
loro  campo  d’  opprimere  Atepe.  Tissa- 
ferne ,  che  ad  altro  non  pensava  fuorché 
a  porre  i  Greci  in  istato  di  non  potere 
più  i  Persi  assalire  senza  fatica,  entrò 
nelle  viste  di  Alcibiade ,  e  tutto  operò 
che  pareagli  necessario  onde  prevenire 
la  roviba  d’ Atene  e  l’ ingrandimento  di 
Sparta.  Alcibiade  approfittò  del  favore 
di  lui  per  negoziare  il  proprio  ritorno 
nella  sua  patria,  la  qual  cosa  non  era 
forse  tanto  conforme  alle  viste’  di  Tissa¬ 
jerne  ^  promise  egli  ad  Atene  l’  amicizia 
di  quel  satrapo,  quella  eziandio  del  re  di 
Persia,  ove  gli  Ateniesi  avessero  accon¬ 
sentito  di  abolire  la  democrazia,  il  cui 
spirito  eragli  sempre  stalo  contrario.  Le 
sue  proposte  furono  accolte:  il  ritorno 
d’  Alcibiade  in  Atene,  l’abolizione  della 
democrazia  in  quella  repubblica,  e  1’  al¬ 
leanza  di  Tissajerne ,  divennero  I’  ogget¬ 
to  dei  pubblici  negoziati  e  delle  recipro¬ 
che  ambascerie.  Gli  Ateniesi  non  trova¬ 
rono  Tissafernc  sì  ben  disposto  quanto 
ernsi  loro  fatto  sperare.  A  misura  che  gli 
Ateniesi  muovevano  verso  di  lui,  retro¬ 
cedeva  egli  e  rendeasi  di  più  difficile  ac¬ 
cesso;  prima  di  tutto  chiedea  che  gli  Ate¬ 
niesi  gli  cedessero  tutta  l’ Jonia,  di  cui 
possedeano  una  gran  parte,  fu  accordato: 
poscia,  che  vi  aggiungessero  le  isole  vi¬ 
cine;  pure  accordato.  Allora  addomandò 
egli,  in  onta  delle  formale  disposizione 
dell’ultimo  trattato  conchiuso  fra  la  Gre¬ 
cia  ed  i  Persi,  che  questi  ultimi  avessero 
una  flotta,  la  quale  liberamente  velegias- 
se  nei  mari  della  Grecia  ;  siffatta  proposta 
venne  con  isdegno  rigettata,  e  gli  Ateniesi 
giudicando  d’  essere  il  giuoco  di  Alci- 
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biade ,  ruppero  intieramente  le  negozia¬ 
zioni.  Tissaferne  allora  fu  sollecito  di 
trattare  coi  Lacedemoni,  e  fu  precisamen¬ 
te  in  quel  trattato  che  la  clausola,  di  cui 
abbiamo  più  sopra  parlato,  e  che  apriva 
un  campo  sì  vasto  alle  pretese  del  re  di 
Persia,  sopra  diversi  Stati  della  Grecia, 
alle  sole  provincie  dell’Asia  venne  espres¬ 
samente  ristretta.  Quel  trattato  fu  coo- 
chiuso  1’  undecimo  anno  del  regno  di 
Dario  Nolho ,'  e  vigesimo  della  guerra 
del  Peloponneso. 

L’anno  402  prima  di  G.  C.,  sotto  il 
regno  di  Artaserse  Mnernone  si  accese 
la  guerra  fra  quel  principe  e  Ciro ,  il 
giovane  fratello  di  lui.  Prima  di  tutto 
scoppiò  essa  contro  di  Tissaferne.  Pa- 
risati ,  madre  dei  due  principi,  la  cui 
predilezione  era  tutta  a  favore  di  Ciro  il 
giovane,  I’  aveva  di  già  riconciliato  col  re 
suo  fratello,  il  quale  aveva  anche  praticate 
molte  urbanità  verso  di  Ciro ,  e  più  an¬ 
cora  di  quello  che  una  sana  politica  po¬ 
tesse  forse  permettere.  Ciro  armandosi 
di  quelle  beneficenze  stesse  contro  di  Ar¬ 
taserse ,  trasse  nel  suo  partilo  alcune  cit¬ 
tà  del  governo  di  Tissaferne ,  il  quale, 
serbandosi  fedele  al  proprio  re,  tosto 
impugnò  f  armi  per  sottometterle.  Con 
ciò  altro  non  fece  che  somministrare  a 
Ciro  un  pretesto  di  lare  dal  canto  suo  i 
preparativi  senza  destare  I’  allarme  nella 
corte.  Non  pochi  lamenti  portò  Ciro  al 
re  contro  di  quel  governatore,  chiedendo 
il  permesso  di  difendersi,  e  domandando 
nel  tempo  stesso  dei  soccorsi  per  tenerlo 
in  freno.  Si  lasciò  dunque  che  ei  facesse 
quanto  gli  piacque  dei  preparativi  che 
contro  di  Tissaferne  credeansi  unica¬ 
mente  destinati.  Ma  Tissaferne  in  veg- 
gendo  più  da  -vicino  quelle  disposizioni 
ed  essendo  più  a  portata  di  giudicar¬ 
ne  partì  sollecitamente  di  Mileto  per  ren¬ 
derne  conscio  il  re.  Da  quell’  istante  eb¬ 
be  egli  per  irreconciliabile  nemica  Pa'ri- 
sati ,  che  di  Ciro  erasi  pronunciata  pro¬ 
tettrice. 

Questo  principe  si  fortificò  principal¬ 
mente  col  soccorso  dei  Greci  contro  del 
proprio  fratello,  ma  fu  costretto  d’ in¬ 
gannarli  e  di  supporre  un  altro  nemico, 
eh’  ei  diceva  essere  dalla  parte  dell’  Eu- 


T  I  S  55 

frate;  allorché  si  videro  essi  avanzati 
ebbero  rossore  di  retrocedere,  ed  un  ac¬ 
crescimento  di  paga  finì  di  determinarla. 

La  battaglia  ebbe  ben  tosto  luogo  a 
Cueassa,  sito  distante  circa  25  leghe  da 
Babilonia;  dei  quattro  generali  che  in 
quella  giornata  combatterono  sotto  di 
Artaserse ,  Tissaferne  fu  quello  che  più 
di  tutti  si  distinse.  Aveva  di  fronte  i  Gre¬ 
ci,  i  quali  posero  in  rotta  l’ala  sinistra 
da  lui  comandata,  ma  non  poterono  im¬ 
pedirgli  di  passare  attraverso  delle  loro 
fila  e  di  penetrare  fino  al  re,  il  quale 
avendo  dal  canto  suo  sbaragliata  l’ala  dei 
ribelli  che  staragli  di  fronte,  e  più  non 
dubitando  della  vittoria,  specialmente  do¬ 
po  di  aver  veduto  Ciro  ucciso  e  steso  ai 
suoi  piedi,  era  occupato  a  saccheggiare  il 
campo  nemico,  fissoferne  ebbe  l’annun¬ 
zio  che  i  Greci  erano  vittoriosi  e  viva¬ 
mente  stavano  alle  calcagna  della  sua  ala 
sinistra  ;  il  re  allora  le  proprie  truppe 
raccogliendo  insieme  a  Tissaferne  li  tras¬ 
se  alla  battaglia,  ma  fu  per  essere  vinto  e 
posto  in  fuga.  I  Greci  ritornarono  perchè 
nel  loro  campo,  che  trovarono  con  sor¬ 
presa  abbandonato  e  saccheggiato,  furo¬ 
no  maggiormente  maravigliali  di  non  ve¬ 
dervi  Ciro  ricomparire.  Lunga  pezza  lo 
aspettarono,  essendo  persuasi  che  la  vit¬ 
toria  lo  avesse  tratto  o  ad  inseguire  i  ne¬ 
mici  o  all’  improvviso  assalto  di  qual¬ 
che  importante  piazza:  ignortrvan  essi  che 
la  vittoria  erasi  per  loro  soltanto  dichia¬ 
rata  e  che  avevano  vendicato  lo  sfortu¬ 
nato  Ciro  credendo  di  secondarlo. 

Allorché  Artaserse  fu  istrutto  che 
quel  pugno  di  Greci  che  lo  avevano  po¬ 
sto  in  fuga,  non  era  maggiore  di  diecimila, 
prese  coraggi?),  e  mandò  a  intimar  loro 
di  deporre  le  armi.  Risposero  essi,  che 
siffatta  proposta  non  era  da  farsi  al  vinci¬ 
tore,  che  se  il  re  pretendeva  di  possedere 
le  loro  armi,  movesse  a  strapparle  loro 
di  mano;  che  se  bramava  di  averli  alleati, 
mai  non  ne  avrebbe  avuto  dei  più  fidi  ; 
che  se  voleva  degli  schiavi,  andasse  a 
cercarne  altrove,  ma  fra  i  Greci  non  mai. 
Aggiunsero  non  aver  eglino  pensato  nè 
desiderato  di  far  la  guerra  al  re,  che  Ciro 
aveva  loro  celato  il  nemico  contro  cui  li 
conduceva  sino  al  momento  in  cui  veg- 
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geodolo  in  periglio  avrebbero  avuto  ros¬ 
sore  di  abbandonarlo,  ma  che  nulla  con¬ 
trastavano  eglino  al  re,  e  che  nuli’  altro 
chiedevano,  se  non  se  nella  lor  patria  li¬ 
beramente  ritornare.  1  Greci  così  par¬ 
lando  serbaronsi  in  ordine  di  battaglia. 
Tissaferne ,  dopo  alcuni  giorni,  fu  a  dir 
loro,  che  molte  persone  per  zelo  verso  il 
re  o  per  odio  contro  i  Greci  avevan  fatto 
conoscere  al  primo  non  essere  della  sua 
gloria  e  del  suo  interesse,  lasciar  tranquil¬ 
lamente  ritornare  nel  loro  paese  delle  genti 
da  sì  lungi  venute  per  movergli  guerra  ; 
ma  che  egli,  cioè  Tisscijernc ,  uvea  colta 
quell’  occasione  di  interporre  i  suoi  buo¬ 
ni  ufficii  a  prò  de’  Greci,  cui  era  egli  vi¬ 
cino  nel  suo  governo,  che  aveva  ottenuto 
di  accompagnarli  e  scortarli  nel  loro  li 
torno,  poiché  egli  stesso  nel  suo  governo 
ritornava,  che  cammin  facendo  verrebbero 
loro  somministrati  dei  viveri  o  si  lasciereb¬ 
be  ad  essi  prendere  mediante  il  pagamen¬ 
to.  Si  posero  adunque  in  marcia  osservan¬ 
dosi  1’  una  e  l’altra  parte  con  molta  in¬ 
quietudine,  e  la  diffidenza  specialmente  dal 
canto  dei  Greci  si  andava  sempre  aumen¬ 
tando.  Giunti  in  certi  villaggi  situati  sul 
Tigri,  e  che  villaggi  di  Parisati,  Pary- 
satidis  pagi  appellavaosi,  perchè  quella 
regina  ne  possedea  i  redditi,  Tissaferne , 
per  insultare  Parisati ,  e  per  dissipare  i 
sospetti  dei  Greci,  abbandonò  loro  il 
saccheggio  di  quel  distretto;  ma  ben  tosto 
quei  sospetti  furono  pienamente  giustiG- 
cati,  allorché  Tissaferne ,  avendo  col  pre¬ 
testo  d’un  abboccamento  invitati  i  princi¬ 
pali  capi  dei  Greci  a  recarsi  tutti  insieme 
nella  sua  tenda,  tutti  gli  fece  arrestare,  e 
al  re  li  mandò  che  tosto  fe'  ad  essi  tron¬ 
care  il  capo.  Si  credette’che  i  Greci,  in 
veggendosi  privi  dei  loro  capi,  nè  sapen¬ 
do  qual  partito  abbracciare,  fossero  al- 
I’  istante  di  sparpagliarsi  e  abbandonare 
le  loro  armi  o  rimettersi  ai  Persiani  per 
salvarsi  la  vita.  Ma  fu  il  contrario:  una 
siGatta  indegnità  altro  effetto  non  pro- 
.dtisse  fuorché  quello  di  trarli  alla  più  co¬ 
raggiosa  risoluzione.  Fu  allora  che  sotto 
la  condotta  di  Senofonte  c  di  altri  capi 
da  essi  eletti,  in  luogo  di  quelli  che  erano! 
loro  stati  rapiti,  eseguiron  eglino  quella 
celebre  ritirata  da  Babilonia  sino  a  Tre- 
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bisonda,  in  uno  spazio  di  cinque  a  sei¬ 
cento  leghe  senza  guide,  senza  provvisio¬ 
ni,  fuorché  quello  che  seppero  da  sé  stes¬ 
si  procurarsi,  sempre  in  battaglia,  senza 
rompere  giammai  le  loro  file,  sempie  te¬ 
nendo  fronte  a  Tissaferne ,  ed  ai  Persi 
che  non  cessavano  di  seguirli  e  di  bersa¬ 
gliarli,  senza  [solerli  giammai  disordinate 
e  nelle  anguste  strade  e  nel  passaggio  dèi 
fiumi.  Non  havvi  vittoria  che  a  siffatta  ri¬ 
tirata  si  possa  paragonate,  ed  è  forse  la 
più  bella,  la  più,  maravigliosa  spedizione 
che  ci  offre  1’  antichità.  Lungo  tempo 
dopo  Antonio  inseguito  dai  Parti  a  uu 
dipresso  nel  medesimo  paese,  e  trovan¬ 
dosi  in  quasi  eguale  pericolo,  piano  di 
ammirazione  per  tanto  coraggio  e  per 
siffatta  condotta  esclamava:  Oh  ritirata 
dei  diecimila.  Appena  ristorati  dalle  fati¬ 
che  di  quel  lungo  e  periglioso  viaggio,  i 
Greci  corsero  alla  vendetta,  ed  avendo 
ricevuto  alcuni  rinforzi,  Tissaferne  e 
Farnahaso  tostamente  assalirono.  Derci- 
lida ,  comandante  i  Greci,  si  lasciò  spin¬ 
gere  in  un  terreno  tanto  svantaggioso  , 
che  verisimilmente  stava  per  perirvi  ove 
i  persiani  generali  ,  approfittando  del— 
1’  occasione  lo  avessero  assalito  senza  la¬ 
sciargli  tempo  di  riconoscersi.  Tale  era 
l’opinione  di  Farnabaso ,  ma  Tissaferne , 
che  aveva  più  volte  sperimentato  il  valo¬ 
re  dei  Greci  aveva  pur  appreso  a  temer¬ 
lo.  Propose  quindi  una  conferenza  e  fece 
conchiudere  una  tregua. 

Verso  l’ anno  696  prima  di  G.  C., 
avendo  i  Lacedemoni  impreso  d’ intera¬ 
mente  liberare  i  Greci  d’  Asia  dal  giogo 
dei  Persi,  spedirono  nell’  Asia  Minore 
I’  illustre  loro  re  Agesilao  (  V ed.  il  suo 
articolo).  Quando  fu  egli  giunto  ad  Efe¬ 
so,  Tissaferne,  che  non  aveva  fatto  i  ne- 
cessarii  preparativi  per  resistergli,  gli  fece 
giugnere  delle  parole  di  pace  e  lo  assi¬ 
curò  che  Arlaserse  avrebbe  lasciata  la 
libertà  alle  greche  città  dell’Asia,  purché 
Agesilao  non  facesse  niun  alto  di  osti- 
li  là  sino  al  ritorno  di  corrieri  che  Tissa- 
ferne  stava  per  ispedire  al  re.  Agesilao 
vi  acconsentì,  e  la  tregua  fu  giurata.  Ap¬ 
pena  Tissaferne  ebbe  ricevuto  i  soccorsi 
che  mandavagli  il  re,  ed  ebbe  raccolte  le 
sue  forze,  fece  intimare  ad  Agesilao  di 
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uscire  dall’  Asia,  e  quell’  imperioso  tuono 
a  graude  potenza  congiunto,  già  i  capi 
dell*  esercito  di  Agesilao  faceva  vacilla¬ 
re.  Ei  solo  sempre  tranquillo  e  sereno, 
volgendosi  agli  araldi  persiani  così  par¬ 
lò:  Dite  a  Tissaferne  vostro  signore , 
che  io  debbo  assai  ringraziarlo  ,  per 
avere  egli  collo  spergiuro  rendati  gli 
Dei  nemici  dei  Persiani  e  propizii  ai 
Greci. 

Le  astuzia  dovrebbero  essere  bandite 
dalla  politica,  ma  son  elleno  permesse, 
almeno  alla  guerra.  Agesilao  parve  mi¬ 
nacciare  la  Caria,  provincia  ove  Tissa¬ 
ferne  aveva  la  sua  residenza,  e  allorché' 
il  satrapo  ebbe  portato  da  quella  parte 
tutte  le  sue  forze,  piombò  egli  sulla  Fri¬ 
gia,  che  trovò  sprovvisto  di  soccorso,  ed 
ove  s’  impadronì  di  parecchie  ioiportanti 
piazze,  e  raccolse  un  bottino  che  il  suo 
esercito  sommamente  arricchì. 

Nella  seguente  campagna,  pronunciò 
egli  altamente  che  movea  verso  la  Licia. 
Tissaferne ,  che  non  aveva  aocora  di¬ 
menticata  la  prima  astuzia  d’  Agesilao, 
conchiuse,  che  se  egli  minacciava  la  Licia, 
tendeva  invece  ad  impadronirsi  della  Ca¬ 
ria;  ma  il  vero* mezzo  di  non  ingannare 
sarebbe  quello  di  ripetere  il  medesimo 
ingannp.  Per  questa  volta  però  Agesilao 
ingannò  Tissaferne  esattamente  facendo 
ciò  che  avea  annunciato;  entrò  egli  in 
Licia,  e  a  Sardi  si  avvicinò  ;  Tissaferne 
volò  in  soccorso  di  quella  piazza,  ma  A- 
gesilao  viene  ad  incontrarlo,  e  ne  riporta 
la  più  segnalata  vittoria.  Allora  Parisatì , 
che  giammai  non  perdonò  a  coloro  che 
aveva  avuto  la  più  piccola  parte  alla  mor¬ 
te  di  Ciro,  e  bramando-d’  altronde  di  ven¬ 
dicare  il  saccheggio  de’  suoi  villaggi,  da 
Tissaferne  accordato  ai  diecimila  Greci, 
alzò  la  voce  contro  di  quel  generale,  di 
tradimento  lo  accusò,  e  tutto  gli  tolse  il 
favore  del  re.  I  re  di  Persia  non  avevano 
se  non  se  un  precario  potere  e  limitato 
sopra  alcuni  satrapi  lontani  dalla  corte. 
Non  osando  Arlaserse  di  apertamente  at¬ 
taccare  Tissaferne  lo  chiamò  ad  una  con¬ 
ferenza,  in  cui  diceasi  dover  eglino  le  ope¬ 
razioni  della  vicina  campagna  concertare. 
La  conferenza  durò  parecchi  giorni.  Tis¬ 
saferne  non  aveva  diffidenza;  fu  scelto  un 

Diz.  IfJit.  Voi.  XI. 
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istante  id  cui  era  egli  al  bagno  senz’  armi 
e  senza  scorta;  fu  egli  arrestato,  e  gli  è 
tosto  troncato  il  capo,  che  fu  sepolto  in 
Persia,  e  dallo  stesso  Artaserse  trasmesso 
a  Parisati ,  che  godette  di  quello  spetta¬ 
colo,  e  vide  con  piacere  quella  gran  vitti¬ 
ma  ai  Mani  di  Ciro  il  giovane  immolata. 
Un  tale  avvenimento  ebbe  luogo  1’  anno 
5g5  prima  di  G.  C.  —  Corn.  Nep. 


ciso  ila  Artaserse  alla  battaglia  di  Cu- 
nassa. 

Tissageti;  popoli  che  abitavano  al  di  là 
dei  Sarmati,  nel  sito  in  cui  il  Tanai  aveva 
la  sua  sorgente.  Ammiano  Marcellino 
riferisce,  che  questo  popolo  faceva  la  sua 
dimora  in  vaste  foreste  e  viveva  di  cac¬ 
cia,  ed  aggiunge  che  le  donne  e  i  figli 
erano  in  comune. 

Al  di  là  dei  Bodini,  narra  Erodoto 
(  l.  2,  c.  2i  e  22),  da  piima  incontra- 
vas’i  un  paese  deserto  nell’  estensione  di 
sette  giornate  di  cammino  ;  dopo  questo 
deserto,  dirigendosi  un  poco  verso  l’est, 
si  trovavano  i  Tissageti ,  numerosissima 
nazione,  la  quale  si  governava  colle  pro¬ 
prie  sue  leggi.  Plinio  ne  fìssa  l’abitazio.ie 
presso  a  poco  nello  stesso  sito,  e  vicino 
ad  essi  i  Turchi.  Il  p.  Arduino,  in  una 
nota  sopra  questo  passo  di  Plinio ,  la  pone 
alle  sponde  del  Tanai,  verso  1’  incurvatu¬ 
ra  in  cui  questo  fiume  s’avvicina  più  al 
Volga,  e  ove  presentemente  avvi  il  terri¬ 
torio  d’ Astracan,  ed  aggiunge  che  di  là 
son  venuti  i  Tufchi  ;  ma  Erodoto ,  nelle 
vicinanze  dei  Tissageti  mette  gli  Tirchi, 
invece  dei  Turchi. 

TiTACinAE,  municipio  della  tribù  Anliochi- 
de,  secondo  Stefano  il  Geografo.  Spon , 
nella  sua  lista  dei  borghi  dell’  Attica, 
marca  quello  di  Titacidae  nella  tribù 
d’Acanlide.  Codesto  borgo  prendeva  il 
suo  nome  dall’  eroe  Titaco ,  che  diede 
Apidnu  nelle  mani  di  Castore  e  Polluce , 
quando  essi  vennero  nell’Attica  per  li¬ 
berare  la  propria  sorella  Elena  dal  rapi¬ 
tore  Teseo ,  giusta  il  racconto  che  ne  fa 
Erodoto. 

Titaetti  ( Mit.  Mess. ),  specie  di  giuoco  di 
destrezza,  molto  somigliante'  al  nostro 
giuoco  della  palla,  che  era  in  uso  presso  i 
Messicani  al  tempo  della  conquista  :  i  luo- 
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ghi  ove  si  giuocava  erano  rispettali  quan¬ 
to  i  templi;  quindi  vi  si  collocavano  due 
idoli  o  Dei  tutelari,  cui  erasi  obbligati  di 
presentare  delle  offerte.  Questa  sorte  di 

.  giuoco  era  anche  .sotto  la  protezione  di 
una  speciale  divinità. 

Titaia  o  Titea,  moglie  d’  Urano,  suo  fratel¬ 
lo,  figliuola  d1  demone,  madre  dei  Titani, 
che  dopo  la  sua  morte  ottenne  gli  onori 
divini.  Siccome  il  nome  di  lei  significa 
fango  o  terra ,  cosi  fu  essa  presa  per  la 
terra  stessa.  Sembra  che  i  mitologi  di¬ 
stinguano  i  diciassette  Titani  di  cui  fu 
madre  Tilea,  dai  Titani  figliuoli  di  Sa¬ 
turno. 

Titana,  luogo  fra  Sicione  e  Corinto,  situato 
su  di  un  alto  monte,  ove  diceasi  aver  sog¬ 
giornato  Titano.  La  tradizione  del  paese 
portava  eh’ ei  fosse  figliuolo  del  Sole,  loc- 
chè  Pausania  spiega  col  talento  che  avea 
quell’uomo  di  studiare  le  stagioni,  e  di 
distinguere  il  tempo  delle  seminagioni,  di 
conoscere  i  gradi  del  calore,  o  gli  aspetti 
del  sole  necessarii  per  le  maturità  di  ogni 
frutto. 

Titana  era  piuttosto  riguardata  come 
una  fortezza,  di  quello  che  come  una 
città.  Probabilmente  dalla  sua  posizione, 
piuttosto  che  dal  nome  d'un  Titano  avea 
essa  preso  il  nome  di  Titano  ;  imperoc¬ 
ché,  come  assai  bene  osserva  l’abate  Ber- 
gier ,  la  parola  lari  è  orientale,  e  significa 
delazione,  e  talvolta  profondità. 

Yi  si  vedeva  un  tempio  d '  Esculapio 
ed  una  statua  di  quel  Dio,  coperta  di  una 
veste  e  d’un  manto  in  guisa  tale,  che  di 
tutta  la  figura  non  si  vedeano  chele  mani 
ed  il  viso.  Anche  la  dea  Jgiea  vi  aveva 
la  sua  statua.  In  quel  tempio  di  Escula¬ 
pio  miravansi  dei  serpenti  sacri,  al  cui 
aspetto  rimanevano  a  prima  giunta  atter¬ 
rili  coloro  che  vi  entravano  senza  esserne 
prevenutj,  e  che  al  furore  di  que’  rettili 
si  vedeano  esposti.  Ma  assuefatti  a  veder 
sempre  gente  e  a  riceverne  il  nutrimen¬ 
to,  non  faceano  verun  male. 

In  quel  tempio  medesimo  vi  avea  Co¬ 
ronide  una  statua  di  legno,  che  gli  abitanti 
portavano  al  tempio  di  Minerva ,  ed  ivi 
1’  adoravano  :  abbruciavano  tutte  le  vit¬ 
time  che  le  erano  offerte,  tranne  gli  au¬ 
gelli  che  poneano  sopra  i  suoi  altari. 
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Ti-taho  (  Mit.  Cin.  ),  il  più  ragguardevole 
dei  tempii  di  Pechino,  a  tempo  di  Du- 
Halde.  Ivi  l' imperatore,  dopo  di  essere 
stato  incoronato,  offre  un  sacrificio  al  Dio 
della  terra,  prima  di  prendere  possesso 
del  goierno  ;  poscia,  indossando  1’ abito 
di  un  agricoltore,  e  conducendo  due  buoi 
con  corna  dorale,  ed  un  aratro  dipinto 
di  rosso  con  delle  striscie  d’oro,  solca  un 
piccolo  pezzo  di  terra  rinchiusa  nel  re¬ 
cinto  del  tempio.  Duratile  quel  lavoro,  la 
regine,  dalle  sue  dame  accompagnata,  gli 
prepara  in  un  vicino  appartamento  il  de¬ 
sinare,  eh'  essa  gli  porta,  e  poscia  mangia 
con  lui.  Gli  antichi  Cinesi  istituirono 
questa  cerimonia,  per  ricordare  ai  loro 
monarchi  che  i  redditi  sui  quali  era  fon¬ 
dato  il  loro  potere,  derivando  dal  lavoro 
e  dal  sudore  del  popolo,  non  doveano 
essere  impiegati  al  fasto  e  alla  dissolutez¬ 
za,  ma  ai  bisogni  dello  Stato. 

Titani,  TWàveff,  figli  del  Cielo  e  della  Ter¬ 
ra  (Urano  e  Ge  dei  Greci),  ricevettero 
questo  nome  allorché,  liberali  dall’  infer¬ 
no,  dove  gli  aveva  relegati  il  loro  padre, 
spaventato  dalle  loro  forze  colossali,  cac¬ 
ciarono  cotesto  sospettoso  monarca  dal 
trono  che  voleva  possedere  in  sempiter¬ 
no.  E  noto  che  Saturno ,  uno  d’ essi, 
■  icev  uto  avendo  da  sua  madre  Tea  o 
Tilea ,  non  meno  che  Ge,  la  (alale  arpa 
(falce),  mutilò,  nel  momento  in  cui  cor¬ 
reva  fra  le  braccia  della  sua  sposa  infe¬ 
dele,  l’ ardente  Urano.  Il  dio  sdegnato 
diede  repente  ai  suoi  figli  quel  nome  di 
Titani,  che  li  rilegava  tra  le  gregge  pro¬ 
duzioni  della  terra,  e  li  assimigliava  alla 
loro  tenebrosa  madre.  Saturno  allora  si 
impadronì  del  potere,  ed  i  Titani  mo¬ 
mentaneamente  riepilogati  dal  nome  di 
Titano  gli  si  dimostrarono  avversi.  Si  ha 
così  in  Saturno  ed  in  Titano  (i  quali  en¬ 
trambi  però  sono  Titani ,  sono  terrestri) 
il  cielo  e  la  terra.  Titano  prevale  un 
istante  sul  suo  fratello;  ma  in  breve  Sa¬ 
turila,  grazie  al  miracoloso  crescere  d’  un 
figlio,  rientra  ne’  suoi  diritti.  I  Titani  so¬ 
no  precipitati  nel  Tartaro,  dove  qurfki 
tutti  si  ritrovano  ancora.  Ma  la  gelosia 
acceca  Saturno  alla  sua  volta:  egli  teme 
cotesto  figlio,  cotesto  liberatore,  e  vuol 
mutilarlo  come  ha  mutilato  suo  padre. 
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Nuove  pugne,  nuova  vittoria  ;  Saturno  è 
posto  in  fuga,  e  Giove  regna.  —  Così  la 
storia  del  Cielo  ci  presenta  tre  periodi, 
Tirano ,  Crono  e  Giove.  Notiamo  che 
primitivamente  non  ve  n’ebbe  che  due: 
gli  Dei  eleganti  del  mondo  pelasgo-greco, 
gli  Dei  massicci  e  quasi  antediluviani  del 
mondo  protopelasgico.  —  La  denomi¬ 
nazione  generica  di  Titano  s’  applica , 
i.°  ai  figli  ed  alle  figlie  d’ Urano  e  di  Ge;\ 
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a.°  alla  prima  generazione  ed  alle  seguen¬ 
ti.  In  questo  caso  il  nome  Tilanidi ,  che 
ha  la  desinenza  patronimica,  conviene 
maggiormente.  Per  ultimo,  come  si  giunge 
alla  discendenza  di  Giove ,  surrogasi  il 
nome  di  Tilanidi  con  quello  di  Cronidi. 
Osserviamo  altresì  che  le  figlie  o  i  nipoti 
d’  Urano  e  di  Ge  sono  chiamate  parti¬ 
colarmente  Tilanidi.  Ecco  il  quadro  si¬ 
nottico  di  tutta  la  famiglia  dei  Titani. 


I 


I 


6  enti  aggruppati  12  enti  individuali 
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I.  Titani. 

Ge  (Tea,  Titea)  ha  due  sposi 
i.°  Urano 

• 

il  quale  prima  della  sua  mulilazione  la  rende 
madre  di 

,  Ceo, 

JCrio, 
^Iperioue, 
{Oceano, 
(Crono, 
fGiapeto, 

(Tia, 

(Rea, 

ÌTemi, 
Mnemosine, 

ÌTenù, 

Teli, 


2  triadi  mascoline 


3  diadi  femmine 


Ciclopi 

Cenlimani 


{Bronte, 

(Sterope, 

fArge, 

{Colto, 

(Briareo, 

fGige. 


Dopo  la  mutilazione  d1  Urano  nascono 
dal  suo  sangue 


{Erinni  (le),  t 
J Giganti  (i), 
"Melie  (le)  ; 


dal  suo  sperma,  Afrodite. 

2"  Ponto 

da  cui  ella  ha 


quattro  figli 


1  Nereo, 
/Taumante, 
)Forcij 
[  Ceto, 


li.  Txtanidi. 

i.°  Unione  fra  i  discendenti  di  Ge  e  di 
Urano. 


Crono 
e  Rea 

(Saturno 
e  Rea) 


«Està  (Vesta), 

3  figlie  |  Damater  (Cerere), 

fEra  (Hera,  Giunone). 

/  A  de  te  (llades,  Plutone), 
3  figli  JPoridone  (Nettuno), 
IZeo  (Zeus,  Giove). 


{1  fiumi; 

Oceano  e  Teti  iLe  3ooo  Oceanidi,  tra  le  quali 


Ceo  e  T'ebc 


Dori,  Slige. 

{Lato  (La Iona), 

<  Asteria,  unita  a  Perse  c  ma- 
{  dre  d’  Ecate. 


ÌAstreo,  unito  ad  Eoo; 
Ballante,  unito  a  Stige  (d’  on¬ 
de  Zelo,  Ria,  Cralo,  Nice); 
Perse,  unito  ad  Asteria. 

/Elio  (il  sole); 

ISelene  (la  luna)  ; 

Iperione  e  Tia  (Eoo  (P  Aurora),  che  ha  d'A- 
I  -strea  i  Venti,  Fosforo,  o  la 
v  stella  dal  mattino,  ecc. 

/Atlante, 

lMenezio, 

Gi»peto  e  Climene  (Prometeo, 

iEpimeteo,  sposo  di  Pan- 
*  dora. 

2.0  Unioni  tra  i  discendenti  di  Ge  e  di  Ponto. 
Nereo  e  Dori  ~  Le  5o  Nereidi. 
c  Jrids 

Taumante  ed  Elettra  jLe  ^rpie 

Le  Gorgoni,  fra  le  quali  Me¬ 
dusa,  madre  di  Crisaore 
\  (  il  quale  ha  di  Calliroe, 

|  Pegaso,  Gerione,  'filone, 
‘  Orto,  Echidna)  ; 

\Le  Gree  ; 

(11  Dragone ,  custode  delle 
Esperidi  ; 

Scilla; 

Toosa. 


Forci  e  Ceto 


1.  Titania,  Pirra ,  nipote  di  Giapelo,  uno 
dei  Titani. 

2.  - ,  soprannome  di  Diana. 

3.  -  Circe ,  figliuola  di  Titano. 


4-  Titania,  regina  delle  Fate.  —  J7 .  Obe- 
kon. 

Titanide,  Lalona ,  nipote  ili  Ce/o,  uno  dei 
Titani. 
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Titanidi,  figliuole  di  Celo  e  della  Terra , 
come  Teti ,  Temi ,  Dione ,  Ter/,  Mncmo- 
sine ,  v'fy’i,  Cibale ,  es/a,  Fale  e  /Zea. 
Orfeo  non  conta  che  sei  Titamdi.  — 
Teog.  1 35.  — ^ pollod .,  f.  c.  i. 

Titanie,  feste  greche  (he  celebravansi  in 
onore  dei  Titani. 

i.  Titano, nome  che  i  moderni  mitolo¬ 
gi  danno  ad  un  figlio  d’ Urano  o  Celo,  e  di 
Testa  o  Tilea,  la  Terra ,  fratello  primo¬ 
genito  di  Saturno ,  d 'Ipperione,  di  Gin- 
peto  e  degli  altri  Titani,  vale  a  dire  figlio 
della  Terra.  Siccome  quei  mitologi  a  u- 
cenda  si  copiano,  senza  risalirle  alle  pri¬ 
mitive  sorgenti,  così  narran  eglino  che 
Titano ,  nella  sua  qualità  di  primogenito, 
avea  diritto  all’  impero  'del  mondo,  e  che 
a  Saturno  il  cedette  per  un  riguardo 
verso  la  propria  madre  che  sommamente 
il  favoriva,  ma  coll’  espresso  patto,  eh’  ei 
non  dovesse  allevare  niun  figlio  maschio, 
onde  potere  ne’  diritti  della  propria  ere¬ 
dità  rientrare.  Aggiungesi  che  Titano,  in¬ 
formato  della  nascita  di  Giove  e  della 
segreta  educazione  che  gli  si  dava,  dichia¬ 
rò  la  guerra  a  Saturno  e  il  cacciò  dal 
trono,  mediante  il  soccorso  de’  Titani 
suoi  fratelli,  i  quali  trasserlo  in  un’  an¬ 
gusta  prigione,  daddove  il  liberò  Giove , 
che  sul  trono  dell’universo  di  nuovo  il 
collocò,  e  alcun  tempo  dopo  ne  lo  privò. 
Noi  abbiamo  altrove  riportata  questa  tra¬ 
dizione,  non  già  perchè  si  trovi  essa  con¬ 
sacrata  in  tulli  i  moderni  autori  che  della 
mitologia  hanno  tenuto  discorso,  ma  per¬ 
chè  è  dessa  citata  da  Latanzio,  De  falsa 
Belig.,  c.  14. 

Osserveremo  però  (  locchè  non  hanno 
fatto  gli  altri,  e  nemmeno  1’  abbate  Ba- 
nier )  che  non  trattasi  per  nulla  di  Tita¬ 
no  in  Esiodo,  nè  in  Apoìlodoro  e  io 
Igino ,  tre  autori  che  ci  hanno  dato  la 
genealogica  storia  degli  Dei;  che  Diodoro 
di  Sicilia,  quegli  di  tutti  gli  antichi  che 
dopo  di  loro  sia  entrato  in  maggiori  det¬ 
tagli  sulle  mitologiche  tradizioni,  pur  esso 
punto  non  parla  di  Titano ,•  non  sup¬ 
pone  nemmeno  la  esistenza  di  lui,  avve¬ 
gnaché  riguarda  egli  Saturno  siccome  dei 
Titani  il  primogenito.  Ove  la  memoria 
non  ci  tradisca,  francamente  diremo  di 
non  avere  nulla  trovalo  negli  antichi 
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poeti  che  faccia  soltanto  allusione  alla 
storia  di  Titano ,  nulladimeno  cotanto  fra 
i  moderni  accreditata.  Dietro  ciò,  si  può 
conchiudere  che  cotesta  storia  non  faccia 
parte  dell’  antica  mitologia,  e  che  se 
Latanzio  la  ha  attinta  alle  opere  di  En¬ 
nio,  come  lo  fa  egli  conoscere,  ciò  deb- 
b’ essere  in  qualche  teatrale  componimen¬ 
to,  ove  ai  poeti  è  permesso  di  introdurre 
personaggi  da  loro  creati  ;  e  probabil¬ 
mente  Titano  negli  altri  autori  dell’anti¬ 
chità  non  è  che  un  soprannome.  Orfeo 
e  Luciano  lo  danno  a  Saturno  ■  Virgilio 
ed  Ovidio  al  Sole,  perchè  il  Sole  è  fi¬ 
gliuolo  d’  Ipperione ,  uno  dei  Titani  ; 
Giovenale  il  dà  a  Prometeo ,  perchè 
Prometeo  è  figliuolo  di  Giapeto,  uno 
dei  Titani,  ecc.  Non  avvi  che  Pausania 
il  quale  parli  di  un  Titano,  siccome  di 
un  nome  proprio.  Quel  Titano  dal  quale 
Tilana,  città  situata  nell’istmo  del  Pelo¬ 
ponneso,  traeva  il  suo  nome,  era  dagli 
abitanti  di  essa  riguardato  siccome  fra¬ 
tello-dei  Sole ,•  ma  Pausania ,  riportando 
cotesta  tradizione,  punto  non  vi  crede, 
e  non  è  lardo  ad  aggiungere  che  quel 
Titano  dovea  essere  un  uomo  applicato 
alla  astronomia,  la  qual  cosa  ha  senza 
dubbio  somministrato  argomento  di  dire 
che  era  egli  fratello  del  Sole.  D’altronde 
gli  abitanti  di  Titana  non  diceano  che  il 
fondatore  della  loro  città  avesse  a  Satur¬ 
no  ceduto  l’ impero  dell’  universo.  Cote¬ 
sta  favola  non  trovò  luogo  fra  i  Greci. 
—  Orpheus,  Hymn.  i5.  —  Diod.  Sic., 
I.  5.  —  Paus .,  /.-  2.  c.  11.  —  Virg. 
JEn-,  l.  4,  9.  119.  —  Ovid.,  Met.,l.  1, 
v.  io.  —  Juven.  Sat .,  14,  9.  35. 

Riguardo  poi  »i  Titani  si  vegga  Parti- 
colo  relativo,  al’ quale  si  può  aggiungere 
quanto  dice  Pczron  (nelle  sue  Antichità 
Celtiche,  l.  2  )  cioè,  credere  egli  che  i 
Titani  non  siano  uomini  favolosi,  quan¬ 
tunque  i  Greci  abbiano  colle  favole  a- 
dombrata  la  loro  storia.  Secondo  lui,  i 
Titani  sono  discendenti  di  Gemerò ,  fi¬ 
gliuolo  di  Giapeto.  Il  primo  fu  Acmone 
il  quale  regnò  nell’Asia  minore  ;  il  secon¬ 
do  portò  il  nome  di  Urano ,  che  in  greca 
lingua  significa  Cielo.  Questi  brandì  l’ar¬ 
mi  ed  estese  le  sue  conquiste  fino  all’  e- 
stremità  dell’Europa  e  dell’Occidente. 
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Saturno  o  Crono  fti  il  terzo,  ed  il  primo 
che  osò  prendere  il  titolo  di  re  ;  imper¬ 
ciocché  prima  di  lui  gli  altri  non  erano 
stati  se  non  se  capi  e  condottieri  de’  po¬ 
poli,  alle  loro  leggi  soggetti.  Di  tulli,  il 
più  rinomato  fu  Giove ,  quarto  dei  Tita- 
tani  ;  fu  egli  che  in  forza  della  sua  abilità 
e  delle  sue  vittorie  formò  l’ impero  dei 
Titani,  e  il  portò  al  più  alto  grado  di 
gloria  ove  potea  giungere.  Tenta  o  i Mer¬ 
curio,  figliuolo  di  lui,  col  proprio  zio 
Dite ,  che  noi  appelliamo  Plutone ,  stabili 
i  Titani  nelle  provinole  d’  Occidente,  e 
specialmente  nelle  Gallie.  Qell’  impero 
de’  Titani  ebbe  la  durata  di  circa  3oo 
anni,  e  finì  verso  il  tempo  in  cui  gli 
Israeliti  entrarono  nell’  Egitto.  I  principi 
Titani,  aggiunge  lo  stesso  autore,  di  mol¬ 
to  in  grandezza  e  in  forza  di  corpo  gli 
altri  uomini  vantaggiavano.  Gli  è  ciò  che 
nella  favola  li  ha  (atti  siccome  giganti  ri¬ 
guardare. 

Il  Serpentario ,  costellazione  celeste,  è 
verisimilmente  il  fondamento  della  favola 
dei  Titani,  Apollodoro  (  Bibl.,  I.  i, 
cap.  6  )  dà  ai  Titani  dei  piedi  a  guisa 
di  serpente,  carattere  che  dai  Tritoni  es¬ 
senzialmente  li  distingue.  Li  dipinge  con 
terribile  volto,  con  barba  e  lunga  capella¬ 
tura.  Parecchi  autori,  sulle  pietre  incise, 
li  hanno  confusi  coi  Tritoni  ;  ma  gli  è  un 
palpabile  errore,  imperocché  le  gambe 
dei  Tritoni  terminano  a  pinna  di  pesci. 
Ovidio  (  Fast.,  I.  5,  v.  35  ),  parlando 
dei  Titani,  dice: 

Mille  manus  ille  dedit,  et  prò  cruribus  angues, 

e  altrove  li  appella  : 

....  Serpe  ntipedesque  gigantes. 

(Monumenti) .  Si  conoscono  parecchie 
medaglie  e  molte  pietre,  sulle  quali  si 
ravvisano  da  una  tale  conlormazione  che 
esclusivamente  loro  appartiene  ,  tranne 
V  Echidna,  metà  donna  e  metà  serpente. 
Le  gambe  di  serpente  dinotano  che  eran 
eglino  generati  dalla  terra  come  i  rettili. 
V.  Ciclopi. 

Un  calcedonio  della  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch,  ci  presenta  uno 
dei  Titani  le  cui  gambe  terminano  in 
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serpente,  come  li  offre  la  favola.  I  più 
terribili  erano  Tifone,  Porfirione  e  Al¬ 
do  neo. 

Un  sardonico  ci  offre  uno  dei  Titani 
in  atto  di  combattere  colla  clava:  intorno 
vi  si  leggono  i  caratteri  L.  Grac 

Sur  una  pasta  antica,  è  uno  dei  Titani, 
io  attitudine  di  lanciare  una  pietra:  dal 
sinistro  braccio  tien’  egli  un  rotondo  scu¬ 
do  e«l  una  pelle  di  lione.  come  in  altre 
pietre  conosciute. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  gittata  su  di 
un  sardonico  del  gabinetto  di  Firenze, 
Giove  ritto  in  piedi,  d’  elmo  e  di  scudo 
armato,  lancia  la  folgore  contro  i  Titani. 

Un’  altra  pasta  antica  ci  offre  Giove 
su  d’una  quadriga,  Che  di  folgore  arma¬ 
to  combatte  contro  di  Tifone ,  uno  dei 
Titani. 

Nel  gabinetto  Farnese  a  Napoli  vedia¬ 
mo  lo  stesso  soggetto  con  due  giganti, 
eseguito  in  un  cammeo  con  grande  finez¬ 
za  da*un  incisore  chiamato  A©HNI£1N. 

Una  corniola  pur  ci  mostra  Giove  mon¬ 
tante  una  quadriga,  vincitore  dei  Titani, 
che  dalla  destra  mano  tiene  la  folgore,  e 
I’  aquila  nella  sinistra. 

Sopra  una  pasta  antica,  Nettuno  a 
cavallo  che  abbatte  il  Titano  Polibote. 
Secondo  Pausania ,  lo  stesso  soggetto  era 
rappresentato  ad  Atene  in  basso  rilievo. 

Un  frammento  di  corniola  ci  rappresenta 
Marte,  ancor  giovine,  che  combatte  con¬ 
tro  i  Titani.  L’incisione  è  della  più  eccel¬ 
lente  maniera. 

Una  pasta  antica  ci  presenta  Minava, 
la  quale  combatte  contro  di  Encelado , 
uno  dei  Titani.  Il  medesimo  soggetto 
scorgesi  su  d'altra  pietra  incisa  (  Gori. 
Dactyl.,  p.  ii,  n.°  489  ),  e  sopra  una 
medaglia  d’  Adriano  (  Num.  inscrip ., 
p.  200  ),  ove  Patin  prende  il  gigante 
per  un  Tritone. 

Sopra  un  frammento  di  saidonico, 
Minerva  ed  Ercole  che  stanno  combat¬ 
tendo  contro  i  Titani.  Sullo  scudo  della 
Dea  si  vede  un  cavallo  $  locchè  fareb- 
bela  riconoscere  per  Minerva  Ippia  ; 
ma  cotesta  denominazione  non  le  venne 
data  se  non  se  dopo  il  combattimento 
coi  Titani;  tanto  almeno  rilevasi  dalla 
tradizione  che  ci  fu  da  Pausania  ( l.  6, 


T  I  T 

p.  6g5  )  conservata.  Convien  dunque  per 
•  conseguenza  credere  che  quel  cavallo  sia 
Pegaso  da  lei  domato,  e  che  lai  volta  si 
vede  sull’elmo  di  lei, come  in  una  meda- 
già  di  Cirene  (  Reg.  th.  brand..,  t.  i, 
p.  5  i  5  ),  perchè  la  l'avola  dice  (  Pindar. 
olymp.  i5,  v.  ii5;  Schol.  ad  t\  )  che 
Minerva  Ippia ,  o  equestre ,  era  nata  in 
Africa.  In  questo  senso  solo  si  può  ac¬ 
cordare  al  combattimento  dei  giganti  il  ca¬ 
vallo  che  vediamo  in  questo  frammento.  Del 
resto  poi,  l’ incisore  di  questa  pietra  si  è 
saviamente  astenuto  di  porre  il  teschio  di 
Medusa  sullo  scudo  della  Dea,  mentre 
sarebbe  egli  caduto  in  anacronismo,  per¬ 
chè  la  guerra  dei  Titani  fu  anteriore  alla 
favola  di  Perseo  :  quindi  gl’  incisori  delle 
due  precedenti  paste  non  si  sono  mostrati 
meno  istrutti,  ed  hanno  lasciatolo  scudo 
della  Dea  ignudo,  senza  aggiungervi  ve- 
run  altro  ornamento. 

Una  pasta  di  vetro  ci  offre  Ercole  ar¬ 
mato  di  scudo,  combattendo  un  Titano 
rovesciato  al  suolo,  che  dalla  destra  mano 
tiene  una  pietra. 

Sopra  un’  altra  pasta  di  vetro,  il  cui 
originale  trovasi  nel  gabinetto  Farnese, 
Ercole  combatte  un  Titano  alato.  L’eroe 
ha  la  destra  mano  armata  della  sua  clava, 
e  dalla  sinistra  porta  uno  scudo,  del  quale 
non  si  vede  se  non  se  la  coreggia  ove 
passa  il  braccio,  coll'arco  ed  una  freccia. 

Una  pasta  antica  finalmente  ci  mostra 
Ercole,  mentre  sta  egli  contro  un  Tita¬ 
no  combattendo. 

a.  Titano,  di  sovente  viene  presso  i  poeti  con 
questo  nome  appellato  il  Sole,  sia  perchè 
lo  hanno  creduto  figliuolo  d’ Ipperione, 
uno  dei  Titani,  sia  per  essere  stato  preso 
per  lo  stesso  Ipperione. 

Titanocratore,  vincitore  dei  Titani ,  so¬ 
prannome  di  Giove. 

Titanoctono,  uccisore  dei  Titani,  sopran¬ 
nome  di  Giove. 

Titanomachia.  —  V.  Titano^  Giove,  Sa¬ 
turno,  Ecatonchiri. 

i.  Titaresio,  o  Titaresso,  fiume  della  Tes¬ 
saglia,  così  chiamato  perchè  area  la  sua 
sorgente  nel  monte  Titano,  che  era  con¬ 
giunto  all’  Olimpo.  Omero  dice  che  co¬ 
testo  fiume  gittavasi  nel  Peneo  senza  me¬ 
scolarvi  le  sue  acque,  le  quali  gallcggia- 
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vano  come  l’ olio,  forse  perchè  le  sue 
acque  erano  più  grasse,  a  motivo  della 
terra  eh’  esse  traversavano.  Secondo  il  ci¬ 
tato  poeta,  il  Titaresio  era  uno  scolo 
dello  Stige;  e  difai  ti,  secondo Strabone, 
presso  al  Peneo,  evvi  1’  acqua  appellata 
di  Stige,  e  assai  malsana. 

.  Alcuni  autori  a\eauo  creduto  che  que¬ 
sto  fiume  fosse  lo.  stesso  che  1’  Eurota 
della  Tessaglia  •,  ma  il  D'  A nville  ha  rico¬ 
nosciuto  che  erano  due  fiumi  diversi.  Il 
Titaresio  avea  la  sua  sorgente  al  nord-est 
sui  confini  della  Macedonia,  scorrea  per 
l’ovest  dell’Olimpo,  ecc. 

Riguardo  al  non  mescolarsi  delle  sue 
acque  con  quelle  del  Peneo,  tiv’  ei  si  sca¬ 
rica,  come  abbiamo  testé  accennato,  Lu¬ 
cano  (  l.  6,  v.  376  )  ha  quasi  letteral¬ 
mente  ripetuto  ciò  che  dice  Omero  : 
i<  Il  solo  Titaresio ,  die’  egli,  perdendo 
»  il  suo  nome  in  questo  fiume  (il  Peneo) , 
11  punto  non  vi  perde  le  sue  vicque  ; 
>1  scorre  egli  sul  Peneo,  come  su  di  un 
>1  solido  letto,  senza  con  esso  lui  con- 
ii  fondersi.  Dicesi,  che  uscito  dallo  Stige 
>1  e  fiero  della  nobile  sua  origine,  non 
11  vuol  punto  apparentarsi  con  altri,  nè 
11  che  gli  Dei  cessino  di  temerlo.  »  — 
Iliad.,  I  a.  —  Eumen .,  v.  258.  Strab., 
I.  8.  —  Paus.,  I.  8,  c.  18.  —  Lucan., 
loc.  cit. 

2.  Titaresio,  valoroso  Lapito. 

Titea,  Titaea,  la  stessa  che  Gea.  Alcuni 
mitologi  ne  la  distinguono,  ed  anzi  le 
danno  sette  figli  distinti,  a  quanto  dicono, 
dai  diciassette  Titani  ordinarli. 

Titenidie,  feste  lacedemoni,  in  cui  le  nutrici 
portavano  i  figli  maschi  nel  tempio  di 
Diana  Caritallia,  e  danzavano,  intanto 
che  immolavansi  alla  Dea  dei  giovani 
porci  per  la  salute  di  quei  fanciulli.  Rad. 
Tilhene,  nutrice. 

1.  Titia,  Dea  particolarmente  adorata  dai 
Milesii,  la  stessa  che  Tit.aia. 

2.  - ,  uno  degli  eroi  dell’isola  di  Creta, 

che  diceasi  figliuolo  di  Giove.  La  felicità 
di  cui  godette  egli  per  tutto  il  tempo  del 
viver  il  fece»  come  un  Dio  riguarda¬ 
re.  Dopo  la  sua  morte  gli  vennero  tribu¬ 
tati  gli  onori  divini,  ed  era  invocato  per 
avere  una  sorte  felice. 

Titiae  Àves,  Palombi,  ossìa  selvatici  co- 
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lombi,  il  uui  volo  era  consideralo  dagli 
auguri. 

Tjtinia,  famiglia  romana,  della  quale  abbia-1 
mo  diverse  medaglie  d’  oro,  d'argento  e 
di  bronzo. 

1.  Titinio,  tribuno  del  popolo,  nei  primi 
secoli  della  romana  repubblica. 

2.  - ,  amico  di  Cassio  che  da  sè  stessei 

si  uccise. 

3.  - ,  uno  degli  schiari  che  a  Capua  si 

ribellarono. 

Titiri.  Strabono  ed  alcuni  altri  autori  am¬ 
mettono  dei  Titiri  nella  bacchica  trup¬ 
pa.  Avevan  eglino  interamente  I1  umana 
forma,  ed  una  piccola  parte  del  loro  cor¬ 
po  era  coperta  di  pelli  di  bestie.  I  Titiri 
veniauo  rappresentati  in  attitudine  di 
persone  danzanti,  suonando  il  flauto  :  tal¬ 
volta  suonavano  nel  tempo  stesso  anche 
due  flauti,  e  coi  piedi  batteano  su  di  un 
altro  strumento,  chiamato  scabilla  o  cru- 
pezia.  Virgilio  e  Teocrito  usano  questo 
nome  nelle  loro  Bucoliche,  e  lo  danno  a 
que1  pastori,  che  il  buon  tempo  goden¬ 
do,  si  divertono  col  suono  de'  Aiuti. 
Questo  nome  è  formato  da  TiTt/poj,  “n 
tubo  di  frumento. 

Alcuni  commentatori  hanno  dato  il 
nome  di  Titiri  a  lutti  i  seguaci  di  Bac¬ 
co  il  cui  volto  ed  il  corpo  non  hanno 
verun  tratto,  nè  di  capra,  nè  di  becco. 

Titirino,  specie  di  flauto  degli  antichi,  fatto 
di  canna,  come  lo  dice  Ateneo  ( Deipnos , 
l.  5  ).  Sembra  essere  lo  stesso  che  il  liti 
rione,  di  cui  è  fatta  menzione  nell'  arti¬ 
colo  Flauto. 

Titiro.  —  V.  Titiri. 

i.  Tito  imperatore,  soprannominato  Va  mo¬ 
re  e  la  delizia  del  genere  umano ,  era 
figliuolo  di  Tito  Vespasiano  e  di  Fla¬ 
via  Domitilla.  Fu  egli  allevato  alla  corte 
con  Britannico ,  e  la  loro  educazione  fu 
agli  stessi  precettori  affidala.  La  loro 
amicizia,  formatasi  dall'infanzia,  non  pro¬ 
vò  alterazione  veruna:  erano  ambidue 
assisi  sul  medesimo  letto,  allorché  Bri¬ 
tannico  fu  avvelenato  .-  Tito  islesso  prese 
una  parte  della  fatale  bevandt,  di  cui 
senti  egli  i  tristi  effetti  per  lutto  il  resto 
della  sua  vita.  La  morte  che  rapì  il  gio¬ 
vane  principe  ,  rendette  vieppiù  palese 
la  tenerezza  riconoscente  di  Titoì  che 
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innalzò  all’estinto  amico  una  statua  d'oro 
nel  proprio  palazzo,  ed  un'altra  d’avo¬ 
rio,  eh'  ei  collocò  nel  circo,  ove  fu  essa 
conservata  pel  corso  di  parecchi  secoli. 
La  natura  lo  avea  ricolmo  di  tutti  i  suoi 
dom  ;  le  gentili  sue  maniere  temperavano 
alquanto  la  naturale  sua  gravità.  Serio 
senza  essere  austero,  ispirava  nel  tempo 
istesso  e  l'amore  e  il  rispetto;  robusto  e 
vigoroso,  era  egli  instancabile  in  tulli  gli 
esercizii  del  corpo,  ne’  quali  la  propria 
destrezza  andava  non  senza  lode  segna¬ 
lando.  Nel  variar  di  fatica  trovava  egli 
qualche  sollievo.  Fece  dei  grandi  pro¬ 
gressi  nella  greca  e  nella  latina  lingua, 
delle  quali  tutta  I’  urbanità  e  I’  atticismo 
possedea.  La  musica,  (unto  atta  a  raddol¬ 
cire  i  costumi,  formò  parte  di  sue  delizie, 
e  si  mostrò  egli  specialmente  abile  nel 
toccar  1’ arp*a.  f  poemi  eh' ei  compose 
nelle  ore  d’ozio,  avrebbeio  fatto  onore  a 
coloro  cui  la  poesia  era  unica  occupazione. 

Nella  Germania  e  in  Inghilterra  mosse 
egli  i  pi  imi  passi  nella  militare  carriera, 
della  qualità  di  tribuno  rivestilo,  La 
moltitudine  dei  monumenti  che  gli  ven¬ 
nero  eretti  in  quelle  prpvincie,  e  eh'  ei 
punto  non  ambiva,  fu  un  tributo  della 
pubblica  riconoscenza.  Essendo  termi¬ 
nata  la  guerra,  si  consacrò  egli  alle  fun¬ 
zioni  del  foro,  ove  co'  suoi  talenti,  e  più 
ancora  colla  sua  integrila,  sommamente  si 
distinse.  Sposò  Aricidia,  figliuola  d’  un 
cavaliere  rumano  che  avea  comandato  le 
guardie  pretoriane.  Uscita  essa  ili  vita 
senza  m  erlo  rendalo  padre,  contrasse  un 
secondo  matrimonio  con  Maria  Fulviu , 
per  nascita  non  meno  che  per  la  mode¬ 
stia  illustre,  e  dopo  di  averne  avuta  una 
figlia,  col  divorzio  da  lei  si  divise  ;  ma 
tale  incostanza  fece  giudicare  eh’  ei  non 
fosse  punto  indifferente  al  piacere  del¬ 
l’amore;  ma  in  que’ secoli  corrotti,  l'im¬ 
pudicizia  avea  talmente  guasti  i  cuori, 
che  non  era  più  posta  nel  numero  dei 
vìzii.  Ttto'accuwpagnò  il  proprio  padre 
nella  Giudea,  uve  ottenne  il  comando  di 
una  legione  :  le  due  più  forti  città  di 
quella  provincia,  dall’  armi  sue  furono 
prestamente  soggiogate  :  dovette  egli  tron¬ 
care  il  corso  trionfante  di  sue  prospeiiià 
per  recarsi  a  Roma,  onde  felicitare  Galba 
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nel  suo  avvenimento  all1  impero.  Es¬ 
sendo  approdato  a  Pafo,  l’oracolo  di 
Venere  gli  predisse  la  futura  sua  gran- 
denza,  e  dietro  la  fede  di  siffatta  promes¬ 
sa,  non  osò  egli  «li  continuare  il  suo  viag¬ 
gio,  per  teina  che  quella  predizione  non 
«divenisse  a  Roma  funesta.  Essen  do  il  pa¬ 
dre  di  lui  salito  all1  impero,  gli  lasciò  la 
condotta  della  guerra  di  Giudea,  eh1  ei 
terminò  colla  conquista  di  Gerusalemme. 
Le  legioni,  testimonii  del  suo  coraggio, 
lo  proclamarono  imperatore:  invano  ri¬ 
cusò  egli  un  tanto  onore,  non  potè  sot¬ 
trarsi  al  sospetto  di  aver  preteso  all1  im¬ 
perio  d1  Oriente  ;  tanto  più  che  appro¬ 
dando  in  Egitto,  erosi  egli  cinta  la  fronte 
del  diadema  dei  re,  nel  giorno  in  cui 
ebbe  luogo  la  consacrazione  del  bue  Api 
nella  città  di  Mentì.  Al  solo  oggetto  di 
dissipare  un  sospetto  alla  sua  gloria  co¬ 
tanto  ingiurioso,  furtivamente  s1  imbarcò 
egli  su  «i5  un  vascello  mercantile,  per  re¬ 
carsi  senza  seguito  e  senza  scorta  a  Ro¬ 
ma,  ove  suo  padre  fu  piacevolmente 
sorpreso  dal  suo  inaspettato  arrivo.  Da 
quell’  istante  fu  egli  associato  al  governo 
dell'Impero;  esercitò  insieme  con  Ve¬ 
spasiano  la  carica  di  Tribuno,  e  nei  sette 
suoi  consolati  lo  ebbe  per  collega.  Fu 
quello  di  tutta  la  sua  vita  il  solo  tempo 
ove  non  ebbe  bastanti  riguardi  pegl'  in¬ 
teressi  della  propria  gloria  :  severo  sino 
alla  crudeltà,  fec1  egli  trucidare  tutti  co¬ 
loro  la  cui  fedeltà  sembravagli  sospetta. 
Anlo  Cedrina ,  personaggio  consolare,  da 
lui  invitato  a  cena,  entrando  nella  sala 
del  banchetto  fu  pure  per  di  lui  ordine 
assassinalo.  Tante  uccisioni  rendettero  il 
loro  autore  soggetto  della  pubblica  ese¬ 
crazione;  Tito,  fumante  ancora  del  sangue 
de’  principali  cittadini,  in  si  odiose  circo¬ 
stanze  fu  innalzato  all’  impero.  Roma 
tremante  credette  di  vedere  riuuovellati 
gli  orrori  stessi  che  avea  essa  provato 
sotto  di  Caligola  e  di  Nerone.  Ma  quelle 
sinistre  impressioni  furono  bentosto  scan¬ 
cellale.  Tito ,  divenuto  uomo  nuovo,  si 
spogliò  di  tutte  le  viziose  sue  affezioni  : 
le  smoderate  sue  profusioni  più  non  fu¬ 
rono  che  sagge  e  ben  riflettute  liberalità; 
le  sue  cene,  le  tante  volte  da  lui  protratte 
sino  alla  mezzanotte,  c  dalle  più  grandi 
Oh  Mit.  Voi.  XI 
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dissolutezze  accompagnate,  più  non  of¬ 
frirono  che  degli  esempii  di  frugalità  e  di 
temperanza:  padrone  delle  proprie  pas¬ 
sioni,  soffocò  egli  l’amore  che  nutria  per 
Berenice ,  da  lui  rimandala  nei  suoi  Stali, 
e  ciò  per  un  tratto  di  delicatezza  verso 
i  Romani,  che  di  ubbidire  ad  una  stra¬ 
niera  regina  avrebbero  senza  dubbio  mor¬ 
moralo.  Diminuite  furono  le  imposte,  e 
ciascuno  senza  inquietudine  godette  le 
proprie  sostanze.  Oltre  ogni  credere  ma¬ 
nifesta  si  rese  la  magnitìcenza  di  lui  con 
un  nuovo  anfiteatro  eh’ ei  fece  innalzare, 
e  colle  spese  dei  combattimenti  di  gla¬ 
diatori,  contro  i  quali  spinse  cinquemila 
feroci  belve,  di  cui  fecer  eglino  un1  orri¬ 
bile  carnificina.  Tito  offrì  anche  lo  spet¬ 
tacolo  di  un  navale  combattimento.  I 
nuovi  Cesari  aveano  l1  uso  di  ripigliare 
i  beni  che  i  loro  predecessori  aveano  ce¬ 
duti  ai  loro  favoriti  :  abolì  egli  quell’a¬ 
varo  costume,  e  ciascuno  degli  ottenuti 
beni  rimase  pacifico  possessore.  Niuno 
gli  si  presentò  mai  senza  ritirarsi  colmo 
de1  suoi  benefizi'!  ;  usava  egli  dire,  che 
quando  erasi  favellalo  al  proprio  prin¬ 
cipe,  niun  dovea  ritornarsene  tristo. 
Rammentandosi  un  giorno  di  non  aver 
giovalo  a  nessuno,  esclamò  :  Amici  miei , 

10  perduta  lio  la  giornata.  Le  sventure 
cui  soggiacque  l'Italia  per  1’  eruzione  del 
Vesuvio  e  per  l1  incendio  di  Roma,  fu¬ 
rono  dalla  liberalità  di  questo  principe 
riparate.  Spogliò  egli  le  sue  case  di  pia¬ 
cere  di  tutti  i  più  preziosi  ornamenti  per 
abbellire  i  templi  ed  i  pubblici  edifizii.  I 
guasti  della  peste  desolarono  Roma  e  1"  I- 
talia.  Tito ,  per  arrestarne  il  corso,  tutti 
pose  in  opera  i  soccoisi  della  religione  e 
degli  uomini.  Gratuitamente  sommini¬ 
strò  ai  malati  lutti  i  rimedii  che  li  potea- 
no  sollevare.  I  delatori,  che  sino  in  quel- 

11  istante  erano  stali  in  credito,  caddero 
nell’  infamia;  gli  uni  furono  colle  verghe 
nella  pubblica  piazza  percossi,  gli  altri 
venuero  esigliali  nelle  più  malsane  isole, 
onde  purgare  la  terra  di  coloro  che  ne 
turbavano  f  armonia.  L’  ingegnosa  sua 
clemenza  gli  fece  «:hiedere  la  dignità  di 
gran  pontefice,  la  quu'e  proibiva  d’  im¬ 
brattarsi  di  umano  sangue  :  da  quell’  e- 
poca  non  pronunciò  egli  più  mai  niun 
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decreto  di  morte,  e  quantunque  egli  si 
offerissero  non  poche  occasioni  di  libe¬ 
rarsi  de’  suoi  nemici,  protestò  egli  che 
preferiva  di  perire,  piuttosto  che  di  pu¬ 
nire.  Essendo  due  palrizii  stati  convinti 
di  aver  aspirato  all’impero,  si  contentò 
egli  di  farli  avvertire  di  desistere  dalla 
loro  intrapresa,  facendo  ad  essi  riflettere 
che  solo  gli  Dei  ed  il  destino  disponeano 
degli  imperii.  Appena  fu  egli  istrutto  del 
loro  pentimento,  li  invitò  a  cenare  con 
esso  lui,  e  l’ indomane  li  condusse  al 
combattimento  dei  gladiatori,  ove  dopo 
di  averli  fatti  sedere  al  suo  fianco,  pre¬ 
sentò  loro  i  brandi  dei  combattimenti 
per  vedere  se  osavano  di  usarne  contro 
di  lui.  Tanta  fiducia  gli  conciliò  tutti  i 
cuori.  Non  ebbe  che  un  solo  nemico  in 
Domiziano  suo  fratello,  che  gli  tese  pa¬ 
recchi  agguati,  e  gli  eserciti  andava  alla 
ribellione  sollecitando.  Invece  di  punirlo 
il  dichiarò  egli  suo  collega  e  successore,  ed 
avendo  con  esso  lui  avuto  un  secreto  ab¬ 
boccamento,  col  pianto  lo  scongiurò  di  fra¬ 
terno  contraccambio.  Tito ,  per  procurarsi 
qualche  sollievo,  recavasi  nel  paese  dei 
Sabini,  allorché  cammin  facendo  fu  assalito 
da  una  febbre  che  il  trasse  al  sepolcro,  nel 
villaggio  stesso  ov’  era  morto  il  proprio 
padre.  Pria  di  mandare  Tullimo  sospiro, 
rivolse  al  cielo  gli  sguardi,  lagnandosi  co¬ 
gli  Dei  che  nel  mezzogiorno  di  sua  vita  lo 
rapivano.  Tito  fu  dal  Senato  e  dal  po¬ 
polo  amaramente  qual  padre  compianto; 
non  area  che  quarantadue  anni,  dei  quali 
aveane  regnato  due,  e  quasi  tre  mesi. 

Tito ,  per  rimediare  efficacemente  alla 
corruzione  dei  giudici  e  alle  lunghe  proce¬ 
dure,  avea ordinato  che  una  causa  mede¬ 
sima  non  dovesse  essere  giudicata  che  una 
sol  volta,  e  che  non  dovesse  essere  più 
permesso,  dopo  un  determinato  numero 
d’  anni,  d’  intentar  liti  per  le  successioni. 
Tra  gli  edifizii  da  lui  innalzati,  non  sono 
da  dimenticarsi  i  magnifici  bagni  eh’ ei 
fece  pel  servigio  del  pubblico  costruire. 
Tito  inori  l’anno  81  di  G.  C.  Dicesi 
che  Domiziano  suo  fratello,  reggendolo 
in  agonia,  il  fece  porre  in  un  vagellone 
pieno  di  neve,  col  prelesto  di  rinfrescar¬ 
lo,  ma  invece  vi  esalò  l’ultimo  respiro.  — 
Svct.  —  Dion.  —  Giuseppe. 
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Tito  in  due  anni  del  suo  regno  lece 
per  le  belle  arti  più  che  Tiberio  nel  cor¬ 
so  di  un  regno  di  anni  ventidue.  Fra  i 
gran  maestri  di  quel  tempo,  conosciamo 
Eoodo ,  incisore  «li  pietre  fine,  e  autore 
della  bella  Giulia  figliuola  di  Tito ,  in¬ 
cisa  su  di  un  berillo  o  acqua-marina, 
altra  volla  conservata  nel  tesoro  dell’  a- 
bazia  di  s.  Dionigi ,  e  tuttavia  esistente 
fra  gli  amichi  monumenti  nazionali  di 
Francia. 

(Monumenti).  Alla  villa  Albani  trovasi 
una  bella  testa  colassale  di  cotesto  impe¬ 
ratore. 

»  La  vivacità  dell’aria  esterna  introdot- 
v  fa  nelle  antiche  rovine,  dice  IVinckel- 
>/  manno  (  Stor.  dell’  Ari.,  I.  4?  c.  8  ), 
i>  distrugge  immediatamente  1’  intonaco 
»  dei  muri,  ed  i  colori  di  cui  sono  stati 
»  dipinti.  A  tali  accidenti  conviene  senza 
»  dubbio  attribuire  il  destino  di  diversi 
ii  quadri,  i  cui  disegni  coloriti  si  conser- 
•i  vano  nella  biblioteca  del  Valicano,  nel 
a  gabinetto  del  cardinale  Albani  ed  in 
n  altri  luoghi.  Gli  originali  dai  quali  son 
n  tratti  i  disegni  del  Vaticano,  furono 
n  trovati  in  gran  parte  nei  bagni  di  Tito ; 
ii  e  sono  stali  poscia  da  Pietro  Sante 
a  Barloli  e  da  Francesco ,  suo  figlio, 
n  disegnati.  Del  resto  poi  quei  pezzi  noli 
n  sembrano  immediatamente  disegnati 
n  dietro  gli  originali,  ed  è  più  verisimile 
n  che  siano  stati  fatti  sulla  norma  di  an- 
n  leriori  disegni,  portanti  la  data  del  tem- 
n  po  di  Raffaello. 

a  Comunque  sia  la  cosa,  ho  pubblica- 
n  lo  quattro  pezzi  di  quelle  pitture  nei 
>i  miei  monumenti  dell’  antichità.  Il  pri- 
n  mo,  tratto  da  quei  bagni,  è  composto  di 
>i  quattro  figure,  e  rappresenta  Pallade 
n  che  tiene  «lue  flauti,  e  sembra  volerli 
n  lungi  da  sè  gittare,  dopo  che  una  delle 
n  ninfe  del  fiume,  in  cui  la  Dea  era  ve- 
n  nula  ad  ispccchiarsi,  le  ebbe  detto, 
n  che  suonando  essa  quegli  slromenti 
>i  rendeasi  deforme  il  viso  (Monum.  Ant. 
n  inedit  a  n.  18).  Il  secondo  quadro  ha 
n  due  figure,  e  rappresenta  pur  Pallade , 
a  che  mostrando  a  Paride  un  diadema, 
a  gli  offre  1’  impero  dell’Asia,  ove  il  pre- 
n  mio  della  bellezza  voglia  ad  essa  ag- 
n  giudicare  ( Ibid .,  n.  ii3).  Il  terzo  pez- 
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«  zo,  di  quattro  figure,  rappresenta  Ele- 
»  ita  assisa  su  di  una  sedia,  dietro  ia 
»  quale  è  appoggiata  una  delle  seguaci 
»  sue  donne,  forse  Astianassa ,  di  tutte 
»  la  più  conosciuta.  Paride. ,  collocato  di 
i>  contro,  prende  uu  dardo  dalle  inani 
»  dell’  Amore ,  mentre  Elena  stende  la 
»  mano  all'arco  (lbid.,  n.  1 1\).  Il  quar- 
»  to  di  quei  pezzi  porta  cinque  figure  : 

>>  è  Telemaco, accompagnato  da  Pisistra- 
»  to  nella  casa  di  Menelao.  Elena  pel¬ 
li  sollevare  in  parte  la  melanconia  del 
»  figlio  d’  Ulisse ,  in  un  cratere,  ossia 
>>  in  una  profonda  tazza,  gli  vien  presen¬ 
zi  landò  il  nepente.  »  V.  questa  parola. 

I  ritratti  di  Tito,  principe  giustamente 
chiamato  delìzia  del  genere  umano ,  so¬ 
no  assai  rari.  Due  ne  reggiamo  di  mar¬ 
mo,  uno  al  Campidoglio,  l’  altro  nel  mu¬ 
seo  di  Firenze,  ed  una  bella  testa  colos¬ 
sale  con  un  altro  busto  alla  villa  Albani. 

II  busto  posto  sotto  il  numero  7  del¬ 
la  tavola  176,  è  scolpito  in  un  rozzo 
marmo,  ma  è  però  similissimo  alle  me¬ 
daglie  che  si  hanno  di  questo  ottimo 
principe,  e  agli  altri  busti  conservati  in 
varii  musei,  uno  de1  quali  trovasi  nella 
galleria  del  gran-duca  di  Toscana.  Vi  è 
egli  rappresentalo  giovine,  poiché  giovi¬ 
ne  uscì  di  vita  ,  non  passando  g'i  anni 
quaranta;  ma  nel  suo  volto  scorgesi  tut¬ 
tavia  la  somiglianza  con  V estasiano  suo 
padre  attempato,  come  lo  dice  Spon.  — 
Ricerc.  Dis.  24* 

Tito  (trionfo  di).  Riguardo  al  trionfo, 
da  noi  collocato  alla  tavola  162,  riporte¬ 
remo  la  nota  dell’  erudito  dottor  Giulio 
Ferrarlo  (Costume  antico  e  moderno  di 
tutti  i  popoli,  voi.  2,  p.  3 16),  dalla  quale 

10  abbiamo  tratto.  «  Al  generale  romano 
»  era  riservato  un  premio,  die’  egli,  che 
»  lusingava  mollissimo  l’amor  proprio  e 
»  lo  sollevava  all’apice  della  gloria  ;  par- 
»  lo  del  trionfo,  che  era  di  due  sorta, 
»  trionfo  propriamente  detto,  ed  ovazio- 
»  ne.  Per  ottenerlo,  il  generale  doveva 

11  essere  o  dittatore,  o  console,  o  pretore; 
»  dovea  aver  vinta  una  battaglia;  tagliati 
i>  a  pezzi  5ooo  nemici  almeno,  con  poca 
»  perdita  dei  suoi;  ampliato  il  territorio 
»  della  repubblica,  e  finita  la  guerra.  Al- 
u  lora  rendea  partecipe  il  Senato  dei 
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>1  suoi  successi  per  mezzo  di  lettere,  le 
>1  quali  erano  involte  in  foglie  d’  alloro, 

»  indi  abbandonava  il  comando  dell’ar- 
n  mata  ;  si  recava  alle  porte  di  Roma  ;  ma 
11  non  vi  entrava.  I  Senatori  radunati 
>1  nel  tempio  di  Bellona ,  situato  fuori 
11  delle  mura,  ascoltavano  la  sua  doman- 
n  da,  esaminavano  le  imprese,  facevano 
a  giurare  i  centurioni  sulla  verità  di 
11  quanto  il  generale  area  esposto  e  de¬ 
li  cretavano  il  trionfo.  Nel  giorno  defer¬ 
ii  minato,  la  pompa  trionfale  partiva  dal 
11  campo  ft'Iarzio  ;  entrava  per  la  porta 
11  Capena  od  Appia;  passava  per  le  prin- 
11  cipali  contrade  della  città,  e  si  portava 
11  al  Campidoglio.  Precedevano  i  suona¬ 
li  lori  degli  slromenli  musicali ,  come  i 
ii  tubicini,  i  lilicini,  i  cornicini;  seguiva- 
11  no  le  vittime  ed  i  sacerdoti,  che  porta¬ 
li  vano  patere  d’oro  e  d’argento.  Dietro 
a  questi  venivano  i  carri  caiichi  delle  spo- 
n  glie  nemiche,  e  i  generali,  gli  ufficiali, 
11  più  distinti,  ed  i  principi  prigionieri,  i 
n  quali  erano  a  piedi,  o  avvinti  al  carro 
11  trionfale,  finché  giungevano  alle  falde 
11  del  Campidoglio,  ove  erano  condotti 
,1  in  prigione,  ed  ordinariamente  privati 
11  di  vita.  Alcuni  erano  destinati  a  por- 
n  lare  le  spoglie,  gli  animali,  le  piante 
11  dei  paesi  conquistati,  che  fin  allora 
11  erano  sconosciute  ai  Romani.  Avanti 
11  al  carro  del  trionfatore  si  vedevano  di- 
11  pinte  o  scolpite  le  città  prese,  o  le  pro- 
11  vincie  soggiogate.  Finalmente  veniva  il 
a  carro  trionfale,  rotondo,  sostenuto  da 
11  due  ruote,  distinto  per  molte  e  belle 
11  immagini  di  Iddii;  ordinariamente  era 
11  tratto  da  quattro  cavalli  bianchi  ;  ma 
11  poscia  vi  si  aggiogarono  delle  fiere,  e 
11  quello  di  Pompeo  fu  tirato  da  quattro 
n  leoni;  da  quattro  cervi  quello  di  Au¬ 
lì  reliano.  Dal  carro  pendeva  una  cum- 
11  panel  la  ed  una  verga  d’  oro,  di  cui  i 
11  Romani  si  solevano  servire  negli  estre- 
>1  mi  supplizi!  ;  e  con  questi  strumenti 
11  intendevano  di  avvertire  il  trionfatore 
11  dell’  instabilità  della  fortuna,  e  della 
11  possibilità  che  potesse  finir  male  i  suoi 
a  giorni,  se  non  si  sopea  moderare  nella 
11  prospera  fortuna.  Il  suo  abito  era  un 
11  amanlo  di  porpora  ornato  d’oro,  in  una 
11  mano  teneva  uso  scettro  d’ avorio  ;  col- 
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»  l’ultra  dirigeva  i  cavalli.  Allorché  mon- 
»  lava  sul  carro  così  parlava  :  O  Dei , 
n  giacché  è  pel  vostro  soccorso,  e  sotto 
»  i  vostri  auspizi,  che  la  repubblica  ro¬ 
ti  mana  si  è  stabilita  ed  ampliata ,  io  vi 
»  prego  di  esserle  propizii ,  e  d'  ingran- 
»  dirla.  Di  dietro  uvea  uno  schiavo,  che 
»  gli  teneva  al  disopra  della  testa  una 
«corona  d’alloro;  lo  seguiva  un  altro 
»  che  gli  ripetea  queste  parole:  Quar¬ 
ti  dati  indietro ,  e  rammentati  che  sci 
»  uomo.  Il  trionfatore  talvolta  tenea  seco 
t>  sul  carro  i  proprii  Ggli  in  età  fresca  an- 
»  cura  ;  ma  eglino  lo  seguivano  a  cavallo 
a  se  erano  già  adulti.  I  consoli,  i  sena- 
»  tori  e  gli  altri  magistrati  lo  seguivano  a 
»  piedi;  e  dopo  di  essi  venivano  gli  uffi- 
ti  ciali  ed  i  soldati  vittoriosi,  coronati  d'al- 
»  loro,  che  cantavano  le  lodi  del  vincito- 
>i  re,  e  talvolta  lo  deridevano,  svelando  i 
n  suoi  difetti.  Arrivato  al  Campidoglio,  il 
n  trionfatore  discendeva  dal  carro,  enlra- 
n  va  nel  tempio  di  Qiove ,  vi  sospendeva 
a  una  corona,  sacrificava  un  toro  bianco 
»  a  Giove ,  e  Iacea  doni  ai  soldati.  Po- 
n  scia  assisteva  ad  un  convito  ,  a  cui 
i>  erano  invitati  tutti  i  magistrali,  tranne  i 
»  consoli  ;  ma  per  rammentare  al  trionfa 
i>  tore  che  non  si  inorgoglisse,  uno  schia- 
ii  vo  gli  ripeteva  queste  parole:  Obbedi¬ 
ti  sco  al  tuo  servo ,  piuttosto  che  a  te. 
»  Il  trionfo  navale  avea  qualche  cosa  di 
a  differente,  atizi  tutto  era  in  esso  con- 
n  forme  alla  marina,  e  vi  si  vedeano  va- 
»  scelli,  rostri,  vele,  remiganti.  Queste, 
»  dice  Malliot ,  sono  le  principali  cose 
»  che  si  osservavano  ordinariamente;  il 
n  resto  variava  all’infinito,  secondo  il  gu- 
»  sto  del  trionfatore,  le  circostanze  della 
n  vittoria,  l’opulenza  dei  re  e  dei  popoli 
»  vinti,  gli  animali,  le  produzioni  rare,  i 
a  monumenti  medesimi,  che  «lavano  un 
»  carattere  particolare  alle  vinte  nazioni. 
n  Si  può  leggere  nella  vita  di  Paolo  Pi¬ 
ti  milio,  scritto  da  Plutarco ,  la  descri- 
»  ziotie  del  tiionfo  di  questo  generale,  la 
»  cui  pompa  durò  tre  giorni,  ed  è  uno 
•i  dei  più  magnifici  di  cui  faccia  uien- 
»  zione  la  storia,  n 

Titolivio  o  Tito  Livio.  Il  principe  degli 
storici  Ialini,  le  particolarità  della  cui  vita 
sono  poco  note,  quanto  sono  celebri  e 
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lodali  i  suoi  scritti.  Si  sa  soltanto  che  na¬ 
cque  a  Padova,  o  ad  Abano  presso  Pado¬ 
va,  l'anno  di  Roma  6g5,  58  avanti  G. 
C.,  di  famiglia  ragguardev  ole  e  che  vuoisi 
che  avesse  anche  «lato  dei  consoli  alla  re¬ 
pubblica.  Ammogliatosi  per  tempo,  ebbe 
un  figlio  ed  una  figlia,  tra  i  quali  divise 
le  sue  attenzioni  e  la  sua  tenerezza.  Al¬ 
cuni  dialoghi  che  aveva  composto  sopra 
questioni  di  morale,  e  cui  dedicò  ad  Au¬ 
gusto,  lo  fecero  conoscere  a  Roma,  e 
T  imperatore  lo  chiamò  alla  sua  corte.  Ivi 
passò  la  maggior  parte  della  rinomata  sua 
vita,  e  malgrado  f  indipendenza  delle  sue 
opinioni,  seppe  conservarsi  I’  amicizia  di 
Augusto ,  il  quale  celiando  chiamavaio 
pompeiano,  alludendo  alla  decisa  predi- 
lezione  che  palesava  senza  riguardo  pe- 
gli  avanzi  del  parlilo  di  Pompeo ,  ed 
all’  approvazione  che  dava  all’  uccisione 
di  Cesare.  Il  poco  che  sappiamo  della 
sua  vita  par  che  indichi  essere  essa  stata 
affatto  letteraria;  si  è  anche  creduto  che 
fosse  esso  stato  incaricato  dell’ educazione 
di  Claudio ,  stato  poi  imperatore.  Tutto 
ciò  che  ricaviamo  da  Svetonio  si  è,  che, 
stando  a  Roma,  imprese  a  scrivere  la  sto¬ 
ria  del  popolo  romano,  a  ciò  consigliato  ed 
incoraggiato  dal  padrone  dell’impero,  che 
era  stato  ammiratore  del  suo  ingegno,  e 
che  non  trascurò  occasione  di  manifestar¬ 
gli  il  suo  favore.  Parla  Snida  di  letterarie 
rivalità  con  Cornuto,  ma  sembra  verosi¬ 
mile  che  ei  confondesse  il  padre  col  figlio; 
Titolivio  realmente  diresse  ei  stesso  l’e¬ 
ducazione  di  suo  figlio  con  quel  sì  puro 
gusto  che  ammirasi  nei  suoi  sci  itti,  dan¬ 
dogli  per  unica  regola  di  scegliere  nelle 
sue  lettere,  prima  Cicerone  e  Demoste¬ 
ne,  indi  que’soli  autori  che  somigliassero 
questi  due  grandi  modelli. 

1  suoi  primi  latori  storici,  appena  co¬ 
nosciuti,  gli  procacciarono  la  stima  uni¬ 
versale  ;  accorreva!!  a  Roma  da  tutte  le 
parli  per  vedere  colui  che  era  stato  do¬ 
tato  di  sì  bel  talento,  e  Plinio  fa  cenno 
di  un  abitante  di  Cadice,  che  venne  dal 
fondo  della  Spagna  espressamente  per 
vedere  Titolivio ,  e  ripa  trio  tostochè  l’eb¬ 
be  veduto.  Dopo  la  morte  (Y  Augusto,  ei 
tornò  a  Padova,  ove  fu  dai  suoi  cittadini 
onorevolmente  accollo,  e  continuando  a 
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vivere  in  una  modesta  ritiratezza,  potè 
compiere  la  sua  storia  che  occupato  aveva 
tutti  i  suoi  studii,  e  morì  in  pace  I'  anno 
yyi  di  Roma,  in  età  di  j6  anni,  l’anno 
medesimo  e,  secondo  alcuni  autori,  lo 
stesso  giorno  della  morte  d’  Ovidio.  La 
riputazione  da  lui  goduta  in  vita  non  si 
eslinse  dopo  la  sua  morte,  chè  anzi  s’ac¬ 
crebbe,  ed  a  mano  a  mano  che  le  età  scor¬ 
rono  sembra  che  I’  ammirazione  della  po¬ 
sterità  vada  aumentando.  Nel  palazzo 
della  Ragione  in  Padova  vedesi  il  mauso¬ 
leo  di  Titulivio ,  con  opportune  epigrafi, 
e  con  un  antichissimo  busto  marmoreo 
che  lo  rappresenta 

Il  distinto  valore  di  Tìtolivio  come 
isloriografo  fece  trascurare  le  altre  sue 
opere,  ma  egli  aveva  composto  altri  scrit¬ 
ti  di  filosofia  e  di  morale  ;  nondimeno 
quasi  tutta  la  sua  vita  letteraria  fu  occu¬ 
pata  nella  composizione  della  sua  storia 
romana;  ei  la  cominciò  nei  cinque  anni 
successivi  alla  battaglia  d’  Azzio,  e  I’  ulti¬ 
mo  libro  di  essa  la  allusione  alla  morte 
di  Druso ,  seguita  ventidue  anni  dopo 
quel  grande  avvenimento.  Il  suo  argo¬ 
mento  è  I  intiera  storia  della  romana  re¬ 
pubblica,  tema  veramente  mirabile,  serie 
di  drammi  gli  uni  agli  altri  collegati,  spet¬ 
tacolo  unico  uei  fasti  del  mondo!  All’e¬ 
sordio,  una  specie  di  prodigio  ;  gloria, 
misfatti,  vittorie,  eceidu,  un  genio  di  do¬ 
minio  rivelanlesi  anche  in  meschini  prin¬ 
cipi  ;  indi  questo  gf-nio  grandeggia,  passa 
per  varie  forme,  per  la  monarchia  dappri¬ 
ma,  poi  per  la  democrazia,  indi  per  il  Se¬ 
nato,  ed  in  questa  si  sviluppa,  si  estende 
per  tutta  la  terra.  Le  virtù,  i  vizii,  le 
pugne,  le  rivalità,  le  guerre  anarchiche, 
quelle  nitrici,  quelle  di  conquista,  tutto  è 
improntato  d’  un  carattere  singolare,  che 
somiglia  ad  una  specie  di  misteriosa  pre¬ 
destinazione.  Tutto  riesce  a  quel  popolo 
esso  procede  per  mezzo  dei  pericoli,  del¬ 
le  disfatte,  delle  vittorie,  delle  perfìdie, 
delle  calamità,  dei  tiiunfi,  ad  una  meta 
preventivamente  segnata,  ed  alla  quale 
sembra  che  s’ indirizzi  sotto  un  impulso 
ancor  più  possente  dello  stesso  suo  genio. 
Ed  il  mistero  di  sifiatta  straordinaria  esi¬ 
stenza  non  potè  essere  inteso  che  dopo 
compiuto  il  suo  destino.  Ma  anche  Don 
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1  osservandolo  che  sotto  aspetto  letterario  e 
poetico,  ben  si  comprende,  che  per  iscri¬ 
vere  una  sì  meravigliosa  storia,  era  ne¬ 
cessario  un  ingegno  che  ne  uguagliasse  la 
grandezza,  e  questo  scrittore  fu  Titolivio. 
Dotato  di  viva  e  brillante  immaginazione, 
di  mente  feconda,  di  mirabile  talento  di 
narrazione  ei  possiede  pure  quella  sag¬ 
gia  calma,  quelle  pacifiche  virtù,  quella 
dolce  filosofia,  quella  severa  probità  che 
collocano  lo  storico  al  di  sopra  delle  uma¬ 
ne  passioni.  Bisogna  udire  spiegarsi  da 
lui  medesimo  i  sentimenti  che  inspirano 
il  suo  lavoro:  avvi  nel  cominciaraento 
della  sua  storia  una  sì  interessante  espres¬ 
sione  d’  amore  per  la  verità,  che  non  si 
può  esimersi  di  affidarsi  ad  uno  scrittore 
che  svela  1’  anima  sua  con  tale  e  tanto 
abbandono  e  buona  fede.  Un  non  so  che 
di  religioso  spira  dalla  sua  penna,  ed  al- 
1’  ingenua  espansione  de’  suoi  pensieri 
scopresi  in  prevenzione  la  profonda  ve¬ 
racità  della  sua  testimonianza. 

In  quanto  al  suo  carattere  letterario, 
nel  maestoso  complesso  di  questa  immen¬ 
sa  composizione,  il  suo  stile  è  nobile,  pu¬ 
ro,  semplice,  elegante  ;  qualità  sua  pro¬ 
pria,  sembra  l’abbondanza,  ma  un’abbon¬ 
danza  senza  profusione  ;  tutto  vi  è  som¬ 
messo  alla  chiarezza  ed  all’ordine.  Gli  avve¬ 
nimenti  insieme  collegati  con  arte  miiabile, 
sono  narrati  con  particolarità,  la  scelta 
delle  quali  destò  vivo  interessamento  che 
appellar  si  potrebbe  drammatico,  il  quale 
aumentato  scorgesi  dalla  vivacità  dell  e- 
spressione,  dalla  varietà  dei  pensieri  e 
delle  forme,  e  dalla  costante  armonia  della 
frase.  Si  è  voluto  talvolta  censurare  le 
sue  sì  numerose  concioni,  benché  sieno 
per  la  massima  parte  veri  componimenti 
magistrali  ,  in  cui  osservate  scorgonsi 
tutte  le  regole  dell’  arte;  si  è  loro  appo¬ 
sto  di  aver  tutte  un  tuono  di  famiglia,  da 
quelle  de’  re  di  Roma,  a  quelle  di  Filip¬ 
po  e  di  Paolo  Emilio.  Eppure  nulla  può 
avanzarsi  di  più  falso  :  la  lingua  è  la  stessa, 
ma  non  già  lo  stesso  avvi  lo  stile;  ben  più 
pompa  di  linguaggio  e  più  brevità  piena 
di  movimento  nelle  più  antiche,  ed  a 
mano  a  mano  che  i  tempi  divengono 
più  storici,  le  particolari  fisonomie  vi  si 
disegnano  cod  tutta  fedeltà  ;  ci  basti  ram- 
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menlare  quelle  di  Fabio  e  di  Scipione 
sulle  guerre  d' Africa,  di  Catone  sulla 
legge  Oppia ,  e  di  Flaminio  agli  Achei. 
Esse  d’  altra  parte  collegansi  mirabilmen¬ 
te  colla  narrazione  per  rischiararla;  giam¬ 
mai  Titolivio  non  compose  un’  arringa 
per  far  pompa  della  sua  eloquenza  ;  al¬ 
lorché  nella  sua  storia  un  eroe  parla,  l’a¬ 
zione  lo  porta  a  dover  parlare,  e  ciò  che 
dice  non  è  mai  altro  che  una  coutinua- 
zioue  dell’  azione  medesima,  per  modo 
■che  tale  varietà  così»  pittoresca  nel  rac¬ 
conto,  gli  dà  a  un  tempo  più  movimento 
e  più  chiarezza.  —  Malagevole  è  oggidì 
indovinare  ciò  che  dir  voleva  Asinio 
Pollionc,  coll’  imputare  a  Titoliaio  la  pa- 
tavinità.  Sarebbe  forse  quella  pompa  di  lin- 
guaggio  alquanto  provinciale,  cui  Cicero¬ 
ne  distingueva  dall’urbanità  ?  Si  potrebbe 
forse  dubitarne,  ma  non  siamo  per  certo 
in  grado  di  affermarlo.  Noi  moderni  non 
abbiamo  acquistato  in  sufficiente  misura 
quello  squisito  gusto  o  quella  perfetta 
conoscenza  della  lingua,  che  dipende  dal- 
T  uso,  e  più  ancora  da  una  cultura  dello 
spirito,  da  poter  giudicare  fino  a  qual 
punto  possa  aver  Titolioio  difetto  di 
quell’  estrema  purità,  di  quell’  urbanità 
di  cui  parla  Quintiliano.  Siffatte  minime 
differenze  scorte  dai  critici  dilicati  men¬ 
tre  la  lingua  era  tuttora  vivente,  esser  non 
possono  tampoco  intravedute  oggidì,  per¬ 
chè  derivano  talvolta  da  una  sola  parola, 
da  una  forma  di  dire  impercettibilmente 
modificata,  da  una  locuzione,  fors’ anche 
regolare,  ma  propria  della  semplicità  del¬ 
la  provincia  e  distinta  dai  raffinamenti 
cittadineschi. 

E’  op-ra  di  Titolioìo  abbracciava  un 
periodo  di  774  anni,  giugnendo  dalla  na¬ 
scita  di  Ixomolo  fino  all’  anno  743  dalla 
fondazione  di  Roma,  e  divisa  in  i4o  o 
142  libri  ;  s’  ignora  se  li  avesse  egli 
stesso  ripartiti  in  deche ,  cioè  in  serie  di 
dieci  in  dieci  libri.  Di  tutto  questo  ma¬ 
gnifico  lavori*  non  possediamo  che:  i.° 
i  dieci  primi  libri,  racchiudenti  la  storia 
dei  primi  460  anni  di  Roma;  2.0  venti- 
quattro  libri,  che  vanno  dall’anno  556  al 
687,  ma  i  cinque  ultimi  dei  quali  sono 
pieni  di  lacune;  3.°  alcuni  frammenti  del 
restante  ;  4  °  finalmente,  la  collezione 
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dei  sommarli  di  tutti  i  libri,  sommarii 
stati  composti  non  già  da  Titolivio  stes¬ 
so,  ma,  secondo  alcuni,  da  Floro  ;  altri 
eruditi  però  sospettando  che  neppure 
Floro  ne  sia  l’autore:  sono  essi  iu  nu¬ 
mero  di  140,  ma  Sigor.io  crede  che  man¬ 
chino  quelli  dei  due  libri  1  36  e  137.  Al 
tempo  di  Simmaco  e  di  Sidonio  Apolli¬ 
nare  sussisteva  ancora  I’  opera  intiera.  Il 
famoso  Poggio  Ri  'occialini  aveva  ripe¬ 
tutamente  ai  uto  notizia  che  ne  esistesse 
un  esemplare  completo  in  un  monastero 
di  Bernardini  d'Ungheria,  ma  le  sue  pres¬ 
santi  sollecitazioni  perchè  fosse  verificaia 
la  cosa,  e  si  ottenesse  il  possesso  del  pre¬ 
zioso  manoscritto,  rimasero  senza  effetto; 
ed  in  più  altri  incontri  si  erano  concepite 
speranze  analoghe ,  ma  tutte  rimasero 
ugualmente  tradite  per  cui  fu  forza  rinun¬ 
ziare  alla  lusinga  di  vedere  integralmente 
un  sì  pregiato  monumento  della  romana 
antichità.  L’ erudito  Freinshemio  ebbe 
il  coraggio  di  comporre  dei  supplementi, 
seguendo  1’  andamento  indicalo  dai  som¬ 
marii  suaccennati;  ma  questi  suppliscono 
come  si  può  ben  comprendere  non  molto 
perfettamente  al  testo  mancante:  fino  alla 
metà  del  libro  72,  ei  cercò  di  continuare 
la  maniera  dell’  autore  con  qualche  buon 
successo,  ma  dal  capitolo  44  di  esso  libro 
in  poi,  il  dotto  compilatore,  giunto  al  con¬ 
solato  di  Scauro,  trovassi  ridotto  dall’in¬ 
sufficienza  dei  materiali  a  non  raccogliere 
che  frammenti,  senza  tampoco  cercare  di 
ricostruirne  il  tessuto. 

Le  opere  di  questo  massimo  fra  gli  sto¬ 
rici  furono  moltiplicate  in  migliaia  di  edi¬ 
zioni  dopo  l’ invenzione  della  stampa.  La 
prima  è  quella  di  Roma  senza  data,  che 
credesi  del  1469  o  147»,  in  foglio,  stam¬ 
pata  da  Campano  presso  Ulrico.  Fra  le 
seguenti  dislinguonsi  quelle  di  Venezia, 
Aldo,  con  annotazioni  del  Sigomo ,  segna¬ 
tamente  la  terza  che  è  più  completa,  1  572, 
in  foglio;  la  settima  fra  quelle  degli  El¬ 
zeviri,  Amsterdam  1679,  tre  volumi  in 
8.°  diretta  dal  dotto  Gronovio ;  quella  di 
Crevier  ,  Parigi  1735-174*  5  quella  di 
D  r  ahenb  or  eh  ,  Amsterdam  1738-1746 
in  4-°,  coi  supplementi  di  Freinshemio  ; 
quella  d’  Erncsti  e  Schaefer  ,  Lipsia 
1801-1804,  >n  5  volumi  in  8.°  ripro- 
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dotta  da  Jireysig,  Lipsia  i855;  quella  di 
Ruperli,  Gottinga  1807-1809,  in  6  vo¬ 
lumi  in  8.°;  quella  di  Parigi,  Lemaire , 
1822,  i3  volumi  in  8.°,  riprodotta  da 
Romba,  Torino  1835*1827. 

Fu  Titolivio  tradotto  in  tutte  le  lin¬ 
gue,  studiato,  illustrato,  commentalo  con 
profusione  :  lunga  opera  sarebbe  la  sola 
nomenclatura  dei  libri  stali  composti  in¬ 
torno  alla  sua  Storia  Romana.  In  italia¬ 
no  abbiamo  la  traduzione  di  Nardi  Fi¬ 
renze,  Giunti ,  1  5 4 4,  indi  Milano  1800, 

10  voi.  io  8.°,  riprodotta  nel  1825  coi 
supplementi  di  Freinshemio  tradotti  da 
A  mòro  soli  •  abbiamo  il  celebre  testo  di 
lingua  pubblicato  da  Pizzorno  e  meglio 
da  Dalmazzo ,  e  per  ultimo  abbiamo  la 
versione  del  cavaliere  Luigi  Mobil ,  stam¬ 
pata  in  Padova  ove  egli  era  professore, 
ed  i  cui  ultimi  volumi  furono  da  lui  pub¬ 
blicati  nel  1818. 

Titolo,  ciò  che  i  Latini  chiamano  titulus , 
era  dei  Greci  appellato  Si'SctffXothi'cc,  in¬ 
segnamento ',  istruzione.  Altre  volte  eravi 

11  costume  di  porre  dei  titoli  o  istruzioni 
in  fronte  dei  teatrali  componimenti;  e 
tale  usanza  faceti  conoscere  ai  lettori,  il 
tempo,  T  occasione  e  i  magistrati  sotto 
i  quali  erano  stati  rappresentati.  Cion- 
nostante  non  poneansi  titoli  se  non  se  a 
quei  componimenti  che  erano  stati  rap¬ 
presentati  per  celebrare  qualche  grande 
lesta,  come  quella  di  Cerere ,  di  Cibele, 
di  Bacco ,  ecc.:  la  ragione  consistea  nel 
non  esservi  se  non  sei  componimenti,  i 
quali  fossero  rappresentati  per  ordine  dei 
magistrali.  Ma  nou  ci  resta  più  niun  ti¬ 
tolo  intero  di  nessuna  greca  o  latina  rap¬ 
presentazione,  nemmeno  di  quelle  di  Te¬ 
renzio  ,•  imperocché  non  vi  si  trova  il 
prezzo,  vale  a  dire,  il  danaro  che  aveano 
pagato  gli  edili  a  Terenzio  per  ciascuno 
di  que’  componimenti  ;  ed  è  ciò  che 
aveasi  gran  cura  di  apporvi. 

Nella  Grecia  una  sifi’alta  esattezza  era 
anche  spinta  a  tale,  che  vi  6’  indicavano 
gli  onori  renduti  al  poeta,  le  bendelle  di 
cui  era  stato  decorato,  ed  i  fiori  seminati 
sul  cammino  eh’  ei  dovea  percorrere. 
Conviene  però  osservare  che  ciò  pratica- 
vasi  soltanto  in  Grecia,  ove  la  commedia 
era  un’arte  onesta  ed  assai  stimata,  men- 
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tre  a  Roma  non  era  certamente  la  stessa 
cosa. 

Non  ci  resta  più  da  porgere  che  un 
esempio  di  uno  dei  titoli  latini  della  pri¬ 
ma  commedia  di  Terenzio. 

Titulus  seu  Didaschalia. 

Aeta  ludis  megalentibus ,  C.  M.  Ful¬ 
vio ,  et  M.  Glabrione  aedilibus  curuhbus- 
egerunt  L.  Anibivius  Tur  pio,  L.  Atti- 
lius  Praenestinus.  Modos  J'ecit  Flacus , 
Claudii,  tibiis  paribus  dexteris,  et  sini- 
stris ,  et  est  tota  graeca.  Edicta  M. 
M ar cello  et  C.  Sulpicio,  coss. 

2.  Titolo  ( dei  manoscritti  degli  Antichi). 
«  Il  contenuto,  o  il  titolo  del  libro,  dice 
»  Windtelmanno ,  trovasi  ripetuto  alla 
v  fine  dei  manoscritti  d1  Ercolano,  come 
»  è  già  provato  dai  tre  rotoli  che  sono 
»  già  stati  svolti.  Una  tale  ripetizione  è 
»  stata  certamente  giudicala  necessaria, 
>•  affinchè  il  lettore  potesse  scorgere  il 
»  titolo  dell’  opera  da  qualunque  parte 
»  fosse  rotolato  il  manoscritto.  Ove  quel 
»  titolo  non  fosse  stato  in  tal  guisa  ripe- 
ri  tuto  alla  fine  dei  volumi,  molta  fatica 
»  sarebbe  costato  1’  indovinare  il  nome 
»  dell’  autore,  imperciocché  il  titolo  in 
»  fronte  si  era  perduto  col  principio  del- 
»  l’opera.  Devo  fare  altresì  osservare  che 
»  quel  titolo  è  scritto  immediatamente  al 
»  disopra  del  libro  cogli  stessi  caratteri  del 
»  testo,  e  che  un  poco  più  al  basso  in  più 
»  grandi  caratteri  trovasi  poscia  ripetuto. 
»  Alla  fine  del  trattato  della  musica,  leg— 
»  gonsi  in  piccoli  ed  in  maiuscoli  carat- 
»  Ieri  le  seguenti  parole  : 

<MAOAHMOY 
IÌEPI  MOYSIKHS. 

»  Il  titolo  era  di  più  scritto  sopra  una 
»  bulletta  che  pendeva  al  basso  del  ro- 
»  tolo  nel  modo  che  ci  viene  presentato 
»  sopra  due  antiche  pitture  d’  Ercolano, 
»  e  sovr’ una  delle  quali  io  credo  di  aver 
»  letto  le  seguenti  lettere:  PAXXAN- 
»  Appiè  del  secondo  libro  della  Ret- 
»  lorica,  si  trova  : 
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«DIAOAHMOT 
FIEPI  PHTOPIKHS 
B. 

>/  La  lettera  B  significa  il  secondo  li- 
»  bro.  In  seguito  del  quarto,  evvi  : 

«frlAOAHMOT 
riEPI,  KAKI42N  KA1  TON 
ANAKEIMENI2N  APETHN- 

»  Già  da  cinque  anui,  allorché  s’in- 
»  cominciava  a  lavorarvi,  trovai  nel  terzo 
»  manoscritto  il  nome  di  Metrodoro ,  sui 
»  caratteri  col  seguente  titolo  : 

METPOAnPOT  EN  TOI 
nPOT£2I  nEPI  TPAMMAT^N. 

3.  Titolo  (iscrizione  posta  sopra  qualche 
casa).  Allorché  gli  antichi  volevano  ven¬ 
dere  o  dare  a  pigione  le  loro  case,  ave¬ 
vano  come  noi,  1’  uso  di  porvi  dei  car¬ 
telli:  Casa  da  vendere,  casa  da  affit¬ 
tare.  Presso  gli  Ateniesi,  a  tempo  di  So¬ 
lone,  i  proprietarii  che  avevano  impegna¬ 
le  le  loro  case  o  le  loro  terre,  erano  ob¬ 
bligali  di  purre  sopra  delle  colonne  c 
dei  pilieiii  cartelli  indicanti  le  somme 
per  le  quali  le  case  e  le  terre  erano  im¬ 
pegnale.  Anche  sugli  altari  poneansi  del¬ 
le  inscrizioni,  le  quali  indicavano  il  sog¬ 
getto  per  cui  prano  stati  eretti:  così  Ara 
adoptionis ,  significa  che  l’altare  era  stato 
eretto  nella  circostanza  di  una  adozione. 
I  colpevoli  tratti  al  supplizio  portavano 
un  cartello  indicante  il  loro  delitto.  Le 
opere  pubbliche  indicavano  il  nome  del 
loro  autore,  ma  l’ iscrizione  era  special- 
mente  usata  per  le  tombe.  Presso  i  Gre¬ 
ci  tutte  incominciavan’  elleno  da  due  let¬ 
tere  iniziali,  corrispondenti  al  Diis  Mani- 
bus  dei  Latini.  Gli  schiavi  esposti  in  ven¬ 
dita  portavano  al  collo  un  cartello,  il 
quale  conteuea  la  loro  età,  il  loro  paese, 
il  prezzo,  i  difetti  e  le  infermità.  Anche  i 
trionfatori  avevano  cura  di  egualmente 
rinchiudere  in  una  inscrizione  un  somma¬ 
rio  delle  geste  che  li  avevano  renduli 
degni  degli  onori  del  trionfo. 
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Titone,  l’uomo  più  avvenente  del  suo  tem¬ 
po.  Era  figlio  di  Laomedonte  re  di  Troia, 
e  di  Strimo  figlia  dello  Scamandro,  e 
fratello  di  Priamo.  Era  egli  celebre  cac¬ 
ciatore,  e  trova  vasi  quasi  sempre  nelle 
pianure,  esposto  agli  sguardi  dell  'Aurora, 
allorché  questa  Dea  usciva  dall'  Oriente. 
Dicesi  che  ne  divenne  perdutamente  in¬ 
namorata,  e  sul  suo  carro  il  rapì  per 
farlo  suo  marito.  Pilone  la  rendette  ma¬ 
dre  di  Meninone  e  di  Ematione.  Se¬ 
condo  l’ inno  omerico  a  Cenere,  fu  egli 
rapito  da  Bo,  a  motivo  della  sua  bellezza. 
La  favola  aggiunge  che  avendo  Pitone 
domandalo  all  'Aurora  il  dono  della  im¬ 
mortalità,  Giove  gliela  concesse,  dietro 
la  preghiera  della  Dea;  ma  avendo  di¬ 
menticato  di  chiedere  che  ei  rimanesse 
sempre  giovine,  divenne  egli  sì  vecchio  e 
alla  propria  moglie  tanto  inutile,  che  la 
vita  gli  era  insopportabile.  Era  egli  giunto 
a  tale  stato  di  decrepitezza,  che  fu  d’uopo 
fasciarlo  come  un  bambino  ;  finalmente, 
non  potendo  più  sostenere  il  peso  delle 
infermità  «he  sogliono  accompagnare  la 
decrepitezza,  desiderò  egli  d’essere  cam¬ 
biato  in  cicala,  locché  ottenne,  vale  a 
dire,  che  Pitone  morì  in  età  molla  avan¬ 
zata.  La  cicala  è  il  simbolo  di  una  lunga 
vita,  perchè  volgarmente  credeasi  che 
questo  insetto,  come  il  serpente,  cangian- 
<lo  ogni  anno  la  pelle,  ringiovanisce.  — 
Peog.,  v.  944.  —  Geog.,  l.i,o.  447  ; 
l.  3,  v.  328.  —  Eneid.  4-  —  Ovid., 
Fast.,  ì.  2,  461  ;  lib.  3,  o.  4o3;  lib.  6, 
o.  4  7  3  ;  idem,  Mei.  9;  idem ,  Amor. 
I.  2,  eleg.  5,  v.  1 5.  —  Oraz.  1,  od.  28, 
0.  7  ;  Z.  2,  od.  16,  0.  3oo.  —  Diod.  1. 
—  Apoìlod.  3,  c.  5.  —  Dici.  Cret.  I.  4, 
c.  ult.  —  Cai.  Flac.,  I.  1,  v.  3i  1  ;  l.  5, 
v.  1.  —  Quint-  Calub.  1.  2,  o.  1 1 4 • 
Vagamente  espressa  vediamo  nella  ta¬ 
vola  ,  da  noi  qui  di  contro  collocata  , 
la  favola  di  Pitone  e  dell’  Aurora,  la 
quale  su  di  gruppo  di  nubi  uscendo  in 
Oriente,  e  spargendo  rose  per  l’aereo  suo 
cammino,  sembra  con  dolce  sorriso  al¬ 
lontanarsi  dal  caro  amante,  dall’avve¬ 
nente  Pilone,  che  tratto  pur  esso  dalla 
calda  Gamma  che  lo  accende,  tenta  di 
trattenere  1'  amata  diva,  della  quale  tiene 
egli  I’  estremità  del  velo  ondeggiante  in 
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balia  de’ZefGri,  che  dall’opposta  parte  lo 
sostengono.  Aadiamo  debitori  di  cotesto 
bel  pensiero  al  Pierre ,  che  il  dipinse  nel 
1^471  ed  ^  cui  originale  appartiene  al 
re  di  Francia  ,  esposto  al  concorso  di 
quel  medesimo  anno,  e  che  fu  poscia  ccn 
non  minore  precisione  ripetuto  da  Lum- 
pereur,  incisore  del  re. 

Tjtonia  regia,  nome  di  un  rinomato  pa¬ 
lazzo  dell’ Eliopia,  sotlo  l’Egitto.  Quinto 
Cumio  (l.  4,  c.  8)  dice  che  la  curiosità 
di  vedere  quel  palazzo,  spinse  Alessan¬ 
dro  quasi  al  di  là  dei  conGni  del  sole. 
Diodoro  di  Sicilia  (l.  3,  p.  119)  riferi¬ 
sce  che  Mennone ,  generale  degli  Etiopi 
e  dei  Suriani,  ediGcò  un  inagniGco  pa¬ 
lazzo  nella  fortezza  di  Susa,  palazzo  che 
portò  il  nome  di  Mennone ,  Gno  allo 
stabilimento  della  monarchia  dei  Persi  ; 
ma,  aggiunge  questo  autore,  gli  Etiopi 
abitanti  dell’  Egitto  pongono  in  dubbio 
questo  tratto  di  storia,  e  mostrano  anco¬ 
ra  fra  loro  quel  celebre  palazzo  di  Men- 
none ,  che  tuttavia  conserva  il  nome  del 
proprio  fondatore. 

- (sposa)  (tliitoniu  conjux ),  1’  Au¬ 
rora,  moglie  di  Pitone 
Titorea,  una  di  quelle  ninfe,  che  nasce¬ 
vano  dagli  alberi,  e  particolarmente  dalle 
quercie.  Abitava  essa  alla  sommità  del 
monte  Parnasso,  cui  diede  essa  il  suo 
nome.  Questo  nome  si  comunicò  poscia 
a  tutto  il  distretto,  ed  anche  alla  piccola 
città  di  Neoue  nella  Focide. 

-  ~,  città  della  Grecia,  nella  Focide, 
situata  sul  monte  Parnasso,  distante  24 
stadi  da  Delfo.  Erodoto  (  lib.  8  )  dice 
che  presso  la  città  di  Neone,  eravi  una 
cima  del  monte  Parnasso,  chiamata  Ti¬ 
torea  ,•  ma  Pausania  asserisce,  che  da 
quanto  pare,  tutta  la  contrada  altre  volte 
appellavasi  Titorea,  e  che  in  seguito  gli 
abitanti  dei  vicini  villaggi,  essendosi  sta 
biliti  nella  città  di  Neone,  a  poco  a  poco 
prese  pur  essa  il  nome  di  Titorea.  Egli 
aggiunge,  che  3o  anni  circa  prima  del 
suo  nascere,  avendo  questa  città  avuto  la 
fortuna  avversa,  fu  rovinata.  Vi  si  veggo¬ 
no  nullameno  le  vestigio  di  un  teatro  e 
d’  una  pubblica  piazza.  Ciò  che  vi  resta¬ 
va  di  più  ragguardevole,  consisteva  in  un 
bosco  sacro  dedicalo  a  Minerva ,  in  un 
Dii.  Mit.  Eoi  XI. 
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tempio  con  una  statua  della  Dea  e  nella 
tomba  d’  Antiope  e  di  Foco. 

A  70  stadii  da  Titorea  eravi  il  tempio 
d’  Esculapio  Arcagetc.  Questo  Dio  era 
fra  questi  popoli  e  in  tutta  la  Focide 
sommamente  veneralo.  I  suoi  ministri 
soggiornavano  nell’  atrio,  ed  il  tempio 
stava  nel  mezzo:  la  statua  del  dio  era  di 
marmo,  con  lunga  barba,  ed  aveva  dodici 
piedi  d1  altezza.  Erano  a  lui  immolate 
ogni  sorta  di  vittime,  tranne  le  capre. 

A  4°  stadii  più  distante  del  tempio  di 
Esculapio,  eravi  il  recinto  che  racchiu¬ 
deva  una  cappella  d’ Iside.  Gli  è  il  luogo 
nella  Grecia,  ove  questa  egizia  divinità 
era  più  che  altrove  venerata.  Davansi 
due  Gere  ogni  anno  a  Titorea  in  onore 
d’ Iside ,  e  per  lo  spazio  di  tre  giorni 
erano  da  cerimonie  e  da  sacrifizii  pre¬ 
cedute. 

L’  olio  dei  dintorni  di  Titorea  era 
tanto  squisito,  che  ne  venia  spedito  ai 
romani  imperatori. 

Titormo,  pastore  d’Etolia,  soprannominalo 
Ercole ,  per  la  forza  superava  il  ce¬ 
lebre  Milone  di  Crotona.  —  Ehan,  12, 
c.  22,  —  Erodot.  6,  c.  127. 

Titra,  Ggliuolo  di  Pandi one. 

Titrambo  ,  che  inspira  il  furore  (  Mit. 
E  gii.  ),  nome  sotto  il  quale  gli  Egizii 
rappresentavano  Iside  corrucciata  che  i 
Greci  appellavano  Ecatc.  L’  identità  di 
Titrambo  e  di  Ecate  è  provata  da  un 
passo  di  5.  Epifanio  (Adv.  Ilaereses ., 
I.  3,  1  o 9 3),  il  solo  scrittore  che  abbia 
conservato  colesto  nome  egizio.  Jablon- 
sclci  (  Panteon  jEgypl-,  t.  1,  c.  5  )  ha 
cercato  nel  Copto,  antica  lingua  degli  E- 
gizii,  I’  etimologia  del  nome  Titrambo, 
ossia  Ti-thra-embo ,  o  lo  ha  trovato  cor- 
lispondente  a  furioso  per  ira,  e  che  ren¬ 
de  furibondo. 

Titrambo  avea  una  grande  anologia 
con  Briino,  soprannome  di  alcune  gre¬ 
che  Dee,  come  Ecate  e  secondo  A  mo¬ 
llo  (Adv.  Gentes,  l.  1 ,  p.  '70),  Cerere, 
che  fu  cosi  appellata  pel  violento  furore 
che  la  agitavo  contro  il  rapitore  della 
propria  Gglia.  Alcuni  Greci  hanno  con¬ 
fuso  Titrambo  con  Nemesi ,  perchè  que¬ 
sta  ultima  era  la-divinità  vendicatrice  dei 
delitti  e  la  nemica  dei  superbi.  Ma  la  ve¬ 
lo 
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ra  sua  rappresentazione  nella  mitologia, 
si  è  Ecale,  che  Licofrone  (  Cassandre , 
v.  1176)  chiama  anche  Brimo  Trifor- 
mis. 

Essendo  riconosciuta  l’ identità  di  Ti- 
Irambo  e  di  Ecale ,  si  deve  alla  prima  attri¬ 
buire  T  identità  dimostrata  nella  seconda 
con  Iside  corrucciata,  vale  a  dire,  colla 
Luna,  cui  gli  antichi  credeano  essere  la 
causa  delle  Vertigini,  dell’  accecamento, 
della  follia,  ecc.,  donde  viene  il  nome  di 
lunatica. 

S.  Epifanio,  testé  citato,  diceche  gli  uni 
si  fanno  iniziare  ai  misteri  di  Tilrambo , 
e  gli  altri  a  quelli  di  Termuti.  Jablon- 
ski,  ne  conchiude  1"  identità  di  Tilram- 
bo  e  di  Termali.  L’  interpretazione  del¬ 
la  parola  copta  Termoulh ,  che  signifi¬ 
ca  quella  che  dà  la  morte,  viene  in  prova 
di  questa  identità.  —  F.  Tuumuti. 

Conviene  dunque  conchiudere  con  Ja- 
blonski,  che  Tdrambo  era  il  simbolo 
dell1  ira,  di  cui  è  infiammata  la  divinità 
contro  i  misfatti  dei  mortali. 

1.  Titraeste,  satrapo  persiano  che,  per 
ordine  d '  A  rlaserse,  trasse  Tissaferne  a 
morte.  Ebb1  egli  in  seguito  il  comando 
dell1  esercito  dei  Persi,  e  fu  vinto  da  Ci- 
monc ,  generale  ateniese. 

2.  - ,  ufGciale  della  corte  di  Persia.  Ti- 

Iraasle  era  un  nome  comune  alla  corte 
di  quei  re.  —  Plnt.  —  Corn.  Nep.,  in 
Dal.  et  Con. 

Titrona.  Minerva  sotto  questo  nome  rice¬ 
veva  gli  onori  divini  dai  Mirriuusii,  pres¬ 
so  i  quali  il  culto  della  Dea  era  proba¬ 
bilmente  passato  da  Tilronia  nella  Fo- 
cide. 

1.  Titcrio,  luogotenente  di  Cesare  nelle 
Gallie,  fu  ucciso  da  Ambiorice.  —  Com. 
5,  c.  29. 

2.  - ,  favorito  di  Giulia  Silana.  —  Tac., 

Ann.  1  3. 

Tittrus  Mons,  montagna  della  parte  occiden¬ 
tale  dell1  isola  di  Creta,  secondo  Straba¬ 
ne,  nella  contrada  chiamala  Cidonia.  Ag¬ 
giunge  questo  scrittore,  che  sopra  colesta 
montagna  incontravasi  un  tempio  detto 
Diclynnaeum  Tcmplum . 

Alcuni  esemplari  dello  stesso  Strabonc 
mettono  la  montagna  ed  il  tempio  nella 
città  Cidonia. 
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1.  Tivoli.  —  V .  Tibur. 

2.  -  ( pietre  di ).  Gli  è  il  nome  eh» 

dassi  a  una  pietra  la  quale  si  trova  nelle 
vicinanze  di  Tivoli  ;  il  suo  colore  è  ce¬ 
nerino  mischiato  di  verdognolo,  porosa 
e  piena  di  macchie  brune  e  di  mica; 
Iucche  non  toglie  eh1  essa  non  faccia  fuo¬ 
co  allorché  è  percossa  coll’acciajo.  Aco¬ 
sta  pone  questa  pietra  fra  le  bigie,  ma 
La  Condamine  la  riguarda  siccome  la¬ 
va  prodotta  dagl  incendii  dei  vulcani. 
Noi  la  chiamiamo  anche  pietra  tiburtina 
di  Roma ,  ossia  il  peperino  di  Roma. 

1.  Tizia.  —  F.  Titia,  1. 

a.  - ,  legge  decretata  sotto  gli  auspicii 

di  P.  Tizio,  tribuno  del  popolo,  l’  anno 
710,  colla  quale  Ottavio,  Antonio  e  Le¬ 
pido  furono  proposti  al  governo  della 
repubblica,  sotto  il  nome  di  triumviri. 

3.  - ,  legge  la  quale  ordinò  che  i  que¬ 

stori  traessero  a  sorte  le  provincie,  ove 
dovevano  le  funzioni  della  loro  carica 
esercitare. 

Tiziasa  Flavia,  moglie  deiriroperalore  Per¬ 
tinace,  la  quale  si  disonorò  pei  corrotti 
suoi  costumi.  Dopo  la  morte  di  suo  ma¬ 
rito,  cadde  essa  in  povero  stato,  e  passò 
il  resto  di  sua  vita  nell1  oscurità. 

1.  Tiziano  (Attilio),  nobile  romano,  che 
per  ordine  del  Senato  fu  tratto  a  mor¬ 
te  per  aver  preso  la  porpora  imperiale, 
l’anno  1 5G  di  G.  C.  Fu  questi  il  solo 
personaggio  che  sotto  il  regno  d  Anto- 
nino-Pio  si  vide  proscritto. 

2.  - ,  fratello  dell’  imperatore  Ottone. 

Tizi!.  Erari  in  Roma  un  collegio  di  sacer¬ 
doti  appellali  confratelli  Tizii  (Titii  so- 
dales),  le  cui  funzioni  consistano  nel 
fare  i  sacrifizii  e  le  cerimonie  dei  Sabini. 
Tacito,  ne’ suoi  Annali ,  dice  che  furono 
eglino  istituiti  da  Romolo,  per  onorare  la 
memoria  del  re  Tazio,  soprannominato 
Tito.  Farrone  facea  derivare  il  loro 
nome  da  Titiis  avibus.  Non  conosciamo 
più  augelli  di  sorta  portanti  questo  no¬ 
me,  e  Servio  soltanto  dice  che  i  palombi, 
o  colombi  selvatici,  sono  stali  chiamali 
telae. 

1.  Tizio,  celebre  gìgonle,  che  A pollodoro  e 
Apollonio  di  Rodi  fanno  figliuolo  di 
Giove  e  di  Elara,  figlia  di  Orcomene. 
Omero  lo  qualifica  siccome  figlio  della 
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T’erra,  perchè  era  riguardata  qual  madre 
di  tutti  i  giganti.  Elara  passò  tutto  il 
tempo  della  sua  gravidanza  nascosta  in 
grembo  della  terra,  onde  evitare  la  gelo¬ 
sia  di  Giunone.  Giove,  che  la  \i  aveva 
rinchiusa,  ne  la  ritrasse  allorché  fu  essa 
all’  istante  di  partorire.  Il  figlio  che  essa 
portava  in  seno  era  di  tanta  mole,  che 
dandolo  alla  luce  vi  peidette  essa  la  vita. 
La  Terra  fu  incaricata  di  nutrirlo  e  di 
allevarlo  ;  gli  è  perciò  che  Virgilio  lo 
chiama  Terrae  alurnnum.  Divenne  egli  sì 
grande,  che,  secondo  Omero ,  Ovidio  ed 
Igino ,  il  suo  corpo  copriva  nove  jugeri 
di  terra.  L’  ultimo  dei  citati  autori  narra 
che  Giunone ,  gelosa  dell1  amore  che 
Giove  nutria  per  Latona ,  comandò  a 
Tizio  di  condurle  quella  Dea,  o  che  Gio¬ 
ve ,  oltremodo  sdegnato  della  violenza  che 
ei  fece  a  Latona ,  con  un  colpo  di  folgo¬ 
re  lo  precipitò  nel  Tartaro.  La  tradizione 
comune  si  è  quella  poscia  adottata  da 
Apollodoro.  Dicesi  in  essi,  che  avendo 
Tizio  incontrato  Latona  nelle  deliziose 
campagne  di  Panope  presso  di  Pilo  , 
primo  nome  della  città  di  Delfo,  s’ inna¬ 
morò  di  quella  Dea,  e  non  ebbe  riguardo 
di  attentare  all' onui e  di  lei.  Avendo  la 
Dea  chiamato  in  suo  soccorso  i  proprii 
figli  Apollo  e  Diana ,  giunser  eglino  in 
tempo  per  liberarla  dalle  persecuzioni 
del  gigante,  che  a  colpi  di  frecce  stesero 
ucciso  al  suolo  :  fu  poscia  precipitato  nel 
Tartaro,  e,  secondo  Igino ,  fu  tormentato 
da  un  serpente,  che  il  cuore  ed  il  fegato 
gli  va  incessantemente  rodendo.  Lucre¬ 
zio ,  Virgilio ,  Ovidio ,  Tibullo  ed  alcuni 
altri,  dicono  che  le  interiora  di  lui,  inces¬ 
santemente  rinascenti,  erano  divorale  da 
un  avoliojo  (come  scorgesi  da  un  basso 
rilievo  esistente  nel  portico  della  villa 
Borghese  a  Roma,  e  da  noi  riportato  alla 
tao.  i5g,  n.°  i),  oppur  da  due,  secondo 
Omero ,  Apollodoro ,  Lucilio ,  Proper¬ 
zio ,  Seneca  e  non  pochi  altri  scrittori.  — 
Hom .,  Odys .,  I.  7,  v.  325 -,  1.  11,  v.  5 7 5. 

—  Apollod.,  t.  i,  c.  9.  —  Callimach., 
Hymn .,  in  Dian .,  v.  1  io.  —  Lucillius ., 
in  Ant.,  I.  2.  —  Apollod.  Rhod .,  I.  1, 
v.  382  e  781.  —  Pindar.,  Od.,  4,  Pylb. 

—  Lucret .,  /.  3,  v.  999.  —  Virg.,  AEn., 
I.  6, 11.  595.  >—  Ovili .,  Mei .,  I.  4,  v.  456, 
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in  Ibin .,  zi.  1  82.  —  Ttbiill .,  /.  2,  eleg.  3, 
c.  y5.  —  Propert .,  I.  2,  eleg.  16,  v.  3  1 . 

—  Hor.  Carni.,  I.  1,  Od.  2  5,  v.  1 5  ; 
l.  3,  Od.  l\,v.  77.  —  Stat.  Theb.,  I.  11, 
v.  12.  —  Senec.,  in  Thyest .,  v.  io;  in 
Ilerc.  OEt .,  v.  1070.  —  Hyg.,  f.  55. 

—  Scliol.,  Apollon .,  Pindar.  Homer., 
Staf.,  loc.  cit.  —  Schol.  Juven.  ad  Sat. 
I.  v.  Si. 

Strabone  ci  fa  sapere  che  Tizio  era 
un  tiranno  di  Panope,  città  della  Focide, 
il  quale,  in  forza  delle  sue  violenze,  si  fe¬ 
ce  segno  dell1  indignazione  del  popolo,  e 
fu  dagli  Dei  e  dagli  uomini  abborrito. 
Dietro  ciò,  puossi  spiegare  la  favola  di 
Tizio,  imperciocché  il  suo  nome  significa 
terra  o  fango. 

Riguardo  ai  nove  jugeri  di  terra  che 
copriva  il  corpo  di  Tizio  ,  Pausania 
dice  che  i  Panopei,  pretendono  doversi 
intendere  l’ area  del  campo  ove  trovasi 
il  suo  sepolcro,  non  già  la  grandezza  del 
gigante,  perchè  difatti  il  sepolcro  porta 
l’estensione  di  nove  jugeri. 

Tizio,  come  si  è  testé  accennato,  fu 
ucciso  dalle  frecce  A'  Apollo  e  di  Diana , 
perchè  morì  egli  in  giovane  età,  e  tutte 
le  morti  premature  e  violenti  erano  d'or¬ 
dinario  ad  Apollo  attribuite.  Strabone 
riferisce  che  quel  Tizio,  rappresentalo 
come  uno  de’  più  rinomati  colpevoli  del 
Tartaro,  aveva  nulladimeno  un’  ara  ed 
una  cappella  nell1  isola  d1  Eubea,  presso 
la  città  appellata  Lebudia,  ove  gli  erano 
renduti  onori  religiosi. 

Pausania ,  parlando  dell’incredulità  di 
alcuni  riguardo  all’  enorme  grandezza  di 
Tizio,  narra  che  Teone,  essendosi  dal 
paese  dei  Magnesi  recato  a  Cadice,  era 
stato  costretto  di  nuovamente  imbarcarsi 
con  tutto  il  suo  seguito  per  espresso  or¬ 
dine  di  Ercole ,  e  che  essendovi  poscia 
ritornato,  aveva  visto  un  ufficiale  di  mari¬ 
na  ucciso  da  un  colpo  di  folgore,  gittato 
sul  lido,  ed  il  cui  corpo  aveva  la  lun¬ 
ghezza  di  cinque  jugeri  ;  la  qual  cosa, 
diceva  esso,  rendeagli  credibile  tutto  ciò 
che  in  tal  genere  eragli  stato  narrato.  — 
Slrab.,  I.  9.  —  Paus.,  I.  io,  c.  4- 
2.  Tizio  (Proculo),  cavaliere  romano,  pro¬ 
posto  alla  custodia  di  Messalina.  —  Tac., 
Ann.  1 1 ,  c.  35. 
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5.  Tizio,  tribuno  del  popolo,  autore  della 
legge  Tibia. 

4.  - ,  oratore  screditato  pei  corrotti 

suoi  costumi. 

5.  - ,  uno  degli  assassini  di  Pompeo. 

6.  - ,  ufficiale  d’  Antonio. 

7.  - ,  personaggio  che  predisse  una  vit¬ 

toria  a  Siila. 

8.  - ,  poeta  del  secolo  d1  ,• lagusto ,  il 

quale  compose  delle  tragedie  e  delle  odi, 
che  si  sono  smarrite.  —  Ilor.  1,  ep.  3, 
oers.  9. 

Tizzo  fatale,  così  chiama  vasi  il  tizzo  dalla 
cui  durata  dipendeva  il  destino  e  la  vita 
di  Meleagi  0,  figliuolo  d’  Ocneo ,  re  di 
Calidoue.  —  V.  Altea,  Meleac.ro. 

Tlalocatetulhtli  (Mit.  Mess.).  Presso  i 
Messicani ,  cosi  chiamavasi  il  dio  del- 
1’  acqua. 

Tlaloch  (Mit.  Mess.). —  Vcd.  Tesca- 
tilputza. 

Tlepolemie,  giuochi  che  si  celebravano  in 
onore  di  Tlepolerno,  il  giorno  24  del 
mese  gorpieo.  Vi  erano  ammessi  soltanto 
i  giovani  a  disputare  il  premio,  il  quale 
consisteva  in  una  corona  di  pioppo. 

Tlepolemo,  re  dell’  isola  di  Rodi,  figliuolo 
d’  Ercole  e  d’  Asliocl ie  o  A stiochia, 
nacque  in  Argo.  Nel  palazzo  di  suo  padre, 
senza  volerlo  e,  come  si  di'  e,  per  inavver¬ 
tenza,  uccise  Licinnio ,  figliuolo  d’  Eltl- 
trione  e  fratello  di  Alcmcna ,  mentre  vo- 
lea  percuotere  uno  schiavo.  Per  siffatto 
avvenimento  fu  egli  costretto  d1  esigliarsi 
dalla  sua  patria,  e  per  ordine  dell’ora¬ 
colo  si  ritirò  nell’  isola  di  Rodi,  ove  sta¬ 
bilì  parecchie  colonie.  Quegli  abitanti  il 
nominarono  loro  re.  Dopo  di  avervi  isti¬ 
tuito  dei  saggi  regolamenti,  parli  egli  per 
l’assedio  di  Troia,  con  nove  vascelli  ca¬ 
richi  di  truppe,  lasciando  il  governo  di 
Rodi  a  Pule,  che  gli  fu  compagno  allor¬ 
ché  abbandonò  egli  1’  Argolide.  Tlcpole- 
mo  molto  si  distinse  col  suo  valore  nel 
campo  dei  Greci.  Omero  dice  eh’  ei  fu 
ucciso  dinanzi  alle  mura  di  Troia  da  Sar- 
pedonc  figlio  di  D.onc  e  di  Laudando , 
e  che  il  suo  corpo  essendo  trasportato 
nell’isola  di  Rodi,  vennegli  consecrato 
un  eroico  monumento,  e  fu  anche  isti¬ 
tuita  una  festa  in  onore  di  lui,  la  quale 
celebrar asi  con  giuochi  e  con  pubblici: 
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combattimenti.  —  lliad .,  /.  2.  Enuin ., 
v.  16  1  e  1.  5,  v.  655.  —  Dares  Phryg-, 
c.  14.  —  Dictys.  Cretens .,  /.  i,  c.  i4- 
—  Apollod.,  I.  2  c.  36.  —  Diod.  Sic ., 
/.  5.  —  Hygin.,  fab.  97  e  1 13.  —  Tze- 
tzes ,  ad  Lycophr .,  v.  91 1.  —  Meursius, 
de  Rlwdo ,  /  1,  c.  5. 

Pindaro ,  contro  l’opinione  comune  e 
la  più  adottala,  dà  alla  madre  di  Tlepo- 
lemo  il  nome  di  Aslidamia ,  e  lo  Scolia¬ 
ste  di  questo  poeta  dice,  che  riguardo  a 
questo  ounto  Pindaro  segue  lo  storico 
A  dico ,  il  quale  fa  Astidamia  figliuola 
d’ A mintore,  nipote  di  Fere ,  e  ultima  ni¬ 
pote  d’  Ormeno.  —  Schol.  Findan ,  ad 
Od.  6,  Olymp.  v.  36  e  57. 

Tlesimeme,  padre  di  Anione. 

Tlos,  figlio  di  Mileto  e  della  nintà  Prassi- 
dice ,  fondò  Tlos,  città  di  Licia  nell’  Asia 
Minore. 

Tmahco,  soprannome  di  Giove,  adorato  sul 
monte  Tmaro  in  Epiro.  —  Claudiano. 

1.  Tmaivo,  guerriero  rutulo.  —  Eneid.  9. 

2.  - ,  monte  dell’ Epiro,  nella  Tessaglia. 

Sti  abone  (l.  7,  />.  32  8),  il  quale  dice  che 
si  chiamava  anche  Tomaro ,  pone  un 
tempio  alle  falde  di  questo  monte.  Pli¬ 
nio  e  Solino  scrivono  anche  essi  Toma- 
rus.  Le  cento  fonti  che  nascono  appiè 
del  monte  Tmaro  sono  stale  da  Teopom- 
po  celebrale. 

Tmei  o  Tiimei,  dea  egiziana,  la  quale,  nella 
tav.  26  del  Panteon  egiziano  di  Cani- 
pollion  juniore ,  è  caratterizzata  dalla 
penna  di  struzzo,  fermata  alla  sua  accon¬ 
ciatura  da  un  ricco  diadema,  e  che  adom¬ 
bra  il  dio  Rc-Tmu  (  unione  mistica  di 
Tmu  e  di  Fre  )  colle  sue  ah  spiegale, 
riccamente  screziate  d’azzurro  e  di  bian¬ 
co.  Il  nome  di  Thmei  significava  giusti¬ 
zia  o  verità. 

Tmo  ;  città  del  basso  Egitto,  verso  la  bocca 
del  Nilo,  appellata  Mcndese,  fra  Tonai  e 
Cinone,  come  vedesi  nell’  itinerario  di 
Antonino.  Tito  per  approdarvi  s’im¬ 
barcò  a  Cinopoli. 

In  lingua  egizia  questo  nome  significa 
caprone,  e  da  esso  erosi  formato  il  nome 
di  Tinniti. 

1.  Tuoi.o,  Tpùia,  monte  dell’Asia  Minore 
nella  Lidia.  Strabone  dice  che  la  città  di 
Sardi  era  dominata  dal  Tmolo,  ricco  ed 
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alto  monte,  sul  quale  i  Persi  aveano  edi¬ 
ficata  una  torretta,  da  cui  scoprivano  tutta 
T  estensione  delle  vicine  campagne,  e 
quelle  specialmente  bagnate  dal  Caistro. 
Omero  dà  a  questo  monte  1’  epiteto  di 
ventoso,  a  motivo  dell’  estrema  sua  altez¬ 
za.  Secondo  Plinio ,  il  Pattolo,  il  Cri- 
sorroa  e  la  tonte  di  Tarna  aveano  le  loro 
sorgenti  in  quel  monte.  Vi  si  raccoglie¬ 
vano  eccellenti  vini,  mentovati  da  Pli¬ 
nio  siccome  assai  dolci  e  graditi  al  palato. 
Anche  Fitruoio  ne  fa  molti  elogi. 

La  paite  del  monte  Tniolo,  ov’  era  si¬ 
tuata  la  cittadella  di  Sardi,  è  dominata 
dal  centro  di  esso,  il  cui  vertice  è  quasi 
sempre  coperto  di  ueve. 

Il  Tmolo  occupava  ,  a  un  dipresso 
tutto  il  centro  della  Lidia:  da  principio, 
secondo  Plinio ,  porto  il  nome  di  Timo- 
lus,  come  scorgesì  dal  seguente  verso  di 
Ovidio  : 

Deseruere  sui  Nymphae  vineta  Timoli. 

Secondo  la  mitologia,  su  questo  mon¬ 
te  A pollo  punì  Mida  re  di  Frigia,  dan¬ 
dogli  le  orecchie  d’asino.  —  Apollod.  2, 
c.  6.  Mela,  11.  —  Hygin .,  191. 

2.  Tmolo,  gigante  il  quale  accompagnato  da 
altro  gigante  chiamalo  Telegono ,  truci¬ 
dava  i  passaggeri;  ma  essendosi  Proteo 
trasformato  in  uno  spettro,  li  spaventò  di 
tal  sorte,  che  non  uccisero  più  alcuno. 

5  re  di  Lidia,  figliuolo  di  Marte  e 
della  uinfa  Teogene ,  secondo  Clitofone, 
oppure  di  Si  pilo  e  di  Eptonio ,  secondo 
hustazio  :  un  giorno  questo  principe, 
essendo  alla  caccia,  vide  una  delle  com¬ 
pagne  di  Diana,  chiamata  Arrifea ,  di 
somma  avvenenza  dotata,  e  ne  divenne 
all’  istante  perdutamente  innamorato.  Ri¬ 
soluto  di  soddisfare  la  propria  passione, 
inseguì  vivamente  la  ninfa,  la  quale,  per 
non  cadere  nelle  mani  di  lui,  cercò  un 
asilo  nel  tempio  di  Diana.  Ma  il  santo  luo¬ 
go  non  fu  rispettato,  e  Arrifea  fu  violala 
appiè  dell'ara.  Cotanta  ingiuria  la  trasse 
a  tale  disperazione,  che  si  trafisse  il  seno, 
e  morì  scongiurando  gli  Dei  di  vendicar¬ 
la.  La  sua  morte  infatti  non  andò  inulta; 
Tmolo  tu  lapito  un  giorno  da  un  toro 
furioso,  e  cadde  su  dei  pali,  le  cui  punte 
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10  fecero  spirare  in  mezzo  a  cocenti  do¬ 
lori.  Fu  sepolto  sopra  un  monte  di  Lidia, 
che  porla  il  di  lui  nome.  —  Apollod.  2, 
c.  6.  —  Hyg.,f.  191. 

E  questi  lo  stesso  principe  che,  se¬ 
condo  Ovidio  (Mei.  4),  fu  preso  da  Mi¬ 
da  per  arbitro  di  una  sfida  che  Pane 
avea  fatto  ad  Apollo  sull’  eccellenza  del 
suo  flauto  contro  la  lira  del  Dio.  Avendo 
Tmolo  pronunziato  in  favore  di  Apollo , 

11  suo  giudizio  fu  ricusato  da  Mida ,  che 
in  premio  del  suo  buon  gusto  ricevette 
allora  delle  orecchie  d’  asino. 

Tmu  o  Tmou,  Atmou,  Otmoo,  dio  maschio 
adorato  in  Egitto,  è  stalo  ritroiato,  dopo 
secoli  di  oblivione,  sui  monumenti  egi¬ 
ziani  da  Champollion  juuiore,  il  quale 
vede  in  lui  un  rappresentante  di  Ere ,  ma 
di  Fre  all’occidente,  di  Fre  che  percor¬ 
re  l’emisfero  inferiore,  sede  delle  tenebre; 
finalmente  di  Fre  che  governa  1'  Amenti 
o  inferno  (F.  Pani,  egiz.,  spiegaz.  delle 
tav.  xxvi,  xxvi  a ,  xxvi  b,  ecc.  ).  Il  no¬ 
me  di  Tmou ,  che  si  pronunziava  pure 
Atmou ,  Otmoii,  è  scritto  con  assai  varia 
ortografia  nei  manoscritti  geroglici  e  iera¬ 
tici.  Champollion  ne  ha  raccolto  tutte  le 
varianti  nelle  tavole  già  citate  del  suo  Pan¬ 
teon  (xxvr  a,  1,  2,  5,  4;  xxvi,  c,  5,  4?  5, 
6,  7).  Moltissimi  quadri  e  colonnelle  di 
adorazione  rappreseolano  colesto  dio  il  cui 
nome  era  ignorato;  sovente  pure  presen¬ 
tano  lunghe  invocazioni  indirizzate  alle 
sue  imagini,  sia  in  forma  di  litanie,  sia 
in  forma  di  preci.  Il  grande  rituale  dei 
morti,  o  libro  della  manifestazione  alla 
luce  (intaglialo  in  gran  parte  nella  Descr. 
dell  E  gii.,  Ant.,  tom.  2,  tav.  72  e  seg.) 
nè  dà  parecchie.  L1  identità  di  Fre  e  di 
Tmu ,  quand’anche  altre  circostanze  non 
l’indicassero,  sarebbe  compiutamente  di¬ 
mostrata  dui  monumenti  d’ogni  età  e  di 
ogni  ordine,  che  associano  i  due  numi,  e 
li  combinano  iu  un  solo  ente  mitico,  ciò 
che  piovano  le  leggende  geroglifiche  Ee- 
T mo u ,  Re-Tmou  nuote  nibt.i  (Re-Tmu- 
signore  del  inondo  materiale).  V edi ,  Ira 
le  altre,  la  tav.  xxvi  a,  di  Champollion 
juniore  ,  copiata  da  una  mummia  del 
museo  di  Torino.  Tmu  suol  essere  rap¬ 
presentato  sotto  una  forma  tutta  umana  e 
seduto  sopra  un  trono  ;  le  sue  carni  sono 
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rosse  o  verdi  ;  lo  pscento,  emblema  della 
doppia  dominazione,  corona  il  suo  capo; 
le  insegne  della  vita  divina  e  della  bene¬ 
ficenza  sono  nelle  sue  mani.  Allorché  fa 
parte  di  un  gran  quadro,  e  che  altri  perso¬ 
naggi  divini  f  accompagnano,  segue  Ere 
e  precede  Thore ,  Osiride ,  ed  a  più  forte 
ragione  il  restante  degli  Osiridi. 

To.  _  F.  Tuo. 

i.  Toante,  nome  comune  a  parecchi  perso¬ 
naggi  degli  eroici  tempi  che  i  moderni 
e  talvolta  anche  gli  antichi  hanno  insieme 
confusi  ;  i  più  conosciuti  sono  i  seguenti  : 

1. °  Re  dell' isola  di  Lenno,  figliuolo  di 
Bacco  e  di  Arianna,  figlia  di  Minosse. 

2. °  In  Diodoro  di  Sicilia,  leggiamo  che 
Radamanto  discacciato  da  Creta  da  Mi¬ 
nosse  suo  fratello,  s’ impadronì  di  molle 
isole  del  mare  Egeo,  che  volontariamente 
per  la  sua  proibita  a  lui  si  sottomisero,  e 
che  ei  distribuì  a  diversi  principi,  dan¬ 
do  quella  di  Lenno  a  Toante  figlio  di 
Bacco.  Cotesto  principe  ebbe  da  Mi¬ 
rino,  sua  sposa,  un’  unica  figlia  che  no- 
inavasi  Ipsipila  :  così  teneramente  ei 
l'amava,  che  a  lei  cedè  In  corona.  Viveva 
esso  ancora,  allorché  le  donne  di  Lenno 
cospirarono  contro  i  loro  mariti.  Toante 
fu  il  solo  sottratto  alla  strage  per  opera 
di  sua  figlia,  che  segretamente  lo  fece  im¬ 
barcare.  A pollodoro  pretende  ch'ei  non 
ubbia  avuto  tempo  bastante  per  metter¬ 
si  in  salvo,  e  sia  stato  esso  pure  dalle 
Lennie  trucidato.  La  tradizione  però  più 
adottata  dice,  eh’  ei  sopravvisse  alla  car- 
riificina,  e  in  un’  isola  vicina  si  rifuggì. 
Stazio  pretende  eli’  ei  siasi  ritirato  in 
quella  di  Chio,  ove  cessò  di  vivere.  — 
Apoìlon.  Rhod.,  I.  i,  v.  209  e  675.  — 
Apollod .,  /.  3,  c.  11.  —  Diod.  Sic.,  I.  5. 
—  Hygin-,  Jab.  r]!\.  —  Ovid .,  Heroic. 
Ep.  6,  u.  11 5.  —  Stai.,  Thcb.  lib.  5, 
v.  262  e  486.  —  F.  Ipsipila. 

3, - ,  re  della  Tauride  o  Taurica,  re¬ 

gione  e  penisola  di  Tracia.  Antonino  Li¬ 
berale  lo  fa  figliuolo  di  Boristcne  ;  gli 
altri  antichi  non  parlano  della  sua  origi¬ 
ne,  ma  sono  concordi  nel  dire  che  se¬ 
desse  in  trono  allorché  Oreste  e  Tilade 
approdarono  ne'  suoi  Stati.  Questo  prin¬ 
cipe,  o  piuttosto  il  suo  popolo,  aveva 
I'  uso  d’  immolare  a  Diana  tutti  gli  slra- 
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nieri,  che  il  caso  portava  in  Tauride.  O- 
rcste  e  l’amico  suo  avrebbero  subito  la 
stessa  sorte,  se  IJìgenia,  sacerdotessa  del 
tempio,  con  essi  fuggendo  non  li  avesse 
salvati.  —  Euripid.,  in  Iphig.  Taur ., 
acl.  1,  scen.  1,  —  Hygin.J'ab.  120. — 
Antonia.  Lib.,  Met.,  c.  27.  — .  Servius, 
ad  JEneid.,  I.  2,  v.  11 6  ;  /.  6,  v.  1 36.  — 
Ovid.,  in  Ibid.,  v.  386.  —  F al.  Elacc  , 
l.  8,  o.  208. 

Quest’  ultimo  autore  ed  alcuni  altri 
hanno  confuso  questo  principe  con  Toan¬ 
te. 1  padre  d 'Ipsipila:  pretendono  essi,  ma 
senza  ragione,  che  fuggendo  egli  da  Len¬ 
no,  sia  stalo  gettato  da  una  tempesta  sul 
Chersoneso  Taurico;  ma  non  hanno  ac¬ 
cennato  che  all’  epoca  della  strage  dei 
Lennii  questo  Toante  era  già  vecchio, 
che  quell’  avvenimento  ebbe  luogo  verso 
1’  epoca  della  spedizione  degli  Argonauti 
nella  Cotchide,  la  quale,  come  ognun  sa, 
fu  anteriore  di  parecchi  anni  alla  guerra 
di  Troia,  e  che  soltanto  dodici  o  quindici 
anni  dopo  quella  guerra,  che  durò  un 
*  decennio,  Oreste  fece  il  viaggio  di  Tau- 
lide.  Converrebbe  dunque  credere  che  il 
padre  d’ Ipsipila,  pervenuta  al  trono  del¬ 
la  Tauride  allorché  Oreste  rapì  la  statua 
di  Diana ,  avesse  vissuto  più  d'  un  se¬ 
colo,  e  Euripide ,  ben  lungi  dal  dipingere 
il  re  di  quella  penisola  come  un  vegliar¬ 
do,  dice  che  già  stava  per  volare  sull'or- 
me  di  Oreste ,  allorché  Minerva  glielo 
impedì  :  nella  prima  scena  lo  dipinge  co¬ 
me  un  giovine  vigoroso  e  pieno  d’ardo¬ 
re  :  Gli  è  Toante  (dice  per  bocca  d’  Ifi¬ 
genia  )  ;  il  suo  nome  corrisponde  alla 
sua  agilità ,  paragonabile  a  quella  degli 
uccelli.  Infatti  la  greca  parola  Thoos  si¬ 
gnifica  agile  al  corso ,  qualità  presso  i 
Greci  sommamente  stimata.  D'altronde, 
Apollonio  di  Rodi,  e  parecchi  altri  greci 
autori  citali  dallo  Scoliaste  di  questo  poe¬ 
ma,  formalmente  asseriscono  che  Toante 
padre  di  Ipsipila  si  ritirò  in  un’  isola 
vicina  0  Lenno,  dagli  uni  Venere,  e  dagli 
altri,  Chio  appellata.  Nel  numero  di  que¬ 
st’ ultimi  contiamo  anche  Stazio.  —  Eu- 
rip.,  Iphig.  Taur.,  ad.  1 ,  se.  1;  ad.  5, 
se.  ult.  —  Apollon.,  I.  1,  Argon,  v.  216. 
—  Theolytus,  Zenagoras,  Cleon,  a  pud 
Schol.  Apollon.  Rhod.  I.  1,  v.  61 5  e  63o. 
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—  Val.  Flacc.,  I.  a,  v.  256.  —  Stal. 
Theb.,  I.  5,  v.  486. 

3.  Toante  ,  figliuolo  di  Andremone  e  di 
Gorge ,  figlia  d1  Oeneo ,  era  re  di  Calido- 
ne  città  d1  Etulia,  e  fu  uno  dei  principi 
greci  che  si  recarono  alPassedio  di  Troia. 
Secondo  Igino ,  vi  condusse  gli  Eloli  so¬ 
pra  quindici  navi,  secondo  Omero  e 
Di  Iti  di  Creta,  sopra  quaranta,  ove  si 
distinse  con  un  coraggio  a  tutta  prova. 
Piros ,  capo  dei  Traci,  spirò  sotto  i  suoi 
colpi.  Era  egli  tanto  stimato,  che  Nettu¬ 
no  prese  la  figura  di  lui  per  animare  i 
Greci  alla  battaglia.  —  Ihad .,  lib.  2,  E- 
nurn.  v.  1 45  ;  l.  4,  v.  ;  l.  1 3,  v.  2 1 5; 
l.  i  5,  o.  281.  —  Dictys  Crelens .,  lib.  1, 
c.  i3  e  17. —  Hygin.,fab.  97.  —  Pau¬ 
sati.  ,  l.  5,  c.  3  •,  /.  io,  c.  38.  —  Dares 
Phryg -,  de  Excid.  Troj .,  c.  1 4- 

4-  - ,  secondo  Zarolto,  egli  è  il  nome  di 

un  rinomato  cacciatore,  di  cui  parla  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  senza  nominarlo.  Questo 
cacciatore,  sin  dai  primi  anni  di  sua  gio¬ 
ventù,  si  era  fatta  una  legge  di  consacrar 
a  Diana  la  testa  ed  i  piedi  di  tutti  gli 
animali  da  lui  uccisi  alla  caccia,  e  di  ap¬ 
penderli  agli  alberi.  Avendo  un  giorno 
ucciso  un  grosso  cinghiale,  si  limitò  a 
tagliargli  la  testa,  cui  appese  ad  un  albe¬ 
ro,  pretendendo  che  la  Dea  dovesse  es¬ 
serne  contenta.  Era  allora  oltre  ogni  cre¬ 
dere  calda  la  stagione;  essendosi  sdrnjato 
appiè  dell’albero  per  riposarsi,  appena  fu 
nel  sonno  immerso,  gli  cadde  sul  capo  il 
teschio  del  cinghiale  e  lo  uccise.  I  com¬ 
mentatori  di  Ovidio  pretendono  che  il 
poeta  faccia  allusione  a  cotesta  avventu¬ 
ra  nel  verso  507  contro  Ibi.  Lo  Scolia¬ 
ste  di  Aristofane  dice,  che  fra  i  cacciato¬ 
ri  era  vi  stabilito  P  uso  di  consacrare  a 
Diana  o  i  piedi,  o  la  testa,  o  qualche  al¬ 
tra  parte  degli  animali  da  loro  uccisi,  e 
d’  inchiodarli  ad  un  albero.  Da  ciò  ven¬ 
gono  i  seguenti  versi,  che  Virgilio  fa 
cantare  da  un  cacciatore  (Ecl.  7,  v.  29): 

Setosi  caput  hoc  apri  libi,  Delia ,  parvus 
Et  ramosa  Mycon  vivacis  cornua  cervi» 

5-  - -,  nome  di  un  figliuolo  d’  Icario , 

padre  di  Penelope,  moglie  d'  Ulisse.  — 


Apollod .,  I.  3,  c.  20.  —  Euzlach.,  in 
l.  1 5,  Iliad. 

6.  Toante,  re  degli  Asslrii  che  il  poeta  Pa- 
niaside ,  citato  d’  Apollodoro,  fa  padre 
di  Adone  e  di  Mirra.  —  Apollod .,  I.  3, 
c.  27.  —  Probus.,  in  Virg.,  Ecl.  io. 

7.  - ,  figliuolo  di  Giasone,  ch’egli  ebbe 

da  Ipsipila  regina  di  Lenno,  e  figlia  di 
un  altro  Toante.  —  Stat.  Theb.,  lib.  6, 
o.  342.  —  Schol.  Pindar.  in  Argum. 
Nem.  —  Ladani .,  in  Stat.  Theb.,  I.  4, 
u.  771  ;  /.  5,  v.  29. 

8.  - ,  Gglio  di  Ormitione,  nipote  di  Si¬ 

sifo  e  padre  di  Demofone,  che  non  bi¬ 
sogna  confondere  con  Demojbonle  fi¬ 
gliuolo  di  Teseo.  —  Paus.,  I.  2,  c.  4. 

9.  - ,  troiano  ucciso  da  Menelao. 

10.  - ,  uno  dei  capitani  di  Enea ,  uc¬ 

ciso  da  Aleso.  —  Eneid.  io. 

1 1.  - -,  tiranno  di  Mileto. 

12.  - ,  capitano  etolio,  che  abbracciò  il 

partito  d’. Intioco  contro  i  Romani,  Pan¬ 
no  ig3  prima  di  G.  C. 

Toantea,  Diana,  da  Toante  re  della  Tau- 
ride. 

Tocca  di  Coo.  Plinio  (St.or.  nalur.,  lib.  g, 
c.  22)  non  vuole  che  resti  defraudata  una 
certa  Panfila  della  gloria  di  avere  inven¬ 
tata  quella  maravigliosa  tocca  o  velo,  che 
mostrava  le  femmine  affatto  nude  :  Non 
fraudando  gloria  excogitate  ralionis, 
ut  denudet  facminas  vestis.  Varrone 
chiamava  gli  abiti  eh’  erano  fatti  di  que¬ 
sta  stoffa  così  sottile  e  sì  trasparente,  vi- 
treas  togas,  e  Publio  Siro,  ventutn  texli- 
lem  .  u  E  egli  decente,  dic’egli,  che  una 
»  donna  maritata  porti  degli  abiti  di  velo, 
»  e  comparisca  nuda  sotto  una  nuvola  di 
»  lino  ?  » 

Le  donne  e  le  fanciulle  d’  Oriente,  e 
specialmente  di  Gerusalemme,  erano  ve¬ 
stite  colla  Tocca  di  Coo,  fatta  con  una 
seta  finissima  tinta  in  porpora.  Da  prin¬ 
cipio  a  Roma  ne  portarono  le  cortigiane, 
e  presto  furono  imitale  dalle  donne  one¬ 
ste.  Orazio  dice  in  un  luogo  ad  una  del¬ 
le  sue  vecchie  galanti:  Nec  Coae  refe- 
runl  jam  tibi  purpuree.  <■  Credimi,  que- 
»  sti  ubiti  di  Tocca  di  Coo,  non  ti  stanno 
»  più  bene.  » 

Tocchivari  (Mit.  Giap.J,  armadio  a  elicer¬ 
si  spnrtimeuti.  Uno  dei  principali  mobili 
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dei  Giapponesi,  nel  quale  pongon  essi  il 
libro  della  legge,  che  mai  non  mostrano 
agli  stranieri,  e  che  giammai  non  lasciano 
tirare  nelle  loro  camere. 

Tocno,  uno  dei  figli  di  Licitone,  fondatore 
di  Tocnia,  città  dell’Arcadia. 

1 .  Toe,  ninla  marina,  figlia  dell’  Oceano  e 
di  Teli,  così  chiamata  dalla  sua  velocità. 
Rad.  Thoos ,  veloce.  —  Teos, 

2.  - ,  cavalla  d’  Admeto. 

3.  - ,  Amazzone.  —  Fai.  Flac .,  6. 

'Iofet,  luogo  «Iella  valle  d’  Euunc  presso  di 

Gerusalemme,  ove  i  Giudei  facevano  dei 
saciifizii  a  Molocco ,  abbruciando  i  loro 
figli  in  onore  di  lui.  Chiamava»!  T<>fet 
dalla  paiola  ebraica  Toph,  tamburo,  per¬ 
chè  i  ministri  inferiori  battevano  il  tam-j 
buro,  onde  collo  strepito  far  sì  che  i  ge¬ 
nitori  ed  i  parenti  non  utlissero  le  grida 
«Jei  fanciulli  che  veniauo  immolati.  Il  re 
(xiosia  contaminò  quel  luogo,  facendovi 
gittare  dei  cadaveri.  —  Reg.  4,  c.  2 3, 
i>.  i  o. 

Toga,  manto  dei  Romani,  largo  abbastanza 
per  ravvolgere  tutto  il  corpo  sino  ai  piedi 
ed  anche  la  testa.  Eia  una  stoffa  quadri¬ 
lunga  e  senza  pieghe,  due  volte  più  gran¬ 
de  del  pallio  dei  Greci,  il  quale  d’altron¬ 
de  era  leggermente  al  basso  ritondato. 
Da  ciò  viene  I’  espressione  di  vestimento 
quadralo,  usala  da  A  letico  (5,  p.  21  3) 
per  indicare  la  Ioga  che  lasciarono  i  Ro¬ 
mani  in  Asia,  cambiandola  in  pallio,  etnie 
evitare  i  pugnali  di  Mitridate. 

Tertulliano  (De  pallio,  c.  1)  dice  che 
1  uso  della  toga  passò  dai  Pelasgi  ai  Li- 
dii,  e  da  questi  ultimi  ai  R «Milani.  Arte- 
midono  (2 3)  attribuisce  l’invenzione  del¬ 
la  toga,  o  piuttosto  1’  uso  d’  intieramente 
ravvolgersi  nella  clamide,  all'arcade  Te- 
beno,  che  lo  portò  presso  gli  Joitii.  Da 
ciò  venne  la  parola  T«/2eyyos  derivala  da 
Tebeno ,  colla  quale  i  Greci  indicarono 
la  toga. 

La  toga  era  presso  i  Romani  ciò  che 
il  pallio  ed  il  socco  presso  i  Greci;  di  mo¬ 
do  che  togalus  e  romanus  «livenn«*ro  si¬ 
nonimi.  Gli  è  perciò  che  Augusto  (Svet., 
c.  4,  n.°  10  ),  arringando  il  popolo  ro¬ 
mano,  e  reggendo  che  la  maggior  parte 
di  quelli  che  lo  ascoltavano  non  erano 
vestili  che  di  brune  tuniche  :  Ecco  duu- 
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que,  dìss'  egli,  quel  popolo  cui  Virgilio 
nel  seguente  modo  indicava  : 

Rotnanos  rerum  domiuos  genfemrjue  togatam. 

La  toga  d  ordinario  era  di  bianca  la¬ 
na  ;  ma  nelle  feste  e  nelle  occasioni  di 
gran  pompa  ne  rilevavano  la  bianchezza 
offuscata  dall'  uso  ,  strofinandola  colla 
creta,  e  allora  chiamavasi  toga  candida. 

Le  purgature  della  toga,  che  dalla  sini¬ 
stra  spalla  sotto  il  destro  braccio  scendea- 
no.  traversando  il  petto  come  un  budriere, 
appellavansi  baltei.  Quelle  che  erano  for¬ 
mate  dal  richiamo  dei  lembi  inferiori  sul 
balteo,  all’  altezza  dell’  umbilico,  si  chia¬ 
mavano  limbo.  Finalmente  il  sinus  era 
tutta  la  massa  delle  pieghe  formate  sul 
petto  e  sul  ventre. 

La  Ioga  era  più  o  meno  ampia,  secon- 
«lo  il  capriccio  o  la  fortuna  di  ciascuno. 
Quella  dei  cittadini  poveri  era  corta  e 
stretta,  e  allora  chiamavasi  logula,  ossia 
toga  arda.  Oraiio  ( Epod.  4i  7  )  rim¬ 
provera  il  liberto  Mena  di  spazzare  la 
strada  con  una  toga  della  lunghezza  di 
quasi  nove  braccia.  Sopra  tutti  i  monu¬ 
menti  la  toga  scemle  sino  ai  talloni,  sen¬ 
za  toccar  la  terra. 

La  toga  poneasi  sopra  la  tunica,  e,  nei 
primi  tempi  di  Roma,  portavasi  senza  tu¬ 
nica,  imme«liatamente  sulla  pelle,  e  allora, 
come  dice  Farrone,  citalo  da  Nonaio 
(14,  i  5),  dormivasi  nella  toga:  Traete¬ 
lo  quod  in  ledo  logos  ante  habebant. 
Nelle  cerimonie  del  matrimonio  in  cui 
serbavansi  ancora  molte  traccie  dell’anti¬ 
chità,  stendeasi  una  toga  sul  nuzial  letto, 
come  lo  «lice  A  niobio  (  2,  p.  91  )•  Cum 
in  matrimonia  convelliti,  toga  sternitis 
leclulos. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  anche  le 
donne  portavano  la  toga ,  cmne  gli  uo¬ 
mini,  della  qual  cosa  è  garante  il  testé 
citato  Farrone:  Ante  enim  fuit  commune 
vestimentum  toga ,  et  diurnum,  et  no- 
cturnum ,  et  muliebre ,  et  virile.  Ma  col 
lasso  del  tempo,  le  donne,  di  libera  condi¬ 
zione  e  le  loro  serventi,  abbandonarono 
la  toga,  per  prendere  la  palla ,  o  la  stola 
senza  manto.  Le  sole  donne  pubbliche 
conservarono  la  toga,  e  le  a«lultere  furono 
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pur  condannate  a  portare  i  lmedesimo 
vestimento.  Cotesta  distinzione  trovasi  in 
Orazio  (Sai.,  c.  2,  62): 

. . Quid  inter 

Est ,  in  Matrona,  anelila ,  pecccsve  togata  ? 

Porfirione,  commentatore  di  lui  (Ibid. 
78),  aggiunge  :  Togatae  in  publicum 
procedere  cogcbantur  feminae  adulterii 
commisi  convictac.  Questi  passi  spiega¬ 
no  l’ epigramma  3g  del  secondo  libro 
di  Marziale  : 

Coccina  Jumosae  donas ,  et  Janthina  maechae  ; 

F’is  dare  quae  meruit  munera  ?  mitte  togam. 

I  cittadini  Romani  soltanto  ed  i  liberti 
portavano  la  toga:  i' indossarla  eia  per 
lo  schiavo  un  delitto.  Gli  è  perciò  che 
nelle  Saturnali,  in  cui  parea  che  i  padroni 
cogli  schiavi  si  confondessero,  ninno  por¬ 
tava  la  toga.  Marziale  il  dice  espressa¬ 
mente  (1  4S  1  4  ')  : 

Dum  toga  per  guinas  gaudet  reguiescere  luces. 

Ai  cittadini,  cu:  era  interdetto  e  il  fuo¬ 
co  e  l1  acqua,  non  era  più  permesso  di 
portare  la  toga  ( Plin .,  Epist.  I.  2,  3): 
Idem  cum  graeco  pallio  amictus  in- 
trasset  -,  carcnt  enim  toga  jure ,  quibus 
aqua  et  igni  interdicturn  est.  Lasciavasi 
pur  la  toga  quando  si  prendeva  l’attitu- 
diue  di  supplicante,  come  dice  Cicerone 
(Attic.  412):  Abjecta  toga ,  se  ad  soceri 
pedes  abjecit.  Non  se  ne  spogliavano  pe¬ 
rò  interamente,  ma  la  gitlavano  al  disso¬ 
pra  delle  spalle  (Svet.  Aug .,  c.  5a,  n.  3), 
Dictaturam  magna  ai  offerente  populo , 
genu  nixus  dejecta  ab  humeris  toga ,  nu¬ 
do  pectore ,  deprccatus  est.  Nell1  inter¬ 
no  delle  case  e  alla  campagna  non  erari 
l'  uso  d1  indossare  la  tosa. 

r> 

u  Si  è  tanto  scritto  sull*  abbigliamento 
»>  dei  Romani  chiamato  toga  (dice  Win- 
»  ckelmanno,  Stor.  dell'  Art.  4,  5),  che 
»  le  più  grandi  ricerche  fatte  a  tal  uopo, 
»  ben  lungi  dal  rischiarare  la  materia,  so- 
»  no  piuttosto  capaci  di  vieppiù  accre- 
»  scere  P  incertezza  del  lettore.  Intanto 
»  gli  è  un  fatto  ben  certo,  che  ninno  è 
Diz.  Ma.  Poi  XI. 
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>»  giunto  ancora  ad  indicare  la  vera  forma 
»  di  tale  vestimento.  Porto  opinione  che 
»  allorquando  Dionigi  d’Alicarnasso  (l.  3, 

»  p.  1  g 5  )  dice  che  la  toga  offre  un  se- 
»  micircolo,  non  abbia  voluto  parlare  del 
»  taglio,  ma  della  forma  che  prende  essa 
»  allorché  è  posta  su!  corpo.  Impercioc- 
»  che,  siccome  i  Greci  di  sovente  pone- 
»  vansi  il  loro  manto  doppio,  così  può 
»  darsi  che  i  Romani  nella  stessa  guisa 
»  piegassero  la  loro  toga ,  la  qual  cosa 
»  toglierebbe  una  grande  difficoltà  sulla 
»  sua  forma.  Riguardo  agli  artisti,  pei 
»  quali  principalmente  io  scrivo,  basta 
»  loro  di  sapere  che  quel  drappo  era 
»  bianco,  mentre  dovendo  essi  panneg¬ 
gi  giare  delle  romane  Cgure,  possono  ser- 
»  virsi  delle  statue  che  ci  rimangono. 

»  Osserveremo  in  questo  luogo  il  gel- 
»  lo  della  toga  che  si  chiamava  cinctus 
»  gabinus,  forma  che  soleisi  dare  a  que¬ 
ll  sto  vestimento  nelle  sacre  cerimonie. 

>1  Queliti  forma  consisteva  nell’  essere  la 
11  toga  rilevata  sino  al  capo,  di  modo  che 
11  il  lembo  sinistro,  lasciando  libera  la 
11  destra  spalla,  scendea  sulla  sinistra,  e 
11  si  portava  sul  petto,  ove  le  due  estre- 
»  mità  erano  l’una  all’altra  congiunte, 
11  in  modo  però  che  la  veste  sino  ai  piedi 
'i  discendea.  Gli  è  ciò  che  noi  vediamo 
11  nella  figura  di  Marco  Aurelio ,  sur  un 
11  basso  rilievo  del  suo  arco,  ove  quel¬ 
li  1’  imperatore  sta  facendo  un  sacrifizio. 

11  Molti  altri  antichi  monumenti  ci  offio- 
11  no  la  Ioga  così  disposta. 

11  Allorché  gl’  imperatori  sono  rappre- 
11  sentati,  con  una  parte  della  toga  rìlc- 
»  vaia  sul  capo,  con  siffatta  acconciatura, 
11  indicano  eglino  la  sacerdotale  dignità. 
»  Fra  gli  Dei,  d’  ordinario  il  solo  Sutur- 
»  no  è  figurato  col  capo  coperto  (De¬ 
li  scriz.  delle  pietre  incise  del  gabinetto 
11  di  Stosch ,  p.  33).  Ov’  io  non  sia  tratto 
11  in  errore,  non  si  trovano  che  due  sole 
11  eccezioni  da  opporre  a  cotesta  osser- 
ii  vazione.  La  prima  riguarda  un  Gio¬ 
ii  ve ,  chiamato  il  cacciatore,  rappresen- 
>1  tato  su  di  un'  ara  della  villa  Borghese, 
11  sul  dorso  di  un  centauro,  e  che  ha  il 
11  capo  in  tal  modo  acconciato.  Giove  in 
•>  tal  guisa  abbigliato  è  chiamato  Rici- 
n  nialus  da  Arnobio  (Adv.  Genles,  l.  6, 

1  1 
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»  p.  209),  dalla  parola  ricinium ,  che  si- 
»  gnifica  la  parie  del  munto  che  copre  il 
>/  capo,  e  così  Marciano  rappresenta 
»  questo  Dio  (De  Nup.,  Philol.,  lib.  8, 
»  p.  1 7)  sopra  una  pittura  dei  sepolcri 
»  dei  Nasoni.  Platone  (tav.  8)  ci  offie  la 
»  seconda  eccezione.  In  quanto  poi  agli 
i>  altri  Dei,  son  eglino  d’ordinario  a  capo 
»  scoperto  rappresentali.  » 

Secondo  Servio  (nell  Ened.  7 ,  i>.  Gì  2), 
i  Gabiesi  occupati  in  un  sacrifizio  furo¬ 
no  assalili  da  nemici:  indossarono  tosto 
la  loro  toga ,  e  dall’  ara  mossero  alla  bat¬ 
taglia.  Avendo  riportata  la  vittoria,  con¬ 
servarono  dappoi  quell’  uso  alla  guerra. 
Da  ciò  venne  l’origine  di  cingersi  alla 
loggia  dei  Gabiesi,  che,  secondo  lo  stesso 
Servio ,  consisteva  nel  condurre  sul  da¬ 
vanti  il  lembo  della  toga  che  pendeva 
sugli  omeri  per  cingersene.  Con  questa 
specie  di  abito,  colla  toga  così  cinta,  gli 
antichi  Latini  combalteano  prima  di  co¬ 
noscere  1’  uso  dell'  armi.  Colesto  avveni¬ 
mento  fu  cagione  che  la  cintura  alla  ga- 
biese  fosse  riguardata  siccome  un  felice 
augurio-,  donde  venne  l'espressione  Ggu 
rata,  cotanto  presso  i  Ialini  autori  co¬ 
mune.  Così  nel  volo  che  fece  Decio  (Tit. 
Liv .,  Dee.  i,l.  8,  c.  9  )  si  rivestì  del¬ 
la  toga  pretesta  per  comando  del  ponte¬ 
fice,  ed  avendo  contro  di  sè  stesso  pro¬ 
nunciata  1’  imprecazione,  armato  e  cinto 
alla  gabiese,  si  slanciò  sul  suo  cavallo.  Fi¬ 
nalmente  alla  gabiese  cingeausi  anche  i 
consoli  (Etieid.  I.  7,0.  Gì  2)  allorché  apri¬ 
vano  le  porte  del  tempio  di  Giano.  Gli 
è  vero  che,  secondo  Virgilio,  in  questa 
ultima  funzione  ,  il  console  portava  la 
trabea ,  che  era  pure  il  militare  loro  man¬ 
to.  Non  ne  viene  però  la  conseguenza 
che  la  trabea  e  la  pretesta  fossero  gli 
stessi  abbigliamenti,  nò  che  i  Homani  ca¬ 
valieri  portassero  la  toga  per  munto  mi¬ 
litare,  come  taluni  lo  hanno  creduto  ; 
poiché  volendo  riportarsi  all’  origine  di 
quell’  uso,  ne  verrebbe  egualmente  la 
conseguenza  che  i  cavalieri  romani  aves¬ 
sero  dovuto  combattere  senz’armi  e  della 
sola  toga  rivestili,  la  qual  cosa  viene  con¬ 
traddetta  da  tutta  la  storia  romana. 

Il  cingersi  alla  gabiese,  non  significa 
propriamente  se  non  se  una  maniera  di 
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legare  intorno  al  corpo  l’abito,  o  fosso 
toga  o  trabea ,  senza  cintura.  Cosi  Fabio 
Dorso  (Til.  Liv.,  Dee.  I.  5,  v.  46),  cin¬ 
to  alla  gabiese,  passò  attraverso  dei  nemi¬ 
ci  per  recarsi  ad  offrire  un  sacrifizio  sul 
Quirinale:  così  i  Romani  cingevnnsi  della 
toga  ( Plut. ,hom.  illusi .,  toni.  j,Jbl.  1 4  7) 
nelle  popolari  sommosse,  onde  non  ave¬ 
re  le  gambe  imbarazzate  in  quei  casi  che 
sollecitudine  e  destrezza  esigevano. 

Gli  è  vero  che  Plutarco ,  parlando  dei 
testamenti  fatti  dai  soldati  (in  Corioì.  ), 
all’  istante  «li  battersi,  si  esprime  nel  se¬ 
guente  moilo  :  Quando  andavano  a  pren¬ 
dere  i  loro  scudi ,  e  a  cingersi  delle  loro 
toglie;  u>a  lo  stesso  autore  parlando  di 
Gracco ,  ha  detto  che  egli  non  volle  ar¬ 
marsi,  e  che  indossò  la  toga  come  si 
usava  per  recarsi  afa  pubblica  piazza. 
Dunque  i  Romani  colla  toga  punto  non 
combalteano. 

E  altresì  vero,  come  leggiamo  in  Tilo- 
Livio  (22,  54,  1 6),  che  imponeasi 

ni  vinti  di  somministrare  all’  esercito  per 
lo  spazio  di  parecchi  mesi,  dei  viveri, 
delle  toglie  ed  altri  abbigliamenti.  Altro¬ 
ve  ei  tiene  discorso  di  1200  toglie  e  di 
altrettante  tuniche  prese  nella  stessa  gui¬ 
sa.  A  malgrado  di  questi  passi,  e  dietro  un 
altro  luogo  «lei  medesimo  autore  (  Dee. 
1,  l.  3),  è  fuor  di  dubbio  che  nei  campi 
di  battaglia  mai  non  portavasi  la  toga. 
Ei  dice,  che  essendosi  Virginio  portato 
al  campo  in  compagnia  di  400  cittadini, 
la  vista  di  tutte  quelle  toghe  fece  credere 
ai  soldati  che  il  loro  numero  fosse  mag¬ 
giore  di  quello  che  realmente  lo  era.  Il 
testo  è  tanto  chiaro,  che  si  deve  sup¬ 
porre  essere  le  anzi  citate  1200  toghe 
destinate  pei  sacrifici,  o  per  le  altre  sacre 
e  civili  cerimonie,  che  ne’campi  i  Romani 
usavano  praticare. 

La  toga  pura  era  la  toga  ordinaria, 
quella  cioè  che  «lavasi  alle  persone  le 
quali  godeano  semplicemente  del  titolo 
di  cittadini  romani  ,  a  coloro  che  non 
erano  rivestili  «li  verun  impiego  ;  ai  sem¬ 
plici  particolari  ;  ai  giovani,  recentemente 
della  toga  virile  rivestiti,  e  che  Plinio 
(l.  8,  c.  481  chiama  tironcs. 

La  toga  pretesta  era  bianca  orlata  di 
porp'jia,  ma  nella  sola  [«arte  circolare. 
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AH’  articolo  Pretesta  abbiamo  fatto 
conoscere  ciò  che  pensano  gli  autori  ri¬ 
guardo  a  questa  denominazione,  ma  non 
son  eglino  punto  concordi  riguardo  a  ciò 
che  ne  fu  il  movente  e  la  stabilì.  Dicono 
essi  che  il  pi  imo  a  fregiarla  di  porpora,  e 
a  darle  questo  soprannome  fu  Tulio  O- 
itilio ;  ma  non  fanno  conoscere  in  qual 
modo  la  porpora  fosse  posta  sulla  Ioga  al 
tempo  dell’  anzidetto  re  di  Piuma.  Se  vo¬ 
gliamo  credere  a  Floro  (  lib.  i,  cap.  5  ) 
quello  che  portò  la  toga  dagli  Etrusci 
presso  i  Romani,  fu  Tarquinio  Prisco. 
Comunque  siasi,  prima  di  Istillo  Ostilio 
doveva  essere  toga  pura ,  vale  a  dire, 
toga  bianca.  V orstlyei  (Jog.  199),  nella 
sua  introduzione  alla  cognizione  delle  ro¬ 
mane  antichità,  sembra  appoggiarsi  al- 
1  autorità  di  Tito-Lioio ,  onde  afferma¬ 
re  che  la  toga  pretesta  avea  l’ orlo  di 
porpora.  Infatti  Tito-  fio  io  ,  parlando 
delle  tuniche  degli  Spagnuoli,  dice  che 
erano  di  una  abbagliante  bianchezza  e 
preteste ,  vale  a  dire  di  porpora  fregiate; 
cionoonostante,  a  malgrado  di  tante  au¬ 
torità,  troviamo  ancora  degli  autori  i  quali 
pretendono  di  provare  che  la  pretesta 
non  era  diversa  dall’ordinaria  toga,  se  non 
se  perchè  aveva  una  tinta  di  poipora,  ora 
più  ed  ora  men  carica.  Per  appoggiare 
le  loro  opinioni,  quegli  autori  asseriscono 
che  punto  non  esistono  figure  umane  le 
quali  presentino  verun  indizio  che  1’  unu 
dall’  altro  distingua  que’ manti,  e  che  sa¬ 
rebbe  cosa  sorprendente  non  si  fosse  in¬ 
contrato  un  solo  romano,  tanto  mosso 
dalla  propria  vanità,  per  far  distinguere 
nella  sua  immagine  il  vestimento  che 
avea  diiitlo  d  indossare.  Aggiungon  essi 
che  una  tale  distinzione  potea  aver  luogo 
anche  per  mezzo  di  un  semplice  tratto  di 
scalpello,  e  da  ciò  traggono  la  seguente 
induzione,  che  la  porpora  fosse  tessuta 
colla  stoffa,  oppure,  come  abbiamo  più 
sopra  osservato,  che  la  toga  fosse  tutta 
fiuta  di  porpora.  Se  gli  autori  che  addot- 
tarono  questo  sistema  non  si  fossero  at¬ 
tenuti  al  rapido  esame  di  alcuni  monu¬ 
menti,  forse  presi  a  caso,  e  che  avessero 
attentamente  considerato  una  gran  quan¬ 
tità  di  statue  antiche  a  noi  pervenute, 
avrebbero  appreso  che  esistono  molte 
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figure  rappresentanti  Romani  di  pri¬ 
mo  ordine,  sulla  toga  dei  quali  osservasi 
una  circolare  incisione  che  indica  una 
benda  più  o  meno  larga.  La  statua  chia¬ 
mata  Bruto ,  nella  collezione  di  Marly , 
che  non  è  poi  una  bella  figura,  diviene 
però  in  questo  luogo  una  concludente 
autorità  per  distinguervi  di  leggieri  la 
pretesta  per  mezzo  di  una  benda  della 
larghezza  di  Ire  quarti  di  pollice.  Questa 
figura  ha  1'  altezza  di  cinque  piedi  circa. 
Quella  cui  nomasi  Publicano ,  il  cui  la¬ 
voro  è  assai  più  finito,  porla  essa  pure 
una  benda  eguale;  ma  conviene  cercarla 
ben  da  vicino,  o  con  molta  cura,  im¬ 
perciocché  l’incisione  è  cancellata  sul¬ 
la  parte  delle  pieghe  formanti  lo  sporto, 
e  non  appare,  anche  ben  debolmente,  se 
non  se  verso  la  concava  parte  delle  pie¬ 
gature  stesse;  poiché  in  quel  luogo  spe¬ 
cialmente,  il  tempo  ed  il  ripetuto  con¬ 
tatto  delle  mani,  hanno  fatto  sentir  meno 
la  loro  influenza.  Possiamo  trovare  anco¬ 
ra  degli  esempii  sopra  alcune  statue  del 
Campidoglio,  della  villa  Medici  e  di  pa¬ 
recchi  gabinetti  di  Roma. 

Quindi  gli  è  certo  che  i  monumenti 
sono  concordi  coi  passi  degli  antichi  au¬ 
tori  i  più  degni  di  fede,  per  provare  in¬ 
vincibilmente  che  la  pretesta  era  bianca, 
ed  orlala  d’  una  benda  di  porpora.  Co- 
testa  veste  d'  onore  fu  da  principio  data 
agli  auguii,  ai  magistrati,  ai  sacerdoti. 
Avendone  in  seguilo  Tarquinio  Prisco 
rivestito  il  proprio  figlio,  i  romani  cit¬ 
tadini  l’ imitarono,  e  la  diedero  ai  loro 
figli;  ma  questi  la  lasciavano,  per  prendere 
la  toga  bianca  all’età  di  17  anni,  e  non 
già  a  1 4 ,  come  hanno  detto  alcuni  scrit¬ 
tori.  Cotesto  vestimento  rendeva  i  fanciulli 
come  sacri,  a  motivo  dell’  orlo  di  por¬ 
pora  di  cui  era  essa  adorna.  Quintiliano , 
nella  sua  54o  declamazione,  dice:  Ego 
vobis  allego  etiam  illitd  sucrum  praetex- 
taruni  quo  sacerdules  velantur ,  quo 
magistrati is,  quo  injirmilateni  pueritiae 
sacrum  facinius  e  venerabilem.  Gli  è 
senza  dubbio  a  motivo  di  quella  veste 
che  è  stato  detto  Majestas  pueritiae.  La 
pretesta  era  il  vestimento  distintivo  dei 
consoli  (Tit.  Liv  ,  Decad.  i,  l.  2).  In 
Dionigi  d’  Àlicarnasso  (l.  a,  p.  26)  leg- 
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giamo,  che  volendo  il  console  Serv/Ho  cal¬ 
mare  la  sedizione,  cui  area  dato  spinta  la 
severità  fi’  Appio,  si  spogliò  della  veste 
pretesta ,  e  poscia  si  prostrò  ai  piedi  del 
popolo.  Questa  cura  del  console  è  una 
evidente  prova  dell’  estrema  venerazione 
che  aveasi  per  siffatto  vestimento,  e  che 
avrebbe  egli  temuto  di  comprometterne 
la  dignità,  ove  avesse  acconsentito  discen¬ 
dere  ad  una  umiliante  positura  se  ne  fosse 
stato  ricoperto. 

I  soprannomi  di  pietà  e  palmata  han¬ 
no  fatto  credere  che  le  toghe  trionfali ,  le 
quali  erano  così  chiamate,  fossero  o  di¬ 
pinte  od  orlate,  adorne  finalmente  o  de¬ 
corate  di  palme,  ma  Rigenero,  ne’  suoi 
Commentarli  sui  quadri  di  Filostrato 
(p.  125)  osserva,  che  Aristotile  ed  alcu¬ 
ni  altri  Greci  davano  il  nome  di  fiore  di 
porpora  alla  semplice  tintura  di  porpora. 
Presentemente,  dice  Feslo ,  nomasi  toga 
pietà  il  vestimento  che  altre  volte  chia¬ 
matasi  toga  purpurea ,  benché  non  vi  si 
osservi  nessuna  pittura.  Egli  lo  prova  col- 
T  esempio  di  due  quadri  collocati  nel 
tempio  di  F ertunno  e  di  Conso.  Il  pri¬ 
mo  rappresentava  il  trionfo  di  Papirio  ; 
il  secondo  quello  di  Marco  Fulvio  Fiac¬ 
co.  In  ambidue,  il  trionfatore  appariva 
coperto  della  toga  di  porpora.  Così  la 
differenza  dei  nomi  non  implica  in  questo 
luogo  la  differenza  della  forma  riè  del  co¬ 
lore.  I  consoli  al  primo  giorno  di  genna¬ 
io,  e  g!’  imperatori  nelle  pubbliche  ceri¬ 
monie,  si  rivestivano  di  toga  trionfiate. 

Tacito ,  ne’  suoi  annali,  ce  ne  sommi¬ 
nistra  una  certa  prova,  allorché  ci  dice 
che  nei  giorni  del  circo,  Nerone  por¬ 
tava  la  toga  trionfale ,  e  B ritannico  la 
semplice  toga  dei  giovani,  per  far  cono¬ 
scere  con  tal  differenza  di  vestiti  gl’  im¬ 
pieghi  e  le  dignità  che  loro  si  preparava¬ 
no.  Plutarco ,  parlando  di  Mario ,  dice 
che  quel  romano,  tanto  celebre  per  gli 
eventi  della  su  i  vita,  obbliando  1’  oscuro 
suo  nascere,  comparve  un  giorno  in  pub- 
blico  colla  toga  t/  iuifiafe  ;  ma  avvedutosi 
che  il  Senato  disapprovava  la  vanità  di 
lui,  uscì  per  ispogliarsene,  e  colla  pretesta 
poco  dopo  ricomparve. 

Col  lasso  del  tempo,  Pompeo  ottenne 
di  portare  la  toga  trionfiate  negli  spella- 
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coli,  distinzione  che  prima  di  lui  non  era 
stala  accordata  se  non  se  a  Paolo  Emilio. 
Dionee  Feìlejo  pretendono  altresì  ch’egli 
ubbia  usalo  una  sola  volta  di  siffatta  pre¬ 
rogativa. 

La  toga  trionfale  è  da  alcuni  autori 
chiamata  toglila  palmata ,  perchè  proba¬ 
bilmente  vi  erano  rappresentale  delle 
palme,  simbolo  della  vittoria.  Cicerone 
dà  a  questa  toga  il  nome  di  toglila  pietà , 
veste  dipinta,  pictac  vestii  consiilerat 
aurum  ;  sotto  gl’imperatori,  su  questa 
toga  rappresentavansi  dei  personaggi  con 
orli  fatti  all’  ago,  come  scorgesi  in  di¬ 
versi  luoghi  di  Claudiano  in  Corippo 
(l.  i,  mim.  1 5).  e  nel  seguente  passo  di 
Giovenale  (Sat.  6)  : 

Hlln  barbaricas  fiexa  cervice  phalanges, 
Occisos  reges  subjectasque  ordine  gentes, 
Pictor  acu  tenui  multa  Jormuverat  arte 

In  Ausonio  leggesi  :  Palrnatam ,  in- 
t/uis ,  libi  misi  in  qua  D.  Costantinus 
pater  noster  intextus  est. 

I  Romani  imperatori  Gnalmente  avvi¬ 
lirono  la  pomposa  distinzione  di  questa 
toga,  accordando  ai  loro  favoriti  il  per¬ 
messo  di  portarla,  sia  che  avessero  eglino 
trionfato,  o  no. 

Servio  Tulio ,  sesto  re  di  Roma,  chia¬ 
mò  toga  undulata  quella  che  aveva  egli 
il  costume  d’  indossare,  e  che  divenne 
poscia  la  toga  degli  opulenti  cittadini  , 
o  di  coloro,  i  quali,  col  lusso  e  colla  ma¬ 
gnificenza  de’  loro  abbigliamenti,  vulcano 
farsi  particolarmente  osservare.  Questa 
toga  undulata  è  probabilmente  quella  che 
due  volle  ricevea  Io  tintura  di  porpora,  e 
doveva  essere  dunque  mollo  ricca.  Ove  il 
soprannome  di  undulata  non  provenga 
da  cotesta  cagione,  non  veggiamo  daddove 
potesse  egli  derivare. 

Plinio  (l.  8,  c.  48)  assicura  che  la  to¬ 
ga  sericulata ,  e  la  papaverata  apparte¬ 
nevano  alla  più  remota  antichità.  Gli  è 
probabile  che  questi  soprannomi  si  ap¬ 
plicassero  alla  toga  in  proporzione  del 
numero  delle  tinte  che  aveva  ricevuto. 
Pare  che  1*  ultimo  indichi  il  colore  del 
papavero,  vale  a  dire,  la  riunione  di  pa¬ 
recchi  colori. 

Riassumendo  finalmente  ,  è  essenziale 
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di  non  dimenticare,  che  il  nome  portato 
dalla  toga  nulla  cangia  assolutamente  alla 
sua  forma. 

(Viirea)  toga  fatta  d’una  stoffa  traspa- 
reale.  Varrone ,  citato  da  Nonnio  (6,  4), 
dice  : 

Jstoram  vitreae  togae  ostentant  tunicae  eia - 

vos. 

(Candida)  era  una  toga  bianca,  diver¬ 
sa  soltanto  pel  lucido  della  toga  pura,  ed 
imbiancata  con  apparecchio  di  creta.  Fit- 
toga  addita  creta  candidior  (  Isidor. 
19,  24)'  I  candidati  indossavano  questa 
toga  allorché  aspiravano  alle  cariche,  don¬ 
de  venne  loro  il  nome  di  candidati.  Poli¬ 
bio  di  Megalopoli,  citato  da  Ateneo ,  le  dà 
l’aggiunto  di  <rt;/3s vvctv  Xo:fZ7rp'*i',  dall’Ar¬ 
cade  Tebeno  che  ne  fu  l’inventore.  Lo 
stesso  autore,  parlando  A’  Antioco,  dice: 
«  Si  spogliò  egli  dei  reali  vestimenti  per 
»  indossare  la  toga  bianca,  Tw/SevVcev  \<*p- 
»  vrpxv,  e  per  procurarsi,  vestito  in  tal 
»  guisa,  la  magistratura,  cui  aspirava.  » 

Anche  gli  sposi  novelli  portavano  una 
toga  bianca,  togam  candidai» ,  nel  giorno 
delle  nozze,  ed  in  quello  delle  leste  e  dei 
tripudii  del  loro  matrimonio,  secondo  la 
testimonianza  d’  Orazio  (l.  2,  sul.  2). 

( Palla  o  atra ).  Questa  toga  nera  o 
rossa  indicava  il  lutto,  la  tristezza  e  la 
miseria  ;  perchè  i  cenci  erano  gli  abili 
ordinarli  dei  poveri,  che  Plinio  ctvama 
pullatum  hominem  genus ,  e  Quintilia¬ 
no  (6,  56),  pullatus  circulus  et  pallata 
turba.  Al  riferire  di  Svetonio  nella  vita 
A' Augusto  (c.  44,  n.°  5),  quell’  impera- 
tcre  proibì  a  tutti  coloro  che  si  chiama¬ 
vano  pulluli  d’assistere  ai  giuochi  nelle 
gradinate:  Sanxit  ne  quis  pullaiorum  me¬ 
dia  cavea  sederei.  Riguardavasi  altresì 
come  cosa  contraria  alla  pulitezza  di  tro¬ 
varsi  ad  un  banchetto  con  tal  abito  ne¬ 
ro,  per  quanto  fosse  bello;  donde  viene 
che  Cicerone  (cap.  12,  i3)  rimprovera 
V atinio  di  essersi  presentato  colla  toga 
nera  :  Qua  mente ,  die’  egli,  feristi,  ut  in 
e  pula  Q.  Arii  curii  toga  pulla  procum- 
beres? 

(Rasa),  così  chiamavasi  una  toga  di 
panno  raso  e  senza  pelo.  Marziale  (li- 
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bro  a,  epig.  85)  domanda  facetamente  un 
abito  al  proprio  amico  :  <•  Ti  spedisco, 
»  die’  egli,  nel  freddo  tempo  delle  satur- 
»  nati  una  bottiglia  coperta  di  vinci,  se 
»  questo  dono  non  li  piace,  vendicati  e 
»  mandami  una  toga  rasa  per  1’  estate.  » 
La  differenza  fra  la  toga  trita  e  la  rasa 
consisteva  nell’essere  la  stoffa  della  pri¬ 
ma  già  rasa  dall’uso  e  dal  tempo,  e  che 
la  toga  rasa  propriamente  detta,  indi¬ 
cava  quella  fatta  di  una  stoffa  fina  e  sen¬ 
za  pelo. 

(Pexa).  Chiamavasi  toga  pexa  quella 
fatta  di  una  stoffa  alta  a  riscaldare,  e  di 
cui  facevasi  uso  nell’  inverno  ;  fu  così  ap¬ 
pellata  a  motivo  dei  grandi  peli  di  cui 
era  coperta,  a  spissitate.  Marziale  (l.  7), 
parlando  dei  panni  pexa ,  dice  a  Prisco: 

Divitibus  poteris  musas  elegosque  sonante s 
Mittere  pauperibus  munera  pexa  dato . 

(  Forensis) ,  era  l’ordinario  abbiglia¬ 
mento  degli  avvocati.  — —  Simmaco  (Epi- 
st.  5,  39),  parlando  di  un  avvocato  del 
suo  tempo,  che  fu  cancellato  ed  espulso 
da  quel  corpo,  dice  :  Espicietus  togae 
forensis  honore  privatus  est  :  Cassiodo- 
ro  chiama  la  dignità  d’  avvocato,  togata 
dignitas  ,•  ma  Apulejo,  odiosamente  qua¬ 
lificandoli,  li  appella  vulture!  togati. 

I  giovani  avvocati  che  incominciavano 
a  frequentare  il  foro,  portarono  la  Ioga 
bianca,  togam  candidami  infatti  riguar- 
davansi  come  candidali  aspiranti  al  rango 
d’  oratore.  Vestito  in  tal  guisa  era  Anto¬ 
nio  quando  incominciò  a  parlare  conilo 
di  Pompeo  ,•  ma  coloro  eh’ eransi  acqui¬ 
stato  un  distiuto  rango  portavano  la  to¬ 
ga  di  porpora,  cingendola  in  modo  che 
le  parti  anteriori  della  toga  scendessero 
un  poco  al  dissutlo  del  ginocchio  ,  la 
rialzavano  insensibilmente,  a  misura  che 
si  andavano  avanzando  nella  materia,  di¬ 
modoché  aveva  essa,  per  così  dire,  la  sua 
declamazione,  ed  il  suo  agire  come  la  vo¬ 
ce  :  Ut  vox,  dice  Quintiliano,  vehemen- 
tior  ac  magis  varia  est,  sic  amicius  quo¬ 
que  habel  actum  quemdam  velai  prae- 
liantem. 

Togata,  epiteto  col  quale  in  Roma  indica- 
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vati  la  commedia,  i  cui  personaggi  erano 
cittadini  romani  vestiti  di  Ioga. 

Togata  hio,  scrittore  di  commedie  chiamate 
Iugulai 

Togati,  portavano  questo  nome  coloro  «'he 
nelle  prefetture,  nelle  colonie  e  ne"  rau- 
nicipii  viveano  e  si  abbigliavano  alla  ro¬ 
mana  colla  tuga. 

Togcla,  ossia  toga  areta,  cosi  delta  perchè 
era  corta  e  stretta,  e  quale  la  portar  ano  i 
cittadini  poveri.  I  seguenti  «ersi  «li  Mar¬ 
ziale  (4,  26,  4  e  9,  1  i3,  5)  ne  la  fanno 
conoscere  : 

Ignosces  togulam,  Post  fiume,  plurisem 

Trita  quidem  nohis  togula  est ,  vilisque  pa¬ 
tri  sque, 

Denarii  tamen  hanc  non  emo,  Basse ,  tribus. 

Co  testa  toga  stretta  si  vede  nella  figura 
etnisca  che  è  ritta  in  piedi  nella  villa  Me¬ 
dici,  e  che  stende  le  braccia. 

Toja  (Mit.  Amcr.).  Sotto  questo  nome,  gli 
abitanti  della  Florida  adorano  il  demonio, 
vale  a  dire  T  autore  del  male.  Assicurasi 
che  quell’ente,  «jualunque  ei  sia,  tormen 
ta  molto  i  suoi  adoratori,  e  che  per  sod¬ 
disfare  la  sua  inclinazione,  lacera  talvolta 
ad  essi  il  corpo  nel'u  più  cruda  maniera. 
Quegli  abitanti  celebrano  ogni  anno  una 
solenne  festa  in  onore  di  Toja.  Alla  vigi¬ 
lia,  le  donne  hanno  cura  di  ornare  in  ma¬ 
niera  conveniente  il  luogo  destinato  alla 
cerimonia,  e  di  fare  i  necessairi  prepara¬ 
tivi.  L'indomani  vi  si  reca  tutto  il  popolo 
preceduto  dal  Parausti,  capo  del  distret¬ 
to.  Gli  astanti  formano  un  circolo,  in  mez¬ 
zo  del  quale  Ire  sacerdoti  fanno  dei  salti 
e  delle  ridicole  contorsioni  da  orribili 
urli  accompagnate.  Si  ritirano  poscia  e  si 
cacciano  in  cupe  foreste,  col  pretesto  di 
consultare  il  dio  Toja.  Durante  la  loro 
assenza,  il  popolo  non  cessa  di  gridare  e 
«li  urlare,  particolarmente  le  donne  che 
in  tal  sorta  di  feste  sempre  più  degli  altri  si 
distinguono.  Crudeli  nella  loro  pietà,  con 
conchiglie  «li  datteri  «li  mare  lacerano  le 
braccia  delle  loro  Gglie,  e  ne  fanno  zam¬ 
pillare  il  sangue  in  ulto,  come  un’  offerta 
che  presentano  elleno  a  Toja ,  il  nome  di 
lui  per  ben  tre  volte  pronunc  andò.  Pas- 
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sano  due  giorni  in  gridi  ed  urli,  senza  che 
uiuno  degli  astanti  prenda  il  più  piccolo 
alimento.  Nel  terzo  giorno  finalmente 
veggonsi  comparire  gli  assenti  sacerdoti,  i 
quali  riferiscono  la  risposta  del  dio,  e  le 
grottesche  loro  danze  di  nuovo  incomin¬ 
ciano.  La  cerimonia  termina  con  un  gran 
banchetto,  in  cui  ciascuno  di  sì  lungo  di¬ 
giunare  si  compensa. 

Tojla,  figlio  di  Piliat-chout-chi ,  divinità 
dei  Camtschadali.  Per  darne  una  idea, 

1  ip«n  damo  il  passo  dell'inno  imitato  da 
Berengcro.  «  Viva  Toila,  figliuolo  eter- 
»  no  di  Piliat-chout-chi  !  Gli  è  il  dio  dei 
»  vulcani  e  dei  terremoti,  che  provengono 
»  dal  suo  cane  Jiozei,  allorché  si  move, 
»  perchè  scuote  la  neve  che  ha  sul  cor- 
»  po.  Quando  i  malvagi  colle  loro  colpe 
»  lo  irritano,  allontana  egli  i  pesci  dalla 
»  nostra  riva, abbrucia  le  pelli  delle  nostre 
»  volpi,  renile  idrofobi  i  nostri  cani,  i 
»  quali  più  non  conoscono  le  nostre  vo- 
»  ci;  corrono  come  altrettanti  lupi,  ur- 
»  landò  nelle  ombre,  e  con  grande  stre- 
»  pilo  scuotendo  il  gelo  attaccato  ai  loro 
»  peli  ;  il  terrore  regna  negli  ostrogi  (  vii— 
»  laggi),  e  le  madri  spaventale  stringono 
»  notte  e  giorno  i  propri  figli  al  seno, 
i*  Oh  Toila  !  allontana  da  noi  la  rabbia 
»  ed  il  terrore,  proteggi  i  filli  nostri  cani! 
»  Noi  t’  offriremo  le  teste  dei  nostri  pe- 
»  sci,  ed  eserciteremo  verso  gli  erranti 
»  fratelli  P  ospitalità,  che  a  tutte  le  of- 
»  ferie  tu  preferisci  ;  Toila ,  figlio  eterno 
»  del  Dio  del  cielo.  Tuila  ,  Dio  «Iella 
»  terra,  siaci  propizio!  Preservaci  dalla 
»  guerra,  oppure  con  noi  combatti  ;  pre- 
»  servaci  dalla  fjme,  e  la  tua  paterna  ma¬ 
li  no  ci  dia  ed  augelli  e  pesci  in  abbon¬ 
ii  danza.  »  —  Peci.  Gaetcii,  e  Pilia- 
CHOU-CHI. 

Toi.istoboGi,  secondo  Tilo-Livio,  popoli 
dell’ Asia,  nella  Galazia ,  la  cui  capitale, 
secondo  Plinio,  chiamavusi  Pesinunto. 
—  V .  Tettosagi. 

Tori  o  Tiior,  maga  scandinava,  la  quale,  so¬ 
la  al  mondo,  ricusò  di  piangeie  Buldero, 
il  più  bello  «legli  A  si,  ed  impedì  così  la 
sua  risurrezione  ;  è  una  incarnazione  di 
Toke. 

Toi.ad  o  Toi.at.  —  Tr .  Actouet. 

Toi-F.no  (Tolelum),  città  della  Spagna  cite- 
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riore  presso  i  Carpetani,  al  sud  ovest, 
situata  sul  Tago.  Ove  si  voglia  credere 
agli  storici  spagnuoli,  e  specialmente  a 
Silva,  la  fondazione  di  questa  città  si  de¬ 
ve  attribuire  ad  una  ragguardevole  por¬ 
zione  del  popolo  ebreo,  il  quale,  uscendo 
di  cattività.  45o  anni  prima  dell’  era  vol¬ 
gare,  vi  stabilì  lo  sua  dimora,  dandole  il 
nome  di  Toledolhe,  ossia  Toledath,  vale 
a  dire,  madre  dei  popoli.  Sarebbe  ben 
sorprendente  cosa  che  i  Romani  nulla 
avessero  detto  di  questa  nazione  ebrea, 
stabilita  in  mezzo  d’  un  popolo  col  quale 
hanno  essi  avuto  una  sì  lunga  guerra. 
Comunque  sia  la  cosa  in  fatto  di  tale  ori¬ 
gine,  sembra  che  Toledo  fosse  in  seguito 
una  romana  colonia  ;  e  siccome  questa 
città  era  considerabile,  così  vi  si  tenea  la 
cassa  dei  tesori  che  dovevano  essere  spe¬ 
diti  a  Roma.  Cesure  ne  fece  una  piazza 
d’armi,  e  Augusto  vi  stabilì  la  sede  prin¬ 
cipale  della  giustizia  per  le  provinole  del¬ 
la  Spagna  che  erano  nel  suo  dipartimen¬ 
to.  D.  Antonio  di  Porti,  riporta  parecchi 
avanzi  d'antichità  che  veggonsi  tuttavia 
a  Toledo  e  nelle  sue  vicinanze,  come  un 
acquidotto,  una  strada,  ecc.  Egli  pen¬ 
sa  altresì,  che  il  nome  di  cammino  del 
la  Piala ,  ossia  cammino  d'argento,  sia 
una  corruzione  di  via  lata ,  ossia  grande 
strada. 

Toleso.  Macchina  di  guerra  degli  antichi, 
che  consisteva  in  una  lunga  leva  attaccata 
o  sospesa  a  un  pezzo  verticale,  più  alto  del 
baluardo  di  una  città  assediala.  Ad  una 
delle  estremità  della  leva  era  Gssata  una 
specie  di  cassa  o  di  cofano,  che  poteva 
contenere  sino  a  venti  uomini.  Si  operava 
sull  altra  estremità  della  leva  in  modo 
da  alzarla,  e  così  portavansi  quei  soldati 
a  livello  delle  mura  o  dei  merli  per  poter 
offendere  gli  assediati  ed  anche  talvolta 
per  poter  scendere  o  saltare  sul  baluardo. 

Questa  macchina  era  modellata  sull’  i- 
dea  medesima  di  quella  che  nominavasi  il 
coivo,  col  quale  si  offendevano  e  tal¬ 
volta  si  sollevavano  in  alto  e  si  rovescia¬ 
vano  i  vascelli  da  una  ad  altra  flotta. 

■Toli.enone,  macchina  per  trarre  P  acqua 
dai  pozzi.  Consisteva  essa  in  una  lunga 
pei lica,  posta  in  bilico,  carica  di  un  peso 
ad  una  estremità,  e  d'  una  secchia  all’  al- 
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tra.  Festa  F  ha  descritta  nel  seguente 
modo:  Tolleno  est  gcnus  macchinae,  quo 
trahilur  acqua ,  alteram  partem  prae- 
gravante  pondere. 

Toi.lehajiza  (  Jconol.  ) .  Le  vicissitudini 
della  vita,  secondo  le  istorie  chiariscono, 
e  gli  esempii  che  veggonsi  tuttodì,  corro¬ 
no  il  più  delle  volte  infelici,  nè  umana 
previdenza  vale  a  rallegrarle  allorquando 
precipitano  nella  disavventura.  Il  saggio 
principalmente,  comechè  conosca  a  den¬ 
tro  le  cose  o  almeno  s’affatichi  a  scovrirle, 
evitar  non  può  d’  urtare  nelle  disgrazie, 
le  quali  pur  troppo  soprabbondano  nei 
volgari  casi  della  vita.  Avventurato  per¬ 
tanto  quegli  è  da  chiamare,  il  quale,  toc¬ 
co  lo  scoglio  che  va  nascosto  nelle  acque 
ingannatrici,  non  per  questo  rovina  af¬ 
fatto  di  corpo  e  d’  animo,  ma  quello  ar¬ 
disce  ajutare,  questo  minimamente  non 
prostrando.  Quella  forza  dunque,  per 
opera  della  quale  1’  uomo  nel'e  avversità 
pazientemente  quelle  sopporta,  si  va  riser¬ 
bando  a  miglior  tempo,  nè  colla  migliore 
fortuna  smarrisce  anche  la  tranquillità  del¬ 
lo  spirito,  dicesi  tolleranza.  —  Ella  è  una 
donna  sbattuta  dalle  sventure,  la  peggior 
«Ielle  quali  è  la  perdita  della  propria  li¬ 
bertà;  e  questo  è  significato  dal  giogo  che 
il  collo  le  aggrava.  Ma  sebbene  da  tale 
estremo  percossa,  non  perciò  alla  dispe¬ 
razione  s’  abbandona,  e  dimostra  nell’  a- 
spelto  sereno  e  imperturbalo,  che  la  guer¬ 
ra  delle  cose  esterne  non  basta  ad  invi¬ 
lirle  il  cuore.  I  suoi  nemici  d’ infinite 
ingiustizie  la  fecero  segno,  lo  che  si  dimo¬ 
stra  per  quell’  enorme  sasso  che  le  pesa 
sul  grembo,  e  che  ella  è  condannata  sos¬ 
tenere;  ma  quelFanima  salda  non  infiac¬ 
chì,  ed  anzi  su  quell’  islesso  sasso  scrisse: 
A  più  lieta  ventura  io  mi  conservo  ;  im¬ 
perocché  veramente  la  speranza  d’  avve¬ 
nire  più  fecondo,  è  la  miglior  conforta- 
trice  che  ne  soccorra  nella  tristezzaj 

La  natura  dintorno  è  mesta,  e  da  spine 
e  da  triboli  occupala;  ma  lontano  è  un 
miglior  terreno,  un  cielo  più  allegro.  Chi 
vuol  camminare  alla  felicità  è  mestieri  che 
attraversi  via  selvaggia  e  aspra  e  forte. 
Quell’  albero  poi  che  si  scorge  presso  la 
Tolleranza,  e  fu  testé  offeso  da!  ferro  per 
mestarli  un  ramo  dì  pianta  più  fruttifera, 
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ricorda  aneli’  esso,  che  a  conseguir  me¬ 
glio  è  giuocoforza  provare  le  sventure. 

Viene  eziandio  dipinta  sotto  la  Ggura 
di  una  donna  nel  maturare  dell’  età,  la 
quale  con  aria  di  rassegnazione  porla  sul¬ 
lo  stomaco  una  grossa  pietra,  so  cui  leg- 
gonsi  le  seguenti  parole  : 

Rebus  me  servo  secuiidis. 

—  V.  Pazienza. 

Tollere  Liberos,  allevare  i  fanciulli.  Presso 
gli  antichi,  allorché  un  figlio  veniva  alla 
luce,  eravi  1’  uso  di  porlo  in  terra.  Se  il 
padre  lo  volea  allevare,  esso  stesso  lo  al¬ 
zava  da  terra,  o  lo  faceva  $la  altri  alzare, 
la  qual  cosa  ehiamavasi  propriamente  tol¬ 
lere.  E  da  ciò  questa  parola  era  presa 
per  allevare,  nutrire.  Se  il  padre  non 
dicea  nulla,  era  allora  un  indizio  eh’ ei 
volea  fosse  esposto  il  figlio,  e  in  qualche 
modo  disfarsene. 

Tolomeo,  nome  di  tutti  i  re  d’  Egitto,  suc¬ 
cessori  di  Alessandro. 

i.  Tolomeo ,  figlio  di  j Lago,  detto  Tolomeo 
Solerò ,  soldato  sotto  Alessandro  prima 
d’  esser  re,  1’  anno  3 27  prima  di  G.  C., 
prese  di  prima  giunta  molte  piccole  città 
nelle  Indie.  L’ anno  susseguente,  asse¬ 
diando  una  piazza  del  re  Samo,  uno  dei 
monarchi  dell'  Indo  restò  gravemente  fe¬ 
rito,  e  si  temette  che  la  ferita  fosse  morta¬ 
le,  poiché  gl’  Indiani  aveano  1’  uso  di  av¬ 
velenare  le  loro  armi.  Egli  era  parente,  e 
speeialmeute  amatissimo  di  Alessandro. 
Alcuni  pretendono  che  la  loro  parentela 
avesse  i  più  stretti  legami,  e  ch'egli  fosse 
figlio  naturale  di  Filippo.  Alessandro  si 
mostrò  molto  addolorato  della  costui  sor¬ 
te,  e  lo  fece  trasportare  presso  di  sé,  per 
averlo  sempre  sotto  i  suoi  occhi,  ed  os¬ 
servare  i  progressi  della  guarigione  di  lui. 
Gli  storici  misero  alcun  che  di  meravi¬ 
glioso  in  questa  cura.  Alessandro  aveva 
veduto  in  sogno  un  serpente  che  gl’  in¬ 
dicava  un’  erba,  unico  rimedio  efficace 
contro  il  male  del  suo  amico,  il  perchè 
fattala  cercare,  l’applicò  egli  medesimo 
sopra  la  ferita.  Tolomeo  fu  guarito  in 
pochissimi  giorni.  Si  conosce  che  il  ser¬ 
pente  fu  un  uomo  del  paese,  e  forse  un 
medico,  il  quale  conosceva  quest’  erba,  e 
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la  indicò.  Ma  questa  stessa  favola  onora 
Alessandro ,  mostrando  quale  interesse 
ei  prendeva  dell’  amico  suo;  e  la  gioja 
universale  di  tutta  l’armata  per  la  guari¬ 
gione  di  Tolomeo,  onora  questo  capita¬ 
no,  di  cui  meritamente  la  storia  parla  coi 
più  grandi  elogi. 

Dopo  la  morte  d’  Alessandro ,  1'  Egit¬ 
to  colla  parte  dell'  Arabia  che  l’avvicina, 
la  Libia,  e  la  Cirenaica,  nella  divisione 
toccarono  a  Tolomeo,  e  di  là  ebbe  origi¬ 
ne  1’  impero  dei  Lagidi  in  Egitto. 

L’ impero  che  esercitava  sull’  immagi¬ 
nazione  degli  uomini  il  nome  di  quell’^- 
lessandro,  innanzi  cui  la  terra  si  stette 
silenziosa,  dovea  di  ragione  far  diventare 
uno  de’ più  fiorenti  di  tutta  la  terra  quel 
luogo  che  rinchiuderebbe  le  ceneri  di 
quell’eroe,  quand’anche  le  predizioni  non 
l’avessero  certificato.  Tolomeo  le  trasportò 
quindi  in  Alessandria,  la  quale  ne  aveva 
sovra  ogni  altra  diritto  ;  e  quindi  fece 
innalzare  un  tempio  ed  una  magnifica 
tomba.  Uno  scrittore  del  decimo  quinto 
secolo,  attesta  che  al  suo  tempo  questa 
tomba  sussisteva  ancora,  e  che  i  Maomet¬ 
tani  la  veneravano  non  solo  come  la  tom¬ 
ba  d’  un  gran  re,  ma  eziandio  d’  un  gran 
profeta. 

Tolomeo  ebbe  la  prudenza  di  non 
prender  parte  nelle  guerre  di  tutti  quei 
capitani  che  allora  smembravano  il  vasto 
impero  il’  Alessandro ,  ed  invece  si  oc¬ 
cupò  affatto  ad  estendere  ed  a  fortificare 
il  proprio  stato.  Prima  di  tutto  vi  aggiun¬ 
se  la  Siria,  la  Fenicia  e  la  Giudea;  I’  an¬ 
no  3 19  prima  di  G.  C.,  prese  Gerusa¬ 
lemme,  s’  impadronì  dell’  isola  di  Cipro, 
che  poscia  perdette,  e  che  finalmente  ri- 
cupeiò.  Come  per  ordinario  avviene  nella 
guerra,  toccò  molte  disgrazie  e  molte  pro¬ 
sperità;  ma  vincitore  o  vinto,  le  sue  azio¬ 
ni  furono  sempre  nobili  e  generose,  sem¬ 
pre  degne  dell’  ioteresse  che  aveva  inspi¬ 
rato  sull'  Indo  a  tutto  I’  esercito  di  Ales¬ 
sandro. 

I  Rndiani,  ai  quali  Tolomeo  aveva  pre¬ 
stati  segnalati  soccorsi,  a  malgrado  del 
lungo  e  memorabile  assedio  con  cui  De¬ 
metrio,  figlio  d'  Antigono,  aveva  cinta  la 
città  di  Rodi,  I’  anno  3o4  prima  di  G. 
C.,  dimostrarono  la  loro  riconoscenza  in 
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una  maniera  luminosa;  essi  consacrarono 
al  loro  benefattore  un  piccolo  bosco,  cir¬ 
condato  da  un  edifizio  quadro  di  quat¬ 
trocento  tese,  che  presentava  un  superbo 
portico,  ed  al  quale  diedero  il  nome  di 
Tolernone ,  ed  ove  rendevano  a  Tolomeo 
gli  onori  divini.  Ed  oltre  a  tutto  ciò,  per 
eternare  la  memoria  della  loro  liberazione 
in  questa  guerra,  gli  diedero  il  nome  di, 
Solerò ,  Salvatore,  che  serve  a  distinguerlo 
da  tutti  gli  altri  Tolomei. 

Egli  morì  l’anno  a85  prima  di  G.  C., 
nell’  età  di  ottantaquattr’ anni,  dopo  qua¬ 
ranta  di  regno,  contando  dalla  morte  di 
Alessandro,  o  dopo  venti  solamente  se  si 
voglia  cominciare  dalla  sua  solenne  pro¬ 
clamazione;  poiché  per  vent’ anni  fu  un 
grande  e  potente  principe,  senza  aver 
preso  il  titolo  di  re.  Secondo  un  dotto 
scrittore,  egli  fu  il  più  valente  e  il  più 
onesto  personaggio  della  sua  famiglia.  Sot¬ 
to  di  lui  l’  Egitto  fu  il  più  felice  e  il 
più  florido  fra  i  regni  formati  dalla  divi¬ 
sione  dell’immenso  impero  A'  Alessan¬ 
dro.  Montato  sul  trono,  Tolomeo  con¬ 
servò  sempre  l’amore  della  semplicità, 
nulla  curando  il  fasto  reale.  Accessibile 
a’ suoi  sudditi  fino  alla  più  amabile  fa¬ 
migliarità,  frequenti  volte  andava  a  man¬ 
giare  fra  essi,  e  quando  gl’  invitava  pres¬ 
so  di  sé,  siccome  non  aveva  gran  copia 
di  vasellami,  dava  i  migliori  ai  suoi  sud¬ 
diti,  dicendo:  «  Spetta  ai  sudditi  ad  es- 
»  ser  ricchi,  ed  ai  sovrani  a  fare  che  lo 
»  siano.  »  Tolomeo  Solerò  amava  le  bel¬ 
le  lettere  e  le  aveva  coltivate;  egli  com¬ 
pose  una  vita  d’  Alessandro ,  che  fu  mol¬ 
to  stimata  dagli  antichi,  e  che  non  è  fin  a 
noi  pervenuta;  ed  egli  è  il  fondatore  del 
Musaeum ,  e  della  Biblioteca  d’ Alessan¬ 
dria,  la  quale  fusi  considerabilmente  au¬ 
mentata  da’  suoi  successori. 

Lasciò  figli  di  parecchie  mogli  ;  aveva 
sposata  Euridice ,  figlia  d’  Anlipatro  , 
coni’  egli  ,  luogotenente  d’  Alessandro. 
Berenice ,  che  accompagnava  Euridice  in 
Egitto,  innamorò  Tolomeo ,  che  la  sposò, 
e  che  molto  approGttò  dello  spirito  e  del¬ 
le  cognizioni  di  questa  illustre  donna  nel 
governo  de’  suoi  stali  ;  in  seguito  ella 
prese  sopra  di  lui  un  grande  ascendente. 
Da  Euridice  ebbe  un  figlio,  cui  diede  il 
Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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suo  nome,  soprannominandolo  Cerauno, 
il  fulmine ,  eh’  era  il  primogenito  di  tutti 
i  figli  di  Sotero ;  ma  siccome  non  gli  suc¬ 
cesse  nel  trono  d’  Egitto,  così  per  ora 
non  ne  parleremo,  per  non  interrompere 
la  dinastia  dei  re  d’  Egitto  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Tolomei  e  di  Lagidi. 

Al  figlio  d’  Euridice ,  Solerò  ne  pre¬ 
ferì  uno  di  Berenice.  Questi  fu  : 

2.  Tolomeo,  detto  Filadeljo ,  cioè  a  dire 
amante  dei  suoi  fratelli,  bellissimo  nome, 
se  non  fosse  stato  dato  per  antifrasi,  e 
non  perpetuasse  la  memoria  della  cru¬ 
deltà  di  questo  principe  verso  due  dei 
suoi  fratelli,  sotto  il  pretesto,  vero  o  falso, 
che  avevano  ad  esso  tese  delle  insidie. 

Berenice ,  per  assicurare  il  trono  d’E¬ 
gitto  al  proprio  figlio,  aveva  obbligato 
Tolomeo  Sotero  a  farlo  incoronare,  lui 
vivente,  l’anno  285  prima  di  G  C.,  in 
cui  questi  aveva  ottantadue  anni  ;  e  ne 
visse  altri  due  dopo  questa  cerimonia. 

Demetrio  F alereo,  celebre  oratore 
ateniese  che,  ritiratosi  in  Alessandria  , 
aveva  l’intendenza  della  biblioteca  fon¬ 
data  da  Tolomeo  Sotero ,  credette  do¬ 
vergli  mostrare  il  danno  di  spogliarsi  in 
tal  modo  dell’  autorità.  Alla  mia  età,  ri¬ 
spose  il  vecchio  principe,  non  si  ha  più 
alcuna  autorità,  non  si  è  più  re,  e  non 
può  restare  che  il  merito  di  farne  uno. 
Demetrio  gli  fece  almeno  osservare,  che 
la  scelta  doveva  cadere  sopra  il  maggiore 
de’  figli  di  lui,  cioè  il  figlio  d’  Euridice , 
Tolomeo  Cerauno.  A  tale  osservazione 
Sotero  non  aveva  più  replica,  sentì  che 
Demetrio  aveva  ragione,  ma  preferì  il 
figlio  di  Berenice. 

Ateneo  si  è  compiaciuto  descrivere  la 
pompa  dell’  incoronazione  di  Tolomeo 
Filadelfo ,  che  fu  un  misto  assai  scandalo¬ 
so  di  fasto  e  di  dissolutezza.  In  tale  occa¬ 
sione,  lo  stesso  Tolomeo  Sotero  si  scostò 
da  quella  semplicità  che  aveva  sempre 
amata. 

Filadelfo  seppe  il  consiglio  che  De¬ 
metrio  aveva  dato  a  suo  padre;  dissimulò 
il  suo  risentimento  fino  a  tanto  che  visse 
Sotero,  ma  dopo  la  morte  di  questo,  e 
quando  si  vide  solo,  fece  arrestare  Deme¬ 
trio,  e  Io  fece  gelosamente  custodire  in 
una  lontana  fortezza,  in  cui  morì. 

1 2 
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La  famosa  torre  dell’isola  di  Faro  pres¬ 
so  Alessandria,  a  settecento  tese  dal  conti¬ 
nente,  e  che  in  seguito  vi  fu  unita  per 
una  rialzata  di  terra,  fu  recata  al  suo  fine 
il  primo  anno  del  regno  di  Tolomeo  Fi- 
ladel/o.  Parecchi  autori  l’hanno  posta 
nel  numero  delle  sette  meraviglie  del 
mondo. 

Tolomeo  aveva  ereditato  il  gusto  di  suo 
padre  per  le  lettere;  accrebbe  la  biblio¬ 
teca  d’ Alessandria  fino  a  centomila  volu¬ 
mi,  che  poscia  furono  aumentati  fino  al 
numero  di  settecentomila.  All’  amore  di 
Filadelfo  per  le  lettere  e  pei  libri,  si  at¬ 
tribuisce  la  famosa  versione  greca  della 
Bibbia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ver¬ 
sione  dei  Settanta,  siccome  l’opera  di  set¬ 
tanta,  o  piuttosto  di  settantadue  interpreti, 
sei  per  ciascuna  tribù,  che  fu  compiuta  in 
settantadue  giorni,  cose  però  non  tutte  di 
piena  certezza:  ciò  che  non  puossi  da 
alcuno  contrastare,  si  è  che  al  tempo  di 
questo  Tolomeo  si  è  fatta  in  Egitto  una 
traduzione  greca  dei  libri  sacri,  che  que¬ 
sta  sussiste  ancora,  ed  è  tuttora  in  uso 
nelle  chiese  d’  Oriente,  e  che  fu  la  tradu¬ 
zione  canonica  di  cui  si  è  servila  la  Chie¬ 
sa  nei  primi  secoli. 

Dopo  che  i  Romani  forzarono  Pirro 
ad  abbandonare  I’  Italia,  in  seguito  ad 
una  guerra  di  sei  anni,  essendosi  sparsa 
la  loro  riputazione  presso  le  estere  na¬ 
zioni,  si  aumentò  e  si  perfezionò  la  loro 
politica.  Allora  Tolomeo  spedì  ad  essi 
ambasciatori  per  domandare  la  loro  ami¬ 
cizia,  l’anno  274  prima  di  G.  C. 

I  Romani,  godendo  di  vedersi  ricercati 
da  un  sì  gran  re,  spedirono  anch’  essi, 
1  anno  susseguente,  una  ambasciata  in  E- 
gitto.  Questi  primi  ambasciatori  furono 
Quinto  F ob io  Gurgete  ,  Cneo  Fabio 
Pittore ,  Numcrio  di  lui  fratello,  e  Quin- 
io  Ogulaio.  II  disinteresse,  che  tanto  ono¬ 
rò  i  Romani  nei  bei  giorni  della  repub¬ 
blica,  era  allora  nel  massimo  splendore 
e  in  tutta  la  sua  purità;  era  questo  il 
tempo  dei  Fabrizii.  Tolomeo ,  avendo 
fatto  presente  a  ciascuno  di  essi  d’  una 
corona  d’oro,  essi  1’  accettarono  per  non 
dispiacergli,  ma  andarono  sull’  istante  ad 
incoronare  le  statue  dei  re,  di  cui  erano 
ornate  le  pubbliche  piazze.  Alla  loro  par- 
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tenza  lo  stesso  re,  avendo  loro  fatti  an¬ 
cora  dei  nuovi  donativi,  essi  come  pri¬ 
ma  li  ricevettero  e  li  portarono  a  Roma  : 
ma  prima  di  recarsi  in  al  Senato  per  ren¬ 
der  conto  della  loro  ambasciata,  li  deposi¬ 
tarono  nel  pubblico  tesoro  ,  pensando, 
dice  F alerio  Massimo ,  che  dalle  pubbli¬ 
che  funzioni  nuli’  altro  vantaggio  dove- 
vasi  ritrarre,  fuorché  quello  di  averle  be¬ 
ne  eseguite:  De  publico  scilicet  ministe- 
rio  nihil  cuiquam ,  praeter  laudem  bene 
adminislrato  offìcj  accedere  debere  judi- 
cantes.  Il  Senato  ed  il  popolo  vollero  che 
essi  ricevessero  il  valore  dei  presenti  che 
avevano  rimessi  nel  tesoro. 

Tolomeo  Filadeljo  aveva  un  fratello 
uterino,  chiamato  iMagas ,  figlio  di  Bere¬ 
nice  e  d’  un  macedone,  di  nome  Filip¬ 
po,  eh’  era  marito  di  lei  prima  di  Sotero. 
Questo  secondo,  dietro  le  preghiere  di 
Berenice ,  aveva  dato  a  iìJagas  il  governo 
della  Cirenaica  e  della  Libia;  lìlagas,  assi¬ 
stito  dall’alleanza  d’  Antioco  re  di  Siria, 
chiamato  aneli’ esso  Sotero ,  di  cui  aveva 
sposata  la  figlia  per  nome  Aparnea ,  si 
fece  dichiarare  re  delle  provincie  delle 
quali  non  aveva  che  il  solo  governo;  si 
ribellò  contro  Tolomeo  Filadelfo ,  e  non 
contento  di  rendersene  indipendente  , 
tentò  di  balzarlo  dal  trono.  Antioco  So¬ 
tero,  suocero  di  ilfagas,  entrò  in  questa 
cospirazione,  che  non  ebbe  alcun  effetto, 
e  che  fini  con  un  accomodamento  fra  i 
due  fratelli.  Filadelfo  amava  pochissimo 
la  guerra,  e  per  quanto  stava  in  lui,  poco 
la  faceva;  egli  era  inclinalo  al  commercio, 
alle  arti,  alle  lettere  e  a  tutto  che  rende 
florido  uno  stato;  egli  era  un  principe 
magnifico,  ma  di  quella  magnificenza  che 
arricchisce  un  regno  più  col  commercio, 
di  quello  che  non  lo  impoverisce  con  le 
spese.  Aveva  attirato  in  Alessandria  quel- 
l’ esteso  commercio,  che  costituiva  da  pri¬ 
ma  la  grandezza  e  la  potenza  di  Tiro, 
che  univa  1’  Oriente  e  1’  Occidente,  e  fa¬ 
ceva  la  comunicazione  di  diverse  parti  del 
mondo.  Il  forte  movente,  per  dare  a  co- 
desto  commercio  tutta  l’attività  di  cui 
era  suscettibile,  era  quello  di  unire  I  O- 
ceano  al  Mediterraneo,  senza  essere  obbli¬ 
gati  a  passare  lo  stretto  di  Gibilterra,  ed 
a  fare  il  giro  dell’Africa  per  navigare  nei 
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mari  della  Persia  e  dell1  Indo,  e  trafficare 
colle  province  meridionali  e  marittime  di 
quegl1  imperii.  Tiro  non  aveva  un  tale 
vantaggio  ;  i  Tirii  non  potevano  andare 
per  mare  nelle  loro  proprie  acque  che 
fino  a  Rhinocorura,  porto  del  Mediter¬ 
raneo  fra  1’  Egitto  e  la  Palestina,  vicinis¬ 
simo  ad  alcune  bocche  del  Nilo.  Per  pas¬ 
sare  di  là  nell1  Oceano,  bisognava  fare 
per  terra,  a  traverso  di  deserti  e  di  mon¬ 
tagne,  il  tragitto  da  Rhinocorura  fino  a 
Elath,  porto  dell'Oceano  sulla  costa  orien¬ 
tale  del  Mar  Rosso. 

Oltre  il  vantaggio  che  aveva  1’  Egitto 
di  unire  i  due  mari  senza  viaggio  di  ter¬ 
ra,  eziandio  presentava  altre  facilitazioni 
di  cui  Tiro  era  priva.  I  mercanti  dell1  A- 
rabia,  dell1  Indo,  della  Persia  e  dell’  E- 
tiopia  venivano  ad  approdare  al  porto  di 
Myos-Hormos,  sulla  costa  occidentale  del 
Mar  Rosso  5  daddove  prima  che  andasse¬ 
ro  per  terra  fino  a  Copto,  nelle  vicinanze 
del  Nilo,  bisognava  eh1  essi  discendessero 
fino  alla  città  d1  Alessandria,  magnifico 
magazzino  di  tutte  le  mercanzie  dell’  Oc¬ 
cidente,  che  rimaodavansi  in  cambio  a 
tutto  l’Oriente.  Il  passaggio  di  Myos- 
Hermos  a  Copto  offriva  quasi  tutti  gl’in¬ 
convenienti  di  quello  da  Elath  a  Rhinoco¬ 
rura;  un  canale,  che  Tolomeo  Filadelfo 
fece  scavare  dal  Nilo  al  Mar  Rosso,  levò 
tutti  i  primi,  e  formò  l’unione  che  si  cer¬ 
cava.  Contemporaneamente  a  ciò,  due 
flotte  formidabili ,  composte  d1  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  vascelli,  di  cui  si  è 
molto  vantata  la  straordinaria  grandezza, 
senza  parlare  della  moltitudine  delle  navi 
minori,  occupavano,  una  il  Mar  Rosso, 

1  altra  il  Mediterraneo,  e  proteggevano  da 
due  parti  il  commercio,  nel  mentre  che 
tenevano  in  freno  da  un  lato  tutte  le  pro¬ 
vinole  marittime  dell’  Asia  Minore  fino  al 
mare  Egeo  ed  alle  Cicladi;  dall’altro  le 
provinole  sulle  coste  del  Mar  Rosso,  il 
golfo  Persico,  ecc. 

Parecchie  guerre  fra  l’Egitto  e  la  Si¬ 
ria,  fra  i  generali  ili  Tolomeo  Filadelfo  e 
d’ Antioco,  soprannominato  il  Dio,  ebbero 
fine,  1’  anno  249  prima  di  G.  C.,  con  un 
matrimonio  fra  questo  medesimo  Antio¬ 
co  e  Berenice  figlia  di  Filadelfo ,  che 
teneramente  l’amava;  egli  stesso  volle 
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consegnarla  nelle  mani  d' Antioco,  per  cui 
s’ imbarcò  con  essa  al  porto  di  Pelusio,  e 
venne  a  Seleucia,  presso  l’ imboccatura 
dell’  Oronte,  ove  Antioco  erasi  portato 
ad  incontrarli.  Filadelfo  ordinò  che  re¬ 
golarmente  si  portasse  a  sua  figlia  dell1  a- 
cqua  del  Nilo,  ch’egli  credeva  ottima  per 
la  salute  di  lei,  tanto  a  motivo  della  sa¬ 
lubrità  che  le  si  attribuiva,  quanto  per 
l1  abitudine  eh1  essa  ne  aveva. 

Lungo  il  suo  soggiorno  in  Siria  Tolo-  ■ 
meo  trovò  nel  tempio  di  Diana  una  sta¬ 
tua  di  questa  Dea,  che  gli  piacque  mol¬ 
tissimo  ;  per  cui,  stimolato  dal  gusto  per 
le  arti,  come  si  è  già  detto,  la  chiese  ad 
Antioco  e  la  trasportò  in  Egitto.  Arsinoe , 
sorella  e  moglie  di  Filadelfo ,  poiché  l’ a- 
veva  sposata  e  l1  amava  sempre  colla  più 
viva  tenerezza,  cadde  malata  poco  tempo 
dopo  il  costui  ritorno;  e  fra  le  visioni, 
delle  quali  la  stessa  malattia  poteva  essere 
la  causa,  ella  vide  in  sogno  Diana  che  le 
apparve  piena  di  collera,  e  le  dichiarò 
che  il  suo  male  proveniva  dalla  vendetta 
di  questa  Dea  irritata  contro  Tolomeo , 
perchè  l’aveva  levata  dal  proprio  tempio 
di  Siria,  che  amava  moltissimo  d’abitare. 
Dietro  un  tale  avvertimento,  la  statua 
fu  riportata  in  Siria  unitamente  a  ricchi 
presenti.  Cionnopertanto  non  cessò  1’  ira 
dell’  implacabile  Dea,  e  Arsinoe  morì. 
Tolomeo  ne  fu  tanto  più  inconsolabile,  in 
quanto  che  credeva  d’  esser  egli  stato  la 
causa  della  costei  perdila,  e  ne  morì  di 
dolore  poco  tempo  dopo,  cioè  l’anno  427 
prima  di  G.  C.,  settantesimo  terzo  della 
sua  vita,  e  trentottesimo  del  suo  regno. 
Egli  era  d’  un  temperamento,  la  cui  deli¬ 
catezza  naturale  venne  cresciuta  di  molto 
dalla  mollezza  che  in  lui  nudriva  il  gusto 
per  le  arti.  Aveva  sposate  due  Arsinoe , 
la  prima  delle  quali  era  figlia  di  Lisima¬ 
co  ;  ne  ebbe  due  figli,  oltre  di  Berenice , 
sposa  d’  Antioco  ;  ma  la  seconda  Arsi¬ 
noe ,  sua  sorella,  fu  quella  eh’  egli  amò 
piu  teneramente  ,  contuttoché  tosse  più 
vecchia  di  lui,  e  all’  età  in  che  la  sposò 
oggimai  fuori  di  stato  di  avere  dei  figli. 
Diede  il  nome  d 'Arsinoe  a  parecchie  città 
da  lui  fatte  fabbricare,  e  poiché  1’  ebbe 
perduta,  non  poteva  giammai  trovare  sol¬ 
lievo  al  suo  dolore,  fuorché  nel  piacere 
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«l’ immaginare  qualche  nuovo  e  straordi- 
nario  onore,  eh’  egli  potesse  rendere  allo 
memoria  d’  una  donna  a  lui  sì  cara. 

Rimproverare  si  deve  a  questo  principe 
la  morte  di  due  de’  suoi  fratelli,  e  quella 
di  Demetrio  Falereo-,  e,  a  vero  dire,  que¬ 
ste  sono  gravissime  macchie  nella  sua  vi¬ 
ta  ;  ma  egli  rese  felici  i  suoi  popoli  e  il 
suo  regno  floridissimo;  vi  attirò  da  tutte 
le  parti  stranieri,  che  vi  capitavano  bra¬ 
mosi  di  fortuna,  e  trovandovela  si  stabi¬ 
livano  ne’  suoi  stati  ;  il  suo  regno  è  uno 
de’  più  belli  di  cui  si  conservi  memoria 
presso  alcun  popolo;  la  sua  corte  era  più 
d’ogni  altra  brillantissima  per  la  riunione 
•  Ielle  arti  e  dei  talenti  ;  egli  stabilì  delle 
accademie,  delle  scuole  d'  ogni  genere,  di 
cui  si  sostenne  la  riputazione  per  lunghis¬ 
simo  tempo  ;  LicoJ'rone ,  Callimaco  e 
Teocrito ,  facevano  risuonare  il  palazzo 
di  Tolomeo  dei  loro  bellissimi  concenti, 
delle  voci  della  loro  armoniosa  poesia: 
gli  Idilli  di  Teocrito  offrono  l’elogio  di 
questo  principe.  Il  commercio  d’ Egitto, 
stabilito  da  Tolomeo  Filadelfia,  non  fece 
che  aumentarsi  colla  successione  de’  se¬ 
coli,  e  diventare  ognora  più  utile  a  tutte 
le  nazioni,  di  modo  che  questo  principe 
dev’  essere  riguardalo  come  il  benefatto¬ 
re,  non  solo  del  suo  regno  e  de’  suoi 
contemporanei  ,  ma  ancora  del  genere 
umano  e  della  posterità  ;  egli  adottò  tutti 
i  veri  principii  del  commercio,  libertà,  si¬ 
curezza  e  comodità  egualmente  per  tutte 
le  nazioni. 

3.  Tolomeo.  Dei  due  figli  che  Tolomeo  Fi- 
lade[fo  aveva  avuti  dalla  prima  Arsinoe , 
il  maggiore,  chiamato  Tolomeo  Evergele , 
fu  quello  che  gli  successe  ;  il  secondo 
portò  il  nome  di  Lisimaco ,  ch’era  quello 
di  suo  avolo  materno;  egli  si  ribellò  con¬ 
tro  il  proprio  fratello,  che  lo  fece  morire. 
Emergete  ebbe  ben  presto  a  vendicare 
sulla  Siria  la  propria  sorella  Berenice. 
Quando  Antioco  l’  aveva  sposata,  aveva 
contemporaneamente  ripudiata  Laodicea , 
che  eragli  sposa  e  sorella  ad  un  tempo.  I 
figli  di  questa  prima  unione  erano  stali 
diseredati  in  favore  di  quelli  che  sareb¬ 
bero  per  nascere  da  Berenice.  Le  cose  si 
mantennero  apparentemente  in  questo 
stato,  pel  timore  che  inspirava  ad  Antioco 
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la  potenza  di  Tolomeo  Filadelfo  ;  ma 
alla  novella  della  costui  morte,  Antioco 
ripudiò  Berenice  e  riprese  Laodicea  e 
i  suoi  figli.  Onesta,  che  aveva  provata  la 
sua  incostanza,  non  volle  più  correrne  il 
rischio;  per  ciò,  fattolo  avvelenare,  collocò 
al  posto  di  lui  nel  letto  del  re,  un  uomo 
per  nome  Artemone,  che  rassomigliava 
moltissimo  al  re,  e  che  sembrò  dettare  le 
ultime  sue  volontà  ai  grandi  ed  al  popo¬ 
lo  ;  si  può  credere  che  esse  furono  tutte 
favorevoli  a  Laodicea  ed  ai  figli  di  lei  ; 
dopo  di  ciò  si  sparse  la  morte  del  re,  e 
Selcuco ,  figlio  d’  Antioco  e  di  Laodicea , 
montò  sul  trono;  Berenice  fu  persegui¬ 
tata  ed  assediata  con  un  figlio  che  ella 
ebbe  da  Antioco.  Tolomeo ,  avvertito  del 
pericolo  di  sua  sorella,  accorse  con  un 
formidabile  esercito  ;  ma  a  malgrado  di 
tutta  la  premura,  non  potè  giungere  in 
tempo.  Berenice  ed  il  figlio  erano  caduti 
nelle  mani  di  Laodicea ,  che  li  avea  fatti 
scannare. 

Evergele,  non  avendoli  potuti  salvare, 
cionnondimeno  li  vendicò  ;  fece  perire 
Laodicea ,  spogliò  il  costei  figlio  Seleuco 
della  Siria  e  di  tutti  gli  stati  eh’  ei  posse¬ 
deva,  continuò  le  sue  conquiste  sino  al- 
rEufrate  ed  al  Tigri,  e  ritornò  in  Egitto 
con  un  immenso  bottino.  Quando  in  altri 
tempi  Cambise  re  di  Persia,  figlio  di 
Ciro ,  avea  conquistato  l’Egitto,  ne  aveva 
trasportati  gli  Dei  in  Persia,  come  un  tro¬ 
feo  di  sua  vittoria.  Tolomeo  li  riprese, 
e  in  questa  spedizione  trasportò  in  Egit¬ 
to  fino  a  duemilacinquecento  statue,  tanto 
di  questi  Dei  egiziani,  quanto  degli  altri 
Dei,  re  od  eroi.  Fu  tale  la  gioia  degli  Egi- 
zii  nel  rivedere  gli  oggetti  del  loro  culto, 
che  nei  loro  trasporti  essi  diedero  a  que¬ 
sto  terzo  Tolomeo  il  soprannome,  che  gli 
è  sempre  restato,  di  Eoergete ,  ossia  be¬ 
nefattore. 

La  sposa  di  Tolomeo  Evergele  chia- 
mavasi  Berenice ,  come  la  sorella  sua  ;  essa 
lo  amava  teneramente.  Quando  lo  vi¬ 
de  partire  per  questa  spedizione  di  Si¬ 
ria  e  di  Persia,  un  superstizioso  timore 
dei  pericoli  cui  egli  andava  ad  esporsi 
le  strappò  il  voto  di  consecrare  agli  Dei 
la  sua  bella  capellatura,  cui  ella  avea  mol¬ 
tissimo  amore,  se  essi  facevano  sì  che  ei 
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ritornasse  vincitore,  senza  aver  provata 
alcuna  disavventura.  Difatti,  allorché  lo 
vide  di  ritorno  dopo  felicissimi  successi 
e  pieno  di  gloria,  adempì  il  voto,  si  fece 
tagliare  i  capelli,  e  volle  farne  l’offerta  agli 
Dei  nel  tempio  stesso  che  Tolomeo  Fila- 
delfo  aveva  fatto  innalzare  alla  sua  cara 
Arsinoe ,  sul  promontorio  Zefirione,  nel¬ 
l’isola  di  Cipro,  sotto  il  nome  di  V enere 
Zefiriona.ln  seguito  essendo  andati  smar¬ 
riti  questi  capelli,  Conone  di  Samo,  ce¬ 
lebre  matematico,  che  trovavasi  allora  in 
Alessandria,  annunziò  ch’erano  stati  tras¬ 
portati  in  cielo,  e  mostrando  sette  stelle 
presso  la  coda  del  bone,  che  fino  allora 
non  avevano  fatta  parte  di  alcuna  costel¬ 
lazione,  dichiarò  essere  queste  la  capel¬ 
latura  di  Berenice  ;  Callimaco  la  cantò 
così  cangiata  in  astri  in  un  piccolo  poema 
che  fu  tradotto  da  Catullo ,  ed  il  nome 
di  capellatura  di  Berenice  è  rimasto  alla 
costellazione,  così  indicata  dagli  astronomi 
adulatori  di  Eoergete. 

Tolomeo.  Tolomeo  Filopatore ,  figlio  di 
Evergete ,  successe  al  padre.  Questi  so¬ 
prannomi  di  Filopatore  ,  Filomelore  , 
FiladelJ'o  erano  quasi  sempre  applicati 
per  antifrasi,  e  questo  quarto  Tolomeo 
d’  Egitto  ebbe  quello  di  Filopatore,  poi¬ 
ché  sospettavasi  che  avesse  avvelenato  il 
proprio  padre;  nello  stesso  modo  egli 
meritava  tutti  e  tre  i  suindicati  sopranno¬ 
mi,  poiché  è  certo  eh’  ei  fece  perire  Be¬ 
renice,  sua  madre,  Magas  unico  fratello 
di  lui,  ed  Arsinoe  sua  sorella  e  moglie. 
Si  abbandonò  intieramente  alla  dissolu¬ 
tezza  ed  ai  più  sregolati  piaceri;  le  don¬ 
ne  lo  governarono  e  lo  governavano  ma¬ 
le  ;  di  due  ministri,  che  ebbero  il  pieno 
potere  sotto  il  suo  regno  fino  a  tanto  che 
permisero  le  sue  concubine,  1’  uno  chia¬ 
mato  Sosibo  ,  era  invecchiato  nel  mini¬ 
stero  durante  tre  regni  consecutivi,  ed 
univa  alcuni  talenti  ad  una  lunga  espe¬ 
rienza;  ina  aveva  nel  suo  carattere  quella 
debolezza  e  quella  flessibilità  funestissima 
che  cede  a  qualunque  desiderio  dei  favo¬ 
riti  e  delle  concubine,  e  che  mette  gli  stessi 
delitti  nel  numero  dei  mezzi  per  assicu¬ 
rarsi  il  regio  favore;  l’altro,  chiamato 
Tlepolemo,  non  aveva  che  vizii  senza  al¬ 
cun  talento. 
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Cleomene ,  re  di  Sparta,  avendo  per¬ 
duto  il  suo  regno,  non  era  più  che  un’il¬ 
lustre  fuggitivo,  ritirato  in  Egitto  con  la 
moglie  e  i  figli,  sotto  la  proiezione  di  To¬ 
lomeo  Filopatore.  Questo  principe  qual¬ 
che  volta  gli  chiedeva  consiglio  nelle  cosa 
le  più  segrete;  locchè  avrebbe  dovuto  far 
sempre.  Cleomene  1’  arrestò  da  alcuni 
delitti,  e  coi  suoi  consigli  salvò  per  qual¬ 
che  tempo  la  vita  di  Magas ,  fratello  di 
Tolomeo  •  ma  cotesta  corte  gli  era  odio¬ 
sa  per  una  così  continua  disposizione  al 
delitto,  quanto  gli  era  spregevole  per  gli 
abhominevoli  di  lei  vizii.  Oltre  di  ciò,  i 
suoi  virtuosi  consigli  cominciavano  a  di¬ 
spiacere,  ed  a  Sosibo,  che  per  le  proprie 
mire  non  ne  porgeva  di  simili,  essi  erano 
più  che  a  qualunque  altro  molesti.  Cleo¬ 
mene,  giudicando  che  l’opportunità  lo 
richiamasse  nella  sua  patria,  domandò 
una  flotta,  alcune  truppe  e  delle  provvi¬ 
gioni,  come  gli  era  stato  permesso;  ma  ne 
ottenne  un  rifiuto,  e  gli  fu  persino  proi¬ 
bito  di  uscire  dall’  Egitto  senza  questi 
soccorsi  ;  dopo  di  ciò,  da  sospetto  in  so¬ 
spetto  e  da  un  intrigo  all’  altro,  si  giunse 
fino  ad  arrestarlo  e  ritenerlo  prigione. 
Potè  fuggire  col  soccorso  di  alcuni  amici, 
i  quali  tentarono  di  eccitare  una  rivolu¬ 
zione,  ma  non  avendo  potuto  riuscirvi,  si 
strozzarono  tutti,  niuno  eccettuato,  e  ciò 
per  evitare  il  disonore  del  supplizio.  To¬ 
lomeo  fece  mettere  in  croce  il  corpo  di 
Cleomene  dopo  la  morte  di  lui,  e  ne  fece 
morire  la  vedove,  i  figli  e  tutte  le  donne 
che  1’  accompagnavano.  Tali  erano  i  co¬ 
stumi  della  corte  di  Tolomeo  Filopatore , 
sanguinarli,  perfidi  e  dissoluti. 

La  guerra  era  quasi  continua  fra  i  re 
d’  Egitto  e  di  Siria;  e  le  cause  principali 
della  loro  rivalità  erano  la  Celisiria  e  la 
Palestina.  Antioco,  detto  il  Grande,  re  di 
Siria,  avendo  fatta  un’  irruzione  nella  Ce¬ 
lisiria,  ne  era  stato  vigorosamente  respin¬ 
to  da  un  Etolio  chiamato  Teodolo ,  il 
quale  comandava  in  cotesta  provincia  pel 
re  d’Egitto.  Una  corte  crudele  e  dissoluta 
è  comunemente  assurda.  Teodolo ,  in  pre¬ 
mio  de’  suoi  servigli,  fu  richiamato  ad 
Alessandria  per  render  conto  della  sua 
condotta,  che  fu  riconosciuta  irreprensi¬ 
bile,  per  cui  fu  rimandato  al  suo  gover- 
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no  ;  ma  egli  n'  era  partilo  innocente  e 
ritornò  colpevole.  Sdegnato  di  non  aver 
ricevuti  fuorché  oltraggi,  in  luogo  delle 
dovutegli  ricompense,  non  volle  più  ob¬ 
bedire  a  sì  ingrati  padroni,  s'  impadronì 
di  Tiro  e  di  Tolemaidc,  e  vi  accolse  le 
truppe  di  quello  stesso  Antioco  che  pre¬ 
cedentemente  aveva  scacciato  dalla  Celi¬ 
si  r  i  a  ,  e  divenne  uno  de’  suoi  generali 
contro  Filopatorc  e  gli  Egizii.  Nel  corso 
di  questa  guerra,  conoscendo  per  espe¬ 
rienza  la  trascuratezza  di  quest’  ultimi, 
trovò  il  mezzo  di  penetrare  col  favore 
delle  tenebre  nel  loro  campo,  e  fino  nella 
tenda  del  re,  che  per  sua  buona  fortuna, 
allora  non  vi  si  trovava;  TeoJolo  uccise 
il  medico  del  re,  ferì  due  altri  personag¬ 
gi,  e  si  salvò  mentre  si  dava  l’allarme  e 
ancora  se  ne  ignorava  il  soggetto.  Tolo¬ 
meo  guadagnò  la  battaglia  di  Raffia  e  si 
atfrettò  a  far  la  pace  per  immergersi  di 
nuovo  nelle  mollezze.  Fu  allora  che  le 
concubine  disponendo  di  tutto,  e  dando 
a  loro  piacere  le  cariche,  gli  ordini  e  i  go¬ 
verni,  tecero  in  modo,  riferisce  Giustino, 
che  nel  regno  non  eravi  persona  che  avesse 
minor  potere  del  re:  JYec  quisquam  in 
regno  suo  minus  quam  ipse  rex  poterai. 
In  tale  stato  di  cose,  Arsinoe,  moglie  e 
sorella  di  Filopalore ,  non  cessava  di  la¬ 
gnarsi  e  farne  le  debile  dimostranze,  le 
quali  riuscendo  importune  al  crudo  mi¬ 
nistro  Sosibo ,  questi  incaricò  un  assas¬ 
sinio  di  levarla  per  sempre  dagli  occhi 
del  re  e  dai  proprii.  Questo  fu  1’  ultimo 
delitto  che  gli  Egizii  permisero  di  com¬ 
mettere  a  quel  mostro;  un  grido  di  ge¬ 
nerale  indignazioue  innalzandosi  contro  di 
lui,  lo  balzò  del  suo  posto,  e  Tlepole-no. 
che  aveva  mostralo  del  valore  e  molla 
perizia  nel  mestiere  dell’armi,  fu  messo  a 
suo  luogo,  ove  diede  ben  presto  a  cono¬ 
scere  quanto  ne  era  incapace.  Tolomeo 
Filopatore  morì  all’  età  di  trentasei  o 
trentasetl'  anni,  consunto  dalle  dissolu¬ 
tezze,  avendone  regnati  diciassette.  La 
morte  di  lui  arrivò  l'anno  204  prima  di 

G.  C. 

5.  Tolomeo.  Egli  ebbe  per  successore  To¬ 
lomeo  FpiJ'ane ,  suo  figlio,  che  allora  ave¬ 
va  soli  cinque  anni.  Fdopatore  aveva 
resi  gli  ultimi  sospiri  fra  le  braccia  d’  A- 
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gatoclea,  sua  favorita,  di  Agatocle ,  fra¬ 
tello  di  essa,  e  de' loro  confidenti;  essi 
tennero  nascosta  la  morte  di  lui  per  pa¬ 
recchi  giorni,  onde  avere  il  tempo  di  de¬ 
rubare  il  palazzo  e  di  assicurarsi  della 
reggenza;  ma  Tlepolemo  vi  si  oppose, 
per  cui  essi  risolsero  di  perderlo.  Si  ra¬ 
dunò  uu  gran  consiglio  dei  primarii  citta¬ 
dini  d' Alessandria ,  ove  intervennero  i 
due  fratelli  Agatocle  e  A  gatoclea.  Il 
primo  teuendo  Ira  le  braccia  il  giovine 
principe,  colle  lagrime  agli  occhi  reclamò 
per  quel  piccolo  orfanello  la  proiezione  e 
la  fedeltà  degli  abitanti  d’  Alessandria 
contro  un  usurpatore  che  voleva  rubargli 
la  corona,  e  questo  usurpatore  era  Tle¬ 
polemo.  Agatocle  aveva  pronti  tutti  i 
suoi  testimouii,  ma  quel  popolo  sempre 
sì  facile  a  credere  le  accuse  e  ad  eccitarsi 
alle  arringhe,  uon  si  lasciò  punto  ingan¬ 
nare  da  tale  artificio,  e  mostrandosene 
sommamente  sdegnalo  si  scagliò  contro 
Agatocle ,  contro  la  sorella,  la  madre,  i 
loro  parenti  ed  amici,  li  misero  in  pez¬ 
zi,  e  come  suole  una  sfrenata  moltitudi¬ 
ne,  i  loro  corpi  furono  in  mille  guise 
oltraggiali.  Filamone ,  1’  assassino  d’  Ar¬ 
sinoe, ,  fu  ucciso  a  colpi  di  pietra  e  di  ba¬ 
stone  dalle  donne  affezionate  a  quella  re¬ 
gina;  la  custodia  della  persona  del  giovi¬ 
ne  re  fu  affid  ila  a  Sosibo,  figlio  di  quello 
eh’  era  stalo  iungo  tempo  ministro,  e  che 
aveva  commessi  tanti  delitti  nel  mini¬ 
stero. 

La  quistione  fra  1’  Egitto  e  la  Siria,  in 
proposito  della  Celesiria  e  della  Palesti¬ 
na,  non  era  già  assopita  dai  trattali,  per¬ 
chè  Antioco  re  di  Siria  e  Filippo  re  di 
Micedonia,  fecero  lega  per  ispogliurne  il 
giovane  re  d’  Egitto,  e  lecero  fra  di  loro 
anticipatamente  la  divisione  degli  stati 
de’ quali  andavano  ad  impadronirsi;  An¬ 
tioco  cominciò  a  prender  eft’eltivameute  i 
due  grandi  oggetti  della  rivalità  fra  1’  E- 
gitto  e  In  Siria,  cioè  la  Celesiria  e  la  Pa¬ 
lestina  ;  ma  gli  Egizii  si  misero  insieme 
col  loro  re  sotto  la  protezione  dei  Ro¬ 
mani  ,  per  cui  ricuperarono  ben  presto 
ledile  provincie;  Antioco  le  riprese,  e 
chiamato  dalla  sua  ambizione  a  nuove  con¬ 
quiste  : 
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Non  alias  hinc  lacrymas  eadtm  horrida  belli 
Fata  vocant  : 

fece  tregua  cogli  Egizii,  offrì  a  Tolomeo 
Epifane  Cleopatra  sua  figlia,  e  per  gua¬ 
dagnar  tempo,  domandò  espressamente 
che  il  matrimonio  fosse  differito  fino  a 
tanto  che  i  due  fanciulli  venissero  in  età 
di  consumarlo;  allora,  il  giorno  stesso 
delle  nozze,  e  per  la  dote  della  figlia,  egli 
doveva  rimettere  all'Egitto  le  due  provin- 
cie  da  lui  prese.  Si  conosce  il  valore  di 
siffatte  promesse  dettate  dalla  politica  ; 
qualunque  stato  che  non  si  rende  sul 
fatto  è  uno  stato  che  si  vuol  conservare. 
Così  pensava  Antioco  riguardo  a  questo; 
poiché  dietro  una  falsa  voce  corsa  della 
morte  di  Tolomeo ,  egli  mosse  per  inva¬ 
dere  lo  stesso  Egitto  ;  questa  falsa  noti¬ 
zia  avea  per  fondamento  una  vera  cospi¬ 
razione  formata  contro  la  vita  di  Tolomeo , 
da  Scopa ,  generale  delle  truppe  etolie  e 
straniere,  che  formavano  la  maggior  for¬ 
za  dell’  Egitto  ;  sopra  le  quali  sperando, 
Scopa  aspirava  al  trono,  e  credesi  che  vi 
sarebbe  pervenuto,  se  per  qualche  ritardo 
da  lui  medesimo  frapposto  all’  esecuzione 
della  sua  intrapresa,  non  avesse  egli  la¬ 
sciata  ad  un  destro  e  vigile  ministro,  dato 
dai  Romani  a  Tolomeo ,  il  tempo  di  fare 
arrestare  il  colpevole,  di  convincerlo  e 
farlo  punire.  Gli  Etolii  furono  licenziati 
e  rimandati  al  loro  paese.  Questo  saggio 
ministro,  che  in  tale  occasione  ed  in  pa¬ 
recchie  altre  fu  sì  utile  al  suo  signore, 
era  nativo  d'Acarnania  e  chiamavasi  A  ri¬ 
siamene  ;  fino  a  tanto  che  Tolomeo  Epi¬ 
fane  o  lo  lasciò  governare  o  seguì  i  co¬ 
stui  consigli,  l’amministrazione  fu  saggia 
ed  il  regno  felice;  ma  quando  l’  età  delle 
passioni  gli  somministrò  motivi  d’ indo¬ 
cilità;  quando  gli  oggetti  e  i  ministri  dei 
suoi  piaceri  giunsero  a  ricordargli  ch’egli 
era  padrone,  affine  di  essere  padroni 
sotto  di  lui,  non  vi  ebbe  più  che  una  lot¬ 
ta  ineguale  fra  i  loro  vizii  e  la  virtù  d ' A- 
rìstomene ,  i  cui  consigli,  divenendo  piut¬ 
tosto  altrettanti  rimproveri,  giunsero  fa¬ 
cilmente  a  dispiacere.  Tolomeo,  che  altro 
non  voleva  fuorché  abbandonarsi  intiera¬ 
mente,  ad  esempio  del  padre,  alla  volut- 
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tà,  trovò  incomodo  tale  censore,  e  pas¬ 
sando  grado  a  grado  agli  eccessi  dell’  in¬ 
gratitudine,  credesi  che  se  lo  togliesse 
per  sempre  dinanzi  con  una  bevanda  av¬ 
velenata  ;  allora,  strascinato  da  ogni  sorta 
di  vile  passione  incontrò  l’odio  «li  tulli  < 
sudditi;  si  formarono  delle  congiure  ;  si 
destarono  sedizioni  ;  ma  Tolomeo  ebbe 
ancora  la  fortuna  di  cader  nelle  mani  di 
un  abile  ministro  chiamato  Tollerate , 
uomo  di  guerra  e  di  stuto,  che  aveva  as¬ 
sistito  il  padre  suo  a  vincere  la  battaglia 
di  Raffi,  e  che  rese  il  figlio  vincitore  dei 
ribelli;  sedò  le  turbolenze,  ritornò  la  pa¬ 
ce  all’  Egitto,  ma  ciò  non  fu  che  per  poco 
tempo.  Tolomeo  Epifane  commise  più 
errori  e  più  delitti,  che  Pohcrate  non  ne 
potè  riparare.  Tentò  inoltre  troppo  gran¬ 
di  intraprese,  egli  volle  portar  la  guerra 
negli  stali  del  re  «li  Siria,  contro  il  quale 
era  molto  il  difendersi.  Stese  un  piano  sì 
vasto  e  sì  magnifico  de' suoi  progetti,  che 
uno  de’  suoi  principali  ufficiali  si  azzardò 
a  domandargli  ove  contava  prendere  il 
denaro  necessario  all’  esecuzione,  ei  ri¬ 
spose  misteriosamente  che  i  suoi  gliene 
somministrerebbero;  ma  dicesi  che  que¬ 
sto  motto  all’  uffizìale  costasse  la  vita.  I 
cortigiani,  tenendo  essere  forzati  ad  im¬ 
prestiti  troppo  gravosi,  si  affrettarono  a 
prevenire  tali  estorsioni,  trattandolo  co¬ 
ni’  egli  aveva  trattato  Arislomene.  Egli 
morì  l’anno  180  prima  di  G.  C.,  di  ven¬ 
tinove  anni,  dopo  averne  regnalo  venti¬ 
quattro. 

6.  Tolomeo.  Tolomeo  Filometore ,  suo  figlio 
gli  successe  all’  età  di  sei  anni,  sotto  la 
tutela  di  Cleopatra ,  di  lui  madre,  figlia 
A'  Antioco  il  Grande  re  di  Siria,  e  sorel¬ 
la  di  Antioco  Epifane.  Il  soprannome  di 
Filometore  non  gli  fu  dato  come  agli 
altri  per  antifrasi,  poiché  ebbe  il  più  te¬ 
nero  amore,  e  tutto  il  rispetto  verso  sua 
madre;  ebbe  dolci  ed  amabili  costumi,  e 
dalla  sua  condotta  vedrassi  che  i  senti¬ 
menti  della  natura  conservarono  in  lui 
tutto  il  loro  potere. 

Nè  Antioco  il  Grande,  nè  Antioco  E- 
pfane  avevano  mantenuti  i  patti  relativi 
alla  restituzione  della  Celesiria  e  della 
Palestina,  per  cui  Tolomeo  Filometore 
fu  obbligato  di  mettersi  in  guerra  con  suo 
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zio,  il  quale  lo  prevenne  ed  entrò  nel¬ 
l’Egitto;  le  due  armate  s’incontrarono 
fra  il  monte  Pasio  e  Pelusio,  ed  Antioco 
fu  il  vincitore;  l’anno  susseguente,  egli 
fece  una  seconda  irruzione  in  Egitto,  die 
riuscì  non  meno  felice,  ove  guadagnò  una 
seconda  battaglia,  prese  Pelusio,  quindi 
MeuG,  e  quasi  tutto  il  paese  ad  eccezione 
d’  Alessandria.  Seppe  insinuarsi  nei  cuori 
degli  Egizii  con  alti  di  clemenza,  e  lo 
stesso  Filometore  o  fu  preso  o  si  abban¬ 
donò  volontariamente  nelle  mani  dello 
zio,  che  lasciandogli  almeno  le  apparenze 
di  libertà,  mostrava  un  grandissimo  zelo 
per  gl’  interessi  di  lui,  e  diceva  volergli 
servire  di  tutore,  ma  a  misura  che  si 
consolidava  gradatamente  la  maschera , 
permetteva  alle  sue  truppe  i  furti  ed  il 
saccheggio  e  seco  loro  divideva  le  spo¬ 
glie  degli  sfortunati  Egiziani. 

Filometore ,  allevato  nella  mollezza  da 
un  eunuco,  suo  governatore  e  primo  mi¬ 
nistro,  che,  secondo  l’uso  degli  istitutori 
divenuti  ministri,  prolungava  1’  infanzia 
del  re  suo  allievo,  Filometore  aveva  fatta 
debole  difesa  de' suoi  stati,  e  non  aveva 
mostrato  quel  valore  che  esigevano  le  cir¬ 
costanze.  Egli  sembrava  persino  di  soffrire 
senza  pena  il  giogo  impostogli  dallo  zio, 
e  difatti  lasci-Jvogli  un  dispotico  potere 
sopra  qualunque  cosa  nell’  Egitto  ;  gli 
Alessandrini  non  poterono  sopportare  un 
tale  avvilimento  nel  loro  re,  e  poiché  egli 
erasi  lasciato  detronizzare,  lo  riguarda¬ 
rono  come  realmente  deironizzato  e  con¬ 
ferirono  la  corona  al  minore  fratello  di 
lui,  che  prese  il  titolo  di  Tolomeo  Emer¬ 
gete  II.  Questo  nome  d "'Emergete,  bene¬ 
fico,  fu  ben  presto  cangiato  in  quello  di 
Cacoergete,  malvagio  ;  e  il  soprannome 
che  gli  è  restato  fu  di  Physr.on,  che  in 
senso  peggiorativo  indica  la  grassezza  di 
un  ghiottone. 

La  nazione  gli  nominò  sei  ministri,  in¬ 
caricati  <1  i  ristabilire  gli  affari.  A  tale  no¬ 
tizia,  Antioco  riprendendo  tutto  il  falso 
suo  zelo  per  gl’interessi  di  Filometore , 
e  riassunto  il  carattere  di  tutore,  fece  una 
terza  irruzione  nell’Egitto,  col  pretesto  di 
rimettere  sul  trono  il  deposlo  re  ;  scon¬ 
fisse  gli  Alessandrini  in  una  battaglia  na¬ 
vale  presso  Pelusio,  e  andò  a  stringere 
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d'assedio  Alessandria.  Quivi  cominciaro¬ 
no  i  negoziati  per  parte  d’ Antioco  senza 
interrompere  l’assedio.  Tolomeo  Emerge¬ 
te  e  Cleopatra ,  sua  sorella,  che  trovavan- 
si  chiusi  nella  piazza,  ricorsero  alla  sola 
veramente  grande  e  possente  risorsa,  alla 
proiezione  dei  Romani.  Fu  allora  che  C. 
Popilio  Lena ,  capo  dell’  ambasceria  ro¬ 
mana,  inviato  per  proteggere  Evergete  o 
Fiscone ,  chiuse  Antioco  con  un  cerchio 
di  truppe  e  gl’impose  di  scegliere  senza  di¬ 
lazione  la  pace  o  la  guerra:  Antioco ,  così 
vincolato,  scelse  la  pace  e  la  rese  all’  E- 
gilto.  Egli  aveva  di  già  rimesso  Filome¬ 
tore  in  possesso  d’  una  parte  di  cotesta 
regione,  ma  erasi  conservalo  Pelusio,  co¬ 
me  una  chiave  per  rientrarvi  ogni  qualvol¬ 
ta  gli  fosse  piaciuto.  Filometore  aprì  gli 
occhi  sopra  i  molivi  di  una  tale  condotta, 
vide  che  lo  zio  non  voleva  farlo  venire 
alle  mani  con  Fiscone ,  suo  fratello,  se 
non  se  per  approGttare  delle  loro  discor¬ 
die:  fece  parlare  d’ accomandamento  a 
quest’  ultimo  ;  Cleopatra ,  loro  sorella, 
ne  fu  la  mediatrice,  e  deposta  ogni  riva¬ 
lità,  convennero  di  regnare  insieme  col- 
1’  unione  non  di  due  principi,  ma  di  due 
fratelli. 

Se  il  re  di  Siria  non  voleva,  come  di¬ 
ceva,  che  ristabilire  Filometore,  ei  non 
poteva  che  applaudire  alla  riconciliazione 
dei  fratelli,  la  quale  lasciava  il  suo  protetto 
sul  trono  e  ve  lo  rimetteva;  ma  invece 
avvenue  ciò  che  essi  avevano  preveduto. 
Ad  una  simile  nuova,  egli  armò  di  nuovo 
contro  l’Egitto  per  punirli  di  tale  ricon¬ 
ciliazione,  e  si  dichiarò  apertamente  ini¬ 
mico  d’ainbidue  questi  principi.  Doman¬ 
dò  che  gli  si  cedesse  per  sempre  1  isola 
di  Cipro  e  la  città  di  Pelusio,  con  una 
grande  estensione  di  terreno  annesso. 
Sulla  negativa  eh’  egli  era  ben  certo  d  ot¬ 
tenere  facendo  una  simile  domanda,  tra¬ 
versò  tutto  l’Egitto,  e  strinse  Alessandria 
d’  assedio,  che  fu  obbligato  di  levare  dal- 
P  ambasceria  romana  e  dal  valore  di  Po- 
pilio. 

Non  durò  lungo  tempo  la  buona  intel¬ 
ligenza  fra  i  due  fratelli  ;  Fiscone  riuscì 
a  scacciare  Filometore ,  il  quale  non  aven¬ 
do  altra  risorsa  che  di  andare  a  Roma 
per  implorare  la  validissima  protezione 
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de!  Senato,  traversò  l1  Italia  da  Brindisi 
a  Roma,  sempre  a  piedi,  senza  seguito  e 
quasi  ignudo,  nelto  stato  di  un  uomo  spo¬ 
gliato  di  lutto.  Demetrio ,  uno  dei  principi 
della  casa  del  re  di  Siria,  che  allora  tro¬ 
va  vasi  in  ostaggio  a  Roma,  e  che  fu  in 
seguito  re  di  Siria,  istrutto  dell’arrivo 
e  delle  sciagure  del  re  d’Egitto,  gli  andò 
incontro  a  nove  o  dieci  leghe  da  Roma,  e 
volle  metterlo  in  istalo  di  comparire  in 
Senato  quale  a  re  si  conviene.  Filometo- 
re  gli  dimostrò  tutta  quella  riconoscenza 
che  una  simile  esibizione  meritava  ;  ma 
gli  sembrò  atto  di  maggior  politica  l’offri¬ 
re,  persiuo  col  suo  esteriore,  un’idea  del- 
1’  avvilimento  cui  era  ridotto,  e  del  biso¬ 
gno  che  aveva  della  protezione  dei  Roma¬ 
ni.  Cercando  in  tutto  1’  oscurità,  andò 
ad  alloggiare  in  una  piccola  casa  presso 
un  pittore  d’  Alessandria.  Quando  il  Se¬ 
nato  seppe  il  luogo  della  sua  dimora, 
gliene  fece  approntare  un’altra  più  degna 
di  lui,  ov<j  fu  condotto  da  parecchi  sena¬ 
tori,  e  quando  s’intesero  le  sue  lagnanze, 
e  quindi  la  sua  deposizione,  si  spedirono 
sull’  istante  ambasciatori  per  concludere 
uno  stabile  accomodamento  fra  lui  ed  il 
fratello.  In  seguito  di  ciò  fu  diviso  fra 
loro  il  regno  d’Egitto  ;  a  Filometore  toc¬ 
cò  1’  Egitto  propriamente  detto,  e  P  isola 
di  Cipro',  a  Fiscone  la  Libia  e  la  Cire¬ 
naica. 

Non  per  ciò  s’  esiinse  la  face  della  di¬ 
scordia  fra  loro.  Fiscone ,  non  contento 
della  sua  porzione,  manifestò  pretese  sopra 
l’isola  di  Cipro;  questa  causa  fu  trattala  a 
Roma.  Filometore  fece  conoscere  tutte  le 
obbligazioni  che  I’  ingrato  Fiscone  gli 
aveva,  e  che  con  tanta  ingratitudine  di¬ 
menticava,  poiché  nella  circostanza  che 
quest’  ultimo,  colie  sue  ingiustizie  e  vio¬ 
lenze,  aveva  eccitato  contro  di  sè  l’  odio 
dei  suoi  popoli,  in  modo  che  volevano 
non  solo  levargli  la  corona,  ma  ancora  la 
vita,  fu  egli  Filometore ,  che  colla  sua 
mediazione  aveva  ricondotto  que’  sudditi 
all’  ubbid  lenza.  Il  Senato  conobbe  che  la 
giustizia  e  la  fede  dei  trattali  erano  per 
Filometore,  ma  piegò  per  quello  che  gli 
sembrava  più  debole,  e  diede  1'  isola  di 
Cipro  a  Fiscone ,  il  quale  per  sua  fortu¬ 
ita  era  venuto  personalmente  a  Roma,  in 
Di*.  Mit.  Voi  XI. 
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luogo  che  questa  volta  Filometore  erasi 
contentato  di  spedirvi  degli  ambasciatori. 
Fiscone ,  nel  suo  soggiorno  a  Roma,  vide 
la  famosa  Cornelia ,  madre  dei  Gracchi, 
e  la  chiese  in  matrimonio;  ma  essa  credè 
preferibile,  per  una  figlia  di  Scipione  A- 
J'rir.ano,  Io  stato  di  vedova  di  Tiberio 
Gracco,  console  e  censore,  di  quello  di 
regina  di  Libia. 

Filometore ,  sdegnato  del  nuovo  de¬ 
creto  del  Senato,  ricusò  d’eseguiilo;  nel¬ 
lo  stesso  tempo  que’  di  Cirene,  che  non 
amavano  punto  Fiscone,  gli  chiusero  l’en¬ 
trata  nel  loro  paese,  e  gli  presentarono 
battaglia,  in  cui  furono  vincitori  ;  Fiscone , 
attribuendo  1’  origine  di  tali  disordini  a 
suo  fratello,  fece  a  Roma  lagnanze  con¬ 
tro  di  lui,  e  quindi  il  Senato  dichiarò  so¬ 
lennemente  eh’  era  rotta  ogni  alleanza 
ed  amicizia  fra  i  Romani  e  Filometore. 
Fiscone  si  ristabilì  per  alcun  tempo  nella 
Cirenaica,  ma  la  cattiva  sua  condotta  ec¬ 
citò  ben  presto  nuove  turbolenze,  in  una 
delle  quali  egli  fu  ferito,  e  lascialo  come 
morto;  tosto  che  fu  guarito  intraprese  di 
bel  nuovo  il  viaggio  di  Roma,  ove  con 
amarissime  doglianze,  destò  il  risentimen¬ 
to  del  Senato  contro  il  proprio  fratello, 
in  modo  che  furono  spediti  commissari! 
con  alcune  truppe,  per  mettere  Fiscone 
in  possesso  dell’  isola  di  Cipro.  Filome¬ 
tore  mosse  contro  di  lui,  lo  sconfisse, 
quindi  l’assediò  in  una  piazza  dell’  isola, 
e  finalmente  lo  fece  prigioniero;  ma  tut¬ 
tavia  bramando  vincerlo  vieppiù  coi  be- 
nefizii  che  colle  armi,  gli  perdonò  ogni 
cosa,  lo  ristabilì  nella  Libia  e  nella  Cire¬ 
naica,  e  vi  aggiunse  ancora  un  qualche 
compenso  per  l’isola  di  Cipro,  eh’ ei  ri¬ 
teneva.  Quest’  atto  di  clemenza  e  di  ge¬ 
nerosità  disarmò  Fiscone ,  e  pose  per 
sempre  termine  alla  guerra  fra  i  due  Ira- 
felli.  In  quanto  ai  Romani,  essi  ebbero 
il  torto  di  dichiararsi  contro  un  principe 
così  virtuoso. 

Cleopatra ,  figlia  di  Filometore ,  è  la 
famosa  Cleopatra  di  Rodogtme.  Suo  pa¬ 
dre  l’ aveva  da  principio  maritata  con 
un  impostore,  chiamato  Alessandro  Ba¬ 
ia,  il  quale,  facendosi  passare  per  figlio 
di  Antioco  E  pi  fané ,  era  pervenuto,  col 
favore  di  fortunale  combinazioni  e  col- 

ì  5 
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l’aiuto  di  parecchi  re  vicini,  a  montare  e 
stabilirsi  sul  trono  di  Siria  ;  in  seguito 
Filomelore ,  avendo  avute  ragioni  per  es¬ 
sere  malcontento  di  Buia,  gli  tolse  la 
figlia,  che  diede  in  isposa  a  Demetrio ,  il 
quale  aveva  diritto  al  trono  di  Siria.  Gli 
abitanti  d’ Antiochia  si  posero  nelle  mani 
di  Filomctore ,  che  volevano  per  re;  ma 
questo  principe  moderato  dichiarò  loro 
che  si  contentava  de’  suoi  stati,  e  racco¬ 
mandò  ad  essi  Demetrio ,  suo  nuovo  ge¬ 
nero,  che  n’  era  veramente  il  legittimo 
erede,  e  che  difatti,  pel  merito  di  Filo- 
tnetore ,  ottenne  i  loro  suffragi.  Alessan¬ 
dro  Baia  non  era  molto  lungi;  egli  oc¬ 
corse,  ridusse  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  nei 
dintorni  d’ Antiochia;  si  dispose  in  bat¬ 
taglia,  fu  disfatto,  si  diede  alla  fuga  ;  fu 
quindi  preso  e  abbandonato  ai  vincitori, 
che  gli  tagliarono  la  testa  e  la  portarono 
a  Filomelore,  che  sembrò  mostrare  trop¬ 
pa  gioia  per  sì  indegno  spettacolo  e  per 
sì  triste  trionfo;  ma  non  ne  godette  pei' 
lungo  tempo,  poiché  ferito  egli  stesso  in 
quest1  ultimo  combattimento,  morì  in  ca¬ 
po  a  pochi  giorni  per  le  riportale  ferite. 

Alcuni  pretendono  eh’  egli  morisse  per 
essere  stalo  gettato  a  terra  dal  suo  cavallo, 
spaventato  dagli  urli  di  un  elefante.  Dalla 
morte  di  silo  padre  egli  aveva  regnato 
trentacinque  anni,  sei  dei  quali  occupò  il 
trono  d’  Egitto  con  Emergete.  La  sua 
morte  sopraggiunse  1’  anno  njS  prima  di 

G.  C. 

Sotto  il  regno  di  questo  principe  Orna, 
figlio  del  ponteGce  giudeo  Osia,  ch’erasì 
ritirato  in  Alessandria,  ottenne  da  F ilo¬ 
metor  e  la  facoltà  di  far  edificare  in  E- 
gillo  un  tempio  simile  a  quello  di  Geru¬ 
salemme.  È  probabile  che  questo  re  vo¬ 
lesse  separare  i  Giudei  d’Egitto,  ch’erano 
molto  numerosi,  dai  loro  fratelli  di  Siria, 
i  quali  dipendevano  dai  re  Seleucidi,  e 
affezionarseli  vie  maggiormente  ,  e  che 
quindi  facilmente  cedesse  alla  domanda 
d’  Onia ,  cui  per  tale  oggetto  diede  un 
antico  tempio  a  Baiaste.  Onia  lo  fece 
demolire  sino  dai  fondamenti,  e  fatta  la 
purificazione  del  suolo,  vi  costrusse  un 
nuovo  tempio,  che  diede  in  custodia  ad 
alcuni  sacerdoti  e  ad  alcuni  leviti.  Co- 
desto  edificio  rivaleggiava  con  quello  di 
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Gerusalemme,  e  sussistette  lungo  tempo, 
conosciuto  sotto  il  nome  d’  Onion  ;  era 
situato  sopra  una  coll'inetta,  poco  lungi  da 
Eliopoli,  alla  parte  d’ Oriente;  presente- 
mente  porla  esso  il  nome  di  Teli  iuhou- 
dieh ,  cioè  a  dire  la  collina  dei  Giudei. 

Tolomeo ,  soprannominato  Eupalorc , 
fu  il  successore  immediato  di  Tolomeo 
Eiloinetore.  La  scoperta  d'  un  contratto 
greco  formato  in  Egitto,  e  pubblicato  per 
la  prima  volta  da  Bockh ,  ci  ha  fatto  co¬ 
noscere  un  principe  della  famiglia  dei  To- 
lomei,  finora  dalla  storia  ignorato.  Non  è 
già  che  gli  antichi  non  avessero,  a  vero 
dire,  fatto  cenno  della  costui  esistenza, 
ma  nessuno  di  essi  narrò  che  gli  fosse 
stato  conferito  uno  di  quei  titoli  divini, 
riserbati  ai  sovrani  dell’Egitto.  Gli  au¬ 
tori  fanno  menzione  d’  un  figlio  di  Filo- 
melore ,  sacrificato  alla  gelosa  ambizione 
di  suo  zio  Evergete ;  ma  spettava  al  mo¬ 
numento  sopra  citato  a  farlo  conoscere 
più  particolarmente.  Questo  contratto, 
come  tutti  gli  altri  pubblici  dell’  Egitto, 
contiene  prima  di  tutto  1’  enumerazione 
dei  titoli  di  tutti  i  sovrani  che  avevano 
occupato  il  trono  prima  dei  principi  re¬ 
gnanti,  i  quali  erano  Cleopatra ,  vedova 
iV  Emergete  //,  e  Tolomeo  Alessandro 
I ,  secondo  figlio  di  lei.  Questa  lista  ci 
presenta  fra  Filomelore  ed  Evergete , 
suo  fratello,  un  altro  personaggio,  divi¬ 
nizzato  sott  i  il  nome  d1  Eupatore  ,  il 
quale  altro  non  può  essere  se  non  se  il 
giovane  figlio  di  Filomelore ,  riconosciuto 
re,  e  in  seguilo  messo  a  morte  'la  Ever¬ 
sele.  È  probabile  che  lo  zio  non  potesse, 
o  forse  non  osasse  levare  dal  catalogo  il 
disgraziato  figlio  d’ un  re  così  amato  co¬ 
me  lo  era  stato  Filomelore.  Per  certo 
egli  ebbe  timore  d’ irritare  gli  Alessan¬ 
drini,  che  furono  sempre  terribili  ai  loro 
sovrani,  e  più  ancora  ad  Evergete  II 
che  a  qualunque  altro.  Il  soprannome  di 
Eupatore  (nato  di  padre  illustre)  dato  al 
figlio  di  Filomelore,  sarebbe  una  prova 
dell’  affetto  che  conservavasi  alla  memoria 
di  quel  principe.  A  tale  affezione  egli  an¬ 
dò  debitore  dell’onore  «l’essere  dichiara¬ 
to  re,  e  di  essere  in  seguito,  lungo  tempo 
dopo  la  sua  morte,  custodito  negli  atti 
pubblici.  Fu  certamente  nell’  anno 
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prima  di  G.  C.,  subito  dopo  la  morte 
del  padre,  che  Tolomeo  Enpatore  venne 
proclamato,  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Cleopatra ,  e  fu  nel  29  settembre  146 
precedente,  ch’egli  dovette,  secondo  l’uso 
egizio,  il  primo  e  certamente  l’ultimo  ani- 
no  del  suo  effimero  regno,  che  perdesi 
nella  durata  di  quello  del  di  lui  succes¬ 
sore.  Nell’  articolo  di  quest’  ultimo  si  ve¬ 
dranno  i  pochi  fatti  che  appartengono  ad 
Eupatore.  Un  altro  contratto  egizio , 
scritto  in  greco,  ancora  inedito,  e  che 
trovasi  nella  Biblioteca  del  re  di  Francia, 
fa  menzione  di  questo  principe. 

Tolomeo,  soprannominato  Evergete  II. 
Quando  la  notizia  della  prematura  morte 
di  Fdomelore  giunse  in  Egitto,  la  costui 
vedova  Cleopatra  e  i  grandi  dello  stato 
s’affrettarono  a  dichiarare  re  il  giovane 
figlio,  incaricandone  la  madre  della  tute¬ 
la.  Quando  lo  stesso  avvenimento  si  sep¬ 
pe  a  Cirene,  ove  regnava  Evergete ,  fra¬ 
tello  di  j Filometore,  si  presero  tosto  le 
necessarie  misure  per  impadronirsi  del- 
1’  Egitto.  Evergete  cominciò  dal  reclama¬ 
re  la  tutela  di  suo  nipote,  ma  la  regina 
Cleopatra ,  raccolte  alcune  forze,  si  pre¬ 
parò  per  resistergli.  Fra  tutti  quelli  che 
in  tale  circostanza  mostrarono  il  più  forte 
attaccamento  alla  memoria  di  Filometore , 
si  distinse  Orila  ,  pontefice  de’  Giudei 
stabiliti  in  Egitto,  il  quale,  con  un  corpo 
di  truppe  della  sua  nazione,  venne  ad 
offrirsi  alla  regiua,  pronto  ad  ogni  servi¬ 
gio.  Cionnondimeno  Evergele  avanzò  col 
suo  esercito,  e  ben  presto  strinse  la  capi¬ 
tale  d’assedio.  La  guerra  non  fu  di  lunga 
durata,  poiché  le  parti  si  combinarono 
con  un  trattato,  in  cui  si  convenne  che 
Evergete ,  prendendo  la  tutela  del  giova¬ 
ne  Enpatore,  sposerebbe  la  regina  ma¬ 
dre.  Appena  fu  egli  entrato  in  Alessan¬ 
dria,  giustificò  1’  abbominevole  riputa¬ 
zione  che  aveva  di  sanguinario  e  crudele, 
facendo  massacrare  tutti  i  partigiani  di 
suo  nipote,  e  scannando  egli  stesso  il  fan¬ 
ciullo  nelle  braccia  della  madre,  il  giorno 
del  suo  matrimonio  con  essa.  Continui 
omicjdii  notarono  ciascun  giorno  della  sua 
potenza  ;  fece  uccidere  parecchi  di  quei 
di  Cirene,  venuti  seco  lui  in  Egitto,  per¬ 
chè  eransi  permesso  alcuno  scherzo  in 
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proposito  della  cortigiana  Irene ,  da  lui 
passionatamene  amata.  I  soldati  stranieri 
ch’egli  aveva  condotti  in  Alessandria  me¬ 
navano  una  vita  indisciplinata  ed  a  spese 
degli  abitanti,  poiché  Evergete ,  per  vie 
più  affezionarseli,  aveva  loro  lasciata  piena 
licenza.  Durante  le  cerimonie  della  sua  in¬ 
coronazione,  che,  secondo  il  costume  e  i  riti 
degli  Egizii  ebbe  luogo  a  Menti,  gli  nacque 
un  figlio,  che  per  tale  circostanza  rice¬ 
vette  il  nome  di  Menfile.  Da  ciò  risulta, 
che  questa  formalità  indispensabile  si  è 
compiuta  un  anno  circa  dopo  1’  innalza¬ 
mento  di  quel  principe,  nel  14  5  o  1 4 4 
prima  di  G.  C.  In  seguilo  Evergete  fece 
mettere  a  morte  i  principali  cittadini  di 
Alessandria,  e  lutti  i  personaggi  di  corte 
che  vi  occupavano  i  primi  posti  sotto  suo 
fratello  Filometore.  Finalmente,  stanco  di 
sua  sorella,  che  aveva  sposato  a  solo  og¬ 
getto  d’ impadronirsi  della  corona,  volle 
separarsene,  e  mettere  sul  trono  sua  ni¬ 
pote,  figlia  della  regiua,  pure  chiamata 
Cleopatra ,  quella  stessa  che  Filometore 
aveagli  altravolta  promessa  in  isposa.  Pri¬ 
ma  fece  violenza  alla  nipote,  e  dopo  que¬ 
sto  oltraggio  fatto  alla  figlia,  ripudiò  la 
madre.  Sembra  per  altro  che  Evergete 
non  pensasse  a  privare  quest’  ultima  del 
titolo  di  regina,  del  diritto  d’  essere  men¬ 
zionata  negli  atti  pubblici,  e  d’  un  certo 
potere  nello  stalo.  Almeno  ue  abbiamo  la 
prova  io  un  contratto  egizio  e  greco  del 
28  athyr  dell’anno  36  A' Evergete,  corri¬ 
spondente  al  22  dicembre  del  i35  prima 
di  G.  C-,  nel  cui  contratto,  alla  parte 
egizia  vedesi  che  le  due  Cleopatre,  madre 
e  figlia,  erano  concorrentemente  nominate 
negli  alti  pubblici,  e  che  la  madre  aveva 
sempre  conservato  il  primo  posto.  Sotto 
il  regno  del  crudele  Evergete,  Alessan¬ 
dria  era  diventata  un  deserto;  lutti  sfuggi¬ 
vano  il  giogo  di  un  tiranno  tanto  stolto 
quanto  sanguinano,  per  cui  fu  obbligato 
a  chiamarvi  co’suoi  decreti  degli  stranieri, 
i  quali,  a  malgrado  di  alcuni  vantaggi,  non 
sapevano  ancora  determinarsi  a  venire  a 
vivere  sotto  le  sue  leggi.  Ambasciatori 
romani,  fra  i  quali  erari  Scipione  Emi¬ 
liano,  incaricato  dal  Senato  di  visitare  i 
regni  alleati,  vennero  in  Egitto,  e  trovan¬ 
do  la  capitale  nell’  abbandono  e  nella  so- 
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Illudine,  ebbero  orrore  del  suo  indegno 
monarca,  in  cui  tulio  gin-tifica  va  l’odio 
ed  il  disprezzo  de’ suoi  sudditi.  La  sua 
mollezza  e  la  sua  intemperanza  andavano 
del  [>aii  colla  sua  crudeltà;  immerso  con¬ 
tinuamente  nelle  più  abbotninevoli  dis¬ 
solutezze,  fra  ogni  sorta  di  eccessi,  il  suo 
aspetto  era  divenuto  così  ributtante,  come 
la  sua  crudeltà  era  detestabile.  Posidonio 

10  stoico,  che  aveva  accompagnati  gli  am¬ 
basciatori  romani,  ci  ha  conservato  il  ri¬ 
tratto  della  costui  deformila.  Piccolissimo 
di  statura,  e  d’  una  grossezza  di  ventre 
così  enorme,  che  poteva  a  mala  pena  cam¬ 
minare.  Gli  è  per  questa  infermità,  pro¬ 
dotta  della  sua  intemperanza,  che,  come 
altrove  si  è  detto,  gli  Alessandrini  gli 
diedero  il  nome  di  Fiscone.  Cotesto  po¬ 
polo  leggero,  e  quasi  corrotto  quanto  i 
suoi  re,  non  tralasciava  d’  indicare  con 
soprannomi,  dati  per  burla,  coloro  che  fra 
quelli  avevano  eccitalo  il  suo  odio  e  il 
suo  disprezzo.  In  Evergete  trovava  odio¬ 
sa  ogni  cosa,  e  lo  stesso  soprannome,  che 
sembrava  la  più  forte  derisione  nella  boc¬ 
ca  del  popolo,  non  era  che  una  amara 
ironia.  Quindi  appellavasi  volentieri  Ca- 
cergete  (malefico)  in  luogo  di  Emergete 
(beneGco).  Non  puossi  però  a  meno  di 
fare  le  meraviglie,  come  un  re  tanto  de¬ 
testato,  abbia  regnato  sì  lungo  tempo.  Un 
solo  uomo  sosteneva  tutto  il  peso  dello 
stato,  e  la  stinta  di  cui  esso  godeva  era 
la  salvaguardia  del  suo  indegno  sovrano. 
Questi  era  lerace ,  governatore  d’  Ales¬ 
sandria  ,  esperimenlato  ufficiale,  uomo 
popolare  e  dotato  delle  più  belle  qualità. 
In  molte  circostanze  egli  provvide  ,  coi 
suoi  beni  particolari,  alla  deficienza  del 
tesoro,  esausto  per  le  prodigalità  del  re; 
e  in  questo  modo  ritenne  sotto  le  ban- 
biere  del  principe  i  mercenari'!,  suo  unico 
appoggio,  i  quali  erano  sempre  pronti  ad 
abbandonarlo  ;  ma  Gnalmente,  a  malgrado 
di  tante  cure,  l’ indignazione  si  manifestò 
con  tutto  il  furore.  Nel  decimosetlimo  anno 
ilei  suo  regno  dopo  la  morte  di  Filome- 
tore,  quindi  nel  i3o,  il  popolo  appiccò 

11  fuoco  al  palazzo  reale,  ed  Evergelc  eb¬ 
be  appena  il  tempo  di  fuggirsene  a  Cipro, 
con  Cleopatra  la  giovane,  poiché  sembra 
che  la  madre  fosse  la  principale  motrice 
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di  tale  sollevazione;  imperocché  tosto  che 
furono  spezzate  le  statue  e  le  immagini 
di  Evergelc ,  si  conferì  il  governo  a  que¬ 
sta  principessa.  A  simile  notizia  il  furore 
del  re  esiliato  non  conóbbe  più  limiti:  sen¬ 
tendo  che  la  regina  non  fece  proclamare  il 
Gglio  avuto  da  lui,  e  che  era  molto  gran¬ 
ile,  egli  lo  fece  venire  da  Cirene,  quindi 
diede  ordine  di  scannarlo  e  di  collocarne 
le  membra  in  un  forziere,  che  fu  portato 
ad  Alessandria  ,  e  presentalo  alla  regina 
il  giorno  stesso  che  vi  si  celebrava  la  fe¬ 
sta  della  sua  nascita.  Sì  orribile  spettaco¬ 
lo  agghiacciò  di  spavento  la  corte  e  il 
popolo  intiero,  che  vide  a  che  lo  riser¬ 
bava  un  principe  capace  di  tanta  atrocità. 
Da  ambe  le  parti  si  fecero  preparazioni 
ili  guerra.  Evergete  riunì  grandissime 
forze  nell’isola  di  Cipro,  e  con  tutta  sol¬ 
lecitudine  le  fece  passare  in  Egitto  Egc- 
loco ,  suo  generale,  s’  incontrò  con  Mar¬ 
zia,  che  comandava  le  truppe  di  Cleopa¬ 
tra,  lo  sconfisse,  lo  fece  prigioniero  e  lo 
spedì  al  re,  che  lo  trattò  con  tutta  dol¬ 
cezza.  Evergete  sperava,  con  quell  atto 
di  clemenza  inaspettata,  di  ricondurre  n 
sé  tutti  i  popoli  dell’  Egitto.  Ma  Cleopa¬ 
tra,  che  sempre  ddendevasi  in  Alessan¬ 
dria,  implorò  il  soccorso  di  suo  genero 
Demetrio  Nicatore  re  di  Siria,  che  era 
testé  di  ritorno  dalla  sua  lunga  prigionia 
presso  i  Parti,  offrendogli  il  sovrano  po¬ 
tere.  Questi  in  tutta  Getta  riunì  alcune 
truppe,  e  venne  a  mettere  l'assedio  da¬ 
vanti  a  Pelusio,  che  dovette  ben  presto 
abbandonare,  per  mover  contro  Antioco , 
allora  ribellatosi.  I  ribelli  avevano  di  già 
prestati  soccorsi  ad  Evergete.  La  ritirata 
di  Demetrio  avendo  lasciato  Cleopatra 
priva  d'  ogni  speranza  di  Iterazione  , 
questa  caricò  tutte  le  proprie  ricchezze 
sopra  i  suoi  vascelli,  e  andò  a  ricercare 
un  asilo  in  Siria,  presso  sua  Gglia,  sposa 
di  Demetrio  ,  ed  allora  Alessandria  si 
arrese.  Quando  Evergete  riprese  il  su¬ 
premo  potere,  volendo  vendicarsi  di  De¬ 
metrio ,  gli  suscitò  contro  un  avventu¬ 
riere,  per  nome  Alessandro  Zebina,  il 
quale  gli  strappò  la  corona  :  Demetrio, 
intieramente  disfatto,  cercò  un  asilo  in 
Tiro,  ove  sua  moglie  lo  fece  assassinare, 
l’anno  ia6  prima  di  G.  C.  Cleopatra, 


T  O  L 

divenuta  quindi  regina  di  Siria,  continuò 
fa  guerra  contro  Alessandro.  Questo 
usurpatore,  che  aveva  saputo  conciliarsi 
l’ affetto  dei  popoli,  le  oppose  la  più  vi¬ 
gorosa  resistenza,  e  credette  potersi  far 
senza  del  re  d’  Egitto,  suo  protettore. 
La  lotta  vantaggiosa  in  cui  trovavasi  ob¬ 
bligata  la  regina  di  Siria,  la  costrinse  e 
chiedere  1’  appoggio  del  suo  parente,  che 
Alessandro  disprezzava.  Per  la  media¬ 
zione  di  Cleopatra  sua  madre,  prima  spo¬ 
sa  di  Emergete,  e  che,  giusta  le  apparen¬ 
ze,  erasi  riconciliata  con  suo  marito,  ella 
implorò  atcuai  soccorsi,  e  il  matrimonio 
di  suo  figlio  Antioco  con  Trifiene ,  figlia 
A' Evergete  II  e  della  giovane  Cleopa¬ 
tra.  Il  negoziato  ebbe  un  pieno  successo, 
fu  deciso  il  matrimonio,  furono  inviati  i 
soccorsi,  ed  Alessandro ,  sconfitto,  fu  ri¬ 
dotto  al  punto  di  darsi  la  morte.  Emer¬ 
gete,  ristabilito  sul  suo  trono,  vi  restò  in 
pace  sino  agli  ultimi  momenti  del  viver 
suo.  L’ istoria  nulla  ci  ha  trasmesso  di 
tutto  ciò  che  successe  per  questo  spazio 
di  tempo.  Solamente  sappiamo,  che  prima 
di  morire  volle  unire  il  maggiore  de’  suoi 
figli,  avuti  da  Cleopatra  la  giovane,  con 
sua  figlia  Cleopatra ,  eh’  era  da  quel  gio¬ 
vane  principe  teneramente  amata.  La  re¬ 
gina  aveva  molta  avversione  per  questo 
figlio,  e  predileggeva  il  cadetto,  chiamato 
Alessandro  ;  consigliò  quindi  suo  marito 
di  mandare  i  novelli  sposi  in  Cipro,  non 
per  regnarvi,  ma  in  una  specie  d’  esilio, 
alfine  che  all’  epoca  della  morte  del  re 
Alessandro  potesse  montare  sul  trono, 
trovandosi  egli  solo  nella  capitale.  Ever¬ 
gete  Il  cessò  di  vivere  sul  finire  dell’an¬ 
no  i  i  7,  o  al  principio  del  1  i  6  prima  di 
G.  C.,  ventinove  anni  dopo  la  morte  di 
suo  fratello.  Siccome  prima  di  regnare 
solo  in  Egitto,  questo  principe  era  già 
stato  dichiarati»  re  e  aveva  diviso  il  tro¬ 
no  per  sei  anni  con  suo  fratelli»,  e  da  que¬ 
st’  epoca  in  poi  non  cessò  mai  d’  essere 
re  di  nome  e  di  falli,  così  gli  anni  del  suo 
regno  si  coniano  dal  suo  primo  innalza¬ 
mento,  come  ce  n’assicura  la  testimonian¬ 
za  di  Porfirio ,  in  Eusebio.  Quindi  tutti 
i  monumenti  d’Egitto,  che  col  nome  di 
un  Tolomeo ,  portano,  senza  altra  distin¬ 
zione,  una  data  che  passa  la  durata  del 
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più  lungo  regno,  eh’  è  di  trentotl’  anni, 
appartengono  indubitatamente  ad  Emer¬ 
gete  li.  Gli  anni  di  questo  re  devono 
dunque  contarsi  dal  5  ottobre  170  prima 
di  G.  C.,  fino  al  21  settembre  117,  per 
lo  spazio  di  cinqoantatrè  anni  finiti,  di 
maniera  che  si  possono  trovare  dei  monu¬ 
menti  datati  nell'anno  5’j,  che  fu  anche  il 
primo  di  Tolomeo  Sotero  li  di  lui  suc¬ 
cessore.  Morendo,  lasciò  cinque  figli  nati 
da  sua  nipote  Cleopatra.  Tolomeo  Solerò 
li,  che  gli  successe;  Tolomeo  Alessan¬ 
dro ,  che  pure  regnò;  Cleopatra ,  maritata 
prima  a  Sotero,  poscia  ad  Antioco  di  C 1  zi- 
co,  re  di  Siria;  Trifiene,  sposa  di  Antioco 
Gripo,  e  Selene,  pure  moglie  di  Sotero 
n,  quindi  dello  stesso  Antioco  Gripo,  e 
finalmente  A'  Antioco  Eusebio.  Credesi 
ch'egli  avesse  un'altra  Cleopatra,  maritata 
a  suo  fi  afelio  Tolomeo  Alessandro  /; 
ma  nulla  ne  accerta  dell’esistenza  di  que¬ 
sta  principessa.  Emergete  ebbe  un  figlio 
anche  dalla  sua  concubina  Irene,  al  quale 
lasciò  in  testamento  il  regno  di  Cirenai¬ 
ca.  Egli  morendo  lasciò  la  corona  a  Cleo¬ 
patra  la  giovane,  sua  moglie,  con  piena 
facoltà  di  chiamare  al  trono  quello  dei 
suoi  figli  che  più  le  sarebbe  piaciuto. 
Questo  principe  sì  crudele,  il  cui  regno 
apportò  tante  disgrazie  all’  Egitto,  amava 
cionnondimeno  le  lettere;  egli  aveva  ere¬ 
ditato  questo  gusto  particolare  ai  principi 
della  sua  famiglia,  e  sembra  che  lo  secon¬ 
dasse  con  maggior  ardore  che  non  fecero 
i  predecessori  di  lui,  poiché  si  meritò  il 
titolo  di  Filologo.  11  celebre  grammatico 
Aristarco  era  suo  precettore.  Egli  au¬ 
mentò  considerabilmente  la  grande  biblio¬ 
teca  d’ Alessandria,  e  fondò  parecchi  sta¬ 
bilimenti  dello  stesso  genere.  Fece  tutte 
le  indagini  in  ogni  luogo  per  procurarsi 
sia  originali,  sia  copie  di  manoscritti  pre¬ 
ziosi,  e  nessuna  spesa  lo  trattenne  dall’  a- 
cqnistarli.  Dando  la  somma  ùi  quindici 
talenti  agli  Ateniesi,  gli  fu  concessa  la  fa¬ 
coltà  di  far  copiare  diverse  opere  di  So¬ 
focle,  A'  Euripide  e  di  Eschilo.  Se  ar¬ 
rivavano  nei  suoi  stati  alcuni  stranieri,  il 
re  procurava  tosto  di  ottenere  copia  dei 
libri  da  essi  conosciuti,  o  di  quelli  che 
essi  possedevano.  I  dotti  dovevano  godere 
d’  un  amore  sì  vivo  per  i  libri,  e  molli  di 
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essi  provarono  realmente  gli  effetti  delle 
sue  liberalità.  Oltre  di  ciò,  siccome  ei 
non  contentavasi  di  amare  le  lettere,  le 
coltivava  egli  stesso  ;  l’amor  proprio  di 
autore  ha  potuto  più  d’ una  volta  con 
fondersi  colla  generosità  reale,  e  la  muni¬ 
ficenza  del  principe  fu  probabilmente  la 
ricompensa  di  un'ammirazione  adulutrice 
piuttosto  che  quella  d’ un  vero  talento; 
d’  altronde  1’  amore  dei  libri  e  delle  let¬ 
tere  non  è  sempre  associato  ad  un  genio 
e  ad  un  gusto  il  pi  ù  squisito;  eli’ è  allora 
una  mania  ridicola ,  piuttosto  che  una 
qualità  lodevole,  ed  è  probabile  che  in 
quest’ ultima  categoria  sia  d'uopo  collo¬ 
care  le  passioni  letterarie  d’  Eoergele. 
Con  una  tale  debolezza  egli  è  ben  ra¬ 
ro  che  gl’  incoraggiamenti  non  sieno  di 
soveute  frammischiati  agl’  intrighi,  e  di 
più,  in  mezzo  alle  rivoluzioni  cagionate 
dall’  ambizione  o  dalla  crudeltà  di  questo 
principe,  è  difficile  a  credersi  che  molte 
persone  di  lettere  non  si  sieno  trovate  fra 
i  suoi  avversarli;  gli  è  certo  almeno  che 
il  costui  odio  perseguitava  tutti  quelli  che 
erano  stali  onorati  della  protezione  di 
Filometore.  Il  numero  dei  letterati  per¬ 
seguitati  da  Evergele ,  secondo  Ateneo, 
fu  sì  considerabile,  che  questi  fuggitivi 
bastarono  per  ridestare  ad  Alene  e  in 
tutto  il  resto  della  Grecia  il  gusto  pel¬ 
le  lettere,  che  vi  si  era  quasi  spento,  in 
mezzo  alle  guerre  civili  e  straniere.  E- 
vergele  aveva  composti  ventiquattro  libri 
di  storia,  spessissimo  citati  da  Ateneo, 
che  li  chiamò  ÙTrcgivnliit'Tct ,  o  DI emorie. 
Dietro  le  indicazioni  conservateci  da  quel- 
T  autore,  si  vede  che  quest’opera  abbrac¬ 
ciava  oggetti  varii,  che  dovevano  essere 
una  specie  di  Miscellanee,  relative  in  gran 
parte  alla  sloiia  naturale.  La  stessa  pas¬ 
sione  che  portava  Evergele  a  riunire 
tanti  monumenti  di  letteratura,  ad  imita¬ 
zione  di  Tolomeo  F  dadelfo,  lo  spinse 
ud  ordinare  dei  viaggi  in  paesi  lontani 
per  farvi  delle  scoperte.  Sembra  di  fatto 
che  egli  comandasse  Hlcune  intraprese  di 
questo  genere,  e  che  sotto  il  suo  regno 
gli  stabilimenti  marittimi  non  fossero  pun¬ 
to  trascurati.  Egli  desiderava  particolar¬ 
mente  acquistare  delle  cognizioni  sulle 
correnti  del  Nilo  nelle  regioni  interne 
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dell’  Africa.  L’  azzardo  avendo  gettalo 
sulle  coste  del  mare  Eritreo  un  indiano, 
i  cui  compagni  erano  rimasti  vittime  del¬ 
la  fame  durante  il  viaggio,  fu  condotto 
dinanzi  al  re  dalle  guardie  che  stavano  a 
sorvegliare  la  costa;  in  sulle  prime  non 
intendevasi  la  costui  lingua,  ma  quando 
egli  ebbe  imparato  un  poco  il  greco,  rac¬ 
contò  le  circostanze  del  suo  viaggio,  par¬ 
lò  del  suo  paese,  e  si  ofirì  di  condurvi 
gli  ufficiali  che  il  re  avrebbe  voluto  spe¬ 
dirvi.  Eudosso  di  Cizico,  uomo  assai 
istruito  e  intraprendente,  che  si  trovava 
in  Egitto,  ove  cercava  procurarsi  delle 
cognizioni  sull’interno  dell’  Africa  e  sul¬ 
la  corrente  superiore  del  Nilo,  fu  incari¬ 
cato  di  tale  spedizione;  egli  parli  con  un 
grosso  carico,  destinato  a  fare  dei  cambii 
o  dei  presenti,  e  riportò  al  suo  ritorno 
degli  aromi,  delle  pietre  preziose,  ed  una 
moltitudine  d’oggetti  rari  e  bellisimi,  dei 
quali  ei  non  ne  trasse  il  profitto  che  si 
era  proposto,  poiché  il  re,  che  aveva 
ordinata  la  spedizione,  si  appropriò  ogni 
cosa.  Le  poche  cognizioni  che  ci  dà  Po- 
sidonio  in  Strabone  sul  primo  viaggio 
d’  Eudosso  di  Cizico,  non  possono  ba¬ 
stare  per  farci  riconoscere  il  paese  da 
esso  visitalo.  È  solamente  probabile  che 
egli  andasse  più  avanti  che  i  viaggiato¬ 
ri  inviati  da  Fdadelfo.  Un  viaggio  di 
già  in  regioni  conosciute,  ed  ove  eranvi 
degli  stabilimenti  commerciali,  che  non 
erano  stali  abbandonali,  non  avrebbe  cer¬ 
tamente  eccitato  un  sì  vivo  interesse.  Poò 
darsi  che  Eudosso  siasi  portato  nell'In¬ 
do,  patria  della  sua  guida.  Gli  altri  viag¬ 
giatori  che  l’intrapresero  per  gli  stessi  ma¬ 
ri  hanno  somministrato  materia  a  grandis¬ 
sime  discussioni  ;  alcuni  hanno  creduto 
poter  concludere,  dalle  nozioni  trasmesse 
dagli  antichi  sopra  queste  spedizioni ,  che 
Eudosso  aveva  fatte  per  mare  il  giro  del- 
l’ Africa;  altri  hanno  riguardato  questo 
navigatore  come  un  impostore,  e  i  rac¬ 
conti  che  lo  riguardano  come  favole  in¬ 
degne  di  piena  credenza.  Secondo  noi, 
nulla  avvi  di  ciò  che  riferisce  Posidonio 
die  ci  sembri  giustificare  tali  sospetti.  A  ve¬ 
ro  dire,  non  vi  si  scorge  chiaramente  che 
Eudosso  abbia  fatto  il  giro  dell’  Africa  ; 
ma  i  dettagli  eh’  egli  presenta  hanno  un 
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non  so  che  di  semplice,  di  naturale  e  di 
schietto,  in  una  parola  essi  sembrano  sì 
uniformi  alla  natura  delle  cose  ed  alle 
verosimiglianze,  che  inutilmente  si  cerca 
ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  a  simile  in¬ 
credulità.. 

8.  Tolomeo,  soprannominato  Solerò  II , 
figlio  di  Evergete  li.  Suo  padre  moren¬ 
do  aveva  lasciato  il  trono,  e  con  esso  li¬ 
bera  facoltà  alla  moglie  sua  Cleopatra  di 
dai  e  la  corona  a  qualunque  de’  loro  figli 
avesse  voluto.  Questa  donna  ambiziosa 
preteriva  il  più  giovane,  e  avrebbe  cer¬ 
tamente  voluto  associarlo  al  regio  pote¬ 
re;  ma  il  popolo  d’ Alessandria  la  costrin¬ 
se  a  dare  la  corona  al  maggiore,  che  al¬ 
lora  trovavasi  nell’  isola  di  Cipro,  come 
più  sopra  si  è  detto.  La  regina  fu  dun¬ 
que  obbligata  a  richiamarlo,  suo  mal¬ 
grado,  e  seco  lui  dividere  il  trono.  Sap¬ 
piamo  dai  monumenti,  che  in  questa  di¬ 
visione  essa  si  riserbò  il  primo  posto,  e  il 
suo  nome  fu  sempre  collocato  il  primo  ne¬ 
gli  alti  pubblici.  Essi  coniarono  nello  stesso 
tempo  gli  anni  del  loro  duplice  regno,  co¬ 
me  anche  ne  fa  prova  un  contratto  sopra 
il  papiro  della  biblioteca  del  re  di  Francia, 
ancora  inedito,  Quest’  alto  è  datato  del  g 
epichi  dell  anno  1 V  della  regina  Cleo¬ 
patra  e  del  re  Tolomeo ,  dei  Filometori 
e  Solevi ,•  locchè  corrisponde  al  2  5  luglio 
dell  anno  1 1  5  prima  di  G.  C.  Gli  anni 
dei  due  sovrani  datarono  dal  21  settem¬ 
bre  117  prima  di  G.  C.  Lo  stesso  atto 
ed  alili  monumenti  dimostrano  che  To¬ 
lomeo  Vili ,  oltre  il  soprannome  di  So¬ 
levo,  portava  anche  quello  di  Fdometo- 
re,  e  che  tutti  e  due  gli  erano  comuni 
con  sua  madre.  Cleopatra ,  richiamando 
suo  figlio  maggiore  dall’  isola  di  Cipro, 
1  obbligò  ad  abbandonare  la  propria  mo¬ 
glie  Cleopatra ,  con  cui  da  alcuni  anni 
era  maritato,  per  dar  la  inano  a  Selene, 
altra  sua  sorella,  che  la  regina  senza  dub¬ 
bio  credeva  più  disposta  ad  obbedirle. 
Non  vedesi  che  questa  principessa  go¬ 
desse  mai  dell’onore  d’essere  menzionata 
nei  pubblici  alti.  La  prima  sposa  di  So¬ 
lerò  restò  dunque  in  Cipro,  al  cui  gover¬ 
no  sembrava  che  presiedesse.  Poco  dopo, 
senza  il  consenso  di  sua  madre,  sposò 
Antioco  di  Cizico,  1’  assistette  con  tutte 
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le  forze  militari  della  sua  isola,  nella  guer¬ 
ra  ch’egli  aveva  contro  Antioco  Gripo , 
al  quale  disputava  il  trono  di  Siria,  ma 
fu  messa  a  morte  in  Antiochia,  per  ordine 
di  sua  sorella  Trfene.  A  malgrado  di 
tutta  la  deferenza  di  Solerò  verso  sua 
madre,  1’  odio  che  questa  principessa  nu¬ 
triva  contro  di  lui  non  vedevasi  mai  mini¬ 
mamente  scemato.  L’isola  di  Cipro  abban¬ 
donata  dalla  costei  figlia  Cleopatra  le 
somministrò  nuovo  argomento  di  render¬ 
si  ancor  più  formidabile.  Inviando  il  suo 
prediletto  Alessandro  in  cotest’ isola,  col 
titolo  di  re,  con  un  tal  mezzo  prometlevasi 
di  poter  un  giorno  balzar  dal  trono  l'altro 
figlio.  Cionnondimeno,  Tolomeo  Sole¬ 
rò ,  che  aveva  conservato  un  vivo  attacca¬ 
mento  alla  memoria  di  sua  sorella  Cleo¬ 
patra,  aveva  preso  parte  alle  turbolenze 
della  Siria,  ed  inviava  soccorsi  al  marito 
di  quella  principessa,  perchè  potesse  ven¬ 
dicarla  ;  e  difatto  ben  presto  Trifene  pe¬ 
rì  sotto  i  colpi  di  Antioco  di  Cizico.  An¬ 
tioco  Gripo ,  rifuggitosi  ad  Aspendo  in 
Panfilia,  fece  domandare  dei  soccorsi  al- 
l’ Egitto,  che  gli  furono  accordati  dalla 
regina  madre,  nel  mentre  che  il  figlio 
Solerò  faceva  partire  nuove  truppe  per 
la  Siria,  destinate  a  sostenere  Antioco  di 
Cizico.  Un  trattato,  seguito  dalla  divisio¬ 
ne  degli  ultimi  avanzi  dell’impero  di  Si¬ 
ria  fra  i  due  fratelli,  mise  per  qualche 
tempo  un  termine  a  questa  calamità.  So- 
tero  continuava  a  dimostrare  una  parti¬ 
colare  amicizia  per  Antioco  di  Cizico,  il 
quale,  essendo  stato  battuto  da  Ircano , 
sommo  pontefice  de’Giudei,  che  con  tut¬ 
to  il  vigore  stringeva  d’  assedio  Samaria, 
città  dipendente  dalla  Siria,  s’  indirizzò 
al  re  d’ Egitto,  e  ne  ottenne  all’  istante 
seimila  uomini.  Questo  tratto  di  sovrani¬ 
tà  diede  l’ultima  spinta  all’odio  di  Cleo¬ 
patra  contro  suo  figlio,  il  perchè  risolse 
di  scacciarlo  dal  trono.  Per  ottenere  il 
suo  intento,  ella  inventò  che  Sotero  ave¬ 
va  tentato  di  farla  assassinare,  e  presentò 
parecchi  eunuchi,  a  lei  più  afiezionati.  co¬ 
perti  di  ferite  riportale  nel  difenderla. 
Ciò  fu  bastante  per  sommovere  tutto  il 
popolo  d’ Alessandria  contro  il  re.  Privo 
questo  principe  d' ogni  mezzo  di  resi¬ 
stenza,  si  vide  obbligato  a  rifuggirsi  in  Ci- 
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[ira,  il  decimo  unno  del  sua  regno,  10G 
[•limi  di  G.  C.  La  regina  non  tardò  al¬ 
lora  un  istante  a  far  venire  l'altro  suo 
figlio  Alessandro ,  che,  forse  istrutto  j»ri - 
ma  di  questa  rivoluzione,  tiovavasi  g  a  a 
l’elusio,  (laddove  si  portò  alla  capitale,  e 
quivi  sua  madre  lo  fece  proclamare  re. 
Tolomeo  Solerò ,  forzato  a  fuggire  dal¬ 
l'implacabile  madre  sua,  divenne,  pel  suo 
esilio,  re  dell'isola  di  Opro;  uia  oion- 
nunpertanlu  1'  odio  della  regina  non  era 
ancora  soddisfatto.  Essa  gli  aveva  tolta  una 
sposa  da  lui  teneramente  amata,  ora  lo 
separò  dalla  seconda,  da  Selene.  Solerò 
conserva  vasi  sempre  attaccato  ad  Antioco 
di  Cizico,  e  Cleopatra,  temendo  che  que¬ 
sto  principe  acquistando  di  forze  giun¬ 
gesse  a  porgere  soccorsi  a  Solerò ,  non  si 
contentò  di  spedire  nuove  truppe  a  Gri- 
po ,  di  lui  rivale,  ma  per  vieppiù  affliggere 
il  proprio  figlio,  fece  sposare  Selene  al 
principe  di  Siria.  Nell'anno  io3  prima 
di  G.  C.,  gli  abitanti  di  Tolemaide,  fie¬ 
ramente  oppressi  da  Alessandro  Tianeo , 
re  de’  Giudei,  e  senza  speranza  d5  essere 
soccorsi  dai  re  di  Siria,  in  guerra  fra  di 
loro,  mandò  io  Cipro  ad  implorare  l’as¬ 
sistenza  di  Salerò ,  promettendogli  che 
sarebbe  stato  aiutato  dagli  abitanti  di  Ga¬ 
za,  dai  Sidonii  e  dal  tiranno  Z>ilo ,  che 
regnava  a  Doria,  in  Fenicia.  Sotero  pre- 
paravasi  a  tale  spedizione,  quando  una 
armala  egizia,  discese,  per  ordine  di  sua 
madre,  nell  isola  ov’erasi  rifuggito.  Salerò 
non  oppose  alcuna  resistenza,  non  tanto 
per  trovarsi  inferiore  di  forze,  quanto  pel 
rispetto  verso  una  madre,  ben  poco  degna 
d  un  tale  sentimento;  ed  in  vece  passò 
in  Fenicia,  con  un’armata  di  trentamila 
uomini,  nel  mentre  che  i  generali  di  Cleo¬ 
patra  s"  impadronivano  di  Cipro.  La  no¬ 
tizia  della  conquista  di  quest’  isola  can¬ 
giò  sull’  istante  le  disposizioni  degli  abi¬ 
tanti  di  Tolemaide.  Dietro  i  consigli  di 
Demenele ,  cittadino  di  grande  influenza 
Ira  loro,  risolsero  di  chiedere  il  partito 
di  Cleopatra ,  per  non  attirarsi  contro  le 
forze  dell’Egitto.  Benché  Solerò  fosse  in¬ 
formato  di  questo  cambiamento,  cionnon- 
dimeno  continuò  la  sua  marcia,  e  venne 
a  sbarcare  a  Sicamino,  non  lungi  da  To- 
lcmaide  dalla  parte  del  sud,  ove  si  uni 
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cui  tiranno  Zoilo  e  con  quei  di  Gaza. 
La  sua  presenza  bastò  per  decidere  i 
Giudei  ad  una  ritirata,  e  quindi  a  levare 
I’  assedio  di  Tolemaide.  Cleopatra ,  spa¬ 
ventata  per  vedere  suo  figlio  sì  vicino  al- 
I’  Egitto  con  forze  tanto  considerabili,  si 
irritò  in  tal  modo  contro  i  generali  che  l’a¬ 
vevano  lasciato  uscire  dall'isola  di  Cipro, 
che  li  fece  tutti  uccidere.  Infraliamo  So¬ 
lerò  pensava  a  solidamente  stabilirsi  nella 
Fenicia.  Dopo  aver  rinnovalo  il  suo  trat¬ 
tato  d’alleanza  con  Antioco  di  Cizico,  la¬ 
sciò  un  corpo  di  truppe  a  Tolemaide,  ed 
egli  portò  il  resto  della  sua  armata  in  Giu¬ 
dea,  per  punire  il  perfido  Alessandro 
Tianeo ,  che  tenendolo  a  bada  con  false 
promesse,  non  cessava  di  sollecitare  1'  al¬ 
leanza  e  1'  appoggio  di  Cleopatra.  Ales¬ 
sandro,  per  opporgli  una  resistenza,  levò 
un'armata  di  ottantamila  uomini.  Sotero 
non  esitò  a  venirlo  ad  attaccare,  quantun¬ 
que  inferioie  di  forze  si  avanzò  verso  la 
Galilea,  ove  in  un  giorno  di  sabato  fece 
la  conquista  della  città  d’  Asochi,  nella 
quale  tolse  più  di  diecimila  prigionieri:  in 
seguito  s’impadronì  di  Sefori;  quindi 
marciò  alla  volta  del  Giordano,  ove  A- 
lessandro  I’  attendeva  presso  1’  Asofone, 
con  tutta  1'  annata  giudea.  La  vittoria  fu 
per  lungo  tempo  indecisa  ;  i  Giudei  si 
difesero  con  assai  di  valore,  ma  finalmen¬ 
te  furono  costretti  a  cedere.  Più  di  tren¬ 
tamila  di  loro  restarono  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  e  Tolomeo  percorse  vittorioso 
tutta  la  Giudea,  spargendo  ovunque  il 
terrore,  mentre  i  suoi  generali  prendeva¬ 
no  a  viva  forza  Tolemaide.  Cleopatra , 
soprappresa  allora  da  terribili  inquietu¬ 
dini,  ordinò  una  grande  armata  di  terra 
e  di  mare,  della  quale  confidò  il  comando 
a  Chelcia  e  Anania ,  figli  d'Onia,  che 
aveva  fondalo  il  tempio  isiaelita  a  Ruba¬ 
ste.  Nello  stesso  tempo  spediva  nell’  isola 
di  Coo  i  suoi  nipoti,  i  suoi  tesori  ed  il  suo 
testamento,  per  porre  il  tutto  in  sicurez¬ 
za.  Siccome  Solerà  era  nella  Celesuia, 
uve  aveva  fatta  una  invasione,  Tolomeo 
Alessandro, per  ordine  della  madre,  com¬ 
parve  innanzi  a  Tolemaide  con  una  flot¬ 
ta,  quando  Chelcia  vi  giungeva  alla  testa 
dell*  armala  di  terra.  Solerà ,  informalo 
del  loro  ai  rivo,  abbandonò  la  Celesiria  ; 
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e  per  un  altro  cammino,  dirige  vasi  verso 
I’  Egitto,  eh’  ei  credeva  senza  difesa;  ina 
s’ingannò,  poiché  incontrò  una  fortissima 
armala,  che  lo  fece  arrestare  dalla  sua  mar¬ 
cia  e  lo  costrinse  a  ritirarsi.  Cleopatra 
prese  allo.a  l’offensiva,  e  venne  ad  asse¬ 
diare  Tolemaide,  che  finalmente  si  arrese. 
Ella  concluse  in  seguito  una  alleanza  con 
Alessandro  Gianeo ,  re  dei  Giudei.  So¬ 
lerò,  eh’  erasi  ritirato  a  Gaza  per  passar¬ 
vi  l’ inverno,  al  ritorno  della  primavera 
non  volendo  far  la  guerra  a  sua  madre, 
prese  il  partito  di  ritornare  a  Cipro,  di 
cui  ussai  facilmente  si  rimise  in  possesso, 
e  Cleopatra  ritornò  in  Egitto,  abbando¬ 
nando  le  coste  della  Siria  al  re  de’ Giu¬ 
dei,  il  quale  profittò  di  questa  occasione 
per  impadronirsi  di  Gaza,  che  punì  cru¬ 
delmente  per  aver  implorata  l’ assistenza 
dì  Solerà.  Impiegò  un  anno  intiero  per 
prendere  Tolemaide,  la  quale  aveva  ricu¬ 
perata  la  sua  libertà,  e  si  difendeva  con 
tutto  il  vigore.  La  pace  sembrava  rista¬ 
bilita  fra  Cleopatra  e  suo  figlio,  e  questo 
ultimo  viveva  tranquillo  nell’isola  di  Ci¬ 
pro,  mentre  che  le  guerre  civili  conti¬ 
nuavano  a  tormentare  la  Siria.  I  figli  dei 
«lue  Antiochi  rivali  avevano  ereditato 
tutta  l’ambizione  e  l’odio  dei  loro  padri, 
e  collo  stesso  furore  si  disputavano  gli 
ultimi  avanzi  del  regno.  Un  nuovo  tratto 
dell’odio  che  la  regina  d’Egitto  conser¬ 
vava  contro  suo  figlio,  obbligò  questi  a 
passare  un’altra  volta  nella  Siria.  Selene, 
eh’  era  stata  sposa  prima  di  Tolomeo  So- 
tero ,  dopo  la  morte  di  Gripo  e  di  An¬ 
tioco  di  Cizico,  che  aveva  successivamente 
sposato,  incootrò  un  nuovo  matrimonio 
con  Antioco  X  soprannominato  Euse¬ 
bio,  fi  gl  io  dell’ultimo  suo  marito.  A  quel 
che  sembra,  queste  nuove  nozze  dell'an¬ 
tica  sua  sposa  non  piacquero  punto  a 
Tolomeo  Sotero ,  il  quale  coudusse  da 
Gnido,  il  quarto  figlio  di  Gripo  e  di 
Trifene ,  chiamato  Demetrio ,  del  quale 
fece  un  competitore  formidabile  per  An¬ 
tioco  Eusebio ,  fornendolo  d'un  possente 
corpo  d'armata,  con  cui  giunse  a  farlo 
dichiarare  re  di  Siria  a  Damasco,  1’  anno 
9 5  prima  di  G.  C.  In  questo  frattempo 
nuove  rivoluzioni  insorte  in  Egitto  ca- 
g’onarono  la  morte  di  Cleoj'atra ,  che  fu 
Di%.  Mit.  Fai  XI 
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ben  presto  seguito  dalla  fuga  del  parricida 
Alessandro.  Quest’  ultimo  avvenimento 
successe  diciannove  anni  dopo  l’ espul¬ 
sione  di  Sotero,  per  conseguente  venti¬ 
nove  anni  dopo  l’  epoca  in  cui  fu  per  la 
prima  volta  riconosciuto  re;  quindi  la  ri¬ 
voluzione  che  lo  ristabilì  sul  trono  si  de¬ 
stò  l’anno  88  prima  di  G.  C.  Gli  Ales¬ 
sandrini  non  furono  liberati  dal  secondo 
figlio  di  Cleopatra ,  che  mandavano  a 
Cipro  chi  offrisse  1’  Egitto  a  Sotero.  La 
condotta  che  questo  principe  aveva  tenu¬ 
ta  durante  il  suo  esilio,  il  rispetto  e  la 
deferenza  più  e  più  volle  da  esso  dimo¬ 
strata  per  1’  indegna  sua  madre,  1’  orrore 
eh’  ei  sentiva  per  la  guerra  parricida  in 
cui  trovavasi  obbligato,  il  coraggio  da  lui 
in  parecchie  occasioni  dimostrato,  e  le 
altre  qualità  di  cui  avea  date  mille  prove, 
gli  avevano  guadagnalo  la  stima  e  l'amore 
dei  popoli  dell’  Egitto  ;  e  gli  antichi  suoi 
sudditi  desiderarono  eh’  ei  rimontasse  sul 
trono.  L’ardore  che  il  popolo  d’ Alessan¬ 
dria  mostrava  per  rivederlo,  gli  acquistò 
il  soprannome  di  rioSeivoj,  Pothinus  , 
cioè  a  dire,  Desiderato.  Sembra  che  gli 
si  fosse  aggiunto  quello  di  Filadelfo ,  che 
aveva  benissimo  meritato,  sia  per  la  defe¬ 
renza  che  aveva  testificata  alle  ingiuste  vo¬ 
lontà  di  sua  madre,  non  curando  di  strap¬ 
pare  a  suo  fratello  Alessandro  quella 
corona  che  a  lui  medesimo  aveva  levata, 
come  per  la  costante  amicizia  da  essa  avu¬ 
ta  per  le  sue  due  sorelle,  che  successiva¬ 
mente  gli  furono  spose.  Da  prima  egli 
aveva  ricevuto  dagli  stessi  Alessandrini  il 
soprannome  popolare  di  Laliro ,  o  Cece , 
eh’  ei  probabilmente  doveva  a  qualche 
segno  della  sua  faccia,  e  col  quale  soventi 
volte  viene  distinto  dagli  storici.  Gli  Ales¬ 
sandrini  non  potendo  cassare  il  nome  di 
Alessandro  dal  registro  in  cui  inscrive- 
vasi  tutti  i  re,  non  tennero  in  alcun  conto 
il  costui  regno,  e  contarono  gli  anni  di 
Solerò ,  come  s’  ei  non  avesse  mai  cessato 
d'occupare  il  trono  ;  e  su  questo  punto  se 
oe  ha  eziandio  la  testimonianza  formale  di 
Porfirio.  Appena  arrivato  in  Alessandria 
Sotero ,  suo  fratello  Alessandro ,  ch’erasi 
rifuggilo  in  Licia,  fece  un  tentativo  per 
impadronirsi  dell’  isola  di  Cipro,  leste  da 
lui  abbandonata  ;  ma  quest’impresa  non 
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ebbe  alcun  successo  :  Alessandro  peri  in 
un  combattimento  navale,  ove  fu  vinto 
dall'  ammiraglio  Cherea.  Solerò  fu  in  se¬ 
guito  obbligato  a  far  la  guerra  agli  abi¬ 
tanti  di  Tebe,  l’antica  metropoli  dell’E¬ 
gitto,  che  dopo  una  resistenza  di  tre  anni 
continui,  fu  presa  e  abbandonata  a  lutti 
gli  orrori  della  guerra,  e  da  quell’  epoca 
rimase  in  uno  stato  di  rovina  da  cui  più 
mai  non  si  riebbe.  Sotto  il  governo  di 
Solerò ,  l’Egitto,  caduto  in  qualche  depe¬ 
rimento  durante  l’impero  di  sua  madre 
Cleopatra ,  riprese  un  onorevole  posto 
Ira  le  potenze  dell’Oriente,  del  quale  an¬ 
dò  debitore  allo  stato  imponente  delle 
sue  forze  marittime,  per  cui  il  grande 
Mitridate  e  i  Romani  ad  un  tempo  istesso 
sollecitarono  la  sua  alleanza  o  piuttosto  il 
suo  appoggio.  Sotero  non  prese  aperta¬ 
mente  il  partito  del  re  di  Ponto,  poiché 
non  voleva  certamente  rinunciare  all’  a- 
micizia  di  Roma;  ma  permise  a  quel  mo¬ 
narca  di  arrotare  ne’  suoi  stati  alcune 
truppe  pel  servigio  di  mare.  Allorché,  nel- 
l’ anno  85,  Cucitilo,  battuto  dai  pirati, 
venne  in  seguito  a  domandargli  il  soc¬ 
corso  della  sua  flotta  per  Siila ,  che  asse¬ 
diava  in  Atene  le  truppe  di  Archelao , 
generale  di  Mitridate  ;  il  re  d’Egitto  trat¬ 
tò  con  molta  magnificenza  e  distinzione 
1  inviato  romano,  ma  si  credette  abba¬ 
stanza  forte  per  non  soddisfare  a  tale  do¬ 
manda;  e  la  repubblica,  troppo  occupata, 
non  osò  vendicarsi  di  tale  riGuto.  Mentre 
Salerò  era  paciGco  possessore  dell’Egitto, 
la  Siria  continuava  ad  essere  lacerata  dal¬ 
le  sanguinose  discordie  dei  principi  Se- 
leucidi,  per  cui  Gnalmente  i  popoli  di  co¬ 
testo  paese,  stanchi  di  tante  guerre,  prese¬ 
ro  la  risoluzione  di  scegliersi  altri  sovrani, 
e  molli  di  loro  volevano  chiamare  al  trono 
Mitridate ,  re  di  Ponto,  e  dall’altro  canto, 
Tolomeo,  eh’  era  prossimo  parente  della 
famiglia  reale,  aveva  altresì  un  forte  parti¬ 
to.  Si  finì  a  non  decidersi  nè  per  l’uno  nè 
per  l’altro.  Non  si  volle  Mitridate  per¬ 
chè  aveva  fatta  la  guerra  contro  i  Roma¬ 
ni,  e  non  si  accettò  Tolomeo ,  poiché, 
avemlo  esso  presa  parie  nelle  discordie 
dei  Seleucidi,  erasi  mostrato  nemico  della 
Siria:  fu  scelto  quindi  Tigrane ,  re  d’Ar¬ 
menia,  allora  il  più  possente  monarca 
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dell'  Oriente.  Il  secondo  regno  di  Tolo¬ 
meo  Sotero  li,  dopo  il  suo  ritorno  in 
Alessandiia,  fu  di  sette  anni  e  sei  mesi, 
che  uoito  al  primo  regno  ed  al  tempo  del 
suo  esilio  in  Cipro,  forma  uno  spazio  di 
Irentacinque  anni  e  sei  mesi,  contati  nel¬ 
la  lista  dei  re  per  Irentasei  anni,  a  motivo 
che  sua  figlia  Cleopatra ,  vedova  di  Tolo¬ 
meo  Alessandro  I,  che  gli  succedette, 
non  occupò  il  trono  che  sei  mesi  circa. 
Gli  anni  che  regnò  Tolomeo  Sotero  II 
sono  dunque  compresi  fra  il  21  settem¬ 
bre  i  1  7,  e  il  1  2  dello  stesso  mese  dell'an¬ 
no  81  prima  di  G.  C.,  che  fu  certamente 
1’  ultimo  del  suo  regno.  Sua  figlia  Cleo¬ 
patra,  da  alcuni  scrittori  detta  Berenice, 
gli  successe,  essendo  la  sola  persona  del 
sangue  reale  che  si  trovasse  in  Egitto  ; 
quest’  era  l'  unica  figlia  legittima  che 
restasse  ancora  a  Sotero,  gli  altri  erano 
tutti  figli  naturali,  che  in  seguito  eredita¬ 
rono  i  suoi  stali,  come  Tolomeo  X/,  so¬ 
prannominato  Neo-Dionisio ,  e  Tolomeo 
che  fu  re  di  Cipro. 

9.  Tolomeo,  soprannominato  Alessandro 
I,  era  il  secondo  Gglio  d  '  Ev ergete  Ile 
di  Cleopatra.  Dopo  la  morte  d '  Eoer- 
gete  II,  la  vedova  di  lui  avrebbe  voluto 
collocare  sul  trono  il  suo  secondo  figlio 
Alessandro  •  ma  il  popolo  d’  Alessandria 
la  costrinse  a  dare  la  corona  al  primoge¬ 
nito.  Cionnondimeno,  tre  anni  dopo,  nel 
1  i4  prima  di  G.  C.,  Cleopatra  riuscì  a 
far  dare  l’ isola  di  Cipro  col  titolo  di  re 
ad  Alessandro.  Dopo  sette  anni,  nel  107, 
essa  gli  procurò  la  corona  d’Egitto,  men¬ 
tre  che  Solerà,  scacciato  da  Alessandro, 
era  obbligalo  a  contentarsi  dell  isola  di 
Cipro,  che  suo  fratello  abbandonava.  A 
sì  ingiusta  cd  illegale  espulsione  di  So¬ 
tero,  Alessandro  deve  il  soprannome  di 
Par  isole,  o  il  sostituito.  Non  è  da  questo 
momento  che  Alessandro  contò  gli  anni 
del  suo  governo;  imperocché,  avendo 
egli  regnato  di  già  sette  anni  in  Cipro,  il 
primo  anno  del  suo  nuovo  impero  fu 
considerato  come  l’ottavo,  mentre  che  la 
regina  madre,  continuando  a  datare  come 
Sotero  II  dalla  morte  di  Eoergctc  li, 
era  allora  nell’  undecituo  anno  del  suo 
governo.  Porfuio  ne  fa  fede  di  questa 
combinazione.  Il  papiro  greco,  pubblicalo 
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da  Bockh ,  ha  somministrata  una  nuova 
prova  dell’  esattezza  di  questo  scrittore 
su  tale  proposito.  Quest’atto  è  datalo 
nel  29  tybi  dell’  anno  1  2  di  Cleopatra , 
nono  di  Tolomeo  Alessandro  (  B xcrike- 
uòvrcou  KkeoirxTpcci  xxt  Urckep.x’  cu 
uilu  vo'u  icnxxkoupìvcu'Aki^xvìpou  èroui 
IB  vou  xxt  ©),  lo  che  corrisponde  ai  i5 
di  febbraio  io5  prima  di  G.  C.  Oltre  il 
soprannome  di  P arisale ,  eh’  ei  per  certo 
doveva  alla  plebe  d’  Alessandria,  questo 
principe  portava  ancora,  come  suo  fratello, 
quelli  di  Filomelore  e  di  Solerò,  che  so¬ 
no  riferiti  sul  contralto  testé  citato.  Lo 
intenso  amore  di  Cleopatra  per  suo  figlio, 
non  fu  sufficiente  perchè  essi  vivessero 
lungo  tempo  in  buona  intelligenza,  e  per 
quanto  sembra,  Alessandro  non  mostra- 
vasi  molto  docile  alle  sue  volontà.  Final¬ 
mente  la  tirannia  e  la  crudeltà  della  ma¬ 
dre  gl’ inspirarono  tanto  orrore,  che  ei 
prese  il  partito  di  ritirarsi  di  bel  nuovo 
in  Cipro,  preferendo  una  vita  tranquilla 
e  sicura  ad  un  potere  accompagnato  da 
tanti  pericoli.  Pericidoso  regno  securam 
ac  lutani  oitain  anteponens ,  come  dice 
Qiustino.  Alessandro  abbandonò  la  ma¬ 
dre  verso  1’  epoca  della  conquista  dell’  i- 
sola  di  Cipro,  fatta  dai  generali  di  Cleo¬ 
patra,  allorché  Solerò  passò  in  Siria.  Sic¬ 
come  quest’  ultimo  poco  dopo  minacciò 
d’  invadere  1’  Egitto,  così  un  comune  in¬ 
teresse  riconciliò  la  regina  col  figlio,  onde 
che  richiamatolo  presso  di  sé,  ella  gli  fidò 
il  comando  d’una  flotta,  di  cui  egli  si  servì 
per  attaccare  Tolemaide.  Dopo  questa 
spedizione  Alessandro  ritornò  in  Egitto, 
ove  continuò  a  regnare  con  Cleopatra  , 
non  essendovi  però  fra  essi  maggiore  con¬ 
cordia  di  prima.  Alla  fine  Cleopatra  ri¬ 
solse  di  farlo  morire,  per  poter  regnare 
sola,  ma  fu  prevenuta  da  Alessandro ,  il 
quale,  istrutto  del  suo  progetto,  si  liberò 
di  essa  con  un  parricidio,  nel  diciottesimo 
anno  dopo  la  espulsione  di  Sotero  li. 
Alessandro  restò  quindi  il  solo  padrone 
del  sovrano  potere,  che  non  conservò  per 
lungo  tempo.  Il  primo  atto  di  sua  auto¬ 
rità  fu  quello  di  violare  la  tomba  d’  A- 
lessandro ,  fondatore  dell’  impero.  11  cor¬ 
po  di  quel  conquistatore  era  stato  depo¬ 
sto  da  Tolomeo  figlio  di  Togo,  in  un 
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feretro  d’oro,  il  quale  tentò  la  cupidigia 
del  nuovo  re,  in  modo  che  se  ne  impa¬ 
dronì,  sostituendone  un  altro  di  vetro. 
Tale  sacrilegio  non  gli  fu  di  grande  uti¬ 
lità;  poiché  ben  presto  l’ esercito  suo, 
sdegnato  per  1’  infame  uccisione  di  sua 
madre,  ed  altresì  per  siffatta  profanazione, 
si  ribellò  e  lo  scacciò  da  Alessandria.  In¬ 
darno  Alessandro  procacciò  raccogliere 
alcune  forze  per  punire  i  ribelli  ;  concios- 
siachè  vinto,  in  un  combattimento  navale 
del  generale  Tiro,  si  vide  costretto  a  ri¬ 
fuggirsi  a  Mira  nella  Licia,  unitamente 
alla  sua  sposa  Cleopatra ,  figlia  di  Sote¬ 
ro  II,  non  che  la  propria  sua  figlia,  e  fu 
allora  che  gli  Alessandrini  richiamarono 
Sotero.  Correva  a  quell’epoca  il  dicianno¬ 
vesimo  anno  del  regno  d'  Alessandro  in 
Egitto  ed  il  ventisettesimo  che  egli  aveva 
il  titolo  di  re,  da  che  aveva  ricevuta  la 
corona  di  Cipro.  Gli  anni  del  suo  intiero 
regno,  si  contarono  dunque  dal  22  settem¬ 
bre  11  \  fino  al  x 4  dello  stesso  mese,  89 
prima  di  G.  C.  Il  re  fuggitivo  parli  poco 
tempo  dopo  dalla  Licia  per  assalire  l’isola 
di  Cipro;  la  sua  flotta  fu  battuta  da  Che- 
rea  ■  egli  stesso  ucciso  nella  battaglia,  la¬ 
sciando  un  figlio  che  portava  il  medesimo 
suo  nome,  Tolomeo  Alessandro,  che  in 
quell’  occasione  trovavasi  nell’  isola  di 
Coo,  ove  Cleopatra  sua  avola,  lo  aveva 
mandato  dodici  anni  prima, 
o.  Tolomeo.  Alessandro  li,  era  figlio  del 
sopraddetto  Alessandro.  I  dotti  moderni 
lo  hanno  fatto  regnare  parecchi  anni  iti 
Egitto,  ed  hanno  prolungato  la  sua  esi¬ 
stenza  durante  un  esilio  immaginario,  mol¬ 
lo  tempo  dopo  l’epoca  in  cui  egli  aveva 
cessato  di  regnare  e  di  vivere,  mentre 
gli  antichi  s’  accordano  nel  riferire  eh’  ei 
fu  massacrato  dal  popolo  d’ Alessandria, 
dopo  soli  diciannove  giorni  di  regno.  Al¬ 
cuni  1’  hanno  fatto  esiliare  a  Tiro  dopo 
un  regno  di  sei  anni;  altri  lo  lasciano 
bensì  sul  trono  per  diciannove  giorni,  ma 
ne  prolungano  la  vita  per  altri  sei  anni  a 
Tiro,  e  ve  ne  sono  finalmente  di  quelli 
che  lo  fanno  morire  in  Egitto  dopo  un 
regno  di  otto  anni,  di  cui  non  esiste  il 
più  piccolo  indizio  in  tutta  l’ antichità, 
siccome  ne  possiamo  giudicare  dalle  indi¬ 
cazioni  di  tutte  le  testimonianze  in  que- 
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sto  articolo.  All’ epoca  «Iella  morte  «li  To¬ 
lomeo  Solerò  II,  nell'anno  8 1  prima  di 
G.  C.,  non  esisteva  più  che  un  solo  ram¬ 
pollo  maschio  della  famiglia  legittima  dei 
Lagidi,  il  quale  era  il  figlio  di  Alessandro 
I.  Vent’anni  circa  prima  di  quest’  epoca, 
nel  momento  che  Solerò  II  era  in  Siria 
e  che  minacciava  all’Egitto  un’  invasione 
che  avrebbe  potuto  ritornarlo  sul  trono, 
Cleopatra ,  di  lui  madre,  aveva  mandato 
nell’  isola  di  Coo  i  figli  d’  Alessandro  /, 
coi  suoi  tesori  e  con  tutto  ciò  che  pos¬ 
sedeva  di  più  prezioso.  Alessandro  II 
era  allora  fanciullo,  e  trovavasi  ancora  in 
quell’  isola  al  momento  che  suo  padre  fu 
ucciso,  nell'anno  89  prima  di  G.  C.  Poco 
dopo,  nell’ 8  7,  Mitridate  re  di  Ponto,  si 
rese  padrone  dell'isola  di  Coo,  ove  si 
mise  in  possesso  dei  tesori  di  Cleopatra 
e  di  Alessandro  I.  Il  giovane  Alessan¬ 
dro  cadde  pur  egli  nelle  mani  di  Mitri¬ 
date,  che  lo  portò  seco,  e  che  gli  usò 
tutti  i  riguardi  dovuti  alla  sua  nascita.  Al¬ 
cuni  anni  dopo,  nell’ 84,  Alessandro  ab¬ 
bandonò  il  re  di  Ponto,  e  passò  nel  cam¬ 
po  di  Siila.  Questo  generale  lo  prese 
sotto  la  sua  protezione  e  lo  condusse  con 
sè  a  Roma,  dopo  fatta  la  pace  con  1 Mi¬ 
tridate.  La  morte  di  Solerò  II ,  arrivala 
nell’  81,  lasciando  la  corona  d’  Egitto  fra 
le  mani  di  sua  moglie  Berenice ,  chiamata 
anche  Cleopatra,  vedova  di  Alessandro 
I,  Siila  concepì  il  progetto  di  far  salire 
sul  trono  il  suo  protetto  che  doveva  ave¬ 
re  trent’anni  circa,  e  che  era  l’ultimo 
discendente  maschio  della  stirpe  dei  To- 
lomei.  Siila  credette  esser  questa  un’  ec¬ 
cellente  occasione  per  trarre  dall’  Egitto 
molli  tesori;  in  quel  momento  egli  era 
console,  e  fece  quindi  dichiarare  re  To¬ 
lomeo  Alessandro ,  con  un  decreto  del 
Senato.  Il  nuovo  re  partì  sull’  istante  alla 
volta  di  Alessandtia,  ove  sposò  la  regina 
Berenice  Cleopatra  sua  matrigna,  ma 
1’  orgogliosa  e  crudele  sua  condotta  non 
tardò  a  destare  delle  turbolenze.  Appena 
rivestito  del  regio  potere,  fece  assassinare 
la  regina,  che  a  male  in  cuore  aveva  ac¬ 
consentito  a  questa  unione  ;  per  cui  il 
popolo,  come  pure  i  soldati,  egualmente 
sdegnali  di  tale  uccisione,  lo  massacraro¬ 
no  nel  ginnasio  d’ Alessandria,  dopo  di- 
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cionnove  giorni  di  regno,  giusta  la  for¬ 
male  testimonianza  d’ Appiano  e  di  Por¬ 
firio,  le  asserzioni  dei  quali  sono  troppo 
precise  per  lasciare  la  menoma  incertezza 
su  questo  [«unto.  I  moderni,  che  hanno 
sostenuta  una  differente  opinione,  sono 
stati  indotti  in  errore  da  alcuni  passi  di 
Cicerone  e  di  qualche  altro  autore  orale 
interpretato,  nei  quali  si  parla  «l’un  re 
d’  Egitto,  che  aveva  depositato  tutte  le 
sue  ricchezze  a  Tiro,  lasciando  in  testa¬ 
mento  l'Egitto  ai  Romani.  Siccome  è  cer¬ 
to  che  in  questi  passi  si  tratta  di  Tolo¬ 
meo  Alessandro  II,  essi  credettero  po¬ 
terne  concludere,  che  questo  principe  non 
fosse  ucciso  dopo  un  regno  di  diciannove 
giorni,  ma  solamente  scacciato  (  difatto  , 
come  si  è  già  veduto,  alti  i  gli  danno  un 
regno  più  lungo).  Quindi  eglino  suppo¬ 
sero  che  Alessandro  erasi,  dopo  la  sua 
espulsione,  ritirato  coi  proprii  tesori  a 
Tiro,  ove  morì,  lasciando  in  «lono  il  suo 
regno  ai  Romani.  Gli  è  per  non  avere 
fatta  la  dovuta  attenzione  alle  circostanze 
che  precedettero  e  produssero  l’ innalza¬ 
mento  d ‘‘Alessandro  II,  che  si  è  preso 
abbaglio  in  questo  proposito.  Il  nome  di 
amico  e  di  alleato  dei  Romani,  con  cui 
Alessandro  è  appellato  da  Cicerone  e 
da  Soelonio,  fece  supporre,  che  un  re  de¬ 
corato  di  questi  titoli  do«esse  necessa¬ 
riamente  occupare  il  trono  per  molti  an¬ 
ni,  quasi  che  il  fatto  stesso  della  nomina 
di  questo  principe,  sollecitata  da  Siila  e 
decretata  dal  Senato,  non  ne  rendesse 
bastantemente  ragione.  Si  è  pensalo  al¬ 
tresì  che  Alessandro  non  fosse  stato  uc¬ 
ciso,  ma  solamente  espulso,  poiché  in  un 
prologo  di  Trogo  Pompeo  dicesi:  Ut 
post  Lalhyrum  filius  Alexandrini  re- 
gnari,  expulsoque  eo,  snffectus  sit  Pto- 
lomeus  Nothus  :  e  poiché  trovasi  in  Soc- 
tonio :  Quod  Alexandrini  regenx  suum, 
sodimi  atque  amicum  a  sonata  appcl- 
lalum,  expalerant.  Questi  due  passi,  «li 
già  per  sè  stessi  poco  concludenti,  sicco¬ 
me  quelli  che  sono  collocali  in  luoghi  non 
mollo  atti  a  far  conoscere  il  loro  vero  si¬ 
gnificato,  finalmente  altro  non  indicano, 
fuorché  questa  sommossa  popolare  che 
tolse  ad  Alessandro  colla  corona  la  vita. 
Siccome  in  Cicerone  trattasi  dei  tesori  e 
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del  testamento  d’  Alessandro  depositati 
a  Tiro,  tosto  si  è  concluso  che  il  re  di 
Egitto,  scacciato  dal  suo  trono,  si  fosse 
ritirato  in  questa  città,  mentre  era  neces¬ 
sario  esaminare  prima  di  tutto  se  il  testo 
di  questo  autore  assicurasse  essere  Ales¬ 
sandro  giammai  stato  a  Tiro;  poiché  que¬ 
sti  tesori  potevano  custodirvi,  senza  che 
egli  vi  fosse  auduto  personalmeute,  o  al¬ 
meno  dopo  aver  ricevuta  la  corona  d’  A- 
lessandria.  Nulla  di  ciò  dice  Cicerone , 
che  così  si  esprime:  Tarn  quando  Ale- 
xandro  mortilo  legatos  Tyrum  misimus , 
qui  ab  ilio  pecuniam  depositam  nobis 
recuperarent.  Da  tutto  questo  vedesi  che 
Alessandro  avea  depositati  dei  tesori  a 
Tiro,  ma  non  già  eh’  egli  vi  morisse.  Ora 
bisogna  riflettere  che  Tolomeo ,  lontano 
dall’  Egitto,  eh'  ei  non  aveva  mai  più  ve¬ 
duto  dalla  sua  infanzia,  nominato  re  dal 
Senato,  venne  da  Roma  ,  senza  essere 
chiamato  dagli  Alessandrini  nè  dalla  regi¬ 
na  Berenice ,  che  con  tutta  la  repugnanza 
acconsentì  unirsi  seco  lui  in  matrimonio. 
Oltre  di  ciò,  la  condotta  d ,  Alessandro 
è  una  piena  giustificazione  dell’  avversio¬ 
ne  del  popolo.  Fiero  della  protezione  d' 
Siila,  la  sua  insolenza  era  senza  limiti. 
Egli  non  era  venuto  coll’intenzione  di 
dividere  per  lungo  tempo  il  trono  con 
Berenice,  quindi  non  tardò  guari  che 
l’ immolò  alla  sua  ambizione.  Arrivando 
in  Egitto  sotto  tali  anspicii  e  con  simili 
progetti,  Alessandro  dovette  prendere  le 
sue  precauzioni  a  qualunque  evento  ;  ol¬ 
tre  di  ciò,  le  frequenti  rivoluzioni  d’ A- 
lessandria,  P  espulsione  di  suo  padre,  la 
tragica  morte  di  quello,  la  premura  che 
sua  madre  Cleopatra  ed  egli  aveva  avuta 
per  mettere  i  loro  tesori  in  sicurezza  fuori 
dall'Egitto,  determinarono  Alessandro  a 
prendere  simili  misure.  Gli  è  dunque  na¬ 
turalissimo  il  credere  che  prima  di  portar¬ 
si  ad  Alessandria,  ancora  incerto  dell'av¬ 
venire,  egli  abbia  depositati  i  proprii  tesori 
a  Tiro  :  Ab  ilio  pecuniam  depositam, 
ove  rimasero  dopo  la  sua  morte  :  Quan¬ 
do  Alexandro  morluo  legatos  misimus, 
ed  ove  i  Romani  mandarono  a  prender¬ 
li.  Tutti  questi  passi  ben  intesi  provano 
che  Tolomeo  Alessandro  11,  innalzato 
al  titolo  di  re  d’ Egitto,  dal  favore  di 
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Siila,  riconosciuto  come  amico  ed  alleato 
dei  Romani,  venne  ad  Alessandria  do¬ 
po  la  morte  di  Sotcro  li ,  vi  sposò, 
malgrado  di  quella,  la  propria  matrigna 
Berenice ,  che  da  sei  mesi  occupava  il 
trono,  e  la  fece  scannare,  dopo  aver  divi¬ 
sa  seco  lei  la  corona  pel  breve  spazio  di 
diciannove  giorni.  Sì  enorme  delitto  gli 
attirò  P  odio  del  popolo  Alessandrino  in 
tal  guisa,  che,  formata  una  congiura  con¬ 
tro  questo  indegno  protetto  di  Siila,  dal 
palazzo  reale  lo  strascinò  nel  ginnasio,  e 
quivi  P  uccise.  Cicerone  aveva  pronun¬ 
ciata  un’arringa  intitolata:  De  rege  Ale- 
xandrino ,  in  favore  di  Tolomeo  Aulete , 
successore  d’  Alessandro  II,  al  quale  i 
Romani  per  lungo  tempo  ricusarono  il 
titolo  di  re,  siccome  quello  che  veniva 
accusato  dell’uccisione  del  suo  predeces¬ 
sore.  Quest’  orazione  non  era  fino  a  noi 
pervenuta;  ma  l’abate  Mai  ne  trovò  re¬ 
centemente  alcuni  considerevoli  frammen¬ 
ti,  come  pure  dell’antico  Commentario  di 
Asconio  Tediano,  dopo  la  lettura  dei 
quali  non  si  può  più  dubitare  che  vera¬ 
mente  Alessandro  II  non  sia  stato  im¬ 
molato  dal  popolo  d’ Alessandria,  ad  esso 
ribellatosi.  Nulla  avvi  di  più  chiaro  e  di 
più  preciso  delle  seguenti  parole:  Atque 
illitd  etiam  constare  video,  regem  illuni , 
cum  reginam  sororem  suam,  caram  ac- 
ceptamque  populo,  manibus  suis  truci- 
dasset,  inlerfectum  esse  impeto  multi- 
tudinis.  Vi  si  aggiunge  inoltre  quanto  ne 
dice  Asconio  Tediano:  Congestis  val- 
de  praeparationibus  f idem  Jacit,  ut  hanc 
caedem  a  populo  magis  Alexandrino 
factam  probaret,  non  Ttolomco  jubente 
commissam.  Nella  stessa  orazione  Cice¬ 
rone  parla  altresi  dei  tesori  da  Alessandro 
messi  in  sicuro  a  Tiro,  ove  i  Romani 
mandarono  a  cercarli  :  Ac  primo  quidem 
ilio  tempore,  quo  pecunia  repeiita  esse 
ab  Tyro  et  advec.ta  Romam  videbatur, 
seposita  jam  nuper  ab  Alexas  rege. 
Il  disprezzo  manifestato  dagli  Alessandri¬ 
ni  per  la  romana  potenza,  massacrando 
un  re  dato  dal  senato,  mise  P  Egitto  in 
guerra  colla  Repubblica,  e  questa  du¬ 
rò  lungo  tempo.  I  Romani  dichiara- 
ronsi  eredi  del  principe  loro  alleato  ;  e 
con  questa  qualità  mandarono  a  Tiro  a 
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premiere  i  tesori  da  esso  lasciativi.  Sup-i 
posero  inoltre  che  col  suo  testamento 
Alessandro  avesse  disposto  dell’  Egitto 
in  loro  favore,  e  parecchie  volte  s’  agitò 
nel  senato  la  quistione  se  si  dovesse  mi¬ 
litarmente  occupare  1’  Egitto.  Gli  avidi 
generali  che  decidevano  allora  dei  destini 
di  Roma,  sollecitarono  più  d’ una  volta 
una  tale  commissione.  Gli  è  certo  che  il 
senato  avesse  creduta  facile  una  simi¬ 
le  impresa;  e  se  veramente  avesse  esi¬ 
stito  un  testamento  di  Alessandro  in 
favore  dei  Romani,  non  avrebbe  esitato 
ad  olteuere  l’  esecuzione;  e  la  condotta 
dei  Romani  in  altri  simili  circostanze  ne 
somministra  la  prova  più  sicura.  A  mal¬ 
grado  delle  lunghe  dispute  prodotte  nel 
senato  da  questo  affare,  nulla  avvi  di  più 
problematico  dell’  esistenza  di  questo  te¬ 
stamento;  e  per  convincersene,  basta  leg¬ 
gere  il  seguente  passo  di  Cicerone ,  che 
cosi  espriuievasi  diciassetl’  anni  dopo  la 
morte  di  Alessandro  :  Dicent  enim  de¬ 
cemviri ,  id  quod  dicilur  a  mullis,  et  sae- 
que  dictum  est  ;  post  eosdem  consules , 
regis  A lexandri  testamento  ,  regnimi 
illud  populi  Romani  esse  J'actum.  Ma 
altri  negano  l’esistenza  di  quest’ atto;  e 
Cicerone  non  ne  vedeva  altra  prova  fuor¬ 
ché  il  fatto  di  mandare  a  Tiro  a  prende¬ 
re  i  tesori  del  re.  Quis  enim  vestrum 
hoc  ignorai ,  ei  dice,  dici  illud  regnimi , 
testamento  regis  Alcxandri  populi  Ro¬ 
mani  esse Jdctum?  .  .  .  video ,  qui  testa- 
inenlum  Jdctum  esse  conjirmet  :  alidori- 
tatem  senahts  exlare  haereddatis  aditae 
seniio,  timi,  quando  Alexandro  mortuo 
legatos  Tyritm  misimus ,  qui  ab  ilio  pe- 
cuniam  depositala  nobis  recuperarent  ... 
Dicitur  contro,  nullam  esse  tcstamen- 
tum  :  non  oportere  popolimi  Romanum 
omnium  regnorum  appetentcm  videri. 
Ignoratisi  i  soprannomi  che  Tolomeo  A- 
lessandro  II  potè  prendere  o  ricevere 
durante  l’ ellimero  suo  regno.  Cicerone 
lo  chiama  Alexas,  che  era  certamente  un 
diminutivo  in  uso  presso  il  popolo  d’  A- 
lessandria.  Secondo  riferiscono  s.  Epi- 
Janc  e  Cedrano ,  il  costui  padre  era  stato 
chiamato  collo  stesso  nome.  Giusta  Por¬ 
firio,  il  regno  d’  Alessandro  li  non  fu 
posto  nella  lista  dei  re  d’Egitto,  e  r.em- 
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meno  quello  di  sua  matrigna  Berenice,  a 
motivo  della  loro  breve  durala;  per  cui 
furono  confusi  nel  trentesimosesto  e  ul¬ 
timo  anno  di  Sotero  li  (i3  settembre 
8 12  settembre  Si  prima  di  G.  C.). 
Tuttavola  è  d’uopo  che  la  durata  del 
loro  dominio  passasse  alcun  poco  i  limiti 
dell’  anno  civile  egizio,  in  cui  morì  So¬ 
lerò  li  j  senza  di  che  gli  anni  di  Tolo¬ 
meo  Aulete,  successore  d‘  Alessandro 
li,  avrebbero  cominciato  dal  i3  settem¬ 
bre  82,  mentre  eh’ essi  partono  dal  12 
settembre  81  prima  di  G.  C. 

1 1.  Tolomeo.  Chiamato  dal  popolo  d’  Ales¬ 
sandria,  Aulete  o  suonatore  di  flauto,  a 
motivo  dell’  estrema  passione  di  lui  per 
tale  istrumento,  la  quale  era  in  esso  giun¬ 
ta  al  punto,  che  parecchie  volle  offrì 
spettacolo  di  sé,  disputando  il  premio,  in 
presenza  di  tutta  la  sua  corte,  con  alcuni 
musici  di  professione  :  oltre  questo  ridi¬ 
colo  soprannome,  Tolomeo  XI  sopra  i 
suoi  monumenti  portò  anco  i  titoli  di 
Filopalore ,  di  Filadelfo  e  di  Neodioni- 
so.  Il  primo  lo  prese  certamente  in  me¬ 
moria  del  padre  suo;  il  secondo  per  in¬ 
dicare  la  sua  amicizia  per  suo  fratello  e 
per  la  regina  Berenice,  immolata  da  A- 
lesscmdro  II.  In  quanto  all’  ultimo,  che 
è  stato  erroneamente  interpretato  per 
Dionisio ,  significa  nuovo  Bacco,  o  me¬ 
glio  ancora  nuovo  Osiride ,  poiché  i  Gre¬ 
ci  ordinariamente  confondevano  i  nomi 
di  queste  due  divinità.  Per  quanto  sem¬ 
bra,  più  tardi  egli  prese  questo  nuovo 
soprannome,  e  forse  più  per  testificare  la 
sua  devozione  [ter  Bacco  (  come  ne  lo 
prova  il  particolare  suo  gusto  per  le  or- 
gie  di  questo  Dio),  di  quello  sia  per  au¬ 
mentare  la  divinità  di  cui  era  rivestito 
come  tutti  gii  altri  monarchi  egizii.  In 
Trogo  Pompeo ,  Aulete  porta  altresì  il 
soprannome  di  Nalhus,  o  bastardo.  Dopo 
la  morte  di  Berenice  e  d’ Alessandro  II, 
non  rimase  più  in  Egitto  verun  discen¬ 
dente  legittimo  della  famiglia  dei  Lagidi, 
per  cui  il  popolo  d’ Alessandria  si  deter¬ 
minò  a  dare  la  corona  ad  un  figlio  natu¬ 
rale  di  Solerò  li.  Ignorasi  come  avesse 
luogo  uu  tale  avvenimento,  e  sappiamo 
soltanto  da  Cicerone,  che  questo  princi¬ 
pe  trovavasi  in  Siria:  Cimi  ille  rex  sii 
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interjectus,  lume  puerum  in  Syria  fuis- 
se.  Qui  non  devesi  prendere  la  parola 
puer  in  un  senso  troppo  assoluto,  poiché, 
per  quanto  sembra,  Tolomeo  era  ormai 
giunto  ad  una  età  da  poter  regnare  da  sé 
medesimo.  Un  fratello  ancora  più  giovane 
fu  proclamato  re  di  Cipro.  Pare  inoltre 
che  Aulete  si  maritasse  all’  istessa  epoca-, 
il  nome  e  l’origine  della  sposa  non  sono 
noti.  Un  principe  innalzato  al  trono  sen¬ 
za  P  approvazione  dei  Romani,  sostituito 
ad  un  re  inviato  dal  Senato  e  decorato 
dei  titoli  di  amico  e  alleato,  non  doveva 
credere  d’  essere  facilmente  riconosciuto; 
ma  anzi  chiamarsi  troppo  felice  se  non 
veniva  spogliato  della  corona  ch’ei  aveva 
ottenuta.  Perciò,  malgrado  l’ innalzamen¬ 
to  d 'Aulete,  i  Romani  riguardarono  il 
trono  d’  Egitto  come  vacante,  e  questo 
regno  come  devoluto  alla  repubblica,  in 
forza  del  testamento,  vero  o  supposto,  di 
Alessandro  II.  Cionnonpertanto  il  se¬ 
nato  non  prese  alcuna  misura  per  occu¬ 
pare  l’Egitto,  limitandosi  solamente  a  far 
venire  da  Tiro  i  tesori  dell’  estinto.  I 
discendenti  legittimi  della  famiglia  dei 
Lagidi,  che  esistevano  ancora  in  Siria, 
credettero  quindi  che  facilmente  potreb¬ 
bero  essere  preferiti  ad  Aulete  dai  Ro¬ 
mani.  Tigrane ,  re  d’Armenia,  era  allora 
padrone  della  Siria,  per  averne  spogliati 
i  Seleucidi  ;  ma  la  regina  Selene ,  sorella 
di  Solerò  II  e  vedova  d’  Antioco  di  Ci- 
zico,  aveva  ancora  conservato  il  possesso 
di  alcune  città,  e  fra  le  altre  di  Tolemai- 
de.  Nell’anno  y4  prima  di  G.  C-,  ella  ave¬ 
va  spediti  in  Italia  i  suoi  due  figli,  Antio¬ 
co  e  Scleuco  avuti  da  Antioco  Eusebio , 
per  reclamare  una  corona  ad  essi  devo¬ 
luta  dal  lato  della  loro  madre.  Aulete , 
tosto  informato  del  loro  viaggio,  fece  par¬ 
tire  per  Roma  degli  emissari*!  secreti,  incari¬ 
cati  d’attraversare  il  progetto  dei  princi¬ 
pi  sirii,  e  di  procurargli  degli  amici  nel 
senato  a  forza  di  danaro.  Antioco  ed  il 
fratello  consumarono  a  Roma  due  interi 
anni  in  passi  inutili;  di  modo  che  nell’an¬ 
no  yi  si  risolvettero  di  ritornare  in  Si- 
iia.  Cicerone  riferisce,  che  passando  per 
la  Sicilia,  furono  presi  per  ordine  del  pre¬ 
tore  V erre ,  e  per  liberarsene  dovettero 
pagare  una  specie  di  riscatto.  Cionnono- 
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stante  Aulete  restava  sempre  nella  me¬ 
desima  situazione  riguardo  ai  Romani  ; 
parecchie  volte  la  quislione  di  sapere  se 
si  dovesse  occupare  I’  Egitto  fu  discussa 
nel  senato,  e  gli  amici  d 'Aulete  ebbero 
potere  di  rimoverla,  ma  non  giunsero 
mai  al  punto  di  far  decretare  il  titolo  di 
re  al  loro  protetto,  titolo  di  cui  egli  mo- 
stravasi  d’altronde  ben  più  indegno,  vi¬ 
vendo  in  una  continua  mollezza,  e  nei 
più  dissoluti  costumi.  La  guerra  che  al¬ 
lora  Roma  sosteneva  con  Mitridate  stor¬ 
nò  per  lungo  tempo  1’  attenzione  del  se¬ 
nato,  ma  quando  le  armi  della  repubblica 
prevalsero  contro  gli  sforzi  del  re  di  Pon¬ 
to,  si  occupò  ancora  del  destino  dell’E¬ 
gitto,  che  aveva  di  bel  nuovo  tentata  la 
cupidigia  dei  senatori  romani.  Crasso ,  di 
cui  è  abbastanza  nota  1’  avarizia,  volle 
durante  la  sua  censura,  nell’  anno  65, 
rendere  tributario  l’Egitto,  ma  il  suo 
collega  Cattilo  vi  si  oppose  energicamen¬ 
te,  e  ne  seguì  fra  questi  due  magistrati 
una  sì  forte  dissensione,  che  furono  obbli¬ 
gati  ad  abbandonare  la  loro  dignità.  Giu¬ 
lio  Cesai  e,  allora  edile,  tentò  eziandio 
di  farsi  dare  1’  Egitto  per  un  plebiscito  ; 
le  sue  brighe  non  ebbero  migliore  suc¬ 
cesso,  ed  i  partigiani  di  Tolomeo  anche 
in  quell’  incontro  la  vinsero.  L’anno  se¬ 
guente,  64  prima  di  G.  C.,  il  tribuni 
Rullo  mise  nuovamente  in  pericolo  1’  e- 
sistenza  A' Aulete,  ma,  per  sua  buona  for¬ 
tuna,  Cicerone ,  nel  principio  del  suo  con¬ 
solato,  ebbe  tanto  potere  per  far  rivocare 
la  legge  che  ordinava  la  riunione  dell’  E- 
gitto,  e  che  non  era  già  stata  accettata 
dal  popolo.  D  imostrazioni  sì  poco  ami¬ 
chevoli  non  poteano  attaccare  gran  fatto 
Tolomeo  alla  causa  dei  Romani,  e  quin¬ 
di  sembra,  che  s’egli  non  prestò  soccorso 
a  Mitridate  durante  la  sua  ultima  guerra 
contra  la  repubblica,  pure  si  formò  una 
qualche  relazione  seco  lui.  E  di  fatto, 
quando  questo  re  cessò  di  vivere,  nell’an¬ 
no  65,  le  sue  figlie  DI itridatide  e  Nissa 
erano  fidanzale  con  Tolomeo  Aulete  e 
il  re  di  Cipro  suo  fratello.  Quest’  unione 
però  non  ebbe  effetto,  poiché  queste  due 
principesse  sì  trovarono  avvolte  nell’ulti¬ 
ma  catastrofe  del  loro  padre.  Tale  circo¬ 
stanza  ci  dà  motivo  a  credere,  che  Aulete 
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in  quel  momento  era  vedovo  ;  ma  sua 
moglie  non  era  ancora  morta  al  mese  di 
mesori  dell’anno  n  del  suo  regno  (  5 
agosto— 4  settembre  69  prima  di  G.  C.), 
come  lo  [nova  un’iscrizione  della  stessa 
epoca,  in  cui  è  fatta  menzione  di  questa 
principessa.  Pare  che  in  seguilo  il  re  di 
Egitto  si  rimaritasse ,  poiché  alla  sua 
morte  lasciò  dei  figli  in  tenera  età  :  ma 
questa  seconda  moglie  non  è  punto  più 
conosciuta  della  prima.  Dopo  la  disfatta 
di  Mitridate,  Pompeo  stanco  d’inseguire 
quel  principe  nelle  montagne  e  nei  de¬ 
serti  della  Scizia,  aveva  ripassato  il  mon¬ 
te  Caucaso,  ed  era  venuto  a  portare  le 
sue  armi  nella  Siria,  ove  intese  la  morte 
del  più  formidabile  nemico  di  Roma.  In 
questa  spedizione  Pompeo  si  avanzò  sino 
alle  frontiere  dell’Egitto,  per  cui  Aulete 
s’  affrettò  ad  inviargli  magnifici  presenti, 
pregandolo  di  somministrargli  soccorsi 
onde  punire  alcuni  ribelli  che  intorbida¬ 
vano  i  suoi  stali;  ma  Pompeo  si  astenne 
d’ entrarvi  a  malgrado  delle  brillantissime 
offerte  che  gli  furono  fatte.  Tale  rifiuto 
non  disgustò  il  re  d’  Egitto,  il  quale  in 
vece  raddoppiò  i  suoi  sforzi  per  acquista¬ 
re  la  benevolenza  di  Pompeo ,  nel  che  al- 
1’  ultimo  riuscì.  Il  generale  romano  faceva 
allora  la  guerra  et!  Aristobulo ,  re  dei 
Giudei,  i  quali  opponevano  la  più  ostinata 
resistenza.  Durante  questa  guerra,  Aulete 
prestò  ai  Romani  dei  soccorsi  di  ogni  ge¬ 
nere  di  danaro  e  di  viveri,  di  maniera  che 
Pompeo  ne  fu  cosi  obbligato,  che  da  quel 
momento  sì  mostrò  sempre  partigiano 
•lei  re  d’  Egitto,  e  giunse  persino  a  inte¬ 
ressare  per  esso  lui  la  benevolenza  di  Ce¬ 
sare, ,  con  cui  allora  era  unito  ;  e  di  fatto 
devesi  attribuire  al  favore  di  quest’  ulti¬ 
mo,  il  quale  dianzi  aveva  voluto  strap¬ 
pargli  la  corona,  che  Aulete  fu  alla  fine 
riconosciuto  dal  senato,  l'anno  59  pri¬ 
ma  di  G.  C.  Questo  favore  per  altro  non 
fu  punto  gratuito,  poiché  gli  ambasciato- 
ri  di  Aulete ,  Serapionc  e  Dioscoride , 
non  poterono  se  non  se  col  mezzo  di 
moltissimo  danaro  condurre  a  fine  simile 
faccenda.  La  famiglia  dei  Lagidi  pagò  ben 
a  caro  prezzo  siffatta  grazia  del  senato  ; 
imperocché  poco  dopo  il  decreto  che  con¬ 
feriva  ad  Aulete  il  titolo  d’amico  e  di 
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alleato  dei  Romani,  fu  prodotto  da  Clo- 
dio ,  tribuno  del  popolo,  un  atto  dello 
stesso  genere,  per  ispogliare  della  dignità 
reale  il  fratello  di  Tolomeo  ;  e  quindi  l’i¬ 
sola  di  Cipro  fu  riunita  alle  possessioni 
della  repubblica.  Tale  usurpazione  eccitò 
lo  sdegno  del  popolo  di  Alessandria,  il 
quale,  a  preferenza  dei  suoi  re,  aveva  an¬ 
cora  conservato  il  sentimento  della  digni¬ 
tà  del  proprio  impero  ;  egli  esigette  dal 
suo  sovrano  un  alto  di  vigore,  di  cui 
non  era  punto  capace,  quello  cioè  o  di 
rinunciare  all’  alleauza  di  Roma,  difen¬ 
dendo  coll’armi  i  beni  della  sua  famiglia, 
o  di  ottenere  col  mezzo  de’suoi  ambascia- 
tori  che  i  Romani  gli  lasciassero  1’  isola 
di  Cipro  ed  annullassero  il  decreto  di 
Clodio.  Aulete  non  fece  nè  l’uno  nè  l’al¬ 
tro,  e  quindi  il  popolo,  di  già  oppres¬ 
so  da  tutte  le  imposizioni  sopportate  per 
procurare  al  suo  re  un’  amicizia  tanto 
onerosa  ed  illusoria  come  quella  dei  Ro¬ 
mani,  vi  si  ribellò  contro  di  lui,  ed  Au¬ 
lete ,  privo  di  truppa  e  di  danaro,  non 
potendo  resistere  ai  ribelli,  prese  il  par¬ 
tilo  di  abbandonare  secretamente  l'Egitto, 
e  di  portarsi  a  mendicare  in  persona  l’as¬ 
sistenza  degli  amici  eh’  ei  credeva  avere 
a  Roma,  affine  di  ridurre  all’  obbedienza 
un  popolo,  con  cui  non  aveva  osato  di¬ 
videre  il  generoso  disdegno.  La  fuga  «li 
Tolomeo  successe  un  anuo  dopo  eh’  egli 
era  stato  riconosciuto  dal  senato.  Catone 
ch’era  stato  nominato  questore,  e  che  di- 
sponevasi  ad  occupare  1’  isola  di  Cipro, 
allora  si  trovava  a  Rodi  ;  Aulete  venne 
dunque  a  visitarlo,  sperando  di  ottenere 
eh’  ei  sospendesse  l’  esecuzione  di  un  tal 
atto.  Ma  Catone  lo  trattò  con  qualche 
disprezzo  ;  cionnondimeoo  gli  diede  al¬ 
cuni  consigli,  dei  quali  Aulete  non  ebbe 
nè  il  coraggio,  nò  la  prudenza  per  appro¬ 
fittare.  Catone  lo  riprese  d’  aver  abban¬ 
donato  il  suo  regno,  per  reclamare  il  soc¬ 
corso  dei  Romani,  dopo  aver  durata  tan¬ 
ta  fatica  e  affrontata  1’  onta  di  mendicare 
la  benevolenza  dei  capi  della  repubblica. 
Lo  sollecitò  a  rimontare  sulle  sue  navi, 
offrendogli  di  condurlo  egli  stesso  in  E- 
gitto,  e  di  riconciliarlo  col  suo  popolo. 
In  sulle  prime  Aulete  volle  seguire  il  suo 
avviso,  ma  quindi. fu  dissuaso  dai  propri! 
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consiglieri,  e  fece  vela  alla  volta  di  Roma. 
Frattanto  gli  Alessandrini,  ignorando  che 
il  loro  re  fosse  passato  in  Italia  e  cre¬ 
dendolo  morto,  collocarono  sul  trono  le 
sue  figlie  maggiori,  Cleopatra  Trifcne  e 
Berenice ,  e  quindi  spedirono  ambascia- 
tori  in  Siria,  per  obbligare  Antioco,  cu¬ 
gino  delle  due  principesse,  a  venir  a  re¬ 
gnare  con  esse  in  Egitto.  Antioco  era, 
stato  re  di  Siria  dopo  l’ espulsione  di  Ti- 
grane ;  ma  in  seguito,  essendo  stato  spo¬ 
glialo  da  Pompeo ,  non  era  più  che  un 
semplice  particolare.  Egli  morì  subito 
dopo  di  malattia,  prima  di  poter  appro¬ 
fittare  delle  offerte  di  quei  d’ Alessandria. 
Gli  ambasciatori  s’ indirizzarono  a  Filip¬ 
po  congiunto  di  lui,  eh’  era  pure  stalo 
re  di  Siria,  e  eh’  era  figlio  d’  Antioco 
Gripo  e  di  Trifene ,  principessa  dei  La- 
gidi.  Filippo  aveva  accettato,  ed  era  per 
partire  verso  I’  Egitto,  quando  Gabinio , 
luogotenente  di  Pompeo ,  che  comandava 
in  Siria,  si  oppose  a  cotesto  viaggio,  e 
subito  il  principe  seleucidj  cessò  di  vive¬ 
re,  per  cui  fu  rimpiazzato  da  suo  cugino 
Seleuco,  fratello  di' Antioco ,  il  quale  partì 
per  l’Egitto.  Cotesto  paese  allora  non 
aveva  più  che  una  regina,  essendo  morta 
Cleopatra  Trifene  dopo  un  anno  circa 
di  regno,  ed  il  potere  trovavasi  nelle  maui 
«li  Berenice ,  che  sposò  Seleuco ,  del  quale 
ben  prestò  disgustata,  lo  fece  strangolare. 
A  Seleuco  successe  Archelao ,  pontefice 
di  Bellona  a  Camene  nella  Cappadocia. 
Quest’ottimo  e  valoroso  principe  passava 
per  figlio  del  gran  Mitridate  Eupatore , 
ma  invero  era  figlio  di  Archelao ,  gene¬ 
rale  di  questo  monarca.  Secondo  Porfi¬ 
rio,  Berenice  regnò  due  anni,  per  cui  ne 
risulta  che  Tolomeo  stette  fuori  d’  Egitto 
per  tre  anni  circav  I  tre  anni  di  regno 
«Ielle  due  principesse  figlie  d’  Aulete ,  si 
contano  dal  7  settembre  58  prima  di  G. 
C.,  sino  al  6  settembre  55.  Durante  que¬ 
sto  spazio  d’ interregno,  Aulete  brigò  a 
Roma  per  ottenere  i  mezzi  onde  ricu¬ 
perare  i  suoi  stati.  Accolto  nella  casa  di 
Pompeo,  egli  servivasi  del  credito  del  suo 
protettore,  che  gli  era  di  grande  appog¬ 
gio  nel  senato.  Lentulo  Spintero,  allora 
console,  che  nell’anno  susseguente  doveva 
avere  il  comando  della  Cilici»,  fu  destinato 
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a  ricondurre  Tolomeo  nel  suo  regno.  Le 
passioni  c  le  inimicizie  che  dividevano  il 
senato,  non  permisero  che  si  eseguisse 
questa  decisione.  In  questo  frattempo, 
Pompeo  si  allontanò  da  Roma,  e  Tolo¬ 
meo  vi  rimase  privo  d’ ogni  appoggio. 
Dall’altra  parte  gli  Alessandrini  lutto  ten¬ 
tavano  per  attraversare  i  progetti  del  loro 
re,  e  mandarono  per  fino  un’  ambasceria 
ad  accusarlo;  ma  Aulete  trovò  il  mezzo 
di  far  assassinare  la  maggior  parte  dei 
deputati,*  e  Dione  loro  capo,  intimorito 
o  compro,  non  osò  presentarsi  dinanzi  al 
senato.  Azione  sì  odiosa  somministrò 
nuove  armi  agli  avversarli  di  Pompeo  e 
di  Aulete.  Tutto  si  pose  in  opera  per  im¬ 
pedire  il  ristabilimento  di  questo  princi¬ 
pe;  si  ricorse  ai  prodigii,  agli  auguro  ;  la 
stessa  autorità  dei  libri  sibillini  ne  fu  in¬ 
vocata,  e  si  fece  dire  a  questi,  che  se  mai 
un  re  d’Egitto  venisse  ad  implorare  l’as¬ 
sistenza  dei  Romani,  bisognava  trattarlo 
come  amico,  ma  non  accordargli  un’  ar¬ 
mata.  Non  era\i  alcuno  che  credesse  a 
simile  soperchici  ia  ;  ma  però  ella  fu  ba¬ 
stante  per  arrestare  qualunque  operazio¬ 
ne.  Annojalo  finalmente  Aulete  di  tutti 
questi  pretesti  per  indugiare,  si  limitò  a 
domandare  che  si  permettesse  a  Pompeo 
di  ricondurlo  in  Egitto  con  due  soli  litto¬ 
ri.  Il  senato,  che  già  di  troppo  temeva 
P  ambizione  di  quel  generale,  non  volle 
rimettere  a  disposizione  di  lui  i  destini  di 
un  regno  com’era  quello  d’Egitto,  e  pre¬ 
ferì  vedere  cotesto  impero  a  consumarsi 
e  perdere  le  proprie  forze  nell’  intestine 
discordie.  Tolomeo  prese  allora  il  partito 
di  ritirarsi  in  Efeso,  lasciando  Ammonio , 
suo  incaricato  d’ affari,  per  difendere  i 
suoi  interessi  presso  il  senato.  Durante 
la  sua  assenza,  insorsero  nuove  discus¬ 
sioni  ;  Cicerone ,  Ortensio  e  Lucullo  vo¬ 
levano  che  Spintero  ristabilisse  Aulete, 
mentre  andava  nel  suo  governo;  altri  ri¬ 
fiutavano  qualunque  intervento  e  prote¬ 
zione;  ed  eranvi  eziandio  parecchi,  i  quali 
volevano  che  questo  affare  fosse  rimesso 
a  Pompeo;  finalmente,  dopo  lunghi  dibat¬ 
timenti,  i  cunsoli  ed  il  senato  s’  appiglia¬ 
rono  a  un  mezzo  termine,  senza  nulla  di- 
Gnilivamente  decidere.  S’  affidò  dunque, 
non  già  per  un  senato-consulto,  ma  per 
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una  semplice  lettera,  la  direzione  di  Spin- 
teroì  il  quale  essendo  in  Cilicia,  doveva 
essere  alla  portata  di  sapere  ciò  che  più 
gli  conveniva  di  tare.  Il  tribuno  Catone 
venne  a  mettere  nuovi  ostacoli  all’ adem¬ 
pimento  di  simile  risoluzione.  Tali  discor¬ 
si  intimorirono  Spintero  che  non  volle 
prendere  sopra  di  sè  la  responsabilità  del¬ 
la  spedizione  ;  per  cui  Tolomeo ,  nulla  più 
sperando  dal  senato,  fu  nuovamente  in 
obbligo  di  correre  a  Pompeo  suo  fido 
appoggio.  Questi,  eli’  era  allora  consule 
(l’anno  55  prima  di  G.  C.),  prese  il  re 
d  Egitto  sotto  la  sua  speciale  protezione, 
e  lo  fece  partire  verso  la  Siria,  dandogli 
delle  lettere  pel  suo  luogotenente  Gabi- 
nioì  comandante  in  questa  provincia.  Que¬ 
sto  generale  si  disponeva  ad  attraversare 
f  Eufrate,  col  progetto  di  ristabilire  sul 
Irono  dei  Parti  Mitridate  ///,  eh’  era 
stato  balzato  dal  trono  da  suo  fratello 
Orodc.  Tolomeo  venne  allora  a  propor¬ 
gli  uDa  simile,  ma  più  facile  spedizione. 
L’  oro  che  gli  prodigò,  e  quello  che  gli 
promise  finì  a  determinarvelo.  A  malgra¬ 
do  della  legge  che  proibiva  ai  governatori 
di  fare  la  guerra  fuori  dei  conGni  della  lo¬ 
ro  provincia,  Gabinio  risolvette  di  por¬ 
tarsi  in  Egitto,  e  lasciata  la  cura  della  Si¬ 
ria  al  proprio  figlio,  prese  la  via  della 
Giudea,  conducendo  seco  Aulete.  1  roano 
ed  Antipalro ,  principi  giudei,  gli  forni¬ 
rono  qualunque  sorta  di  soccorsi.  Ben 
presto  Marc'  Antonio ,  che  poscia  fu 
triumviro,  giunse  a  J^lusio  alla  testa  del¬ 
la  cavalleria  romana,  e  secondato  dai  Giu¬ 
dei  abitanti  in  quella  città  se  ne  impadronì, 
quasi  a  dire,  senza  cavare  la  spada.  Egli 
si  conciliò  l’attaccamento  di  quei  popoli, 
preservandoli  dalia  vendetta  di  Tolomeo , 
che  li  voleva  far  [lassare  tutti  a  Gl  di  spa¬ 
da.  Cionnondimeno  Archelao ,  marito  di 
Berenice ,  crasi  preparato  a  questo  at¬ 
tacco.  Quel  principe,  fornito  di  talenti  e 
di  non  minore  coraggio,  aveva  allestita 
una  considerabile  flotta,  e  alla  testa  di 
una  fortissima  armata  di  terra,  moveva 
contro  Gabinio ,  eh’  crasi  riunito  ad  An¬ 
tonio  entro  Pelusio.  Gli  Egizii  furono 
battuti,  e  I’  armata  romana  si  avanzò  nel- 
l  interno  del  paese,  nel  mentre  che  la 
flotta,  dopo  aver  forzate  le  bocche  del' 
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Gunie,  riascendeva  il  Nilo.  Quantunque 
gli  Alessandrini  nutrissero  l'odio  il  più 
accanito  contro  il  loro  re,  di  cui  partico¬ 
larmente  temevano  il  risenti  mento,  si  mo¬ 
strarono  in  questa  circostanza  quali  era¬ 
no  sempi'j  stati,  amanti  delle  turbolenze 
e  delle  sedizioni,  e  tanto  pronti  a  ribellarsi 
quanto  a  lasciarsi  abbattere  dalle  più  pic¬ 
cole  avversità.  Archelao  voleva  resistere 
in  Alessandria;  ma  quando  il  popolo  si 
accorse  eh’  ei  preparava*-!  a  sostenere  un 
assedio,  proruppero  in  mormorii;  ed  al¬ 
lorché  fu  d’uopo  uscire  dalla  piazza  per 
difendere  gli  approcci,  scavar  delle  fos¬ 
se,  e  formare  dei  ripari,  il  malcontento  fu 
senza  limiti.  Per  simil  sorta  d’  uomini 
snervali,  siffatti  lavori  erano  assai  più  pe¬ 
nosi  della  morte  stessa.  La  situazione  di 
Archelao  divenne  ben  presto  la  più  cri¬ 
tica:  bisognò  combattere:  ei  lo  fece  con 
tutto  il  coraggio,  ma  senza  alcun  succes¬ 
so.  Fu  vinto  ed  ucciso  nel  combattimen¬ 
to,  e  Tolomeo  ritornò  sovrano  d’  Egitto. 
Archelao  vi  aveva  regnalo  per  sei  mesi 
solamente.  Alcuni  legami  d’  ospitalità  l’a¬ 
vevano  dinanzi  unito  a  Marc  Antonio^ 
per  la  qual  cosa,  volendo  questi  tesliGca- 
re  la  stima  eh’  ei  conservava  per  la  me¬ 
moria  di  lui,  fece  rendere  grandissimi 
onori  alle  spoglie  di  quello  sfortunato 
principe.  Dopo  questa  vittoria,  Aulete 
entrò  in  Alessandria,  ove  fece  uccidere 
sua  figlia  Berenice ,  che  aveva  usurpala 
la  corona.  I  più  distinti  e  i  più  ricchi  per¬ 
sonaggi  della  città  subirono  la  stessa  sor¬ 
te,  per  approfittare  delle  loro  ricchezze, 
onde  soddisfare  alla  rapacità  degli  alleati 
d’  Aulete.  Dopo  di  ciò,  Gabinio  riprese 
il  cammino  della  Siria,  colnui  di  ricchez¬ 
za,  lasciando  a  Tolomeo ,  prima  della  sua 
pai  lenza,  una  truppa  d’uomini  Gdati  per 
formare  la  sua  guardia,  e  difenderlo  con¬ 
tro  il  suo  popolo,  da  cui  non  fu  amato 
più  che  per  il  passato.  Gabinio  non 
iscrisse  nulla  a  Roma,  per  non  parteci¬ 
parle  una  spedizione  intrapresa  senza  il 
consenso  del  senato,  e  per  cui  gli  !u  in 
seguito  intentato  un  pericoloso  processo, 
dal  quale  non  si  sottrasse  se  non  se  per 
il  credilo  riunito  di  Cesare  e  di  Pompeo. 
Tolomeo  regnò  ancora  tre  anni  circa,  do¬ 
po  essere  stato  ristabilito  da  Gabinio  ,• 
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ma  «'ignorano  gli  avven’inenli  successi  in 
Egitto  in  questo  spazio  «li  tempo.  Final¬ 
mente  questo  principe  giunse  all’  ultimo 
«le'  suoi  giorni  in  un’  età  assai  avanzata, 
dopo  un  infelicissimo  regno  di  ventinove 
anni,  die  s’ incominciano  a  contare  dal 
12  settembre  81  fino  al  5  settembre  52 
prima  di  G.  C.  Sembra  ch’ei  morisse  al¬ 
la  rinnovazione  dell’ anno  civile  d’Egitto, 
poiché  vedesi,  dalle  lettere  di  Cicerone. 
che  la  notizia  della  sua  morte  si  sparse  a 
Roma  verso  il  primo  d’agosto,  sotto  il 
consolato  di  Sulpicìo  e  di  Marcello  (52 
prima  di  G.  C.)  ;  e  il  mese  d’agosto  dei 
Romani  allora  corrisponde» a  ai  mesi  di 
settembre  e  di  ottobre  giuliani.  Oltre  le 
due  figlie,  di  cui  abbiamo  di  già  parlato, 
Tolomeo  ne  lasciò  altri  quattro,  due  fem¬ 
mine  e  due  maschi,  e  questi  erano  i  più 
giovani.  Prima  della  sua  morte,  egli  ave¬ 
va  spediti  ambasciatori  a  Roma,  incari¬ 
cati  di  portarvi  il  suo  testamento,  del 
quale  Pompeo  fu  fatto  depositario.  Una 
copia  era  custodita  in  Alessandria.  In  es¬ 
so  ei  disponeva  del  trono  in  favore  del 
maggiore  dei  maschi  e  della  maggiore  del¬ 
le  femmine  fra  i  suoi  figli,  a  condizione 
ch’essi,  giunti  all’età  conveniente,  si  ma¬ 
ritassero  e  regnassero  ;  ed  affidò  la  costo¬ 
ro  tutela  al  popolo  romano,  mettendoli 
sotto  la  salvaguardia  del  trattato  ch’egli 
aveva  concluso  colla  repubblica. 

J2.  Tolomeo.  Il  maggiore  dei  figli  maschi  di 
Tolomeo  Aulete,  non  aveva  che  tredici 
anni  quando  succedette  a  suo  padre, 
mentre  sua  sorella  Cleopatra ,  chiamala 
dal  testamento  a  regnare  unitamente  a 
lui,  aveva  già  diciassett’unni,  e  trovatasi 
in  età  di  governare  da  sé  stessa.  Questa 
differenza  d’età  li  pose  in  una  situazione 
affatto  contraria,  e  non  lardò  ad  esser  sor¬ 
gente  di  torbidi.  Cleopatra  fu  regina,  e 
suo  fratello  ebbe  dei  tutori,  che  furono 
naturalmente  nemici  del  potere  di  essa. 
Palino ,  balio  del  giovine  re,  il  suo  pre¬ 
cettore  Teodoro  di  Chio,  il  generale  A- 
chillas  erapo  i  tutori.  Siccome  Aulete 
col  suo  testamento  aveva  posti  i  suoi 
figli  sotto  la  tutela  del  popolo  romano, 
così  Cleopatra  e  Tolomeo  furono  am¬ 
messi  senza  alcuna  difficoltà  nel  numero 
dei  re  alleati.  Infrattanlo  scoppiò  la  guer- 
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ra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo ,  e  questo 
ultimo  credeva  poter  coniare  Ira  suoi  par¬ 
tigiani  i  Ggli  d’  un  re  da  lui  posto  sul 
trono.  Sul  punto  quindi  di  passare  in 
Grecia,  spedì  in  Egitto  suo  figlio  maggio¬ 
re  e  Cornelio  Scipione,  suo  genero,  affi¬ 
ne  di  unirvi  delle  truppe.  In  testimonian¬ 
za  della  sua  riconoscenza  verso  il  gene¬ 
rale  romano  ,  Cleopatra  gli  fornì  del 
grano  in  abbondanza,  e  il  figlio  di  Pom¬ 
peo  partì  ben  presto  da  Alessandria  con 
una  flotta  di  sessanta  vele  e  con  cinque¬ 
cento  Galli  o  Germani,  che  Gabinio  ave¬ 
va  lasciati  alcun  tempo  prima  in  Egitto. 
Tutti  questi  atti  di  autorità  irritarono 
contro  Cleopatra  i  tutori  di  Tolomeo ,  i 
quali,  pensando  essere  una  cosa  disonore¬ 
vole  restare  più  a  lungo  sotto  le  leggi  di 
una  femmina,  le  eccitarono  contro  una 
sedizione  in  Alessandria,  per  cui  Cleopa¬ 
tra  fu  obbligata  a  fuggirsene  in  Siria  con 
la  sua  giovine  sorella  Arsinoe ,  per  unir¬ 
vi  una  armata.  Mentre  che  la  flotta  egizia 
era  di  stazione  nelle  acque  di  Corcira 
con  tutte  le  forze  navali  di  Pompeo ,  la 
sorte  di  questo  grand’uomo  fu  decisa  nei 
campi  di  Farsaglia.  Istrutti  gli  Egizii  di 
una  tale  disfatta,  fecero  vela  alla  volta  di 
Alessandria;  e  ben  poco  dopo  Tolomeo 
se  ne  partì  per  combattere  sua  sorella  ;  e 
già  le  loro  armate  non  erano  che  a  pic¬ 
cola  distanza  1’  una  dall’  altra  sulle  fron¬ 
tiere  della  Siria,  quando  si  mostrarono  i 
vascelli  che  conducevano  Pompeo ,  il  quale 
credeva  trovare  sicuro  asilo  presso  un 
principe  che  gli  andava  debitore  della  co¬ 
rona.  Ma  fatalmente  s’  ingannò,  poiché, 
sia  per  disprezzo,  sia  pel  timore  che  Pom¬ 
peo  quantunque  vinto  poteva  ancora  ispi¬ 
rare,  sia  finalmente  per  conciliarsi  il  fa¬ 
vore  di  Cesare,  Tolomeo  lo  fece  nella 
maniera  la  più  vile  assassinare.  Intanto, 
come  erasi  previsto,  Cesare  comparve 
ben  presto  presso  Alessandria,  colla  sua 
flotta,  che  portava  due  legioni  e  ottocento 
cavalli.  Il  re  d’Egitto  trovavasi  ancora 
nei  dintorni  di  Pelusio;  ma  s’  affrettò  a 
ritornarsene  nella  sua  capitale,  in  cui  la 
notizia  della  morte  di  Pompeo  era  stala 
sorgente  di  molto  disordine.il  primo  og¬ 
getto  che  s’offerse  agli  sguardi  di  Cesare 
sbarcando,  fu  la  testa  dello  sfortunato  suo 
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rivale,  presentata  da  Teodolo ,  ministro  di 
Tolomeo.  A  un  sì  tristo  spettacolo  non 
potè  trattenere  le  lagrime,  e  testificare 
tutto  il  suo  abbominio  contro  l' infame 
assassinio.  Dopo  la  morte  del  suo  avver¬ 
sario  Cesare  non  aveva  più  alcun  motivo 
di  prolungare  il  suo  soggiorno  in  Egitto, 
ed  in  vece  era  sollecitalo  a  passare  in 
Africa,  ove  gli  ultimi  avanzi  del  partito 
di  Pompeo  cominciarono  a  riunirsi.  I 
venti  contrarii,  o  per  meglio  dire,  l'amo¬ 
re  che  egli  avea  concepito  per  Cleopatra , 
tardò  la  sua  partenza.  Gli  Alessandrini , 
che  vedevano  già  di  mal  occhio  un’arma¬ 
ta  straniera  nelle  loro  mura,  sdegnavansi 
ancora  che  gli  onori  consolari  oscurasse¬ 
ro,  nella  loro  capitale,  la  regia  dignità.  La 
fierezza  nazionale  era  offesa  dal  frequente 
intervento  dei  Romani  negli  affari  d1  uno 
stato  indipendente,  e  il  malcontento  giun¬ 
se  al  sommo  quando  Cesare  volle  egli 
stesso  riordinare,  prima  di  partire,  le  dif¬ 
ferenze  del  re  con  sua  sorella  Cleopatra. 
Siccome  il  padre  di  Tolomeo  era  stato 
riconosciuto  dal  senato  e  ammesso  all'al¬ 
leanza  dei  Romani  sotto  il  suo  consolato, 
co»ì  egli  pretendeva  dover  essere  il  solo 
arbitro,  e  diede  ordine  a  Tolomeo  ed  a 
Cleopatra  di  congedare  tutte  le  loro 
truppe.  Tali  pretensioni  irritarono  i  mi¬ 
nistri  del  re,  i  quali  tutto  posero  in  opera 
onde  eccitare  il  popolo  di  Alessandria, 
allora  assai  inasprito  contro  Cesare.  Que¬ 
sti,  sempre  acceso  d’ amore  per  Cleopa¬ 
tra. ,  mostrò  sì  forte  parzialità  in  favore 
di  essa,  che  Tolomeo  fu  costretto  fuggire 
dal  palazzo,  ed  implorare  1'  assistenza  del 
suo  popolo  contro  i  Romani;  la  posizione 
di  Cesare,  il  quale  non  aveva  seco  più 
di  tremila  uomini,  di  venne  assai  pericolo¬ 
sa  in  mezzo  ad  una  città  popolatissima 
come  Alessandria,  e  i  suoi  soldati  ebbero 
non  poca  pena  a  far  rientrare  il  re  nel 
palazzo  assediato.  Cesare  colse  il  partito 
di  leggere  al  popolo  il  testamento  deH’ul- 
timn  sovrano,  il  quale  aveva  disposto  del¬ 
la  corona  in  favore  del  maggior  de’  suoi 
figli,  destinato  a  sposare  Cleopatra  con 
cui  doveva  dividere  il  sovrano  potere; 
oltre  di  questo  Cesare  si  obbligò,  nella 
sua  qualità  di  dittatore,  di  dare  l’ isola  di 
Cipro  ai  due  figli  d 'Aulete,  Arsinoe  e 
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il  giovane  Tolomeo.  La  sedizione  fu  per 
ciò  momentaneamente  sedata  ;  ma  non 
stette  guari  a  scoppiare  la  guerra  :  Patino 
e  gli  altri  ministri  del  re,  mal  contenti  di 
tale  accomodamento,  si  concertarono  con 
Achillas ,  che  comandava  1’  armala,  la 
quale  stava  ancora  negli  alluggiamenti 
sotto  le  mura  di  Pelusio,  a  fine  di  strin¬ 
gere  Cesare  in  Alessandria.  Quest’armata 
composta  di  ventidueraila  uomini,  non 
meno  agguerriti  che  valorosi,  giunse  ben 
presto  alla  capitale  spinta  dallo  stesso 
odio  di  questa  contro  i  Romaui;  e  Ce¬ 
sare  fu  assediato  nel  suo  quartiere.  Egli 
aveva  avuta  la  precauzione  d’assicurarsi 
della  persona  del  re,  il  quale  per  ordine 
suo  mandò  ad  Acliillas  I’  intimazione  di 
ritirarsi.  Questo  generale  non  ebbe  alcun 
riguardo  alla  volontà  del  suo  sovrano  pri¬ 
gioniero,  fece  massacrare  i  deputati  che 
gli  furono  spediti,  e  si  apparecchiò  a  con¬ 
tinuar  la  guerra  con  tutto  il  vigore.  Ob¬ 
bligato  a  difendersi  contro  un’  armata  so¬ 
stenuta  dall’immensa  popolazione  d’ A- 
lessandria,  Cesare  fece  le  sue  disposizio¬ 
ni,  e  teneva  il  palazzo  e  il  porto,  ove 
Achillas  venne  ad  attaccarlo  per  terra  e 
per  mare.  Un  primo  combattimento  così 
sanguinoso  come  ostinato,  terminò  a  van¬ 
taggio  di  Cesare ,  il  quale  non  potendo 
servirsi  delle  galere  egizie  che  trovavansi 
nel  porto,  a  motivo  del  piccolo  numero 
de’suoi  soldati,  le  diede  tutte  alle  fiamme. 
Presso  a  poco  in  questa  circostanza  Arsi¬ 
noe ,  sorella  del  re,  riuscì  a  fuggire  del  pa¬ 
lazzo  con  l’eunuco  Ganimede ,  e  tosto  fu 
proclamata  regina  della  città  e  dell’armata. 
Intanto  Cesure  mandava  a  chieder  soccor¬ 
si  a  Rodi,  in  Ci'icia  ed  in  Siria,  egli  do¬ 
mandava  delle  truppe  a  Dominio  Calvino , 
suo  luogotenente  nell’Asia  Minore,  e  solle¬ 
citava  dioico,  re  dei  Nabateni  di  spedirgli 
della  cavalleria;  ma  non  arrivando  questi 
soccorsi,  e  non  sperando  di  potersi  ritira¬ 
re,  fu  costretto  difendersi  colle  deboli  sue 
forze.  Le  vie  e  le  piazze  d'  Alessandria 
furono  il  teatro  di  frequenti  accaniti  com¬ 
battimenti,  pei  quali  rimasero  distrutti 
moltissimi  edifizii,  e  la  grande  biblioteca, 
fondata  da  Tolomeo  Filadelfo,  che  con¬ 
teneva  quattroceotomila  volumi,  fu  rovi¬ 
nata  dalle  fiamme.  Finalmente,  temendo 
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di  non  poter  più  resistere,  Cesare  obbli¬ 
gò  Tolomeo  ad  intromettersi  fra  Ini  ed  il 
popolo  ;  ma  anche  questo  mezzo  riuscì 
inutile.  In  questo  mentre  la  discordia  en¬ 
trò  fra  gli  assediati,  insorsero  alcuni  forti 
dissapori  fra  Arsinoe  ed  Achillas  ,  e 
questi  fu  assassinato,  per  lo  che  il  coman¬ 
do  delle  truppe  fu  affidato  a  Ganimede ,  il 
quale  rinnovò  gli  attacchi  con  più  vigore, 
e  per  viemmaggiormente  nuocere  all’  i- 
nimico,  fece  tagliare  i  canali  che  portava¬ 
no  Tacque  del  Nilo  nelle  parti  della  città 
occupate  da  Cesare.  La  posizione  di  que¬ 
sto  divenne  allora  la  più  critica,  poiché  le 
sue  truppe  non  avevano  più  altra  acqua 
dolce  fuorché  quella  che  si  portava  dal 
mare, e  già  lo  scoraggiamento  ero  generale, 
quando  fu  avvertito  deLParrivo  della  tren- 
tasettesima  legione,  inviata  da  Dominio 
Caloino.,  cou  viveri  e  munizioni.  Questa 
legione,  composta  di  soldati  che  avevano 
servito  sotto  Pompeo,  era  ancorata  sulla 
costa  dell’ Africa,  non  lungi  da  Alessan¬ 
dria,  e  Cesare  andò  in  persona  con  tutta 
la  sua  flotta  a  farla  avvanzare.  Al  suo  ri¬ 
torno  fu  assalito  dalle  forze  navali  riuuite 
da  Ganimede.  Ma  colla  loro  esperienza,  i 
Rodiani  che  montavano  i  vascelli  di  Ce¬ 
sare,  facilmente  se  ne  liberarono,  e  il  rin¬ 
forzo  entrò  nel  porto  d’ Alessandria.  Tale 
rovescio  non  avvilì  Ganimede,  il  quale, 
con  un  nuovo  armamento  navale,  fu  beu 
presto  in  istato  di  combattere  Cesare, 
che  ottenne  ancora  la  vittoria,  mediante 
il  valore  del  rodiano  Eufranore.  L’  isola 
di  Faro  divenne  in  seguito  P  oggetto  dei 
più  ostinati  combattimenti,  ove  la  palma, 
per  lungo  tempo  disputata  e  a  caro  prez¬ 
zo  ricercata,  restò  finalmente  a  Cesare , 
che  tosto  fu  visitato  da  un’ambasceria  di¬ 
sposta  a  fare  alcun  trattato,  purché  al  re 
fosse  resa  la  libertà.  Cesare  sospettò  che 
questa  domanda  nascondesse  una  qualche 
perfidia  ;  ma  amando  meglio  di  far  la 
guerra  contro  un  re  di  quello  sia  contro 
una  mandra  d’  insorgenti,  lasciò  partire 
Tolomeo,  il  quale  apperta  si  ride  in  li¬ 
bertà,  tolse  ogni  freno  al  furor  suo  con¬ 
tro  i  Romani,  e  ricominciò  le  ostilità  per 
mare  e  per  terra.  Egli  è  difficile  prevede¬ 
re  quale  sarebbe  stata  la  fine  d’ una  lotta 
così  ineguale,  se  Mitridate  di  Pergamo, 


T  O  L  1 17 

figlio  del  gran  Mitridate ,  esperto  e  valo¬ 
roso  generale,  legalo  con  Cesare  dai  più 
stretti  vincoli  d’amicizia,  non  fosse  final¬ 
mente  arrivato,  dopo  aver  preso  Pelusio 
d’ assalto,  coi  soccorsi  da  lui  riuniti  in 
Cilicia,  in  Siria  ed  in  Giudea.  Allorché 
Tolomeo  venne  istruito  della  sua  venuta, 
fece  partire  un  distaccamento  della  sua 
armata  per  contendergli  il  passaggio.  Gli 
Egizii  operarono  una  vigorosissima  resi¬ 
stenza,  e  Mitridate  non  fu  debitore  della 
vittoria  che  al  coraggio  d’ Antipatro  e 
dei  Giudei  da  esso  comandali.  Tolomeo 
e  Cesare  furono  all’  istante  informati  di 
questa  battaglia,  e  tutti  due  si  posero  in 
via  per  prender  parte  agli  avvenimenti. 
Tolomeo,  secondato  dalla  sua  flotta,  giun¬ 
se  più  presto  alla  presenza  di  Mitridate. 
Cesare,  che  non  voleva  sostenere  un  com¬ 
battimento  navale,  fu  obbligato  di  fare  un 
lungo  giro,  passando  oltre  il  lago  di  Me¬ 
nde,  per  andare  a  raggiungere  i  suoi  al¬ 
leati,  ma  non  lungi  di  quel  luogo  trovan¬ 
dosi  trincierato  il  re  in  una  forte  posi¬ 
zione,  fu  d’  uopo  ai  Romani  d’attraver¬ 
sare  ua  braccio  del  Nilo,  per  non  venire 
sul  fatto  alle  mani.  Quindi,  malgrado  del- 
1’  ostinata  resistenza  degli  Egizii,  furono 
superate  le  loro  trincee  e  disfatto  il  loro 
campo;  tutti  quelli  che  poterono  fuggire 
alla  carnificina  montarono  sopra  delle 
barche  per  ritornare  alla  capitale,  e  tanto 
fu  il  numero  di  coloro  che  si  slanciarono 
precipitosamente  nel  bastimento  in  cui 
era  il  re,  che  alla  fine  dovette  sommergersi, 
e  così  Tolomeo  terminò  i  suoi  giorni.  Il 
suo  corpo  gettato  sulla  riva  dall’onde,  fu 
riconosciuto  per  la  corazza  d’  oro.  Subi¬ 
to  dopo  Cesare  si  rese  padrone  d'  Ales¬ 
sandria.  Con  questo  grande  avvenimento 
terminò  la  guerra,  forse  la  più  difficile  in 
cui  Cesare  si  trovasse  mai  impegnato,  du¬ 
rante  la  quale  per  la  sua  imprudenza, 
corse  i  più  gravi  pericoli.  Questa  batta¬ 
glia  fu  data  il  6  delle  calende  d’  aprile  o 
26  marzo,  allora  corrispondente  al  6 
febbraio  Giuliano,  47  anni  prima  di  G. 
C.  Questa  data  incontrastabile  dimostra 
che  Tolomeo  XII  aveva  contato  quattro 
anni  di  regno  (  dal  settembre  5a— 4  set¬ 
tembre  48  prima  di  G.  C.)  e  eh’ egli  mo- 
ì  ri  nel  quinto  (4  settembre  48—4  settem- 
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bre  47)5  che  fu  pure  annoverato  dal  suo 
successore,  secondo  l’  uso  costante  del- 
P  Egitto.  Ciò  è  confermato  dalla  testimo¬ 
nianza  di  Porfirio ,  che  dà  a  questo  prin¬ 
cipe  quattro  anni  di  regno,  mentre  che 
un  dotto  moderno  vorrebbe  accordarglie¬ 
ne  solamente  tre  e  sette  mesi,  opinione 
che  non  è  nuova,  ma  che  sembra  tale  da 
non  potersi  agevolmente  sostenere.  Gli 
antiquarii  convengono  nel  dare  al  figlio 
maggiore  A' Aulete  il  soprannome  di  Dio¬ 
nisio ,  che  però  non  trovasi  in  alcun  mo¬ 
numento.  Parecchi  simboli  di  Bacco ,  os¬ 
servali  sopra  alcune  medaglie  che  a  lui  si 
attribuiscono,  ma  che  forse  appartengono 
a  suo  padre,  detto  nuovo  Bacco ,  sono  i 
soli  fondamenti  di  siffatta  opinione.  Igno¬ 
rasi  «-quindi  il  vero  soprannome  di  questo 
giovane  principe. 

*3.  Tolomeo,  fratello  e  successore  del  pre¬ 
cedente,  era  il  secondo  figlio  di  Tolomeo 
Aulete.  Cesare  avrebbe  certamente  vo¬ 
luto  dare  il  Irono  alla  sola  Cleopatra  ,-j 
ma  temendo  che  questa  decisione  non 
irritasse  un’altra  volta  il  popolo  e  si  j 
riaccendesse  la  guerra,  egli  fece  d  chiarare 
re  il  giovane  Tolomeo ,  dell’età  di  dodici 
anni  appena.  Poco  dopo,  questo  conqui¬ 
statore  fu  obbligato  a  partire,  ben  a  suo 
malgrado,  da  Alessandria,  ov’  era  tratte¬ 
nuto  dall’  amore  che  sentiva  per  Cleo¬ 
patra ,  ed  andare  a  combattere  Fornace , 
figlio  del  gran  Mitridate ,  che  aveva  in¬ 
vasa  una  parte  dell'Asia  Minore.  Dopo 
nove  mesi  di  soggiorno  abbandonò  quella 
città,  facendosi  seguire  da  una  sola  legio¬ 
ne  tutta  composta  di  veterani,  lasciandone 
tre  in  Alessandria.  Volle  seco  Arsinoe 
sorella  di  Cleopatra ,  affinchè  questa  prin¬ 
cipessa  non  potesse  esser  più  la  causa  di 
nuovi  torbidi  nel  regno,  e  la  condusse  a 
Roma  ove  servì  d’ornamento  al  suo  trion¬ 
fo.  Da  quel  punto,  chi  aveva  tutto  il 
potere  era  Cleopatra ,  e  a  suo  marito  non 
rimaneva  che  l’apparenza  e  il  titolo  di 
re.  Nell’  anno  4^  i  due  sovrani  fecero  il 
viaggio  di  Roma,  ove  essi  furono  accettati 
nel  numero  degli  alleati  della  Repubblica. 
Non  si  sa  veruna  azione  distinta  di  Tolo¬ 
meo  XIII ,  e  il  sop  rannome  ch’egli  adot¬ 
tasse;  egli  morì  nell’ ottavo  anno  del  re¬ 
gno  di  sua  sorella,  e  quindi  troppo  gio- 
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vane  per  aver  potuto  preoder  parte  agli 
affari  (3  settembre  54—3  settembre  4  4 5 
prima  di  G.  C.).  Dicesi  eh’  egli  fu  avve¬ 
lenato  per  ordine  di  questa  principessa 
nel  quarto  anno  del  suo  regno,  come  at¬ 
testa  Porfirio.  Si  contano  quindi  gli  anni 
eli’  ei  stette  sul  trono  dai  4  settembre  48 
fino  al  5  settembre  44  prima  di  G.  C. 

14.  Tolomeo.  Principe  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cesarione ,  ina  veramente  chia¬ 
mato  Tolomeo ,  come  testimonia  Dione 
Cassio  ,•  era  Gglio  di  Giulio  Cesare  e  di 
Cleopatra ,  ultima  sovrana  dell’  Egitto. 
Egli  nacque  l’anno  47  prima  di  G.  C., 
poco  tempo  dopo  che  Cesare  abbandonò 
l’Egitto,  terminata  la  guerra  d’  Alessan¬ 
dria.  Cleopatra  gloriatasi  in  qualunque 
occasione  detla  illegittimità  di  suo  figlio, 
e  non  aveva  alcuna  difficoltà  di  dargli  il 
nome  di  Cesare ,  e  fin  d’  allora  dispone- 
vasi  a  lasciar  la  corona  de’suoi  antenati 
ai  figli  d’un  Romano,  ed  è  probabile  che 
appunto  per  assicurargliela  ella  facesse 
morire  Tolomeo  XIII  suo  fratello  e  ma¬ 
rito.  Ottenne  di  fatto  il  suo  intento  nel¬ 
l’anno  42  prima  di  G.  C.,  in  cui  i  trium¬ 
viri,  eredi  e  vendicatori  di  Cesare,  ri¬ 
conobbero  per  re  il  figlio  che  il  dittatore 
aveva  avuto  da  Cleopatra ,  la  quale  con¬ 
tava  ullora  1’  undecimo  anno  del  suo  re¬ 
gno.  Oltre  di  ciò  i  monumenti  concorrono 
a  confermare  le  testimonianze  della  storia; 
e  nelle  rovine  del  tempio  di  Dendira 
trovansi  tuttora  parecchie  iscrizioni  in 
caratteri  geroglifici,  le  quali  richiamano 
la  memoria  di  questo  principe,  che  gli 
scrittori  moderni  non  hanno  ammesso  nel 
numero  dei  sovrani  d’Egitto.  Egli  vi  è 
chiamato  Tolomeo  coi  soprannomi  di  Nco- 
Cesar  o  Nuovo  Cesare ,  di  Eterno ,  se¬ 
condo  1’  uso  consacrato  in  Egitto,  e  di 
Diletto  d'  Iside.  Il  soprannome  di  Neo- 
Cesar  corrisponde  certamente  al  nome 
più  volgare  di  Cesarione ,  che  ci  fu  rife¬ 
rito  dagli  storici.  Marc  Antonio,  il  trium¬ 
viro,  non  dimostrava  minore  amicizia  pel 
giovane  figlio  vii  Cleopatra  «li  quello  che 
sentisse  amore  per  la  madre  ;  e  lo  rico¬ 
nobbe  [>er  vero  figlio  di  Cesare ,  preten¬ 
dendo  che  Cleopatra  era  stata  moglie 
legittima  del  dittatore,  e  forse  ciò  egli  fa¬ 
ceva  [ter  voler  ferire  1’  amor  proprio  di 
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Ottavio ,  il  quale  non  ne  era  che  il  figlio 
adottivo,  chè  allorquando  fra  essi  entrò 
la  discordia,  Ottavio  gli  rimproverò  di 
avere  introdotto  nella  famiglia  di  Cesare 
il  figlio  di  Cleopatra.  Nell’  anno  32  pri¬ 
ma  di  G.  C.,  dopo  1’  uccisione  d’  Arta- 
var.de ,  re  d’  Armenia,  questo  giovane 
principe  fu  dichiarato  re  dei  re,  nello 
stesso  tempo  che  sua  madre  ricevette  il 
titolo  di  regina  dei  re,  e  che  i  figli  A' An¬ 
tonio,  chiamati  pur  essi  al  supremo  pote¬ 
re,  ricevettero  superbi  assegnamenti.  A 
questa  epoca  appartiene  la  medaglia  lati¬ 
na  che  da  una  parte  presenta  la  testa  di 
Cleopatra  colla  leggenda:  Cleopatrae, 
ueginae  regum  FiLioRCM  regum;  e  dall’al¬ 
tra  la  testa  d'Antonio  con  una  tiara  ar- 
meuica  vicina,  e  la  leggenda  :  Antoni  Ar¬ 
menia  iievicta.  Cleopatra  e  il  figlio  «li 
Cesare  ebbero  per  loro  parte  1’  Egitto, 
T  isola  di  Cipro  e  parecchie  proviucie 
della  Siria  e  dell'Arabia,  di  già  donali  a 
Cleopatra  da  Antonio.  L'  amicizia  di 
questo  triumviro  fu  ben  funesta  all’  ulti¬ 
mo  dei  Tolomei.  Quando  Antonio  fu  vin¬ 
to  ad  Azio,  P  anno  3i  prima  di  G.  C.,  e 
che  inseguito  dal  suo  vincitore  fu  costretto 
a  fuggirsene,  Cleopatra  pensò  a  porre  il 
tìglio  ch’ella  aveva  avuto  da  Cesare  fuo¬ 
ri  degli  attentati  ed  al  coperto  della  ven¬ 
detta  d1  Angusto  ■  per  la  qual  cosa  con¬ 
segnò  riguardevoli  somme  al  suo  precet¬ 
tore  Teodoro,  affinchè  lo  conducesse  in 
Etiopia  e  di  là  nell’  Indo-,  ma  questo  tra¬ 
ditore  preferì  condurlo  a  Rodi,  quindi 
rimetterlo  in  Egitto,  e  porlo  nelle  mani 
d’ Angusto,  il  quale  conoscendo  quanto 
dovea  temere  da  un  figlio,  benché  ille¬ 
gittimo,  di  Giulio  Cesare ,  lo  fece  sull’  i- 
stante  uccidere,  nell’anno  3o  prima  di  G. 
C.,  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Cleo¬ 
patra,  all’età  di  diciolt’  anni  circa. 
i5.  Tolomeo,  soprannominato  Filadelfo , 
figlio  di  Antonio  e  «li  Cleopatra ,  fu  da 
suo  padre  dichiaralo  (l’anno  32  prima  di 
G.  C.)  sovrano  della  Siria,  della  Feni¬ 
cia,  della  Gilicia  e  di  tutte  le  regioni  com¬ 
prese  fra  1’  Eufrate  e  1’  Ellesponto,  nello 
stesso  tempo  che  il  fratello  suo  Alessan¬ 
dro  ricevette  il  titolo  di  re  di  Armenia  e 
di  tutti  i  paesi  da  conquistarsi  fino  alle 
frontiere  dell'Indo,  e  che  sua  sorella 
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Cleopatra  ottenne  la  Cirenaica.  Tolomeo 
non  godette  mai  degli  stati  che  gli  erano 
stati  assegnati  ;  poich’  egli  fu  ben  presto 
ravvolto  nella  mala  fortuna  di  suo  padre. 
Per  altro  non  ebbe  a  provare  la  stessa 
sorte  di  Cesarione  ;  un  figlio  d'Antonio , 
era  meno  da  temersi  di  un  figlio  di  Ce¬ 
sare,  per  cui  Augusto  credette  potersi 
mostrare  clemente  senza  pericolo.  Questo 
principe,  Alessandro  suo  fratello  e  la 
sorella  Cleopatra ,  furono  quindi  condotti 
a  Roma,  ove  subirono  l'ultima  delle  umi¬ 
liazioni,  quella  cioè  di  comparire  fra  i 
prigionieri  che  seguivano  il  carro  «li  Au¬ 
gusto.  I  due  fratelli  accompagnarono  in 
seguito  in  Nuraidia  la  loro  sorella  Cleo¬ 
patra ,  che  Augusto  aveva  destinata  in 
matrimonio  a  Juba,  Ggìio  di  quel  Juba 
cui  aveva  restituito  il  regno  de’  suoi  pa- 
«lri,  in  ricompensa  dei  servigi  eh1  egli  ne 
aveva  ricevuto  nella  guerra  d'Egitto.  Nel¬ 
l’anno  25  prima  di  G.  C.  Juba  ottenne, 
in  cambio  di  questo  regni),  la  Maurita¬ 
nia  tutta  intiera,  e  sembra  che  i  fratelli 
di  sua  moglie  lo  seguissero.  Da  quest’  e- 
poca  in  poi  ignorasi  il  loro  destino. 

16.  Tolomeo,  re  della  Mauritania,  nato  da 
Juba  li  e  da  Cleopatra  Selene ,  figlia  di 
Marc  Antonio  e  dell’  ultima  Cleopatra 
d"  Egitto,  montò  sul  trono  verso  1’  anno 
19  o  20  sotto  il  regno  di  Tiberio.  Egli 
passava  per  un  principe  dedito  ai  piace¬ 
ri,  e  che  lasciava  a’  suoi  liberti  tutta  la 
cura  degli  affari,  limitandosi  a  dimostrare 
in  qualunque  circostanza  il  suo  attacca¬ 
mento  verso  1’  impero.  Egli  prestò  soc¬ 
corsi  ai  generali  romani  incaricati  di  ri- 
«lurre  all’  obbedienza  il  ribelle  Teaj'ari- 
na,  principe  numida,  che  aveva  sollevata 
uua  gran  parte  dell’Africa.  Per  ricom¬ 
pensarlo  d’un  tal  servigio,  il  Senato  gli 
accordò,  nell’anno  26  sotto  il  regno  di 
Tiberio,  gli  ornamenti  trionfali.  Egli  ven¬ 
ne  a  Roma  sotto  Calligola ,  eh’  era  suo 
cugino,  discendendo  come  lui,  «la  Mar¬ 
c'  Antonio,  per  sua  avola  Antonia.  Que¬ 
sto  tiranno  si  offese  dell'ammirazione  che 
il  popolo  dimostrò  per  le  vesti  di  porpo¬ 
ra  del  re  dei  Mauri.  L’  inquietudine  che 
gli  arrecò  questo  segno  d’ interesse  e  il 
desiderio  d’  impadronirsi  «lei  tesori  accu¬ 
mulali  di  Tolomeo,  g'i  fecero  prendere 


i  ao  T  O  L 

risoluzione  di  perderlo.  Di  fatto  questo 
principe  fu  assassinato  mentre  ritornava 
nei  suoi  stali  ;  e  le  due  Mauritanic  di¬ 
vennero  provinole  romane.  Ciò  per  altro 
non  ebbe  luogo  cbe  dopo  qualche  resi¬ 
stenza  per  parte  di  Edemone,  uno  dei 
liberti  del  re,  il  quale  volendo  vendicare 
la  morte  del  suo  signore,  accese  una  guer¬ 
ra  che  a  mala  pena  si  potè  estinguere. 
Leggesi  in  Pausatila ,  che  la  statua  di  To¬ 
lomeo  re  di  Mauritania,  e  quella  di  suo 
padre  Juba ,  si  vedevano  in  un  ginnasio 
d’  Atene,  innalzato  da  Tolomeo  Filadel- 
Jo.  La  base  di  questo  monumento  costrut¬ 
to  dalla  riconoscenza  degli  Ateniesi,  sus¬ 
siste  tuttora,  e  fu  veduta  da  parecchi 
viaggiatori  che  ne  copiarono  l’  iscrizione 
che  1’  accompagna.  Si  conoscono  moltis¬ 
sime  medaglie  di  quest’  ultimo  rampollo 
della  famiglia  dei  Lagidi;  le  quali  portano 
la  leggenda:  ptolomeas  rex,  ed  al  rovescio 
la  data  del  regno;  e  sono  tulle  compre¬ 
se  nello  spazio  di  diciannove  anni.  Esi¬ 
ste  altresì  una  medaglia  importantissima 
di  questo  principe,  che  presenta  da  una 
parte  la  testa  iY  Augusto  colla  leggenda: 
avgvstvs  divi  f.,  ed  al  rovescio  il  nome 
di  C.  Laelius  Apolus  ducemvir  quin¬ 
quennali.  (c.  LAETILIVS  APOI.VS  II.  V.  Q-), 
che  certamente  esercitava  le  sue  funzioni 
in  una  delle  colonie  romane  della  Mauri¬ 
tania;  oltre  di  ciò  leggesi  in  essa  il  nome 
di  Tolomeo:  rex  ptol.,  nel  mezzo  del 
campo  del  rovescio.  Questo  monumento 
forse  porterebbe  a  credere  che  il  regno  di 
questo  principe  cominciasse  ad  un1  epoca 
anteriore  agli  anni  19020  dell’Era  nostra, 
poiché  Augusto  non  morì  che  l’anno  1  5. 
Potrebbesi  inoltre  credere  che  questo  To¬ 
lomeo  fosse  stalo  associato  al  regno  da 
suo  padre,  se  ci  riportiamo  ad  una  meda¬ 
glia  descritta  da  Scipione  Muffai ,  e  che  da 
una  parte  olire  il  re  Juba  con  la  leggenda: 
rex  jvba  regis  jvbae  f.,  ed  al  rovescio 
un'  aquila  colle  parole  r.  ptoi..  a.  xvii. 
Il  re  Tolomeo  anno  XVII.  Se  si  tiattasse 
degli  anni  di  Tolomeo ,  questa  sarebbe 
una  medaglia  commemorati  va  ch’ei  avreb¬ 
be  fatta  coniare  in  onore  di  suo  padre  ; 
ma  siccome  questa  data  potrebbesi  rife¬ 
rirsi  agli  anni  ili  Juba,  ne  risulterebbe 
che  Tolomeo  avrebbe  di  mollo  prolun- 
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gala  la  sua  carriera;  poiché  si  conoscono 
delle  medaglie  del  quarantasetlesimo  anno 
di  Juba ,  e  non  avvi  alcuna  prova  che 
questo  principe  regnasse  più  oltre.  Rap- 
prossimando  queste  date  della  durata  del 
regno  di  Tolomeo ,  che  fu  almeno  di  di¬ 
ciannove  anm,  se  ne  inferirebbe  che  que¬ 
st’ ultimo  re  di  Mauritania  avrebbe  potuto 
nascere  verso  1’  anno  20  prima  di  G.  C., 
e  forse  prima,  donde  ne  seguirebbe  eh’  ei 
avrebbe  contati  sessanl’anni  circa  quando 
Calligola  lo  fece  assassinare. 

17.  Tolomeo,  soprannominato  Apione,  cioè 
a  dire  il  Magro ,  re  della  Cirenaica,  era 
figlio  di  Tolomeo  Eoergete  li ,  e  della 
sua  favorita  Irene.  Egli  divenne  sovraoo 
di  Cirene,  e  di  tutta  la  parte  della  Libia 
che  dipendeva  dall’Egitto,  l’anno  117 
prima  di  G.  C.,  pel  testamento  di  suo 
padre,  che  così  smembrò  le  sue  province 
a  pregiudizio  degli  eredi  legittimi.  L’isto¬ 
ria  non  ci  ha  conservata  memoria  delle 
azioni  di  questo  principe,  e  nemmeno  di 
alcun  avvenimento  successo  nella  Cire¬ 
naica  sotto  il  suo  regno.  Ei  morì  dopo 
aver  regnato  circa  vent’anni,  e  lasciò  in 
testamento  tutti  i  suoi  stati  ai  Romani, 
motivo  per  cui  i  Lagidi  perdettero  fin  da 
allora  il  possesso  della  Cirenaica.  Ciò  eb¬ 
be  luogo  sotto  il  consolato  di  En.  Domi¬ 
nio  E nobarbo  e  di  C.  Cassio  Congino , 
nell’  anno  96  prima  di  G.  C.  Il  senato 
non  volle  per  altro  approfittare  di  questa 
disposizione  e  diede  la  libertà  a  tulle  le 
cittadella  Cirenaica;  ma  vent’anni  do¬ 
po  ,  per  far  cessare  alcune  turbolenze 
che  agitavano  quelle  repubbliche,  furono 
ridotte  in  provinole  romane.  Si  attribui¬ 
scono  a  Tolomeo  Apione  alcune  meda¬ 
glie  della  Cirenaica,  che  portano  il  nome 
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18.  Tolomeo,  re  dell’  isola  di  Cipro,  figlio 
naturale  di  Tolomeo  Sotcro  li,  che  di¬ 
venne  sovrano  di  Cipro  nello  stesso  tem¬ 
po  che  suo  fratello  maggiore,  Tolomeo 
Aulete ,  montò  sul  trono  d’  Egitto,  nel¬ 
l’anno  81  prima  di  G.  C.,  dopo  la  morte 
di  Tolomeo  Alessandro  li.  Al  pari  che 
suo  fratello,  egli  divenne  re  senza  il  con¬ 
senso  dei  Romani  ;  ma  non  imitò  il  suo 
esempio;  e  non  fece  alcuna  istanza  presso 
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il  senato  per  essere  ammesso  nell1  alleanza 
della  repubblica.  Egli  teneva  in  pochissimo 
conto  i  Romani,  e  lo  provò  nell1  anno 
66  quando,  essendo  stato  preso  P.  Ciò 
dio  da  alcuni  pirati,  mentre  andava  nella 
Siria  in  Cilicia,  questi  fecero  I' offerta  al 
re  di  Cipro  di  rimetterlo  in  libertà,  pur 
chè  egli  pagasse  il  suo  riscatto,  ed  ei  non 
volle  darne  più  di  due  talenti,  che  i  pirati 
rifiutarono.  Questo  fatto  viene  attribuito 
all'avarizia  del  re  di  Cipro.  Difatti  questo 
prìncipe  era  tanto  economo,  quanto  suo 
fratello  era  prodigo;  ma  cionnondimeno 
sembra  che  in  tale  occasione  egli  fosse  più 
guidato  dalla  sua  avversione  contro  i  Ro¬ 
mani,  di  quello  sia  dal  sentimento  suddetto. 
Egli  era  allora,  come  suo  fratello,  in  istretta 
relazione  col  gran  Mitridate,  che  dove- 
vagli  accordare  in  matrimonio  sua  figlia 
Nissa ,  mentre  Aulete  avrebbe  sposala 
I1  altra  per  nome  Mitridalide  ;  ma  esse 
morirono  col  loro  padre.  Quando  Aulete 
fu  riconosciuto  re,  l’anno  5g,  e  annove¬ 
rato  fra  gli  alleati  di  Roma,  il  re  di  Ci¬ 
pro  nulla  fece  per  acquistarsi  un  simile 
favore,  per  cui  dovette  in  seguito  pentir¬ 
sene.  L’anno  seguente  P.  Clodio,  eh1  ei 
non  aveva  voluto  ritirare  dalle  mani  dei 
pirati,  ma  che  era  stato  messo  in  libertà 
da  quegli  stessi,  occupava  la  carica  di 
tribuno  del  popolo,  e  approfittò  del  po¬ 
tere  che  gli  accordava  un  tal  posto  per 
vendicarsi  di  Tolomeo.  Egli  richiamò  il 
preteso  testamento  di  Tolomeo  Alessan¬ 
dro  II,  e  presentò  al  popolo  una  legge 
per  ridurre  f  isola  di  Cipro  in  provincia, 
e  mettere  all'  incanto  i  beni  del  re.  Que¬ 
sto  plebiscito  passò  senza  alcuna  diffi¬ 
coltà.  Clodio ,  per  allontanare  da  Roma 
Catone ,  eh1  ei  detestava,  lo  fece  delegare 
ad  eseguire  una  determinazione  da  lui 
disapprovata.  Catone  fu  quindi  nominato 
questore,  e  con  sommo  suo  dispiacere  in¬ 
vestilo  del  potere  pretoriano  per  andare 
a  prendere  possesso  dell’isola  di  Cipro. 
In  questo  modo,  senza  dichiarazione  di 
guerra,  e  contro  i!  diritto  delle  genti,  fu 
spogliato  de1  suoi  stati  un  principe  che 
bensì  non  era  riconosciuto  per  amico 
della  repubblica,  ma  che  però  non  le  era 
nemico.  Quando  in  Egitto  si  seppe  la 
legge  portata  da  Clodio,  l'indignazione 
Dit.  Mit.  Voi  XI. 
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fu  generale,  e  senza  la  pusillanimità  di 
Aulete  si  sarebbe  accesa  la  guerra  fra  i 
due  imperi,  e  Roma  non  avrebbe  con¬ 
sumata,  almeno  senza  provare  alcuna  re¬ 
sistenza,  sì  detestabile  ingiustizia.  Cion¬ 
nondimeno  Catone  non  s' affrettò  ad  ese¬ 
guire  gli  ordini  di  cui  era  incaricalo;  egli 
si  fermò  a  Rodi,  daddove  spedì  in  Cipro 
il  suo  amico  Canidio,  per  decidere  Tolo¬ 
meo  a  rinunziare  volontariamente  il  suo 
regno,  promettendo  di  fargli  conferire 
dal  popolo  romano  l'alta  dignità  di  som¬ 
mo  pontefice  di  Venere  a  Pafo.  Aulete  si 
portò  contemporaneamente  a  Rodi  per 
impedire  che  suo  fratello  venisse  così 
spogliato;  ma  questa  sua  gita  riuscì  inuti¬ 
le.  Catone  non  poteva  dispensarsi  dall'e- 
seguire  gli  ordini  del  senato.  Tolomeo , 
vedendosi  abbandonato  da  suo  fratello  e 
dagli  Egizii,  agitati  dalla  guerra  civile,  e 
privo  d’ogui  mezzo  onde  resistere,  prese 
la  risoluzione  di  perdere  piuttosto  la  vita 
che  abbandonare  volontariamente  i  suoi 
stati,  e  si  avvelenò;  e  in  questo  modo  i 
Romani  divennero  padroni  dell'  isola  di 
Cipro.  Catone  non  vi  arrivò  che  dopo  la 
morte  di  Tolomeo ,  e  riunì  tutte  le  ric¬ 
chezze  del  principe,  eh’  erano  considera¬ 
bili,  e  le  spiedi  a  Roma.  Gli  abitanti  di  Ci¬ 
pro,  che  speravano  di  essere  dichiarati 
liberi  e  riconosciuti  come  amici  ed  alleati 
del  popolo  romano,  videro  con  piacere 
la  caduta  del  loro  re,  ina  furono  delusi 
nelle  loro  speranze,  poiché  Catone  fece 
una  provincia  dell’  isola  di  Cipro,  e  l’ag¬ 
giunse  al  governo  della  Cilicia. 

19.  Tolomeo,  soprannominato  Aloritete ,  re 
di  Macedonia,  figlio  naturale  d’  Aminta 
III ,  doveva  il  suo  soprannome  d '  A- 
loritele  ad  una  colonia  macedone,  presso 
cui  era  «tato  certamente  allevalo,  o  alla 
quale  apparteneva  per  parte  di  sua  ma¬ 
dre.  Egli  era  in  grande  stima,  per  quanto 
sembra,  nella  Macedonia,  sotto  il  regno 
di  suo  padie,  di  cui  sposò  una  figlia  legit¬ 
tima  detta  Eu rione.  La  regina  Euridice , 
sposa  d’  A  minta,  fu  talmente  presa  d’a¬ 
more  per  questo  principe,  suo  figliastro, 
che  ordì  una  trama  per  far  morire  suo 
marito  e  collocare  sul  trono  Tolomeo, 
con  cui  avrebbe  diviso  il  supremo  potere. 
Emione  svelò  la  congiura  a  suo  padre 
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Aminta.  Dopi»  la  morta  «li  questo  prin¬ 
cipe,  Tolomeo  fece  nuovi  tentativi  per 
impadronirsi  della  corona,  e  fu  ancora 
sostenuto  dalla  regina  Euridice ,  e  di 
concerto  con  un  gran  numero  dei  primi 
personaggi  macedoni,  si  ribellò  contro 
Alessandro  II,  Gglio  (VA  minta ,  il  quale 
chiese  dei  soccorsi  ai  Tebani,  che  spedi¬ 
rono  Pelopida  a  terminare  questa  diffe¬ 
renza.  Non  sì  tosto  Alessandro  fu  rapaci- 
ficato  co’  suoi  e  l’armata  tebana  ritirata, 
questi  venne  assassinato,  nell'anno  3yi 
prima  di  G.  C.  Suo  fratello  Perdiceli  gli 
succedette  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Euridice  ■  ma  la  corona  gli  fu  disputata 
da  Pausania ,  principe  del  sangue  reale,  e 
da  Tolomeo  Aloritete.  Pausania  fu  bat¬ 
tuto  e  scacciato  da  Isicrate ,  generale  ate¬ 
niese,  di  cui  la  regina  aveva  implorata 
1'  assistenza.  Poco  dopo  Pcrdicca  fu  ob¬ 
bligato  a  sostenere  la  guerra  contro  Tolo¬ 
meo ,  il  quale  pervenne  a  farsi  riconoscere 
re  in  tutta  la  Macedonia,  sulla  quale  regnò 
per  tre  anni  circa  (071-368).  Perdicca 
non  conservò  che  una  piccolissima  parte 
del  regno.  Invano  ei  domandava  soccorsi 
agli  Ateniesi  ed  ai  Tebani,  i  quali  erano 
troppo  occupati  per  pensare  a  difenderlo. 
Cionnondimeno,  nell’ anni»  368,  Pelo¬ 
pida  venne  in  Macedonia  senza  ordine 
della  repubblica ,  accompagnato  da  un 
corpo  di  volontarii,  e  la  sua  presenza  ba¬ 
stò  a  ristabilire  Perdicca  sul  trono.  Que¬ 
sto  generale  era  cosi  temuto,  die  Tolo¬ 
meo  non  osò  resistergli,  e  mise  a  sua  di¬ 
screzione  il  giudizio  delle  differenze  che 
aveva  con  suo  fratello.  Pelopida  dichiarò 
che  la  corona  apparteneva  a  Perdicca ,  e 
Tolomeo  si  sottomise  a  questa  decisione. 
Cionnonostnnle,  siccome  l'eroe  tehuno 
temeva  che  si  ridestassero  nuoie  lui  ho 
lenze  dopo  la  sua  partenza,  ei  condusse 
in  ostaggio  a  Tebe  il  fratello  di  Perdicca 
Filippo ,  che  fu  [»adre  d’  Alessandro .  e 
Fdossene  Gglio  di  Tolomeo ,  e  in  questo 
modo  fu  ristabilita  le  pace  nella  Macedo¬ 
nia.  Dopo  quest’  epoca,  la  storia  non  fa 
più  parola  di  Tolomeo  Aloritete. 
ao.  Tolomeo,  soprannominato  Cerauno ,  o 
il  fulmine,  re  di  Macedonia,  era  Gglio 
maggiore  di  Tolomeo  Solerò ,  primo  re 
d’ Egitto  della  famiglia  dei  Lagidi,  e  di 
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Euridice,  figlia  d’  Antipalro.  Irritato 
perchè  suo  padre,  a  malgrado  dei  consi¬ 
gli  di  Demetrio  Falcrco ,  aveva  a  lui  pre¬ 
feriti  i  figli  eh’  egli  aveva  avuti  da  Bere¬ 
nice ,  questo  principe  abbandonò  l’Egitto 
in  cui  non  voleva  vivere  soggetto,  e  si 
ritirò  presso  Lisimaco ,  il  cui  primogenito 
Agatocle  aveva  sposata  sua  sorella  Li- 
sandra ,  figlia  anch'essa  A' Euridice.  Sem¬ 
bra  che  Lisandra  dividesse  il  risentimen¬ 
to  che  sentiva  suo  fratello  contro  Tolo¬ 
meo  Sotero  e  ì  figli  di  Berenice.  Anche  la 
figlia  di  questa  principessa,  Arsinoe,  che 
era  ad  un  tempo  sorella  e  matrigna  di 
Lisandra ,  a  motivo  del  suo  matrimonio 
con  Lisimaco ,  padre  d'  Agatocle ,  ebbe 
forte  inquietudine  per  l’arrivo  di  Cerau¬ 
no.  Essa  temeva  pei  figli  che  aveva  avuti 
do  Lisimaco ,  se  mai  avesseio  dovuto  di¬ 
pendere  dal  marito  di  Lisandra.  Tentò 
quindi  di  fare  avvelenare  Agatocle  ;  ma 
non  essendo  in  tal  delitto  riuscita  ,  ac¬ 
cusò  il  [irincipe,  che  volea  perdere,  d’aver 
voluto  attentare  ai  giorni  di  suo  padre,  e 
Lisimaco ,  credendo  all’  accusa,  fece  mo¬ 
rire  1'  innocente  suo  figlio.  Allora  Lisan¬ 
dra,  sposa  di  quell’  infelice  principe,  ab¬ 
bandonò  la  Tracia  coi  pr«piii  fratelli 
Tolomeo  Cerauno  e  Meleagro ,  coi  suoi 
figli  e  con  Alessandro,  figlio  di  Lisima¬ 
co  e  d’una  donna  Odrisiena  ,  e  con  essi 
tutti  andò  a  Babilonia  presso  Selcuco 
Nicatore  re  di  Siria,  il  quale  onorevol¬ 
mente  li  accolse,  e  promise  a  Cerauno  di 
ristabilirlo  sul  trono  d'Egitto,  ma  soltanto 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  col  quale  era 
legalo  con  un  trattato.  Per  quanto  sembra, 
tali  avvenimenti  ebbero  luogo  nell’anno 
284  prima  «li  G  C.  Tolomeo  FiladelJ'o, 
informalo  della  accoglienza  avuta  da  suo 
fratello  alla  «'urie  di  Siria,  e  delle  promesse 
che  Seleuco  gli  aveva  fatte,  volle  assicurarsi 
un  appoggio  nell’alleanza  di  Lisimaco , 
che  gli  «beile  in  matiimouio  sua  figlia  Ar- 
smoe.  Cionnonpertanto,  Cerauno  e  sua 
sorella  Lisandra  non  cessavano  dal  sol¬ 
lecitare  Seleuco  a  far  la  guerra  contro 
Lisimaco  ,  e  difatli  egli  vi  si  preparava  j 
quando  quest’  ultimo  lo  prevenne,  poi¬ 
ché  informato  degl’  intrighi  «lei  fuggiti¬ 
vi,  volle  avere  I’  ai  vantaggio  del  primo, 
e  passò  in  Asia  ove  peuetrò  fin  nella  Fri- 
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già.  I  due  re  s’  incontrarono  nelle  pia¬ 
nure  di  Curupedio.  Questi  due  antichi 
compagni  d’ Alessandro  erano  i  soli  che 
ancora  vivessero,  essendo  morto  Tolo¬ 
meo  Sole.ro  y  uno  aveva  settanlasette  anni 
e  P  altro  settantaquatlro,  ma  però  essi 
combatterono  come  due  giovani  vigorosi. 
Lisimaco  fu  vinto,  e  restò  sul  campo  di 
battaglia  l’anno  281  prima  di  G.  C;  I 
suoi  stali  caddero  in  potere  di  SeleucOy  e 
Cerauno  reclamò  P  adempimento  della 
promessa  che  questo  principe  gli  aveva 
fatta  prima  della  guerra.  Ma  Seleuco ,  che 
probabilmente  aveva  di  già  appreso  a  co¬ 
noscere  il  carattere  violento,  impetuoso 
e  cattivo  di  Tolomeo ,  e  che  inoltre  non 
pensava  che  a  prender  possesso  dei  regni 
di  Tracia  e  di  Macedonia,  or  ora  acqui- 1 
stali  per  la  morte  di  Lisimaco 4  era  im¬ 
paziente  di  rivedere  il  suo  paese  natio  di 
cui  era  divenuto  sovrano,  e  quindi  s’op¬ 
pose  olle  sollecitazioni  di  Cerauno ,  alle¬ 
gando  che  fra  lui  e  Tolomeo  Salerò  eia^ 
corsa  reciproca  promessa  di  non  fare 
giammai  la  guerra  ai  loro  figli.  Cerauno , 
ingannato  nelle  sue  speranze,  non  aspettò 
che  1’  occasione  per  vendicarsi,  e  che 
trovò  ben  presto.  A  malgrado  delle  ri¬ 
pulse  di  Seleuco,  era  rimasto  nel  campo 
di  questo  principe,  che  disponevasi  a  [tas¬ 
sare  nella  Macedonia,  ove  voleva  termina¬ 
re  i  suoi  giorni.  Didatti  aveva  incomin¬ 
ciato  il  suo  viaggio,  e  quando  ebbe  tra¬ 
versato  T  Ellesponto  per  andare  a  Lisi¬ 
machia,  nel  Chersoneso  di  Tracia,  fu 
assassinalo  da  Cerauno ,  sette  mesi  dopo 
la  morte  di  Lisimaco  ;  ed  egli  stesso,  in¬ 
vece  dell'estinto  Seìeuco ,  si  portò  a  Lisi¬ 
machia,  ove  prese  il  diadema,  e  seguitalo 
da  numerosa  scorta,  ritornò  sull1  istante 
all’armata,  dalla  quale  fu  salutalo  re.  Al¬ 
lorché  Antigono  Gonata ,  figlio  di  Deme¬ 
trio  Polioraole,  fu  fatto  consapevole  della 
morte  di  Seleuco ,  partì  di  Grecia,  ove  I 
regnava,  e  volendosi  mettere  al  possesso 
della  Macedonia,  in  cui  aveva  regnato  suo 
padre,  vi  fece  una  pronta  invasione.  To- 
lomeo ,  che  aveva  a  sua  disposizione  tutta 
la  flotta  di  Lisimaco ,  vi  giunse  per  mare 
con  pari  sollecitudine,  ed  Antigono  fu  vin- 
to  ed  obbligalo  a  ritirarsi  nella  Beozia.  In! 
seguito  Cerauno  vinse  un  figlio  di  Lisi- 1 
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maco,  chiamata  Tolomeo  e  Manunio,  re 
d'illiria,  che  gli  mossero  guerra,  e  quindi 
restò  padrone  di  tolto  il  regno  di  Mace¬ 
donia,  ad  eccezione  della  città  di  Cassan¬ 
dra,  nella  quale  sua  sorella  Arsinoe , 
vedova  di  Lisimaco ,  erasi  ritirata  unita¬ 
mente  ai  propri  figli.  Il  nome  di  suo 
padre  Tolomeo  Solerò ,  e  la  vendetta  che 
egli  aveva  fatto  della  morte  di  Lisimaco , 
avevano  conciliata  a  Cerauno  l’alfezione 
di  lutti  que’  popoli.  Volle  eziandio  otte¬ 
nere  l’amicizia  dei  figli  di  Lisimaco ,  spo¬ 
sando  la  loro  madre  eh’  era  sua  sorella, 
ed  adottandoli  per  suoi  eredi.  Siccome  ei 
trovavasi  io  guerra  con  Antigono  do¬ 
nata  e  col  re  di  Siria  Antioco ,  di  cui  ave¬ 
va  assassinato  il  padre,  così  non  volle  nel 
principio  del  suo  veguo  avere  un  terzo 
nemico  da  combattere^  e  quindi  spedì 
ambasciatori  a  suo  fratello  Tolomeo  Fi- 
laclelfu  per  dichiarargli  ch'egli  aveva  ob- 
bliato  qualunque  oggetto  di  risentimen¬ 
to,  e  per  (are  seco  lui  la  pace.  Sapendo 
che  Antioco ,  il  quale  poco  tempo  dopo 
fu  battuto  da  Antigono  donata ,  non 
univasi  a  questo  principe  ed  a  Pirro  af¬ 
fine  di  fargli  la  guerra,  si  offerse  media¬ 
tore  fra  questi  tre  monarchi.  Trattò  egli 
medesimo  un’  alleanza  con  Pirro ,  e  gli 
diede  in  isposa  sua  figlia  di  cui  ignorasi  il 
nome.  Siccome  questo  principe  guerriero 
allora  disponevasi  a  portar  I’  armi  sue  in 
Italia,  per  difendere  i  Tarentini  che  gli 
avevano  domandato  soccorso  contro  i 
Romani  ,  Cerauno  obbligò  Antioco  a 
dargli  ilei  danaro,  mentre  Antigono  lo 
forniva  di  vascelli,  ed  egli  stesso  gli  affi¬ 
dava  un  corpo  ausiliario  di  cinquemila 
uomini  d’ infanteria,  quattrocento  cavalli 
e  cinquanta  elefanti.  Cerauno  veggendosi 
tranquillo  possessore  d’  un  regno  a  lui 
dato  dalla  fortuna,  pensò  a  liberarsi  dei 
figli  di  Lisimaco ,  che  nuli'  altro  fuorché 
la  costui  politica  aveva  fino  allora  serbati. 
Come  si  è  detto,  la  vedova  di  Lisimaco 
erasi  ritirata  nella  città  «li  Cassundrea,  la 
sola  nel  suo  regno  che  non  piegò  il  collo 
al  giogo  del  vincitore.  Cerauno  con  finte 
dimostrazioni  d’ amore  seppe  trarnela 
fuori,  e  quantunque  il  carattere  perfido  c 
crudele  di  questo  monarca  tosse  ben  noto 
ad  Arsinoe ,  pure  ella  si  lasciò  ingannare 
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dalle  costui  insidiose  promesse,  ed  accon¬ 
senti  ad  '«sposarlo.  Appena  la  disgraziata 
principessa  e  i  figli  di  lei  furono  in  po¬ 
tere  di  Ceramio ,  questi,  calpestando  i  più 
sacri  giuramenti  eli’ et  lece  innanzi  agli 
Dei  della  loro  patria  Comune,  e  guidato 
dall’ ambizione  e  dall’odio  implacabile  che 
ei  nutriva  coulro  la  propria  sorella  e  la 
razza  di  Lisimaco ,  si  abbandonò  agli  ec¬ 
cessi  del  suo  furore.  Non  eran  quasi  finite 
le  nozze,  in  cui  Arsinoe  ed  i  suoi  figli, 
Lisimaco  e  Filippo ,  erano  stati  decorati  ! 
d’  un  diadema,  quando  Cerauno  entrò 
con  la  sua  armata  in  Cassami  rea,  ch’eia 
stato  il  luogo  di  rifugio  di  quella  sfortu¬ 
nata  famiglia,  e  impadronitosi  sull"  istante 
della  piazza,  gettò  la  maschera,  ed  urd  no 
l’uccisione  dei  figli  di  Lisimaco ,  che  fu¬ 
rono  immolali  fra  le  braccia  della  loro 
madre;  la  quale  in  preda  della  più  crude¬ 
le  disperazione,  corse  a  rifugiarsi  nell’isola 
di  Samotracia,  ove  ella  ai  piedi  degli  al 
tari  trovò  un  asilo  contro  i  furori  dell’  e- 
secrabile  suo  fratello.  Tulli  questi  eccessi 
non  restarono  lungo  tempo  impuniti 
(Giustin.,  I.  24,  c.  5),  ed  i  Galli  furono 
i  vendicatori  di  tanti  delitti.  Qua’  popoli 
spargevano  allora  il  terrore  nell'Europa 
e  nell’  Asia,  che  minacciavano  di  una 
prossima  conquista.  La  loro  nazione,  ri¬ 
dondante  di  una  troppa  numerosa  popo¬ 
lazione,  aveva  votato  agli  Dei  una  prima¬ 
vera  sacra,  e  una  truppa  di  giovani  guer¬ 
rieri  avevano  abbandonala  la  loro  patria 
per  cercarsi  una  nuova  dimora.  Divisi  in 
due  corpi,  gli  uni  depredarono  I’  Italia, 
mentre  gli  aldi  eransi  portali  nell'Hl  ria,  i 
cui  popoli  furono  da  loro  soggiogati.  Do¬ 
po  di  ciò,  preparavansi  a  poi  tare  più  ol¬ 
tre  le  gloriose  loro  imprese,  e  desolarono 
quindi  la  Grecia,  la  Macedonia  e  la  Tra¬ 
cia  con  frequenti  invasioni.  Il  terrore  che 
ispirava  il  nome  Gallo  era  si  glande,  che 
gli  stessi  re,  i  quali  non  erano  stati  mai 
attaccati,  aiTreltavansi  a  comprare  la  pace 
a  prezzo  d’  oro.  Essi  non  tardarono  mol¬ 
to  a  passare  in  Asia,  ove  non  furono  meno 
formidabili,  e  per  lo  spazio  d’  un  secolo 
essi  si  resero  tributarli,  o  spaventarono  i 
successori  di  Alessandro.  Tolomeo  Ce- 
ranno  fu  1’  unico  il  quale  intese  1’  arrivo 
dei  Galli  senza  alcun  timore.  Solus  rcx 
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Macedoniae ,  dice  Giuslino ,  P  tolomacus 
adoentum  Gallorum  intrepidus  audioit. 
Questi  popoli  che  avevano  di  già  fatte 
parecchie  scorrerie  nella  Macedonia,  ed 
eransi  accampati  sulle  frontiere  di  quel 
regno  e  che  allora  possedevano  Baglio 
per  loro  capo,  mandarono  a  chiedere  la 
pace  ed  un  qualche  sussidio  a  Cerauno , 
il  quale,  pensando  che  il  solo  timore  li 
avesse  sospinti  a  questo  passo,  trattò  gl’in¬ 
viati  col  più  grande  dispiezzo,  e  ricusò 
ih  accordar  loro  la  pace  a  meno  che  essi 
non  lasciassero  le  armi,  e  dassero  i  loro 
capi  in  ostaggio.  In  quella  circostanza  il 
re  dei  Dardaui  gl’  inviò  un  soccorso  di 
200,000  uomini,  che  egli  rifiutò  dicendo 
che  i  figli  dei  vincitori  del  mondo  non 
avevano  bisogno  d'alleati.  I  Gallinoli 
tardarono  a  fargli  conoscere  quanto  crasi 
ingannato;  pochi  giorni  dopo  giunsero  a 
fronte  dei  Macedoni  ;  e  Cerauno  vinto 
e  da  più  colpi  trafitto  rimase  sul  campo 
di  battaglia.  La  vista  della  sua  testa  col¬ 
locala  sopra  la  [Minta  d’una  lancia,  compì 
la  disfatta  della  sua  annata,  che  fu  quasi 
intieramente  distrutta.  Tolomeo  Cerauno 
moli  l'anno  281  prima  di  G.  C,  dopo 
mer  occupato  per  un  anno  e  cinque  me¬ 
si  il  trono  di  M  icedouia,  in  cui  gli  succe¬ 
dette  suo  fratello  Meleagro ,  che  ne  fu 
cacciato  dopy  due  mesi  «lai  Macedoni,  i 
quali  rimasero  in  preda  alle  discordie  ci¬ 
vili  per  parecchi  anni,  mentre  che  i  Galli 
depredavano  impunemente  tutto  il  loro 
paese. 

1.  Tolomeo,  figlio  di  Menneo ,  uno  dei 
piccoli  sovrani  che  si  divisero  la  Siria 
dopo  la  caduta  dei  Seleucidi,  era  signore 
precaiio  della  C.ilcedonia,  regione  situata 
vicino  al  monte  Libano  e  che  compren¬ 
deva  le  città  d'  Eliopoli  e  di  Calcale,  ed 
esteudevusi  all’Oriente  sino  al  deserto  di 
Arabia,  circondando  al  Nord  e  all1  Occi¬ 
dente  il  territorio  di  Dumuso.  Tolomeo 
per  altro  possedeva  ancora  di  più;  poiché 
aveva  le  pianure  di  Marsyas  nel  mezzo 
del  Libano,  e  d’Iturea,  regione  limitrofa 
della  Giudea.  E  probabile  eh’  ei  tenesse 
il  possesso  di  codeste  contrade  da  suo 
padre,  cui  non  sappiamo  a  qual  epoca 
succedesse.  Egli  già  regnava  nell’anno  86 
pi  ima  di  G.  C.,  nella  qual  epoca  è  facile 


T  O  L 

che  morisse  Antioco  II  re  «li  Siria.  To¬ 
lomeo  faceva  frequenti  incursioni  nel  ter¬ 
ritorio  di  Damaso,  per  cui  coloro  die 
governarono  codesta  città,  allora  senza, 
sovrano,  chiamarono  Areta ,  re  dei  Na¬ 
batei,  e  lo  riconobbero  per  loro  princi¬ 
pe,  a  condizione  eh’  ei  li  difendesse  da 
tali  scorrerie.  A  ristobulo  re  di  Giuda, 
figlio  à’  Alessandro,  fu  anch’egli  man¬ 
dato  dalla  propria  madre  per  combatter¬ 
lo,  ma  non  ottenne  alcun  successo  in  que¬ 
sta  guerra.  Alcuni  anni  dopo,  quando 
Pompeo ,  vincitore  di  Mitridate ,  venne 
in  Siria,  nell’  anno  63,  Tolomeo  trovò 
mezzo  di  far  la  pace  con  lui  ed  evitò 
quindi  la  sorte  del  suo  parente  Dionisio , 
tiranno  di  Tripoli,  che  fu  messo  a  morte, 
e  potè  conservare  i  proprii  stati  donando 
a  Pompeo  la  somma  di  mille  talenti  (  sei 
milioni  circa).  In  seguito,  Tolomeo  prese 
partito  a  favore  della  famiglia  d’  Aristo- 
bido ,  che  Pompeo  aveva  spogliato  del 
regno  de’  Giudei,  ed  accordò  un  asilo  nei 
suoi  stali  ai  fratelli  A'  Alessandro,  tìgli 
di  quel  re,  al  quale,  vinto  e  fatto  prigio¬ 
niero  dal  luogotenente  di  Gubinio ,  era 
stata  tagliata  la  testi  ad  Antiochia,  nel¬ 
l’anno  49  prima  di  G.  C.,  per  ordine 
di  Metello  Scipione ,  partigiano  di  Pom¬ 
peo.  Inviò  inoltre  ad  Ascalona  il  proprio 
figlio  Fdippione  per  condurre  ne’  suoi 
stati  la  vedova  d’  A risiobulo ,  il  costui 
tìglio  Antigono,  unitamente  alle  figlie. 
Fdippione  acceso  d’  amore  per  una  di 
queste,  chiamata  Alessandra,  la  spo>ò, 
matrimonio  che  fu  causa  della  sua  perdita, 
poiché  Tolomeo ,  innamoratosi  aneli’  egli 
di  questa  principessa,  per  possederla  fece 
morire  il  figlio  e  diede  la  mano  ad  Ales¬ 
sandra.  Dopo  qualche  tempo  di  consen¬ 
so  con  Marione ,  tiranno  di  Tiro,  nel- 
1’  anno  prima  di  G.  C.,  ricondusse 
nella  Palestina  Antigono  ch’era  divenuto 
suo  cognato.  Per  quanto  sembra,  Tolo¬ 
meo  morì  poco  dopo,  lasciando  i  suoi 
stati  al  proprio  figlio  Lisania ,  che  ne  fu 
spogliato  e  messo  a  morte  da  Marc'  An¬ 
tonio,  1’  anno  36  prima  di  G.  C.  Questo 
re  viene  accusato  d’avere  preso  il  partito 
dei  Parti  all’epoca  della  spedizione  fatta 
in  Siria  da  Pacoro.  Gli  siali  di  Tolomeo 
furono  aggiunti  a’  possedimenti  di  Cleo- 
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patta.  Esistono  alcune  medaglie  sopra  le 
quali  cotesto  principe  prende  il  titolo  di 
sommo  sacerdote,  come  parecchi  altri  di 
quella  dinastìa,  regnati  alla  stessa  epoca. 

Soilo  tutti  i  Tolomei  si  sono  coniate 
delle  medaglie  in  oro,  in  argento  ed  in 
bronzo;  e  sopra  una  di  Tolomeo  Aulete 
è  insorta  la  seguente  quistiooe  che  ci 
viene  riferita  da  JVinckclmanno  (  Hist. 
dell’  art.  4,  4)- 

«  Il  carattere,  dice  il  nostro  antiqua¬ 
rio,  de’ capelli  corti  e  ripiegati  sopra  la 
fronte  (V  Ercole,  fa  riconoscere  un  busto 
od  una  testa  di  gi»vinezza,  incisa  sopra 
un’amatista  del  gabinetto  nazionale  (Ma- 
net .,  Pietre  incise ,  t.  i,  p.  379).  Que¬ 
sta  testa  ci  offre  una  figura  velata  con 
una  stoffa  leggera  e  trasparente  che  dalle 
spalle  va  sopra  la  testa  e  copre  la  corona 
d’  alloro  di  cui  è  cinta.  Lo  stesso  velo 
nasconde  la  parte  inferiore  della  faccia 
fino  alla  metà  del  naso,  di  maniera  che  i 
tratti  di  questa  parte  sono  distintamente 
rappresentati  sotto  questo  velo. 

»  Un  dotto,  che  ha  scritto  una  disser¬ 
tazione  particolare  sopra  questa  pietra 
(Baiidelol  Diarval) ,  pretende  di  pro¬ 
vare  eh’  ella  rappresenti  Tolomeo  re  di 
Egitto,  e  padre  della  famosa  Cleopatra, 
soprannominalo  Aulete ,  cioè  a  dire,  suo¬ 
natore  di  flauto,  perchè,  come  si  è  detto  ne! 
rispettivo  articolo,  amava  moltissimo  suo¬ 
nare  questo  istromento;  ed  aggiunge  che 
la  stoffa,  la  quale  copre  il  basso  del  volto 
(non  osservando  il  nostro  dotto  le  altre 
parti,  che  sono  pure  velale  come  la  testa 
e  le  spalle  )  è  quella  benda,  detta  For- 
beias  e  Phot  beion,  che  i  suonatori  di 
fluito  si  mettevano  nel  volto,  e  per  l’a- 
perturu  della  quale  essi  portavano  l’  i- 
strumento  sino  alla  bocca.  Tale  conghiet- 
lura  potrebbe  acquistare  alcun  che  di 
probabilità,  se  noi  non  avessimo  un’  idea 
chiara  di  questa  benda.  I  monumenti  an¬ 
tichi  ne  mostralo  che  il  phorbeion  era 
uua  fascia  stretta,  che  i  suonatori  di  flau¬ 
to  si  mettevauo  sopra  la  bocca,  facevano 
passare  sopra  le  orecchie  e  fermavano  die¬ 
tro  alla  testa;  di  modo  che  essa  non  ha 
alcuna  relazione  col  velo  della  testa  di 
cui  si  tratta. 

»  Cionnondimeno  sì  fatta  testa  merita 
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una  più  ampia  discussione,  affine  di  tro¬ 
vare  col  mezzo  di  congliietture  la  vera  si¬ 
gnificazione  de’  suoi  attribuii.  Per  arri¬ 
vare  a  questo,  si  confronti  essa  figura  colla 
testa  d’  un  giovane  Ercole  e  vi  scorgere¬ 
mo  una  perfetta  rassomiglianza.  La  sua 
fronte  s’ innalza  colla  ritondezza,  e  con 
un  che  di  grande  die  caratterizza  questo 
eroe,  ed  i  capelli  della  fronte  sono  rap¬ 
presentati  come  più  sopra  si  è  detto.  Una 
parte  delle  sue  guancie  fino  alle  orecchie 
comincia  a  rivestirsi  d’ una  leggera  lanu¬ 
gine,  che,  secondo  un’antica  osservazione, 
è  quella  che  precede  la  barba  (  Antìiol., 
I.  6,  c.  22,  p.  44°).  Le  orecchie  di  que¬ 
sta  figura  rassomigliano  a  quelle  d’  Er¬ 
cole ,  che  le  aveva  schiacciate  come  i  pan- 
craziasti. 

»  Ma  quale  spiegazione  si  può  dare 
della  stoffa  che  cinge  la  testa  di  cui  sì 
parla,  e  quale  rapporto  può  ella  avere 
con  Ercole  ?  lo  tu' immagino  che  quivi 
1’  artista  ha  voluto  presentare  Ercole  al 
servigio  d'  Onjale ,  regina  di  Lidia.  Ciò 
che  m’ha  fatto  nascere  questa  idea,  si  è 
una  testa  di  Paride  della  villa  Negroni, 
che  è  alla  stessa  maniera  velata  fino  all’e¬ 
stremità  del  labbro  inferiore;  di  modo 
che  sembra  essere  stata  una  moda  comu¬ 
ne  ai  Frigi  ed  ai  Lidii,  siccome  nazioni 
limitrofe.  » 

Sopra  una  medaglia  di  Tolomeo  figlio 
di  Juba ,  il  giovine  re  di  Numidia  e  della 
Mauritania,  non  si  vede  la  sua  testa  ;  ma 
leggesi  IlEX  PTOL,  in  mezzo  ad  una 
corona,  attorno  alla  quale  evvi  I’  iscrizio¬ 
ne  c.  laetilivs  apoj.vs  ii,  v.  q.  Dall’al¬ 
tra  parte  è  presentata  la  testa  d’  .Augu¬ 
sto  colla  leggenda  aygvstvs  divi.  f.  Que¬ 
sta  medaglia  trovasi  nel  gabinetto  di  Pcl- 
lerin. 

22.  Tolomeo,  sacerdote  egizio  della  città  di 
Mende,  il  quale  aveva  scritta  una  storia 
d'  Egitto,  divisa  in  Ire  libri.  A  ciò  clic 
sembra,  quest’  epoca,  citata  da  Ch'incute 
Alessandrino  da  Eusebio  e  «la  Tulieno , 
era  cronologica,  almeno  per  quanto  si  può 
dedurre  dalle  seguenti  parole  di  Clemente 
Alessandrino:  aia  iv  ròv  p^psicc/s  xviyp»- 
<ptv  o  Mxrì.jjics  t\<TC\ip.xicS-  I  soprad¬ 
detti  scritturi  lo  citano  in  proposito  di 
Amosif  antico  re  d  Egitto,  ohe  scacciò  i| 
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pastori  del  suo  regno,  e  della  sortita  de¬ 
gl'’  Israeliti  dall’Egitto,  avvenimento  che 
sembra  essere  stato  confuso  da  alcuni 
scrittori  antichi,  coll'espulsione  dei  pa¬ 
stori.  Avvi  luogo  a  credere  che  parecchie 
date  importanti  ed  esattissime,  riferite  in 
Clemente  Alessandrino ,  e  relative  alla 
storia  degli  Egizii,  siano  di  questo  autore 
e  quella  specialmente  dell’  Esodo.  Igno¬ 
rasi  a  qual  epoca  vivesse  Tolomeo  di 
Mende.  Il  già  citalo  Padre  della  Chiesa, 
riferisce  che  il  celebre  grammatico  aveva 
allegata  la  costui  testimonianza  nel  quarto 
libro  della  sua  storia  d’Egitto;  è  dunque 
probabile  eh’  ei  almeno  vivesse  sotto  il 
regno  d’  Augusto,  poiché  Apione  scri¬ 
veva  sotto  Tiberio. 

Tolomeo  (  Claudio  )  o  K XetoSic;  FIto- 
il  più  celebre  bensì,  ma  per  ve¬ 
ro,  non  il  più  grande  astronomo  di  tut¬ 
ta  1’  antichità.  Dicesi  eh’  ei  fosse  nativo 
di  Pelusio;  ma  presentemente  è  comune 
sentenza  che  nulla  di  preciso  si  possa  di¬ 
re  intorno  al  luogo  della  sua  nascita,  im¬ 
perocché  è  provato  essere  un  errore 
quello  di  dare  a  Tolomeo  il  soprannome 
di  Pclusiola,  e  quindi  assegnarli  per  pa¬ 
tria  la  città  di  Pelusio.  Tale  errore,  che  è 
divenuto  quasi  universale,  è  stato  pro¬ 
dotto  dai  primi  editori  o  interpreti  di 
questo  astronomo,  che  travagliavano  so¬ 
pra  originali  arabi,  e  che  probabilmente 
hanno  letto  male  il  nome  forse  peggio 
scritto  di  Claudius ,  addetto  a  Tolomeo.  Ir» 
fronte  della  prima  edizione  del  suo  Ah 
magesto  vedesi:  AlmagcStum  CI.  Plolo- 
maei  Pheludiensis  Alczanrfrini ,  astrono- 
morum  principisi  ec.  Cou  un  manoscritto 
ai  aho  niente  era  più  facile  d'ingannarsi, 
pur  poco  eli’  ei  fosse  scritto  negligente¬ 
mente  ;  ronciossiachè  basta  soltanto  la 
mancanza  d'  un  punto  diacrilo  per  legge¬ 
re  Eelaudieh ,  una  parola  che  deesi  rile¬ 
vare  e  che  effetti vamente  presso  gli  Arabi 
è  dell’  uso  Keloudich ,  che  altro  non  si¬ 
gnifica  fuorché  il  romano  prenome  di 
Claudius-  In  proposito  puossi  consultare 
una  nota  che  il  Causiti  ha  posto  in  calce 
della  sua  Memoria  sopra  I'  Ottica  di 
Tolomeo  (Nuove  Meni,  dell’ A ccad.  delle 
1  seri.  t.  6,  p.  4o-43).  1  dotti,  ingannati 
da  questa  falsa  lettura,  credevano  tutti 
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concordemente  che  il  soprannome  di  Pe- 
lusiola  fosse  dato  a  Tolomeo  per  aver 
egli  fatte  le  sue  osservazioni  a  Pelusio  ; 
ma  ora  tutti  sanno  che  Tolomeo  non 
fece  mai  le  sue  osservazioni  iu  codesto 
luogo.  Nessuna  prova  ne  pervenne  per¬ 
la  quale  appaia  che  questo  astronomo 
non  abbia  fatto  alcuna  delle  sue  osserva¬ 
zioni  a  Canopo,  presso  Alessandria,  co¬ 
me  lo  crede  1’  abate  Halma  nella  sua 
prefazione  della  traduzione  francese  del- 
r  Almagesto  (p.  62),  appoggiato  alla  te¬ 
stimonianza  d’  Olimpiodoro.  Tale  opi¬ 
nione  e  questa  autorità  sono  state  con¬ 
futale  dal  Letronne  ( Giornale  dei  dotti , 
1818,  p.  200  e  segu.J ,  il  quale  è  di  pa¬ 
rere  che  Tolomeo  facesse  tulle  le  sue 
osservazioni  io  Alessandria. 

Secondo  Teodoro  Melileniote,  Greco 
del  medio-evo,  autore  di  una  introduzio¬ 
ne  all'astronomia,  Tolomeo  era  nato  nel¬ 
la  Tebaide,  in  una  città  greca  chiamata 
Tolemaide  d1  Ermia,  metropoli  di  quella 
provincia.  E  probabile  che  Teodoro  ab¬ 
bia  tratta  tale  indicazione  in  qualche  au¬ 
tore  presentemente  perduto,  che  giovare 
potrebbe  a  farne  conoscere  la  vera  pallia 
di  Tolomeo.  — —  Pertanto  egli  fluii  verso 
l’anno  125  fino  al  i3g  dell’era  volga¬ 
re.  E  impossibile  determinare  I-  epoca 
della  morte  di  Tolomeo ,  eh’  è  necessa¬ 
riamente  posteriore  alla  data  dell’ultima 
osservazione  astronomica  recata  nel  suo 
Almogeslo ,  che  è  del  7  pacliou  dell’ 888 
di  Nabonassar,  corrispondente  al  22  mar¬ 
zo  1 4  1  del  quarto  anno  egizio  d’  Anto¬ 
nino  Pio.  E  certo  che  Tolomeo  ha  com¬ 
posto  una  geografia  dopo  il  suo  Alma- 
gesto^  poiché  in  quest’  ultima  opera  egli 
esprime  1’  intenzione  che  aveva  d’  occu¬ 
parsi  di  quest’altro  libro;  puussi  dunque 
dedurre  ch’ei  visse  assai  lungo  tempo 
dopo  l’epoca  testé  citata.  Nou  si  può 
ricorrere,  per  lo  scioglimento  di  tale 
questione,  all’autorità  del  Canone  crono¬ 
logico  di  questo  autore,  che  termina,  se¬ 
condo  vuoisi,  con  Antonino ,  al  cui  regno 
ei  dà  una  durata  di  ventitré  anni,  per 
credere  eh’  ei  sia  morto  dopo  quest’  e- 
poca  che  corrisponde  all’anno  i5q;  con 
ciossiachè,  sebbene  il  fatto  abbia  fàccia  di 
vero,  nondimeno  per  dimostrarlo  sareb- 
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he  «l’uopo  d’altra  prova,  oltre  questo 
Canone,  continuato  «lai  successori  «li  To¬ 
lomeo ,  e  prolungalo  sino  alla  presa  «li 
Costantinopoli,  senza  che  si  possa  preii- 
samente  indicare  ciò  che  appartiene  r cai¬ 
rn  e  n  I  e  a  Tolomeo  e  a  ciascuno  dei  suoi 
continuatori. 

Non  fuvvi  mai  uomo  lodato  con  più 
esagerazione  di  lui.  In  un  epigramma 
greco  di  quattro  versi,  messo  in  fronte 
dell’  opera  sua  più  interessante,  lo  si  fa 
parlare  di  sé  stesso  in  tal  modo  : 

So  che  mortai  son  io,  so  che  nou  deve 
Toccar  lontana  meta  il  inio  viaggio  ; 

Ma  quando  collo  spirto  audace  e  lieve 
Corro  il  cammiti  degli  as’ri,  io  più  non  aggio 
Il  piè  sovra  la  lena  umile  e  breve  5 
Ma  la  celeste  allor  ambro-da  assaggio 
Consorte  degli  Dei;  di  Giove  istesso 
Allor  m’  assido  prepotente  appresso. 

I  situi  contemporanei  ed  i  suoi  com¬ 
mentatori  aggiungono  sempre  al  nome  di 
lui  gli  addietivi  ammirabile,  straordina¬ 
rio,  ed  anche  divino.  La  scuola  d’  Ales- 
sitndt  if),  illustrata  da’ suoi  studii,  è  detta 
Ja  Sinesio  scuola  divina.  Egli  aveva  dato 
al  suo  trattilo  «li  astronomia  il  modesto 
titolo  di  Composizione  o  Sintassi  mate¬ 
matica ,  «die  dagli  editori  fu  poscia  can¬ 
giato  io  qufdlo  «li  Grande  Composizione , 
e  che  fra  le  mani  dei  I  raditi  lori  divenne 
Gì  alidissima  Composizione  (; ;-May.<7«7i/j 
Almagesto  ) ,-  e  il  nome  d’  Almagesto  è 
quello  che  in  seguito  si  è  sempre  conser¬ 
valo.  Devesi  confessare  (he  Tolomeo  ave¬ 
va  con  che  giustificare,  fino  a  un  certu 
punto,  questa  specie  d’idolatria;  poiché 
il  suo  libro  era  unico  iu  quel  genere,  es¬ 
sendo  scomparsi  tulli  queld  <F  Ipparco. 
Trovasi  nella  Sintassi  un’  esposizione 
chiara  d«d  sistema  del  mondo,  dell’  ordi¬ 
ne  dei  corpi  celesti  e  delle  loro  rivolu¬ 
zioni  ;  un  trattalo  completo  di  trigono¬ 
metria,  rettilinea  e  sferica;  lutti  i  feno¬ 
meni  del  molo  diurno,  spiegati  e  calcolati 
con  una  precisione  ammirabile,  special- 
mente  se  si  consideri  la  lunghezza  e  gli 
ostacoli  dell’  aritmetica  e  della  tiigono- 
melriii  gioca.  Vi  si  legge  inoltre  la  descri¬ 
zione  di  tutti  gl’  istrumenli  necessari!  ad 
un  grande  osservatore,  istrumeuti  eh’  ei 
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dice  d'  avere  inventati  o  perfezionati.  Vi 
parla  ancora  di  quelle  celebri  armille,  col 
mezzo  delle  quali  aveva  osservata  1’  ob- 
bliquità  dell’  ecclilica,  gli  equinozi  ed  i 
solstizi!.  Una  di  queste  armille  era  collo¬ 
cata  nel  piano  del  meridiano,  gli  serviva 
a  determinare  le  declinazioni  di  tutti  gli 
astri:  l’altra,  nel  piano  dell’equatore,  gli 
aveva  presentati  gli  equinozii  e  la  lun¬ 
ghezza  dell’anno;  il  giorno  era  inoltre  un 
eccellente  quadrante  solare,  e  la  notte  un 
quadrante  siderale,  non  meno  utile.  Egli 
aveva  immaginalo  un  quadrante  mobile, 
che  poteva  girare  a  piacere  verso  tutti  i 
punti  dell’  orizzonte.  Con  tale  ìstrumen- 
to  ei  pretendeva  aver  misurato  un  arco 
del  grande  circolo  del  globo  terrestre, 
senza  essere  obbligato,  come  i  suoi  pre¬ 
decessori  a  dirigersi  nel  piano  del  meri¬ 
diano.  Dava  egli  pel  primo  la  descrizio¬ 
ne  dell’ equatoriale,  e  della  macchina  con 
cui  si  descrivono  i  cerchi  della  paralasse. 
In  segnilo,  per  mezzo  di  più  importanti! 
osservazioni,  evasi  procurato  una  specie 
di  settore  d’  un  raggio  molto  pi ù  grande, 
per  cui  poteva  dividere  il  grado  in  un 
numero  di  parli  assai  più  considerevole 
che  non  1  aveva  fatto  alcuno  degli  astro¬ 
nomi  precedenti.  Ad  esempio  d 'Ipparco, 
e  senza  aver  veduto  1’  istmmento  di  quel 
grande  astronomo,  erasi  costrutto  un 
astrolabio  per  comporre  un  nuovo  cata¬ 
logo  di  stelle,  e  seguire  comodamente  il 
corso  del  sole,  della  luna  e  di  tulli  i  pia¬ 
neti;  e  ad  imitazione  di  quello  erasi  pure 
procurato  un  diottra  per  confrontare  i 
diametri  del  sole  e  della  luna.  Per  le  ri¬ 
cerche  astronomiche  di  tutte  le  età,  egli 
aveva  costrutto  un  globo  celeste  a  poli 
mobili,  sopra  il  quale  collo'ò  tutte  le  sue 
stelle,  seguendo  le  loro  longitudini  e  le 
loro  latitudini. 

Questo  globo  girava  su  due  ponti  dia¬ 
metralmente  opposti,  dai  quali  potevasi 
levare  quando  si  voleva,  per  condurre  i 
due  poli  dell’  equatore  a  tutte  le  posizio¬ 
ni  ch’essi  avevano  potuto  successivamente 
occupare;  la  qual  cosa  metteva  l’astro¬ 
nomo  in  istato  di  verificare  con  facilità  le 
varie  opinioni  sul  nascere  e  sul  tramonto 
del  sole,  dei  poeti  e  degli  altri  scrittori. 
E  noto  che  in  que’  primi  tempi,  tali  fe- 
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nomeni  formavano  il  solo  calendario  che 
si  avesse  per  regolare  tutte  le  operazioni 
dell’  anno,  e  i  tempi  favorevoli  alla  navi¬ 
gazione.  Finora  non  vedemmo  in  Tolo¬ 
meo  che  il  calcolatore  esatto  e  1’  osser¬ 
vatore  industrioso.  Penetriamo  ora  più 
avanti,  ed  egli  ci  esporrà  chiaramente  la 
teoria  dei  movimenti  ineguali  del  sole  ; 
riferirà  le  epoche  degli  equinozii  e  dei 
solstizii,  calcolerà,  nel  modo  il  più  sem¬ 
plice,  tutte  queste  osservazioni,  per  de¬ 
durre  quanto  il  centro  della  terra  è  lon¬ 
tano  dal  centro  di  questo  circolo  in  cui 
egli  suppone  che  il  sole  avanzi  ciascun 
giorno  d’ un  movimento  perfettamente 
uniforme;  determinerà  i  luoghi  e  i  tempi 
che  il  sole  si  trova  alla  più  grande  ed  alla 
più  piccola  distanza  della  terra;  stabilirà 
la  lunghezza  dell’  anno,  e  presenterà  del¬ 
le  tavole,  col  mezzo  delle  quali  potremo 
in  alcune  linee  calcolare  per  un  giorno  e 
per  un  istante  qualunque,  il  luogo  che  il 
sole  occuperà  in  cielo,  la  sua  altezza  me¬ 
ridionale  e  la  lunghezza  delle  ombre  d'un 
gnomone  ?  E  vero  che  in  siffatti  calcoli 
potremmo  ingannarci  d’  un  diametro  del 
sole;  ma  egli  non  ne  dice  cosa;  anzi  non 
ne  ha  alcun  dubbio,  e  uessuno  menoma¬ 
mente  lo  sospetta. 

Se  si  passa  al  libro  della  Iona,  la  me¬ 
raviglia  raddoppierà;  poiché  ciò  che  pre¬ 
cede  trovavasi  già  nelle  opere  d’ lppar- 
co.  Dietro  gli  antichi  eclissi,  Ipparco 
aveva  riconosciuto  nei  movimenti  della 
luna  una  ineguaglianza  di  cinque  gradi, 
che  bastava  per  questi  eclissi,  ma  non  per 
ispiegare  tutte  le  anomalie  del  corso  in¬ 
tero  della  luna.  In  mancanza  di  osserva¬ 
zioni  abbastanza  numerose,  o  piuttosto 
perch'  egli  avrebbe  voluto  rappresentare 
tutte  egualmente  le  usseri  azioni  da  lui 
fatte  in  ogni  punto  dell’  orbita  lunare, 
Ipp'irco  non  aveva  potuto  determinare  le 
leggi  d'  ineguaglianza  troppo  numerose. 
Tolomeo ,  limitandosi  a  tre  punti  princi¬ 
pali  tolti  da  Ipparco ,  immaginò  un’  ipo¬ 
tesi  che  li  rappresriila  perfettamente;  col 
mezzo  d' una  seconda  ineguaglianza  di 
due  gradi  e  due  terzi  eh’  è  al  suo  maxi¬ 
mum  nelle  quadrature,  cioè  a  dire  nel 
primo  e  nel  secondo  quarto.  Soddisfatto 
di  tale  sin  cesso,  veramente  rimarcabile, 
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quantunque  facile,  egli  non  esamina  se 
nella  teoria  eh’  ei  <là  della  sua  felice  sco¬ 
perta,  trovar  si  possa  d’altronde  qualche 
gravissimo  inconveniente  ,  che  l’  obbli¬ 
gherebbe  a  cercare  un’  altra  spiegazione 
di  un’  ineguaglianza  confermata  da  tolte 
le  posteriori  ricerche:  la  paralasse  eh’  ei 
ne  deduce  è  troppo  grande  di  due  terzi  di 
grado;  egli  non  vi  fece  punto  attenzione. 
Ne  risultarebbe  quindi  per  gl'  istanti  delle 
quadraiure  un  diametro  apparente,  il  cui 
errore  si  rimarcherebbe  a  colpo  d’occhio; 
ma  egli  non  s’accorse  di  tale  conseguenza, 
ovvero  la  dissimulò,  e  non  fuvvi  fino  a 
Copernico  alcun  astronomo  che  vi  facesse 
osservazione  o  almeno  sapesse  rimediar¬ 
vi.  'Tolomeo  è  più  esalto  e  più  geometra 
nel  calcolo  degli  ecclissi,  sebbene  in  que¬ 
sto  libro  ei  non  faccia  altro  fuorché  co¬ 
piare  Ipparco ,  la  cui  opera  si  è  perduta  ; 
sennonché  egli  usa  la  buona  fede  di  citarlo 
quasi  ad  ogni  passo.  I  melodi  da  esso 
insegnati,  e  che  noi  conosciamo  per  lui 
solo  e  pel  suo  commentatore  Teorie ,  ser¬ 
virono,  senza  sensibili  miglioramenti,  fino 
ai  tempi  di  Keplero ,  che  vi  aggiunse  una 
sola  cosa,  ma  ben  importante,  il  mezzo 
cioè  di  far  servire  1’  ecclissi  del  sole  a  de¬ 
terminare  le  differenze  dei  meridiani  fra 
tulli  i  luoghi  ove  lo  stesso  ecclissi  è  stato 
osservato.  Riguardo  alle  sitile,  Tolomeo 
positivamente  assicura  eh’  ei  ne  ha  rico¬ 
minciate  tutte  le  osservazioni  con  un 
astrolabio  simile  a  quello  d’  Ipparco. 
Dopo  una  sola  osservazione,  che  indica 
senza  dimostrare  la  particolarità,  accerta 
che  tutte  le  stelle,  dopo  i  tempi  d '  Ippar- 
co ,  si  sono  avanzate  di  due  gradi  e  due 
terzi  in  longitudine;  e  ne  conclude  un 
movimento  uniforme  e  generale  di  36  se¬ 
condi  per  anno.  Ipparco  confrontando 
le  proprie  osservazioni  con  quelle  d' A- 
rislotile  e  di  Tunocaride,  aveva  scoper¬ 
te,  per  questo  movimento,  delle  quantità 
digerenti  da  4^  fino  a  58";  ed  una  via  di 
mezzo  egli  avrebbe  potuto  concludere, 
che,  secondo  tutte  le  probabilità,  questo 
movimento  doveva  essere  di  So'1,  come  lo 
èreaimenle;  ma  le  auliche  osservazioni 
erano  troppo  grossolane  per  dare  con 
certezza  un  punto  così  delicato;  e  quindi 
si  limita  a  dire  che  certamente  la  preci- 
Dk.  Mit.  Fai  XI. 
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sione  non  potrebbe  essere  al  di  sotto  di 
36".  Tolomeo  meno  circospetto  toglie  la 
difficoltà,  ed  adotta  il  limile  posto  da  Ip- 
parco ,•  e  il  suo  errore  non  fu  scoperto 
che  settecento  anni  dopo  dagli  Arabi, 
perchè  in  tale  intervallo  la  Grecia  non 
aveva  prodotto  alcun  osservatore.  Tolo¬ 
meo  appoggia  la  sua  temeraria  asserzione 
ad  un  gran  numero  di  calcoli,  i  quali  real¬ 
mente  non  provano  che  due  cose:  la  pri¬ 
ma,  eh’  ei  non  intende  questa  teoria;  la 
seconda  che  la  precisione  è  in  realtà  di 
5o"  circa,  e  non  di  36",  come  ripete  ogni 
qualvolta  termina  uno  de’suoi  falsi  calcoli. 
Nessuno  di  questi  errori,  oggigiorno  così 
evidenti,  non  era  stato  finora  rimanalo, 
poiché  non  fuv\i  alcuno  che  si  desse  la 
pena  di  rifare  questi  calcoli  dietro  regole 
più  esatte;  tanl’  era  la  confidenza  che 
Tolomeo  aveva  ispirata  seguendo  passo  a 
passo  la  via  tracciata  da  Ipparco ,  in  i ma¬ 
go  che  l’incertezza  di  cui  era  sulla  quan¬ 
tità  precisa  della  processione  in  longitu¬ 
dine,  questo  padre  dell’  astronomia  non 
aveva  cercato  a  determinare  con  tutta 
I'  esattezza  le  variazioni  che  devono  ri¬ 
sultare  dalle  declinazioni  di  diverse  stel¬ 
le.  In  ciò  che  riguarda  i  pianeti,  Tolomeo 
dovette  sembrare,  e  sembrò  più  ammira¬ 
bile  ancora,  e  specialmente  più  originale. 
Ipparco  non  aveva  potuto  raccogliere 
che  pochissime  ed  incerte  osservazioni  ; 
aveva  dovuto  almeno  conoscere  quanto 
questa  teoria  eia  complicata.  Egli  assi¬ 
curò  essere  impossibile  contentarsi  del- 
I’  eccentrico  che  gli  era  bastato  per  il  so¬ 
le,  e  che  questo  eccentrico,  e  che  1’  epi¬ 
ciclo  solo  non  basterebbe;  annunziò,  e 
gli  è  Tolomeo  che  ne  lo  riferisce,  che 
non  vi  si  potrebbe  riuscire  senza  combi¬ 
nare  insieme  le  due  ipotesi  ;  questo  mez¬ 
zo  aveva  già  servito  a  Tolomeo  per  tutti 
i  successi  nelle  tavole  «Iella  Iona,  e  quin¬ 
di  lo  impiegò  eziandio  pei  pianeti.  Ip- 
parco  aveva  faticato  per  lasciare  ai  suoi 
successori  osservazioni  più  numerose,  più 
esatte,  in  miglior  ordine.  Per  lo  spazio  di 
duecentocioquaiita  e  più  anni  non  com¬ 
parve  alcun  astronomo  a  raccogliere  sì 
pieziose  eredità.  Tolomeo  fu  più  corag¬ 
gioso,  uia  ciò  che  è  veramente  da  consi¬ 
derarsi  si  è  oh’  egli  non  fece  alcun  uso  di 
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queste  osservazioni  d 'Ipparco,  de’le  quali 
egli  stesso  ne  predica  l’  importanza.  Per 
ciascun  pianeta,  come  per  la  luna,  ei  si 
contenta  di  tre  osservazioni,  spesso  poco 
esatte,  e  talvolta  malissimo  collocate.  Nè 
conclude  le  leggi  di  due  ineguaglianze, 
principali  :  una  quarta  osservazione,  la  più 
antica  eh'  ei  potesse  incontrare,  gli  serve 
a  determinare  il  movimento  di  mezzo  del 
pianeta,  e  per  rappresentare  più  esatta¬ 
mente  le  ineguaglianze,  egli  immagina  di 
riportare  questi  movimenti  u  tre  centri 
differenti.  Uno  era  il  centro  dei  movi¬ 
menti  apparenti  ed  ineguali;  il  secondo, 
quello  dei  movimenti  veri  ed  uniformi; 
il  terzo,  collocato  ad  un’  eguale  distanza 
fra  i  due  altri,  era  il  centro  delle  distanza 
costanti,  cioè  a  dire,  il  centro  del  circolo 
nella  cui  circonferenza  l’  epiciclo  del  pia¬ 
neta  movesi  realmente,  ma  però  con  un 
movimento  di  cui  dissimula  T  ineguaglian¬ 
za  ;  mancando  così  volontariamente  a 
quell’  assioma  fondamentale  dell’  antica 
astronomia,  rinnovato  in  progresso  da 
Copernico ,  che  tutti  i  movimenti  dove¬ 
vano  farsi  in  circolo,  e  in  una  maniera 
pet  fettamente  uniforme.  Copernico  gliene 
fece  grave  rimprovero,  e  trovò  il  mezzo 
di  rimediare  a  questo  preteso  inconve¬ 
niente.  Questa  idea  assai  singolare  e  mol¬ 
to  ingegnosa  di  Tolomeo ,  aprì  la  strada 
all’ellissi  di  Keplero  ;  ell’era  stata  viva¬ 
mente  criticata  dell'arabo  Alpetragoy  rna 
accolta  con  ammirazione  da  tutti  i  contem¬ 
poranei,  da  tutti  i  commentatori  e  da  tutti 
gli  astronomi  Gno  a  Copernico  che  la  sep¬ 
pe  modiGcare;  e  Keplero ,  più  intelligente, 
osò  riversarla.  Essa  regnò  in  tutte  le  scuo¬ 
le  e  si  sparse  per  tolto,  nell'Asia  ed  ancora 
ueli’ Africa,  e  per  lo  spazio  di  ì^oo  anni 
era  opinione  comune  che  Tolomeo  avesse 
scoperto  il  secreto  della  natura.  Alfonso 
re  di  Cisliglia  fu  il  solo  che,  ammettendo¬ 
ne,  come  tutti  gli  altri,  la  verità  del  sistema, 
si  permise  disapprovarlo  allorché  esternò 
il  suo  dispiacere  che  Iddio  non  l'  avesse 
chiamato  al  suo  consiglio  al  momento 
della  creazione.  I  pianeti  offrivano  cion- 
nondimeno  i  fenomeni  singolari  delle  sta¬ 
gioni  e  delle  retrogradazioni;  li  si  vedeva¬ 
no  quasi  ogni  anno  arrestarsi,  retrocedere 
sulla  stessa  via,  fermarsi  di  nuovo,  quindi 
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riprendere  il  retto  loro  corso.  Apollo¬ 
nio  di  Perga  aveva  dimostrato  che  tali 
anomalie  erano  conseguenze  matematiche, 
supposizione  alla  quale  erasi  obbligati  a 
ricorrere  per  calcolare  il  loro  corso  inegua¬ 
le  nelle  altre  parti  delle  loro  rivoluzioni. 
Egli  aveva  dato  per  determinare  queste 
irregolarità  alcuni  teoremi,  che  trovavansi 
indicati  alle  regole  ili  cui  noi  ci  serviamo 
tuttora,  quantunque  esse  non  sieno  che 
approssimative,  poiché  questi  fenomeni  dei 
quali  si  è  tanto  parlato,  hanno  perduio 
tutto  il  loro  meraviglioso,  da  che  se  ne 
sono  conosciute  le  cause,  e  specialmente 
da  che  si  è  fatto  un  uso  più  generale  del¬ 
le  effemeridi,  ove  i  luoghi  apparenti  dei 
pianeti  sono  marcati  per  tutti  i  giorni 
dell'anno,  per  lo  che  è  inutile  ricercare 
a  quali  momenti  eglino  sono  o  staziona¬ 
rli,  o  retrogradi.  Tolomeo ,  che  ci  ha  con¬ 
servato  i  teoremi  di  Apollonio ,  dice  che 
la  dimostrazione  ne  è  oscurissima;  e  tale 
doveva  essere  in  fatto  se  lo  era  più  di 
quella  da  lui  posta  in  suo  luogo  ;  ma  si 
attribuì  tale  oscurità  alla  difficoltà  del 
problema,  e  Tolomeo  ebbe  ancora  il  me¬ 
rito  di  aver  compresa  la  soluzione  in  al¬ 
cune  tavole,  le  quali  se  non  sono  di  una 
somma  precisione  ne  rendono  almeno  fa¬ 
cilissimo  il  calcolo.  Una  cosa  ben  più 
oscura  e  realmente  più  difficile  per  gli  an¬ 
tichi  era  la  teoria  delle  altitudini  appa¬ 
renti  dei  pianeti.  Per  rappresentarle , 
Tolomeo  si  vide  obbligato  a  multiplicare 
le  inclinazioni,  ch'ei  distribuisce  fra  i  suoi 
eccentrici,  e  i  suoi  epicicli,  e  le  rende  va¬ 
riabili,  attaccando  uno  dei  ponti  della  cir¬ 
conferenza  alla  circonferenza  d’una  girel¬ 
la  che  girando  fa  innalzare  ed  abbassare 
1’  estremità  del  diametro  cui  è  attaccata. 
Di  questa  ipotesi  così  complicata  Tolo¬ 
meo  non  dà  alcuna  prova,  non  riferisce  in 
appoggio  alcuna  osservazione  di  sorta,  e 
cionnondimeno  è  d’uopo  ch’ei  ne  avesse 
di  assai  varie  ed  in  gran  numero,  per 
edificare  un  simile  sistema.  Altresì  intorno 
a  questo  punto  fu  creduto  a  Tolomeo , 
come  in  tutti  gli  altri,  e  I' acciecamento 
durò  fino  a  Keplero ,  che  seppe  dare  di 
questi  fenomeni  inintelligibili  una  spiega¬ 
zione  semplice  e  naturale,  che  non  lasciò 
nulla  a  desiderare,  ed  era  sfuggita  olla  sa- 
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gacità  di  Copernico ,  e  Tychone  non  volle 
giammai  adottarla,  Tale  era  dunque  la 
sintassi  matematica,  monumento  prezioso 
ancora  al  giorno  d’oggi,  poiché  ella  sola 
contiene  la  storia  avverata  della  scienza, 
e  la  scienza  tutta  intiera  di  quei  tempi. 

Oltre  di  ciò,  Tolomeo  è  ancora,  o 
almeno  passa  per  essere  1’  autore  di  una 
opera  estremamente  singolare  intitolata  : 
Planisfero  di  Tolomeo.  Cionnondimeno 
verun  autore  greco  gliene  fece  onore  ;  e 
Sir.esio ,  quell’  entusiasta  ammiratore  del 
divino  Tolomeo,  1*  attribuisce  al  vecchio 
Ipparco  ('7rx[*7rx\otic;),àe\  quale  d’altron¬ 
de  parla  assai  poco.  Comunque  sia,  que¬ 
st’  opera  è  un  trattalo  di  projezione  pre¬ 
sentemente  chiamala  stereografica.  Que¬ 
st’  è  l’ arte  di  rappresentare  sopra  un 
piano  lutti  i  circoli  della  sfera,  e  d’osser¬ 
vare  e  rendere  sensibili  agli  occhi  di  tutti, 
i  movimenti  diurni,  di  trovare  senza  cal¬ 
colo  1’  ora  sia  col  sole,  sia  colle  stelle.  Si¬ 
mile  teoria,  dovuta  intieramente  ad  Ip- 
purco,  è  stata  estesa  e  simplificata  in  al¬ 
cuni  luoghi  dei  moderni;  ma  le  dimo¬ 
strazioni  d 'Ipparco,  egualmente  rigo¬ 
rose  ,  appoggiano  sopra  un  principio 
jiiù  elementare,  che  trovasi  negli  elementi 
d’  Euclide ,  nel  mentre  che  le  dimostra¬ 
zioni  moderne,  di  cui  la  prima  idea  è  di 
Commandino ,  hanno  per  base  un  teore¬ 
ma  preso  dai  Conici  d’  Apollonio.  La 
proiezione  d’  Ipparco  è  quella  di  cui  ci 
serviamo  ancora  per  tracciare  il  mappa¬ 
mondo  sopra  il  piano  il’ un  gran  circolo 
qualunque,  giusta  l’andamento  del  pii- 
mo  inventore,  e  sene  inulti  e  per  le  cor¬ 
te  parziali,  comunque  grande  o  piccola 
ne  sia  1’  estensione.  Il  testo  greco  è  per¬ 
duto  ;  noi  non  possediamo  che  la  tradu¬ 
zione  latina  dalla  versione  araba  di  Mu¬ 
sicai.  Avvi  luogo  a  credere  che  questo 
Maslem ,  non  conoscendo  il  vero  autore, 
avrà  credulo  poter  attribuire  a  Tolomeo 
ciò  che  questi  non  aveva  mai  fatto,  poi¬ 
ché  Siuesio ,  l’  ultimo  allievo  di  qualche 
nome  della  scuola  d’ Alessandria ,  dice 
positivamente  che  nessuno  da  Ipparco 
lino  a  lui  (Sinesio)  erasi  più  occupato  di 
questa  teoria,  sulla  quale  Proclo ,  Filo- 
pono  e  Niceforo  Gregora  ,  per  parlare 
soltanto  dei  Greci,  si  sono  poscia  eserci- 
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tati.  Avvi  un  altro  trattato  non  meno  sin¬ 
golare,  intitolato  dell’  Analemma ,  il  cui 
testo  è  del  pari  perduto,  e  che  noi  pure 
conosciamo  per  una  traduzione  latina 
fatta  dall’arabo.  Esso  poi  la  il  nume  di 
Tolomeo ,  e  non  avvi  alcun  motivo  per 
contrastargliene  la  propi  ietà.  L’autore  trat¬ 
ta  iu  esso  di  due  altre  proiezioni  della 
sfera  sul  piano;  una  é  conosciuta  presen¬ 
temente  sotto  il  nome  di  proiezione  gno¬ 
monica,  e  gli  archi  vi  sono  rappresentati 
per  le  loro  tangenti,  od  ombre ,  come  di¬ 
cono  gli  arabi;  l’altra  appellasi  la  proie¬ 
zione  ortografica ,  e  gli  archi  vi  sono  rap¬ 
presentati  pel  loro  seno  rivoltato.  In  tutte 
le  sue  costruzioni,  come  anche  in  tutte 
le  sue  dimostrazioni,  1’  autore  fa  unica¬ 
mente  uso  dei  seni,  senza  mai  parlare 
delle  corde  degli  archi  doppi  e  di  quei 
doppi  seni  sopra  i  quali  Ipparco  aveva 
fondala  tutta  la  sua  trigonometria.  Se  To¬ 
lomeo  è  veramente  autore  deH’Analemma 
egli  è  ben  singoiar  cosa  che  non  abbia 
giammai  avuta  1’  idea  sì  naturale  di  far 
entrare  questi  seni  nella  trigonometria, 
di  cui  in  questo  modo  avrebbe  conside- 
rubilmente  simplificate  tutte  le  operazio¬ 
ni,  ed  è  altresì  straordinario  ch’ei  non 
abbia  nemmeno  mai  pensato  a  queste  tan¬ 
genti  che  hanno  sì  gran  parte  nella  pro¬ 
iezione  gnomonica,  e  che  abbia  lasciato 
ad  Albategnio  e  Aboul-JVeJa  il  merito, 
sì  grande  e  pure  sì  facile,  d’ introdurre 
queste  due  specie  di  linee  nei  calcoli  tri¬ 
gonometrici.  E  ancora  da  notare  come  Al¬ 
bategnio,  il  quale  ci  ha  date  le  prime  ta¬ 
vole  dei  seni  ,  non  abbia  fato  alcun  uso 
delle  tangenti  uè  delle  cotangenti,  di  cui 
cionnondimeno  egli  ha  date  delle  tavole, 
ma  appropriate  agli  usi  della  gnomonica. 
Questi  importanti  cangiamenti,  i  soli  per 
altro  che  gli  arabi  abbiano  fatti  alle  teorie 
di  Tolomeo,  non  sono  stali  conosciuti  in 
Italia  che  700  anni  dopo.  Il  trattato  del- 
1’  Analemma  è  d’  altronde  un’opera  in  cui 
trovasi  compresa  tutta  la  teoria  gnomonica 
dei  Greci;  contiene  regole  sicure  e  geo¬ 
metriche  per  tracciare  i  quadranti  delle 
ore  antiche,  ed  anche  equinoziali  sopra  un 
piano  qualunque.  Atene  possedè  ancora 
presentemente,  alla  Torre  dei  Velili,  otto 
quadranti  diversi, preziosi  monumenti  del- 
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la  scienza  dei  Greci  in  questo  proposito;1 
e  questi  quadranti,  le  cui  figure  e  le  misu-j 
re  esatte  sono  state  pubblicate  da  Stuart.) 
calcolali  di  nuovo  giusta  i  metodi  di  To¬ 
lomeo  e  le  formule  moderne,  sono  stali 
riconosciuti  d'una  straordinaria  esattezza. 
Si  ha  quindi  ragione  di  stupire  come 
Montitela  abbia  sì  temerariamente  deciso 
che  la  gnomonica  dei  Greci  era  perduta 
affatto;  e  quest’asserzione  è  tanto  più 
inconcepibile  in  quanto  che  essa  ci  si  pre¬ 
senta  nell'  opera  medesima  in  cui  Mon¬ 
titela  offre  una  specie  di  estratto  dell’A- 
ualemma  di  Tolomeo ,  di  cui  certamente 
non  avrà  letto  nemmeno  le  prime  righe. 

Un  terzo  trattato,  perduto  come  gli 
altri  due,  e  di  cui  non  abbiamo  che  una 
cattivissima  traduzione  latina  da  un  ara¬ 
bo  manoscritto  incompleto,  appartiene  più 
direttamente  all’astronomia,  poiché  Tolo¬ 
meo  vi  presenta  un’  idea  della  refrazione 
astronomica  così  completa,  che  non  si 
ebbe  la  simile  fino  ai  tempi  di  Keplero. 
Egli  ne  espose  la  natura,  la  causa  ed  i 
principali  effetti  senza  curarsi  di  misu¬ 
rarne  la  quantità;  lo  che  non  è  stato  fat¬ 
to  che  imperfettamente  da  Keplero ,  al 
quale  mancava  un  teorema  essenziale  sco¬ 
perto  venti  anni  dopo,  e  di  cui  D.  Cas-  | 
sini  ha  saputo  profittare  per  fare  molto 
meglio.  L’opera  di  Tolomeo  ha  per  tito¬ 
lo  I’  Ottica ,  e  noti  è  giammai  stata  pub¬ 
blicata.  La  biblioteca  del  re  di  Francia 
ne  possiede  due  manoscritti,  ed  una  bi¬ 
blioteca  italiana  ne  ha  un  esemplare  più 
corretto,  di  cui  Venturi  ci  fece  sperare 
la  traduzione.  In  essa  si  trovano  nelle 
tavole  della  refrazione  della  luce,  entran¬ 
do  nell’acqua  e  nel  vetro,  le  quali  sono 
di  un'  esattezza  rimarchevole  ;  1’  autore 
di  questo  articolo  ne  ha  dedotto  pei  seni 
delle  inclinazioni  dei  raggi,  gli  stessi  rap¬ 
porti  che  Newton  ha  dedotti  dalle  sue 
esperienze  in  un  tempo,  in  cui  credevasi 
1’  opera  di  Tolomeo  perduta  per  sempre 
(Da  lambre ,  Slor.  dell' Astronomìa  An¬ 
tica,  t.  a,  p.  429). 

Questo  trattato  d'ottica  è  la  sua  ope 
ra  che  ci  lesti  dell'  antichità,  in  cui  si 
vegga  qualche  traccia  di  fisica  espcri- 
mentale;  poiché  i  Greci,  grandissimi  par¬ 
latori  ed  altrettanto  fini  metafisici,  hnn- 
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no  quasi  sempre  trascurala  1"  esperienza 
e  1’  osservazione. 

La  geografia  di  Tolomeo ,  a  malgrado 
di  enormi  errori,  è  tuttavia  un’opera  pre¬ 
ziosissima,  essendo  in  certo  modo  il  de¬ 
posito  più  ricco  delle  cognizioni  de’  suoi 
tempi.  Tutte  le  latitudini  vi  devono  es¬ 
sere  spogliate  almeno  d’un  quarto  di  gra¬ 
do,  perchè  furono  calcolate  dalle  ombre 
di  un  gnomone,  il  quale  non  dà  che  il 
luogo  dell’  estremità  superiore  del  sole, 
e  perchè  prendevasi  questo  luogo  per 
quello  del  centro.  Tale  errore  inconcepi¬ 
bile  in  alcuni  esperti  matematici,  fu  rimar¬ 
cato  per  la  prima  volta  dagli  arabi.  Lo 
stesso  Tolomeo  lo  commise  sopra  la  lati¬ 
tudine  d’  Alessandria,  e  sopra  quella  del 
luogo  ove  pretende  aver  fatto  un  sì  gran 
numero  d’  osservazioni,  con  istrumenti 
che  non  potevano  sbagliare.  Le  longitu¬ 
dini  geografiche  dovevano  essere  ben  più 
eironee;  non  si  aveva  miglior  mezzo  per 
determinarle  che  gli  eclissi  della  luna 
di  cui  i  tempi  non  sono  giammai  dati 
fuorché  iti  ore  intiere,  in  mezze  ed  io 
quarti  d’ora;  dimodoché  le  differenze  dei 
meridiani  non  potevaoo  essere  esatte  che 
a  quattro,  dieci  e  quindici  gradi  presso, 
e  ciò  pei  luoghi  direttamente  determinali 
per  alcune  osservazioni  astronomiche  ;  ciò 
che  dicesi  di  questo  è  riferibile  alle  posi¬ 
zioni,  tirate  dai  precedenti  dietro  alcuni 
inesatti  itinerari!.  Ma  quest’  ultimi  errori 
non  possono  essere  imputati  all’  astrono¬ 
mo  il  quale,  non  essendo  giammai  uscito 
dalla  sua  città,  era  ridotto  a  raccogliere 
la  meno  cattiva  parte  possibile  dei  giorna¬ 
li  dei  viaggiatori.  Si  potrebbe  più  giusta¬ 
mente  rimproverarlo  dalla  cattiva  costru¬ 
zione  delle  sue  carie,  fondate  sopra  i 
principii  meno  geometrici,  per  modo  che 
si  potrebbe  credere  che,  ben  lungi  d"  es¬ 
sere  l’ autore  del  Planisjerio  che  porla 
il  suo  nome,  ei  non  avesse  nemmeno  letta 
quest’  opera,  nella  quale  Ipparco  aveva 
posti  i  principi!  e  segnate  tutte  le  regole 
di  cui  i  nostri  geograG  si  servono  tuttora 
nella  costruzione  dei  loro  mappamondi, 
e  ili  tutte  le  carte  terrestri.  Non  parlasi 
qui  delle  carte  che  servono  alla  naviga¬ 
zione,  l’invenzione  delle  quali  è  tutta 
moderna. 
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Tutte  le  opere  che  abbiamo  citate  era¬ 
no  destinale  ai  sapienti  e  principalmente 
agli  astronomi.  In  tutore  degli  astrologa 
Tolomeo  compose  un  comodo  compen¬ 
dio  delle  sue  tavole  astronomiche,  che 
per  distinguere  dalla  prima  opera,  inti¬ 
tolò  Tavole  Manuali,  di  cui  trovasi  un 
estratto  nella  Storia  del /’  Astronomia 
Antica ,  toni.  2.  I  manoscritti  della  Bi¬ 
blioteca  del  Re  di  Francia  ne  offrono  una 
spiegazione,  la  quale  è  sotto  il  nome  di 
Tolomeo ,  rau  che  piuttosto  sembra  P  o- 
pera  d’  un  pedante  che  travagliò  per  mo¬ 
sti  arsi  sapiente,  e  si  rese  inintelligibile. 
Teone,  commentatore  di  Tolomeo ,  ne  ha 
data  una  spiegazione  molto  più  chiara  e 
più  completa,  eh’  egli  ha  messa  alla  por¬ 
tata  di  coloro  che  volessero  impiegare 
queste  tavole  a  comporre  i  loro  orosco¬ 
pi!,  o  temi  della  natività,  ed  altre  paz¬ 
zie  giudiziarie.  In  oltre  tutto  ciò  eh’  egli 
ha  scritto  per  gli  astrologa  Tolomeo  non 
ha  messo  una  sola  parola  nè  di  trigono¬ 
metria,  nè  di  astronomia  ;  come  devesi 
rendergli  giustizia,  chè  la  parola  astrolo¬ 
gò!  non  s'  incontra  mai  in  tutto  che  egli 
Ita  scritto  per  gli  astronomi.  Egli  è  vero 
che  la  voce  cometa  non  vi  si  legge  di 
frequente  ;  ma  allora  le  comete  non  ap¬ 
partenevano  all’ astronomia  ;  ed  Aristo¬ 
tele  le  aveva  messe  nella  classe  delle  me¬ 
teore.  La  più  grand’  opera  di  Tolomeo 
sull’ astrologia  giudiziaria  porta  il  titolo 
di  Quadripartitum,  eh’ è  stata  commen¬ 
tala  da  Proclo  Diodoro.  La  sua  para¬ 
frasi  è  stata  tradotta  in  latino  da  Leone 
Ala-io ,  ed  avvenne  una  bellissima  edi¬ 
zione  iu  due  lingue  uscita  nel  i635  dui 
torchi  il’Elzevir;  onore  di  cui  la  Sin¬ 
tassi  matematica  non  è  stala  giudicata 
«legna.  Abbiamo  ancora  di  Tolomeo  il 
Centiloq uium,  cioè  a  dire,  le  cento  massi¬ 
me  o  teoremi  astrologici ,  raccolti  dalle 
sue  diverse  opere.  Boulliau  ha  pubblica¬ 
to  di  Tolomeo  (Parigi,  1 6 6 3)  :  del  Giu- 
dicio  e  dell' Impero  dell'  anima,  al  quale 
egli  aggiunse  alcuni  estratti  d’  autori  gre¬ 
ci,  in  cui  vedesi  che  Tolomeo  dimorò 
quarant’  anni  nelle  parti  laterali  del  tem¬ 
pio  di  Canopo,  e  che  v’  incise  sopra  al¬ 
cune  colonne  i  risultati  di  tutti  i  suoi  tra¬ 
vagli  con  questa  inscriz  one  :  A  Dio  sal¬ 
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valore,  Claudio  Tolomeo  (consacra)  ì  suoi 
elementi  e  le  sue  ipotesi  matematiche. 
Evvi  sotto  questo  medesimo  titolo  di  ele¬ 
menti  e  d’ ipotesi  un  trattato  assai  breve, 
attribuito  a  Tolomeo ,  che  potrebbe  essere 
singolare,  attese  le  varianti ,  che  contiene 
pegli  elementi  ed  anche  per  le  ipotesi  ; 
ma  Tolomeo  in  questo  medesimo  scritto 
dichiara  che  ha  travagliato  per  gli  artisti, 
che  nella  composizione  dei  loro  planeta- 
rii  cercano  meno  i  numeri  più  esatti,  di 
quello  che  le  approssimazioni  proprie  a 
facilitare  il  lavoro.  Abbiamo  inoltre  di 
Tolomeo  i  tre  libri  delle  Armonici ,  di  cui 
JV allis ,  nel  3  tomo  delli  sue  opere,  nè 
dà  un’  edizione  greca  e  latina,  «nicchila 
di  note.  Finalmente  Tolomeo  aveva  com¬ 
posto  un  trattato  delle  tre  Dimensioni  dei 
corpi ,  nel  quale  per  il  pi  imo  parlò  di 
que’  tre  assi  rettangolari,  ai  quali  la  geo¬ 
metria  moderna  riferisce  la  posizione  di 
un  punto  qualunque  dello  spazio.  Ecco 
fedelmente  esposti  i  molti  titoli  che  To¬ 
lomeo  poteva  avere  a  quei  semtimenli  di 
ammirazione,  che  per  si  lungo  tempo 
aveva  inspirati  a  tutti  i  suoi  lettori.  Alla 
vista  di  tante  opere  importanti  ed  uniche 
ciascuna  nel  suo  genere,  richiamando  alla 
mente  le  preziose  cognizioni  ch'ei  solo  ci 
trasmise,  e  delle  quali  è  egli  riguardato 
come  l' unico  autore,  era  impossibile  di 
non  considerarlo  come  un  uomo  prodigio¬ 
so.  Questo  sentimento  era  così  consolida¬ 
to  che  Keplero ,  il  quale  meglio  d'  ogni 
altro  conosceva  quanto  era  di  correggi¬ 
bile  nelle  ipotesi  dell’  astronomo  greco, 
Keplero  islesso,  obbligalo  a  convenire 
che  le  osservazioni  di  Tolomeo  non  pos¬ 
sono  accordarsi  con  quelle  d’  lpparco , 
nè  con  quelle  dei  moderni,  ama  meglio 
supporre  essere  arrivate  considerabili 
perturbazioni,  nei  movimenti  celesti  di 
quello  sia  ammettere  che  un  sì  grand’  uo¬ 
mo  abbia  potuto  ingannarsi  ,  o  voluto 
trarci  in  errore.  Ma  non  si  possono  dissi¬ 
mulare  i  rimproveri  che  da  più  di  cento 
anni  non  cessano  d’  indirizzare  a  Tolo¬ 
meo,  alcuni  dotti  un  poco  meno  preve¬ 
nuti  in  suo  favore.  Hatley ,  nelle  sue  tran¬ 
sazioni  filosofiche  (  n.°  204,  p.  910  ), 
rimprovera  ad  Albatcgnio  la  preferenza 
ch’ei  diede  alle  osservazioni  di  Tolomeo 
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•opra  quelle  >1  'Ipparco,  q uantunque  non 
vi  avesse  alcuna  comparazione  a  fare 
di  uno  coll  all ro  m  proposito  di  abi¬ 
lità  ,  <T  industria  ,  per  non  dire  di 
buona  fede.  Gli  ei/uinozii  di  Tolomeo 
non  si  possono  Conciliare  con  (fucili  di 
verun  astronomo  ;  si  devono  abbando¬ 
nare  come  supposti  e  non  osservali.  In 
olire  egli  l’accusa  d’aver  simulali  de¬ 
gli  errori  ad  esso  ben  noti ,  c  d'  aver 
celate  alcune  osservazioni  che  avrebbe¬ 
ro  svelato  l  errore  delle  sue  tavole .  Lc- 
inonier  ,  nel  discorso  preliminare  del¬ 
le  sue  Istituzioni  astronomiche ,  si  duole 
che  Tolomeo  non  siasi  limitato  a  dare 
una  storia  generale  dell  astronomia  ■ 
poiché  s'  egli  avesse  discusso  e  raccolto 
fedelmente  tutto  quello  che  poteva  ser¬ 
vire  a  provare  la  verità  degli  clementi 
degli  orbili,  è  certo  che  l' astronomia 
avrebbe  fatti  maggiori  avanzamenti  di 
quelli  che  non  fece  fino  al  giorno  d’  og¬ 
gi  ;  ma  egli  si  è  più  curato  a  mettere  la 
sua  Sintassi  alla  portata  di  tutti  gli  uomi¬ 
ni,  di  quello  sia  a  renderla  utile  agli  astro¬ 
nomi,  e  siccome  il  vero  mezzo  di  perpe¬ 
tuare  tali  sorta  d’opere,  è  quello  d’an¬ 
nullare  tutte  le  osservazioni  che  vi  pos¬ 
sono  essere  contenute,  avvenne  che,  ad 
eccezione  di  quelle  che  egli  tu  obbligato  di 
impiegare  alla  costruzione  delle  sue  Tavole, 
le  altre  osservazioni  astronomiche  andaro¬ 
no  smarrite,  tranne  l 'Almagesto,  essendo 
quasi  del  tutto  trascurala  i«  lettura  degli 
antichi  autori, siccome  troppo  «li  dici  le .  La- 
lande  dice  f .-Istruii.  0^4)  •  t(  ^  provalo 
»  i  he  Tolomeo  non  era  osservatore,  e 
»  che  quanto  trovasi  di  buono  nelle  sue 
»  opere,  egli  I’  h.i  preso  da  Ipparco ,  e 
»  da  alili  che  1’ hanno  precednto;  »  ed 
altrove  dice  a  che  lutti  quelli  che  han- 
»  no  voluto  internarsi  in  un  punto  qua- 
»  lunque  di  astronomia,  sono  stali  sena 
"  [,le  forzati  ad  abbandonare  Tolomeo 
»  sopra  lu  ti  i  punii  di  cui  essi  avevt- 
»  no  (allo  uno  studio  particolare.  »  Non 
b,i  molto  il  Delambre  (autore  di  questo 
ai  ticolo  )  nella  sua  storia  dell’  astrono¬ 
mia  antica  ha  consacrato  un  volume  in 
tieio  u  discutere  la  dottrina  di  Tolomeo  ; 
ba  ìifjtti  i  suoi  calcoli,  ninno  eccettua¬ 
lo,  e  io  ogni  punto  è  stalo  obbligato  al 
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pensare  come  IlaUcy ,  Lemonier  e  La- 
lande. 

Ciò  che  avvi  di  buono  ed  irreprensi¬ 
bile  nella  Sintassi  matematica ,  si  è  la 
trigonometria,  la  parte  puramente  sierica 
e  la  teoria  matematica  degli  ecclissi,  nelle 
quali  parli  tutte  Tolomeo  altro  non  fece 
che  copiare  Ipparco ,  il  quale  aveva  sciolti 
tutti  questi  problemi  prima  di  lui.  Segue 
gli  stessi  metodi,  calcola  tutti  i  suoi  esem¬ 
pli  pel  paralello  di  Rodi,  ove  dimorava 
Ipparco,  e  non  ne  olire  alcuno  pel  paral¬ 
lelo  d’  Alessandria  da  lui  medesimo  abi¬ 
tato,  e  eli'  era  di  cinque  gradi  più  au¬ 
strale.  Daddove  ne  verrebbe  una  scelta 
si  estraordinaria,  s’ egli  non  copiasse  degli 
esempii  tutti  calcolati  per  risparmiarsi  la 
pena  e  la  incertezza  d’ un  nuovo  calcolo? 
Non  è  già  ch’egli  non  sappia  calcolare  cor¬ 
rettamente,  se  se  ne  giudica  da  lutto  ciò 
che  egli  ha  fatto  pei  pianeti.  Se  non  vi  si 
scorge  né  1’  uomo  industrioso,  nè  il  ge¬ 
nio  creatore,  si  conosce  almeuo  un  uomo 
sicuro  nelle  sue  osservazioni,  e  non  tro¬ 
vasi  in  ciò  altra  eccezione,  fuorché  quanto 
fece  per  determinare  la  precessione  o  al¬ 
meno  per  adoperarsi  a  dimostrare  ch’essa 
non  era  che  <li  561'.  In  tutte  le  altre  sue 
operazioni  Tolomeo  si  mostra  esalto, 
quantunque  sempre  prolisso  e  verboso.  I 
suoi  calcoli  per  la  luna  presentano  un  ta¬ 
le  accordo,  che  tutti  gli  astronomi  suno 
persuasi  aver  egli  modificale  le  osserva¬ 
zioni  per  faile  quadrate  colla  sua  teoria. 
Quest’  accordo  sì  sostenuto  non  è  già 
quello  che  puossi  ottenere  da  un  buon 
calcolo  accoppialo  ad  una  buona  osser¬ 
vazione,  ma  bensì  quello  che  necessaria¬ 
mente  esiste  fra  due  buoni  calcoli  latti 
sopra  le  medesime  tavole. 

Tolomeo  si  vanta  d’ avere  immaginati 
parecchi  istromenli,  e  assicura  di  essersene 
servito  per  ottenere  la  maggiore  esattez¬ 
za;  ma  non  riferisce  alcuna  delle  sue  os¬ 
servazioni.  Ci  lascia  ignorare  in  quante 
parti  aveva  diviso  il  grado;  non  ci  da  il 
l'aggio  nè  ile’  suoi  armili',  nè  dei  suo 
quadrante,  e  nemmeno  del  suo  astrolabio. 
A  dire  il  vero,  egli  ha  dato  quello  del  suo 
settore,  eh’  ei  chiama  sue  regole  della 
paralasse ,  senza  far  parola  deile  divisio¬ 
ni  della  terza  regola,  che  (eueva  luogo  di 
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estremila.  Due  volte  solamente  pare  ch’egli' 
siasi  servito  di  quest’  ultimo  istrumento 
per  conoscere  la  paratasse  della  luna,  egli 
ha  quindi  trascurato  «1’  impiegarlo  alla 
misura  dell’  obbliquità,  e  alla  verificazio¬ 
ne  dell’ altezza  del  polo,  sulla  quale  egli 
sbaglia  d’  un  quarto  di  grado  :  non  po¬ 
teva  per  altro  ignorare  che  queste  due 
quantità  entrano  come  date  nel  calcolo, 
che  si  confronta  coll’  osservazione  per 
concluderne  la  paralasse.  Con  questi  vi¬ 
ziosi  elementi,  egli  giunse  di  fatto  ad  una 
paralasse  il  cui  errore  sorpassa  due  terzi 
di  grado.  La  diottra  aveva  un  foro  suf¬ 
ficiente  per  vedere  la  luna  intiera,  che 
egli  non  dice  se  sia  il  perigeo  o  1’  apogeo. 
Il  diametro  della  luna  ha  delle  variazioni 
proporzionate  a  quelle  della  paralasse, 
ch’ei  fa  variare  dai  55',  54  ',  fino  oi  io4  • 
Un’  apertura  di  54  parti,  che  avrebbe 
bastato  per  contenere  la  luna  apogeo,  sa¬ 
rebbe  stata  certamente  mancante  pel  dia¬ 
metro  perigeo,  che  ne  avrebbe  voluto 
104.  Un’apertura  di  104  parti  avrebbe 
couteauta  la  luna  in  qualunque  tempo  ; 
ma  nell’apogeo  la  luna  non  comprenden 
do  che  54  di  queste  parti,  non  avrebbe 
riempiuta,  che  la  metà  del  campo  della 
diottra.  In  effetto,  le  differenze  sono  ben 
lontane  dall  essere  considerabili  :  un’aper¬ 
tura  di  64  parti  avrebbe  bastato  per  con¬ 
tenere  la  luna  in  qualunque  tempo  ,  e  la 
luna  apogeo  avrebbe  coperto  55  di  que¬ 
ste  parti.  Siccome  Tolomeo  non  ha  co¬ 
nosciuto  che  le  variazioni  del  diametro, 
e  per  conseguenza  quelle  della  paralasse, 
erano  pur  esse  per  vero  molto  minori  di 
quello  che  non  l’  esigeva  la  sua  ipotesi. 
Ecco  ciò  che  sarebbe  incomprensibile,  ed 
ecco  perchè  llalley  l’accusa  d’aver  ce¬ 
lati  alcuni  sbagli  che  gli  erano  ben  noli 
e  che  avrebbero  svelalo  l’ errore  delle 
sue  tavole.  Tolomeo  ha  osato  darci  le 
false  sue  paralassi,  che  non  potevano  es¬ 
sere  conosciute  fuorché  dal  calcolatore  ; 
non  dà  alcun  valore  ai  diametri  apparenti 
della  luna,  i  cui  errori  si  riconoscerebbero 
a  prima  vista  senza  il  soccorso  d’ alcun 
'strumento.  In  verun  luogo  egli  ne  impie¬ 
ga  i  diametri;  dappertutto  egli  suppone 
che  si  è  osservalo  il  centro  'Iella  luna,  ciò 
ch«  «  sempre  più  o  meno  difficile,  ed  ine- 
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salto.  Queste  cattive  paralassi  unite  a  mol¬ 
te  altre  ammende  hanno  fallo  dire  che  To¬ 
lomeo  non  era  inai  stato  osservatore  ;  che 
le  osservazioni  da  esso  riferite  altro  non 
sono  che  calcoli  fatti  sopra  le  sue  tavole, 
e  eh’  egli  impiega  come  osservazioni  reali 
per  risalire  agli  elementi  ch’esse  gli  hanno 
forniti.  EU’  è  cosa  ben  evidente  eh1  ei  non 
lece  altro  fuorché  copiare  le  tavole  solari 
d’  Ipparco  ;  egli  prende  da  questo  astro¬ 
nomo  la  lunghezza  dell’anno,  e  per  con¬ 
seguente  il  movimento  medio;  e  trovò, 
dice  egli  stesso,  a  guisa  d’  Ipparco ,  g4>, 
iab,  92),  I2b,  per  gl’  intervalli  fra  il  sol¬ 
stizio  d’  estate  e  i  due  vicini  equinozi!. 
Nessuna  delle  tre  osservazioni  ne  è  sicura 
parecchie  ore  dopo:  come  sarebbe  possi¬ 
bile  che  a  260  anni  di  distanza,  in  climi 
diversi,  e  con  istrucuenti  differenti,  due 
astronomi  abbiano  preso  errore  precisa- 
mente  delle  stesse  quantità?  Con  questi 
dati  identici  Tolomeo  doveva  necessa¬ 
riamente  ritrovare,  e  come  difillo  ritrovò, 
alcuni  elemen'i  perfettamente  gli  stessi,  la 
medesima  eccentricità  e  lo  stesso  luogo 
per  I’  apogeo.  Sopra  queste  tavole  egli  ha 
collocali  i  falsi  suoi  equinozii,  che  pretende 
avere  osservati;  e  queste  tavole  hanno  do¬ 
vuto  effettivamente  rendergli  i  due  inter¬ 
valli,  osservati  da  Ipparco.  Non  è  menu  evi¬ 
dente  ch’egli  usurpò  il  catologo  delle  stelle 
formato  da  Ipparco  e  ch’egli  ha  guastato, 
aggiungendo  a  tutte  le  longitudini,  2.0  4«‘, 
in  luogo  di  3°  4  1',  che  avrebbe  dovuto 
aggiungere.  Egli  ha  preso  da  Ipparco  l’e¬ 
quazione  principale  della  luna  e  I’  indi- 
nazione  dell’  orbita;  è  credibile  che  dopo 
aver  calcolale  le  sue  tavole  dei  pianeti 
dietro  le  idee  e  le  osservazioni  d’  lppar- 
co ,  egli  calcolasse  sopra  queste  tavole  tre 
longitudini  geometriche  per  ciascun  pia¬ 
neta,  e  se  ne  servisse  per  ritrovare  gli  ele¬ 
menti. 

Ma  siccome  egli  non  aveva  egualmente 
potuto  soddisfare  a  tutte  le  osservazioni 
d’ Ipparco,  tanto  a  cagiune  degli  erroii 
della  teoria,  quanto  a  cagione  di  quelli 
delle  osservazioni,  egli  ha  conservato  il  più 
profou  silenzio  sulle  osservazioni  ori¬ 
ginali,  che  perciò  sono  perdute  per  sem¬ 
pre.  Tutti  gli  astronomi  che  presenle- 
meute  formano  delie  tavole,  hanno  la  cura 
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di  confrontarle  ad  un  gran  numero  di  os¬ 
servazioni,  e  si  fanno  un  dovere  di  dimo¬ 
strarne  eglino  stessi  gli  errori.  Tulomeo 
si  è  dispensato  da  questa  cura,  egli  nou 
ha  date  che  le  tre  osservazioni,  le  quali, 
se  devesi  credere,  gli  avevano  sommini¬ 
strati  questi  elementi.  Nessuno  fere  que¬ 
sti  calcoli,  certamente  perchè  gli  scritti 
d’ Ipparco  erano  pochissimo  di  valgati 
Per  lo  spazio  di  sei  o  settecento  anni  le 
tavole  di  Tolomeo  hanno  servito  alia  com¬ 
posizione  degli  aluianachi,  pel  qual  uso 
esse  erano  sufficientemente  buone,  e  non 
lo  erano  che  di  troppo  per  le  operazioni 
dell’ astrologia  giudiziaria.  Per  questo  pe¬ 
riodo  di  tempo  la  confidenza  non  fu  punto 
alterata  e  la  riputazione  dell’  autore  si  è 
sostenuta.  Ma  da  che  gli  Arabi  comincia¬ 
rono  a  fare  alcune  osservazioni  reali,  si 
conobbe  tosto  il  bisogno  di  nuove  tavole. 
In  gran  numero  gli  astronomi  andarono 
a  gara  a  comporne  di  meno  cattive,  le 
quali  erano  ancora  assai  imperfette,  poi¬ 
ché,  cangiando  i  numeri  di  Tolomeo  si 
avevano  conservale  tutte  le  sue  teorie. 
Keplero  le  cangiò;  Newton  insegnò  ai 
suoi  successori  a  calcolare  gli  effetti  delle 
attrazioni  con  più  esattezza  che  egli  stesso 
non  aveva  potuto  determinare,  e  da  questo 
tempo  le  tavole  hanno  potuto  rivaleggiare 
d'esattezza  con  le  buone  osservazioni  ;  ma 
da  questa  medesima  epoca  non  vedesi  che 
alcun  astronomo  faccia  il  menomo  uso 
delle  pretese  osservazioni  di  Tolomeo.  Se 
veramente  egli  avesse  eseguito  ciò  che 
annuncia,  e  ci  avesse  trasmesso  fedelmen¬ 
te  un  certo  numero  di  osservazioni  da 
esso  raccolte,  sarebbe  ancora  possibile  di 
trarne  un  qualohe  partito  per  alcuni  ele¬ 
menti  che  non  possono  essere  conosciuti 
fuorché  col  girare  di  parecchi  secoli,  co¬ 
me  per  esempio  i  movimenti  mcdii  delle 
longitudini,  degli  afelii,  dei  nodi,  la  di¬ 
minuzione  secolare  dell' obhliquità  e  delle 
inclinazioni  planetarie.  Con  lutto  ciò  noi 
gli  abbiamo  grandissima  obbligazione.  Non 
è  già  sicuro  del  tutto  ch’egli  abbia  espres¬ 
samente  falle  sparire  le  osservazioni  d'Ip- 
parco ,  ed  è  possibile  che  siensi  smarrite 
per  la  negligenza  degli  esclusivi  ammira¬ 
tori  di  Tolomeo  ;  mentre  d’altronde  è  si¬ 
curissimo  che  senza  la  Sintassi  materna -, 
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tica  avremmo  fatti  minori  avanzamenti  ; 
e  probabilmente  non  avremmo  avuto  nè 
Iieplcro ,  nè  per  conseguente  Newton. 
Tolomeo  non  è  stato  un  grande  astrono¬ 
mo,  poiché  egli  non  ha  fatta  alcuna  os¬ 
servazione,  o  almeno  non  ce  n’ha  tras¬ 
messa  alcuna,  cui  si  possa  accordare  la 
menoma  confidenza  ;  egli  non  ha  trava¬ 
gliato  che  per  la  propria  sua  gloria,  e  per 
gli  uomini  in  generale,  come  lo  disse  Le 
monier.  Ma  egli  fu  un  sapiente  laborioso- 
un  matematico  distinto  ;  ha  riunito  in  u, 
corpo  di  dottrina  ciò  che  era  sparso  neQ 
trattati  dei  suoi  predecessori.  Egli  noni 
diede  alla  sua  grand’  opera  che  il  sem¬ 
plice  titolo  di  Sintassi ,  il  quale  null'altro 
annuncia  che  il  progetto  di  riunire  e  di 
ordinare  insieme  cose  conosciute;  egli  si 
mostra  istrutto  di  (pianto  si  fece  prima 
di  lui,  e  si  fa  conoscere  abile  professore, 
quantunque  di  frequente  prolisso,  poiché 
s’arresta  a  lungamente  dimostrare  alcuni 
teoremi  di  poca  o  nessuna  utilità,  e  ne 
conduce  penosamente  per  lutti  i  giri  dei 
suoi  calcoli  numerici.  Egli  avrebbe  potuto 
essere  più  sobrio  di  dettagli  e  di  esempii, 
ed  estendersi  d’ avvantaggio  sopra  le  os¬ 
servazioni  e  sopra  il  numero  d’indizii  che 
sono  per  sempre  perduti. 

Ecco  i  rimproveri  che  egli  ha  ineritati 
e  gli  elogi  che  gli  sono  dovuti.  In  quanto 
a  ciò  che  lo  risguarda  personalmente  e 
la  storia  della  sua  vita,  non  se  ne  cono¬ 
sce  alcuna  particolarità.  Alcuni  scrittori 
pretendono  eh’  ei  fosse  della  famiglia  rea¬ 
le  dei  Tolomei ,  e  che  poco  ambizioso  e 
d’ un  carattere  tranquillo,  egli  limitasse 
i  suoi  desiderii  a  formarsi  un  nome  nelle 
scienze,  e  che  vivesse  nella  più  profonda 
solitudine  fra  i  sacerdoti  d’  un  tempio. 
Tutte  queste  relazioni  sembrano  apocrife, 
ma  ciò  poco  interessa.  Egli  ha  composta 
la  Sintassi  matematica ,  gli  si  deve  o  gli 
è  attribuito  il  Planisfero ,  T  /4nalemma, 
r  Ottica  •  ha  composto  la  sua  (reogrnjia, 
e  questi  titoli  sono  troppo  importanti 
perchè  il  suo  nome  non  cada  giammai 
nell’  obbio.  Se  non  per  altro  egli  vivrà 
per  il  sistema  che  porta  il  suo  nome,  ben¬ 
ché  non  fosse  opera  sua,  ma  il  sistema 
di  tutti  gli  astronomi  suoi  predecessori. 
Tolomeo  non  ha  saputo  trovare  alcuna 
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ragione  plausibile  per  sostenerlo,  e  non 
ha  potuto  opporre  alcuna  obbiezione  ra¬ 
gionevole  al  sistema  contrario.  Egli  cam¬ 
mina  a  suo  bell’  agio,  limitandosi  a  dire 
che  questo  sistema  (del  movimento  della 
terra)  è  troppo  ridicolo  per  meritare  un 
serio  esame.  Quindi  allorché  anche  pre¬ 
sentemente  dicesi,  il  sistema  di  Tolo¬ 
meo ,  si  deve  intendere  semplicemente  il 
sistema  da  lui  supposto  in  tutti  i  suoi 
scritti. 

Questo  articolo  sarebbe  incompleto 
se  si  passasse  sotto  silenzio  il  Canone 
cronologico  dei  re,  la  cui  utilità  per  la 
cronologia  è  conosciuta  ed  apprezzala  da 
tutti  quelli  che  si  sono  occupati  della  sto¬ 
ria  antica.  Questo  Canone  (j  parte  di  una 
raccolta  intitolata  irpcgiipoi  xxvons,  cioè 
a  dire,  tavole  manuali ,  composte  da  To¬ 
lomeo,  e  commentate  d>a  Teone  di  Ales¬ 
sandria  e  da  parecchi  altri  astronomi. 
Queste  tavole, destinate  a  facilitare  i  calco¬ 
li  e  le  combinazioni  astronomiche,  e  che 
spessissimo  altro  non  sono  fuorché  alcuni 
estratti  dell1  Almagesto  ,  erano  rimaste 
inedite  fino  ai  giorni  nostri.  Ma  non  fu 
così  del  Canone  Cronologico,  il  quale  da 
lungo  tempo  era  stato  preso  dai  mano¬ 
scritti  di  Tolomeo  e  parecchie  volte  pub¬ 
blicato. 

Giova  quivi  far  conoscere  brevemente 
tale  monumento,  che  devesi  riguardare  co¬ 
me  uno  dei  più  importanti  che  1’  antichi¬ 
tà  ne  abbia  trasmesso,  tanto  per  la  incon¬ 
trastabile  esattezza,  quanto  pei  fatti  ai  quali 
esso  s1  appoggia.  La  parte  di  questo  Ca¬ 
none,  che  senza  dubbio  appartiene  a  To¬ 
lomeo,  contiene  cinquantacinque  regio 
fino  ad  Antonino  Tio  ,  che  vi  ò  com¬ 
preso  ;  venti  appartengono  ai  re  di  Babi¬ 
lonia,  dieci  ai  re  di  Persia,  tredici  ai  so¬ 
vrani  greci  che  governavano  l'Egitto,  ed 
il  resto  agl1  imperatori  romani.  Per  legit¬ 
timamente  impiegare  questo  monumento, 
e  non  trarne  delle  conseguenze  che  sem¬ 
brerebbero  contrarie  alla  testimonianza 
della  storia,  è  d’  uopo  fare  attenzione  che 
Tolomeo  non  l’ha  così  ridotto  tendendo 
ad  un  punto  storico,  ma  solamente  per 
utilità  degli  astronomi,  e  per  calcolare  fa¬ 
cilmente  gl1  intervalli  dei  tempi  scorsi  fra 
le  diverse  date  delle  osservazioni  astro- 
/>*.  Mit.  Voi.  XI 
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nomiche,  che  trovansi  nella  sua  opera. 
Per  evitare  gli  errori  e  diminuire  la  dif¬ 
ficoltà  dell’operazione,  era  necessaria  una 
specie  d’  anno  semplicissima  e  costante- 
mente  composta  d’  uno  stesso  numero  di 
giorni;  e  siccome  1’  anno  degli  Egizii 
presenta  questo  vantaggio,  così  Toìomffà 
gli  diede  la  preferenza,  e  ridusse  in  anni 
di  tal  genere  ed  espresse  in  mesi  egizii 
tutte  le  date  delle  sue  osservazioni,  e 
quelle  degli  astronomi  greci  o  caldei  che 
P  avevano  preceduto.  Dopo  ciò,  puossi 
conoscere  colla  maggiore  esattezza,  e  ben 
prontamente,  la  posizione  assoluta  e  rela¬ 
tiva  di  ciascuna  di  queste  date.  Ma  si  sa 
che  questo  metodo,  eccellente  per  lo  scopo 
eh'  erasi  proposto  Tolomeo ,  può  soffrire 
un  qualche  inconveniente  in  un’  appli¬ 
cazione  storica.  La  cosa  è  facile  a  conce¬ 
pirsi  :  contando  secondo  gli  anni  vaghi 
dell’  Egitto  i  regni  dei  sovrani  babilone¬ 
si,  persiani,  greci  e  romani  che  si  regola¬ 
no  sopra  maniere  di  contare  ben  diffe¬ 
renti,  ne  devono  necessariamente  risulta¬ 
re  alcune  inesattezze.  I  veri  anni  di  que¬ 
sti  sovrani,  calcolati  secondo  il  metodo 
del  loro  paese,  dovevano  avanzare  o  ri¬ 
tardare  di  alcuni  giorni  o  di  alcuni  mesi 
sopra  gli  anni  enumerati  ad  una  manie¬ 
ra  uniforme  nel  Canone  di  Tolomeo,  il 
quale  non  può  essere  esatto  che  pei  prin¬ 
cipi  Lagidi,  che  calcolavano  precisamen¬ 
te  nella  stessa  maniera  gli  anni  del  loro 
regno.  Ma  per  gl’  imperatori'  romani  la 
differenza  passava  già  di  quaranta  gior¬ 
ni  al  tempo  di  Tolomeo ,  mirandosi  an¬ 
che  a  contare  gli  anni  di  questi  prin¬ 
cipi  secondo  il  metodo  usato  allora  in 
Egitto.  Egli  non  è  così,  e  con  più  ragio¬ 
ne,  per  le  epoche  dei  principi  babilone¬ 
si  e  persiani.  Non  devesi  dunque  ve¬ 
dere  in  questo  Canone ,  oltre  tutto  ciò 
che  si  riferisce  a  fatti  astronomici,  che 
alcune  indicazioni  approssimative,  e  non 
delle  determinazioni  storiche  precise  ;  il 
quale  non  è  lo  scopo  dell’  autore.  Questo 
è  quel  monumento  che  ha  dato  origine 
all’  era  di  Nabonassar.  Siccome  il  cata¬ 
logo  delle  osservazioni  astronomiche,  che 
era  alla  disposizione  di  Tolomeo,  o  degli 
astronomi  che  l’ avevano  preceduto  ad 
Alessandria,  non  rimontava  più  alto  del 
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primo  anno  <li  questo  principe  babilonese; 
Tolomeo  ha  preso  per  suo  punto  di  par¬ 
tenza  P  anno  egizio,  che  correva  o  Guiva 
in  questo  primo  anno,  e  per  questa  cir¬ 
costanza  tutt1  a  ila  Ito  particolare  è  neces- 
lio  riferire  1'  origine  di  questa  celebre 
era,  tutta  astronomica,  e  che  nulla  ebbe 
mai  di  storico. 

(Monumenti.)  Al  num.  2  della  tav. 
i58  abbiamo  riportato  una  statua,  rap¬ 
presentante  uno  dei  re  d’Egitto.  Riferi¬ 
remo  ciò  che  ne  è  detto  nel  voi.  3  del 
Museo  Capitolino  dagli  eruditi  Botlari 
v  Faggini,  che  lo  illustrarono. 

a  Vien  creduto  volgarmente  che  que- 
»  sta  statua  rappresenti  un  Tolomeo ,  t 
»  per  tale  è  nominato  in  un  indice  erudi- 
»  to  e  ben  fatto  di  questo  Museo.  Ma  es- 
n  sendo  molti  i  re  di  questo  nome,  furono 
»  dagli  autori  con  vari»  cognomi  distinti, 
»  come  è  noto.  Questi  sembra  il  fratello 
»  minore  di  Tolomeo  Filometore ,  che 
»  per  ischerzo  l'u  cognominato  Pliyscon, 
»  avendo  molla  similitudine  con  una  testa 
»  improntata  in  una  medaglia  magnae  for¬ 
ti  inae,  della  famiglia  Lollia  (  poiché  da 
»  L.  Lollio,  fu  rimesso  nel  regno  questo 
0  Tolomeo  Fiscone),  e  con  un'altra  me¬ 
li  dagli»  riportata  da  V uillant  (  V tuli., 
»  Ilislor.  Pio  lem. ,  pag.  io5;  Morell., 
»  Tlies .,  torn.  2,  pag.  25  1),  nell’  istoria 
11  dei  Tolomei,  ed  una  pure  presso  il  Lie- 
11  be,  nella  sua  Croia  N ammaria,  al  capi¬ 
li  lolo  1  5,  §  7.  Vero  è  che  Andrea  Mo¬ 
ti  relli  nel  suo  Tesoro  vuole  nella  detta 
»  medaglia  Lolliana  sia  figurato  il  re  Dei¬ 
li  staro  ;  ma  questa  sua  visione  è  rigettata 
a  «la  Sigiberto  Avercampo  nelle  mite  al 
11  mclesimo  tesoro  uiorellianu  ;  ma  a  prin- 
»  apio  par  che  convenga  col  F uillant, 
a  dicendo  :  Quac  quidam  conjectura 
11  tpcciem  veri  habere  videtur ,  etc.  Sed 
a  caput  regima  non  satis  accedere  milii 
11  videtur  ad faciem  regis  Plolomei  VII 
11  Evergetis  11,  qui  joculariter  Pliyscon 
a  dictus  fu.il.  Nummi  JF.gyplis  regem 
»  illuni  facie  obesa ,  et  aelule  senili  cx- 
n  lubent  ;  ut  hi  Lolliani  regem  aelule 
»  non  lam  provecla  exhibent.  E,  di  ve- 
•|  ro,  nell’  istoria  de’  Tolomei  si  vede  la 
»  faccia  di  questo  Fiscone  tale  quale  qui 
»  si  descrive,  grassotto  e  attempata.  Onde 
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»  poi  nel  progresso  della  spiegazione,  V  A- 
n  vcrcampo  s’ allontana  anche  da  questa 
»  opinione;  e,  proponendo  la  sua,  dice  : 
11  Si  ad  Plolemaeos  (quod  vix  pulo)  re¬ 
ti  ferendus  esset  nummus ,  de  Plolomaeo 
11  Apione  inaile m  inlelligere ,  et  sic  pars 
11  adversa,  quae  caduceum  spinata  inter , 
11  et  papaver  erectum  exhibct,  designare 
»i  posset  pacati  ,  et  concordium  cum 
11  populo  Romano ,  atque  inter  Jratres, 
11  Piolomaeos  .Fgypli,  et  Cyrenarum 
»  regem ,  ex  qua  ubcrtas  frugoni,  et  re¬ 
ti  rum  omnium  abundantia  sperandae 
11  erant,  quac  duo  pupaveris  et  aristae 
11  symbolo  significatur.  E  non  solo  i  li- 
»  neamenti  del  volto,  ma  ancoi'a  P  accon¬ 
ti  datura  de’capelli,  e  quella  serie  ordina¬ 
li  ta  di  ricci  che  gli  pendono  intorno  alla 
ii  testa  e  alla  taccia,  s'assomigliano  intie- 
>1  ramente  ai  ritratti  che  abbiamo  di  To- 
n  lomeo  Apione,  di  cui  uno  se  ne  può 
«  vedere  in  fine  di  questa  spiegazione, 
11  tiatto  da  un  intaglio  in  corniola,  eccel¬ 
li  lentissimo,  che  conservo  presso  di  me  ; 
11  edunallro  presso  il  Begero  (Bey.,  Tes. 
ii  Brand.,  toni.  3,  pug.  34),  ma  che  inve¬ 
ii  ce  del  diadema  ha  una  coroua  di  spiche. 
11  Vero  è  che  il  medesimo  Begero  (lo  stes¬ 
ti  so,  toni.  1,  pag.  263;  Gitisi.  I.  3f),  c.  4  j 
«  Ateo.,  Ub.  12,  cap.  12,  pag.  55»)  non 
11  si  sa  determinare  a  crederlo  o  Tolomeo 
11  Fiscone  o  Tolomeo  Appione,  suo  fi¬ 
li  gliuolo.  Perchè  il  primo  era  vullu  de¬ 
li  formis,  et  sagina  ventris  non  homini 
11  sed  belluue  similis ,  come  egli  dice, 
»  servendosi  delle  parole  di  Giustino  e 
»  dell’  autorità  di  Possidonio,  citato  da 
«  Ateneo.  Ma  comunque  sia,  la  medaglia 
a  che  riporla  il  Begero  certamente  rap¬ 
ii  presenta  un  Tolomeo,  essendo  scritto 
11  tiel  rovescio  intorno  a  un’aquila  TITO- 

»  AEMIOY  BASIAEaS-  Laonde 
»  non  so  vedere  perchè  P  Avercampo 
a  dicesse:  Si  ad  Piolomaeos  (quod  vtx 
11  pulo  )  referendus  esset  nummus , 
11  cioè  il  Lolliano.  Anche  Fulvio  Orsini 
11  (  Fulvio  Ors.,  Ima  gin.  num.  121  )  ci 
11  diede  il  disegno  d’  un  cammeo  con  una 
«  testa  simile  a  quella  «li  questa  nostra 
11  statua,  co’ capelli  inanellati  e  col  dia¬ 
li  dema,  e  con  Ja  pianta  del  silfio  in  cima 
11  della  fronte,  e  lo  ci'ede  il  ritratto  di 
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ì>  Spione, redi  Cirene,  perchè  la  suddetta 
n  pianta  era  simbolo  de’  Cirenesi.  Si  po- 
»  trebbe  avvalorare  la  conghiettura  del- 
n  T  Orsini  col  vedere  in  Roma  eretta 
n  questa  statua,  che  potrebbe  essere  una 
»  memoria  della  gratitudine  del  popolo 
»  romano  verso  questo  re,  il  quale  lo 
n  istituì  suo  erede,  come  si  ha  da  Giulio 
»  Ossequente  (Giul.  Osseq  ,  pag.  109): 

»•  Ptolomaeus  rex  JEgypti,  Cyrenis  mor- 
»  tuus  S.  P.  Q.  Romunum  haeredem  re¬ 
ti  liquit.  Dove  si  vede,  che  essendo  norni- 
»  nato  re  d'Egitto,  non  gli  disconviene  il 
i>  prenome  di  Tolomeo  che  s:  legge  nella 
11  medaglia  del  Bege.ro.  E  a  dir  vero,  gli 
11  Egizii  particolarmente  usavano  la  chioma 
11  inanellata  secondo  il  testimonio  di  Tu¬ 
li  ciano  (Lucian.,  nel  Navig  Ho,  §.  3),  co-j 
n  me  si  vede  in  questa  statua,  e  nell'  in- 
n  taglio  ripetuto  qui  sotto,  quantunque 
11  portato  nel  tomo  I.  Non  voglio  altresì 
11  lasciar  d’avvertire  che  in  questo  intaglio 
11  si  vede  un  ramo  d’alloro,  come  si  osser- 
n  va  in  una  medaglia  di  Domiziano  pres- 
n  so  d '  Angeloni  ( Angel .,  n,  4),  e  in  una 
11  presso  il  Begero  (Beger.,  Tes.  Brand.., 
a  toni.  i,pag.  107),  e  nel  Tesoro  Bri- 
n  tanico  (  Tes.  Britann .,  part.  1,  pag. 
n  23),  benché  il  ramo  di  lauro  sia  dietro 
»  la  testa.  Ciò  esprime  per  avventura 
11  1’  aver  egli  protetto  i  poeti,  e  avere  in- 
n  trodotto  tra  essi  le  disfide,  come  scri- 
»  vono  molti  antiquarii  che  di  esso  han- 
»  no  parlato;  o  pure  per  voler  spacciarsi 
11  per  un  nuovo  apollo,  come  altri  simili 
11  stoltissimi  principi  vollero  passare  per 
11  Giove  e  per  Ercole  ;  o  per  avere  fab- 
n  bricato  un  tempio  ad  Apollo,  o  Gnal- 
n  mente  per  aver  celebralo  i  giuochi  se- 
"  colali  dedicati  ad  Apollo;  tanto  più 
11  che  gli  Egizii  avevano  1’  opinione  che 
11  i  loro  re  fossero  tanti  Dei,  il  che  appre- 
»  sero  dagli  Etiopi,  dicendo  Diodoro 
»  Siciliano  (Diodor.  Sicil .,  lib.  3,  pag. 

”  *44):  To'  Te  yctp  Toof  BerrriXeis  Ssoùj, 

”  vcy-ft.v,  Aldi  ottmv  inr dì stithIx-Ì 
»  up.x'rx  :  Poiché  il  reputare  i  re  tanti 
»  Dei  è  disciplina  deoli  Etiopi.  Non  vo- 
”  6lio  tralasciare  di  far  memoria  eziandio 
»  di  una  pietra  intagliata,  la  quale,  se- 
»  condo  il  parere  del  cavaliere  Maffei 
11  ( Maffei ,  Gemm.,  part.  1,  n.  94)  con-, 
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11  tiene  aneli’  essa  1’  immagine  di  Tolo- 
n  meo  Spione.  » 

La  tenia  o  benda  (  dice  Risconti,  par¬ 
lando  del  Discobolo  del  museo  Vaticano), 
la  quale  gli  ricinge  il  capo,  è  segno,  a 
quel  che  sembra,  della  vittoria,  giacché 
di  simili  diademi  solca  circondarsi  la 
fronte  de’  vincitori.  Questo  solo  esempio 
basterebbe  per  dimostrare  con  quanta 
poca  ragione  si  diede  il  nome  di  Tolomei 
a  lutti  quei  ritratti  che  han  cinto,  come 
il  nostro  Discobolo,  il  crine  breve  e  ri¬ 
cinto  di  una  simile  fascia. 

Ed  in  noia,  cita  parzialruenle  la  statua 
della  villa  Albani,  edita  dal  Marini  nelle 
iscrizioni  Alhane,  e  questa  Capitolina. 
—  Museo  Pio-Clement.,  voi.  3,  p.  35. 
Tra  le  medaglie  dell’  elettore  di  Bran- 
deburgo,  date  in  luce  da  Lorenzo  Be¬ 
gero  (Beger.,  t.  5,  p.  34-  Thes.  Bran- 
demb.),  una  se  ne  trova,  che  in  una  parte 
ha  la  testa  d’un  Tolomeo  con  la  chioma 
acconcia  di  ricci,  come  ha  questo  busto. 
Tuttavia  il  Begero  non  si  determinando 
a  stabilire  quale  questi  sia  de’ tanti  Tolo¬ 
mei,  dirò  con  lui:  Mihi  tutius  videtur 
rem  in  incerto  relinquiere.  Pure  se  a 
nessuno  si  dovesse  assomigliare,  p«rebbe 
che  si  potesse  assomigliare  a  Tolomeo 
A  pione,  riportato  in  un  cammeo  del  Maf¬ 
fei  ( Maff. ,  Genim.  Ant.,  t.  I,  n.  94). 

Visconti ,  nella  sua  Iconografia  greca, 
ove  tratta  dei  re  di  Egitto,  non  pirla  di 
questo  busto,  e  non  ne  fa  cenno  alcuno 
anche  nell’ articolo  relativo  a  Tolomeo 
Apione,  re  della  Cirenaica,  al  quale  par¬ 
ticolarmente  sembra  che  dal  Bollori  sia 
attribuito.  Ed  in  vero  un  tal  ritratto  non 
può  appartenere  ad  uno  che  per  la  sua 
magrezza  fu  distinto  col  soprannome  «li 
Apione,  come  per  la  deforme  corpulen¬ 
za  «enne  chiamato  Fiscone  il  «li  lui  padre. 

La  medaglia  da  noi  collocata  sotto  il 
num.  1  della  tavola  169,  rappresenta  To¬ 
lomeo  XI I,  fratello  di  Cleopatra,  cogli 
attributi  di  Bacco  :  vedesi  in  essa  coro¬ 
nato  di  pampini  e  con  un  tirso  suite 
spalle.  Sotto  queste  insegne  prende  il  no¬ 
me  di  NEG2  AIONYSIOS  (nuovo 
Bacco).  —  V aillant ,  JVnmismat.,  Pto- 
lemaeor.  162. 

Tollumo,  augure  del  campo  di  Turno  ;  si 
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distinse  nei  combattimenti,  cosicché  que¬ 
sto  nome  divenne  quello  dei  prodi. 

Tolosa,  città  della  Gallia  Narbonese,  che 
sotto  il  regno  di  Augusto  ottenne  il  dirit¬ 
to  di  romana  colonia.  Le  era  stalo  dato 
P  epiteto  di  Palladia,  o  a  motivo  del  cul¬ 
to  che  i  suoi  abitanti  tributavano  a  Pal- 
lade ,  ossia  per  gli  olivi  sacri  a  quella 
Dea,  e  che  crescono  in  abbondanza  nel 
territorio  di  questa  città,  ossia  finalmente 
a  motivo  del  gusto  che  i  suoi  abitanti 
aveano  per  le  scienze,  secondo  il  seguente 
distico  di  Marziale  fi.  9,  cp.  100)  : 

Marcus  Palladiae  non  injicianda  Tolosae 

Gloria y  quarti  genuit  pacis  alurnna  quics. 

Il  primo  verso  di  questo  epigramma  fa 
conoscere  che  Marziale  intende  di  parlare 
dello  studio  delle  belle  lettere. 

Marcus  amat  nostras  Antonius,  Attice,  Mu- 

sas • 

Tolosa  era  anche  ragguardevole  per 
la  sua  magnificenza,  imperocché  aveva  un 
Campidoglio.  Vi  si  vedeva  nelle  sue  vici¬ 
nanze  anche  un  tempio  celebre  per  le 
sue  ricchezze,  cui  niuno  osava  di  toccare. 
Giustino  e  alcuni  altri  storici  hanno  det¬ 
to  che  i  Tettosagi  saccheggiarono  i  te¬ 
sori  del  tempio  di  Delfo,  e  che  per  pla¬ 
care  P  ira  à’ Apollo,  il  quale  con  cruda 
peste  li  desolava,  gittarono  quel  tesoro 
nel  lago  di  Tolosa. 

Questa  città  fu  tolta  dalle  mani  di 
quei  medesimi  Teltosagi  da  Servilio  Co¬ 
pione,  l’ anno  648  della  fondazione  di 
Roma,  106  prima  dell’  era  volgare.  Quel 
console  vi  trovò  un  gran  bottino,  e  rapì 
il  tesoro  del  tempio  d 'Apollo.  Gli  storici 
assicurano  che  Cepione  malamente  finì  i 
suoi  giorni,  come  pur  tutti  quelli  che 
avevano  avuto  parte  al  sacrilegio  di  lui. 
Da  ciò  viene  il  proverbio  aurum  tolo-l 
sanum ,  per  dire  oro  funesto. 

Quel  tempio  d’ Apollo,  che  era  a  To¬ 
losa,  ha  fatto  anche  nell’antichità  confon¬ 
dere  P  oro  di  Tolosa  con  quello  di  Del¬ 
fo,-  e  taluni  hanno  immaginalo  che  B ren¬ 
ilo,  generale  dei  Galli,  avendo  saccheg¬ 
giato  il  tempio  di  Delfo,  i  Galli,  e  spe¬ 
cialmente  i  Tettosagi,  avessero  nel  loro 
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paese  riportato  il  bollino.  Strabone  ha 
confutato  questa  novella,  tauto  più,  per¬ 
chè  il  tempio  di  Delfo  era  stato  saccheg¬ 
giato  dai  Focesi,  prima  della  venuta  dei 
Galli,  i  quali,  ben  lungi  dall’ impadronirsi 
della  città  di  Delfo  e  dal  poterne  saccheg¬ 
giare  il  tempio,  furono  al  contrario  con 
perdita  respinti,  e  tutti  gli  uni  dopo  gli 
altri  miseramente  perirono. —  Comm. — 
Mela,  2,  c.  5. 

Tombe  (Greche).  Le  tombe  di  ordinario 
erano  collocate  fuori  della  città,  tranne 
quelle  dei  fondatori  delle  città  medesime 
e  quelle  eziandio  degli  eroi.  Cosi  in  Elide 
mostravasi  la  tomba  di  Pelope  (Schol. 
Pindar.,  od.  1,  o.  149)5  quella  di  Teseo 
in  Atene  (Plut.  Thes.),e  quella  di  Semele 
a  Tebe  (Eurip.  Bacch.  v.  6  e  7). 

Le  tombe  erano  circondate  da  boschet¬ 
ti  d’alberi  di  diverse  specie. 

Le  tombe  dei  Greci  non  erano  il  più 
di  sovente  che  un  tronco  di  colonna,  sul 
quale  vedeasi  scolpito  l’epitafio  ( Corsini , 
spieg.  di  due  antic.  iscriz.  graec.p.  io). 
Demetrio  Fidareo  fece  una  legge  la  quale 
proibì  agli  Ateniesi  di  non  alzare  più  di 
tre  cubiti  i  tronchi  delle  colonne  che  sulle 
loro  tombe  collocavano. 

Presso  i  Greci,  a  certe  epoche  versa- 
vasi  dell'  acqua  sulle  tombe.  Le  donzelle 
adempivano  sì  tristo  ufficio  verso  le  loro 
compague,  ed  i  giovani  versavano  del- 
P  acqua  sulle  tombe  dei  loro  amici.  Da 
questo  funebre  onore  erano  esclusi  i  fan¬ 
ciulli.  D’ordinario  scolpivasi  sulle  tombe 
delle  figlie  una  tenera  giovinetta  con  un 
vaso  d’acqua.  Una  piccola  figura  di  bron¬ 
zo  rappresentante  una  giovane  donzella 
paneggiata  portante  un  vaso  è  relativa  a 
quest’  uso  e  non  già  una  Naiade,  come  lo 
ha  preteso  Spon  dal  quale  fu  pubblicata. 

Yi  si  scolpivano  delle  corone  allorquan¬ 
do  coloro  che  vi  erano  rinchiusi  ne  ave¬ 
vano  riportato  ne1  giuochi  ed  avevano 
meritato  che  le  città  ed  i  popoli  ad  essi 
le  decretassero.  Anche  nelle  funebre  pom¬ 
pe  porlavansi  delle  corone.  Così  alle  ese¬ 
quie  di  Siila  si  videro  piè  di  mille  corone 
d’oro,  per  onorare  i  suoi  funerali  espessa- 
mente  fabbricate.  — Appian  l.  1  ,p.  201  ; 
l.  19.  —  V.  Sepoltura,  Lacrimb  e  0  K- 

( Etrusche )  Paciaudi,  in  una  lettera 
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diretta  al  conte  di  Caylus  (  Rac.  <SAnl. 
4,  p-  109)  così  si  esprime:  «  Le  grotte 
»  sparse  nella  campagna  su  cui  domina 
»  Cornetto  souo  degne  d’ ammirazione  ;  il 
»  loro  numero  può  ammontare  a  duemila, 
»  nello  spazio  di  circa  sei  miglia  di  lun- 
»  gbezza  e  otto  di  larghezza  dalle  mura 
»  della  città  sino  al  mare.  Quelle  grotte 
»  sono  trenta  a  quaranta  passi  le  une  dalle 
»  altre  distanti,  e  tutte  hanno  servito  di 
»  tombe  agli  Etruschi:  ora  mi  accingo  di 
»  render  conto  della  loro  forma  e  dei 
»  loro  fregi. 

»  Non  ve  n"'  ha  veruna  che  non  sia 
»  tagliata  nel  macigno  che  ciò  nonostante 
n  è  difficile  da  lavorare.  Son  elleno  tal- 
»  volta  disposte  in  croce  e  a  tre  navate 
»  come  le  nostre  chiese;  il  piano  di  alcu- 
»  ne  è  quadrato  in  diverse  proporzioni, 
»  con  porte  di  comunicazione  per  pas- 
»  sare  da  quella  specie  di  camera  in 
v  un’  altra.  Altre  volte  hanno  esse  due 
»  piani  e  per  entrare  in  quella  al  disotto 
»  convien  discendere.  Quelle  grotte  non 
»  sono  molto  profonde,  e  gli  Etruschi 
»  hanno  sempre  scelto  dei  piccoli  monti- 
»  celli  che  hanno  forati  praticandovi  una 
»  porta  semplice  e  quadrata  :  non  ricevono 
»  la  luce  se  non  se  da  un’  apertura  fatta 
»  nel  centro  della  vòlta  e  che  giunge  sino 
»  alla  sommità  del  monte.  (Questa  descri- 
»  zioue  richiama  l’idea  delle  tombe  chi- 
»  nesi,  che  ben  di  sovente  veggonsi  rap¬ 
ir  presentate  nei  paesaggi  di  quella  na- 
»  zione;  ma  ritorna  ancor  più  la  memo- 
»  ria  dei  Quaqueri  o  delle  tombe  dei 
»  Peruviani,  descritte  nel  viaggio  di  D. 
v  Antonio  di  Ulloa  per  la  misura  della 
»  terra,  tom.  1,  pag.  38 2  della  francese 
»  versione  ).  Non  si  può  senza  grande 
»  fatica  entrare  in  quelle  grotte,  a  motivo 
»  della  terra  che  interiormente  le  riempie 
»  e  delle  porte  che  da  piante  e  da  radici 
»  sono  imbarazzate;  d'altronde,  essendo 
)>  chiusa  la  superiore  apertura,  allorché  si 
»  brama  di  esaminarle  è  d’  uopo  di  por- 
»  tare  delle  faci.  Io  non  ho  voluto  por- 
»  re  a  rischio  la  vita  o  la  mia  sanità  per 
»  entrare  in  quelle  che  occupano  i  piani 
>>  inferiori,  ma  accuratamente  ho  esaminato 
»  due  di  quelle  che  trovansi  più  a  livello 
»  del  terreno.  I  pilastri,  conservati  nella 
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»  rupe  e  coronati  d’  una  leggera  cornice, 
»  sono  tutti  coperti  di  pitture  rappresen- 
»  tanti  degli  arabeschi  o  dei  festoni,  a  dir 
»  vero,  di  un  assai  cattivo  gusto:  la  vòlta 
»  è  adorna  di  scompartimenti  quadrati  e 
»  somiglia  alle  nostre  soffitte;  è  dessa  pia- 
»  na  ma  dipinta  come  i  pilastri.  Scorgon- 
»  visi  eziandio  alcuni  colori  ;  il  verde  ed  il 
»  turchino  non  si  possono  distinguere  se 
»  non  se  avvicinandovi  il  lume,  il  giallo  è 
»  sbiadato,  ma  il  rosso  assai  bene  vi  appa- 
»  re:  intorno  a  quelle  grotte  regna  un  fre- 
»  gio  formato  di  figure,  la  cui  altezza  in  ge- 
»  nerale  è  di  due  palmi  ;  ve  ne  sono  alcu- 
»  ne  che  ne  hanno  tre  ;  ne  ho  contato 
»  dugento  nel  fregio  di  una  sola  grolla 
»  che  fu  scoperta  poche  settimane  prima 
"  del  mio  arrivo  ;  son  esse  disegnale  se- 
”  condo  il  gusto  deHe  figure  che  vediamo 
»  sui  vasi  etruschi,  il  maggior  numero  è 
”  coperto  di  lunghi  panneggiamenti,  e 
»  porla  delle  grandi  ali  :  parecchie  sono 
”  armate  di  lande  e  rappresentale  in  di- 
”  verse  altitudini  di  combattimento,  alcu- 
”  ne  alti  e  sono  collocate  sovra  carri  tirati 
»  da  uno  o  due  cavalli.  In  quelle  pitture 
"  non  ho  osservato  alcun  disegno  di  edi- 
"  fizio  a  malgrado  delle  mie  accurate  ri- 
"  cerche  onde  procurarmi  cognizioni  de- 
»  gli  strani  edilìzii,  e  ho  tanto  più  sperato 
u  di  trovarli,  in  quanto  che  si  veggono 
"  molle  porle  per  le  quali  pieparansi  a 
”  passare  coloro  che  conducono  i  cani. 
>'  Farmi  che  tutte  quelle  figure  abbiano 
»  relazione  ai  funerali,  vale  a  dire  al  pus- 
v  saggio  delle  anime  nei  campi  elisi  ;  di 
»  più  hanno  elleno  molta  somiglianza  coi 
»  bassi-rilievi  di  cui  sono  adorne  le  urne 
»  sepolcrali  degli  Etruschi;  due  o  tre  pal- 
»  mi  al  disotto  del  fregio  formato  delle 
»  figure  scorgonsi  alcune  etrusche  iscri- 
»  zioni, semplicemente  dipinte  onellepie- 
»  tre  scolte;  in  alcune  di  quelle  grotte 
»  sono  esse  scritte  in  caratteri  latini,  ma 
»  non  presentano  che  dei  nomi  ;  in  altre 
»  finalmente  non  avvi  nè  pitture  nè  iscri- 
»  zioni.  Gli  abitanti  del  paese,  tratti  dalla 
»  lunsinga  di  trovare  dei  tesori,  preferi- 
»  scono  di  distruggere  i  luoghi  carichi  di 
»  pitture  e  d’inscrizioni,  nella  persuasione 
»  che  quegli  ornamenti  servino  a  nascon- 
»  dere  delle  cose  preziose:  una  tale  ava- 
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»  rizia  ha  portato  la  rovina  di  parecchi 
n  di  quei  monumenti  e  assai  più  d>  l  lem- 
n  po  che  li  ha  distrutti. 

(Campane),  a  Si  sono  trovati,  dice, 

»  fVinckclmanrit)  (St.or.  dell' Art.  53)  dei 
»  vasi  etruschi  o  piuttosto  campane  nelle 
»  tombe  situate  in  mezzo  ai  monti  Ti  fu  ti- 
»  ni,  dieci  leghe  al  disotto  dell'antica  Ca- 
»  pua,  presso  un  luogo  chiamato  Trebbia, 

»  ove  non  si  può  penetrare  se  non  se  per 
»  penose  ed  impraticabili  strade.  Hamil- 
»  ton  essendosi  trasportalo  in  quella  sel- 
»  vaggia  regione,  fece  aprire  alcune  di 
»  quelle  tombe  sia  per  esaminarne  1’  ar- 
»  chiiettura,  sia  per  vedere  se  quegli  ap- 
»  partali  monumenti  rinchiudessero  alcu- 
»  ni  curiosi  vasi.  Cotesto  illuminato  di- 
»  Iettante  disegnò  sul  luogo  medesimo  la 
»  scoperta  di  una  tomba,  il  cui  disegno 
»  si  vede  inciso  in  rame  nel  secondo  vo- 
»  lume  della  sua  collezione  da  Hancar- 
’>  ville  pubblicata.  Lo  scheletro  del  mor¬ 
ii  to  era  steso  sul  suolo  coi  piedi  voltati 
»  verso  r  ingresso  del  sepolcro  e  la  testa 
»  posta  conira  il  muro,  alla  quale  erano 
»  attaccate  sei  corte  e  piatte  bacchette  di 
»  ferro  che  raccomandate  ai]  un  chiodo 
»  erano  mobili  come  i  rami  di  un  ven- 
»  taglio.  Nel  luogo  medesimo  al  dissolto 
»  della  testa  del  morto, erano  collocati  due  • 
»  grandi  candellieri  di  ferro,  lutti  forati 
”  dalla  ruggine  e  un  poco  più  in  alto 
»  erano  a  chiodi  di  bronzo  appesi  alcuni 
»  vasi,  uno  dei  quali  era  presso  i  candel- 
»  lievi  e  due  altri  stavano  disposti  alla 
»  destra  dello  scheletro  verso  i  piedi.  Al 
»  sinistro  lato  «lolla  testa  erari  vi  «lue  spade 
»  «li  ferro,  un  colimi  orna  rum  di  bronzo, 
»  specie  di  vaso  profondo  furato  a  più 
»  buchi  in  guisa  «li  setacio,  con  un  ma¬ 
li  uico.  Quel  vaso  adattato  ad  una  soilo- 
»  coppa  senza  fori  serviva  per  passare  il 
»  vino;  imperciocché  i  vini  degli  antichi! 
»  conservati  in  grandi  otri  di  terra  cotta j 
»  a  preferenza  dei  lini  di  legno,  erano  più' 
»  densi  dei  nostri  i  quali  sono  [rotabili 
»  anche  poco  «lopo  la  vendemmi»,  ed  ave- 
»  vano  bisogno  di  essere  passati  in  tal 
»  sorta  di  selaci.  Dalla  stessa  parte  ver- 
»  so  i  piedi  eravi  un  vaso  di  bronzo,  nel 
»  quale  si  trovò  un  simpuìum ,  una  sotto- 
»  coppa  rotonda  attaccata  ad  un  lungo 
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»  manico  ricurvo  a  guisa  di  uncino,  stro- 
•i  mento  che  serviva  a  diversi  usi,  sia  per 
»  trarre  il  vino  dagli  otri  e  per  assaggiarlo, 

»  sia  per  versarlo  nelle  tazze  delle  libazio- 
»  ni.  A  fianco  del  vaso  di  bronzo  si  tro- 
»  varono  due  uova  ed  una  gratuggia,  si¬ 
ri  orile  a  quelle  che  servono  per  gratug- 
»  giare  il  formaggio. 

»  Non  potrei,  anche  volendo,  dispen- 
»  sarmi  dal  fare  alcune  osservazioni  so- 
»  pra  questa  scoperta,  benché  straniere 
»  alquanto  al  mio  piano,  ma  le  vi  farò 
»  entrare  aggiungendo  alcune  generali 
»  osservazioni  sui  vasi  trovati  nelle  torn¬ 
ii  he.  E  noto  d’altronde  che  gli  antichi 
»  deponevano  i  lorir  morti  c«ri  piedi  vol- 
>>  tati  verso  l’ingresso  del  sepolcro  ;  ma 
»  convien  credere  che  ciò  fosse  stato  un 
»  uso  particolare  agli  abitanti  di  quella 
’i  contrada,  quello  cioè  di  stendere  i  loro 
n  morti  sulla  terra,  senza  porli  nei  feretri, 
»  la  qual  cosa  poteasi  pur  fare  senza 
>«  molta  opera.  Altre  tombe  offrono  di 
n  sovente  dei  corpi  rinchiusi  in  bare 
i>  quadrate  e  lunghe.  Riguardo  poi  a  quei 
»  ferri  a  forma  di  ventaglio  collocati  al 
»  disotto  della  testa  dello  scheletro,  sem- 
n  brn  «he  rappresentassero  realmente  un 
»  ventaglio  onde  fare  allusione  al  costu- 
»  me  «li  scacciar  le  mosche  dal  volto  del 
’i  morto  ( Kirchman ,  de'  f un.  I.  i ,  c.  i  2, 
n  p.  ioo).  La  tazza,  ossia  il  cratere,  la 
»  gratuggia  e  le  ova  debbono  riguardarsi 
»  siccome  emblemi  dei  viveri  che  avevasi 
i>  l’uso  di  lasciare  nll’anima  del  defunto. 
»  Non  ignoriamo  che  nell’ ultime  parole 
n  « f i r «■•  1 1 f-  ai  morti,  veniano  eglino  esortati 
i>  «li  bevere  alla  salute  degli  untici  e  dei 
ii  parenti  che  lasciavano  su  questa  terra. 
»  Sur  un  urna  sepolcrale  di  forma  r  otonda 
n  nella  Villa  Maffei  si  legge  : 

Hate  .  Argenti  .  TV  .  Nobjs  «  Bibes, 

»  I  vasi  appesi  non  possono  essere  ri- 
>•  guardati  come  vasi  cinerari-!,  fuorché 
»  quelli  che  erano  collocati  a  fianco  delio 
n  scheletro,  tanto  perche  non  eravi  l’uso, 
n  come  si  scorge,  di  abbruciare  i  morti 
n  o  perchè  una  tal  pratica  non  piacesse 
n  al  padrone  di  quella  tomba ,  menile 
n  non  vi  si  è  trovalo  che  un  sol  corpo,  e 
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»  che  finalmente  tutù  quei  vasi  erano  sco- 
»  perù,  mentre  tutti  i  cinerarii  hanno  il 
»  loro  coperchio. 

»  Cionnonostunte  gli  è  singolare  che 
»  gli  antichi  autori  non  facciano  in  ues- 
»  sun  luogo  menzione  dei  vasi  che  depo- 
n  neausi  nelle  tombe  per  alili  oggetti 
«  piuttosto  che  per  conservare  le  ceneri 
»  dei  morti;  imperciocché  non  sembra 
»  che  qui  si  tratti  di  quei  vasi  ripieni  di 
»  olio  che,  secondo  la  testimonianza  di 
»  Aristofane ,  a  fianco  del  morto  eravi 
»  l’uso  di  collocare.  —  »  Aristoph.  , 
Eccles.  o.  535. 

( Romane ).  I  romani  avevano  Ire  sorla 
di  tombe  cui  essi  appellavano  sepulchrum 
ino numentum  e  cenotaphium. 

Il  sepolcro  eia  l'ordinaria  tomba  ove 
era  stato  deposto  l’intiero  corpo  del  de¬ 
funto.  —  V.  Sepolcro. 

I!  monumento  olfriva  allo  sguardo 
qualche  cosa  di  più  magnifico  del  sem¬ 
plice  sepolcro;  era  l’edificio  costruito  per 
conservare  la  memoria  di  una  persona, 
senza  veruna  funebre  solennità.  Si  po- 
teano  erigere  parecchi  monumenti  in  ono¬ 
re  di  una  persona,  ma  non  si  poteva  ave¬ 
re  che  una  sola  tomba.  Gruttero  ha  ri¬ 
portato  l’inscrizione  di  un  monumento 
innalzato  in  onore  di  Drusa,  il  quale  ci 
fa  uel  tempo  stesso  conoscere  delle  leste 
che  ogni  anno  aveano  luogo  sopra  tal  sor¬ 
ta  di  monumenti. 

Allorché  dopo  di  aver  costrutto  una 
tomba  vi  si  celebravano  i  funerali  con 
tutta  l’ ordinaria  pompa,  senza  però  de¬ 
porvi  il  corpo  del  morto,  quella  tomba 
cbiamavasi  cenotaphium,  cenotafio,  vale  a 
dire  tomba  vuota.  L'  idea  dei  cenotafii 
venne  dall’  opinione  dei  Romani,  i  quali 
credeano  che  le  anime  di  coloro  i  corpi 
dei  quali  non  erano  sepolti,  errassero  pel 
tratto  di  un  secolo  lunghesso  il  fiume 
dell’inferno,  senza  potere  nei  campi  elisi 
penetrare. 

Hae  oinuis,  r/uain  ceruis  inops  inhumutaque 

turba  est. 

Ergeasi  dunque  una  erbosa  tomba. 
che  si  chiamava  injectio  glebae.  Dopo 
ciò  si  praticavano  le  stesse  cerimonie  co¬ 
me  se  il  corpo  fosse  stato  presente.  Così 
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Virgilio  ( Eneid .  1.6  )  fa  passare  l’anima 
di  Deijobo  benché  Enea  non  gli  avesse 
innalzato  che  un  cenotafio.  Svetonio  nel¬ 
la  vita  dell’  imperatore  Claudio  dà  ai  ce- 
notafii  il  nome  di  tombe  onorarie  perchè 
vi  si  poneano  sopra  queste  parole  :  ub 
honorem  u  memoria,  mentre  nelle  tombe 
ove  riposavano  le  ceneri  vi  si  scolpivano  le 
seguenti  lettere  D.  M.  S.,  per  dimostrare 
che  agli  Dei  mani  erari  esse  dedicate. 

Cionnonostanle  siccome  realmente  non 
si  faceano  i  funerali  della  persona  in  onor 
della  quale  era  costrutta  quella  vuòta 
tomba,  così  i  giureconsulti  hanno  molto 
disputalo  se  il  cenotafio  fosse  religioso 
Marciano  il  pretende,  Ripiano  lo  nega, 
ed  ambidue  si  appoggiano  a  parecchi  luo¬ 
ghi  «lei!  Eneide,  ma  gli  è  facile  di  conci¬ 
liarli  distinguendo  ii  cenotafio  consacrato 
nelle  forme  ila  quello  che  non  lo  è  stato 
colle  volute  cerimonie.  Virgilio  ha  de¬ 
scritto  esso  stesso  le  cerimonie  di  quella 
consacrazione  parlando  del  cenotafio  in¬ 
nalzalo  in  onore  d’  Ettore  sul  finto  mar¬ 
gine  del  Simoenta. 

So  le  m  ne  s  tum  forte  dapes,  et  tristia  dona 
Aule  urbem  in  luco  folsi  Sirnoen  ad  undarn 
Libai at  c ineri  A ndr amache  manesque  vo - 

cabat 

Hectoreum  ad  tumulum 3  viridi  quemeespit 

inunem 

Et  geminus  causam  la  c  rimi  s  sacraverat  a  ras. 

Non  si  può  rivocare  in  dubbio  che  la 
cotisaci azione  non  sia  stala  necessaria  per 
rendere  leligioso  il  cenotafio,  poiché  da 
parecchie  iscrizioni  rileviamo,  che  coloro 
i  quali  durante  la  loro  vita  faceano  co¬ 
struire  la  loro  tomba,  la  consacravano 
coll’  idea  die  non  potrebbe  essere  ri¬ 
guardata  siccome  religiosa,  ove  per  qual¬ 
che  avventura  il  loro  corpo  non  vi  fosse 
stato  dopo  morte  collocato. 

Le  persone  di  una  distinta  classe  avea¬ 
no  anche  nel  loro  palazzo  delle  vòlte  se¬ 
polcrali,  ove  in  diverse  urne  poneano  le 
ceneri  dei  loro  antenati.  A  INimes  si  è 
altre  volte  trovata  una  di  quelle  vòlte 
col  pavimento  in  musaico,  e  guarnita  di 
nicchie  nel  muro,  ciascuna  delle  quali 
cunlenea  delle  urne  di  vetro  di  ceueri 
ripiene. 
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La  piramide  di  Cesilo  che  interna¬ 
mente  aveva  una  camera  mirabilmente 
dipinta,  altro  non  era  che  la  lombo  di  un 
particolare.  Convien  considerare  princi¬ 
palmente  le  tombe  ordinarie  della  na¬ 
zione.  Ve  ne  erano  alcune  di  famiglia  ed 
altre  ereditarie.  —  F.  Sepolcro,  2.  3. 

Nelle  antiche  iscrizioni  sepolcrali  si 
possono  vedere  le  precauzioni  che  si 
praticavano  affinchè  le  tombe  sussistesse¬ 
ro  anche  nei  diversi  cambiamenti  di  pro- 
prietarii.  Oltreché  incidevasi  sulla  tomba 
il  nome,  oltre  le  imprecazioni  che  si  pro¬ 
nunciavano  contro  coloro  i  quali  aves¬ 
sero  osato  violare  la  volontà  del  testa¬ 
tore,  le  leggi  con  assai  forte  ammende 
punivano  le  contravvenzioni. 

In  una  parola,  le  tombe  erano  nel  nu¬ 
mero  delle  cose  religiose.  Quegli,  dice 
Giustiniano  (  Instit.,  I.  2,  iit.  1,  §  9) 
che  fa  seppellire  il  corpo  di  una  persona 
estinta  in  un  fondo  che  gli  appartiene  lo 
rende  religioso  ;  si  può  anche  seppellire 
un  corpo  nel  fondo  altrui  coll’assenso  però 
del  proprietario,  e  se  accade  che  in  se¬ 
guito  ei  lo  obblighi  a  levare  il  cadavere 
da  quel  luogo  il  fondo  rimane  sempre 
religioso. 

Non  era  soltanto  religioso  il  luogo  oc¬ 
cupato  dalla  tomba ,  ma  eravi  eziandio  uno 
spazio  attorno  che  era  pur  religioso,  co¬ 
me  anche  la  strada  per  la  quale  andavasi 
alla  tomba.  Gli  è  ciò  che  noi  rileviamo 
da  una  infinità  di  antiche  descrizioni  da 
Gratterò ,  da  Borisard ,  da  Fabretti ,  da 
Reinesio  e  da  molti  altri  raccolte.  Vi  si 
vede  «he  oltre  lo  spazio  ov’  era  innalzata 
la  tomba ,  eravi  altresì  iter  aditus  e  ambi- 
tus ,  che  essendo  dipendenti  dalla  tomba 
godeano  dello  stesso  privilegio.  Ove  fosse 
accaduto  che  taluno  avesse  osato  d’ invo¬ 
lare  alcuni  materiali  di  una  tomba ,  come 
colonne  o  tavole  di  marmo  per  servirsene 
a  profani  edifizii,  la  legge  il  condannava 
al  peso  di  diverse  libbre  d’oro,  applica¬ 
bili  al  pubblico  tesoro,  oltreché  il  profana 
edifizio  era  perduto  a  profitto  del  fisco. 
La  legge  non  eccettuava  se  non  se  i  se¬ 
polcri  e  le  tombe  dei  nemici,  perchè  i 
Romani  siccome  sante  e  religiose  non  le 
riguardavano. 

Talvolta  ornavun  essi  le  loro  tombe  di 
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bendelli  di  lana  e  di  festoni  di  fiori,  ma 
avevano  special  cura  di  farvi  scolpire  dei 
fregi  che  servissero  a  distinguerle  come 
figure  d’animali,  trofei  militari,  emblemi 
caratteristici,  stromenti,  in  una  parola  di¬ 
verse  cose  che  il  merito,  il  rango  o  la 
professione  del  morto  indicassero. 

In  tempo  di  corruzione  i  particolari  del 
più  basso  stato,  ma  dalla  fortuna  favo¬ 
riti,  si  edificarono  delle  sontuose  tombe. 
Quella  di  Ricino ,  barbiere  di  Augusto,  in 
magnificenza  eguagliava  quelle  dei  più 
nobili  cittadini  Romani  del  suo  tempo. 
Riporteremo  perciò  il  distico  che  fece  in 
quella  circostanza  Torrone,  oltre  ogni 
credere  di  ciò  sdegnato. 

Marmoreo  Licinus  tumulo  ìacet  et  Caloparvo 
Pompeius  nullo  quis  putet  esse  Deos . 

Ma  che  diremo  noi  di  quella  di  Pollante , 
liberto  di  Tiberio ,  portante  la  seguente 
superba  inscrizione,  che  il  senato  ebbe  la 
viltà  di  lasciarvi  scolpire? 

TIB.  CLAVDIVS.  AVG.  L. 

FALLASi 

HVIC.  SENATVS.  OB.  FIDEM. 

PATRONO.  ORNAMENTA. 

TRAETORIA.  DECREVIT. 

ET.  H.  S.  CENTIES.  QVIN. 

QV1NQVAGIES.  CVIVS.  HONORE. 

CONTENTVS,  FVIT. 

a  Alla  destra  della  grande  strada  di 
»  Pompeia,  dice  W incltelmanno ,  vi  sono 
»  tre  tombe  ;  quella  di  mezzo,  che  è  stata 
»  scoperta  per  intiero,  era  di  una  singo- 
»  lare  architettura  e  rinchiusa  in  due 
»>  opere  quadrate  di  mattoni,  quella  ester- 
»  na  avea  parecchie  aperture  bislunghe, 
»  simile  alle  feritoie  delle  fortificazioni  e 
»  tutto  il  muro  era  intonacato  di  stucco  o 
»  di  gesso.  In  mezzo  a  quei  due  quadrali 
i>  trovavasi  un  lavoro  circolare  che  era  la 
»  tomba  medesima,  ma  è  stato  non  so  per 
»  qual  ragione  distrutto  quel  monumento, 
»  il  quale  era  eretto  in  onore  di  i U aul¬ 
ii  mia  sacerdotessa  della  città  di  Pom- 
»  peia,  come  ne  lo  fa  conoscere  un  iscri— 
>1  rione  in  caratteri  della  lunghezza  di 
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»  un  palmo  e  mezzo,  scolpita  sulla  spal- 
m  liera  di  una  sedia  di  pietra  a  semicirco- 
„  lo  che  era  di  contro  alla  tomba  collo- 
»  cala.  I  piedi  di  quella  sedia  sono  fatti  a 
»  guisa  di  zampe  di  leone,  e  1’  intero 
„  diametro  di  questo  monumento  am- 
„  monta  a  venti  palmi  romani.  Sembra 
„  essere  stata  fatta  per  sedere  nella  slra- 
»  da  dinanzi  alla  tomba  stessa  e  per  go- 
»  dervi  l'aria  aperta.  L1 iscrizione  è  scrit- 
»  ta  di  seguito  senza  interruzione  iutor- 
»  no  alla  spalliera  del  sedile  e  trovasi  esat- 
»  tamente  in  questo  luogo  riportata  : 

MAMMIAE.  P.  P.  SACERDOTI 
PVBBLICAE.  l.OCVS.  SEPVLTV- 
RAE.  DAT VS.  DECVRIONVM 
DECRETO. 

»  Trovansi,  a  dir  vero,  in  altre  iscri- 
>,  zioni  le  parole  di  sacerdos  pubblica , 
»  ma  sempre  coll1  addizione  del  nome  di 
»  una  certa  divinità  come,  per  esempio, 
»  Cerere  (  Sport,  mise,  anttc.,  pag.  338, 
u  34o),  e  giammai  non  parlando  in  ma- 
»  niera  generale  e  determinala  come  scor- 
»  gesi  nella  testé  riportata  iscrizione  gli  è 
„  probabile  che  queste  parole  siano  in 
»  questo  luogo  equivalenti  al  titolo  di 
»  grande  sacerdotessa  che  trovasi  in  altre 
»  iscrizioni  (  Gruttero ,  Tscris.,  p.  3o8, 
»  n.°  4),  e  significhino  forse  lo  stesso  che 
»  Sacerdos  prima  (Sport.  Obs.  in  Calim. 
»  Hy  mn .  Cer.,  v.  43,  p •  691,  692). 

»  Questa  iscrizione  è  stata  levata  dalla 
„  città  di  Pompeia,  e  presentemente  si 
,1  vede  uel  cortile  del  gabinetto  di  P01- 
„  tici.  Presso  di  questa  sedia  ve  ne  era 
11  un1  altra  simile,  ma  senza  inscrizione 
„  che  si  era  incominciata  a  disotterrare. 

i>  Appiè  della  porla  medesima  evvi 
i>  una  piccola  tomba  consistente  in  una 
»  sola  semplice  vòlta  bassa  ed  aperta, 
i>  sotto  la  quale,  di  contro  all'ingresso,  è 
»<  collocato  un  cippo  dell1  altezza  di  sette 
i>  palmi  c  mezzo  colla  seguente  iscrizione: 

M.  cerini vs. 
restitvtvs. 
avgvstal.  loc.  d.  d.  d. 

Dit .  HI  il.  Voi  XI. 
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v  Nel  mezzo  di  questa  tomba  ertivi 
a  una  piccola  ara  a  quattro  corni  portan- 
u  te  questa  iscrizione  : 

M.  Ct^UNIVS. 

RESTITVTVS. 

avgvstai.is. 

LOCO  DATO. 

D.  D. 

11  Queste  due  iscrizioni  veggonsi  pre- 
n  sentemente  nel  cortile  del  gabinetto  di 
11  Portici.  » 

Il  Foggiai  ha  stabilito  una  distinzione 
fra  i  sarcofagi  o  tombe  che  rinchiudono 
le  ceneri,  ed  i  cenotufi  o  tombe  vuote, 
dietro  una  tomba  del  Campidoglio,  sulla 
quale  è  incisa  la  favola  di  Diana  e  di'  Fn- 
dimione.  Avendo  osservato  al  coperchio 
di  quel  sarcofago  tre  crateri  concavi  prati¬ 
cati  nel  marmo,  l'uno  dei  quali  è  intiera¬ 
mente  incavato  e  gli  altri  sono  forati  uel 
fondo  da  tre  piccoli  buchi,  ha  egli  cre¬ 
duto  che  si  facesse  uso  di  quei  due  ul¬ 
timi  per  introdurre  le  anniversarie  liba¬ 
zioni  nella  tomba,  e  siasi  adoperato  il  pri¬ 
mo  per  introdurre  le  interiora  delle  vitti¬ 
me  o  altri  corpi  solidi  come  le  focaccie. 
I  cenotafi  essendo  vuoti  non  dovevano 
avere  siffatte  aperture,  perchè  non  vi  si 
praticavano  anniversarie  libazioni.  —  V. 
Lacrime.  Sepolcro,  Sarcofago. 

( Dei  Galli).  Pi  esso  a  Bapaume  nelTAr- 
tois  a  Velu  evvi  un  monticello,  nel  quale 
da  alcuni  anni  è  stata  praticata  una  trin¬ 
cea  della  larghezza  di  diciotto  piedi.  Al¬ 
l’aprile  di  quella  trincea  e  a  cinque  piedi 
di  profondità  si  trovarono  piti  di  cento 
scheletri  stesi  senza  feretri  sopra  parec¬ 
chie  linee  paralelle  e  colla  faccia  rivolta 
al  mezzogiorno.  Presso  di  quegli  schele¬ 
tri,  dalla  parte  sinistra  ciano  collocate 
delle  spade  alla  destra,  dei  ferri  di  lancia, 
dei  giavellotti  e  dei  vasi  di  terra  cotta 
verso  i  piedi.  Sopra  quegli  scheletri,  vale 
a  dire  in  mezzo  agli  avanzi  delle  loro 
ossa,  eranvi  parecchie  piastre  di  bronzo} 
e  anelli  di  ferro  guarniti  il  più  di  sovente 
di  chiodi  al  disopra  e  al  disotto  dei  pic¬ 
coli  manichi  o  anelli  destinati  ad  attac¬ 
carli  al  curio,  dei  brudieri  e  dei  cinturini. 
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Tre  dì  quegli  scheletri  oon  aveauo  al  lur 
Canea  nè  spade  nè  lancie  ma  sultanlo  dei 
pugnali.  Finalmente  negli  avanzi  di  que¬ 
gli  scavi  si  suno  travati  alcuni  grani  di 
mercanzie  di  vetro.  Tutti  quegli  oggetti 
domandano  delle  dettagliate  descrizioni 
clje  faremo  precedere  per  mezzo  di  ricer¬ 
che  sulla  naziooe  alla  quale  siffatte  antiche 
spoglie  hannu  appartenuto. 

In  Francia  sono  state  di  sovente  sco¬ 
perte  delle  simili  spoglie.  Coylus  nella 
sua  raocolta  d'antichità  ne  ha  fatto  più 
volte  menzione;  i  gabinetti  degli  amatori 
ne  richiudono  una  grande  quantità,  e  il 
cittadino  Le  Blond  dell'Accademia  delle 
belle  lettere,  ne  ha  raccolto  alcune  negli  sca¬ 
vamenti  fatti  eseguire  nel  1787  nel  campo 
di  Lusiaux  io  Picardia.  L'  opinione  ge¬ 
nerale  ai  Galli  piuttosto  che  ai  Romani 
le  attribuiva,  senza  però  averne  alcuna 
positiva  prova,  poiché  non  vi  si  trovaro¬ 
no  medaglie.  La  vista  di  una  piastra  di 
rame  incavala  e  rappresentante  un  uomo 
a  cavallo  posto  sotto  gli  occhi  dell’Acca¬ 
demia  di  Francia,  rendette  certa  questa 
opinione.  Ove  si  paragoni  I’  incisione  di 
quella  piastra  con  le  medaglie  delle  Gal- 
lie  (eccettuando  però  quelle  di  Marsiglia, 
di  Nimes,  di  Cabellio,  ecc.,  che  sono  ben 
disegnate)  vi  si  riconoscerà  lo  stesso  stile  di 
disegno  e  si  scoprirà  anche  il  gusto  at¬ 
traverso  della  barbarie  di  quei  monumen¬ 
ti.  Trovo  una  sorprendente  somiglianza, 
dice  il  citato  Le  Blond ,  fra  la  bizzarra  ed 
esagerata  maniera  con  cui  la  bocca  del 
cavallo,  termina  sulla  piastra,  e  le  bocche 
<.i  parecchi  di  quei  cavalli  che  formano 
l’ordinario  tipo  delle  medaglie  delle  Gal- 
lie.  Pare  che  quella  somiglianza  di  stile 
mi  autorizzi  a  dire  che  quegli  scheletri 
sono  di  Galli  e  non  di  Romani.  Questa 
specie  di  scoperta  mi  ha  compensalo  del 
dispiacere  che  sì  di  sovente  provasi  stu¬ 
diando  e  paragonando  dei  monumenti  sì 
mal  disegnati  e  tanto  bizzarri  quanto  so¬ 
no  le  medaglie  Galle, 

Gli  scheletri  trovali  nel  monticello  di 
Yelu,  che  ue  rinchiude  un  gran  numero 
di  altri  (  auzi  3oo,  secondo  1'  opinione 
degli  abitanti),  sono  tutti  di  grandezza  a 
uu  dipresso  eguale,  e  lutti  di  pugnali  e  di 
spade  accompagnati,  la  qual  cosa  annun- 
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eia  la  sepoltura  di  parecchi  guerrieri,  e 
non  già  un  cimitero  il  quale  avrebbe  rin¬ 
chiusi  dei  corpi  per  grandezza  e  per  ses¬ 
so  differenti.  Quella  militare  sepoltura 
non  sarà  ella  forse  la  conseguenza  di  una 
battaglia  data  in  quel  luogo,  dalla  Somma 
di  cinque  o  sei  leghe  distante  ?  Converrà 
forse  fissar  I'  epoca  di  quella  battaglia  ai 
tempi  dei  re  della  prima  stirpe,  che  for¬ 
marono  i  loro  stabilimenti  e  presentarono 
ai  Romani  assai  frequenti  battaglie  sulle 
rive  della  Somma,  dell'  Oisa  e  nei  din¬ 
torni  di  Soisson. 

La  mancanza  di  prove  dirette  non  per¬ 
mette  d'  abbracciare  un  partito  riguardo 
a  questa  spinosa  questione.  Esaminando 
le  spade  si  incontreranno  delle  meglio 
determinate  e  più  soddisfacenti  osserva¬ 
zioni. 

Le  spade  trovate  a  Yelu  sono  di  ferro 
e  diritte,  hanno  la  larghezza  di  due  pol¬ 
lici  e  la  lunghezza  di  quindici  non  com¬ 
presa  la  punta.  Quelle  lame  terminano  in 
una  punta  di  tre  o  quattro  pollici  di  lun¬ 
ghezza^  guisa  delle  moderne  sciabole 
non  hanno  che  un  solo  tagliente  che  è 
d’  acciaju  ;  il  dorso  piatto  e  quadrato  di 
ferro  dolce  ha  la  grossezza  di  tre  linee. 

La  grossezza  di  quelle  spade  e  la  loro 
punta  le  rendono  assai  diverse  di  quelle 
portate  dai  Galli  che  seguirono  Brenno . 
Polibio  (lib.  2,  cap.  53)  dice,  che  non 
avevano  esse  punta  veruna,  e  che  non  si 
polea  farne  uso  se  non  se  per  tagliare  ; 
egli  aggiunge  che  al  prim»  colpo  si  slor- 
ceano  e  piegavansi  come  gli  strumenti 
chiamati  slregghie  .  I  soldati  Galli  per 
nuovamente  servirsene,  erano  obbligali 
di  drizzarle  comprimendole  sul  suolo  coi 
piedi  ;  pratica  incompatibile  colla  gros¬ 
sezza  delle  spade  di  Velu.  —  P,  Spade 
dei  Gai.lj, 

Non  si  potrebbero  presentemente  fab¬ 
bricare  delle  armi  migliori  delle  spade  di 
Yelu.  I  Galli,  a  cui  esse  appartennero, 
faceano  qualche  cosa  di  più  del  lavorare, 
del  bollire,  del  temperare  vigorosamente 
il  ferro  coll'  argento  lo  rendevano  dama¬ 
schino.  Un  anello  di  ferro  trovato  Ira  le 
spade  è  stato  reso  damaschino  con  una 
pratica  simile  a  quella  che  da  principio 
rendettero  sì  celebri  le  fabbriche  di  Da- 
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tnasco  nel  XIV  e  XV  secolo,  poscia 
quella  di  Parigi  durante  i  regoi  di  En¬ 
rico  ÌV  e  de’  suoi  successori,  sotto  il  ce¬ 
sello  dell’  eccellente  Cursinet ,  uscito  di 
vita  nel  1 660. 

I  due  ferri  di  lancia  trovati  nelle  se¬ 
polture  di  Velu  sono  più  stretti  dei  ferri 
di  lancie  di  bronzo  conservati  nelle  colle¬ 
zioni  d’antichi.  Il  primo,  che  è  lungo 
un  piede,  non  ha  che  circa  quindici  linee 
nella  maggiore  sua  lunghezza,  ed  il  se¬ 
condo,  lungo  dieci  pollici,  non  ne  ha 
che  dodici.  Sono  essi  temperati  vigoro¬ 
samente  come  una  lama  di  coltello,  che 
era  pur  sepolta.  Si  chiamano  ferri  di 
lancie  e  non  di  giavellotto,  quantunque 
questo  nome  potesse,  rigorosamente  par¬ 
lando,  convenire  al  secondo  ;  impercioc¬ 
ché  non  si  conoscono  le  proporzioni  di 
lunghezza  che  fissavano  la  differenza  delle 
lancie  dai  giavellotti,  e  del  ferro  delle  pri¬ 
me  da  quelle  dei  secondi» 

Le  piastre  di  bronzo  delle  sepolture  di 
Velu  hanno  servito  di  ornamento  ai  guer¬ 
rieri,  i  quali  attaccavanle  al  cuoio  del  lo¬ 
ro  cinturino  e  del  budriere.  Presso  i  La¬ 
tini  il  loro  generico  nome  era  bullae ,  per¬ 
chè  i  primi  fregi  dei  cenlurini  consistono 
in  semplici  chiodi  di  testa  rotonda,  larghi 
e  talvolta  dorali,  cui  appellavansi  bullae. 
Ciò  che  brilla  sopra  le  bullae  trovate  a 
Velu  non  è  oro  e  nemmeno  doratura.  I 
solchi  dell'  anello  di  ferro  damaschinato 
sono  pieni  di  purissimo  argento,  ed  una 
specie  d’  argentatura  e  d’  imbiancamento 
copre  le  piastre  di  bronzo.  Ouell’imbian- 
camento  è  una  lega  di  stagno  e  di  una 
piccolissima  parte  di  qualche  altra  metal¬ 
lica  sostanza,  probabilmente  dell’argento, 
che  non  si  è  potuto  determinare  a  moti¬ 
vo  della  piccola  quantità  di  lega  presen¬ 
tata  da  quelle  piastre.  Ma  qualunque  siasi 
quella  sostanza  metallica  e  qualunque  la 
proporzione  con  cui  entra  essa  nelia  lega, 
si  deve  aver  curiosità  di  conoscerla  perchè 
ha  essa  renduto  P  imbiancamento  capace 
in  più  luoghi  di  resistere,  senza  staccarsi 
nè  gonfiarsi,  in  forza  del  verderame  pro¬ 
dotto  dal  bronzo  che  gli  serve  di  base. 
L’ acqua  forte  colla  quale  si  è  fregato 
quell’  imbiancamento  per  pulirlo  e  rico¬ 
noscerlo,  altro  non  ha  fatto  che  rnwivar- 
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lo.  Si  è  egli  di  più  conservato  intiero 
sotto  le  teste  dei  chiodi,  aggiunti  come 
fregio,  e  sotto  le  piastre  libaditi.  Anche 
gli  anelli  di  ferro  sono  adorni  di  quei 
medesimi  chiodi  di  bronzo,  la  cui  lega  è 
formata  di  molto  rame  e  di  una  parte  «li 
stagno,  che  dà  loro  una  biancastra  ed  ar¬ 
gentea  tinta.  Su  tale  proposito  Orazio 
(I.  1.  Stai,  io,  v.  72)  così  si  esprime  : 

Saepe  sfylum  vertas  iterutn  quae  digna  legi 

sint 

Scriptum* •  .  .  i 

Queste  parole  indicano  l’uso  al  quale 
serviva  I’  estremità  superiore  degli  stili, 
per  appianare  la  cera  delle  tavolette,  per 
iscancellare  la  scrittura.  Quell’  estremità 
dovea  dunque  essere  piatta  per  servire  a 
tal  uopo,  e  tale  difatti  trovasi  nello  stru¬ 
mento  di  bronzo  dei  sepolcri  di  Velò. 

A  quella  forma  si  riconosce  per  uno 
stilo  benché  ('estremità  puntata  colla  quale 
si  scrivea  sia  spezzata.  Il  Le  Blond  ne  ha 
trovati  due  simili,  ma  intieri,  nelle  tom¬ 
be  di  san  Gobbino. 

I  tre  scheletri  presso  i  quali  erano  col¬ 
locati  gli  stili,  non  avevano  nè  spade,  nè 
ferro  di  lancia  come  gli  altri  scheletri  di 
Velu,  si  può  dunque  in  que’  stili  scorge¬ 
re  gli  attributi  del  loro  ufficio  o  della 
loro  dignità. 

Nella  terra  proveniente  dagli  scavi  di 
Velu  ,  si  sono  trovati  parecchi  grani  di 
manifatture  di  vetro,  che  a  prima  giunta 
si  prenderebbero  come  smalto,  vale  a  di¬ 
re,  per  quel  vetro  reso  opaco  coll’  ag¬ 
giunta  di  terre  colorite  e  di  calce  metal¬ 
lica.  Ma  esaminandoli  da  vicino  si  rico¬ 
noscono  per  vetro  esteriormente  dipinto 
a  diversi  colori,  col  divisameli  io  d’ imitare 
Io  smalto.  Quella  imitazione  grossolana  ha 
potuto  trarre  in  inganno  i  popoli,  presso 
i  quali  l’arte  di  lavorare  il  vetro  o  «li 
fare  smalti  era  nella  sua  infanzia.  I  ro¬ 
mani  mercatanti,  innario,  praticando 
abitualmente  tutti  maniere  di  quel¬ 
l’arte  (come  Io  att\  10  i  mirabili  avanzi 
delle  loro  opere  in  quel  genere  sino  a 
noi  pervenuti)  vendevano  forse  que’  falsi 
smalti  per  lare  delle  colaune,  ornamenti 
di  cui  i  Galli  sono  sempre  stati  oltremo¬ 
do  gelosi. 
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Non  rimane  che  «li  parlare  «lei  vasi  «li 
terra  collocati  a  piedi  di  tutti  gli  scheletri, 
di  quelli  altresì  che  non  avevano  armi.  Se 
ne  ignora  P  uso,  ma  forse  servivano  essi 
per  ardere  dei  profumi  presso  i  corpi 
durante  le  funebri  esequie.  Gli  è  almeno 
ciò  che  si  è  congetturato  in  veggendo  dei 
carboni  arsi  per  metà  in  un  vaso  della 
stessa  fabbrica,  trovato  con  degli  ossami 
nelle  fondamenta  del  chiostro  dell’  abba¬ 
zia  di  s.  Genoveffa,  scavate  nel  1749-  I 
Franchi,  divenuti  poscia  cristiani,  conser¬ 
varono  lungo  tempo  quell’  uso.  Giovan¬ 
ni  Belcth ,  che  viveva  nel  dodicesimo  se¬ 
colo,  e  che  ha  scritto  un  trattato  sulle 
cerimonie  della  Chiesa,  parla  dell’  uso  «li 
collocare  nelle  tombe  «lei  carboni,  del¬ 
l’incenso  e  dell'acqua  benedetta,  come  di 
una  cosa  a  suoi  tempi  generalmente  pra¬ 
ticata.  Del  resto ,  qualunque  sia  stato 
l’uso  dei  carboni  se  ne  trovano  in  Fran¬ 
cia  in  quasi  tutte  le  sepolture,  che  si  cre¬ 
dono  essere  dei  primi  tempi  di  quella 
monarchia. 

Gli  è  pure  un  uso  costante  di  vedere 
gli  schèletri  rinchiusi  in  quelle  sepolture 
tutti  nel  medesimo  terreno,  voltati  verso 
lo  stesso  punto  dell’orizzonte.  Quel  pun¬ 
to,  a  dir  vero,  talvolta  è  vario.  A  Yelu 
gli  è  il  mezzogiorno,  ma  il  piti  di  soven¬ 
te  gli  scheletri  dei  Galli  guardano  il  le¬ 
vante. 

La  predilezione  «lei  primi  cristiani  per 
l’oriente  si  annuncia  nella  dritta  linea 
delle  loro  tombe  e  nella  facciata  dei  loro 
templi;  è  questo  il  motivo  pel  quale  sino 
ad  ora  si  sono  riconosciute  siccome  se¬ 
polture  cristiane  tutte  quelle  trovate  in 
Francia,  voltate  verso  l’oriente.  Ma  tutte 
le  sepolture  di  Yelu  guardano  il  mezzo¬ 
giorno.  In  questa  diversità  di  aspetto 
scorgesi  una  prova  d’aver  elleno  servito 
a  popoli  che  non  avevano  ancora  abbrac¬ 
ciato  il  cristianesimo,  la  qual  cosa  con¬ 
corda  d'altronde  col  gusto  del  disegno 
del  cavallo  e  del  cavaliere,  incisi  sulla 
piastra,  che  ai  barbari  tipi  delle  galle  me¬ 
daglie  rassomigliano.  Si  potrebbe  forse 
chiedere  per  qual  motivo  non  si  è  in 
questo  luogo  fatta  menzione  dei  Franchi, 
e  perchè  al  contrario  non  vi  si  parla  che 
dei  Galli  ? 
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Troviamo  la  risposta  nella  descrizione 
che  dei  Franchi  ha  fatto  Io  storico  Aga~ 
thias  (  stor.  Bizan.  4j  p •  4°  ):  “  Dice 
»  egli  che  quella  nazione  avea  delle  armi 
»  tanto  semplici  e  leggere,  che  ogni  com- 
»  battente  potea  facilmente  accomodarle 
»  allorché  si  spezzavano,  senza  aver  biso- 
»  gno  degli  armaiuoli;  imperocché  i  Fran- 
«  chi  non  portavano  nè  corazze  nè  stiva- 
»  letti:  combattevano  eglino,  per  la  mag- 
n  gior  parte,  a  capo  ignudo  e  pochi  «li  es- 
»  si  portavano  caschi.  Il  loro  petto  e  le 
»  reni  erano  senza  difesa,  non  si  coprivano 
»  se  non  se  le  anche,  le  coscie,  le  gambe  con 
n  lunghe  brache  di  cuojo  o  di  lino  .... 

11  Una  spada  pendeva  all’  uno  dei  loro 
»  fianchi,  e  dal  sinistro  braccio  portavano 
»  lo  scudo.»  Sino  a  questo  punto,  il  pas¬ 
so  di  Agalhias  potrebbe  indicare  i  guer¬ 
rieri  sepolti  a  Velu,  perchè  presso  di  loro 
non  si  è  trovato  nè  casco,  nè  corazza,  nè 
stivaletti,  e  perchè  i  loro  scudi  erano  for¬ 
se  fabbricati  di  una  sostanza,  come  il  legno 
ed  il  cuojo,  incapace  di  resistere  all’  umi¬ 
dità.  Le  loro  spade  offrivano  anche  qual¬ 
che  relazione  colla  prima  parte  del  lesto 
del  citato  storico;  ma  il  seguito  di  quel 
testo  medesimo  distrugge  tutti  quei  rap¬ 
porti,  che  altra  base  non  hanno  fuorché 
la  loro  generalità.  Agalhias  continua  nel 
seguente  modo:  »  I  Franchi  punto  non 
»  fanno  uso  d’arrhi,  di  fronde,  nè  di  ve- 
>1  runa  specie  d’armi  da  getto,  e  mollo 
11  servonsi  di  scuri  a  doppio  tagliente  e  di 
>1  giavellotti.  »  Que’  giavellotti  o  danli, 
secondo  lo  stesso  scrittore,  erano  lance 
aventi  due  lame  taglienti  e  ricurve  che 
accom pugna vauo  il  dardo.  Per  quanto 
diligenti  sieno  stale  le  ricerche  falle  a 
Velu,  assicura  egli  che  non  vi  si  è  giam¬ 
mai  trovata  scure  semplice  0  doppia,  nè 
ferii  di  lancia,  d’altra  forma  fuorché  gli 
strumenti  già  sopra  descritti,  e  che  furono 
all’  Accademia  esposti. 

Se  queste  sepolture  avessero  rinchiuso 
Franchi  colle  loro  armi,  strana  cosa  sa¬ 
rebbe  che  negli  scavamenti  non  si  fossero 
incontrati  nè  giavellotti  nè  scuri,  mentre 
\i  si  trovarono  delle  spade  anche  dei  fer¬ 
ri  di  lancia  ordinari-!  e  degli  utensili  che 
la  piccola  loro  mole  rendea  più  suscetti¬ 
bili  di  distruzione,  come  gli  stili  e  una 
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lama  di  coltello.  Queste  considerazioni 
non  permettono  di  attribuire  ai  Franchi 
le  tombe  di  Velo,  e  sembra  probabile  che 
esse  rinchiudano  dei  Galli,  al  culto  di  false 
divinità  consacrati. 

Tomentcm.  —  V.  Materasso. 

i.  Tomi  o  Thomis,  secoudo  seguace  dei  tre 
decani  della  Vergine  nel  Zodiaco,  rettan¬ 
golare  di  Teulira,  è  rappresentalo  con 
corna  di  becco  e  suvvi  un  disco  :  lo 
scettro  con  testa  di  gufo  è  nella  sua  ma¬ 
no  destra;  tre  stelle  intorno  alla  sua  testa 
indicano  io  lui  un  personaggio  sidereo. 
Egli  segue  immediatamente  un  altro  per¬ 
sonaggio  di  pari  classe,  cui  la  leggenda 
geroglifica  vicina  chiama  Topit.  Confr. 
Decani. 

3.  - o  Tomos,  città  della  bassa  Mesia , 

verso  la  foce  del  Danubio,  presso  il  Pon- 
to-Eusino,  secondo  l'opinione  di  Pom¬ 
ponio  Mela ,  di  Tolomeo ,  ecc. 

Questa  città  era  poco  considerabile, 
ma  sappiamo  che  Ovidio  mandato  in  esiglio 
a  Tomi,  metropoli  della  Scizia  Pontica 
(Trist.),  e  nelle  sue  elegie  scritte  dal 
Ponto-Eusino,  offre  la  situazione  di  quei 
popoli,  i  quali  ben  debolmente  apparte¬ 
nevano  al  Romano  impero.  Lagnasi  egli 
d’essere  fra  nazioni  barbare,  la  lingua 
delle  quali  ei  punto  non  intende,  e  che  la 
propria  non  è  punto  da  quelli  intesa. 
Dipinge  Tomi  come  una  città  fortificata 
di  mura,  nel  cui  recinto  era  egli  costretto 
di  starsi  rinchiuso,  onde  evitare  gl’  insulti 
di  que’  Barbari.  Ignorasi  il  motivo  pel 
quale  Ovidio  fu  da  Augusto  in  quella 
città  esigliato.  Secondo  questo  poeta 
(Trist.  I.  3),  Tomi  era  debitrice  della 
sua  fondazione  a  una  colonia  che  vi  fu 
spedita  da  Mileto. 

Nelle  storiche  osservazioni  del  Peys- 
sonel  ,  leggesi  che  sotto  di  Teodosio 
questa  città  fu  dichiarata  metropoli  della 
Scizia,  e  che  il  vescovo  di  quella  nazione 
vi  stabilì  la  sua  sede. 

Il  nome  di  essa  viene  da  una  parola 
greca  che  signiGca  tagliare ,  perchè  in 
quel  luogo  Medea  pose  a  brani  il  pro¬ 
prio  fratello  Absirto.  —  Strab.,  7.  — 
Apollod.  1,  c.  9.  —  Mela  2,  c.  2.  — 
Ovid.,  ex  Pont.,  4,  el.  14  0.  5g  ;  Trist., 
c.  3,  /.  9,  v.  33. 
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Tomib,  lacrifizii  che  si  offrivano  per  la  rati¬ 
fica  delle  solenni  alleanze.  Il  giuramento 
avea  luogo  sulle  parti  genitali  della  vitti¬ 
ma  che  erano  state  dai  vittimarii  espressa- 
mente  tagliate.  Rad.  Tommein,  tagliare. 

Tomiri.  Non  è  fatta  gran  menzione  di  que¬ 
sta  regina  degli  Sciti,  fuorché  in  una  no¬ 
vella  d1  Erodoto,  molto  sospetta  ai  dotti. 
Volendo  Ciro  aggiungere  a’ suoi  Stati  il 
regno  dei  Messngeti,  domandò  Tomiri  in 
matrimonio  ;  n’  ebbe  un  rifiuto  e  le 
mossa  guerra,  non  tanto  per  vendicarse¬ 
ne,  quanto  perchè  non  rimaneagli  altro 
mezzo  di  acquistare  quel  regno.  Usando 
di  uno  stratagemma  che  gli  riuscì,  lasciò 
che  gli  Sciti  s’  impadronissero  di  uno  dei 
suoi  quartieri,  ove  trovarono  dei  vini  che 
bevettero  eccessivamente  ;  Ciro  allora 
piombò  suvr’  essi,  li  tagliò  a  pezzi,  o  li 
fece  prigionieri  nello  stato  d’  ubbriachez- 
za  in  cui  si  trovarono.  Spargapiso,  figlio 
di  Tomiri,  vergognandosi  della  propria 
ubbriachezza  e  della  sua  cattività,  si  diè 
da  sè  stesso  la  morte.  Avendo  Tomiri, 
dal  canto  suo,  per  vendicarsi,  tese  dell’in- 
sidie  ai  Persi,  intieramente  li  ruppe,  e 
Ciro  rimase  ucciso  nel  combattimeoto. 
—  V.  Tamiri. 

Tomo.  —  V.  Tomi. 

Tom:ovin  o  Domevie-Docski  ,  erano  presso 
gli  Slavi,  gli  spiriti  fumigliari  delle  case. 
Questo  nome  generico  era  però  comune 
ai  buoni  ed  ai  cattivi  genii. 

Ton,  città  dell’Africa  propria,  ove  si  ritirò 
Annibaie,  allorquando  il  suo  esercito  (u 
posto  in  rotta  da  Scipione  ;  ma  il  timore 
che  i  Bruzii,  dò  quali  era  stato  inseguito, 
noi  dessero  in  potere  dei  Romani,  il  tras¬ 
se  a  presto  uscirne  sei  retamente. 

Tonaca  o  Tunica.  Il  Salvini,  traducendo 
letteralmente  I’  Illiade,  disse  degli  Achei, 
che  avevano  le  tuniche  fatte  di  ferro. 
Trovansi  pure  sovente  nei  nostri  antichi 
scrittori  le  donne  in  piedi  tunicate  o  sto- 
late,  e  gli  Achei  di  ferro  torneati  e  cinti  ; 
così  trovasi  menzionata  una  tunichetta 
nelle  antiche  traduzioni  di  Teocrito. 

La  tonaca  o  tunica  era  una  vesta 
lunga  usata  dagli  antichi.  Vedesi  ne’ no¬ 
stri  antichi  scrittori  un  monaco  che  alza¬ 
va  la  tunica  d’intorno,  e  coglieva  fiori  di 
cui  la  riempiva.  In  appresso,  si  disse  to- 
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naca.  In  Italia  propriamente  quella  che 
sì  usava  dai  religiosi  claustrali,  quindi  veg- 
gonsi  i  medesimi  forniti  di  due  tonache 
per  il  dì  e  per  la  notte,  così  pure  alcune 
tonache  fatte  a  modo  di  sporte  che  un  mo¬ 
naco  s’avea  tessute  di  palme,  tonache  che 
si  portavano  soltanto  nelle  pasque  e  nei 
giorni  più  solenni  ;  tonache  di  sacco,  ecc. 

Era  la  tunica  un  abito  comune  de’due 
sessi  presso  i  Romani,  e  propriamente  un 
sott’ abito  che  si  usava  anche  in  Oriente, 
e  che  le  donne  portavano  chiusa  sul  da¬ 
vanti  e  intorno  al  collo. 

I  Romani  generalmente  portavano  sot¬ 
to  la  lor  vesta  una  tonaca  di  lana  bian¬ 
ca,  più  stretta  e  più  corta  che  non  la  ve¬ 
ste,  che  loro  discendeva  sin  verso  la  metà 
della  gamba.  Anticamente  la  tonaca  non 
aveva  maniche,  giacché  queste  airebbero 
data  1’  idea  di  mollezza  e  di  efteinmina- 
tezza.  In  appresso  tuttavia  si  adottarono 
le  maniche,  e  quell'abito  divenne  comune 
agli  uomini  e  alle  donne;  sopra  di  esso 
ponevasi  una  cintura,  almeno  quando  si 
usciva  dalla  propria  casa,  giacché  nell  in¬ 
terno  la  tonaca  portavasi  senza  alcuna 
cintura.  Si  pretende  che  le  donne  roma¬ 
ne  fossero  le  prime  a  scoprire  le  spalle  e 
la  gola,  ed  a  portare  tonache  d’una  stoffa 
fina  e  trasparente,  per  la  qual  cosa  Sene¬ 
ca  diceva  nulla  poter  difendere  in  esse 
il  corpo  ed  il  pudore,  cosicché  alcuna  non 
avrebbe  potuto  giurare  di  essere  nuda. 

L<»  persone  voluttuose  stringevano  me¬ 
no  la  loro  cintura  che  non  le  altre,  cosic¬ 
ché  la  tonaca  rimaneva  con  pieghe  più 
ampie,  e  questo  pure  rìguardavasi  come 
un  indizio  di  mollezza,  e  non  era  molto 
onorifico  alle  persone,  cosicché  se  ne  fece 
rimprovero  allo  stesso  Mecenate , 

Si  portavano  d'ordinario  due  tonache, 
e  talvolta  ancora  più  di  due.  La  tonaca 
esteriore  ohiamavasi  tunica,  e  di  là  passò 
quel  nome  nella  lingua  degli  antichi  ita¬ 
liani;  quella  di  sotto  chiamavasi  subacuta 
ed  anche  indusium ,  ma  questa  sellila 
più  sovente  per  le  femmine.  Essa  era  in 
sostanza  una  camicia,  che  da  principio  si 
faceva  di  lana,  più  tardi  si  formò  con  tela 
di  lino.  La  plebe  e  gli  abitanti  delle  cam¬ 
pagne  non  portavano  se  non  che  una  sola 
tonaca  ,-  quella  poi  indicata  dai  Romani  ! 
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col  nome  di  chiridata  o  moniulata  rl- 
guardavasi  come  indecente,  massime  se  es¬ 
sa  scendeva  sinodi  piedi. 

I  Francesi  dicono  che  al  tempo  delle 
Crociate  le  tonache  ebbero  molto  furore 
nel  loro  paese,  che  la  moda  venne  origi¬ 
nariamente  dai  Saraceni,  i  quali  portava¬ 
no  una  specie  di  tonaca  sopra  le  loro 
anni;  quindi  è  che  i  Francesi  in  quell’e¬ 
poca  le  chiamarono  Saladine ,  dal  nome 
del  celebre  sultano  Saladino.  Essi  però 
davano  egualmente  il  nome  loro  di  salade 
non  solamente  all' armatura  che  trova  vasi 
coperta  dalla  tonaca  o  saladina,  ma  anco¬ 
ra  ad  un  elmo  privo  di  cresta,  e  più  leg¬ 
giero  di  quello  che  comunemente  si  ado¬ 
perava.  La  forma  «Ielle  tonache  adottata 
più  anticamente  dai  monaci  e  da  altri  re¬ 
ligiosi,  variò  grandemente  nell’  uso  della 
gerarchi.*  ecclesiastica,  come  può  vedersi 
presso  il  Marlene  ed  altri  scrittori  litur¬ 
gici. 

I  re  della  Grecia  non  portavano  nò 
corazza,  nè  elmo,  nè  claini«le,  ma  una  tu¬ 
nica  più  lunga  che  quella  degli  altri  greci, 
con  un  mantello  più  ampio  della  clamide, 
e  un  granrie  scettro.  Abbigliati  in  questa 
guisa  essi  comparivano  in  sulla  scena.  Le 
donne  ornavano  la  turo  tunica  sulle 
spalle  con  un  fermaglio  <1’  una  grandezza 
più  o  meno  considerabile,  Ad  eccezione 
«li  que’  fermagli  e  de’  bottoncini  o  delle 
pallutiine  collocate  lungo  le  maniche,  «li 
rado  avevavi  qualche  altro  ornamento 
nella  tunica  greca. 

La  tunica  dorica  attaccavnsi  sulle  spalle 
con  de’  bottoni.  Questa  era  il  vestimento 
usato  più  anticamente  nella  Grecia,  ma 
sempre  senza  maniche  a  differenza  della 
tunica  jonia  che  ne  era  fornita.  I  Lace¬ 
demoni  portavano  in  guerra  delle  tuniche 
rosse,  affinchè  il  sangue  che  scorreva  dal¬ 
le  ferite  destasse  minor  racapriccio. 

Il  IV inckel, nonno  ha  osservato,  che  la 
tunica  che  faceva  le  veci  della  camicia  si 
vede  in  molte  figure  e  vestite  o  dormienti, 
come  in  quella  della  Flora  Farnese ,  nel¬ 
le  statue  delle  Amazzoni  del  Campidoglio, 
in  quella  d’  Arianna  dormiente  nel  mu¬ 
seo  di  Parigi,  e  in  quella  di  un  bellissimo 
Ermafrodito  del  palazzo  Farnese.  La  più 
giovane  delle  figlie  di  Nìobe.,  che  slanciasi 
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al  «eoo  della  madre  sua,  hon  è  vestila 
che  di  uoa  semplice  tunica. 

Se  debbesi  prestar  credenza  ad  Aulo 
Gelio ,  i  primi  Romani  non  portavano 
sulla  pelle  che  la  toga,  e  in  tal  modo,  se¬ 
condo  Cicerone ,  erano  accomodate  le  sta¬ 
tue  di  Romolo  e  di  Camillo.  Plutarco  ne 
insegna,  che  ne’  tempi  posteriori  coloro 
che  recavansi  al  campo  di  Marie  per 
raccomandarsi  al  popolo  e  per  ottenere 
delle  dignità,  vi  comparivano  senza  tuni¬ 
ca,  alfine  di  poter  apertamente  mostrare 
le  cicatrici  qual  segno  del  coraggio  loro. 
Secondo  lo  stesso  scrittore,  si  punivano 
ì  soldati  per  leggieri  mancanze,  obbli¬ 
gandoli  di  lavorare  vestili  colla  semplice 
tunica. 

Le  tuniche  erano  cucile  dalle  due  parti 
come  vedesi  nella  statua  di  un  sacerdote 
di  Cibele ,  che  trovavasi  nel  gabinetto  di 
Browne  a  Londra.  La  sua  tunica  ha  una 
apertura  per  introdurvi  le  braccia;  la 
parte  che  scende  sino  alla  metà  del  brac¬ 
cio  superiore  forma  una  specie  di  mani¬ 
ca  raccorciata. 

Yi  aveva  una  specie  di  tunica  ampia  e 
breve  per  coloro  che  disputar  ano  il  pre¬ 
mio  della  corsa  de’carri,  o  de’ cavalli,  e  di¬ 
fetti  scorgesi  sui  monumenti  che  rappre¬ 
sentano  quel  genere  ili  esercizi:.  Sul  disco 
d’argento  della  Biblioteca  reale  di  Parigi. 
Antiloco  è  vestito  di  quella  tunica  stretta 
alle  reni,  con  cintura  nascosta  sotto  le 
pieghe;  le  maniche,  che  noli  coprono  che 
la  metà  della  parte  superiore  del  braccio, 
hanno  un’  apertura  incavata. 

La  tunica  aveva,  come  la  toga,  diversi 
nomi  :  tunica  palliolata  era  una  tunica 
alla  quale  adattavasi  un  leggiero  mantel¬ 
lo,  Le  donne  di  alta  condizione  avevano 
tanti  mantelli  come  tante  tuniche.  La  tu¬ 
nica  palmata  era  di  poipora,  e  aveva  una 
lista  di  stofia  d’oro;  quest’era  l’abbi¬ 
gliamento  di  coloro  che  ricevevano  gli 
onori  del  trionfo,  e  di  quelli  che  presiede¬ 
vano  ai  giuochi  del  circo.  La  tunica  pietà 
era  certamente  carica  di  ricami  e  coperta 
di  fiori  e  di  altri  disegni.  Sembra  che  la 
tunica  recto  sia  stata  in  tal  modo  den  i- 
minata  perchè  non  era  stretta  da  alcuna 
cintura,  e  laseiavasi  ondeggiante.  La  tu 
nica  con  una  sola  manica  eia  riservata 
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agli  schiavi.  Yi  sono  multe  altre  varietà 
di  tuniche ,  che  osservansi  sui  monumen¬ 
ti  antichi,  ma  che  non  si  potrebbero  chia¬ 
ramente  indicare  se  non  colla  loro  rap¬ 
presentazione. 

Tonante,  epiteto  di  Giove,  che  di  sovente 
gli  vien  dato  dai  poeti,  siccome  al  dio  pa¬ 
drone  della  folgore.  Giove  Tonante  ave¬ 
va  un  tempio  a  Roma. 

Tonaripm,  TuNARioNe.  Quintiliano  (i,  io) 
con  questa  parola  indica  il  flauto  col  quale 
davasi  il  tuono  agli  oratori:  Cui  concio¬ 
nanti  pobl  eurn  consistens  musicus  fislu- 
la  quatn  tonar ium  dicunt,  modos  quibus 
deberet  intenderei ,  minislrubat.  Da  ciò 
venne  la  parola  syntonator ,  che  leggesi  a 
Genova  in  un’antica  iscrizione  (  Burlilo- 
lin .,  de  Tibiis,  a,  i  2). 

c  .  .  .  T  VSTACVS 
SYNTONATOR 
REGIS  THOLOMEI 
L.  VANN.  L. 

Tonatimi,  il  sole  presso  gli  Aztechi.  Delle 
due  magnifiche  Teocalli  o  piramidi  che 
si  trovavano  nei  dintorni  d’Otumba,  l’uua 
è  consacrata  a  Mezli  (  la  luna  ),  e  1’  altra 
a  Tonathiuh.  Si  chiamano  in  conseguen¬ 
za  Mezli  Isakal  (Metsli  Ilsakal,  casa  «Iella 
luna),  e  Tonatiuh  Isakal  (  casa  del  sole  ). 
La  tradizione  popolare  attribuisce  la  co¬ 
struzione  di  tali  monumenti  ai  Toltechi, 
ibehe  li  farebbe  risalire  all’  8.°  o  g.°  se¬ 
colo  dell’  eia  nostra.  Il  luogotenente 
Glennie ,  che  gli  ha  non  è  guari  visitati,  dà 
alla  piramide  solare  dugentoselte  piedi 
francesi;  l’altra  ne  ha  ti'entaquattro  di 
meno.  Le  muraglie,  costrutte  in  pietre 
non  tagliate  di  otto  piedi  di  altezza  sopra 
tre  di  grossezza,  sono  esattamente  orien¬ 
tate  secondo  i  quattro  punti  cardinali. 
Scale  di  grandi  pietre  vive  conducevano 
alle  loro  cime,  coperte  un  tempo  di  pic¬ 
coli  altari  con  cupole  di  legno,  e  di  statue 
dorate  .  Ciascheduno  de’  quattro  rami 
principali  era  suddiviso  in  piccoli  gradini 
alti  tre  piedi.  Se  ne  distinguono  aucora  i 
bordi.  Intorno  .die  due  grandi  Teocalli  si 
trovano  molte  piramidelle,  le  quali  for¬ 
mano  una  specie  di  strade  larghissime, 


i5a  TON 

che  mettono  capo  alle  quattro  facce  delle 
Teocalli  e  confondono  la  loro  direzione 
con  quelle  delle  piramidi  e  dei  meridiani. 
Sulla  maggior  parte  delle  piramidette  si 
osservano  de’geroglifici  ed  avanzi  di  vasi. 
Si  tiene  come  cerio  eh’  esse  servissero  di 
sepoltura  ai  capi  delle  tribù. 

Tonchitch,  erba  misteriosa  e  sacra  che  i 
Camtscadali  portano  in  mano  o  sul  capo, 
e  che  fanno  entrare  in  tutte  le  religiose 
cerimonie.  Gli  uomini  che  vanno  nei  bo¬ 
schi  a  tagliare  delle  betulle  per  l’inverno, 
ne  portavano  sul  capo  e  sulla  scure,  e  le 
donne  in  mano. 

Tongri.  Secondo  Tacito,  il  nome  di  que¬ 
sto  popolo  era  succeduto  a  quello  di  Ger¬ 
mano,  con  cui  indicavansi  i  primi  fra  i 
popoli  al  di  là  del  Reno,  che  avevano 
prese  alcune  terre  ai  Galli.  Ma,  secondo 
altri  autori,  i  Tongri  abitavano  il  paese 
di  Liegi,  lungo  tempo  prima  che  i  Roma¬ 
ni  entrassero  nelle  Gallie.  Vincitori  degli 
Eburoui,  essi  lor  succedettero,  per  guisa 
che  questi  furono  intieramente  dimen¬ 
ticati. 

Plinio  riferisce,  che  nella  Gallia  Bel¬ 
gica,  nel  paese  dei  Tongri ,  trovavansi 
acque  minerali  alle  quali  si  dava  il  nome 
di  Tungrorum  fons. 

Tome.  Specie  di  composiziooe  musicale  de¬ 
gli  antichi  greci,  nella  quale  si  eseguivano 
diverse  sillabe  successive  sul  medesimo 
suono. 

Tonee,  feste  che,  secoudo  Ateneo ,  si  cele¬ 
bravano  in  Argo.  Consistevano  esse  nel 
riportare  con  gran  pompa  la  statua  di 
Giunone ,  rapita  dai  Tirreni,  ma  da  essi 
poscia  abbandonata  sulla  spiaggia,  perchè 
era  improvvisamente  divenuta  troppo  pe¬ 
sante  per  essere  trasportata.  La  statua 
ei  a  circondala  di  funi  ben  tese,  donde  la 
lesta  prese  il  suo  nome.  Rad.  Tunos ,  ten¬ 
sione,  da  Teinein ,  tendere. 

Toni,  Thoni  o  Thou,  forse  nome  di  Fta. 
Una  città  dell’  Egitto  inferiore  si  chiama¬ 
va  Toni ,  e  1’  Odissea  (4,  227)  vi  colloca 
un  re  Tomide  (vedi  questo  nome)  ed  una 
regina  Polidauna  che  istruì  Piena  a  spre¬ 
mere  e  preparare  il  sugo  delle  piaote. 
Creuzer  (  Symb.  u.  Myth.  )  ,  sospet¬ 
tando  che  Thou  o  Thoni ,  sia  la  vera  ra¬ 
dice  del  vocabolo  Tithon  (Tifone)  ne  in- 
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feri  che  nell’alta  dottrina  egiziana  Titone 
e  Mennone  sarebbero  stati  i  protettori 
supremi  dell’Egitto. 

Tonide,  Thonis ,  Faraone  (  o  governatore 
d’  Egitto),  secondo  gli  uni  diede  quel 
paese  in  mano  a  Paride ,  secondo  gli  altri 
ritenne  Elena  fuggitiva  sulla  sua  terra, 
rimandò  Paride  in  Troade,  e  rese  la  regi¬ 
na  di  Sparta  a  suo  marito  qualche  ven- 
t’  anni  dopo  ( vedi  Elena). 

Tonio,  Thonius ,  Centauro ,  figlio  d’ Issione 
e  della  Nuvola. 

Tonitruale,  epiteto  di  Giove. 

Tonno.  Gli  abitanti  di  Sinope  altre  volte 
traevano  un  gran  profitto  dalla  pesca  del 
tonno,  che  avea  luogo  sulla  loro  spiaggia, 
ove  in  certi  tempi,  secondo  Strabone, 
quel  pesce  vedeasi  in  gran  quantità.  E  que¬ 
sta  la  ragione  per  cui  lo  rappresentavano 
sulle  loro  monete,  come  scorgesi  dalle 
medaglie  di  Gela.  Questo  pesce  veniva 
dalla  palude  Meotide,  passava  a  Trebi- 
sonda  e  a  Farnacia,  ove  sen  facea  la  pri¬ 
ma  pesca.  Da  quel  luogo  recavasi  egli 
lungo  la  costa  di  Sinope,  ove  facevasi  la 
seconda:  traversava  poscia  sino  a  Bizan- 
zio,  ed  ivi  avea  luogo  la  terza  pesca. 

I  Romani,  che  andavano  alla  pesca  dei 
tonni ,  facenno  dei  sacrifico  di  tonno  a 
Nettuno  per  pregarlo  di  allontanare  dalle 
loro  reti  un  pesce  che  le  rompea,  e  di 
prevenire  i  soccorsi  che  i  delfìni  recava¬ 
no  ai  tonni  :  perciò  sacrificavano  a  Net¬ 
tuno  il  primo  tonno  che  prendeano. 

I  Greci,  in  particolare,  faceano  grande 
uso  delle  interiora  del  tonno;  sulla  qual 
cosa  Ateneo  riferisce  un  piacevole  molto 
del  poeta  Dorione ,  il  quale  non  ne  era 
portato.  Un  convitato  sommamente  loda¬ 
va  un  piatto  di  interiora  di  tonno ,  servi¬ 
to  alla  mensa  di  Filippo  il  Macedone  : 
«  Queste  interiora  sono  eccellenti,  disse 
»  Dorione,  uia  conviene  mangiarle  come 
»  le  mangio  io.  —  Ebbene!  come  lo  inau- 
»  giate  voi  dunque,  ripigliò  il  convitato? 
»  —  Come?  rispose  Dorione:  io  le  man- 
»  gio  con  ferma  risoluzione  di  trovarle 
»  saporite,  v 

Tonsor  (V.  Barbiere,  Unghie).  A  tempo  di 
Solone  i  Greci  portavano  la  barba,  e  non 
cominciarono  a  tagliarla  se  non  se  al 
tempo  di  Alcibiade.  Le  botteghe  dei 
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barbieri  divennero  l’ordinario  punto  di  riu¬ 
nione  degli  oziosi,  ove  raccoglievansi  per 
conversare  e  passare  il  tempo.  I  barbieri 
non  vennero  dalla  Sicilia  a  Roma  se  non 
se  quattrocento  e  più  anni  dopo  la  fon¬ 
dazione  di  questa  città  ;  e  Plinio  riferisce 
che  sino  a  quell’epoca  non  erari  stato 
l’  uso  tra  doloro  di  farsi  tagliare  i  capelli, 
uè  di  radersi  la  barba.  Tanto  presso  i 
Romani,  come  presso  i  Greci,  le  botteghe 
dei  barbieri  servivano  d’asilo  agli  spensie¬ 
rati  e  ai  novellisti,  come  ne  lo  fa  inten¬ 
dere  Seneca  (  De  brevil.  vit.,  c.  12  )  : 
Quod  si  illos  vocas ,  quibus  apud  lori- 
sorem  multa  e  horae  trasmitluntur ,  du;n 
decerpiturì  si  quid  proxima  nocte  su- 
crevit  ? 

Tonstrina.  —  V.  Tonsor,  Unghie,  Bar¬ 
biere. 

Tonsura  (Lugubris).  —  V.  Lotto,  Cape- 

GLI. 

1 .  Too,  principe  Troiano  della  famiglia  di 
Priamo ,  ucciso  all’  assedio  di  Troia. 

2.  - ,  leggero  al  corso ,  nome  di  1 

cane  d1  Alleone.  —  Mei. 

1.  Toone,  troiano  ucciso  da  Ulisse.  ■ 

Mei.  3. 

2.  - ,  figliuolo  di  Fenope. 

3.  - ,  fratello  di  Xunlo ,  ambidue  furono 

uccisi  da  Diomede. 

4.  - ,  egizio,  in  casa  del  quale  era  Me¬ 

nelao.  Polidama,  moglie  di  lui,  fece  co¬ 
noscere  ad  Elena  la  virtù  del  serpente. 
—  V.  questa  parola. 

5.  - ,  gigante  che  le  Parche  uccisero 


con  una  clava  di  ferro. 

Toossa,  ninfa,  figlia  di  Forcide ,  che  Net¬ 
tuno  rendette  madre  di  Poli/eino.  —  O- 
diss.  1. 

Topan  (Mit.  Giap),  dio  del  tuono.  Gli  è 
figurato  sopra  un’ara  di  bronzo  che  rap¬ 
presenta  una  nube  armato  con  un  elmo 
coronato  ed  una  clava  in  mano.  Quando 
egli  è  adirato,  scorre  per  I’  aria,  scuote 
la  sua  clava,  ed  eccita  violenti  tempeste. 
Allora  il  sacerdote,  per  placarlo,  si  copre 
il  capo  di  foglie  sacre,  sulle  quali  la  fol¬ 
gore  non  ha  veruna  forza,  e  gli  offre  dei 
pesci  in  sacrificio.  Allorquando  gli  uomi¬ 
ni  furono  giunti  a  tal  punto  di  perversità 


per  beffarsi  del  tuono,  dell’  arco  baleno, 
ed  anche  del  sovrano  degli  Dei,  Topan 
Di s.  Mit.  Voi.  XI 
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per  ordine  di  quest’  ultimo,  preparò  del¬ 
le  folgori  onde  incendiare  l’  universo.  Il 
comando  fu  eseguito,  e  tutto  perì,  tran¬ 
ne  la  famiglia  di  un  solo  uomo.  Gli  Dei 
amavano  cotaulo  quella  famiglia,  che  di 
sovente  vi  si  recavano  ad  alloggiare,  nella 
certezza  d’  esservi  sempre  con  rispetto 
ricevuti.  Dio  mosso  dalla  loro  pietà,  inco¬ 
minciò  di  nuovo  ad  amare  I’  uomo,  ne 
prese  una  cura  particolare  e  il  rinchiuse 
in  una  fossa  cui  poscia  coperse  con  una 
conchiglia,  affinchè  1’  acqua  non  potesse 
entrarvi.  —  V.  Toupan. 

Toparchia,  piccolo  stato  composto  solamen¬ 
te  di  alcune  città  o  borghi,  piccola  pro¬ 
vincia,  o  piccola  regione  governata  e  pos¬ 
seduta  da  un  signore.  La  Giudea  era  altre 
volte  divisa  in  dieci  toparchie.  V .  Plinio , 

l.  5,  c.  14. 

Giuseppe  fa  egli  pure  di  sovente  men¬ 
zione  delle  toparchie  della  Giudea:  per 
esempio  nel  libro  terzo  de  Bello  Jud ., 
c.  2,  e  nel  libro  quinto  dell’opera  stessa, 
c.  4-  Procopio  (  Persicorum ,  /.  2  )  non 
dà  la  qualità  di  toparchia  se  non  se  al 
regno  d’Edessa,  e  Giuseppe  chiama  to¬ 
parchia  le  tre  città  di  Azoto,  di  Jamnia 
e  di  Fasaelide,  che  il  grande  Erode  la¬ 
sciò  per  testamento  a  Salome  sua  sorella. 

Toparco,  signore  o  padrone  d’una  toparchia, 
o  piccola  regione.  Procopio  (  Pers.  I.  2  ) 
non  dà  il  nome  di  toparco  se  non  se  ad 
Abgaro ,  re  di  Edessa. 

Queste  due  parole  vengono  da  tottcì, 
luogo,  e  da  governo. 

1.  Topazio,  pietra  preziosa  trasparente  che 
ha  la  stessa  durezza  del  zaffiro,  allor¬ 
quando  è  dessa  orientale  o  d’Etiopia. 
Il  suo  colore  è  di  un  giallo  dorato  o  di 
limone.  Chiamasi  topazio  da  un’  isola  del 
mar  Rosso  dello  stesso  nome,  ove  al  rife¬ 
rire  di  Plinio ,  Giuba  re  di  Mauritania, 
fu  il  primo  a  trovarla.  Dicasi  che  la  statua 
d’  Arsinoe ,  moglie  di  Tolomeo  Filadel- 
Jo ,  era  di  topazio ,  quantunque  fosse  (h 
quattro  cubiti,  la  qual  cosa  non  è  verisi¬ 
mile.  Il  topazio  s’ imbianca  nel  fuoco  fra 
due  crogiuoli,  ma  col  tempo  riprende  il 
suo  colore. 

.  -  o  Topazi,  nome  di  un'  isola  del 


mar  Rosso,  la  qual  dev’essere  circa  dodici 
leghe  lontana  dalle  coste  dell’  Egitto.  Di- 
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cesi  che  il  suo  nome  significa  nascosta,  e] 
che  le  fu  dato,  perchè  è  dessa  quasi  sem¬ 
pre  coperta  di  nebbie;  aggiungesi  che 
anticamente  eravi  una  gran  quantità  di 
lopazii,  che  vi  si  trovò  una  di  queste 
pietre  della  lunghezza  di  quattro  cubili,  e 
che  Tolomeo  Filadefo ,  re  d’  Egitto,  ne 
fece  fare  una  statua  alla  regina  Arsinoe , 
sua  moglie. 

Topiarium  opus.  Gli  autori  davano  diversi 
significati  alle  parole  topiarium  opus  . 
Taluni  le  intendono  di  paesaggi  rappre¬ 
sentati  in  pittura  od  in  ricamo,  e  li  fanno 
derivare  da  to7toc,  paese ,  luogo.  Altri  le 
intendono  del  bizzarro  uso  di  fondere  i 
tassi  ed  altri  arbusti  sotto  qualunque  sor¬ 
ta  di  figure,  e  di  quello  di  formare  dei 
pergolatti  con  edera,  con  vite,  ecc.,  pure 
sotto  tutte  sorta  di  forme.  Fann’  essi  de¬ 
rivare  queste  parole  dal  greco  aotre'tx, 
funi ,  perchè  ne  facevano  uso,  onde  pie¬ 
gare  gli  arbusti  sotto  la  bramala  forma. 
In  Ulpiano  (lib.  5o)  leggesi:  Topiarium 
ornandi fandi  magis,  quam  colendi  pa¬ 
ratimi  esse  •  e  in  Cicerone  (ad  Q.fratr. 
3,  1  ):  Topiarium  laudavi ,  ita  omnia 
convestivit  hedera ,  qua  basita  villae ,  qua 
inlercolumnia  ambula tionis ,  ut  denique 
illi  palliati  (  le  statue  di  marmo  )  topia¬ 
rium  facere  vìdcanlur ,  et  haederam  ven¬ 
dere. 

j  .  Topici  (Rimedi).  Dagli  antichi  abbiamo 
ricevuti  la  maggior  parte  di  quelli  di  cui 
si  fa  uso  presentemente  in  medicina.  Essi 
ne  hanno  assai  bene  descritto  e  la  natura  e 
gli  effetti.  11  rimedio  topico  significa  quello 
che  non  opera  se  non  se  applicato  alla 
parte  inferma,  o  su  quella  che  vi  corri¬ 
sponde. 

2.  - - ,  soprannomi  delle  divinità,  che  si 

prendeano  dai  paesi,  ove  riceveano  un 
culto  particolare. 

Topilzin  ( M it.  iìlcss.J,  nome  che  portava  il 
gran  sacerdote  messicano,  la  cui  autorità 
estendevasi  sopra  tutto  ciò  che  riguardava 
la  religione.  Il  suo  vestimento  era  con¬ 
forme  alla  sua  dignità:  una  quantità  di 
piume  di  diversi  colori  gli  coronar  a  il 
capo:  portava  egli  un  manto  di  scarlatto, 
ed  avea  alle  orecchie  dei  pendenti  d’oro, 
ai  quali  erano  attaccati  degli  smeraldi. 
Forato  avea  il  labbro  inferiore  e  in  quel- 
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P  apertura  portava  un  tubo  turchino,  or¬ 
namento,  a  dir  vero,  singolare,  ma  rispet¬ 
tabile  agli  occhi  della  nazione,  che  un  si¬ 
mile  ne  vedea  al  labbro  di  Tescahlpul- 
za ,  uno  de’  principali  suoi  Dei.  Il  suo 
volto  era  dipinto  di  un  nero  assai  cupo. 

Il  topilzin  avea  il  privilegio  di  sgoz¬ 
zare  le  vittime  umane  che  i^Messicani  im¬ 
molavano  ai  loro  Dei  :  adempiva  egli  quel- 
P  orribile  cerimonia  con  un  coltello  di 
pietra  assai  tagliente.  In  quella  funzione 
era  assistito  da  altri  cinque  subalterni  sa¬ 
cerdoti,  i  quali  teneano  ferme  le  sventu¬ 
rate  vittime  che  erano  sacrificate.  Questi 
ultimi  erano  di  bianche  e  nere  tuniche 
abbigliati  ;  aveano  una  artificiale  capella¬ 
tura,  da  bende  di  cuoio  ritenuta. 

Allorché  il  topilzin  aveva  strappato  il 
cuore  della  vittima,  lo  offriva  al  Sale,  e 
ne  strofinava  il  volto  dell'idolo  con  mi¬ 
steriose  preghiere,  poscia  precipitavasi  il 
corpo  del  sacrificato  lunghesso  i  gradini 
della  scala:  era  mangialo  da  coloro  che 
P  avevano  fatto  prigioniero  alla  guerra,  e 
che  alla  crudeltà  dei  sacerdoti  P  avevano 
abbandonato.  Al  Messico,  in  certe  solen¬ 
nità,  s’  immolavano  persino  ventimila  di 
quelle  vittime. 

Quando  la  pace  durava  troppo  lungo 
tempo,  il  topilzin  recovasi  presso  P  impe¬ 
ratore,  e  gli  diceva:  Il  dio  ha  fame.  To¬ 
sto  la  nazione  impugnava  le  armi,  e  an¬ 
dava  a  fare  dei  prigionieri  per  saziare  la 
pretesa  fame  del  dio  e  la  reale  crudeltà 
de’  suoi  ministri. 

Topit,  personaggio  sidereo  che  segue  il  ter¬ 
zo  decano  della  Tergine  nel  Zodiaco 
rettangolare  di  Tentira.  E  seguito  egli 
stesso  stesso  da  un  altro  personaggio  del¬ 
lo  stesso  genere,  Tomi ,  e  dà  luogo  asso¬ 
lutamente  alle  medesime  questioni.  Topit 
ha  d  capo  coperto  da  due  iarghe  foglie 
dirizzale  su  due  corna  di  becco,  e  tiene 
in  mauo  lo  sceHro  degli  dei  benefici. 

Topo  di  campagna.  Egli  è  necessario  che 
questi  animali  anticamente  abbiano  fatto 
grandissimi  danni  a  Tenedo,  dappoiché 
Strabone  parla  d’  un  tempio  fra  i  molti 
di  quell’  isola  dedicato  ad  Apollo  Smin- 
teo  pei  questa  ragione.  Chi  crederebbe 
che  Apollo  prendesse  un  tale  sopranno¬ 
me  a  motivo  di  questi  animali  ?  Li  si  su- 
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no  pertanto  rappresentali  sopra  le  meda-! 
glie  dell’  isola,  ed  è  noto  che  i  Cretesi,  i 
Troiani  egli  Eolii  gli  chiamavano  o^ivSoi- 
Ebano  riferisce  che  essi  cagionavano  si 
forte  guasto  nei  campi  dei  Troiani  e  degli 
Eolii  che  si  ricorse  ulf  oracolo  di  Delfo , 
da  cui  ne  ebbero  in  risposta  eh’  essi  ne 
sarebbero  liberati  se  sacrificassero  ad  A- 
pullo  Sminteo . 

Si  hanno  due  medaglie  di  Tenedo,  so¬ 
pra  le  quali  sono  incisi  topi  di  campa¬ 
gna-,  la  prima  ha  lesta  radiata  d’  Apollo 
con  uno  di  questi  animali,  ed  il  rovescio 
rappresenta  l’accetta  a  doppio  taglio:  l’al¬ 
tra  medaglia  porta  due  teste  poste  a  ri¬ 
troso,  ed  al  rovescio  mostra  la  stessa  ac¬ 
cetta  innalzala,  e  due  topi  al  disotto  del 
manico.  Aggiunge  Strabone  che  era  stato 
scolpito  uno  di  questi  topi  presso  la  sta¬ 
tua  d’  Apollo,  che  trovavasi  nel  tempio 
di  Crisa  per  ispiegare  la  ragione  del  so¬ 
prannome  Sminteo  con  cui  era  egli  chia¬ 
malo,  e  che  quest’  opera  uscì  dalla  mano 
di  Scopa  quello  scultore  di  Paro  si  cele¬ 
bre  nella  storia. 

«  Fra  le  superstizioni  degli  Egiziani, 
dice  Paw ,  ve  ne  hanno  alcune  delle  quali 
non  si  conosce  a  prima  vista  nè  la  pros¬ 
sima  nè  la  lontana  origine.  Tale  è,  per 
esempio,  la  divozione  che  nella  città  di 
Allibi  si  aveva  pei  topi  di  campagna ,  che 
dopo  morti  venivano  imbalsamati  per  por¬ 
tarli  a  Buto,  dove  era  la  loro  sepoltura, 
abbenchè  vi  fossero  più  che  diciannove 
leghe  di  distanza  da  Buio  ad  Atribi. 

»  Siccome  in  questo  piccolo  animale 
gli  occhi  sono  quasi  nascosti  come  nella 
talpe,  Plutarco  è  di  parere  che  gli  Egi- 
zii  lo  supponessero  intieramente  cieco,  e  vi 
trovassero  una  qualche  relazione  colla 
debolezza  della  luce  nella  luna  che  decre¬ 
sce  e  coll’  Alhor ,  ovvero  sia  quell’attri¬ 
buto  della  divinità  che  si  era  personificalo 
sotto  questo  nome  e  che  altro  non  era 
fuorché  1’  incomprensibilità  di  Dio  para¬ 
gonato  alle  più  folte  tenebre  della  notte 
e  del  Caos.  Ma  prima  che  si  potesse  per¬ 
venire  a  similitudini  sì  forzate  e  compli¬ 
cate  gli  è  d’uopo  che  in  questi  animali 
siasi  riconosciuta  qualche  altra  proprietà 
molto  più  naturale,  ed  io  ho  sempre  pen¬ 
sato  che  gli  Egizii  ponessero  questo  ani- 
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male,  come  i  naturalisti  greci  nella  classe 
delle  donnole,  delle  quali  non  se  ne  ucci¬ 
dono  che  gli  icneumoni  che  noi  sappia¬ 
mo  essere  stati  consacrati  ad  Ercole  E- 
gizio ,  che  fu  sempre  una  sola  e  medesi¬ 
ma  divinità  con  Ercole  di  Tebe  in  Beo¬ 
zia.  (  I  Greci  chiamavano  questi  animati 
sorcidonnole,  poiché  essi  li  credevano 
composti  di  queste  due  specie,  e  infatti 
rassomigliano  moltissimo  alle  donnole.  ) 
Ma  siccome  nella  Beozia  non  si  trova¬ 
no  icneumoni,  i  Tebani  credettero  po¬ 
tere  senza  alcuna  difficoltà  sostituirvi  le 
donnole,  alle  quali  essi  rendevano  un 
culto  religioso.  E  quantunque  essi  fosse¬ 
ro  greci  di  nazione,  dice  Ebano ,  non  me¬ 
ritavano  meno  di  essere  sempre  oggetto 
di  risa  per  una  divozione  così  sciocca 
(  Tliebani  quamvis  nalione  greci  ri¬ 
simi  abruendi ,  qui  miislelam ,  ut  audio 
religiose  colunt.  De  Nat.,  Animai,  li¬ 
bro  12,  v.  3).  Ma  la  guerra  che  questi 
animali  fanno  incessantemente  ai  ratti  ed 
ai  sorci  aveva  portato  gli  Egizii  a  metterli 
sotto  la  protezione  delle  leggi,  e  ad  essi 
è  stato  sufficiente  trovare  nel  topo  di 
campagna  qualche  cosa  che  rassomi¬ 
gliasse  in  alcuna  parte  alla  donnola  per 
immaginare  in  seguito  tutta  la  simbolica 
dottrina,  di  cui  si  è  parlato. 

Tor  o  Thor  (altramente  Asathor,  V  Aso- 
Tlior,  ed  Ake-Thor,  1’  Aquila-Thor  ), 
(DIit.  Scand.).  Primogenito  d’  Odino  e 
di  Frigia ,  la  più  potente  e  la  più  grande 
di  tutte  le  inferiori  divinità,  o  delle  in¬ 
telligenze  nate  dall'  unione  di  due  princi¬ 
pi!,  il  mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini, 
lanciava  la  folgore,  regnava  sui  venti,  di¬ 
stribuiva  le  stagioni,  e  destava  o  calmava 
le  tempeste.  Gli  era  consacrato  un  giorno 
della  settimana  che  si  chiama  ancora  dal 
suo  nome  in  danese,  svedese,  inglese  e 
nella  lingua  dell’  Alemagna  inferiore,  che 
al  giovedì,  Jovisdies,  corrisponde. 

Il  suo  regno  si  chiama  Trad\>anger, 
asilo  contro  il  terrore.  V.  ;  possiede  egli 
un  palazzo  che  ha  cinquecento  quaranta 
sale.  Il  suo  carro  è  tirato  da  due  becchi; 
egli  ha  di  più  tre  cose  preziose:  la  prima 
è  una  clava  chiamata  mialner ,  che  i  gi¬ 
ganti  del  gelo  e  quelli  delle  montagne 
ben  riconoscono  allorché  la  veggono  lan- 
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ciata  contro  di  loro  nell1  aria,  perchè  con 
quella  clava  ha  egli  spaccato  il  cranio  dei 
loro  padri  e  dei  loro  parenti  ;  quella  cla¬ 
va,  dopo  essere  lanciata,  ritorna  da  sè 
stessa  nelle  mani  di  lui  ;  il  secondo  gio- 
j elio  eh’  ei  possiede,  è  ciò  che  appellasi 
budriere  di  valore;  allorché  ei  se  ne  cin¬ 
ge,  le  sue  forse  si  aumentano  della  metà; 
il  terzo  consìste  ne1  suoi  guanti  di  ferro, 
dei  quali  non  può  egli  dispensarsi  quando 
vuole  afferrare  il  manico  della  sua  clava. 
Riguardato  siccome  una  divinità  propizia, 
siccome  il  protettore  degli  uomini  contro 
gli  assalti  de’  cattivi  genii  e  «lei  giganti, 
egli  è  stato  di  sovente  esposto  a  prestigi'], 
a  trame,  a  prove  ed  a  persecuzioni  dal 
cattivo  principio,  le  quali  hanno  molta 
relazione  con  le  fatiche  di  Ercole.  Di 
quando  in  quando  presenta  egli  furibon¬ 
de  battaglie  al  gran  serpente;  questo  mo¬ 
stro  generato  dal  cattivo  principio,  è  il 
nemico  degli  Dei  e  dogli  uomini:  ma  Thor 
non  ne  riporterà  perfetta  vittoria  se  non 
se  all’  ultimo  giorno,  allorché,  dopo  di 
averlo  fatto,  fulminandolo,  di  nove  passi 
retrocedere,  per  sempre  lo  distruggerà. 
Ma  deve  esso  stesso  cadere  estinto,  soffo¬ 
cato  dai  flutti  di  veleno  che  il  mostro 
vomiterà  sopra  di  lui.  I  suoi  due  figliuoli 
Modo  e  Magno  gli  sopravviveranno,  e 
dopo  la  distruzione  del  mondo  operato 
dal  fuoco,  di  nuovo  le  pianure  d’Ida 
abiteranno.  Thor  rappresentavasi  alla 
sinistra  d’  Odino ,  suo  padre,  con  corona 
sul  capo,  scettro  in  una  mano  e  clava 
nell1  altra.  Talvolta  dipingeasi  sopra  di 
un  carro  tirato  da  due  becchi  di  legno, 
con  un  freno  di  argento,  e  la  testa  di  stel¬ 
le  coronata.  Ogni  nove  anni,  nel  mese  ili 
gennaro  gli  veniano  sacrificati  99  uomini, 
altrettanti  cavalli,  dei  cani  e  dei  galli.  Ce¬ 
sare  lo  ha  confuso  con  Giove ;  ma  sem¬ 
bra  che  Thor  abbia  più  relazione  col 
Mitra  dei  Persi  o  il  Sole. 

Thor  era  il  difensore  o  il  vendicatore 
degli  Dei.  I  più  frequenti  suoi  combatti¬ 
menti  aveano  luogo  contro  di  Loke  ri¬ 
guardato  come  il  principo  del  male.  In 
onore  di  questa  divinità  era  stata  istituita 
una  festa  che  ti  chiamava  Juul ,  ed  era  la 
più  solenne  del  Nord.  Si  celebrava  al  sol¬ 
stizio  d’inverno:  siccome  aveva  luogo  in 
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tempo  di  notte,  così  davasi  a  quella  notte 
il  nome  di  notte  madre ,  come  quella  che 
producea  tutte  le  altre,  e  dalla  quale  da¬ 
ta  vasi  il  principio  dell’anno  che  presso 
quel  popolo  si  contava  dall1  uno  all’altro 
solstizio  d’inverno.  1  sacrifizii,  i  banchetti, 
le  danze,  le  notturne  assemblee,  tutti  gli 
indizii  della  più  dissoluta  allegria,  erano 
allora  di  un  generale  uso,  come  alle  Sa¬ 
turnali  presso  i  Romani  autorizzate. 

Gli  ordinarli  sacrifico,  durante  le  fe¬ 
ste  «li  Juul,  in  ooore  di  Thor ,  consiste¬ 
vano  in  buoi  ed  in  cavalli  ingrassati. 
Oltre  quell1  annua  festa,  i  Danesi  reca- 
vansi  in  folla,  nel  mese  di  gennaio,  in  un 
luogo  chiamato  Lederun,  ov«,  come  ab¬ 
biamo  poc’anzi  accennato,  a  Thor  e  uo¬ 
mini  e  cavalli,  e  cani  e  galli  s’immolava¬ 
no.  I  Normanni  ed  i  Norvegi  aveano  allot¬ 
tata  la  stessa  usanza. 

2.  Thoh.  Una  delle  divinità  sulbalterne  dei 
Ciuvi’schi,  popolazione  della  Siberia.  — 
V.  Viaggio  di  Pollante. 

Torà,  dio  supremo  dei  Ciuvaschi  (  Tr.huo- 
vaches).  Agli  occhi  d1  alcuni  di  quei  sel¬ 
vaggi  della  Siberia  è  il  sole.  Intorno  a 
lui  si  trovano  parecchi  Dei  di  seconda 
classe.  Si  vede  il  suo  idolo  in  mezzo  ad 
un  recinto  sacro  in  tutti  i  borghi  dei 
Ciuvaschi. 

1.  Torace,  montagna  vicino  alla  città  di 
Magnesia,  nell1  Ionia.  Dicesi  che  su  que¬ 
sto  monte  fu  attaccato  ad  una  croce  il 
grammatico  Dafita  per  avere  fatto  dei 
versi  satirici  contro  i  re  di  Lidia.  Da  ciò 
venne  il  proverbio:  Guardati  da  Tora¬ 
ce,  cave  libi  a  Thorace,  per  dire  :  sii 
circospetto ,  parlando  dei  principi.  — 
Diod.  Sic.  —  Strab.  I.  1  4- 

2.  - ,  nome  di  un  capitano  lacedemone 

che  servì  sotto  di  Lisandro  suo  amico,  e 
che  dagli  Efori  fu  condannato  a  morte. 
—  Plut.  in  Lisandr. 

Toral,  giro  del  letto,  guarnizione  del  letto. 

Turami,  Thoramis ,  gran  «lio  degli  abitanti 
della  Bretagna  (Gran  Bretagna  attuale),  è 
stato  paragonato  al  Giove  degli  antichi. 

Toranga,  celebre  Kami  giapponese  ,  era 
stato  in  vita  un  aspro  cacciatore.  Salì  al¬ 
la  fine  sul  trono,  e  liberò  il  paese  d1  un 
tiranno  d’  otto  braccia,  al  quale  certi  au¬ 
tori  sostituiscono  un  usurpatore  ajutato 
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«la1  suoi  alleali.  Come  il  Parrasà-Rama 
dell’  Indie,  non  è  armalo  che  d’una  scu¬ 
re.  Un  orribile  serpente  spira  a’ suoi  pie¬ 
di.  Ai  quattro  angoli  (lei  letto  del  tempio 
di  Toiaoga  si  distinguono  quattro  buoi 
dorati.  Diversi  mendichi  alla  parte  del 
sacro  edificio  cantano  le  lodi  dell’  illustre 
guerriero. 

Torate,  secondi»  Esichio ,  era  il  sopranno¬ 
me  d’ Apollo  a  Lacedemone. 

Toraturo,  lo  stesso  che  Tierme  :  Oratali 
sembra  sua  emanazione. 

Torce.  Il  giorno  della  festa  di  Cerere ,  cele¬ 
brala  dagl’  iniziati,  a’  suoi  misteri,  chia- 
mavasi  per  eccellenza  il  giorno  delle 
Torce  o  delle  faci,  dies  ìampadum,  in 
memoria  di  quelle  che  la  Dea  accese  alle 
fiamme  del  monte  Etna,  per  recarsi  in 
traccia  di  Prosa  pina. 

Fedra ,  svelando  alla  propria  nutrice 
I’  amore  di  cui  arde  essa  per  Ippolito ,  le 
dice  che  la  sua  passione  le  fa  dimenticare 
gli  Dei,  che  più  non  la  veggono  colle  ate¬ 
niesi  donne  agitare  le  sacre  torce  intorno 
all'  ara  della  Dea  : 

Non  colere  tempia  vofis  llbel , 

Non  uiler  aras  Attidum  mistam  choris , 
Jactare  tacitis  conscia  sacris  J'aces . 

Le  torce ,  o  le  faci  che  gli  antichi  con¬ 
sacravano  alla  religione,  erano  lo  stesso 
che  quelle  da  loro  impiegale  alle  esequie 
e  alle  nuziali  cerimonie.  Tutte  le  com¬ 
prendono  sotto  il  generico  nome  di  /u- 
nalia ,  perchè  erano  fatte  di  corda,  e  in 
[(articolare  davano  loro  inditFerentemente 
il  nome  di  tedae  e  J'aces.  I  poeti  si  sono 
sovente  ricreali  colle  allusioni  che  que¬ 
sto  soggetto  ad  essi  somministrava.  Pro¬ 
perzio ,  in  una  delle  sue  elegie,  fa  dire  a 
due  sposi,  i  quali  erano  sempre  vissuti  in 
una  perfetta  unione: 

Fiximus  insigne!  inter  utramque  Jacem. 

Marziale ,  in  un  epigramma,  piacevol¬ 
mente  esprime  i  diversi  usi  della  face 
medesima  : 

F.jffert  uxores  Fabins,  Crystilla  marito s, 
Funerea/nque  tori  quassat  uterque  Jacem. 
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(Monumenti.  )  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch ,  sopra  una  cor¬ 
niola  si  vede  una  cappella  (aedicuhij  (lad¬ 
dove  sortono  due  [(alme  [(oste  su  di  un 
carro  a  due  ruote,  tirato  da  due  figure 
con  torce  in  mano.  Presso  i  Greci  eranvi 
parecchie  feste  celebrale  colle  torce ,  co¬ 
me  le  feste  Panalanee,  quelle  di  Eca- 
te,  di  Falcano  e  di  Prometeo.  — —  F. 
Face,  Teda,  Cerere,  Baccanti,  Discor¬ 
dia,  Nemesi. 

Sui  monumenti  antichi  si  veggono  del¬ 
le  torce  che  hanno  quasi  la  duplice  al¬ 
tezza  di  un  uomo.  Son  esse  d’  ordinario 
coniche,  e  in  apparenza  formate  di  pa¬ 
recchi  pezzi  legati  a  certe  distanze  come 
le  doghe  di  un  tino. 

Le  torce  sulle  medaglie  sono  il  simbo¬ 
lo  di  Anfipoli  di  Macedonia. 

Torchio.  Sulle  medaglie  di  Bustra  in  Ara¬ 
bia  si  vedono  dei  torchi  a  vile.  Nelle  pit¬ 
ture  tratte  da  Ercolano  si  vede  un  tor¬ 
chio  da  olio,  che  due  piccoli  genii  fanno 
agire. 

Vi  cacciano  delle  leve  con  un  maglio 
per  comprimere  la  massa  delle  olive,  e 
non  vi  si  veggono  viti.  Fitruvio  ( lib .  6) 
parla  di  un  torchio  a  vite,  e  di  un  tor¬ 
chio  a  leva. 

I  Romani  servivansi  del  torchio  per  dar 
più  lucido  ai  colori  degli  abili.  Claudia- 
no  (  E pilli.  Pallad.  et  Seren .,  v.  1 1  o  ) 
ne  fa  menzione  : 

•  •  •  .  Prelisque  solut ae , 

Mira  Dioneae  sumit  velamina  telae. 

Torcui.are,  soprannome  di  Bacco ,  lo  stesso 
che  Lenneo. 

Tordscipamo  o  Dorg.pamo  (fr.  Tordchipa- 
mo  o  Dordijpamo  )  (  in  tibetano  la  santa 
madre  della  Truia),  gran  divinità  femmi¬ 
na  adorata  soprattutto  nella  piccola  città  di 
Baldi,  presso  il  lago  Samteo.  E  una  sacer¬ 
dotessa  che  ha  sotto  la  sua  direzione  tut¬ 
ti  i  chiostri  dei  dintorni.  Riguardasi  co¬ 
me  I’  incarnazione  della  dea  indiana  Pa¬ 
voni.  La  sua  residenza  ordinaria  è  il  ma¬ 
gnifico  convento  fabbricato  sopra  una 
delle  isole  del  lago.  Essa  non  esce  dalle 
sue  isole  che  per  recarsi  processional- 
mente  ed  in  pompa  a  Hlassa.  Durante  la 
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gita  ella  è  assisa  su  un  trono  al  di  sopra 
del  quale  si  ricurva  un’  ampia  ombrella. 
Diversi  incensieri  sono  agitati  dinanzi  al¬ 
la  divina  sacerdotessa.  La  folla,  si  accalca 
intorno  ad  essa  ad  ogni  stazione,  e  bacia  a 
gara  il  suo  sigillo  ;  poi  Tordscipamo  dà 
agli  abitanti  la  sua  benedizione. 

Tordi.  Gli  antichi  facevano  sì  gran  caso  dei 
tordi,  a  cagione  della  delicatezza  delle 
loro  carni,  che  tenevano  dei  luoghi  appo¬ 
siti  per  ingrassarli,  come  si  usa  presente- 
mente  per  gli  ortolani  e  per  le  quaglie. 
Per  qual  ragione  i  tordi  tanto  estimati 
dai  Romani, sono  cosi  trascurati  al  presen¬ 
te?  Numio ,  che  ci  fatale  interrogazio¬ 
ne  (De  Re  Cibaria ,  l.  2,  c.  29),  rispon¬ 
de  che  i  tordi  erano  eccellenti  a  Roma,  a 
motivo  dell’arte  che  erasi  inventala  di¬ 
grassarli,  e  di  renderne  più  delicata  la 
carne.  Si  nutrivano  in  alcune  uccelliere 
con  fichi  pestati  e  mescolati  con  farina  di 
frumento,  di  che  si  facevano  delle  palle 
che  si  davan  loro  a  mangiare.  Porgevasi 
ai  tordi  eziandio  del  miglio,  ed  in  mezzo 
aM’uccelliera  stava  un  canaletto,  sul  quale 
scorreva  sempre  1’  acqua  la  più  pura  e 
chiara. 

P'arrone  (De  Re  Rasi.  3,  5  )  dopo 
aver  descritta  la  maniera  d’  ingrassare  i 
tordi ,  aggiunge  che  così  ingrassati,  erano 
venduti  fino  a  tre  denari  (  einquantuquat- 
tro  soldi  circa  di  Francia  )  1’  uno,  e  spe¬ 
cialmente  quando  eravi  a  Roma  un  qual¬ 
che  trionfo  o  alcun  pubblico  banchetto. 
Noi  vediamo  in  Marziale  (  3,  5i  e  3, 
47,  io)  che  i  Romani  mandavano  in  do¬ 
no  ai  loro  amici  dei  tordi  legati  in  forma 
di  corona  : 

Texta  rosis  fortasse  Ubi ,  vet  divite  nardo, 

At  mihi  de  turdis  plexa  corona  placet. 

Toreuma,  Toreutice.  <1  La  scultura  in  avo¬ 
rio,  dice  JV inckehnan.no  (Stor.  dell'  art. 
4,  7),  del  pari  che  quella  in  argento  ed 
in  bronzo  nei  bassi-rilievi  fu  appellata 
toreutice ,  voce  che  i  commentatori  ed  i 
grammatici  tanto  antichi  quanto  moderni, 
hanno  sempre  usato  a  significare  le  opere 
fatte  al  torno.  Ma  le  parole  ropturixil ,  to- 
renitìa  (  E irg.  Cui.  v.  G6  )  repturoi  e 
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rcp-uri'it,  impiegate  ad  indicare  le  opere  e 
gli  artefici  di  tale  genere  di  lavoro  po¬ 
trebbero  anche  non  essere  derivate  da 
ropuoi  l’istrumento  del  torno.  D'altronde 
fra  tutti  i  passi  citati  da  Enrico  Stefano , 
non  ve  ne  ha  alcuno  il  quale  possa  rife¬ 
rirsi  ad  opere  fatte  al  torno,  siccome  ha 
benissimo  osservato  questo  dotto.  La  ra¬ 
dice  di  tale  denominazione  è  ropei  chia¬ 
ro  e  distinto,  ed  applicasi  propriamente 
alla  voce.»  In  proposito  di  queste  parole 
esse  sembrano  adottate  per  indicare  un 
lavoro  in  rilievo  differente  da  quello  che 
facevasi  in  pietre  preziose  detto  ctvaxKv- 
<p cv,  di  maniera  che  toreuma  è  propria¬ 
mente  un’  opera  di  ligure  di  grandissimo 
rilievo,  e  tale  spiegazione  è  conforme  alla 
parola  toros  che  significa  uo  oggetto  chia¬ 
ramente  esposto.  Gli  è  in  questo  modo  che 
io  spiego  in  Dione  Crisostomo  la  parola 
ropuai,  allorché  parlando  delle  coppe 
cesellate  egli  dice:  è  uxat  rivai  xai  ro- 
ptixi  (Dio.  Chrysost.  Orai.  3o,  p.  307, 
E.),  cioè  a  dire,  che  sono  fregiate  d’or¬ 
namenti  intrecciati  ed  altre  opere  di  ri¬ 
lievo,  mentre  il  traduttore  intende  perciò 
dei  lavori  al  torno.  Siccome  quest’  arte 
occupasi  principalmente  di  piccole  opere 
e  di  diversi  ornamenti,  Plutarco  combi¬ 
na  la  parola  roptotì v  con  quella  di  mtro- 
opetVì  vale  a  dire,  travagliare  di  piccole 
cose,  se  ne  serve  in  questo  senso  allor¬ 
ché  parlando  iì'  Alessandro  terzo  figlio 
di  Perseo  ultimo  re  di  Macedonia,  rife¬ 
risce  che  questo  principe  erasi  fatta  una 
grande  rinomanza  a  Roma  per  l’  esecu¬ 
zione  di  simili  lavori  (  Pintore.  (Emil. 
p.  5oi,  lib.  i5  ). 

Il  più  antico  artista  in  questo  genere 
specialmente  in  vasi  d’ argento  cesellati 
sarebbe  Alcone  di  Milea  in  Sicilia,  se  de- 
vesi  prestar  fede  ad  Ovidio,  che  lo  pone 
alcune  generazioni  prima  della  presa  di 
Troia.  Questo  poeta  racconta  che  fra  i 
presenti  da  Anio  re  di  Deio,  fatti  ad  E- 
nca ,  eravi  una  coppa  della  mano  di  Al~ 
cone,  e  ne  fa  conoscere  i  primi  possesso¬ 
ri  di  essa.  Ma  Ovidio  qui  commette  un 
anacronismo  manifesto,  come  puossi  con¬ 
vincersene  per  la  Sicilia  Antigua  di  Clu- 
vcrio ,  che  però  non  ha  rilevato  questo 
errore  del  latino  poeta  più  de’  suoi  com- 
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meritatol  i  (  Clu.  Sicil. }  l.  2  ,  p.  3oi, 
e  scg.J. 

1.  Tori.  I  tori  che  venivano  sacrificati  dai 
generali  romani  nei  loro  trionfi  dovevano 
essere  bianchi  e  nati  sulle  fertili  sponde 
del  Clilunno.  Virgilio  ne  fa  menzione 
(Georg.  2,  146)  : 

Hìnc  albi,  Clilumne,  grcges,  et  maxima  tau- 

rus 

didima,  saepe  tuo  per/usi  Jlumine  sacro, 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumphos. 

Claudianq  ha  pure  cantati  i  tori  bian¬ 
chi  di  Clilunno  (  VI,  Consul.  Honor., 
4,  5o6  )  : 

Quia  et  Clitumni  sacras  victoribus  undas, 
Candida  quae  Latiis  praebent  armento,  trium- 

pbis, 

Misere  cura  Jiiit. 

Gli  antichi  aggiogavano  i  tori  ed  i  bovi 
non  solo  all’  aratro,  ma  eziandio  ai  carri 
che  portavano  le  divinità  nelle  pompe 
sacre.  Ma  attaccavano  essi  il  giogo  alle 
loro  corna  o  glielo  ponevano  sopra  il  col¬ 
lo  ?  Se  si  consultano  i  marmi,  i  bronzi  e 
le  medaglie,  sarà  ben  presto  sciolta  una 
tale  quistione.  In  quelle  ricerche  che  si 
sono  potute  fare  sopra  questo  soggetto 
non  abbiamo  incontrato  alcun  monumen¬ 
to  ia  cui  i  tori  fossero  altrimenti  aggio¬ 
gati  che  per  le  spalle  e  per  il  collo.  Ci¬ 
cerone  (l.  1  De  Nat.  Deor.)  dice,  che 
la  forza  e  la  larghezza  delle  spalle  del  toro 
annunziavano  essere  elleno  destinate  a  tira¬ 
re  1  aratro;  ed  aggiunge  che  la  forma  del 
suo  collo  mostra  eh1  egli  è  nato  per  il 
giogo,  e  le  sue  reni  concave  indicano  ab¬ 
bastanza,  non  dover  egli  portare  alcun 
peso.  Bouin  ipsa  terga  declarant  non 
esse  se  ad  onus  accipiendum  figurata. 
Ccrvices  autern  natae  ad  jugum:  funi 
vires  Uamerorum  et  latiludines  ad  ara¬ 
tro  estrahenda. 

L’ oratore  romano  ragiona  dietro  le 
cause  naturali;  ma  un  esperto  agricoltore 
non  deve  contentarsi  di  siffatte  analogie, 
che  il  più  delle  volte  inducono  in  errore. 
La  sola  esperienza  può  servirgli  di  guida  ; 
e  questa  ha  dettato  a  ColumeUa  i  !se- 
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guente  passo,  il  quale  decide  la  questione 
che  qui  si  tratta  :  «  L’  uso  di  aggiogare  i 
lori  per  il  collo  e  per  le  spalle  è  stato 
riconosciuto  come  il  migliore;  imperoc¬ 
ché  la  maggior  parte  di  quelli  che  hanno 
scritto  sopra  l’agricoltura  hanno  ripro¬ 
vato,  e  con  ragione,  1’  uso  stabilito  in  al¬ 
cune  provincie,  di  legare  il  giogo  alle 
corna  dei  tori.  Questi  animali  fanno  mag¬ 
gior  forza  col  collo  e  col  petto,  di  quello 
sia  colle  corna.  Nel  primo  modo  si  sfor¬ 
zano  con  tutta  la  mole  ed  il  peso  del  lo¬ 
ro  corpo;  ma  nel  secondo  sono  tormen¬ 
tali  per  dover  tenere  le  teste  piegate  ed 
i  colli  ricurvi,  e  a  mala  pena  segnano  col 
vomere  la  terra  del  più  leggero  solco. 
E  quindi  non  si  possono  aggiogare  per  le 
corna  che  a  piccoli  aratri,  i  quali  non  ba¬ 
stano  a  fendere  profondamente  una  ter¬ 
ra  nuova,  o  riposala  »...  Hoc  cairn 
genits  junturae  maxime  probatum  est. 
Nani  illud  quod  in  quibusdam  provinciis 
usurpatur ,  ut  cornibus  illigetur  jugum , 
fere  repudiatimi  est  ab  omnibus  qui 
praecepla  rusticis  conscripserunt neque 
immerito.  Plus  enim  queimt  pecudes 
collo  et  pectore  conari,  quam  cornibus. 
Atque  hoc  modo  tota  mole  corpo ris,  lo- 
toque  pondere  nituntur  :  at  ilio ,  relra- 
ctis  et  resupinis  capilibus  excruciantur , 
aegreque  lerrae  smnmam  partem  levi 
admodum  vomere  sauciant.  Et  ideo  mi- 
noriéus  aratrìs  moliun'itr ,  qui  non  va- 
lent  alte  perfossam  novalium  terroni 
rescindere. 

Vediamo  nelle  raccolte  delle  leggi  de¬ 
gl1  imperatori  romani,  che  si  facevano  ti¬ 
rare  da  due  tori  o  da  due  bovi  i  carri 
detti  angaria ,•  e  che  questa  eia  una  impo¬ 
sta  pubblica,  di  fornire  gli  animali  per 
trasportare  gli  ufficiali  del  principe,  le  sue 
provvigioni,  quelle  dell’armata,  ec.  Ma 
era  severamente  proibito  d’  impiegare  a 
tal  uso  le  teste  laboriose.  Questa  costu¬ 
manza  fu  abolita  dall’  imperatore  Giulia¬ 
no,  il  quale  non  permise  più  alle  vetture 
del  fisco  di  servirsi  di  tori  e  di  bovi. 

Gli  antichi  marcavano  i  tori  ed  i  bovi 
per  distinguerli  nelle  numerose  mandre. 
Nella  collezione  del  barone  di  Stosch  ve- 
desi  1’  impronto  d’  una  pietra  incisa  anti¬ 
ca  sulla  quale  ne  apparisce  uno  marcato 
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il’  un  <p  sulla  coscia  sinistra,  e  ili  un  E 
sulla  spalla  dalla  stessa  parte. 

Avvi  una  testa  di  loro  sulle  medaglie 
di  Corcira,  d’  Asso,  d’  Elbea,  di  Magne¬ 
sia,  nell1  Jonia,  ili  Panticapeo,  dei  Foce- 
si,  di  Luceiia  e  di  Sulamiua. 

Il  toro  o  il  bue  con  volto  limano,  lo 
si  vede  sopra  le  medaglie  di  Caleno,  di 
Gela,  d'Imera,  di  Nola,  di  Napoli  in 
Italia,  d'Oeniade,  di  Tauromenio,  di  Tea¬ 
no,  di  Urina,  di  Megara  in  Sicilia.  Que¬ 
sta  mostruosa  unione  d’  una  faccia  uma¬ 
na  e  d’  un  corpo  di  foro,  dicono  gli  au¬ 
tori  della  spiegazione  delle  pietre  incise 
del  palazzo  reale,  ha  dato  origine  a  tanti 
errori,  quante  furono  le  congbietture  che 
se  ne  fecero.  Non  fuvvi  alcuno  fino  ad  ora 
il  quale  chiaramentespiegasse  questo  enig¬ 
ma.  Pighius  e  Correrà  san  egliuo  i  soli 
che  ne  abbiano  quasi  scoperto  il  vero 
significato.  La  maggior  parte,  come  si  è 
dello  altrove,  hanno  riconosciuto  in  quella 
rappresentazione  il  fiume  Acheloo,  e  pa¬ 
recchi  antiquarii  hanno  preso  un  altro 
partito,  poiché,  appoggiati  a  due  passi, 
l1  uno  di  Virgilio  e  l’  altro  d'  Ovidio, 
riconobbero  il  Minotauro  uel  lóro  con 
faccia  umana,  ma  le  loro  supposizioni  uon 
sono  troppo  fondale  per  essere  accette. 
Quindi  I1  estraordinario  toro  delie  meda¬ 
glie  di  Napoli,  e  quello  d’un  cammeo  del 
palazzo  reale  (  Di-scrii,.  1.  120  )  non 
possono  essere  riguardati  nè  cqme  il 
fiume  Acheloo,  nè  come  il  Minotauro. 
Procuriamo  ora  d’  esporre  il  vero  signi¬ 
ficato  di  questa  allegoria. 

Le  medaglie  che  hanno  per  tipo  il  to¬ 
ro  in  questione  sono  quasi  tutte  della 
Campania  o  delle  contrade  vicine  ;  il  suo¬ 
lo  di  codesto  bel  paese,  fecondo  da  per 
sè  stesso,  lo  diveniva  ancor  più  col  mez¬ 
zo  dell1  agricoltura;  gli  è  quindi  natura-  2. 
lissiino  il  credere,  che  per  esprimere  la 
loro  riconoscenza,  gli  abitanti  del  [>aese 
abbiano  adottato  il  simbolo  del  toro  a 
faccia  umana. 

Ollredichè  presso  gli  antichi  Romani 
il  toro  era  in  grandissima  venerazione,  ed 
era  proibito  [tersine  d’ immolarlo  a  Ce¬ 
rere ■  legge  che  non  fu  sempre  osservata. 
J'arronc  lo  chiama  ministro  di  Cerere , 
e  colf  uccidere  un  loro  od  un  bue  unlj- 
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vasi  incontro  a  severissime  punizioni.  Se 
si  volle  quindi  presentare  il  simbolo  del¬ 
l’agricoltura,  e  far  conoscere  nello  sles-o 
tempo  la  parie  che  vi  ha  questo  animale, 
conveniamo  che  non  si  sarebbero  molto 
allontanali  dallo  spirilo  dell'allegoria,  rap¬ 
presentando  un  loro  a  faccia  umana  ;  ed 
ecco  verosimilmente  il  motivo  che  avrà 
determinati  gli  abitanti  di  Napoli,  quei  ili 
Nola  e  d'altre  città  della  Campania,  a 
scegliere  lo  stesso  tipo  per  le  loro  mone¬ 
te.  Per  queste  ragioni  il  toro  o  bove  col¬ 
la  faccia  d’uomo  che  vedesi  sopra  le  me¬ 
daglie  puussi  chiamare  il  simbolo  dell’a¬ 
gricoltura. 

Presso  gli  Sciti  era  in  uso  una  certa 
cerimonia  d’arrostire  un  bue  od  un  toro 
onde  impegnare  l’altrui  soccorso  per  Irar 
vendetta  d'una  offesa,  quando  nou  po- 
teasi  tarla  da  sè  stesso.  Ecco  quanto  ne 
dice  Luciano  al  dialogo  intitolato:  To- 
xaris ,  o  dell’  amicizia.  Allorché  uno  de¬ 
gli  antichi  Scili  aveva  ricevuta  qualche 
ingiurio,  ed  era  troppo  debole  per  potere 
do  sè  solo  vendicarsene,  egli  faceva  arro¬ 
stire  un  bue,  lo  tagliava  in  [lezzi,  e  colle 
mani  legate  dietro  le  reni,  a  guisa  di  pri¬ 
gioniere,  sedevasi  sopra  la  [ielle  in  mezzo 
a  quell’  ammasso  di  vivande.  Quelli  che 
gli  passavano  vicino,  eolie  volevano  soc¬ 
correrlo,  ne  prendevano  un  pezzo,  ed 
obbligavansi  a  condurre  ad  esso  chi  cin¬ 
que  cavalieri,  chi  dieci,  ciascuno  secondo 
il  proprio  potere,  e  quelli  i  quali  non 
potevano  disporre  che  di  loro  medesimi, 
[ironie! levano  di  venire  in  persona.  Con 
questo  mezzo  essi  riunivano  delle  truppe 
ancor  più  considerabili  per  valore  che 
per  il  uuniero  ;  I’  amicizia  era  interessata 
nella  loro  vendetta,  e  la  santità  del  giura¬ 
mento  la  rendeva  terribile. 

Tori  di  Rime,  che  custodivano  il  vello 
d’ oro  a  Coleo  :  Giasone ,  [ter  acqui¬ 
star  quel  vello,  dovea  porre  sotto  il 
giogo  due  tori,  dono  di  Vulcano,  i  quali 
avevano  i  piedi  e  le  corna  di  bronzo,  e 
vomitavano  fuoco  e  Gamme.  Giasone , 
mediante  il  soccorso  degl’incantesimi  ili 
Medea,  seppe  addimesticarli,  e  anzi  li 
attaccò  all’  aratro.  —  Mei. 

La  favola  di  questi  lori  di  bronzo  si 
aggira  sull'  equivoco  di  una  parola  Siria, 
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die  significa  egualmente  un  muro  ed  un 
toro :  da  quanto  pare  il  tesoro  era  custo¬ 
dito  in  un  luogo  chiuso  da  due  porte  di 
bronzo,  le  cui  chiavi  furono  date  a  Gia¬ 
sone  da  Medea. 

5.  Tori.  Nome  che  davasi  ai  giovani,  i  quali 
portavano  delle  tazze  nelle  feste  celebrate 
ad  Efeso  in  onore  di  Nettano  Ateneo. 

/j. - (Iconol.).  Sulle  medaglie  d'Egitto, 

gli  è  Api  o  Antinoo  che  gli  Egizii  po¬ 
sero  nel  numero  dei  loro  Dei,  come  un 
altro  Api:  sopra  alcune  altre  medaglie 
i  tori  significano  la  /órso,  la  pavienza, 
la  pace ,  propizie  agli  agricoltori,  e  final¬ 
mente  i  sacrifizii  in  cui  questi  animali  ser¬ 
vivano  di  vittime  :  hanno  essi  le  corna 
cariche  di  nastri,  e  si  chiamano  tauri 
dittati,  infoiati ,  mitrati  :  in  attitudine  di 
percuotere  colle  corna,  annunciano  e  di 
combattimenti  di  tori  dati  come  spet¬ 
tacolo;  passanti  o  accoppiati,  e  condotti 
da  un  uomo  velato,  indicano  le  colonie  il 
cui  recinto  disegnavasi  coll'’  aratro. 

Torina,  nome  di  un  luogo  situato  sulla  co¬ 
sta  dell’ Epiro.  Al  riferire  di  Plutarco , 
Giulio  Cesare  ebbe  la  destrezza  d’im- 
padronirsene,  affrettando  di  traversare  il 
mare  di  Jonia,  mentre  Antonio  era  an¬ 
corato  presso  il  capo  d’  Actium. 

Torlaqci  (Mit.  Mus.),  specie  di  religiosi 
fra  i  Turchi. 

Tormento  d’Amore.  Sì  forte  è  la  prepoten¬ 
za  delle  passioni  che  combattono  questa 
misera  vita,  che  gli  addiviene  che  l’uomo 
il  più  delle  volte  soggiaccia  allo  scape¬ 
strato  imperio  di  quelle,  sottomettendo 
la  ragione  al  talento  e  seguitando  più 
presto  f  esempio  de’  bruti  ne’  quali  è 
pincipale  l’ istinto. 

Che  libito  fa  lecito  io  sua  legge 
Dante,  Inf. 

Ma  fra  tutte  nessuna  passione  è  certa¬ 
mente  la  più  improvvisa  e  tiranna  di 
quella  che  dicesi  amore ,  la  quale,  se  in¬ 
traprende  il  vantaggio  sul  cuore  di  qual¬ 
cheduno,  1’  intelletto  sommerge  in  un  al¬ 
tissimo  sopore,  poiché  dimentico  della 
pristina  sua  dignità  e  smarrita  la  sua  nobi¬ 
lissima  indipendenze,  umile  e  obbedien¬ 
te  serve  al  costei  comandamento.  Allora 
Dii.  Mit.  Voi  XI. 
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quella  efficace  volontà,  la  quale  comechè 
dalle  cose  circostanti  guerreggiata  ed  afflit¬ 
ta  niente  di  meno  è,  secondo  aspira,  libe¬ 
rissima  e  sfrenata  vilissima,  diventa  e  cie¬ 
ca  nella  sua  servitù,  nè  vale  a  risve¬ 
gliarla,  e  da  tanta  sozzura  sollevarla  il 
tocco  di  quella  superbia  che  continuo  ri¬ 
corda  derivare  da  più  alta  condizione  l’o¬ 
rigine  dell’  uomo.  Infrattanto  un  affetto 
solo  possiede  l’anima  di  colui  che  dall’a¬ 
morosa  passione  è  soprappreso,  e  per 
questo  a  lei  gli  oggetti  vicini  pertengono, 
perchè  in  qualche  soltil  modo  si  collegano 
col  soggetto  de’suoi  desiderii.  Ma  povera 
meno  e  trista  la  jattura  sarebbe  allora 
quando  sì  fiero  è  nell’  uomo  il  servaggio 
nell  ''amore  se  questa  irrequieta  libidine,  le 
facoltà  dello  spirilo  e  le  corporali  potenze, 
dall’  utile  meglio  staccando  nell’  ozio  assi¬ 
derato  solamente  le  sviasse,  conciossiachè 
la  costoro  vita  solida  è  inoperosa  chiame¬ 
remmo  in  quello  stato  direttamente  no- 
cevole  e  malvagia  non  mai.  Se  non  che 
la  sperienza  degli  umani  negozii  chiari¬ 
sce  affatto  iT  contrario  avvegnaché  dove 
la  prepotenza  dell’  amore  a  mano  a  mano 
si  affbrtifichi  non  conosce  verun  confine, 
ma  insanamente  prorompe  nel  peggio. 
E  questa  è  continua  sorgente  d’affanni, 
di  dolore  e  di  disperazione.  L’  impero 
dell’  amore  a  lieto  giardino  rassomiglia 
da  mille  bellezze  di  fiori  a  dovizie  dipin¬ 
to,  ma,  effimere  le  più  morenti  al  cadere 
del  sole  e  di  sì  delicata  natura,  che  un 
meu  leggier  soffio  di  zeffiro  vale  a  sgomi¬ 
narle.  Un  piacevole  ruscelletto  vicino  cir¬ 
conda  quella  frescura,  la  quale  a  cammi¬ 
nare  è  brevissima  e  d’ oltre  a  quell’acque 
è  un  terreno  malvagio  sparso  tutto  quan¬ 
to  di  triboli  e  di  sassi,  e  quindi  orribili 
precipizii.  Guai  a  colui  che  si  scapestra 
per  quel  giardino  a  tutta  lena  correndolo, 
questi  dalla  foga  sospinto  varca  d’  un 
salto  il  ruscelletto  e  si  periglia  senza  ri¬ 
poso  per  lo  deserto,  nè  stassi  infino  a  che 
rovinando  per  gli  dirupi  miserabile  morte 
ritrova.  In  sì  feroce  disavventura  quanti 
patimenti,  quante  angosce  non  soffre  l’in¬ 
felice  innanzi  che  v’  abbandoni  in  uno 
la  speranza  e  la  vita.  L'effetto  pertanto  che 
da  infortunalo  amore  si  deriva,  vuoisi  ora 
per  noi  descrivere  aiutando  l’ allegoria 
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col  rappresentare  ne’  diversi  oggetti  che 
stanno  dintorno  a  chi  è  straziato  dal  tor¬ 
mento  d'amore ,  l1  immagine  di  quelle 
cose  per  le  quali  sì  tosto  conoscer  si  deb¬ 
ba  la  veemenza  e  la  disperata  sciagura 
di  questa  passione. 

Giace  una  giovine  donna  sopra  un 
aspro  masso  assisa  in  attitudine  di  som¬ 
mo  dolore,  il  quale  dalla  costei  sparuta 
faccia,  dalle  chiome  infelicemente  scom¬ 
poste,  dalle  vesti  sebbene  ricche  ma  in 
tutto  disordine  via  meglio  trapela.  Ella 
era  dinanzi  avventurosa,  o  almeno  gusta¬ 
re  la  si  credette  le  dolcezze  d’ un  amore 
corrisposto,  e  visse  alcun  tempo  io  quella 
beata  vicenda,  la  quale  ancorché  cibata 
dall’  illusione,  e  niente  di  meno  mentre 
che  dura,  una  vera  felicità  secondo  che  è 
la  natura  di  questa  allora  quando  mostra 
germogliare  sovra  esso  la  terra.  Ma  il  sog¬ 
getto  dell’ amor  suo,  colui  che  siede  in 
cima  de’suoi  desideri-! ,  abbandonò  all’o¬ 
blio  la  fede  testé  giuratale;  percosso  dai 
vezzi  d’ un’  altra  giovinetta  egli  a  que¬ 
sta  indirizzò  tutti  gli  effetti  suoi,  segui¬ 
tando  così  l’antico  costume  di  correre  a 
mano  a  mano  le  avventure  d  amore,  nul- 
1’  altro  di  questo  conoscendo  che  1’  irre¬ 
quieta  concupiscenza,  che  va  contenta  nei 
mutamenti.  Appena  la  tradita  donna  avvisò 
1’ infedeltà  dell’ amante  suo,  fu  da  mille 
angustie  travagliata,  nè  conobbe  più  mai 
ombra  di  pace,  conciossiachè  ella  amava 
daddovero,  nè  potea  perciò  immaginare 
che  altri  valesse  ad  ammorzare  sì  improv¬ 
visamente  le  fiamme  d’  amore.  Ella  di¬ 
sperata,  e  fuori  d'ogni  consiglio,  corse  ad¬ 
dentro  il  boschetto  consecrato  alla  divi¬ 
nità  dell’amore,  a  quella  divinità  che 
soventi  volte  essa  tutta  in  sommo  conten¬ 
to  nel  suo  tempo  migliore  porse  grazie  e 
preghiere.  Ma  fermo  è  il  suo  destino;  co¬ 
stei  sei  vede,  e  fuggendo  quell’iddio  che 
è  argomento  delle  sue  pene,  sconsolata  si 
affigge  nel  più  deserto  del  bosco,  dove 
un  ruscello  testé  tranquillo  mormora 
sdegnoso  perdendo  le  onde  sue  ne’  pros¬ 
simi  dirupi,  che  a  foggia  di  voragine  si 
avallano.  Tu  la  vedi  in  alto  che  la  mani¬ 
festa  raccolta  in  funebre  pensiero,  le  la 
grime  le  schizzano  dagli  occhi  ma  scarse, 
perocché  troppe  ormai  ne  versò,  e  secca 
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n’  è  la  sorgente.  Nella  destra  tiene  l'effigie 
di  quello  per  cui  patisce  sì  fiero  tormento , 
ed  alcuna  volta  quasi  furtivo  uno  sguar¬ 
do  invia  sovra  esso;  ma  il  foglio  ricordà- 
tore  della  sciagurata  infedeltà  delPindarno 
amato  è  aperto  a’ suoi  piedi,  nè  costei 
distrai-  puossi  dal  rileggervi  la  sua  terri¬ 
bile  necessità,  consolandosi  a  un  tempo 
perchè  prossimo  alla  carta  fatale  è  uno 
stilo,  quello  che  basta  a  staccarla  dalla 
presente  infelicità.  La  notte  intanto  ha 
diffuso  per  l’ orizzonte  il  suo  velo,  la 
quiete  sua,  indivisa  compagna,  possiede 
tutta  quanta  la  natura,  ma  invano  tenta 
acquistare  il  cuor  di  costei,  imperocché 
quello  è  in  balia  del  tormento  d  amore. 
Tranquilla  splende  nell’alto  la  luna,  quel- 
1’  essa  che  altra  volta  ville  le  dolcezze  di 
che  alla  giovane  un  tempo  il  cielo  con¬ 
cesse  fruire,  e  fu  allora  benedetta  dalla 
felice  innamorata,  oggi  non  più,  concios¬ 
siachè  essendosi  la  propizia  fortuna  vol¬ 
tata  in  tristezza,  la  sventurata  fugge  rav¬ 
visare  quel  lume,  la  cui  veduta  le  rinfre¬ 
sca  alla  memoria  l’antica  allegrezza  im¬ 
perocché,  dice  Dante ,  non  ha 

.  .  .  .  Nessun  maggior  dolore 

Che  il  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria  (Injerno). 

Circa  il  masso  poi  a  cui  ella  appoggia 
le  membra  addolorate,  si  spande  un  ce¬ 
spuglio  di  rose,  diciam  di  quel  fiore  che 
è  simbolo  degli  amori,  perocché  secondo 
ricordano  le  favole  dei  poeti,  del  sangue 
fu  colorato  che  piovve  dallo  squarcialo 
petto  del  ciprio  Adone,  desiderio  di  V e - 
nere  Afrodite.  Ma  fra  le  rose  un’  invida 
serpe  s’  asconde,  la  quale  fuori  da  quelle 
subitamente  prorompe  e  pugnere  minac¬ 
cia  colei  che  sempre,  ahi  troppo  tardi  ! 
avvedersi  della  costei  vita,  e  conoscere 
che  ciechissimo  di  tutti  è  quegli,  che  fra 
le  rose  dei  piaceri  sbadatamente  colla» 
persona  si  gitta,  nè  provvede  a  scher¬ 
mirsi  dall’insidie  di  rettili  che  vi  si  appiat¬ 
tano.  Invano  alcuna  delle  amiche  sue  più 
accorte  volle  dal  suo  letargo  svegliare 
questa  giovine  donna,  che  incauta  affatto 
n’ondò  sommersa  per  entro; invano  le  fece 
una  schietta  dipintura  di  quella  serpo  e 
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del  suo  terribile  veleno.  Ella  stette  sorda 
rnaiseropre  e  nei  tempi  telici,  ed  ora  la  dispe¬ 
razione  occupa  la  costei  mente,  di  cui  non 
seppe  governate  l’  avvedutezza.  Conlut- 
tociò  ella  sdegna  furiosa  porgere  orecchio 
agli  aiuti  de'  suoi  più  fedeli,  e  per  questo 
appunto  rifuggissi  in  quel  segreto  orrore 
del  bosco,  che  se  dianzi  errò  perchè  con 
animo  improvvido  dagli  opportuni  con¬ 
forti  staccossi,  pagar  ne  vuole  le  pene, 
ma  non  tollerare  la  voce  del  pentimento, 
nè  il  soccorso  dell’  amicizia.  Costei  ha 
fisso  di  morire,  e  per  propria  mano  mor¬ 
rà  certa  e  immatura  vittima  degli  amo¬ 
rosi  tormenti ,  in  quella  foggia  che  della 
sconsigliala  Didone  si  legge  ne' sublimi 
versi  di  Virgilio,  i  quali  a  suggellare  il 
presente  discorso  all1  ultimo  recar  ne 
piace  : 

At  trepida ,  et  caeptìs  ìmrnanìbus  effera  Dido 
Sanguinearn  volvens  aciem ,  maculisque  tre- 

mentes 

Interfusa  genas,  et  pallida  morte  futura. 
Interiora  domns  irrumpit  Umilia  et  altos 
Con-sendit  furibunda  rogos,  ensemque  reclu - 

dit 

Dardanium  non  hos  quesitum  munus  in  usus. 
Hic  postquam  Iliacas  vestes  notumque  cu¬ 
bile 

Conspexit,  paulum  lacrymis  et  mente  mo¬ 
rata , 

Incubui/que  toro,  dixitque  novissima  verba: 
Dulces  exuviae ,  dum  fata ,  deusque  sinebant , 
Accipite  hanc  animam ,  meque  his  exolvite 

curis. 

Vixi,  et  quem  dederat  cursum  J'urtuna,  pe- 

regi  : 

Et  nunc  magna  mei  sub  terras  ibìt  imago , 
Urbem  praeclaram  statili :  mea  maenia  vidi: 
Ultui  virum,  paenas  inimico  a  fratre  recepii 
Felix  eu  nimium  felix ,  si  li  fora  tantum 
Numquam  Dardaniae  tetigissent  nostra  cari- 

nae. 

Dixit:  et  os  impressa  toro:  Moriemur  inultae 
Sed  moriamur,  ait  :  sic  sic  juvavit  ire  sub 

umbras. 

Ilauriat  hunc  oculis  ignem  crudelis  ab  alto 
Dardanus ,  et  nostrae  secum  ferat  omnea 

mortis. 

Tornace,  OópvxZ,  Thornax ,  ninfa  che 
Giapeto  prese  iu  moglie,  e  dalla  quale 
ebbe  un  tìglio  chiamalo  Bufago ,  che  die¬ 
de  il  suo  nome  a  un  fiume  d’  Arcadia. 
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Tornace  diede  il  suo  ad  una  montagna 
di  Grecia.  —  V.  il  seguente  articolo. 

2.  Tornace,  monte  del  Peloponneso  nella 
Laconia.  I  moderni  lo  chiamano  V anni , 
ed  è  situato  al  nord  di  Magula.  Meursio 
si  è  evidentemente  ingannato,  quando  ha 
detto  che  su  questo  monte  Giove  prese 
la  figura  di  un  cuculo,  per  riuscire  in 
qualche  galante  intrico,  e  così  ingannare 
la  gelosia  di  Giunone.  Ei  confonde  due 
passi  di  Pausania  j  ma  quest1  ultimo  au¬ 
tore,  nelle  sue  Corintiache,  dice  che  quel¬ 
la  trasformazione  di  Giove  ebbe  luogo 
sopra  un  monte  dello  stesso  nome  situato 
presso  la  città  d’Ermonia,  distante  più 
di  trenta  leghe  dal  Tornace  di  Laconia. 

Questo  monte  era  coperto  di  foreste 
di  selvaggi  animali  ripiene,  e  vi  si  vedeva 
una  statua  à'  Apollo  Pitteo,  fatta  sul  mo¬ 
dello  di  quella  d’Amiclea.  —  Paus.  I.  3. 
—  Bacon,  c.  io. 

Il  tempio  di  quel  dio,  situato  alle 
falde,  non  aveva  nè  statua,  nè  tetto,  nè 
porta. 

Torneo.  II  torneo  o  torneamento ,  è  una 
specie  di  combattimento  militare  a  caval¬ 
lo  che  facevasi  secondo  certe  regole  da 
molti  cavalieri  ed  i  loro  scudieri  :  diciamo 
molti,  perchè  tali  combattimenti  fatti  fra 
due  sole  persone  chiamavansi  propria¬ 
mente  giostre ,  benché  col  tempo  siasi 
poi  introdotto  l’uso  di  chiamarli  indistin¬ 
tamente  o  giostre  o  tornei.  Derivano  al¬ 
cuni  le  voci  torneo  o  torneamento  dalle 
voci  latino-barbare  tornare,  tornearnen- 
tum ,  perchè  quelle  pugne  facevansi  tor¬ 
nando  e  ritornando;  gli  è  certo  che  il  vo¬ 
cabolo  torneamentum ,  vedesi  usato  in  ta¬ 
le  significato  nelle  opere  di  s.  Bernardo. 
Altri  pretesero  che  torneo ,  detto  in  fran¬ 
cese  tournoi ,  provenga  dalla  citlà  di 
Tours,  nella  quale  si  è  per  la  prima  vol¬ 
ta  eseguito  uno  di  quegli  spettacoli. 

Non  si  può  in  conto  alcuno  precisare 
la  vera  epoca  dell1  origine  dei  tornei,  nè 
dei  diversi  progressi  e  modiCcazioni  che 
vi  si  fecero;  molti  autori  però  concor¬ 
dano  nell1  attribuirne  l’invenzione  a  Gof¬ 
fredo  di  Preuilli  morto  nel  1066;  ma  al¬ 
tri  hanno  assai  più  ragionevolmente  con¬ 
getturalo  che  questi  non  abbia  fatto  che 
redigere  in  una  specie  di  codice  le  leggi 
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e  regole  per  la  celebrazione  di  questi 
giuochi.  Difatti  fino  dall’ 870  i  figli  di 
Luigi  il  Buono ,  segnalarono  la  loro  ri¬ 
conciliazione  con  una  di  quelle  solenni 
giostre,  che  chianiaronsi  poi  tornei ,  perchè 
dice  N itila rd ,  ex  ulraque  parte  alter  in 
alterimi  veloci  cttrsu  ritebanl.  E  nel  920 
1’  imperatore  Arrigo  1’  Uccellatore ,  per 
celebrare  la  sua  coronazione  diede  una 
di  tali  feste  militari;  locchè  fece  che  egli 
pure  fu  da  alcuni  considerato  il  loro  in¬ 
ventore.  E  mollo  verisimile  che  abbiano 
essi  cominciato  poco  dopo  lo  stabilimen¬ 
to  dei  barbari  in  Italia  e  nelle  Gallie,  e 
quanto  all1  Italia,  sotto  il  regno  di  Teo- 
dorico^  che  abolì  i  combattimenti  dei  gla¬ 
diatori,  facendovisi  poi  segnatamente  nella 
Lombardia  giuochi  militari  o  specie  di 
combattimenti  che  chiamavansi  battaglie. 

In  Italia  ebbero  i  tornei  per  un  certo 
tempo  gran  voga  a  Napoli,  Firenze,  Bo¬ 
logna,  Ferrara,  Yerona,  e  più  altre  città 
primarie  gareggiarono  di  pompa  e  magni¬ 
ficenza  in  tali  feste  militari,  ma  quello 
che  è  più  peculiarmente  degno  di  nota,  si 
è,  che  a  tal  gara  prese  parte,  e  parte  degna 
di  lei,  anche  Venezia,  città  che,  atteso  la 
sua  posizione  insulare  parer  potrebbe  non 
adatta  gran  fatto  a  cotal  genere  di  spetta¬ 
coli.  Devesi  però  notare  che  prima  che 
venisse  lastricata,  in  essa  si  cavalcava 
come  in  qualsiasi  altra  città,  eravi  anzi 
gran  lusso  di  cavalli,  e  tutte  le  principali 
tamiglie  non  mancavano  d’avere  magni¬ 
fiche  scuderie.  Si  diedero  dunque  anche 
a  Venezia  splendidi  tornei  nelle  solenni 
circostanze  di  venuta  di  principi  stranieri 
o  di  riportate  vittorie,  e  siccome  davansi 
nella  gran  piazza  di  san  Marco,  così  tali 
spettacoli  vi  riuscivano  incantevoli  e 
sommamente  magnifici.  Uno  ne  diede  il 
doge  Pietro  Orseolo  11  all’imperatore 
Ottone  li,  venuto  a  visitare  questa  sì  de¬ 
cantata  metropoli,  ed  uno  fra  gli  altri 
sommamente  magnifico  ne  fu  dato  sotto 
il  doge  Lorenzo  Celsi  nel  1  3 64  per  ce¬ 
lebrare  il  ricupero  di  Candia  dalle  mani 
dei  ribelli  presieduto  dal  generale  Luchi¬ 
no  Dal  Verme,  che  aveva  diretta  quella 
guerra  ed  al  quale  intervenne  pure  il 
gran  Petrarca ,  che  ebbe  posto  distinto 
alla  destra  del  doge,  che  lo  descrisse  in 
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una  delle  sue  lettere  senili.  Un  altro  se  ne 
celebrò  nel  1  4 4 2  >n  occasione  delle  nozze 
di  Jacopo  figlio  del  doge  Francesco  Fo- 
scari ,  torneo  stato  diretto  dal  conte  F ran- 
cesco  Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano. 
Anche  nel  14^5,  dopo  finita  la  guerra 
dei  principi  d’Italia  contro  i  Veneziani 
in  favore  del  duca  di  Ferrara,  fu  festeg¬ 
giata  la  pace  con  varii  spettacoli,  fra  i 
quali  un  magnifico  torneo,  cui  interven¬ 
nero  numerosi  principi  italiani  e  che  riu¬ 
scì  veramente  splendessimo. 

L’uso  dei  tornei  passò  in  breve  presso 
le  altre  nazioni  e  perpetuossi  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Ispagna  ed  anche  pres¬ 
so  i  Mori.  Nel  greco  impero  non  si  adot¬ 
tarono  i  tornei  che  mollo  tardi ,  perchè  i 
Greci  volevano  sprezzare  le  usauze  del¬ 
l’Occidente;  essi  disdegnavano  le  insegne, 
e  la  scienza  araldica  loro  sembrava  ridi¬ 
cola  :  solamente  nel  i326  alcuni  giovani 
savoiardi  dar  poterono  a  Costantinopoli 
Io  spettacolo  di  un  torneo  in  occasione 
delle  nozze  dello  imperatore  A ndronico 
Paleolog o  con  una  principessa  di  Savoia. 

In  proposito  dei  tornei  è  memorabile 
1’  evento  della  morte  sciagurata  di  Enri¬ 
co  li  re  di  Francia,  ucciso  in  un  torneo 
nel  i55g,  pareva  che  quest’accidente 
funesto  dovesse  almeno  in  quel  regno  abo¬ 
lirne  per  sempre  l’uso;  ma  tanta  è  la  for¬ 
za  dell’  abitudine,  e  sì  scioperata  era  al¬ 
lora  la  vita  dei  grandi,  che  se  ne  celebrò 
un  altro  ad  Orleans  un  solo  anno  dopo. 
Anche  in  questo  peiò  vi  fu  una  ragguar¬ 
devole  vittima,  cioè  il  principe  Enrico 
di  Borbone-Mornpensier,  ed  allora  que¬ 
sti  combattimenti  cessarono  affatto,  nè  si 
continuarono  che  i  giuochi  di  carrosello. 
Laonde  1’  abolizione  dei  tornei  porta  la 
data  del  i56o,  almeno  certamente  in 
Francia,  ma  pare  che  sia  essa  stata  real¬ 
mente  generale,  giacché  la  pubblica  opi¬ 
nione  ero  visi  già  dimostrata  poco  favore¬ 
vole  per  le  gravi  spese  che  questi  pom¬ 
posi  spettacoli  ventano  a  costare,  e  pei 
pericoli,  le  dissensioni,  gli  odii  che  erano 
inseparabili,  nonché  pegli  sforzi  che  da 
gran  tempo  facevano  i  sommi  pontefici 
ed  i  conci  li  i ,  ed  a  lungo  indarno,  per  im¬ 
pedirgli  e  per  togliergli. 

Del  resto  per  dare  un’idea  concreta  di 
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ciò  che  erano  realmente  i  tornei  accennere¬ 
mo  che  il  luogo  del  combattimento  era  un 
ampio  recinto  chiuso  tutto  all’intorno,  o  da 
tapeti  sospesi  o  più  spesso  da  un  doppio  gi¬ 
ro  di  barriere  ovecollocavansi  i  menistrelli 
che  suonavano  strumenti  musicali,  i  servi 
dei  cavalieri  combattenti  che  dovevano 
star  pronti  a  soccorrere  o  sollevare  i  loro 
padroni  se  cadevano  da  cavallo  ;  gli  aral¬ 
di,  sergenti  e  re  d’ armi  che  dovevano 
sopravvegliare  i  combattenti,  mantenere 
l’ordine,  giudicare  i  colpi  e  dar  soccorso  o 
consiglio  a  ehi  ne  abbisognava.  Il  popolo 
tenevasi  al  di  fuori.  Eravi  inoltre  un  anti¬ 
teatro  a  più  ordini  pel  re,  per  la  regina, 
le  principesse,  le  dame,  i  giudici  del  tor¬ 
neo ,  ed  i  vecchi  cavalieri  inetti  al  com¬ 
battere.  Annunciati  da  sinfonie  giungeva¬ 
no  i  cavalieri  magnificamente  adorni  se¬ 
guili  dai  loro  scudieri  a  cavallo,  talvolta 
vernano  condotti  da  dame  o  damigelle 
avvinti  con  catene  che  loro  loglievansi 
quando  uniti  nello  steccato  erano  pronti 
al  combattimento.  Spesso  da  quelle  mani 
muliebri  i  cavalieri  ricevevano  certi  segni 
di  favore,  come  qualche  parte  delle  loro 
vesti,  o  un  lavoro  da  esse  tessuto  con  cui 
ornavano  i  cimieri  degli  elmi  e  le  lancie 
e  gli  scudi  o  altra  parte  dell’  armatura. 
Prima  che  cominciasse  la  pugna  esamina 
vasi  se  i  cavalieri  non  fossero  assicurati 
con  occulti  legami  alla  sella  e  se  le  armi 
erano  conformi  alle  leggi  e  della  prescrit¬ 
ta  lunghezza.  Eranvi  due  forme  di  com¬ 
battimento,  una  in  cui  i  campioni  divisi 
in  due  schiere  ordinate,  ciascuna  su  d’una 
linea,  moveansi  come  negli  eserciti,  per 
incontrarsi  a  vicenda  e  rovesciarsi;  l’al¬ 
tra  era  il  combattimento  in  folla,  specie 
di  mischia  disordinata  in  cui  adoperavasi 
la  lancia,  I  ascia  o  la  mazza.  E  siccome 
in  tale  tumulto  era  molto  difficile  distin¬ 
guere  il  più  valoroso  onde  aggiudicargli 
il  premio,  tanto  più  che  il  volto  era  dalla 
visiera  coperto,  adottossi  I’  uso  di  porre 
gli  stemmi  od  altri  segni  peculiari  sugli 
scudi  o  sui  saii.  —  Gli  esercizii  dei  tor¬ 
nei  erano  talmente  privilegiali  che  era 
vietato  agli  schiavi  ed  ni  servi  presenlar- 
visi.  Nei  combattimenti  che  facevansi  per 
isfida  i  cavalli  e  le  armi  dei  vinti,  appar¬ 
tenevano  di  diritto  ai  vincitori,  e  qual¬ 
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che  volta-  rimanevano  essi  medesimi  lor 
prigionieri.  I  tornei  riguurdavansi  come 
utili  esercizii  di  forza,  destrezza  e  corag¬ 
gio  ed  anche  come  scuola  d’onore,  a  cui 
non  ammetlevasi  chi  non  aveva  fama  sen- 
z’  alcuna  macchia.  Considerati  poi  come 
semplici  spettacoli,  erano  per  certo  ma¬ 
gnifici:  la  bellezza  dei  destrieri,  la  ric¬ 
chezza  degli  arredi,  lo  splendore  delle  ar¬ 
mi,  quei  palchi  a  molti  ordini,  stipati 
dalle  madri,  mogli,  amanti  dei  campioni; 
quei  padiglioni  coperti  di  seta  (allora  co¬ 
stosissima  )  e  d’  uro  sparso,  quel  pre¬ 
mio  solennemente  aggiudicalo  al  più  va¬ 
loroso  in  forza  dei  suffragi  dei  principi, 
delle  dame,  degli  araldi  e  dei  giudici,  e 
presentato  con  un  bacio  dalla  regina  del 
torneo  ;  il  vincitore  ricondotto  in  mezzo 
agli  applausi  «l’un  intero  popolo  ed  al 
suono  degli  strumenti,  disarmato  dalle 
dame  più  cospicue,  trattato  alla  mensa 
reale,  ed  il  suo  uoiue  celebralo  da  orli,  ed 
inscritto  sui  registri  degli  ufGziali  dell’  e- 
sercito;  lutto  ciò  dava  a  buon  diritto 
un  immenso  prestigio  a  tali  feste,  e  spie¬ 
ga  compiutamente  i  I  sommo  favore  che 
universalmente  godevano. 

Torngardsuk  (fr.  Thorngakdsoum  ),  eroe 
groelandese,  presiede  alle  tempeste  ed  al¬ 
le  brine,  e  tntlavolta  non  è  riguardalo  da 
que’  popoli  avvezzi  al  freddo  come  un 
ente  di  mal  augurio.  Apparisce  sovente 
sotto  le  torme  dell’orso  bianco  e  della 
balena.  Allorché  conserva  la  forma  umana 
porla  in  mano  una  clava  di  ferro. 

Tornio  (piccolo),  macchina  di  cui  fanno  uso 
gl  incisori  in  pietre  fine  per  lavorare. 
L’  albero  del  piccolo  tornio  porta  i  pun¬ 
zoni,  che  per  mezzo  della  polvere  di  dia¬ 
mante  o  di  smeriglio,  usano  la  parte  del 
lavoro,  che  loro  si  presenta.  Il  movimento 
è  comunicalo  all’  albero  del  tornio  per 
mezzo  di  una  ruota  di  legno  posta  sotto 
il  banco,  e  per  mezzo  di  una  corda  ehe 
passa  su  quella  ruota  e  sulla  carrucola 
dell’  asse.  La  ruota  più  grande  si  muove 
per  mezzo  di  un  pedale,  sul  quale  pone  il 
piede  1’  artefice. 

1 .  Toro.  —  F.  Bue. 

2.  -  (celeste) ,  (F.  Proserpina).  Il  toro 

che  producea  e  che  annunciava  il  rinno- 
\ amento  della  natura,  secondo  Dtipttis 
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e  quello  di  cui  trattasi  nel  Zend-Ave- 
sta ,  e  che  fu  crealo  in  luogo  eminente; 
l’  uomo  creato  con  lui  è  la  costellazione 
presentemente  appellata  il  cocchiere,  si¬ 
tuata  al  di  sopra  del  toro  e  che  passava 
al  Zenit  di  quei  popoli.  11  toro  era  allora 
il  segno  equinoziale,  ed  il  cocchiere  era  il 
genio  dell’equinozij  ossia  la  costellazione 
che  nel  mattino  coll’eliaco  suo  alzarsi  an¬ 
nunciava  la  primavera  sotto  il  nome  di 
Fetonte ,  «li  Giove  Egioco ,  di  Thor,  ecc. 
Gli  è  questo  toro  che  somministra  a  Bac¬ 
co  ed  a  V enere ,  al  genio  solare  ed  al 
genio  lunare  della  primavera,  al  Sole ,  al¬ 
la  Luna  alla  Terra  e  all1  equinozio  le 
corna  che  si  davano  alle  simboliche  loro 
statue. 

Gli  è  desso  che  i  Persi  invocano  nelle 
lor  pieci,  riguardandolo  come  il  loro  sa¬ 
cro,  che  fa  crescere  P  erba  verde  e  dal 
quale  scorrono  i  semi  della  fecondità  di 
cui  è  depositaria  la  luna,  finalmente  gli  è 
quello  stesso  che  noi  troviamo  nel  trion¬ 
fo  di  Mitra.  La  morte  di  quel  medesi¬ 
mo  toro  nella  cosmogonia  dei  Persi  è  ac¬ 
compagnata  dalla  caduta  dell’uomo,  per¬ 
chè  siccome  il  cocchiere  si  leva  eliaca¬ 
mente  allorquando  il  sole  è  in  foro,  così 
il  suo  tramonto  segue  da  vicino  quello 
del  toro  in  autunno,  allorché  il  sole  per¬ 
corre  lo  scorpione  a!  levare  eliaco  del 
serpente,  sotto  la  cui  forma,  dicon  eglino 
essere  apparso  Arimane.  Aggiungono  al¬ 
tresì  che  Camohr  aveva  vissuto  700  an¬ 
ni,  numero  allegorico,  come  7000  anni, 
e  che  indica  il  settimo  mese  dopo  il  suo 
levare,  ossia  il  mese  che  segue  l’equino¬ 
zio  d’  autunno.  —  Zend-Avesla,  t.  2, 

p.  354. 

E  lo  stesso  numero  7  trovasi  applicato 
al  medesimo  genio  sotto  il  nome  di  Mice- 
rmo  in  Egitto,  che  deve  perire  nel  setti¬ 
mo  anno  perchè  rimangono  i5o  anni  di 
afflizioni  all’Egitto,  vale  a  dire,  nello  stile 
allegorico  x5o  giorni  o  5  mesi  durala  del¬ 
l'inverno,  oppure  ciò  che  aggiunto  ai  7 
mesi,  di  cui  abbiamo  parlato,  forma  i  dodi¬ 
ci  mesi  dell’anno.  Nella  mitologia  del  nord, 
il  cocchiere  Thor ,  il  dio  o  il  genio,  il  car¬ 
ro  del  quale  è  condotto  da  due  becchi  va 
sulle  sponde  del  mare,  pone  una  lesta  di 
bue  a  fior  d1  acqua  e  pesca  il  serpente  : 
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gli  è  Thor  che  tiene  la  folgore  e  trionfa 
dei  giganti;  finalmente  ha  egli  tutti  i  carat¬ 
teri  del  Giove  Egioco  dei  Greci. 

Questa  teoria  delle  creazioni  è  uno  dei 
punti  importanti  di  quel  sistema,  la  veg- 
giamo  dovunque  riferirsi  al  segno  equi¬ 
noziale  del  toro,  sotto  il  quale  l’anima  del 
mondo  esercitava  la  sua  azione  creatrice, 
e  la  materia  fecondava. 

Uno  dei  principii  fondamentali  della 
teogonia  dei  Persi,  dice  Anquclil ,  è  la 
creazione  del  primo  toro ,  daddove  sono 
usciti  il  genere  umano,  gli  animali  ed  i 
vegetabili.  Difatti  nella  loro  teogonia,  e  in 
tutte  le  loro  preghiere,  sempre  trattasi  di 
quel  primo  toro  collocato  m  luogo  emi¬ 
nente  e  fecondante  la  luna.  La  maniera 
cui  essi  ne  tengono  discorso  non  permet¬ 
te  di  dubitare,  che  ei  non  sia  il  toro  cele¬ 
ste,  segno  equinoziale  considerato  come 
l’agente  della  natura  e  delle  sfere.  Ecco  al¬ 
cuni  passi  dei  libri  dello  Zend,  che  bastan¬ 
temente  lo  provano:  «  Invoco  e  celebro  il 
»  toro  elevalo  che  fa  crescere  I’  erba  in 
»  abbondanza.  Questo  toro  dato  puro 
»  e  che  ha  dato  1’  esistenza  all1  uomo 
»  puro  (  toni.  1,  pari.  1,  pag.  86).  In- 
»  voco  e  celebro  il  divino  3/ilru  sui 
»  mondi  puri  elevato  ;  gli  astri,  popolo 
»  eccellente  e  celeste;  Tacshler ,  astro 
»  brillante  e  luminoso,  e  la  Luna  del  ger- 
i,  me  del  toro  depositaria  ( pag.  8  )  » 

Alla  pagina  g5  invocasi  pure  il  toro  ele¬ 
vato  che  fa  crescere  1’  erba  verde,  ecc.  Si 
potrebbe  forse  meglio  indicare  il  segno 
sotto  il  quale  la  terra  copriasi  di  verdura 
all’  equinozio  della  primavera,  quaudo  il 
sole  entrava  in  toro ,  e  passava  nella  parte 
del  cielo,  ove  era  l’impero  della  luce? 
Anche  alla  pagina  164  vi  è  detto,  se  il 
toro,  che  è  stato  il  primo  creato  (cioè  il 
primo  segno)  ascende  al  cielo  nulla  dimi¬ 
nuirà  sulla  terra.  Infatti  la  natura  non  si 
spogliava  de’  suoi  ornamenti  se  non  se  al 
tramontare  di  questo  segno  in  autunno. 
Alla  pagina  171  gli  vien  dato  il  titolo  di 
toro  luminoso  e  da  lui  tutti  si  fanno  nasce¬ 
re  i  beni.  Alla  pagina  201  si  trovano  le 
seguenti  parole:  «  Voi  avete  «lato  al  mon- 
»  do  il  toro,  dal  quale  avete  fatto  venire 
»  gli  alberi  in  abbondanza,  principio  visi- 
„  bile  dei  molli  beni  che  sono  nel  mon- 
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>/  do.  v  Quest’  ultima  espressione  merita 
di  essere  specialmente  osservata  :  il  toro 
è  in  questo  luogo  considerato  come  l’  a- 
gente  visibile  della  forza  invisibile,  che 
muove  la  natura  e  la  feconda,  come  il  se¬ 
gno  celeste,  sotto  il  quale  lo  spirito  crea¬ 
tore  di  un  nuovo  ordine  di  cose  nel  mon¬ 
do  vegetativo,  comunica  al  sole  e  alla  luna 
la  virtù  d1  organizzare  la  materia,  e  di 
chiamare  tutti  gli  enti  alla  generazione. 
Questa  idea  è  perfettamente  conforme  al¬ 
la  teoria  che  noi  stabiliamo  sull'1  anima 
del  mondo  e  sugli  altri  genii  che  essa  ren¬ 
de  agenti  delle  varie  sue  operazioni  du¬ 
rante  una  rivoluzione  solare.  Alla  pagina 
419  :  «  Invoco  Taschter ,  astro  brillante 
»  e  luminoso  che  ha  il  corpo  di  toro  e  le 
»  corna  d’oro.»  Nel  Boundesch  che  si 
trova  col  Zend- Avesta,  Taschter  è  1’  a- 
stro-genio,  che  veglia  sull’  oriente  o  sul¬ 
l’equinozio  della  primavera,  e  che  il  Bail- 
ìy  crede  essere  lo  stesso  che  Aldabarau, 
ossia  l’occhio  del  loro  celeste  •  è  difficile 
di  altrimenti  intendere  dietro  il  passo  da 
noi  poc’  anzi  citato. 

Nel  Fargar  21,  che  è  nella  stessa  rac¬ 
colta  col  Zend- Avesta  (pag.  424i  ecc.) 
si  leggono  queste  parole  :  Rivolgete  la 
vostra  preghiera  al  toro  celeste ,  a  quel 
principio  di  tulli  i  beni  .  .  .  ,  al  toro  ce¬ 
leste,  che  è  santo  .  .  .  alla  luna  del  seme 
del  toro  depositaria.  Nel  tomo  2  pagi¬ 
na  16  e  17,  evvi  una  formula  delle  preci 
dirette  alla  luna.  «  Prego  la  luna  custode 
»  del  seme  del  toro  .  .  .  che  la  luna  mi 
»  sia  propizia,  essa  che  conserva  il  seme 
»  del  toro,  che  è  stala  creata  unica  ed  ad- 
»  dove  sono  venuti  gli  animali  di  molte 
»  specie  .  .  .  invoco  la  luna  che  custo- 
»  disce  il  seme  del  toro ,  che  appare  in 
»  alto  e  riscalda,  che  produce  la  verdura 
»  e  la  abbondanza.  »  Ntl  Boundesch 
(pag.  565)  si  è  detto,  che  gli  Izesdi  affi¬ 
da  rono  al  cielo  della  luna  il  seme  forte 
del  toro ,  e  alla  pagina  3^1  che  il  suo 
seme  fu  portato  in  cielo  dalla  luna,  vi  fu 
purificato  e  che  da  quello  vennero  gli 
animali  ecc.  Gli  è  impossibile  di  non  ri¬ 
conoscere  in  questo  luogo  I1  azione  del 
toro  equinoziale;  sede  dell’anima  del 
mondo  e  dello  spirito  motore  delle  sfere, 
sulla  sfera  della  luna  madre  delle  g*nera- 
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zioni  nell’antica  teogonia  e  quella  avve¬ 
nente  Venere  che  prende  l’elmo  del  to¬ 
ro.  E  questo  il  simbolico  loro  degli  Egi- 
zii,  il  quale,  secondo  Luciano ,  era  1’  im¬ 
magine  del  toro  celeste ,  o,  secondo  gli 
stessi  Egizii  sacerdoti,  l’immagine  dell’a¬ 
nima  d’  Osiride  e  dello  spiritus  orbis  da 
Plutarco  nelle  stelle  collocata.  Quel  toro , 
conosciuto  sotto  il  nome  A'  Api,  portava 
sulla  spalla  anche  la  mezza  luna,  secondo 
Animiano  Marcellino  (lib.,  22)  e  tutti  i 
segni  caratteristici  della  generatrice  facol¬ 
tà  :  Est  enim  Apis  bos  diversi s  genita- 
lium  nota  rum  figuris  expressus  maxi¬ 
me  omnium  corniculantis  lunae  specie 
Intere  dextero  insignis ,  Parlando  d’  Api 
abbiamo  fatto  conoscere,  che  questo  ani¬ 
male  sacro  non  era  che  il  tipo  del  toro 
equinoziale,  e  che  questo  segno  celeste 
non  era  pur  esso  venerato  se  non  se  per¬ 
chè  Osiride ,  o  l’anima  del  mondo,  l’aveva 
renduto  depositario  della  sua  fecondità,  e 
prendea  da  lui  gli  attributi  simbolici,  sotto 
i  quali  si  dipingea  la  forza  invisibile  che 
ogni  anno  organizza  la  materia,  e  che 
spande  la  forza  produttiva  nell’  aria,  nel¬ 
l’acqua  e  in  tutti  gli  elementi. 

Il  culto  del  toro  si  trova  persino  alla 
estremità  dell’Oriente.  E  egli  una  delle 
grandi  divinità  del  Giappone  dice  1’  au¬ 
tore  delle  cerimonie  religiose  (  tom.  1, 
pag.  25g).  I  bonzi  vi  rappresentano  il 
caos  sotto  l’emblema  di  un  uovo  che  un 
toro  spezza  colle  sue  corna,  daddove  fa 
egli  uscire  il  mondo.  Quel  loro  ha  il  suo 
pagode  a  Meaco  e  posto  sur  un’ara  larga 
e  quadrata  che  è  d’  oro  massiccio,  porta 
una  ricca  collana  e  con  le  sue  corna  dà 
di  cozzo  ad  un  uovo  che  ei  tiene  con 
ambi  i  piedi.  Il  toro  è  posto  sopra  una 
rupe,  e  1’  uovo  è  collocato  in  mezzo  di 
un’  acqua  ritenuta  da  una  fessura  della 
rupe.  Prima  dei  tempi,  dicono  i  bonzi,  il 
mondo  intiero  era  rinchiuso  in  quell’uovo, 
il  quale  nuotava  alla  superficie  delle  acque. 
La  luna  colla  forza  della  sua  luce  e  co! 
suo  influsso  trasse  dalle  acque  una  terre¬ 
stre  materia  che  s’ indurò,  ed  insensibil¬ 
mente  si  convertì  in  rupe  e  presso  a  quel¬ 
la  dura  massa  si  fermò  l’  uovo.  Il  toro  si 
avvicinò  a  quell’  uovo  e  il  ruppe  a  colpi 
di  corna,  e  dui  suo  guscio  uscì  il  mondo. 
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Il  soffio  ile!  toro  produsse  1’  uomo.  Non 
sembra  forse  d’  udire  in  questo  luogo 
Virgilio ,  il  quale  conservando  le  tradi¬ 
zioni  degli  antichi  Toscani  nel  suo  poema 
sull' agricoltura,  canta  all’  altra  estremità 
del  globo  lo  svihippamento  della  natura, 
sotto  il  medesimo  segno  del  /oro,  sotto 
cui  altre  volte  1’  anno  equinoziale  inco¬ 
minciava  ? 

Candì dus  auratis ,  ecc. 

Non  si  trova  forse  egualmente  in  que¬ 
sto  luogo  il  Bacco  dei  Greci  genio  alle¬ 
vato  dalle  Jadi  (  ossia  le  stelle  del  toro 
celeste),  dipinto  esso  stesso  con  piedi  e 
corna  di  toro ,  quello  che  le  donne  Elee 
chiamavano  toro  santo ,  e  presso  il  quale 
collocavasi  l’ uovo,  orfico  simbolo  del- 
P  universo  e  della  natura  che  tutto  pro¬ 
duce  ?  Così  sotto  P  emblema  del  toro  si 
adorò  P  anima  del  mondo,  ed  il  principio 
che  ogni  anno  feconda  la  materia  ;  quel 
toro  creatore  non  è  che  il  segno  celeste 
del  toro ,  allora  primo  dei  segni,  e  nel 
quale  P  anima  del  mondo  agiva  allorché 
il  sole  riconduceva  la  luce  nel  nostro  emi¬ 
sfero,  e  che  l’Etere  secondo  l’espressione 
di  Virgilio ,  sotto  la  forma  di  una  fecon¬ 
da  pioggia  in  grembo  della  terra  discen¬ 
deva.  Qui  P  uovo  orfico  è  portato  sull’a- 
cque,  e  dal  seno  «Ielle  acque  nasce  appun¬ 
to  il  limo,  che  la  luna  indura  e  che  il  to¬ 
ro  organizza.  Quest’  è  un’  allusione  alle 
pioggie  dell'inverno,  che  sciolgono  la  ma¬ 
teria  e  preparano  il  limo  per  essere  fe¬ 
condato  dal  cielo,  vale  a  dire,  dal  calore. 
—  V.  Primavera. 

Il  toro  fugge  dali’ariete,  dice  Raband , 
il  suo  corso  astronomico  è  pure  un  viag¬ 
gio,  e  siccome  scomparre  egli  in  seno  del 
l’onda,  così  marittimi  sono  i  suoi  viaggi. 
La  sua  groppa  è  ravvolta  in  una  nube, 
non  è  dipinto  se  non  se  colla  metà  ante¬ 
riore  del  corpo,  i  mitologi  ignorano  qual 
sia  il  suo  sesso,  ma  sotto  quedi  due  rap¬ 
porti,  egli  è,  dicon  eglino,  o  il  loro  rapi¬ 
tore  d’  Europa  o  la  giovenca.  Io  che 
traversa  pur  essa  il  mare,  per  giungere  in 
Europa ,  oggetti  ambidue  dell’ira  di  Giu¬ 
none.  Quindi  Ovidio  (Fast.  5,  7*5): 


Pacca  sit  an  taurus  non  est  cognoscere 

promptum 

Pars  prior  apparet  posteriora  late  ut, 

Seu  tamen  est  taurus  sive  hoc  est  faentina 

sig  riunì 

J uuone  invita  munus  amoris  habes. 

Nella  collezione  di  Slosch  sopra  una 
pasta  di  vetro,  il  cui  originale  trovasi  nel 
gabinetto  nazionale  di  Francia,  si  vede  il 
loro  dionisiaco  col  nome  dell’  incisore 
TAAOT-  —  Mariet.  pietre  incise ,  ta¬ 
vola  42.  —  Slosch ,  pietre  incise ,  tavo¬ 
la  40. 

Sopra  una  corniola  vediamo  un  toro 
nella  medesima  situazione  de!  precedente, 
ma  senza  verun  attributo  col  nome  del- 
P  incisore  AAEHA- 

3.  Toro  (furioso)  domalo  da  Ercole.  Net¬ 
tuno ,  irritato  contro  i  Greci,  suscitò  un 
toro  intorno  a  Maratona,  il  quale  gittava 
fuoco  dalle  nari,  faceva  dei  grandi  guasti 
e  molla  gente  uccideva.  Eicole  spedito 
da  Euristeo ,  per  prenderlo  il  domò,  ed 
innanzi  a  lui  lo  trasse,  ina  siccome  era 
consacrato  agli  Dei,  così  ei  lo  sciolse.  In 
una  medaglia  di  Comniodo  si  vede  Erco¬ 
le  appoggiato  ad  una  colonna  che  tiene 
la  sua  clava  sulla  testa  di  un  toro. 

Siccome  Ercole  è  d  genio  solare,  che 
annualmente  percorre  i  dodici  segni  del 
zodiaco,  così,  senza  tema  di  errare,  si  può 
qui  riconoscere  il  toro  celeste.  —  V ed. 
Èrcole. 

4.  - (di  Mitra),  si  vede  comunemente 

Mitra  appoggialo  ad  un  toro,  del  quale 
tiene  egli  colla  sinistra  mano  il  muso  o  le 
corna,  mentre  colla  destra  gl'  immerge  un 
pugnale  nel  collo.  Siccome  Mitra  rappre¬ 
senta  il  swle,  così  pretendesi  che  il  toro 
indichi  la  terra  ferita  dai  roggi  del  sole, 
come  tla  un  coltello  per  renderla  feconda 
e  alta  a  nutrire  gli  animali.  Altri  credono 
che  per  le  corna  del  toro ,  sia  indicata  la 
luna, e  la  superiorità  che  il  sole  ha  su  que¬ 
sto  pianeta,  oflfie  la  spiegazione  dell’ em¬ 
blema.  Per  conoscere  la  vera  spiegazio¬ 
ne  di  questo  emblema  datoci  dal  Dupuis , 
veggasi  l’articolo  Mitra.  Il  loro  era  la  vit¬ 
tima  più  ordinaria  nei  sacrifizii,  ed  irmno- 
lavasi  principalmente  a  Giove,  a  Marte , 
ad  Apollo,  a  Minerva,  a  Cerere ,a  V enerc 
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ed  ai  Lari.  L’or  Nettuno,  per  Plutone  e 
per  gli  Dei  internali,  sceglievansi  dei  lori 
neri.  Prima  d’immolarli  vtniano  ornali  in 
diverse  maniere.  Sulla  metà  del  corpo  ave- 
van  essi  una  grande  benda  di  stoffa  adorna 
di  fiori,  die  pendeva  da  ambo  i  lati,  e  le 
loro  corna  erano  accompagnate  da  festo¬ 
ni.  Il  toro  che  sacrifica  vasi  ad  Apollo 
aveva  d’  ordinario  le  corna  dorate. 

5.  Tono  (Farnese).  «  Secondo  tutte  le  ap- 
»  parenze,  dice  fVinckelrnanno  ( Storia 
ì i  dell' art.,  I.  6,  4  )  conviene  riferire  al 
»  tempo  d’ Antigono  re  d1  Asia,  l1  enorme 
»  gruppo  composto  di  parecchie  figure 
»  scolpile  in  un  sol  pezzo  di  marmo,  da 
»  Apollonio  e  da  Taurisco ,  conservalo 
»  nel  palazzo  Farnese,  e  sotto  il  nome  di 
»  loro  Farnese  conosciuto.  Indico  quel¬ 
li  l'epoca,  siccome  probabile  perchè  Pli- 
n  nio,  il  quale  non  ci  dà  veruna  notizia 
»  sull’  età  di  quegli  artisti,  sembra  fare 
»  risalire  sino  a  quest’  epoca  il  tempo 
o  della  forza  della  maggior  parte  dei  rino- 
n  mali  maestri  dell’  arte.  Non  v’  ha  chi 
«  ignori  che  quell’immensa  macchina  rap¬ 
ii  presenta  Anfione  e  Zelo ,  nell'istante  in 
n  cui  stati  eglino  apprestando  il  suppli- 
«  zio  a  Dirce  loro  matrigna,  per  vendica¬ 
li  re  Antiope  lor  madre.  Essendo  stata 
n  l’infelice  Antiope  ripudiata  da  Lieo  re 
ii  di  Tebe,  e  padre  degli  anzidetti  eroi,  fu 
n  consegnata  nelle  mani  di  Dirce ,  che  per 
ii  lo  spazio  di  parecchi  anni  le  fece  i  più 
ii  orridi  trattamenti  subire  Sottrattasi 
n  dalla  cruda  sua  rivale,  si  rifuggi  essa 
ii  nelle  foreste  del  monte  Citerone,  ove 
u  trovò  i  suoi  figli,  che  a  prima  giunta  la 
ii  presero  per  una  schiava  fuggitiva.  In- 
«  tanto  Dirce ,  alla  testa  delle  donne  che 
n  celebravano  le  orgie  di  Bacco,  giun¬ 
ti  gendo  nel  medesimo  luogo,  vi  trova 
i»  Antiope  e  la  trascina  [ter  farla  morire, 
ii  Allora  i  figli,  aiutati  dal  vecchio  pastore, 
n  che  avea  loro  salvata  la  vita  e  servito 
n  di  padre,  (  essendo  stati  esposti  nella 
ii  loro  infanzia)  riconobbero  Antiope  per 
ii  loro  madre,  corsero  sull’ orme  di  lei  e 
»  dalle  mani  della  sua  perseculrice  la 
»  strapparono.  Fu  quello  il  momento  in 
n  cui  attaccarono  es>i  Dirce  pei  capelli 
»  alle  corna  di  un  indomito  toro  per  farla 
»  fra  i  bronchi  e  le  rupi  del  Citerone  la- 
Diz.  Mi. u  Voi.  XI 
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n  cerare.  Si  vede  che  la  scena  ha  luogo 
n  su  quel  monte,  che  Dirce  vi  è  apparsa 
n  da  baccante  per  far  perire  Antiope  col 
n  favore  delle  orgie  di  Bacco ,  locchè 
n  viene  spiegalo  da  un’  infinità  di  acces¬ 
tì  sorii,  come  il  tirso  ed  i  festoni  in  quel 
u  gruppo  praticati. 

ii  Plinio  dice  che  quell’opera  era  stala 
ii  dall'isola  di  Rodi  trasportata  a  Roma, 
ii  senza  offrirci  veruna  particolarità  in 
u  proposito  d 'Apollonio  e  di  Taurisco ,  e 
ii  si  limita  egli  a  nominarci  la  loro  patria 
»  che  era  la  città  di  Traili  in  Cilicio;  nel 
ii  tempo  stesso  ne  dice  che  nell’inscri- 
u  zioue  da  essi  posta  alla  loro  opera,  oltre 
n  il  loro  padre  Artemìdoro ,  hanno  no¬ 
li  minato  eziandio  Menecrate ,  cui  appel¬ 
li  lano  pure  lor  padre.  Si  esprimevano  in 
u  modo  da  lasciare  incerti  quali  dei  due 
u  riguardassero  eglino  come  loro  vero  pa¬ 
li  dre,  cioè  se  quello  che  aveva  loro  dato 
u  la  vita  o  pur  quello  che  li  aveva  fumi¬ 
li  ti  di  tanto  talento  (  Plin.  I.  5G,  c.  4, 
ii  §.  i o,  p.  283). 

u  Questa  inscrizione  più  non  esiste,  il 
si  luogo  più  visibile  ove  ha  potuto  essere 
ii  collocata  è  il  tronco  di  un  albero  che 
ii  serve  di  sostegno  alla  statua  di  Zelo,  ma 
u  quel  tronco  è  moderno,  come  pure  la 
ii  maggior  parte  delle  figure. 

n  Cionnonostante  mi  è  noto  che  più 
n  di  uno  scrittore  ha  sostenuto  il  conlra- 
u  rio,  e  da  quanto  m’immagino,  perchè  si 
u  è  male  intesa  1’  espressione  di  Vasari , 
»  il  quale  dice  che  quel  lavoro  è  fatto  in 
»  un  sasso  solo  e  sema  pezzi  (  Vii.  dei 
u  piti.  I.  5,  p.  753),  ma  egli  ha  voluto 
ii  dire,  come  Io  prova  l'ispezione,  che  quel 
u  lavoro  era  stato  anticamente  di  un  pez- 
>i  zo  solo  e  non  già  che  sia  stato  così 
i>  tratto  dai  rottami  deile  tenne  di  Ca¬ 
li  racalla  all’  epoca  della  sua  scoperta, 
ii  sotto  di  Paolo  III.  Questo  è  però  ciò 
u  che  Majfei  ed  altri  hanuo  preteso  di 
ii  inferire  dal  testo  di  Vasari  (  Majfei , 
ii  Spieg.  delle  Stal.  ani.,  lav.  48.  — 
»  Caylus ,  Descr.  delle  scul.  p.  325).  Ma 
ii  appunto  perchè  non  si  è  saputo  discer- 
u  nere  l’antico  dal  moderno,  il  greco  scol¬ 
li  pello  dal  lavoro  posteriore,  si  sono  ve¬ 
li  duli  tanti  assurdi  giudizii  portati  sopra 
n  quest’opera,  specialmente  quello  di  uno 
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»  scrillore,  il  quale,  non  giudicando  que- 
»  sto  pezzo  degno  d’  un  greco  artefice, 
»  lo  ha  riguardato  siccome  una  produzio- 
»  ne  della  romana  scuola.)/  — Ficoroni , 
Rom.  pag.  44- 

»  I  ri s ta ii ri  di  questo  gruppo  furono 
»  affidati  ad  un  certo  Battista  Bianchi 
»  milanese,  sono  essi  eseguiti  nello  stile 
»  del  suo  tempo,  vale  a  dire,  senza  ve 
>/  runa  cognizione  dell’ antichità.  Alla  fi- 
»  gura  di  Dirce  attaccata  al  toro  ha  egli 
v  risiaurato  la  testa  ed  il  petto  sino  al- 
»  l’ombelico  colle  due  braccia;  ha  egli 
»  egualmente  riparata  la  testa  e  le  braccia 
»  d’ Antiope.  Nelle  statue  d’ Anjìone  e  di 
»  Zelo  nulla  avvi  di  antico  fuorché  il 
»  torso  ed  una  sola  gamba  delle  due  figu- 
»  re.  Le  gambe  del  toro  sono  pur  esse 
»  moderne,  come  pure  la  corda  che  un 
»  ignorante  viaggiatore  ha  giudicato  de- 
»  gna  di  tutta  la  sua  attenzione  ( Blain 
»  ville,  Viaggi ,  ecc.).  Ciò  che  è  antico, 
•>  come  la  figura  d’ Antiope,  tranne  la 
»  testa  e  le  braccia,  e  quella  del  giovi- 
»  netto  assiso,  che  sembra  colto  da  ter- 
»  rore  alla  vista  del  castigo  di  Dirce , 
>/  e  che  non  può  assolutamente  roppre- 
»  sentore  Lieo ,  come  lo  si  è  immaginato 
»  (  Gronooio ,  Tes.  Anlic .  Grec.  t.  i), 
»  può  giustificare  1’  onorevole  menzione 
»  che  fa  Plinio  degli  autori  di  questo 
»  gruppo,  e  fa  riconvenire  del  loro  errore 
»  tutti  coloro  che  serbano  ancora  il  gu- 
»  sto  del  bello  impresso  alle  opere  del- 
»  1’  antichità.  Lo  stile  della  testa  del  gio- 
i»  \inetto  è  tutto  affatto  della  maniera 
»  delle  teste  de’  figliuoli  di  Laocoonle. 
»  La  grande  finezza  del  maneggio  dello 
»  strumento  appare  specialmente  negli 
»  accessorii  ;  la  cesta  coperta,  cista  my- 
»  slica ,  circondata  di  edera  e  collocata 
»  al  disotto  di  Dirce ,  per  darle  il  carat- 
»  tere  di  baccante  (  Igin.,  Jav.  8),  è  di 
»  un  lavoro  tanto  fino,  come  se  l’artefice 
»  avesse  voluto  con  quell’  accessorio  of- 
»  frire  una  prova  della  sua  abilità.  » 

Sulle  medaglie  di  Babbo  si  vede  un 
toro  che  nuota  e  che  è  il  simbolo  di 
Giove ,  il  quale  recasi  a  rapire  Europa. 
—  V.  Bue,  sulle  medaglie. 

X.  Torone,  moglie  di  Proteo  e  madre  di 
Tniulo  e  di  Telegono. 
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Torone,  città  della  Macedonia  stri  golfo 
Toronaioo,al  quale  diede  essa  il  suo  nome. 
Tolomeo  la  pone  nella  Prassia,  ma  Tuci¬ 
dide  la  indica  nella  Calcidia,  ed  aggiunge 
che,  a  circa  trenta  stadii  da  questa  città, 
eravi  un  tempio  di  Castore  e  Polluce. 
Stejano  di  Bizanzio,  fa  risalire  I’  origine 
del  suo  nome  a  una  principessa  chiamata 
Torone ,  figliuola  di  Proteo  e  di  Posei¬ 
done ,  vale  a  dire  di  Nettuno.  Ognuno 
comprende  qual  caso  si  debba  fare  di 
siffatte  origini. 

Torpigma  (Mit.  Egii .),  emblema  dell’  uo¬ 
mo  che  sul  mare  salva  parecchi  de’  suoi 
simili,  perchè  Torpiglia  salva  quei  [resci 
che  non  possono  nuotare.  —  Ilor.  A- 
pollo. 

i.  Torquato,  soprannome  dei  Minlii,  che 
venne  loro  da  una  collana  che  l’un  d'es¬ 
si  strappò  ad  un  Gallo  da  lui  ucciso  : 
Aureum  torquen  barbaro  inter  spolia 
detraxit ,  dice  Floro  (I.  1 3,  20),  inde 
Torquati.  Questo  nome  davasi  anche  a 
quei  soldati  che  in  premio  ilei  loro  ser- 
vigi  avevano  ottenuto  una  collana. 

a-  - (Silano),  romano  tratto  a  morte  da 

Nerone. 

3.  - ,  governatore  d’Orca,  e  partigiano 

di  Pompeo ,  si  sottomise  a  Cesare ,  e  fu 
ucciso  in  Africa. 

4.  - ,  ufficiale  dell’  esercito  di  Siila. 

5.  - ,  romano  che  fu  spedito  in  amba¬ 

sciata  a  Tolomeo  Filometore ,  re  di  E- 
gilto. 

Torques,  collana.  Presso  i  Romani,  la  col¬ 
lana  fu  una  delle  ricompense  addette  al 
militare  servigio,  ed  una  se  ne  dava  a 
quel  cavaliere  che  aveva  ucciso  e  spo¬ 
gliato  il  proprio  nemico  in  singolare  cer¬ 
tame,  oppure  ad  un  pedone  che  si  fosse 
distinto:  Rufus  Hclvius ,  dice  Tacito 
(ann.  5,  2  1  ),  gregarias  miles ,  ab  Apro- 
nio  donatus  est  lorquibns  et  basta. 

1.  Torre.  —  V.  Danae. 

2.  -  sul  capo.  —  V.  Cibei.b. 

3.  -  d'  Ismaele.  —  V.  Acara,  Iside. 

4.  - (Mit.  Slcw.J.  Divinità  del  Kiew. 

Il  suo  rango  e  la  sua  qualità  erano  a  un 
dipresso  come  quelli  di  Priapo  presso  i 
Greci. 

5.  - (sulla  testa  di  Nemesi).  Veggasi 

un  medaglione  di  Iliaci  ini  (  Buonarroti , 
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Oss.  sopra  alcune  medaglie ,  p.  3a2).  — 
V.  Nemesi. 

6.  Torre  (di  Mecenate  a  Roma).  Mecena¬ 
te  avea  latto  innalzare  una  torre  nel  giar¬ 
dino  delle  Esquilie,  di  cui  veggonsi  an¬ 
cora  le  rovine,  e  che  il  popolo,  in  forza 
di  una  favolosa  tradizione,  crede  essere 
gli  avanzi  di  quella  torre  daddove  il  cru¬ 
dele  Nerone  procuravasi  il  barbaro  pia¬ 
cere  di  veder  Roma  in  mezzo  alle  Gam¬ 
me.  Ma  quest’  ultima  era  sul  Quirinale,  e 
quella  di  Mecenate ,  che  tuttavia  chia¬ 
masi  Mesa  per  corruzione  di  Muecena- 
tiar.a ,  è  situala  sulle  Esquilie.  Quest’  o- 
pinione  è  contraddetta  da  alcuni  altri  au¬ 
tori,  i  quali  pretendono  che  quelle  rovi¬ 
ne  siano  gli  avanzi  di  un  magniGco  tem¬ 
pio  che  il  vincitore  di  Zenobia  aveva 
fallo  innalzare  a  Roma  in  onore  del  sole. 
Divinità  particolarmente  venerata  in  E- 
messa,  città  dei  Palmireni,  il  cui  tempio 
portava  questo  nome,  che  col  lasso  del 
tempo  fu  cambialo  in  quello  di  Terra- 
Mesa.  Ciò  che  renderebbe  verisimile  que¬ 
st’  opinione  si  è  l’  autorità  di  Tacilo 
( unn .  i  5,  3gi),  il  quale  dice,  che  sotto 
di  Nerone  il  fuoco  consumò  il  palazzo  di 
quel  principe  che  venia  in  seguito  dalla 
casa  di  Mecenate ,  come  pure  tutti  i  din¬ 
torni  :  Nequc  tnmen  sisli  poluit ,  quim 
palatami  et  domus  et  cuncta  circum 
haurirentur. 

7.  -  (  Macchina  di  guerra  ).  Davasi  il 

noma  di  torre  ad  una  macchina  di  guerra 
mollile,  d’una  singolare  invenzione  e  del¬ 
la  quale  faceasi  uso  con  molto  successo 
negli  assedii  delle  città.  Quelle  torri 
erano  specie  di  case  ambulanti,  formate 
da  un’  unione  di  travi,  e  di  grosse  e  forti 
tavole,  che  d’ordinario  avevano  trenta 
piedi  in  quadrato.  La  loro  altezza  spesse 
fiate  sorpassava  quella  delle  mura  ed  ezian¬ 
dio  delle  torri  di  quelle  città.  Si  facevano 
muovere  per  mezzo  di  parecchie  ruote 
sulle  quali  erano  portate;  vi  erano  diver¬ 
si  piani  e  delle  scale  per  salire  dall’  uno 
all’  altro  piano.  Al  basso  era  collocato  un 
ariete  per  fare  la  breccia;  sul  piano  di  mez¬ 
zo  eravi  un  ponte  levatoio  formato  da  due 
travi  che  si  abbassavano  sul  muro  della 
città  quand’  era  tempo  di  farlo,  e  col 
quale  gli  assedianli  s’impadronivano  del 
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muro.  Finalmente  eranvi  delle  genti  ar¬ 
mate  e  delle  altre  per  lanciar  dardi,  che 
stavano  sui  piani  più  alti,  daddove  non 
cessavano  di  tirare  sugli  assediali.  Quelle 
torri  erano  coperte  di  lamine  di  ferro 
nei  luoghi  i  più  esposti  ond’  essere  meno 
soggette  al  fuoco.  AI  riferire  di  Ateneo , 
una  tal  macchina  di  guerra  fu  dapprima 
inventala  in  Sicilia:  lnitium  ani  incre¬ 
mentimi  accepit  omnis  hacc  macchinalis 
Jabrica  circa  Dyonisii  siculi  tyrannidem. 
Facevusi  uso  di  siffatte  torri  anche  sui 
vascelli,  e  Servio  dice  (Eneid.  8,  v.  6g3) 
che  Agrippa ,  quel  celebre  nautico,  a  tem¬ 
po  d’ Augusto,  fu  il  primo  ad  introdurne 
I’  uso  ;  A grippa  primus  hoc  turrium  ge- 
nus  inoenit ,  ut  labulis  subito  erigeren- 
lur. 

8.  Torre  (Sulle  navi).  Nella  collezione  di 
Slosch,  sopra  una  pasta  antica  si  vede 
una  specie  di  brigantino  a  remi,  assai  par¬ 
ticolare,  che  sembra  essere  composto  di 
tre  vascelli  insieme  uniti,  ove  si  possa  al¬ 
meno  così  giudicare  da  due  specie  di  che- 
nisci,  che  vi  si  veggono  alla  prora.  Yi  si 
osserva  un  albero  di  trinchetto  senza  ve¬ 
la,  ma  con  corde  attaccale  alla  poppa. 

Sul  mezzo  del  vascello  evvi  una  specie 
di  torre  di  mattoni  quadrata  con  una  gran¬ 
de  porta  simile  a  una  che  si  vede  in  uno 
dei  vascelli  dei  bassi-rilievi  del  duca  d’A- 
sola,  citati  da  Montfaucon  (  Ant.  explic. 
toni.  4,  /?•  2,  tao.  142),  colla  sola  diffe¬ 
renza  che  i  tre  merli,  che  si  veggono  in 
quella  dei  bassi-rilievi,  in  questo  luogo 
sembrano  piuttosto  specie  di  vasi.  Sareb¬ 
bero  forse  vasi  ripieni  di  materie  combu¬ 
stibili,  alti  ad  essere  gi Itali  sui  vascelli 
nemici,  come  Vegeto  (l.  t\,  c.  4  3)  ci  fa 
conoscere  essersi  praticato  nelle  navali 
battaglie  ? 

Un  altro  oggetto,  che  sembra  meritare 
qualche  attenzione  in  questa  pasta,  si  è 
una  specie  di  albero  o  di  antenna  per¬ 
pendicolarmente  sospesa  a  fianco  della 
torre  verso  la  prora,  e  che  0  ciascuna 
delle  sue  estremità,  pare  terminata  in  una 
piccola  sbarra  posta  attraverso.  Sarebbe 
forse  anche  questa  una  macchina,  quella 
cioè  che  Vegciio  (  lib.  4,  c.  44  )  chiama 
asser ,  la  quale  era  formata  da  una  lunga 
trave,  simile  a  un’antenna  ferrata  alle 
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«lue  estremila,  di  cui  lacerasi  u»o  come 
di  im  ariete  per  battere  a  destra  e  a  sini¬ 
stra  le  nemiche  navi,  e  cagionarvi  gran 
guasto  ? 

Sopra  una  corniola,  il  loro,  brigantino, 
la  cui  prora  adorna  di  un  gran  loro  di 
scultura,  è  ciò  che  ne  la  credere  che  [(or¬ 
lasse  questo  nome. 

Questo  vascello  è  assai  rotondo,  senza 
remi,  lutto  all’intorno  ornato  d1  una  gal¬ 
leria,  con  un  grand’albero  nel  mezzo,  e 
la  vela  piegata  sull’antenna,  è  egli  corico 
di  cinque  torri  di  mattoni,  rotonde,  cioè 
di  due  grosse  alla  prora,  c  alia  poppa  di 
di  Ire  più  piccole  che  sono  in  mezzo,  e 
finalmente  d’  un  grande  scudo  che  copre 
la  poppa. 

Sopra  uua  pasta  antica  il  cavallo,  bri¬ 
gantino  senza  remi,  Ut  cui  prora  è  adorna 
d’  un  gran  cavallo  di  scollura,  e  il  corpo 
del  vascello  di  due  delfini,  col  grand’  al¬ 
bero,  e  la  vela  piegata,  e  con  sette  torri 
rotonde,  cioè  la  più  grossa  alla  prora,  due 
uu  po’  meno  grosse,  con  una  porta  nel 
mezzo,  alla  poppa  e  quattro  pivi  piccole 
che  sono  di  seguito  fra  quelle  della  prora 
e  della  poppa  collocate. 

Sopra  una  corniola  un  bel  brigantino 
senza  remi,  col  grand’  albero  e  la  vela 
piegala  sull’  antenna,  e  con  sei  torri  ro¬ 
tonde  disposte  nell’  ordine  seguente  :  la 
più  grossa,  che  è  di  mattoni  con  merli , 
è  alla  prora;  due  altre  di  media  grossez¬ 
za,  pur  di  mattoni,  coperte  di  cupole, 
e  che  hanno  comunicazione  fra  loro  per  ' 
mezzo  di  un  ponte,  sono  collocate  sulla  r 
poppa,  finalmente  le  tre  ultime,  che  sono 
le  più  piccole,  tulle  pur  esse  coperte  di 
cupole,  due  delle  quali  hanno  una  fine¬ 
stra,  si  trovano  contigue  alle  prime,  e 
liempiono  tutto  lo  spazio  fra  quelle  esi¬ 
stente. 

9.  Torre  ( sulle  medaglie).  Una  specie  di  ’ì 
porla  di  città  o  di  torre  chesi  trova  sulle 
medaglie  di  Costantino  colle  seguenti  pa¬ 
role:  Providentia  Augusti,  indica  dei 
magazzini  stabiliti  per  sollieio  del  popo¬ 
lo;  oppure,  come  pensano  alcuni  altri,  la 
città  di  Costantinopoli,  di  cui  la  stella 
che  appare  al  disopra  della  torre  è  il 
simbolo,  come  lo  c  pure  la  mezzaluna. 

10.  - ( dei  venti).  Erari  in  Atene  una 
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le  torre  chiamata  la  torre  dei  venti,  di  figu- 
i-  ra  ettagona,  e  le  di  cui  otto  fuccie  guar¬ 
ii  davano  i  punii  della  terra  daddove  par¬ 
tono  gli  otto  venti  principali  :  sopra  cia- 
>,  scuna  evvi  la  figura  di  uno  di  que’  venti 
li  sotto  le  forme  d’  uomini  alati  e  nell’  aria 
ondeggianti  :  son  essi  tutti  calzati  di  ele¬ 
ganti  coturni,  e  i  loro  nomi  sono  scritti 
a  nella  cornice:  la  torre  è  coronata  di  una 
cupola,  in  mezzo  alla  quale  s’  erge  un  ca- 
e  pitello  di  colonna  sormontalo  dalla  figura 
o  di  un  tritone  che  termina  in  due  code  di 
è  pesce,  e  che  tiene  uno  scettro  nella  de¬ 
li  sira  mauo  :  la  cornice  è  adorna  di  teste 

e  di  leoni,  che  servono  allo  scolo  delle  0- 

e  eque  della  pioggia.  —  Stuard .,  Antichi¬ 
tà  cf  Alene.  —  V ed.  n.°  1  della  tavo¬ 
la  a58,  lib.  14. 

a  Torrebia,  fu  amata  da  Giove  che  la  rendet- 
j  te  madre  di  Acesilao  e  di  Cario.  —  fr. 
Cario. 

i  Tohron  (Mit.  Scand.),  re  di  Goltia,  di  Fin¬ 
ii  landia  e  di  Knenlandia,  principe  celebra- 

1  tissimo  nelle  antichità  del  Nord.  Uno  dei 

2  mesi  degli  antichi  Noi'vegi  portava  il  suo 
i  nome,  e  quel  mese  presso  gli  Islandesi 

chiamasi  ancora  nello  stesso  modo.  A 
)  quell’  epoca,  che  alla  metà  di  gennaro 
1  corrisponde,  e  che  presso  quei  popoli  co¬ 
minciava  l’anno,  questo  re  sacrificava  agli 
1  Dei  una  giovenca.  Sino  all1  epoca  dello 
,  stabilimento  del  cristianesimo  furono  con¬ 
tinuali  i  sacrifizii  da  lui  istituiti,  e  gli  ven- 
,  nero  renduti  gli  onori  divini. 

Torsi.  —  V.  Colonne. 

Torso  di  Belvedere.  —  Trcd.  Ercole  in 
riposo. 

Tortor  (carnefice),  soprannome  di  Apollo , 
[ireso  da  un  tempio  eh’  egli  aveva  a  Ro¬ 
ma  in  una  strada,  ove  si  vendevano  le 
sferze  per  punire  i  colpevoli.  Vi  era  rap¬ 
presentato  mentre  scortica  Marsia. 

Tortorella  (Iconol.),  simbolo  della  fedeltà 
fra  gli  amici,  fra  gli  sposi,  cd  eziandio  di 
quella  dei  popoli  verso  i  principi  c  degli 
eserciti  verso  i  loro  generali.  Sul  riverso 
d’ una  medaglia  di  Eliogabalo  si  vede 
una  donna  assisa,  portante  sur  una  mano 
una  tortorella,  colla  seguente  inscrizione  : 
Fides  exercitus.  Nei  geroglifici  egiziani  , 
la  tortorella  indicava  1’  uomo  che  ama  la 
danza  cd  il  suono  del  flauto,  perchè  pia- 
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ce  a  questo  augello  questo  duplice  traile' 
nimento.  —  Jlor.  zipoli. 

Le  torlurclle  erano  uuu  vivanda  assai 
ricercata  dai  ghiottoni  di  Roma.  — —  l1  lau¬ 
to  (Most.  i,  l.  4&)  dice  : 

Non  possa nt  omnes  tarn  Jacetis ,  guani  tu  vi- 

vis  victibus  : 

Tu  tihi  istos  liabeas  turtures ,  pisces ,  aves. 

Le  eoscie  erano  la  parte  più  stimata  del 
corpo.  Marziale  (3,  60)  : 

Aureus  immollici  turtur  te  clunibus  implcl  : 
Poni  tur  in  cavea  mortila  pica  mihi. 

Toimjiu.  E  la  tortura  (  che  proviene  dal 
Ialino  torquere ,  tormentare)  un  mezzo 
odioso  di  prova  inventato  dalla  barbarie 
dei  popoli  nei  primi  tempi  della  società, 
e  quasi  fino  a  noi  trasmesso  dai  pregiudi 
zii  e  dall'  ignoranza.  Essa  discende  quasi 
legittima  conseguenza  da  un  falso  princi¬ 
pio  ritenuto  un  tempo  come  vero.  Gli 
antichi  avevano  ammesso  la  schiavitù.  Ora 
dicevasi  la  schiavitù  avvilisce;  la  verità 
non  può  uscire  da  bocca  abietta;  lo  schia¬ 
vo  non  può  dunque  chiamarsi  a  far  testi 
monianza.  Ma  Io  schiavo  dovea  pur  chia¬ 
marsi  a  dar  testimonianza  nella  maggior 
parte  delle  cause  criminali,  e  fu  allora 
appunto  inventala  la  tortura ,  mezzo  or¬ 
ribile  di  strappare  la  confessione;  la  tor¬ 
tura  col  terribile  suo  corteggio,  di  fru¬ 
ste,  di  tanaglie,  di  ruote,  di  roghi  e  di  car¬ 
nefici.  Ammesso  principio  siffatto,  solo  un 
passo  mancava  perchè  la  tortura  si  ap¬ 
plicasse  anche  agli  uomini  liberi,  essendo 
ella  in  fatti  un  mezzo  proprio  a  conosce¬ 
re  la  verità,  e  non  dovendo  il  giudice 
trascurare  mezzo  alcuno  che  valga  a  farla 
conoscere.  Quindi  la  tortura  estese  l’im¬ 
pero  suo  per  tutte  le  parti  del  mondo,  e  sì 
il  libero  che  lo  schiavo  fu  soggetto  alla 
sua  possa  tremenda.  Costume  odioso,  che 
risale  alle  prime  età  del  mondo,  costume 
che  disonorò  la  Persia,  1’  Egitto,  l’  Asia 
Minore,  1’  Egeo,  ed  anche  i  popoli  che 
erano  governati  da  libere  istituzioni,  es¬ 
sendoché  neppur  la  Grecia  si  sia  potuta 
sottrarre  ad  essa.  Ad  Atene  nella  piazza 
pubblica  i  giudici  interrogavano  1’  accu¬ 
sato  c  i  testimuniij  e  se  il  giudice  non  si 
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credeva  informato  abbastanza,  ordinava  la 
tortura ,  che  non  dovasi  però  io  pubblico, 
ma  sì  alla  presenza  del  magistrato  istrut¬ 
tore.  Le  verghe  e  la  ruota  erano  i  mezzi 
usitati  di  tortura.  Ecco  come  Aristofane 
descrive  i  tormenti  cui  assoggellavusi  lo 
schiavo,  chiamato  a  dar  testimonianza. 
a  Attaccatelo  ad  una  scala  e  tcnelevelo 
sospeso;  frustatelo,  versategli  aceto  nelle 
uarici,  toccatelo  con  pietre  roventi  ;  tor¬ 
mentatelo,  straziatelo,  arruolatelo,  fatene 
quel  che  vorrete.  »  La  tortura  si  appli¬ 
cava  non  solo  all’accusato,  ma  anche  ai 
testimonii,  ed  era  anzi  il  solo  mezzo  d’in¬ 
terrogare  gli  schiavi. 

1  Romani  conoscevano  tre  specie  di 
prove,  la  litternle,  la  testimoniale  e  la 
tortura.  Avendo  essi  tolta  la  legislazione 
loro  dulia  greca,  senza  dubbio  la  tortura 
era,  a  Roma  come  ad  Atene,  applicala  da 
prima  agli  schiavi,  poi  ai  liberi;  prima  ri¬ 
stretta  agli  accusali,  poi  estesa  ai  testimo¬ 
ni'!.  Sotto  la  repubblica,  la  tot  tura  fu  una 
eccezione,  sotto  la  tirannide  imperiale  essa 
fu  Ih  regola  generale,  il  gran  mezzo  con 
cui  istituivansi  tutte  le  procedure  criminali, 
rarissime  essendo  le  eccezioni.  Nè  erano 
esenti  solo  le  famiglie  senatorie,  i  clarissi- 
mi,  i  decurioni,  i  milites ,  ma  solo  per  de¬ 
litti  ordinarli.  Atroci  erano  in  Romu  i 
tormenti  della  tortura ,  che  davansi  in 
carcere  sotto  gli  occhi  dei  triumviri  ca¬ 
pitala.  Il  più  usitato  era  il  supplizio  del 
cavalletto  od  eeuleo,  ch’eia  una  specie  di 
scala  di  legno,  la  qua'e  mediante  viti  si 
accorciava  o  allungava  ;  vi  si  attaccava  il 
paziente,  piedi  e  mani  legale  con  corde 
dette  fuliculue  ;  poi  si  tendeva  la  macchi¬ 
na  e  si  alzava  in  guisa  che  la  vittima  tro- 
vavasi  come  in  croce,  e  le  ossa  se  ne  rom¬ 
pevano  e  slogavano,  poi  sul  corpo  se  le 
applicavano  lamine  roventi  di  ferro,  si 
straziava  con  unghie  di  ferro.  Basta  leg¬ 
gere  gli  alti  dei  martiri,  per  conoscere  a 
quale  raffinatezza  era  giuuta  [nesso  i  Ro¬ 
mani  l’arte  di  torturare. 

I  Barbari  c  he  ne’  secoli  quinto  e  sesto 
inondarono  ed  occuparono  le  provincie 
romane,  conservarono  la  tortura ,  appli¬ 
candola  perù  a’ soli  accusali.  Taluni,  come 
i  Franchi,  vietavano  che  essa  fosse  indilla 
ad  uomini  liberi.  In  sceltilo  fu  inutile  la 
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tortura ,  perchè  in  tale  abbrutimento  era 
caduto  l’uomo,  che  credevasi  incompeten¬ 
te  per  conoscere  le  azioni  degli  altri  uo¬ 
mini,  e  prese  Dio  per  giudice.  Quindi  la 
prova  dell’acqua  fredda,  dell'acqua  bol¬ 
lente,  della  croce,  del  ferro  rovente,  dette 
giudizio  di  Dio ,  che  perù  si  applicarono 
ai  servi  o  alle  persone  di  classe  inferiore, 
essendoché  il  nobile  locasse  la  giustizia 
sulla  punta  della  sua  spada,  e  il  combatti¬ 
mento  fosse  per  lui  il  mezzo  di  provare 
il  proprio  diritto  e  l’innocenza  (V.  Giu¬ 
dizi!  di  Dio).  Ma  le  leggi  romane  sorse¬ 
ro  dall’oscurità  in  cui  l'ignoranza  le  te¬ 
neva  sepolte  e  regolavano  i  nuovi  Stati  di 
Europa.  In  mezzo  però  alla  luce  loro 
non  lievi  macchie  si  trovavano,  tra  le  quali 
la  memoria  della  tortura ,  macchie  che  a 
quel  tempo  gli  uomini  non  furono  alti  a 
tergere,  quindi  essa  fu  ammessa  in  origine 
in  tutte  le  moderne  legislazioni.  I  giudici 
erano  ia  arbitrio  di  applicarla  come  vo¬ 
levano,  e  per  quanto  tempo  volevano;  solo 
non  potevano  uccidere  la  vittima,  anzi  il 
boia  non  poteva  neppur  romperle  le  os¬ 
sa.  Leggi  ulteriori  ristrinsero  però  questo 
potere  esorbitante  del  giudice.  La  tortu¬ 
ra  fu  continuata  sino  alla  metà  del  seco¬ 
lo  scorso,  ma  gli  scritti  dei  filosofi  giun¬ 
sero  finalmente  a  toglierla  affitto  dalla 
criminale  legislazione,  e  se  in  qualche 
luogo  avvi  tuttora  un  avanzo  di  tortura , 
nelle  pene  corporee  che  infliggonsi  agli 
inquisiti,  è  a  sperare  che  1’  umanità  farà 
sparire  anche  queste  tristi  ricordanze  di 
tempi  barbari.  Perchè,  lasciando  stai  e 
che  i  mezzi  della  tortura  adoperati  sono 
inumani  ,  sono  inoltre  inefficaci  a  far 
conoscere  la  verità.  O  il  paziente  è  forte 
abbastanza  da  sfidare  i  tormenti  ed  esce 
innocente,  o  non  lo  è,  anche  se  innocente, 
preferisce  confessarsi  reo  per  terminar^ 
colla  morte  i  tormenti  che  la  tortura  gli 
fa  soffrire.  —  Variavano  all’  infinito  i 
supplizi!  della  tortura ,  che  si  davano  al- 
1’  accusato  in  prigione  alla  presenza  del 
giudice  e  del  notaio,  che  notando  i  tratti, 
i  gesti,  le  parole  del  torturato,  stendeva 
rii  tutto  processo  verbale.  Noi  a  saggio 
de’  varii  generi  di  tortura ,  daremo  la  de¬ 
scrizione  di  quella  dell’ accline  di  quella 
dei  borzacchini. 


T  O  R 

Quando  si  dava  la  tortura  dell’acqua, 
le  mani  dell’  accusato  erano  attaccate  a 
due  anelli  di  ferro  fermi  al  muro  dietro 
di  lui,  e  i  piedi  suoi  erano  attaccali  a  due 
altri  anelli  fissi  al  suolo  dinanzi  a  lui. 
Si  tendevano  le  corde,  e,  secondo  che  la 
tortura  era  ordinaria  o  straordinaria,  si 
passava  un  cavalletto  di  i  o  3  piedi  e 
mezzo  sotto  le  reni  del  paziente,  in  modo 
che  obbligava  il  corpo  alla  maggiore  pos¬ 
sibile  estensione.  Allora,  mentre  un  car¬ 
nefice  gli  pizzicava  il  naso  con  forza  per 
fargli  aprir  la  bocca,  un  altro,  mediante  un 
corno  di  bue  foggiato  ad  imbuto,  faceva- 
gli  inghiottire  tre  o  qualro  vasi  d’acqua, 
ciascuno  di  due  pinte  e  mezzo.  —  I  bor¬ 
zacchini  consistevano  in  quattro  assicelle 
che  attaccavansi  alle  gambe  del  paziente, 
una  al  di  dentro,  l'altra  al  di  fuori,  poi  le 
gambe  erano  con  forza  legale  sotto  le  gi¬ 
nocchia  e  sopra  le  cavicchie  poi  il  tor¬ 
mentatore  ficcava  tra  le  ginocchia  e  le 
cavicchie  quattro  od  otto  cunei  di  le¬ 
gno,  secondo  che  la  tortura  era  ordi¬ 
naria  o  straordinaria.  Altrove  il  pazien¬ 
te,  mani  e  piedi  legali  ,  era  attaccalo 
sur  una  tavola  in  guisa  da  non  potersi 
muovere,  specie  di  borzacchini  di  cuoio 
cattivo  ne  avvolgevano  le  gambe.  Il  car¬ 
nefice  faceva  ruololare  la  tavola  presso 
un  braciere  ardente  e  durante  un  inter¬ 
rogatorio  di  più  ore  spandeva  olio  bollente 
sulle  gambe  dell’  infelice.  In  qualche  luo¬ 
go  si  arrostivano  le  gambe  dell’  accusalo 
al  fuoco;  altrove  si  serravano  i  loro  pollici 
entro  una  macchina  di  ferro,  qui  si  face¬ 
va  ingoiare  al  paziente  aceto  ed  olio,  là 
egli  era  scorticato  o  tanagliato  e  sulle  pia¬ 
ghe  il  carneGce  gli  spaudea  pece  ardente. 
Altrove  meltevasi  una  chiave  nelle  ma¬ 
ni  del  torturato  legate,  l’una  e  I  altra  die¬ 
tro  le  schiene,  poi  passando  la  corda  per 
un  anello  di  ferro  fermato  al  soffitto,  e 
attaccando  al  piede  destro  del  paziente 
un  peso  di  i5o  libbre,  si  alzava  per  aria, 
dando,  per  accrescergli  la  pena,  più  scosse 
alla  corda;  locchè  si  faceva  battendola  con 
un  bastone  o  allentandola  tulio  ad  un 
tratto  si  faceva  che  il  paziente  cadesse  da 
alcuni  piedi  <t’  aliezza  senza  però  che 
.  giungesse  a  terra. 

Fa  raccapricciare  d’  orrore  la  desol  i- 


TOR 

zione  de’  tormenti  cui  tu  assoggettalo  nel 
1757,  Damiens ,  il  qoale  con  un  temperi¬ 
no  aveva  ferito  il  re  Luigi  W  di  Fran¬ 
cia.  Perchè  confessasse  i  complici  ebbe  egli 
prima  pizzicate  ed  abbruciate  le  gambe 
con  pinzette  di  ferro  arroventate.  Dopo 
di  che,  per  guarirlo,  fu  posto  in  prigione 
incatenalo  corpo  e  braccia  e  mani;  in  se¬ 
guito  trasportato  alla  Concergerie,  fu  le¬ 
gato  sur  un  materasso  mediante  coreggie 
infìsse  ad  otto  anelli  di  ferro  impiombati 
nel  muro  della  carcere.  Solo  dopo  un 
mese  le  piaghe  prodotte  dalle  pinzette  si 
cicatrizzarono.  Riusciti  indarno  i  molli 
interrogatorii  n  luì  fatti  perchè  annun¬ 
ciasse  i  suoi  complici,  Damiens  fu  con¬ 
dotto  dinanzi  la  gran  camera  composta  di 
dodici  presidenti,  de’principi  del  sangue, 
dei  duchi  e  pari  di  consiglieri,  conunis- 
sarii  consiglieri  onorarli,  e  condannato  ad 
essere  squartato  vivo  da  quattro  cavalli; 
ma  coi  tormenti  preliminari  che  succinta¬ 
mente  accenneremo.  Condotto  dopo  I1  in¬ 
terrogatorio  nella  camera  della  tortura 
dinanzi  a  sei  giudici,  ebbe  le  gambe  poste 
ne’borzacchini  e  le  corde  strette  col  mag¬ 
gior  possibile  rigore.  Dopo  mezz’  ora  gli 
venne  applicato  il  primo  Cuneo  e  di  (piar¬ 
lo  in  quarto  «1*  ora  gli  furono  cacciati  gli 
otto  cunei.  Inutile  riuscita  questa  prova, 
perchè  egli  confessasse  i  complici,  fu  con¬ 
dotto  ad  un  palco:  de’ cerchi  di  ferro  gli 
cingevano  il  corpo  all’altezza  delle  ascelle 
e  delle  coscie.  Il  boia  gli  pose  il  coltello 
parricida  nella  mano  destra  appoggiata  sur 
un  ardente  braciere;  nd  ogn’  istante  gli 
spandeva  su  questa  mano  zolfo  polveriz¬ 
zato  che  ardeva  colla  carne.  Calcinata  che 
ebbe  la  mano  fino  oltre  al  pugno,  gli  ven¬ 
nero  tanagliate  le  mammelle,  le  braccia,  le 
coscie,  i  polpacci  delle  gambe  con  molli 
roventi,  si  versò  sulle  piaghe  risultanti 
piombo  fuso,  olio  bollente,  resina  ardente, 
poi  un  miscuglio  di  cera  e  zolfo  infiam¬ 
mato.  Per  ultimo  ebbe  legate  le  braccia,  l« 
gambe  e  le  coscie,  e  fu  attaccato  u  quadro 
cavalli.  Prodigiosa  fu  l’ estensione  delle 
membra  senza  che  ne  avvenisse  lo  squar¬ 
tamento  sicché  per  agevolarlo  gli  vennero 
tagliati  i  nervi  alle  articolazioni  delle  brac¬ 
cia  e  delle  coscie,  e  i  cozzoni  spronarono 
e  frustarono  i  cavalli.  Allora,  dopo  pa- 
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recchie  scosse,  si  staccò  un  braccio,  poi 
una  coscia,  al  distacco  dell’  ultimo  brac¬ 
cio  la  vittima  spirò.  Celli  che  egli  era 
morto,  ne  furono  [insti  sur  un  rogo  il 
tronco  e  i  membri  dispersi  il  tutto  ridot¬ 
to  in  cenere,  e  le  ceneri  gittate  al  vento. 

Tubulo  ( lorulus) ,  lembo  del  manto  dei  sa¬ 
cerdoti,  del  quale  copriansi  il  capo;  era 
talvolta  Color  di  fiamma.  Ammia.no 
(39,  1),  così  dipinge  uno  di  quei  sacer¬ 
doti  :  Ilio  linteis  quidam  indumentis 
amictus,  calceatuSque  itidern  linteis  soc- 
cis  tornio  capile  circwijle.ro  ;  verbenas 
Jelicis  arboris  gestans ,  libato  conceptis 
carminibus  ninnine  praescitionum  ali¬ 
dore  ceremonìali  scientia  superstilil  et 
(16,  12)  Chonodomarius  quidern  nefa- 
rins  belli  totius  intentar ,  cujtts  vertici 
Jlamnteus  lorulus  aptabutur. 

1.  Torus,  letto,  così  chiamato,  dice  Servio 
(Jineid.,  2,  2),  ab  herbis  tortis ,  perchè 
nei  primi  tempi  faceasi  di  foglie  attorti¬ 
gliate.  —  V .  Letto. 

2.  - ,  montagna  della  Sicilia,  \icina  ad 

Agrigento. 

Toscani.  —  P.  Etruschi. 

Toscano  (ordine).  Dell’antico  ordine  tosca¬ 
no  non  si  è  conservata  che  una  sola  co¬ 
lonna  all’  e  nissai  io  del  lago  Fucino;  nul¬ 
la  ne  sappiamo  di  più  di  ([nello  che  ne 
ha  detto  Eitruvio.  Si  vedono  delle  co¬ 
lonne  toscane ,  con  basi  sull’antica  patera 
etnisca  di  un  lavoro  cesellalo  rappresen¬ 
tante  Meleagro  assiso  fra  Castore  e  Pol¬ 
luce  col  pastore  Paride.  —  Dempst.  E- 
trur.  toni.  1,  tav.  7. 

Toson  d’  oro.  Era  la  spoglia  del  montone 
che  trasportò  Frisso  ed  Elle  nella  Col- 
chide,  e  la  di  cui  conquista  fu  1’  oggetto 
principale  del  viaggio  degli  Argonauti.  — 
E  ed.  Ariete,  Giasone,  Medea,  Neeele, 
Frisso. 

La  favola  varia  sull’origine  di  questo 
prodigioso  ariete.  Gli  uni  dicono  che  al- 
1’  istante  in  cui  sfavasi  per  immolare 
Frisso  ed  Elle ,  Mercurio  diede  a  Ne- 
Jele ,  loro  madre,  un  montone  d’  oro,  a! 
quale  il  dio  avea  comunicato  la  prerogati¬ 
va  di  traversar  1’  aria,  e  NeJ'elc  lo  aveva 
dato  ai  suoi  figli  per  sottrarli  all’  orribile 
sacrificio,  che  la  loro  matiigna  stava  per 
consumare.  Allorché  Elle  fu  periti,  Fris- 
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sci,  dalla  stanchezza  e  dal  dolore  oppres¬ 
so,  approdò  col  suo  montone  a  un  capo 
abitato  «la  bai  bari,  vicino  a  Coleo,  ed  ivi 
si  addormentò  .  Avendolo  visto  quegli 
abitanti,  g'à  disponevano  a  farlo  morire, 
allorché  il  suo  ariete  scuotendolo  lo  de¬ 
stò,  e  con  umana  voce  gli  fe’  presente 
il  pericolo  cui  era  egli  esposto.  Frisso 
di  nuovo  gli  salì  sul  dorso,  giunse  a  Col¬ 
eo,  immolò  I’  ariete  a  Giove  Fr  i S io,  Io 
spogliò  della  pelle  cui  poscia  appese  ad 
un  albero  in  un  campo  a  Marie  consa¬ 
crato. 

Altri  dicono  che  Frisso  dimorò  un 
giorno  presso  Dipsaco ,  figliuolo  «li  Filli , 
fiume  «li  Bitinia,  e  di  una  ninfa  del  pae¬ 
se  ;  che  ivi  offrì  il  suo  ariete  in  sacrifizio 
a  Giove  Lajistio ,  soprannome  tratto  da 
un  colle  del  paese  ove  quel  «lio  aveva  un 
tempio. 

Secondo  altri,  mentre  Ino  meditava  la 
morte  di  Frisso  e  di  Elle,  il  primo  fu 
spe«lito  a  scegliere  la  più  bella  pecora 
delle  mandre  del  re  per  offrirla  in  sacri¬ 
fizio  a  Giove.  Mentre  la  stava  ei  cercan¬ 
do,  Giove  «liede  la  parola  ad  un  monto¬ 
ne,  che  a  Frisso  tutti  i  disegni  della  ma¬ 
trigna  discoperse,  il  consiglio  di  fuggire 
con  Elle  sua  sorella,  e  si  offrì  per  servir 
loro  di  vettura.  L’  offerta  fu  accettata  ;  e 
quando  Elle  cadile  nel  mare  il  montone 
parlò  di  nuovo  per  calmare  Frisso ,  pro¬ 
mettendogli  di  farlo  gingnere  in  Coleo 
senza  Verun  sinistro  occidente,  Iucche  di¬ 
fetti  avvenne.  In  riconoscenza  di  tanto 
servigio  1’  ariete  fu  immolato  a  Giove , 
altri  dicono,  a  Marie ,  altri  finalmente  a 
Mercurio.  La  spoglia  fu  appesa  ad  un 
albero  nel  campo  di  Marte ,  e  Mercurio 
la  convertì  in  oro,  di  modo  che,  secondo 
gli  uni,  il  vello  era  d’  oro  dal  principio  ; 
secondo  altri,  fu  cambiato  in  questo  me¬ 
tallo  dopo  che  P  ariete  ne  fu  spogliato. 

Finalmente  un'  altra  tradizione  por¬ 
tava  che  quell’  animale  era  coperto  «l’oro 
iuvece  di  lana  fin  dal  suo  nascere,  e  che 
era  il  frullo  degli  amori  di  Nettuno  tras¬ 
formato  in  ariete,  e  dall’avvenente  Teo¬ 
fane  trasformata  in  agnella,  coihe  si  è  vi¬ 
sto  all’articolo  di  quest’  ultima.  Nettuno 
aveva  affidato  quel  prodigioso  montone 
a  Mercurio,  il  quale  ne  fe’  «Inno  a  Ne- 
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file  per  agevolare  la  fuga  de’ suoi  figli  ;  e 
Frisso,  dopo  di  essersene  servito,  lo  im¬ 
molò,  e  ne  consacrò  il  vello  al  dio  Marte 
o  a  Mercurio. 

Del  resto  poi,  tutti  i  mitologi  sono 
concordi  nel  dire  che  «lopo  il  sacrifizio, 
P  animale  fu  trasportato  in  cielo,  ove  for¬ 
ma  la  costellazione  dell’Ariete,  uno  dei 
dodici  segni  del  zodiaco. 

Ecco  le  spiegazioni  mito-astronomiche 
della  favola  del  tosone  d'oro ,  e  che  sono 
le  più  verisimili. 

Secondo  Dupuis,  nella  favola  «li  Gia¬ 
sone,  questo  genio  solare  non  riusciva  a 
conquistare  il  tosone  d'oro,  o  l’ariete 
celeste,  se  non  se  dopo  d’  aver  tionfato 
di  un  loro  che  fiamme  e  fuoco  vomitava, 
vale  a  dire,  che  nell’ istante  in  cui  le  stel¬ 
le  del  celeste  Ariete  si  liberavano  dai  rag¬ 
gi  solari,  e  incominciavano  a  levarsi  elia¬ 
camente  verso  il  giorno  dell’  e«]uinozio  , 
era  d’uopo  perciò  che  il  sole  fosse  già 
esso  stesso  nel  toro. 

«  Gli  Argonauti,  dice  Rabaud  di  Saint- 
»  Etienne ,  sono  i  personaggi  del  firma¬ 
li  mento  che  corrono  presso  l’ariete  sino 
11  al  tempo  in  cui  risale  egli  sulP  orizzon¬ 
ti  te:  il  paese  ove  sono  l’ariete,  il  serpen¬ 
ti  te,  i  tori',  il  fiume,  la  tazza  e  il  navi- 
u  gho,  è  quello  in  cui  si  trovano  il  Ser¬ 
ti  pentario,  il  Boaro,  la  Vergine,  il  Cen¬ 
ti  lauro,  ed  ove  soffiano  i  quattro  venti 
u  che  fanno  navigare  la  nave;  e  quel  pae- 
u  se  è  il  cielo.  Ora  m’  accingo  di  seguire 
«  sulla  terra  i  nostri  pretesi  viaggiatori  ; 
u  essi  vanno  in  Colchide,  s’  imbarcano  a 
ii  Pegaso,  passano  Lenno,  traversano  il 
u  Bosforo,  entrano  nel  mar  Nero,  e  arri- 
'  ii  vano  sulle  sponde  del  Fasi.  Ivi  la  figlia 
ti  di  Ecte ,  la  celebre  Medea,  diviene 
u  amante  di  Giasone.  Tutti  sanno  come 
ti  quella  rinomata  maga  gl’  insegnò  a  sot¬ 
ti  tomettere  i  tori,  ad  uccidere  guerrieri 
u  armati  di  laneie,  e  ad  addormenlare  fi- 
•  u  nalmente  il  drago  vigilante  che  cuslo- 
u  diva  il  tosone  d'oro  appeso  all’albero. 

ii  In  questo  viaggio,  metà  celeste  e 
ii  metà  terrestre,  in  cui  i  Greci  avevano 
ii  tutto  frammischiato,  ebbero  luogo  al- 
»  cune  astronomiche  avventure:  in’ ap- 
«  presto  a  staccarne  una,  che  è,  per  cosi 
»  dire,  il  preambolo  del  soggetto,  e  che 
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»  riguarda  un  eroe,  il  quale  ben  tosto 
»  abbandonò  gli  Argonauti;  gli  è  il  gran- 
v  de  Ercole ,  1’  Ercole  genuflesso  che  si 
n  vede  ancora  nella  nostra  sfera.  Co- 
»  steggiando  i  lidi  della  Frigia,  gli  Argo- 
»  nauti  videro  una  bella  principessa  at- 
»  taccata  ad  uno  scoglio,  per  ivi  divenir 
»  preda  di  un  mostro  marino:  non  è  des- 
»  sa  Andromeda ,  ma  Esione ,  figlia  di 
»  Laomedonte  :  Ercole  la  libera  ed  uc- 
»  cide  il  mostro,  e  dà  Esione  in  isposa  a 
»  Telamone ,  che  altrove  abbiamo  visto 
»  essere  il  Boaro.  Ajace,  figlio  imm.igina- 
»  rio  di  questo  immaginario  principe,  si 
»  trovò,  come  ognuno  sa,  alla  guerra  di 
»  Troia.  Dopo  quest’  azione,  accadde  la 
»  trista  avventura  del  giovane  //a,  o  del- 
»  l’  Acquario,  che  si  annegò.  Ercole  andò 
in  traccia  di  lui  sui  lidi  della  Frigia: 
»  del  tristo  nome  d’  Ila  fece  egli  le  fore- 
»  sle  ed  i  monti  risuonare;  ma  lo  sforlu- 
»  nato  giovinetto  era  scomparso  nell’  on- 
u  de,  ed  Ercole  disperato  rinunciò  alla 
ii  conquista  del  tosone. 

a  Gli  Argonauti  si  pongono  di  nuovo 
n  in  mare;  si  fanno  loro  costeggiare  i  due 
a  confini  dell'Asia  e  della  Grecia;  pas- 
>i  sano  a  Cizico,  a  Bizanzio,  nomi  di  pae- 
»  si  personificati,  arrivano  finalmente  in 
n  Colchide  ,  ove  trovano  dei  re  della 
a  medesima  natura.  Quivi  precisamente 
a  ne  arresto  con  essi,  e  accingomi  di  far 
n  vedere  che  i  pesonaggi  di  questa  storia 
a  altro  non  sono  che  le  isole,  le  città,  i 
n  paesi,  i  fiumi  personificati.  Per  pro- 
»  vario  è  necessario  di  disegnare  un  qua- 
n  dro  della  geografia  del  paese. 

»  biella  parte  più  lontana  dal  mar  Ne- 
»  ro,  cioè  nell’  occidentale,  è  situata  la 
a  Colchide,  paese  celebre  nell’  antichità 
»  pei  pesci  che  producono  le  sue  lagune, 
n  le  quali  in  tempi  posteriori  furono  dis- 
n  seccate,  ma  presentemente  essendo  quel 
n  paese  trascurato,  le  acque  di  nuovo  vi 
n  si  stagnano  e  rendono  quel  clima  estre- 
n  inamente  malsano.  Gli  antichi  dipinge- 
ii  vano  le  regioni  pestilenziali  sotto  gli 
i>  emblemi  di  serpenti,  e  di  altri  velenosi 
n  animali  che  di  fatti  in  gran  numero  esse 
»  producono.  La  palude  di  Lerna  dis- 
•’  seccata,  è  rappresentata  sotto  la  figura 
a  di  un  serpente  ucciso  da  Ercole  :  ma 
Dii.  Mit.  Eoi.  XI. 
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a  nell’inverno  di  nuovo  si  riempiva,  la 
a  testa  del  serpente  nuovamente  rinasce- 
>1  va,  non  vi  fu  più  altro  rimedio  fuor- 
n  chè  quello  di  appiccarsi  il  fuoco.  Il 
11  serpente  Pitone,  ucciso  da  Apollo ,  e  il 
11  serpente  Tifone  ucciso  da  Oro ,  indi- 
11  cano  il  disseccamento  delle  acque  dopo 
11  le  pioggie  dell’  inverno,  oppure  dopo 
11  il  diluvio.  La  Colchide  «ra  paludosa,  e 
a  produceva  anche  delle  piante  velenose, 
11  donde  le  venne  il  nome  di  Colchide. 
11  Diceasi,  secondo  1’  uso,  che  essa  ne  era 
11  debitrice  a  Coleo. 

11  All’  oriente  della  Colchide  eranvi  la 
»  Media  e  la  Persia,  che  noi  vedremo  ben 
11  presto  personificate  sotto  i  nomi  di  Me¬ 
li  dea  e  di  Perseide.  Più  presso,  e  verso 
11  l’Oriente  settentrionale,  eravi  la  Cir- 
11  cassia,  ossia  la  campagna  di  Circe  (Cir- 
>1  cei  campi ).  Il  Fasi  la  bagnava,  poscia 
n  metteva  foce  nell’  Eusino.  Nei  tempi 
11  antichi  ,  questo  distretto,  che  faceva 
11  parte  della  Colchide,  era  coperto  di  pa- 
n  ludi,  e  produceva  anche  dei  pesci.  Ip - 
11  pocrate  riferisce  che  gli  abitanti,  i  quali 
11  vivevano  in  mezzo  a  quelle  canne,  e  in 
11  un  paese  mal  sano,  e  che  di  acerbe 
11  frutta  si  nutrivano, erano  pallidi  e  gonfi 
11  (Hippocr.  I.  de  aere ,  aquis  et  locis). 
»  All’imboccatura  del  Fasi  eravi  un’isola 
»  chiamata  Aea,  la  cui  capitale  era  rag- 
n  guardevole  :  Eete ,  o  il  re  Aea,  regnava 
11  in  quell’  isola.  Un  poco  più  basso  e  al 
a  mezzo  giorno  del  Fasi  gittavasi  nell’Eu- 
11  sino  il  fiume  Absaro  o  Absirto :  ra- 
11  pidissimo  era  il  suo  corso,  e  lacerava, 
11  per  così  dire,  le  sue  sponde  le  quali 
11  così  divise  dal  continente,  come  altret- 
n  tanti  membri  strappati,  erano  disperse 
11  sulla  costa.  Absyrtus ,  difatti  vuol  di- 
11  re,  lacerato ,  ucciso ,  era  il  nome  fisico 
11  delle  isole  Absirtidi  ;  e  questo  nome  fu 
a  dato  a  diverse  isole  situate  all’  imboc- 
n  catura  del  Rodano;  a  quelle  di  un  altro 
11  fiume  Absirto  j  nell’  Illiria,  così  nella 
11  Misia,  una  città  portava  il  nome  di  To- 
11  mos ,  taglio ,  perchè  il  fiume  aveva  ta- 
11  gliato  il  terreno  ove  era  edificata  quel- 
n  la  città.  Finalmente  al  nord  della  Col- 
11  chide,  eranvi  gli  Sciti,  alcuni  dei  quali 
a  portavano  i  nomi  d ' Heniochi  0  carret¬ 
ti  fieri,  perchè  facean  1’  uso  di  carri  per 
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»  trasportare  dall’  uno  all'  altro  luogo  i 
»  loro  bagagli,  come  anche  presentemente 
»  praticano  i  Tartari. 

»  Questi  paesi  ove  si  fecero  approdare 
»  gli  Argonauti,  secondo  1’  uso  degli  an- 
»  fichi  tempi,  furono  personificati.  La 
»  Circassia  fu  Circe ,  Aea  fu  Beta  ;  la 
»  Persia,  Perseide  o  Perseo  ;  la  Media, 
»  Medea;  l'Absyrtus,  Absirto  suo  fra- 
»  tello;  la  Colchide,  Coleo ;  il  Fasi,  fu  il 
»  re  Fasi  o  Faside  ;  l’isola  d’ Aea,  fu 
»  Aea  sua  figlia,  e  Circe  sposò  il  re  dei 
»  Sarmati  eh’  essa  avvelenò,  dopo  di  che 
»  fuggì  su  di  un  carro. 

»  Le  fisiche  qualità  dei  paesi  in  quel 
»  linguaggio  divennero  necessariamente 
»  le  qualità  morali  de’principi,  che  in  quei 
»  paesi  figurai  ano.  Così  Medea  fu  una 
»  maga,  e  Circe  fu  un’  avvelenatrice. 

»  Finalmente  la  vicinanza  di  que’paesi 
»  fu  rappresentata  come  una  parentela  ; 
»  tutti  que’  fiumi  e  tutte  quelle  regioni 
»  sono  fra  loro  parenti,  di  mano  in  mano 
v  padri,  madri,  fratelli  o  figli,  senza  ve¬ 
li  run  ordine  di  reale  figliazione,  e  pare 
»  evidentemente  che  quei  matrimonii  sieno 
’>  allegorici  come  le  persone.  Queste  due 
»  allegorie  si  servono  reciprocamente  di 
»  prova;  e  quei  re  diversi  si  servono  pur 
>>  essi  di  padri  di  mano  in  mano,  ove 
>i  avendo  ciascuno  parecchi  padri,  gli  è 
>i  evidente,  come  lo  ho  provato  altrove, 
••  che  nello  stile  figuralo  ,  la  vicinanza 
»  chiamavasi  parentela,  nella  stessa  guisa 
»  che  i  fiumi  e  le  città  erano  uomini  e 
»  donne.  » 

Quantunque  queste  spiegazioni  sem¬ 
brino  le  sole  verisimili,  non  ci  crediamo 
dispensati  di  riportare  le  altre,  onde  la¬ 
sciarne  la  scelta  ai  lettori.  Diodoro  di 
Sicilia  credea  che  fosse  la  pelle  di  un 
montone  immolato  da  Frisso,  e  che  era 
accuratamente  custodita,  perchè  un  ora¬ 
colo  avea  predetto  che  il  re  sarebbe  stato 
ucciso  da  quello  che  la  avesse  rapita. 

Slrabone  e  Giuslino,  opinavano  che 
la  favola  di  questo  tosone ,  fosse  fondata 
sull’  esservi  nella  Colchide  dei  torrenti 
che  volgeano  le  loro  acque  sopra  un’  a- 
rena  d’  oro,  la  quale  veniva  raccolta  con 
pelli  di  montone,-  loechè  si  pratica  anche 
presentemente  sulle  sponde  del  Rodano 
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e  dell’ Ariege,  ove  la  polvere  d’oro  si  rac¬ 
coglie  con  simili  tosoni ,  i  quali  essendone 
ben  pieni,  possono  essere  riguardati  co¬ 
me  tosoni  d ’  oro. 

V arrone  e  Plinio  pretendono,  che 
questa  favola  tragga  la  sua  origine  dalle 
belle  lane  di  quel  paese,  e  che  il  viaggio 
fatto  da  alcuni  greci  .  mercatanti  per  re¬ 
carsi  a  comperarne,  avesse  dato  argo¬ 
mento  a  s i  fifa  ita  finzione.  Palefalo  ha  im¬ 
maginato,  non  sappiamo  sopra  qual  fon¬ 
damento,  che  sotto  l’emblema  del  tosone 
d'  oro  si  avesse  voluto  parlare  d’  una 
bella  statua  d’oro,  che  era  stata  fatta  per 
ordine  della  madre  di  Pelope ,  e  che 
Frisso  avea  portata  seco  nella  Colchide. 

Finalmente  Suida  il  Lessicografo,  ha 
scritto  che  quel  tosone  era  un  libro  in 
pergamena  contenente  il  segreto  di  fare 
dell’oro,  oggetto  della  cupidigia  non  solo 
dei  Greci,  ma  di  tutta  la  terra,  e  questa 
opinione  che  Tullio  ha  voluto  far  rivi¬ 
vere,  trovasi  imbarazzata  dagli  alchimisti. 

Ma  Bochart ,  il  quale  possedeva  il  ge¬ 
nio  delle  lingue  d’  oriente,  ha  creduto  di 
trovare  in  quella  dei  Feoicii  lo  sviluppa- 
mento  della  maggior  patte  di  quelle  fin¬ 
zioni:  riporteremo  le  sue  congetture. 

Medea ,  cui  Giasone  aveva  promesso 
di  sposare  e  di  condurre  in  Grecia,  sol¬ 
lecitata  anche  da  Calciope  sua  sorella, 
vedova  di  Frisso ,  la  quale  vedea  i  suoi 
figli  in  preda  all’  avarizia  di  un  re  cru¬ 
dele,  aiutò  il  proprio  amante  a  rapire  i 
tesori  del  proprio  padre,  sia  col  dargli 
una  falsa  chiave,  o  in  qualche  altro  modo, 
e  con  esso  poscia  s’  imbarcò.  Questa  sto¬ 
ria  era  scritta  in  lingua  fenicia,  che  i  poe¬ 
ti,  venuti  lungo  tempo  dopo,  non  inten- 
deano  se  non  se  imperfettamente,  e  le  pa¬ 
role  equivoche  di  quella  lingua,  porsero 
argomento  alle  favole  che  sono  state  nar¬ 
rate.  Infatti  in  quella  lingua  la  parola  si- 
ria  gaia  significa  egualmente  un  tesoro 
o  un  tosone  ;  sam ,  che  vuol  dire  UDa 
muraglia ,  indica  anche  un  toro;  e  in 
quella  lingua  si  esprime  il  bronzo,  il  ferro 
ed  un  drago  colla  parola  nachas ;  quindi, 
in  vece  di  dire  che  Giasone  avea  rapito 
un  tesoro ,  che  il  re  della  Colchide  tene¬ 
va  in  un  luogo  ben  chiuso  e  eh’  ei  faceva 
gelosamente  custodire,  è  stato  detto  che 
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per  rapire  un  tosone  d  oro ,  era  stato 
d’  uopo  di  domare  dei  tori,  uccidere  un 
drago,  ec. 

L’amore  di  Medea  per  Giasone ,  quel¬ 
la  gran  molla  che  Eliano  crede  essere 
stata  inventata  da  Euripide  nella  sua  tra¬ 
gedia  di  Medea ,  fatta  dietro  la  preghiera 
dei  Cori n ti i,  non  ha  niente  di  strano,  e 
quella  principessa  che  abbandonò  il  pro¬ 
prio  padre  e  la  sua  patria  per  seguir  Gia¬ 
sone ,  colla  sua  condotta  palesa  abbastan¬ 
za,  eh’  essa  ne  era  innamorata,  senza  che 
vi  sia  bisogno  di  far  intervenire  Giunone 
e  Minerva  iu  quell’  intrigo,  che  fu  tutto 
opera  di  Calciope.  Questa  donna  per  ven¬ 
dicare  la  morte  del  proprio  marito,  e  sal¬ 
vare  i  suoi  figli  che  Eele  avea  risoluto  di 
far  morire  al  loro  ritorno  dalla  guerra, 
ove  gli  aveva  mandati,  per  quanto  per  lei 
si  potè,  non  ommise  di  favorire  la  pas¬ 
sione  che  sua  sorella  aveva  per  Giasone 
concepita.  Si  può  aggiungere  che  i  quat¬ 
tro  giovani  principi  ricondotti  da  Giaso¬ 
ne,  e  che  si  vedevano  esposti  al  furore  del 
loro  avo,  ove  i  Greci  fossero  stati  vinti, 
con  tutto  il  loro  potere  li  soccorsero. 

Bochard ,  spiega  eziandio  la  circostan¬ 
za  di  quegli  uomini  armati  che  uscirono 
dalla  terra,  e  a  vicenda  fra  loro  si  ucci¬ 
sero.  Secondo  lui,  in  quella  storia  vi 
doveva  essere  una  frase  a  un  di  presso 
composta  di  parole  che  significano:  Gia¬ 
sone  radunò  un  esercito  di  soldati  ar¬ 
mati  di  picche  di  bromo ,  pronti  a  com¬ 
battere,  che  poscia  col  soccorso  di  equi¬ 
voche  parole  venue  spiegata  nel  seguente 
modo  :  Vide  egli  nascere  dai  denti  di 
serpente  un  esercito  di  soldati  armati 
cinque  per  cinque ,  che  era  la  maniera 
antica  specialmente  presso  gli  Egizii  di 
schierare  e  far  marciare  le  truppe. 

Diodoro  di  Sicilia,  dice  che  il  custode 
del  tosone  d’oro ,  si  chiamava  Draco ;  che 
le  truppe  a  lui  soggette  erano  venute  dal 
Chersoneso  Taurico,  la  qual  cosa  aveva 
dato  luogo  alle  favole  che  si  erano  spac¬ 
ciate. 

TosoRTRo,Toffop-9pof,  personificazione  uma¬ 
na  di  Fta-Sidik ,  Esculapio  fenicio-egi¬ 
ziano.  Come  re,  occorre  nella  terza  dina¬ 
stia  dei  Faraoni,  tra  quelli  di  Menfi,  im¬ 
mediatamente  dopo  Manete.  La  medicina, 
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l’arte  di  scrivere,  le  alte  scienze,  d’  ordi¬ 
nario  attribuite  al  genio  di  Tot-Ermete , 
sono  riputate  derivare  da  lui  .  Vedesi 
altresì  in  certi  libri  del  preteso  Ermete 
Trismegisto  sostenere  dotti  dialoghi  con 
quel  sapiente  sì  celebre  nella  teosofia 
alessandrina  come  nella  teogonia  menfi- 
tica. 

Tosse,  malattia  che  presso  i  Romani  era  dei¬ 
ficata,  ed  avea  un  tempio  a  Tivoli. 

1.  Tosseo,  Tòi'sòf,  Toxeus.  Uno  dei  Dio¬ 
scuri  etolii  ucciso  da  Meleagro  (  V.  que¬ 
sto  nome). 

1.  - ,  figlio  di  Eurilo  e  fratello  d’  Jole. 

Tossico,  veleno  del  quale  i  Sciti  e  alcuni 
altri  barbari  strofinavano  le  loro  frecce, 
e  la  cui  puntura  era  mortale. 

Tossic.rata,  T o^mpctTit,  una  delle  Tespiadi 
( vedi  Tespio). 

Tossitoru  o  Kororusi,  Kami  giapponese,  è 
uno  dei  quattro  dei  favoriti  dei  merca¬ 
tanti.  Rappresentasi  ritto  in  piedi  sopra 
uno  scoglio,  ravvolto  iu  un’  ampia  veste 
con  maniche  larghissime  e  con  un  venta¬ 
glio  in  mano.  Una  lunga  barba  tagliata 
in  forma  di  triplice  fiamma  pende  al  suo 
mento  ,  e  s’ armonizza  pittorescamente 
con  la  sua  larga  faccia,  il  suo  fronte  sol¬ 
cato  di  rughe,  il  suo  turbante  più  alto 
della  sua  testa  ed  il  suo  incesso  circo¬ 
spetto.  Invocasi  soprattutto  all’ incomin¬ 
ciar  dell’anno.  Si  può  vedere  la  sua  figu¬ 
ra  in  Kaempfer,  Storia  del  Giappone, 
tav.  8. 

Tossote  o  Toxote,  che  porta  un  arco,  so¬ 
prannome  di  Diana.  In  Tomasio  (  de 
Don.  c.  3g)  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

TOXOTI  L.  VIRIVS  PRISCVS 
EX  VOTO. 

Tossoti  o  Toxoti,  bassi  ufficiali,  0  piuttosto 
specie  di  littori,  che  accompagnavano  i 
Lessiarchi.  Nella  città  di  Atene  ve  n’erano 
mille,  i  quali  soggiornavano  entro  tende 
che  dapprima  erano  state  tese  nel  foro,  e 
che  poscia  furono  collocate  nella  piazza 
dell’  Areopago. 

Totam,  buon  genio  che  veglia  sopra  ciascun 
uomo,  secondo  gli  Americani.  V'  hanno 
tanti  Totami  quanti  uomini.  Ciascuno  di 
essi  prende,  una  volta  per  tutte,  la  for- 
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ma  di  qualche  animale.  In  conseguenza, 
ciascun  uomo  dee  cercare  d’ indovinare 
quello  di  cui  il  suo  Totam  ha  preso  la 
forma,  e  si  guarda  d’  uccidere,  di  ferire, 
di  mangiare  un  membro  qualunque  sia 
di  cotesla  specie  privilegiata.  Quand’an¬ 
che  venisse  ferito  per  mera  inavverten- 
zn,  sarebbe  un  delitto  irremissibile,  e  che 
più  di  tutto  gli  esporrebbe  all’  ira  del  pa¬ 
drone  della  vita. 

Toth  (  o  Tot,  Thol ,  non  poco  spesso 
Thoylli ,  Thouth,  Theut),  è  un  dio  egi¬ 
ziano,  che  i  Greci  chiamarono  Ermete , 
Hermes  (imperocché  ci  sembra  poco  pro¬ 
babile  che  quest’  ultimo  nome  sia  d’  ori¬ 
gine  egiziana).  Sembra  difficile  farsi  di 
Toth  un’  idea  precisa  tanto  a  motivo 
della  moltiplicità  de’suoi  caratteri,  guanto 
a  motivo  della  poca  conformità  delle  tra¬ 
dizioni.  Tuttavia  crediamo  che  l’analisi 
filosofica  de’  suoi  caratteri  basti  per  fare 
isvanire  la  maggior  parte  delle  difficoltà. 
Abbiamo  già  trovato  il  nome  d’  Ermete 
in  varie  leggende.  Così  nella  storia  d’  O- 
siride ,  allorché  questo  re  legislatore  par¬ 
te  per  lontane  conquiste,  vedesi  Ermete 
rimanere  in  Egitto  presso  Iside  in  quali¬ 
tà  di  consigliere,  ed  aiutarla  de'suoi  con¬ 
sigli,  sia  per  l’amministrazione  del  regno, 
sia  per  soffocare  la  rivolta  di  Tifone.  Egli 
è  l’anima  di  quella  reggenza,  di  cui  Er¬ 
cole  (secondo  gli  stessi  miti)  è  il  braccio. 
Talvolta  Iside  è  presentata  come  sua 
alunna.  Una  colonna  geroglifica  di  Nisa  in 
Arabia  fa  dire  alla  Dea  :  «  Io  sono  Iside 
la  regina  di  questo  paese,  istrutta  da  Er¬ 
mete,  le  leggi  che  ho  date  ninno  potreb¬ 
be  abolirle  ecc.  »  Più  tardi  ancora  è  Er¬ 
mete  che  dà  a  Iside,  in  sostituzione  della 
corona  che  le  ha  rapita,  Artieri  due  corni 
di  cerva.  Da  altra  parte  Ermete  ci  è  pre¬ 
sentato  come  un  personaggio  divino  to¬ 
talmente  al  disopra  delle  forme  umane  : 
noi  lo  vediamo  in  relazione  con  Rea 
(Nefte)  Elio  (Sole)  e  Crono.  Quest’  ulti¬ 
mo  manteneva  una  tresca  colpevole  con 
la  sposa  del  Sole :  il  dio,  saputa  l’infe¬ 
deltà  di  Rea ,  la  maledice,  e  dichiara  che 
nessun  anno,  nessun  mese  la  vedrà  sgra¬ 
varsi  del  frutto  ch’essa  porta  nel  suo  seno. 
Rivale  dello  sposo  e  dell’amante,  Ermete 
risparmia  a  Rea  le  conseguenze  fatali  di 
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tale  maledizione,  egli  gioca  ai  dadi  con  la 
Luna  e  fortunato  sempre  le  guadagna  la 
settantaduesima  parte  di  ciascun  giorno 
dell’anno,  che  fin  allora  non  ne  aveva  avu¬ 
to  che  trecento  sessanta;  e  di  codesti  tre¬ 
cento  sessanta  setlanduesimi  forma  cinque 
giorni,  i  quali  a  parlar  propriamente  come 
fuori  dell’anno,  ed  il  cui  complesso  trop¬ 
po  certo  non  può  formare  un  mese.  Egli 
è  nel  corso  di  questi  cinque  giorni  ebe 
Rea  si  libera  l’un  dopo  l’altro  d’ Osiride, 
d’ Iside,  d’ A roeri, di  Tifone,  di  Nejìe  (  E . 
Plutarco,  Iside  ed  Osir.J.  Di  queste  due 
tradizioni,  l’una  fa  in  alcuna  guisa  d’  Er¬ 
mete  un  personaggio  semi-umano  con¬ 
temporaneo  e  coadiavatore  della  famiglia 
osiridica,  l’altra  gli  assegna  un  officio  più 
basso,  ed  un’  esistenza  più  antica  :  egli 
trovasi  frammischialo  a  numi  del  primo 
e  del  secondo  ordine  Rea  (Nefìe),  il  Sole 
(Fre),  Crono  (Renefa),  la  Luna  (Pooh). 
Alcuni  tratti  conservati  da  Eusebio  (Prep. 
Ev.),  dietro  la  scorta  di  Sanconiatone 
sembrano  preparare  la  fusione  dei  due 
sistemi.  Così  Ermete  è  il  consigliere  ed 
il  ministro  di  Crono ,  è  desso  che  lo  per¬ 
suade  a  prendere  le  armi  contro  i  suoi 
nemici,  e  che  con  una  eloquente  concin¬ 
ne  raduna  un  numero  considerevole  di 
amici  intorno  a  lui.  Crono  lo  ricompensa 
conferendogli  1’  autorità  regale  in  Egitto. 
Tradizioni  più  circostanziate  gli  attribui¬ 
vano  l’invenzione  della  scrittura  alfabetica, 
della  grammatica,  dell’  astronomia,  delle 
matematiche,  dei  periodi  del  tempo,  della 
geografia,  della  musica,  del  commercio, 
della  lira,  delle  monete.  E  Ermete  che 
aveva  date  le  leggi  all’  Egitto  ;  è  Ermete 
che  aveva  ingentilito  il  linguaggio  infor¬ 
me  e  rozzo  dei  primi  abitatori  di  quella 
terra  sacra  ;  è  Ermete  che  aveva  istituite 
le  caste,  e  che  aveva  regolata  la  sacerdo¬ 
tale  gerarchia  :  Ermete  era  il  prototipo 
ed  il  modello  dei  sacerdoti,  come  Osiride 
quello  dei  re.  Continuando  su  tali  dati  si 
giunse  ad  attribuire  ad  Ermete  l’ inven¬ 
zione  ed  il  perfezionamento  di  tutte  le 
scienze,  poi  a  di  chiarore  che  Ermete  ave¬ 
va  scritto  i  libri  di  cui  poscia  non  si  man¬ 
cò  d’  indicare  i  titoli  e  che  i  falsarii  del 
3,°  e  del  (\.°  secolo  eomposerodi  tutto  pun¬ 
to,  e  diffusero  come  opere  emanate  dalla 
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penna  d’  Ermete.  Da  ciò  il  numero  im¬ 
menso  dei  libri  ermetici  mentovati  dal¬ 
l’antichità.  Da  ciò  pure  poiché  tante  in¬ 
venzioni  e  tanti  scritti  non  potevano  es¬ 
sere  riferiti  ad  un  solo  uomo,  le  ipotesi 
gravemente  ridicole  dei  moderni  anti- 
allegorisli  sulla  pluralità  degli  Ermeti.  Se¬ 
condo  s.  Clemente  Alessandrino ,  i  libri 
attribuiti  ad  Ermete  dagli  Egiziani  stessi, 
erano  in  numero  di  quarantadue.  Proba¬ 
bilmente  essi  non  erano  mai  dati  in  mano 
ai  profaui.  I  sacerdoti  soli  avevano  il  di¬ 
ritto  di  leggerli,  e  d’apprendervi  i  princi- 
pii  delle  scienze.  Di  questi  quarantadue 
libri,  trentasei  erano  in  voce  di  contene¬ 
re  la  Glosofia,  gli  ultimi  sei  erano  relativi 
alla  medicina.  Quantunque  noi  non  ab¬ 
biamo  1'  indicazione  precisa  dei  titoli  di 
ciascuno  dei  trentasei  libri  filosofici,  li  ve¬ 
diamo  dividersi  in  s.  Clemente  in  quat¬ 
tro  gruppi  abbastanza  chiaramente  di¬ 
stinti:  Sono  dessi:  i.  quattro  libri  d’ a- 
strologia,  ordinamento  delle  stelle  fisse, 
congiunzioni  ed  illuminazioni  del  sole  e 
della  luna,  Gnalmente  il  levare  degli  astri, 
vale  a  dire,  assai  probabilmente  tavole 
puranatelche;  2.  dodici  libri  sulla  gero- 
glifica  cosmografia ,  la  geografia,  il  cam¬ 
mino  del  sole  e  dei  cinque  pianeti,  la  co¬ 
rografia  dell’  Egitto,  la  descrizione  del 
Nilo,  le  cerimonie  religiose  coi  luoghi  che 
sono  loro  consecrati,  la  misura  e  la  natu¬ 
ra  di  tutti  gli  oggetti  impiegati  nei  sacrifi 
zìi;  3.  dieci  libri  in  cui  si  trattava  degli 
onori  che  si  devono  agli  Dei  e  della  divo¬ 
zione  egiziana  (come  sagrifizii,  primizie, 
inni,  preghiere,  processioni,  feste,  ecc.), 
e  forse  anche  di  tutto  ciò  che  concerneva 
la  moscosfragistica,  vale  a  dire,  l’edu¬ 
cazione  e  l’arte  di  preparare  e  di  suggel¬ 
lare  le  vittime  (  tu  P'OTy.catppotyKfTiiix  )  : 
confi-.  Cheremone  in  Porfirio  Abstin,  iv, 
7,  dell’  ediz.  Rhoer  ;  4-  dieci  libri  sacerdo¬ 
tali  propriamente  dettiquali  trattavano  dei 
re  degli  Dei,edi  tutta  la  dottrina  del  sacer¬ 
dozio.  I  sei  libri  che  formavano  la  sezione 
medica,  ed  il  cui  studio  era  ingiunto  ai  pa- 
stofori  trattavano  della  struttura  del  corpo, 
dei  morbi,  degli  strumenti  chirurgici,  dei 
rimedii  degli  occhi  e  principalmente  delle 
loro  affezioni,  finalmente  degli  incomodi 
particolari  alle  donne.  Tuttavia  i  termini 
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di  cui  usa  s.  Clemente,  sembrano  indica¬ 
re  un  numero  di  opere  più  considerabile-, 
e  di  fatto  gli  antichi  citano  più  di  quaran¬ 
tadue  libri  ermetici.  Vedesi  anzi  qualche 
scrittore  portarli  a  ventimila  (  Prichard, 
Analys.  ofi.  Aegypt.  mylh .,  p.  6  e  se¬ 
guenti  ;  Goerres  Mythengesch ,  tom.  11, 
p.  34o  e  seg  ),  da  ciò  il  numero  mistico  od 
allegorico  de’  trentaseimila  o  trentaseiruila 
e  cinquecento,  sul  quale  torneremo  più 
innanzi,  ma  che  fin  d’adesso  possiamo  in¬ 
dicare  come  non  relativo  alle  sue  opere 
vere.  Qualunque  siasi  1’  opinione  noslra 
su  tali  libri,  un  fatto  sagliente  domina  tut¬ 
te  le  altre  circostanze,  cioè  l’ufficio  A' Er¬ 
mete,  come  compilatore  religioso  o  scien¬ 
tifico  per  eccellenza.  Autore  o  no  delle 
prime  opere  che  portano  il  suo  nome,  egli 
è  sì  bene  identificato  dalle  credenze  egi¬ 
zie  a  tali  opere,  che  quelle  che  vengono 
poscia  e  che  ne  sono  o  il  principio  o  la 
continuazione,  sono  riputate  emanare  da 
lui.  Qualunque  letteratura,  qualunque 
scienza,  qualunque  codice  scritto  in  altri 
termini,  qualunque  legislazione,  qualun¬ 
que  filosofia,  qualunque  organizzazione 
di  diritti  religiosi  viene  da  Ermete,  è  scrit¬ 
to  da  Ermete.  I  tratti  sparsi  della  leggen¬ 
da  osiridica  non  infirmano  punto  la  con¬ 
clusione  precedente.  Se  ivi  Ermete  non 
è  più  lo  scriba  sacro  e  l’uomo  della  scien¬ 
za,  è  ancora  il  legislatore  dei  popoli,  il 
maestro  d’ Iside.  Ivi,  come  nella  reda¬ 
zione  dei  libri  santi,  è  1’  intelligenza  ma- 
nifestantesi  per  atti:  non  ha  guari  si  ma¬ 
nifestava  per  mezzo  di  scritti.  Sono  que¬ 
ste  due  forme  diverse  ma  paralelle  del¬ 
l’intelligenza.  Così  una  semplice  occhiata 
ad  alcuni  punti  della  tradizione,  ci  con¬ 
duce  a  sospettare  che  Thol  ed  Ermete 
altra  cosa  non  sia  che  la  sapienza  e  l’in¬ 
telligenza.  Ci  rimane  a  verificare  questo 
sospetto  a  determinare  il  carattere  di 
questa  personificazione  spirituale,  ed  a 
distinguerla  dalle  personificazioni  dello 
stesso  genere  ;  per  esempio  da  Neit,  co- 
testa  figlia-sposa  di  Iinef,  assimilata  da¬ 
gli  antichi  a  Minerva.  Sul  primo  punto 
non  può  esistere  incertezza.  Evidentemen¬ 
te  Ermete  risale  ad  un’  antichità  sì  alta, 
che  bisogna  rinunziare  a  collocarlo  nei 
tempi  istorici,  ed  anche  tra  gli  enti  urna- 
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ni.  Da  altro  canto,  e  veramente  la  scrit¬ 
tura  con  tutte  le  cognizioni  di  cui  essa  è 
il  veicolo  che  forma  il  suo  attributo,  e  la 
sua  funzione  caratteristica, secondo  i  fram¬ 
menti  di  Manetone  nel  Sincello,  Toth , 
il  primo  Ermete ,  aveva  scritto  avanti  il 
catalisina  sopra  stele  o  colonne  in  gero¬ 
glifici  ed  in  lingua  sacra,  i  pincipii  delle 
cognizioni.  Dopo  il  cataclisma,  cotesti 
primi  libri  sacri  furono  tradotti  in  scrit¬ 
tura  geroglifica,  ed  in  lingua  volgare  dal 
figlio  d’  Agatodenione,  il  secondo  Erme¬ 
te  padre  di  Tot.  Toht,  due  volte  grande 
incarnazione  di  Ermete  Trismegisto  (tre 
volte  grande),  fu  il  consigliere  della  diua- 
stia  osi  ri  <1  i ca  sulla  terra;  diede  nomi  a  tutti 
gli  oggetti,  e  per  conseguente  fu  l’ inven¬ 
tore  del  linguaggio  articolato  ;  finalmente 
iniziò  la  specie  umana  nelle  arti,  nella  reli¬ 
gione  ecc.  Rispetto  a  Neit-pensiero  ella  si 
distingue  da  Toth ,  i ,°  io  quanto  che  essa 
non  è  semplicemente  intelligenza  (  NoJs 
o  Aoyo;),  ma  intelligenza,  volizione,  ener¬ 
gia.  2.0  in  quanto  che  si  riconoscono  in 
essa  le  traccie  di  emanazione  e  d’ intelli¬ 
genza.  Un  dio  l1  accompagna  per  compie¬ 
re  ciò  che  essa  divisa,  ciò  che  essa  vuole, 
ciò  che  essa  lo  eccita  a  fare;  un  dio,  fu 
avanti  lei,  e  le  ha  dato  nascita,  un  altro 
dio  la  seguirà,  continuerà  la  serie  dell’  e- 
manazioni  divine,  e  concorrerà  alla  ef¬ 
fettuazione  delle  opere  di  Neit.  Non  è 
così  di  Tolti ;  sembra  bastare  compiuta- 
mente  a  sè  stesso  ;  ciò  che  Toth-Trime- 
gisio  decreta  e  comincia,  Totli-Disme- 
gislo  compie:  Toth  non  si  emana  che  in 
Thot ,  non  ha  predecessore  che  Thot ,  a 
successore  che  Toth.  Nulladimeno  non 
imaginiamo,  con  vurii  moderni,  che  si  ab¬ 
bia  esplicitamente  amesso  tre  o  quattro 
Thot.  Non  ve  n'  ebbe  che  due,  il  supe¬ 
riore  e  l’  inferiore,  ed  a  priori ,  lo  stesso 
a  vicenda,  superiore  od  inferiore  secondo 
che  quello  a  cui  si  paragona  sostiene 
una  parte  più  alta  o  più  bassa.  Gli  spi¬ 
ritualisti  egiziani,  al  dire  almeno  della 
scuola  neoplatonica,  concepivano  l'essenza 
suprema:  i.  come  intelligenza  sussistente 
per  sè  stessa,  irrivelata,  e  non  ancora  de¬ 
miurgica;  2.  come  intelligenza  demiur¬ 
gica  superiore,  ed  anteriore  al  mondo 
(idee  prototipe);  3.  come  intelligenza  con- 
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temporanea  del  mondo,  masso  unico  (  ro 
irà. v  ),  in  altri  termini,  come  intelligenza 
indivisa  ed  anima  del  mondo.  4-  come 
intelligenza  in  tutti  i  membri  del  gran 
tutto,  e  che  li  dota  ciascuno  d’un  io  d’uria 
indi viduità  propria.  Supponiamo  qui  che 
tale  intelligenza  sia  Thot ,  e  noi  vedremo 
successivamente  svolgersi  a  nostri  sguardi 
un  Tolh  /,  irrivelato  e  Toth  II ,  rive- 
lantesi  in  idee  prototipe;  poi  un  Toth  I 
demiurgo,  preformatore  con  idee  proto¬ 
tipe,  e  Toth  II  anima  del  mondo;  final¬ 
mente  un  Tolh  I  anima  del  mondo,  e 
Toth  II  anima  divisa  di  ciascuna  parte 
del  mondo.  Ivi  Toth  II  si  scinde  ancora, 
ed  il  dio  che  sospetta  le  scienze  ,  e  ue 
getta  i  primi  elementi  è  Toth  /,  mentre 
il  nome  di  Tolh  II  non  è  più  dato  che 
a  quello  che  perfeziona.  La  immagine  di 
Tolti  I  e  //,  si  trova  ogni  momento  sui 
monumenti.  Quello  di  Toth  Trismegisto 
si  distingue  per  la  testa  di  sparviero 
(Cliampollion,  giovane,  Panth.  aegypt., 
tao.  xv,  xv  o,  e  xv  b).  Il  suo  emblema  più 
venerato  era  il  disco  rosso  o  verde  alato 
investito  di  due  uree,  consacralo  sovente 
ad  Iltone  e  ad  Amun-Knufi  (  Descr. 
dell'  E g.,  toni.  3,  tav.  36,  5).  Ivi  pure 
si  riconoscono  gli  elementi  ceratteristici 
di  deità  supreme  ;  il  disco  rosso  ricorda 
/'Ve;  le  ali  sono  quelle  dello  sparviero 
dedicato  ai  grandi  iddìi,  le  uree  appar¬ 
tengono  agli  dei-re.  Invece  della  testa  di 
sparviero  Toth  li  o  Thoouti ,  non  porta 
che  quelle  dell’uomo,  del  cinacefalo  e  del- 
V ibi.  Quella  dell'  uomo  vi  è  meno  fre¬ 
quente,  se  ne  riconosce  una  nella  galleria 
del  tempio  di  ponente  a  File  (tav.  22,  2 
del  t.  1  della  Descriz.  dell'Eg.).  La  testa 
d’ ibi  sembra  soprattutto  appartenere  al 
Thoouti  civilizzatore,  quella  del  cinoce¬ 
falo  al  Thoouti  in  relazione  con  la  luna. 
Tuttavia  tali  comparazioni  soffrono  ecce¬ 
zione.  L'attitudine  più  ordinaria  di  Toth 
Ih  consiste  in  segnare  l’anno  del  periodo 
panegirico  sullo  scettro  dentellato,  al  quale 
d’ordinario  è  sospeso  il  carattere  simboli¬ 
co  delle  panegirie  ( vedi  Descriz.  dell'Eg ., 
lom.  1 ,  tav.  23,  1; xxii,  2).  Talvolta  è  rap¬ 
presentato  dal  cinocefalo  stesso:  tal  è  quello 
della  tav.  3o,  f.  del  Pant.  Eg.  1,  tratto 
dalle  sculture  d’Edfu,  ed  inciso  per  la  pri- 
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ma  volta  nella  Descr.  dell'  Eg .,  la  stessa 
opera  (  tom.  i,  tav.  1 3,  5  )  ne  presenta 
uu  altro,  il  quale  seduto  ed  in  un’  alti¬ 
tudine  sommamente  espressiva,  iscrive 
con  lo  stilo  de’  caratteri  sopra  tavolette 
che  tiene  iu  mano.  Del  rimanente  s’  in¬ 
contrano  a  centinaia  de’  Toth  cenocefali 
in  bronzo,  in  pietre  ed  io  terra  smaltata 
nelle  rovine  egiziane  e  negl’  ipogei,  l’ im¬ 
magine  d’ Ooh-Thoouli  (Pant.  Egiz.  tav. 
3o,g)  qui  sopra  mentovata  congiunge 
alla  testa  d' ibi  il  disco  con  1’  anficirta  lu¬ 
nare  (vedi  Pooh).  Come  tale  il  dio  dovet¬ 
te  essere  portato  in  una  stessa  bari  o  bar¬ 
ca  sacra  con  Poo/i,  e  difatti  la  tav.  i4-  g 
di  Champollion  giuniore  ne  presenta  una 
che  è  dedicata,  dice  la  leggenda,  a  Toh 
Thoouli.  Nell’  amenti  ,  Toth  II  ,  sem¬ 
bra  prediligere  piuttosto  la  testa  dell’  ibi 
nero  (Heiriz.  degli  Arabi),  che  quella  del- 
1’  ibi  bianco.  Non  di  rado  si  tiene  dinan¬ 
zi  la  bilancia  terribile  nella,  quale  Osiride 
s’appresta  a  pesare  le  anime,  la  sua  mano 
sinistra  porta  la  tavoletta  rettangolare  uella 
quale  si  è  riconosciuta  la  tavolozza  degli 
Egiziani,  il  pennello  che  tiene  con  l'altra, 
la  tavolozza  ed  un  vaso,  nel  quale  stempra 
lo  scriba  infernale  o  attinge  inchiostro  o 
colori  formano  col  loro  complesso  il  grup¬ 
po  geroglifico  tropico,  che  esprime  le  idee, 
scrivere  scrittura.  Champollion  ha  rico¬ 
nosciuto  in  oltre,  che  il  segno  scritto  da 
Toth  psicopompo  sulla  tavolozza  era  uno 
de’  geroglifici  che  corrispondono  all’  S  ; 
ma  fin  qui  non  ha  tentato  di  spiegare  il  | 
senso  di  tale  iniziale.  Si  può  osservare  l 
che  nelle  lunghe  scene  funeraiie,  Toth  si 
trova  perpetuamente  con  Ambo  ed  in 
conseguenza  distinto  da  lui.  Questa  cir¬ 
costanza,  mentre  dimostra  vittoriosamente 
che  i  due  Dei  differiscono,  non  prova  pun¬ 
to  che  il  secondo  non  sia  una  emanazio¬ 
ne  diretta.  Si  vede  nella  consecrazione 
d’un  Lagida  (  Descr.  dell'  E g.,  tom.  i, 
tav.  io,  2),  i  due  Toth  unirsi  per  ispar- 
gere  sulla  chioma  reale  l’acqua  divina  che 
lo  consacra,  e  quando  la  testa  di  sparvie¬ 
ro  da  un  lato,  quella  dell’  Abuhanne  dal- 
I  altro  non  ponessero  sulla  via  della  vera 
spiegazione  le  leggende  geroglifiche  (Toth 
dio  grande  signore  supremo  pel  geraco- 
falo,  Thooat  signore  delle  divine  serittu- 
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re  per  l’ ibiocefalo)  non  potrebbero  la¬ 
sciare  il  menomo  dubbio.  Toth  essendo 
stato  agli  occhi  degli  Egiziani  il  sacerdote 
modello,  non  possiamo  terminare  questo 
articolo  senza  dire  alcune  parole  dell’or¬ 
dinamento  e  del  grado  della  casta  sacer¬ 
dotale.  In  Egitto  come  ancora  ai  dì  no¬ 
stri  alle  Indie,  la  ripartizione  della  popo¬ 
lazione  in  caste  era  1’  istituzione  fonda¬ 
mentale.  I  sacerdoti  che  T  avevano  fon¬ 
data  e  che  presentandola  come  opera  di 
Toth  aspiravano  a  renderla  eterna,  non 
avevano  potuto  non  attribuirsi  il  primo 
posto.  I  guerrieri  divisi  in  due  tribù  (  gli 
Ermolibii  ed  i  Calasirii),  i  coltivatori,  arti¬ 
giani,  e  mercatanti,  i  marinai  o  battellieri, 
i  pastori,  tutti  erano  al  disotto  dei  ca¬ 
pi  della  casta  sacerdotale,  alla  quale  non 
mancava  che  la  potestà  regia;  è  poi  certo 
che  in  un’epoca  remota  parecchi  dei  rea¬ 
mi  parziali,  che  l’Egitto  conteneva,  erano 
stati  retti  da  membri  di  tale  casta.  Più 
tardi  quella  de’  guerrieri  s’impadronì  del 
potere,  ma  anche  allora  i  ministri  del  cielo 
spossessati  della  potenza  temporale,  eb¬ 
bero  l’arte  di  stabilire  che  il  principe  pel 
fatto  solo  della  sua  esaltazione  faceva  par¬ 
te  della  loro  corporazione.  Così  il  nuovo 
sovrano  entrava  con  essi  in  comunità  di 
privilegii  e  di  doveri.  Da  ciò,  senza  dub¬ 
bio  I’  iniziazione  solenne  dei  re  e  la  con¬ 
secrazione  ila  ciò  le  qualificazioni  pom¬ 
pose  e  devote,  di  figlio  d’  Amum  di  di¬ 
letto  d’  Osiride ,  di  figlio  di  Ere  e  mille 
altre,  che  i  Tolomei  e  gli  autocrati  romani, 
non  meno  che  gli  antichi  Faraoni,  pren¬ 
dono  ufficialmente  nei  monumenti.  1  sa¬ 
cerdoti  erano  coi  re,  e  la  casta  militare  i 
proprietarii  del  suolo.  Ogni  gran  colleg¬ 
gio,  come  ogni  tempio,  aveva  il  suo  pa¬ 
trono  celeste,  al  quale  era  consecrato  il 
suo  sommo  sacerdote  che  lo  presiedeva, 
le  sue  terre  franche  d’ogni  tassa,  le  sue 
rendite  ed  il  suo  tesoro.  Inoltre  ciascun 
sacerdote  come  individuo  poteva  posse¬ 
dere  beni  proprii.  Finalmente  gli  alti 
impieghi,  le  cariche  lucrative,  a  tutti  i  po¬ 
sti  che  esigevano  cognizioni,  ed  alcune 
abitudini  scientifiche  erano  la  parte  dei 
sacerdoti.  Poco  sviluppati  sotto  1’  aspetto 
della  coltura  intellettuale,  i  guerrieri  non 
poterono  essere  che  loro  stromenti,  ed  i 
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più  alti  ufficiali  non  furono  nello  stato 
che  tanti  Ercoli  dalle  braccia  robuste,  di 
cui  Ermeli  novelli  diressero  gli  sforzi,  e 
così  si  verifica  sulla  terra  quel  mito  d1  O- 
siride  e  d' Iside  a  cui  la  leggenda  dà 
Ercole  per  generale,  Tolh  per  consiglie¬ 
re  ;  essi  sono  semplicemente  i  loro  bravi 
ed  i  loro  savii.  Ma  dicesi  allorché  Osiri¬ 
de  ed  Iside  inciviliscono  l’Egitto  coll’a¬ 
gricoltura  e  con  istituzioni  religiose,  è 
Totli  l’autore  primo  dell’  incivilimento,  i 
suoi  consigli  mutali  in  decreti  dalla  po¬ 
tenza  sovrana,  diventano  i  fatti  di  cui  al¬ 
legrasi  1’  Egitto.  È  egli  d’ uopo  da  tale 
storia  evidentemente  allegorica  e  nella 
quale  Toth  è  il  corpo  sacerdotale  intero 
inferire  che  l’Egitto  dovette  il  suo  inci¬ 
vilimento  ai  sacerdoti?  Questo  è  un  pro¬ 
blema  che  tutte  le  verosimiglianze  con-, 
cordano  a  far  risolvere  affermativamente. 
Che  la  civiltà  partita  dall' Oriente  siasi 
sparsa  di  luogo  in  luogo  dalle  Indie  fino 
alla  vallala  del  Nilo  inferiore,  siccome  vo¬ 
gliono  Heeren ,  Creuzcr  e  quasi  tulli  i 
dotti  alemanni,  o  che,  siccome  presumono 
Champollion ,  Guignaiut ,  eco.,  abbia 
avuto  Meroe  i  monti  della  Luna,  in  una 
parola  1’  Africa  per  culla,  tutto  annunzia 
che  una  tribù  privilegiata  depositaria  del¬ 
le  nozioni  rudimentarie,  che  il  mondo 
fanciullo  chiamava  scienza,  e  perciò  ap¬ 
punto  reputala  interprete  e  ministra  della 
divinità  estese  il  suo  impero  lunghesso  il 
Nilo,  con  la  creazione  di  oracoli  e  di  san- 
tuarii,  intorno  ai  quali  si  aggrupparono  a 
poco  a  poco  le  popolazioni  nomade.  La 
totalità  delia  casta  suddividevasi  io  varie 
classi,  di  cui  i  nomi  e  le  attribuzioni  non 
sono  esattamente  conosciuti.  La  prima 
era  quella  del  profeta  di  cui  il  capo  (  ar- 
ciprofela  d’ Apuleio,  Asino  cC  oro  2, 
p.  1 5  8  ed  Oudend .,  confr.  Sturz.  De 
Dial.  Altex ,  p.  1 1  2),  sembra  aver  por¬ 
tato  in  egiziano  il  nome  di  Piromi  il 
buono,  il  nobile  per  eccellenza  (  Erodo¬ 
to  11,  i43),  questo  era  pure  il  nome 
dell’Ente  supremo.  Venivano  poscia  i 
gerogrammati  o  scribi  sacri,  i  quali  nelle 
cerimonie  sante  comparivano  con  pen¬ 
ne  in  testa,  un  libro  ed  un  regalo  nelle 
mani,  con  inchiostro  ed  uu  calamo  ;  i 
Noemoni  gli  Stufiti  (preposti  al  vestia- 
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rio,  gli  oroscopi  astronomi  e  astrologhi  ) 
ed  i  cantori.  I  pastofori,  i  neocori,  i  zacori, 
i  cornasti  chiudevano  tale  nomenclatura 
ed  adempivano  tutti  gli  offici  subalterni. 
E  certo,  checché  se  ne  abbia  detto,  che 
delle  gerodule  o  serventi  sacre  erano 
adette  ai  tempi  (  vedi  Diodoro  Sic.  1  §. 
44  j  1’  iscrizione  di  Rossetta ,  Persio ,  5, 
186  ;  Giovenale  6,  488*  Adrian,  die 
Pristerinn  ;  der  Griechen  ).  Tuttavia 
non  bisogna  riguardarle  come  vere  sacer¬ 
dotesse.  Confrontisi  su  tutto  l’ ordina¬ 
mento  sacerdotale,  non  meno  che  sulle 
abluzioni,  sui  vestimenti  ecc.  Jablonski , 
V oc.  Aeg.  ed  Opusc.  1  1,  p.  349  5  P*'*- 
chard,  au  Analys  oj  Aeg.  my.  p.  388 
ecc;Zoega,  Obel.  p.  5o5  ecc.  Heyne, 
Commen.  Soc.  Goelt ,  p.  276,  ecc. 

Totorse,  re  del  Bosforo;  le  date  delle  sue 
monete  provano  aver  egli  rette  quelle 
provincie  sotto  gli  augusti  Diocleziano  e 
Massimiano  Erculeo.  L’epigrafe  BA2I- 
AEOS  0O0OPCOY,  ci  fa  conoscere 
il  volto  del  re  Totorse.  La  medaglia  da 
noi  collocata  sotto  il  n.  5  della  tavola 
1 5  1  è  di  bronzo  e  di  barbara  fabbrica. 
Avvi  uno  scettro  assai  rozzamente  espres¬ 
so  sul  davanti,  e  la  data  sotto  il  busto 
imperiale  segna  l’anuo  HDh  cioè  il  5g  8, 
o  3o2  dell’Era  volgare.  —  Descrizione 
delle  medaglie ,  ecc.  n.  160. 

L’ intervallo  de’  quindici  anni  che  se¬ 
para  l’età  marcata  sulla  medaglia  di  Tei- 
rane  dalla  più  vecchia  data  impressa  sul¬ 
le  medaglie  di  Totorse ,  fu  occupato  da 
alcuni  avvenimenti  di  cui  Costantino  Por- 
Jirogenilo  ci  ha  lascialo  memoria  (  Il 
Cary ,  che  aveva  raccolto  questi  fatti  dal- 
1’  opera  di  Costantino  Porjirogenito ,  in¬ 
titolata,  De  Administrando  imperio ,  c. 
33,  p.  144,  nel  tomo  .1,  dell’  Imperium 
orientale  di  Banduri ,  non  fi  ha  disposti 
coll’  ordine  richiesto  dalla  cronologia. 
Pare  altresì  aver  egli  ignorato  che  sfuggiti 
non  erano  alla  diligenza  del  Tillemont ,  il 
quale  aveagli  distribuiti  con  maggior  esat¬ 
tezza,  Istoria  degl’imperatori ,  t.  4-  Dio- 
clez.,  art.  8).  Non  perciò  dimeno  al  Cary 
son  dovute  le  sagacissime  correzioni  fat¬ 
te  al  testo  di  Costantino ,  alle  quali  mi 
sono  io  stesso,  dice  il  Visconti ,  attenuto 
nelle  narrazioni  e  fatti  medesimi. 
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La  città  di  Chersoneso  o  «li  Cherson 
soggetta  al  tempo  di  Coti  II  al  re  del 
Bosforo  Cimmerio  (  Costantino  Porfi- 
rogenito ,  The  ni.  I.  2,  them.  12),  seppe 
rendersi  indipendente  mercè  la  prote¬ 
zione  degli  imperatori  romani.  Alquanto 
prima  del  regno  di  Totorse ,  Sauroma¬ 
le  VI,  figlio  di  Pescopuri  (probabilmen¬ 
te  di  Rescopuri  IT  che  regnava  ancora 
uel  267,  Sauromale  V  e  Teirane ,  po¬ 
terono  essere  fratelli  maggiori  di  Sauro- 
mate  VI),  che  regnava  sul  Bosforo,  erasi 
unito  ai  Sananti  ed  aveva  con  essi  de¬ 
predato  il  regno  del  Ponto.  Costanzo 
Cloro  nell’  Asia  minore  che  comandava  i 
romani  eserciti  insinuò  ai  Chersonesi  di 
distogliere  Sauromate ,  da  quell1  impresa 
invadendone  gli  stati.  E  questo  divisa¬ 
mente  fu  condotto  con  tal  valore  che  la  ca¬ 
pitale  del  Bosforo  fu  da  essi  occupata,  e 
fatte  captive  le  mogli  del  re  e  tutta  la  sua 
famiglia.  Sauromate  per  liberarle  e  ripi- 
g'iare  i  suoi  stali,  dovette  abbandonare  i! 
paese  ond1  erasi  impadronito,  ed  accetta¬ 
re  quella  pace  che  piacque  al  generale  ro¬ 
mano  di  concedergli.  Siccome  lo  storico 
aggiunge  che  Costanzo  Cloro,  ritornando 
da  quella  guerra  fu  1’  anno  appresso  da 
Diocleziano  dichiarato  Cesare ,  cosi  questi 
fatti  devono  essere  avvenuti  nel  291  del- 
P  era  volgare,  58y  della  pontica,  e  per 
conseguenza  precedere  il  regno  di  Totor¬ 
se.  —  Visconti ,  lconogr.  greca ,  voi.  2, 
p.  2  35. 

Tovaglxolino.  —  V.  Salviette. 

Touila.  —  V.  Toii.a. 

Toumajiocrong.  —  V.  Tamanourong. 

Toupak  Spirito  che  presiede  al  tuono,  e  che 
i  popoli  del  Brasile  onorano  pel  timore 
che  inspira  loro  lo  strepito  orribile  delle 
procelle.  «  Quando  si  dice  loro  (riferisce 
«  il  viaggiatore  Coreal)  che  bisogna  ado- 
»  rare  Iddio,  eh’  è  l’autore  del  tuono  :  è 
»  una  cosa  molto  strana,  rispondono  essi, 
»  che  Dio,  il  quale  è  così  buono,  spa- 
»  venti  gli  uomini  col  tuono.  » 

Tovaglia.  Nelle  visite  di  ceremonia  appres¬ 
so  i  Turchi,  tosto  che  gli  stranieri  si  sono 
accomodati,  il  padrone  di  casa  fa  portare 
alcuni  bracieri,  e  due  schiavi  gettano  sul¬ 
la  testa  di  ciascuna  persona  una  tovaglia 
o  gran  fazzoletto,  affinch’ella  possa  respi- 
Diz.  HI  il.  Voi.  XI. 
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rare  senza  prenderne  P  esalazione  dei 
profumi  che  se  gli  presentano. 

Tovagliuola,  Tovagliuolo  o  Tovagliolino. 
Piccolo  pannolino  che  si  tiene  dinanzi  a 
mensa  per  nettarsi  le  mani  e  la  bocca. 

Le  tovagliuole,  osserva  il  IVinckelman- 
no ,  non  erano  in  uso  presso  i  Romani,  e 
furono  introdotte  assai  tardi,  comechè 
ogni  convitato  costumasse  di  recar  seco  il 
suo  pannolino.  Niuno,  dice  Marziale , 
portato  ar  ea  con  sé  la  tovagliuola  pel  ti¬ 
more  che  gli  fosse  rapita.  Che  fece  Er- 
mogene  ?  Tolse  la  tovaglia. 

Toxandri.  Questi  popoli,  secondo  Plinio , 
che  e  il  primo  autore  che  ne  parla,  abita¬ 
vano  al  di  là  dell’Escaut,  cioè  a  dire,  oltre 
i  confini  della  Belgica.  Credesi  che  code¬ 
sta  nazione  sia  stata  divisa  in  parecchi 
cantoni.  Cluvier  ne  estese  i  limiti  fino 
nel  paese  attualmente  detto  Zelanda  ;  ma 
alcuni  dotti  critici  biasimarono  la  suj 
sentenza.  E  opinione  che  coll’ andar  del 
tempo  i  Toxandri  s’  impadronissero  di 
una  parte  delle  terre  dei  Menapi;  ma  sem¬ 
bra  che  il  centro  delle  loro  possessioni 
do  vesse  essere  nei  dintorni  di  Mastric. 
Leggesi  che  al  tempo  di  Giuliano ,  i 
Franchi  avevano  uno  stabilimento  in  un 
luogo  che  Ammiano  Marcellino  chiama 
col  nome  di  Toxandria  Lucus ,  ove  se¬ 
condo  lo  stesso  scrittore,  quel  principe 
mosse  loro  la  guerra.  Tale  posizione  cor- 
rispnude  a  quella  di  Tessenderoo,  nel 
borgo  della  Campina,  al  nord  del  Bra- 
bante. 

Toxaridie,  solennità  che  avevano  luogo  ad 
Atene  in  memoria  di  Toxuride ,  eroe 
Scita,  che  morì  in  quella  città. 

Toxcoalt  (Mit.  ifless.).  Festa  che  significa 
siccità ,  ed  i!  di  cui  principale  oggetto 
era  quello  di  domandare  dell’acqua.  I 
Messicani  la  celebravano  di  quattro  in 
quattro  anni,  incominciava  essa  col  io  di 
maggio,  e  durava  nove  giorni.  Un  sacer¬ 
dote,  suonando  il  flauto,  usciva  dal  tem¬ 
pio,  e  successivamente  volgeasi  alle  quat¬ 
tro  plaghe  del  mondo,  poscia  inchinandosi 
verso  l’idolo,  prendea  «Iella  terra  e  la 
mangiava.  Il  popolo  facea  la  stessa  cosa, 
dopo  di  lui,  chiedendo  pei  dono  de’ suoi 
peccati,  e  pregando^che  non  fossero  stati 
palesi  ;  i  guerrieri  domandavano  la  vitto- 
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ria  e  delle  forze  per  prendere  un  gran 
numero  di  prigionieri  onde  poterli  offrire 
agli  Dei.  Quelle  preghiere  duravano  per 

10  spazio  di  otto  giorni,  ed  erano  ila  la¬ 
grime  e  da  gemiti  accompagnate.  La  festa 
terminava  con  umani  sacrifizii  che  si  fa¬ 
cevano  per  rendere  il  cielo  propizio. 

1.  Toxea,  Ggliuolo  di  Oeneo.  —  V.  Tosseo. 

a.  - ,  figliuolo  di  Teslio. 

3.  - ,  figliuolo  d’  Turilo  e  fratello  di 

Jelc. 

Toxoforo  o  Tossofobo,  che  porta  un  ar¬ 
co  ;  soprannome  d1  Apollo.  Rad.  Toxon , 
arco. 

Tozi  (A Ut.  Aless.}.  Questo  nome  che  signifi¬ 
ca  Ava,  era  dato  dai  Messicani  a  una  delle 
loro  antiche  regine,  che  essi  avevano  divi¬ 
nizzata,  e  che  era  la  loro  Cibele.  La  ma¬ 
niera  da  loro  usata  per  fare  la  di  lei  apo¬ 
teosi,  è  delle  più  singolari.  Non  aspetta¬ 
rono  già  che  una  morte  naturale  termi¬ 
nasse  la  vita  di  lei,  la  uccisero,  poscia  la 
scorticarono,  e  della  sua  pelle  coprirono 

11  corpo  di  un  giovinetto.  Non  praticaro¬ 
no  quella  strana  e  barbara  cerimonia,  se 
non  se  in  forza  di  un  ordine  espresso  di 
V  ilzilipulzli. 

Tre,  Dea  egiziana  il  cui  grado  non  è  per¬ 
fettamente  conosciuto.  Fu  presa  perla  rap¬ 
presentazione  allegorica  del  cielo,  cosa  che 
provano  ed  il  suo  nome  e  la  forma  che 
essa  ostenta  nei  monumenti.  Altri  due 
dei-cielo  erano  riconosciuti  dalla  religione 
egiziana:  l’uno  Politi ,  era  lo  svoglimen- 
to  femmina  di  Fla  (lo  svoglimento  ma¬ 
schio  era  Tho,  la  terra  )  ;  1’  altro  dio  era 
Imooulh,  uno  dei  dinasti  ( vedi  art.  Tre- 
pici-Dodici  )  .  Tpe  è  rappresentata  in 
molli  monumenti  ma  più  particolarmen¬ 
te  sui  zodiaci  rettangolari.  La  sua  effigie 
è  doppia  allora,  e  ciascuna  ha  due  paia 
di  braccia  è  due  paia  di  gambe,  le  sue 
mammelle  sono  pendenti.  Uno  scarafag¬ 
gio  con  ali  di  sparviero,  simbolo  della  po¬ 
tenza  creatrice,  è  sul  suo  petto.  La  sua 
lunga  lunicasi  compone  di  linee  ondu¬ 
late,  in  mezzo  alle  quali  corre  una  ghir¬ 
landa  di  loto.  Tutte  queste  parlicolai ita 
ci  riconducono  all1  idea  della  generazione 
per  \ìa  dell’umido.  La  linea  spezzala,  on¬ 
dulata  è  un  geroglifico  che  figura  le  acque. 
Così  i  cieli  sono  un  vasto  mare  dal  quale 
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tutto  nasce.  I  principii  ignei  impondera¬ 
bili,  Pia  fecondano  Alor:  il  fuoco  terre¬ 
stre  Tho  feconda  Polir! ,  il  cielo  attivo 
Imooulh  feconda  Tpe  cielo  passivo,  cielo 
umido,  cielo  donna.  Tutti  gli  altri  sono 
suoi  figli  e  derivano  da  essa,  perocché 
tutti  sono  contenuti  in  essa,  essa  ne  è  gra¬ 
vida  e  portati  sopra  aeree  barche  si  muo¬ 
vono  uel  suo  vasto  utero  (vedi  il  zodiaco 
rettangolare  di  Deriderà  intagliato,  De- 
scriz.  dell  E g.  Ani .,  voi.  6,  tav.  ao  ). 
Tpe  deve  essere  ancora  osservata  dalle 
mummie  e  sulle  faccie  dei  monumenti  fu¬ 
nerari!,  su  quelli  che  rappresentano  scene 
relative  ai  morti.  Tpe  occupa  a  un  di¬ 
presso  il  mezzo  tra  le  rappresentazioni 
degli  Dei  celesti  o  supremi  e  quelle  delle 
deità  infernali.  Ere,  Fla,  Sokari,  Neilh , 
Ermete  Trismegisto ,  line /,  A  timi,  so¬ 
no  sempre  al  di  sopra  di  lei;  al  disotto 
incomincia  a  svolgersi  la  serie  delle  pit¬ 
ture  destinate  a  riprodurre  i  fenomeni 
dell’  altra  vita.  Fra  gli  oggetti  che  po¬ 
tremmo  citare  in  appoggio,  nulla  è  più 
osservabile  forse  del  feretro  della  bella 
mummia  egiziana,  rapportata  d’  Alessan¬ 
dria  e  donata  al  museo  di  storia  natu¬ 
rale  dal  Conte  di  Moncabriè  disegnato  da 
Jomard  ed  inciso  nella  traduzione  fran¬ 
cese  di  Creuzer  per  Guigniat ,  lom.  4  . 
tav.  45,  182).  Tpe  divenne  pure  un 
geroglifico  che  denota  il  cielo  ;  tale  gero¬ 
glifico  è  ora  una  linea  orizzontale  termi¬ 
nala  da  due  uncinetti  la  cui  punta  è  vol¬ 
ta  all’  ingiù,  ora  una  specie  di  ferro  da  ca¬ 
vallo  la  cui  convessità  è  volta  in  su,  e 
che  è  terminato  abbasso  da  due  uncinetti 
diretti  in  un  verso  orizzontale. 

Trabea,  vestimento  che  si  [ione  sulla  tunica 
come  la  toga,  ma  che  si  attaccava  con  un 
fermaglio  od  una  fìbbia.  Svetonio  ( De  ge¬ 
nere  Vestium)  citato  da  Servio  sopra  il 
seguente  verso  dell’  Eneide  : 

Ipse  quir  inali  trabea  cinctuque  Gubino. 

distingue  tre  sorta  di  Irabee.  La  prima 
era  di  porpora  marina;  e  ne  erano  rivesti¬ 
te  le  statue  degli  Dei.  Diis  sacratum 
rjnod  erat  tantum  de  purpura ,  la  secon¬ 
da  era  di  color  porpora  e  bianca,  riser¬ 
vata  pei  re.  Regium  t/uod  erat  purpu- 
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reum  cui  tamen  album  immixslum ,  la 
terza  era  portata  dagli  auguri  falla  di  por¬ 
pora  marina  e  di  porpora  terrestre.  Ter- 
iium  augurale  de  purpura  et  cocco. 

La  trabea  non  era  divisa  dalla  toga  e 
dalla  pretesta,  se  non  se  perchè  era  più 
corta,  meno  ampia  e  perchè  attaccava^ 
con  un  fermaglio.  La  trabea  riservata 
per  le  statue  degli  Dei,  era  ben  poco  dif¬ 
ferente  dal  paludamento,  imperocché  que¬ 
sti  due  manti  erano  di  porpora  ed  ambe¬ 
due  si  legavano  con  una  fibbia.  Il  palu¬ 
damento  soltanto  era  di  porpora  terre¬ 
stre.  Coci  gramtm  imperaloriis  dicatuin 
paludamenlis.  Plin.  22,  1. 

Un  tessuto  mescolato  di  lana  porpora 
e  di  lana  bianca  distingueva  la  trabea 
reale,  mentre  quella  degli  auguri  era  for¬ 
mata  d’ un  tessuto  di  lana  tinta  con  la 
porpora  marina,  e  di  lana  tinta  colla  por¬ 
pora  terrestre  o  vegetale. 

I  Salii  portavano  la  trabea  chiusa  con 
una  cintura  come  lo  dice  Virgilio  (  E- 
rieid.  7)  descrivendo  il  vestimento  del  re 
Pico  ; 

. Parvaque  sedebat 

Suor,  in  et  us  trabea  laevaque  ancile  gerebat. 

A  malgrado  di  ciò  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  (lib.  2)  dice  che  portavano  essi 
delle  toghe  e  preteste  legale  con  fermagli. 

Si  veggono  dei  Salii  sopra  due  antiche 
pietre  incise,  una  della  galleria  di  Firenze, 
l’altra  pubblicala  dall’ Agostini  (Gannì, 
tom.  1,  i5a  ).  Sovra  ambedue,  i  Salii 
hanno  la  testa  coperta  di  un  panneggia¬ 
mento  in  cui  è  ravvolto  tutto  il  corpo  si¬ 
no  all’  ombellico  e  alla  metà  del  dorso.  È 
desso  legato  con  una  fibbia  o  fermaglio, 
locchè  olire  precisamente  la  forma  della 
ir  abea. 

Sembra  costante  che  la  trabea  fosse 
una  clamide  bianca  adorna  di  bende  di 
porpora  chiamate  virgae  o  trabes ,  seco- 
do  la  loro  larghezza  (  V.  Virgatae  ).  Il 
paludamento  ossia  la  clamide  dei  generali 
era  tutta  intiera  di  porpora,  locchè  la  di¬ 
stingue  dalle  trabee  dei  cavalieri,  le  quali 
erano  bianche  come  il  saio  dei  soldati,  ma 
era  di  bende  di  porpora  adorna. 

Alcuni  passi,  male  interpretati,  hanno 
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fatto  confondere  la  trabea  colla  toga,  ma 
egli  è  un  errore. 

La  trabea  era  un  vestimento  apposito 
pei  cavalieri,  della  qual  cosa  fanno  testi¬ 
monianza  Tacilo ,  Soetonio  e  Dionigi  di 
Alicarnasso.  Si  sono  forse  giammai  visti 
sopra  un  monumento  qualunque  degli  uo¬ 
mini  a  cavallo  colla  toga?  Non  si  opporrà 
certamente  l’equestre  statua  di  Tremelio , 
della  quale  per  la  sola  sua  singolarità  fa 
menzione  Plinio,  lib.  34,  cap.  6. 

Si  obbielterà  fors’anco  il  passo  di  Dio¬ 
nigi  d’ Alicarnasso  (lib.  2).  I  Salii  porta¬ 
tavano  delle  toghe  attaccate  con  un  fer¬ 
maglio  e  che  essi  chiamavano  trabeae. 
Al  che  si  può  di  leggieri  rispondere,  che 
non  era  punto  la  toga  propriamente  delta, 
poiché  non  aveva  essa  giammai  fermaglio 
di  sorta.  D’  altronde  Virgilio  (  Eneide , 
lib.  7)  dando  la  trabea  alla  statua  di  Pi- 
co  rinomalo  domatore  di  cavalli,  e  Ovidio 
(Met.  I.  1 4),  dandogli  la  clamide  fanno 
supporre  dei  rapporti  fra  1’  una  e  1’  altra, 
mentre  non  ve  n’  ha  alcuno  fra  la  toga  e 
la  clamide. 

Secondo  Valerio  Massimo  (  lib.  2  , 
cap.  1),  i  cavalieri  montavano  a  cavallo  il 
giorno  1 5  di  luglio  della  trabea  rirestiti. 

Secondo  Dionigi  d’ Alicarnasso  (l.  6), 
portavano  essi  in  quella  funzione  la  toga 
purpurea  palmata  che  appellavasi  tra¬ 
bea.  Lipsio  (Mila.  Rom.  I.  5),  produce 
una  medaglia,  sulla  quale  un  cavaliere,  te¬ 
nendo  il  proprio  cavallo,  presentasi  dinan¬ 
zi  al  censore,  ma  il  cavaliere  non  è  certa¬ 
mente  vestito  della  toga;  questo  passo  non 
prova  dunque  nulla  e  non  vi  si  deve  appli¬ 
care  se  non  se  la  risposta  da  noi  più  so¬ 
pra  riportata,  ed  osservare  con  Salmasio 
(In  Tertuliani  l.  de  pallio ),  che  la  pa¬ 
rola  toga  presso  i  Romani  prendeasi  per 
qualunque  abbigliamento  superiore  o  del 
disotto.  Senza  questo  principio  ogni  di¬ 
stinzione  dispare,  e  giammai  non  si  giun¬ 
gerà  a  intendere,  mollo  meno  a  conciliare  i 
passi  degli  antichi,  che  sembrano  contrad¬ 
dirsi,  poiché  finalmente  se  la  trabea  fosse 
stata  per  la  sua  forma  confusa  colla  tega, 
in  qualche  luogo  si  leggerebbe,  toga  Ira¬ 
beata ,  come  leggesi,  toga  prelexla  (  Pli¬ 
nio  ì.  9,  c.  toga  pietà,  toga  purpurea , 
etc.J.  Virgilio  (Erieid.  I.  2,  o.  333)  no- 
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mina  la  trabea  siccome  particolare  orna¬ 
mento  dei  re.  Servio  sol  vers.  354  del 
secondo  libro  dell’ Eneide,  chiama  la  tra¬ 
bea  l’abito  distintivo  dei  generali,  degli 
imperatori,  il  di  cui  vestimento  proprio 
secondo  Plinio  (  lib.  22,  cap.  2  )  era  il 
paludamento,  il  quale  per  la  forma  era  alla 
clamide  somigliante.  A  quest’  ultima  do- 
vea  la  trabea  rassomigliare  (  Riibenius 
de  re  vest.  I.  1,  c.  5).  D’altronde  que¬ 
sta  forma  sì  prova  ben  chiaramente  per 
mezzo  della  medaglia  d 'intonino  il  Pio , 
colla  leggenda  Ramalo  Augusto,  Romo¬ 
lo  vi  è  rappresentalo  vestito  della  tra¬ 
bea,  e  portante  le  opime  spoglie  tolte  al 
re  Acrone. 

In  quanto  poi  alla  differenza  che  di¬ 
stingueva  la  trabea  dai  vesti  menti  cui  es 
sa  somigliava  per  la  forma,  dovea  consi¬ 
stere  nelle  degradazioni  dei  colori,  poiché 
secondo  Plinio  (l.  22,  c.  2)  si  tingeva  il 
paludamento  col  cocco,  ossia  grani  d’  A- 
frica  e  di  Spagna  meno  preziosi  della 
murice  di  cui  tringeansi  gli  abili  di  por¬ 
pora  e  la  trabea.  Parecchi  moderni  spe¬ 
cialmente  Ferrarlo  (  De  re  vest.  lib.  2. 
cap.  5),  Rabenio  (De  re  vest.  /.  1,  c.  1)  e 
Tarnebio  (  sul  verso  187  dell  Eneide 
lib.  7)  hanno  definito  la  parola  trabea 
come  un  vestimento  adorno  di  bende 
di  color  porpora,  la  qual  definizione  non 
è  punto  esatta. 

Da  un  passo  di  Svelonio  più  sopra  ci¬ 
tato  e  conservatoci  da  Servio ,  sappiamo 
che  vi  erano  tre  specie  di  trabea ,  ciascu 
na  pel  colore  diversa  dall’altra.  La  prima 
tutta  di  porpora  per  gli  Dei;  la  seconda  di 
porpora  ma  con  un  po'  di  bianco  era  pei 
re;  la  terza  pur  di  porpora,  ma  con  rosso 
di  cocco  servia  per  gli  auguri.  Gli  è  fuor 
di  dubbio  che  la  prima  specie,  la  quale 
era  tutta  di  porpora  non  poteva  avere 
bende.  0  Svelonio  si  è  ingannalo,  o  la  de¬ 
finizione  degli  altri  moderni  non  potreb¬ 
be  sostenersi  anche  per  le  due  altre  spe¬ 
cie,  che  probabilmente  eran  tinte  coi  sud¬ 
detti  colmi,  la  di  cui  mescolanza  formava 
delle  sufficienti  degradazioni,  per  costi¬ 
tuire  la  distinzione  delle  specie,  senza  che 
siavi  d’uopo  di  ricorrere  a  delle  bende  di 
cui  non  era  punto  suscettibile  la  trabea 
degli  Dei. 
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Plinio  (I.  S,  c.  48),  dice  che  Marro¬ 
ne  mostrava  una  toga  ondulata  di  Ser¬ 
vio  Tallo  conservata  nel  tempio  della 
Fortuna ,  la  di  cui  statua  era  stata  da  quel 
re  inaugurata.  Un  po'più  abbasso  osserva 
egli  che  le  preteste  di  quel  re  copriano 
la  statua  di  quella  Dea,  sia  che  si  con¬ 
servassero  questi  abiti  in  memoria  di  co¬ 
loro  che  li  avevano  portati,  sia  che  la 
stolfa  servisse  di  velo  per  ornare  i  templi 
o  per  coprire  le  statue  delle  divinità.  Gli 
Dei  portavano  talvolta  la  trabea  non  orai 
la  toga.  Que’  passi  non  provano  adunque 
che  la  trabea  e  la  pretesta  avessero  la 
medesima  forma,  perchè  non  si  vede  sta¬ 
tua  veruna  di  Divinità  che  sia  della  toga 
rivestita. 

Finalmente  la  trabea  dev’  essere  stala 
assai  diversa  dalla  toga  pretesta  o  di  qua¬ 
lunque  altra,  mentre  caratterizzava  essa  le 
persone  che  ne  erano  rivestite.  Da  ciò 
venne  che  furono  chiamate  trabeate  certe 
commedie  che  si  rappresentavano  dai  mi¬ 
litari  o  dai  cavalieri,  nella  stessa  guisa  che 
togate  appellavunsi  le  commedie,  i  di  cui 
personaggi  erano  semplici  particolari,  e 
preteste ,  quelle  che  introduceano  nella 
scena  le  persone  della  prima  qualità. 

Questa  sola  riflessione  basterebbe  per 
decidere,  che  la  trabea  non  era  altrimenti 
una  toga.  Era  nullameno  un  abito  per  di 
sopra,  éd  uu  abito  che  portavano  Romo¬ 
lo ,  i  re,  i  consoli  ed  i  cava  i  :ii  nelle  mi¬ 
litari  luro  funzioni. 

2.  Trabea  (O.)  poeta  comico  latino  contem¬ 
poraneo  «li  Regolo ,  ci  restano  alcuni 
frammenti  delle  sue  poesie.  —  Cic.  Tusc. 
3,  c.  5 1 . 

Trabeate  ( Favole ).  —  V.  Il  fine  dell’ar¬ 
ticolo  Trabea. 

Tbabeationis  Chbisti  (  Arinus  ),  lo  stesso 
che  Annus  incarnalionis.  —  V ■  Il  fine 
dell’  articolo  Anni. 

1.  Tracalo  (iti.  Gallesio),  console  celebre 
per  la  sua  eloquenza,  il  quale  vivea  sotto  il 
regno  «li  Nerone.  —  Quintil.  —  Tue. 

2.  - ,  favorito  e  ministro  di  Ottone. 

Tkacas,  città  del  Lazio.  —  iti  et.  1  5,  ver- 

so'jX’]. 

1 .  Thace,  figliuolo  di  Marte  e  di  Neriena , 
il  quale,  secondo  alcuni  autori,  diede  il 
suo  nome  alla  Tracia. 
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a.  Trace,  ninfa,  figliuola  «li  Titano.  Satur¬ 
no  la  rendette  madre  di  Doloneo ,  il  quale 
diede  il  suo  nome  ai  Doloni.  Ebb' essa 
anche  da  Giove  un  figlio  chiamato  Bili, 
che  lo  diede  alla  Bitinia. 

Tbachi,  città  della  Tessaglia,  secondo  Ste¬ 
fano  di  Bizanzio,  fu  edificata  da  Ercole 
alle  falde  del  monte  Oeta,  ed  era  posta 
verso  l’imboccatura  dell’Asopo.  Questa 
città  è  da  Tucidide  situata  ai  confini  del 
paese  de’  popoli  chiamali  Oeli.  Era  stala 
appellata  Trachi  a  motivo  dell’  inegua¬ 
glianza  del  suo  terreno,  che  era  montuo¬ 
so,  dalla  greca  parola  Tp*X''*>  asProi 
Omero  parla  di  questa  città,  essendo 
stata  distrutta,  i  Lacedemoni  la  fecero 
riedificare  in  luogo  distante  sei  miglia  del- 
1’  antica.  Si  potrebbe  quindi  dire  che  ne 
edificarono  una  nuova,  cui  diedero  il  no¬ 
me  di  Eraclea.  Cotesio  avvenimento  vie¬ 
ne  dal  Larcher ,  fissalo  all’anno 
prima  dell’  era  volgare. 

Tbachia,  nome  che,  secowlo  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio,  davasi  a  tutta  I’  Isauria,  perchè  il 
suo  terreno  era  montuoso. 

Trachisia,  distretto  della  Tessaglia  nella 
Ftiotide  presso  il  monte  Oeta.  Questo 
angolo  di  paese  chiamavasi  anche  Melida, 
almeno  sembra  che  dovesse  essere  la 
stessa  cosa.  Quando  gli  si  dava  il  nome 
«li  Trachinia ,  avevasi  riguardo  alle  mon¬ 
tagne  che  lo  circondavano,  e  che  ne  fu- 
ceano  un  paese  aspro  e  alpestre  ;  ma 
quando  si  avea  riguardo  al  fiume  Melas 
che  vi  scorrea  <lall’  ovest  all’  est,  allora 
quella  piccola  valle  si  chiamava  lYIelida. 
Aveva  essa  per  città  Eraclea,  che  secon¬ 
do  Tucidide  (lib.  3,  55,  92),  prendeva 
quindi  il  nome  di  Eraclea  Trachinia.  — 
V.  Trachi. 

Tbachinib  (rupi),  così  chiamavansi  le  rupi 
di  Trachinia.  Sul  golfo  Meliaco  trovasi 
una  pianura  in  alcuni  luoghi  vasta,  in  al¬ 
tri  angusta.  E  dessa  circondata  di  alte 
inaccessibili  montagne,  che  si  chiamavano 
Trachinae  petrae ,  e  che  circondavano  la 
Melida  da  tutte  le  parti.  Fra  quelle  rupi 
ed  il  mare  scorreva  il  piccolo  Melas,  il 
quale  dava  il  suo  nome  alla  Melida  che 
era  la  città  di  Eraclea  Trachinia. 

Traci.  —  V.  Tracia  e  Re  cattivi. 

1.  Tracia  QpxKi'ce  o  Opnxt x,  Thracia  eroi- 
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na  eponima  della  Tracia  è  secondo  gli 
uni  una  Titanide ,  secondo  gli  altri  una 
figlia  di  Oceano  0  di  Partenopc.  Una 
terza  leggenda  la  fa  figlia  di  Marte. 

2.  Tracia,  grande  regione  dell’Europa  alla 
quale  diede  il  suo  nome  la  figlia  di  Mar¬ 
te  chiamata  Tracia.  Era  la  patria  d’  Or¬ 
feo  che  incivilì.  Gli  Dei  de’ suoi  abi¬ 
tanti  erano  Bacco ,  Mercurio ,  Orfeo 
Zarnolside  o  Zamolxi  e  specialmente 
Marte.  —  Plin.  c.  11.  —  Mela ,  2, 
c.  2.  —  Erodoto ,  /.  i,  4}  c •  99  5  L  5, 
c.  3.  —  Slrab.  i.Eneid.  3.  —  Paus.  9, 
c.  29.  —  Ovid.  Met.  11,  i5. 

La  Tracia  aveva  avuto  dalla  natura  i 
seguenti  confini:  al  sud,  il  mare  Egeo  la 
Propontide  e  il  Bosforo  di  Tracia  :  al- 
1’  est,  il  Ponto  Eusino.  Gli  antichi  poli¬ 
tici  non  sono  coucordi  sui  confini  di  que¬ 
sto  paese  al  nord  ed  all'ovest.  Due  cause 
hanno  «lovuto  portarvi  della  diilerenza  e 
dei  cambiamenti. 

i.°  I  Greci,  assai  diversi  dei  Traci  pei 
costumi  e  per  la  lingua,  gli  hanno  lunga 
pezza  trattali,  siccome  barbari  e  non  han¬ 
no  conosciuto  questo  paese  in  tutta  l’in¬ 
terna  sua  parte. 

2.0  Questo  paese  non  ha  conservata 
tutta  l’ estensione  che  gli  ebbe  necessa¬ 
riamente.  Imperciocché  «la  principio  non 
si  conobbe  al  «li  là  della  Tracia  se  non 
se  la  Scizia  risalendo  al  nord  :  la  quale  co¬ 
sa  rileviamo  da  Erodoto.  Gli  è  probabile 
che  tutto  lo  spazio  che  va  sino  al  Danu¬ 
bio  fosse  chiamato  Tracia  o  Scizia. 

Ma  allorché  diverse  conquiste  ebbero 
fatto  conoscere  i  dettagli  «lei  paese,  che  gli 
Sciti  si  furono  allontanati,  che  quelle  pro¬ 
vince  divennero  soggette  ai  Romani,  la 
Tracia  ebbe  al  nord  per  confini  la  cate¬ 
na  del  monte  Emo. 

Lo  stesso  avvenne  riguardo  ai  confini 
della  Tracia  all’ovest.  Certamente  prima 
del  regno  di  Filippo  e  «li  Alessandro,  la 
Tracia  dovea  estendersi  sino  all’  Assio  0 
al  golfo  Tessalouico.  Ma  i  re  di  Macedo¬ 
nia  avendo  portato  le  loro  confluiste  da 
quella  parte,  e  sottomesso  il  paese  sino 
allo  Strimone,  ed  anche  al  di  là,  la  catena 
di  montagne  che  «lai  noni  ad  sud  separa 
lo  Strimone  dal  Nesto  servia  di  confine 
alla  Tracia. 
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Una  penisola  ad  sud  fra  il  golfo  Me- 
lacio  e  I’  Ellesponto,  facendo  parte  del 
continente  della  Tracia ,  ne  aveva  preso 
il  nome  di  Cliersoneso  di  Tracia.  Ma  fu 
essa  di  buon’  ora  dai  Greci  conquistala. 

11  continente  della  Tracia  può  essere 
diviso  in  sei  parti,  cioè: 

1 .°  La  parte  confinante  all’ovest  col  Me¬ 
los,  piccolo  fiume  che  mette  foce  nel  fondo 
del  golfo  del  suo  nome.  Aveva  esso  al  sud 
il  Chersoneso  e  la  Proponlide,  all’est  il 
Bosforo  di  Tracia  e  il  Ponto  Eusino. 

Le  principali  città  di  questa  parte,  era¬ 
no  situate  sulla  sponda  della  Proponlide 
ed  alcune  sul  Ponto  Eusino. 

Dalla  parte  dell'est  di  Perinto  formante 
una  curva  verso  il  nord,  la  lunga  mura¬ 
glia  chiamata  il  Macronùc'aos ,  estendevasi 
sino  alla  città  di  Dercon,  ma  questa  era 
d’  un  tempo  alla  più  rimota  antichità  su¬ 
periore. 

a.°  La  seconda  parte  della  Tracia  si 
estendeva  dal  Melus  all’  Ebro.  Era  stretta 
e  non  rinchiudea  città  considerabili  fuor¬ 
ché  sulle  sponde  dell’ Ebro.  Cotesto  fiu¬ 
me  incominciando  al  nord  del  monte 
Emo  bagnava  parecchie  città;  le  princi¬ 
pali  ,  erano  Filippopoli  Andrianupoii,  da 
prima  chiamata  Orestes  e  Trajanopoh,  po¬ 
scia  meltea  foce  all’ingresso  del  golfo  Me¬ 
tanico  presso  la  città  di  Enos. 

3.°  La  terza  era  situata  fra  I’  Ebro 
ed  il  lago  Bistonide  all’  ovest,  daddove 
seguivasi  una  linea  per  risalire  verso  il 
nord,  ed  anzi  alcuni  autori  hanno  diviso 
questa  parte  in  due,  I’ una  dall'  Ebro  al 
Lisso,  I'  altra  dal  Lisso  il  lago  Bistonide. 
Sulla  sponda  del  mare  si  si  trovava  Ma- 
ronea  e  nelle  terre  Scaplabyla,  città  ricca 
per  le  sue  miniere. 

4-°  Fra  il  lago  di  Bistonide  ed  il  Nesto, 
all’  ovest,  questa  parte  era  molto  angusta. 
Il  Nesto  aver  a  la  sua  sorgente  verso  il 
nord-ovest  del  monte  Rodope  il  quale  era 
meno  nordico  del  monte  Emo.  Lunghesso 
il  Nesto  eranvi  le  città  di  Jamforino  e  di 
Nicopoli  ad  Neslum. 

5.°  La  parte  che  era  al  nord  del  Tea- 
ro,  Game  la  di  cui  sorgente  è  nelle  mon¬ 
tagne  al  sud  di  Dclnelum ,  e  poco  lungi 
dal  Ponto  Eusino  e  che  sulla  sinistra 
geltavasi  nell’  Ebro. 
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6.°  La  sesta  era  al  nord  di  quella  par¬ 
te  dell’Ebro,  che  ria  Bessa  scorreva  verso 
il  sud  est  sino  a  Orestis. 

Se  vogliamo  estendere  questa  parte  si¬ 
no  al  Ponto  Eusino  sulla  costa,  vi  si  trove¬ 
ranno  o  ben  vicino  discendendo  dal  pro¬ 
montorio  formato  all’estremità  dell’ Emo, 
e  per  questa  ragione  chiamato  Haemi 
extrema ,  si  troveranno  dicesi  le  città  di 
Mesembria ,  di  Dclvanio ,  e  di  Apollonia; 
e  lunghesso  la  costa  il  piccolo  paese  chia¬ 
mato  Astica ,  ove  era  Biiya. 

11  Chersoneso  di  Tracia  aveva  per 
confini,  al  sud  est,  I’  Ellesponto,  ed  una 
piccola  porzione  della  Proponlide  :  al 
nord  il  continente  della  Tracia ,  al  nord- 
ovest  il  golfo  di  Cardisco,  cosi  chiamalo 
dalla  città  di  Cardia,  oppure  Metanico  dal 
fiume  Mela.  E  la  penisola  di  Romania 
che  un  muro  separava  dal  continente. 

Alcuni  autori  ci  fanno  discendere  i 
Traci  da  Tiras,  uno  dei  primi  discen¬ 
denti  di  Japhet.  Ma  qualunque  sia  stata 
l’origine  dei  Traci ,  sembra  fuor  di  dub¬ 
bio,  che  di  buon’ora  furono  essi  un  po¬ 
polo  guerriero  ma  feroce,  che  viveva  a  un 
di  presso  come  i  nomadi. 

I  Traci  erano  divisi  in  diverse  orde, 
come  gli  antichi  Sciti  e  come  i  Tartari 
dei  nostri  giorni.  Ecco  i  nomi  delle  orde 
le  più  conosciute:  I  Dersei,  i  Medobitini, 
i  Siropaoni,  i  Turpili,  o  Torpidi,  i  Ciconi, 
i  Bistoni,  gli  Odrisii,  e  vi  si  trovano  ezian¬ 
dio  gli  Agrioni,  chiamati  anche  gli  Agrei, 
e  i  Penanti,  presso  i  quali  era  Pontajs,  e 
finalmente  i  Bessi. 

Questo  paese  meno  freddo  per  la  sua 
posizione  relativamente  all’  equatore  che 
per  le  sue  montagne,  era  dai  Greci  con 
una  specie  d’  orrore  riguardato.  I  poeti 
ne  avevano  fatto  il  soggiorno  di  Borea  e 
degli  Aquiloni,  ed  era  la  patria  dei  ghiacci 
e  delle  brine.  Forse  questo  paese  era  al- 
trevolte  più  che  presentemente  coperto 
di  boschi,  ma  un  pregiudizio,  sfavorevole 
alla  Tracia ,  dominò  luogo  tempo  gli 
spiriti,  e  Pomponio  Mela ,  che  r.on  è  della 
più  remota  antichità,  ne  fa  un  ritratto 
assai  svantaggioso  ( l .  li,  c.  a):  Regio 
nec  coelo  loeta ,  nec  solo  et  nisi  qua 
mari  proprior  est  injoccunda ,  Jngida : 
earumrjnc  quae  scruntur  maligne  ad  mo~ 
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cium  patierts.  Raro  usquarn  pomiferam 
arborem ,  oitemfreq  uenlius  tollerai:  sed 
nec  eius  quidemjruclus  maturai  ac  mi¬ 
tigata  nisi  ubi  Jrigora  obiectu  Jrondium 
ultores  arcuere. 

Viros  benignine  alit  non  ad  speciem 
tamen;  nam  et  Ulis  asper  atque  indecens 
corporurn  habitus.  Ceterum  ad  fero- 
ciam  et  nunierttm,  ubi  multi  immitesque 
sinl,  maxime  ferax.  Questo  autore  va 
un  po’  più  lungi  e  dipinge  i  Traci  come 
una  feroce  nazione.  Diremo  ciò  che  è  ne¬ 
cessario  di  saperne,  allorché  avremo  ac¬ 
cennala  la  divisione  della  Tracia ,  a  tem¬ 
po  del  basso  impero,  vale  a  dire,  allorché 
fu  essa  maggiormente  conosciuta. 

Nella  Notizia  dell’  impero  si  trova  una 
divisione  dell’  impero  in  cinque  grandi 
diocesi,  per  la  parte  soggetta  al  prefetto 
dell’ Oi iente  ne  è  stato  fallo  un  quadro 
molto  interessante,  pubblicato  con  quella 
parte  di  geografia  che  tratta  dell’  Italia 
antica. 

La  Tracia  considerata  in  questo  luogo 
in  grande,  si  dirideva  in  sei  prò» inde, 
cioè  l’Europa,  il  Rodope  la  Tracia ,  l'E- 
ininonte,  la  seconda  Mesia  e  la  Scizia,  le 
quali  provincie,  secondo  la  notizia  di  Je- 
rocle ,  rinchiudevano  in  tutto  cinquantatre 
città,  il  nome  delle  quali  non  riportiamo 
onde  non  uscir  di  soverchio  dei  confini 
che  ci  impone  la  brevità.  Le  posizioni  pe¬ 
rò  della  maggior  parte  di  quei  luoghi  so¬ 
no  sconosciute. 

Sembra  che  la  Tracia  abbia  avuto  sin 
da’  più  remoti  tempi  dei  re.  Ma  il  primo 
che  vi  ha  dato  delle  leggi  proprie,  a  rego¬ 
lare  e  raddolcire  i  costumi,  fu  Zamolxi 
discepolo  di  Pittagora. 

Conviene  dunque  riguardare  come  un 
tempo  di  barbarie  quell’  epoca,  in  cui  re¬ 
gnò  Terreo ,  sposo  di  Filomela ,  i  delitti 
del  quale  furono  trasmessi  e  supposti 
dalla  favola.  Ebb’  egli  due  figli,  Sitallia 
e  Sparadoco.  I  loro  discendenti  regna¬ 
rono  nel  disordine  e  nella  confusione  sino 
a  tanto  che  Sente  riconquistò  una  parte 
degli  stati  di  Mucsade  suo  padre,  e  tras¬ 
mise  la  pacifica  sua  successione  al  proprio 
figlio  Coli  padre  di  Chersoblcte. 

Alla  morte  di  Coti  di  nuovo  incomin¬ 
ciarono  le  discordie,  ed  invece  di  un  re 
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di  Tracia  ve  ne  furono  tre;  Chersoblete, 
Berisade  e  Amadoco.  Dopo  una  serie 
di  avvenimenti  Chersoblete  tolse  il  do¬ 
minio  agli  altri  due  principi,  e  ne  fu  po¬ 
scia  esso  stesso  spogliato  da  Filippo  re  di 
Macedonia  che  il  fece  prigioniero. 

La  repubblica  d’ Atene,  dopo  la  vitto¬ 
ria  di  Salainina  e  di  Maratona,  conquistò 
molte  città  sulle  coste  e  nella  stessa  Tra¬ 
cia,  fra  le  quali  contatisi  particolarmente 
Pidna,  Potidea  e  Metlona.  Queste  città 
scossero  il  giogo  all’  istante  che  Lacede¬ 
mone,  col  finire  la  guerra  del  Peloponneso, 
ebbe  fiaccato  l’ orgoglio  ed  abbassato  il 
potere  di  Atene.  Ma  Timoteo ,  generale 
ateniese,  di  nuovo  li  condusse  all’  obbe¬ 
dienza  della  sua  patria.  Filippo  le  tolse 
agli  Ateniesi  e  s’  impadronì  di  trentadue 
città  della  Tracia.  Alessandro  terminò  la 
conquista  di  quel  paese,  i  di  cui  popoli 
non  ricuperarono  la  loro  libertà  se  non 
se  dopo  la  morte  del  loro  conquistatore. 

Un  altro  Sente,  figlio  o  nepote  di  Cher¬ 
soblete,  volle  rientrare  negli  stati  che  ave¬ 
vano  governato  i  suoi  antenati.  Diede  egli 
due  sanguinose  battaglie  a  Lisimaco ,  uno 
dei  successori  d’ Alessandro,  e  da  quanto 
pare  la  sua  intrapresa  fu  da  felice  succes¬ 
so  coronata. 

Ma  la  tranquillità  della  Tracia  si  vide 
nuovamente  turbata,  e  per  una  causa  alla 
quale  ninno  doveva  essere  preparato  . 
Una  parte  dei  Galli,  che  sotto  la  condotta 
di  Brenno  devastava  la  Grecia  dal  grosso 
dell’  esercito  si  distaccò,  e  cercò  di  sta¬ 
bilirsi  in  Tracia. 

Il  primo  re  di  quei  Galli  divenuti  Tra¬ 
ci  chiamasi  Comonlorio ,  l'ultimo  fu  Clyo- 
co ,  sotto  il  quale  i  Traci  sterminarono  i 
Galli  presso  di  loro  stabiliti,  e  riposero  in 
trono  Seute  della  stirpe  degli  antichi  re. 

Questo  principe  ed  i  suoi  discendenti, 
regnarono  senza  interruzione  sino  a  Ve¬ 
spasiano  il  qual  giunse  a  ridurre  la  Tra¬ 
cia  in  provincia  romana.  Questo  paese 
ebbe  in  seguito  la  stessa  sorte  della  Gre¬ 
cia,  sino  che  passò,  finalmente,  sotto  il  do¬ 
minio  dei  Turchi  che  lo  posseggono  an¬ 
cora. 

Ecco  ciò  che  trovasi  in  generale  sui 
Traci.  Secondo  Erodoto ,  dopo  gli  Jonii, 
era  la  più  grande  nazione  della  terra  e  se 
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fusse  stata  sotto  il  domiuio  <li  un  sol  prin¬ 
cipe,  beo  unita  e  con  essa  stessa  concorde, 
sarebbe  stata  invincibile  e  di  tutte  le  altre 
la  più  forte.  Ma  era  ben  diffìcile  che  i 
Traci  fossero  fra  loro  concordi,  anzi  ciò 
era  fra  loro  impossibile,  locchè  era  cagio¬ 
ne  che  fossero  eglino  così  deboli  e  sì  fa¬ 
cilmente  vinti.  Ogni  popolo  di  questa 
nazione,  come  abbiamo  veduto,  aveva  dei 
nomi  diversi,  avendo  la  regione  che  egli 
obliava.  Avevano  nulladiineno  le  stesse 
leggi  e  i  medesimi  costumi,  tranne  i  Geli, 
i  Trausi  e  quelli  che  al  di  sopra  dei  Cre- 
stonii  abitavano. 

I  Trausi  seguivano  quasi  in  tutto  le 
istituzioni  dei  Traci ,  tranne  le  cerimonie 
della  nascita  e  della  morte.  Allorché  fra 
loro  veniva  alla  luce  un  figlio  tutti  i  pa¬ 
renti  di  lui  gli  si  radunavano  intorno  e 
piangevano,  antiveggendo  i  mali  rhe  du¬ 
rante  la  vita  doveva  egli  soffrire.  Ma  qual¬ 
ora  un  uomo  usciva  di  vita  lo  seppelliva¬ 
no  ridendo,  e  con  gioia,  ben  convinti  che 
erasi  egli  liberato  dalle  pene  di  questo 
mondo,  non  avendo  essi  idee  troppo  chia¬ 
re  su  di  ciò  che  ei  potea  soffrire  nell’  al¬ 
tro.  Al  contrario  credevano  in  generale 
eh’  ei  dovesse  godere  di  una  felicità  che 
nulla  avrebbe  potuto  interrompere. 

Riguardo  a  quelli  che  abitano  al  diso¬ 
pra  dei  Crestouii,  ciascun  d’ essi  aveva 
parecchie  mogi1,  e  allorquando  taluno  era 
morto  destava»-!  fra  le  vedove  una  disputa 
per  decidere  quale  di  esse  fosse  stala  dal- 
f  estinto  suo  sposo  più  teneramente  ama¬ 
ta.  Ciascuna  prelendea  la  preminenza.  Si 
interrogavano  i  parenti  e  gli  amici,  final¬ 
mente  decideasi  la  questione,  e  quella  che 
superava  le  proprie  rivali,  dopo  di  avere 
ricevuto  mille  felicitazioni  da  tutti  i  suoi 
amici  e  da  tutta  la  famiglia,  dal  più  pros¬ 
simo  parente,  veniva  uccisa  sulla  tomba 
del  proprio  marito,  poscia  deponeasi  il 
suo  corpo  presso  quello  dell’estinto.  Le 
altre  donne  vergognandosi  tutte  d1  essere 
state  giudicate  degne  di  vivere,  ritorna¬ 
vano  alle  loro  abitazioni,  per  ivi  nascon¬ 
dere  il  loro  rossore.  Ciò  che  ha  tuttavia 
luogo  alle  Indie  nell'occasione  della  mor¬ 
te  di  un  Brama  rende  credibili  questi 
fatti. 

Tutti  gli  altri  Traci  vendevano  i  loro 
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figli  per  essere  condotti  da  tutte  le  parti, 
uè  si  davano  pensiero  ulcuno  di  casta¬ 
mente  custodire  le  loro  figlie.  Ma  gelosa¬ 
mente  tenevano  le  loro  mogli,  che  a  prezzo 
di  grosse  somme  di  danaro  comperavano 
dalle  loro  famiglie.  Credeano  che  fosse 
onorevole  cosa  il  portare  parecchie  cica¬ 
trici  snlla  fronte,  e  che  fosse  vergognoso 
il  non  averne.  Recavansi  ad  onore  di  es¬ 
sere  oziosi,  e  come  un  disonore  riguar¬ 
davano  il  lavorare  la  terra.  Era  per  essi 
considerato  come  il  colmo  della  gloria  di 
vivere  di  guerra  e  di  saccheggio. 

Di  tutti  gli  Dei  uon  adoravano  che 
Marte ,  Bacco  e  Diana.  Ma  i  re  adora¬ 
vano  particolarmente  Mercurio ,  non  giu¬ 
ravano  che  per  lui,  e  si  dicevano  suoi  di¬ 
scendenti. 

I  grandi  faceano  le  loro  sepolture  nel 
seguente  modo;  esponevano  in  pubblico  il 
corpo  del  morto  per  lo  spazio  di  tre 
giorni;  immolavano  tutte  sorta  di  vittime, 
mandando  gemiti  e  lamenti;  poscia  davano 
dei  banchetti;  finalmente  abbruciavano  il 
corpo  e  lo  poneano  in  terra  e  gl’  innal¬ 
zavano  di  sopra  un  monticello  di  terra,  ed 
eseguivano  intorno  a  quello  in  onore  del- 
f  estinto  ogni  sorta  di  combattimento,  e 
particolarmente  quello  di  uomo  a  uomo. 
Eranvi  dei  Traci  anche  in  Asia,  la  qual 
cosa  è  confermata  da  parecchi  autori. 
Erodoto  (l.  i,  28)  dice,  parlando  delle 
nazioni  soggiogate  da  Creso,  i  Traci,  vale 
a  dire  i  Tinii  e  i  Bitinii.  Nel  libro  7,  pa¬ 
gina  75,  parlando  di  quei  popoli  medesi¬ 
mi  che  ei  nomina  egualmente  Truci , 
aggiunge:  «  Quei  popoli  erano  passati  in 
11  Asia,  ove  presero  il  nome  di  Bitinii. 
»  Dapprima  si  chiamavano  Strimonii,  co¬ 
li  me  ne  convengono  essi  stessi  nel  tempo 
11  che  abitavano  le  sponde  dello  Slrimone, 
11  daddove  secondo  loro  li  avevano  discac- 
11  ciati  i  Teucri,  e  gli  Strisii.  »  Così  pure 
Euslciiio  (  ad  Dionys.  Perieg.  t».  7g3  ), 
assicura,  che  eranvi  in  Asia  dei  Traci ,  e 
che  vi  erano  passati  sotto  la  condotta  di 
un  certo  Tataro.  Strabone  è  del  mede¬ 
simo  sentimento  allorché  dice.  «  Gene- 
11  Talmente  conviensi  che  i  Bitinii,  i  quali 
11  erano  prima  Misi!,  presero  il  nome  di 
•1  Traci ,  Bitinii  e  Tinii,  che  passarono  in 
«  Bitinia.  Riguardo  ai  Bitiuii  si  dà  per 
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»  prova  cl»e  anche  attualmente  vi  sono 
•»  iti  Tracia,  alcuni  Bilinii  e  riguardo  ai 
»  Tinii  dicesi  che  si  veggono  ancora  le 
»  rive  Tinie  presso  di  Apollonia  e  d> 

»  Saltnidessa.  » 

Vediamo  eziandio  che  Senofonte  (He- 
lenic.  I.  3,  c.  2,  §  2)  chima  la  Bitinia  Tra¬ 
cia  Bilinia ;  e  altrove  (Spedii,  dei  Dieci¬ 
mila,  l.  6,  c.  2,  §  9),  dice  :  «  ChirosoJ'o, 

»  all’  uscire  d’  Eraclea  tagliò  a  traverso 
»  la  terra;  ma  allorché  fu  giunto  in  Tra- 
»  eia  (  si  vede  che  la  Tracia  in  questo 
»  luogo  è  la  Bitinia  )  continuò  il  suo 
»*  cammino  lunghesso  il  mare  .  .  .  Quan¬ 
ti  to  a  Senofonte ,  approdò  egli  coi  suoi 
»  vascelli  sui  contini  d’Eracleolide  e  della 
»  Tracia.  »  Secondo  la  geografia  adottata 
dal  D ’  Anville,  «  la  Bitinia  esten. levasi 
»  all1  est  d'  Eraclea  sino  all’  imboccatura 
»  del  piccolo  fiume  Partenio.  In  questo 
»  caso  se  tutto  ciò  che  era  Bilinia  era  pur 
/>  Tracia ,  vi  doveva  essere  compresa  an- 
»  che  l’  Eracleotide.  Ma  Senofonte  non 
1»  la  pensa  così.  Quindi  die’  egli  (cap. 

§.  1)  che  quella  Tracia  incomincia  al¬ 
ti  l'imboccatura  del  Ponto  Eusino,  e  sino 
»  ad  Eraclea  si  estende,  dimodoché  quelli 
w  che  navigano  l’hanno  alla  destra.  »  Ma 
il  D' Anville  ha  seguito  il  Periplo  di  Ar- 
riano,  il  qnale  dice  (Arian.  Perip.  Pont. 
Eus.,  p.  1 4),  a  I  Bitinii,  popolo  di  Tra- 
ii  eia,  al  fiume  Partenio  si  estendono.  » 

I  Macedoni  discendeano  dai  Traci,  na¬ 
turalmente  feroci,  furbi,  fuorusciti  ed  as¬ 
sassini,  che  avevano  tutta  la  viltà  degli 
schiavi  e  tutti  i  loro  vizii.  Gli  è  perciò 
che  in  Grecia,  come  abbiamo  più  sopra 
accennato,  il  nome  di  Trace  riguardavasi 
come  la  più  atroce  ingiuria,  e  come  segno 
di  estremo  disprezzo. 

Altre  volte  davasi  il  nome  di  Traci  a 
quei  gladiatori  che  combattevano  armati 
alla  Tracia.  Su  di  ciò  il  lettore  vegga 
Giusto- Lipsio  (Satura.  I.  2,  c.  io)  e 
Rigenero  sopra  Tito  Livio  ,  lib.  1, 
p.  1428  ec. 

In  Plutarco  (Uomini  illustri,  toni.  5), 
leggiamo  che  i  Traci  portavano  delle  cla¬ 
midi  nere  e  dei  bianchi  scudi. 

Euripide  ( Alcest.  vers.  498),  dà  alla 
Tracia  il  nome  di  pellata,  perché  i  Traci 
erano  armati  dello  scudo  chiamato  pella. 
Dii.  Mi!.  Fui  XI 
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I  Traci  portavano  una  tiara  diritta,  come 
Filostrato  (Icon.  6;  p.  871)  ne  dà  una 
ad  Orfeo  che  era  di  Tracia. 

I  Tiaci  avevano  I’  uso  di  gittare  ogni 
giorno  una  pietra  in  uu  vaso  (  Plinio, 
l.  7,  c.  4 1)5  a'tr‘  dicono  in  una  faretra; 
se  la  giornata  era  stata  felice  la  pietra  era 
bianca,  se  per  lo  contrario  era  passata 
infelicemente,  la  pietra  era  nera  Dopo  la 
morte  delle  persone  contavansi  quelle  pie¬ 
tre  e  allora  il  defunto,  a  norma  del  nume¬ 
ro  delle  pietre  bianche  o  nere,  riputava- 
si  essere  stato  felice  o  sfortunato. 

I  Traci  erano  grandi  bevitori,  e  Ora¬ 
rio  li  cita  come  in  proverbio. 

F ale  rio  Massimo  (26,  12)  narra  di 
essi  con  molto  elogio,  che  piangevano  al 
nascere  dei  figli,  e  che  allegravansi  all  1 
morte  dei  loro  amici  tanto  infelice  sem¬ 
brava  ad  essi  la  vita. 

3.  Tracia  (pietra  di),  Tracias  lapis.  Gli  an¬ 
tichi  davano  questo  nome  ad  una  sostanza 
nera  ed  infiammabile,  che,  secondo  Dio- 
scoride  aveva  la  stessa  proprietà  del  lu¬ 
strino, anzi  si  crede  fosse  la  stessa  cosa.  Git- 
tandovi  sopra  dell’acqua,  questa  pietra  si 
accendeva,  e  versandovi  dell’olio  si  spe¬ 
gneva,  eravi  pure  una  pietra  di  Tracia  da 
Plinio  distinta  in  tre  specie.  La  prima 
verde  intieramente  d’  un  vivissimo  colo¬ 
re;  la  seconda  di  un  verde  più  debole; 
la  terza  con  macchie  color  di  sangue,  ciò 
che  sembra  convenire  al  diaspro. 

Tracio,  così  chiam.ivasi  Orfeo  poiché  era 
di  Tracia,  e  perchè  incivilì  egli  i  suoi 
compatriotti.  —  Eneid.  6. 

Traclinio,  Ceice,  così  chiamato  dai  Traci, 
altrimenti  Eraclea,  città  di  Tessaglia.  — 
Ovid.  Met.  1 1 . 

Tracta.  Le  tracia  erano  una  specie  di  fo¬ 
caccia,  o  piuttosto  di  marzapane,  d1  una 
pasta  che  noi  chiamiamo  cialdone,  e  che 
stride  sotto  i  denti,  poiché  i  Romani  se 
ne  servivano  per  render  dense  le  salse. 
—  Calo,  de  re  rustie. 

Ttactator,  ufficiale  che  teneva  i  registri  «lei 
presidii,  e  che  era  obbligato  di  renderne 
conto  ogni  quattro  mesi  a  quell’ufficiale 
cui  nomavusi  Comes  largitionum. 

Tractatrix,  donna  che  serviva  allo  stesso 
uso  cui  era  destinato  il  tractator  dei  ba¬ 
gni.  Marciale  (3,  82,  i  3)  dice: 
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Percurrit  agili  corpus  arte  trac/atrijr. 

Tractoriae,  nome  che  i  Romani  «livano  ai 
biglietti  o  alle  patenti,  che  I’  imperatore 
accorila  va  a  coloro  da  lui  spediti  nelle 
provincie,  oppure  che  da  quelle  richia¬ 
mava,  affinchè  quelle  persone  avessero  il 
diritto  di  prendere  dei  cavalli  della  posta 
imperiale,  e  di  essere  spesate  per  tutta 
la  strada. 

Tradimento  (Iconol.).  Dove  non  bastino  le 
proprie  forze  a  conseguire  alcuna  cosa,  che 
prepotente  lo  adeschi,  o  perchè  a  miglior 
tempo  T  opera  di  esse  forze  si  risparmi, 
taluno  usa  il  soccorso  del  tradimento. 
Miserabile  soccorso  veramente  e  vilissi¬ 
mo,  ma  quale  dimanda  la  condizione  di 
qualunque  ne  fa  suo  profitto  ;  concios- 
siachè  l’animo  di  costui  è  nella  empiezza 
sommerso,  e  dal  colore  di  quello  pigliano 
vita  le  esterne  azioni. 

A  significare  pertanto  l’ allegoria  di 
questo  sozzo  atto,  si  può  rcppresentare 
un  uomo,  che  oltrepassò  la  virilità,  ma 
robusto  e  fiero,  conciossiachè  verde  è  la 
costui  vecchiezza,  appunto  siccome  quel¬ 
la  di  Caronte ,  di  cui  Virgilio  canta  : 

Jam  senior,  seti  erutta  deo,  veridisque  senectus 
( jErieid ■  /.  FI). 

Perchè  poi  il  tradimento  sotto  vecchie 
membre  si  raffiguri,  fu  dall’esperienza  de¬ 
sunto,  per  la  quale  si  conosce  che  la  bol¬ 
lente  gioventù,  facile  tanto  a  incollerire, 
apertamente  insulta,  minaccia  e  offende, 
sdegnando  l’aiuto  dell’ ombre  a  soddis¬ 
fare  I’  improvvisa  ira  da  che  venne  assa¬ 
lita.  L’  apparecchiarsi  ad  abusare  1’  ami¬ 
cizia,  la  fiducia  e  I'  altrui  sbadata  sempli¬ 
cità  è  il  frutto  de’  vizii,  che  posero  salda 
radice  nel  cuore  d’ alcun  scellerato,  non 
già  I’  empito  di  un’  improvvisa  collera  o 
il  bollore  d'  un  animo  che  seute  e  mal 
patisce  le  ingiurie. 

Un  largo  ferraiuolo  di  scuro  colore  rav¬ 
volge  il  vecchio,  che  assettasi  a  tradire,  e 
una  maschera  di  grazioso  aspetto  sovrap¬ 
porci  alla  lurida  faccia.  Vuoisi  pel  ferra¬ 
iuolo  indicare  il  costume  di  chi  tradisce, 
di  velarsi  sotto  negre  vesti,  a  viemmeglio 
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impaurire  la  vittima,  e  sè  stesso  mentire 
e  que’  caratteri  che  sospettare  farebbero 
il  traditore.  La  maschera  perciò  è  allegra 
e  piacente,  perchè  si  dinota  quel  colore 
di  dolcezza  e  di  amicizia  che  qualchedu¬ 
no  assume  per  vie  meglio  immolarti  al 
segreto  suo  odio  dalla  esteriore  placidez¬ 
za  giovato.  Ma  qnanta  ferocia  racchiuda 
nel  suo  segreto  il  vecchio  infame,  tu  l’av¬ 
visi  a  quel  pugnale  che  alcun  poco  scap¬ 
pa  dal  mantello,  e  che  perfido  strinse  per 
isquarciare  il  petto  d’  alcun  suo  benefat¬ 
tore;  avvegnaché  il  pensiero  istesso  d’un 
obbligo  di  gratitudine  è  peso  soverchio  a 
costui,  che  seco  stesso  medita,  secondo  è 
da  lui,  sdebitarsene. 

Le  cose  tutte  poi  che  stanno  al  vecchio 
intorno  voglionsi  riferire  al  tradimento  ; 
conciossiachè  quel  cagnolino  che  misero 
e  inerme  patisce  all’insulto  di  colui,  che  la 
coda  sdegnoso  gli  calpesta,  ti  rappresenta 
la  debolezza  di  quelli  che,  mentre  nella 
propria  coscienza  sicuri  non  temevano 
l’ingiuria  da  altrui,  sbigottiti  e  impotenti 
or  soggiacciono  all'imperversare  del  tradi¬ 
mento,  che  sovr’essi  vie  più  allegro  s’ab¬ 
bandona,  perchè  la  sua  viltà  tremar  non 
deve  di  loro.  Dall’altra  parte  è  un  grande 
paniere  di  fiori,  che  ti  fanno  invito  avvi¬ 
cinarli  e  fruire  del  loro  soave  olezzo;  ma 
pur  quivi  è  tradimento ,  imperocché  fra 
quei  fiori  stassi  la  serpe  attenta  a  ferirti  ; 
lo  che  significa  le  arti  delle  quali  fa  suo 
prò  colui  che  lavora  a  tradirti,  colorando, 
come  dicemmo,  con  allegre  ed  amiche 
sembianze  le  scellerità  di  cui  tu  sei  il  sog¬ 
getto.  Più  lontano  avvi  un’  insidia  da  co¬ 
gliere  gli  animali,  che  pigliati  all’esca  del 
cibo  vi  si  accostano  e  vi  rimangon  preda, 
mentre  che  in  disparte  il  traditore  formi¬ 
caleone,  che  l’agguato  dispose  nella  sabbia, 
veglia  mezzo  nascosto  aspettando  cibarsi 
le  incaute  formiche  e  gli  altri  insetti  che 
incappano  alla  sua  buca.  All’  ultimo  le 
reti  e  la  gabbia  con  entro  la  civetta  occu¬ 
pano  la  scena,  come  quelle  che  sono  al¬ 
tresì,  sebbene  iunocue,  rappresentazioni 
di  tradimenti. 

Si  rappresenta  eziandio  sotto  le  for¬ 
me  di  una  vecchia  donna,  di  orribile 
aspetto,  che  sta  accarezzando  un  giovane 
adolescente,  e  nel  momento  che  gli  offre 
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un  bacio,  si  dispone  a  dargli  un  colpo  di 
pugnale. 

Cesare  Ripa,  nella  sua  Iconologia,  ci 
offre  il  tradimento  sotto  la  forma  di  un 
uomo  vestito  di  giallognolo  con  due  teste, 
una  di  avvenente  giovinetta,  l’altra  di  or¬ 
goglioso  vecchio:  nella  destra  mano  tie¬ 
ne  un  vaso  di  fuoco,  e  nella  sinistra  un 
altro  vaso  di  acqua.  Siccome  il  tradimen¬ 
to  è  un  vizio  dell’animo,  che  macchina 
male  contro  di  alcuno  sotto  pretesto  di 
benevolenza  o  di  affezione,  e  con  fat¬ 
ti  e  parole,  così  la  detta  figura  viene  ve¬ 
stita  di  giallognolo  che  dimostra  il  tradi¬ 
mento. 

Dipingesi  con  due  teste  per  indicare 
due  distinte  passioni,  l’  una  cioè  che  in¬ 
clina  alla  tìnta  benevolenza,  1’  altra  alla 
vera  malevolenza,  che  tiene  celata  nel 
cuore,  per  palesarla  coll’  altrui  rovina.  I 
due  vasi  additano  che  il  tradimento  si 
serve  di  contrarii;  e  l'acqua  ed  il  fuoco 
si  prendono  pel  bene  e  pel  male,  secon¬ 
do  il  detto:  Apposu.it  tibi  aquam  et 
ignent  •  ad  quod  oolueris  porige  mamtm 
tuam.  —  Eccl.^tS. 

Il  tradimento  viene  espresso  eziandio 
Con  ui)0  furia  infernale  acconciatamente 
vestita,  portante  una  maschera  sul  viso, 
e  alzandola  alquanto  con  una  mano  la¬ 
scia  in  parte  scoprire  la  faccia  macilente 
e  brutta.  Quella  maschera  avrà  i  capelli 
biondi  e  ricciuti  ;  porterà  in  capo  un  sot¬ 
tilissimo  velo,  dal  quale  traspariscono  i 
capegli  serpentini. 

Fingono  i  poeti  che  le  Furie  siano 
donne,  nell’  inferno  destinate  agli  altrui 
tormenti,  e  sempre  inclinate  allo  stermi¬ 
nio  degli  uomini;  brutte,  spiacevoli,  fe¬ 
tenti,  con  serpentini  capegli  e  occhi  di 
fuoco  :  ed  essendo  ministre  di  grandissimo 
male,  portano  la  maschera  per  indicare  il 
tradimento ,  che  è  un  effetto  nocivo,  co¬ 
perto  coll’ apparenza  del  bene.  I  serpenti 
che  appariscono  sotto  il  velo,  dimostrano 
che  ogni  tradimento  alla  fin  fine  si  sco¬ 
pre,  e  ogni  mal  pensiero  si  fa  palese. 

Tradizione  (  Mitologica  ).  Chiamansi  mi¬ 
tologiche  tradizioni ,  le  favole  trasmesse 
alla  posterità,  e  che  le  sono  pervenute, 
dopo  essersi  di  età  in  età  sopraccaricate 
di  nuove  finzioni,  mediante  le  quali  i 
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poeti  sono  andati  a  gara  nel  cercare  d’ac- 
crescerne  il  maraviglioso. 

Affinchè  una  storica  tradizione,  secon¬ 
do  la  saggia  osservazione  di  Frerel ,  pos¬ 
sa  avere  qualche  autorità,  gli  è  d’  uopo 
che  essa  risalga  di  età  in  età  sino  all’  e- 
poca  di  cui  tien'essa  discorso,  e  che  senza 
interruzione  se  ne  possa  seguire  la  trac¬ 
cia,  o  che  almeno  in  tutto  quell’  interval¬ 
lo  non  se  ne  possa  assegnare  il  principio, 
nè  mostrare  un  tempo  in  cui  sia  essa  sta¬ 
ta  sconosciuta.  Questa  è  una  delle  prime 
regole  della  critica;  non  conviene  dispen¬ 
sarne  le  mitologiche  tradizioni ,  nè  conce¬ 
der  loro  un  privilegio  di  cui  le  tradizio¬ 
ni  storiche  non  hanno  giammai  goduto. 

Tutto  ciò  che  si  ha  diritto  «li  conchiu¬ 
dere  sul  conto  delle  favolose  tradizioni , 
le  più  universalmente  e  costantemente 
adottate,  si  è  che  quelle  favole  avevano 
probabilmente  il  loro  fondamento  in  al¬ 
cun  fatto  storico,  dall’  ignoranza  de’  po¬ 
poli  travisato,  e  dall’audacia  de’ poeti  al¬ 
terato.  Ma  ove  si  voglia  andar  più  lungi, 
e  imprendere  di  determinare  la  natura  e 
le  circostanze  «li  quel  fatto  storico,  per 
quanto  probabile  ed  ingegnosa  ne  sia  la 
spiegazione,  non  si  ergerà  essa  giammai 
ai  disopra  dell’ordine  conghiet turale,  e 
sarà  sempre  insufficiente  per  istabilire  una 
storica  verità,  e  per  trarne  la  conclusioné 
dell’  esistenza  di  un  costume  o  di  un  uso 
ne’  favolosi  tempi,  ecc. 

Tradccta  (Julia),  città  della  Spagna. 

JUL.  TRAD.  Julia  iraducta. 

Questa  città  ha  fatto  coniare  delle  me¬ 
daglie  latine  in  onore  d’  Augusto  e  dei 
suoi  due  figliuoli. 

Trafuggitore,  desertore.  Presso  i  Greci  i 
disertori  erano  puniti  colla  morte.  Il  loro 
castigo  presso  i  Romani  variò;  vi  fu  un 
tempo  in  cui  si  tagliavano  loro  i  piedi,  le 
mani  e  le  coscie,  affinchè  la  pena  facesse 
maggior  impressione  (  F ideai,  gallic. 
acid.  coss.  c.  4)  :  Majus  est  exemplum 
viventis  miserabililer  criminosi ,  quani 
occisi.  Altre  volte  li  crucifiggeano,  li  ab¬ 
bruciano  vivi,  li  precipitavano  dalla  rupe 
Tarpea,  e  nell’anfiteatro  alle  feroci  belvè 
li  esponevano. 
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Tragasta,  sposa  di  Iti  lieto. 

Tragea,  isola  situala  nelle  vicinanze  delle 
Cicladi,  e  che  secondo  Stefano  di  Bisan¬ 
zio,  era  la  patria  di  Teogitono  il  peripa¬ 
tetico.  Plutarco  la  chiama  T 'ragia, 
t.  Tragedia  (Iconol.).  La  dignità  di  questo 
poema,  il  dolore  eh’  egli  arreca,  e  il  ter¬ 
rore  che  ispira,  sono  caratterizzati  colla 
figura  di  bella  e  maestosa,  donna  calzata 
di  coturno,  vestita  a  lutto,  e  portante  un 
insanguinato  pugnale.  Ha  essa  un  fazzo¬ 
letto  col  quale  si  terge  le  lagrime,  e  nel 
fondo  del  quadro  scorgesi  un  trofeo  di 
spoglie  eroiche  e  in  un  incendiato  pala¬ 
gio.  —  V.  Mei.pomene. 

2.  - .  Non  v’ha  ormai  chi  non  sappia 

che  la  voce  tragedia,  nuli’  altro  significa 
letteralmente  che  confo  dei  capro  o  becco , 
essendo  composta  delle  due  greche  parole 
tragos  capro  e  ode  canto.  Un  capro  fu 
realmente  la  prima  vittima  tragica.  E  pas¬ 
salo  in  tradizione  che  un  certo  Icario , 
possessore  di  fondi  rustici  in  un  villaggio 
dell’  Attica,  a  cui  Bacco  aveva  insegnato 
a  coltivare  la  vite  ed  a  fabbricare  il  vino, 
avendo  un  giorno  incontrato  nella  sua 
vigna  un  capro  che  mangiava  l’uva,  lo  im¬ 
molò  come  vittima  al  suo  nume  protet¬ 
tore,  ed  i  vicini  agricoltori,  prendendo 
parte  a  tale  alto  di  religiosa  pietà,  si  po¬ 
sero  n  danzare  intorno  alla  vittima,  che 
venne  poi  loro  da  Icario  distribuita;  do¬ 
po  di  che,  in  segno  di  gioia,  essi  ornaronsi 
di  pampini  e  si  misero  a  cantare  il  nume 
delle  vendemmie. 

L’  anno  successivo  rinnovarono  alla 
stessa  epoca  tale  divertimento,  e  vennero 
a  mano  a  inano  imitati  nei  vicini  borghi. 
La  stessa  Atene  seguì  il  loro  esempio,  ed 
una  festa  che  era  affatto  privata  si  fece 
pubblica,  e  divenne  in  breve  una  festa 
universale.  Gli  Ateniesi  destinarono  per 
campo  della  festa  un  luogo  vicino  al  tem¬ 
pio  di  Bacco,  circostanza  che  unita  alla 
sua  origine,  la  lece  entrare  nel  culto  di 
quel  nume.  Ogni  anno  al  tempo  della 
vendemmia  molli  bevitori,  intrisi  il  volto 
di  feccia  di  vino,  conduceano  uno  d’  essi 
attorno  pei  campi,  trascinato  su  d’una  car¬ 
retta  e  montato  su  d’  un  asino  e  vestito 
da  Sileno  e  ad  esso  intorno  cantavano 
inni  e  canzoni  in  onore  di  Bacco. 
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Si  fu  allora  che  comparve  Tespi  (F.), 
il  quale,  annoiato  della  monutomia  dei 
canti  fino  allora  usitati,  introdusse  un  per- 
sonaggio  che  recitava  dapprincipio  i  più 
bei  brani  dell’  Iliade,  indi  qualche  poesia 
in  onore  di  Bacco.  Egli  intrise  il  volto 
dei  suoi  campagni,  li  coronò  di  foglie  di 
porcellana  ed  inviluppò  loro  il  volto  con 
un  velo.  Ma  fece  anche  di  più  ;  compose 
cioè  per  essi  degli  informi  saggi  di  tra¬ 
gedie,  che  a  mano  a  mano  cessarono  di 
avere  relazione  col  culto  di  Bacco ,  e  for¬ 
mò  pure  degli  allievi,  malgrado  il  divieto 
intimato  da  Solone.  Uno  di  essi,  1’  ate¬ 
niese  Frinico ,  fu  il  primo  ad  attignere 
nella  storia  i  suoi  argomenti,  introdusse 
dei  personaggi  di  donne  e  fu  inventore 
del  verso  tetrametro. 

L’  invenzione  di  Tespi  e  la  rilevante 
modificazione  di  Frinico  continuala  venne 
da  Escliilo ,  il  quale  aggiunse  un  attore 
a  quello  unico  che  era  stato  dapprima 
posto  in  iscena;  introdusse  così  il  dialogo 
nella  tragedia ,  e  la  divise  in  cinque  atti. 
Era  questo  un  progresso  considerabile  cui 
il  poeta  fecondò  ancor  più  co’  suoi  com¬ 
ponimenti,  nei  quali  osservasi,  misto  alle 
calde  ispirazioni  d’  un  ingegno  primitivo, 
un  carattere  incontrastabile  di  grandezza 
e  di  vigore. 

Vennero  poi  tosto  due  poeti  eccellenti, 
due  grandi  maestri  nell’  arte,  Sofocle  ed 
Euripide j  il  primo  moslrossi  solenne,  au¬ 
stero  come  i  suoi  antecessori  e  sempre  a 
livello  dei  più  terribili  movimenti  dell’a- 
uima  umana,  ma  evitar  seppe  il  loro  ec¬ 
cesso  e  collegare  la  forza  colla  decenza, 
colla  grazia  e  colla  correzione.  Il  secondo 
si  distinse  molto  meoo  colla  potenza  del- 
l’ invenzione  che  coll’  incanto  che  nasce 
dalla  delicatezza  dei  sentimenti;  egli  è  tut¬ 
tora  il  più  tenero,  il  più  simpatico  ,  il 
più  amoroso,  in  una  parola,  il  più  incante¬ 
vole  dei  poeti  tragici:  grazie  a  questi  due 
illustri  maestri  dell’  arte  di  muovere  le 
passioni,  la  tragedia  non  ebbe  più  pro¬ 
gressi  da  fare. 

La  carretta  del  vecchio  e  rustico  Tespi 
era  stata  surrogata  da  un  ampio  teatro, 
ove  raccoglievasi  a  sedere,  in  certi  giorni 
indicati  dalle  feste,  la  Grecia  intiera  nel 
suo  più  sontuoso  apparato.  Era  quello 
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uno  spettacolo  veramente  mirabile.  Tutto 
quel  gran  popolo  assisteva  plaudendo  a 
gran  voce  alla  rappresentala  istoria  delle 
sue  vittorie,  sconfitte,  odii,  vendette,  con¬ 
quiste,  amori.  Ivi  mostravasi  ne’  suoi  di¬ 
versi  abbigliamenti  tutta  l' ellenica  razza, 
ivi  altamente  eccheggiavano  tutti  i  grandi 
nomi  dell’Iliade.  Alla  voce  dei  poeti  gli 
stessi  numi  scendevano  in  quell’  arena  di 
sangue  e  di  morte,  di  compassione  e  di 
terrore.  Così  ciascuno  in  quei  grandi 
drammi  sosteneva  la  sua  parte;  lo  stesso 
popolo  era  rappresentato  dal  coro,  perso¬ 
naggio  complesso  che  prendea  sempre 
l’accento  della  ragione,  la  cui  voce  rim¬ 
brottava,  o  a  mano  a  mano  incoraggiava 
gli  Dei  e  gli  uomini.  La  parola  del  coro 
era  corretta  e  semplice,  esso  giudicava  tut¬ 
to  in  ultima  istanza,  era  il  popolo  ateniese 
che  rappresentava  la  giustizia  suprema. 
Noi  moderni  non  mai  avremmo  l1  idea  di 
ciò  che  esser  solevano  siffatte  solennità 
dell’antica  poesia.  Il  laatro  ora  immenso, 
gli  allori,  ingranditi  dai  coturni,  avevano 
otto  cubiti  come  gli  eroi  di  Omero ,•  una 
maschera,  sommamente  espressiva,  loro 
copriva  il  volto  e  tondeggiava  dinanzi  alla 
bocca  in  una  specie  di  tromba  e  di  porta¬ 
voce;  essi  trascinavano  magnifici  manti  su 
quell’ampia  scena;  parecchi  vasi  di  bron¬ 
zo,  che,  alludendo  al  loro  effetto,  nomavan- 
si  echei ,  centuplicavano  la  forza  e  sonori¬ 
tà  di  quelle  voci  poetiche;  e  d’altro  canto 
era  quella  un’  emozione  che  rinnovavasi 
una  sola  volta  affanno,  era  un  premio 
espressamente  decretato  dai  civici  magi¬ 
strali.  Per  isvenlura  quell’  ateniese  na¬ 
zione  ebbe  corta  durata;  oggidì  quello 
spento  popolo  cerca  invano  di  rinascere  ; 
la  sua  forza  politica  è  svanita,  ma  il  suo 
spirito  è  rimasto,  e  della  città  di  Pericle 
tutto  è  stato  rapito  tranne  il  suo  genio. 

I  Romani  pure,  allorché  il  mondo  tro- 
vossi  conquistato  dalle  loro  armi,  creare 
vollero  in  giorni  d1  ozio  è  di  noia  una 
tragedia  nazionale;  ma  in  onta  alla  loro 
potenza,  questa  tragedia  non  altro  fu  che 
la  tragedia  greca  d’un  tempo,  meno  il  mo¬ 
vimento  e  l’ispirazione.  E  Livio  Andro¬ 
nico  e  Anio  e  Pacuvio  rimasero  molto 
al  disotto  dei  loro  greci  modelli.  Può  Se¬ 
neca  considerarsi  come  in  sè  riassumente 
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tutta  la  tragedia  romana.  Esso  è,  gli  è  ben 
vero,  poeta  di  bello  spirilo,  scrive  con 
molto  estro  e  grazia,  ciò  che  narra  lo  nar¬ 
ra  mirabilmente,  ha  molto  buon  gusto  e 
sagacia,  nè  difetta  d’ invenzione.  Ma  do- 
v’  è  la  compassione,  dov’  è  il  terrore  ?  Il 
coro  ha  un  bel  gridare  a  quando  in  quan¬ 
do:  a  Pianga  il  Nilo  e  la  feconda  terra 
»  ed  i  flutti  del  mare,  e  tu  pure,  o  fer- 
»  vido  sole  che  fughi  la  notte.  »  Ne  la 
terra,  nè  il  sole  si  muovono  alle  invo¬ 
cazioni  del  poeta,  e  rimangono  freddi, 
immobili  e  gelati  precisamente  come  gli 
spettatori. 

Non  è  per  certo  coll  invocare  la  terra, 
il  cielo  nè  gli  astri  che  puossi  agitare  un 
popolo.  Una  lagrima  sola  partila  dall’  in¬ 
timo  del  cuore  vale  ben  per  tutte  le  vo¬ 
stre  tragiche  invocazioni.  Seneca  d’  altro 
lato,  che  scrisse  l’ Edipo  dopo  di  Sofocle , 
sconciò  l’opera  sua  con  lungherie  e  con  una 
certa  riempitura  filosoGca,  in  cui  brilla  lo 
spirito  a  pregiudizio  del  cuore.  Giudicar 
non  possiamo  Quintilio  Varo ,  altro  tra¬ 
gediografo  romano,  peichè  i  suoi  lavori 
non  sono  fino  a  noi  pervenuti,  come  non 
ci  giunsero  1’  Edipo ,  tragedia  di  Cesare, 
V  Aiace,  di  Augusto ,  la  Medea,  di  Ovi¬ 
dio.  Dopo  di  Seneca  la  tragedia  fu  a  Ro¬ 
ma  tolta  di  seggio  dalle  pantomime. 

Così  1'  antichità  ci  lasciò  in  legato  la 
tragedia,  e  noi  non  abbiamo  a  rimprove¬ 
rarci  d’aver  lasciato  deperire  nelle  nostre 
mani  questo  glorioso  retaggio.  Gli  è  ben 
vero  che  da  quell’  epoca  scorsero  ben 
dodici  grandi  secoli,  prima  che  Sofocle  ed 
Euripide  abbiamo  avuto  degni  successori; 
ma  le  nazioni  moderne,  più  fortunate  del- 
I’  antica  Roma,  contano  nel  loro  seno  dei 
poeti  tragici,  che  meritano,  per  più  titoli, 
d'  essere  a  quei  primarii  maestri  parago¬ 
nati.  L’Italia  ha  Trissino,  Maffei,  Al¬ 
fieri,  Monti,  Nicolini,  Mamoni;  la  Fran¬ 
cia  ha  Corneille,  Racine ,  V oltaire,  Cre- 
bilon ,  Ponsard  -,  I’  Inghilterra  Shake¬ 
speare,  Dryden.  La  Spagna  Lope  de 
T~ega,  Calderon ,  e  la  Germania  si  vanta 
di  Schiller  e  Goethe.  Questi  bei  nomi 
non  brillano  tutti  d’eguale  splendore;  la 
gloria  loro  è  più  o  meno  contrastata  e 
contrastabile;  ma  ciò  non  fa  che  ciascuna 
delle  nazioni  alle  quali  appartengono,  non 
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possieda  la  sua  propria  tragedia ,  e  non 
abbia  più  o  meno  motivo  d' andarne  ai¬ 
terà. 

Ma  che  cosa  è  Gnalmente  in  realtà  la 
tragedia  ?  Si  deGnisce  ordinariamente  la 
rappresentazione  d'uua  azione  eroica,  o 
per  lo  meno  grande  e  seria,  tra  persone 
illustri,  acconcia  ad  eccitare  il  terrore  e 
la  compassione,  e  che  termina  ordinaria¬ 
mente  con  uno  sviluppo  tunesto.  E  ben 
noto  che  molti  frammischiano  sovente  va- 
rii  generi;  scrivono  comici  componimenti 
nei  quali  le  risa  scoppiano  allato  alle  la¬ 
grime,  o  il  disprezzo  prende  il  luogo 
della  compassione,  ed  il  terrore  cede  il 
passo  al  dubbio  desolante  e  cronico.  Ma 
quando  questi  nuovi  elementi  di  emozione 
sono  usati  altramente  che  come  accessorii, 
e  come  contrasti,  scrivesi  forse  una  tra¬ 
gedia  ?  No  certamente;  a  questa  è  neces¬ 
sario  che  l’  oggetto  dell'azione  distinguasi 
per  nobiltà  e  grandezza,  e  bisogna  che  i 
sentimenti  in  essa  dominanti  sieno  terrore 
e  compassione:  questi  soli  sono  veramente 
tragici;  gli  altri  appartengono  alla  comme¬ 
dia,  al  dramma  ed  al  melodramma. 

Da  questo  doppio  principio  sorgono 
varie  questioni  d'  estetica,  lungamente  e 
vivamente  agitate  anche  ai  nostri  giorni. 
Si  chiese  quali  passioni  esser  dovessero 
considerate  essenziali  elementi  della  tra¬ 
gedia ,  e  trovaronsi  anche  nei  poeti  più 
illustri  dei  grandi  esempi  per  raccoman¬ 
dare  d'accendere  le  inclinazioni  anche  più 
vive  deH'uomo,  secondo  che  riguardaron- 
si  come  debolezze  ocome  moventi  d'azioni 
eroiche.  E  a  credersi  che  su  tal  punto 
debba  lasciarsi  ai  poeti  una  grande  latitu¬ 
dine.  Salvo  l’interesse  della  morale,  sì  fa¬ 
cile  ad  essere  in  tale  materia  compromesso, 
poco  importa  che  facciano  vibrare  1’  una 
piuttosto  che  l’altra  Gbra  dell'uomo,  pur¬ 
ché  destar  sappiamo  terrore  c  compassio¬ 
ne.  La  natura  del  loro  genio,  l’epoca  in 
cui  vivono,  quella  alla  quale  si  trasporta¬ 
no  per  collocarvi  la  loro  azione  possono 
far  permettere,  e  rendere  beo  anco  neces¬ 
sarie,  delle  apparenti  licenze,  che  altro  in 
fondo  non  sono  che  conseguenze  delle 
modificazioni  apportate  dal  corso  dei  tem¬ 
pi  nelle  idee  e  nei  costumi.  L'uomo  d’  in¬ 
gegno  saprà  sempre  distinguere  nei  mo- 
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vimenti  del  cuore  ciò  che  è  vero,  ciò  che 
è  nella  natura,  in  quelle  passioni  transi¬ 
torie  che  non  fermentano  che  un  giorno, 
e  non  hanno  per  movente  che  un  inte¬ 
resse  fatizio  e  non  duraturo. 

In  quanto  alle  regole  della  tragedia , 
Gssate  prima  da  Aristotile ,  e  mirabilmen¬ 
te  poi  riassunte  da  Orazio,  dobbiamo 
limitarsi  a  poche  fondamentali  osserva¬ 
zioni.  Fummo  già  testiraonii  delle  vivissime 
lotte  che  caratterizzarono  il  principio  di 
questo  secolo.  Due  partiti  letterarii,  che  si 
convenne  di  appellare  classico  e  roman¬ 
tico,  stavansi  incontro;  l'uno  dedito  all'imi¬ 
tazione  servile  dei  grandi  maestri,  1’  altro 
spregiatore  di  tutte  le  lezioni  dell’  espe¬ 
rienza,  in  virtù  dei  diritti  naturali  del  ge¬ 
nio:  tali  almeno  erano  i  caratteri  coi  quali 
vincendevolmente  si  designavano,  siffatte 
violenze  e  delle  transazioni,  ed  ecco  in 
quanto  concerne  la  tragedia  ciò  che  sem¬ 
bra  ragionevole  doversi  ammettere. 

Cinque  atti  eransi  giudicati  necessari! 
e  sulGoienti  per  lo  sviluppo  dell’azione,  e 
perchè  1*  interesse  potesse  sostenersi  sen¬ 
za  stanchezza  per  parte  degli  uditori. 
Ninno  surrogò  questa  regola,  fondata  sul¬ 
l'esperienza,  con  un’altra  che  fosse  me¬ 
glio  adatta  alla  misura  delle  nostre  forze, 
alla  perseveranza  della  nostra  attenzione. 
Certamente  che  un’azione  svolta  in  quat¬ 
tro  atti  soltanto,  può  pure  essere  completa, 
ma  è  anche  vero  che  la  misura  dei  cin¬ 
que  è  quella  che  ordinariamente  meglio 
conviene  impiegare. 

Alcuni  parimenti  insorsero  con  molta 
forza  contro  la  triplice  legge  delle  unità  : 
unità  d’azione,  di  tempo  e  di  luogo,  e  non 
mancarono  gli  esempi  per  sostenere,  che 
una  tragica  azione  può  comportare  una 
azione  secondaria,  che  vi  si  ammetta  esse¬ 
re  continuata  oltre  le  ore,  cominciata 
in  una  città  e  Gnita  in  un'altra,  senza  che 
svanisca  interesse  o  sia  notabilmente  in¬ 
debolito.  Ma  i  novatori  liberandosi  di  tali 
pastoie,  mostrarono  piuttosto  amore  per 
una  vana  indipendenza,  di  quello  che  ot¬ 
tenuto  abbiano  successo,  col  valersene  a 
proGtto  dell' ai  te  ;  appunto  come  i  loro 
avversarli  provarono  mirabilmente,  colla 
debolezza  delle  opere  loro,  l’inutilità  del 
rispetto  per  le  regole,  quando  non  viene 
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il  genio  a  fecou  lare  questo  però  lodevole 
.sentimento.  Tanto  degli  uni  quanto  degli 
altri,  qual*  è  1’  opera  tragica  che  sia  de¬ 
stinata  a  vivere  nella  posterità?  In  mezzo 
ai  più  violenti  dibattimenti  sulla  regola 
della  unità,  le  menti  sensate  dovelteio  ri¬ 
conoscere  due  cose:  l'eccellenza  delle  ope¬ 
re  tragiche  scritte  già  sotto  l’ impero  di 
questa  regola,  e  la  superiorità  d’alcune  al¬ 
tre,  i  cui  autori  non  l'avevano  rispettala. 
Furono  cosi  guidali  a  conchiudere,  che  in 
materia  d’arte  vi  sono  poche  regole  pra¬ 
tiche,  di  cui  un  uomo  di  genio  non  possa 
esser  ligio  o  emanciparsi,  e  ch’è  del  pari 
assurdo  restarsene  ostinatamente  sul  bat- 
tulto  cammino,  e  voler  assolutamente  ad 
ogni  piè  sospinto  deviarne.  Se  l’azione  è 
eroica,  se  la  tragedia  è  ben  condotta,  se 
le  scene  sono  felicemente  disposte,  se  vero 
è  il  carattere  «lei  personaggi,  se  l’interesse 
sostiensi  e  va  crescendo  Gnu  allo  sviluppo, 
se  il  verso  esprime  convenevolmente  il 
pensiero  del  poeta,  se  questo  pensiero  è 
sempre  al  livello  delle  situazioni,  se  final- 
mente  il  terrore  e  la  compassione  inve¬ 
stono  tutti  i  cuori,  avrassi  composto  un 
tragico  capolavoro,  vi  sieno  state  o  no  le 
tre  unità  rispettate. 

Alcuni  cenni  aggiungeremo  in  questo 
luogo  intorno  alla  tragedia  ed  ai  tragici 
che  la  rappresentavano.  Osserviamo  quin¬ 
di  che  fra  le  rappresentazioni  della  trage¬ 
dia,  e  quelle  della  commedia, eravi  presso  gli 
antichi  una  differenza,  della  quale  i  nostri 
usi  non  ci  permettono  gran  fatto  di  for¬ 
marsene  una  giusta  idea.  Il  commediante 
non  usava  dei  tra«npoli,  come  l’ attore 
tragico.  Non  era  punto  coperto  di  lunghi 
e  larghi  vestimenti,  la  sua  statura  non  eraj 
ne  sollevata  nè  ingrossata,  e  la  bocca  delle 
sue  maschere  era  ben  meno  aperta  di 
quella  delle  maschere  tragiche.  Aggiun¬ 
gasi  altresì  che  la  comica  era  infinitamente 
diversa  dalla  tragica  declamazione.  San 
Giustino  martire ,  Tertulliano ,  e  l’autore 
dello  scritto  contro  gli  spettacoli,  attribui¬ 
to  a  s.  Cipriano ,  sono  tutti  corcordi  nel 
rappresentare  la  prima  come  un  gran 
clamore ,  Cicerone  (i,  28)  nella  enume¬ 
razione  che  ei  fa  delle  belle  qualità  neces¬ 
sarie  all’ oratore,  chicle  una  voce  di  atto¬ 
re  tragico ,  vale  a  dire  upa  forte  e  tuo- 
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nante  voce  :  il  commediante  ret  ila,  dice 
Apuleio,  e  1’  attor  tragico  gridn  a  tutta 
possa. 

Allorquando  gli  attori  abbandonavano 
il  teatro,  avevano  l’uso  di  offrire  a  Bac¬ 
co  le  loro  maschere. 

Gli  attori  tragici  avevano  per  simbolo 
un  tirso,  perchè  Bacco  presiedeva  alla 
tragedia ,  ed  un  capretto  era  la  ricom¬ 
pensa  dei  primi  tragici. 

La  loro  tunica  chiamata  Sòpjtz*,  palla , 
scendea  sino  ai  talloni.  D’ ordinario  por¬ 
tavano  un  hmgo  bastone  ad  uno  scettro 
diritto.  Quelli  che  rappresentavano  le  parti 
di  vegliardi,  si  appoggiavano  ad  un  lungo 
scettro  ricurvo  chiamato  àv-E u- 

rip.  Hecub.  v.  65,  281.  —  Trad.  v. 
2j5.  —  Jon.  v.  r)l\b. 

I  tragici  sostenendo  le  parti  dei  re  e 
degli  eroi  portavano  una  clava.  Il  primo 
personaggio  di  una  tragedia  era  chiamato 
protagonista. 

«  L’aspetto  dell’ Erme  pubblicato  dal 
»  Risconti,  è  mesto  e  sparuto,  nè  solo  al 
»  carattere  ben  si  conforma  di  alcuni 
»  personaggi  femminili  delle  greche  tra- 
»  gedie,  o  ne  rappresenta  nell'  acconcia- 
»  tura  il  culto  delle  loro  maschere,  ma  a 
»  quella  fisonomia  corrisponde  parlico- 
»  larmente  che  per  la  maschera  di  una 
»  tragica  matrona  di  fresca  età  qual  sa- 
»  rebbe  una  Andromaca  o  una  Medea , 
»  descrive  Polluce ,  e  che  il  Pallida  chia- 
»  mata  aveva  nel  teatro  la  denominazio- 
»  ne.  Lo  sguardo  triste  che  distingueva 
»  quella  maschera  caratterizza  il  volto  di 
»  questa  scultura;  e  se  il  color  pallido  e 
»  smorto  non  può  in  un  marino  farsi 
»  conoscere,  ha  rosi  bene  1’  artefice  ac- 
»  cennate  alcune  circostanze  che  non  ne 
»  vanno  ordinariamente  disgiunte,  come 
»  una  qualche  rigidezza  ne’  contorni,  e 
»  tensione  di  sopraccigli,  che  lo  fanno  in 
»  certo  modo  supporre;  nè  alcun  pittore 
»  che  avesse  discernimento  o  pratica  del- 
»  T  antico  potrebbe,  a  mio  senso,  trarne 
»  copiosi  colori  lodevolmente,  senza  dar 
v  tinta  di  pallidezza  e  «li  squallore  alle 
»  forme  di  questo  volto  ».  —  Jr.  Mus. 
Pio  dementino,  voi.  6. 

Trvgefouo,  soprannome  di  Pane ,  preso  dai 
suoi  piedi  di  becco.  Rad.  Tragos ,  becco; 
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Skclo,  coscie,  e  di  Bacco  ohe  nelle  orgie 
[(urtava  una  pelle  di  becco. 

Tragib.  Le  isole  di  questo  nome  erano  si¬ 
tuate  sopra  la  costa  dell’  Jonia;  ma  elle¬ 
no  sono  state  unite  al  continente  dalle 
terre  portate  dal  Meandro. 

Codeste  isole  servivano  di  rifugio  ai 
pirati,  secondo  racconta  Slrabone ,  ed 
erano  collocate  al  nord  del  territorio, 
di  Possideum ,  al  sud-est  di  quello  di 
T rogiliun ,  ed  all’  ovest  della  città  di  Mi- 
leto. 

Tracio,  soprannome  d’  A  pollo  odorato  a 
Traga  nell’  isola  di  Nesso. 

Tragoscble.  —  V.  Tragefoiio. 

Tragcla,  specie  di  dardo  di  cui  ignorasi  la 
forma,  ma  che  faceva  delle  pericolosissi¬ 
me  ferite.  Si  crede  essere  la  stessa  cosa 
che  il  jaculum  amenlalum ,  il  quale  era 
attaccato  ad  una  correggia  che  serviva  a 
ritirarlo  quand’  era  lanciato. 

Traha,  slitta  senza  ruote.  Servio ,  dice  : 

Trahae  vehicula  si,, e  rotis  quas  vulgo  tra- 

gas  dicunt. 

i .  Trai  ai»  a  (  colonna) - Ved,  Colonia. 

"  L’  °Pela  Più  magnifica  del  tempo  di 
”  Traiano,  dice  Winckelmanno  (Storia 
”  dell  Art.),  è  la  colonua  che  porta  il 
"  nome  di  lui.  Questo  monumento  era 
»  collocalo  in  mezzo  al  Foro,  che  quel 
»  principe  aveva  fatto  edificare  da  Apol- 
"  loderà  d’  Atene.  Per  conservarne  la 
»  memoria  era  stata  battuta  la  medaglia 
»  d’oro  che  era  .Iella  più  grande  rarità, 

»  ed  il  cui  riverso  ci  oflfre  un  ediGcio  di 
"  quella  piazza.  Riguardo  a  questa  farao- 
»  sa  colonua,  gli  è  certo  che  quelli  i  quali 
»  avranno  occasione  d’  esaminare  le  figu- 
»  re  dietro  i  gessi  che  ne  sono  stati  rica- 
”  T,llh  saranno  maravigliati  della  sorpren- 
»  dente  varietà  di  tante  migliaia  di  teste. 

»  Si  vedea  ancora  nel  secolo  XVI  la  te- 
”  sta  della  statua  colossale  di  questo  im- 
"  Pe,at°re;  ritto  in  piedi  sopra  questa 
”  c°l°una  (  Ciuco, i.,  colon,  trai.  p.  4  )  ; 

”  '6n°rasi  presentemente  cosa  ne  sia  av¬ 
venuto.  Riguardo  agli  ediGci  del  suo 
»  Foro,  e  cl[e  erano  soffittati  o  a  vòlte 
”  ,n  br°n™  (Tu us.  I.  5),  si  può  formar¬ 
ne  un  idea  per  mezzo  di  una  colonna 
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»  del  più  bel  granito  nero,  tirante  sul 
»  bianco,  che  vi  fu  scoperta  nel  1765, 
»  e  che  porta  otto  [olmi  e  mezzo  di  dia- 
»  metro.  Questa  colonna  fu  trovata,  al- 
»  lorchè  si  scavarono  le  fondamenta  di 
»  un  terrapieno  per  andare  al  palazzo 
»  imperiale.  Vi  fu  nel  tempo  stesso  sco- 
»  perla  una  porzione  del  fregio,  ossia  la 
«cornice  dell’architrave,  che  portava 
»  questa  colonna.  La  cornice  che  ha  più 
»  di  sei  palmi  di  altezza  è  di  bianco  mar- 
«  ino.  Quindi,  siccome  la  cornice  non  ha 
»  che  il  terzo,  gli  è  d’  uopo  che  questa 
»  ultima  parte  abbia  avuto  più  di  diciot- 
»  to  palmi  di  altezza.  Il  cardinale  Albani 
»  ha  fatto  collocare  nella  sua  villa  que- 
»  st  ornamento  d’  architettura  ,  accom- 
«  pagnato  da  una  iscrizione  indicante  il 
»  luogo  ove  fu  scoperto.  Scavando  quel 
»  terreno,  si  scoprirono  nel  luogo  mede- 
»  desimo  anche  cinque  altro  colonne  di 
»  eguale  grandezza,  che  sono  rimaste  nel 
»  fondo  dello  scavamento  perchè  ninno  ha 
»  voluto  far  la  spesa  di  trarnele.  Così  le 
»  fondamenta  del  terrapieno  riposano  su 
»  quelle  colonne.  « 

2.  Traiana  (acqua).  —  V.  Acqcidotto. 

1.  Traiano  (Marco-Ulpio-Traiano  Crini¬ 
to),  imperatore  romano,  soprannominato 
Ottimo,  nacque  a  Italica,  presso  Siviglia 
nella  Spagna,  ai  18  settembre  dell’anno 
5a  di  G.  C.  La  sua  famiglia,  originaria 
della  stessa  città  ;  era  antichissima,  ma 
non  illustre.  Tito  Traiano ,  padre  di 
Traiano ,  fu  il  primo  di  tale  casa  che 
giugnesse  agli  onori.  Fece  con  distinzio¬ 
ne  la  guerra  contro  gli  Ebrei,  sotto  Ve¬ 
spasiano  e  Tito  (V.  Tito).  Il  primo  di 
tali  principi  Io  mise  nell’  ordine  dei  pa¬ 
trizi,  lo  promosse  al  consolato,  e  gli  de¬ 
cretò  gli  onori  del  trionfo. 

Il  giovane  Traiano,  che  accompagnò 
suo  padre  sull’  Eufrate  e  sul  Reno,  non 
tardò  a  farsi  nome  con  la  sua  prodezza 
ed  abilità.  Formava  la  mente  alla  scienza 
dell’ uffiziale,  mentre  induriva  il  corpo  a 
tutte  le  fatiche  del  soldato.  Popolare,  affa¬ 
bile,  ma  sempre  con  dignità,  sapeva  farsi 
amare  dagli  inferiori,  stimare  e  rendersi 
affetti  gli  eguali.  Tale  condotta  gli  agevolò 
lo  aringo  degli  onori,  e  divenne  console 
ordinario  sotto  Domiziano  nell’  anno  91 
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della  ooslr’era.  Dopo  il  consolato  si  ritirò 
in  Ispagna,  dalla  quale  provincia  il  pre¬ 
fato  imperatore  lo  chiamò,  per  metterlo 
alla  guida  delle  legioni  della  Bassa-Ger- 
mania.  In  tale  carica  importante  si  mo¬ 
strò  dotato  di  talenti  e  virtù  militari  tali, 
che  indussero  1’  imperatore  Nerva  ad 
adottarlo.  Il  nuovo  Cesure  che  fu  nomi¬ 
nato  Nervo  Traiano ,  aveva  allora  qua¬ 
rantadue  anni:  era  pur  dotato  di  quegli 
esterni  vantaggi,  che  sono  tanto  utili  agli 
uomini  chiamati  a  comandare.  La  sua 
alta  statura  cresceva  la  maestà  del  suo 
volto,  e  sebbene  fosse  di  robusta  salute 
e  nel  massimo  vigore  dell’  età,  i  suoi  ca¬ 
pelli  bianchi  gli  davano  qualche  cosa  di 
venerabile.  Nessuno  nell’  impero  fu  sor¬ 
preso  di  tale  scelta,  fatta  dal  saggio  Ner¬ 
vo ,  se  non  Traiano  stesso;  il  quale  si 
trovò  figlio  adottivo  dell’imperatore  e  as¬ 
sociato  alla  podestà  suprema  prima  che 
vi  avesse  mai  pensato.  Era  a  Colonia  quan¬ 
do  ricevette  con  le  insegne  del  consolato 
tale  inattesa  notizia.  Il  suo  nome  solo  ac¬ 
quetò  le  sedizioni  che  da  alcuni  mesi 
turbavano  Roma,  ed  avevano  reso  tanto 
necessaria  la  sua  adozione.  La  di  lui  ener¬ 
gia  compì  l’opera.  Per  vendicare  la  di¬ 
gnità  imperiale,  oltraggiata  nella  persona 
di  Nervo ,  chiamò  a  sè  gl’  istigatori  della 
ribellione:  essi  non  osarono  disobbedire 
Traiano  assente,  essi  che  ogni  giorno 
bramavano  Nervo  presente  ;  ed  il  nuovo 
Cesare ,  più  severo  a  prò  di  suo  padre 
adottivo  che  non  fu  mai  a  prò  di  sè  stesso, 
non  esitò  a  dannare  i  prefati  sediziosi  al¬ 
l’esilio  o  alla  morte.  Nerva  morì  tre  mesi 
dopo  (anno  98  di  G.  C.).  Traiano ,  rico¬ 
nosciuto  imperatore  dal  senato,  dal  popolo 
e  dagli  eserciti,  non  s’affrettò  di  condursi 
a  Roma:  gli  affari  della  Germania  gl’impo- 
nevano  la  necessità  di  rimanere  vicino  al 
Reno  ed  al  Danubio.  La  prima  sua  cura 
fu  di  far  connumerare  Nerva  fra  gli  Dei. 
Contemporaneamente  scrisse  al  senato,  fa¬ 
cendo  promissione  di  non  togliere  la  vita 
uè  l’onore  a  verun  uomo  dabbene.  La 
storia  non  ci  fa  sapere  quali  gesta  con- 
tradislinto  abbiano  l’anno,  passato  intera¬ 
mente  da  Traiano  nelle  contrade  ger¬ 
maniche.  Soltanto  si  sa  che  tenne  a  fre¬ 
no  i  barbari,  i  quali  non  ardirono  di  ap- 
Di ■*.  iVit.  Voi.  XI. 
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profittare  dell’agghiacciamento  totale  del 
Danubio,  per  intraprendere  sulle  frontiere 
dell’  impero  quelle  scorrerie,  a  cui  gli 
aveva  assuefatti  la  codardia  di  Domizia¬ 
no.  Traiano  represse  parimente  l’ardore 
dei  soldati  romani ,  che  volevano,  per 
rappresaglia,  entrare  sulle  terre  nemiche. 
Uu  soggetto  molto  importante  1’  occupa¬ 
va  allora  onninamente,  ed  era  di  ristabi¬ 
lire  la  disciplina  negli  eserciti  dell’  impe¬ 
ro.  Domiziano  aveva  distrutto  ogni  am¬ 
bizione  fra  gli  uffiziali  ed  i  generali  con 
una  cupa  gelosia,  che  lo  rendeva  nemico 
di  tutti  quelli  che  si  meritavano  distin¬ 
zione.  Essi  evitavano  la  gloria,  che  tenu¬ 
ta  era  a  delitto  dall’ombroso  despota  . 
Traiano ,  prima  d’essere  imperatore,  ave¬ 
va  troppo  bene  fatto  le  sue  prove  sicco¬ 
me  generale,  per  ingelosire  del  merito  e 
della  fama  dei  suoi  capitani  :  lasciava  loro 
le  occasioni  di  segnalarsi,  e  voleva,  che 
malgrado  la  sua  presenza  nell’  oste,  go¬ 
dessero  di  tutte  le  prerogative  e  di  tutta 
1’  autorità  inerente  al  loro  grado.  Nel  se¬ 
condo  anno  del  suo  regno,  partì  final¬ 
mente  per  Roma  con  numeroso  corteggio; 
ma  quelli  che  lo  componevano  si  conten¬ 
nero,  nel  passare  per  le  provincie  dell'im¬ 
pero,  con  una  disciplina  ed  una  modera¬ 
zione  verso  gli  abitanti,  che  facevano  ono¬ 
revole  contrasto  con  gli  eccessi  recentis¬ 
simi  che  avevano  contrassegnato  il  pas¬ 
saggio  di  Domiziano  per  la  medesima 
strada.  Desideroso  di  mostrare  la  diffe¬ 
renza  fra  le  somme  spese  per  l’uno  e  per 
1’  altro  viaggio,  Traiano  ne  fece  affigge¬ 
re  il  prospetto  nelle  strade  di  Roma.  In 
ciò  aveva  meno  in  mira,  secondo  Plinio 
il  Giovane ,  la  sua  propria  gloria  che  la 
pubblica  utilità.  Va  bene,  soggiunse  l’o¬ 
ratore,  che  il  principe  s’ avvezzi  a  far 
conti  con  l’ impero,  ed  a  pubblicare  le 
spese  che  avrà  fatte:  è  il  mezzo  d’im¬ 
pedire  ch’ei  ne  faccia  tali,  da  vergognarsi 
di  manifestarle.  Le  prefate  azioni  indus¬ 
sero  il  senato  a  decretare  a  Traiano  il 
titolo  di  Padre  della  patria  -,  esitò  prima 
di  accettare  subito  tale  qualificazione,  cui 
stimava  piuttosto  che  un  onore,  un  im¬ 
pegno  a  meritarla.  A  piedi,  e  scortato  sol¬ 
tanto  da  alcune  compagnie  di  soldati,  che 
t  si  tenevano  in  un  silenzio  modesto,  fece 
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il  suo  ingresso  in  Roma.  Sebbene  ne  fos¬ 
se  uscito  semplice  particolare,  si  avrebbe 
detto,  nel  vedere  la  modestia  del  suo  ester¬ 
no,  che  nessun  cambiamento  fosse  avve¬ 
nuto  nella  sua  fortuna.  Permetteva  a  tutti 
di  avvicinarglisi,  salutava  i  vecchi  suoi 
conoscenti,  e  piacevasi  d’  essere  ricono¬ 
sciuto  da  essi.  Si  mostrò  sempre  così  ac¬ 
cessibile,  così  nemico  del  fasto  e  d’  una 
vana  comparsa.  Ncroa  aveva  fatto  mettere 
sul  frontispizio  del  palazzo  imperiale  la 
seguente  iscrizione:  Palazzo  pubblico. 
Traiano  compiè  in  tutta  la  sua  esten- 
zione  la  specie  d’  obbligo  che  imponeva 
tale  intitolazione:  a  nessuna  piazza  pu- 
blica,  a  nessun  tempio,  dice  il  suo  pane- 
gerista,  era  1’  accesso  il  più  facile,  che 
alla  casa  di  tale  principe:  pareva  la  di¬ 
mora  di  tutti  i  cittadini.  Non  vi  si  trovava 
una  porta  chiusa,  noo  mai  le  guarde  ri¬ 
spingevano  alcuno.  Tutto  ivi  era  mode¬ 
sto  e  tranquillo  del  pari  che  in  una  pri¬ 
vata  abitazione.  Traiano  accoglieva  tutti; 
ascoltava  tutti  come  se  non  avesse  avuto 
altre  faccende  che  quelle  di  cui  gli  si  par¬ 
lava.  Entrava  pure  in  conversazione  fami¬ 
liare  con  coloro,  che,  senza  conoscerlo,  re- 
cavansi  a  visitarlo  solo  per  affezione.  I 
grandi  dello  impero  avevano  piena  libertà 
di  fargli  la  corte,  piena  libertà  di  farne 
a  meno.  L’eccellente  principe  sapeva  gu¬ 
stare  le  dolcezze  della  società;  aveva  sem¬ 
pre  alla  sua  tavola  alcuni  cittadini  distin¬ 
ti  per  merito  e  virtù.  La  libertà,  il  buon 
umore,  ed  anche  quella  confidenza  che 
solo  può  derivare  dall’eguaglianza,  regna¬ 
vano  in  tali  simposii,  ne’  quali  l’ impe¬ 
ratore  ed  i  suoi  convitati  trovavano  un 
vero  diletto.  Aveva  degli  amici,  perchè 
egli  pure  tutti  adempiva  i  doveri  dell’  a- 
raicizia.  Visitava  frequentemente  coloro 
cui  onorava  di  tale  titolo  :  se  celebravano 
in  casa  loro  qualche  festa  di  famiglia,  an¬ 
dava  a  porsi  tra  i  convitati  :  spesso  si 
metteva  nelle  loro  carrozze.  Rispose  a  ta¬ 
luno,  che  biasimava  tale  famigliarità  sicco¬ 
me  indegna  della  maestà  imperiale:  «  Ta- 
"  li  io  desiderai  che  fossero  verso  di  me 
»  gl’  imperatori,  quand’era  semplice  par- 
h  ticolare  ;  tale,  da  imperatore,  voglio 
•i  essere  io  verso  i  particolari.  »  La  sua 
fiducia  negli  amici  era  iutera.  Gli  si  vo- 
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leva  rendere  sospetto  Licinio  Sara ,  che 
aveva  cooperato  a  farlo  adottare  da  Ner¬ 
vo.  Immantinente  Traiano  va  a  casa  del¬ 
l’illustre  senatore;  entrando,  licenzia  le 
sue  guardie,  si  fa  radere  e  medicare  gli 
occhi  dagli  stessi  servitori  di  Suro,  e  non 
si  ritira  che  dopo  di  aver  preso  il  bagno 
e  di  avere  cenato  con  esso  lui.  La  domane 
dice  agli  accusatori:  a  Se  Sara  avesse 
>#  avuto  intenzione  d’ uccidermi,  l’avreb- 
v  be  fatto  ieri.  »  Fra  quelli  ai  quali  Tra¬ 
iano  concesse  la  sua  amicizia,  la  storia 
conta  anche  Sossio  Senecione,  a  cui  Plu- 
larco  indirizzò  parecchi  de’ suoi  trattati 
morali;  Plinio  il  Giovane ,  che  si  è  Im¬ 
mortalato  con  1’  elogio  dello  augusto  suo 
amico;  Cornelio  Palma  che  soggiogò 
l’Arabia  Petrea  sotto  il  suo  regno;  final¬ 
mente  Celso ,  illustre  senatore;  i  due  ul¬ 
timi  incontrarono  l’odio  d’  Adriano,  che 
li  fece  morire  siccome  autori  d’ una  con¬ 
giura  che  non  fu  provata;  ma  erano  con- 
scii  de’  segreti  pensieri  di  Traiano  : 
conoscevano  meglio  eh’  altri  le  circostan¬ 
ze  equivoche  della  pretesa  adozione  di 
Adriano :  ecco  il  vero  loro  delitto.  Sura 
morì  prima  di  Traiano,  il  quale  onorò  la 
memoria  dell'  amico  suo  con  magnifici 
funerali,  e  con  la  costruzione  delle  terme, 
cui  denominò  Bugni  di  Sura.  La  stessa 
semplicità,  la  stessa  franchezza  che  rego¬ 
lavano  le  private  relazioni  dell’imperato¬ 
re,  si  scorgevano  pure  nè  di  lui  diverti¬ 
menti.  Amava  la  caccia  e  la  faceva  senza 
mollezza,  rintracciando  egli  stesso  la  be¬ 
stia,  ed  inseguendola  a  traverso  valli  e 
monti:  andava  a  diporto  sul  mare,  coo¬ 
perava  alle  mosse  navali,  e  godevasi  di 
maneggiare  il  remo,  specialmente  quando 
vincer  dovevasi  la  violenza  dei  venti  e 
dei  flutti.  L'esempio  delle  virtù  di  Tro¬ 
iano  influì  sulla  sua  famiglia;  la  virtù  di 
sua  sorella  Marcia  rimase  intatta  ;  e  se 
la  cieca  affezione  che  Piolina  sua  mo¬ 
glie  nutriva  per  Adriano  potè  venire 
traviata  ne’suoi  motivi,  almeno  l’ impe¬ 
ratrice  rispettò  sempre  la  decenza  per 
modo,  che  tali  taccie  non  posano  che  su 
conghietture;  sollecita  della  gloria  di  suo 
marito,  Io  avvertiva  degli  abusi  dell’  am¬ 
ministrazione;  e  colei  clic  esser  doveva 
in  Adriano  la  Tanaquilla  d' un  altro 
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Servio  Tallo,  pare  che  aresse  la  forza  di 
carattere  e  le  qualità  di  spirito  della  mo¬ 
glie  di  Tarquinio  Prisco  (Fedi  Plotina 
e  Tarqcinio  Prisco).  L'economia,  la  fru¬ 
galità  regnavano  nella  casa  di  Traiano  e 
di  Piolina ,  senza  nuocere  alla  imperiale 
dignità.  I  buoni  esempi  del  principe  in¬ 
fluivano  sui  pubblici  costumi  :  solo  collo 
scopo  di  piacergli,  il  popolo,  malgrado  la 
sua  passione  per  la  pantomima,  gli  do¬ 
mandò  la  soppressione  di  tale  spettacolo, 
ed  essa  s’estese  fino  alle  provincie.  Sven¬ 
turatamente  più  tardi,  cedendo  alla  sua 
infame  passione  pel  mimo  Pilade ,  Traia¬ 
no  ristabilitali  giuochi;  poiché,  uopo  è 
confessarlo,  malgrado  la  semplicità  d’  un 
vecchio  romano  nei  mobili,  nel  mangiare, 
nell’  esterno,  tale  principe  era  tutto  altro 
che  regolato  nei  costumi  :  abbandooavasi 
per  abito  all’  ubbriachezza  ed  a  tutti  i 
capricci  della  lussuria.  A  Roma,  come 
ne’  suoi  viaggi,  era  contornato  da  una 
frotta  di  ragazzi,  servi  delle  sue  passioni, 
cui  chiamava  il  suo  piccolo  ginnasio,  pae- 
dagogium.  Tultavolta  è  giusto  di  soggiun¬ 
gere,  non  aver  mai  le  debolezze  dell’  uo¬ 
mo  influito  in  Traiano  nella  sua  condot¬ 
ta  come  imperatore  :  benché  i  suoi  eccessi 
di  tavola  non  giugnessero  mai  a  tanto  di 
fargli  perdere  interamente  la  ragione,  eb¬ 
be  la  saviezza  di  vietare  I’  esecuzione  di 
quegli  ordini  che  dati  avesse  dopo  lunghi 
banchetti.  Ma  è  tempo  che  teniamo  die¬ 
tro  a  Traiano  nelle  sue  relazioni  coi  po¬ 
poli,  dei  quali  era  chiamato  a  formarne  la 
felicità.  La  prima  sua  cura,  reduce  che  fu 
a  Roma,  fu  di  spandere  le  consuete  lar¬ 
gizioni  ;  ma  seppe  farsi  un  merito  parti¬ 
colare  in  tali  liberalità  d’uso,  pel  modo  con 
cui  le  distribuì.  Fu  sollecito  di  contenta¬ 
re  tanto  i  cittadini  che  i  soldati,  fece  per 
intero  la  gratificazione  destinata  a  sollie¬ 
vo  del  popolo,  prima  che  avesse  compiu¬ 
ta  quella  che  largiva  alla  milizia.  Non 
volle  che  1’ assenza  fosse,  come  pel  pas¬ 
satoio  titolo  all’ esclusione  ;  ed  estese 
tali  gratificazioni  per  tutta  l’ Italia,  sino 
ai  fanciulli,  e  per  tutto  il  tempo  della  lo¬ 
ro  educazione.  Le  provincie  e  le  città 
vennero  dispensate  dalle  contribuzioni 
dette  volontarie,  che  si  percepivano  ad 
ogni  nuovo  reguo.  Gl’imperatori  avevano 
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sempre  posta  la  massima  attenzione  nel- 
1’  approvigionamento  di  Roma  :  da  ciò 
dipendeva  la  loro  sicurezza  ;  ma  troppo 
spesso,  per  riuscirvi,  erano  ricorsi  a  mez¬ 
zi  odiosi,  come  il  togliare  per  forza  i  grani 
ai  coltivatori.  Traiano  ottenne  lo  stesso 
effetto  per  le  vie  della  dolcezza  e  della 
giustizia,  rispettando  le  proprietà  e  con¬ 
cedendo  un’  intera  libertà  alla  circolazio¬ 
ne  dei  grani.  Ne  venivano  da  ogni  banda, 
perchè  il  fisco  li  pagava  fedelmente.  Tra¬ 
iano  assicurò,  con  istituzioni,  la  durata 
dell’abbondanza;  e  Roma  fu  non  solo 
proveduta  pe’  suoi  bisogni,  ma  altresì  in 
istato  di  sovvenire  a  quelli  delle  provin¬ 
cie  colpite  dalla  carestia  :  quindi  nel  se¬ 
condo  anno  del  regno  di  tale  principe  la 
capitale  potè  rendere  all’Egitto,  ridotto 
alla  fame  per  1’  insufficienza  del  cresci- 
mento  del  Nilo,  quel  benefizio  che  ne 
traeva  ogni  anno.  Tutti  i  rami  dell’  am¬ 
ministrazione  furono  oggetto  della  solle¬ 
citudine  del  principe,  il  quale  ricordava 
Cesare  con  l’incredibile  sua  attività.  Ro¬ 
ma  essendo  stata  desolala  ad  un  tempo  da 
uno  straripamento  del  Tevere  e  da  vasti 
incendii,  egli  seppe  riparare  a  tutti  i  mali. 
Per  evitare  la  caduta  delle  case  nelle 
scosse  di  terremoto,  e  per  diminuire  le 
spese  di  riparazione,  vietò  che  si  desse 
loro  più  di  sessanta  piedi  di  profondità. 
I  delatori  arevano  dominato  sotto  Domi¬ 
ziano;  erano  rimasi  impuniti,  sotto  Nervo. 
Inesorabile  verso  i  malvagi,  Traiano 
purgò  Roma  di  tale  razza  malefica,  li  ri¬ 
legò  sopra  sterili  scogli,  e  la  più  parte 
perirono  nel  tragitto.  Pene  severe  furono 
decretate  da  lui  contro  coloro  che  ave¬ 
vano  ingiustamente  accusato  un  lor  con- 
citladiuo.  I  diritti  del  fisco  davano  adito 
spesso  ad  ingiuste  accuse:  i  delatori  osten¬ 
tarono  di  far  valere  tali  diritti  e  d’  esten¬ 
derli,  per  soddisfare  alla  lor  cupidità  ed 
arricchire  il  tesoro  a  spese  degli  accusati, 
cui  de’  giudici  compiacenti,  ministri  del 
potere,  condannavano  quasi  sempre.  Tra¬ 
iano,  senza  abolire  le  rendite  e  i  diritti 
legittimi  attribuiti  alla  pubblica  ammini¬ 
strazione,  reprimeva  con  energia  il  falso 
zelo  degli  accusatori  e  dei  magistrati  pel 
vantaggio  del  principe.  I  tribunali  impa¬ 
rarono  a  condannare  gli  agenti  del  fisco, 
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e  secondo  I*  espressione  di  Plinio  ;  I’  im¬ 
peratore  fece  vedere  che  la  causa  del  Gsco 
non  è  mai  cattiva  se  non  sotto  un  buon 
principe.  Traiano  era  solito  dire  che  il 
fìsco  è  nello  stato  ciò  che  nel  corpo  usua¬ 
no  è  la  milza,  la  quale  non  può  crescere 
se  non  con  detrimento  della  sostanza  de¬ 
gli  altri  membri.  Minorò  I’  imposta  del 
ventesimo  sulle  successioni  collaterali  , 
istituita  da  Angusto,  e  già  moderata  da 
Nerva.  Malgrado  tale  diminuzione  con¬ 
siderabile  delle  rendite  imperiali,  e  mal¬ 
grado  le  continue  liberalità  che  spargeva 
su  tutte  le  classi  di  cittadini,  Traiano 
era  ricco  per  l’economia  e  per  l’ordine  che 
regnar  taceva  nella  casa  imperiale.  Lungi 
d'essere  geloso  del  merito,  lo  incoraggia¬ 
va  a  manifestarsi:  nemico  dell’adulazio¬ 
ne,  amava  nei  cittadini  la  fermezza  e  1’  e- 
levatezza  d’ animo  ;  imperatore,  favoriva 
in  certa  guisa  le  virtù  repubblicane:  lun¬ 
gi  di  temere  gli  uomini  di  spirito  indipen¬ 
dente,  dava  loro  con  preferenza  le  digni¬ 
tà,  i  sacerdozi,  i  governi.  Pensava  ragio¬ 
nevolmente,  che  v’  ha  una  grande  diffe¬ 
renza  tra  il  dispotismo  e  la  potenza  su¬ 
prema.  Incapace  di  sospetti,  la  sua  virtù 
gli  era  mallevadrice  della  fedeltà  di  quelli 
che  dovevano  obbedirlo.  Diede  saggio  di 
tale  nobile  fiducia,  quando  nel  consegna¬ 
re  n  Saburano  la  spada  di  prefetto  del 
pretorio  gli  disse:  «  Vi  affido  questa 
»  spada,  perchè  la  impiegate  in  mia  dife- 
»  sa  se  governerò  bene;  per  torcela  con- 
v  tro  di  me  se  governerò  male.  »  Ai  voli 
che  si  tacevano  pubblicamente  ogni  an¬ 
no  per  la  conservazione  e  prosperità  del 
principe,  egli  stesso  aggiunse  la  seguente 
clausola:  «  Dato  che  governi  bene,  ed 
»  in  vantaggio  di  tutte  le  cose  della  re- 
»  pubblica.  »  Lungi  d’usurpare  il  domi¬ 
nio  dei  privati,  siccome  fatto  avevano  pa¬ 
recchi  suoi  predecessori,  tale  principe 
diminuì  giudiziosamente  il  patrimonio  im¬ 
periale,  mise  in  vendita  o  dunò  quella 
moltitudine  di  palazzi,  di  case  di  piacere, 
di  giardini  superbi,  che  i  primi  Cesari 
avevano  acquistati  mediante  odiose  confi¬ 
sche.  In  tale  occasione,  Plinio  gli  fa  que¬ 
st’ elogio:  a  Cesare  vede  qualche  cosa 
>>  che  non  è  sua,  ed  alla  fine  lo  stato  rie¬ 
ri  sce  più  gran  le  del  patrimonio  de!  prin- 
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»  cipe.  »  Poco  voglioso  di  fabbricare  per 
sè  stesso,  non  appariva  magnifico  che  nel¬ 
le  opere  pubbliche.  De’ portici,  de’ templi 
eretti  e  compiti  per  ordine  suo,  il  circo  in¬ 
grandito,  la  colonna  traiana,  sulla  quale  so¬ 
no  scolpite  le  sue  gesta  e  che  resiste  ancora 
oggigiorno  all’  ingiuria  dei  secoli,  come  il 
nome  di  Traiano  resiste  all’oblio  a  cui  il 
tempo  condanna  il  volgo  dei  re;  tali  ab¬ 
bellimenti  di  Roma  non  gli  fecero  trascu¬ 
rare  le  provincie.  Vi  stabilì  diverse  colo¬ 
nie  importanti,  sia  come  posizioni  milita¬ 
ri,  sia  come  emporii  di  commercio  ;  fece 
costruire  una  grande  strada  in  tutta  la  lun¬ 
ghezza  dell’  impero,  dalla  parte  orientale 
del  Ponto  Eusino,  fino  nelle  Gallie.  Molte 
altre  strade  interne  e  vie  militari,  di  cui 
si  ritrovano  le  tracce  in  diversi  paesi,  at¬ 
testano  la  sua  previdente  sollecitudine  per 
tutti  i  luoghi  della  sua  vasta  dominazio¬ 
ne.  Il  geografo  d'  Anville  ha  indicato,  tra 
gli  altri  monumenti  di  tal  genere,  le  ve- 
stigia  d’  una  strada  militare  costrutta  da 
Traiano ,  in  occasione  della  sua  prima 
spedizione  nella  Dacia,  dal  Danubio  Quo 
presso  a  Render.  Fece  scavare  a  Centuru- 
celle  sul  mare  Tirreno  un  porto,  al  quale 
diede  il  suo  nome,  e  che  divenne  in  bre¬ 
ve  uno  de’  più  commercianti  dell’  Italia 
occidentale.  Il  porto  d’  Ancona  sul  golfo 
Adriatico  fu  pure  scavato  per  sua  cura 
ed  a  spese  del  suo  erario  privato.  Il  mo¬ 
numento  che  gli  eressero  il  senato  ed  il 
pupolo  romano,  in  riconoscenza  di  tale 
benefizio,  sussiste  ancora.  Nella  Spagna, 
il  superbo  ponte  d’ Alcantara  sul  Tag<>, 
perfettamente  conservato,  attesta  la  sua 
sollecitudine  pel  paese  che  lo  avea  veduto 
nascere.  Nella  sua  seconda  spedizione  in 
Dacia,  costruì  sul  Danubio  un  ponte  di 
cui  il  tempo  ha  ancora  rispettato  alcune 
pile.  Sarebbe  impossibile  di  enumerare 
tutte  le  fortezze  che  fece  erigere  o  ripa¬ 
rare  sulle  frontiere,  tutti  i  campi  cui  fece 
fortificare  e  che  in  progresso  divennero 
colonie  romane.  La  riconoscenza  dell’  u- 
niverso  si  manifestò  verso  tale  buon  prin¬ 
cipe  col  titolo  d’  Ottimo,  che  gli  fu  dato, 
non  da  un  decreto  esplicito,  ma  dalla 
voce  del  popolo  che  lo  benediceva.  Non 
gli  furono  decretati  gli  onori  divini  che 
avevano  voluto  nella  loro  vita  parecchi 
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dei  mostri  che  l’avevano  preceduto  sul 
trono  imperiale.  Le  statue  che  gli  venne¬ 
ro  erette  furono  poche,  e  dello  stesso  me¬ 
tallo  che  quelle  dei  cittadini  ai  quali  era¬ 
no  state  erette  sotto  la  repubblica.  Sem¬ 
bra  tuttavia  che  posteriormente,  dopo  i 
suoi  trionfi  militari,  soffrisse  che  la  grati¬ 
tudine  dei  Romani  fosse  meno  riservata. 
In  tutti  i  luoghi  allora  gli  si  alzarono  tro¬ 
fei,  archi  trionfali;  ed  il  grave  Ammìano 
Marcellino ,  non  ha  sdegnato  di  conser¬ 
vare  nella  sua  storia  la  rimembranza  del¬ 
lo  scherzoso  paragone  che  si  fece  tra  il 
nome  di  Traiano  e  la  parietaria,  erba 
che  s’abbarbica  su  tutte  le  muraglie.  Sa¬ 
rebbe  forse  giusto  1’ attribuire  tale  molti- 
plicità  di  trofei,  meno  alla  vanità  dell’  e- 
roe  che  all’  entusiasmo  che  dovettero  in¬ 
spirare  i  trionfi  del  primo  imperatore, 
che,  da  Cesare  in  poi,  avesse  fatto  vera¬ 
mente  la  guerra  in  persona.  Nulla  in  ge¬ 
nerale  somiglia  più  all’adulazione  dei  cor¬ 
tigiani  che  l’ entusiasmo  delle  nazioni  ;  e, 
per  parlare  soltanto  di  Traiano ,  nulla  è 
meno  sospetto  di  adulazione  degli  elogi  e 
dei  monumenti  che  furono  profusi  men¬ 
tre  visse  ad  un  principe,  di  cui  dopo  la 
sua  morte  il  panegirico  doveva  rinno¬ 
varsi  all’  esaltazione  d’  ogni  nuovo  impe¬ 
ratore,  a  cui,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
d’  uso,  si  augurava  di  sorpassare,  s’ era 
possibile,  Augusto  in  felicità  e  Traiano 
in  virtù.  Alle  qualità  del  sovrano,  alle 
vedute  dell’uomo  perspicace,  tale  princi¬ 
pe  accoppiava  la  frauchezza  del  soldato. 
Era  la  lealtà  il  carattere  distintivo  della 
sua  politica.  I  suoi  sforzi  per  restituire  ai 
Romani  una  costituzione  repubblicana, 
per  quanto  il  comportava  la  magistratura 
suprema  di  cui  era  insignito,  per  procu¬ 
rar  loro  elezioni  libere  e  magistrati  in¬ 
dipendenti,  non  erano  per  parte  sue  finte 
lustre  ed  equivoci  omaggi  ad  un’  ombra 
di  libertà.  Era  1’  alto  concepimento  d’  un 
principe,  il  quale  avrebbe  voluto  piutto¬ 
sto  vedersi  1’  emulo  di  Scipione ,  che  il 
successore  di  Cesare.  Laonde,  quanto 
erano  semplici  e  veraci  le  lodi  che  gl’  in¬ 
dirizzavano  i  suoi  contemporanei!  Plinio , 
che  recitò  il  panegirico  di  Traiano ,  ha 
meritato  di  essere  considerato  dai  posteri 
come  lo  storico  del  principe  che  gli  fu 


TRA  2o5 

dato  di  lodare  lui  presente.  I  senatori  non 
si  credevano  obbligati ,  allorché  tratta¬ 
vano  materie  assolutamente  estranee  alla 
persona  di  Traiano ,  d’  offrirgli,  fuor  di 
proposito,  il  loro  incenso  usuale,  come 
ciò  si  praticava  sotto  i  cattivi  principi,  di 
cui  1’  aduzione  solo  poteva  ammansare  il 
furore.  «  Lodavanlo,  dice  Crevier,  quan- 
»  do  1’  occasione  1’  esigeva,  per  effusione 
»  di  cuore,  schiettamente,  lisciamente, 
»  senza  enfasi,  senza  esagerazione.  Ea  sin- 
»  cerità  delle  lodi  li  dispensava  dal  fasto 
»  di  cui  P  adulazione  ha  d’ uopo  per  co- 
»  prire  le  sue  menzogne.  »  Particolar¬ 
mente  in  occasione  del  suo  terzo  conso¬ 
lalo  (anno  ioo  di  G.  C.)  meritò  tali  elo¬ 
gi  ed  acclamazioni  sincere.  Egli  non  tra¬ 
sandò  nessuna  delle  formalità  imposte  ai 
candidati.  Si  recò  senza  corteggio  in  mez¬ 
zo  al  campo  Marzio,  e  confuso  nell’ as¬ 
semblea,  attese  la  sua  elezione,  come  gli 
altri  aspiranti.  Tosto  che  fu  eletto,  andò 
a  presentarsi  al  console  che  presiedeva  ai 
comizii;  e  ritto  in  piedi,  dinanzi  a  quei 
magistrato  assiso,  prestò  il  giuramento 
che  si  esigeva  dai  particolari  Prendendo 
possesso  della  sua  carica,  salì  sulla  rin¬ 
ghiera,  e  giurò  P  osservanza  delle  leggi. 
Spirato  P  anno  consolare,  ricomparve  a 
quella  riughiera,da  sì  lungo  tempo  disde¬ 
gnata  dai  suoi  predecessori,  e  protestò 
che  non  aveva  operato  nulla  contro  le 
leggi.  Quantunque  fosse  nella  maturità 
degli  anni,  tale  principe,  vissuto  in  mez¬ 
zo  ai  campi,  non  potè  vincere  la  sua  pas¬ 
sione  per  la  gloria  militare,  la  quale  fino 
a  tanto  che  l’  urnan  genere  continuerà  a 
spargere  più  splendore  sopra  i  suoi  di¬ 
struttori  che  sopra  i  suoi  benefattori,  sarà 
sempre  il  difetto  dei  caratteri  elevati.  Le 
lodi  d’ Alessandro,  tramandate  da  una 
successione  di  poeti  e  di  storici,  avevano 
acceso  nelP  animo  di  tale  virtuoso  impe¬ 
ratore  00*  emulazione  pericolosa.  Augu¬ 
sto >,  assumendo  le  redini  dell’impero,  ave¬ 
va  risoluto  di  limitarsi  alle  conquiste  fatte 
dalla  repubblica,  senza  intraprenderne  di 
nuove.  Eia  convinto,  che  all’eccelso  pun¬ 
to  di  grandezza  in  cui  era  giunta  Roma, 
aveva  ornai,  arrischiando  la  sorte  delle 
battaglie,  molto  meno  da  sperare  che  da 
temere  ;  che  nel  sostenere  lontane  guerre, 
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l1  impresa  diveniva  ogni  dì  più  difficolto¬ 
sa,  P  esito  più  incerto,  il  possedimento 
meno  sicuro  e  meno  vantaggioso.  Final¬ 
mente  in  occasione  della  famosa  ambascia¬ 
ta  dei  Parti,  P  esperienza  provò  ad  Au¬ 
gusto  clie  la  moderazione  nuova  intro¬ 
dotta  ne’  consigli  di  Roma,  lungi  dal  nuo¬ 
cere  alla  sua  considerazione  esterna  ed  ec¬ 
citare  contro  di  essa  i  barbari,  faceva  per 
lo  contrario  ottenere  da  essi,  senza  fatica, 
le  concessioni  richieste  dalla  sicurezza  o 
dalla  dignità  dell’  impero.  «  Fortuua- 
•>  tamente  pel  genere  umano  ,  osserva 
»  Gibbon ,  il  sistema  concepito  dalla  mo- 
w  derazione  d’  Augusto  si  trovò  conve- 
»  nire  ai  viiii  ed  alla  codardia  de'  suoi 
w  successori.  »  Costantemente  essi  resta¬ 
rono  ligi  alle  sue  massime  pacifiche,  al¬ 
lorché  Traiano ,  con  la  stessa  mano  con 
cui  tentava  di  ristorare  le  vecchie  istitu¬ 
zioni  di  Roma,  volle  rimettere  in  vigore 
P  ambizioso  disegno,  sempre  seguito  sot¬ 
to  i  consoli  della  repubblica,  di  soggio¬ 
gare  P  universo  intero.  Dopo  un  lungo 
intervallo,  le  legioni  videro  alla  fine  com¬ 
parire  alla  loro  guida  un  imperatore  de¬ 
gno  di  comandarle.  Traiano  si  segnalò 
primamente  contro  i  Daci,  nazione  belli¬ 
cosa,  che  abitava  di  là  del  Danubio,  e  la 
quale,  sotto  il  regno  del  vigliacco  Domi¬ 
ziano,  aveva  insultato  alla  maestà  di  Ro¬ 
ma  (  V ed.  Domiziano  ).  Decebalo ,  re  di 
quella  nazione,  non  era  un  rivale  indegno 
di  Traiano  (  V ed.  Decebalo  ).  Non  si 
hanno  sopra  tale  guerra  importante  altre 
memorie  che  frammenti  imperfetti  di 
Dione  Cassio.  L’ imperatore  cominciò  la 
guerra  (P  anno  ioi  o  102  di  G.  C.)  con 
una  vittoria  luminosa,  che  distrusse  P  e- 
sercito  nemico,  ma  che  fu  caramente  pa¬ 
gata  dai  Romani.  Il  numero  dei  feriti  fu 
tale  che  mancarono  le  fascie;  Traiano , 
vi  supplì  sacrificando  le  sue  robe.  In  per¬ 
sona  egli  presiedeva  alle  cure  che  furono 
prestate  a’suoi  soldati.  Fece  pompose  ese¬ 
quie  ai  numerosi  guerrieri  che  aveva  per¬ 
duti,  e  volle  che  ogni  anno  la  loro  memo¬ 
ria  fosse  onorata  da  un  solenne  sacrificio. 
Tali  cure  paterne  non  gli  fecero  trascurare 
di  proseguire  la  vittoria.  Dividendo  la  sua 
armata  in  tre  corpi,  di  cui  ne  comandava 
uno  in  persona,  scacciò  Decebalo  di  ri- 
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fugio  io  rifugio,  prese  a  forza  parecchi 
castelli  situati  sopra  alte  montagne,  e  pe¬ 
netrò  fino  dinanzi  a  Zarmisegetusa,  capi¬ 
tale  dei  Daci,  di  cui  non  si  vedono  più 
oggidì  che  le  rovine  in  un  borgo  di  Tran- 
silvania,  chiamato  Varhel.  Decebalo  al¬ 
lora  si  sottomise.  Si  può  vedere,  nell’  ar¬ 
ticolo  già  citato  di  tale  principe,  a  quali 
condizioni  riscattò  il  suo  regno,  e  quale 
ossequio  notabile  Traiano  vittorioso  non 
isdegnò  di  mostrare  al  senato,  lasciando  a 
lui  la  ratificazione  del  trattato.  Reduce  a 
Roma,  Panno  ro3,  tale  principe  trionfò, 
e  prese  il  soprannome  di  Dacico.  I  due 
anni  di  pace  susseguente  furono  da  lui 
impiegati  in  utili  riforme  nella  pubblica 
amministrazione.  Le  elezioni  dei  magi¬ 
strati,  per  parte  del  seuato,  si  facevano  a 
viva  voce.  Ogni  candidato,  chiamato  per 
nome,  esponeva  i  suoi  titoli.  Que’  sena¬ 
tori  che  lo  proteggevano  facevano  il  suo 
elogio  e  lo  raccomandavano  ai  suffragi.  Il 
candidato  aveva  anzi  la  tacoltà  d’allegare 
ragioni  d’esclusione  contro  i  suoi  compe¬ 
titori.  Sotto  i  primi  imperatori  tale  forma 
d’  elezione  si  compiva  con  decenza  ;  ma 
a  poco  a  poco  le  adunanze  del  senato, 
convocate  a  tal  uopo,  ricordarono  tutta 
la  licenza  dei  comizii  popolari.  I  candi¬ 
dati  ed  i  loro  patrocinatori  inveivano  con¬ 
tro  i  loro  avversarli.  Ne  risultarono  scene 
si  scandalose,  che  i  consoli  ed  il  senato 
sì  raccolsero  per  supplicare  Traiano  di 
rimediare  a  tale  abuso.  Il  principe  ordinò 
che  si  procedesse  alle  elezioni  per  via  di 
scrutinio  segreto.  Represse  con  editti  il 
broglio  e  la  venalità  dei  suffragi.  Statuì 
pure  che  nessuno  potesse  aspirare  alle 
cariche  curuli,  se  non  avesse  avuto  almeno 
la  terza  parte  della  sua  facoltà  costituita 
di  terre  in  Italia.  Frattanto  Decebalo 
avendo  rotto  la  pace,  la  guerra  incomin¬ 
ciò  1’  anno  io5,  e  fu  terminata  l’ anno 
appresso,  con  la  morte  volontaria  di  quel 
principe,  e  con  la  riduzione  della  Dacia 
in  provincia  romana.  Le  poche  partico- 
colarità  che  gli  autori  antichi  lasciarono 
sopra  questo  punto,  si  trovano  nell’  ar¬ 
ticolo  Decebalo.  La  colonna  Traiana, 
destinata  a  perpetuare  la  gloria  della 
guerra  dacica,  porge  nei  suoi  bassi-ri¬ 
lievi  la  rappresentazione  di  operazioni 
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strategiche,  di  cui  l1  esame  attento  tenne 
vece  agli  eruditi,  tra  gli  altri  a  Ciaconio 
e  Fabretti ,  dei  documenti  che  cercavano 
invano  negli  autori.  Fra  tali  particolarità 
si  può  citare  una  oppugnazione  di  trincea 
fatta  dai  Daci,  e  l’ immagine  d’  una  bali¬ 
sta  in  azione,  che  hanno  esercitato  la  sa- 
gacità  del  cav.  Folard ,  nel  suo  Trattato 
dell'  oppugnazione  e  della  difesa  delle 
piazze.  Se  si  crede  a  Prisciene ,  Traia¬ 
no  scrisse  egli  stesso  la  storia  delle  sue 
due  guerre  contro  i  Daci.  Per  assicurare 
la  sua  conquista  e  per  diffondervi  i  bene¬ 
fizi  della  civiltà ,  esso  principe  fondò 
varie  colonie,  sia  nel  cuore  della  Dacia, 
come  Ulpia  Traiana,  sul  luogo  ov’ era 
Zarmisegetusa,  sia  nelle  provincie  vicine 
(  la  Mesia,  e  la  Tracia  ),  come  Nicopoli, 
Marcianopoli  e  Plotinopoli.  Iotanto  che 
ampliava  i  terreni  dell’  impero  di  là  del 
Danubio,  Cornelio  Palma ,  uno  de’  suoi 
luogotenenti,  soggiogò  l’ Arabia  Petrea, 
cui  ridusse  in  provincia  romana  (  P  anno 
107  di  G.  C.):  era  ciò  come  il  preludio 
delle  vittorie  che  Traiano  doveva  ripor¬ 
tare  in  Oriente.  Dopo  otto  anni  di  pace, 
che  furono  contrassegnati  dalla  rifusione 
generale  delle  monete  delFimpero,  e  dalla 
costruzione  d’immensa  strada  che  traver¬ 
sa  ancora  oggigiorno  le  paludi  Pontine, 
tale  principe,  ad  esempio  d1  Alessandro 
il  Grande,  intraprese  una  spedizione  con¬ 
tro  i  popoli  dell’  Asia;  ma  sospirava  pen¬ 
sando  che  1’  età  sua  provetta  non  gli  la¬ 
sciava  la  speranza  di  uguagliare  la  gloria 
del  Gglio  Filippo.  Il  re  dei  Parti,  Cosroe , 
disponendo  del  trono  vacante  d’Armenia, 
gli  porse  il  pretesto  che  desiderava  per 
rompere  la  pace.  Traiano  rivendicò  i 
i  diritti  dell’  impero  romano  di  dare  l’in¬ 
vestitura  di  quella  corona:  alle  sue  la¬ 
gnanze,  il  re  dei  Parti,  oppose  una  rispo¬ 
sta,  di  cui  la  fierezza  lasciò  libero  campo 
all’ambizione  dell’imperatore,  il  quale 
partì  alla  guida  delle  sue  legioni  (114  di 
G.  C.).  Cosroe ,  di  cui  il  regno  era  inde¬ 
bolito  da  dissensioni  intestine,  riconobbe 
in  breve  la  sua  imprudenza.  Inviò  una 
ambasciata  a  Traiano ,  per  comunicargli 
che  aveva  deposto  il  re  d’  Armenia,  che 
desiderava  di  mettere  in  sua  vece  Par- 
lamisiri ,  suo  proprio  fratello,  e  che  pre- 
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gava  l’ imperatore  ad  accordare  P  inve¬ 
stitura  a  quest’  ultimo.  Tali  offerte  parve¬ 
ro  tarde  a  Traiano,  che  allora  si  trovava 
in  Atene.  Seguitò  il  suo  cammino,  ed  en¬ 
trò  nell’ Armenia,  dove  tutto  piegò  sotto 
le  sue  armi.  I  piccoli  principi  vicini,  fu¬ 
rono  solleciti  d’ inviargli  doni,  e  di  ri¬ 
conoscerlo  per  padrone.  Partamisiri,  che 
aveva  tentato  sulle  prime  una  resistenza 
inutile,  scrisse  all’  imperatore  una  lettera 
di  sommissione;  ma  siccome  si  era  intito¬ 
lato  re  d’  Armenia,  non  ricevè  risposta  ; 
una  seconda  lettera,  nella  quale  non  as¬ 
sunse  tale  titolo,  gli  fece  ottenere  una 
conferenza,  ma  con  M.  Giunio,  gover¬ 
natore  della  Cappadoccia,  e  col  figlio  di 
quell' ufficiale.  Sì  fatto  abboccamento,  ste¬ 
rile  d’  effetto,  non  impedì  a  Traiano  di 
continuare  la  sua  spedizione.  Allora  il 
principe  parto,  fidandosi  alla  generosità 
dell’  imperatore,  si  recò  nel  campo  ro¬ 
mano,  dóve  si  vide  1*  oggetto  delle  grida 
irriverenti  dei  soldati.  Traiano ,  anzi,  do¬ 
po  d’  avergli  accordato  nella  sua  tenda 
un  udienza  che  fu  senza  risultato,  lo  fece 
arrestare  e  condurre  dinanzi  al  suo  tribu¬ 
nale,  mentre  si  ritirava  confuso  da  tale 
ricevimento.  Partamasiri ,  ripigliando  in 
fine  tutta  la  fierezza  della  sua  stirpe  : 
«  Non  sono  stato,  disse,  nè  vinto,  nè  fatto 
»  prigioniero.  Sono  venuto  qui  volonta- 
»  riamente,  con  la  speranza  d’ esservi  ac- 
»  colto  coi  riguardi  dovuti  al  mio  grado, 
»  e  di  ricevere  da  Traiano  la  corona  di 
v  Armenia,  come  Tiridate  la  ricevè  da 
»  Nerone.  »  L’ imperatore  rispose  che 
non  avrebbe  ceduto  l’Armenia  a  chi  che 
fosse;  che  sarebbe  governata  da  un  ma¬ 
gistrato  romano  :  che  del  rimanente  Par¬ 
tamasiri  era  libero  di  ritirarsi.  Tale  prin¬ 
cipe  non  se  lo  fece  ripetere:  i  Parti  che 
1’  avevano  accompagnato  ebbero  permis¬ 
sione  di  seguirlo  ;  ma  gli  Armeni  furono 
ritenuti  prigionieri  come  sudditi  dell’im¬ 
pero,  il  che  non  era  nè  generoso,  nè 
equo.  Partamisiri  cercò  mezzi  nella  pro¬ 
pria  disperazione.  Dopo  d’  aver  combat¬ 
tutto  con  forze  disuguali,  perì  con  l’armi 
in  mano,  e  lasciò  i  Romani  pacifici  pos¬ 
sessori  dell’  Armenia.  Se  Traiano  non 
avesse  voluto  che  sostenere  la  gloria  del- 
l’ impero,  il  suo  scopo  era  conseguito  ; 
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ma  voleva  conquistare  il  regno  dei  Parti. 
Entrò  in  Mesopotamia.  Il  re  d’  Edessa, 
Abgaro ,  sovrano  abbastanza  ricco,  ma 
poco  potente,  posto  tra  i  Romani  ed  i 
Parti,  tenuto  erasi,  ad  esempio  dei  suoi 
predecessori,  Un  allora  in  una  neutralità 
equivoca,  però  che  era  facile  d’accorgersi 
che  inclinava  pei  Parli.  All’aspetto  d’  un 
esercito  romano,  non  pensò  più  che  ad 
ottener  grazia  con  le  sue  tergiversazioni. 
La  bellezza  d’  Arbande ,  suo  figlio,  fu 
per  Abgaro  una  valevole  raccomaada- 
zione  presso  Traiano ,  di  cui  il  risenti¬ 
mento  politico  cesse  alle  attrattive  od  alle 
infami  compiacenze  di  quel  giovanetto. 
Fu  allora  permesso  al  padre  di  presen¬ 
tarsi  dinanzi  all’  imperatore,  il  quale  ac¬ 
cettò  nel  palazzo  d’ Edessa  un  sontuoso 
banchetto,  nel  quale  Arbande  eseguì  una 
di  quelle  danze  lascive  che  sono  ancora 
in  uso  nell’  Oriente.  Batne,  Liugari  e  Ni- 
sibi,  città  celebri  della  Mesopotamia,  cad¬ 
dero  successivamente  in  potere  dei  Ro¬ 
mani;  ma  non  seuza  frequenti  combatti¬ 
menti,  nei  quali  il  re  dei  Parti  non  ebbe 
mai  il  vantaggio.  Tale  serie  di  fausti  suc¬ 
cessi  fu  interamente  dovuto  ai  talenti  per¬ 
sonali  di  Traiano.  Era  presente  ai  più 
piccoli  scontri,  nessun  pericolo  l’  arresta¬ 
va,  si  mostrava  del  pari  valente  nella  arte 
d’  oppugnare  le  piazze  e  di  combattere 
io  campagna  aperta.  Sapeva  soprattutto 
mantenere  un’  ammirabile  disciplina  fra 
le  truppe,  in  quei  paesi  di  cui  i  prodotti 
deliziosi  e  1’  ardente  clima  potevano  in¬ 
durle  al  rilassamento  ed  anche  alla  licen¬ 
za.  Vedevasi  camminare  sempre  a  piedi 
alla  testa  dell’armata,  provvedendo  a  tutti 
i  bisogni  del  soldato,  per  rendergli  l’ob¬ 
bedienza  e  l’ordine  più  facili  ;  mutando 
sovente  direzione,  per  isconcerlare  il  ne¬ 
mico,  e  spargendo  a  bella  posta  false  vo¬ 
ci,  per  occultare  agli  altri  la  conoscenza 
de’ suoi  disegni.  Si  travestiva  talvolta,  e 
faceva  il  personaggio  di  spione  nella  sua 
propria  armata,  il  che  aveva  piacere  che 
non  s’  ignorasse.  Con  ciò  teneva  il  sol¬ 
dato  attento  ai  suoi  doveri,  e  sempre  in 
guardia  contro  le  sorprese.  Se  bisognava 
tragittare  una  riviera  a  guado,  Traiano 
la  passava  a  piedi  come  1’  ultimo  dei  fan¬ 
ti  :  non  si  esentava  da  nessuna  delle  fa  li  - 
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che  militari  ;  laonde  non  s’ intendeva  la 
menoma  mormorazione  fra  le  sue  truppe, 
per  quanto  ardite  e  faticose  fossero  le  sue 
imprese.  Tante  azioni  brillanti,  di  cui  la 
fama,  arrivando  a  Roma,  acquistava  per 
la  lontananza  un  carattere  meraviglioso, 
eccitarono  1’  entusiasmo  del  popolo  e  del 
senato  :  sagrifizi  solenni  di  rendimenti  di 
grazie  furono  ordinati,  ed  i  soprannomi 
gloriosi  di  Armenico  e  di  Portico  furo¬ 
no  aggiunti  a  tutti  i  titoli  di  Traiano.  Al¬ 
lo  stesso  anno  1 1  4  si  riferisce  una  spedi¬ 
zione  di  esso  principe  nell’Arabia  Petrea, 
di  cui  gli  abitanti  si  erano  sollevati,  e  che 
forzò  a  ricevere  un  governatore  romano. 
Tante  prosperità  avrebbero  potuto  fargli 
obliare  eh’  era  uomo  ;  ma  1’  inverno  che 
passò  in  Antiochia  fu  contraddistinto  da 
un  terremoto  che  rovesciò  quella  capitale 
e  quasi  tutte  le  città  della  Siria;  e  l’im¬ 
peratore  stesso  non  evitò  la  morte  che 
salvandosi  per  una  finestra,  e  si  ritirò  nel 
circo,  dove  fu  costretto  d’accampare  vari 
giorni  sotto  la  tenda.  I  cronologisti  sono 
imbarazzati  a  collocare  una  spedizione  di 
Traiano  contro  alcuni  popoli  barbari  che 
abitavano  1'  Armenia  settentrionale.  E 
certo  almeno  eh’  essa  avvenne  prima  o 
subito  dopo  il  terremoto  che  desolò  l’O¬ 
riente.  Comunque  sia,  tale  principe  portò 
le  sue  aquile  vittoriose  tra  il  Ponto  Eu- 
sino  ed  il  mare  Caspio,  diede  un  re  agli 
Albanesi,  e  forzò  i  principi  dell’  Iberia 
e  della  Colchide  a  sottomettersi.  Lucio 
Quinto,  abile  luogotenente,  che  1’  aveva 
già  gloriosamente  secondato  nella  guerra 
contro  i  Daci,  e  nell’  ultima  campagna  in 
Mesopotamia,  vinse  sotto  i  suoi  ordini  i 
Merdi  ,  popolo  bellicoso  e  feroce ,  che 
abitava  a  settentrione  della  Media,  e  che 
quattro  secoli  prima  aveva  provato  le  ar¬ 
mi  d 'Alessandro.  Correva  l’anno  i*5, 
quando  l’emulo  sessageuario  del  giovane 
eroe  di  Pela,  mosse  una  seconda  volta  le 
armi  contro  i  Parti.  Nel  momento  di  par¬ 
tire  cedendo  alle  sollecitazioni  de’  suoi 
amici,  interrogò  1’  oracolo  d’  Eliopoli  in 
Fecinia,  che  allora  aveva  molta  voga;  ma 
prima  d’ accordare  la  sua  Gducia  al  dio, 
volle  sperimentarlo,  e  diede  ai  sacerdoti 
una  carta  bianca  suggellala  chiedendo  il 
responso  sul  contenuto.  I  sacerdoti  sep- 


TRA 

pero  disigillare  la  carta  senza  lasciarvi 
segno,  e  gliene  fecero  tenere  una  simile 
per  risposta.  Allora  presti  fede  all'ora¬ 
colo,  e  lo  consultò  seriamente  sull5  esito 
della  guerra.  Gli  fu  risposto  con  uno  di 
que1  simboli  suscettivi  d' ogni  interpreta¬ 
zione:  era  un  verga  di  sarmento,  spezza¬ 
ta  in  mille  pezzi:  Traiano  morì  in  seguito 
a  tale  spedizione  senz'avere  riveduto  Ro¬ 
ma,  e  la  verga,  così  rotta,  fu  riguardata 
come  il  presagio,  sinistro  del  suo  corpo 
ridotto  in  cenere.  Se  fosse  ritornato  vin¬ 
citore,  i  sarmenti  rotti  avrebbero  potuto 
pur  di  leggieri  interpretarsi  pel  simbolo 
felice  di  quella  moltitudine  di  nemici  che 
le  sue  armi  avevano  domali.  Traiano  si 
incamminò  verso  l’Adiabena,  parte  set¬ 
tentrionale  della  Siria,  di  là  del  Tigri  ; 
ma  si  trovò  arrestato  da  qual  fiume,  di 
cui  i  Parti  erano  deliberati  di  difendere 
il  passo-  L’  imbarazzo  era  di  fare  un 
ponte  ,  essendo  il  paese  circonvicino 
spoglio  di  legname  da  costruzione.  Tra¬ 
iano  che  avea  saputo  procurarsi  nella 
città  di  Nisibi,  conquistala  l’anno  prece¬ 
dente,  una  piazza  d’armi  ed  un  punto  di 
appoggio  per  le  spalle  del  suo  esercito, 
fece  costruire  nelle  foreste  che  attornia¬ 
vano  quella  città  un  numero  grande  di 
pontoni:  furono  essi  trasportati  sopra  car¬ 
ri  fino  alla  sponda  del  fiume,  e  quando 
furono  varati,  i  barbari  sorpresi  non  meno 
che  spaventati  di  quella  moltitudine  di 
navigli,  presero  la  fuga;  ed  il  transito  si 
effettuò  senza  ostacolo,  rimpetto  alle  mon¬ 
tagne  dei  Carduchi.  Traiano  sottomise 
senza  fatica  I’  Adiabeoa  e  tutta  P  Assiria. 
Quale  gioia  per  lui  d’  entrare  in  trionfo 
nelle  città  d’  Arbele  e  di  Gangamele,  sì 
famose  per  la  vittoria  d 'Alessandro  I  Ri¬ 
tornando  indietro  ripassò  il  Tigri,  e  sce¬ 
se  verso  il  paese  di  Babilonia  ,  senza 
provar  resistenza.  I  Partì,  indeboliti  da 
sanguinose  discordie  intestine,  sembrava¬ 
no  aver  perduto  fino  la  memoria  del  lo¬ 
ro  valore  dinanzi  ad  un  sì  formidabile 
nemico  ;  e  pareva  che  Traiano  piuttosto 
viaggiasse  che  combattesse.  Visitò  con 
soddisfazione  Babilonia,  la  quale  non  era 
più  che  I’  ombra  di  sè  stessa,  e  vide  la 
sorgente  di  bitume  che  aveva  servilo  alla 
costruzione  de'  suoi  maruvigliosi  ediGzii. 
Dii.  MU.  Fui.  XI. 
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Per  finire  d’  opprimere  i  Parti,  non  gli 
restava  più  ciré  conquistare  Glesifonte, 
loro  capitale;  ma  gli  era  mestieri  tragit¬ 
tare  una  seconda  volta  il  Tigri,  e  per  tras¬ 
portare  più  facilmente  i  materiali  neces¬ 
sari  alla  costruzione  d’un  nuovo  ponte, 
divisava  di  prolungare  fino  a  quel  fiume 
il  Naarmatcha,  antico  canale  devialo  dal- 
P  Eufrate  dai  re  di  Babilonia;  ma  rinun¬ 
ciò  a  tale  impresa,  poiché  ebbe  ricono¬ 
sciuto  che  il  livello  di  quel  fiume  era 
molto  più  alto  del  livello  del  Tigri.  Ebbe 
appena  a  mostrarsi  dinanzi  a  Ctesifoùte 
per  rendersene  padrone.  Suza ,  antica 
metropoli  dei  Persiani,  gli  aprì  le  porte  : 
probabilmente  nell’  una  o  nell’  altra  di 
quelle  capitali,  la  figlia  del  re  Cosroc,  ed 
il  famoso  trono  di  oro  su  cui  il  gran  re 
riceveva  P  omaggio  de’  suoi  sudditi,  cad¬ 
dero  in  potere  di  Traiano.  «  Ogni  gior- 
»  no,  dice  Gibbon ,  il  senato  attonito  udiva 
»  parlare  di  nomi  fino  allora  ignoti,  e  di 
»  nuovi  popoli  che  riconoscevano  la  po- 
»  destà  di  Roma.  «  Il  che  spiega,  perchè, 
confermandogli  il  titolo  di  Portico ,  quel 
cousesso  gli  decretò  tanti  trionfi  quanti 
ne  vorrebbe.  Montesquieu  parla  con  una 
ammirazione  ragionata  di  tale  spedizione 
di  Traiano.  «  Egli  eseguì,  dice,  il  pru- 
»  getto  di  Cesare ,  e  fece  con  prospero 
>>  successo  la  guerra  ai  Parli.  Ogni  altro 
>/  avrebbe  dovuto  soccombere  in  un'  iin- 
»  presa  in  cui  i  pericoli  erano  sempre 
»  presenti  ed  i  mezzi  lontani,  in  cui  bi- 
»  sognava  assolutamente  vincere,  ed  in 
ìi  cui  non  era  sicuro  di  non  perire  dopo 
»  d’  aver  vinto.  »  La  prudenza  avrebbe 
in  seguito  dimandato,  che  invece  di  cor¬ 
rere  ad  altre  imprese  rischiose  e  lontane, 
Traiano  si  fosse  occupato  di  consolidare 
conquiste  meno  difficili  da  fare  che  da 
conservare  :  ma  siccome  dal  principio  del¬ 
la  guerra  in  poi,  i  Parti  non  avevano  ces¬ 
sato  di  fuggire  dinanzi  a  luì,  senza  dub¬ 
bio  s'  illudeva  sul  loro  valore  morale , 
ed  attribuiva  alla  debolezza  ed  allo  sco¬ 
ramento  ciò  che  era  in  essi  il  risultato  di 
un  sistema  di  difesa,  che  loro  riuscì  sem¬ 
pre;  però  che,  secondo  la  espressione 
dello  stesso  autore:  «  ciò  che  nessuna 
a  unzione  aveva  ancora  lutto,  d’  evitare 
»  il  giogo  dei  Romani,  quella  dei  Parli, 
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»  lo  fece,  non  come  invincibile,  ma  come 
»  inaccessibile.  »  Sedotti  dall’  idea  ili  su¬ 
perare  Alessandro ,  Traiano  discese  il 
Tigri,  per  sottomettere  Mescne,  isola  for¬ 
mata  dai  due  bràcci  di  quel  fiume  alla 
sua  foce,  nel  Golfo  Persico.  A  (ambilo,  re 
di  quel  paese,  non  'osò  nemmeno  difen¬ 
dersi.  Mentre  la  sommessione  sì  pronta 
di  tanti  popoli  era  per  l’ambizioso  impe¬ 
ratore  un  incoraggiamento  a  non  limitare 
le  sue  conquiste,  i  flagelli  della  natura 
sopravvennero  un’altra  volta  a  ricor 
dargli  che  ogni  potenza  umana  ha  confi¬ 
ne:  piogge  nembose  fecero  traboccare  il 
Tigri  ;  e  più  della  melò  del  suo  esercito 
perì  nelle  acque.  Tale  disastro  non  ral¬ 
lentò  1’  ardore  di  Traiano.  Dopo  d’  aver 
corso  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  Golfo 
Persico,  s’avanzò  Ono  al  grande  Oceano. 
Colà,  all’aspeito  delle  navi  mercantili  che 
veleggiavano  verso  le  Indie,  esclamò,  pen¬ 
sando  ad  Alessandro  :  «  S’  io  fossi  più 
»  giovane,  certamente  io  porterei  la  guer- 
n  ra  nè  paesi  degl’,  indiani.  »  Egli  si  ri¬ 
torse  sull’  Arabia  Felice,  di  cui  la  sua 
flotta  devastava  i  lidi.  Entrò  da  conqui¬ 
statore  nell’  antica  città  arabica,  famosa 
ancora  oggigiorno  sotto  il  nome  di  A  len, 
e  si  consolò  di  non  aver  penetrato  fino 
alle  Indie,  pensando  che  aveva  portato  le 
sue  armi  in  un  paese  dove  1’  eroe  mace¬ 
done  non  era  mai  entrato.  Dopo  di  aver 
navigato  sull’  Oceano  da  viaggiatore  cu¬ 
rioso,  Traiano  risalì  il  Tigri,  ed  avvian¬ 
dosi  verso  l’ Eufrate,  rivide  Babilonia, 
dove  offerse  sacrifizi  all’  ombra  d’  Ales¬ 
sandro ,  nella  casa  stessa  dove  esso  prin¬ 
cipe  aveva  finito  i  suoi  giorni.  Fu  uua 
fortuna  per  Traiano  e  soprattutto  per 
l’ impero  ehe  non  si  fosse  inoltrato  nei 
paesi  'ancora  più  lontani  cui  la  sua  ambi¬ 
zione  agognava.  Intanto  che  lusingava  il 
suo  orgoglio  con  tali  viaggi  d’  una  fastosa 
inutilità,  e  che  i  Romani  gl’  innalzavano 
un  arco  di  .trionfo  che  ha  sopravvissuto 
anche  all’  esistenza  del  loro  impero,  le 
conquiste  di  Traiano  gli  erano  rapite,  ed 
intestine  turbolenze  agitavano  le  provin¬ 
ole  d1  Oriente.  I  Parti  aravano  cacciato  e 
tagliato  a  pezzi  i  presidi i  romani,  e  gli 
convenne  ricominciare  la  guerra  di  nuo¬ 
vo.  Massimo ,  uno  dei  suui  luogotenenti, 
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che  gli  era  stato  utilissimo  nella  guerra 
i  dacica,  si  lasciò  vincere  dai  Parti.  Lucio 
Quieto ,  pi Cf  fortunato  o  più  valente,  ripi¬ 
gliò  Nisibi,  Edessa,  mentre  altri  generali 
riducevano  all’  obbedienza  la  città  di  Se- 
leucìa.  La  dominazione  romana  era  presso¬ 
ché  ristabilita  in  quei  paesi;  ma  le  solleva¬ 
zioni  clic  aveva  dovute  reprimere  fecero 
conoscere  a  Traiano  la  necessità  di  limi¬ 
tare  i  suoi  vasti  disegni.  Dimettendo  l’idea 
gigantesca  di  ridurre  il  regno  dei  Parti  in 
provincia  romana,  si  contentò  d’impor- 
gli  un  re.  Avendo  raccolto  a  Ctesifoote  i 
principali  della  nazione,  depose  solenne¬ 
mente  Cosroe ,  fuggitivo,  e  creò  in  sua 
vece  Partainas.pale ,  principe  armeno  del 
sangue  degli  Arsacidi  (  i  i  j  di  G.  C.  ). 
Diede  altresì  un  re  agli  Albanesi,  popo¬ 
lo  che  abitava  sulle  sponde  del  mar  Ca¬ 
spio,  e  sottomise  ai  governatori  romani 
le  provincie  vicine.  In  tal  guisa  i  con¬ 
fini  dell’  impero  si  estesero  oltre  il  Tigri, 
dove  fin  allora  Iq  armi  di  Roma  non  ave¬ 
vano  penetrato;  il  che  dava  all’impero 
una  lunghezza  di  circa  due  mila  leghe  da 
Occidente,  in  Oriente.  Mentre  Traiano 
distribuiva  regni,  la  sua  armata,  cui  co¬ 
mandava  in  persona,  fu  respinta  dal  pre¬ 
sidio  d' Atra,  fortezza  situala  fra  il. Tigri 
e  Nisibi,  fecondo  Ammiano  Marcellino  ; 
nell’  Arabia  Petra,  secondo  Dione  Cas¬ 
sio.  L’  imperatore  fa  vani  sforzi  per  rac¬ 
cozzare  i  fùggjasci:  corre  rischio  della 
vita,  ed  il  dardo  che  gli  era  destinato  ro¬ 
vescia  morto  un  cavaliere  che  combatteva 
al  suo  fianco.  Costretto  a  levar  1'  assedio, 
si  ritira  sulle  terre  dell’impero  in  Siria. 
Dopo  il  terremoto  d’  Antiochia  i  Giudei, 
di  cui  I’  innumerevole  popolazione  em¬ 
pieva  l’Africa  e  l’Oriente,  si  sollevarono 
spontaneamente  con  un  fanatismo  feroce. 
La  ribellione  cominciò  in  Cirene,  poi  si 
propagò  in  Alessandria,  per  tutto  l’  Egit¬ 
to,  e  nell’  isola  di  Cipro.  Non  contenti  di 
trucidare  i  Greci  ed  i  Romani,  inventa¬ 
rono  per  essi  i  supplizii  più  atroci  fino  a 
segate  gli  uomini  per  la  lunghezza  del 
■  corpo.  Divoravano  le  membra  palpitami 
delle  loro  vittime,  si  stropicciavano  le  ma¬ 
ni  ed  il  volto  col  loro  sangue.  Più  di  quat¬ 
trocento  mila  persone  d’  ogni  età  e  d’  o- 
gni  sesso  perirono  sotto  i  loro  colpi.  Spe- 
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randa,  a  forza  di  stragi,  di  ricuperare  ia 
loro  esistenza  politica  che  avevano  per¬ 
duta  fin  dal  regno  di  frcspasiano,  si 
erano  dati  un  re  chiamato  Lucua.  Tale 
orribile  rivolta,  che  divampò  1’  anno  «  i5 
di  G.  C.,  non  era  ancora  compiutamente 
repressa  l’anno  117,  in  ciii  Traiano 
cessò  di  vigere.  Si  disponeva  anzi  a  re¬ 
carsi  in  persona  nella  Mesopotamia.  dove 
Lucio  Quieto  aveva  sterminato  un  nu¬ 
mero  grande  di  ribelli,  in  seguito  ad  una 
battaglia  sanguinosa,  allorché  esso  prin¬ 
cipe  fu  assalito  da  una  malattia  di  lan¬ 
guore,  che  gli  fece  risolvere  di  ritornare 
a  Roma  ;  ma  non  doveva  rivedere  più  la 
capitale.  Lasciando  la  Siria,  affidò  il  co¬ 
mando  della  sua  armata  ad  Adriano , 
che  non  aveva  abbastanza  talento  militare 
per  mantenere  l’opera  dell’imperatore.  I 
Parti  richiamarono  Cosroe ,  che  si  era  ri¬ 
coverato  nelle  provincie  dell’Asia  Supe¬ 
riore;  e  Partamaspate  si  vide  forzato 
d’  abbandonare  il  trono  su  cui  1’  aveva 
fatto  sedere  la  mano  vigorosa  di  Traia¬ 
no.  L'Armenia  e  la  Mesopotamia  ritor¬ 
narono  ai  loro  antichi  padroni,-  prima  an¬ 
cora  che  il  principe  avesse  cessato  di  vi¬ 
vere.  Tale  fu  il  risultato,  di  tante  fatiche, 
di  tanti  sagriGzii  e  sangue  sparso.  La  ma¬ 
lattia  di  Traiano,  che  durò  tre  mesi, 
diede  tempo  ad  Adriano  di  preparare, 
d’  accordo  coll’  imperatrice  Piolina  ,  i 
raggiri  che  gli  assicurarono  la  successione 
all’  impero.  Era  cugino  di  Traiano ,  che 
era  stato  suo  tutore,  ma  che  non  l’aveva 
mai  amato,  e  che  a  fronte  degli  sforzi  di 
Plotina ,  non  aveva  mai  acconsentito  ad 
adottarlo.  Nulladimeno  l’ aveva  colmato 
d’onori  come  suo  parente  ;•  gli  aveva 
donato,  in  guiderdone  de’suui  servigi  nel¬ 
la  guerra  dacica,  il  diamante  che  egli 
stesso  aveva  ricevuto  da  Nerva-  Adria¬ 
no  ostentò  di  considerare  tale  regalo  co¬ 
me  un  pegno  d’adozione.  In  breve,  il 
protetto  di  Platina  si  era  veduto  innalzare 
ad  un  grado  di  potenza  al  disopra  .del 
quale  non  vi  era  più  che  l’ impero.  Tra¬ 
iano,  meno  per  incapacità  che  per  iner¬ 
zia,  se  crediamo  a  Giuliano  (De  Caesa- 
ribus  ),  non  componeva  egli  stesso  i  suoi 
discorsi.  Sura,  della  cui  penna  si  valeva, 
essendo  morto  affidò  tale  incombenza  ad 
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Adriano.  La  stòria  non  ci  lascia  ignorare 
0’  quali  bassezze  quest’  ultimo  ebbe  ri¬ 
corso  per  farsi  sopportare  dall’  imperato¬ 
re  e  da’ suoi  più  intimi  famigliavi.  Tra¬ 
iano  era  amante  del  vino.  Adriano  si  fe¬ 
ce  una  legge  di  staigli  a  petto  a  mensa  ; 
si  prestava  alle  sue  infami  carezze  ;  si  ab¬ 
bassava  fino  a  servili. compiacenze  pei  gio¬ 
vani  elio  [dacevano  all’imperatore;  ma 
tali  condiscendenze  tutte  sarebbero  state 
onninamente  infruttuose,  senza  i  raggiri 
di  Piolina,  la  quale  seppe  padroneggiare 
gli  ultimi  momenti  del  suo  sposo,  e  sup¬ 
pose  in  favore  d’ Adriano  un’adozione 
che  sino  alla  fine  Traiano  aveva  persi¬ 
stito  a  rifiutare.  Questi  aveva  delle  mire 
assai  diverse.  Riguardandosi  piuttosto  co¬ 
me  il  generalissimo  della  repubblica  che 
come  monarca,  divisava  di  lasciare  al  sena¬ 
to  la  cura  di  scegliere  un’  imperatore  tra 
parecchi  soggetti.  E  certo  altronde  che 
avrebbe  preferito  ad  Adriano  vari  perso¬ 
naggi  illustri,  siccome  Serviano ,  cognato 
dello  stesso  Adriano ,•  Lucio  Quieto,  di 
cui  i  talenti  militari  gli  erano  stati  tanto 
utili, -e  Nera-uio  Prisco,  famoso  giurecon¬ 
sulto,  a  cui  disse  un  giorno:  a  Se  i  destini 
»  dispongono  di  me,  vi  raccomando  le  pro- 
»  vineie.  »  Quando  si  paragona  col  bril¬ 
lante  aringo  corso  da  Traiano  il  cupo 
quadro  che  presentano  gli  ultimi  momen¬ 
ti  della  sua  vita,  non  si  può  che  stupire 
del  contrasto.  La  sua  malattia  consisteva 
in  una  paralisia  alla  quale  si  erano  aggiun¬ 
te  la  dissenteria  e  I'  idropisia,  conseguen¬ 
za  ordinaria  dell’  eccesso  del  vino.  Siffatti 
mali  troppo  reali  erano  aggravati  dall’  i- 
dea  di  veleno  di  cui  si  era  impressionato, 
benchè.senza  fondamento.  Vedeva  le  sue 
conquiste,  frutto  di  tanti  sudori,  di-lèguarsi 
in  alcun  mode?  con  la  sua  vita;  e  per 
colmo  d’angoscia,  leggeva  negli  sguardi 
di  Platina  l’ impazienza  di  coronare  un 
successore  eh’  egli  disprezzava.  Morì  agli 
1  i  d’agosto  117,  di  G.  C.,  nel  settante¬ 
simo  quarto  anno  dèli’  età  sua,  e  vente¬ 
simo  del  suo  regno.  La  città  di  Selinunte 
in  Cilicia,  dove  rese  gli  ultimi  sospiri,  as¬ 
sunse  il  nome  di  Traianopoli.  Le  sue  ce¬ 
neri  rinchiuse  in  un’  urna  d’oro,  furono 
portate  a  Roma,  dove  entrarono  in  pompa 
sopra  uu  carro  trionfale,  e  furono  deposte 
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sotto  la  co'onna  Traiana.  Dopo  di  aver* 
meritato  che  le  pompe  trionfali  si  unis¬ 
sero  per  lui  alle  pompe  funebri,  fu  pure 
una  distinzione  per  tale  principe  1’  ave¬ 
re  la  sua  sepoltura  nella  città,  dove  mai 
nessuno  prima  di  lui  era  stato  sepolto. 
Adriano ,  che  si  mostrò  sì  male  intenzio¬ 
nato  per  la  gloria  di  Traiano ,  non  gli  ri¬ 
fiutò  l1  apoteosi.  Montesquieu ,  ha  fatto 
un  pomposo  elogio  di  tale  principe,  «  il 
i>  più  compito,  die’  egli,  di  cui  la  storia 
»  abbia  mai  parlato:  fu  una  fortuna  d’es- 
»  ser  nato  sotto  il  suo  regno:  non  ve  ne 
»  ha  di  si  felice,  nè  di  sì  (glorioso  pel  po- 
»  polo  romano.  Grand^uomo  di  stato, 
»  grande  capitano;  aveva  un  cuore  buo- 
»  no  che  lo  piegava  al  bene;  uno  spirito 
»  illuminato  che  gli  additava  il  migliore  ; 
»  un'animo  nobile,  grande,  bello,  con 
»  tutte  le  virtù,  non  essendo  estremo  in 
»  nessuna;  finalmente  l'uomo  più  atto  ad 
»  onorare  la  natura  umana  ed  a  rappre- 
»  sentare  la  divina.  »  Sembra  che  Mon¬ 
tesquieu,  abbia  qui  obliato  i  difetti  ed  i 
vizii  personali  dell’uomo,  e  la  sua  folle 
passione  per  le  conquiste.  Traiano  me¬ 
rita  pure  dei  rimproveri  come  autore  del¬ 
la  terza  persecuzione  contro  i  cristiani  ; 
i  due  più  illustri  martiri  sotto  il  suo  re¬ 
gno  furono  sani  Ignazio,  vescovo  d’ An¬ 
tiochia,  di  cui  Traiano  stesso  fu  giudi¬ 
ce,  e  che  spedì  da  Siria  a  Roma,  per  es¬ 
sere  divorato  dai  leoni;  e  san  Simeone 
Gerosolimitano,  cugino  di  Gesù  Cristo, 
che  aveva  trovalo  grazia  appo  Domiziano. 
Bisogna  dire  tuttavia  che  Traiano,  non 
pubblicò  editto  generale  contro  i  setta¬ 
tori  della  nuova  religione.  E  certo  altresì 
che  alla  fine  del  suo  regno  con.cepì  senti¬ 
menti  più  giudiziosi  e  più  umani  a  doro 
riguardo.  Il  suo  carteggio  con  Plinio  il 
Giovane  ne  fa  fede.  Consultato  da  quel- 
1’  illustre  personaggio,  cui  aveva  crea¬ 
to  governatore  di  Bitinia,  sulla  condot¬ 
ta  da  tenere  riguardo  ai  cristiani,  alle 
virtù  dei  quali  Plinio  dava  lodi  impar¬ 
ziali,  Traiano  fece  una  risposta  che  rac¬ 
chiude  tutti  i  riguardi  per  la  giustizia  e 
l'umanità,  che  potevano  conciliarsi  con  le 
nozioni  erronee  eh’  esso  principe  seguiva 
in  materia  di  religione.  Riconosce  quanto 
sia  difGcile  (li  formarsi  una  norma  geoe- 
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tale  in  tale  materia  ;  ma  stabilisce  due 
regolamenti  utili,  che  dopo  furono  so¬ 
vente  l’appoggio  e  la  consolazione  dei 
cristiani  oppressi  .  Quantunque  ingiun¬ 
ga  di  punire  qualunque  uomo  accusa¬ 
to  e  convinto  d’essere  cristiano,  per  una 
specie  di  contraddizione,  cui  si  avrebbe 
torlo  d’  apporvi  a  delitto,  poiché  era  det¬ 
tata  dalla  sua  umanità,  proibisce  di  fare 
nessuna  inquisizione  contro  coloro  che  si 
potessero  sospettare  rei  di  tale  colpa.  Ri¬ 
getta  le  delazioni  anonime:  «  però  che,  di- 
»  ce  egli,  questo  è  d’un  pernicioso  esem- 
»  pio,  e  massime  lontanissimo  ».  Troia¬ 
ni 7,  quantunque  poco  letterato,  merita  gli 
elogi  della  posterità  come  proteggitore 
delle  lettere;  arrecchì  Roma  d’ una  bi¬ 
blioteca,  e  colmò  d’  onori  vari  scrittori 
illustri,  tra  gli  altri  Plutarco,  il  quale, 
secondo  alcuni  autori,  fu  suo  precettore 
e  Plinio  il  Giovane  che  fu  suo  amico.  Il 
suo  regno  sì  glorioso  per  tanti  altri  ti¬ 
toli,  è  celebre  altresì  come  epoca  lettera¬ 
ria;  sotto  tale  principe  fiorirono  Tacilo, 
Quinto  Curzio,  Svetonio,  Floro,  Quin¬ 
tiliano,  Giovenale,  Frontino  ;  finalmente 
Giuver.zio  Celso,  Prisco  Giavoleno  e 
Nerazio  Prisco,  tutti  tre  famosi  giure- 
consulti.  Traiano  è  il  solo  imperatore  ro¬ 
mano  su  cui  l'antichità  non  ci  abbia  tras¬ 
messo  nessuna  particolare  notizia,  però 
che  i  Cesari  di  Svetonio  Gniscouo  con 
Nerva ,  e  la  Storia  Augusta ,  non  inco¬ 
mincia  che  col  regno  di  Adriano.  Non 
abbiamo  intorno  a  lui  che  i  sunti  di  Dio¬ 
ne  Cassio,  di  Sifilino,  coi  compendi  di 
Eutropio,  A"1  Aurelio  Pittore  e  di  Paolo 
Orosio.  Sembra  .che  Tacilo  avesse  scritto 
il  regno  di  Traiano ,  cui  loda  con  predile¬ 
zione  nella  vita  d’  Agricola ,  e  nel  primo 
libro  delle  sue  storie.  Il  panegirico  di  Pli¬ 
nio  dev’essere  considerato  come  una  fonte 
particolare  per  la  storia  di  tale  principe; 
ma  si  trovano  delle  indicazioni  più  accon- 
cie  ancora  a  farci  valutare  lo  spirito  del 
suo  governo,  nel  suo  carteggio  con  lo  stes¬ 
so  Plinio  il  Giovane.  Non  si  possono  leg¬ 
gere  le  sue  lettere,  troppo  poco  numerose, 
senza  concepire  la  più  alta  ammirazione 
per  l'uomo  di  stato  coronato.  Gli  scrittori 
ecclesiastici  hanno  mollo  parlato  di  Tra¬ 
iano.  Gli  uni  1’  hanno  giudicato  con  pas- 
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sione,  altri  hanno  spacciato  sul  suo  conto 
favole  assurde.  S.  Giovanni  Damasceno , 
racconta  che  san  Gregorio  Magno,  pa¬ 
pa,  avendo  veduta  una  statua  di  Traia¬ 
no,  che  scendeva  da  cavallo  nel  corso 
delle  sue  spedizioni  militari,  per  far  giu¬ 
stizia  ad  una  donna,  chiese  a  Dio  di  ca¬ 
vare  dall’  inferno  1’  anima  d’  un  principe 
sì  equo;  grazia  cui  ottenne  a  condizione 
di  non  domandarne  più  di  simili.  Gro- 
zio  fa  di  Traiano  la  belva  dell’Apocalisse. 
Poltaire ,  parla  di  tale  imperatore  con* 
giusta  ammirazione;  ma  allorché  dice:  «  Io 
»  darò  ancora  meno  il  nome  di  persecu- 
»  tore  ai  Traiani,  agli  Antonini;  crede- 
»  rei  di  dire  una  bestemmia  »  ;  porge  una 
prova  troppo  manifesta  della  sua  indul¬ 
genza  parziale  pei  nemici  del  cristianesi¬ 
mo.  Il  regno  di  Traiano  di  Le-Nain  de 
Tillemont  e  di  Crévier  sono  due  compi¬ 
lazioni  assai  utili  da  consultare:  Crevier, 
giudica  esso  principe  con  un’imparzia¬ 
lità  giudiziosa.  Gibbon ,  in  alcune  pagine 
scritte  d1  estro,  ma  in  cui  è  tutto  vero, 
dà  una  grande  idea  di  Traiano.  Fra  le 
opere  numerose  dei  dotti  tedeschi  che  si 
sono  occupati  di  tale  soggetto,  si  può 
citare  Rider:  Traianus  in  luceni  repro- 
ductus,  Amberga,  1768;  Res  Traiani 
imperaturis  ad  Danubiani  gestae,  per 
Corrado  Mannet ,  Norimberga,  1793; 
finalmente  Comnientatio  de  expeditioni- 
bus  Traiani  ad  Danubiani,  per  Giovan¬ 
ni  Cristoforo  Engel,  Vienna,  >794-  È 
stata  pubblicata  ’  in  Francia  una  Storia 
dei  due  regni  di  Nervo  e  di  Traiano, 
per  de  Rarret  Parigi-  1791.  Ella  non  è 
che  una  compilazione. 

(Monumenti.)  Si  posseggono  varie  me¬ 
daglie  con  T  effigie  di  tale  imperatore  e 
di  Piolina  sua  sposa.  La  più  celebre  è 
quella  che  fu  coniala  in  occasione  di  varii 
reami  da  lui  donali,  con  questa  leggenda: 
Regna  assignata. 

A  Traiano  davansi  i  seguenti  titoli: 
Ncrva  Traianus,  optimus  Aug.  Germa- 
nicus,  Dacicus ,  Parlhicus.  Abbiamo  di 
lui  delle  medaglie  greche  in  oro,  col  ri¬ 
verso  di  Sauromate ,  re  del  Bosforo. 

Nella  serie  di  quelle  d’argento  di  Tra¬ 
iano  vi  sono  pochi  riversi  che  dir  si  pos¬ 
sono  rari. 
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Alcune  medaglie  greche  d’argento  han¬ 
no  al  riverso,  le  une,  il  re  Coit,  le  altre, 
il -re  Inintimevo. 

•  Altre  medaglie  d’argento  offrono  la  te¬ 
sta  di  Traiano  e  la  leggenda  latina;  sul 
riverso  scorgesi  Diana  fra  due  figure 
con  una  greca  leggenda:  vi  sono  eziandio 
delle  medaglie  consolari  d’argento  ristau- 
rate  da  Traiano.  Se  ne  trovano  alcune 
colla  testa  di  Giove  Ammone  ed  altre 
colla  testa  di  Giove  cinta  d’  alloro.  Ne 
abbiamo  pure  di  quelle  d’argento,  egual¬ 
mente  colle  due  teste  di  Traiano  e  del 
padre  di  lui. 

Nel  gabinetto  di  D' Ennery,  eravi  una 
medaglia  unica  di  Traiano,  dello  stesso 
volume  e  della  stessa  lega,  delle  conse- 
crazione  che  si  attribuiscono  a  Gallieno. 
Intorno  alla  testa,  coronata  d’alloro,  si 
leggeva  :  IMP.  TRAIANO.  PIO.  FEL. 
AUG.  IJP.,  e  sul  riverso  VIA  TRAIA- 
NA,  intorno  ad  una  donna  sdraiata  colla 
sferza  nella  destra  mano,  ed  appoggiata 
colla  sinistra  ad  una  ruota.  Riguardo  a 
questa  medaglia,  si  può,  senza  dubbio, 
.  pensare  che  Gallieno,  avesse  fatto  ese¬ 
guire  dai  lavori  alla  strada  Troiana. 

Dopo  la  colonna  Traiana,  riguardata 
siccome  uno  dei  più  sontuosi  monumenti 
di  questo  principe,  si  può  considerare  sic¬ 
come  1’  opera  la  più  nobile  dell’  arte  di 
quel  tempo  la  testa  colossale  di  Traiano , 
che  si  vedeva  alla  Villa  Albani.  Questa  testa 
dalla  fossetta  del  collo  sino  alla  sua  som¬ 
mità,  ha  cinque  palmi  romani  di  altezza. 
Majfei,  spiegando  ud  cammeo,  ha  fatto, 
male  a  proposito,  Traiano,  di  un  guer¬ 
riero  armato  e  a  cavallo,  all’  istante  di 
trafiggere  una  figura  ignuda  stesa  sul 
suolo  (Gemm.  Ani.,  t.  l\,  n.  i4)  :  azione 
ben  poco  degna  del  più  magnanimo  dei 
principi,  e  della  quale  niun  romano  lo  ha 
giammai  creduto  capace. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Slosch,  si  vede,  sopra  una  pasta  antica, 
la  testa  di  Traiano,  fra  due  spiche,  con 
una  bilancia  al  disotto. 

Io  Majfei  (  Gemm.,  t.  1,  m  38  ),  si 
trova  la  testa  di  questo  imperatore  accom¬ 
pagnata  dai  medesimi  simboli. 

Una  pasta  antica  offreci  la  testa  dell’im- 
peralore  stesso  posta  fra  due  cornucopie. 
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Ecco  ciò  che  dice  ì’  urudito  Risconti, 
della  statua  da  uni  riportata  alla  tavola 
1G9,  n.°  4  '•  “  E  questa  la  seconda  volta 
»  che  comparisce  impressa  la  presente 
»  immagine  dell’ ottimo  principe  che  de- 
»  curava  la  villa  Celimontana  dei  Maltei. 
i>  Se  il  cajio  che  mostra  non  dubbiameli- 
»  te  nel  Volto  le  sembianze  di  Trtiiano , 
»  è  stalo  inserito  sovra  un  torso  non  suo, 
»  non  è  ciò  avvenuto  con  danno  della 
»  convenienza,  nè  del  verisimile;  statue 
•>/  tali  così  senza  fasto  e  senza  simboli  di 
»  dignità  sovraumana,  fur  quelle  che  amò 
»  Traiano ,  ed  erano  'appunto  quali  a 
»  privati  senatori,  o  a  quei  vetusti  Bruti 
»  o  Cantilli  si  sarebbero  erètte  (  Plinio 
n  Paneg.  ad  Traianum ,  §  55).  Il  F enu- 
»  ti ,  che  ne  ha  data  una  succinta  spiega- 
»  zione  inserita  ne’ monumenti  Matleiani, 
»  non  ebbe  ragione  di  trattenersi  a  con- 
»  siderarne  il  globo,  che  ha  , nelle  mani 
»  per  simbolo  del  governo  del  mondo, 
»  che  per  esser  moderno  non  si  volerà 
»  rilevare  come  argomento  di  erudite  ri- 
»  cerche.  Meglio  il  suo  annotatore  si  è 
»  fìssalo  su  quell’  aria  placida  e  venerag¬ 
li  da  della  fisonomia  di  Traiano ,  che  lo 
»  faceva  riconoscere  travestito  persin  ha 
»  i  nemici.  —  Diort .,  I.  68,  verso  il  fine. 

»  Il  panneggiamento  consistente  nella 
»  tunica  semplice,  e  nella  toga  è  trattalo 
»  con  buon  gusto,  e  disposto  in  manie- 
»  ra,  che  non  è  nuovo,  anzi  può  ravvi¬ 
li  sarsi  in  altre  sculture;  motivo  non  di- 
11  spregevole  per  crederlo  di  lodata  inven- 
11  zione.  11 

«  Il  sedile  è  semplice,  coperto  bensì 
»  d’  un  origliere,  non  è  già  la  sedia  cu¬ 
li  rule  :  argomento  a  congetturare  che 
11  l’antico  soggetto  della  statua  non  fosse 
>1  nè  un  imperatore,  nè  altra  persona  in- 
11  signita  di  dignità  ;  ma  piuttosto  un  Gio¬ 
ii  solo  o  letterato,  ai  quali  sembrano  es- 
11  sere  state  in  particòlar  modo  appro- 
11  priale  le  statue  sedenti  (  Plin .,  I.  io, 
>1  Ep.  80  ).  I  sandali  o  calzari,  uno  dei 
«  quali  è  antico,  sono  ancora  fuor  del 
«  costume,  che  avrebbe  richiesto  invece 
>1  della  statua  togata  d’  un  imperatore  i 
«  calcei  senatorii.  —  Mus.  Pio-Clcment. 
>1  voi.  3.  11 

Il  busto  che  si  vede  al  n.  4  della  lavo 
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la  tyi  è  di  marmo  bianco,  di  un  per¬ 
fetto  lavoro,*  e  somigliantissimo  alle  me¬ 
daglie  delle  (piali  moltissime  se  ne  trovano 
e  d’ogni  sorte.  Oie  il  lettore  brami  di 
conoscere  i  più  minuti  dettagli  concer¬ 
nenti  alcuni  busti  di  cotesto  tanto  cele¬ 
brato  imperatore,  le  cui  lodi:  Ftx  aegi  e- 
(juc  esprimere  voluerunt  summorurn 
scriplorum  miranda  ingenia  (Sest.  Aur. 
Ftclor.  Epit.  1 3  ),  potrà  rivolgersi  al 
volume  secondo  del  museo  Capitolino,  da 
M.  Bottari ,  e  N.  Fuggini  dottamente 
illustrato.  ' 

2.  Traiano  (Dccio).  (Cnejus  DIetius,  Quin- 
f«s,  Traianus ,  Dccitts) ,  Pannonio  di  na¬ 
scita,  che  dai  più  lussi  impieghi,  giunse 
.ai  primi  ranghi  della  reihana  mililzia. 

L’  imperatore  Filippo ;  il  quala  cono- 
scea  i  suoi  talenti  per  la  guerra,  lo  scelse 
per  sedare  la  ribellione  della  Mesia,  ma 
appena  fu  egli  entralo  in  quella  provin¬ 
cia  ,  le  legioni  d’  unanime  consenso  lo 
proclamarono  imperatore  ;  fu  d’  uopo  di 
venire  alle  mani  contro  il  proprio  bene¬ 
fattore,  il  quale  dopo  di  averlo  rinto,  fu 
trucidato  da’  suoi  propri  soldati.  La  sua 
morte  rendette  Decio  pacifico  possessore 
dell' impero,  ma  non  volle  entrare  in  Ro¬ 
ma,  se  prima  non  area  soffocala  la  ribel¬ 
lione  dei  Galli.  Mosse  poscia  contro  gli 
Scili  clic  devastavano  la  Tiacia  e  la  Me¬ 
sia.  Dopo  molle  vittorie,  le  sue  truppe 
furono  poste  in  fuga;  fu  egli  trascinato 
nella  disfatta  col  proprio  Gglio,  ed  avendo 
spinto  il  suo  cavallo  In  una  profonda  pa¬ 
lude,  fu  inghiottito  da  quell’ acque  e  se¬ 
polto  nel  fango,  senza  che  siasi  giammai 
potuto  ritrovare  il  suo  corpo.  Morì  egli  in 
età  di  cinquant’  anni,  avendone  regnato 
soltanto  due  anni. 

3.  - •,  figlio  dell’  antecedente. 

1.  Trajanopoli,  città  della  Tracia. 

2.  - ,  nome  dato  a  Selinunte,  città  di 

Cilicia,  ove  Traiano  cessò  di  vivere. 

Tkajectcm;  città  dei  Batavi,  sul  Reno.  Dal¬ 
la  formazione  del  suo  nome,  sembra  che 
fosse  un  luogo  di  passaggio  sopra  il  fiu¬ 
me.  Gli  è  vero  che  il  solo  monumento 
romano  che  ne  faccia  parola  è  l’ Itinerario 
d’  Antonino  •  ma  nondimeno  puo'ssi  cre¬ 
dere  che  Trajectum  fosse  uno  dei  cin¬ 
quanta  castelli  innalzali  da  Druso  in 
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quel  paese  per  assicurarsi  del  corso  dei 
più  grandi  Guati. 

Questa  città,  egualmente  esposta  alle 
inondazioni  dei  Barbari,  fu  più  d’ una 
rolla  distrutta  e  rifabbricata,  tanto  dalla 
patte  del  fiume,  quanto  dall’altra.  I  Wilti 
e  gli  Slavi  la  rovesciarono  sotto  l’impero 
di  Valentinlano ,  e  fortificarono  un  cam¬ 
po  sulla  sponda  destra.  I  Romani  essen¬ 
dosi  resi  padroni  del  campo,  ristabilirono 
la  città  nel  primiero  suo  posto,  ed  in 
quella  circostanza  prese  il  nome  di  Tra- 
jectmn  VI  pii,  iu. onore  di  Ulpio  Trilla¬ 
no.  I  Normandi  la  distrussero  da  capo  a 
fondo  ai  tempi  d’  Valerio.  Balderico  , 
uno  de’ suoi  successori,  e  ch’era  stato 
precettore  dell’  Imperatore  Oltane  JI , 
approfittò  della  stima  di  che  godeva  pres¬ 
so  quel  principe,  per  ottenere  i  fondi  iie- 
cessjrii  alla  ricostruzione  della  città.  Spet¬ 
ta  agli  autori  che  si  occupano  della  geogra¬ 
fia  moderna  a  decidere,  se  la  città  attuale 
trovasi  veramente  nella  stessa  situazione 
dell’untica  Trdjectum.  Anche  ne’suoi  din¬ 
torni  si  sono  scoperti  moltissimi  oggetti 
d'  antichità, 

Cionnonpertanto ,  ottimi  critici  cre¬ 
dono  che  Trajectum  altro  non  fosse, 
al  tempo  dei  Romani,  che  un  luogo  di 
passaggio  ad  un  magazzino,  in  cui  col- 
1’ -andar  del  tempo  alcuni  negozianti  fab¬ 
bricarono  delle  case,  e  che  sotto  i  re  di 
Francia  solamente  ell’è  divenuta  una  del¬ 
le  più  considerabili  città  !  Si  cominciò 
allora  a  stabilirvi  i  primi  convertili,  ed  i 
prefetti  del  palazzo  avevano  cura  di  man¬ 
tenervi  una  forte  guarnigione  affine  di  met¬ 
terli  al  coperto  dagli  insulti  degl’idolatii. 

Ttajectus  Cassii  (o  il  passo  di  Cassio  J.  Il 
Peyssonel ,  nelle  sue  storiche  e  geografi¬ 
che  osservazioni,  dice  che  questo  luogo 
doveva  essere  situato  alla  destra  del  Dnie- 
per,  ove  i  Turchi  si  riservarono  il  diritto 
di  edificare  un  borgo  per  agevolare  il 
tragitto  di  quel  fiume,  allorché,  col  trat¬ 
tato  dell’anno  1700,  acconsentirono  che 
le  terre  limitrofe  dei  Moscoviti  dovessero 
rimanere  disabitate  e  deserte.  Gli  è  que¬ 
sto  il  luogo  ove  i  Cliersoniti,  popoli  del 
Chersoueso  Taurico,  passavano  per  en¬ 
trare  io  Russia.  Quel  tragitto,  secondo 
Costantino  Porfirogenete ,  non  era  gran 
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fatto  più  largo  dell’  ippodromo  ili  Co¬ 
stantinopoli.  I  Patzinaciti  vi  si  recarono 
per  battersi  coi  Russi,  allorquando  erano 
in  guerra,  e  per  trattare  con  essi  quando 
erano  in  pace. 

Tracce  o  Tracci,  poiché  gli  autori  indiffe¬ 
rentemente  usano  questa  parola,  tanto  al 
plurale  come  al  singolare.  Traile  era  una 
città  dell’Asia  Minore  nella  Lidia,  avente 
alla  sinistra  i!  monte  Mesogi,  e  alla  de¬ 
stra  la  campagna  del  Meandro.  Slrabone , 
dice  che  era  ricca,  popolala  è  dovunque 
dalla  natura  fortificata. 

JVheler  nel  suo  viaggio  dell’  Anatolia 
( t .  1,  p.  3 hy},  dice  di  aver  vedute  due 
medaglie  della  città  di  Traile ,  una  del- 
I’  imperatore  ....  sotto  il  consolato  di 
Modesto ,  il  Cui  riverso  è  un  fiume  con 
questa  leggenda  TPAAAIAN.QN,  vale 
a  dire,  dei  Trallii.  Questa  incisione  fa 
conoscere  che  Traili ,  era  situala  su  di  un 
fiume,  e  quel  Gume  era  il  Meandro.  Trai¬ 
li,  continua  JVhele.r ,  era  una  grande  città 
ove  radunavansi  coloro  che  erano  impie¬ 
gati  al  governo  dell’ Asia.  Smith ,  assicura 
che  presentemente  è  dessa  assolutamente 
distrutta  ;  restano  nulladimeno  le  rovine 
cui  i  Turchi  appellano  SaUan-Hesser , 
ossia  la  fortezza  del  Sultano.  Quelle  rovi¬ 
ne  si  vedono  sopra  un  monte  alla  distanza 
di  mezza  lega  dal  Meandro,  sulla  strada 
da  Laodicea  a  Efeso,  a  venti  ore  di  cam¬ 
mino  dalla  prima,  presso  di  un  villaggio 
chiamato  Teke-Qai. 

L’  altra  medaglia  è  dell'  imperatore 
Gallieno  ,•  ha  essa  sul  riverso  una  Diana 
che  va  alla  caccia,  e  vi  si  legge:  TPAA- 
AIANilN,  vale  a  'lire  dei  Trallii. 

Questa  descrizione  concorda  assai  be¬ 
ne  con  quella  di  Strabane,  il  quale  (ione 
Traili ,  sopra  un’  eminenza  ;  e  siccome 
questa  città  non  era  che  a  una  mezza 
lega  dal  Meandro,  la  distanza  non  era  poi 
tale  d1  impedire  che  non  potesse  esser 
posta  nel  numero  delle  città  su  quel  fiu¬ 
me  edificate.  La  città  di  Traili,  ebbe  di¬ 
versi  altri  soprannomi.  Plinio  (  lib.  5, 
cap.  29)  le  dà  quelli  di  Evenzia,  di  Se- 
Ieucia  e  di  Antiochia.  Stefano  il  geografo, 
dice  che  dapprima  fu  chiamata  Antiochia, 
a  motivo  della  quantità  dei  fiori  che  cre¬ 
scevano  ne’  suoi  dintorni. 
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Sulle  medaglie  di  Traili,  Giove  è  rap¬ 
presentato  da  cacciatore.  Nella  stessa  gui¬ 
sa  appare  sulle  medaglie  di  Mida  in  Fri- 
Sia- 

Le  medaglie  di  questa  città  portano 
per  leggenda  TPA  AAIANHN- 

Questa  città,  come  tutte  quelle  della 
Caria,  ha  posto  i  nomi  dei  suoi  scribi 
sulle  medaglie  imperiali  greche  eh'  essa  a 
fatto  coniare  in  onore  di  Augusto,  di 
Domiziano ,  d’  Antonino,  di  Diarco  Au¬ 
relio,  di  V ero,  di  Donino,  di  Caracol¬ 
la,  di  Gela,  d’ Elagabalo,  d'Alessan- 
dro-Severo,  di  DIassiino,  di  Gordiano- 
Pio,  di  Valeriano ,  di  Gallieno,  di  Vale¬ 
riana  il  giovane,  di  Commodo,  di  Tran- 
quiilina ,  di  Faustina  la  giovane  e  di 
Dlamea. 

Thambello,  Trambclus,  figlio  di  Telamone 
e  d’  Esione,  segui  sua  madre  a  Mileto  ; 
poi,  in  Lesbo,  amò  la  bella  Apriate ,  ten¬ 
tò  invano  di  violarla,  e  la  precipitò  nel 
mare.  Aveva  avuto  per  precettore  e  per 
padre  adottivo  Arione,  secondo  marito 
di  sua  madre.  Achille  lo  uccise  in  Lesbo 
in  punizione  della  sua  crudeltà. 

Tranquillina,  moglie  di  Gordiano  Pio. 
Furia,  Sabinia,  Tranquillina,  Augusta. 
Il  pronome  di  Furia,  non  si  vede  se 
non  se  sulle  medaglie  greche.  Le  sue  me¬ 
daglie  sono  d' oro  e  d’ argento.  Yi  sono 
due  riversi,  uno  con  figura  assisa,  l'al¬ 
tro  con  due  figure  che  si  danno  la  ma¬ 
no.  Ambidue  trovatisi  nel  gabinetto  na¬ 
zionale  di  Francia  e  in  altri  gabinetti 
di  Parigi.  Pur  nel  gabinetto  nazionale  ve 
n’  ha  una  assai  rara,  «coniata  a  Smirne, 
colla  testa  di  Tranquillina,  sotto  la  figura 
di  Cerere. 

Fra  i  medaglioni  greci  di  questa  prin¬ 
cipessa  avveue  uoo  sul  cui  riverso  veg- 
gonsi  i  segni  dello  zodiaco. 

Tranquillità  (  Iconol.  ),  divinità  distinta 
dalla  Pace  e  dalla  Concordia.  Dicesi  che 
aveva  un  tempio  a  Roma  fuori  della  porta 
Collatina.  Una  medaglia  d’  Adriano  la 
offre  appoggiata  ad  una  colonna,  e  por¬ 
tante  uno  scettro  nella  destra  mano.  Una 
medaglia  di  Antonino  la  presenta  appog¬ 
giata  ad  un  timone,  e  avente  due  spiche 
nella  manca  mano,  per  dimostrare  1’  ab¬ 
bondanza  dei  grani  per  mare  in  tempo 
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di  pace  trasportati.  Le-Brun ,  l’ha  rap¬ 
presentata  nella  grande  galleria  di  Ver¬ 
sailles,  sotto  la  figura  di  una  donna  assisa 
e  coronata  di  rose,  che  negligentemente 
ad  una  delle  sue  mani  appoggia  il  capo. 
Cochin,  la  esprime  con  una  donna  in  istato 
di  riposo.  Si  può,  dic’egli,  darle  per  sim¬ 
bolo  dei-  pesci  a  conchiglia  che  restano 
attaccati  agli  scogli.  fVinckelmanno,  per 
emblema  di  uaa  inalterabile  tranquillità 
di  spirito,  propone  un  tempio  circolare  a 
colonne,  aperto  da  tutti  i  lati  con  un'ara 
nel  mezzo.  L’iscrizione  JUNONI  LACI- 
NIAE,  collocata  sulla  cornice,  ne  spieghe¬ 
rebbe  il  senso.  Gli  antichi,  parlando  di 
quel  tempio  che  trovavasi  presso  di  Cro- 
tona  nella  Magna  Grecia,  narrano  che 
sebbene  fosse  egli  aperto  da  tutte  le  par- 
fi,  il  vento  nou  avea  giammai  disperse  le 
ceneri  del  suo  altare.  Altri  la  rappresen¬ 
tano  assisa  mentre  sta  guardando  il  mare 
in  calma  ;  ed  al  suo  fianco  si  vede  un 
alcione.  A  Nettuno  nella  campagna  di 
Roma,  sulla  spiaggia  del  mare,  si  è  tro¬ 
vato  un’  ara  colla  seguente  inscrizione  : 
ARA  TRANQCJILLITATJS,  sulla  quale 
è  rappresentata  una  barca  con  vela  spie¬ 
gata  ed  un  uomo  seduto  al  timone. 

Yeggasi  S.  Agostino  (  De  Civit.  Dei, 
4,  16).  Luigi  Vivez,  nelle  sue  note  su 
quel  luogo,  conghieltura  che  quella -Dea 
dasse  il  riposo  ai  morti,  e  non  già  ai  vivi, 
e  che  per  i  morti  soltanto  fosse  invocata. 
Adduce  egli  per  ragione  che  davasi  il 
soprannome  di  Quietalis  all’  Orco,  di¬ 
vinità  infernale,  e  che  la  Tranquillità, 
avea  il  suo  tempio  fuori  della  città,  per¬ 
chè  i  morti  fuori  della  città  si  seppelli¬ 
vano. 

Cesare  Ripa  ci  offre  la  Tranquillità 
sotto  le  forme  di  una  donna  di  allegro 
sembiante,  e  che  porta  con  ambe  le  mani 
un  alcione  nel  suo  nido,  mentre  un  altro 
sta  volando  intorno  alla  testa  di  lei.  Gli 
alcioni  fanno  il  nido  alla  spiaggia  del  ma¬ 
re,  di  ossiciuoli  e  di  spine  di  pesci,  assai 
piccole,  con  mirabile  artificio  in  tal  modo 
intessuto  e  fortificato,  che  è  sicuro  anche 
dai  colpi  di  spada;  quel  nido  ha  la  forma 
di  una  zucca,  e  non  vi  si  vede  che  un 
piccolo  pertugio  pel  quale  a  fatica  ed 
entra  ed  esce  I'  alcione  istesso,  il  quale 
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presso  gli  antichi  Egizii  fu  indizio  di  tran¬ 
quillità,  perchè,  per  naturale  istinto,  co¬ 
nosce  i  tempi,  e  si  pone  a  fare  il  nido 
allorquando  vede  che  siano  per  conti¬ 
nuare  molti  giorni  tranquilli  e  quieti  ; 
donde  traendo  i  Romani  la  metafora,  ap¬ 
pellavano  giorni  alcioni!  quei  pochi  in 
cui  non  era  lecito  di  presentai  si  in  giudi¬ 
zio,  e  di  attendere  alle  liti  del  foro. 

Lo  stesso  autore  esprime  la  Tranquil¬ 
lità  con  una  donna  di  avvenente  aspetto, 
la  quale,  appoggiata  ad  una  nave,  colla  de¬ 
stra  mano  tenga  un  cornucopia,  e  colla 
manca  stringa  le  falde  dei  panni  ;  sul 
suolo  evvi  un’  àncora  irruginita,  e  alla 
sommità  dell’  albero  della  nave  si  vede 
una  striscia  di  fuoco;  tutti  simboli  indi¬ 
canti  che  la  Tranquillità ,  appoggiandosi 
alla  nave,  ne  mostra  la  fermezza  che  con¬ 
siste  nella  quiete  dell'  onde.  Il  cornuco¬ 
pia  indica  che  la  tranquillità  del  cielo  e 
del  mare  producono  ('abbondanza.  L’àn¬ 
cora  è  lo  strumento  per  mantenere  la  na¬ 
ve  salva  allorquando  è  molestata  dalle 
tempeste,  girandola  io  mare,  e  quindi 
divien  segno  di  tranquillità  !  La  fiamma, 
alla  sommità  dell’albero,  dimostra  quella, 
invocata  dai  naviganti,  che  quando  ap¬ 
parisce  in  quel  luogo,  è  per  essi  non  dub¬ 
bio  presagio  di  vicina  tranquillità. 

Si  può  ancora  esprimere  la  tranquil¬ 
lità  come  segue:  Stassi  una  donna,  che 
mostra  all’aspetto  aver  non  ha  guari  ol¬ 
trepassala  la  giovinezza,  perchè  questa  è 
l’età  che  meglio  sembra  a’negozii  oppor¬ 
tuna,  a  tutt’agio  assisa  sovra  alcuni  colli  o 
carichi  di  merci,  coll’  una  mano  appog¬ 
giandosi  a  questi,  coll’altra  facendo  pun¬ 
tello  al  mento.  Dessa  è  nello  stato  di  som¬ 
ma  pace,  conciossiachè  nessuna  malvagia 
vicenda  la  prosperità  interrompe  delle  uti¬ 
li  fatiche,  delle  quali  sole  è  tutta  occupa¬ 
ta,  dirizzando  gli  occhi  placidamente  a  con¬ 
templar  il  mare  vicino,  che  al  suo  favore 
collegato  quietamente  porta  i  navigli  che 
si  approssimauo  e  si  dilungano  dalla  ri¬ 
va.  Sovresso  un  suo  ginocchio  sta  un 
alcione,  augello  annunziatore  di  cessata 
tempesta,  e  nel  quale  era  costumanza  de¬ 
gli  antichi  raffigurare  la  tranquillità  non 
solamente  della  società,  ma  ben  anco  del- 
f  anima.  Parecchi  altri  alcioni  scherzano 
Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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intorno  ad  una  nave  che  più  lontano  sol¬ 
ca  le  onde,  quasi  l’avvisino  che  non  è 
da  temere  vicina  la  procella. 

A  terra,  accanto  la  donna,  giace  riverso 
il  corno  della  Copia,  col  quale  solevano 
i  Greci  ed  i  Romani  significare  I’  abbon¬ 
danza  universale  delle  cose  che  aiutano  e 
contentano  la  vita.  Evvi  altresì  un’àncora, 
antichissimo  indizio  del  commercio  che 
pel  mare  si  compie,  e  vie  più  della  tran¬ 
quillità, ,  valendo  quella  a  soffermare  un 
naviglio  di  mezzo  all’  instabile  fluito. 

Una  profonda  quiete  governa  tutta 
quanta  la  natura  dintorno;  e  i  venti  si 
tacciono,  che  immote  tu  vedi  la  canne 
che  sorgono  addietro  le  spalle  della  don¬ 
na,  e  che  si  ravvisano  siccome  esotiche  o 
avventicele,  quasi  .a  testimoniare  che  da 
lontanissimi  climi  si  derivarono  la  mercè 
del  commercio,  ed  ora  quivi  germogliano 
a  saggio  della  potenza  de’  nostri  terreni. 
La  luna,  conosciuta  e  riverita  dai  popoli 
siccome  il  tranquilissimo  degli  astri,  allu¬ 
mina  la  circostante  pianura  ed  il  mare,  ed 
è  manifesto  simbolo  di  quella  quietezza 
di  cui  è  mestieri  a  fiorire  le  arti  della 
pace  ed  il  commercio.  D’  infra  le  quali, 
pacifiche  arti  è  principale  1’  agricoltura, 
che  primieramente  ai  bisogni  della  vita 
soccorre,  e  1’  avvantaggio  offre  di  sussi¬ 
diare  altrui  col  soperchio. 

Queste  cose  tutte  vennero  da  noi  de¬ 
scritte  perchè  valessero  di  allegoria  della 
tranquillità ,  proteggitrice  del  vicendevole 
commercio,  e  che  è  dell’  ozio,  effimera 
sembianza  ed  ingannevole  della  pace,  a- 
cerrima  nemica. 

Trapetum,  mola  per  schiacciare1  le  olive. 

1.  Trapezo,  figliuolo  di  Licaone ,  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  d’  Arcadia  presso 
1’ Alfeo.  —  Apollod.  3,  c.  8. 

2.  - ,  città  d’ Arcadia,  al  sud,  e  presso  il 

fiume  Alleo,  ed  è  un  poco  lungi  da  Me¬ 
galopoli.  Si  suppone  che  avesse  ella  pre¬ 
so  il  nome  dalla  sua  forma.  Col  lasso  del 
tempo,  era  caduta  in  rovina,  dacché  i 
suoi  abitanti,  alla  fondazione  di  Megalo¬ 
poli,  avevano  preferito  di  passare  in  Asia 
piuttosto  che  di  concorrere  cogli  altri 
Arcadi  all’  ingrandimento  di  essa. 

Avanzando  lunghesso  l’ Alfeo,  si  tro¬ 
vava  un  luogo  chiamato  Bathos,  ossia 
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profondità  :  ogni  tre  anni  vi  si  celebrava¬ 
no  i  misteri  delia  grande  Dea. 

Ivi  eravi  eziandio  la  fontana  Olimpia, 
ove  pretendevasi  che  1’  acqua  non  si  fa¬ 
cesse  vedere  se  non  se  ogni  due  anni.  Yi 
si  vedeano  dei  fuochi  innalzarsi  dalla  terra: 
secondo  gli  Arcadi,  in  quel  luogo  i  gi¬ 
ganti  aveano  combattuto  contro  gli  Dei. 

Trapezpm,  colle  dell’  Asia  nella  Siria,  secon¬ 
do  Strabone,' poco  distante  dalla  città  di 
Antiochia. 

Trapezus  ( Trebisonda ),  città  greca  assai 
popolata,  all’  est  del  Ponto,  e  sulla  spon¬ 
da  del  Ponto-Eusiao,  era  una  colonia  di 
Sinope.  Nella  ritirata  dei  diecimila,  si  ve¬ 
de  che  i  Greci  soggiornarono  per  lo  spa¬ 
zio  di  un  mese  circa  presso  questa  città, 
accampati  sulle  terre  della  Colchide,  ove 
colsero  molto  bottino.  Siccome  avevano 
una  gran  quantità  di  buoi,  così  fecero 
dei  sacriGzii  a  Giove  Salvatore, ad  Erco¬ 
le  e  al  resto  degli  Dei:  sul  monte  ove 
erano  accampati,  celebravano  anche  dei 
giuochi  ginuici. 

Gli. abitanti  di  Trebisonda  diedero  ai 
Greci  due  vascelli,  uno  a  trenta  e  1’  altro 
a  cinquanta  remi.  A  Trebisonda  finiva 
1’  antico  regno  di  Ponto,  e  incominciava 
la  Colchide. 

Trapola,  nella  collezione  di  Slosch ,  sopra 
una  corniola,  si  vede  un  Amore  in  mez¬ 
zo  alle  rupi,  preso  pel  piede  destro  in  una 
trapola ,  e  che  sta  piangendo;  dicontro  a 
lui  evvi  un  altro  Amore ,  che  lo  osserva. 
Questo  soggetto  è  stato  di  sovente  dagli 
antichi  ripetuto.  —  Mus.  Fior .,  tom.  i, 
tav.  i  8. 

Trascuiiaggise.  —  V.  Negligenza. 

Trasibulo,  nome  di  diversi  celebri  perso¬ 
naggi  deir  antichità  ;  gli  uni  tiranni,  se¬ 
condo  l’antico  significato  di  questa  paro¬ 
la,  che  nulla  avea  di  odioso;  gli  altri, 
nemici  dei  tiranni,  e  sono  i  seguenti. 

i.°  Verso  l’anno  619  prima  di  G.  C., 
a  tempo  in  cui  A  licite,  regnava  in  Lidia, 
un  Trasibulo  era  tiranno  di  Milelo.  Que¬ 
sto  Trasibulo  era  stato  sei  anni  in  guer¬ 
ra  con  Sadiate ,  padre  e  predecessore  di 
Aliate ,  guerra  che  continuò  sotto  di  que¬ 
sto  ultimo.  L’assedio  di  Mileto,  più  lungo 
di  quello  di  Troia,  durò  dodici  anni  sot¬ 
to  questi  due  principi  e  finì  per  essere 
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levato.  Fu  effetto  di  uuo  stratagemma  che 
allora  parve  buono,  perchè  fu  efficace, 
ma  che  è  stalo  in  tutti  gli  assedi  un  poco 
lunghi  cotanto  ripetuto,  che  da  grande 
tempo  niuno  ne  rimase  più  mai  inganna¬ 
to;  gli  è  quello  di  mostrar  di  vivere  nel¬ 
l’abbondanza,  allorché  realmente  si  man¬ 
ca  di  tutto.  Dicesi  che  Aliate,  dietro  la 
risposta  di  un  oracolo,  spedì  a  proporre 
una  tregua  di  alcuni  mesi.  Trasibulo , 
fatto  conscio  dell’arrivo  delTambasciatore, 
fece  porre  in  mostra  sul  passaggio  di  lui, 
nella  pubblica  piazza,  tutto  ciò  che  ei  po¬ 
teva  avere  di  frumento  e  di  altre  provvi¬ 
gioni  nella  città;  ordinò  ai  particolari  di 
unirsi  nelle  strade,  di  tenervi  delle  mense 
preparate,  e  di  farvi  dei  pubblici  ban¬ 
chetti,  Dietro  il  racconto  che  l’araldo  fe¬ 
ce  al  suo  signore  di  quanto  avea  veduto 
nella  città,  si  perdette  la  speranza  di  pren¬ 
derla  per  la  fame,  e  così  1’  assedio  ebbe  il 
suo  fine. 

2.0  Verso  l’anno  460  prima  di  G.  C., 
regnava  a  Siracusa  Trasibulo ,  fratello  e 
successore  di  Gelone  e  di  Jerone  ;  con¬ 
tribuì  egli  non  poco  colla  cattiva  sua  con¬ 
dotta  a  rendere  odiosa  la  tirannia,  che 
sotto  di  Gelone  sembrò  dolce,  e  sotto  di 
Jerone  sopportabile.  Datosi  in  balia  di 
adulatori,  e  •  non  avendo  per  consiglieri 
se  non  se  degli  insensati  giovani,  si  per¬ 
mise  bandi,  confische,  e  tutte  quelle  as¬ 
surde  iniquità  ,  mezzi  infallibili  per  es¬ 
sere  balzato  dal  trono  ;  come  didatti  av¬ 
venne.  I  Siracusani,  non  potendo  più  a 
lungo  sopportare  una  sì  lunga  servitù, 
chiamarono  in  loro  soccorso  le  vicine  cit¬ 
tà,  le  quali,  godendo  della  loro  libertà, 
avevano  tutto  l’ interesse  di  farne  parte¬ 
cipi  i  loro  vicini,  onde  la  loro  maggior¬ 
mente  assicurare.  Trasibulo  si  vide  as¬ 
sediato  in  Siracusa,  una  parte  della  quale, 
cioè  quella  appellala  il  Tuchè ,  era  anzi 
in  potere  dei  suoi  nemici.  Ei  non  posse- 
dea  che  la  parte  chiamata  Acradina,  e 
1’  isola  d’Ortigia,  che,  a  dir  vero,  era  la 
parte  meglio  fortificata,  ma  che  Trasi¬ 
bulo  non  seppe  difendere.  Dopo  una 
debole  resistenza,  capitolò,  abbandonò  la 
città;  imponendosi  un  esilio  che  parve 
volontario,  quantunque  realmente  forza¬ 
to,  e  presso  i  Locri  si  ritirò.  Nello  spazio 
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(Futi  anno  giunse  egli  a  meritarsi  d’essere 
balzato  dal  trono,  come  lo  fu.  Per  conser¬ 
var  sempre  la  memoria  del  giorno  dell’e¬ 
spulsione  dei  tiranni  e  del  ritorno  della  li¬ 
bertà,  Siracusa,  in  una  generale  assemblea 
del  popolo,  ordinò  che  fosse  eretta  una 
statua  colossale  a  Giove  liberatore-,  che 
ogni  anno  nel  medesimo  giorno  si  dovesse 
celebrare  la  festa  della  ricuperata  libertà 
e  si  facesse  agli  Dei,  in  rendimento  di 
grazie,  un  solenne  sacrificio  di  45o  tori, 
i  quali  avrebbero  servito  per  dare  al  po¬ 
polo  un  pubblico  banchetto. 

3.°  (V  Ateniese).  Gli  è  quel  Trasi- 
bulo ,  che  più  di  lutti  ha  sparso  maggior 
luce  su  questo  nome.  Questi  fu  il  costan¬ 
te  nemico  dei  tiranni,  il  difensore  ed  il 
rislauratore  della  libertà. 

Quando  gli  amici  di  Alcibiade ,  allo¬ 
ra  esigliato  e  ritirato  in  Persia,  adopera- 
vansi  per  richiamarlo  in  Atene,  e  dietro 
le  istruzioni  e  le  insinuazioni  di  lui,  di¬ 
struggevano  in  quella  città  il  democratico 
potere,  Trasibulo  fu  posto  alla  testa  di 
coloro  che  a  tal  cambiamento  si  oppone¬ 
vano,  e  che  il  popolare  governo  deside¬ 
ravano. 

L’  anno  4 06  prima  di  G.  C.  Trasi- 
bulo ,  servendo  nell’armata  navale  d'Ate- 
ne,  capitanala  da  Alcibiade  nelle  vici¬ 
nanze  di  Samo  contro  i  Lacedemoni,  vide 
con  pena  la  niuna  disciplina,  e  il  disor¬ 
dine  che  cagionava  in  quell’armata  la  po¬ 
litica  indulgenza  di  Alcibiade,  il  quale 
non  pensando  che  a  piacere,  a  questo  og¬ 
getto  tutto  sacrificava,  e  dovasi  poco 
pensiero  cbe  la  repubblica  fosse  servita, 
purché  i  soldati  ed  i  marinai  tutti  si  de¬ 
dicassero  alla  sua  persona.  I  disegni  di 
Alcibiade  gli  erano  già  da  gran  tempo 
sospetti,  vegliava  sovra  di  lui  onde  salva¬ 
re  dalla  sua  ambizione  i  pochi  avanzi 
della  libertà.  Trasibulo  parte  dal  campo, 
recasi  in  Atene,uccusa  Alcibiade ,  e  giun¬ 
ge  a  farlo  destituire.  Fu  quello  senza 
dubbio  un  bene,  pei  costumi,  ma  non  lo 
fu  per  la  repubblica  in  generale,  privan¬ 
dola  di  quell’  eroe,  che  in  tauti  combatti¬ 
menti  di  mare  e  di  terra  non  era  stato 
mai  vinto.  Furono  nominati  dieci  generali 
per  rimpiazzarlo,  Trasibulo  ebbe  in  se¬ 
guito  occasione  di  rendere  alla  sua  patria 
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un  servìgio  certamente  più  utile,  allor¬ 
ché  Lisandro  ebbe  istituito  il  consiglio 
dei  trenta  tiranni,  il  quale  ridusse  Alene 
nella  più  dura  schiavitù,  e  ne  discacciò  i 
buoni  cittadini,  i  quali  tutti  si  raccolsero 
intorno  a  Trasibulo.  I  Lacedemoni,  spin¬ 
gendo  sino  alla  più  orribile  barbarie  1’  a- 
buso  della  vittoria  e  del  potere,  proibi¬ 
rono  a  tutte  le  città  della  Grecia,  sotto 
pena  di  una  forte  ammenda,  di  dare  asilo 
agli  Ateniesi  fuggitivi,  e  giunsero  persino 
ad  imporre  di  rimetterli  nelle  mani  dei 
trenta  tiranni.  Il  terrore  che  inspiravano 
allora  i  Lacedemoni  ottenne  il  suo  effet¬ 
to,  poiché  niuno  osò  disobbedire  a  quel 
ributtante  decreto.  Due  sole  città  ono¬ 
revolmente  si  distinsero  colla  loro  Op¬ 
posizione,  cioè  Megara  e  Tebe  :  questa 
ultima  specialmente,  con  generoso  editto, 
rigorose  pene  pronunziò  contro  chiunque, 
il  quale  veggendo  un  Ateniese  assalito 
dei  suoi  nemici,  non  si  fosse  affrettato  di 
soccorrerlo.  Lisia ,  quel  celebre  oratore 
di  Siracusa,  esigliato  dai  trenta  tiranni,  a 
proprie  spese  levò  5oo  soldati,  e  li  spedi 
in  aiuto  della  comune  patria  dell’eloquen¬ 
za  :  Quingentos  milite s,  stipendio  suo 
inslructos ,  in  auxilium  patriae  comunis 
eloquentiae  misit ,  dice,  Giustino.  Trasi¬ 
bulo  già  da  lungo  tempo  con  vivo  do¬ 
lore  sentiva  i  mali  della  sua  patria  ;  ap¬ 
pena  potè  egli  procurarle  dei  difensori, 
mosse  verso  il  Pireo;  i  trenta  tiranni  si 
avvanzano  colle  loro  falangi,  la  battaglia 
s’  impegna;  gli  uni  per  la  libertà,  gli  altri 
per  la  tirannia  accanitamente  combattono; 
la  vittoria  non  poteva  essere  dubbia  , 
Trasibulo  trionfa.  Vedeva  egli  fuggire 
dal  stju  cospetto  quegli  Ateuiesi,  cui  l’in¬ 
teresse  o  il  timore  avea  stretti  al  partito 
dei  tiranni:  «  Eb!  amici  miei,  gridava  egli, 
»  perchè  fuggite  voi  un  vincitore,  men- 
»  tre  potete  seguire  il  vendicatore  della 
»  libertà  ?  Voi  non  vedete  qui  se  non  se 
»  degli  amici  e  dei  concittadini.  Siamo 
»  noi  forse  venuti  a  combattere  Atene? 
»  Non  mai  :  da’  suoi  oppressori  veniamo 
»  ora  a  liberarla  ;  secondateci  ,  e  seco 
»  noi  P  intrapresa  terminale.  »  Questo 
discorso  produsse  il  bramalo  effetto  ;  i 
trenta  tiranni  furono  discacciati,  doman¬ 
darono  soccorso  a  Lacedemone;  Lisan- 
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dro  votea  che  fossero  ristabiliti,  ma  Pan - 
sania  segretamente  favorì  gli  Ateniesi,  e 
procurò  loro  la  pace.  Avendo  i  tiranni 
fatto  dei  nuovi  sforzi  per  mantenersi  nel 
loro  dominio,  furono  tutti  trucidati:  l’an¬ 
tico  governo,  le  antiche  leggi  ripigliarono 

11  loro  vigore  ;  tutti  gli  esigliati  furono  di 
ritorno,  poteano  ben  vendicarsi  dei  mali 
che  avevano  sofferti,  ma  Trasibulo ,  allo¬ 
ra  veramente  degno  di  procurare  la  li¬ 
bertà  alla  sua  patria ,  propose  quella  ce¬ 
lebre  amnistia,  di  cui  Cicerone ,  al  prin¬ 
cipio  della  prima  Filippica,  fa  grande 
elogio,  e  raccomanda  d’  imitare.  In  AE- 
dein  Telluris  convocati  sumus,  in  quo 
tempio ,  quantum  in  me  fuil,  jeci  Junda- 
menta  pacis ,  Alhcniensiumque  renova- 
ri  vclus  exemplum  ....  quod  tum  in 
sedandis  discordis  usurpaverat  civitas 
illa  -,  atque  omnem  memoriam  discor- 
diarum  oblivione  sempiterna  delendam 
censui. 

In  proposito  di  quella  amnistia,  il  dot¬ 
to  Rollin ,  appoggiandosi  a  diversi  uomi¬ 
ni  di  stato  antichi  e  moderni,  fa  delle  ri- 
flesstoni  degne  dell’  ottimo  suo  cuore  e 
del  suo  spirito,  ed  importanti  pei  tempi 
di  turbolenze:  «  Giammai,  die’  egli,  non 
»  eravi  stata  nè  più  crudele,  nè  più  san- 
»  guinosa  tirannia,  quanto  quella  da  cui 
»  era  allora  uscita  Atene.  Ogni  casa  era 
>;  in  lutto,  ogni  famiglia  piangeva  la  per- 
»  dita  di  qualche  congiunto  ;  era  stato  un 
»  pubblico  ladroneccio,  ove  la  licenza  e 
»  l’ impunità  avevano  fatto  ogni  sorta  di 
»  misfatti  regnare.  Pareva  che  i  partico- 
»  lari  avessero  il  diritto  di  domandare  il 
»  sangue  di  tutti  i  complici  di  una  sì  pro- 
»  nunciata  oppressione,  e  l’interesse  me- 
»  desimo  dello  stato  pareva  autorizzare  i 
»  loro  desiderii  onde,  coll’esempio  di  una 
»  severa  punizione,  per  sempre  simili 
»  attentati  impedire.  Ma  Trasibulo ,  sol- 
»  levandosi  al  disopra  di  tutti  que’  senli- 
»  menti,  con  una  più  estesa  superiorità  di 
»  spirito  e  colle  viste  di  una  più  illuminata 
»  e  più  profonda  politica,  comprese  che 
»  il  pensare  a  punire  i  colpevoli,  sarebbe 
»  stato  lo  stesso  che  lasciare  degli  eterni 
»  semi  di  discordie  o  indebolire  con  do- 
»  mestiche  dissensioni  le  forze  delb  re- 
»  pubblica,  mentre  era  di  tutto  suo  inte- 
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’>  resse  di  riunirle  contro  il  comune  ne- 
»  mico,  e  di  non  far  perdere  allo  stato 
»  grande  numero  di  cittadini,  i  quali  po- 
»  teano  rendergli  i  più  importanti  servi- 
»  gi,  anche  colla  vista  di  riparare  il  primo 
»  loro  traviamento. 

»  Questa  condizione  ,  dopo  grandi 
»  turbolenze,  è  sempre  parsa  ai  p  ù  abili 
»  politici  il  più  sicuro  ed  il  più  pronto 
»  mezzo  di  restituire  la  pace  e  la  tran- 
»  quillità.  » 

Trasibulo  continuò  a  rassodare  la  li¬ 
bertà  di  AteDe  nell’  interno,  ed  il  suo 
potere  presso  gli  esteri:  battette  egli  più 
volte  i  Lacedemoni  nella  Tracia,  nell’  i- 
sola  di  Lesbo  e  altrove,  e  perì  in  un  com¬ 
battimento  dato  nella  Panfilia,  verso  l’an¬ 
no  38a  prima  di  G.  C. 

Trasimecano,  valoroso  nell’  esercizio  della 
proiezione,  epiteto  caratteristico  d 'Erco¬ 
le  in  Pindaro.  Rad.  Thrasys ,  prode, 
ardito,  mediane,  macchina. 

1.  Trasimeoe,  uno  dei  figliuoli  di  Nestore 
e  di  Anassibia ,  che  si  recò  all’  assedio 
di  Troia.  —  Igin.Jav.  17.  —  Paus.  a, 
cap.  26. 

2.  - ,  Capo  Lido ,  ucciso  da  Patroclo. 

Trasimeno  Lago,  ossia  di  Trasimene  (  Iago 

di  Perugia),  lago  d‘  Italia,  verso  1’  Elru- 
ria  al  sud-est  di  Cortona.  Questo  lago 
abbondantissimo  di  pesce,  è  celebre  spe¬ 
cialmente  per  la  battaglia  che  porta  il 
suo  nome,  nella  quale  Annibaie,  l’anno 
di  Roma  536,  pose  in  rotta  i  Romani 
capitanati  da  Flaminio ,  quindicimila  dei 
quali  furono  uccisi,  diecimila  posti  in 
fuga,  e  millecinquecento  perirono  per  le 
ferite.  —  Strab .,  I.  5.  —  Ovid.  Fast., 
l.  6,  v.  765.  —  Sii.  Ital.,  I.  4,  v.  66  e 
698.  —  Sidon.  Carm.,  9,  248.  — 
Barman  ad  Quintil.,  l.  1,  c.  5,  §.  54- 

Trasio.  Apollodoro ,  narra,  che  Ercole , 
dopo  d’  avere  ucciso  Anteo ,  passò  in 
Egitto,  ove  regnava  Busiride ,  figliuolo  di 
Nettuno  e  di  Lisianassa,  il  quale  per 
ordine  di  un  oracolo  sitcrificava  tutti  gli 
stranieri  a  Giove.  Già  da  nove  anni  la 
raccolta  era  cattiva;  venne  da  Cipro  un 
indovino  chiamato  Trasio ,  il  quale  di¬ 
chiarò  che  quella  calamità  sarebbe  ces¬ 
sata,  purché  ogn’  anno  venisse  sacrificato 
uno  straniero  a  Giove.  Busiride,  prestò 
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fede  alla  profezia,  incominciando  da  lui, 
e  continuò  a  far  subire  la  sorte  medesima 
a  tutti  gli  stranieri,  sino  ad  Ercole ,  il 
quale  trailo  all’  ara  carico  di  ferri,  li 
spezzò,  afferrò  Busiride  con  Ifidamo  suo 
tìglio  e  Calbe.  suo  araldo,  e  sull'  ara  me¬ 
desima  tutti  1’  immolò.  —  Ovid. 

Tnvsics  campus,  nome  d'  una  campagna  di 
Italia.  Diodoro  di  Sicilia,  riferisce  che 
in  questo  luogo  i  Galli,  che  si  erano  avan¬ 
zati  fino  al  promontorio  Japygium ,  furo¬ 
no  massacrali  dei  Cerii  nel  momento  che 
essi  cercavano  ripassare  sulle  terre  dei 
Romani. 

Trasmigrazione  dell’  anime.  Questa  dottri¬ 
na,  di  cui  1*  origine  si  perde  nei  secoli  i 
più  rimoti,  regnò  in  Oriente,  e  in  Occi¬ 
dente  appresso  i  Druidi  e  i  Pitagorici.  I 
Cabalisti  pretendono  ancora,  «  che  le 
»  anime  umane  passino  da  un  corpo  in 
»  un  altro,  almeno  tre  volte,  affinchè  esse 
»  non  abbiano  da  allegare  dinanzi  al  so- 
»  vrano  giudice  della  nostra  vita,  che  essi 
j>  non  hanno  avuto  corpo  atto  alla  virtù. 
»  E  appunto  su  questo  principio  eh1  essi 
»  dicono  che  la  stessa  anima  che  ha  ani- 
»  maio  successivamente  Adamo  e  David- 
»  de,  animerà  il  Messia  ».  I  Manichei  cre¬ 
devano  la  Trasmigrazione  a  tre,  e  si 
persuadevano  che  l’iugresso  del  cielo  non 
fosse  accordato  se  non  alle  anime  che  si 
erano  segnalate  nella  pratica  della  virtù 
nelle  tre  incorporazioni  (  Vcd.  Metem¬ 
psicosi  ). 

Traso,  figliuolo  d’  Annio ,  re,  e  sacerdote 
A'  Apollo  nell’ isola  di  Deio,  fu  dilaniato 
da’  suoi  cani  :  da  quell’  epoca  nell’  isola 
più  non  si  soffrirono  siffatti  animali. 

Trattato  »’  alleanza.  Pausatila  ha  de¬ 
scritto  estesamente  e  più  d’una  volta  le 
cerimonie  che  si  praticavano  in  quella 
circostanza.  Immolavasi  una  vittima,  la 
carne  sacra  della  quale  per  rispetto  non 
si  mangiava.  Ogni  contraente,  dopo  il  sa¬ 
crifizio,  spandeva  una  tazza  di  vino,  Iuc¬ 
che  appellavasi  libazione,  daddove  le  al¬ 
leanze  si  chiamavano  ffsrovSxi  e  le  infra- 

i 

ziom  uirtptpt  «Xeti  : 

Pateramque  tenentes 
Stabant,  et  caesa  jungebant  /a edera  porca. 
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Poscia  ciascuna  delle  parti  si  toccava 
la  destra  uno  : 

Coeant  in  Joedera  dextrae. 

Per. assicurare  le  reciproche  alleanze, 
si  chiamavano  in  testimonio  le  divinità 
vendicatrici,  e  principalmente  Giove  Or¬ 
cio ,  dio  del  giuramento.  Paiisania ,  dice 
che  Filippo ,  a  forza  di  farsi  spergiuro 
nei  suoi  trattati  d' alleanza,  irritò  il  cie¬ 
lo,  e  meritò  che  una  prematura  e  violen¬ 
ta  morte  gl’  insegnasse  che  impunemente 
non  si  prende  giuoco  degli  Dei. 

Presso  i  Romani,  le  alleanze  avevano 
sempre  luogo  per  ordine  del  popolo,  per 
1’  autorità  del  senato,  e  pel  ministero  di 
uno  dei  Feciali,  che  si  chiamava,  pater 
patratus ,  e  che  faceva  uso  di  questa  for¬ 
mula  di  preghiera  :  Per  quem  populum 
fiat ,  quominus  dictis  legibus  sletur ,  ut 
cum  Jupiter  ita  feriale  quemadmodum  a 
Fecialibus  porcus  Jeriatur.  I  contraenti 
diffitti  battevano  con  una  pietra  un  por¬ 
co  ed  una  troia,  e  da  ciò  venne  l’espres¬ 
sione  ferire  foedus ,  per  dire,  fare  allean¬ 
za.  Poscia  s’  introdusse  1’  uso  di  portare 
la  mano  sull’ara,  e  di  toccare  le  cose  sa¬ 
cre,  come  si  vede  in  Firgilio  : 

Tango  aras  mediosque  ìgnei  et  manina  testor. 

Dallo  stesso  poeta  apprendiamo,  che  i 
contraenti,  in  segno  di  buona  fede,  a  vi¬ 
cenda  si  toccavano  la  mano  : 

Laetitiaque ,  metuque  avidi  ;  con) ungere  de- 

xtras. 

Eravi  eziandio  l’  uso  di  non  far  com- 
fermare  l’alleanza  se  non  se  nel  mattino, 
prima  del  mezzo  giorno  ;  la  qual  cosa 
era  dai  Romani  siccoqie  di  buon  augurio 
riguardata. 

Trausi;  popoli  della  Tracia,  nei  dintorni 
del  monte  Emo,  secondo  leggesi  in  Ero- 
dolo ,  il  quale  ne  discorre  in  questa  ma¬ 
niera  (l.  5,  c.  4):  I  costumi  dei  Trami , 
rassomigliavauo  perfettamente  agli  usi  di 
tutti  gli  altri  abilauti  della  Tracia,  tranne 
in  ciò  che  risguarda  la  nascita  e  la  morte 
dei  fanciulli.  Quando  nasce  presso  di  loro 
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un  fanciullo,  i  parenti  seduti  attorno  di 
lui,  fanno  un’  enumerazione  di  tutti  i 
mali  cui  è  soggetta  I’  umana  natura,  e 
piangono  sulla  dolorosa  sorte  ch’egli  de¬ 
ve  necessariamente  provare  durante  la 
sua  vita.  Per  lo  contrario  se  qualchedu¬ 
no  ne  muore,  essi  ne  dimostrano  tutta  la 
gioia  e  si  rallegrano  della  buona  fortuna 
che  gli  è  toccata,  d’  essere  cioè  liberato 
da  una  infinità  di  mali. 

Gii  è  dietro  queste  medesime  idee  di 
una  filosofia  un  po'  trista,  che  le  donne 
selvagge  dell’  Orenoco  soffocano  i  loro 
figli  appena  nati.  —  Cicerone  ha  espres¬ 
so  questo  sentimento  nel  suo  Tusculano 
(lib.  i,  c  p.  48)  : 

Natn  nos  clecebat  coetu  celebrantes  domum 
Lugere ,  ubi  esset  aliquis  in  lucem  editus , 
Ilumanae  vitae  varia  repulantes  mala. 

Travagli.  —  V.  Ercole. 

Travaglio,  considerato  sotto  lo  aspetto  del 
dolore,  secondo  Esiodo ,  gli  è  figliuolo 
dell’  Èrebo  e  della  Notte  ,  come  tutti 
i  mali  che  sopraggiungono  agli  uomini, 
ed  ai  quali  ei  dà  la  medesima  origine. 

Traversa.  Tediamo  in  Eitruvio  (6,  3)  che 
i  Romani  costruivano  delle  traverse  per 
gettare  i  fondamenti  dei  pilastri  o  delle 
dighe.  Essi  formavano  nell’acqua  un  cer¬ 
chio  di  piuoli  che  cingevano  di  grosse 
tavole,  e  quindi  cavavano  l’acqua  ch’era 
rimasta  in  quello  spazio.  Tali  recinti 
erano  da  loro  chiamali  arcae  aquariac. 

Travertixo  ,  ossia  pietra  Travertino ,  che 
si  dovrebbe  chiamare  pietra  Tiburtina,j 
perchè  si  trova  in  tutto  il  territorio  di  Ti- 1 
voli,  nella  pianura  come  nelle  montagne,' 
di  quella  grossezza  e  lunghezza  di  cui  si  ha 
bisogno.  Non  è  d’  uopo  di  formar  cave, 
poiché  basta  scoprire  la  terra,  la  si  incon¬ 
tro  a  sei  o  sette  piedi  seguendo  le  vene. 
La  chiesa  di  s.  Pietro  ne  è  edificata, 
come  la  maggior  parte  degli  edfficii  di 
di  pietra  a  Roma.  Questa  pietra  è  dura, 
non  si  può  lavorare  se  non  se  colla  punta 
dello  scalpello  e  colla  mazza  di  ferro.  Ha 
essa  un  grano  (ino,  è  compatta,  pesante, 
e  non  è  soggetta  a  smoversi  ;  è  propria 
a  sostenere  qualunque  sorta  di  peso  $ 
quando  è  ben  scelta,  l’aria  non  la  rode, 
poiché  se  ne  trova  molla  che  è  piena  di 


T  II  A 

pori.  D’ordinario  è  bigia,  quasi  altret¬ 
tanto  dura  che  il  marmo,  e  quasi  tanto 
bella  come  il  colore.  Quando  si  vuol 
rendere  il  lavoro  pulito,  si  lavora  come 
il  inalino  con  un  pezzo  della  pietra  me¬ 
desima,  con  sabbia  ed  acqua. 

«  Anticamente,  dice  fVinchelmanno 
»  (  Stor.  dell'  Art.,  I.  2,  c.  2  ),  a  Roma 
»  si  fece  uso  del  Travertino  pei  sepol- 
»  cri,  e  anche  presentemente  vi  si  veggo- 
»  no  parecchi  monumenti  fatti  di  questa 
»  pietra:  una  statua  consolare  della  villa 
»  Albani,  una  figura  assisa,  portante  del- 
»  le  tavolette  sulle  ginocchia  al  palazzo 
»  Altieri,  quartiere  del  Campidoglio:  una 
»  figura  di  donna  portante  un’  anello  al- 
»  I’  indice,  di  naturale  grandezza  come 
»  la  precedente  alla  villa  Belloni  ;  le  fi¬ 
li  gure  di  questa  pietra  comune,  d’  or¬ 
li  dinario  intorno  alle  tombe  si  colloca¬ 
li  vano  ». 

Trazene  (pietra  di),  nome  che  Teofrasto , 
e  gli  antichi  hanno  dato  a  una  specie  di 
carbonchio,  che  secondo  Hill,  è  la  stes¬ 
sa  cosa  che  la  pietra  amandiua.  Nulladime- 
no  TeoJ'raslo ,  dice  che  quelle  pietre 
avevano  delle  vene  di  porpora  e  bianche. 
Da  qu  anlo  pare,  questa  pietra  è  ignota 
ai  moderni. 

Tre,  numero  misterioso  presso  gli  antichi,  i 
quali  beveano  tre  volte  in  onore  delle  tre 
Grazie,  e  tre  volte  sputavano  in  seno  di 
esse  per  allontanare  gl’  incantesmi.  — 
Apollod .,  3,  c.  1  2. 

Il  governo  del  mondo  era  diviso  fra 
tre  Dei  ,  Giare,  Nettuno  e  Plutone  : 
Diana  aveva  tre  volti.  Eranvi  tre  Par¬ 
che,  tre  Arpie,  tre  Grazie,  tre  Sibille. 
Le  madri  chiamate  Maties  o  Matrae, 
le  divinità  appellate  Sulevae  e  Campe- 
stres,  sono  rappresentate  tutte  tre  per 
tre.  Teocrito,  nell"  Iddio  i3,  introduce 
Ila,  che  va  ad  attingere  acqua  ad  una 
fonte  cui  presiedevano  tre  ninfe,  Eunica , 
M alide,  Xyclieia.  Tra  le  pittare  antiche 
trovate  in  Roma  della  famiglia  Nasonia, 
erano  rappresentate  tre  ninfe,  ciascuna 
delle  quali  avea  in  mano  un  vaso,  intor¬ 
no  al  cavallo  Pegaso,  il  quale  con  un 
colpo  di  piede  fa  dalla  terra  la  fonte  di 
Ippocrene  zampillare.  Veggasi  I’  Iddio  II 
d'  Ausonio  sid  numero  tornai  io. 
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«  La  singolarità  di  colest’  agata  nera, 
»  incisa  in  incavo,  dice  Caylus  (  Race. 
»  d ’  Antic .,  3,  pag.  44)j  è  lutto  ciò  che 
»  si  può  ragionevolmente  farne  osservare. 
»  Senza  fatica  si- riconosce  un  Arpacrate 
»  nel  mezzo  della  pietra  ;  si  vede  una 
v  pallottola  sulla  testa  di  lui,  una  stella 
»  d’  incontro,  ed  una  sferza  sulla  spalla, 
«come  ai  sacerdoti  A' Osiride;  ma  da 
»  una  parte  il  corpo  sul  quale  è  collocato, 
»  e  che  si  potrebbe  riguardare  come  una 
»  specie  di  folgore,  dall’  altra  i  quindici 
»  animali  divisi  per  tre  non  si  possono 
»  facilmente  comprendere.  Ben  chiara- 
»  mente  si  distinguono  degli  api,  dei  coc- 
»  codrilli,  dei  granchi  di  mare,  e  forse 
«  anco  degl1  ippopotami,  ma  secondo  tilt— 
»  te  le  apparenze,  non  vi  sono  posti  a 
»  caso  nè  per  la  specie,  nè  pel  numero. 
»  Questa  incisione  non  presenta  dunque 
»  che  degli  enigmi  della  più  grande  oscu- 
»  rità:  io  posso  assicurare  soltanto  che 
»  lo  stile  del  lavoro  mi  sembra  mollo  an- 
»  tico.  —  V.  Ternario  (numero) .  « 

Trebania,  famiglia  romana  della  quale  ab¬ 
biamo  diverse  medaglie  d’  oro,  d1  argen¬ 
to  e  di  bronzo. 

Trbbazio  Testa  (C.),  dotto  giureconsulto 
che  fu  cacciato  in  esiglio  da  Giulio  Ce¬ 
sare,  per  aver  abbracciato  il  partito  di 
Pompeo;  ma  Cicerone,  amico  di  lui, 
ottenne  il  suo  richiamo.  Cesare ,  che  ne 
conosceva  il  merito,  il  prese  ad  amare  a 
un  tal  punto,  che  domandava  quasi  sem¬ 
pre  la  sua  opinione  prima  di  pronunziare 
una  sentenza.  Augusto  non  ebbe  minor 
stima  per  questo  giureconsulto  e  pe’  suoi 
consigli  ;  Trebazio,  introdusse  I’  uso  dei 
codicilii.  Orazio  gl1  intitolò  due  delle 
sue  satire.  Questo  erudito  leggisla  aveva 
composto  parecchie  opere  sul  diritto:  egli 
è  citato  in  molli  luoghi  del  digesto  (Ora- 
zio,  2,  sat.;  i,  v.  4)  ove  dice: 

Trebati 

Quid  J'aclam  praescribe . 

Nisi  quid  tu,  docte  Trebati 
Dissentis. 

i.  Trebbia,  fiume  che  scorre  dal  sud  al 
nord,  eil  incomincia  nella  Liguria,  al  mez¬ 
zogiorno  di  una  vale  abitala  dui  Friuiali; 
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e  portandosi  uellu  Gulliu  Cisalpina,  at¬ 
traverso  delle  terre  degli  Accomani,  ba¬ 
gna  la  città  di  Piacenza,  e  si  gitta  nel  Pò. 
La  Trebbia  è  divenuta  celebre  per  la 
vittoria  che  alla  sua  foce  riportò  Anni- 
baie  contro  il  prosunluoso  ed  impruden¬ 
te  Sempronio ,  l’anno  di  Roma  4^5.  I 
Romani  vi  perdettero  26000  uomini.  — 
Sii.  ltal.,  4,  v.  486. —  Phars.  2,  v.  46. 
—  Tit.  Liv.,  21,  c.  5/|  e  56. 

2.  Trebbia,  città  del  Lazio.  —  Tit.  Liv.  2, 
c.  59. 

3.  - ,  città  di  Campania.  —  Tit.  Liv., 

2Ò,  c.  1  4. 

4- - ,  città  dell’Umbria.  —  Plinio,  3, 

c.  14. 

1.  Trebei.i.iajvo,  romano  che  essendo  accu¬ 
sato  di  lesa  maestà  sotto  di  Tiberio ,  da 
sè  stesso  si  uccise.  Chiamavasi  Rufo  Tre- 
belliano. 

2.  - ,  uno  di  quegli  imperatori  di  un 

giorno,  che  s’innalzarono  sotto  il  regno 
del  debole  Gallieno ,  e  che  nella  storia 
sono  conosciuti  sotto  la  denominazione 
dei  trenta  tiranni,  non  già  perchè  aves¬ 
sero  regnato  insieme  e  di  comune  ac¬ 
cordo,  formando  un  consiglio  aristocra¬ 
tico  sovrano,  come  i  trenta  tiranni  d’  A- 
tene,  ma  perchè  sono  insorti  contempo¬ 
raneamente  in  numero  di  trenta  circa, 
nelle  diverse  provincie  dell’  impero.  Ca- 
jo  Annio  Trebelliano ,  del  quale  trattasi 
in  questo  luogo,  fumoso  pirata  dell’  I- 
sauria  nell’  Asia  minore,  prese  o  ricevette 
la  porpora  imperiale  verso  1*  anno  264 
di  G.  C.  Quei  pretesi  tiranni  non  erano 
bene  spesso  che  sventurate  vittime  del 
capriccio  di  ammutinate  soldatesche,  e 
quelle  sediziose  proclamazioni,  non  erano 
di  sovente  per  essi  che  un  decreto  di 
morte,  sia  che  vi  si  prestassero,  sia  che  ri¬ 
cusassero.  Fu  d’uopo  di  combattere  Tre¬ 
belliano  :  Gallieno  spedi  contro  di  lui 
un  egizio  generale,  chiamato  Causisoleo  : 
Trebelllanp  gli  presentò  la  battaglia,  la 
perdette  ed  in  quella  perì.  Il  suo  partito 
gli  sopravvisse,  gli  Isauri  che  lo  avevano 
nominato,  nelle  ioaccessibili  loro  monta¬ 
gne  si  ritirarono,  nè  poterono  esservi  mo¬ 
lestati. 

3.  - ,  tribuno  che  s’  oppose  alla  legge 

Gabiisia. 
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4.  Thebei.h.vno,  romano  che  fece  l’enume¬ 
razione  degli  abitanti  delle  Gallie,  ed  ot¬ 
tenne  il  governo  della  Gran-Bretagna. 
—  Tue.  Ann.,  6,  /.  3g. 

Trebellio-Pollione.  Gli  è  del  numero  di 
quelli  che  vengono  appellali,  hisloriae 
augustae  scriptores.  Aveva  egli  compo¬ 
sto  la  vita  degli  imperatori,  ma  il  princi¬ 
pio  del  suo  lavoro  si  è  smarrito,  e  non 
ci  resta  se  non  se  la  fine  del  regno  di 
V aleriano ,  la  vita  dei  due  Gallieni,  dei 
trenta  tiranni,  vale  a  dire,  degli  usurpa¬ 
tori  delPimpero,  da  Filippo  sino  a  Quin¬ 
tili o,  di  Claudio  II ,  fratello  e  successore. 

Trebellio  Pollione  fioriva  verso  l’an¬ 
no  3o5  di  G.  C. 

Trebelia  (oina),  vini  così  chiamati  dal  ter¬ 
ritorio  ove  crescevauo.  Ateneo  fa  elogio 
di  quei  vini.  Plinio  (  lib.  14,  cap.  6  )  ne 
parla  esso  pure,  e  dice,  che  il  luogo  ove 
si  raccoglievano  era  in  Italia,  nella  Cam¬ 
pania,  a  quattro  miglia  da  Napoli. 

Trebeta,  preteso  fondatore  di  Treveri,  era, 
dicesi,  uno  figlio  di  Nino ,  esiliato  d’  As¬ 
siria  da  Semiramide.  Da  ciò  quel  bell’  e- 
sametro  così  conforme  alla  quantità  come 
al  buon  criterio  : 

Ante  Roman  Treviri  stetis  annis  mille  tre - 

centis. 

Questa  prova  d'una  antichità  di  quat¬ 
tro  mila  anni  era  iscritta  sulla  porta  del- 
P  antico  palazzo  civico  di  Treveri. 

Trebiani,  epiteto  che  i  Romani  diedero  ad 
alcuni  Dei  che  avevan  eglino  trasportati 
da  Trebbia  a  Roma,  dopo  di  aver  con¬ 
quistata  quella  città  d’ Italia.  Arnobio 
parla  di  quegli  Dei  verso  la  fine  del  suo 
terzo  libro;  ei  dice,  che  ve  ne  erano  no¬ 
ve,  e  che  i  Trebiani  gli  avevano  ricevuti 
dai  Sabini. 

1.  Thebio,  ufficiale  di  Cesare  nelle  Gallie. 

2.  - Parassito,  contemporaneo  di  Do¬ 

miziano.  —  Gioven.  4- 

Trebisunda.  —  V.  Tkapezus. 

1 .  Trebonia,  legge  decretata,  sotto  gli  au¬ 
spici  del  tribuno  Trebonio,  P  anno  di 
Roma  698,  in  virtù  della  quale  Cesare 
fu  riconfermato  per  cinque  anni  nel  go¬ 
verno  delle  Gallie. 

■,  legge  decretata  nell1' anno  mcde- 
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simo,  colla  quale  Cassio  e  Pompeo  ot¬ 
tennero  per  ^cinque  anni  il  governo  di 
Siria  e  di  Spagna.  —  Dion.  Cass.  39. 

3.  Trebonia,  legge  decretata  da  L.  Trebonio , 
Panno  di  Roma  3o5,  in  virtù  della  quale 
il  popolo  romano  ottenne  il  diritto  di 
eleggere  i  tribuni. 

Treboniano  (Gallo)  ( Cojus  Virbus-Ti  ebo- 
nianus),  apparteneva  a  una  delle  più  di¬ 
stinte  famiglie  di  Roma.  Dopo  la  morte 
di  Decio ,  che  lo  aveva  ricolmo  di  bene¬ 
ficenze,  fu  egli  proclamato  imperatore 
dalle  legioni,  Panno  dell’era  cristia¬ 
na.  Non  salì  egli  al  trono  se  non  se  per 
disonorare  il  nome  romano.  I  Goti,  che 
devastavano  le  più  belle  provincie  del¬ 
Pimpero,  lo  costrinsero  a  comperare  igno- 
miniosamente  la  pace.  Si  assoggettò  egli 
a  pagar  loro  un  annuo  tributo  che  viep¬ 
più  accese  in  essi  l’avarizia.  Il  danaro 
che  spedì  Toro  somministrò  ad  essi  i  mez¬ 
zi  di  levare  degli  eserciti  più  numerosi, 
e  a  misura  che  essi  ne  riceveano,  di  ve¬ 
rnano  sempre  più  formidabili.  Nella  Tra¬ 
cia,  nella  Mesia,  nella  Tessaglia  e  nella 
Macedonia  commisero  eglino  i  più  orridi 
guasti.  Diversi  popoli,  usciti  dalle  coste 
del  mar  Glaciale,  impunemente  insidia¬ 
rono  l’ indolenza  di  Treboniano ,  il  quale 
preferiva  di  comprar  la  pace  a  prezzo  ili 
oro  piuttostochè  prescriverne  le  condi¬ 
zioni  dopo  le  vittorie.  L'interesse  dei  prò - 
prii  piaceri,  quelli  de!P  impelo  gli  faceva 
obbliare.  I  Parli,  dalla  di  lui  stupida  in¬ 
differenza  incoraggiali ,  entrarono  nella 
Mesopotamia,  daddove  scacciarono  il  re 
Tiridate.  Sapore ,  re  dei  Persi,  entrò 
nella  Siria,  ove  nulla  potè  alle  sue  armi 
resistere.  Mentre  l’impero  venia  spogliato 
delle  più  doviziose  sue  provincie,  Tre¬ 
boniano,  nelle  voluttà  ciecamente  immer¬ 
so,  associava  il  proprio  figlio,  ancor  lat¬ 
tante,  all’  impero,  quasiché  l’  ombra  di 
un  collega  gli  avesse  dato  la  realtà  del 
potere.  Fece  egli  coniare  delle  monete 
colla  seguente  iscrizione:  V irtus  Augu- 
storum.  Il  flagello  delle  guerre  non  fu  il 
solo  che  desolò  l’impero;  la  peste  cagio¬ 
nò  più  danni  che  le  armi  dei  barbari  :  il 
contagio,  sviluppatosi  nell’  Etiopia,  si  aD- 
dò  spargendo  in  tutte  le  provincie  ;  la 
morte  adoprò  la  sua  falce  in  sì  orrido 
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modo,  che  quasi  senza  abitatori  pareva 
dovesse  il  mondo  rimanere.  Il  regno  di 
Treboniano  Gallo ,  non  fu  memorabile 
se  non  se  pe'  suoi  disastri.  I  popoli,  che 
tutte  quelle  calamità  gli  attribuivano,  mo- 
stravansi  già  pronti  a  passare  dal  tumulto 
alla  ribellione.  Treboniano  si  scosse  dal 
profondo  suo  sonno,  e  per  calmare  gli 
irritati  spiriti  ,  alottò  il  figlio  di  De- 
cio ,  cui  alcun  tempo  dopo  fece  avvele¬ 
nare.  Il  suo  furore  si  estese  sui  cristiani, 
i  quali  andarono  soggetti  alle  più  crudeli 
persecuzioni.  Mentre  si  abbandonava  ai 
più  dissoluti  piaceri,  e  a  quello  special- 
mente  di  spargere  il  sangue  degl’  inno¬ 
centi,  ricevette  1’  annunzio  che  Emiliano 
era  stato  proclamato  imperatore  dalle  le¬ 
gioni  della  Mesia;  si  pose  alla  testa  del- 
I’  esercito  per  recarsi  a  soffocare  quella 
ribellione  ;  ma  fu  vergognosamente  dis¬ 
fatto,  la  qual  cosa  alla  sua  incapacità  ven¬ 
ne  attribuita.  1  soldati,  vergognandosi  di 
ubbidire  ad  un  capo  troppo  vile  e  troppo 
ignorante  per  avere  1'  onore  di  coman¬ 
darli,  il  trucidarono  insieme  al  proprio 
figlio  V olusiano ,  il  quale  niuna  parte 
aveva  avuto  ai  suoi  disordini.  Trebonia¬ 
no  fu  ucciso  nell’età  di  67  anni,  dei  quali 
ne  avea  regnato  due. 

Abbiamo  di  lui  diverse  medaglie  d’oro 
e  d'argento.  Su  queste  ultime  vi  sono 
due  riversi  assai  rari,  uno  del  gabinetto 
del  re  di  Spagna,  che  ha  per  leggenda  : 
cuNconDià  avgg  ;  con  due  roani  giunte  ; 
1’  altro  può  passare  per  unico.  Vi  si  vede 
la  testa  di  Volusiano ,  al  riverso  di  Gal¬ 
lus:  questa  medaglia  era  nella  serie  di 
Pellerin. 

I  medaglioni  latini  e  greci  di  Gallo, 
sono  molto  rari  \  quello  in  latino,  ove  si 
veggono  le  teste  di  Gallo  e  di  V olusia- 
no ,  e  sul  riverso  il  tempio  di  Giunone 
Marciale,  è  assai  raro,  e  trovasi  nel  ga¬ 
binetto  nazionale  di  Francia. 

Nel  museo  capitolino  conservasi  un 
busto  di  Treboniano ,  il  quale  non  pel 
lavoro  che  certamente  è  infelice,  ma  per 
la  rarità  è  da  pregiarsi  assai,  benché  abbia 
sofferto  molto  dalle  ingiurie  del  tempo, 
onde  sia  stato  d’  uopo  di  qualche  restau¬ 
razione  anche  più  dell’ordinario.  Si  trova 
chiamato  Cajo  Vibio  Treboniano  Gallo , 
Di*.  Mit.  Voi.  XI. 
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ili  cui  Aurelio  Vittore  non  dice  altro, 
se  non  che  fn  eletto  imperatore  con  O- 
stdiano,  e  dichiarato  Cesare  col  figliuo¬ 
lo,  e  dice:  Vibius  Gallus  cum  Volusiano 
filio  imperarunt  annos  duos  :  Gli  scrit¬ 
tori  delle  Vile  degli  Augusti  seguitano  a 
mancarci.  I  libri  stampali  d’  Eutropio 
( Eutrop I.  g,  c.  5),  confondono  Gallo 
con  Ostiliano ,  ma  questo  è  un  errore 
manifesto,  osservato  da!  gran  Casaubono 
(Casaub.  De  iis  qui  posi  Gord.  3.  prin¬ 
cipe  J'uerunt),  che  invece  di  Mox  Im- 
peratores  creati  sunt  Gallus  Hoslilia- 
nus ,  legge  :  Gallus  Hostilianusque.  La 
faccia  di  questo  nostro  busto  si  trova 
somigliante  co’  medaglioni  del  museo  fio¬ 
rentino,  Pisano  e  della  Vaticana,  e  con 
le  medaglie  che  d’argento  e  di  bronzo  si 
trovano  comunemente  in  gran  copia.  Solo 
può  fare  alcun  dubbio  il  vedersi  nel  no¬ 
stro  marmo  i  capelli  alquanto  più  lunghi 
di  quello  che  si  costumasse  nel  tempo  di 
questi  principi.  —  V.  Mus.  Capii,  di 
1\I.  Bott.  e  iV.  Fogg.,  voi.  3,  p.  188. 

Illustrando  il  Visconti  un  bel  busto  di 
bronzo  di  questo  imperatore  che  trovasi 
nel  museo  Pio-Clementino,  così  si  espri¬ 
me:  a  La  rarità  di  questa  testa  di  bron- 
»  io  di  Treboniano  Gallo ,  successore  di 
»  Traiano  Decio ,  è  veramente  insigne 
»  per  la  materia  e  pel  soggetto,  poiché 
»  altro  monumento,  fuori  delle  medaglie, 
»  non  si  conserva  di  questo  imperatore, 
»  eh'  ebbe  sì  breve  regno  ed  oscuro.  Il 
»  confronto  della  sua  fisonomia  quale  ce 
v  l’  han  tramandata  i  conii  romani  colle 
»  sembianze  del  nostro  bronzo,  e  som- 
»  mamente  chiara  e  generale.  Non  manca 
»  la  conformità  neppure  di  quelle  ciroo- 
»  stanze  accessorie,  molto  alte  a  compro- 
»  vare  la  sincerità  dei  ritratti,  come  sa- 
»  rebbe  la  barba  folla-  e  tosata  piuttosto 
»  che  rasa,  qual  la  vediamo  in  moda  a 
»  quei  tempi,  e  sparsa  per  tutte  le  gote 
»  quasi  a  giungere  sotto  degli  occhi,  quale 
»  ce  la  mostrano  io  Treboniano  le  sue 
»  medaglie  ;  i  capelli  poi  non  solo  appa- 
»  ion  brevi,  ma  rasi,  giusta  I’  usanza  di 
»  quel  secolo.  »  Ed  in  nota  dice  :  «  L’e- 
»  spositore  stesso  del  busto  Capitolino, 
»  attribuito  a  Treboniano  Gallo,  con- 
»  viene  che  i  capelli  non  sono  secondo 
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»  il  costume  di  quei  tempi,  e  chi  ha  qual- 
»  che  perizia  nella  numismatica  compren- 
»  derà  facilmente  che  nemmen  le  fattez- 
»  ze  sono  quelle  di  Treboniano.  Sicco- 
»  me  è  coronalo  d’alloro,  si  è  voluto  as- 
»  solulumente  dare  per  un  Augusto;  ma 
»  la  laurea  era  egualmente  propria  di 
»  molti  sacerdoti,  come,  per  esempio,  dei 
»  Quindecemviri,  e  potea  meritarla  an- 
»  che  la  virtù  militare.  ».  —  Vedi  Mu¬ 
seo  Pio-Clemcntino ,  toni.  6,  p.  j5. 
ì.  Thebonio,  soldato  rimarcabile  per  la  sua 
continenza. 

2.  -  (CajoJ,  romano  che  giunse  alla 

pretura  e  al  coosolato  in  forza  del  credito 
di  Cesare ,  e  non  arrossì  poscia  di  porsi 
nel  numero  degli  assassini  di  lui.  Fu  uc¬ 
ciso  da  Dolabella  a  Smirne.  —  Patere. 
56  e  69.  —  Tit.  Liv .,  119.  —  Diod., 
47*  —  Orat.  1,  sat.  4,  v.  n  4* 

5.  - C Garuciano 7,  governatore  di  Africa 

che  per  ordine  di  Galba ,  trasse  a  morte 
il  proconsole  Clodio  Macero.  —  Tac. 
Hist .,  1,  c.  7. 

4-  tribuno  che  fece  chiudere  Catone 

in  uua  carcere  perchè  erasi  opposto  ad 
una  delle  sue  leggi. 

5.  - ,  partigiano  di  Mario. 

6.  - ,  adultero  che  fu  severamente  pu¬ 

nito. 

1.  Trebala  Mdtusca;  città  che  Strabone  o 
Plinio  pongono  presso  i  Sabini,  e  la  di 
cui  esistenza  è  tuttavia  annunciata  da  pa¬ 
recchie  iscrizioni.  Ma  Cluvier  si  è  in¬ 
gannato,  e  dopo  di  lui  il  D ’  Anville, 
dicendo  che  questo  luogo  corrisponde  a 
quello  che  attualmente  .  nomasi  -Monte- 
Leone.  In  quel  luogo  non  vi  sono  rovi¬ 
ne,  tranne  una  o  due  pietre:  ma  alla  di¬ 
stanza  di  un  miglio,  ov’  è  situata  la  chie¬ 
sa  di  s.  Littore ,  vi  si  trovano  anche  fra 
le  pietre  dei  pilieri,  e  delle  pietre  antiche 
cariche  d’  iscrizioni.  Si  è  portata  sì  poca 
attenzione  nel  farne  uso,  che  ve  n’ha  al¬ 
cune  ove  le  lettere  sono  sul  fianco;  altre 
rovesciate.  Dianzi  alla  chiesa  evvi  una 
grande  quantità  di  marmi  antichi. 

In  poca  distanza  si  vede  ancora  un  tea¬ 
tro  tagliato  nel  colle,  opera  della  mano 
degli  uomini.  Si  veggono  eziandio  delle 
rovine  di  terme  e  delle  antiche  strade. 
Virgilio  nominando  questa  città  (  I.  7  ), 
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col  suo  soprannome,  le  dà  l' epiteto  di 
produttrice  d'  olivi :  si  deve  altresì  os¬ 
servare  che  immediatamente  presso  di  s. 
Vittore,  evvi  un  luogo  che  porta  il  no¬ 
me  di  Oliveto.  —  Tit.  Liv.,  a3,  c.  69. 

2.  Trebala  Mutusca  ( Sujfenata  )  ;  città  di 
Italia  nel  territorio  dei  Sabini.  Siccome 
appare  da  un  epigramma  di  Marziale 
(l.  5,  ep.  72),  che  in  tutte  le  stagioni  vi 
regnasse  piuttosto  il  freddo  e  quasi  i  ri¬ 
gori  dell'  inverno,  non  si  può  cercare  la 
sua  posizione  se  non  se  in  fondo.  Chau- 
py,  che  ha  bene  esaminato  il  luogo,  pen¬ 
sa  eh’  essa  potesse  essere  situata  nella 
valle  di  Turanno,  forse  nel  luogo  chia¬ 
mato  Rocca  Sinibahla.  Questa  città  è 
ricordata  pei  suoi  formaggi.  I  suoi  abi¬ 
tanti  chiamavansi  Trebulani.  —  Cic.  in 
Agr.,  2,  c.  25.  —  Tit.  Liv.,  23.  — 
Strab.  —  Plin.  3,  c.  5  e  1 2. 

Tbebulano,  nome  d’  un  luogo  di  Italia  del 
quale  è  fatta  menzione  nelle  epistole  di 
Cicerone  ad  Attico. 

Trecenariits.  Questa  parola,  che  si  trova  in 
parecchie  iscrizioni  antiche  (Gruter,  3o5, 
6.  —  Muratori ,  io,  734)>  indica  colui 
che  comandava  a  trecento  uomini,  ed  è 
analogo  al  ducenorius  ed  al  centenarius. 

Trecassi,  Tricassi  o  Tricasii,  secondo  Pli¬ 
nio  e  Tolomeo,  erano  popoli  della  Gal- 
lia  Celtica  o  Lionese:  1'  ultimo  dei  citati 
autori  scrive  Tricasii.  Non  ne  troviamo 
fatta  memoria,  nè  da  Cesare ,  nè  da  Stra¬ 
bone,  la  qual  cosa  ci  fa  supporre  che  la 
città  (Civitas  Tricassium),  la  quale  ap¬ 
parteneva  al  Lionese,  o  Senonese,  al  tem¬ 
po  di  Cesare,  fosse  soggetta  alla  città  di 
Sens  (  Civitas  Senonum  ),  che  era  allora 
assai  potente. 

Treguedipna,  1 restituenti  parasilica  Car- 
rentinm  ad  caenani,  dice  un  antico  com¬ 
mentatore  di  Giovenale  (Sat.  5,v.  i43). 
Era  una  specie  d3  abito  particolare  che 
porta»  ano  i  parassiti  onde  potersi  recare 
a  cenare  coi  loro  protettori  senza  invito: 
quella  specie  d’abito  era,  per  così  dire, 
la  livrea  del  padrone  della  casa;  ma  quel 
nome  non  era  punto  onorifico  per  colui 
che  lo  portava,  imperocché  è  una  parola 
composta  da  Tptxcd,  io  corro,  e  da  leirvov, 
una  cena. 

Treci  (Threc.es),  specie  di  gladiatori  che 
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portavano  un  piccolo  scu  lo  rotondo  con 
un  rotondo  pugnale.  Il  loro  nome,  se¬ 
condo  Pesto ,  deriva  dalla  somiglianza  del¬ 
le  loro  armi  con  quelle  dei  Traci  :  ThreCes 
gladiatores ,  a  similitudine  parnndarum 
lliraciarum:  fors’  anco  perché  quel  pae^e, 
abitato  da  genti  crudeli  e  feroci  Sommi¬ 
nistrava  un  gran  numero  di  gladiatori. 
Quelli  che  combattevano  coutro  di  loro, 
erano  d1  ordinario  i  gladiatori  chiamati 
Mirmillancs,  i  quali  portavano  sul  loro 
casco  la  figura  di  un  pesce. 

Treco,  guerriero  greco,  ucciso  da  Marte  e 
da  Ettore . 

Tredici-Dodici  (fr.  Treize-Douze).  Questo 
è  il  nome  che  noi  diamo  alle  divinità  egi¬ 
ziane  del  secondo  ordine,  che  non  entrano 
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nella  classe  dei  decani  e  sotto-decani  o 
genii  eterei  d’ Ermete.  Queste  divinità 
in  numero  di  dodici  sono  tutte  subordi¬ 
nate  al  sole,  che  è  ad  un  tempo  al  disopra 
e  fuori  di  questo  piccolo  gruppo  divino  ; 
e  in  conseguenza  le  liste  mitologiche  dan¬ 
no  dodici  o  tredici  nomi,  secondo  che 
alla  loro  testa  si  colloca  o  si  omette  quel¬ 
lo  del  grande  astro  loro  capofila.  Regna 
molta  incertezza  sui  nomi,  sui  caratteri, 
sulle  relazioni  di  cotesti  Dei  :  tuttavia 
pare  certo  che  i  pianeti  ed  il  cielo,  da 
una  parte,  i  cinque  elementi  egiziani  dal- 
l’ altra,  compongano  tali  serie  subordi¬ 
nate  di  maniera  che  se  volessimo  classifi¬ 
care  questi  Dei  in  un  quadro  sinottico 
avremmo  : 


Il  Sole 

Pi-Re,  Fre  ecc. 

Giove 

Pi-Zèu  (Pi-Zeous) 

Marte 

Ertosi,  Arete 

V  enere 

Surot 

Mercurio 

Pi-Ermete  0  Toth  secondo 

Saturno 

Remfa 

il  Cielo 

Imuti  (Imuthis  0  Imooulh),  Esculapio 

La  Luna 

Bubasti  (0  Pubasti) 

L1  Etere 

Neit  (già  chiamata  Efestobula  nella 
classificazione  dei  Iiamefioidi) 

Il  fuoco  terrestre 

Vesta 

L’ acqua 

Venere 

L’  atmosfera 

LatoDa 

La  Terra 

Rea  0  Cerere. 

Imaginando  il  dio  Renifa,  transizione 
dall’  irrilevato  alle  rilevazioni,  d'Imoulh 
o  da  Piromi  a  j Kne/',  gli  si  dà  natural¬ 
mente  per  isposa  la  Terra ,  madre  e  nu¬ 


trice  di  tanti  enti  diversi,  la  Terra,  spe¬ 
cie  di  delegazione  della  gran  Buto}  ciò 
che  adduce  la  ripartizione  seguente  dei 
Tredici-Dodici ,  spose  e  spose  : 
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DINASTI 

Sposi  (6-5) 

Spose  (6-5) 

Pentade  Mascolina  o 

Siderea 

Pentade  Femminina  od  Elementare 

Dinasti 

loro 

•equivalenti 

greco-romani 

loro 

rappresentanti 

Ramefioidi 

Dinasti 

loro 

equivalenti 

greco-romani 

loro 

rappresentanti 

Ramefioidi 

Gion  (Djom) 

Ercole-Sole 

Fre  arcidinasta 

Ilith  (o  Pu- 
basti  ?  ) 

Selene,  Diana, 
Luna,  ecc. 

Pooh 

Pi-Zeu  (Pi- 
Zeous) 

Giove 

Amnn 

Sale 

Giunone 

Nei  ih 

Ertosi 

Marte- Vulca¬ 
no 

Fta 

Anuke 

Vesta 

Ator  I 

Surot 

Lucifero-Sole 

Fre 

Ator  II 

Anadiomène, 

(  Venere  )  ? 
Anfitrite 

Pooh 

Pi-Ermù(Pi- 

Ermou) 

Mercurio 

Piromi 

Buio  II 

Latona  ? 

Buto 

Remfa 

Saturno 

Transizione  da 
Piromi  ad  A- 

mum 

Nette 

Rea,  Cerere, 
la  Terra 

T’  Àrmuth 

. 

Più 

Imouth  tra  le 

due  pentad' 

sacre. 

Riproduciamo  qui  le  classificazioni  al¬ 
le  quali  già  ci  siamo  fermati,  e  mettiamo 
di  fronte  agli  Dei  dioasti  i  loro  equiva¬ 
lenti  greco-romani  probabili.  Guignant 
(trad.  di  Creuzer),  propone  due  conget¬ 
ture  relativameote  alla  disposizione  dei 
nostri  Tredici- Do  dici  Dei.  La  prima 
consisterebbe  a  far  ribassare  Ercole  o 
Giom ,  tra  i  dodici  dinasti;  Ere  sarebbe 
allora  l’arcidinasta.  Non  ci  dice  a  qual  Dio 


verrebbe  immedesimalo  :  naturalmente  i 
«litografi  si  dichiarerebbero  per  Ertosi  o 
Marte  col  quale  Giom  ha  molta  affinità; 
e,  sotto  questo  punto  di  veduta,  si  ve¬ 
drebbe  Gioin-Ertosi  venire  in  seguito 
di  Pi-Zeù,  come  nelle  leggende  greche 
si  vede  Ercole  uscire  del  sangue  di  Gio- 
ve-Ammone.  Con  la  seconda  congettura 
Guignant  indica  a  confondere  Jurot  (Ve¬ 
nere-pianeta  )  con  Ator  II  (Venere-ele- 
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mento)  e  questa  Alor ,  rilegata  allora  tra 
le  deità  femmine,  sarebbe  la  sposa  d’  I- 
mouth ,  cbe  al  [taro  degli  altri  dinasti 
avrebbe  un  correlativo  femina. 

Tregenda,  pretesa  assemblea  nella  quale 
1’  immaginazione  dei  Demunografi,  come 
Bodin ,  Deirio ,  ecc.,  ha  riunito  i  diavoli, 
i  fattucchieri  e  le  streghe,  fantasmi  orridi 
e  strani  i  quali  non  hanno  giammai  esi¬ 
stilo  fuorché  nei  deboli  e  infermi  cervelli. 

Le  Loyer  (l.  Degli  Spettri,  c.  i  3,1, 
fa  risalire  sino  ad  Orfeo,  fondatore  degli 
Orfeotelisli,  1’  istituzione  della  tregenda , 
e  tulle  le  cerimonie  che  l’accompagnano. 
Trova  egli  nei  canti  delle  orgie,  Saboè , 
Eoohè ,  il  grido  degli  stregoni,  Sabbat  : 
ed  in  Sabasio ,  soprannome  di  Bacco ,  il 
nome  medesimo  di  Sabbat.  Altri  lo  deri¬ 
vano  da  sabbatum  sabato,  perchè  gli  è  il 
giorno  dell’ assemblea  indicata  sotto  que¬ 
sto  nome. 

L’ ordinario  luogo  della  tregenda  è 
una  crocevia,  o  qualche  piazza,  presso  di 
un  lago  o  di  un  mare  ;  la  crocevia  proba¬ 
bilmente,  affinchè  il  luogo  dell’  assem¬ 
blea  sia  più  a  portata  dei  membri  che  la 
compongono;  il  lago  o  il  mare,  affinchè  i 
fanciulli  agitandovi  1’  acqua,  destino  delle 
furiose  tempeste. 

Le  ordinarie  notti  della  convocazione 
sono  quelle  del  mercoledì  al  giovedì,  e  del 
•  venerdì  al  sabato.  Quando  è  giunta  l’ora, 
un  segnale  dato  da  Satanasso  agli  stregoni 
li  desta  dopo  il  primo  sonno,  e  basta  loro 
di  tenere  un  occhio  chiuso  per  vedervisi 
in  un  istante  trasportati.  Altre  volte  il 
diavolo  fa  comparire  un  montone  in  una 
nube  siccome  avvertimento.  Comunque 
siasi,  fissato  il  luogo,  giunta  l’ora  e  dato 
il  segnale,  ciascuno  pensa  a  trovarsi  nel 
sito  indicato;  imperciocché  evvi  un’am¬ 
menda,  non  solo  nel  caso  che  l’individuo 
stesso  manchi,  ina  eziandio  se  non  vi  fa 
egli  intervenire  tutte  quelle  persone  che 
ha  promesso  di  condurvi.  Le  vetture  so¬ 
no  pronte  :  gli  uni  hanno  una  scoppa  fra 
le  gambe,  o  un  becco,  o  un  asino,  od  un 
cavallo.  Agli  altri  basta  1’  ungersi  di  un 
certo  unguento  e  il  pronunciare  certe 
parole  :  alcuni  fanno  il  viaggio  senza  un¬ 
zione  e  senza  passare  per  la  canna  dei 
cammini,  strada  la  più  ordinaria.  Preten- 
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desi  altresì  che  alcuni  stregoni  i  quali 
trovansi  in  carcere,  per  quanto  siano  ri¬ 
stretti  ed  incatenati,  pure  si  recano  alla 
tregenda  come  quelli  che  sono  liberi,  e 
che  vi  conducono  coloro  che  hanno  pia¬ 
cere  di  seguirli. 

Quando  tutti  gl’  individui  sono  riuniti, 
il  diavolo  presiede  alla  festa,  sotto  la  for¬ 
ma  di  un  gran  becco,  con  Ire  o  quattro 
corna  ed  una  coda  lunga  sotto  la  quale  si 
vede  il  volto  di  un  uomo  nero,  destinato 
a  ricevere  le  adorazioni  degli  spettatori. 
Così,  ecco  uq  diavolo  Giano ,  colla  diffe¬ 
renza  che  i  suoi  due  volti  non  hanno 
precisamente  la  medesima  situazione  ; 
quel  becco  spaventevole  per  la  sua  figu¬ 
ra  e  per  la  sua  grandezza,  esce  piccolo 
*  da  uria  brocca,  cresce  in  un  modo  spa¬ 
ventevole,  e  vi  rientra  quando  è  termi¬ 
nata  la  tregenda.  Ma  quella  forma,  ben¬ 
ché  la  principale,  non  è  la  sola  da  lui 
presa.  Talvolta  si  trasforma  egli  in  un 
gran  levriere  nero,  in  un  bue  di  bronzo 
ben  cornuto;  in  un  tronco  d’albero  senza 
piedi  e  senza  rami,  ma  avente  una  specie 
di  viso  umano,  ed  assiso  in  una  cattedra; 
in  un  augello  nero,  ma  grosso  quanto 
un’  oca,  come  un  corvo,  in  vermicelli  che 
corrono  e  serpeggiano  da  tutte  le  parti  ; 
un  becco  bianco  improvvisamente  e  da 
sé  stesso  va  tutto  in  fuoco,  e  si  riduce  in 
cenere,  che  gli  stregoni  poscia  raccolgono 
siccome  atte  ai  loro  malefici.  Ecco  la  pit¬ 
tura  che  ne  fa  un  demonografo,  che  cer¬ 
tamente  lo  aveva  veduto  :  «  Il  diavolo 
»  alla  tregenda,  die’ egli,  è  assiso  in  una 
»  cattedra  nera,  con  una  corona  «li  corna 
»  nere,  due  corni  al  collo,  un  altro  sulla 
»  fronte,  colla  quale  illumina  l’assemblea; 
»  degli  capegli  irti,  il  volto  pallido  e  tur- 
>1  bato,  gli  occhi  rotondi  grandi,  bene 
»  aperti,  avidi  ed  infiammati;  una  barba 
»  di  capra  ;  la  forma  del  collo  e  di  tutto 
»  il  resto  del  corpo  mal  tagliata;  il  corpo 
»  metà  uomo  e  metà  becco  ;  le  mani  ed 
»  i  piedi  di  umana  creatura,  tranne  che 
»  le  dita  tutte  eguali  ed  acute  alle  estre- 
»  mila,  armate  d’unghie;  le  mani  ricurve 
»  come  gli  artigli  dei  carnivori  augelli  ;  i 
»  piedi  d’o&a;  ed  una  coda  d’asino  colla 
a  quale  si  copre  le  parti  genitali.  Ha  la 
»  voce  terribile  e  senza  tuono,  mostra 
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»  una  granile  e  superba  gravità,  con  un 
»  contegno  d’  una  melanconica  ed  anno- 
>,  jnta  persona.  »  —  De  Lancre,p.  3oq. 

Talvolta  questo  diavolo  ne  associa  uno 
al  suo  impero.  Un  mastro  di  cerimonie, 
con  bastone  dorato  in  mano,  dispone  gli 
spettatori,  e  dopo  la  l’està,  rende  al  dia¬ 
volo  presidente  il  contrassegno  della  sua 
dignità.  Il  diavolo  comincia  dal  visitare 
tutti  gli  astanti,  e  dal  riconoscere  se  han- 
n’  eglino  delle  certe  marche  colle  quali 
li  ha  egli  arruolati  al  proprio  servigio. 
Ne  imprime  poscia  a  coloro  che  punto 
non  ne  hanno,  e  ciò  ora  sulle  palpebre, 
ora  sul  palato,  ora  alle  natiche,  al  dere¬ 
tano,  alla  spalla,  fra  le  labbra,  alla  coscia, 
sotto  T  ascella,  all1  occhio  sinistro,  e  alle 
[tarli  segrete.  Quelle  marche  rappresen¬ 
tano  un  lepre,  una  zampa  di  rospo,  un 
gatto,  un  piccolo  cane  nero,  e  sono  tutte 
tanto  insensibili,  che  pungendole  anche 
con  qualunque  sorta  d’  istromento,  lo 
stregone  non  ne  risente  verun  dolore. 

Ad  esse  viene  pure  attribuito  un1  altro 
privilegio  ;  cioè  sino  a  tanto  che  le  por¬ 
tano,  nulla  si  può  rivelare  di  quanto  i 
giudici  bramano  di  sapere-  Oltre  quelle 
marche,  ciascuno  degli  astanti  riceve 
eziandio  un  nome  di  guerra  per  essere 
distinto.  La  cerimonia  si  apre  con  canti 
d'allegrezza,  specialmente  se  la  recluta  è 
copiosa,  dopo  di  che  si  procede  alle  ri- 
nuncie.  Il  diavolo  fa  toccare  a  que’  nuovi 
sudditi  un  libro,  il  quale  contiene  alcuni 
oscuri  scritti;  poscia  fa  loro  apparire  co¬ 
me  un  gran  mare  d’acqua  nera,  nella 
quale  minaccia  di  precipitarli  se  esitano  a 
rinunciare  a  Dio.  Per  ottenere  la  virtù 
della  taciturnità,  gli  uni  mangiano  una 
certa  pasta  di  miglio  uero,  con  polvere 
di  fegato  di  qualche  fanciullo  non  bat¬ 
tezzato.  Gli  altri  si  fanno  dal  diavolo  il 
sangue  del  sinistro  piede  succhiare.  Que¬ 
sti  fanno  provvisione  di  veleno,  quelli  si 
occupano  a  passar  la  mano  sul  viso  dei 
fanciulli,  onde  sbalordirli  sul  conto  degli 
errori  di  cui  sono  testimoni.  Altri,  dopo 
di  avere  uccisi  dei  figli  non  battezzali, 
colla  carne  di  quelli  fanno  un  unguento 
di  cui  si  servono  eglino  pei  loro  viaggi  e 
per  le  loro  trasformazioni.  Qui,  alcuni 
piccoli  diavoli  senza  braccia  gittano  gli 
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stregoni  in  un  gran  fuoco  che  non  fa  lo¬ 
ro  verun  male,  affine  di  guarirli  contro 
il  timore  del  fuoco  dell1  inferno.  Al  rap¬ 
porto  che  ogni  stregone  fa  delle  malva¬ 
gità  da  lui  esercitate,  rapporto  sempre  da 
grandi  applausi  accompagnato,  alla  danza 
dei  rospi,  che  reeahsi  alla  tregenda,  sotto 
Iti  condotta  dei  fanciulli  e  che  prendono 
la  parola  per  portare  delle  lagnanze  con¬ 
tro  di  essi,  che  non  hanno  avuto  cura  di 
ben  nutrirli,  succede  il  banchetto  imban¬ 
dito  di  nero  miglio,  di  carne  di  rospi, 
d1  impiccati  e  di  fanciulli  non  battezzati. 
Tiene  in  seguilo  l1  adorazione  la  quale 
consiste  nel  baciare  il  diavolo  davanti  o 
di  dietro,  nel  presentargli  delle  offerte  con 
mille  odiose  attitudini,  nel  fare  in  di  lui 
onore  delle  ben  sucide  aspersioni,  dei  se¬ 
gni  di  croce  colla  manca  mano,  ecc.  Dopo 
siffatte  empietà,  seguono  le  danze  o  gli 
osceni  canti,  le  immonde  carezze,  le  pro¬ 
stituzioni,  gl1  incesti,  ecc.  Finalmente  il 
gallo  canta,  ed  il  suo  canto  fa  sparire 
l1  infernale  assemblea,  o  piuttosto  i  più 
stravaganti  e  più  vergognosi  segni  che 
P  immaginazione  degli  uomini  abbia  giam¬ 
mai  inventato. 

1.  Tregua.  (Iconol.).  Rappresentasi  assisa 
su  d’  un  trofeo  d1  armi  e  senz1  elmo  ;  ma 
Iia  essa  ancora  la  corazza  per  indicare  che 
le  ostilità  sono  soltanto  sospese  in  virtù 
di  coudizioni  fondate  sulla  buona  fedo; 
la  qual  cosa  viene  indicata  per  mezzo 
dalla  sinistra  sua  mano  che  essa  tiene  ap¬ 
poggiata  al  [ietto  io  segno  di  securtà  ;  e 
colla  spada  eh1  essa  tieue  nella  destra,  e 
la  di  cui  punta  è  rivolta  a  terra. 

2.  - ,  di  Dio.  La  tregua  di  Dio,  che 

dissesi  anche  tregua  del  Signore,  era  una 
sospensione  d1  armi  che  avveniva  nei 
tempi  andati  per  un  certo  tempo,  relati¬ 
vamente  alle  guerre  private. 

Era  invalso  anche  nell1  Occidente  un 
abuso,  già  inveterato  presso  i  popoli  set¬ 
tentrionali,  di  vendicare  gli  omicidii  e  le 
grandi  ingiure  col  mezzo  dell1  armi.  La 
famiglia  dell1  ucciso  ne  domandava  ragio¬ 
ne  ai  congiunti  dell1  uccisore,  e  se  non 
polea  conciliarsi  un  accomodamento,  le 
due  famiglie  entravano  in  guerra  fra  esse. 
Questo  barbaro  costume  fu  recato  nelle 
Gallie  dai  Franchi  chele  conquistarono. 
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I  re  non  poterono  per  usuilo  tempo  por 
treno  ai  gravi  disordini  di  siffatte  guerre 
private,  che  facevonsi  senza  loro  permes¬ 
so;  licenza  che  durò  sotto  lutti  i  re  della 
prima  e  seconda  razza  ed  anche  sotto  i 
primi  re  della  terza. 

Nondimeno,  iu  attesa  di  poter  intera¬ 
mente  rimediare  al  male,  si  andò  cercan¬ 
do  qualche  mezzo  di  mitigarlo.  Il  primo 
fu  di  ordinare  che  l’  omicida  o  la  sua 
famiglia  pagasse  al  re  una  somma  per 
comperare  la  pace,  locohè  dicevasi  /re¬ 
dimi  ;  essa  pagava  pure  ai  parenti  del- 
I’  ucciso  un’  altra  somma,  che  secondo 
alcuni  autori  chiumavasi  faidum  o  faida , 
sostenendo  altri  che  faida  significava  ini¬ 
micizia  capitale.  Un  secondo  mezzo  era 
che  i  parenti  dell’  omicida  poteano  affer¬ 
mare  e  solennemente  giurare  di  non  es 
sere  nè  direttamente  nè  indirettamente 
complici  del  suo  misfatto.  Il  terzo  era 
rinunciare  alla  parentela  ed  abiurarla. 

Fu  Carlomagno  il  primo  che  fece  una 
legge  generale  contro  le  guerre  private, 
ordinò  che  il  colpevole  ordinasse  la  mul¬ 
ta  o  il  componimento,  e  che  i  parenti  de! 
defunto  non  potessero  ricusare  la  pace  a 
colui  che  l’avesse  dimandata.  Non  essendo 
questa  legge  bastantemente  rigorosa,  non 
fece  cessare  l’abuso,  tanto  più  che  la  regia 
autorità  ha  come  a  dire  ecdissato  sotto  i 
re  della  seconda  stirpe, e  sotto  i  primi  del¬ 
la  terza,  essendosi  i  signori  arrogalo  il 
diritto  di  guerra.  Allora  intervennero  i 
vescovi  e  proibirono  sotto  pene  canoni¬ 
che  di  esercitare  alcuna  violenza  durante 
un  certo  tempo,  affinchè  si  potesse  atten¬ 
dere  al  divino  servigio;  e  fu  appunto  sif¬ 
fatta  sospensione  d’  ostilità  fra  privati 
quella  che  chiamassi  tregua  di  Dio  o  del 
Signore;  denominazione  comune  nei  con- 
cilii  dopo  il  secolo  XI. 

Il  primo  regolamento  di  questa  specie 
fu  fatto  da  un  sinodo  della  diocesi  d’  El¬ 
ma  nel  Rossiglione,  il  1 6  maggio  1037  : 
esso  stabiliva  che  in  tutta  la  contea  del 
Rossiglione,  nessuno  assalir  potesse  il  suo 
nemico  dall’  ora  nona  del  sabato  fino  al- 
l’ora  prima  del  lunedi,  onde  rendere  alla 
domenica  il  debito  onore;  che  nessuno 
assalir  potesse,  in  modo  alcuno  un  mona¬ 
co  od  un  chierico  inerme,  nè  un  uomo 
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in  atto  di  andare  alla  chiesa  o  di  ritor¬ 
narne,  o  che  camminasse  tn  compagnia  di 
donne  ;  che  nessuno  potesse  assalire  una 
chiesa,  nè  le  case  d’ intorno  fino  a  trenta 
passi  di  distanza,  il  tutto  sotto  pena  di 
scomunica,  da  convertirsi  in  anatema  in 
capo  a  tre  mesi.  Nel  concilio  di  Bourges, 
tenutosi  nel  io3i,  Giordano  di  Limoge 
predicò  contro  le  ruberie  e  le  violenze, 
invitò  tutti  i  signori  al  concilio  il  giorno 
successivo,  ed  il  terzo  giorno  per  trattar¬ 
vi  della  pace,  '  e  li  esortò  a  conservarla 
nel  venire  al  concilio,  nel  dimorarvi  e  nel 
tornarsene  per  il  corso  di  sette  giorni, 
locchè  parimenti  non  era  altro  che  la 
così  detta  tregua  di  Dio ,  e  non  mai  pace 
propriamente  detta,  dovendo  la  pace  os¬ 
servarsi  in  perpetuo,  benché  spesso  essa 
duri  poco. 

Nel  1041  si  tennero  in  Francia  pa¬ 
recchi  concilii  intorno  alla  pace  che  vi 
era  da  tanto  tempo  desiderata,  e  si  con¬ 
cluse  fra  tutti  i  signori  dell’  Aquitania 
una  tregua  generale,  che  venne  pur  ac¬ 
cettata  da  quasi  tutta  la  Francia.  Essa 
durava  dal  vespro  della  feria  quarta  fino 
al  mattutino  della  seconda,  cioè  dalla  sera 
del  mercoledì  sino  alla  mattina  del  lune¬ 
dì,  locchè  formava  quattro  interi  giorni 
in  ciascuna  settimana,'  nel  corso  dei  quali 
cessavano  tutte  le  vendette  e  le  ostilità. 
Ciò  che  ordinato  avevano  i  vescovi  in  ta¬ 
le  proposito  fu  confermato  da  papa  Ur - 
bano  li ,  nel  concilio  di  Clermont  del 
1095.  Molti  altri  concilii  confermarono 
la  tregua  di  Dio  e  scorgesi  dalle  Decie- 
tali,  capitolo  I,  titolo  De  tregua  et  pace , 
che  la  tregua  Dei ,  divenne  una  regola 
generale  ed  un  diritto  comune  in  tutti 
gli  stati  cristiani.  La  piena  di  coloro  che 
le  infrangevano  era  la  scutnunica,  ed  inol¬ 
tre  una  multa,  e  talvolta  una  punizione 
ancora  maggiore.  Così  si  ottenne  alfine 
di  vedere  a  poco  a  poco  andar  cessando 
quell’  inveterato  abuso  delle  guerre  pri¬ 
vate. 

Treice,  adoralo  dai  Traci ,  epiteto  di 
Bacco. 

1.  Treissa,  soprannome  d’  Opi,  perchè  era 
di  Tracia.  —  Eneid.  1. 

2.  - ,  soprannome  di'  Arpalice^  perchè 

era  per  essa  di  Tracia.  —  Eneid.  1 ,  v.  hio. 


Tremitus,  secondo  Stefano ,  il  geografo,  vil¬ 
laggio  dell’  isola  di  Cipro;  ma  Tolomeo 
fi.  5,  v.  «4)  ne  fa  una  città  che  colloca 
in  terra  ferma,  la  quale  è  chiamata  Tre- 
rnithopolis  in  uria  medaglia  che  trovasi 
nella  raccolta  di  Golzio. 

Tremissis,  sinonimo  di  triens ,  o  di  un  terzo 
(  Laniprid.  Ales.  Sev.,  v.  by  J  :  Tunc 
etiam  qnam  ad  tertiam  partem  auri  ve- 
digat  decidisset ,  tremisses  formati  sant. 

Tremone.  Eustazio  in  Dionysium ,  dice  che 
era  così  chiamato  un  luogo  vicino  all1  i- 
sola  di  Deio,  e  che  I’  origine  di  questo 
nome  veniva  ila  frequenti  tremuoti  ai 
quali  andava  soggetta  quell’  isola.  Anche 
Lìcofrone  ne  tiene  discorso;  e  Isacio , 
il  quale  osserva  essere  questo  il  luogo 
ove  era  stato  sepolto  Ajace ,  aggiunge  che 
era  situato  presso  di  Themos ,  e  di  My- 
cone. 

Trenetico.  Polluce ,  parla  di  un  flauto  so¬ 
prannominato  trenetico ,  ossia  lugubre, 
che  fu,  dicesi,  inventato  dai  Frigi,  ed  il 
cui  uso  passò  poscia  presso  i  Carii.  Pro¬ 
babilmente  questo  flauto  serviva  per  ac¬ 
compagnare  le  trenodie  (  F.  questa  pa¬ 
rola).  Forse  il  flauto  soprannominato  tre¬ 
netico,  da  Polluce ,  altra  cosa  non  era  che 
la  gi'igros,  chiamata  gingrina  lugubre. 
—  V.  Flauto. 

Treniide,  mesta  a  funebre  canzone  usata 
nei  funerali.  Questa  parola  è  composta  da 
Ttf Uvei»  pianti ,  lamentazioni ,  e  da  ùhus, 
canto. 

Theroni,  questo  popolo  formava  parte  dei 
Citnmerii.  Esso  faceva  frequenti  scorrerie 
alla  destra  del  Ponto  Eusino  ,  e  per¬ 
sino  nella  P»  flagonia  e  nella  Frigia,  come 
narra  Strabone. 

Tres  Tabernae,  luogo  della  Macedonia  so¬ 
pra  la  via  da  Dyrrachiam  a  Bisanzio, 
fra  Schampis  e  Lychnidum ,  come  trovasi 
nell’  itinerario  d’ Antonino. 

Tresippe  o  Trasippa,  figliuolo  di  Ercole ,  e 
di  Panope.  —  ApoUod.  1. 

Trestonia,  dea  latina,  era  invocata  contro 
la  stanchezza  nelle  passeggiate  o  nei 
viaggi. 

Treta  ;  città  dell'isola  di  Cipro,  al  sud-ovest 
dell’  isola  e  vicinissima  a  Palae-Paphos , 
al  sud. 

Strabone ,  indica  questa  città  fra  Boo- 
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cura  ed  il  promontorio,  daddovc  precipi¬ 
ta  vansi  coloro  che  avevano  toccato  l’al¬ 
tare  d’  Apollo. 

Tretum  ;  piccola  città  dell’ Argolide  quasi¬ 
ché  al  nord  d’Argo.  Nelle  montagne  vici¬ 
ne  a  codesta  città  mostravasi  una  caver¬ 
na  ove  ritira  vasi,  per  quanto  fu  detto,  il 
feroce  leone  la  cui  morte  è  stata  dai  poe¬ 
ti  attribuita  ad  Ercole ,  e  fu  annoverata 
fra  le  fatiche  di  questo  eroe.  Nella  mito¬ 
logia  è  noto  sotto  il  nome  di  leone  della 
foresta  di  Nemea,  a  motivo  della  vicinan- 
’  za  di  questa  città,  ch’era  un  poco  più 
all’  ovest. 

Secondo  Pausatila ,  una  delle  vie  per 
cui  da  Cleono  andatasi  ad  Argo,  passava 
per  Tretum. 

Treveri  o  Treviri.  Gli  scrittori  ed  i  monu¬ 
menti  non  sono  concordi  riguardo  a  que¬ 
sti  due  vocaboli.  Tacito  e  le  iscrizioni 
dicono  Treveri ,  quantunque  al  singolare 
siasi  detto  Trevir.  I  Treveri ,  secondo 
Tacito ,  erano  ambiziosi  di  far  credere 
che  uscivano  dai  Germani  :  circa  udje- 
ctationem  Germanicae  originis  ultra 
ambitiosi  sunt. 

Questi  popoli  occupavano  un  granile 
paese  dalla  Musa  sino  al  Reno  :  Ilaec 
civitas ,  dice  Cesare ,  •Khenuin  tangit  • 
ed  il  ponte  eh’ ei  costrusse  su  quel  fiume 
era  appoggiato  alla  riva  che  a  quella  cit¬ 
tà  apparteneva:  firmo  in  Treveris  prae- 
sidio  ad  pontem  relieto. 

Lo  stabilimento  di  parecchie  germa¬ 
niche  nazioni  al  di  qua  del  Reno,  sotto 
di  Augusto ,  non  allontanò  i  Treviri  dal¬ 
le  sponde  del  fiume.  Il  Ficus  Ambiali- 
nus ,  ove  Plinio  aveva  scritto  essere  nato 
Calligola ,  secondo  la  testimonianza  di 
Svetonio ,  è  situato  supra  r.onfluenles ,  al 
disotto  di  Coblentz,  era  in  Treveri.  Non 
è  perciò  che  non  s’ incontri  qualche  dif¬ 
ficoltà  sopra  questo  soggetto.  Essendo  i 
Treveri  compresi  nella  prima  Belgica  , 
poiché  la  loro  capitale  ne  era  la  metropo¬ 
li,  si  vede  nulladimeno  nella  Notizia  del- 
1’  impero,  che  il  generale  il  quale  risiede¬ 
va  a  Magonza,  metropoli  della  Germania 
prima  o  superiore,  comandava  a  diversi 
porti,  scendendo  lunghesso  il  Reno,  sino 
od  Autunnanum  inclusi  vomente,  ove  il 
suo  dipartimento  tocouva  i  limiti  della 
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Germinila  seconda  o  inferiore,  che  il  cor¬ 
so  <T  un  fiume  chiamato  Obringa,  secon¬ 
do  Tolomeo ,  separava  dalla  Germania 
prima. 

Ma  siccome  quei  limili  nulla  hanno  di 
comune  con  ciò  che  sino  ai  nostri  giorni 
costituisce  il  distretto  delle  sedi  di  Magon¬ 
za  e  di  T reveri ,  e  che  quella  di  T 'reveri 
conserva  la  sua  estensione  sino  al  Reno, 
così  si  può  credere  che  il  generale  mili¬ 
tar  comando  la  frontiera  non  avesse  pri¬ 
vata  la  città  di  Treoeri  del  possesso  che 
essa  area  di  portare  il  suo  territorio  si¬ 
no  al  Reno. 

Trevidonf.,  luogo  della  Gallia,  vicino  al 
paese  de’  popoli  Rutini ,  secondo  Sidonio 
Apollinare,  che  ne  parla  nel  seguente 
modo  : 

Ibis  Trevidon,  et  calnmniosis, 

Vicinum  nimis,  heu  !  jugum  biute  ri  is. 

Il  d'  Anville ,  crede  di  ritrovare  il  no¬ 
me  di  Trevidon  in  un  luogo  attualmente 
appellato  Trever ,  sopra  un  piccolo  fiume 
chiamato  Treveselo  •  e  il  monte  Lespe- 
rone,  ove  ha  la  -sua  Sorgente  1’  anzidetto 
fiume,  al  jugum  vicinum  Rutenis  di  Si¬ 
donio  Apollinare  ,  perfettamente  corri¬ 
sponde. 

i.  Trezene,  figliuolo  di  Pelope,  edificò  nel 
Peloponneso  una  città  alla  quale  diede  il 
suo  nome. 

3-  - (Damala),  città  verso  1’  estremità 

del  sud-est  della  penisola  dell’  Argolide, 
era  poco  distante  dal  mare,  u!  confluente 
di  due  piccoli  fiumi,  il  Crisorroe  e  P  II- 
lico.  Questa  città  avea  preso  il  nome  da 
un  eroe  figliuolo  di  Pelope,  e  fratello  di 
Pitteo.  Quest’  ultimo  vi  regnò,  e  le  sue 
virtù  e  la  dolcezza  del  suo  governo  vi 
fece  sommamente  ammirare.  Il  Racine 
nella  bella  sua  tragedia,  la  Fedra,  fa  dire 
ad  Ippolito  sul  conto  di  lui  : 

Pittee ,  estime  sage  entre  tous  les  humains, 
lìaigna  m'  instruire  encore  au  sortir  de  ses 
->  mains. 

La  venerazione  che  avea  inspiralo  que¬ 
sto  principe,  sussisteva  ancora  al  tempo 
di  Pausania.  Vi  si  mostravano  come  un 

Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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monumento  della  saggezza  e  della  bene¬ 
ficenza  di  quel  buon  re,  tre  sedie  di  mar¬ 
mo,  sulle  quali,  accompagnato  da  due  as¬ 
sessori,  sedeva  per  amministrare  esso 
stesso  la  giustizia  al  suo  popolo:  un  poco 
più  alto  si  vedeva  un  luogo  daddove  non 
isdegnava  di  dare  delle  lezioni  sull’  arte 
di  favellare  e  di  discutere  gli  affari.  Ove 
si  voglia  credere  a  Pausania ,  quando  pe¬ 
rò  non  sia  egli  stato  ingannato  dalle  genti 
del  paese,  avea  veduto  un  libro  compo¬ 
sto  da  Pitico. 

Fra  i  tanti  monumenti  di  cui  era  ricca 
Trezene ,  non  conviene  ommetlere  la 
tomba  dello  stesso  Pitteo ,  in  un  tempio 
innalzato  a  Diana  Conservatrice  da  Te¬ 
seo  al  suo  ritorno  di  Greta,  in  ricono¬ 
scenza  d’ essersi  egli  sottratto  al  furore 
del  Minotauro.  Un  portico  adorno  di 
statue  rappresentanti  delle  donne  e  dei 
fanciulli.  Quelle  statue  rammentavano  un 
avvenimento  pei  Trezenii  onorevole,-  al¬ 
lorquando  Serse  erasi  recato  a  stringere 
Atene  d’ assedio,  e  che  gli  Ateniesi,  die¬ 
tro  il  consiglio  di  Temistocle ,  si  erano 
ritirati  sui  loro  vascelli,  avendo  mandate 
in  Trezene  le  loro  mogli  ed  i  figli  ove 
erano  stati  bene  accolti. 

Conviene  osservare  che  gli  abitanti  di 
Alicarnasso  in  Caria,  riguardavano  Tre¬ 
zene  siccome  loro  metropoli. 

A  malgrado  della  testimonianza  della 
favola,  quale  pretendea  che  Ippolito  fosse 
perito  e  trascinato  da’  suoi  cavalli  in  for¬ 
za  della  maledizione  del  proprio  padre,  i 
Trezenii  con  consideravano  come  una 
divinità,  e  pretendeano,  che  essendo  egli 
stato  cambiato  in  costellazione  ,  fosse 
quindi  indicato  sotto  la  figura  del  coc¬ 
chiere,  e  gli  aveano  innalzato  un  tempio. 
Forse  una  tale  asserzione  suonava  sol¬ 
tanto  sui  labbri  dei  sacerdoti,  imperocché 
gli  abitanti  del  paese  mostrarono  a  Pau¬ 
sania  un  selvatico  ulivo  sulla  spiaggia 
del  mare  verso  Celenderi,  intorno  al  qua¬ 
le,  assicuravasi,  essersi  i  cavalli  d1  Ippo¬ 
lito  imbarazzati. 

Questa  città  portava  eziandio  i  nomi 
ni  Possidonia  e  di  Saroriia:  il  primo,  per¬ 
chè  era  stata  consacrata  a  Nettuno ,  in 
greco  appellato  vcatiìàv,  il  secondo,  e 
non  v’  ha  dubbio,  a  motivo  della  vici- 

3o 
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naaza  del  Saronico,  stagno  formato  dalle 
acque  del  mare. 

Pansania  si  è  esteso  sulla  descrizione 
di  questa  città,  pei  studiosi  non  poco  in¬ 
teressante,  a  motivo  della  storia  d 'Ippo¬ 
lito.  Porteremo  qualche  sviluppamene 
sopra  ciò  che  abbiamo  detto  più  sopra. 

Nella  piazza  di  Trezene ,  si  vedeva, 
dice  T  autor  greco,  un  tempio  ed  una  sta¬ 
tua  di  Diana  Conservatrice.  I  Trezenii 
assicuravano  che  quel  tempio  era  stato  con¬ 
sacrato  da  Teseo ,  e  che  era  stato  dato  alla 
Dea  un  tal  soprannome  allorquando  quel- 
1’  eroe  sì  felicemente  fuggì  di  Creta,  do¬ 
po  di  avere  ucciso  Asterione ,  Ggliuolo 
di  Minosse.  In  quel  tempio  eranvi  degli 
altari  consacrati  agli  Dei  infernali.  Da 
quanto  diceasi,  quegli  altari  celavano  due 
aperture,  da  una  delle  quali  Bacco  trasse 
Semele  dall’inferno;  e  dall’  altra  Ercole 
aveva  costretto  Cerbero  a  seguirlo,  e  lo 
avea  condotto  sulla  terra. 

Dietro  il  tempio  eravi  la  tomba  di  Pit¬ 
ico ,  sulla  quale  vedeansi  tre  sedie  di  bian¬ 
co  marmo  ove  dicesi  ch’egli  amministra¬ 
va  la  giustizia  con  due  personaggi  per 
merito  distinti,  che  in  quell’ augusta  fun¬ 
zione  lo  assistevano.  In  poca  distanza  ve- 
deasi  una  cappella  consacrala  alle  Muse, 
lavoro  d’ Ardalo ,  figliuolo  di  Vulcano , 
che  i  Trezeni  dieeano  aver  inventato  il 
flauto:  dal  nome  di  lui  erano  talvolta 
Ardalidi  t<ppellate.  Assicuravan  eglino 
che  Pilteo  in  quel  luogo  insegnava  l’arte 
di  favellare,  e  si  vedea  un  libro  compo¬ 
sto  da  quel  pri^bo  re;  al  di  là  di  quella 
cappella  eravi  un  antichissimo  altare,  cui 
una  vecchia  tradizione,  portava  essere 
stato  consacrato  da  Ardalo ;  ivi  sacrifi- 
cavasi  alle  Muse  e  al  Sonno ,  impercioc¬ 
ché  i  Trezenii  dieeano  che  di  tutti  gli 
Dei,  il  più  amico  delle  Muse  era  il  Son¬ 
no.  Presso  il  teatro  vedeasi  un  tempio  di 
Diana  Licca  da  Ippolito  ediGcalo. 

Pansania  presumeva  che  questo  so¬ 
prannome  di  Diana  traesse  la  sua  origi¬ 
ne  dall’  avere  Ippolito  purgalo  il  paese 
dai  lupi  di  cui  era  infestato,  o  dall’essere 
quell’  eroe  per  parte  della  madre  disceso 
da  una  delle  Amazzoni,  le  quali  avevano 
nel  loro  paese  un  tempio  sotto  questo 
stesso  nome  a  Diana  consacralo. 
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Dinanzi  alla  porta  di  quel  tempio  era¬ 
vi  una  grossa  pietra,  appellata  la  pietra 
sacra ,  e  sulla  quale  pretendevasi  essere 
stato  puriGcato  Oreste  da  nove  illustri 
personaggi  del  commesso  matricidio.  In 
ben  poca  distanza  si  trovavauo  parecchi 
altari,  gli  uni  vicini  agli  altri:  uno  consa¬ 
cralo  a  Bacco  Salvatore ,  in  conseguenza 
di  un  certo  oracolo  :  un  altro  a  Temi ,  e 
che  era  stalo  consacrato  dallo  stesso  Pit¬ 
ico  :  un  terzo  dedicato  al  Sole  liberatore 
dei  Trezenii,  nella  circostanza  in  cui  si 
videro  tolti  dal  timore  che  gli  aveva  colli 
di  cadere  sotto  la  schiavitù  di  Serse  e  dei 
Persi. 

Vi  si  vedeva  anche  anche  un  tempio 
d’  Apollo  Teoria ,  e  che  passava  per  es¬ 
sere  stato  ristaurato  e  decorato  da  Pit¬ 
ico:  era  il  più  antico  di  tutti  i  templi 
che  abbia  conosciuto  Pausania.  La  statua 
che  vi  si  vedea  era  un  dono  d’  Aulusco , 
e  1’  opera  dello  statuario  Emione ,  nativo 
di  quel  paese.  Vi  si  vedeano  eziandio  le 
due  statue  dei  Dioscuri ,  che  erano  di 
legno,  e  pur  esse  da  Aulusco  donate. 

Nella  piazza  medesima  eravi  un  porti¬ 
co  adorno  di  parecchie  statue  di  donne  e 
di  fanciulli:  quelle  statue  erano  di  mar¬ 
mo,  e  richiamavano  la  memoria  di  quelle 
donne  e  di  que’fanciulli  che  gli  Ateniesi 
avevano  afGdati  alla  fedeltà  e  al  coraggio 
dei  Trezenii,  allorché  abbracciarono  egli¬ 
no  la  risoluzione  d’abbandonare  Atene, 
vista  l’impossibilità  in  cui  trovavansi  con¬ 
tro  le  forze  di  terra  e  di  mare  de’  loro 
nemici.  Non  vennero  però  innalzate  del¬ 
le  statue  se  non  se  alle  più  ragguardevoli 
di  quelle  donne.  Dinanzi  al  tempio  di'  A- 
pollo  osservavasi  un  vecchio  ediGcio 
chiamalo  la  casa  d'Oreste,  e  nella  quale 
credeasi  aver  egli  soggiornato  diviso  da¬ 
gli  altri  uomini,  sino  a  tanto  che  fu  la¬ 
vato  della  macchia  da  lui  contratta  ba¬ 
gnandosi  le  mani  nel  materno  sangue  ; 
imperocché  diceasi  che  sino  a  quel  pun¬ 
to  niun  Trezenio  avea  osato  di  riceverlo 
nella  propria  casa,  dimodoché  era  stato 
egli  costretto  di  passare  qualche  tempo 
in  quella  solitudine,  ove  si  avea  cura  di 
punirlo  e  di  puriGcarlo  sino  a  tanto  che 
il  suo  delitto  fu  interamente  espiato. 

A  tempo  di  Pausania,  i  discendenti  di 
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coloro  che  erano  siati  incaricali  di  sif¬ 
fatta  purificazione,  si  univano  in  cerli 
giorni  di  festa  per  mangiare  insieme  in 
quella  casa. 

Dicevasi  che  presso  di  quella  casa,  nel 
luogo  ove  erano  state  sepolte  le  cose  che 
avevano  servito  a  quella  purificazione, 
era  spuntato  un  alloro,  e  che  in  seguito 
si  era  sempre  conservato.  Questo  ricorda 
E  alloro  della  tomba  di  Virgilio ,  che  i 
Ciceroni  Napolitani  mostrano  perseve¬ 
rantemente  ai  viaggiatori ,  e  che  vi  si 
trova  realmente  tutte  le  volte  che  vi  è 
posto. 

I  Trezenii  avevano  anche  una  fontana 
d '  Ippocrene,  sul  conto  della  quale  spac¬ 
ciavano  eglino  una  tradizione  diversa  da 
quella  degli  abitanti  della  Beozia;  imper¬ 
ciocché,  sebbene,  coin’  essi  riportassero 
che  Pegaso  avendo  col  piede  percossa  la 
la  terra,  erane  uscita  una  fonte,  aggiun- 
geano  di  più,  che  Bellorofonle  erasi  re¬ 
cato  in  Trezene  per  chieder  a  Pitico  in 
isposa  la  di  lui  figlia  Etra ,  e  che  prima 
di  poterla  sposare  fu  esiliato  da  Corinto. 

Nel  luogo  medesimo  vedevasi  altresì 
una  statua  di  Mercurio  Poligio ,  dinanzi 
alla  quale  assicuravano  aver  Ercole  con¬ 
sacrata  la  sua  clava,  fatta  di  legno  d’  uli¬ 
vo.  Riguardo  poi  a  quanto  essi  aggiun- 
geano,  dice  Pausania,  cioè  che  quella 
clava  avea  poste  salde  radici  e  cacciati 
dei  rami,  è  questa  una  meraviglia  che  il 
lettore  difficilmente  s’ indurrà  a  credere. 
Converremo  nulladimeno,  che  offriansi 
non  pochi  altri  oggetti  alla  credenza  dei 
viggiatori,  nella  lusinga  che  non  fossero 
per  rigettar  questa  tavoletta,  dopo  di 
averne  tante  altre  adottate.  Sembra  che 
si  sarebbe  potuto  dire  di  Trezene,  ciò 
che  dice  il  celebre  Bacine  del  tempo  di 
Atalia  : 

Et  quei  lieu  fui  jamais  plus  Jertile  en  mi- 

racles  ? 

A  Trezene  si  vedeva  un  tempio  di 
Giove  Sotero  o  Salvatore ,  da  quanto 
diceasi,  edificato  da  Aetio  allorché  prese 
possesso  del  regno  dopo  la  morte  del  di 
lui  padre  Aniha. 


TRE  235 

I  Trezenii  davano  ancora  per  una  me¬ 
raviglia  il  loro  fiume  Crisorroe,  il  quale 
durante  una  siccità  di  nove  anni,  nel  cui 
spazio  non  cadde  mai  una  goccia  di  piog¬ 
gia,  e  che  tulli  gli  altri  fiumi  erano  a  sec¬ 
co,  fu  il  solo  che  serbò  le  sue  acque,  e 
continuò  l’ordinario  suo  corso.  Avevano 
un  bellissimo  bosco  consacrato  a  Ippoli¬ 
to,  con  un  tempio  ove  si  vedeva  una  sta¬ 
tua  di  antichissimo  gusto.  Credevan  essi 
che  quel  tempio  fosse  stato  edificato  da 
Diomede ,  il  quale  fu  il  primo  a  tributare 
degli  onori  divini  a  Ippolito-  dunque 
onorarono  Ippolito  come  un  dio.  Il  sa¬ 
cerdote  incaricato  del  culto  di  lui  era 
perpetuo,  e  la  festa  del  dio  ceìebravasi 
ogni  anno.  Fra  le  molte  cerimonie,  con¬ 
tasi  quella  in  cui  le  donzelle  tagliavansi 
la  capellatura,  e  nel  suo  tempio  la  con¬ 
sacravano.  Del  resto  poi  non  erauo  punto 
persuasi  che  Ippolito  tosse  morto  trasci¬ 
nato  da’ suoi  cavalli  ;  ma  volevano  far 
credere  che  gli  Dei  lo  avessero  collocato 
in  cielo  nel  numero  delle  costellazioni,  e 
che  fosse  quella  che  nomavasi  il  cocchie¬ 
re ,  ossia  del  carro  il  condoltiere. 

Nel  bosco  medesimo  eravi  un  tempio 
d’  Apollo  Epibaterio  e  che,  sotto  que¬ 
sto  nome,  era  stato  dedicato  da  Diome¬ 
de,  dopo  di  essersi  salvato  dalla  tempesta 
da  cui  furono  assaliti  i  Greci  allorché  dal- 
E  assedio  di  Troia  ritornavano.  Dicevano 
essi  altresì  che  Diomede  era  stato  il  pri¬ 
mo  ad  istituire  i  giuochi  Pizii  in  onore 
d’  Apollo.  Tributavano  un  culto  a  Au- 
xesia,  e  a  Lamia,  e  come  gli  Epidauri, 
e  gli-Egineti  ;  ma  narravano  in  diverso 
modo  la  storia  di  quelle  due  divinità.  Se¬ 
condo  loro,  erano  due  donzelle  venute 
di  Creta  a  Trezene,  ne!  tempo  che  quel¬ 
la  città  era  divisa  fra  due  contrarii  par¬ 
tili.  Furon  elleno  le  vittime  della  sedi¬ 
zione,  e  il  popolo,  che  nulla  rispettava, 
in  un  accesso  di  furore,  a  colpi  di  pietra 
le  uccise,  motivo  per  cui  ogni  anno  cele- 
bravasi  una  festa  cui  appellavasi  la  La¬ 
pidazione. 

Dall’  opposta  parte  eravi  uno  stadio 
chiamato  lo  stadio  d' Ippolito e  un  poco 
più  lungi  vedeasi  un  tempo  di  Venere 
soprannominata  E  Osservatrice,  poiché 
da  quel  luogo  Fedra ,  presa  d’amore  per 
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Ippolito,  lo  osservava  ogni  volta  eh’  ei 
recavasi  ad  esercitarsi  nella  carriera;  gli 
è  pure  in  quel  luogo  che  si  vedeva  un 
mirto  il  quale  aveva  le  foglie  tutte  forate, 
imperocché  la  sventurata  Fedra ,  domi¬ 
nata  dalla  sua  passione,  e  non  trovando 
sollievo  veruno,  ingannava  la  noia  diver¬ 
tendosi  a  forare  le  foglie  di  quel  mirto 
collo  spillo  col  quale  puntare  i  suoi  ca¬ 
pelli. 

Questa  infelice  principessa  aveva  in 
quel  luogo  la  sua  tomba.  Un  poco  più 
lungi  erari  quella  d1  Ippolito ,  ma  la  pri¬ 
ma  era  la  più  vicina  al  mirto.  Yi  si  vede¬ 
va  anche  la  statua  d’  Esculapio ,  fatta  da 
Timoteo ,  e  a  Trezene  credeasf  che  fosse 
quella  d"  Ippolito.  Siccome  fra  tante  co¬ 
se,  per  quanto  sia  credulo  Pausania , 
comprende  egli  bene  che  molto  sembre¬ 
ranno  un  poco  apocrife,  ei  crede  pelò  di 
dover  particolarmente  insistere  sopra  al¬ 
cune  di  esse.  «  Riguardo  alla  casa  ove 
»  abitava  Ippolito ,  die’  egli,  io  l1  ho  ve¬ 
li  duta;  eravi  di  contro  alla  porta  una 
»  fontana  che  portava  il  nome  di  fontana 
»  di'  Ercole,  perchè  diceasi  essere  stata 
»  scoperta  da  queir  eroe.  » 

Nella  cittadella  di  Trezene  si  vedeva 
un  tempio  di  Minerva  Steniade ,  ove  la 
Dea  era  rappresentata  in  legno,  lavoro  di 
Callone ,  statuario  dell’  isola  d’  Egina. 
Scendendo  dalla  cittadella,  trovavasi  una 
cappella  dedicata  a  Pane  il  Liberatore , 
in  memoria  del  beneficio  che  i  Trezenii 
avevano  da  lui  ricevuto,  allorquando  con 
favorevoli  segni  indicò  loro  i  mezzi  di 
portar  rimedio  alla  carestia  che  quel  pae¬ 
se,  e  più  ancora  l’Attica,  desolava. 

Andando  verso  la  pianura,  sulla  strada 
vedevasi  un  tempio  d’  Iside  (  locchè  pro¬ 
va  l’ esistenza  di  qualche  antica  colonia 
di  Egizii  ),  e  al  di  là,  un  tempio  di  Pe¬ 
vere  Aerea. 

Il  primo,  dice  Pausania,  o  almeno  se¬ 
condo  gli  abitanti  del  paese,  era  stato  edi¬ 
ficato  dalle  genti  d’  Alicarnasso  ;  ma  una 
altra  volta  ancora,  crediamo  piuttosto  che 
nello  stesso  modo  che  Cecrope  crasi 
stabilito  in  Atene,  dopo  di  «servisi  reca¬ 
to  dall  Egitto,  e  dalla  corte  di  Fenicia, 
nella  stessa  guisa  sulla  costa  di  Trezene 
si  fossero  da  principio  stabiliti  alcuni  E- 
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gizii  o  Fenicii;  mentre,  per  qual  motivo 
i  Greci  d’ Alicarnasso  avrebbero  essi  erli- 
ficato  un  tempio  d’ Iside  a  Trezene  ? 
Perchè  siccome  loro  metropoli  la  riguar¬ 
davano.  La  statua  della  Dea  era  stata  fat¬ 
ta  a  spese  del  popolo  di  Trezene. 

Nelle  montagne,  dalla  parte  d’Ermione, 
prima  di  tutto  incontravasi  la  sorgente  del 
fiume  Illico,  che  altre  volte  avea  portato 
il  nome  di  Taurio  ;  di  più,  una  rupe  che 
avea  preso  quello  di  rupe  di  Teseo  dal- 
l’ istante  in  cui  quest’  eroe,  ancor  giovi¬ 
netto,  la  smosse  per  prendere  la  calzatura 
e  la  spada  del  proprio  padre  che  sotto  di 
essa  era  celata  ;  poiché  dapprima  chiama- 
vasi  1’  ara  di  Giove  Stenio. 

In  poca  distanza  da  quel  luogo  mo- 
stravasi  la  cappella  di  Tenere  sopranno¬ 
minata  Ninfa ,  edificata  da  Teseo  allorché 
sposò  Eleva.  Fuor  delle  mura  della  città 
eravi  un  tempio  di  Nettuno  Fitalmio , 
soprannome  dato  a  quel  dio,  perchè  nel 
suo  sdegno  aveva  inondato  tutto  il  pae¬ 
se  dell’ acque  salse  del  mare:  tutti  i  frutti 
erano  allora  periti,  e  quel  flagello  non 
aveva  cessato  se  non  se  dopo  che,  per 
mezzo  di  voti  e  di  sacrifizii,  l’ ira  del  dio 
fu  interamente  placata. 

Al  di  là  eravi  un  tempio  di  Cerere 
Legislatrice ,  consacrato,  dicevano  essi, 
da  Altepo. 

Andando  al  porto  dalla  parte  di  Celen- 
deri,  si  vedeva  un  luogo  chiamato  la  culla 
di  Teseo ,  perchè  ivi  era  egli  venuto  alla 
luce.  Di  contro  era  stato  edificato  un 
tempio  a  Marte ,  nel  luogo  medesimo  ove 
Teseo  pose  in  rotta  le  Amazzoni.  Era 
probabilmente  un  resto  di  quelle  che 
avevano  combattute  nell’Attica  contro  gli 
Ateniesi  da  quell’  eroe  capitanati. 

Avanzando  verso  il  mare  Psefeo,  tro¬ 
vavasi  un  ulivo  selvaggio  chiamato  il 
Rhachos ,  vale  a  dire  lo  storto;  era  così 
chiamato,  perchè  intorno  a  quell’  albero 
eransi  intricate  le  redini  dei  cavalli  d’ Ip¬ 
polito,  accidente  che  aveva  fatto  il  suo 
carro  rovesciare. 

Da  Trezene  dipendevano  due  piccole 
isole,  cioè  l’isola  di  Sferia  o  l'isola  Ro¬ 
tonda,  e  P  isola  di  Calaurio.  La  maggior 
parte  del  paese  di  Trezene ,  propriamen¬ 
te  parlando,  era  un  istmo  il  quale  conside- 
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rabilmente  nel  mure  si  avanzava.  Questo 
territorio  estendevasi  sino  all’  Ermione, 
all’  ovest. 

Il  porto  dei  Trezenii  era  situato  al 
nord  della  città,  e  si  chiamava  Pogonis 
portits. 

Non  era  già  per  mancanza  di  cure  se  i 
Trezenii  non  giungevano  ad  offrire  una 
grande  idea  di  sè  stessi.  Il  loro  primo  re 
portava  il  nome  di  Oro ;  si  dicevano 
originari!  del  paese,  ma  Pausatila  stesso 
ben  comprende  che  non  greco,  ma  egi¬ 
zio  era  quel  nome.  Dietro  il  nome  di  quel 
re,  il  paese  fu  da  principio  chiamalo  1  ’O- 
reu.  Essendo  Altepo ,  figliuolo  di  Nettu¬ 
no  e  di  Leide ,  figlia  d’  Oro ,  succeduto 
al  proprio  avo,  tutta  quella  regione  prese 
il  nome  di  Altepia.  Sotto  il  regno  di  que¬ 
sto  principe,  Bacco  e  Minerva  dispula- 
rano  a  chi  dovesse  proteggere  quel  pae¬ 
se,  Giove  li  conciliò  dividendone  fra  loro 
l'onore;  gli  è  perciò  che  i  Trezenii  ono¬ 
ravano  Minerva  sotto  i  due  nomi  di  Po- 
liade  e  di  Slenìade;  e  Nettuno ,  sotto  il 
titolo  di  Basileo  o  di  re.  D’antica  moneta 
del  paese  da  una  parte  portava  un  tri¬ 
dente,  dall’altra  una  testa  di  Minerva. 
E  probabile  che  l' invenzione  di  coloro 
che  l’ avevano  fatta  coniare,  tendesse  a 
unire  le  idee  dei  consigli  della  saggezza 
con  quelle  della  navigazione,  perchè  Tre - 
iene  era  una  piccola  marittima  potenza. 
In  seguito  aveano  immaginato  la  favoletta. 

Sarone  succedette  a  Altepo;  questo 
principe  edificò  un  tempio  in  onore  di 
Minerva  Saronide,  nel  luogo  ove  le 
acque  del  mare  formavano  un  palude  che 
talvolta  chiamavasi  lo  stagno  Febeo. 

Non  si  conoscea  la  serie  dei  re  da  Sa- 
rone  sino  a  Jpperete,  e  a  Antha ,  figliuo¬ 
lo  di  Nettuno  e  d’ Alcione,  figlia  d’  A- 
tlanle ;  furon  essi  che  nel  paese  edifica¬ 
rono  Ipperide  e  Antea. 

Aetio ,  figliuolo  d’ Antha,  essendo  suc¬ 
ceduto  al  proprio  padre  e  allo  zio,  can¬ 
giò  il  nome  di  una  di  quelle  città,  e  volle 
che  fosse  chiamata  Posidonia ,  ossia  città 
di  Nettuno;  ma  essendovisi  Trezene  e 
Pitleo  recati  a  stabilire  il  loro  soggiorno, 
gran  fatto  non  conosciamo  per  quale  e- 
veuto  vi  fossero  contemporaneamente  tre 
re  ;  ma  ben  tosto  i  due  figliuoli  di  Pelo- 
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pe  divennero  i  più  potenti;  ciò  che  lo 
prova  si  è,  che  Pìtteo  dopo  la  morte  di 
Trezene,  unendo  insieme  Ipperide  ed 
Antea ,  di  queste  due  città  non  ne  fece 
che  una  sola,  cui  nomò  Trezene,  dal  no¬ 
me  del  proprio  fratello. 

Dopo  parecchi  anni,  i  discendenti  di 
Aetio ,  figlio  d’  Antha  ,  avendo  avuto 
ordine  di  condurre  delle  colonie  in  di¬ 
versi  luoghi,  recaronsi  a  fondare  iVIicale  e 
Alicarnasso  nella  Caria. 

Riguardo  ai  figli  di  Trezene ,  Anjlislo 
e  fletto  si  trapiantaron  eglino  nell’At¬ 
tica,  ove  diedero  il  loro  nome  a  due  bor¬ 
ghi. 

Dopo  il  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Pe¬ 
loponneso,  i  Trezenii  accolsero  i  Dolii, 
nella  città  di  Trezene ,  vale  a  dire,  que¬ 
gli  Argivi  ai  quali  piacque  di  soggiornar*, 
vi.  Ricordavansi  altresì  a  tempo  di  Pau- 
sania  di  essere  stati  soggetti  al  dominio 
d1  Argo;  imperocché  Omero ,  nel  suo  ca¬ 
talogo,  dice  ch’essi  ubbidivano  a  Diome¬ 
de  :  ora  Diomede  ed  Eurialo,  figliuoli 
di  Mecisleo ,  dopo  di  avere  impresa  la 
tutela  di  Cianippe ,  figlia  di  Egialeo,  con¬ 
dussero  gli  Argivi  a  Troia.  In  quanto  a 
Stenelo ,  era  egli  di  una  nascita  molto 
più  illustre,  cioè  della  stirpe  di  quelli  che 
nomavansi  Anassagoridi,  ed  è  perciò  che 
era  egli  rimasto  padrone  di  tutto  il  reame 
d’  Argo. 

Ecco,  a  un  dipresso,  tutto  che  ci  è 
noto  del  piccolo  e  interessante  paese  di 
Trezene.  Seoibra  che  attualmente  non  si 
veggano  più  i  resti  di  Trezene ,  la  quale 
da  un  piccolo  luogo,  portante  il  nome  di 
Damala ,  fu  poscia  rimpiazzata. 

3.  Trezene.  Città  del  Peloponneso  nell’in¬ 
terno  dalla  Messela,  che  da  Tolomeo , 
viene  indicata  nelle  terre. 

/j.  - ,  città  dell’Asia  Minore  nella  Caria. 

Secondo  Strabane ,  aveva  essa  preso  que¬ 
sto  nome  dai  Trezeni,  che  erano  stati  al¬ 
tre  volte  abitatori  della  Caria.  Anche 
Plinio  fa  menzione  di  questa  città. 
Trezeno  Troezend,  figlio  ili  Pelope ,  era 
riguardato  come  1’  eroe  eponimo  di  Tre- 
zeue  città  del  Peloponneso.  Nulladimeno, 
lungo  tempo  prima  dèli’  epoca  alla  quale 
la  cronologia  colloca  l’arrivo  di  Pelope , 
Trezene  esisteva  (vedi  Oro).  Trezene  si 
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chiamò  primitivamente  Posidunia,  a  mo¬ 
tivo  della  sua  situazione  sulla  riva  del  ma¬ 
re  ,  e,  didatti,  sempre  quella  città,  nella 
mitologia  antica,  è  stata  in  relazione  con 
Nettuno  (vedi  Etra). 

Trezenio  Eroe,  Lelege,  nato  nel  Pelopon¬ 
neso,  ov’era  Trezene. 

Tiuambo,  uno  dei  soprannomi  di  Bacco , 
tratto  dalla  pompa  trionfale  delle  sue  fe¬ 
ste.  Rad.  T'hriumbos ,  trionfo. 

1.  Triario  (  C.  ),  oratore  lodato  da  Cice¬ 
rone. 

2.  - ,  partigiano  di  Pompeo ,  che  per 

qualche  tempo  fu  incaricato  di  condurre 
la  guerra  contro  di  Mitridate,  e  nella  quale 
ebbe  di  mano  in  mano,  e  dei  successi  fe¬ 
lici  e  degli  avversi.  Fu  ucciso  nella  guer¬ 
ra  civile  di  Cesare  e  di  Pompeo. 

3.  -  (  Triarius  o  Terùarius  )  -,  cosi 

chiatnavasi  una  delle  classi  della  romana 
infanteria.  I  triarii ,  erano  armati  di  una 
picca  e  di  uno  scudo,  con  elmo  e  coraz¬ 
za.  E  così  chiamati  siccome  quelli  che 
formavano  la  ter  za  linea.  Eranvi  dei  tria¬ 
rii  in  ogni  coorte. 

Polibio  (l.  6),  nei  Romani  eserciti  di¬ 
stingue  quattro  sorta  di  truppe.  Le  prime 
appellavansi  pilati  o  velitcs ,  soldati  ar¬ 
mati  alla  leggiera  che  erano  tratti  dal  più 
basso  popolo,  e  di  tutta  l’armala  erano  i 
più  giovani.  I  secondi  erano  gli  bastati , 
più  avanzati  di  età,  e  che  aveano  più  ser¬ 
vigio  dei  primi.  I  terzi,  che  si  chiamavano 
principes ,  erano  ancor  essi  più  vecchi, 
migliori  soldati  dei  secondi.  I  quarti  fi¬ 
nalmente,  cioè  i  triarii ,  erano  i  soldati 
veterani,  i  più  sperimentati  ed  i  più  va¬ 
lorosi.  Erano  sempre  collocati  alla  terza 
linea  come  un  corpo  di  riserva  per  soste¬ 
nere  le  altre  due,  e  ristabilire  il  combat¬ 
timento  allorché  gli  altri  corpi  erano  stati 
disfatti.  Da  ciò  venne  loro  il  nome  di  tria¬ 
rii ,  ed  il  proverbio  ad  triarios  ventum 
est ,  per  indicare  che  si  doveano  tentare 
gli  ultimi  sforzi.  Nomavansi  anche  poslsi- 
gnani ,  perchè  erano  schierati  dopo  i 
principi ,  i  quali  portavano  lo  stendardo 
di  una  legione,  poiché  queste  parole  in¬ 
dicano  coloro  che  vengono  dopo  Io  sten¬ 
dardo. 

Da  principio  i  triarii  erano  le  sole 
truppe  che  fossero  pesantemente  armate, 
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mentre  le  altre  non  portavano  ancora  una 
compiuta  armatura,  come  in  seguito  pra¬ 
ticarono.  Erano  stali  appellati  triarii 
perchè  occupavano  il  terzo  rango  nell’or¬ 
dine  della  battaglia,  ma,  in  forza  della 
disposizione  introdotta  da  Mario ,  furono 
collocati  al  primo;  eran  anche  i  più  ric¬ 
chi  ed  i  più  attempali,  e  dinanzi  a  loro 
portavasi  l1  aquila.  I  triarii  alla  battaglia 
di  Farsaglia,  furono  da  Cesare  opposti 
alla  cavalleria  di  Pompeo ,  il  quale  voleva 
la  decima  legione  inviluppare,  ed  ai  tria¬ 
rii  specialmente  ordinò  egli  di  dirigere  i 
loro  colpi  alla  faccia  dei  cavalieri,  con 
quella  specie  di  giavellotto  di  cui  erano 
armati. 

Tribadi,  soprannome  delle  Lesbie  donne, 
che  venne  lor  dato  in  forza  delle  impu¬ 
rità  che  tra  d’  esse  praticavano.  Questo 
nome  significa  propriamente  delle  frega- 
trici,  e  si  dà  a  tutte  quelle  donne  che 
abusano  di  sè  medesime.  5.  Paolo ,  nel 
primo  capitolo  della  sua  epistola  ai  Ro¬ 
mani  (v.  26)  parla  di  siffatte  donne.  — 
Lucian.  in  Mcretric.  Dial.  5.  —  Phoe- 
dr.  I.  (\,Jab.  14,  v.  1.  —  Martini.  I.  7, 
epig.  6,  7.  —  Senec.  Controv.  lib.  2, 
in  fine. 

Thiballii,  popoli  di  Tracia,  die  altri  collo¬ 
cano  nella  bassa  Mesia.  Furono  soggio¬ 
gali  da  Filippo ,  re  di  Macedonia.  Col 
lasso  del  tempo  sostennero  lunga  pezza 
la  guerra  contro  i  Romani  imperatori. 

Tribocii,  popoli  della  Germania,  secondo 
Tolomeo ,  situali  di  qua  del  Reno.  Stra¬ 
bane  e  Cesare  li  indicano  sulla  sponda 
dell’  anzidetto  fiume  fra  i  Medio  matrici , 
ed  i  Treveri.  Secondo  Cesare,  erano 
eglino  fra  le  germaniche  nazioni  compo¬ 
nenti  l’esercito  di  Ariovisto.  Avevano  al 
nord  i  Nemeli,  e  al  sud  i  Tamari,  e  la 
loro  capitale  chiatnavasi  Argenloralum , 
o  Strasburgo. 

Tribolazione  (Iconol.).  Questa  interna  af¬ 
flizione  dell’  animo  viene  caratterizzala 
con  una  donna  di  nera  veste  abbigliata, 
coi  capegli  sparsi  ;  tiene  essa  un  cuore 
su  d’un  incude,  e  il  va  battendo  con  una 
piccola  verga,  avente  la  forma  di  quelle 
cui  si  fa  uso  per  battere  il  frumento,  e 
che  in  latino  chiatnavasi  tribula.  —  V. 
Tormento  di  Spirito. 
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Thibolo.  Il  conte  di  Caylus  (  Rac.  Il 
lav.  98,  17.0  3),  ha  pubblicalo  il  diseguo 
d’  un  tribolo  di  bronzo. 

1  «  Questo  monumento,  egli  dice,  merita 

d’  essere  riportalo  e  per  sè  stesso  e  per 
la  ragione  eziandio  ch’io  non  ini  ricordo) 
<1’  averne  mai  veduto  in  alcuna  raccolta. 

I  Romani  l’indicavano  coi  nomi  o  mure x 
J'urrus ,  o  tribulus  o  stimulus.  Quinto 
Curzio  fi.  4),  Valerio  Massimo  fi.  3), 
li  chiamavano  amurices.  Le  quattro  pun¬ 
te  eguali  fra  loro  e  della  lunghesso  di  di- 
ciotto  pollici,  erano  strette  e  legate  con 
un  globo  di  sette  linee  di  diametro,  e  tal¬ 
mente  disposte,  che  io  qualunque  modo 
che  le  si  gittassero,  o  si  lasciassero  cade¬ 
re,  tre  di  queste  punte  servivano  sempre 
d’  appoggio  ad  una  che  trovavasi  per¬ 
pendicolarmente  in  aria,  e  producevano 
lo  stesso  effetto  che  attender  potevasi  da 
quest’  arme  difensiva.  Simile  disposizione 
è  conforme  a  quella  descritta  da  Vegezio 
fi.  3,  c.  4)5  il  quale  li  chiama  tribulos. 
Cesare  fi.  7),  ne  aveva  parlalo  prima  di 
lui  nella  descrizione  dell’assedio  d’ Aliso. 
Er  odiano  fi.  4),  fa  menzione  di  questa 
macchina  leggera  ;  e  Leone  (c.  2,  n.°  27) 
nella  sua  Tatica ,  ne  parla  come  d’  una 
difesa  che  tiene  il  luogo  di  fossa.  » 

Yedesi  un  simile  tribolo  nel  gabinetto 
di  santa  Genoveffa. 

Tbibonìano.  Celebre  giureconsulto  greco, 
nativo  di  Sida,  in  Panfilia,  sul  fine  del  V 
secolo  dell’era  volgare,  di  umile  ed  oscu¬ 
ra  famiglia.  Lo  studio  delle  belle  lettere, 
indi  quello  della  filosofia  occuparono  la 
sua  laboriosa  adolescenza.  I  suoi  talenti 
e  la  sua  vivace  imaginazione  gli  promet¬ 
tevano  brillanti  successi  così  nella  filoso¬ 
fia  come  nella  letteratura,  e  nondimeno' 
egli  abbandonò  e  l’ una  e  l’altra  per  dar¬ 
si  tutto  all’  arringo  della  giurisprudenza 
e  del  foro. 

Regnava  allora  Giustiniano ,  principe 
che  possedeva  quella  preziosa  qualità 
che  il  volgo,  nel  giudicare  i  sovrani,  con* 
fonde  quasi  sempre  col  genio,  una  rara 
penetrazione  per  discernere  i  superiori 
intelletti,  e  I’  arte  e  là  disposizione  d’  in¬ 
catenarli  alla  fortuna  del  proprio  nome. 
Versato  com’  era  egli  pure  nella  scienza 
delle  leggi,  e  bramoso  del  titolo  di  legis- 
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latore,  sentiva  la  necessità  di  una  rifor¬ 
ma  e  cercava  in  mezzo  all’  universale  de¬ 
pressione  delle  menti  l’uomo  idoneo  per 
compierla. 

Appunto  allora  comparve  Triboniano 
nelle  giudiziarie  prefetture  di  Costanti¬ 
nopoli.  Venne  in  breve  osservalo  questo 
giovane,  che  congiungeva  1’  elegante  ur¬ 
banità,  la  grazia  d’  un  retore  colla  dot¬ 
trina  d’  un  legista  già  consumato.  Fatto 
Giustiniano  accorto  allo  splendore  del 
suo  esordire,  si  fè  premura  di  ammetter¬ 
lo  ne’  suoi  consigli  in  qualità  di  relato¬ 
re  ,  funzioni  secondarie  che  furono  per 
Triboniano  affatto  transitorie.  Venne  egli 
successivamente  insignito  nelle  dignità 
di  questore,  di  maestro  degli  ufficii,  di 
prefetto  del  pretorio  e  finalmente  di  con¬ 
sole. 

Le  faccende  forensi  reso  avevano  Tri¬ 
boniano  ^  maturo  pel  compimento  dell’im¬ 
presa  che  1’  imperatore  andava  meditan¬ 
do.  Trattavasi  di  instaurare  la  legislazione 
di  raccorre  i  monumenti,  di  classificare 
le  opinioni  degli  antichi  giureconsulti,  di 
sostituire  alla  confusione  della  giurispru¬ 
denza  1’  unità  della  legge.  Giustiniano , 
aveva  disegnalo  da  sè  medesimo  siffatto 
lavoro,  e  ne  afGdù  a  Triboniano  1’  ese¬ 
cuzione.  Questi  si  scelse  dei  collaboratori 
nelle  scuole,  nella  magistratura  e  nel  fo¬ 
ro.  Conservò  la  storia  i  nomi  di  Teofilo, 
di  Doroleo ,  di  due  Costantini,  di  Crali- 
no ,  Stefano,  Menna ,  Timoteo ,  Ta laico, 
Leonida ,  Leonzio ,  Platone ,  Jacopo  e 
Giovanni.  L’ imperatore  avea  loro  con¬ 
ceduto  dieci  anni  per  compiere  la  vasta 
impresa;  ne  bastarono  tre  alla  commis¬ 
sione,  e  la  collezione  legislativa,  incomin¬ 
ciata  in  dicembre  53o,  venne  promulgata 
in  dicembre  533,  sotto  il  doppio  titolo 
di  Digesta  e  Pandeclae.  Nel  lavorare 
alle  Pandette  si  comprese  la  necessità  di 
un  libro  elementare;  fu  esso  oggetto  del¬ 
la  Distillila.  Furono  queste  composte  da 
Triboniano ,  e  dai  professori  Doroteo  e 
Teofilo ,  e  pubblìcaronsi  prima  delle  Pan¬ 
dette.  Era  Triboniano  concorso  alla  re¬ 
dazione  d’  una  prima  collezione  pubbli¬ 
catasi  in  aprile  529,  che  portò  il  nome 
di  ri ntico  Codice ,  c  che  non  è  fino  a  noi 
pervenuto.  Fu  egli  incombenzato, in  unio- 
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ne  ad  alni  quattro  giureconsulti,  <li  porre 
il  Codice  iu  armonia  colle  Pandette  e  col¬ 
le  Istituzioni,  e  completarlo  con  un  certo 
numero  di  costituzioni  emesse  durante 
la  confezione  del  Digesto,  e  le  Costituzio¬ 
ni  note  sotto  il  nome  di  Cinquanta  De¬ 
cisioni.  Questo  lavoro  produsse  un  nuo¬ 
vo  Codice,  cui  P  imperatore  promulgò  in 

novembre  534- 

Ignorasi  a  quali  occupazioni  siasi  T ri¬ 
ho  ninno  dedicato  da  quest’  epoca  a  quella 
della  sua  morte,  avvenuta  intorno  al  547- 
Basta  la  redazione  delle  Pandette,  alla  glo¬ 
ria  del  suo  nome. 

Tkidonium,  usato  e  lacero  manto  che  por¬ 
tavano  i  Cinici  per  ostentazione:  Cum 
A  ntislhenes  laceram  tribonii  partem 
ostentasse f,  dice  Diogene  Laerzio  (  2, 
56),  video,  inqnit. ,  per  tribonimn  vani¬ 
tatela  Inani;  ed  in  Aristofane  (Diut.  3, 
v.  7 4 )s  ,,n  pover  uomo,  chiamato  Corrio¬ 
ne,  essendo  stato  interrogato  in  qual  modo 
avesse  egli  potuto  vedere  ciò  che  avea  luogo 
nel  tempio  d '  Esculapio,  mentre  aveva  la 
testa  coperta,  rispose,  d’  aver  veduto  pei 
buchi  del  suo  mantello:  per  tribonimn , 
qnod  plures  rimas  haberet.  Cosi  i  Greci 
sotto  questo  termine  comprendeano  qua¬ 
lunque  usalo  e  forati>  manto, 
i.  Tkibù  (Mit.  Ind.J.  —  F.  Biuma,  Cut- 

TEBI,  ScDDEHl. 

Chiama  vasi  tribù  una  parte  della  città 
del  territorio  di  Ruma,  secondo  la  divi¬ 
sione  che  fece  Romolo ,  delle  terre  del 
suo  stato.  Le  chiamò  tribù ,  sia  a  motivo 
del  tributo  che  ogni  [«arte  doveva  pagare, 
sia  per  il  numero  di  tre  il  quale  formava 
quella  prima  divisione  del  popolo,  o  per 
qualche  altra  ragione  che  noi  ignoriamo. 
Comunque  siasi  dell1  etimologia  di  questa 
parola,  sulla  quale  gli  antichi  autori  nou 
sono  concordi,  come  nemmeno  sul  tem¬ 
po  in  cui  fu  fatta  quella  divisione,  gli  è 
però  fuor  di  dubbio  che  quel  numero 
restò  lo  stesso  a  malgrado  dell’  aumento 
degli  abitanti  di  Roma,  per  mezzo  della 
pace  conchiusa  coi  Sabini,  e  a  malgrado 
che  a  ciascuna  tribù  fosse  stato  dato  un 
nome  particolare.  La  prima,  chiamavosi 
dei  Ramili;  la  seconda,  diceasi  tribù  dei 
fazii;  la  terzi,  tribù  dei  Laceri. 

Il  primo  nome,  secondo  Varrone ,  è 


T  R  I 

etrusco  e  sarebbe  inutile  di  ricercarne 
l’origine:  questa  tribù  fu  da  principio 
composta  tutta  di  Romani;  ma  il  re  Tul¬ 
io  Ostilio  v’  incorporò  poscia  gli  Alba¬ 
ni.  La  seconda  fu  così  chiamata  da  Ta¬ 
zio,  re  dei  Sabini,  dei  quali  era  compo¬ 
sta.  Li  terza  Gnalmcnte  trasse  il  nome  da 
Licanone  re  d’  Etruria,  che  avea  con¬ 
dotto  dei  soccorsi  a  Romolo  nella  guerra 
contro  i  Sabini.  Tutti  i  popoli  forestieri, 
che  erano  stali  sottomessi  dai  Romani, 
furono  incorporati  in  quest’ ultima  tribù , 
ed  una  tale  disposizione  sussistette  sino 
alla  nuova  divisione  delle  tribù  operata 
da  Tulio  Ostilio.  Siccome  il  popolo  Ro¬ 
mano  si  andava  di  giorno  in  giorno  au¬ 
mentando,  così  Tarquinio  Prisco ,  quin¬ 
to  re  di  Roma,  dupljcò  il  numero  delle 
tribù  seoza  cangiarne  il  nome,  di  modo 
che  diceasi,  la  prima  e  la  seconda  tribù 
dei  Rannii ,  e  così  delle  altre. 

Mj  Servio  Tullio ,  successore  di  lui, 
veggendo  che  la  tribù  dei  Rannii ,  la  quale 
avea  per  quartiere  il  Palatomi ,  e  quella 
dei  Tazii,  che  abitava  il  Campidoglio, 
erano  di  molto  inferiori  alla  tribù  di  Lu- 
ceri ,  la  quale  occupava  il  luogo  situato 
fra  due  colline,  ed  alla  quale  univansi 
lutti  gli  stranieri  che  venivano  ad  abitare 
nella  città,  cangiò  I' ordine  di  quella  di¬ 
visione.  Spartì  egli  la  città  in  quattro 
quartieri,  e  tutti  gli  abitanti  in  quattro 
tribù ,  alle  quali  diede  il  nome  del  quar¬ 
tiere  da  esse  abitato.  Quelle  quattro  tri¬ 
bù ,  che  furono  chiamate  Urbanae ,  erano 
le  seguenti:  cioè  Suburbana,  Palatina, 
Esqoillina,  Collina.  La  prima  occupava 
il  monte  Celio,  e  le  valli  dei  dintorni  dal¬ 
la  parte  d’Orientc;  la  seconda  quasi  tutta 
l’antica  città,  cioè  il  Palatino,  e  il  Campi¬ 
doglio  col  Foro;  la  terza  abbracciava  tutto 
il  monte  delle  Esquilie,  e  la  quarta,  tutto 
il  Quirinale  ed  il  Viminale.  Dionigi  d’A- 
licarnasso.  il  quale  attribuisce  questa  divi¬ 
sione  a  Servio ,  aggiunge  che  quel  princi¬ 
pe  divise  pur  esso  il  territorio  di  Roma 
in  quindici  o  diecisette  parti;  impercioc¬ 
ché  egli  confessa  che  gli  autori  sono  in 
un  tal  punto  discordi,  e  eh’  egli  ordinò 
gli  abitanti  della  campagna  in  altrettante 
tribù ,  che  rusticae  furono  appellate.  Le 
quattro  tribù  della  città  furooo  da  prin- 
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cipio  composte  delle  più  distinte  •tribù  ; 
ma  alcun  tempo  dopo  preferirono  esse 
di  passare  nelle  tribù  della  campagna  ;  e 
le  tribù  della  città  più  non  furono  com¬ 
poste  che  dalle  persone  le  più  comuni 
I  mutivi  di  un  siffatto  cambiamento  eb¬ 
bero  origine  dal  conto  in  cui  i  Romani 
teneano  l’  agricoltura,  che  da  Romolo 
venne  affidata  ai  liberi  cittadini,  ad  esclu¬ 
sione  degli  schiavi,  e  degli  operai  ;  po¬ 
scia  da  ciò  che  fece  nel  4  So  il  censore 
Fabio ,  il  quale  arruolò  tutte  le  genti  del 
foro  nelle  quattro  tribù  della  città:  Oni- 
nem  J'orensem  tannarti  excreatam,  in 
quatuor  tribus  conjecit  ;  poi  dall'entrata 
che  fu  data  ai  liberti  l’anno  di  Roma 
584-  Il  nome  delle  tribù  della  campagna 
fu  preso  dal  luogo  ove  esse  abitavano,  o  dal 
nome  di  certe  grandi  case.  Alle  quindici 
o  diciassette  istituite  dal  re  Servio ,  ne 
vennero  aggiunte  in  seguito,  e  in  diversi 
tempi,  parecchie  altre  sino  al  numero  di 
35,  e  rimasero  in  quello  stato,  durante 
tutto  lo  spazio  che  precedette  la  guerra 
degli  alleali.  Avendo  allora  l' Italia  tutta 
ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza,  il  nu¬ 
mero  delle  tribù  fu  accresciuto  di  otto, 
o  dieci;  ma  queste  ultime  poco  tempo 
dopo  furono  dai  censori  L.  Manlio 
Filippo  e  M.  Perpenna ,  nelle  antiche 
incorporate.  Tali  erano  le  Irentacinque 
tribù  ove  ciascun  romano,  sia  dell'  inter¬ 
no  come  nell'  esterno  della  città,  dovea 
esser  inscritto.  Ogni  cinque  anni,  il  cen¬ 
sore  che  ne  facea  la  rassegna,  confermava 
ciascuno  nella  sua  tribù,  o  da  quella  lo 
escludeva,  ponendolo  in  un1  altra  inferio¬ 
re,  ove  si  trattava  di  punirlo,  oppure  con 
incorporarlo  in  una  superiore,  allorché 
con  qualche  distinta  azione  si  fosse  ren- 
duto  degno  di  ricompensa. 

I  nomi  delle  tribù ,  come  abbiamo  di 
già  osservato,  furono  presi  dai  luoghi  che 
esse  abitavano,  o  dal  nome  di  certe  gran¬ 
di  case  che  vi  erano  incorporate.  j 

La  tribù  Allia ,  prese,  da  quanto  ere- 
desi,  il  suo  nome  da  una  famiglia  plebea. 

La  tribù  Emilia  Rustica ,  lasciò  il  no¬ 
me  del  luogo  eh’  essa  avea,  per  prendere 
quello  d’  Emilio ,  capo  di  una  distinta 
famiglia. 

La  tribù  A  niente,  fu  così  appellata 
Da.  Mil.  Voi.  XI. 
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dal  Gume  Anio,  che  scorre  nella  campa¬ 
gna  di  Tivoli. 

U  A  mie  rise  Rustica,  o  Najtjiiensc, 
dall’  Arno,  Gume  di  Toscana,  ed  era  la 
più  lontana  da  Roma. 

La  Claudia  Rustica  trasse  il  suo  no¬ 
me  da  Appio  Claudio  Sabino ,  che  si  ri¬ 
tirò  a  Roma,  ed  al  quale  furono  date  delle 
terre  presso  di  Fidena,  ove  stabilì  egli  la 
sua  famiglia,  e  formò  la  tribù  Claudia, 
come,  ne  lo  apprende  Dionigi  d’Alicar- 
nasso:  A  quibus  tribus  facta  est  Clau¬ 
dia  vocata ,  quae  usque  ad  nieu  tempora 
manet. 

La  tribù  Collima,  fu  cosi  nomata  dai 
due  colli  Quirinale  e  Viminale  da  essu 
occupati. 

La  Cluentia,  che  Virgilio  fa  discendere 
da  Cloante ,  capitano  d 'Enea,  vi  fu  aggiun¬ 
ta  durante  la  guerra  sociale;  come  pure 

La  tribù  Cluvia,  la  quale  potea  trarre 
il  suo  nome  da  Cluvio,  città  dei  Sabini. 

La  Cornelia  Rustica,  così  detta  dal- 
I’  illustre  famiglia  Cornelia. 

La  Crustnmina ,  da  una  città  dei  Sa¬ 
bini  chiamata  C  ras  lumi  mini. 

L'  Esqutlinu ,  tribù  della  città,  com- 
prendea  il  monte  delle  Esquilie,  dal  quale 
presa  essa  il  suo  nome. 

La  Fabia  Rustica ,  dalla  famiglia  dei 
Fabii. 

La  Falerina,  da’  Falenf,  città  della 
Campania,  divenne  tribù  I'  anno  435. 

La  Galeria  Rustica,  d’  una  origine 
ignota,  ammenoché  non  si  pretenda  che 
sia  stata  così  appellata  dal  Gume  Galeso. 

La  Oraria  Rustica ,  della  famiglia  de¬ 
gli  Oraui non  si  trova  se  non  se  nelle 
antiche  iscrizioni. 

La  Lemonia  Rustica ,  fu  così  delta  dui 
borgo  Lemonio,  ove  si  andava  per  la  por¬ 
ta  Caperla,  lunghesso  il  gran  cammiuo 
latino. 

La  Mezia  Rustica ,  «lai  castello  Mae- 
tium. 

La  Menenia  Rustica,  dall’  antica  fa¬ 
miglia  dei  Menenii ,  della  quale  più  non 
parlavasi  verso  1’  anno  400  di  Roma,  co¬ 
me  nemmeno  di  quella  degli  Orazii. 

La  Minuzia ,  così  appellasi  dalla  fami¬ 
glia  dei  Minuzii,  che  Goriva  ancora  al 
tempo  della  guerra  dei  Marsi. 

3  1 
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La  Tribù  Ocriculana  ;  questo  nome 
non  si  trova  che  nei  marmi  antichi  :  po¬ 
ter»  essere  quello  di  una  tribù  che  ne 
avesse  un  altro  sotto  il  quale  è  (lessa  più 
conosciuta. 

La  Palatina ,  tribù  della  città,  che 
comprendeva  i  monti  Palatino  e  Capito¬ 
lino,  colla  piazza  romana. 

La  Papia ,  fu  creata  dopo  la  guerra 
sociale,  e  portava  il  nome  di  una  fami-1 
glia. 

La  Papiria  Rustica ,  dal  rinomato  Pa¬ 
pirio. 

La  Pallia  Rustica ,  questa  tribù  ha 
un’  ignota  origine. 

La  Pontina  Rustica ,  del  territorio 
Pontino,  a  tre  leghe  da  Terracina,  e  a  ot¬ 
to  miglia  da  Roma,  sulla  strada  di  Napoli: 

A  Ponl'ui  urbe  est  dieta ,  a  qua  et  ager 
Pomptinius  appellatus  est.  Festo. 

La  Popilia,  tribù  della  campagna,  co¬ 
sì  chiamata,  da  quanto  credesi  da  un  luo¬ 
go  del  paese  dei  Volsci  ;  fu  essa  una  delle 
quattordici,  ebbero  tutte  il  loro  nome  da 
quel  luogo  e  non  già  da  famiglie. 

La  Pupinia,  tribù  della  campagna,  Pu- 
pinia  tribus  ab  agro  Pupillo ,  dice  Festo. 

La  Quirina  Rustica ,  della  città  dei 
Curesi,  come  lo  crede  Festo.  A  Curen- 
sibus  Sabiniis  oidelur  appellationem  tra- 
xisse. 

La  Ròmilia  Rustica ,  la  prima  delle 
tribù  campestri,  abbracciava  tutto  l’antico 
territorio  di  Romolo. 

La  Sabatina ,  tribù  rustica,  a  lacu  Sa¬ 
bate  dieta ,  che  era  in  Toscana. 

La  Suppinia ,  di  cui  parla  Tito- Livio,  3. 
è  luori  del  numero,  e  s’  ignora  se  fosse 
una  tribù  romana. 

La  Scapila  Rustica  dalla  citta  di  Sca- 
ptia,  come  lo  dice  Festo  :  A  nomine  ur¬ 
bis  Scapi iae  appellata. 

La  Sergia  Rustica ,  così  della  della 
famiglia  dei  Sergi. 

La  Stellatina  Rustica ,  trae  il  suo  no¬ 
me  del  territorio  di  Stellata  in  Toscana, 
(laddove  partirono  per  recarsi  in  Roma 
coloro  che  componeano  questa  tribù  ; 
secondo  il  costume  di  dare  al  nuovo  pae¬ 
se  che  si  abitava  il  nome  di  quello  che  si 
abbandonava. 

.  La  Suburana, che  era  la  prima  della  città 
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nella  divisione  del  re  Servio ,  compren¬ 
deva  il  monte  Celio  e  le  vicine  valli,  e 
fu  così  nomata,  dice  Farrone ,  a  Pago 
succusano ,  oppure,  quod  subest  ei  loco 
qui  tcrreus  murus  vocalur. 

La  Terentia ,  una  delle  tribù  campe¬ 
stri,  trae  il  suo  nome  da  un  luogo  appel¬ 
lato  Tercntum ,  al  campo  di  Marte. 

La  Tromentinu ,  pur  rustica,  a  campo 
Tromento  dieta,  secondo  Festo ,  cioè 
dal  territorio  di  Tromentum.  Questo  pae¬ 
se  era  in  Toscana;  e  quelli  che  lo  abban¬ 
donarono  per  portarsi  a  Roma,  al  nuovo 
loro  soggiorno  diedero  il  nome  dell’  au- 
tico. 

La  Vejentina,  tribù  della  campagna, 
comprendea  una  porzione  del  territorio 
dei  Vejenti  nella  Toscana. 

La  Velina  Rustica ,  così  nomala  dal 
lago  Velino,  nel  paes'e  dei  Sabini,  o  da 
Velia  città  di  Lucania. 

La  Peluria  Rustica ,  prese  il  suo  no¬ 
me  dalla  famiglia  Veturia. 

L’  UJentina ,  pure  campestre,  dal  fiu¬ 
me  Aufente  (Festo),  Quod  est  in  agro 
Privernale  inter  mare  et  Terracinam. 

La  Voltinia ,  finalmente,  ultima  tribù 
della  campagna,  del  di  cui  nome  non  si 
conosce  1’  origine. 

Nelle  antiche  iscrizioni  e  negli  autori 
se  ne  trovano  altre,  cioè  la  tribù  Pina¬ 
ria,  la  Sappinic ,  la  Camilla  o  Cammdlia , 
la  Cesùu ,  e  la  Cluenlia,  la  tribù  Cluvia, 
la  Dumia ,  la  Minitela,  la  Papia ,  la  Fu¬ 
ria,  la  Veturia,  la  tribù  JElia,  la  Julia, 
la  Flavia,  e  la  Ulpia. 

Tribù  (  di' Alene).  La  città  d’  Alene,  u 
tempo  del  suò  splendore,  era  divisa  in 
dieci  tribù  le  quali  avevauo  preso  i  loro 
nomi  da  dieci  eroi  del  paese  (perciò  chia¬ 
mati  Eponimi).  Ciascuna  di  esse  occupava 
una  parte  d’  Atene,  ed  abbracciava  al  di 
fuori  alcune  altre  città,  borghi  e  villaggi. 
Nelle  arringhe  di  Demostene  è  falla  paro¬ 
la  di  quelle  dieci  tribù,  delle  quali  non  ci 
rammentiamo  che  le  otto  seguenti. 

La  tribù  Acamanlide,  così  chiamata 
da  Acamanlo,  figliuolo  di  Telamone. 

L’  Anliochide,  da  Antioco,  figliuolo 
di  Ercole. 

La  Cecropide,  da  Cecrope ,  (ondatole 
e  primo  re  d’  Ateue. 
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L'  Ippoloontide ,  da  lppotoone,  figlio 
di  Nettuno. 

La  Leonlide ,  da  Leos ,  che  in  un  tem¬ 
po  di  pubblica  calamità  consacrò  le  sut 
figlie  per  la  salvezza  della  patria. 

L'Ocniede ,  da  Oeneo ,  figliuolo  di  Pan- 
dione ,  quinto  re  d’  Atener 

Gli  è  d’  uopo  osservare  che  il  nu¬ 
mero  delle  tribù,  fu  sempre  lo  stesso  e 
che  variò  secondo  gl’  ingrandimenti  di 
Atene.  Da  principio  non  ve  n’  erano  sta¬ 
te  che  quattro  :  poco  tempo  dopo  ne  fu¬ 
rono  sei,  poscia  dieci  e  finalmente  tredi¬ 
ci  ;  imperciocché  alle  dieci  nominate  da 
Demostene,  P  ateniese  adulazione  ne  ag¬ 
giunse  poscia  altre  tre,  cioè  : 

La  tribù  Tolemaide ,  in  onore  di  To¬ 
lomeo,  figlio  di  Lago. 

L’  Atalide,  a  favore  di  Atalo ,  re  di 
Pergamo. 

L’  Adrianide,  in  favore  di  Adriano. 

Per  istabilire  queste  nuove  tribù,  fu¬ 
rono  smembrate  alcune  porzioni,  delle 
antiche.  Del.  resto  i  popoli  e  le  borgate 
che  componevano  tutte  quelle  tribù  era¬ 
no  in  numero  di  centosettantaquattro. 

Tribulis,  cioè  quello  che  appartiene  alla 
medesima  tribù.  A  tempo  di  Servio,  re 
dei  Romani,  chiamavansi  urbani  que’  cit¬ 
tadini  che  aveano  il  loro  soggiorno  nel 
recinto  delle  mura  della  città  ;  qualunque 
fosse  la  fortuna  da  essi  posseduta,  e  che 
gorleano  del  dritto  di  suffragio  nelle  sole 
quattro  tribù  della  città;  e  si  chiamava¬ 
no  rustici  coloro  che  dimoravano  alla 
campagna,  e  coltivavano  le  terre.  Col 
lasso  del  tempo  la  cose  cangiarono,  e  il 
nome  di  tribulis  non  ebbe  più  lo  stesso 
fondamento.  Imperocché  fu  dato,  non  già 
a  tutti  quelli  che  abitavano  la  città,  ma 
soltanto  a  coloro  che  godevano  il  dritto 
di  suffragio  nelle  quattro  tribù  ;  come  pu¬ 
re  furono  chiamati  rustici  quelli  che  pos- 
sedeano  dei  lenimenti  alla  campagna,  sia 
che  vi  soggiornassero  o  no.  Quindi,  i  cit¬ 
tadini  più  distinti  per  nobiltà  e  per  im¬ 
pieghi,  come  i  Cornelii,  gli  Emilii,  i  Giu- 
lii,  i  Marcelli,  erano  chiamati  rustici,  e 
nelle  rustiche  tribù  opinavano. 

Tribulio,  luogo  fortificato  nella  Croazia. 
Secondo  Plinio,  era  rinomato  per  le  bat¬ 
taglie  che  vi  avea  date  il  popolo  romano. 
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Tkibdlum,  specie  di  traino,  che  facevasi  gi¬ 
rare  sopra  le  spiche,  delle  biade  affine  di 
separare  il  grano  dalla  paglia.  Tributa , 
dice  Servio,  (Georg,  i,  i64),  genus  ve- 
hicuìi  omni  parte  dentatum  ,•  unde  te- 
runtur frumento,  quo  maxime  in  Africa 
utuntur.  Tal  uso  divenne  comune  in 
Italia. 

Tribuna  delle  Arringhe.  —  V.  Rostri. 

1.  Tribunale,  luogo  elevato  a  forma  di  se¬ 
micircolo,  sul  quale  era  collocata  la  sedia 
curule  dei  romani  magistrati,  donde  ve¬ 
niva  P  espressione,  pronuntiare  de  sella, 
et  tribunali,  per  dire  pronunciare  una 
sentenza,  come  in  Cicerone  ( V err.  a,  38): 
Palarti  sella  et  tribunali  pronuntiavil. 
Quest’  uso  fu  introdotto  da  Romolo,  il 
quale,  secondo  Dionigi  d’  Alicarnasso, 
provocò  tutti  i  mezzi  immaginabili  per 
allontanare  i  suoi  sudditi  dal  male,  e  cre¬ 
dette  che  un  tale  apparato  gli  avrebbe  te¬ 
nuti  in  freno:  Multa  ad  eam  rem  para- 
vit,  et  tribunal  ubi  sedens  judicabaù 
(Dioriys.  4,  2)  in  fori  loco  maxime  con- 
spicuo.  In  seguito  i  tribunali  furono  cir¬ 
condati  d’  un  recinto  per  separare  i  giu¬ 
dici  dal  popolo  ;  e  siccome  quel  recinto 
era  pur  circondato  di  cancelli,  dà  ciò  ven¬ 
ne  il  nome  di  cancellarli  dato  agli  ufficiali, 
che.sedeano  in  quel  luogo  chiuso  da  in¬ 
ferriate,  per  copiare  le  sentenze  dei  giudici 
e  gli  altri  atti  giudiziarii. 

2.  - ( Aurelium) ,  era  situalo  nel  foro,  ed 

era  stato  innalzato  da  Aurelio  Cotta  per 
servire  ai  Centumviri,  i  quali  sedettero 
poscia  nella  basilica  Giulia,  senza  dubbio 
eretta  invece  di  quell’  antico  tribunale  da 
Cicerone  appellato  grades  Aurelii. 

3.  - ( Castrense ),  tribunale  di.  zolle  e 

d!  erba,  daddove  il  generale  amministrava 
la  giustizia  e  arringava  i  soldati.  Dovun¬ 
que  trovavasi  un  generale  era  tosto  co¬ 
strutto  un  tribunale  di  questa  specie,  sul 
quale  collocavasi  la  sedia  curule  :  Simul 
congerunt  cespites,  extruunt  tribunali 
quo  magis  conspìcua  sedes  foret. —  Tue. 
Ann.  1,18. 

4.  - - —  (Editoris),  il  tribunale  di  colui  che 

dava  i  giuochi,  era  sifuato  nel  podium, 
poggiuolo,  o  sporto  del  muro  che  circon¬ 
dava  P  arena.  Fra  i  segni  di  onore  che  si 
accordavano  a  quello  che  sedea  in  quel 
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tribunale ,  come  i  littori,  la  toga  pretesta, 
godeva  egli  eziandio  del  diritto  d’  avere  la 
sedia  curule,  posta  in  un  luogo  elevato,  e 
daddove  potesse  egli  essere  veduto. 

5.  Tributai. e  (Libonis).  —  F.  Puteal. 

Tribunato.  Così  chiamavasi  in  Roma  la  di¬ 
gnità  del  tribuno.  In  generale  presso  i 
Romani  questa  parola  indicava  un  uomo, 
al  quale  fosse  stata  affidata  un1  ispezione 
qualunque. 

Tribunci.  Ammiano  Marcellino ,  parlando 
della  fuga  di  Cnodoinario,  re  degli  Ale¬ 
manni,  vinto  presso  di  Argentoraium  da 
Giuliano,  così  si  esprime  :  Rex  Chnodo- 
marius ,  celerilate  rapida  properabal 
ad  castra ,  quae  prope  T ribuncos  et  Con¬ 
cordiamo  munimenta  Romana  fixit  in- 
trcpidus ,  ut  a&scensis  navigiis ,  surdum 
paralis  ad  casus  ancipile.s ,  in  secretis 
secessibus  evaderei. 

Tribuni.  Presso  i  Romani  questa  parola  in¬ 
dicava  i  capi  di  qualche  amministra¬ 
zione. 

Tribuni  aerarj,  i  tribuni  del  tesoro. 
Così  chiamavansi  quegli  ufficiali  tratti  dal 
popolo  ai  quali  era  affidata  la  custodia  dei 
fondi  destinati  alla  guerra  per  distribuirli 
al  bisogno  ai  Questori  dell’  esercito:  At¬ 
tributo  pecunia ,  dice  A  sconio  (  in  Cic. 
p.  79),  quae  in  stipendius  mililunvet  ae¬ 
rarlo  a  tribunis  aerariis  quaestori  ad 
numerari  solet.  Aveasi  cura  di  scegliere  i 
più  ricchi  per  l’ esercizio  di  ùn  siffatto 
impiego,  perchè  eravi  molto  denaro  da 
conservare.  Sebbene  questi  ufficiali  non 
fossero  magistrati,  avevano  nulladimeno 
un  distinto  grado  nella  repubblica,  ed  in 
forza  di  una  legge  di  Aurelio  Colia  fu¬ 
rono  col  senato  e  coi  cavalieri  a  parte  del 
diritto  di  giudicare  ;  Legem  tulit  Aure- 
lius  Colta ,  praetor ,  qua  comunicala  sani 
giudicia  et  equitibus  romanis  et  tribu¬ 
nis  aerarj.  Giulio  Cesare  gli  soppresse, 
ma  avendoli  Augusto  ristabiliti,  ne  ag- 
giutise  dugento  altri  per  giudicare  le  cau¬ 
se  che  non  avevano  per  oggetto  se  non 
se  delle  modiche  somme. 

Tribunus  Celerum ,  il  oomandanle  dei 
celeri,  ossia  della  guardia  che  Romolo 
scelse  per  sè.  Erano  cento  giovani  dei 
più  distinti  per  richezze  per  nascita  e  per 
altre  belle  qualità,  tratti  da  quel  principe 
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da  ogni  tribù,  per  servire  a  cavallo  e  for¬ 
mare  la  sua  guardia. 

Tribuni  militum.  Al  riferire  di  Vege¬ 
to  (2,  7)  i  tribuni  militari  furono  creati 
da  Romolo  :  Tribunus  vocatur  a  tribù , 
quia  praeest  militibus  quos  ex  tribù 
primus  Romulus  legis.  Eran  essi  alla 
testa  di  tutta  la  legione,  come,  a  un  di¬ 
presso  fanno  attualmente  i  nostri  colon¬ 
nelli.  Romolo  non  ne  creò  che  tre,  ma 
le  legioni  essendosi  in  seguito  composte 
di  un  maggior  numero  di  soldati,  ogni 
legione  ebbe  sei  tribuni.  A  tempo  della 
romana  monarchia,  erano  scelti  dai  re, 
poscia  furono  nominati  dai  consoli,  sino 
a  tanto  che  il  popolo  incominciò  a  no¬ 
minarne  sei,  l’anno  345,  e  nell’anno  444 
ne  creò  sedici. 

Dopo  la  guerra  di  Perseo  re  di  Mace¬ 
donia,  i  consoli  nè  crearono  la  metà,  e 
l’altra  fu  eletta  dal  popolo.  D’  ordinario 
eran  tratti  dall’ordine  dei  cavalieri  e  da 
quallo  dei  plebei.  Gl’  imperatori  fecero 
tribuni  dei  soldati,  per  soli  sei  mesi,  onde 
poter  gratificare  un  maggior  numero  di 
persone.  Ve  n’erano  altresì  di  quelli  chia¬ 
mati  Laliclavii ,  perchè  avevano  la  spe¬ 
ranza  di  divenire  senatori,  come  ne  lo  di¬ 
ce  Dione  (fi 9):  Julius  Calvasler  qui  tri¬ 
bunus  J'ucrat  in  spem  senaloriae  digni- 
talis.  Altri  erano  appellati  A ugusticlavi, 
perchè  non  potevano  aspirare  se  non  se 
all’ordine  dei  cavalieri.  Il  segnale  che  di¬ 
stingueva  i  tribuni  era  una  specie  di  pu¬ 
gnale  che  dava  loro  il  principe  all’  istante 
della  elezione.  L’anello  d’oro,  un  abito 
più  prezioso  e  degli  uscieri  cui  l’ impe¬ 
ratore  Alessandro  sostituì  quattro  solda¬ 
ti  che  il  militare  tribuno  accompagnava¬ 
no.  La  loro  carica  consisteva  nell’ ammi¬ 
nistrare  la  giustizia,  nel  ricevere  la  parola 
d’  ordine  del  generale  e  nel  trasmetterla 
agli  altri,  nel  vegliare  sulle  munizioni,  nel 
fare  eseguire  il  militare  esercizio  alle  trop¬ 
pe,  nel  situare  le  scolte  e  oltre  cose  si¬ 
mili.  Eranvi  due  di  que’  tribuni  che  co¬ 
mandavano  la  legione,  ciascuno  il  suo 
giorno  per  lo  spazio  di  due  mesi,  dimo¬ 
doché  in  un  consolare  esercito  ve  n’erano 
almeno  quattro  per  fare  eseguire  gli  or¬ 
dini  del  generale.  Talvolta  ancora,  allor¬ 
ché  i  colpevoli  erano  di  un  distinto  grado, 
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ventano  essi  stessi  incaricati  di  farli  mo¬ 
rire,  come  ne  lo  osserva  Tacito  di  Lute¬ 
rano  (  Ann.  i5,  60  ):  Lateranus  marni 
Stalii  tribuni  trucidatur.  Quei  tribuni 
militari  furono  per  qualche  tempo  della 
consolare  autorità  rivestiti,  sotto  il  titolo 
di  tribuni  militimi  consiliare  potestate. 
Ma  questa  magistratura  in  diverse  epoche 
non  durò  che  circa  ottani'  anni.  Comin¬ 
ciò  essa  verso  l’anno  3io  della  fonda¬ 
zione  di  Roma,  e  non  oltrepassò  F  anno 
3<)o.  Quando  il  popolo  ed  i  nobili  non 
poteano  accordarsi  nella  elezione  dei  con¬ 
soli,  si  creavano  cinque  tribuni ,  ai  quali 
erano  affidate  tutte  le  funzioni  consolari; 
e  finalmente  quell’  uso  cessò  allorché  per 
console  fu  scelto  un  plebeo.  ( 

Tribuni  plebis ,  tribuni  del  popolo. 
Questi  magistrali  furono  creati  l’anno  260 
della  fondazione  di  Roma,  allorché  il  po¬ 
polo,  stanco  della  condotta  dei  grandi  e 
della  barbarie  de’  suoi  creditori,  si  ritirò 
sul  monte  Sacro,  più  non  volle  ritornare 
in  città,  se  non  se  dopo  d’essere  stato  as¬ 
solto  da  suoi  debili  e  di  avere  ottenuto  il 
permesso  di  crear  dei  magistrati  per  sos¬ 
tenere  i  di  lui  interessi,  lisdem  tempori¬ 
bus ,  dice  Pomponio  (  Orig.  Juv.  I.  2  ), 
cum  plebis  a  patribus  secessisset ,  anno 
fere  septimo  decimo  post  reges  exactos , 
tribunos  sibi  in  monte  creavil ,  qui  essenl 
plebei  magistratus. 

Furono  chiamali  tribuni  del  popolo, 
perchè  il  principale  loro  ufficio  consiste¬ 
va  nel  vegliare  alla  conservazione  de’suoi 
pri vilégii  e  difenderlo  contro  gli  attentati 
dei  patrizii.  Da  principio  ne  furono  creati 
dpe,  C.  Licinio  e  L.  Albinio  ,•  ma  poco 
tempo  dopo  ne  vennero  loro  associali 
tre  altri;  locchè  formò  il  numero  di  cin¬ 
que,  numero  che  trenta  anni  dopo  fu  por¬ 
tato  sino  a  dieci.  Tricesim  sexto  anno 
a  primis  tribunis ,  dice  Tito  Livio  (3, 
5o)  decem  creati  sunt ,  bini  ex  singulis 
classibus  ;  itaque  cautum  est  ili  postea 
crearentur.  Il  senato  tanto  più  volentieri 
acconsentì  di  moltiplicarne  il  numero,  in 
quanto  che  comprese  che  essendo  mol¬ 
ti,  riuscivagli  più  facile  di  disunirli,  e  di 
trarne  sempre  alcuni  nel  suo  partito,  e 
che  con  tale  mezzo  poteva  egli  meglio 
eludere  le  opposizioni  che  ei  prevedeva 
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dover  nascere  contro  la  maggior  parte 
dei  suoi  decreti;  imperocché  nelle  deli¬ 
berazioni  dei  tribuni ,  bastava  una  sola 
contraria  opinione  per  renderli  nulli.  Que¬ 
sti  magistrati  creavansi  nei  comizii  per 
tribù,  secondo  il  diritto  che  essi  ottenne¬ 
ro  nel  282;  mentre  prima  di  quel  tempo 
la  loro  elezione  aveva  luogo  nei  comizii 
per  curie  o  per  centurie.  La  ragione  di 
un  tale  cambiamento  fu,  che,  siccome  si 
prendevano  gli  auspici  nelle  ultime  due 
sorta  di  comizii,  così  gli  augurii  cui  era 
affidata  quella  funzione  essendo  patrizii, 
sapevano  renderli  sempre  favorevoli  ai 
disegni  della  nobiltà,  la  qual  cosa  non 
aveva  certamente  luogo  nei  comizii  per 
tribù,  dai  quali  era  esclusa  quella  cerimo¬ 
nia.  Nei  primi  tempi  i  tribuni  fra  tanti 
pririlegii  avevano  il  diritto  di  elezione 
C  cooptationis  ),  dritto  che  fu  annullato 
dalla  legge  Tribonia ,  colla  quale  fu  stabi¬ 
lito  che  il  tribuno ,  il  quale  presiedeva  al- 
F  elezione  de’  tribuni  del  popolo,  fosse 
obbligati  di  continuare  l’elezione  sino  a 
tanto  che  fosse’ stato  dai  suffragi  del  po¬ 
polo  compiuto  il  numero  di  dieci  :  L. 
Tibonias ,  tribunus  plebis  rogationem 
tulit ,  dice  Tito  Livio  (3,  38),  ut  qui  ple- 
bem  romanam  tribunos  plebis  rogarel 
is  usque  eo  rogaret  dum  decem  tribunos 
plebis  Jacerel. 

Siccome  i  primi  tribuni  furono  creali 
nel  quarto  giorno  degli  idi  di  decembre, 
così  in  seguito  quel  giorno  medesimo  fu' 
destinato  per  F  elezione  di  siffatti  magi¬ 
strali.  Il  senato  non  tardò  a  riconoscere 
l’errore  in  cui  era  caduto,  avendo  in  for¬ 
za  della  poca  sua  considerazione  pel  po¬ 
polo,  dato  luogo  alla  creazione  di  quei 
magistrati  plebei.  Imperocché  la  loro  au¬ 
torità  era  tale,  che  avevano  il  potere  di 
radunare  il  popolo,  di  proporgli  ciò  che 
ad  essi  piacea,  di  opporsi  alle  deliberazio¬ 
ni  del  senato,  e  di  abrogare  i  decreti  di 
lui,  pronunciando  la  sola  parola  veto ,  e 
quando  affermavano  ponevano  soltanto  al 
basso  un  T,  che  significava  tribuni.  Fi¬ 
nalmente  avevano  una  generale  ispezione 
sopra  tutti  i  magistrati:  tranne  il  ditta¬ 
tore,  li  chiamavano  in  giudizio  dinanzi  al 
popolo  durante  il  tempo  del  loro  eserci¬ 
zio  e  portavano  la  cosa-  al  punto  d’  im- 
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prigionare  i  consoli.  Aveasi  per  essi  tanto 
rispetto,  che  sotto  le  più  rigorose  pene 
era  proibito  di  far  loro  il  minialo  oltrag¬ 
gio,  ed  erano  riguardati  siccome  persone 
sacre,  cui  non  nomavano  senza  aggiun¬ 
gervi  1’  epiteto  sacrosancti ,  come  lo  rile¬ 
viamo  da  Dionigi  d’Alicarcasso  (6):  Ideo- 
que  nos  apud  Ronianos  obùnuit ,  ut  tri- 
bunorum  cor  poro  sacrosanta  sint ,  qui 
manet  ad  nostram  usque  saeculum.  Cion- 
nonstante,  a  malgrado  dell’  immenso  po¬ 
tere  di  cui  erano  rivestiti,  non  avevano 
essi  verun  segoo  esteriore  di  dignità,  es¬ 
sendo  soltanto  preceduti  da  ùo  solo  uffi¬ 
ciale  chiamato  viator ,  il  quale  era  una 
specie  di  sergente.  Non  entravano  nel  se¬ 
nato  durante  le  deliberazioni,  e  non  vi 
erano  ammessi  se  non  se  quando  i  con¬ 
soli  lo  ordinavano,  e  trattavasi  di  qualche 
affare  riguardante  gl’  interessi  del  popo¬ 
lo.  Assisi  sovra  banchi,  attendevano  egli¬ 
no  nel  luogo  ove  radunavasi  il  senato;  gli 
è  perciò  che  Plutarco  pretende,  il  tribu¬ 
nato  non  essere  una  magistratura  (Quae-  ' 
st.  Rom .,  8o)  :  Quod  neque  purpuram 
habeat ,  neque  licloribus  utatur.  Cicero¬ 
ne  dà  ai  tribuni  il  nome  di  magistrati,  e 
per  conciliare  questi  due  autori  basterà 
distinguere  i  tempi.  Da  principio  essendo 
tratti  dal  popolo  ed  alzati  dal  centro  della 
più  bassa  plebe,  non  avendo  altre  funzio¬ 
ni  fuorché  quella  di  difendere  il  popolo 
contro  i  patrizii,  erano  piuttosto  riguar¬ 
dati  come  un  freno  della  magistratura, 
che  come  magistrati  ;  ma  allorché  nacque 
nei  patrizii  la  voglia  di  farsi  adottare  dai 
plebei  per  giuugere  al  tribunato ,  allora 
poi  non  si  ricusò  ai  tribuni  il  nome  di 
magistrati.  Cotesta  precauzione  d’entrare 
nella  famiglia  dei  plebei,  era  necessaria 
ai  patrizii  per  divenir  tribuni ,  perchè 
quella  carica,  secondo  la  legge  della  sua 
creazione,  non  poteva  essere  conferita  sei 
uon  se  ai  plebei  individui,  e  perchè  non 
trovasi  in  tutta  la  romana  storia  se  non 
se  un  solo  esempio  di  due  patrizii  che 
per  diritto  di  elezione  furono  dai  tribuni 
nel  loro  ordine  ammessi. 

La  giurisdizione  dei  tribuni  non  si  esten¬ 
deva  al  di  fuori  della  città  dalla  quale  non 
era  loro  permesso  d’uscire  se  non  se  nelle 
ferie  latine, e  allorquando  tutti  i  magistrati  | 
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recavansi  ad  offrire  >ul  monte  Albano  un 
sacrifìcio  comune  a  Lriove  per  la  nazio¬ 
ne  Latina.  I  tribuni  avevano  il  diritto  di 
liberare  un  prigioniero,  e  di  sottrarlo  alla 
senteoza  cui  fosse  stata  per  essere  contro 
di  lui  pronunciata.  Quindi,  per  indicare 
che  essi  faceano  professione  di  prestare 
soccorso  a  tutti,  le  loro  case  e  giorno  *e 
notte  doveano  essere  aperte.  Receplum 
futi,  dice  Plutarco ,  ut  tribunorum  januae 
nuniquam  clauderentur ,  sednoctes  dics- 
que  apertae  essent  tamquam  porlus  et 
refugium  ope  indigentibus.  Dopo  l’origine 
del  tribunato,  il  suo  potere  che  era  di  già 
eccessivo,  altro  non  fece  che  aumentare, 
in  forza  dell’industria  e  dell’applicazione 
di  coloro  che  ne  furono  rivestiti  e  che  lo 
accrebbero  a  tale  che  parvero  quasi  del 
governo  padroni.  In  virtù  di  quel  sacro 
potere  osarono  eglino  disporre  delle  ma¬ 
gistrature,  del  comando  degli  eserciti  e  di 
tutte  le  cariche.  Forzarono  parecchie  volte 
la  nobiltà  a  far  parte  delle  loro  prerogative 
col  popolo;  e  siccome  niuno  polea  al  tor¬ 
rente  della  loro  possanza  resistere,  così 
furono  essi  cagione  delle  grandi  turbo¬ 
lenze  nella-repubblica,  e  di  sovente  po¬ 
sero  alle  mani  i  due  ordini  dello  stalo,  la 
qual  cosa  fa  dire  a  Cicerone  (  De  Leg. 
3,  8)  parlando  del  tribunato:  Tribuno- 
rum  potestas  inibi  pestifera  videtur 
qitippe  quae  in  sedilionem  et  ad  sedi- 
tionem  nata  sit ,  cujus  primum  ortum , 
si  recordare  volumus ,  inter  arma  ci- 
vium ,  et  occupatis  et  obsessis  urbis  locis , 
procreatum  videmus.  Finalmente  Siila 
abbracciato  il  partilo  dei  granili,  essen¬ 
dosi  renduto  padrone  della  repubblica  , 
portò  il  primo  colpo  a  quell’ enorme  co¬ 
losso,  e  fece  ammettere  l’a  legge  l’anno  di 
Roma  672,  colla  quale  ogni  cittadino  che 
fosse  stato  tribuno  del  popolo  era  dichiarato 
incapace  di  giungere  a  verun’  altra  magi¬ 
stratura;  colla  legge  medesima  li  privò  del 
diritto  di  arringare  il  popolo,  di  far  del¬ 
le  leggi,  ed  abolì  gli  appelli  al  loro  tri¬ 
bunale,  lasciando  loro  soltanto  il  diritto 
di  opposizione:  Tribunorum  plebis  pote- 
statem  minuti,  dice  Tito  Livio  ( Ep .  89) 
et  omne  jus  legnai  ferendarum  ademil. 
Ma  dopo  di  Stila,  l'anno  di  Roma 
da.  Colti  fu  ad  essi  restituito  il  diritto  di 
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pervenire  alle  cariche,  e  il  gran  Pompeo 
nel  683,  gli  ristabilì  in  tutte  le  loro  pre¬ 
rogative:  Marcus  Grassus  et  Cn.  Pom- 
peiusconsiilcs  facti ,  tribunitiam  potesta- 
tem]restituerunt  (  Tito  Livio ,  ep.  97  ). 
Questo  stato  durò  sino  all'anno  730, 
epoca  in  cui  il  senato  tutta  ad  Augusto 
deferì  la  tribunizia  autorità.  Quel  prin¬ 
cipe  ne  godette,  e  dopo  di  lui  passò  essa 
successivamente  a  tutti  gl’  imperatori.  La 
carica  nulladimeno,  sebbene  spoglia  del¬ 
l’autorità  e  ridotta  ad  un  vano  titolo 
senza  funzione  e  senza  onore,  sussistette 
sino  a  Costantino. :,  sotto  del  (piale  inte¬ 
ramente  disparve, 

Tribumis  voluptatum ,  era  un  ufficiale 
preposto  ai  divertimenti  del  popolo  e  che 
era  incaricato  di  provvedere  che  nulla  vi 
mancasse.  Dal  seguente  passo  di  Cassio- 
doro  (  P ar.  7,  io  )  scorgesi  che  questa 
funzione  era  importante  e  apriva  la  stra¬ 
da  ai  più  grandi  impieghi  .  Optamus 
enini  ut  per  ludricam  administratio- 
ncm ,  scrisse  1’  imperator  e  ad  un  tribu¬ 
no  dei  piaceri ,  ad  seriam  per  venia  s  di- 
gnitalem. 

I  tribuni  militari ,  che  secondo  Ligsio 
(de  milit.  Rom .,  I.  2,  dial.  9)  erano  di¬ 
stinti  secondo  la  lor  nascita  in  Laticlavi 
e  Ai igusticlavi,  sono  d’ordinario  rap¬ 
presentati,  vestiti  ed  armati  come  i  gene¬ 
rali.  Sulle  colonne  Traiana  ed  Antonina 
li  reggiamo  collocati  presso  di  quegli  im¬ 
peratori,  e  per  mezzo  di  una  cintura,  dagli 
altri  ufficiali  dell’  esercito  si  distinguono; 
(Colon.  Tiaj.J'ut.  5,  8,  33,  38,  43,  78, 
96,  99).  Il  Lcns ,  che  fa  colesta  osserva¬ 
zione,  crede  che  nino  autore  abbia  mai 
fatto  menzione  di  tale  cintura.  Sili  monu¬ 
menti  non  la  si  vede  fuorché  ai  generali 
ed  agli  ufficiali  che  li  accompagnano  e  che 
dai  dotti  siccome  tribuni  militari  sono 
geueralmente  riguardati. 

Tribunus  rerum  nitentium.  delle  cose 
preziose.  —  P.  Centurione. 

Tribunizia  (potestà).  —  V.  Potestà.  3. 

Tributo,  o  Imposte.  Nulla  diremo  dei  tri¬ 
buti  o  delle  imposte  dei  Greci  e  dei  Bar¬ 
bari,  perchè  questa  materia  non  è  bastan¬ 
temente  chiara,  per  mancanza  di  monu¬ 
menti. 

I  Romani  da  principio  stabilirono  una 
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distinzione  fra  tributimi,  e  vectigal.  11 
primo  era  l’ imposta  pagata  dai  posses¬ 
sori  delle  terre,  rationes ,  ed  era  doppia¬ 
mente  pagato,  e  come  capitagione  e  co¬ 
me  imposta  territoriale.  Il  secondo  ab¬ 
bracciava  soltanto  i  diritti  imposti  sulle 
merci.  Spaziano  (  c.  7),  parlando  di 
Antonino  Pio  dice  :  Rationes  omnium 
provinciarum  opprime  scivit  et  vectiga- 
lium.  Così  i  Greci  distinguevano  pòpos,  e 
iè\o;-  Ma  questa  distinzione  in  seguito  si 
perdette,  e  indistintamente  si  fece  uso  del¬ 
le  parole  :  tributimi ,  vectigal.  Noi  ci  ser¬ 
viremo  anche  di  quella  d’  imposta  per 
indicarle  ambidue. 

I  primi  re  di  Roma  esigettero  da  cia¬ 
scuno  dai  loro  sudditi  un’  eguale  impo¬ 
sta.  Servio  Tulio .  stabilì  il  censo,  vale  a 
dire,  il  valore  dei  beni  di  ogni  cittadino, 
e  alla  loro  reale* ricchezza  proporzionò 
V imposta.  Tarquinia  il  Superbo ,  dislrus-1- 
se  il  censo,  e  volle  che  tutti  i  cittadini 
pagassero  egualmente  (  Dion.  lib.  4  )■  I 
consoli  L.  Pale  rio  e  T.  Lucrezio ,  rista¬ 
bilirono  i4  censo  e  le  proporzionali  impo¬ 
ste  che  sussistettero  sin  all’anno  586.  Al¬ 
lora  Paolo  Emilio  depose  nel  pubblico 
tesoro  una  si  immensa  quantità  di  ricchez¬ 
ze  tolte  a  Perseo,  re  di  Macedonia,  che  il 
popolo  romano  fu  sollevalo  da  qualunque 
specie  i\' imposte  ;  esenzione  di  cui  godette 
per  assai  lungo  tempo.  Omnia  Iflacedo- 
nitm  gaza ,  dice,  Cicerone  (  De  ojjic.  2, 
22),  quae  Jiiit  maxima,  potilus  est  Pau- 
lus  :  tantum  aerurium  pecuniae  invexil, 
ut  unius  imperaloris  praeda  Jinem  attul- 
lerit  tribulorum.  Quelle  imposte  erano 
divise  in  tributimi  ordinarimn,Hniposta 
ordinaria,  ed  in  tributum  lenierarium, 
imposta  straordinaria.  Pesto,  definisce 
l’ultima,  come  una  imposta  simile  a  quella 
che  fu  data  dopo  che  i  Galli  ebbero  pre¬ 
sa  Roma,  come  per  esempio,  1’  ordine  di 
portare  tutto  1’ oro  e  tutto  l’argento  sì 
lavorato,  che  monetato  al  tesoro  pubbli¬ 
co  dal  popolo  e  dal  senato,  l’anno  543, 
sotto  il  consolato  di  Palerio  Levino ,  e 
di  M.  Claudio  Marcello ,  durante  la  se¬ 
conda  guerra  punica.  Se  ne  tenea  regi¬ 
stro,  ed  in  tempi  più  felici  se  ne  rimettea 
il  valore  a  ciascun  contribuente. 

Le  principali  imposte  di  Ruma  furo- 
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no  lunga  pezza  quelle  delle  terre  da  grani 
e  da  vigne,  decimae  ;  quelle  dei  pascoli, 
scriptum ,  e  quelle  delle  mercanzie,  por- 
torium.  —  Fed.  Scriptura,  e  Decime, 
Pedagio. 

I  re,  poscia  il  senato,  finalmente  gli 
imperatori  (Polib.  6,  n,  1  4 )  stabilirono 
e  fissarono  le  imposte;  diritto  che  non 
ebbero  giammai  nè  il  popolo,  nè  i  magi¬ 
strati,  tranne  i  censori.  A  Roma  soltanto 
si  affittavano  le  imposte  'all1  incanto,  di¬ 
nanzi  ad  un’  asta  piantala  in  mezzo  del 
Foro,  presso  I’ editto  delle  imposte ,  già 
da  più  giorni  pubblicato.  Siffatti  incanti 
aveano  luogo  nel  tnpse  di  marzo,  il  quale 
per  lungo  tempo  ert)  stato  il  primo  mese 
dell’anno  ( Mucrob ■  Salar.,  1,  u):  eran 
essi  per  cinque  anni,  o  per  un  lustro, 
durala  delle  funzioni  dei  censori  (  Cic. 
Altic.  6,  2).  Gli  appaltatori  ( pubblicani ) 
pagavano  a  quell’  epoca  ;  ma  i  contri¬ 
buenti  erano  costretti  a  pagare  il  loro 
debito  ogn’  anno  in  tre  epoche,  alle  co¬ 
lende  di  gennaio,  di  maggio,  e  a  quelle 
di  settembre,  che  erano  per  ciò  indicate 
colle  parole  ad  finem  indiclionis. 

Sotto  la  parola  vecligal  comprendeva- 
si  tutti  i  seguenti  tributi. 

■  i ,°  F ectigal  aedilitium ,  carichi  imposti 
dagli  edili  sulle  provincie,  per  provvedere 
alle  spese  dei  giuochi  e  alla  manutenzione 
del  foro  e  di  altri  pubblici  ediGcii  di  Ru¬ 
ma.  —  Cic.  Quint.J’rat.  I.  i,  et J’amil. 
8,  g,  et  Atlic.  5,  20  e  6,  i. 

2.°  (Pro  aere),  imposta ,  sull’  aria  che 
si  respirava,  specie  di  capitazione  istituita 
da  Michele  Pajlagonio.  Cedreno. 

5.p  (Ex  agrorum  fructibus) .  Sui  frut¬ 
ti  dei  campi.  —  F.  Decima. 

4. °  (Ansarii).  —  F.  Ansarium. 

5. °  (Ex  aquaeductibus ,  o  J'ormac ,  o 
hortorum),  imposta  pagata  da  coloro  ai 
quali  i  censori,  e  poscia  gl’imperatori,  per- 
metteano  di  levare  una  parte  dell’  acqua 
dei  pubblici  acquidotti  per  irrigare  i  loro 
campi  ed  i  loro  giardini.  — —  Polib.  6. 

6. °  (Ex  arboribus).  —  V .  più  abbas¬ 
so  Picariarum. 

q.°  (Arlium), imposta  data  da  Alessan¬ 
dro  Severo ,  sui  mercatanti  e  sugli  operai, 
ciò  che  presentemente  chiamasi  industria 
(Lamprid.  c.  24).  Avendo  Costantino , 
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protratta  di  quattro  anni  l’epoca  del  pa¬ 
gamento  di  quell’imposta,  motivo  per  cui 
non  fu  più  pagata  se  .non  se  ogni  cinque 
auni,  fu  perciò  chiamata  Lustralis  col¬ 
lati  o. 

8.°  (Pro  cadavere) .  —  E.  Pedagio. 

9-°  (Pro  r.loacis).  —  P~.  Ci.oacaricm, 

io.°  (Pro  columnis).  —  F.  Colum- 
niaridm. 

i  • .°  ( Pro  eduliis),  imposta  sui  come- 
Stibili  introdotta  in  Roma  da  CaìUgola.  — 
Svet.  c.  4o,  n.°  5. 

12.  ( Epidenieticum ).  —  F.  più  ab¬ 
basso  Praelorium. 

i5.°  (Focni),  contribuzione  di  fieno 
pel  mantenimento  delle  scuderie  degli 
imperatori  e  delle  truppe,  impusta  in  na¬ 
tura  e  in  danaro  sui  pascoli  e  sulle  pra¬ 
terie.  ' 

i4-°  ( Fumarium ),  imposta  sui  cam¬ 
mini  da  fuoco,  creala  da  Nicejoro.  — 
Zonar.  3,  Cedreno. 

1 5. °  (Hortorum).  —  F.  n.°  5.  Ex 
aquaeductibus. 

16. °  (Ex  lacubus ),  imposta  data  sulla 
pesca  dei  laghi  e  delle  paludi.  Festa ,  fa 
menzione  di  quella  del  lago  Lucrino,  ap¬ 
pigionata  dai  censori. 

i  q.°  (  Ex  latrinis  pubblici ),  appalto 
delle  pubbliche  latrine,  dato  a  profitto 
del  fisco.  —  Gioven.  Sat.  3,  v.  38. 

r8.°  (Macelli),  gli  è  lo  stesso  che  il 
Portorium  o  l’  imposta  prò  eduliis. 

19.0  (a  merctricibus).  Calligola ,  fu 
il  primo  od  esigere  (  Svet.  c.  4 o ,  n.°  4  ), 
una  contribuzione  delle  donne  di  cattiva 
vita,  e  dagli  uomini  che  vivono  di  quel- 
P  infame  commercio.  Questa  imposta  sus¬ 
sisteva  ancora  sotto  di  Costantino.  — 
Zozim.  2,  38. 

20.0  (Ex  metallis),  tributo  imposto  in 
natura,  o  in  denaro  sulle  miniere  e  sulle 
cave  di  marmo.  Questa  imposta  creata 
per  l’ Italia,  vi  fu  abolita  allorché  i  Ro¬ 
mani  ebbero  acquistato  delle  provincie 
che  poteano  sopportarla  :  i.°  la  Spagna 
pagava  un  tributo ,  per  le  sue  fabbriche 
di  ferro,  e  per  le  sue  miniere  di  argento 
(TU.  Liv.,  3.4,  21)  ;  2."  L'Africa  lo  pa¬ 
gava  pe’  suoi  marmi  di  Libia  e  di  Numi¬ 
dia;  3.°  la  Macedonia,  per  le  sue  miniere 
d’  oro,  d’argento  e  di  ferro;  l\.°  l’Iiallir; 
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5.J  la  Tracia  ;  6.°  la  Gran-Bretagno  (  Tue. 
agric.  f.  la,  n.°  8),  la  pagavano  per  gli 
stessi  prodotti  della  Macedonia  ;  7°  nache 
la  Sardegna  il  pagava  per  le  sue  miniere 
d’argento  (Sidon.  5,  n.°  49) : 

Sardinia  argentum,  naves  Hispania  deferì. 

2i,0  (Pccorum),  imposta  di  animali 
che  quella  o  quell’  altra  provincia  del- 
1’  impero  dovea  somministrare  a  Roma.  1 
Lucanii  ed  i  Bruzii  somministravano  dei 
porci  (  Cassiod.  P ar .,  11,  3g  ),  come 
pure  i  Sanuiti  ed  i  Campami.  L’  Arme¬ 
nia  dava  dei  bestiami,  e  certe  provincie 
provvedevano  cavalli  per  la  cavalleria.  — 
Prob.  ap.  Popisc.  c.  i5. 

3  3."  ( Picariarum) ,  imposta  sugli  al-, 
beri  che  producevano  la  gomma  e  le 
resine. 

a3.°  (In  pontibus)  \  y  p 

3  4  0  (Partorii)  *  J  1  EDAM0, 

a 5.°  ( Praelorium ),  imposta  che,  se¬ 
condo  Cicerone  (ad  Attic.  5,  ai),  paga¬ 
vano  le  provincie  ai  pretori  per  essere 
dispensate  di  dare  alloggio  ai  militari,  du¬ 
rante  1’  inverno.  Questo  tributo  fu  chia¬ 
mato  anche  epidemetiwn  (Just.,  de  me- 
tallis  et  epidemet.) . 

36. °  ( SulisJ ,  imposta  sulle  saline.  — 
V.  Saune. 

37. °^  Siliquaticum  ).  —  V.  Siuqua- 
ticum. 

a8.°  (Pro  solo ,  o  solarium),  censoim- 
poslo  sui  fondi  pubblici,  accordali  per 
ediGcii  particolari. 

29.0  (Tyrocinii),  imposta  di  soldati 
che  esigevansi  da  una  provincia  o  dai 
particolari,  in  natura  od  in  danaro. 

òo.°  (  Venalitium  ) .  —  I Venali- 
tium.  f 

31. °  (  Pini),  vino  che  si  esigeva  dai 
paesi  vignai  :  i.°  in  Italia,  dalla  Campa¬ 
nia  e  dalla  Toscana  (Sidon.  c.  5,  n.°  46- 
-a-  Symach.  epist.  9,  ia5);  2.0  in  Africa 
(l.  ult.  §  21,  j).  de  muner  et  honor)  j 
3.°  nella  Ponnonia  (Claud.  de  laud.  Sti- 
lich.  2,  199)  ;  4  °  nelle  Cicladi,  nelle 
Beotiche,  nelle  Gallie.  • — •  Colarti.  Prae - 
fat.  I.  1,  de  re  rustica. 

32. °  (Pro  umbra)  ,  poetica  espressio¬ 
ne  di  Plinio  (  12,  1  ),  per  indicare  un 

Dii.  Mit.  Poi.  XI. 
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paese  fertile,  che  paga  1’  imposta,  e  con¬ 
sacrato  da  un  ricco  proprietario  a  non 
portare  se  non  se  degli  alberi  da  far 
ombra. 

33 (Urinae).  Vespasiano  creò  una 
imposta  sulle  orine,  vale  a  dire,  eh’  ei 
fece  vendere  a  proprio  proGtto  ai  folloni, 
per  purgare  i  drappi,  tutta  1’  orina  che  i 
passeggeri  deponeano  in  certi  vasi,  a  tal 
uopo  negli  angoli  delle  strade  collocati. 

I  ricevitori  dei  tributi  si  chiamavano 
acceplores ,  allectores ,  adleclores.  La 
prima  parola  trovasi  in  Muratóri  (Thes. 
inscrip.  597);  nello  stesso  (pag.  784)  si 
legge  allector  Galline ,  e  alla  pag.  1018 
troviamo  adlector  Calabriae. 

Thica,  città  d’Italia  nella  Puglia,  che,  secon¬ 
do  Plinio ,  fu  distrutta  da  Diomede. 

Tricaici;  popoli  dell’  isola  di  Creta,  secon¬ 
do  Omero  e  Strabono  citati  da  Ortclio. 
Ma  Murtinicre  ha  osservato  ,  dietro 
Strabane  da  lui  citato,  che  questo  nome 
di  Tricaici ,  indicava  non  un  popolo  di 
questo  nome,  ma  una  riunione  di  tre 
popoli. 

Nell’  Odissea  (  1.  19,  o.  «77  )  leggesi 
A vpt'esi  <re  Tpixaixec,  ma  Strabane  dice 
che  alcuni  Dorii,  nelle  vicinanze  del  Par- 
nasso,  erano  passali  nell’  isola  di  Creta, 
e  vi  fabbricarono  tre  città,  Erinemn , 
Boeum  e  Cytinium,  lo  che  le  ha  fatte  so¬ 
prannominare  dai  poeti  Tricaici. 

Tric asiaco,  luogo  dell’Africa,  distante  140 
statili  da  Cartagine.  Secondo  Procopio , 
nella  storia  dei  Vandali,  tradotta  dal  Caus- 
sin ,  in  questo  luogo  i  Romani  guadagna¬ 
rono  una  battaglia  contro  i  Vandali  che 
vi  erano  accampati. 

Tricassi,  popoli  che  appai  tenevano  alle  Gal¬ 
lie,  ma  dei  quali  non  troviamo  fatta  men¬ 
zione,  nè  da  Cesare,  nè  da  Strabone. 
Plinio  e  Tolomeo  ne  tengono  discorso 
come  di  un  popolo  della  Gallia  Lionese, 
e  chiamano  la  loro  città  Civitas  Tricas- 
sium.  In  Ammiano  Marcellino  ed  in  una 
iscrizione  della  raccolta  di  Grillerò ,  si 
trovano  dei  Tricossini.  Il  silenzio  di 
Cesare  riguardo  a  questo  popolo,  ha 
fatto  presumere  ad  alcuni  autori,  che  a 
tempo  di  lui  il  distretto  di  Troia  dipen¬ 
desse  dalla  città  di  Seus,  che  era  a  quel- 
1’  epoca  potentissima. 

3a 
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Tricastinj  o  Tricasteni,  popoli  della  Gal- 
lia  Narbonese.  Secondo  Tito  Livio ,  An¬ 
nibale  passò  nel  loro  paese  per  recarsi 
alle  Alpi.  Tolomeo  li  chiama  Tricasteni. 

E  falla  menzione  di  questo  popolo 
nella  circostanza  del  passaggio  dei  Galli 
in  Italia,  capitanati  da  Belloveso ,  il  qua¬ 
le,  al  riferire  di  Tito  Livio ,  in  Tricasti- 
nos  venite  prendendo  la  strada  che  alle 
Alpi  conduce;  poiché  il  citato  storico  ag¬ 
giunge,  Alpes  inde  opposilae  erant.  Tro¬ 
vasi,  come  abbiamo  osservato,  il  nome  di 
questo*  popolo  nella  marcia  di  Annibaie , 
il  quale,  avendo  passato  il  Rodano  più  al 
basso  della  posizione  di  questo  popolo,  si 
tenne  sulla  sinistra.  Ad  laevam  in  Tri- 
caslinos  fiexit ,  dice  Tito  Livio.  Passò 
poscia  presso  i  limiti  àe  Voconzii,  il  ter¬ 
ritorio  de’ quali  efa  limitrofo:  Inde  per 
extremam  oram  Vocontiorum  agri. 

Plinio  non  fa  menzione  dei  Tricasti- 
ni,  se  non  se  citando  Augusta  che  era  la 
loro  capitale. 

Tricca,  città  della  Grecia  nella  Tessaglia. 
Un  luogo  moderno  chiamato  Triccala ,  ne 
dà  la  giusta  posizione,  e  trovasi  conforme 
a  ciò  che  dice  Strabone ,  della  situazione 
di  questa  città.  Secondo  questo  autore,  il 
Peneo  dòpo  d’aver  preso  le  sua  sorgente 
in  Pindo,  lasciava  alla  sua  sinistra  Tricca 
e  Pcllineo.  Era  essa  didatti  poco  distante 
dalla  sinistra  di  quel  fiume  il  quale  ricevea 
le  acque  del  Lete,  quasi  all’uscire  di  Tric¬ 
ca.  Aggiungeremo  che  diceasi  essere  sul¬ 
le  sue  sponde  nato  Esculapio.  Il  Marti- 
niere ,  per  non  aver  conosciuta  la  giusta 
posizione  di  Tricca ,  confonde  il  Lete  col 
Pònto.  Imperocché  T ricala  non  è  punto 
situata  sulla  Salampria,  che  è  1’  antico 
Peneo,  ma  in  poca  distanza,  sopra  un  al¬ 
tro  fiume,  che  è  1’  antico  Lete. 

Secondo  Strabone ,  era  in  Tricca  ado¬ 
rata  Venere ,  alla  quale  immolavansi  dei 
porci. 

Questa  città  somministrò  ai  Greci  del¬ 
le  truppe  per  l’assedio  di  Troia.  — 
Iliad.  I.  2.  Enum.  v.  a^o.  —  Apollon. 
Rhod .,  /.  2,  v.  g5y.  —  Tit.  Liv .,  I.  52, 
c.  1 3.  —  Plin.  lib:  4 ,  c.  8.  —  Steph. 
Riz.  —  Senec.  in  Troad.  v.  821.  — 
Ariunus ,  in  A rat.,  v.  206. 

Tbicceo,  soprannome  A'Jpsculapio,  che  era 
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particolarmente  adorato  a  Tricca  città 
della  Tessaglia  ov’  era  egli  nato. 

Tricefala;  soprannome  di  Diana. —  Vcd. 
Triforme. 

Tricefalo  (Triceps) .  Davasi  a  Mercurio 
il  nome  di  Tricefalo,  ossia  a  tre  teste, 
perchè  trovavasi  egualmente  occupato  in 
cielo,  sulla  terra  e  nell’inferno,  e  perchè 
aveva  tre  diverse  forme  secondo  i  tre 
differenti  luoghi  od  era  egli  impiegato* 

Tricenaiuo,  comandante  di  trenta  uomini. 
—  Muratori ,  872,  1. 

Tricefali  ;  lo  spazio  di  trentanni  nella 
stessa  guisa  che  i  decennali  ed  i  vicennali, 
a  quello  di  dieci  e  di  venti  anni  corri¬ 
spondevano.  Dicesi  eziandio  dei  voti, 
dei  rendimenti  di  grazie  e  di  altre  ceri¬ 
monie  che  avevano. luogo  nel  Gnire  di  un 
tal  numero  d’anni,  per  ringraziare  gli  Dei 
della  felice  amministrazione  dell’  impera¬ 
tore,  e  per  domandarne  loro  la  continua¬ 
zione.  Tricennales,  tricennalia ,  e  nel 
panegirico  di  Porfirio  a  Costantino ,  tri- 
cennia.  Sulle  medaglie  troviamo  decen- 
nales  ;  clecennalia  e  viccnnalia ,  tutto  in 
disteso  :  ma  giammai  tricesinalia ,  nè  tri¬ 
cennales  ;  gli  è  sempre  in  cifre,  e  vi  si 
trova  in  diverse  maniere. 

i.°  Voi.  XXX.  Vola  tricennalia ,  in 
Costantino ,  in  V alerio  Massimiano. 

2.0  Vot.  XX.  Muli.  XXX.  Licinio , 
in  Costantino ,  in  Costante,  in  Costan¬ 
zo,  ecc. 

3.0  Vot.  XXX.  Muli.  XXXX.  Vale  a 
dire,  che  si  ringraziavano  gli  Dei  pei 
venti  e  trenta  primi  anui  dell'  impero 
del  principe  ;  e  si  pregavano  pei  die¬ 
ci  seguenti,  locchè  formerebbe  il  nume¬ 
ro  di  trenta  o  quaranta  anni  di  felice  go¬ 
verno. 

Tricesimab.  A  miniano  Marcellino  cita  que¬ 
sta  situazione,  siccome  una  di  quelle  (atte 
ristaufare  da  Giuliano  sopra  le  frontiere 
del  Reno,  mentre  era  Cesare. 

Egli  nomina  questo  posto  nel  rimon¬ 
tare  dal  basso  Reno  all’alto,  e  pone  Tri- 
cesimae  fra  Quadriburgium,  che  erede- 
si  essere  stato  situato  presso  la  separazio¬ 
ne  del  Wahal  col  Reno,  e  Novesium. 

Nell’itinerario  A'  Antonino  non  si  tro¬ 
vano  simili  indicazioni,  poiché  io  seguito 
a  Velerà,  leggasi  Legio  XXX  lllpiae. 


Ciocché  deriva  certamente  perchè  in 
quell’  itinerario  non  sono  nominati  che  i 
luoghi  principali.  Tolomeo  ne  fa  pur  egli 
menzione.  Questo  soprannome  d’  Vlpia , 
preso  da  uno  dei  nomi  di  Traiano ,  ha 
potuto  far  confondere  questo  luogo  coti 
Colonia  Troiana. 

Ma  parecchie  iscrizioni  portarono  Leg. 
XXX  v.  v.,‘le  quali  ultime  due  lettere 
si  spiegano  Vlpia  Vitrix.  Essendo  state 
trovate  sopra  la  sfionda  del  Reno  presso 
Voterà ,  avvi  ragione  a  credere,  ch’egli 
è  d’  uopo  distinguere  il  campo  romano 
stabilito  da  Traiano ,  dalla  colonia  fon¬ 
data  da  lui  medesimo.  Quindi  il  luogo 
chiamato  Kala ,  presso  il  Cieves ,  rappre¬ 
senta  1’  antica  situazione  della  Colonia 
Troiana ,  mentre  che  di  quello  del  cam¬ 
ini  Tricesimae ,  vicino  a  V etera ,  non  se 
ne  trova  alcun  vestigio. 

Trigesimum  (ad).  Gli  antichi  itinerari'!  ci 
offrono  moltissime  testimonianze  sopra 
denominazioni  del  genere  di  questa,  e 
tolte  dalla  distanza  dei  luoghi  rispettiva¬ 
mente  alle  principali  città,  che  dalla  loro 
posizione  contavano  in  questa  maniera 
nell’estensione  del  territorio  ad  esse  di¬ 
pendente.  Il  Tricesimum,  di  cui  quivi  si 
(ratta  ,  appartiene  a  Narbona.,  come  lo 
fa  chiaramente  conoscere  1’  itinerario  da 
Bonrdeaux  a  Gerusalemme,  marcando 
due  distanze  di  quindici  miglia  1’  una  fra 
Tricesimum  a  Narbo. 

Per  rinvenire  la  posizione  di  codesto 
luogo,  basterebbe  quindi  misurare  la  stes¬ 
sa  distanza. 

Tricessis,  moneta  degli  antichi  Romani, 
che,  secondo  la  metrologia  del  Paucton , 
dalla  fondazione  di  Roma  sino  all’  anno 
485,  ebbe  il  valore  di  trenta  lire  dell’at¬ 
tuale  moneta  di  Francia.  * 

Triohorum,  tetto  triangolare,  ossia  a  tre 
punte. 

Tricipitino,  soprannome  della  famiglia  Lu¬ 
crezia. 

Thiclaria.  T  piK'hupi  x,  Diana  iu  Arcadia.  Il 
tempio  che  aveva  sotto  tal  nome,  era  so¬ 
pra  una  specie  di  territorio  neutro  ap¬ 
partenente  io  comune  a  tre  città,  Aroe, 
Antea,  Messatide,  ed  era  in  voce  d’essere 
stato  profanalo  dagli  amori  di  Melanippe 
e  di  Cometa.  In  commemorazione  di  tale 


TRI  z5i 

avvenimento  era  stata  istituita  una  festa 
espiatoria,  la  cui  cerimonia  principale 
consisteva  nel  sagriGzio  d’  un  garzone  e 
d’una  donzella  per  mano  d’  una  sacerdo¬ 
tessa  vergine.  In  progresso  ,  Euripilo 
abolì  sì  barbaro  uso,  e  non  restò  delle 
antiche  prescrizioni  che  1’  obbligo  alla 
sacerdotessa  di  restar  vergine. 
Tricj.iniarco,  liberto,  maggiordomo  dell’im¬ 
peratore. 

Triclinario  ’  (servo),  così  chiama  vasi  uno 
schiavo  destinato  al  servigio  della  mensa. 
Triclinio,  Triclinium.  Sala  o  stanza  da 
pranzo  o  da  cena,  presso  i  Romani,  or¬ 
dinariamente  con  tre  letti,  così  detta  dal 
greco  tri ,  tre,  e  cliiip,  letto. 

Nei  primi  tempi  gli  austeri  Romani 
mangiavano  stando,  seduti  sopra  banchi 
presso  tavole  di  legno,  e,  come  dice  V ar- 
rone ,  locum  ubi  culabunt  cttbiculam ,  ubi 
caenabat  caenaculum  vocitabant.  Ma  più 
tardi,  aHorchè  presero  dai  Greci  1’  uso  di 
mangiare  sdraiati,  tolsero  da  essi  pari- 
menti  la  voce  con  cui  esprìmevano  la  sala 
del  pranzo  o  cena,  ed  il  caenaculum  di¬ 
venne  il  triclinium ,  luogo  nel  quale  non 
v’  erano  effettivamente  letti  che  da  tre 
lati,  essendo  il  quarto  lato  riserbalo  pel 
servigio.  Questi  letti  si  dissero  triclina- 
res ,  per  distinguerli  dai  ledi  cubicula- 
res ,  sui  quali  riposavasi  la  notte.  I  Ietti 
triclinari  o  triclinii ,  giacché  per  esten¬ 
sione  davasi  pur  loro  questo  nome,  di¬ 
vennero  oggetto  d’  un  lusso  il  più  sfre¬ 
nato;!  più  ricchi  metalli,  le  stoffe  più 
preziose  vi  furono  prodigalizzate  non 
meno  che  nelle  mense,  le  quali  occupava¬ 
no  il  centro  ed  erano  di  forma  circolare. 

11  ferro  di  cavallo,  figuralo  dai  letti, 
avea  ricevuto  il  nome  di  sigma  dalla  let¬ 
tera  greca  di  questo  nome,  della  quale 
presentava  la  somiglianza.  1  letti  erano 
fatti  per  una  o  due  persone,  ma  talvolta 
ne  ricevevano  fino  a  cinque.  I  letti  alzali 
su  varii  gradini  erano  più  distinti  di  quelli 
posti  semplicemente  a  terra;  il  più  ono¬ 
revole  era  quello  di  mezzo;  veniva  poi 
quell-  a  sinistra,  e  quello  a  destra  era 
considerato  l’infimo.  L’ordine  pel  primo 
posto  su  ciascun  letto  esigeva  di  non 
aver  alcuno  al  di  sopra  di  sè,  ed  il  posto 
più  distinto  era  l’ultimo  su!  letto  di  roea- 
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zo:  chiamuvasi  il  posto  consolare,  perchè 
effettivamente  (lavasi  sempre  ad  un  con¬ 
sole  quando  questi  recavasi  a  mangiare 
presso  qualche  amico.  Il  vantaggio  di  sif¬ 
fatto  posto  era  d’essere  il  più  libero  per 
uscire  dal  convito,  ed  il  più  accessibile  a 
chi  fosse  sopravvenuto  per  parlare  d’af¬ 
fari.  Il  padrone  di  casa  collocavasi  sul 
letto  di  destra  in  capo  alla  mensa,  donde 
vedendo  la  disposizione  ed  il  servigio 
potea  più  facilmente  dure  gli  ordini  ni 
suoi  schiavi;  ei  riserbava  uo  posto  al  di 
sopra  di  lui  per  uno  dei  convitati,  ed  uno 
al  di  sotto  per  sua  moglie  o  per  qualche 
parente.  In  quanto  al  triclinio  propria¬ 
mente  detto  o  sala  da  mangiare,  prescrive 
Vitruvio ,  che  questa  stanza  fosse  due 
volte  più  lunga  che  larga,  aperta  al  set¬ 
tentrione,  e  respiciente  al  giardino.  Gli 
era  nel  triclinio  che  ricevevansi  gli  amici 
di  casa,  come  noi  facciamo  nelle  stanze 
da  conversazione.  La  mensa  ed  i  letti 
erano  talyolta  massicci  di  muratura,  su 
cui  stendevansi  ricchi  cuscini.  Si  trova¬ 
rono  a  Pompeia  parecchi  esempii  di  tale 
disposizione.  Presso  la  casa  di  Diomede , 
nella  contrada  della  tomba ,  è  un  tricli¬ 
nio  funebre,  sala  a  cielo  aperto*,  adorna 
di  affreschi,  e  nella  quale  si  adunavano 
per  celebrare  il  silicernium ,  o  convito 
funebre.  Tra  la  porta  e  la  mensa  vedesi 
tuttora  1’  altare  sul  quale  sacrificava*!  alle 
divinità  infernali. 

Tricolomi  o  Tricoloma,  città  d’ Arcadia  al 
nord-est  di  Megalopoli.- Yi  si  vedeva  un 
tempio  di  Nettuno  con  una  statua  di  quel 
dio,  che  Pausania  dice  essere  stata  qua¬ 
drata  (  'rtrpàycrcv  ),  ciò  eh’ ei  dice,  da 
quanto  pare,  si  deve  intendere  d’  una  fi¬ 
gura  come  quelle  delle  nostre  terme:  in¬ 
torno  al  tempio  eravi  un  bosco  sacro. 

In  poca  distanza  si  vedeva  tin  luogo 
eminente,  chiamato  il  sepolcro  di  Cali¬ 
sto.  Yi  era  stato  edificato  un  tempio  di 
Diana ,  soprannominata  Calista. 

i.  Tricolono,  TpixcKMcs,  Tricolonus,  fon¬ 
datore  di  Tricolono  in  Arcadia,  era  uno 
dei  cinquanta  Licaonidi. 

a.  - ,  discendente  del  precedente  ed  uno 

degli  amanti  d’ Ippodamia  che  furono 
vittime  d’  Enomao. 

Triconium,  città  della  Grecia  nell’  Etolia, 
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secondo  Stefano  di  Bisanzio  e  Pausania. 
L’  ultimo  di  questi  autori,  dice  che  Ar- 
rifone  era  originario  di  questa  città;  po¬ 
scia  fa  conoscere  che  quell’  Arrifone  era 
un  dotto  da  Licii  molto  stimato.  Fra  le 
moke  produzioni  di  quell’  erudito,  I’  au¬ 
tore,  dice  che  era  stato  il  primo  ad  os¬ 
servare  che  quanto  concerne  i  misteri  di 
Lerna ,  sia  in  verso  od  in-prosa,  era  scrit¬ 
to  in  dialetto  dorico.  Quindi,  siccome 
prima  dell’  arrivo  degli  Eraclidi  nel  Pe¬ 
loponneso,  gli  Argivi  parlavano  l’ jonia 
lingua,  come  pure  gli  Ateniesi,  ne  venia 
di  conseguenza  che  que’  misteri,  o  alme¬ 
no  le  opere  non  risalissero  ad  un’  epoca 
più  lontana  di  quella  invasione. 

Tricorde.  Musonio ,  parlando  di  quest’  i- 
strumento,  dice  soltanto  eh’  egli  era  stato 
inventato  dagli  Assirii,  i  quali  lo  chiama¬ 
vano  pandure.  E  probabile  che  altro  non 
fosse  fuorché  una  lira  a  tre  corde. 

Thicoria,  nome  di  una  danza  usata  presso  i 
Lacedemoni;  era  essa  divisa  in  tre  parti, 
una  delle  quali  composta  di  fanciulli,  l’al¬ 
tra  di  uomini  adulti,  e  la  terza  di  vecchi  ; 
per  la  qual  cosa  fu  chiamata  la  danza  del¬ 
le  tre  età,  o  dei  tre  cori.  Polluce  preten¬ 
de  che  il  poeta  Tirteo  ne  sia  stato  l’  au¬ 
tore.  —  Pintore,  in  Lycurg.  —  Pollux. 
I.  4,  c.  i5.  —  Gyrald.  de  Poét.  Ilist. 
Piai.  2.  —  Mcurs.  Misceli.  Lac.  I.  a, 
c.  io. 

Tricorii,  nome  di  un  popolo  della  Gallia 
Narbonese,  del  quale  fa  menzione  Luca¬ 
no ,  nel  primo  libro  della  sua  Farsaglia. 
Ma  Tito  Livio  e  Polibio  ne  aveano  par¬ 
lato  prima  di  lui  nella  circostanza  della 
strada  d’  Annibaie.  Cosi  il  D'  Anville 
fa  dipendere  la  posizione  di  questo  po¬ 
polo  dall’  esame  critico  di  quella  marcia. 

Secondo  Tito  Livio  fi.  ai,  sect.  3i), 
avendo  Annibaie,  varcato  il  Rodano, 
prese  la  strada  sulla  sinistra,  passando  nel 
paese  dei  Tricastini,  e  radendo,  per  cosi 
dire,  il  territorio  dei  V oconiii,  entrò  iu 
quella  dei  Tricorii ,  risalendo  poscia  lun¬ 
ghesso  il  Rodano,  nel  quarto  giorno  del¬ 
la  sua  marcia  (  quartis  castris  ),  giunse 
al  confluente  d’  un  fiume  col  Rodano, 
sui  confini  degli  Alobrogi  che  fra  quelle 
due  riviere  abitavano.  Sebbene  il  nome 
di  quel  fiume,  in  Polibio,  fosse  e 
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che  visia  stato  sostituito  A*  pape  e,  che 
anche  si  legge  Arar  in  Tito  Livio ,  bi¬ 
sogna  convenire  che  i  migliori  critici  ri¬ 
guardavano  questo  nome  come  un  errore, 
sia  degli  autori  stessi  i  quali  non  cono¬ 
scono  se  non  se  i  grandi  fiumi,  sia  dei 
copisti.  Finalmente  si  conviene  che  il  fiu¬ 
me  di  cui  trattasi,  non  può  essere  che 
F  Isero. 

Annibaie  non  prendea  certamente,  nè 
la  più  diritta,  e  forse  nemmeno  la  più 
comoda  delle  strade  per  recarsi  alle  Al¬ 
pi.  Ma  ciò  derivava  dal  voler  egli  evita¬ 
re  F  incontro  dei  Romani  prima  di  giu- 
gnere  in  Italia.  Da  questo  punto  dunque 
nelle  vicinanze  del  confluente  dell’  Isero 
e  del  Rodano,  bisogna  parfire  per  arri¬ 
vare  presso  i  Tricorii ,  dopo  di  aver  tra¬ 
versato  F  ingresso  del  territorio  dei  f^o- 
conzii.  Per  exlremam  oram  Jroconlio- 
rum  agri  r elenchi  (Annibale)  in  Trico- 
rios. 

Quindi  dal  punto  donde  si  parte,  quel- 
F  estremità  del  paese  non  si  può  esten¬ 
dere  se  non  se  dalla  parte  settentrionale 
dell’  antica  diocesi  di  Dia,  che  era  dai 
Vi oconzii  dipendente. 

Tricorifo,  montagna  dell’  Arabia  Felice,  il 
di  cui  nome  veniva  dalla  tre  sue  sommità, 
ciascuna  delle  quali  aveva  un  tempio  di 
una  prodigiosa  altezza.  —  Dio.  Sic .  t.  3, 
p.  178. 

Tricoso,  soprannome  di  Ercole ,  perchè  era 
egli  velluto,  da  tricae  peli,  o  thrix,  pelo. 

Trigrena,  luogo  d1  Arcadia,  ove  Pausania , 
pone  la  nascita  di  Mercurio.  Vi  erano  tre 
fontane  dove  era  stato  lavato  questo  dio. 
Rad.  Kréné,  sorgente.  —  Questo  luogo 
era  consacrato  a  quel  nume. 

Tricrini  ,  secondo  Dionigi  d1  Alicarnasso, 
erano  popoli  d’ Italia. 

Trictrac  (degli  antichi )ì  specie  di  giuoco 
chiamato  ^inyprtppt cpiòi,  dai  Greci,  duo¬ 
deno  scripta ,  dai  Latini. 

La  tavola  sulla  quale  giuocavasi  era 
quadrata  e  spartita  in  dodici  linee  sulle 
quali  si  disponeano  i  gettoni  come  giudi- 
cavasi  più  opportuno,  regolandosi  nulla- 
dimeno  sui  punti  dei  dati  che  si  erano 
gittati.  Pressoi  Romani  que’gettoni,  chia¬ 
mati  calcoli,  erano  in  numero  di  quindici 
da  ogni  parte,  e  di  due  diversi  colori  : 


Discolor  ancipiti  sub  jactus  calculus  astat, 
Decerfantque  simul  candidus  atque  niger 5 
Ut  quamvis  parili  r.ryptorum  tramite  currant, 
Is  cupiet  palrnam ,  quem  sua  Jiicta  vocant. 

Così  in  questo  giuoco  dominavano 
egualmente  la  fortuna  ed  il  sapere  ;  ed 
un  abile  giuncatole,  secondo  il  seguente 
passo  di  Terenzio ,  potea  i  cattivi  colpi 
da  lui  fatti,  colla  capacità  riparare: 

Ita  vita  est  horninum;  quasi  cum  ludas  tesseris; 
Si  illud,  quod  muxirne  opus  est,  non  jactu  cadit » 
Illuil  quod  cecidi!  Jortc,  id  arte  ut  corrigas. 

Per  questa  medesima  ragione  si  poteva 
per  compiacenza  lasciarsi  guadagnare  , 
giocando  male  i  gettoni.  Gli  è  consiglio 
che  dà  Ovidio  ad  un  amante,  il  quale  sta 
giuncando  con  la  sua  favorita: 

Seu  ludet ,  numerosque  manu  jactabit  ebttrnos, 
Tu  male  jactato ,  tu  male  jacta  dato. 

ì 

Allorquando  si  era  avanzato  qualche 
gettone,  la  qual  cosa  chiamavasi  dare 
calculum,  e  che  si  scorgeva  di  aver  mal 
giuocalo,  poteasi,  col  permesso  dell'avver¬ 
sario,  ricominciare  il  colpo,  locchè  dice- 
vasi,  reducere  calculum. 

Le  dodici  linee  erano  tagliate  da  una  tra¬ 
versale,  chiamala  linea  sacra,  che  giammai 
non  si  passava  senz1  esservi  costretto  ; 
daddove  era  venato  il  proverbio,  io  pas¬ 
serò  la  linea  sacra ,  vale  a  dire,  io  su¬ 
pererò  tulio.  Quando  i  gettoni  erano 
giunti  all’  ultima  linea,  dìceasi  essere  egli¬ 
no  ad  incitas .  Si  faceva  uso  di  questa 
metafora,  per  dire  che  alcune  persone 
erano  spinte  al  termine  ;  della  qual  cosa 
è  testimonio  il  seguente  [tasso  di  Plauto: 

Sy .  Projecto  ad  incitas  lenonem  rediget:  si 
eas  abduxerit . 

Mj.  Quin  prius  disperihit^  Jaxo,  quam  unam 
calcern  civetti. 

Il  Ziotypxpp.ìopó';,  dei  Greci  non  avea 
che  dieci  linee  e  dodici  gettoni. 

IgnoraDsi  le  altre  regole  di  questo  giuo¬ 
co,  che  non  si  dee  punto  confondere,  co¬ 
me  hanno  fatto  parecchi  commentatori, 
coi  giuochi  della  dama,  della  tavoletta 
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degli  scacchi,  i  quali  punto  non  dipen¬ 
dono  dalla  sorte  dei  dadi.  Questi  non  ha 
propriamente  relazione  se  non  se  al  tric¬ 
trac  dei  Francesi,  al  quale  di  leggieri  se 
ne  può  fare  P  applicazione.  . 

Tridente  (Iconol.).  Scettro  a  tre  punte,  o 
forca  a  tre  denti,  simbolo  di  Nettuno  che 
indica  il  triplice  potere  di  lui  sul  mare, 
cioè  di  conservarlo,  di  agitarlo  e  di  cal¬ 
marlo.  Era  una  specie  di  scettro  di  cui  i 
re  servivansi  altrevolte,  o  piuttosto  uno 
strumento  marino,  od  un  rampone  ili  cui 
si  fa  di  frequente  uso  in  mare  per  ferire 
i  grossi  pesci  che  s’  incontrano.  Ne  fu 
fatto  dono  a  Nettuno  dai  Ciclopi  nella 
guerra  contro  i  Titani.  Dicesi  che  Mer¬ 
curio  un  giorno  gli  tolse  il  suo  tridente , 
vale  a  dire,  eh1  ei  divenne  abile  nella  na¬ 
vigazione.  Ogni  volta  che  Nettuno  per¬ 
cuoteva  il  suolo  con  quel  tridente ,  la  ter¬ 
ra  s'  apriva. 

Tridentieero,  Tridentigero  ,  il  dio  che 
porta  il  tridente ,  cioè  Nettuno. 

Trie  (Le)  Optaci,  Thries,  sono  in  alcune 
leggende,  tre  ninfe  nutrici  d’  Mpollo.  — 
Dovasi  lo  stesso  nome  alle  sorti  che  si 
gittavano  nell’  urna  (  II.  :  Ipiòv,  foglio  di 
albero).  Le  Trie-dee  non  sarebbero  des¬ 
se  la  personificazione  di  tali  elementi 
della  divinazione?  non  sarebbero  indo¬ 
vine  ?  e  non  è  in  conseguenza  di  questa 
idea,  che  se  ne  avrebbe  fatto  le  nutrici 
del  dìo-profela  di  Deio  !  Una  festa  del 
dio-proleta  di  Deio!  Una  festa  in  onore 
d1  Apollo  si  chiamava  Tlirio. 

Triennali,  feste  di  tre  in  tre  anni,  da  <rpif, 
tre,  e  da  Ito;,  anno,  che  celebravano  gli 
abitanti  della  Beozia  ed  i  Traci  in  onore 
di  Bacco ,  ed  in  memoria  della  sua  spe¬ 
dizione  nell’Indie,  la  quale  durò  tre  anni. 
Questa  solennità  era  celebrala  da  doune 
divise  per  torme,  e  da  vergini  che  por¬ 
tavano  i  tirsi.  Le  une  e  le  altre,  colte  da 
entusiasmo  o  da  bacchico  furore,  canta¬ 
vano  I’  arrivo  di  Bacco,  eh1  esse  crede¬ 
vano  presente  alla  loro  compagnia,  du¬ 
rante  quella  festa,  ed  anche  fra  gli  uomi¬ 
ni  vivere  e  conversare. 

i.  Triens,  il  terzo  di  una  cosa  qualunque. 
Questa  parola  indicava  particolarmente 
due  cose  assai  diverse:  i.°  una  moneta  di 
bronzo,  che  era  la  terza  parte  dell1  asse. 
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Il  triens  era  marcato  da  una  parte  con 
una  testa  di  Giano ,  e  dall1  altra  con  un 
naviglio.  Poneasi  un  triens  nella  bocca 
dei  morti,  per  pagare  il  passo  a  Caronte 
per  l1  altra  vita.  La  famiglia  Servilia  ave¬ 
va  uu  triens  che.  essa  custodiva  come 
qualche  cosa  di  sacro.  D'ceasi  che  quella 
moneta  cresceva  o  si  diminuiva,  secondo 
che  doveva  quella  famiglia  crescere  o  di¬ 
minuire  in  onore  e  in  dignità  (  Plinio , 
/.  53,  c.  3,  e  1  34,  c.  i3).  2.0  Il  triens , 
••era  pure  un  vaso  per  bevere,  ed  è  quello 
di  cui  ordinariamente  facevasi  uso.  Era 
eziandio  la  quarta  parte  dello  slajo.  — 
1  Properl.  3,  8,  2g.  —  Pers.  Sai.,  5, 
v.  100.  —  Mari.  lib.  1,  107,  8. 

2.  Triens,  moneta  di  conto  dei  Romani,  la 
quale  veniva  rappresentata  coi  seguenti 
segni  —  — . 

Per  conoscere  i  diversi  aspetti  sotto  i 
quali  era  preso  il  triens ,  sia  come  mo¬ 
neta  o  come  misura  lineare  o  di  capacità, 
potrà  il  lettore  rivolgersi  al  Paucton ,  Me- 
trolog. 

Trientius  ager,  territorio  d1  Italia,  distante 
cinquanta  miglia  da  Roma.  Tito  Livio, 
riferisce  che  fu  diviso  tra  diversi  parti¬ 
colari,  in  pagamento  del  danaro  da  essi 
prestato  alla  repubblica,  per  le  spese  del¬ 
la  guerra  contro  Cartagine. 

Trierarco,  presso  gli  Ateniesi  così  chiama- 
vasi  il  comandante  di  una  nave.  I  trie- 
rarchi  erano  scelti  fra  i  più  ricchi  citta¬ 
dini,  che  erano  obbligati  di  armare  delle 
navi  in  corso,  e  di  corredarle  «li  tutto  il 
necessario.  Non  si  poteano  da  tale  arma¬ 
mento  dispensare,  se  non  se  indicando 
taluno  che  fosse  più  dovizioso  di  essi, 
offrendo  in  prova  di  cambiare  con  esso 
lui  le  loro  fortune;  in  quel  caso,  e  dopo 
il  cambio,  questo  ultimo  era  obbligato  di 
addossarsi  le  funzioni  di  trierarco.  Da 
principio  il  numero  dei  trierarchi  non 
fu  stabilito  ;  talvolta  ve  n1  erano  due  per 
corredare  un  vascello,  talvolta  tre  ed  an¬ 
che  dieci.  Il  numero  finalmente  venne 
fissato  a  mille  e  dugento  che  erano  presi 
dalle  dieci  tribù  di  Atene.  Ne  erano  no¬ 
minati  centoventi  d1  ogni  tribù,  ma  fra  i 
più  ricchi.  Que1  milledugenio  uomini  fu¬ 
rono  prima  di  tutto  divisi  per  classi  ; 
ogni  tribù  ne  area  due,  ciascuna  di  ses- 
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salila  uomini,  tocche  formava  venti  classi 
in  lutto.  Ogni  classe  era  pur  suddivisa  in 
cinque  parti,  ciascuna  delle  quali  era  di 
dodici  uomini  ;  col  lusso  del  tempo  ven¬ 
nero  divise  in  due  metà,  ciascuna  di  sei¬ 
cento  uomini,  ed  ogni  metà  di  nuovo 
suddivisa  in  due  patti  eguali,  ciascuna  di 
irecento  uomini.  I  primi  trecento  erano 
presi  fra  i  più  ricchi,  ed  in  casi  straordi- 
narii  e  pressanti,  erano  obbligati  di  anti¬ 
cipare  le  spese,  lasciando  ad  essi  sola¬ 
mente  il  diritto  di  essere  in  seguito  rim¬ 
borsati  della  loro  parte  dagli  altri  trecento 
meno  ricchi,  allorché  Io  stato  dei  loro 
affari  Io  avesse  ad  essi  permesso.  Final¬ 
mente  si  fece  un'ultima  divisione  di  quei 
tuilledugento  uomini  in  diverse  compa¬ 
gnie,  ciascuna  delle  quali  era  composta 
di  sedici  cittadini,  scelti,  non  più  secondo 
il  valore  dei  loro  beni,  ma  secondo  il 
numero  degli  anni.  Tutti  i  ci  [ladini,  dai 
venticinque  sino  ai  quarantanni,  vi  erano 
compresi,  e  al  corredo  di  una  nave  per 
una  sesta  parte  dovevano  contribuire. 
Così  ogui  nave  aveva  sedici  trierarchi  ; 
erano  soltanto  obbligati  di  somministrare 
la  nave:  la  repubblica  provvedeva  all’  e- 
quipagg'o.  I  trierarchi ,  uscendo  d’  eser¬ 
cizio,  erano  obbligati  di  render  conto  del¬ 
la  loro  amministrazione,  e  di  rimettere  gli 
attrezzi  deile  navi  ai  loro  successori,  o 
alla  repubblica. 

I  trierarchi ,  presso  i  Greci,  erano  ciò 
che  presentemente  sono  i  capitani  di  va¬ 
scello.  I  trierarchi  erano  necessariamente 
in  gran  numero,  ma  quello  dei  navarchi 
(ammiragli)  era  limitato  a  due,  tre,  quat¬ 
tro,  sino  a  dieci,  e  talvolta  ancora  non  ve 
n’  era  che  un  solo. 

Anche  i  Romani  diedero  il  nome  di 
trierarchi  agli  ammiragli,  o  comandanti 
delle  flotte.  In  una  iscrizione  pubblicata 
da  Muratori  (811,  i)  leggesi  : 

Trierarchi  classis  germanicae. 

Trieterica,  Bachi.  —  V.  Orgik. 

Trieteridi  o  Thieteriche.  —  V.  Trien¬ 
nali. 

Trifai.eja,  elmo  adorno  di  Ire  creste  o  pen¬ 
nacchi,  juha  tripìcx.  —  lineici,  lib.  7, 
v.  785. 
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TrIfali.o,  soprannome  di  Priapo,  relativo 
all’  enormità  del  caratteristico  suo  attri¬ 
buto. 

Trifauce,  il  cane  a  tre  gole;  Cerbero^  Rad. 
Faux.  cis.  gola. 

Trifax,  dardo  a  tre  punte,  in  greco  chia¬ 
mato  Tpi^n>.ov. 

Trifii.ia,  regione  del  Peloponneso  nell’  E- 
lide.  Slrabone,  non  le  dà  altra  città  ma¬ 
rittima,  fuorché  quella  di  Sarnicum.  Po¬ 
libio  scrive  Tryphalia,  e  indica  questa 
provincia  sulla  costa  del  Peloponneso,  li;» 
1’  Elide  e  la  Messenia.  Questo  nome  si¬ 
gnifica  le  tre  tribù. 

Trifii.io,  sotto  questo  nome  Giove,  aveva 
un  magnifico  tempio  in  Elide,  ove  tre 
tribù  contribuivano  alle  spese  del  suo 
l'ulto.  Rad.  Philé ,  tribù. 

Trifilo,  figliuolo  A' Arcade  e  di  Laodamia , 
figlia  X  A  micia,  re  di  Lacedemone.  Se¬ 
condo  Polibio,  la  Tnfilia  gli  era  debitrice 
del  suo  nome.  Secondo  Strabane,  quel 
nome  derivava  da’ tre  tribù,  gli  Opei,  i 
Mini  e  gli  Elei,  che  si  erano  unite  per 
abitar  quel  paese. 

Questo  Trijilo  è  posto  nel  numero 
degli  eroi  dell’  antichità,  ed  aveva  una 
statua  nel  tempio  ili  Delfo.  Nacque  a  Te- 
gea,  città  d’  Arcadia.  —  Paus.  lib.  io, 
cap.  9. 

Trifiodoro  ;  poeta  greco,  nacque  in  Egitto 
nel  sesto  secolo,  fil  uno  di  quegli  autori 
in  proposito  de’ quali  è  stato  detto: 

Stultunl  est ,  diffìcile s  hab  ere  nugas. 

Egli  compose  un  poema  in  ventiquat¬ 
tro  libri  sopra  la  rovina  di  Troia,  in  cui, 
per  una  tormentosa  e  singolare  puerilità 
il  primo  libro  non  contiene  nessun  A,  il 
secondo  nessun  B  e  così  fino  all’  ultimo. 
Sotto  l’  impero  di  Settimio  Severo,  vi 
aveva  un  certo  Nestore,  il  quale  fece  un 
simile  lavoro. 

Trifoglio  da  quattro  foglie.  Yi  sono  alcuni 
così  pazzi  per  immaginarsi  che  saranno 
felici  al  giuoco,  e  che  guadagneranno 
sempre,  purché  abbiano  in  dosso  il  Tri¬ 
foglio  da  quattro  foglie,  o  un  pezzo  di 
laccio  di  un  impiccato,  o  un  cuore  di 
rondine.  Questa  stravaganza  non  merita 
d’  essere  confutata,  e  tutti  i  trifogli  dei 


a56  T  R  l 

pr-ili  non  produrrebbero  mai  un  tale  ef¬ 
fetto,  quando,  come  dice  un  autoi-  cele¬ 
bre  (il  Padre  le  Brun,  Ist.  della  superst.) 
il  diavolo  non  vi  si  frammischiasse;  lo 
che  non  accade  che  troppo  spesso  nei 
giuochi  di  azzardo,  i  quali  sono  espressa¬ 
mente  proibiti  dai  Concili,  dai  Padri  del¬ 
la  Chiesa  e  dalle  leggi  civili,  quantunque 
essi  formino  oggidì  la  principale  occupa¬ 
zione  delle  genti  del  mondo. 

Si  trova  in  un  libro  intitolato  11  se¬ 
greto  dei  segreti  della  Natura ,  un  pre¬ 
teso  secreto  per  guadagnare  ad  ogni  sorta 
di  giuochi:  Bisogna,  ivi  si  dice,  tagliare 
della  felce,  la  vigi'ia  di  s.  Giovanni,  pro¬ 
priamente  a  mezzodì,  e  portarla  in  brac¬ 
cialetto  nella  forma  di  questo  carattere 
IIVTY.  Senza  parlare  della  superstizio¬ 
ne,  si  sente  abbastanza  P  assurdità  di  que¬ 
sto  consiglio. 

Trifoi.ino,  monte  d’Italia  nella  Campania, 
il  quale  dava  altre  volte  il  suo  nome,  ai 
vini  che  vi  si  raccoglievano,  Trifolina 
viva.  Giovenale  (Sat.  9,  v.  56),  chiama 
trfolinus  ager ,  il  territorio  che  li  pro- 
ducea,  e  doveva  essere  nelle  vicinanze  di 
Cuma  : 

Te  Trifulinus  ager  Joecundis  vitibus  implef , 
Su'pectumque  jugum  Cttmis. 

Anche  Marziale  (  l.  1  3,  epig.  1  ), 

parla  di  quei  vini  medesimi: 

Nam  sum  de  primo ,  Jateor,  Tripolina  Ijaeo, 
l'iter  vina  /amen  septìma  vitis  ero. 

) 

Trifone,  nato  nei  dintorni  d’Apamea,  sotto 
di  Alessandro  Baia ,  ottenne  il  comando 
dei  sotdali  della  Metropoli.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro ,  si  fece  capo  della  parte 
che  ricusava  d’  obbedire  al  loro  re.  Sde¬ 
gnando  l’ambizione  di  lui  il  modesto  no¬ 
me  di  Diodoto  (  che  significa  dato  da 
Giove ,  Diodato ),  prese  quello  di  Trifo¬ 
ne ,  indicante  1’  uomo  che  vive  in  mezzo 
alle  grandezze.  Per  rendere  sempre  più 
forte  la  parte  sua,  volò  in  Arabia,  e  seco 
trasse  il  giovane  Antioco ,  unico  tìglio  di 
Baia ,  che  fece  riconoscere  per  re,  di¬ 
chiarandosi  suo  tutore.  Questo  titolo  lo 
investì  della  reggenza,  per  cui  facilmente 
protìllò  dei  falli  di  Demetrio.  Avendo 
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quest’  ultimo  ricusato  il  servigio  dei  sol¬ 
dati  Sirii,  Trifone  non  esitò  punto  ad 
arruolarli  sotto  le  sue  bandiere.  Aveva 
Demetrio  crudelmente  trattala  Antiochia, 
perciò  questa  città  niuna  resistenza  op¬ 
pose  al  generale  che  venia  per  vendicar¬ 
la  :  quindi  i  suoi  porli  aprendo-  al  vin¬ 
citore,  di  tutti  gli  elefanti  da  guerra  che 
entro  le  sue  mura  erano  raccolti  il  fece 
padrone.  Molte  città  della  Siria  e  della 
Fenicia  giurarono  obbedienza  al  pupillo 
dì  Trifone ,  il  quale  trovò  un  nuovo  so¬ 
stegno  nell’  alleanza  di  Giovata,  principe 
Asmoneo,  che  la  uazione  Giudaica  go¬ 
vernava.  Trifone ,  dai  prosperi  successi 
inebbriato,  concepì  1’  atroce  disegno  di 
disfarsi  del  giovane  re,  e  di  occuparne  il 
soglio.  Siccome  i  Giudei,  per  gratitudine 
affezionali  al  tìglio  di  Buia ,  davano  so¬ 
spetto  a  Trifone ,  così  con  duplice  tra¬ 
dimento  fece  egli  perire  Giovata  ed  il 
figlio  di  lui.  Finalmente  anche  Antioco 
Dionisio,  fatto  vittima  degli  artifizii  e 
della  crudeltà  di  Trifone,  questi  senza 
lasciare  il  titolo  di  generale,  quello  ezian¬ 
dio  di  re  assunse.  Dopo  di  avere  cosi 
usurpato  il  trono,  procedette  per  qualche 
tempo  di  vantaggio  in  vantaggio,  e  la 
cattività  di  Demetrio,  parve  mettere  il 
colmo  a  tutto  che  sino  allora  aveva  egli 
ottenuto.  Ma  impensati  eventi  verso  quel 
tempo  cominciarono  a  rendergli  la  fortu¬ 
na  infedele. 

Usurpatore,  libero  da  qualunque  timo¬ 
re,  non  serbò  più  misura  verso  i  suoi 
sudditi,  e  giuuse  persino  a  scontentare  in 
tal  guisa  i  soldati,  che  essendo  Antioco, 
fratello  di  Demetrio ,  entrato  in  Siria  per 
conquistare  il  trono  del  fratello,  la  mag¬ 
gior  parte  delle  soldatesche  di  Trifone 
passò  sotto  le  bandiere  del  nuovo  monar¬ 
ca.  I  tesori  del  re  d’Egitto,  collegato  con 
Demetrio ,  1’  influenza  di  Roma  di  cui 
Trifone  non  aveva  saputo  approfittare, 
I’  accanimento  dei  Giudei  contro  il  tradi¬ 
tore  che  volea  soggiogarli,  e  la  morte  dei 
loro  principi,  affrettarono  la  rovina  sua. 
Oppose  egli  la  più  vigorosa  resistenza  ai 
suoi  nemici,  e  da  espertissimo  capitano 
contrastò  loro  il  terreno  ;  ma  rotto  final¬ 
mente  a  Dora,  Orlasia  ed  Apamea,  vi¬ 
sta  la  città  presa  d’  assalto,  si  diè  da  sè 
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stesso  la  morte,  dopo  di  avere  per  cinque 
anni  portato  il  titolo  di  re. 

Il  medaglione  da  noi  collocato  sotto  il 
n.°  7  della  tavola  i5i  può  riguardarsi 
come  unico.. 

Il  disegno  viene  da  un  impronto;  si  ve¬ 
de  la  testa  di  Trifone  diademata  :  la  mos¬ 
sa  del  capo  e  l’andar  delle  chiome  danno 
ai  lineamenti  maggiore  espressione.  L’epi¬ 
grafe  dei  rovescio  porta  il  nome  ed  i  titoli 
del  re  Trifone  generale  in  capo ,  BAXI- 

AEI22  TFYe^NOS  ATTOK  PA- 
TOPOS. 

Il  tipo  rappresenta  la  celata  dei  re  Ma¬ 
cedoni,  discendenti  dai  Temenidi  e  da 
Carano.  Questo  elmo  è  adorno  di  un 
gran  corno  di  capra,  usanza  dei  re  di  Ma¬ 
cedonia.  Le  folgori  intagliate  sui  guan¬ 
ciali,  cioè  sui  legami  dell’elmo,  e  le  aqui¬ 
le  si  riferiscono  al  culto  di  Giove  Bot- 
tieo,  divinità  principale  dei  Macedoni  e 
degli  Antiocheni. 

Trifono  ,  soprannome  di  Mercurio ,  con¬ 
siderato  come  dio  del  commercio.  Si 
fa  derivare  da  trépein ,  perchè  i  merca¬ 
tanti  hanno  il  talento  di  uniformarsi  ai 
costumi  dei  paesi,  ove  li  chiama  il  com¬ 
mercio. 

Triforme  Dea,  la  Dea  a  tre  facce ,  o  a  tre 
teste  :  così  chiamavasi  Ecate ,  che,  secon¬ 
do  Servio,  quando  presiedeva  alla  nascita, 
chiamavasi  Lucina  •  alla  sanità,  Diana ; 
alla  morte,  Ecate.  —  V.  Ecate. 

Era  anche  un  epiteto  della  Chimera 
che  partecipava  di  tre  animali. 

Trigarium,  luogo  circondato  di  tavole  nella 
nona  regione  di  Roma,  ove  si  eseguivano 
le  corse  di  carri  tirati  da  tre  cavalli. 

Trigb,  carro  tiralo  da  tre  cavalli.  Se  ne 
vedono  alcuni  sulle  medaglie  di  Siracusa, 
ed  è  il  solo  monumento,  ove  se  ne  siano 
trovati  sino  ai  nostri  giorni.  L’  uso  di  sif¬ 
fatti  carri  è  stato  lunga  pezza  praticato  in 
Roma,  pei  giuochi  del  circo,  ma  i  Greci 
ben  preito  Io  abbandonarono.  Sta%io  nel¬ 
la  sua  Tebaide  (l.  7,  v.  46 1),  dà  al  terzo 
cavallo  il  nome  di  equus  funulis ,  cavallo 
da  guinzaglio. 

Trigegini,  popoli  della  Spagna,  secondo 
leggesi  in  Floro.  Dicevano  essi  abitare 
presso  gli  Assines ,  poiché  si  vede  che 
questi  ultimi  furono  traditi  dai  Trigecini , 
Diz.  71 Ut.  Voi.  XI. 
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nel  progetto  che  avevano  formato  di  at¬ 
taccare  i  tre  corpi  dei  Romani. 

1.  Trigemina,  soprannome  di  Minerva , 
presso  gli  Egizii. 

a. - (porta).  —  V.  Porta. 

1.  Trigla,  luogo  d’ Atene  ove  si  offriva  a 
Ecate  una  triglia,  pesce  di  mare  dai  Gre¬ 
ci  chiamato  trigla. 

2.  ■  (Mit.  Celt.) ,  nome  d 'Ecate  presso 
i  Vandali  ed  i  popoli  della  Lussazia,  a 
motivo  delle  sue  tre  teste.  Quei  popoli 
nutrivano  in  onore  di  lei  un  cavallo  nero; 
e  dopo  alcuni  anni,  il  sacerdote  che  ne 
avea  avuto  la  cura,  li  menava  alla  guerra 
per  trarne  dei  presagi. 

3.  - o  Triglova  (  Mit.  Slav.  ).  Alcuni 

Slavoni  così  chiamavano  una  divinità  che 
a  Diana  corrispoodeva.  Era  essa  debi¬ 
trice  di  tal  nome  alla. sua  statua  che  aveva 
tre  teste,  come  l’Ente  triforme. 

Triglantina  o  Triglina,  soprannome  dato 
a  Ecate,  preso  da  trigla,  triglia,  pesce  di 
mare  che  le  veniva  offerto  in  certi  luoghi 
ed  in  certi  giorni  dell’  anno. 

Triglia,  questo  pesce  èra  il  mullus  dei  Ro¬ 
mani,  ed  è  stato  il  più  ricercato  dagli  an¬ 
tichi.  Si  pretende  che  presso  di  loro  la 
triglia  si  vendesse  a  peso  d’  argento, 
donde  è  venuto  il  proverbio:  Quello  che 
prende  la  triglia,  non  ne  mangia.  Non 
contenti  di  profondere  il  danaro  pel  con¬ 
dimento  di  questo  pesce,  onde  renderlo 
capace  di  solleticare  il  palato,  avevano 
immaginato  di  farlo  servire  ad  un  raffina¬ 
mento  di  piaceri  di  un  genere  singolare. 
Ognun  sa  che  questo  pesce,  quando  gli 
si  levano  le  squame,  è  di  un  bellissimo 
color  rosso.  I  Romani  avevano  osservato 
che  morèndo,  quei  colori  si  andavano 
perdendo,  passando  per  una  moltitudine 
di  successive  mezze  tinte.  Poneasi  adun¬ 
que  sulla  mensa  la  triglia  ancor  viva, 
rinchiusa  in  un  vaso  di  vetro;  i  convitati 
attenti  godeano  dello  spettacolo  che  offri¬ 
va  loro  quella  degradazione  di  colori,  i 
quali  insensibilmente  perdendosi  mentre 
il  pesce  spirava,  ed  il  cui  effetto,  tempe¬ 
rato  dall’  interposizione  del  vetro,  pre¬ 
sentava  all’  occhio  qualche  cosa  di  lusin¬ 
ghiero. 

Questo  fatto  è  riportato  da  Plmio 
(  Hist.  Nal.,1.  9,  c.  17)  e  da  Seneca 
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(Nat.  Quaest .,  /.  3,  c.  17  e  18).  Questo 
ultimo  autore  scagliasi  con  energia  contro 
quei  voluttuosi  convitati,  pei  quali  non 
era  bastante  di  avere  nella  triglia  di  che 
soddisfare  le  loro  sensualità,  se  -prima 
non  si  trovavano  qualche  cosa  da  piace¬ 
volmente  pascere  i  loro  sguardi:  Oculos 
antequam  gulam  pavit.  • 

La  lunghezza  della  triglia  è  di  circa 
sei  a  nove  pollici.  Plinio ,  dice  che  il  suo 
peso  di  rado  eccede  le  due  libbre.  Se¬ 
neca  parla  di  una  triglia  del  peso  di 
quattro  libbre,  che  fu  data  all’imperatore 
Tiberio.  E  Giovenale  (Sai.  4,  v.  n)  ne 
cita  una  che  pesava  sei  libbre,  e  che  Cri¬ 
spino ,  comperò  per  altrettale  migliaia 
di  sesterzi  ;  locchè  corrisponde  a  circa 
millecinquecento  lire ' di  moneta  di  Fran¬ 
cia.  Ma  quei,  pesci  erano  specie  di  feno¬ 
meni  che  dall’  ordinario  corso  della  natu¬ 
ra  si  adontavano.  Riguardo  a  ciò  che  di¬ 
ce  Plinio  di  una  triglia  del  peso  di  ot- 
iauta  libbre,  pescata  nel  mar  Rosso,  o  gli 
è  un  fatto  immaginato  a  piacere,  oppure 
trattavasi  di  qualche  altro  pesce,  che  col¬ 
la  triglia  sarà  stato  confuso.  La  testa  ed 
il  fegato  delia  triglia  erano  le  parti  più 
ricercale  dagli  Apicii  ;  ma  Elugabalo 
( Lamprid .,  c.  ao)  superò  tutti,  facendo 
servire  la  sua  mensa  di  gran  piatti  dì  bar¬ 
belle  di  triglia  intieramente  ripieni. 

R1GLINA,  -  V.  TriGI.ANTINA. 

kigona,  nutrice  d’  Esculapio. 
rigonia  (Porta).  —  V.  Porta, 
rjgono  o  Tricordo.  Il  trigono  era  uno 
strumento  familiare  agli  Egizii  ed  ai  Per¬ 
si,  poiché  credesi  di  scorgerne  uno  sui 
monumenti  di  Persepoli.  Al  trigono  è 
stalo  dato  di  sovente  il  nome  di  arpa  (ci- 
thara ),  nome  che  lungo  tempo  ha  tratto 
in  errore  la  maggior  parte  dei  pittori,  i 
quali  rappresentando  il  re  David ,  non 
hanno  indugialo  di  porre  sotto  le  sue  dita 
un’  arpa  simile  a  quella  che  usavasi  ai  lo¬ 
ro  tempi,  pressamente  come  ai  nostri 
giorni.  Se  quei  medesimi  pittori  fossero 
stati  un  poco  più  versati  nella  cognizione 
■degli  usi  antichi,  non  sarebbero  certa¬ 
mente  caduti  in  un  sì  strano  errore.  Il 
Do  nimichi  no ,  quel  celebre  allievo  d’ An¬ 
nibale  Carrocci ,  che  sorpassò  tutti  i 
iUiiesiri  del  ruo  tempo,  è  caduto  due  vo!- 
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te  in  tale  errore;  la  prima,  in  un  quadro 
ove  la  figura  di  David  è  modesta  ;  la  se¬ 
conda,  in  un  altro  quadro,  ove  quel  prin¬ 
cipe  stesso  è  rappresentato  danzante  di¬ 
nanzi  all’  arca  dell’  alleanza. 

Lo  strumento  triangolare  rptyaici  , 
originariamente  veniva  dai  Sirii.  SecoD(lo 
Juba ,  citato  da  Ateneo ,  i  Greci  lo  aveva¬ 
no  preso  da  quegli  Orientali.  Al  riferire 
dello  stessi)  Ateneo,  Sofocle  nei  suoi 
Misii,  ne  parlava  come  di  uno  stromento 
frigio.  Platone  ed  Aristotile  in  parecchi 
luoghi  ne  tengono  discorso,  locchè  basta 
per  distruggere  la  congbiettura  di  alcuni 
dotti,  i  quali  hanno  riguardato  il  libro  dei 
problemi,  siccome  a  quest1  ultimo  falsa¬ 
mente  attribuito,  e  di  molto  posteriore  a 
quel  filosofo,  per  la  sola  ragione  che  vi  è 
fatta  menzioue  del  trigono ,  stromento 
asiatico,  il  quale,  secondo  lui,  era  alla 
Grecia  ignoto.  Quello  strumento  è  un 
vero  triangolo  ;  uno  dei  suoi  angoli  for¬ 
ma  il  piede,  o  la  base,  la  di  cui  parte  op¬ 
posta  a  quell’  angolo,  serve  per  incavi¬ 
gliare,  mentre  uno  degli  altri  lati,  oflre  la 
pancia  .0  le  linee  misurale,  su  ciascuna 
delle  quali  sono  distese  ed  attaccate  le 
corde. 

Trigonometria.  Arte  di  trovare  la  dimen¬ 
sione  delle  parti  ignote  di  un  triangolo 
dalle  altre  parti  note.  La  trigonometria , 
rettilinea  sembra  non  essere  stata  igno¬ 
rata  dagli  Egiziani  ;  ed  è  poi  certo  che 
essa  era  conosciuta  dai  Greci,  la  sua  anti¬ 
chità  è  dovuta  alla  semplicità  dèi  princi- 
pii  sui  quali  è  fondata. 

La  soluzione  più  difficile  dei  triangoli 
formati  da  archi  del  gran  cerchio  spetta 
alla  trigonometria  sferica. 

Ipparco, secondo  Peone,  se  ne  occupò 
con  buon  successo,  ma  il  trattato  in  do¬ 
dici  libri  che  quel  grande  astronomo  ave¬ 
va  composto,  non  è  giunto  sino  a  noi. 

In  epoca  posteriore,  Menelao ,  che  vi¬ 
veva  verso  l’anno  55  dell’ E.  V.,  lasciò 
una  dottissima  opera  intorno  la  maniera 
di  scegliere  la  maggior  parte  dei  casi  del¬ 
la  trigonometria  sferica,  che  erano  com¬ 
presi  nell’  antica  astronomia. 

Questo  ramo  importante  delle  mate¬ 
matiche,  nel  punto  ove  tutte  le  scienze 
s’  ottennero  luminoso  corso,  non  doveva 
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certamente  esso  pure  mancare  di  esten¬ 
dersi  e  di  perfezionarsi  col  mezzo  delle 
applicazioni  dell’  analisi  algebrnica,  la  cui 
scoperta  risale  ai  tempi  più  vicini  a  noi, 
e  colla  sostituzione  dei  seni  alle  corde  ; 
per  tal  modo  Eulero ,  Ligrangie,  Lege- 
nire ,  Delambre ,  Gauss  ed  altri  sommi, 
hanno  arrichita  la  scienza  di  gran  nume¬ 
ro  di  formole  e  di  metodi  trigonometrici, 
utilissimi  tanto  all’  astronomia  pratica , 
quanto  nella  geodesia. 

Trigramma,  moneta  dei  Romani,  dal  regno 
di  Claudio  e  di  Nerone  sino  a  Costan¬ 
tino.  —  V.  Denaro. 

Trihrmiton  ;  nome  che  ì  Greci  davano 
all’  intervallo  da  noi  chiamato  terza  mag¬ 
giore. >  oltre  a  quello  di  hemiditon  con 
cui  veniva  pure  qualche  volta  indicato. 

Trilogia.  —  E.  TetRologia. 

Trim,  o  Thrim,  gigante  scandinavo  che  la 
mitologia  qualifica  per  re,  fu  ucciso  da 
Por. 

Trimaria,  specie  di  sacco  della  forma  di 
un  corno  rovesciato,  nel  quale  i  Romani 
agricoltori  poneaoo  le  loro  sementi,  e 
portavano  appeso  al  collo  quaodo  semi¬ 
navano  le  terre.  Quel  sacco  appellavasi 
triinodia ,  perchè  contenea  tre  moggi. 

Columella  (12,  5o)  ne  parla  all’occa¬ 
sione  della  raccolta  delle  olive:  conviene, 
dice  egli,  riceverle  in  un  sacco  ...  Tarn 
trimodiae  satoriae ,  quibus  districta  bac¬ 
ca  suscipitur. 

Trimai.e,  sorta  di  cantilena  pei  flauti  nel¬ 
l’antica  musica  dei  Greci.  —  E.  Flauto. 

Trimodio,  misura  Pitlica  per  le  terre. 

Trimurti,  Trivran  (Mi t.  Ind.J,  rifusione 
di  tre  potenze.  Trinità  degli  Indiani, 
composta  di  Brama,  Siva  e  Visnù,  il  pri¬ 
mo  dei  quali  è  il  potere  creatore  ;  il  se¬ 
condò,  il  potere  distruttore,  il  terzo,  il 
potere  conservatore.  Quest’  opinione  è 
l’alterazione  del  dogma  d’  una  sola  divi¬ 
nità  che  riuniva  i  tre  attributi,  cioè 
quello  di  creare,  di  conservare  e  di  di¬ 
struggere.  Queste  tre  divinità  sono- ado¬ 
rate  in  parecchi  pagodi  della  costa  del} 
Coromondel  sotto  umane  figure  a  tre  te¬ 
ste,  portanti  il  nome  di  trimurti,  ecc. 

Trinaci*,  o  Trinacria,  città  della  Sicilia  la 
quale  era  ricca,  possente  e  considerala  co¬ 
me  la  prima  dell’  isola.  Fece  essa  sempre 
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fronte  a  quella  di  Siracusa.  — -  Diodoro 
Sicnl. 

Si  presume  che  il  vero  nome  di  questa 
città  fosse  Tiracia,  che  è  stato  poscia  al¬ 
terato.  I  Tiraci  furono  dappoi  posti  in 
rotta  in  campale  battaglia  dai  Siracusani, 
che  li  condussero  allo  stato  di  schiavitù. 

Trinasi  Meniae  ;  città  o  castello  del  Pelo¬ 
ponneso,  nella  Laconia,  e  di  cui  vede- 
vansi  le  mura  a  circa  trenta  stadj  nell1  in¬ 
terno  del  paese,  alla  sinistra  di  Citen,  co¬ 
me  scrive  Pàusania. 

Il  nome  qui  sopra  notalo  significa  le 
mura  di  Tranasius ,  e  questo  medesimo 
significa  le  tre  isole.  Pausania  il  cjuale 
non  ne  vide  che  le  rovine,  presume  che 
questo  non  fu  mai  che  un  castello. 

Trincee.  Il  cavalier  di  Folard  non  credeva 
chele  Trincee  fossero  incognite  agli  anti¬ 
chi  5  e  prende  iuoltre  a  dimostrare  nel 
suo  Trattato  d.eU’  attacco  e  della  difesa 
delle  piazze ,  eh1  essi  impiegavano  delle 
parallele,  o  piazze  d'armi  nei  loro  ap¬ 
procci,  e  eh’  ^ssi  avevano  praticato  tutto 
ciò  che  si  è  inventato  negli  assedi  dopò 
la  scoperta  della  polvere  da  cannone.  Ma, 
secondo  Guischardt  il  sentimento  di  Fo¬ 
lard  intorno  a  questo  soggetto  non  si 
trova  fondato  che  sopra  l’infedeltà  delle 
traduzioni,  e  sopra  il  desiderio  che  avea 
questo  esperto  ufficiale  di  fare  nuove 
scoperte.  «  Io  ho  esaminato,  die1  egli, 
nella  lingua  originale  i  passi  su1  quali  ap- 
pogia  il  suo  sistema,  e  mi  sono  facilmente 
convito  che  gli  autori  nulla  vi  rappresen¬ 
tano  di  tutto  ciò  eh’  egli  vi  ha  veduto,  e 
che  esprimono  in  termini  assai  chiari 
specialmente  ciò  eh1  essi  vogliono  fare 
intendere.  »  Gli  è  certo  che  niente  vi 
si  trova  di  rassomigliante  alle  trincee 
ed  alle  parallele  (Dissertazioni  sopra 
V  attacco  e  la  difesa  delle  piazze  degli 
antichi).  Si  può  vedere  questa  Disserta¬ 
zione  nel  secondo  Volume  delle  Memo¬ 
rie  militari  di  Guischardt ,  ed  il  Trat¬ 
tato  sopra  lo  stesso  soggetto  del  cavalier 
Folard ,  libro  li  e  III  del  suo  Commen¬ 
tario  sopra  Polibio. 

Trincera.  —  E.  Fosso. 

Trinobanti,  Trinoanti,  o  Trinuanti.  Il  pri¬ 
mo  di  questi  nomi  è  di  Cesare  ;  il  se¬ 
condo,  di  Tolomeo-,  e  il  terzo  di  Tacito 
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Così  chiamavansi  alcuni  popoli  dell’  iso¬ 
la  .1"  Albione  i  quali  spedirono  deputati 
per  fare  atti  di  sommissione  a  Cesare , 
reggendo,  che  quel  generale  al  loro  paese 
si  avvicinava.  Nel  tempo  stesso  lo  sup¬ 
plicarono  di  prendere  sotto  la  di  lui  pro¬ 
tezione  il  loro  re  Mandubraiio,  il  quale 
ei  asi  ritirato  nelle  Gallie  dopo  la  morte  del 
padre  Imanuanzio,  che  Cassivellauno 
nvea  privato  di  vita,  dopo  di  avergli  tolti 
tutti  i  suoi  stati.  Cesare  promise  di  man¬ 
dar  loro  Mandubraiio ,  colla  condizione 
che  dovesser  eglino  somministrargli  dei 
viveri,  e  dessero  nelle  mani  di  lui  qua¬ 
ranta  ostaggi  ;  condizione  alla  quale  tosta¬ 
mente  essi  acconsentirono. 

Col  lasso  del  tempo,  i  Romani  non  si 
condussero  bene  riguardo  ai  popoli  Bre¬ 
toni,  cosicché  i  Triobanti  furono  dei  pri¬ 
mi  a  ribellarsi  contro  di  essi. 

Tbinottio,  soprannome  d’  Ercole ,  che  -gli 
venne  dato  dalle  tre  notti  che  Giove  passò 
con  Alcmena ,  allorché. concepì  essa  quel- 
P  eroe. 

Trincndincm,  tre  giorni  di  mercato ,  spazio 
di  tempo  che  s’ impiegava  alla  promulga¬ 
zione  d’ una  legge  romana.  Gli  abitanti 
della  Campagna  recavansi  al  mercato,  dia 
avea  luogo  in  Roma  di  nove  in  nove 
giorni  ;  allorché  trattatasi  di  pubblicare 
una  legge,  veniva  essa  esposta  al  pubbli¬ 
co  su  d1  una  tavola  per  lo  spazio  di  Ire 
mercati  consecutivi, affinchè,  durante  quel 
tempo,  il  popolo  potesse  osservarla,  e  con 
maggior  sicurezza  parlarne  il  giorno  dei 
comizj.  Avendo  Antonio  mancato  a  siffatte 
formalità,  Cicerone  (Phil.  5,  3)  lo  rim¬ 
proverò  nei  seguenti  termini  :  Ubi  lex 
Caecilia  et  Dydia  ?  Obi  promulgatio, 
trinitndfnum  ?  Quando  citavasi  qualcuno 
dinanzi  al  popolo  per  subirne  il  giudizio, 
accadea  egualmente  a  ventisette  giorni, 
vale  a  dire,  ai  tre  giorni  di  mercato  ;  ed 
il  primo  di  quei  tre  giorni,  essendo  il  po¬ 
polo  raccolto,  P  accusatore  saliva  alla 
tribuna  delle  arringhe,  e  citava  P  accusato 
a  comparire  nel  terzo  giorno  del  merca¬ 
to,  affinchè  il  popolo  avesse  il  tempo  ne¬ 
cessario  per  informarsi  dell’affare,  e  l’accu¬ 
sato  avesse  quello  di  prepararsi  alla  difesa. 

Pralicavasi  la  medesima  precauzione 
per  P  elezione  d’  un  magistrato,  affinchè 
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io  quell’intervallo  avesse  il  tempo  di  pro¬ 
curarsi  il  suffragio  del  popolo,  e  questi 
di  fare  una  scelta  della  quale  non  dovesse 
pentirsi  :  Decenwiris  creandis,  dice  Tito- 
Livio  (335)  in  trinundinum  conut  la  in- 
dicla  sunt. 

i.  Trio.  Festa  greca  in  onore  di  Apollo, 
forse  derivata  dalla  parola  trie. 

a*  -  Soprannome  della  famiglia  Lu¬ 

crezia. 

Triobolo,  una  delle  più  piccole  monete, 
donde  venne  che  Plauto  chiamata  Homo 
trioboli ,  un  uomo  da  nulla. 

Presso  i  Greci  era  un  peso  ed  anche 
una  moneta  corrispondente  alla  metà  della 
dramma. 

■  In  Atene  davasi  un  triobolo  a  coloro 
i  quali  assistevano  alle  assemblee  del  po¬ 
polo  purché  non  vi  si  recassero  troppo 
tardi. 

Tbiocolo.  Era  vi  a  Corinto,  nel  tempio  di 
Minerva ,  un  Giove  di  legno  che  avea 
due  occhi  nel  luogo  ove  la  natura  li  ha 
posti  agli  uomini,  ed  un  terzo  in  mezzo 
alla  fronte.  Si  può  ragionevolmente  con- 
ghietturare,  di c.e  Pausania,  che  Giove  sia 
stato  rappresentato  con  tre  occhi,  per  in¬ 
dicare  primieramente  eh’  ei  regna  in  cie¬ 
lo,  come  si  crede  comunemente  ;  secon¬ 
dariamente  nell’  inferno,  imperocché  il 
Dio  che  ha  il  suo  impero  nei  sotterranei 
luoghi  è  pur  chiamato  Giove  da  Omero ; 
in  terzo  luogo  finalmente,  sui  mari,  co¬ 
me  Io  attesta  Eschilo  :  a  Chiunque  sia 
»  P  autore  di  questa  statua,  io  credo  che 
»  le  abbia  dato  tre  occhi,  per  far  compren- 
»  dere  che  un  solo  e  medesmo  Dio  regge 
»  le  tre  parli  del  mondo,  che  altri  dico- 
»  no  essere  toccate  a  tre  diversi  Dei.  » 

Triodo,  nome  particolare  del  trivio,  ove  i 
Manlinei,  per  ordine  dell’  oracolo  di  Del- 
fo ,  seppellirono  le  ossa  A' Arcade,  figliuo¬ 
lo  di  Calisto.  Quel  trivio  che  metteva  a 
tre  strade,  era  nell’  Arcadia  sul  monte 
Menalo.  —  Paus.  8,  36. 

Tkioditede,  Ecate  protettrice  dei  viaggia¬ 
tori. 

Thioftalmo,  Triophthalmos 

(dai  tre  occhi),  Giove.  E  un  epiteto  di 
somma  importanza  ;  esso  contrassegna  la 
sovranità  assoluta  di  Giove  sui  tre  mon¬ 
di,  il  cielo,  la  terra  e  l’inferno,  ed  è  la  più 
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sorprendete  foratola  della  dottrina  del 
monoteisaio  presso  i  Greci.  Conf.  per 
gli  sviluppamene  1’  art.  Giove.  Erasi  tro¬ 
vata  una  statua  di  Giove-T rioftalmo  a 
Troja.  Nelle  Indie,  si  dà  a  Siva  l’epiteto 
di  Trilociana  (T rilotchana) ,  che  ha  Io 
stesso  senso  che  TrioftaJjno,  ma  che  non 
sembra  dovere  così  evidentemente  rad- 
durre  la  triplicità  all’  unità. 

1.  Tbxosfale.  Evandro  eresse  una  statua 
sotto  questo  nome  ad  Ercole ,  vincitore 
del  gigante  Caco. 

2.  - ( colonna ),  colonna  che  presso  gli 

antichi  era  stata  innalzata  in  onore  d’  un 
eroe,  e  le  di  cui  commessure  erano  celate 
da  altrettante  corone  quant’  erano  le  mi¬ 
litari  spedizioni  da  lui  fatte.  Ciascuna  di 
quelle  corone  avea  presso  i  Romani  il 
suo  nome  particolare;  la  palizzaria ,  che 
era  circondata  di  piuoli,  per  aver  supe¬ 
rata  una  palizzata  ;  la  murale ,  che  era 
adorna-  di  merli  o  di  torrette,  per  aver 
dato  l’assalto;  la  navale,  carica  di  prore 
e  di  poppe  di  vascelli,  per  aver  trionfato 
sul  mare,  V  obsidionale,  ossia  h  gra mi¬ 
nale,  dalla  prima  erba  che  si  trovava,  cui 
i  Latini  appellavano  gramen ,  per  avere 
fatto  levare  un  assedio  ;  la  .  civica,  di 
quercia,  per  avere  strappato  dalle  mani 
dell'  inimico  un  romano  cittadino;  quella 
dell’  ovazione,  di  mirto,  indicante  un  pic¬ 
colo  trionfo  ;  e  la  trionfale ,  d’  alloro,  pel 
trionfo  maggiore.  Al  riferire  di  Proco¬ 
pio,  nella  piazza  chiamata  Augusteum , 
di  contro  al  palazzo  imperiale  di  Costan¬ 
tinopoli,  fu  innalzata  una  colonna  di  tal 
sorta,  la  quale  portava  la  statua  eque¬ 
stre  di  bronzo  dell’  imperatore  Giuliano. 

3.  — — -  (pietra).  Presso  gli  antichi  eravi 
un  uso  molto  ordinario  di  far  incidere 
sulla  pietra  dei  fatti  storici,  di  consacrare 
agli  Dei  quei  monumenti,  per  trasmetter¬ 
ne  la  memoria  alla  posterità.  Tali  erano 
le  pietre  chiamate  trionfali,  ove  erano 
scolpiti  i  nomi  di  coloro  che  si  erano 
renduti  degni  degli  onori  del  trionfo. 

Trionfatori,  così  chiamavansi  coloro  che 
ottenevano  1’  onore  del  trionfo  :  per  go¬ 
dere  di  siffatte»  onore  presso  i  Romani 
era  d’  uopo  che  il  generale  che  lo  do¬ 
mandava,  fosse  rivestito  d’ una  carica  la 
quale  dava  diritto  di  auspicò  ;  gli  è  per- 
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ciò  che  Scipione,  poscia  soprannominato 
1’  Affricano,  non  potè  ottenerlo,  benché 
avesse  grandi  gesta  operate  in  Ispagna, 
perchè,  dice  Vulerio  Massimo  (a,  8,  5), 
era  stato  egli  spedito  in  quella  provincia, 
senza  magistratura  :  Sine  itilo  magistratu 
erat  missus.  Nella  storia  romana  Ieggon- 
si  parecchi  altri  esempi  di  trionfi  non 
concessi  ad  alcuni  generali  che  aveano 
vinto,  unicamente  perchè  erano  mancanti 
di  questa  essenziale  qualità  :  Quia,  dice 
Tito-Livio  (28,  58)  parlando  di  un  Ro¬ 
mano  che  trovavasi  in  quel  caso,  nemi~ 
nem  ad  eam  diem  triumphasse,  qui  sine 
magistratu  res  gessisset,  constabat.  Di 
più,  era  necessario  che  nella  vittoria  ri¬ 
portata  dalle  truppe  della  repubblica,  fos¬ 
sero  restati  morti  sul  canapo  almeno  cin¬ 
quemila  nemici  e  ben  pochi  Romani  ; 
che  il  generale  abbandonasse  la  soggiogata 
e  pacificata  provincia  al  suo  successore,  e 
che  ciò  fosse  certificato,  con  giuramento, 
non  solo  dai  tribuni,  dai  centurioni  e  dai 
questori,  ma  per  bocca  di  quello  stesso 
che  domandava  il  trionfo,  e  che  recavasi 
in  Roma  col  suo  esercito  per  averlo  te¬ 
stimonio  della  sua  inchiesta  :  Jdque  ut 
veritas  rerum  gestarum  ejus  cui  tantus 
honor  haberetur,  pubblico  videretur. 
Era  altresì  d’  uopo  che  il  trionfo  avesse 
per  oggetto  una  nuova  conquista  :  Pro 
aucto  imperio,  non  prò  recuperatis  quae 
populi  Romani fuissent  :  quindi  per  aver 
terminato  una  guerra  civile,  per  aver  con¬ 
dotto  dei  ribelli  al  loro  dovere,  o  per  aver 
lor  tolte  delle  città,  o  alcune  provincie  che 
erano  già  state  conquistate,  non  si  otte¬ 
neva  il  trionfo.  Colui  che  venia  dall'eser¬ 
cito  per  chiedere  il  trionfo,  era  obbligato 
di  trattenersi  fuori  della  città,  di  spogliar¬ 
si  del  comando  dell'esercito  ;  poiché  non 
doveva  egli  entrare  in  Roma,  prima  di 
aver  ottenuta  la  sua  domanda,  la  dirigeva 
egli  al  senato  il  quale  radunavasi  nel  tem¬ 
pio  di  Bellona,  ed  i  motivi  che  Io  aveano 
tratto  a  chiedere  quell’onore,  ivi  esponeva; 
Expositisque  vetus  gestis,  dice  Tito-Li¬ 
vio  (5t,  7)  ut  triumphanti  sibi  in  urbem 
invhei  diceret,  petit.  Quando  il  senato 
giudicava  che  le  sue  gesta  meritassero  il 
trionfo,  decretava  quell’  onore,  ed  il  suo 
decreto  facea  dal  popolo  approvare,  con- 
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dizione  necessaria,  perchè  per  onorare 
il  trionfatore,  erasi  giudicato  opportuno 
di  conferirgli  il  comando  in  Roma  nel 
giorno  di  quella  pompa  :  la  qual  cosa 
senza  l’ intervento  del  popolo,  non  po- 
teasi  dal  solo  senato  accordare. 

Fissato  il  giorno  della  cerimonia,  que¬ 
gli  che  dovea  trionfare  facea  tutti  i  suoi 
preparativi  onde  rendere,  per  quanto  gli 
era  possibile,  più  magniGco  e  sontuoso 
il  di  lui  ingresso  in  Roma.  Al  levarsi  del 
sole,  indossava  egli  la  sua  toga  trionfale 
di  porpora,  carica  di  bende  di  broccato, 
cui  nomavasi  palmata ,  e  coronato  d’allo¬ 
ro,  un  ramo  del  quale  portava  egli  nella 
destra  mano,  o  più  ordinariamente  una 
palma  ;  saliva  sopra  un  magniGco  carro 
tirato  da  quattro  bianchi  cavalli,  e  tal¬ 
volta  da  elefanti,  nel  quale  erano  anche 
il  più  di  sovente  i  suoi  figli  ed  i  più  cari 
suoi  amici  ;  così  traversava  egli  la  città, 
condotto  al  Campidoglio,  che  era  il  ter¬ 
mine  della  cerimonia.  Pompae  autem  finis 
fidi  capitolini  Jovis  templum ,  quo  post- 
quam  ventimi  est ,  consistere.  Era  egli 
preceduto  dal  senato  e  da  un1  immensa 
folla  di  cittadini,  tutti  di  bianco  abbiglia¬ 
ti,  da  trombettieri  e  da  suonatori  di 
stromenti,  da  carri  pieni  di  elmi,  di  co¬ 
razze,  di  scudi  e  di  altre  armi  prese  al- 
l’ inimico,  che  erano  disposte  in  modo 
che  il  movimento  dei  carri  facendo  le 
ime  contro  le  altre  urtare,  produceano 
col  loro  tintinnio  uno  strepito  di  guerra 
che  assai  bene  a  quella  festa  marziale  si 
addiceva.  Seguivano  alcuni  altri  carri 
portanti  i  piani  delle  città  e  delle  fortezze 
che  erano  state  prese,  rappresentate  in  le¬ 
gno  dorato,  in  cera  od  anche  in  argento, 
con  iscrizioni  in  lettere  majuscole,  e  dei 
grandi  quadri  ov’ erano  dipinte  le  bat¬ 
taglie,  e  rappresentali  gli  attacchi  delle 
piazze.  Yi  si  vedevano  altresì  dei  Gumi  e 
dei  monti,  delle  piante  straordinarie,  ed 
anche  degli  Dei  de’  popoli  soggiogati. 
Dopo  questo  apparato,  il  di  cui  dettaglio 
sarebbe  infinito,  comparivano  i  re  ed  i 
capi  nemici  colla  testa  rasa  per  contras- 
segno  della  loro  servitù,  e  carichi  di  ca¬ 
tene  di  ferro,  d’  argento  od  oro,  secondo 
il  tempo  o  la  ricchezza  delle  spoglie. 
Quando  quei  cattivi  erano  giunti  dinanzi 
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al  Campidoglio,  vernano  traiti  in  car¬ 
cere,  ove  facevansi  tosto  morire  i  loro 
capitani. 

Dopo  i  prigionieri,  venivano  le  vittime 
che  si  voleano  immolare,  coronate  di  Bo¬ 
ri,  con  dorate  corna,  accompagnate  dai 
vittrinarii  ignudi  sino  alla  cintura,  portan¬ 
ti  la  scure,  e  seguiti  dai  sacerdoti,  che 
alla  cerimonia  assistevano.  Dopo  di  essi, 
comparivano  immediatamente  parecchi  uf- 
ficiali  dell’esercito,  e  finalmente  il  trionfa¬ 
tore  nel  suo  carro  accompagnato  dai  suoi 
'littori  coronati  d’  alloro,  portando  i  fasci 
che  ne  erano  egualmente  circondati.  Il 
carro  era  d’  avorio  con  rilievi  ricchi  di 
dorature,  od  anche  d’  oro  massiccio  ;  se 
ne  son  visti  alcuni  tutti  d’  argento  ce¬ 
sellato,  il  cui  eccellente  lavoro  dava  alla 
ricchezza  un  risalto  maggiore.  Al  tempo 
della  repubblica,  il  trionfatore  portava  al 
dito  un  anello  di  ferro,  nella  stessa  guisa 
che  ne  portavano  gli  schiavi,  per  avver¬ 
tirlo  che  la  fortunata  quale  a  sì  alto  gra¬ 
do  lo  innalzava,  poteva  pur  ridurlo  al- 
P  umiliante  stato  della  schiavitù,  ed  aveva 
egli -anche  a  tal  fine  di  dietro  uno  schia¬ 
vo,  o,  secondo  alcuni  autori,  un  carrieGce, 
che  di  quando  in  quando  lo  avvertiva 
esser  egli  uomo  :  Respicicns  post  te ,  ho¬ 
minem  memento  te  (Tertul.  Apolog.  c. 
33).  Finalmente  la  marcia  era  chiusa  dai 
soldati  in  abito  militare,  coronati  d’  allo¬ 
ro,  con  tutti  i  distintivi  contrassegni  che 
dal  loro  generale  avevano  ricevuti.  Cam- 
minavan  essi  con  aria  di  gioia,  gli  uni  gri¬ 
dando  :  Io,  trionfo  :  altri  cantavano  dei 
militari  inni  in  lode  del  trionfatore ,  op¬ 
pure  dei  satirici  versi  e  pieni  di  motteggi 
contro  di  lui  ;  poiché  quel  giorno  era  pri¬ 
vilegiato,  ed  era  loro  permesso  di  dire 
tutto  che  essi  voleano. 

L’ ingresso  avea  luogo  per  la  porta  Ca- 
pena,  lunghesso  la  strada  trionfale,  cos 
chiamala  perchè  era  quella  battuta  dai 
trionfatori,  per  recarsi  al  Campidoglio,  ei 
sulla  strada  medesima  aveasi  cura  d1  in¬ 
nalzare  degli  archi  di  trionfo.  Il  trionfa¬ 
tore,  giunto  al  Campidoglio,  due  bianchi 
tori  sacrificava  a  Giove,  e  poneasul  Capo 
del  Dio  la  corona  d’  alloro  che;  toglievasi 
dalla  sua  fronte,  rivolgendovi  la  seguente 
preghiera  :  Gralias  libi,  Jupiter  oplimc, 
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maxime,  tibique  Ju.no  regina ,  et  caa- 
teri  .hujus  custodes,  abitatoresqua  arcis 
dii ,  libens  laetusque  ago ,  re  romana 
in  hanc  diem,  et  horam  per  munus  quod 
voluisti  meas  servata,  bene  gestaque, 
eandem  et  servale,  ut  fucitis ,  favete, 
protegite,  propinati,  sitpplex  oro.  Faceva 
egli  eziandio  dei  doni  al  tempio,  delle 
largizioni  al  popolo,  e  dopo  ciò  avea  prin¬ 
cipio  il  banchetto  a  spese  del  pubblico,  ove 
erano  invitati  i  principali  individui  delle 
repubblica,  tranne  i  consoli,  quali  veni¬ 
vano  anzi  pregati  di  non  trovarvisi,  on¬ 
de  lasciare  che  il  trionfatore  tutti  go¬ 
desse  gli  onori  dell’  anzianità.  Ma  la 
gloria,  di  lui  non  finiva  in  quel  giorno  ; 
un  decreto  del  senato  accordava  al  trion¬ 
fatore  una  casa,  la  quale  perciò  chiama- 
vasi  domus  triurnphalis.  Dopo  la  sua 
morte,  il  corpo  di  lui  era  abbrucialo 
fuori  di  Roma,  come  gli  altri  ;  ma  le  sue 
ossa  e  le  sue  ceneri  si  portavano  di  nuo¬ 
vo  in  città  per  seppellirle  ;  di  più,  al¬ 
cune  trionfali  statue  veniangli  innalzate, 
i.  Thiohfo,  onore  che  tributavasi  ^d  alcuni 
generali  dell1  esercito,  i  quali  avevano  ri¬ 
portato  qualche  segnalata  vittoria.  Il 
trionfo  era  il  colmo  de’  militari  onori  che 
il  senato  accordava  con  decreto,  e  che 
facea  poscia  dal  popolo  approvare.  Gli  è 
vero  che  sino  all1  anno  di  Roma  3o4,  il 
primo  era  stato  soltanto  dispensatore  di 
quella  ricompensa;  ma  in  quel  tempo,  es¬ 
sendo  stato  ricusato  il  trionfo,  ai  due  con¬ 
soli,  per  vendicarsi  di  aver  eglino  favorito 
le  domande  del  popolo,  il  tribuno  Icilio 
approfittò  della  circostanza  per  estendere 
il  proprio  potere,  portando  la  domanda 
di  quei  consoli  al  popolo,  che  lo  decretò, 
a  malgrado  del  senato,  per  ricompensarli 
d1  essergli  stati  favorevoli.  Gli  accadde 
molte  voltò  ancora  di  accordare  una  si¬ 
mile  grazia,  senza  che  il  senato  vi  avesse 
parte  veruna,  ed  usurpatosi  una  volta 
quel  diritto,  i  tribuni  cogli  ordinari  loro, 
artifizii,  se  lo  seppero  mantenere.  Qua¬ 
lora  il  senato,  al  quale  era  sempre  d’uopo 
di  prima  rivolgersi,  accordava  il  trionfo 
ad  un  suddito  che  non  era  punto  gradito 
al  popolo,  i  tribuni  non  mancavano  mai 
di  pretesti  per  impedire  1’  esecuzione  del 
decreto,  sia  coll1  opposizione,  sia  col  ri- 
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cusare  di  proporlo  al  popolo,  ed  anche 
citando  talvolta  al  cospetto  del  popolo 
colui  che  dovea  trionfare,  affinchè  ren¬ 
desse  conto  della  sua  amministrazione  ; 
la  qual  cosa  ritardava  almeno  l1  esecu¬ 
zione  del  decreto,  sino  a  tanto  che  si 
fosse  egli  purgato  dall1  accusa  contro  di 
lui  intentata. 

Eranvi  due  sorta  di  trionfo ,  cioè  il 
maggiore  ed  il  minore.  Quest’ultimo  ap- 
pellavasi  Ovazione  (V.  questa  parola). 

Nella  tavola  164,  n.°  i.,  abbiamo  ri¬ 
portato  il  disegno  di  un  monumento  che 
ci  offre  l’ idea  del  trionfo  maggiore.  \i 
si  vede  il  trionfatore  ritto  su  di  un  coc¬ 
chio  o  biga,  cui  sono  attaccati  quattro 
cavalli  riccamente  bardati  ;  è  desso  pre¬ 
ceduto  da  un  Genio  femmineo,  portante 
nella  destra  mano  una  face,  e  che  alcuni 
suppongono  essere  il  Genio  della  vitto¬ 
ria.  Dinanzi  al  carro  veggonsi  i  bucci- 
natori ,  i  tibicini  e  i  ciluredi,  ciascuno 
d'essi  coi  rispettivi  loro  istrumenti;  se¬ 
guono  il  carro  un  soldato  indicante  forse 
l’esercito,  ed  un  giovinetto  con  una  pic¬ 
cola  cassetta.  Pare  che  il  trionfatore  in¬ 
dossi  il  paludamento,  senza  però  corona 
di  sorta.  La  parte  esterna  della  biga  ci 
offre  un  alato  cavallo,  e  con  molta  mae¬ 
stria  lavorate  sono  le  ruote,  a  sei  raggi  : 
i  cavalli  vi  appaiono  senza  freno,  senza 
briglia  e  senza  qualunque  altro  arnese 
che  ne  possa  fare  le  veci. 

Il  trionfo  minore ,  il  quale  d’  ordina¬ 
rio  accordavasi  ai  generali  che  vincevano 
truppe  non  molto  numerose,  o,  secondo 
Gellio  (l.  5,  c.  6),  quando  le  guerre  non 
erano  col  debito  rito  intimate,  nè  mosse 
contro  un  nemico  investito  di  legittimo 
potere,  quali  erano  la  guerra  contro  i 
pirati  ed  i  servi  fuggitivi,  o  quando  pre¬ 
stamente  trattavasi  della  resa,  o  senza 
grande  effusione  di  sangue  ottenevasi  la 
vittoria.  Gli  autori  sono  discordi  intorno 
olla  maniera  d1  entrare  del  vincitore  ;  al- 
cuni-ponendolo  a  cavallo,  altri  a  piedi 
col  cavallo  in  poca  distanza.  Pare  che 
questi  ultimi  si  avvicinino  più  al  vero, 
della  qual  cosa  ci  persuade  il  monumento 
da  noi  posto  alla  tavola  16 5,  n.  1.,  ove 
il  condottiero  del  cavallo ,  tiene  nella  de¬ 
stra  il  vessillo  trionfante ,  quivi  in  parte 
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mancante.  Precedono  il  cavallo  alcuni 
soldati  armati  di  lance.  Credesi  che  il 
trionfatore  sia  quello  che  dà  la  mano  ad 
un  cittadino  in  abito  togato  ed  in  sem¬ 
biante  d’uomo  che  seco  lui  si  congratula  ; 
vengono  poscia  i  bucinatori  e  altri  sol¬ 
dati. 

Secondo  l*  opinione  dell’  eruditissimo 
D.  Giulio  Ferrario  (  Del  costume  an¬ 
tico  e  moderno  di  tutti  i  popoli ,  voi.  2), 
quanto  più  si  considera  cotesto  monu¬ 
mento,  più  va  crescendo  il  sospetto  che 
il  trionfatore  entrasse  a  cavallo,  e  che  ne 
smontasse  all’  incontrarsi  colle  persone 
destinate  a  fare  la  congratulazione  di  uso, 
e  che  intanto  il  soldato  avesse  la  custodia 
del  cavallo. 

Il  primo  a  porre  in  uso  la  pompa  trion¬ 
fale  fu  Bacco ,  come  ne  lo  apprende 
Diodoro  (l.  4,  p.  147)1  Baccus  primus 
omnium  super  elephanle  indico  trium- 
phavit. 

Il  soggetto  del  basso-rilievo  da  noi 
collocato  nella  tavola  166,  n.°  1.,  è  rela¬ 
tivo  alle  vittorie  del  nume  di  Nisa.  L’a¬ 
bito  barbarico  dei  prigionieri  e  più  1’  e- 
lefante,  ci  additano  che  1’  azione  è  nel- 
P  India,  famosa  conquista  di  Bacco.  Tre 
fauni  e  due  baccanti  conducono  un  ele¬ 
fante  su  cui  è  avvinto  un  prigioniero  in¬ 
diano,  appunto  come  si  descrive  nelle 
Dionisiache.  Oltre  di  avere  le  calze  bar¬ 
bariche  dette  anaxyrides  e  sarabora,  gli 
è  distinto  da  lunga  inanellata  chioma  che, 
secondo  il  costume,  mai  non  doveasi  re¬ 
cidere.  Fra  le  orecchie  dell’avvinta  belva 
sta  assiso  un  Genio.  Segue  una  copia  di 
altri  prigioni,  una  donna  acconciata  nel 
capo  come  1’  indiano  che  sta  sull’  elefan¬ 
te,  ed  un  giovine  seminudo:  una  baccaute 
la  stimola  col  suo  tirso;  altri  portano  ca¬ 
nestri  di  frutta,  forse  esotiche,  ed  accom¬ 
pagnano  una  pantera  già  mansuefatta. 

Ennio  Quirino  Visconti,  osserva  che 
lo  stile  del  basso-rilievo  è  più  ordinario  ; 
P  invenzione  per  altro  delle  figure  vien 
dal  buono,  come  la  composizione,  la  qua¬ 
le,  benché  semplicissima,  empie  il  campo 
con  naturalezza  e  senza  confusione. 

Un  tal  uso  fu  seguito  in  Roma  dal 
principio  della  monarchia,  poiché  in  Dio- 
nigi  d'Alicarnasso  (1.  2,  p.  102),  leggiamo 
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che  Romolo ,  fondatore  di  quella  città,  do¬ 
po  di  avere  vinti  i  Ceciati  e  gli  Antelu¬ 
nati,  trionfò:  Pompam  ulti  ni  us ,  claudebat 
inductus  pur  pura,  et  coronatus  laurea , 
alque  ut  regioni  maiestatem  tueretur, 
quadrigis  invectus.  Cionnonostante  Plu¬ 
tarco ,  attribuisce  P  istituzione  del  trionfo 
a  Tarquinio  Prisco  ;  ma  gli  è  facile  di 
conciliare  que’due  autori,  dicendo  che  il 
primo  dei  re  introdusse  l'uso  di  trionfare, 
e  che  Tarquinio  ne  accrebbe  la  pompa. 

Dopo  la  soppressione  della  regia  di¬ 
gnità,  Ottavio  Publicola ,  il  primo  dei 
consoli,  godette  di  quell’onore  che  si  ac¬ 
cordava  soltanto  ai  dittatori,  ai  consoli, 
ai  pretori,  ad  esclusione  di  quelli  i  qua¬ 
li  non  avevano  il  comando  se  non  se 
per  commissione,  senz'  essere  di  alcuna 
di  quelle  dignità  rivestiti.  Così  abbiamo 
già  visto,  un  tal  onore  fu  dispensato  dal 
senato  sino  dall’  anno  3o4,  e  allora  nella 
circostanza  del  rifiuto  fatto  ai  consoli  V a- 
lerio  ed  Orario,  il  popolo  divise  quel 
vantaggio,  e  fu  poscia  quindi  necessario 
P  assenso  di  lui  per  trionfare.  Da  quel¬ 
l’epoca,  non  si  vide  che  un  solo  esem¬ 
pio  di  trionfo ,  accordato  a  malgrado  del 
popolo,  cioè  quello  di  Claudio  Appio, 
la  cui  figlia  vestale,  avendo  appreso  che  i 
tribuni  apprestavansi  a  turbare  il  trionfo 
del  proprio  padre,  e  a  farlo  vergogoosa- 
mente  scendere  dal  carro  durante  la  mar¬ 
cia,  ruppe  la  folla,  salì  sul  carro,  Io  ac¬ 
compagnò  sino  al  Campidoglio,  e  con  tal 
mezzo  lo  guarentì  dall’  insulto  che  gli  si 
volea  praticare  ;  imperciocché  non  era 
permesso  a  chicchessia  di  portare  la  ma¬ 
no  su  d’una  vestale,  fuorché  al  gran  pon¬ 
tefice.  Sotto  gl’  imperatori,  1’  onore  del 
trionfo  fu  di  rado  accordato  ad  altri  fuor¬ 
ché  ad  essi  ed  ai  loro  figli,  e  non  lascia¬ 
rono  ai  loro  generali  dell’  esercito  se  non 
se  gli  ornamenti  del  trionfo,  vale  a  dire, 
la  veste  trionfale.  Anche  questa  distin¬ 
zione  fu  in  seguito  molto  avvilita,  colla 
facilità  di  accordarla  a  persone  che  per 
niun  conto  l’ aveano  meritata.  Divenne 
essa  anche  più  rara,  ed  invece  che  da 
Romolo  sino  ad  Augusto ,  durante  lo 
spazio  di  joo  anni,  si  contano  trecento 
trionfi  di  cui  furono  onorati  i  romani  ca¬ 
pitani,  se  ne  trovano  cinque  appena  da 
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Augusto,  sino  a  Giustiniano,  sotto  il 
cui  regno  il  rinomato  Belisario  entrò  in 
Costantioopoli  sovra  un  carro  di  trionfo, 
dopo  di  aver  soggiogata  1’  Africa,  vinti  i 
Vandali  ed  il  loro  re  Gilimerò.  Da  quel- 
l’  epoca,  il  romano  impero  andò  sempre 
decadendo,  e  preda  divenne  degli  Arabi, 
dei  Saraceni,  degli  Coni,  dei  Bulgari  e 
dei  Longobardi,  e  non  fece  che  servire 
esso  stesso  di  materia  al  trionfo  dei  suoi 
nemici. 

I  primi  trionfi  accordati  presso  i  Ro¬ 
mani,  faceano  conoscere  la  semplicità  dei 
primi  tempi  e  delle  poche  ricchezze  dei 
popoli  vinti;  iba  la  cosa  cangiò  d’  aspetto 
allorché  i  Romani,  avendo  portate  le  vin¬ 
citrici  loro  armi  in  Asia  ed  in  Africa,  ne 
raccolsero  le  ricchezze  dei  vinti,  persino 
dell’  oriente  e  del  mezzogiorno,  le  quali 
servirono  ad  abbellire  la  pompa  del  trion¬ 
fo,  il  di  cui  splendore  dalle  ricche  spo¬ 
glie  dei  soggiogati  popoli  principalmente 
dipendeva.  Si  può  dire  che  fra  tutti  gli 
antichi  spettacoli,  non  ve  n’ebbe  alcuno 
più  sontuoso,  più  interessante,  nè  più 
lusinghiero,  il  quale  potesse  meglio  1’  a- 
more  della  gloria  inspirare.  Ove  si  brami 
di  avere  una  idea  del  trionfo  dei  romani 
duci,  conviene  leggere  quello  di  Paolo 
Emilio,  descritto  da  Plutarco ,  quello  di 
V espasiano,  da  Giuseppe,  e  quello  di 
Aurelio  in  Vopisco.  Questo  principe  che 
spietatamente  dietro  il  suo  carro  trasci¬ 
nava  1’  illustre  Zenobia ,  era  tirato  da 
renni,  animali  del  Nord  ai  cer.vi  molto  so¬ 
miglianti,  i  quali  aveano  dapprima  servito 
al  carro  del  re  de’  Goti,  vinto  da  Aure¬ 
liano. 

Trionfo  (Navale),  che  avea  luogo  a  un 
dipresso  coi  medesimi  preparativi  e  colle 
stesse  cerimonie.  Il  primo  che  ottenne 
gli  onori  dal  navale  trionfo,  fu  C.  Duil- 
lio  nel  4495  dopo  di  aver  posti  in  rotta  i 
Cartaginesi  ;  fu  quella  l’  epoca  circa  in 
cui  i  Romani  per  la  prima  volta  posero 
una  flotta  in  mare.  L’  onore  che  si  fece 
a  Duillio,  fu  d1  innalzare  alla  gloria  di 
lui  una  colonna  chiamata  rostrata,  per¬ 
chè  eranvi  state  appese  le  prore  delle 
navi.  Anche  presentemente  se  ne  vede 
un’  iscrizione  al  Campidoglio  in  antica 
latina  favella.  Il  generale  che  avea  ripor¬ 
ci*.  Mit.  Voi.  XI. 


TRI  a65 

tata  una  vittoria  navale,  spediva  a  Roma 
una  nave  corunata  d’alloro  per  aecarne 
1’  annunzio,  poscia  vedeasi  giugere  tutta 
la  sua  flotta  ricca  di  spoglie  nemiche,  e 
il  capitano  slava  col  maggiore  vascello 
magnificamente  corredato.  Giunto  in  Ro¬ 
ma,  chiedeva  egli  il  trionfo  colle  forma¬ 
lità  stesse  praticale  dai  generali  di  terra, 
e  la  pompa  era  simile  a  quella  da  noi  de¬ 
scritta  alla  parola  Trionfatore;  colla  sola 
differenza  che  vi  si  vedeano  molte  navi, 
simbolo  della  vittoria  del  trionfatore  ri¬ 
portata  :  Plaustris  ingentem  numerum 
armorum  et  rostrorum  navalium  dedu- 
xit.  —  Appian.  Mithridat.  p.  252. 

Trioni,  buoi  d ’  aratro.  Davasi  questo  no¬ 
me  alle  stella  che  formano  le  costellazio¬ 
ni  delle  due  Orse,  cui  Virgilio  appella 
gèmini  triones ,  quasiché  sulle  stelle  vi 
fossero  altrettanti  buoi  i  quali  lavorassero 
il  polo  Artico,  ove  si  veggono  sempre  ap¬ 
parire.  Per  1’  espressione  septem  triones, 
intendesi  1’  Orsa  Maggiore,  costellazione 
le  di  cui  sette  stelle  principali  formano 
ciò  che  ordinariamente  chiamasi  il  carro  ; 
le  quattro  prime  sembrano  fare  le  quat¬ 
tro  ruote,  e  le  altre  indicano  il  limoDe. 
—  V.  Calisto. 

1.  Triopante,  re  di  Tessaglia,  padre  di 
Merope. 

2.  — • — ,  uno  dei  figliuoli  di  Nettuno  e  di 
Cancce ,  figlia  d’  Eolo ,  fu  padre  dell’  em¬ 
pia  Erisittone,  e  di  Ifimedia  che  sposò 
Alea.  —  CaUimac.  in  Cererem,  v.  e 
96.  —  Apollod.  1.  1,  c.  7.  —  Met.  8. 

3.  -  figliuolo  di  Forba  e  nipote  d’ Ar¬ 

go  •  lasciò  due  figli  Agenore  e  Jaso  ,■ 
quest’  ultimo  fu  padre  di  lo,  quella  stes¬ 
sa  che,  secondo  la  favola,  fu  cangiata  in 
giovenca.  Triopante  lasciò  di  più  una 
figliuola  chiamata  Messene  la  quale  diede 
il  suo  nome  alla  Messenia.  —  Hom.  Hy- 
mn.  in  Appollon,  v.  211.  — —  Diod.  Sic. 
I.  4-  —  Paus.  I.  2,  c.  16  -,lfo,c.  1. 

Triopia.  —  V.  Triopio  2. 

1.  Triopio,  soprannome  d’  Apollo ,  parti¬ 
colarmente  adorato  a  Triopia,  città  di 
Caria,  ove  celebravansi  in  di  lui  onore 
dei  giuochi  solenni  in  cui  davasi  dei  tri¬ 
podi  ai  vincitori. 

2.  -  o  Triopia.  Erodoto  (l.  1,  c.  174)5 

parlando  dei  Gnidii  che  abitavano  nella 
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Caria,  dice  che  il  loro  paese,  cui  appel¬ 
lasi  Triopium ,  guarda  il  mare.  Sembra 
dunque  essere  errore  nel  Dizionario  di 
Stefano  di  Bisanzio,  o  negligenza  per  par¬ 
te  dell’ autore,  mentre  vi  si  legge  Tpio- 
iriov,  Kapixs-  Questo  autore  è  il 

meno  istrutto  di  tutti  quelli  che  ne  hanno 
tenuto  discorso,  e  Erodoto  dice  soltanto 
che  il  paese  avea  portato  questo  nome; 
la  qual  cosa  si  può  intendere  della  pic¬ 
cola  penisola.  Gli  altri  autori  non  parlano 
che  d’  un  promontorio  di  tal  nome.  A 
tale  proposito,  di  leggeri  comprendesi 
che  il  promontorio  può  essere  stato  con¬ 
fuso  colla  penisola. 

Secondo  Stefano  di  Bisanzio,  il  nome 
di  Triopium  (Triopia),  veniva  da  Trio- 
po  o  Triopante ,  padre  d’ Erisittone  . 
Secondo  questo  scrittore,  fu  egli  il  fon¬ 
datore  di  una  città.  Ma  se  non  vi  fu  città 
veruna  di  tal  nome,  nè  seguirà  che  egli 
abbia  dato  soltanto  il  proprio  al  promon¬ 
torio.  Gli  è  senza  dubbio  questo  luogo 
medesimo,  il  quale,  secondo  Esichio,  a- 
veva  portato  il  nome  pus',  tranne 

.  soltanto  che  questo  autore,  dice  aver  por¬ 
tato  questo  nome  la  città  di  Gnido  ;  men¬ 
tre  è  assai  probabile  che  fosse  il  promon¬ 
torio.  Questo  nome  significa  il  corno  del- 
V  ariete,  e  anche  presentemeute  dicesi 
Capo  Crio  che  significa  la  testa  dell’  a- 
riete,  nel  qual  nome  trovasi  il  senso  me¬ 
desimo. 

Osserveremo  di  volo  che  non  sarebbe 
impossibile  che  questo  antico  nome  P)yv- 
entpxi  fosse  stato  alterato,  e  avesse  servi¬ 
lo  a  formare  il  nome  di  Caria. 

Su  questo  promontorio  era  stato  eretto 
un  tempio  ad  Apollo,  ove  i  Dorii  cele¬ 
bravano  dei  giuochi  in  onore  di  quel  dio. 
Convien  osservare  che  lo  scoliaste  di 
Teocrito  (  Ad  Iliad.  ly,  v.  69  ),  dice 
che  vi  si  aggiunse  Nettuno  e  le  Ninfe,  e 
che  il  Larclier  assicura  che  quello  sco¬ 
liaste  s’inganna. 

In  quel  tempio  aveva  luogo  una  gene¬ 
rale  assemblea  dei  Dorii  d’  Asia,  simile 
a  quella  dei  Greci  d1  Europa  alle  Ter¬ 
mopili  ;  ma  essa  non  ottenne  il  suo  sco¬ 
po.  Tutti  i  Greci  d’Asia  avrebbero  do¬ 
vuto  formare  un  sol  corpo  onde  opporsi 
unanimàmente  alla  possanza  dei  barbari, 
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nella  stessa  guisa  che  i  Greci  d’Europa 
non  ne  facevano  che  uno,  le  cui  generali 
assemblee  aveano  luogo,  ora  alle  Termo¬ 
pili,  ora  a  Delfo.  Così  non  sarebbero 
stali  sì  facilmente  soggiogati. 

1.  Taiopo,  lo  stesso  che  Triopio. 

2.  - ,  figliuolo  di  Nettuno. 

3.  - ,  Ggliuolo  del  Sole,  diede  il  ^suo 

nome  ad  un  promontorio,  e  ad  una  città 
della  Caria. 

Triotareno  o  Dcriodana,  celebre  re  Cian- 
dravansa  (della  dinastia  della  luna),  do¬ 
veva  i  natali  a  Dritaraslra  ed  a  lianderi. 
La  sua  gelosia  contro  i  Pandava  suoi 
cugini  diede  materia  alld  celebre  guerra 
dei  Pandù  e  dei  Kurù. 

Thipater,  nome  che  Licofrone  dà  alla  co¬ 
stellazione  d’  Orione,  nato  da  un  cuoio 
inzuppato  dell’ orina  di  Giove,  d’ Apol¬ 
lo  e  di  Nettuno.  —  V ed.  Candaore, 
Orione. 

Tripatincm  (Plin.  35,  12),  servigio  da  ta¬ 
vola  a  tre  pialli,  che  formava  la  delizia 
di  un  pasto;  uno  era  composto  di  lam¬ 
prede,  1’  altro  di  lupo  marino,  e  il  terzo 
di  una  specie  di  pesce  chiamato  myxon. 

Questa  parola  non  fu  in  uso  se  non 
se  nei  tempi  di  lusso  e  di  dissoluzione. 

Triplicarius  immunis.  Queste  parole  che 
leggonsi  in  un’antica  iscrizione  (  Mura¬ 
tori,  690,  2),  indicano  un  soldato  a  tri¬ 
plice  paga.  —  V .  Dcplicarius. 

Tripi.ices  Deae,  le  tre  Parche. 

1 .  Tripode  ( Iconol.  ).  Sulle  medaglie  ro¬ 
mane,  il  tripode  coperto  o  no,  con  una 
cornacchia  ed  un  delfino,  è  il  simbolo 
dei  decemviri  incaricali  di  custodire  gli 
oracoli  delle  Sibille,  e  di  consultarli  al- 
1’  uopo.  La  cornacchia  era  consecrala  ad 
Apollo  Palatino,  appiè  della  cui  statua 
custodivansi  gli  oracoli  delle  Sibille.  Il 
delfino  serviva  d’  insegna  nelle  cerimo¬ 
nie  dei  decemviri. 

2.  - (sacro) ,  tripode  della  Pizia,  era 

uno  stroraenlo  a  tre  piedi  che  presso  i 
Pagaui  entrava  negli  alti  di  religione. 

L’  origine  dei  sacri  tripodi,  veniva 
dall’  antro  di  Delfo.  Gli  abitanti  del  Par- 
nasso  ne  aveano  d’uopo  per  acquistare  il 
dono  d’  indovinare,  come  pure  per  re¬ 
spirare  il  vapore  che  da  quell’  antro  u- 
sciva  (  Diod.  16);  ma  essendovi*!  per- 
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duti  parecchi  frenetici,  si  cercarono  i 
mezzi  di  prevenire  un  caso  che  era  trop¬ 
po  frequente:  sull’apertura  dell’antro 
venne  innalzata  una  macchina  appella¬ 
ta  tripode ,  a  motivo  della  sua  forma  e 
delle  basi  ;  e  fu  incaricata  una  donna  di 
salire  su  quel  tripode ,  daddove  senz’  al¬ 
cun  rischio  poteva  essa  ricevere  la  pro¬ 
fetica  esalazione.  Si  usava  di  molte  pre¬ 
cauzioni  nella  scelta  della  Pizia,  poiché 
così  era  essa  chiamata  (  Diod.  Sic.  ibid. 
— ■  Plut .):  era  necessario  eh’ essa  fosse 
vergine,  legittimamente  nata,  semplice- 
mente  allevata,  e  che  si  astenesse  da  tutti 
gli  oggetti  di  lusso  e  di  mollezza,  cotan¬ 
to  dalle  donne  ricercati.  All’articolo  del- 
1’  Oracolo  di  Delfo,  abbiamo  riportato 
ciò  che  riguarda  la  Pizia.  Origene  e 
j.  Grisostomo ,  parlano  dell’indecente 
atteggiamento  della  Pizia  sul  tripode  sa¬ 
cro.  «  Si  può  forse  dice  Origene  (Con- 
»  tra  Cels.,  3  ),  onorare  Esculapio  ed 
»  apollo  siccome  Dei  amanti  delle  puri- 
»  tà,  allorché  si  vede  una  pretesa  profe- 
t>  tesa  assisa  sull’  imboccatura  dell’antro 
«  di  Delfo  in  un  modo  al  pudore  cotan- 
n  to  contrario?  »  Il  Crisostomo ,  spiega¬ 
si  a  un  dipresso  nella  stessa  guisa.  Ecco 
la  versione  latina  del  suo  testo  (  Ilom. 
20  in  i,  Cor.  li):  Dicitur  Pylhia  in- 
sidere  tripodi  quandoque  Apollinis  ac 
quidem  cruribus  apertis ,  sic  que  mali - 
gnum  spiritum  inferne  in  corpus  eius 
penetrantem ,  ipsam  implere  furore  ; 
eamque  inde  comis  resolutis  et  baccha- 
ri  et  spumam  ex  ore  emitlere ,  alque  ita 
inebriatam  maniaca  Ula  proferre  verbo. 
La  qual  cosa  è  confermata  dalla  testimo¬ 
nianza  di  parecchi  autori  dell’antichità,  i 
quali  dicono  che  la  Pizia  era  assisa  sul 
tripode ,  e  che  servono  delle  parole  ctvu- 
fiou'vuv,  (ZxSnSooct  o  di  altri  sinonimi.  Lu¬ 
cano  (Pharsal,  l.  5)  descrivendo  il  fu¬ 
rore  che  la  trasportava,  dice  che  Apollo 
divenuto  dell’antro  di  Delfo  abitatore, 
nelle  viscere  della  Pizia  s’ immergeva,  et 
se  visceribus  mergit ,  espressione  che 
non  è  meno  forte  di  quella  d’  Origine 
e  del  Crisostomo.  Del  resto  .poi  qualun¬ 
que  fossero  i  misteri  che  accompagnava¬ 
no  l’ ispirazione  traverso  al  tripode,  gli 
è  certo  che  se  questo  istromento  fu  ori- 
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ginariamente  necessario  per  1’  antro  di 
Delfo,  la  celebrità  che  si  acquistò  in  quel 
luogo,  ben  comune  ne  rendette  I’  uso 
negli  altri,  ove  eranvi  degli  oracoli  d '  A- 
pollo.  In  seguito  i  tripodi  ebbero  diverse 
forme  e  forse  anco  degli  usi  differenti;  e 
ciò  che  da  principio  servia  per  coprire 
l’imboccatura  d’ un  antro,,  divenne  un 
puro  istromento,  cui  venivano  aggiunte 
delle  idee  misteriose.  Lo  vediamo  di  so¬ 
vente  nei  monumenti,  ed  è  uno  dei  sim¬ 
boli  più  conosciuti  d’  Apollo.  Da  ciò 
venne  il  soprannome  di  'rpnroìiAXhcs  da¬ 
to  a  quel  dio. 

La  specie  di  paniere  che  si  vede  so¬ 
pra  parecchie  medaglie  dei  re  di  Siria 
potrebbe  ben  essere  un’  imitazione  del 
tripode  che  serviva  a  coprire  1’  apertura 
dell’antro.  Apollo  vi  sta  sopra  assiso;  e 
quel  paniere  che  era  appellata  cortina 
(Lucilius  in  fragni,  salyr.  I.  7,  p.  40), 
gli  ha  fatto  dare  l’epiteto  di  cortinipolens . 
Quello  d’  s'i/oXfZoj,  che  leggesi  in  Sofocle , 
ha  1’  origine  medesima,  e  deriva  dal  gre¬ 
co  vocabolo  ox^eoj,  che  significa  1’  apertu¬ 
ra,  su  cui  era  assisa  la  Pizia  per  ricevere 
le  ispirazioni;  la  qual  cosa  ha  pur  fatto 
dare  agli  indovini  il  nome  di  Enolraidi. 
Secondo  Festa ,  anche  Apollo  era  so¬ 
prannominato  aperto  perchè  egli  aggiun¬ 
ge  patente  cortina ,  responso  daret. 

3.  Tripode  (di’  oro).  Erodoto ,  dice  che  i 
Greci,  vincitori  dei  Persi  alla  battaglia  di 
Platea,  levarono  una  decima  sopra  le  spo¬ 
glie  per  farne  un  tripode  di  oro ,  cui  po¬ 
scia  consacrarono  ad  Apollo.  Quel  tripo¬ 
de  fu  collocato  sovra  un  serpe  di  bronzo 
a  tre  teste,  i  cui  diversi  contorni  forma¬ 
vano  una  gran  base  che  si  andavano  al¬ 
largando  a  misura  che  essa  discendea 
verso  terra.  Ateneo  lo  chiama  il  tripode 
della  verità,  e  dice  che  appartiene  ad  A- 
pollo ,  a  motivo  della  verità  de’  suoi  ora¬ 
coli;  e  a  Bacco  per  la  verità  che  sta  nel 
vino  e  negli  ubbriachi.  I  sacri  tripodi 
sono  di  diverse  forme;  gli  uni  hanno  dei 
piedi  solidi,  gli  altri  sono  da  verghe  di 
ferro  sostenuti  ;  ve  n’  erano  alcuni  fatti 
come  specie  di  sedie  o  di  tavole,  oppure 
a  guisa  di  mastello  ;  ve  n’  erano  eziandio 
che  serviano  di  altari  su  cui  immolavano 
si  delle  vittime. 
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4.  Tripode  (di  Giasone).  Questo  eroe  dopo 
di  aver  costrutto  la  nave  Argo,  vi  collo¬ 
cò  uu  tripode  di  rame  pei  sacriQzii.  Es¬ 
sendo  la  nave  stata  gittata  sulle  coste  di 
Africa,  si  trovò  arrestata  nel  lago  Tritto- 
nide:  mentre  Giasone  cercava  i  mezzi  di 
uscirne,  un  tritone  si  presentò  a  lui,  e 
s’ offri  di  additargli  il  cammino  per  usci¬ 
re  dal  lago  senza  verun  pericolo,  col  patto 
però  che  fosse  a  lui  dato  il  tripode  che 
era  nella  nave  :  il  tripode  fu  difatti  con¬ 
segnalo  al  tritone  e  deposto  in  un  tem¬ 
pio  :  questi  condusse  allora  esso  stesso  la 
nave  fuori  del  lago,  e  predisse  agli  Argo¬ 
nauti,  che  qualora  taluno  dei  loro  discen¬ 
denti  avesse  rapito  quel  tripode ,  era  scrit¬ 
to  nel  libro  dei  destini  che  cento  città 
greche  sarebbero  state  sul  lago  Tritonide 
edificate.  I  Libò  di  tal  oracolo  informati, 
nascosero  il  tripode.  Se  dobbiamo  pre¬ 
star  fede  a  Erodoto ,  si  può  dire  che 
quel  tritone  fosse  qualche  abitante  del 
luogo,  il  quale  insegnò  agli  Argonauti  il 
cammino  onde  evitare  i  banchi  di  sabbia 
che  si  incontrano  nelle  sirti  d'Africa.  Ri¬ 
guardo  alla  predizione,  non  fu  essa  inven¬ 
tata  se  non  se  dopo  l’evento,  vale  a  dire, 
allorquando  i  Greci  si  furono  in  quella 
parte  d’  Africa  stabiliti,  e  diverse  città  vi 
ebbero  edificate.  —  V.  Euripilo. 

5.  -  (  di  Vulcano  ).  Allorché  la  dea 

Teli  andò  a  chiedere  a  V ideano  delle 
armi  per  suo  figlio  Achille,  trovò  quel 
dio  tutto  grondante  di  sudore,  somrna- 
meute  impegoalo  presso  i  mantici  della 
sua  fuciua,  imperocché  affrettavasi  di  ter¬ 
minare  venti  tripodi  che  dovevano  for¬ 
mare  l’  ornamento  di  un  magnifico  pala¬ 
gio.  Li  aveva  collocati  sopra  delle  ruote 
d’ oro  ,  affinchè  da  sé  stessi  potessero 
recarsi  all’  assemblea  degli  Dei,  e  da 
quella  poscia  ritornare.  Spettacolo  mera¬ 
viglioso  da  vedersi  !  Erano  al  momento 
di  essere  terminati,  non  mancavano  loro 
se  non  se  i  manichi,  che  erano  lavorati 
con  una  maravigliosa  varietà  di  colori  e  di 
figure,  e  il  Dio  stava  fabbricando  i  nodi 
per  attaccarli.  —  Iliad. 

6-  -  (di  Bacco).  Davasi  questo  nome  » 

certi  vasi  da  bere,  i  di  cui  piedi  erano 
triangolari.  Sifatti  tripodi  serviano  di 
premio  nei  combattimenti  di  Bacco ,  o 
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nelle  sfide  dei  bevitori.  —  Atten.  Di- 
pnos .,  I.  2,  p.  3j. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Slosch ,  si  vede  sopra  un  diaspro  rosso 
un  tripode,  carico  di  una  tazza  e  di  due 
vasi  obblunghi:  pocida  eum  eyalho  duo , 
dice  Orazio. 

Tripodi  (F.  Brìcciere).  «  Sarebbe  impos- 
»  sibile,  dice  Caylus  (Baco,  di'  Antic.  □, 
»  p.  161),  di  risalire  all’origine  dei  tri- 
»  podi ,  mentre  si  perde  essa  nella  notte 
»  dei  tempi  i  piu  remoti.  Omero  ne  parla 
»  siccome  di  un  uso  stabilito  allorché  egli 
»  scriveva  ;  e  prova  che  alla  religione  era 
»  molto  legato.  E  noto  come  s’  imp:egas- 
»  sero  i  tripodi  per  gli  oracoli  e  per  le 
»  predizioni.  Questa  materia  è  stata  spes- 
»  se  fiate  ed  ampiamente  trattata,  quindi 
»  mi  asterrò  di  cadere  in  nuove  ed  inu- 
»  tili  ripetizioni.  D’  altronde  non  è  mio 
i)  divisumento  di  considerare  quei  mo¬ 
li  numenti  sotto  quel  punto  di  vista.  Mi 
»  fermerò  particolarmente  sui  rapport 1 
»  che  hann’  eglino  colle  arti.  Parmi  di  so- 
»  verchio  lungo  il  descrivere  lutti  i  tri~ 
»  podi  di  cui  Erodoto ,  e  gli  altri  au" 
»  tori  dell’  antichità  hanno  fatto  menzio- 
i)  ne  :  mi  limiterò  a  stabilire  dei  fatti,  e  a 
»  proporre  alcune  conghietture,  dietro  la 
»  testimonianza  di  Pausania ,  autore  dal 
»  quale,  più  che  da  tutti  altri,  si  possono 
»  trarre  dei  lumi  sulle  arti  della  Grecia, 
»  imperocché  ei  non  parla  se  non  se  di 
»  cose  eh’  egli  ha  veduto,  e  sulle  quali, 
»  dietro  la  voce  del  pubblico,  ha  egli 
»  portato  il  suo  giudizio  ;  almeno  tutto 
»  ciò  eh’  ei  riferisce  della  pittura  e  della 
»  scultura,  non  è  mai  spoglio  di  qualche 
11  probabilità. 

«  Si  è  talvolta  maravigliati  della  prodi- 
n  giosa  quantità  di  tripodi  che  si  vedeano 
»  nella  Grecia,  parecchie  cause  li  ren- 
>1  dettero  comuni  :  la  superstizione  dalla 
11  quale  erano  stati  introdotti,  servì  a  mol- 
n  tiplicarli  :  la  libera  scelta  della  materia, 
11  del  volume,  finalmente  della  maggiore 
1;  o  minore  spesa,  ad  accréscerne  il  au¬ 
lì  mero  contribuì  non  poco.  Ogni  parli¬ 
li  colare  ,  o  ricco  o  povero  potea  la  pro¬ 
li  pria  superstizione  o  vanità  soddisfare. 
11  Tale  è  la  debolezza  degli  uomini  ;  quei 
a  medesimi  che  vivono  nel  più  oscuro 
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v  stato,  bramano  di  trasmettere  il  loro 
u  nome  alla  posterità.  Una  pietra,  un  pez- 
»  zo  di  marmo,  di  bronzo  o  di  terra  cotta, 
»  carichi  di  alcuni  caratteri  faran  conosce- 
»  re  eh’  essi  hanno  vissuto,  e  questa  idea 
»  al  loro  amor  proprio  riesce  sommamente 
»  lusinghiera.  I  tripodi  erano  in  Grecia 
»  ciò  che  le  corone  ed  i  volisi  scudi  fu- 
»  rono  poscia  presso  i  Romani,  vale  a  dire, 
»  delle  offerte  più  o  meno  costose. 

u  I  tripodi  erano  indifferentemente  of- 
»  ferti  a  tutti  gli  Dei.  Dal  Pritaneo ,  di- 
»  ce  Pausania  (Att.ic.  p.  6j,  I.  i,  c.  20, 
»  p.  46)  descrivendo  la  città  -di  Atene,  si 
»  discende  nella  strada  dei  tripodi,  così 
»  appellata  perchè  si  trovano  alcuni  rag- 
»  guardevoli  templi  ne'  quali  evvi  una 
»  gran  quantità  di  tripodi  di  bronzo. 

»  Ma  se  ne  troviamo  anche  un  gran  nu- 
»  mero  in  Atene,  quanti  dovremmo  trovar- 
»  ne  a  Dello,  a  Deio,  ecc.  finalmente  nei 
»  templi  ove  davansi  gli  oracoli  ?  Le  Divi- 
»  nità  che  vi  si  veneravano,  furono  pur 
»  quelle  che  serbarono  sempre  una  mag- 
»  gior  relazione  colle  prima  istituzione  dei 
»  tripodi.  L’  oracolo  di  Delfo  ordinò  che 
»  ne  venissero  offerti  cento  a  Giove.  I  Mes- 
»  seni  (Messen.  p.  35o,  l.  4,  c.  12,  p. 
»  3 io)  ne  proposero  cento  di  legno.  Un 
»  Lacedemone  nè  fabbricò  un  egual  nu- 
»  mero  di  terra  cotta,  che  portò  esso 
»  stesso  in  Atene,  e  nel  tempio  di  Giove 
»  li  depose.  La  qual  cosa  prova  in  primo 
»  luogo  1’  abuso  che  faceasi  di  tal  sorta 
»  di  offerte,  e  secondariamente  che  la 
»  grandezza  e  la  materia  erano  indifferen- 
»  ti.  Quasi  tutti  i  fanciulli  che  avevano 
»  esercitato  presso  i  Tebani  il  sacerdozio 
»  d’ Apollo  (  Boetic.  p.  256,  l.  9,  c. 
»  io,  p.  q’òo)  lasciavano  un  tripode  nel 
»  tempio. 

»  I  tripodi  davansi  eziandio  siccome 
»  ricompensa  del  merito.  Esiodo  (Boe- 
»  tic.  loc.  cit.J  ne  riporto  uno  siccomepre- 
»  mio  di  poesia  a  Calcide  sull’  Euripo. 
»  Echembrolo  ne  offrì  uno  di  bronzo  a 
»  Ercole  colla  seguente  iscrizione:  Echem- 
»  brolo ,  Arcade,  ha  dedicato  questo 
»  tripode  a  Ercole,  dopo  d'  aver  ripor- 
»  tato  il  premio  ai  giuochi  degli  Anfitio- 
»  ni.»  —  Phocid.  p.  332,  l.  io,  c.  7,  p. 

814. 
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a  Dagli  esempi  che  ho  testé  riportati, 
»  scorgesi  una  parte  delle  ragioni  che  ren- 
»  dettero  siffatte  opere  presso  i  Greci 
»  tanto  comuni  ;  ma  non  deggio  obbliare 
»  di  riportare  un  gruppo  di  marmo,  di 
»  cui  parla  Pausania ,  monumento,  a  dir 
»  vero,  indecente  per  gli  Dei,  ma  che  fa 
»  onore  ai  tripodi  (Phocid.  p.  345,  l. 
»  io,  c.  1  3,  p.  83o  ;  7.  3,  c.  2 1 ,  p.  265). 
»  Ercole  ed  Apollo  sono  rappresentati 
»  mentre  si  disputano  un  tripode  ;  son 
»  essi  già  in  atto  di  battersi,  ma  Latona 
»  e  Diana  trattengono  Apollo  ,•  e  Mi- 
»  nerva  va  calmando  Ercole.  » 

Orazio  (l.  4  Od.  8)  dice  al  suo  amico. 


Donarem  tripodas  praemia  Jortium 
Graecorum . •  . 


Nella  casa  di  campagna  di  Adriano  si 
è  trovato  un  tripode  dell’  altezza  di  ciu- 
que  piedi,  misura  la  quale  prova  che  non 
era  stato  destinato  se  non  se  per  un’  of¬ 
ferta.  Quel  tripode  è  di  pietra  di  paragone 
e  del  più  squisito  lavoro. 

tVinchelmanno,  parlando  del  gabinetto 
di  Portici,  dice  :  «  Convien  porre  nella 
»  classe  degli  utensili  necessarii  i  tripodi, 
»  non  già  della  forma  di  quelli  che  sto  per 
»  parlare,  ma  quali  erano  anticamente, 
»  vale  a  dire,  tavole  a  tre  piedi,  come 
»  nella  favola  ci  viene  rappresentata  la 
»  mensa  di  Filemone  e  di  Baucide ,  sulla 
»  quale  Giove  non  isdegnò  di  mangiare. 
»  —  Mei. 


. Mensem  succineta  tremensque 

Ponit  anus ,  mensae  sed  erat  pes  tertius  im- 

par ; 


Testa  parem  fecit  . 


a  Imperocché  presso  i  Greci  appella- 
»  vansi  tripodi  non  solamente  quelli  che 
»  si  poneano  sul  fuoco,  ma  eziandio  le 
»  tavole  :  così  diffatti  chiamavansi  ancora 
»  nei  secoli  di  lusso,  come  lo  vediamo 
»  nelle  magnifiche  feste  di  Tolomeo  Fi- 
»  ladelfo  ad  Alessandria  e  del  re  Antioco 
»  Epifane  in  Antiochia,  di  cui  Ateneo  ci 
»  ha  dato  la  descrizione. 

«  Del  genere  dei  tripodi  di  cui  faceasi 
»  uso  pei  sacrifizii,  ve  n’  ha  due  nel  ga- 
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a  binetto  di  Portici,  i  quali  meritano  di 
„  esser  posti  nel  rango  delle  più  belle 
»  scoperte.  Hann’  eglino  a  un  dipresso, 

»  l’altezza  di  quattro  palmi  (2  piedi,  6 
»  pollici).  Uno  è  stato  trovato  a  Ercola- 
»  no  ;  tre  Priapi ,  ciascuno  dei  quali  ter- 
»  mina  al  basso  in  un  solo  piede  di  ca- 
n  pra,  ne  formano  i  piedi.  Le  loro  code 
11  collocate  sotto  all1  osso  sacro,  si  esten- 
»  dono  orizzontalmente,  e  vanno  ad  at- 
»  tortigliarsi  intorno  ad  un  anello  che  sta 
»  nel  mezzo  del  tripode ,  e  che  unisce  la 
»  totalità  nella  stessa  guisa  che  la  croce 
»  dà  solidità  ad  una  tavola  ordinaria. 

»  L’  altro  è  stato  trovalo  a  Pompeja,  al¬ 
ti  cun  tempo  dopo  di  quello  testé  descrit- 
11  to  :  egli  è  di  un  ammirabile  lavoro.  Nel 
11  luogo  ove  i  piedi  prendono  un’  incur- 
11  vatura  per  acquistare  un  poco  più  di 
11  grazia,  si  vede  una  sfinge  assisa  sopra 
11  ciascuna  di  essi,  i  di  cui  capegli,  invece 
11  di  discendere  sulle  gote,  sono  rilevali 
11  in  modo  che  passano  sotto  un  diadema 
a  sulquale  vanno  dinuovoa  cadere.  Quella 
»  acconciatura  potrebbe  essere  allegorica, 
11  specialmente  riguardo  a  un  tripode  di 
11  Apollo ,  e  fare  allusione  alle  oscure  ed 
11  enigmatiche  risposte  dell’  oracolo.  In- 
11  torno  ai  larghi  bordi  dello  scalda-vi- 
11  vande,  vi  sono  delle  teste  di  arieti  scor- 
11  ticate,  lavorate  in  rilievo,  e  le  une  colle 
11  altre  unite  per  mezzo  di  ghirlande  di 
11  fiori  che  accompagnano  degli  ornamenti 
ii  con  tutta  cura  cesellati.  Nei  tripodi 
11  sacri  lo  scalda-vivande  sul  quale  po- 
11  neasi  il  braciere,  era  di  terra  cotta  ; 
a  quello  che  fu  disotterrato  a  Pompeja  si 
11  è  colle  ceneri  conservato.  n 

(Monumenti)  Nella  collezione  delle  pie¬ 
tre  incise  di  Stosch ,  sora  una  pasta  antica 
si  vede  Ercole ,  il  quale  toglie  il  tripode 
del  tempio  d’  Apollo  di  Dello.  In  quel 
tempio  (Paus.  I.  io,  p.  83o),  si  vedeva 
il  combattimento  d’  /ipoilo  e  d’  Ercole , 
in  proposito  del  tripode. 

Due  bassi-rilievi  nella  Villa  Albani 
rappresentano  lo  stesso  soggetto  e  nella 
medesima  maniera.  La  favola  dice,  che 
essendosi  Ercole  recato  a  Delfo  per  con¬ 
sultarvi  I’  oracolo,  niuna  risposta  potè  egli 
dalla  Pizia  ottenere,  perchè  lo  considera¬ 
va  essa  come  contaminato  del  sangue  d 'Ifi- 
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to.  Ercole  di  ciò  offeso,  afferrò  il  tripode , 
e  se  ne  andò  ;  ma  avendolo  poscia  resti¬ 
tuito,  trovò  la  Pizia  alla  sua  domanda  più 
favorevole. 

Gori  avea  preso  il  disegno  di  quella 
pasta  da  lui  pubblicata  (Mus.  Etrus. 
toni.  1,  t.  igg,  n.  5),  senza  dire  daddove 
1’  avea  esso  avuta.  Del  resto  l’incisione  è 
dell’  antica  maniera,  ed  anche  delle  più 
finite. 

Nella  collezione  di  Stosch,  sopra  una 
pasta  antica,  vediamo  il  tripode  d' Apollo 
con  un  serpente  attortiglialo.  Gli  è  quello 
che  diceasi  essere  talvolta  apparso  nel 
tripode ,  aver  risposto  a  coloro  i  quali 
consultavano  1’  oracolo,  e  che  poscia,  co¬ 
me  dice  Eusebio ,  attorno  al  tripode  s’at¬ 
tortigliò. 

Un  basso-rilievo  dell’  arco  di  Costan¬ 
tino  a  Roma  ( Bartoli ,  Admir.  tav.  28) 
ci  offre  il  serpente  che  di  soppiatto  nel 
tripode  d'  Apollo  s’introduce. 

Del  tripode  d'  Apollo  così  tiene  di¬ 
scorso  il  dottissimo  Ennio  Quirini  Vi¬ 
sconti  ( Museo  Pio-Clemenlino  voi.  7)  : 

«  Fra  le  opere  dell'  arte  scultoria  che  si 
a  conoscono  sotto  il  nome  particolare  di 
v  intagli  o  di  sculture  d’  ornato,  il  monu- 
»  mento  che  esaminiamo  tiene  un  luogo 
11  distinto,  sì  per  l’ esecuzione  gentile, 
11  ma  non  tormentata,  del  lavoro,  sì,  e 
»  molto  più,  per  1’  eleganza  della  inven- 
n  zione. 

»  I  tre  piedi  che  reggono  la  tazza  o 
11  cratere,  e  che  hanDo  dato  ai  tripodi 
11  questo  nome,  hanno  forma  di  pilastri  e 
11  sono  rastremati  alquanto  all’  ingiù,  co- 
n  me  assai  volte  lo  sono  i  pilastri  degli 
a  ermi.  Serve  ad  essi  quasi  di  capitello 
a  un  bucranio  o  teschio  di  bue  immola- 
»  to,  scolpito  verso  la  sommità  del  soste- 
»  gno,  e  che  indica  la  destinazione  del 
i>  tripode  all’uso  dei  sacrifizii.  Posano  i  tre 
11  sostegni  sovra  zampe  di  lione  o  di  gri- 
n  fo,  solito  ornamento  delle  estremità  in- 
n  feriore  dei  mobili.  Il  plinto  sottopostovi 
11  è  di  pianta  esagona,  quantunque  a  pri- 
11  ma  vista  possa  prendersi  per  triangola- 
n  re;  i  tre  lati  rettilinei,  i  quali  corrispon- 
n  dono  sotto  le  zampe  di  lione,  sono  as- 
>1  sai  brevi  ;  hanno  maggior  dimensione  i 
11  tre  lati  curvilinei  che  rimangono  sotto 
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»  gli  intervalli  dei  tre  piedi.  Questa  figura 
»  di  pianta,  in  apparenza  bizzarra,  è 
»  stata  suggerita  dal  comodo  e  dalla  con- 
»  venienza.  La  curvità  dei  tre  seni  rende 
»  facile  a’  sacrificanti  1’  appressarsi  al  tri- 
»  pode ,  senza  timore  d’  inciampare  nella 
»  base. 

«  I  tre  piedi  o  sostegni  sono  uniti  fra 
»  loro  da  due  cerchi  ;  un  minore  li  lega 
»  insieme,  a  poca  distanza  dalla  base  ; 
»  uno  più  largo  ne  corona  la  sommità, 
»  ed  abbraccia  la  lazza.  Questo  è  fregiato 
»  di  bassi-rilievi  rappresentanti  quattro 
»  grifi  e  quattro  delfini  :  in  mezzo  a  eia- 
»  scuna  coppia  di  grifi  è  un  focolare  con 
»  fiamma  ardente  ;  in  mezzo  a  ciascuna 
»  coppia  di  delfini  è  una  conchiglia.  Ab- 
»  biarao  osservato  altrove  che  il  grifo  era 
»  sacro  ad  Apollo  come  simbolo  del  pae- 
»  se  iperboreo,  onde  alcuni  dei  più  anti- 
*>  chi  ministri  dell1  oracolo  Delfico  aveva- 
»  no  tratta  origine.  I  delfini  fanno  allu- 
»  sione  a  Nettuno  più  antico  possessore 
»  dello  stesso  oracolo  (Paus.  I.  io,  c.  5 
»  e  24)  ;  all1  epiteto  di  Delfinio  onde 
»  A  polline  fu  insignito  (Scoi  Eicojr.  voi. 
»  5,  2o 8)  ;  finalmente,  al  vantato  prodi¬ 
gi  gio  della  trasformazione  del  Nume  stesso 
»  in  delfino,  operato  appunto  nella  fon- 
»  dazione  dell1  oracolo  Delfico. 

»  Una  corona  dell1  apollineo  alloro 
»  fornito  delle  sue  coccole,  posa  sovra 
»  questo  cerchio,  e  cinge  l’orlo  superiore 
»  della  tazza,  il  cui  ventre,  che  apparisce 
»  negli  interstizi  dei  tre  piedi,  è  bacellato 
»  e  ornato  di  tre  maschere  di  Gorgoni, 
»  forse  per  esprimere  il  terrore  che  do- 
»  vea  quell’  oracolo  inspirare  ai  profani. 

a  Alcuni  rami  d1  acanto  si  staccano  dal 
»  cerchio  inferiore  che  abbiamo  iudicato; 
»  e  nell1  ascendere  che  fanno  verso  la 
»  la  tazza,  disegnano  la  figura  di  tre  lire: 
»  ma  che  è  senza  corde  e  vuota  nel  mez- 
»  zo,  lascia  luogo  al  turcasso  d’  Apollo , 
»  chiuso  e  sospeso  a  quei  rami.  Il  serpe, 
»  rettile  profetico,  emblema  della  divina- 
»  zione  (Elian.  de  nat.  animai.  I.  1 1 ,  c. 
»  ifi),  è  simbolo  di  Apollo  Pizio,  si  av- 
»  volge  ad  una  colonnetta  che  parte  dal 
»  piano  del  plinto,  e  va  a  toccare  il  fondo 
»  della  tazza. 

«  Questa  colonnetta,  che  spesso  ha 
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»  forma  di  balaustro,  è  di  rado  omessa  nei 
»  tripodi  marmorei.  Nei  tripodi  metallici 
»  queljluogo,  siccomesi  è  accennalo  altro- 
»  ve  (Poi.  5,  tao.  i5,  p.  96,  Mus.  Pio- 
»  Clement .),  era  occupato  ora  dal  simula- 
»  ero  d1  una  qualche  divinità,  ora  da  un 
»  gruppo,  ora  da  figure  d’  animali  sim- 
»  bolici,  ora  da  qualche  altro  emblema. 

Due  son  pure  i  tripodi  che  citiamo.  Il 
primo  appartenne  già  al  Museo  Chigi,  e 
fu  donato  al  Museo  Capitolino  dal  Pon¬ 
tefice  Benedetto  XIV.  Trovasi  esso  illu¬ 
strato  del  De  la  Chausse  (Museo  Roma¬ 
no ,  toni.  2),  il  quale  così  si  esprime  : 
u  Nel  Museo  Chigi  conservasi  un  tripode 
»  coi  piedi  plicatiii,  e  nella  di  cui  som- 
»  rnilà  sono  scolpite  tre  teste  di  Baccante 
»  coronate  di  uve  per  indicare  che  era 
»  consacralo  a  Bacco.  » 

Il  secondo  un  tripode  marmoreo,  o 
piuttosto  un’  ara  rotonda,  avente  forma 
di  tripode,  la  quale  era  una  volta  nel 
palazzo  Chigi  (  forse  in  quello  situato 
presso  la  chiesa  de1  ss.  Apostoli,  ora  pa¬ 
lazzo  Odescalchi  ).  Questo  disegno  si 
trova  in  una  rarissima  collezione,  già  di 
Colbert,  ora  nella  biblioteca  dell’  istituto 
di  Francia. 

Tripodiforico,  inno  cantato  dalle  vergini, 
mentre  portavasi  un  tripode  in  una  festa 
in  onore  d1  Apollo.  Quell1  inno  era  del 
numero  dei  Partenii.  — >  V.  Partenie. 

Tripodisco,  villaggio  dell1  Attica,  sul  monte 
Geranio  ove  era  un  tempio  A' Apollo. 

Questo  villaggio  o  borgo  chiamalo  an¬ 
che  Tripodio,  fu  fondato  da  Corebo  di 
Argo,  che  non  conviene  però  confondere 
col  Corebo  d1  Elide,  dalla  di  cui  vittoria 
si  contano  le  Olimpiadi. 

Sotto  il  regno  di  Cralopo  re  d1  Argo 
Psamate ,  figliuola  di  lui,  diede  alla  luce 
un  figlio  del  quale  in  seguito  si  credette 
fosse  padre  Apollo  ;  per  nascondere  il 
commesso  errore,  espose  essa  il  fanciullo, 
ed  alcuni  cani  affamati  lo  divorarono  ; 
nel  tempo  stesso  comparve  una  feroce 
belva  nel  paese;  il  timore  ne  fece  un  mo¬ 
stro  ;  e  siccome  l’avventura  di  Psamate 
era  divenuta  pubblica,  così  pretendevasi 
che  Apollo  avesse  spedito  quel  mostro 
per  vendicare  la  morte  del  proprio  figlio. 
Corebo ,  uno  dei  primi  del  paese,  mosso 
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a  compassione  della  disgrazia  dei  tuoi 
concittadini,  diede  la  caccia  al  mostro,  e 

10  uccise:  ne  venne  di  seguito  la  peste  che 
fu  pure  all’ira  del  dio  attribuita.  Corebo 
si  trasportò  a  Delfo  per  espiare  la  morte 
del  mostro.  La  Pizia,  nel  proibirgli  di 
ritornare  in  Argo,  gli  ordinò  di  prendeie 
un  tripode  nel  tempio,  e  di  edificare  un 
tempio  ad  ^ Ipoilo ,  nel  luogo  ove  quel 
tripode,  sfuggendogli  dalle  mani,  fosse  ca- 

'  duto  in  terra.  In  fatti,  presso  il  monte 
Geranio  o  Gerameno,  essendo  caduto  il 
tripode,  Corebo  innalzò  un  tempio,  e 
fece  costruire  delle  case,  le  quali  col  las¬ 
so  del  tempo,  essendo  cresciute  di  nu¬ 
mero,  formarono  il  borgo  di  cui  parliamo, 

11  quale  dalla  sua  origine  avea  conservalo 
il  nome  di  Tnpodiscus ,  del  greco. 

A  Megara,  mostravasi  la  tomba  di  quel 
Corebo  istesso.  —  Paus.  in  Attic .,  ca¬ 
po  45. 

1.  Tripoli,  provincia  del  Peloponneso  nel- 
1’  Arcadia,  secondo  Pausatila,  così  chia¬ 
mata  perchè  vi  si  trovavano  tre  città. 

Questo  nome  per  la  stessa  ragione  che 
ei  significa  tre  città,  trovasi  in  molte  al¬ 
tre  provincie  ove  esisteva  una  città  com¬ 
posta  di  tre  parti,  oppure  in  cui  eravi 
un’  associazione  di  tre  città. 

2.  - ,  città  della  Finicia,  situala  a  una 

mezza  lega  circa  del  mare,  distante  di¬ 
ciotto  miglia  da  Ortosia.  Diodoro  di  Si¬ 
cilia  (lib.  16),  Pomponio  Mela  (lib.  1, 
cap.  12),  e  Strabone  ( l .  16,  p.  5 1  9)  di¬ 
cono  che  questo  nome  le  era  stalo  dato 
perchè  in  origine  erano  tre  città,  lontane 
uno  stadio  l'una  dall’ altra:  essendo  stato 
coperto  di  r  difizii  lo  spazio  che  le  sepa¬ 
rava,  di  quelle  tre  città  se  ne  formò  una 
sola,  la  quale  pel  suo  commercio  divenne 
oltre  ogni  credere  ragguardevole,  aven¬ 
done  i  Fenicii  fatto  un  luogo  di  deposito 
delle  loro  marcanzie,  e  il  luogo  delle  loro 
assemblee  per  deliberare  sugli  affari  della 
nazione.  Alessandro  il  Grande  soggiogò 
questa  città,  che  dopo  la  morte  di  lui 
passò  a  Tolomeo  Sotero ,  i  di  cui  suc¬ 
cessori  ne  godettero  sino  al  regno  di  An¬ 
tioco  il  Grande ,  re  di  Siria,  che  la  tolse 
loro  con  tutta  la  Fenicia,  verso  1’ anuo 
219  prima  di  G.  C. 

Allorché  Pompeo  venne  in  Siria,  fece 


T  R  I 

troncare  il  capo  a  Dionigi  che  di  quella 
città  si  era  impadronito,  e  dopo  quell’  e- 
poca,  passò  essa  sotto  il  dominio  dei  Ro¬ 
mani,  ma  come  città  libera,  avendo  il  di¬ 
ritto  di  governarsi  colle  proprie  sue  leggi. 
Tripoli  prese  il  soprannome  di  Flavia 
sotto  I’  impero  di  Vespasiano  ■  abbrac¬ 
ciò  essa  il  cristianesimo,  ed  ebbe  i  suoi 
vescovi  ,  alcuni  de’  quali  assistettero  a 
diversi  concili.  La  campagna  di  Tripoli 
era  bagnata  da  parecchi  fiumi  e  da  varii 
ruscelli  che  scendevano  al  Libano,  a  due 
leghe  verso  1’  Oriente  di  Tripoli,  vede- 
vasi  una  tomba  tagliata  nello  scoglio  che 
i  Sirii  cristiani  credevano  essere  il  sepol¬ 
cro  di  Chanaara,  il  padre  dei  Fenicii. 

3.  Tripoli,  città  o  regione  del  Peloponneso 
nell’  Arcadia,  daddove,  secondo  Pausa- 
nia ,  fu  presa  una  gran  quantità  d’uomini 
e  di  bestiame. 

Da  quanto  pare,  questa  città  debbe 
essere  la  stessa  da  noi  accennata  sotto 
l’articolo  Tripoli,  i. 

4-  - ,  contrada  della  Tessaglia,  ove,  se¬ 

condo  Tilo-Lioio ,  erano  situate  le  città 
di  Pizia,  Azoro  e  Dulichio. 

5.  - ,  città  dell’Asia,  sul  Meandro,  e, 

secondo  Tolomeo  e  Stefano  di  Bisanzio, 
la  prima  della  Caria.  Trovasi  essa  indi¬ 
cata  da  Plinio  nella  Lidia. 

6.  - ,  altra  città  d’ Asia,  situata  sulla 

sponda  del  Ponto-Eusiuo,  all’ovest  di 
Tresibonda.  Nel  Periplo  d’  Arriano  , 
questo  luogo  è  indicato  fra  Zaphirum  ed 
Argyria.  Plinio  lo  pone  nel  Ponto, 
e  vi  aggiunge  un  fiume  del  medesimo 
nome. 

Tripolissi,  popoli  dell’ Epiro  nella  Tespro- 
zia.  —  Stef.  di  Biz. 

Tripolitana  (regione)  -,  provincia  dell’Afri¬ 
ca,  al  nord  bagnata  dal  mare  Mediterra¬ 
neo  ;  all’ Oriente,  dal  fiume  Cinipo  0  Ci- 
nifo  ;  aveva  essa  al  Mezzogiorno  la  Libia 
inferiore,  e  all’  Occidente,  il  fiume  Tri¬ 
tone,  secondo  Solino ,  che  vi  pone  quat¬ 
tro  città. 

Procopio  (Fondai.  I.  2,  c.  io)  dice 
che  Sergio  fu  dall’  imperatore  Giusti¬ 
niano,  nominato  governatore  di  questa 
provincia.  Lo  stesso  autore  aggiunge,  nel 
suo  libro  degli  edificii  (l.  6,  c.  3)  che 
In  spiaggia  serve  di  limiti  alla  provincia 
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tiì  Tripoli ,  abitata  dai  Mori  discendenti 
dai  Fenici. 

Solino  è  il  più  antico  di  tutti  gli  au¬ 
tori  che  hanno  parlato  di  Tripoli  d’  A' 
frica  ;  ma  ei  non  la  dà  per  una  città,  ma 
piuttosto  per  una  regione  ov’  eranvi  tre 
città,  vale  a  dire,  Oea,  Sabrata ,  Leptis- 
Magna. 

Isidoro  di  Siviglia  ha  ripetuta  la  stes¬ 
sa  cosa;  ma  invece  di  Tripoli ,  ei  dice 
Tripolitana  regio  ,  la  qual  cosa  è  più 
esatta. 

Sesto  Rufo ,  e  diversi  altri  autori  che 
non  sono  di  lui  più  antichi,  tengono  essi 
pur  discorso  di  questa  Tripoli  siccome 
di  una  regione. 

Gli  abitanti  di  questa  provincia,  se¬ 
condo  Procopio ,  aveano  una  città  chia¬ 
mata  Cidama.  A  quell’’  epoca  eran  eglino 
già  da  lungo  tempo  alleati  dei  Romani,  e 
dietro  eccitamento  di  Giustiniano ,  ave¬ 
vano  abbracciato  la  religione  cristiana. 
Chiamavausi  alleati  dei  Romani ,  perchè 
serbavano  fedelmente  con  essi  la  pace. 
Procopio  aggiunge  finalmente  che  Tri¬ 
poli  era  lontana  da  Pentapoli  venti  gior¬ 
nate  di  cammino  d’  un  uomo  a  piedi. 

Siccome  Plinio ,  da  talvolta  alla  Pen¬ 
tapoli  il  nome  di  provincia  Pentapolita- 
na,  cosi  anche  di  Tripoli  si  è  fatto  Tri¬ 
politana. 

Sembra  che  questa  provincia  non  ab¬ 
bia  incominciato  ad  essere  chiamata  dal 
nome  delle  tre  sue  città,  se  uon  se  dopo 
di  Tolomeo  •  mentre  tutti  coloro  che 
hanno  fatto  uso  della  parola  Tripoli,  ri¬ 
guardo  all’  Africa  ,  hanno  scritto  dopo 
di  lui.  In  seguito  il  nome  della  provincia 
fu  comunicato  a  una  delle  principali  cit¬ 
tà,  cioè  a  Oea. 

Tripolitani.  Plinio ,  così  chiama  gli  abitanti 
della  città  di  Tripoli,  nella  Lidia  ;  ma 
Stefano  di  Bisanzio,  li  indica  nella  Caria. 

Tripolo.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia,  così 
chiamavasi  un  luogo  nell’  isola  di  Creta. 

Thipontei,  festa  greca  della  quale  fa  men¬ 
zione  Esichio ,  ma  non  ne  ha  lasciato  ve- 
run  dettaglio. 

Triponzio,  luogo  dell’  Italia  nel  Lazio,  si¬ 
tualo  sulla  via  Appia.  La  colonna  mili¬ 
tare  che  vi  si  trova  anche  attualmente, 
fa  conoscere  che  il  viaggiatore  trovasi  al 
Bit.  Mit.  Voi  XI. 
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59”  miglio  ;  e  dell’  iscrizione  scorgesi 
che  l’  argine,  il  quale  forma  tre  diversi 
archi  pel  passaggio  delle  acque,  fu  ^istau¬ 
rato  dall’  imperatore  Traiano.  I  Goti  vi 
aveano  costrutta  una  torre  che  quasi  tut¬ 
ta  abbracciava  la  strada. 

Tripos.  Secondo  Musonio ,  era  uno  stromen- 
to  di  musica  di  cui  parla  Artemone ,  e 
chiamavasi  tripos  perchè  al  tripode  di 
Delfo  era  somigliante.  Musonio  aggiunge 
che  teuea  luogo  di  tre  cetre.  In  qualche 
parte  si  è  trovato  ciò  che  era  un  tripode, 
negli  intervalli  del  quale  erano  state  tese 
delle  corde,  come  su  di  una  lira,  od  una 
cetra,  di  modo  che  eranvi  effettivamente 
tre  istromenti  de’  quali  si  potea  successi¬ 
vamente  far  uso,  con  tanta  maggiore  faci¬ 
lità,  in  quanto  che  il  tripode  girava  su 
di  un  asse. 

Tripis.  Nome  che  i  Greci  e  i  Romani  da¬ 
vano  ad  un  verme  che  rode  il  legno.  I 
Greci  chiamavano  altresì  con  questo  no¬ 
me  i  piccoli  pezzi  di  legno  rosi,  de’  quali 
avanti  l’ invenzione  dell’  intaglio,  si  ser¬ 
vivano  invece  di  sigillo.  In  fatti  non  era 
possibile  di  contraffare  gl’  impronti  che 
formavano  sulla  carta  questi  pezzi  di  le¬ 
gno  così  rosi. 

Tripudio,  dalla  parola  latina  tripudium  di 
cui  facevasi  uso  in  generale  onde  esprimere 
1’  auspicio  forzato,  vale  a  dire,  1’  auspicio 
che  prendeasi  col  mezzo  dei  polli,  che  si 
tenevano  in  una  specie  di  gabbia,  diver¬ 
samente  dagli  auspicii  che  talvolta  si  pren- 
deano  allorché  un  augello  libero  lasciava 
cadere  dal  suo  becco  qualche  pezzo  deila 
pasta  che  era  stata  posta  dinnanzi  ad  essi, 
ciò  chiama  vasi  tripudium  solistimum,  loc- 
chè  riguardavasi  come  il  miglior  augurio 
che  si  potesse  avere.  Eravi  anche  il  tri¬ 
pudium  sonivium ,  il  cui  nome  vien  preso 
del  suono  che  facea  cadendo  sul  suolo 
una  cosa  qualunque,  allorché  ciò  avve¬ 
niva  per  accidente,  e  senz’  essere  stata 
toccata.  Allora  secondo  la  qualità  del  suo¬ 
no,  traevansi  dei  buoni  e  dei  tristi  pre¬ 
sagi. 

Triquetra,  che  ha  la  forma  triangolare, 
è  1’  unione  di  tre  coscie  colle  loro  gambe 
ed  i  piedi.  «  Tutti  coloro  che  hanno  esa- 
»  minate  le  medaglie  greche,  dice  Han- 
»  carville ,  conoscono  la  figura  triquetra , 
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a  sì  di  sovente  ripetuta  sopra  quelle  del- 1 
a  la  Sicilia  o  della  Magna-Grecia,  e  su 
a  quelle  di  Perga  o  A  spenda  nella  Pan- 
ii  fila.  Queste  due  città  erano  colonie  di 
a  Sparta  e  d’  Argo;  i  di  cui  popoli,  co- 
ii  me  dice  Erodoto  (l.  i ,  c.  56)  ;  erano 
a  di  origine  pelasgica  ,  e  consegueule- 
ii  mente  discesi  da  quei  medesimi  Sciti 
a  Agatirsi,  i  di  cui  rami  si  estesero  al 
a  nord  dell’Asia  e  dell’Europa;  nella 
a  parte  più  settentrionale  di  questa  ulti- 
»  ma,  vale  a  dire,  presso  i  Laponi,  si  è 
a  trovata  questa  stessa  figura  di  triquetra. 
a  E  essa  (ormata  di  tre  coscie  e  di  tre 
a  gambe  di  donne,  le  une  sulle  altre  pie- 
ii  gate  e  unite  in  un  centro  ;  dimodoché, 
a  osservate  da  tutte  le  parti,  formano  una 
a  figura  triangolare.  Il  numero  tre  è 
a  espresso  dalle  tre  linee,  di  cui  è  formato 
a  il  disotto  delle  coscie.  Questa  singolare 
a  figura  è  evidentemente  composta  co- 
ii  me  quella  della  statua  Tricefala, ,  colla 
a  quale  gl’indiani  esprimevano  i  tre  atti 
a  del  potere  divino  ,  per  mezzo  del- 
n  P  unione  di  tre  teste  sovra  un  mede- 
>i  simo  corpo.  Quelle  teste  rappresenta- 
<i  no  1'  ente  principio  di  tutto ,  l  ente 
n  generatore,  e  V  ente  medio  delle  ge¬ 
li  iterazioni ,  dell’  antica  religione  degli 
a  Sciti.  Questi  due  ultimi  indicano  gli 
n  atti  della  volontà  dell'  ente  principio 
n  di  tutte  le  cose,  e  siccome  supponesi 
n  che  la  volontà  proceda  dall’  intelligen- 
»  za,  così  ne  furono  rappresentati  gli 
»  alti  ed  il  principio  col  mezzo  di  tre  le- 
n  ste  unite;  la  cognizione  di  quei  tre  atti 
n  divini,  fece  riguardare  siccome  sacro  il 
n  numero  tre ,  col  quale  vernano  deler- 
ii  minati,  ed  il  numero  nove  che  u’era  il 
n  prodotto  ,  allorquando  moltiplica  vasi 
a  per  sé  stesso,  n 

La  triquetra  era  il  simbolo  particola¬ 
re  della  Sicilia,  a  motivo  della  sua  somi¬ 
glianza  coi  tre  promontorii  di  quell’  i- 
sola. 

La  vediamo  sopra  le  medaglie  della 
Sicilia,  di  Velia  e  di  altre  città  d’  Italia. 
Questo  simbolo,  secondo  Ekhel ,  indico 
che  gli  Argivi  del  Peloponneso  hanno 
spedito  delle  colonie  della  Pisida,  nel¬ 
la  Sicilia,  nella  Licuonia,  nella  Siria  e 
nella  Fenicia  .  Ei  lo  prova  d’  altronde 
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colle  testimonianze  precise  degli  antichi 
scrittori. 

Sovra  una  medaglia  d'argento  di  Goos- 
so  in  Creta  (Hayme,  Thes.  Brit.  2,  ta¬ 
vola  16,  n.°  2  ),  si  vedono  quattro  L 
unite  a  angoli  retti  alla  loro  sommità.  Si 
prendono  pel  tipo  del  labirinto  ;  ma  po¬ 
trebbe  ben  essere  una  triquetra. 

Trireme.  Nave  con  tre  ordini  di  remi,  usata 
dai  Romani  e  dai  Cartaginesi,  e  quindi 
dai  Veneziani  ;  però  da  quest’  ultimi  di 
diversa  costruzione  da  quella  praticata 
dai  primi. 

Erano  le  triremi,  come  le  quinquere- 
mi  (V.),  navi  d’assai  limitala  grandezza, 
la  quale  non  ammetteva  nè  le  complicate 
costruzioni,  nè  i  molti  ponti  immaginati 
da  coloro  che  collocarono  i  rematori  l’u¬ 
no  sull'altro  iu  tanti  piani  separali,  uè 
la  notabile  lunghezza  che  si  rende  indi¬ 
spensabile  agli  ordini  collocali  su  d’  un 
medesimo  piano.  La  ques^one  che  tuttavia 
arde  intorno  a  questi  diversi  piani  che 
voglionsi  avessero  le  navi  polireme,  riser¬ 
biamo  a  trattare  a  suo  luogo.  Qui  adunque 
diremo  che  i  rematori  di  questi  tre  ordini 
erano  distinti  coi  particolari  loro  nomi. 
Quelli  d’  ordine  più  basso  chiamavansi  ta- 
lamiti ,  forse  per  la  loro  maggior  vicinanza 
all’acqua  del  mare;  zugiti  quelli  che  sta¬ 
vano  al  mezzo,  e  franiti  quelli  che  tene- 
vansi  sui  banchi  più  alti.  Aristofane  poi 
(  Scliol.  A  poli.  Argon.  I.  1,  pag.  535  ) 
levò  in  parte  la  difficoltà  incontrata  dai 
difensori  degli  ordini  ascendenti,  dove 
dice  che  il  capo  del  talaniita  toccava  il 
sedile  del  tranita,  che  vogava  al  di  sopra 
di  lui.  Contribuisce  poi  ancora  a  scemare 
detta  difficoltà  la  bireme  che  vedesi 
sculta  sopra  un  marmo  di  Preneste,  illu¬ 
strato  da  W inckelmanno,  perocché  in 
essa  il  prefato  archeologo  riconobbe  i  re¬ 
miganti  collocati  nel  medesimo  andito  o 
corsia ,  sotto  il  tavolato  ;  e  la  stessa  os¬ 
servazione  gli  avvenne  di  fare  sulle  bi¬ 
reme  di  Paride  del  palazzo  Spada.  Per 
la  qual  cosa  è  reso  certo  dell’  autorità  e 
del  fatto  non  essere  necessario  fra  rema¬ 
tore  e  rematore  il  frammettere  un  solaio, 
ma  che  sullo  stesso  palco  possono  disporsi 
più  ordini  di  remiganti.  E  qui  cade  iu 
acconcio  di  fare  una  distinzione  fra  remi 
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e  remiganti:  distinzione  clie  esisteva  uel- 
1’  antico  linguaggio  nautico,  ma  che  non 
fu  avvertita  da  chi  diede  la  medesima  in¬ 
terpretazione  alle  voci  ordines,  versus , 
gradas.  Gli  ordines  appai  tengono  ai  rer 
mi,  e  questi  esistono  quando  le  loro  file 
si  trovano  collocate  le  une  sull5  altre, 
qualunque  sia  lo  spazio  che  ad  essi  frap- 
ponsi.  I  gradus  appartengono  ai  remigan¬ 
ti,  ecl  essi  non  vanno  presi  nel  senso  di 
una  più  ricca  paga  o  di  un  rango  più  co¬ 
spicuo,  come  piacque  al  Pantano ,  il  qua¬ 
le,  tenendo  dietro  al  Kuster ,  molti  ordini 
in  una  sola  fila  dispose,  ma  bensì  nel  sen¬ 
so  proprio  e  naturale  di  gr'adino ,  onde 
additare  quella  gradata  elevazione,  mer¬ 
cè  la  quale  più  rematori  allogavansi  nella 
medesima  linea  sullo  stesso  solaio. 

Partendo  da  questa  idea  semplicissima, 
suggerita  dalla  lettura  degli  autori  e  dalla 
ispezione  de5  monumenti  ,  non  si  avrà 
pena  alcuna  a  concepire  ur.a  nave  trire¬ 
me  niente  maggiore  d’una  nostra  barca 
di  mediocre  grandezza,  e  per  conseguen¬ 
za  corrispondente  nella  mole  a  quella  pic¬ 
colezza  che  pur  ci  è  forza  riconoscere  nel- 
l’ antico  naviglio.  Pure  crediamo  non  sia 
per  tornare  inutile  una  dimostrazione,  la 
quale  riduce  a  calcolo  e  a  fatto,  ciò  che  ta¬ 
luno  potrebbe  riputare  troppo  leggermen¬ 
te  asserito.  —  Supponiamo  l’altezza  ver¬ 
ticale  del  pelo  d’acqua  Gno  al  centro  del 
petto  del  primo  rematore  uguale  a  metri 
i,  285  ;  e  la  distanza  da  questa  verticale 
al  punto  d’  immersione  del  primo  remo, 
uguale  1,  532;  cosicché  la  lunghezza  del 
remo  dal  centro  del  petto  mentovato  al 
punto  d’ immersione  sarà  di  metri  2,  la 
parte  immersa  metri  o,  5o  e  metri  o,  So 
dal  centro  del  petto  alla  estremità  supe¬ 
riore  del  remo  :  in  tutto  metri  3.  Nè  que¬ 
sta  ripuliamo  brevità  soverchia,  quando 
la  confrontiamo  colle  ordinarie  dimensio¬ 
ni  de’  remi,  i  quali  si  scorgono  ne*  mo¬ 
numenti.  —  Data  l’accennata  distanza 
del  petto  del  primo  rematore  dal  pelo 
dell’  acqua,  puossi  in  uno  secondo  gradi¬ 
no,  che  avrà  metri,  o,  70  di  larghezza,  co¬ 
modamente  allogare  il  secondo  remigante, 
il  quale  passerà  col  remo  sovra  la  testa 
del  suo  inferiore,  quando  v’  abbia  I’  al¬ 
tezza  d’  un  metro  tra  il  petto  di  lui  ed 


TRI  270 

il  proprio:  e  colla  stessa  distanza  d’ un 
metro  da  petto  a  petto  s’immagini  un 
altro  rematore  sul  terzo  gradino  ;  sulla 
testa  di  questo  si  faccia  passar  la  coperta 
delle  grossezzadi  metri  o,  4o.  Sommando 
tutte  codeste  quantità,  avrassi  dal  pelo 
dell’  acqua  un’  altezza  verticale  di  metri 
3,  68,  che  sarà  quella  della  trireme ,  ed 
il  remo  secondo  lungo  metri  3,  556,  il 
terzo  metri  5,  112.  Ora  crediamo  che 
una  nave  da  guerra,  sorgente  circa  dieci 
piedi  del  mare,  il  cui  massimo  remo  s’al¬ 
lunga  a  un  dipresso  i5  piedi,  non  parrà 
cosa  sorprendente  ad  alcuno,  e  poi  si 
troverà  d’  accordo  con  la  ragione,  e  que¬ 
sto  con  le  osservazioni  dianzi  fatte. 

La  trireme  veneziana,  al  contrario,  al¬ 
tro  non  era  che  la  galeazza  da  mercanzia, 
o  galea  grossa.  A  caratterizzarla  col  nome 
di  trireme ,  s’indusse  il  Casoni  dopo  slu- 
dii  e  confronti  parecchi  fatti  sulle  rela¬ 
zioni  di  Pietro  P~ermilli  (Pietro  Marti¬ 
re  d'  ringhiera  )  ;  sui  dialoghi  mss.  di 
Cristoforo  Canale ,•  sul  capitolo  di  Nico¬ 
lò  Liburnio ,  col  titolo:  La  fama  et  la¬ 
me  della  galea  di  cinque  remi  per  ban¬ 
co  ;  sull5  opera  di  Labaro  Baifio  :  De 
re  navali  veterum ,  e  finalmente  sor  una 
nota  di  Luigi  Bossi ,  all’elogio  storico  da 
lui  l’atto  a  Gian  Rinaldo  Carli.  Dimo¬ 
strava  quindi  il  Casoni  prefalo  che  la  ga¬ 
leazza  da  mercanzie  era  un  legno  fortissi¬ 
mo,  i  cui  remi  erano  disposti  in  una  so¬ 
la  linea,  vale  a  dire,  in  un  unico  ordine 
lungo  i  lati  del  naviglio,  ma  associati  a 
tre  per  ogni  banco  ossia  scalino,  ciocché 
bastava  per  assicurarlo  senz’  ombra  alcu¬ 
na  di  dubbio  che  la  galeazza  veneziana 
era  una  vera  trireme.  Ciò  lo  porta  a  cre¬ 
dere  che  anche  le  antiche  triremi  usate 
dai  Greci  e  dai  Romani  fossero  in  cotal 
modo  conformate,  il  ché,  a  vero  dire, 
non  è  che  una  sua  opinione,  d’  altronde 
contraddetta  dei  monumenti  in  alto  citali. 

Trismegisto,  tre  volte  grandoì  o  Erme , 
filosofo  egiziano  che  in  quella  lingua  chia- 
mavasi  Tauth ,  era  consigliere  di  Osiride 
re  d’  Egitto  e  d’  Iside  sua  sposa.  Viene  a 
lui  attribuita  l’ invenzione  di  una  infinità 
di  cose  utili  alla  vita,  specialmente  della 
scrittura,  sia  ordinaria  sia  geroglifica,  del¬ 
le  prime  leggi  degli  Egizii,  dei  sacrifizii. 
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dell’ armonia,  dell’ astrologia,  della  lotta, 
e  della  lira.  Un  altro  Erme  tradusse  le 
opere  del  precedente  sulla  medicina,  sulr 
l’ astrologia  e  sull’egizia  teologia,  opere 
che  non  ci  sono  pervenute. 

Credesi  che  il  secondo  di  questi  Ermi 
fosse  contemporaneo  di  Mose ,  mentre  il 
primo  avea  regnato  verso  il  tempo  del  di¬ 
luvio,  cionnonostante  riguardo  alla  scien¬ 
za,  Veniano  di  sovente  confusi,  imper¬ 
ciocché  gli  Egizii  all’  uno  e  all’  altro  di 
molte  utili  invenzioni  si  confessavano  de¬ 
bitori.  —  V.  Toth. 

Thisna  (Mit.  Slav .),  antica  parola  slava  che 
significa  dare  un  banchetto  in  memoria 
di  un  trapassato.  Esprimeva  essa  in  con¬ 
seguenza  un  uso  che  era  in  vigore  presso 
diverse  popolazioni,  come  i  Radimitschi, 
i  Krivitschi,  i  Yiattischi  ed  i  Severani. 
Queste  nazioni  incominciavano  con  una 
trisna,  vale  a  dire,  con  un  banchetto  ; 
poscia  bruciavano  il  corpo  dell’  estinto 
su  di  un  rogo;  e  ponendo  le  ceneri,  per 
metà  bruciate,  in  un  vaso  sopra  una  co¬ 
lonna,  presso  le  grandi  strade  le  espone¬ 
vano. 

Trisochefala,  soprannome  d’ E  cale,  a  tre 
teste;  una  alla  diritta,  di  cavallo  ;  1’ altra 
alla  sinistra  di  cane,  e  quella  di  mezzo, 
umana. 

Trisolimpionico,  atleta  che  avea  riportato 
tre  volle  il  premio  agli  Olimpici  giuochi. 

Questa  parola  è  composta  tj-pì;,  tre ,  da 
òxip.'Jrtx^  giuochi  Oìimplici,  e  da  vi' Kit, 
vittoria,  tre  volte  vincitore  a  Olimpia. 

Esigeansi  ai  trisolimpionici  delle  sta- 1* 
tue  della  specie  di  quelle  che  si  chiama- 1 
vano  Joniche,  e  che  erano  di  grandezza 
naturale  ;  prerogativa  che  punto  non  si 
accordava  agli  atleti  comuni.  Riguardo 
alle  altre  ricompense  e  ai  distintivi  onori¬ 
fici  che  erano  ad  essi  accordati  nella  loro 
patria,  ne  abbiamo  tenuto  discorso  alla 
parola  Olimpionici. 

Trisomcm.  —  V.  Bisomum. 

Tristano.  Poco  diremo  intorno  a  Tristano , 
perchè  non  è  che  favola  ciò  tuttoché  si 
narra  intorno  alla  sua  persona,  forse  favo¬ 
losa  pur  essa.  Anzi  intorno  ai  due  Tri- 
slani  s’ inventò  un  romanzo,  che  venne 
tradotto  dall’inglese  in  più  lingue.  Poi 
altri  romanzi  francesi,  spagnuoli,  latini, 
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italiani  su  quel  primo  si  composero,  i 
quali,  sebbene  con  titoli  diversi,  altro  in 
sostanza  non  sono  che  il  primiera,  o 
parte  di  quello. 

In  esso  romanzo  si  narrano  i  fatti  fa¬ 
volosi  di  Meliadusse  e  di  Tristano  ,  e 
venne,  come  notammo,  da  prima  compo¬ 
sto  in  lingua  inglese  o  bretone,  dalla  qua¬ 
le  fu  alla  latina,  da  altri  alla  spagnuola 
immediatamente  portato,  e  quindi  in  quel¬ 
la  francese  e  da  ultimo  nella  italiana. 

Questo  romanzo  è  uno  de’  più  bejli  e 
ben  composti  che  sieno  stati  pubblicati 
aegli  antichi  tempi.  Esso  forma  uno  dei 
quattro  volumi  della  Tavola  Rotonda, 
come  in  fatti  si  legge  iu  una  copia  che 
nella  reai  Biblioteca  di  Parigi  si  serba, 
ornata  di  belle  immagini,  il  cui  titolo  è 
questo  :  L 1  uno  dei  quattro  volumi  del¬ 
la  Tavola  Rotonda ,  nominalo  il  Libro  di 
Tristiano  (L'  un  des  quatre  Volumes 
de  la  Table  Ronde  nommé  le  libre  de 
Tristan).  Il  soggetto  è  questo. 

Trisliauo  era  nipote  di  Marco  re  di 
Cornovaglia,-  e  doveva  essere  bello  della 
persona,  onde  a  Isotta ,  moglie  di  detto 
Marco ,  piacendo  molto,  per  giungere  ella 
a’  suoi  fini,  diedegli  una  bevanda  amato¬ 
ria.  Quindi  egli  per  amore  di  lei,  fece 
nelle  giostre  e  in  altre  guise  meravigliosis¬ 
sime  pruove,  per  le  quali  meritò  onori 
parecchi,  e  diede  altresì  il  nome  ad  un 
castello,  che  di  poi  si  chiamò  per  lungo 
tempo  la  rocca  di  Tristano.  Ma  il  re 
Marco  essendo  venuto  in  cognizione  di 
ciò  che  talvolta  accadeva  fra  i  due  amici, 
appostatosi  un  giorno,  che  rinchiusi  era¬ 
no  in  camera,  colla  lancia  istessa  di  Tri¬ 
stano,  che  avea  lasciata  al  di  fuori,  acco¬ 
modandola  per  una  fissura  dell’  uscio,  lo 
ferì  di  tal  guisa,  che  poco  tempo  dopo  finì 
di  vivere  ;  portando  in  questa  vita  mor¬ 
tale  altresì  la  pena  del  suo  peccato.  Que¬ 
sta  ed  altre  storie  si  narrano  intorno  a 
Tristano ,  però,  come  dicemmo,  son  più 
favolose  che  vere;  onde  bene  cantò  il  Pe¬ 
trarca,  nei  Trionfi: 

Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni 

Lancilotto,  Tristano  e  gli  altri  erranti. 

Ed  anche  intorno  alla  morte  di  Tri- 
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stano  si  conservano  nella  biblioteca  Am¬ 
brosiana  due  componimenti,  forse  di  Gio¬ 
vanni  de  Cignadi ,  amendue  inseriti  nel 
Codice  n.°  45,  ij  primo,  de’  quali  è  di 
stanze  trentasei  in  ottava  rima,  ed  ha  per 
titolo  :  Qui  si  comenza  la  morte  di  mes- 
ser  Tristan;  ed  il  cominciamento  è  il 
seguente  : 

Nel  tempo,  che  fiorisce  fior  e  fruto, 

E  da  amor  zaschun  amante  co’  ardire 
Alla  soa  dama  fexe  bel  saluto, 

Con  vago  moto,  e  gratioxo  desire. 

Per  aver  poi  lo  so  Toler  compiuto 
Però  i’  sono  venuto  qui  a  dire. 

Come  Tristan  per  la  soa  bella  amanza 
Sostene  morte  con  gran  penetanza. 

L’altro  componimento  è  di  stanze  cin- 
quantanove;  ed  ha  per  titolo  :  Qui  se  co- 
menta  la  vendeta,  che  fe  messer  Lamel¬ 
lato  de  la  morte  di  miser  Tristano  ;  ed 
il  principio  è  il  seguente: 

Piaciave,  miei  signori,  d’  ascoltare 
La  destruction  del  re  Marcho  villano  : 

E  ai  diriti  per  rima  cantare 
Vendeta  de  la  morte  de  Tristano, 

La  qual  multi  chri  laudeo  affare 
E  Lancilotto  ne  fu  capitano, 

Restato  el  pianto  tant  o  doloroxo 
Per  Lanziloto  de  Tristan  zoioxo. 

In  fine  dei  medesimi  componimenti  si 
legge:  Deo  gratias.  Amen.  Iste  liber 
Johanis  de  Cigniards.  M.  CCCC.  XXX. 
Indici,  octava  die  sabati  decimoseptimo 
junii. 

Giova  però  avvertire,  che  diversamen¬ 
te  dal  modo  predetto  è  narrato,  nell’  A- 
madigi  di  Gaula ,  la  morie  di  Tristano. 
—  Quella  maniera  di  metter  fine  alle  tan¬ 
te  e  gloriose  prodezze,  colle  quali  aveva 
Tristano  consacrato  alla  immortalità  il 
suo  nome,  non  parve  aW’Ordognet,  au¬ 
tore  di  quel  romanzo,  conforme  alla  mo¬ 
rale  e  al  decoro.  Però  finse  egli  più  tosto 
che  conducendo  Tristano ,  Isotta  Brun- 
da}  eh’  è  la  stessa  che  Isotta  la  Valoro¬ 
sa ,  figliuola  del  re  Languines  d’ Irlanda, 
per  esser  moglie  del  re  Marco  di  Cor- 
novaglia  suo  zio;  ed  essendo  da  una  for¬ 
tuna  di  mare  gittato  naufrago,  alla  gran- 
d1  isola  della  Torre  Vermiglia,  quivi  a 
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tradimento,  villanamente  assalito,  rimanes¬ 
se,  pugnando,  ucciso.  —  Ma  ciò  basti, 
per  dare  un’  idea  di  Tristano ,  mentre 
chi  più  ne  vorrà  sapere,  legga  il  romanzo 
impresso  in  Venezia  per  Michel  Tramez¬ 
zino  nel  i55a  e  i553  in  due  volumi  in 
8.°  Dell ’  opere  magnanime  dei  due  Tri- 
stani  cavalieri  invitti  della  Tavola  ro¬ 
tonda.  Libri  due. 

Tristezza  ( lconol) ,  è  slata  caratterizzata 
con  una  donna  addolorata  avente  gli  oc¬ 
chi  abbattuti,  ed  un  serpente  che  le  rode 
il  seno  (V.  Afflizione,  Dolore).  Esiodo, 
nel  suo  poema  intitolato  Lo  scudo  di  Er¬ 
cole,  ci  fa  la  seguente  descrizione  della 
Tristezza ,  i  cui  particolari  sono  forse  un 
po’  troppo  triviali  :  «  La  Tristezza ,  di- 
»  c’egli,  stava  in  poca  distanza  tutta  ba- 
»  guata  di  pianto,  pallida,  secca  e  rifinita, 
»  le  ginocchia  assai  grosse,  e  lunghissime 
»  unghie  mostrando.  Le  sue  nari  erano 
»  una  fonte  d’umori,  dalle  sue  gote  gron- 
»  dava  il  sangue,  digrignava  essa  i  denti, 
»  e  di  polvere  gli  omeri  si  ricopriva. 

Trita,  Danaide ,  sposa  di  Encelado. 

Trite  (rp iti;)-  In  musica,  computando  dal¬ 
l’acuto  al  grave,  è  la  terza  corda  del  te- 
tracorde  nell’antico  sistema.  Siccome  eran- 
vi  cinque  differenti  tetracordi,  vi  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  altrettanti  trite ,  ma 
questo  nome  non  era  in  uso  che  nei  tre 
tetracordi  superiori. 

Quindi  eranvi  tre  sorta  di  trite  :  trite 
hyperboleoa ,  trite  diezeugmenon ,  e  trite 
synnemenon.  —  Boezio  dice  che  il  sistema 
non  essendo  ancora  composto  che  di  due 
tetracordi,  si  diede  il  nome  di  trite  alla 
quinta  corda,  la  quale  chiamavasi  para- 
mese,  cioè  a  dire  alla  seconda  nel  mon¬ 
tare  del  secondo  tetracorde;  ma  che  Li- 
caone  di  Samo,  avendo  inserita  una  nuo¬ 
va  corda  fra  la  sesta,  o  la  paranete,  e  la 
trite,  quella  perdette  il  suo  nome,  che  fu 
dato  a  questa  nuova  corda.  Per  ben  com¬ 
prendere  questo,  bisogna  supporre  ebe  il 
secondo  tetracorde  non  aveva  che  tre 
corde  innanzi  ad  una  specie  di  vite  fra  la 
trite  e  la  paranete  ;  ciocché  Boezio  avreb¬ 
be  dovuto  spiegare. 

Tritea,  città  del  Peloponneso,  secondo 
Strabone  fi.  8),  nell’  Acaja  propria.  Gli 
autori  non  sono  concordi  riguardo  olla 
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fondazione  di  questa  città  ;  gli  è  quindi 
difficile  di  giustamente  riferire  qual  ue 
sia  stato  il  fondatore.  L’opinione  più  ge¬ 
neralmente  addottala  è  quella,  che  fosse 
essa  debitrice  della  sua  fondazione  a  Me- 
nalippo ,  figliuolo  di  Tritio ,  sacerdotessa 
di  Minerva,  e  poscia  divenuta  madre  in 
forza  dei  suoi  amori  col  dio  Marte.  Al¬ 
cuni  pretendono  che  il  fondatore  di  Tri¬ 
tea  fosse  un  certo  Celbida,  originario  di| 
Cuma  nella  terra  Opica,  ossia  nella  Cam¬ 
pania. 

Prima  d’entrare  nella  città,  dice  Stra¬ 
bane  (loc.  cit .),  si  vedeva  una  magnifica 
tomba  di  bianco  marmo,  ancor  pili  pre¬ 
ziosa  per  le  pitture  di  Nicia ,  di  quello 
che  pei  lavori  di  scultura  di  cui  era  ador¬ 
na.  Vi  è  rappresentata  un’avvenente  gio¬ 
vane  assisa  in  una  sedia!  d’avorio  ;  al  suo 
fiaoco  evvi  una  delle  sue  ancelle,  che  sul 
capo  di  lei  tiene  una  specie  di  parasole  ; 
dall’  altro  lato  evvi  un  giovinetto  ancora 
imberbe,  d’  una  tunica  e  d’ un  manto  di 
porpora  abbigliato.  Presso  di  lui  sta  uno 
schiavo  che  da  una  mano  tiene  dei  giavel¬ 
lotti  e  dall’altra  de’  cani  da  caccia  eh’  ei 
conduce  col  guinzaglio. 

In  questa  città  vedeasi  un  tempio,  cui 
gli  abitanti  del  paese  appellavano  il  tem¬ 
pio  de'  grandi  Dei.  Le  loro  statue  non 
erano  che  di  terra;  ogni  anno  celebravasi 
la  loro  festa  con  quelle  cerimonie  mede¬ 
sima  che  i  Greci  alla  festa  di  Bacco  so¬ 
lcano  praticare. 

Anche  Minerva  vi  avea  il  suo  tempio 
con  una  statua  di  marmo  che  era  del  gu¬ 
sto  moderno  del  tempo  di  Pausania.  Gli 
abitanti  preteodeano  che  anticamente  ve 
ne  fosse  un’  altra,  poscia  trasportata  a 
Roma.  Que’  popoli  non  tralasciavano  di 
religiosamente  sacrificare  ogni  anno  al  dio 
Marte  e  a  Tritio. 

Tritia,  figliuola  di  Tritone,  dopo  di  essere 
stata  sacerdotessa  di  Minerva ,  fu  amata 
da  Marte ,  dal  qual  commercio  nacque 
Menalippo ,  che  edificò  nell’  Acaja  una 
città,  cui  diede  il  nome  della  propria  ma¬ 
dre.  —  Polis.  7,  c.  11.  —  V.  il  prece¬ 
dente  articolo. 

Triticom.  Il  triticum ,  in  generale  era  il  più 
nutritivo  di  tutti  i  frumenti,  e  quello  che 
maggiormente  moltiplicavasi  nelle  officine 
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dei  pistori  ;  quindi  doveva  essere  semi¬ 
nato  in  terre  alte,  asciutte,  scoperte,  bene 
esposte,  le  più  grasse  e  le  più  fertili.  Po- 
neasi  sulla  terra  prima  dell’inverno,  ver¬ 
so  il  tramontar  delle  Plejadi,  vale  a  dire, 
sulla  fine  di  settembre,  secondo  il  calen¬ 
dario  degli  antichi,  e  sul  finir  d’ottobre 
secondo  il  nostro.  Le  terre  della  Puglia 
erano  le  più  atte  a  questo  grano,  e  ivi 
era  particolarmente  coltivato.  Il  gambo 
del  triticum  era  distinto  da  quattro  nodi, 
le  sue  fughe  erano  unite  e  morbide  al 
tocco;  la  sua  spica  era  guarnita  di  barba 
come  1’  orzo  :  Spica  ea  quae  mutilata 
non  est  in  hordeo  et  tritino ,  tria  habet 
conlinentia ,  granum ,  glumam ,  aristam 
(V arr.  De  re  rust.,l.  2,  c.  4 &J.  Omnium 
satorum  fructus  aut  spicis  continetur , 
ut  tritici ,  liordei ,  muniturque  vallo  ari¬ 
stam  quadruplici  :  aut  includitur  siliquis , 
ut  leguminum  ;  aut  vasculis ,  ut  sesamae 
ac  papaveris.  Milium  ac  panicum  tan¬ 
tum  prò  indiviso ,  et  parvis  avibus  expo¬ 
sita  sunt  ■  indejensa  quippe  membranis 
continentur.  —  Plin.  I.  18,  c.  7. 

Il  suo  grano  era  ravvolto  in  parecchie 
membrane,  dalle  quali  facilmente  staccavasi 
sull’aja;  il  suo  gambo  s'alzava  più  di  quel¬ 
lo  dell’orzo:  era  di  tutti  i  grani  il  più  pe¬ 
sante,  e  di  tutti  era  quello  che  rendea  più 
profitto  alla  coltivazione.  Quindi  gli  intel¬ 
ligenti  agricoltori  non  seminavano  fuorché 
questo  allorché  le  loro  terre  lo  comporta¬ 
vano.  Eragli  necessaria,  come  abbiamo  già 
detto,  una  terra  grassa,  asciutta,  bene  espo¬ 
sta  e  sterile  di  tristi  erbe.  Ecco  dunque  il 
barbuto  grano  ben  caratterizzato  e  rico¬ 
noscibile  ;  non  v’  è  altra  sensibile  diffe¬ 
renza  per  la  forma  del  grano  degli  altri 
frumenti,  il  cui  distintivo  contrassegno 
consiste  quasi  unicamente  nella  spica,  la 
quale  ora  è  unita,  come  nell’ordinario 
frumento,  e  ora  è  irta  di  punte  o  di  spe¬ 
cie  di  peli  chiamati  barba,  ed  in  latino 
arista.  Marrone  (De  re  rust.,  I.  1 ,  c.  48) 
ha  definita  questa  parola  dicendo:  Arista 
quae  ut  acus  tenuis  longa  eminet  e  gluma. 
Proinde  ut  grani  theca  fit  gluma ,  et 
apex  arista:  ed  aggiunge  che  questa  pa¬ 
rola  arista  è  così  usata  dal  verbo  aresco , 
perchè  è  la  prima  parte  della  spica  che 
si  dissecca.  Il  grano  barbuto  è  d’ ordina- 
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rio  più  grosso  ;  la  sua  paglia  più  dura  e 
più  colorita. 

Plinio  (  l.  1 8,  c.  io)  fa  menzione  di 
una  altra  specie  di  trilicum  che  si  chia¬ 
mava  frumento  ramoso -o  a  cento  grani: 
Fertilissima  tritici  genere ,  ramosinus , 
aut  quae  centigranum  vocant.  Gli  è  il 
grano  di  Smirne,  ossia  frumento  di  mi¬ 
racolo,  il  quale  produce  parecchie  spiche 
unite  insieme  a  guisa  di  mazzetto  alla  su¬ 
periore  estremità  del  gambo. 

Tritie,  feste  consacrate  a  Marte ,  sopranno¬ 
minato  Enyalius ,  nelle  quali  immolavansi 
tre  animali,  come  nelle  suovetaurilia  dei 
Romani. 

Trito,  Tritone  fatto  femina,  a  vicenda  data 
per  figlia  o  per  moglie  di  Trito ,  o  per 
nutrice  o  per  madre  di  Minerva ,  è  pro¬ 
babilmente  la  stessa  che  Tritio.  La  vera 
Trito  è  Minerva ,  figlia  delle  acque,  ed 
in  conseguenza  figlia  dei  laghi  (  vedi  Mi- 
herva,  e  i  due  articoli  che  seguono). 

Tritogenia,  soprannome  di  Palude ,  nata 
dalla  testa  di  Giove.  Si  riportano  quattro 
diverse  ragioni,  in  forza  delle  quali  Mi¬ 
nerva  ha  potuto  essere  chiamata  Trito- 
genia ,  senza  conoscerne  la  vera.  La  prima 
si  è,  eh’  essa  era  apparsa  in  un  padule 
d1  Africa  chiamato  Tritone ,•  la  seconda 
che  7  pi  <tw,  in  greco,  significa  festa,  e 
che  Pallade  era  uscita  dalla  testa  di  Gio¬ 
ve ;  la  terza,  che  Pallade  e  la  Luna ,  erano 
la  medesima  cosa,  e  che  la  Luna  comincia 
sempre  a  comparire  nel  terzo  giorno  dopo 
la  sua  congiunzione.  La  quarta  finalmen¬ 
te,  che  era  essa  venuta  alla  luce  dopo  di 
Diana  e  d’  Apollo ,  e  fu  conseguentemen¬ 
te  la  terza.  Quindi,  questa  parola  è  com¬ 
posta  da  rpìrav,  testa,  oppure  da  TpiTCf, 
terzo,  e  da  yi  '  vototi,  io  nasco ,  io  sono 
prodotto. 

i.  Tritone,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  A  ufi- 
trite,  secondo  Esiodo  (Theog.  g3i),  era 
un  semidio  marino,  la  di  cui  figura  offri¬ 
va  sino  alla  schiena  un  uomo  che  nuota, 
e  il  resto  del  corpo  mostrava  un  pesce  con 
lunga  coda.  Era  egli  il  trombettiere  del 
dio  del  mare;  sempre  lo  precedeva,  an¬ 
nunciando  1’  arrivo  di  lui  col  suono  della 
marina  conca.  Talvolta  è  egli  portato  sul¬ 
la  superficie  delle  acque;  altre  volte  ap¬ 
pare  in  un  carro  tirato  da  due  cavalli  tur- 
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chini.  La  figura  di  Tritone  era  d1  ordi¬ 
nario  collocata  alla  sommità  del  tempio 
di  Saturno.  I  poeti  attribuiscono  a  Tri¬ 
tone  un  altro  ufficio  oltre  quello  di  essere 
trombettiere  di  Nettuno  ,•  cioè,  quello  di 
calmare  i  flutti  e  di  far  le  tempeste  cessa¬ 
re.  Così  in  Ovidio  (  Met.  I.  1,  v.  333  ), 
Nettuno,  volendo  richiamare  le  acque  del 
diluvio,  ordinò  a  Tritone  di  dar  fiato 
alla  sua  conca,  al  di  cui  suono  le  acque 
si  ritirarono.  E  in  Virgilio  (Eneid.  I.  2, 
v.  109)  allorquando  Nettuno  vuol  cal¬ 
mare  la  tempesta  contro  d’  Enea  da  Giu¬ 
none  suscitata,  Tritone,  da  una  Nereide 
assistito,  fa  tutti  gli  sforzi  per  salvare  i 
naufraghi  vascelli. 

I  poeti  ammettono  parecchi  Tritoni, 
che  tutti  avevano  le  funzioni  medesime  e 
la  stessa  figura.  A  Tanagra  nella  Beozia  si 
vedea  nel  tempio  di  Bacco  una  bella  sta¬ 
tua  d’  un  Tritone  la  di  cui  origine,  al  ri¬ 
ferire  di  Pausania,  narrano  i  Tanagrei 
nel  seguente  modo.  Le  più  ragguardevoli 
donne  di  Tanagra,  iniziate  ai  misteri  di 
Bacco ,  essendo  un  giorno  discese  sulla 
spiaggia  del  mare  per  purificarsi,  mentre 
erano  nell’acqua,  un  Tritone,  si  lanciò 
sovr’  esse;  in  sì  pressante  periglio,  rivol¬ 
sero  i  loro  voti  a  Bacco ,  che  tosto  volò 
in  loro  soccorso,  combattette  il  Tritone 
e  lo  uccise.  Pausania  spiega  questa  favo¬ 
la,  dicendo  che  un  Tritone  uascosto  sot¬ 
to  l’acqua,  si  lanciava  sul  bestiame  che  in 
quel  luogo  recavasi  a  bere  o  a  pascolare, 
ed  assaliva  altresì  i  pescatori  nelle  loro 
barche.  I  Tanagrei  posero  una  brocca  di 
vino  sulla  spiaggia;  il  Tritone,  attratto 
dall’  odore,  fu  a  bevere  di  quel  vino,  i  di 
cui  furai  salendogli  al  capo,  lo  addormen¬ 
tarono,  e  dormendo,  da  un’  alta  spiaggia 
si  lasciò  egli  cadere;  uno  degli  abitanti, 
che  per  caso  vi  si  trovò  presente,  colla 
scure  gli  troncò  il  capo,  e  siccome  1’  ub¬ 
riachezza  fu  il  movente  di  sua  morte, 
così  si  credette  che  Bacco  istesso  lo  aves¬ 
se  ucciso. 

Gli  antichi  hanno  creduto  che  la  fa¬ 
vola  dei  Tritoni  fosse  stata  immaginala 
dietro  gli  uomini  marini  della  cui  esisten¬ 
za  punto  non  dubitavano,  tratti  in  errore 
dalla  testimonianza  di  un  gran  numero  di 
antichi  e  moderni  viaggiatori.  «  Tra  le 
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(/curiosila  di  Roma,  dice  Pausanial 
u  (Boeot .,  c.  ai),  ho  veduto  io  stesso  un 
w  tritone ,  del  quale  ecco  la  figura.  Ha  egli 
»  una  specie  di  capellatura  di  verde  appio 
»/  palustre,  e  tutti  i  suoi  capegli  sono  in 
»  tal  guisa  uniti,  che  non  si  possono  se- 
»  parare.  Il  resto  del  corpo  è  coperto  di 
v  una  squama  tanto  fina  e  tanto  forte, 
»  quanto  il  ligrino  :  ha  delle  alette  o  pin- 
»  ne  al  dissotto  delle  orecchie,  delle  nari 
»  d’  uomo,  gli  occhi  verdognoli,  1’  aper- 
//  tura  della  bocca  assai  larga,  con  denti 
»  estremamente  forti  e  serrati.  Egli  ha  al- 
»  tresì  delle  mani,  dei  diti,  e  delle  ugne 
»  nella  superiore  squama  ad  un  ostrica 
>/  somiglianti.  Finalmente  gli  si  veggono 
»  sotto  il  petto  ed  il  ventre  delle  zampe 
»  come  al  delfino.  »  Al  riferire  di  Plinio , 
fu  scritto  a  Tiberio  essere  stato  veduto 
presso  Lisbona  un  Tritone ,  che  suona¬ 
va  la  sua  conca,  e  che  era  metà  uomo,  e 
metà  pesce. 

(Monumenti).  Dietro  la  pittura  che  dei 
Tritoni  ha  fatto  Pausania ,  non  si  è  potu¬ 
to,  senza  la  più  grande  inavvertenza,  con¬ 
fonderli  sui  monumenti  antichi,  coi  Titani, 
i  quali  hanno  gambe  e  coscie  di  serpenti. 

Nella  villa  Albani  conservansi  due  teste 
colossali  di  Tritoni.  TVinckelmanno  ne  ha 
fatto  incidere  una  ne’  suoi  monumenti  di 
antichità.  Quelle  teste  sono  caratterizzate 
con  certe  specie  di  piume  che  formano 
i  sopraccigli  e  che  somigliano  quelli  di 
Glauco ,  di  cui  Filostrato  ( 7.  i,  lcon.  i5, 
p.  835)  ci  ha  dato  la  descrizione.  Alcune 
pinne  eguali  passano  sotto  le  gote  ed  il 
naso,  e  circondano  anche  il  mento.  Così 
didatti  trovansi  figurati  i  Tritoni ,  sopra 
di  verse  urne  funerarie,  una  delle  quali 
conservasi  tuttavia  nel  gabinetto  del  Cam¬ 
pidoglio. 

Alla  villa  Medici  (  Monum.  Antichità 
n.°  33)  si  vede  una  testa  colossale  di  Tri¬ 
tone.  E  dessa  notabile  per  P  ampia  capel¬ 
latura,  e  per  le  file  di  squama  di  pesce 
che  formano  i  suoi  sopraccigli,  e  traver¬ 
sano  tutta  la  faccia  sotto  il  naso.  Una  te¬ 
sta  di  Tritone ,  che  serve  di  bocca  ad  una 
grondaia,  sotto  il  portico  di  s.  Maria  a 
Roma,  porta  due  branche  di  granchio, 
poste  alle  sue  due  tempia.  Se  ne  troverà 
la  cagione  all’  art.  Oceìwo. 
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Un  Tritone  che  rapisce  una  ninfa 
(Mus.  Pio  Clement.)  ha  delle  orecchie  e 
delle  gambe  di  cavallo,  delle  piccole  cor¬ 
na  ed  una  coda  di  pesce  che  sta  invece 
di  quella  dei  centauri.  Cotesta  configura¬ 
zione  è  conforme  al  nome  che  Tzetzes 
dà  ai  Tritoni,  chiamandoli  pesci-centauri. 
Nelle  pitture  d’ErcoIano  e  sovra  un  sar¬ 
cofago  del  Campidoglio  non  hann’  eglino 
le  gambe  di  cavallo.  Tengono  talvolta  lor 
date  le  corna  a  motivo  della  loro  passio¬ 
ne  pel  viao,  ciò  che  ai  Fauni  e  agli  altri 
compagni  di  Bacco  li  facea  paragonare. 

Un  altro  Tritone  del  già  citato  Museo, 
porta  una  pelle  di  pesce  a  guisa  di  cla¬ 
mide. 

Macrobio  dice,  che  al  disopra  del  fron¬ 
tone  del  tempio  consacrato  a  Saturno  io 
Roma,  vedeansi  dei  Tritoni  suonare  la 
tromba  con  conchiglie  chiamate  bucinae , 
e  più  particolarmente,  conche  di  Tritone. 
Ei  dice,  che  indicavano  le  obbligazioni 
che  la  storia  avea  a  Saturno  ,•  imperocché 
prima  di  lui,  era  essa  oltre  ogni  credere, 
oscura,  e  da  quell’  epoca  divenne  chiara 
e  ordinata.  Ma  cotesta  pretesa  allusione  è 
distrutta  dalla  vista  di  simili  Tritoni  col¬ 
locati  sopra  alcuni  edificii,  in  due  bassi 
rilievi  della  villa  Albani  5  sur  un  basso- 
rilievo  del  palazzo  dei  Conservatori,  a 
Roma,  che  rappresenta  le  quattro  stagio¬ 
ni  ;  sur  un  marmo  del  palazzo  Mattei,  e 
sovra  un  vaso  del  palazzo  Barberini.  Ma¬ 
crobio  pretenderebbe  invano  che  tutti 
quegli  edificii  adorni  di  Tritoni ,  siano 
relativi  al  culto  di  Saturno ,•  quelle  mari¬ 
ne  divinità  d’  ordinario  serviano  d’  orna¬ 
mento  ai  frontoni  dei  grandi  edifizii  :  vi 
si  collocavano  eziandio  delle  statue,  dei 
carri,  ed  altri  oggetti  che  coll’edificio  non 
aveano  relazione  veruna.  Gli  è  perciò  che 
vediamo  delle  capre  sul  frontone  di  un 
tempio,  e  sulla  medaglia  della  famiglia  Pe- 
tilia  rappresentante. 

I  Tritoni ,  a  guisa  delle  altre  divinità 
dei  mari  di  secondo  ordine,  portavano 
delle  corone  di  giunchi. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch ,  sovra  una  pasta  di  vetro  si  vede, 
un  Tritone  o  Palemone  montato  su  di  un 
mostro  marino,  che  ha  la  testa  ed  il  corpo 
d’  una  capra.  . 


Un’agata-onice  ci  offre  un  Tritone  clie 
sta  suonando  una  specie  di  Aliato,  o  zam¬ 
pogna,  e  tenente  un  remo,  nella  sinistra 
mano. 

Sopra  un  sardonico,  veggiamo  un  Tri¬ 
tone  le  di  cui  parti  inferiori,  vale  a  dire, 
specie  di  coscie,  vanno  a  terminare  in 
due  code  di  pesci;  dalla  destra  mano  tie¬ 
ne  egli  un  trideute,  e  dàlia  sinistra  un  ti¬ 
mone  di  nave  :  al  disotto  di  lui  scorgonsi 
due  delfini.  Questa  incisione  è  della  mi¬ 
glior  maniera. 

Un  calcidonio  ci  mostra  un  Tritone 
con  elmo  in  capo,  armato  di  un  grande 
scudo  rotondo,  e  die  tiene  un  timone  di 
nave. 

Sopra  una  pasta  antica,  un  Tritone 
conduce  un  cavallo  marino. 

Una  pasta  di  vetro  (Mus.  Florent.  to¬ 
mo  a,  tao.  46  )  il  cui  originale  trovasi 
nella  galleria  di  Firenze,  ne  mostra  un 
tritone  maschio  con  una  tritonessa;  il  ma¬ 
schio  tiene  un  remo,  la  femmina  porta  in 
braccio  un  giovane  tritone ,  e  un  altro  nè 
trae  fuor  di  sé  dell' acqua:  son  essi  da  un 
amore  e  da  un  delfino  preceduti.  Due  amori 
che  accompagnano  una  Nereide,  rendono 
Gravelle  dubbioso  sulla  aotichità  della 
pietra  ( Pietre ,  ine.  t.  2,  tao.  36)  da  lui 
pubblicata  ;  ma  per  qual  motivo  non  ha 
egli  dunque  comunicato  le  sue  ragioni  ? 
Sopra  parecchi  bassi-rilievi  ( Bartoli ,  Ad- 
mir.  tao.  32),  pubblicati  o  no,  si  vede  un 
Anfitrite  ed  una  Nereide  da  due  amori 
accompagnate. 

Un  frammento  di  un  basso-rilievo  (Ri- 
vantella ,  Mann.  Taur.  2,  26)  ci  rappre¬ 
senta  un  Tritone  coperto  di  squame  ;  le 
sue  gambe  sono  conformi  a  quelle  dell’uo¬ 
mo  ;  dalla  sinistra  mano  tiene  un  mostro 
marino:  la  figura  di  una  donna  mutilata 
è  forse  quella  di  una  Nereide.  —  V ed. 
n.°  2,  tav.  i59. 

Una  pietra  incisa  inedita  (Millin)  rap¬ 
presenta  la  testa  di  un  Tritone  ombreg¬ 
giata  di  folta  barba  ed  unita  a  gruppi  per 
l’ effetto  dell1  onde:  ha  egli  per  acconcia¬ 
tura  la  spoglia  d'  un  pesce ,  che  sembra 
uscire  da  un  cesto  proprio  alla  pesca, 
come  ne  veggiamo  sulle  medaglie  di  Bi¬ 
sanzio.  —  V.  n.°  5,  tav.  i5y. 

Il  n.°  4  della  tav.  *  5g  offre  pur  esso 

Dii..  Mit.  Voi.  XI. 
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la  testa  di  un  Tritone.  —  Winckelman- 
no ,  Monum.  ined. 

t<  Questo  nobil  gruppo,  dice  il  tante 
»  volle  citato  eruditissimo  Ennio  Quiri¬ 
ti  no  Visconti  (  Mus.  Pio-  dementino , 
n  o.  1)  disotterrato  presso  la  via  Latina, 
»  ci  offre  Tritone  con  orecchie  faunine  e 
»  corna  sulla  fronte,  uòmo  dai  mezzo  in 
»  su,  nel  resto  diviso  in  due  code  di  pe- 
n  sci,  fornito  di  più  nel  dinanzi  come  di 
11  due  zampe  cavalline,  in  alto  di  rapire 
11  una  donna  nuda,  che  in  vano  chiede 
n  gridando  aita,  mentre  due  amorini  che 
11  svolazzano  graziosamente  sulle  code  del 
11  mostro,  non  punto  commossi  dalle  sue 
11  strida,  ridonsi  del  lamento  df  lei  e  le  ac- 
11  cennano  di  tacere.  Una  sì  vaga  inven- 
n  zione  serviva  probabilmente  in  antico 
11  all’  ornato  di  qualche  fonte  o  ninfeo  ; 
11  non  è  però  che  l’artefice  1’  abbia  tro- 
n  vata  nel  suo  capriccio,  ma.  piuttosto  Vi 
11  ha  giudiziosamente  impiegato  la  sua 
11  mitologica  erudizione.  Se  egli  ha  dato 
11  nelle  orecchie  e  nelle  zampe  al  suo  Tri¬ 
ti  Ione  qualche  cosa  del  centauro,  non  lo 
11  ha  fatto  a  caso.  Ti,eli>es  chiama  il  Tri¬ 
ti  Ione  pesce-centatiro,  ‘’l^vonevraiipov  ; 
11  1’  essere  i  Tritoni  come  i  Fauni  e  i 
11  centauri,  o  altri  seguaci  di  Bacco,  de- 
n  diti  all’ebrietà,  e  quindi  il  loro  rappor- 
>1  to  al  nume  del  vino,  è  stato  già  da  al- 
n  tri  notato.  La  stessa  figura  non  è  nuo- 
11  va,  giacché  con  simili  gambe  cavalline  si 
11  vedono  i  Tritoni  effiggiati  e  nelle  pit- 
n  ture  d’Ercolano,  e  in  un  bel  sarcofago 
11  del  Campidoglio:  anzi  a  ciò  si  vuol  far 
11  alludere  1’  espressione  d’  Ovidio  : 

Caeruleis  Triton  per  mare  currit  equus . 

11  Le  corna,  delle  quali  rimaneva  indì- 
11  cato  il  sito  con  due  cavità,  si  competono 
11  alle  deità  acquatiche,  come  scuotiti  ici 
11  della  terra,  e  causa  parziale  dei  tre- 
11  munti,  onde  in  figura  di  toro  veggonsi 
11  rappresentali  nelle  antiche  monete  Net¬ 
ti  timo  ed  i  fiumi.  Secondo  alcuni  compe- 
n  tono  al  Tritone  ancor  le  o  gran- 

n  ceole,  o  branche  di  granchio,  situale 
11  così  come  in  altri  monumenti  a  guisa 
11  di  corna.  La  coda  biforcuta  è  descritta 
11  ne’ seguenti  versi  d’ Apollonio,  ne’quali 
11  dipinge  accuratamente  un  Tritone: 

36 
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Aura?  C veti  Attyò  vuv  Itxpcupat  oi  ìvdac, 

xctt  e-S* 

Kùtìo ;  ttKxxlti  nnxCrtTO' 

Ma  quinci  e  quindi  sotto  i  fianchi  doppia. 

Coda' se  gli  stea  quel  di  balena 

«  Chi  sa  che  ancora  l’azione  del  na¬ 
ti  stro  gruppo  non  sia  stata  tratta  dalle 
»  medesime  sorgenti  mitologiche?  Ab- 
»  biamo  in  Pausatila ,  eh’  essendo  andate 
.»  le  donne  de'Tynagrei,  a  larvarsi  in  tem- 
»  [io  di  notte  nel  rtiare  per  celebrare  le 
»  orgie  di  Bacco,  un  Tritone  ne  rapi 
»  alcune^,  perlocchè  fa  poi  da  Bacco 
»  stesso  punito.  Questo  è  forse  I’  argo- 
»  /neoto  del  nostro  gruppo  ;  ma  quando 
»  sirail  pensiero  sembrasse  troppo  ric'er- 
»  cato,  può  dirsi  un  Tritone  che  va  sor¬ 
ti -prendendo  le  Ninfe  del  mare  come  fanno 
»  i  Ceutailri,  i  Satiri  e  i  Fauni  a  quelle 
»  dei  fonti,  delle  selve  e  delle  montagne. 

»  Qualunque  però  si  prescelga  di  tali 
»  opinioni,  non  può  negarsi  una  somma 
•  »  leggiadra  d’espressioni  al^iostro  gruppo: 
>'  assai  bella  è  la  figura  della  Ninfa  e  il  suo 
»  atteggiamento,  dove  si  scorge  Id  coster- 
"  nazione  e  la  sorpresa  :  elegante  l’azione 
»  degli  Amorini,  propria  oltremodo  la  ma¬ 
li  arerà  in  cui  è  scolpito  il  mostro,  nelle 
»  pelli  della  cui  gola  e  nei  tratti  della  cui 
«  Gsonomia  è  a  meraviglia  indicata  la  sua 
’•  «  feroce  natura.  Siccome  la  positura  d’una 
>i  gamba  della  Ninfa  mostrava  che  non 
"  uvea  potuto  in  antico  essere  eretto 
>i  questo  gruppo  su  d’  una  base,  gli  si  è 
ii  scolpito  sotto  un  flutto  marino  che  lo 
»  sostenga.  Si  è  imitato  in  ciò  lo  stile 
»  degli  autichi,  che  han  fatto  reggere  da 
»  una  nube  di  polvere  il  cavallo-  de’ figli 
ii  di  Niobej  anzi  assai  più  proprio  è  il 
>i  ripiego  usato  nel  nostro  marmo. 

ii  II  presente  gruppo  è  adattalo  su  di 
«  un  coperchiò  "ovale  di  sarcofago,  che 
"  ora  ne  forma  l’imbasamento,  tutto  scol¬ 
li  pito  a  figure  all’intorno,  che  sono  state 
■*  delineate  nel  rame  in  due  liste.  Il  sog¬ 
li  getto  del  basso-rilievo  è  un  Baccanale, 
«»  nel  quale  si  osservano  quattro  carri, 
>i  due  cammelli,  un  elefante,  un  leone  e 
>i  diversi  gruppi.  I  carri  sono  tutti  di 
ii  quattro  rote,  del  genere  di  quelli  detti 
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ii  perciò  dai  Greci  etùdi'eci)  hàmaxae. 
ii  Uno  di  questi  tirato  dagli  asinelfi  porta 
>i  Sileno  col  JLirso,  gli  altri  han  le  pante- 
«  re  attaccate,  fiera  consacrata  a  Bacco  ; 
ii  in  uno  è  Bacco,  stesso,  nell1  altro  forse 
ii  Arianna,  ’  sebbene  per  la  ■  picciolezza 
»  delle  immagini  non  ben  si  distingua  se 
ii  sia  veramente  figura  donnesca  •  quella 
«  di’  è  sul  carro  della  linea  inferiore.  Nel 
ii  terzo  son  due  maschere  fauoine,  una 
ii  siringa,  e  un  cantaro  o  vaso  da  vino. 

»  Di  simili  vasi,  di  cembali  o  nacchere,  di 
ij  corni  da  bere,  detti  dagli  antichi  riti,- 
>i  sùn  carichi  l’elefante  e  i  cammelli,  ani- 
ii  mali  alludenti  alle  vittorie  di  Bacco  ia 
ii  Oriente,  che  alcuni  hanno  creduto  le 
>i  stesse  che  quelle  dell’egiziano  Sesostri. 

»  I  gruppi  rappresentano  Baccanti  che 
ii  danzano,  Genii  che.scherzano  cogli  ani- 
«  mali  bacchici,  Satiri  che  insidian  le  Ninfe. 

«  La  figura  che  spicca  maggiormente  nel 
»  basso-rilievo,  e  quella- che  fa  più  ono- 
ii  re  al  Nume  del  vino,  è  il  forte  Alcide, 
ii  vinto  ancor  esso  dall’  ebrietà,  e  steso 
ii  per  ferra,  o  appoggiato  al  gomito,  come 
ii  soleansi  dagli  antichi  pittori  rappresen- 
ii  tare,  secondo  il  cinico  Alcidamante , 
u  presso  Luciano.  Ha  nelle  mani  un  gran 
ii  ciato  o  cratere,  che  i  monumenti  e  gli 
»  scrittori  gli  assegnano  per  suo  nappo 
>i  da  bere.  Un  Genio  bacchico  scherza  in- 
ii  tanto  col  suo  leone.  Si  sono  assai  coni¬ 
li  piaciuti  gli  antichi  di  rappresentarci 
ii  quell’ eroe,  il  massimo  esemplare  che 
»  avessero  di  fortezza  e  di  tolleranza,  ora 
ii  abbattuto  dalla  crapula  ,  ora  domato 
ii  da  Amore,  per  indicarci  che  le  umane 
ii  debolezze  sono  comuni  a  tutti  i  mor¬ 
ii  tali ,  e  agguagliano  bea  sovente  il  volgo 
ii  e  gli  eroi.  »  — -  V.  tao.  x63,  n.°  i. 

Riguardo  al  Tritone  da  noi  posto  sot¬ 
to  il  n.°  3  della  tavola  169,  ecco  ciò  che 
troviamo  nel  dotto  illustratore  del  soprac¬ 
citato  Museo  (Voi.  1);  «  Lo  stile  gran¬ 
ii  dioso  di  questa  egregia  m$iz a  figura 
11  la  rende  uno  dei  più  belli  e  dei  più 
11  rari  monumenti  che  ci  presentino  deità 
«  marine.  Il  carattere  di  un  uomo  pesce, 

11  e  la  sua  mostruosa  natura,  son  così  ben 
11  segnati  ne’  suoi  lineamenti  ,  che  non 
»  può  equivocarsi,  quantunque  non  ne 
»  sussista  che  la  parte  umana.  I  tratti  del 
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w  suo  volto,  benché  manierati,  sono  pieni 
v  d’  una  certa  bellezza  ideale  e  d’  una 
w  .certa  nobiltà5-che  nel  tempo  stesso  che 
»  non  possono  competere  che  ad  un  mo¬ 
li  stro,  son  pur  convenienti  ad  un  Dio. 
»  Sembra  che  nella  sua  bocca,  un  poco 
»  aperta,  s’  intraveda  gualche  cosa  non 
»  umana,  e  un  palaft  quasi  piano  a  guisa 
i)  di  alcuni  pesci.  Di  pesce  è  sicuramente 
»  la  pelle  squamosa  allacciata  sul  petto  a 
»  simiglianza  della  pelle  erculea,  o  delle 
«  nebridi  de’ seguaci  di  Bacco;  le  orec- 
»  chie  .faunine  ,  quando  non  le  sieno 
»  state  date  per  le  relazioni  con'  questo 
»  Nume  altrove  indicate,  possono  essere 
w  così  scolpile,  perchè  al  primo  sguardo 
«.si  riconoscesse  per  un  mostro.  Tutto  il 
n  resto  del  corpo  è  toccato  con  una  mne- 
«  strevole  franchezza.  Non  voglio  tacere 
«  un  mio  pensiero,  eh’  è,  che  da  simili 
«  fisonomie  scolpite  dagli  antichi  con  uno 
»  certa  caricatura  per  denotare  la  mjsco- 
«  lanza  delle  due  nature  umana  e  ferina, 
«  sembrami  che  ^bbia  imitate  le  forme 
»  d’  alcune  sue  figure  >1  gran  Buonarot- 
«  li,  che  forse  si  avvide  della  intenzione 
«  degli  antichi  artefici,  ma  la  credè  una 
«  maniera  di  bellezze  ideali,  e  vi  scorse 
»  una  traccia  di  quello  stile  fiero  a  cui 
«  era  naturalmente  portato.  » 

a.  Tritone.  Palude  deli’.Africa  propria,  ove 
prende  la  sua  sorgente  il  fiume  del  me¬ 
desimo  nome,  secondo  Callimaco,  citato 
da  Plinio  (l,  5,  C.  4)».  dov’  ei  dice  che 
questa  palude  fu  soprannominata  Pal- 
lantias.  Ha  essa  venti  leghe  di  lunghezza 
dall’  est-ali’  ovest,  e  circa  sei  di  larghéz¬ 
za,  ed  evvi  un  gran  numero  di  piccole 
isole. 

3. - —  Uno  dei  nomi  dati  al  Nilo. 

4_  -  Fiume  dell’  Africa  propria,  che  ha 

la  sua  sorgente  nel  lago  del  medesimo 
nome,  e  inette  foce  nel  Mediterraneo,  se¬ 
condo  Tolomeo,  ove  trovasi  il  golfo  della 
piccola  Sirte.  Anche  .in  Erodoto  trovia¬ 
mo  fatta  menzione  di  questo  fiume. 

5.  -  Palude  dell’Africa,  situata  alle  fal¬ 

de  dell’ Atlante,  presso  la  costa  dell1  O- 
cc#no  Atlantico,  secondo  Diodoro  di  Si¬ 
cilia,  il  quale  aggiunge  che  questa  palude 
fu  daTin  terremoto  ridotta  a  secco. 

G. - Fiume  dell’isola  di  Creta,  secondo 


•T  II  I  283 

Diodoro  c\i  Sicilia.  Questo  autore,  dice 
che  presso  alla  sorgente  di  questo  fiume, 
eravi  uo*  tempio  dedicalo  a  Minerva  Tri¬ 
to  genia. 

7.  Tritone.  Nome  dato  aduna  palude  della 
Tracia.  —  Vibìus  Ser/uesler. 

8.  -  Città  dell’  Africa,  nella  Libia,  se¬ 
condo  lo  scoliaste  d’  Appllonio..  •  ' 

9.  -  Palude  dell’ Africa,  nelle  Cirenaica, 

•  in  poca  distanza  del  promontorio  Pseudo- 

pania,  ed  ove,  secondo  Strabono ,  era  edi¬ 
ficata  la  città  di  Berenice.  Questo  autore 
dice  che  in  quella  palude  eravi  un’isola, 
sulla  quale  vedeasi  un  tempio  a  Venere 
dedicato.  , 

.  Abbiamo,  riportato  in  questo  luogo  il 
presente  articolo,  poiché  può  essere  che 
la  palude  di  cui  parla  Erodoto,  non 
sia  la  stessa  di  cui  liensi  discorso  da 
Slrabone. 

10.  — - Città  della  Grecia,  nella  Beozia, 

secondo  lo  scoliaste  d' Apollonio. 

11.  - *  Al  riferire  di  Costantino  Porjì- 

rogeniio,  così  chiamavasi  un  luogo  del- 
1’  Asia  Minore,  situalo  sulla  sponda  «Iella 
Propontide. 

la.  - Torrente  della  Grecia,  nella  Beo¬ 

zia,  che,  secondo  Pausania,  passava  in 
poca  distanza  del  villaggio  chiamato  Alal- 
Comene. 

1.  - Tritoni*.  Minerva  sotto  questo  no¬ 

me  era  adorata  dai  Feneati. 

2.  - : —  Lo  stesso  che  Tritogenia.  Dassi  il 

soprannome  di  Tritonia  anche  a  Venere, 
perchè  è  di  sovente  portata  dai  Trìtoni. 

1.  Tritonide,  soprannome  di  Minerva  alle¬ 
vata  sulle  sponde  di  una  palude  chiamata 
Tritone  in  Beozia.  Democrito  dava  a 
questo  soprannome  un’  altra  origine.  Se¬ 
condo  la  sua  opinione,  questo  sopran¬ 
nome  derivava  da  tre  grandi  benefizi! 
praticati  da  questa  Dea  a  favore  degli 
uomini,  cioè  deliberare  cop  sogacità,  giu¬ 
dicare  con  precauzione,  ed  agire  con  giu¬ 
stizia.  —  Ovili.  Met.  5.  —  Erodo t.  l\, 
c.  178.  —  Pa  US.  9,  c.  33.  —  Eneid. 

2.  —  Mela  1.  c.  7. 

1.  -  Ninfa  che  A nfitemide  rendette  ma¬ 

dre  di  Cefalione  e  di  Nasamonc. 

3.  - - Ninfa  del  Ingo  Tritone  madre  di 

Minèrva  —  V.  Minerva. 

4-  ■  - (I ogo)  (lago  delle  Marche).  Gran 
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Iago  ri’  Africa  nella  Libia.  Erodoto  dice' 
elle  il  fiume  Tritone  mette  foce  in  questo' 
lago,  e  che  vi  è  situala  l’ isola  di  Pilla. 
Siamo  portati  a  credere  che  questo  lago 
sia  lo  stesso  che  quello  da  noi  posto  sotto 
il  n.°  g,  il  di  cui  nome]  sia  stato  alte¬ 
rato.  Sulla  carta  del  IP  Anvdle  si  vede 
una.  piccola  catena  di  monti  che  lo  di¬ 
vide  della  regione  Byzacium  :  secon¬ 
do  lo  stesso  autore,  questo  lago  si  esten¬ 
de  dal  nord-est  al  sud-òvest,  e  forma 
quasi  due  laghi  :  la  parte  meriodonale  si 
chiamo  Lybia  Palus,  ossisrLibica  Palude, 
presso  la  quale  abitavano  i  Macbii,  e  gli 
A  usci. 

Erodoto  credea  che  questo  lago  fosse 
poco  distante  dalla  gran  Sirte.  Ma  ‘Stra¬ 
bane,  meglio  istrutto  su  questa  parte 
dell’Africa,  lo  iodica  presso  la  piccola 
Sirte. 

l’ifiToPATORi,  TpiroTctTopes,  divinità  miste- 

•  riose,  adorate  nell’Attica  (Cicer.,Nal.  de¬ 
gli  Dei ,  l.  IIIc.  2  3',  sono  indubitatamente 
Cabiri.  Tuttavia,  è  probabile  che  non  vi 
abbia  identità  compiuta  traessi  e  gli  dei  di 
Samotracia.  I  sacerdoti-re  di  quell’  isola 
sacra  non  rivelavano  tutto  in  una  volta  i 
loro  misteri  cogli  iniziati  ;  ed  alcuni  di 
questi  poterono,  per  compiere  un  siste¬ 
ma,  aggiungere  a  quanto  avevano  udito 
dalla  bocca  dal  gerofante.  Generalmente 
si  spiegava  Tritopatori  per  tre  padri,  ciò 
che,  lessicologicamente  parlando,  ci  sem¬ 
bra  alquanto  gratuito  (Imperocché  tritos 
significa  terzo  e  non  tre.  Poi  il  numero 
di  trenonè  semprS,  manca  assai,  essenzia¬ 
le  ai  Tritopatori  (E.  il  complesso  dell’art.). 

I  nomi  di  Tritone,  Tritonide,  A-nfitrite  e 
d’  altri  che  offrono  questa  stessa  sillaba, 
T rii.  .  .  .  ,  non  hanno  alcuna,  relazione 
col  numero  5.  Finalmente,  il  nome  del 
sagrifizio  che  si  offriva  ai  Tritopatori  in 
Atene  ( trilthye )  merita  d’  essere  affronta¬ 
to  a  quello  degl»  dei  stessi  e  sembra  indi¬ 
care  che  bisogna  cercare  l’ etimologia 
fuori  del  greco  idioma-.  Si  potrebbero  fare 
osservazioni  di  tal  fatto  sul  secondo  ele¬ 
mento  del  vocabolo  (Pator).):  ma  ciò  al¬ 
meno  c’informa  che  in  un  senso  colesti  Dei 
formavano  una  triade  sacra,  come,  Knef, 
Ftà,  Fre  in  Egitto,  come  Assiero  e  i  due 
Assiocersi  nelle  religione  cabirica.  D'altra 
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i  parte,  invece  di  decomporsi  in  tre  mem¬ 
bri,  talvolta  si  vedono  (Ciceróne,  op.,  ci¬ 
tata,  l.  Ili,  c.  21,  p%.  586,  ecc.,  dell*  ed. 
Creuzer)  svolgersi  in  tre  sèrie,  di  cui  due 
triadi  ed  una  diade.  La  diade,  che  si  com¬ 
pone  di  due  Diosciyi  ordinarli  ( Castore  e 
Polluce ,  e  forse  Anione  e  Zelo),  si  trova 
rinchiusa  fra  le  triadi  :  là  prima  contiène 
Zagreo ,  Eubolep  e  Dionisio  (Bacco);  la 
seconda  Alione,  Melampoe  Tmolo.  Dalla 
loro  unione  risulta  Una  ogdoade  sacra;  e  si 
sa  che  effettivamente  i  Cabiri,  secondo  gli 
antichi,  erano  in  numero  di  otto,  quantun¬ 
que  solitamente  non  vengano  nominati  che 
per  gruppi  di  tré  o  di  quattro.  Compo¬ 
nendo,  siccome  abbiamo  fatto,  di  questi 
gruppi  di  quattro  Dei  una  ogdoade  divi¬ 
na,  manca  assai  per  arrivare  all’  ogdoade 
dei  Tritopatori  ;  ma  nulla  è  meno  neces¬ 
sario.  Basta  che  cronologicamente  i  Tri- 
topalori  traggano  l’origine  da  qualche 
leggenda  di  Samotracia  ;  che  un  nome  o 
due  si  trovino  i  medesimi  nell’  una  e  uel- 
1’ altra  nomenclatura  ;*finalmente,  che  il 
numero  degli  enti  divini  sia  lo  stesso,  che 
gli  antichi  abbiano  detto:  «  I  Cabiri  del- 
1’  Attia  si  chiamano  Tritopatori.  »  I  due 
fratelli  Coribanli  i  quali  (secondo  il  rac¬ 
conto  di  S.  Clemente  Aless.,  Plrotrcpt ., 
ediz.  Potter,  p.  1 5,  ecc  ;  conf.  Giulio 
Finnico ,  Err.  delle  rei.  prof.,  c.  i  a)  as¬ 
sassinarono  Dionisio ,  loro  fratello,  altri 
non  sono  senza  dubbio  che  Zagreo  ed 
Eubol.eo.  Dionisio ,  di  cui  poscia  l’organo 
maschile  è  deposto  iu  una  cesta  mistica  e 
portato  in  Tirrenia,  ha  qui  la  più  grande 
analogia  col  Cadmilo,  Gigone  od  Erme¬ 
te  itifallico,  al  servigio  .della  tria4e  cabi¬ 
rica.  Altrove  vedesi  assorbire  in  lui.  Eu - 
boleo  e  Zagreo ,  ed  aspirare  al  primo  gra¬ 
do,  come  nato  dall'imeneo  mistico  del  dio- 
serpente  Giove  e  di  Prosetpina.l  Trito¬ 
patori  accumulavano  in  Grecia  quattro 
uffizii  importanti  :  i.  fino  ad  un  certo 
punto  erano  demiurgi  o  generatori  del 
mondo  ( xcapioircirctTopts )  »  a-  infondeva¬ 
no  la  fecondità  alle  spose,  e  come  tali, 
erano  invocati  tra  gli  Dei  dell' imeneo 
(Svida,  art.  'Tpi’roiretr  ;  conf.  Luciano , 
Quest,  di  tavola ,  t.  IX,  p.  66  dell’edi¬ 
zione  di  Due-Ponti)  ;  3.  del  pari  che  in 
appresso  i  Dioscuri  Tindaridi,  erano  ri- 
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veriti  come  dominatori  del  mare  e  come 
protettori  delle  navi;  4-  vegliavano  pegfìn- 
teressi  cosi  pubblici  come  privati,  e  per 
conseguente  erano  riguardati  quali  veri 
Dei  Lari  o  Penati.  —  I  Tritoputorì ,  e 
più  specialmente  i  Dioscuri  Tintaridi,  si 
chiamavano  Anjisso  ed  in  Atene  Anaci  od 
Anatli  ( Anaces ,  Anàctes).  Immtflavasi 
loro,  in  quest’  ultima  città?  il  giorno  della 
festa  detta'  Anacea,  un  porco,  un  becco 
ed  una  pecora.  Tale  sagrifizio  aveva  i  no¬ 
mi  speciali  di  trittia,  Tpndi/4  (rp'.ct  e 
Sueiv  ?),  e  di  xenismi  (%evt<rp.ot),  come  of¬ 
ferto  a  divinità  esotiche  (vedi  Potter,  An * 
tich.  trad.  ted:  di  Rabm  ;  p.  798  del 
f.  1.) 

Tritofatorie,  solennità  in  cui  pregavansi 
gli  Dei  per  la  conservazione  dei  fanciulli. 
Questo  nome  deriva  dall’  essere  chiamati 
Tritopatores  gli  Dei  che  alla  generazione 
presiedeano. 

r.  Tritopatreo,  uno  dei  Dioscuri  Ànaci.  — 
V.  Dioscuri. 

2.*  Figlio  di  Giove  e  di  Proserpina. 

Trittiarchi,  magistrati  d’  Atene  i  quali 
aveano  la  sovrtinfendenza»e  la  direzione 
d’  una  parte  della  tribù. 

Trittolemo,  TpnrT0xtu.cn;,  Triptolepius. 
Secondo  1’  opinione  comune,  nacque  egli 
a  Éleusi,  città  dell’Attica,  e  da  tutti  gli 
antichi  viene  Riguardato  siccome  l’ inven¬ 
tore  della  maniera  di  coltivare  il  frumento 
e  di  prepararlo  per  farne  il  pane.  Gli  au¬ 
tori  non  sono  concordi  riguardo  all’  ori¬ 
gine  di  lui.  Gli  Argivi,  al  riferire  di  Pau- 
snnia ,  prelendeano  ch'ei  fosse  figliuolo  di 
Trochilo ,  gran  sacerdote  d’Argo, ’il  quale 
erasi  ritirato  a  Eieusi,  e  motivo  dell’odio 
di  Agenore ;  figlio  di  T dopante,  re  d’Ar- 
golide,  ed  ove  sposò  una  donnache  il  ren¬ 
dette  padre  di  due  figli,  Trittolemo  e 
Euboleo.  Altri,  come  il  poeta  Museo  e 
Ferecide,  fanno  Trittolemo  figlio  del- 
1’  Oceano  e  della  Terra . 

Oberilo,  poeta  tragico  d'  Atene,  il  quale 
aveva  composto  centocinquanta  rap¬ 
presentazioni  teatrali,  in  una  di  esse,  in¬ 
titolata  Alope ,  dicea  che  Trittolemo  era 
figliuolo  di  TharoS ,  principe  ateniese,  e 
di  una  delle  figlie  d’ Anfittione,  quella 
stessa  che  da  Nettuni  avea  avuto  un  figlio 
chiamato  Cercione.  Orfeo ,  o  il  poeta 
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greco  che  ha  pseso  questo  nome,  io  una 
opera  che  non  ci  è  pervenuta,  narrava 
che  Euboleo  e  Trittolemo  erano  figli  di 
Disaule  o  Disaulete ,  fratello  di  Celeo, 
che  diedero  essi  a  Cerere  .l’annunzio  del 
rapimento  della  di  lei  figlia  Proserpina , 

,  e  che  la  Dea,  pt-r  ricompensa,  insegnò 
loro  a  coltivare  il  frumento.  'Igino  e  Lat¬ 
tamelo  fanno  Trittolemo  figliuolo  del  re 
Eleusino.  .  L’ opinione  comune,  quella 
cioè,  che  al  riferire  d’  Apollodorcr  e  di 
Pausania ,  regnava  presso  gli  Ateniesi  e 
che  fu  adottata  da  Ovidio,  fa  Trittolemo , 
figliuolo  di  Celeo,  re  dell’  Attica.  SeconT 
do  i  marmi  di  Paro,  sua  madre  chiama- 
vasi  Neera ;  secondo  Apollodoro,  Metd- 
nira  ,•  secondo  Ovidio,  Melania  ;  secon¬ 
do  Igino ,  Colonia  ;  secondo  Lattando , 
Tona  o  Jonia,  e  secondo  altrt,  Pollinia.- 
Musaeus ,  Orphaeug,  Chaerilus,  apud 
Pausa/i.,  I.  1,  c.  14.  —  Pherecydes , 
apud  Apollod.’,  I.  1,  c.  ,n.  —  Apollod. 
et  Pausan.,  lod.  cit.  —  Ov.  Fast.,  I.  4» 
v.  53g.  —  Hygia.y  fab.  — -  Lac- 

tanl.  ad  Statii.  Theb.,  I.  1 ,  v.  382  ;  l. 
12,  v.  628.  — Schol.  Apollon.  Rhod I. 
3,  f.  542- 

Narrasi'che  Cerere ,  viaggiando  nell’At¬ 
tica. sotto  le  forme  di  una  semplice  mor-» 
tale,  si  fermò  presso  d’  Eieusi,  sopra  una 
grossa  pietra  per  ristorarsi.  Avendola  ve¬ 
duta  una  figlio  di  Celeo ,  e,  dal  tristo  suo 
contegno,  giudicando  èh’  essa  fosse  op¬ 
pressa  da  qualche  affanno,  le  si  avvicinò, 
e  la  invitò  a  prendere  qualche  riposo  nel- 
1’  abitazione  del  proprio  padre.  La  Dea 
non  fu  tarda  a  seguirla  e  Celeo. la  accolse 
con  tanto  urbanità,  che  essa  restituì  la 
*  sanità  a  Trittolemo ,  uno  de’  figliuoli  di 
lui,  ancor  lattante,  è  che  da  una  lunga 
veglia  era  ridotto  al  punto  estremo.  Non 
contenta  di  averlo  guarito,  s’ incaricò  es¬ 
sa  di  allevarlo  e  di  educarlo.  ;  é  volendo 
nel  tempo  stesso  renderlo  immortole,  ogni 
giorno*del  proprio  divino  latte  il  nutria, 
e  durante  la  notte,  lo  ponea  sotto  ardenti 
carboni  per  ispogliarlo  di  tutto  eh’  egli 
avea  di  terrestre.  Il  fanciullo  crescea  in 
un  modo  sì  straordinario,  che  la  madre 
fu  tratta  dalla  curiosità  d’osservare  ciò 
che  avea  luogo,  e  reggendo  Cerere  in 
alto  di  porre  il  proprio  figlio  nel  fuoco, 
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mandò  un  acutissimo  grido,  e  così  iute* 
ruppe  i  disegni  delle  Dea  su  di  Triltole- 
mo.  Cionnonostante  Cerere,  per  compen¬ 
sarlo  della  perduta  immortalità,  e  render¬ 
lo  caro  a  tutto  il  genere  umano,  gl1  inse¬ 
gnò  1’  arte  di  seminare  il  frumento,  e  di 
farne  il  pane.  Gli  die’ poscia  un  carro  ti¬ 
rato  da  due  dragoni,  e  lo  prqvvedette  "di 
una  bastante  quantità  di  frumento,  per 
poterne  in  tutti  i  luoghi  distribuire.  Gol 
we^zo  del  volatore  suo  carro,  ben  pre¬ 
sto  fece  egli  il  giro  della  terra.  Dicesi  che 
essendosi  fermato  alla  corte  di  Lineo ,  re 
di  Scizia,  quel  principe,  divenuto  geloso 
perchè  Cerere  avesse  scelto  qdel  giovi¬ 
netto  a  sì  onorevole  missione,  risolvette 
di  privarlo  di  vita  durante  il  suo  sonno, 
ed  avrebbe  senza  dubbio  eseguito  il  bar¬ 
baro  divisamente,  ove  Cerere  non  lo 
avesse  in  Lince  .trasformato.  —  Hom. 
Hynm.  in  Cerer.  apud  Pausan.,  7.  2,  c. 
i4-  —  Apóllod .,  /.  i,  c.  il.  — *  Calli- 

mac.  Hyhmn.  in  Cererem,  ,v.  3  2.  — - 
Ovid.  JUet.  I.  6,  o.'  645  ;  Fast.,  I.  4, V. 
56  y  Trist .,  /.  3,  Eleg .,  8,  v.  1.  — •  Hy- 
gin.fab.  147.  —  Pausan .,  L  1,  c.  14  ; 
l.  3,  c.  14  ;  i.  8,  c.  4-  —  -dug.  de  Ci- 
vit.  Dei ,  l.  18,  c.  1  3.  —  Lfictant.  ad 
Stati, Pheb.,  I.  2,  v.  38x.  —  Seroius.  ad 
Virg.  Aen.,  ì.  x,  v.  327. 

Al  genio  di  J.  Du-Mont  andiamo  de¬ 
bitori  della' dipintura,  da  noi  qui  di  con¬ 
tro  collocata,  nella  quale  il  dotto  artefice 
ne  offre  Trittolemo  immerso  in  un  pro¬ 
fondo.  sonno,  e  il  barbaro  scila  Lineo 
che  ormato  di  pugnale  omicida,  sta  per 
portargli  il  colpo  mortale  ;  ma  viene  in 
quell’  istante  da  Cerere  colla  mano  trat¬ 
tenutole  trasformato  in  Lince,  animale 
■che,  secondo  i  mitologi,  è  il  simbolo  de(j 
l’ ingratitudine  e  della  perfidia. 

Reduce  da’  suoi  viaggi,  Trittolemo  re¬ 
stituì  a  Cerere  il  cdlro  che  3vea  da  lei 
ricevuto,  ed  instituì  in  Eieusi  il  culto  di 
quella  Dea,  ed  una  solenne  festa  in  ono¬ 
re  di  lei  ;  e  le  di  cui  cerimonie  furono 
■  dalla  Dea  stessa'  ordinate.  Celeo  gli  ce¬ 
dette  in  seguito  la  propria  corona.  Dia¬ 
doro  di  Sicilia  pretende  che  Trittolemo 
abbia  accompagnato  Bacco  nella  sua  spe¬ 
dizione  deli’  ladie.  Ciò  che  è  fuor  di  dub¬ 
bio  si  è,  che  gli  abitanti  d’ Eieusi,  dòpo 
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la  sua  mor  te,  gli  tributarono  gli  onori  di¬ 
vani,  e  gl’innalzarono  un  teftipio  che  sussi¬ 
steva*  ancora  al  tempo  di  ,Pausahia. 

Gli  storici  lo  riguardarono  siccome 
l’inventore  dell’  arte  di- seminare  le  terre, 
e  come  l’ istitutore  dei  misteri  di  Cerere 
Eleusina.  —  Hygin.Jabi  147-  —  Diod. 
Sic.f  l.  1.  —  Pausan.,  I.  1.  c.  58. — • 
Juslin.,  I.  2,  0.  6.  —  Servius  ad  Virg. 
Georg.  I.  s,v.  i63.  —  Jac.-lX.icl  Laen-  ' 
sins.,  I.  1,  Epiph c.  11.  —  B ronkh. 
ad  Tibull.,  I.  i,  Eleg.,. 8,  0.  3g.  — 
Muncìcv  ad  Hyginum.  Jab.  234-  — • 
V.  Tesmoforie. 

«  Trittolemo,  dice  Giustino  ().  a,  c. 

11  fi),  trovò  l’  arte  di  seminate  le  terre-;  e 
>1  ad  Eieusi  specialmente  ne  produsse  egli 
11  l’ invenzione  :  anche  in  onore  di  siffatta 
11  scoperta,  furono  consacrate  delle  notti 
11  per  le  iniziazioni.  »  Gli  Ateniesi  ono- 
n  ravano.  pur  essi  Trittolemo  come  '  un 
11  Dio  ;  gli  aveano  erettq  un  tempio  ed  un 
11  ara,  e  nel  tempo  stesso  consacrala  una 
11  aja  pef»battere  il  frumento/ .  t 

«  Trittolemo ,  dice  Saint-Croix  (Ri¬ 
ti.  cerche  sui .  mistèri  dèi  paganesimo) , 

11  è  un  personaggio  si  celebre  nella  •  sto- 
n  ria  di  Cerere,  ed  in  quella* eziandio 
11  dell’  istituzione  de’  suoi  misteri  a  Eleu- 

11  si,  eh’  ei  merita  certamente  che  si  entri 

9  ■  #  #  ••  #  * 

11  a  di  lui  riguardo  in  alcuni  dettagli.  La 

11  genealogia  di  questo  eroe  era  ai  tempi 

11  di  Pausania  assai  difficile  da  dicifrar  si  ; 

11  sarebbe  forse  possibile  di  presehlemenle 

11  rischiararla  ?  Secondo  Diodoro  di  Sici— 

11  lia  (l.  i,  §  18),  Trittolemo  era  stato  il 

n  compagno  d’  Osiride,  il  quale  gl’  inse- 

V»  gnò  l’arte  di  seminare  la  terre,  e  lo 

11  spedì  nell’  Attica  per  far  parte  a  quegli 

n  abitanti  d’  una  tale  scoperta  ( lbid .  § 

>1  11).  Non  v’ha  eh’  ignori  che  lo  sposo 

>1  d’ Iside  era  pur  esso  tiguardato  come 

11  1’  inventore  dell’  agricoltura.  »  —  lbid. 

.  11  §  20. 

«  La  cronica  di  Paro  stabilisce  1’  età  di 
11  Trittolemo  al  regno  di  Erelteo  (Maria. 

’h  Oxon.  cpoch.  12),  e  alcuni  altri  nionu- 
n  menti  la  fissano  a  quello  di  Pandione  1 
n  (Meurs.  de  Bega.  Athen.,  1.  1,  c.  i5), 
n‘  opinione  però  verisimile  la  quale  non 
»  merita  di.  essere  confutata.  Alcuni  scril- 
n  tori  riconoscono  quest’  eroe  per  un  le- 
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»  gislatore  dell’  Atliéa  ’Porphyr.  de  Ab- 
»  slin.,  I.  4,  c.  aa).  Assicura  vasi 'che  vi 
»*avea  esso  insegnata  la  maniera  di  attac.- 
w  care  i  buoi  all’ aratro.  (Plin.,l.  7,  c. 
»  6.  —  Jushn.,  I.  2,  c.  6,  ecc.).  Que¬ 
ll  sta  scoperta  è  null&drmeno  richiamata 
»  a  favore  di  Brigete,  personaggio  im- 
»  naaginario  ette  alPetimologia  del  suo  no- 
'»  me  è  debitore  della  propria  esisten- 
»  za.  »  —  Hejsych.  Plin. 

»  Avendo  Trittolemo  perduta  l’  im- 
»  mortalità  in  forza  del  grido  che  la  tene- 
>>  rezza  avea  strappato  alla  di  lui  madre, 
»  Cerere  il  compensò  coll’onore  di  es- 
i>  sere  il  primo  agricoltore,  e  di  seminare 
»  le  tema  (Ovid.  Fast.,  I.  4,  v.  559). 
»  Il  campo  di  Rharia,  presso  d’  Eieusi, 
»  divenne  il .  luogo  destinato  al  primo 
11  esperimento  ch’ei  fece  coll’  orzo  (Bor¬ 
ir  nut.,  c.  28).  Per  conservarne  la  me¬ 
li  moria,  gli  abitanti  d’  Eieusi,  nei  loro  sa¬ 
li  crifizii,  faceanousodi  focacce  composte 
>r  colla  farina  di  quel  grano,  mietuto  a 
>1  Rharia,  o  Rharione  (Paus.  Alile.,  c. 
n  38.  —  Maria.  Oxon,  epoch.  i3), 
>r  donde  Cerere  prese  il  soprannome  di 
»  Rharia. 

ir  Trittolemo  percorrendo  la  terra  in 
»  forza  degli  ordini  della  Dea,  pervenne 
r>  sino  nella.  Scizia,  ove  non  evitò  gli  ag¬ 
ii  guati  di  Lineo ,  re  di  quella  provincia 
11  (Ovid.,  Met .,  /.  5,  0.  65o)  o,  secondo 
»  altri,  di  Carnabonle  principe  dei  jGe- 
1/  ti  (Hygin.  Poet.  Astron.,  c.  i4),  $e 
«  non  se  in  forza  del  soccorso  di'  Ce¬ 
rere. 

»  Gli  Ateniesi  consacrarono  a  Trillo- 
11  temo  s'atue  e  templi  (  Paus.  Attic., 
”  c.  14  e  38):  gli  innalzarono  un  al- 
»  lare  sull’  aja  sacra,  ove  prelendeasi  che 
•>  pel  primo  avesse  egli  battuto  il  grano. 
ii  Sui  monumenti,  si  vede  questo  eroe  col 
»  piede  su  di  un  drago,  e  conducente  un 
11  aratro,  cui  sono  attaccali  dei  buoi  (Ga- 
i’  binetlo  di  Stosch.,  §  5,  n.  243).  Si 
r>  rappresenta  eziandio  portante  delle  spi¬ 
li  che  di  frumento  e  dei  papavesi  (llrid. 
>»  n.  239  ;  Tlies.  Brand.,  t.  2.  p.  289  ; 
»  Sparili,  ad  Calimi .,  p.  767),  e  ritto  sul 
>1  suo  carro  tirato  da  alati  serpenti  (Ga- 
»  binelto  di  Stoscli ,  n.  241,  242). 

«  Finalmente  lo  riconosciamo  a  fianco  di 
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»  Cerere .  ebe  lo  tiene  per  la  mano.  ■ 
11  Teon.  a<T  Arat.  p.  Zj.  m  • 

(Monumenti)  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch,  sovra  una  cornio¬ 
la,.  si  vede  Trittolemo  ritto  in  piedi,  por¬ 
tante  dalla  destra  mano  tre  splbhe  di  tra¬ 
menio",  e  tenendo  ^alla  sinistra  un  aratro. 

Una  corniola  ci  offre  Trittolemo  rjlto 
in  piedi  su  di  un  carro  tirato  da  due  ser¬ 
penti. 

Sopra  un  diaspro  rosso  e  giallo,  Trit- 
lolemo  semina  del  frumento,  che  sta  so¬ 
vra  un  carro  tirato  da  due  alati  ser¬ 
penti. 

Una  pasta  antica  ci  mostra  Trittolemo 
sovra  un  carro  tirato  da  due  serpenti  di¬ 
rimpetto  a  Cerere  che  sta  assisa,  portante 
tre  spiche  di  frumento  nella  destra  mano, 
ed  una  pica  nelki  manca  ;  nell’esergo  evvi 
la  folgore. 

Sur  un  diaspro  giallo,  Trittolemo,  col 
piede.sur  un  drago,  tiene  Pastaio  ma¬ 
no  (indizio  del  culto  che  gli  era  tributato) 
e  conduce  un  aratro,  cui  sono  attaccati 
due  buoi. 

Una  pasta  antica  ci  offre  Trittolemo 
conducente  un  aratro  tirato  da  due  buoi,' 
a  fianco  de’  quali  scorgesi  Cerere  por¬ 
tante  in  mano  delle  spiche  di  frumento,  e 
alla  quale  Trittolemo  stende  la  destra. 

Trituriti,  casa  di  campagna  situala  nel- 
P  Etruria,  al  sud  di  Pisa,  sulla  spónda 
del  mare,  presso  di  un  porto*  assai  fre¬ 
quentato,  e  la  di  cui  descrizione  trovasi 
nell’itinerario  A'  Antonino. 

Rutilio  (I liner.,  I.  1,  p.  527)  da  la 
descriziorie  di  questa  casa  e  del  porto  che 
le  era  vicino. 

In  de  Trituritam  pelimus,  sic  villa  vocatur, 
Qnae  /atei  expulsis  insula  potnae  J'rctis, 
Namque  manu  junctis  procedit  in  aequore  saxis , 
Quique  donium  posuil,  condidit  ante  solum. 
Contiguum  stupiti  portum,  quem  fama  frequentai 
Pisaruin  emporio ,  divitiisque  maris. 

Trivesper  Leo,  il  lione  delle  tre  notti,  pe¬ 
rifrasi  colla  quale  i  poeti  esprimono  Er¬ 
cole  concepito  in  una  notte  che  ne  durò 
tre.  Viene  chiamato  Trivesperum.  —  V . 
Ai.cmena. 

Trivia,  soprannome  di  Diana  e  di  Ecate, 
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perchè  secondo  Varrone ,  poneasi  nei 
luoghi  ove  si  univano  tre  strade,  o  per¬ 
chè  .è  'dessa  la  stessa  che  la  Luna,  la 
quale  ségue  tre  strade  nel  suo  corso,  in 
altezza,  lunghezza  e  larghezza. 

Tbiviae  Antbum,  luogo  della  valle  Arida 
ove  risiedeaja  ninfa  Egeria.  — —  Man»  6, 
eP-  kl'.  ‘ 

Trivio,  soprannome  di  Mercurio  il  quale, 
come  messaggiero  degli  Dei,  presiedeva 
alle  strade*- 

Trivi.  Muratori  (98,  5  Tes.  deli-  Iscrizio¬ 
ni)  riferisce  la  seguente  iscrizione  : 

•v  f  ..  .  '  '  .  ’ 

BIVIIS  TRIVIIS  ; 

QVADRVVUS 
EX  VOTO  SVSCEPTO 
POSVIT  pumvs 
•  VICTOR 

V.  S.  L.  L.  N. 

Credesi  che  ella  sia  indirizzata  ai  Geni 
dei  trivi. 

Tricmpii-ini  o  Triumphil.ini  ;  popoli  del- 
l’ Italia  nella  Gallia  Cisalpina,  i  quali  fa¬ 
cevano  parte  degli  Euganei,  secondo  Pli¬ 
nio,  abitavano  nella  valle  chiamala  Trom- 
pla.  Lo  stesso  autore  dice  che  questo  po¬ 
polo  era  pure  nel  numero  di  quelli  di  cui 
Augusto  ha  trionfato. 

Triumvirato,  nome  latino  che  la  storia  ha 
consacrato  all’  unione  di  tre  persone*,  le 
quali  cangiarono  il  governo  della  Rep- 
pubblica,  e,  in  onta  delle  leggi  dello  stato, 
se  ne  impadronirono. 

Stato  di  roma  sui.  fini-re 

DELLA  REPUBBLICA. 

Roma  salita  al  cólmo  di  sua  grandez¬ 
za,  da  quella  precipitò  per  la  corruzione, 
pel  lusso,  ed  in  forza  di  profusioni  che 
non  aveano  conGni.  Con  disordinali  de¬ 
sideri,  vidersi  pronti  tutti  gli  attentati,  e 
come  dice  Sallustio,  si  vide  una  genera¬ 
zione  d’ uomini  che  non  poteano  avere 
patrimonio  veruno,  nè  soffrire  che  altri 
ne  avesse.-  Siila,  nel  bollore  delle  sue  im¬ 
prese,  avea  operato  cose  tuli,  da  porre  Ro¬ 
ma  nell’impossibilità  di  conservare  la  pro¬ 
pria  libertà.  Nella  sua  spedizione  dei- 
li’ Asia,  tutta  rovinò  egli  la  militare  disci- 
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piina  ;  per  lui. l’ esercito  fu  assuefatto  alle 
rapine,  e  si  trovò-in  bisogno  che  mai  non 
avea  avuto;  corruppe  esso  dei  soldati, 
che  dòve&no  in  seguito  corrompere  i  ca¬ 
pitani. 

A  mano  armata  entrò  egli  in  Roma,  ed 
ai  duci  romani  insegnò  a  violare  1’  asilo 
di  libertà  ;  distribuì  le  terre  dei  cittadini 
ai  soldati,  ed  in  tal  guisa  li  rendette  som¬ 
mamente  avidi  dell’  altrui,  mentre  da 
quell’  istante  non  vi  fu  più  un  solo  nomo 
d'arme,  il  quale  non  attendesse  l’incontro 
che  potesse  porre  nelle  di  lui  mani  le  so¬ 
stanze  dei  suoi  concittadini. 

In  tale  stato  di  cose  la  Repubblica  dovea 
necessariamente  soccombere,  più  non  trat- 
lavasi  che  di  sapere  in  qual  modo  e  da  chi 
dovesse  essere  atterrata.  Tre  uomini, egual¬ 
mente,  ambiziosi  vantaggiavano  allora  tutti 
gli  altri  cittadini  di  Roma,  per  la  nascita, 
pel  credito,  per  le  gesta,  per  le  loro  dovi¬ 
zie  ;  cioè  Cnejo  .  Pompejo,  Cajo  Giulio 
Cesare  e  M.  Licinio  Classo,  il  carattere 
dei  quali  trovasi  dettagliatamente.descritto 
ai  rispettivi  loro  articoli. 

Formazione  del  primo  Triumvirato. 

Questo  corpo  sì  augusto  era  allora  di¬ 
viso  fra  Pompeo  e  Crasso,  nemici  e  ri¬ 
vali  nel  governo  ;  I’  uno  il  più  polente, 
1’  altro  il  più  ricco  di  Roma.  Dalla  loro 
divisione  traeva  almeno  la  Repubblica  il 
vantaggio,  che  dividendo  il  senato.,  tenea 
nel  tempo  stesso  in  equilibrio  il  loro  po¬ 
tere,  e  manteneva  la  libertà..  Cesare  risol¬ 
vette  di  unirsi  ora  con  uno  ed  ora  coll’al¬ 
tro,  è  di  prendere  per  così  dire  di  tempo 
in  tempo  a  prestito  il  loro  credito-,  colla 
vista  di  servirsene  per  giungere  più  fa¬ 
cilmente  al  consolali),  e  quindi  ottenere 
il  comando  degli  eserciti.  Ma  siccome 
non  poteva  egli  nel  tempo  stesso  libera¬ 
mente  maneggiare  l’amicizia  di  quei  due 
pronunciali  rivali,  prima  di  tutto  pensò 
•di  riconciliarli.  Yi  riuscì  diffatti,  ed  ei 
solo  seppe  trarre  tutto  il  vantaggio  da 
una  riconciliazione  alla  pubblica  libertà 
cotanto  perniciosa.  Seppe  egli  persuadere 
e  Pompeo  e  Crasso  ad  affidargli,  come 
in  deposito,  il  consolato  che  non  avrebbe¬ 
ro  certamente  veduto  senza  gelosia  passa- 
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re  fra  le  maoi  dei  loro  partigiani.  Fu  egli 
eletto  console  con  Calfurnio  Bibulo ,  in 
forza  del  concorso  di  due  fazioni.  Se¬ 
gretamente  seppe  egli  guadagnarsi  i  prin¬ 
cipali  individui  di  quella,  e  ne  formò  un 
terzo  partito,  che  in  seguito  servìa  per 
opprimere  quei  medesimi  che  al  di  lui 
innalzamento  aveano  più  degli  altri  con¬ 
tribuito. 

Roma  si  videallorain  preda  all’ambizio¬ 
ne  di  tre  uomini,  i  quali  col  credito  delle 
loro  fazioni  riunite,  delle  dignità  e  degli 
impieghi  della  Repubblica  sovranamente 
disposero.  Crasso,  sempre  avaro,  e  troppo 
ricco  per  essere  un  particolare,  pensava 
meno  ad  accrescere  il  proprio  partilo  di 
quello  che  ammassare  nuove  dovizie.  Pom¬ 
peo,  soddisfatto  degli  esteriori  segni  di  ris¬ 
petto  e  di  venerazione  che  vernagli  dallo 
splendore  dellesue  vittorie, stava  godendo, 
in  pernicioso  ozio,  del  suo  credilo  e  della 
sua  fama.  Ma  Cesare ,  più  destro  e  di 
que’due  più  circospetto,  iva  sordamente 
giltando  le  fondamenta  della  propria  gran¬ 
dezza,  sulla  soverchia  sicurezza  dell1  uno 
e  dell’altro.  Nulla  obbliava,  per  intertene- 
re  la  loro  fiducia,  intantochè  a  forza  di 
doni  tentava  egli  di  conciliarsi  il  favore 
dei  senatori  che  a  quelli  erano  i  più  af¬ 
fezionati.  Gli  amici  di  Pompeo  e  di  Cras¬ 
so ,  senza  avvedersene,  divennero  le  crea¬ 
ture  di  Cesare  ;  per  essere  informato  di 
tutto  che  avea  luogo  nelle  loro  famiglie, 
sedusse  persino  i  loro  liberti,  che  alle  li¬ 
beralità  di  lui  non  ebbero  forza  di  resi¬ 
stere;  specialmente  contro  Pompeo  fece 
egli  uso  della  forza  e  di  quei  medesimi 
artifizii  di  cui  gli  andava  debitore  ;  coi 
suoi  emmissarj  turbò  egli  la  città,  si 
rendette  padrone  delle  elezioni  :  consoli, 
pretori,  tribuni,  furono  compri  al  prezzo 
eh1  eglino  stessi  vi  aveano  posto. 

.  Essendo  console,  divise  egli  le  terre 
della  Campania  fra  ventimila  romane  fa¬ 
miglie,  le  quali  in  seguito  furono  altret¬ 
tanti  clienti  dal  proprio  loro  interesse 
tratti  a  mantenere  tutto  ciò  che  durante 
il  consolato  di  lui,  erasi  operato.  Con  si 
desta  precauzione,  seppe  rendere  sì  stabili 
e  sì  durevoli  i  fondamenti  della  sua  for¬ 
tuna,  che  dieci  anni  di  assenza,  i  tentati¬ 
vi  dei  buoni  cittadini  e  tutti  i  tristi  ullìcj 
Dii.  Mil.  Voi.  XI. 
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degli  invidi  e  de’suoi  nemici  non  potero¬ 
no  giammai  dar  loro  la  più  piccola  scossa. 

Ma  siccome  temeva  egli  sempre  che 
Pompeo  non  gli  sfuggisse,  e  non  divenisse 
preda  di  nuovo  dei  zelanti  repubblicani, 
così  gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia 
Giulia ,  qual  nuovo  pegno  della  loro 
unione.  Pompeo  die’  la  propria  a  Servilio , 
e  Cesare  sposo  Calpurnia ,  figliuola  di 
Pisane,  eh1  ei  propose  come  console  per 
l’anno  seguente.  Nel  tempo  stesso,  prese 
il  governo  delle  Gallie  con  quello  dell1  II— 
liria  per  cinque  anni.  Fu  poscia  decre¬ 
tato  quello  di  Siria  a  Crasso  che  il  chie- 
dea  colla  lusinga  di  acquistarvi  delle 
nuove  ricchezze,  nella  qual  cosa  riuscì, 
imperocché  duplicò  i  trenta  milioni  ch’ei 
possedea.  Pompeo  ottenne  il  governo  di 
tutta  la  Spagna  che,  per  non  lasciare  le 
delizie  di  Roma,  fece  sempre  da’  suoi  luo¬ 
gotenenti  governare. 

Feeer  eglino  comprendere  quelle  di¬ 
verse  disposizioni  in  quel  decreto  mede¬ 
simo  che  autorizzava  la  divisione  delle 
terre,  affin  d’interessare  i  proprietarii  alla 
conservazione  della  propria  loro  autorità. 
Così  questi  tre  uomini  divisero  lutto  il 
mondo.  Ecco  la  lega  cui  nomossi  il  pri¬ 
mo  triumvirato ,  la  cui  unione  sebbene 
momentanea,  nulladimeno  trascinò  la  Re¬ 
pubblica  a  perdizione.  Trovavasi  Roma 
in  sì  miserabile  stato,  da  essere  meno  op 
pressa  dalle  civili  guerre,  che  dalla  pace  , 
la  quale  unendo  le  mire  e  gl’  interessi  dei 
principali  cittadini,  altro  più  non  formava 
che  una  tirannia. 

L’  uso  dava  un  governo  ai  consoli  al 
fine  del  consolato,  e  Cesare,  di  concerto 
con  Pompeo  e  Crasso ,  erasi  fatto  decre¬ 
tare  quello  della  Gallia  Cisalpina,  che  non 
era  gran  fatto  distante  da  Roma.  V atinio , 
tribuno  del  popolo  e  creatura  di  Cesa¬ 
re quello  vi  fece  aggiungere  dell’  Illiria 
colla  Gallia  Transalpina,  vale  a  dire  la 
Provenza,  una  gran  parte  del  Delfinato  e 
della  Linguadoca,  cui  Cesare  ardente¬ 
mente  bramava,  onde  aver  campo  di  por¬ 
tar  più  da  lungi  le  sue  armi,  e  che  il  Senato 
stesso  gli  accordò  poiché  ben  comprendea 
di  non  essere  potente  abbastanza  per  op- 
porvisi. 

Aveva  egli  scelto  il  governo  di  quelle 
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provinole  come  un  campo  di  battaglia  atto 
a  procurargli  110  gran  nome.  Riguardò 
l’ intera  conquista  delle  Gallie  come  un 
oggetto  degno  del  suo  coraggio  e  del  suo 
valore,  e  nel  tempo  stesso  si  lusingò  di 
raccogliervi  immense  ricchezze,  sicco¬ 
me  più  necessarie  ancora  per  sostenere 
il  di  lui  credito  a  Roma,  di  quello  che  per 
provvedere  alle  spese  della  guerra.  Mosse 
egli  alla  conquista  delle  Gallie  alla  testa 
di  quattro  legioni,  e  Pompeo  gliene  pre¬ 
stò  poscia  un  altra  eh’  ei  distaccò  dal  - 
l’esercito  da  lui  capitanato,  in  qualità 
di  governatore  della  Spagna  e  della  Libia. 

Non  v’ha  chi  ignori  le  guerre,  i  com¬ 
battimenti  e  le  vittorie  di  Cesare  ;  ognun 
sa,  che  in  meno  di  dieci  anni  trionfò  egli 
degli  Elvetici,  e  li  costrinse  a  chiudersi 
nelle  loro  montagne,  che  assalì  e  vinse 
Ariooisto,  re  dei  Germani,  cui  fece  la 
guerra,  benché  quel  principe  fosse  stato 
ammesso  al  numero  degli  alleati  dello  sta¬ 
to;  eli’  ei  sottomise  poscia  i  Belgi  alle  sue 
leggi,  conquistò  tutte  le  Gallie,  e  che  i 
Romani  da  lui  capitanati  passarono  il 
mare,  e  per  la  prima  volta  le  aquile  nella 
Gran  Bretagna  inalberarono. 

Prelendesi  che  colla  forza  o  col  ter¬ 
rore  delle  armi  sue,  abbia  egli  soggiogate 
ottocento  città,  vinti  trecento  popoli  o 
nazioni,  rotti  in  diversi  combattimenti 
tre  milioni  di  uomini,  un  milione  dei  quali 
restò  sul  campo  di  battaglia  e  un  altro  ri¬ 
mase  prigioniero. 

Questo  detfaglio sembrerebbe,  a  dir  ve¬ 
ro,  esagerato,  ove  non  fosse  riportato  sulla 
fede  di  Plutarco  e  di  altri  romani  sto¬ 
rici. 

Ambizione  e  condotta  di  Cesare. 

Gli  è  fuor  di  dubbio  che  la  Repubbli¬ 
ca  non  avea  avuto  ancora  più  distinto 
capitano,  ove  si  esamini  la  di  lui  con¬ 
dotta  nel  comando  degli  eserciti,  il  raro 
valore  nelle  battaglie,  e  la  sua  modera¬ 
zione  nella  vittoria.  Ma  siffatte  qualità 
erano  oscurate  da  una  smisurata  ambizio¬ 
ne  e  dall’  insaziabile  avidità  di  ammassare 
danaro,  eh’ ei  riguardava  come  il  più 
sicuro  istrumento  per  riuscire  negli  alti 
suoi  disegni.  Dopo  il  suo  arrivo  nelle 
Gallie  tutto  nel  campo  divenne  venale  : 
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cariche, governi,  guerre,  alleanze,  di  tutto 
ei  Iacea  commercio:  saccheggiò  i  tempii 
degli  Dei  e  le  terre  degli  alleati  :  tutto 
che  servia  ad  accrescere  il  di  lui  potere, 
pareagli  giusto  ed  onesto  ;  e  Cicerone  ri¬ 
ferisce  che  avea  di  sovente  sul  labbro  le 
seguenti  parole  di  Euripide.  «  Se  deesi 
»  violare  il  diritto,  non  convien  farlo  che 
»  per  regnare,  ma  in  affare  di  minor  con- 
»  seguenza,  non  si  hatmo  mai  bastanti 
»  riguardi  per  la  giustizia.  » 

Il  Senato  attento  sulla  condotta  di  lui 
volea  fargliene  render  conto,  e  spedì  com- 
missarii  persin  nelle  Gallie  per  informar¬ 
si  delle  lagnanze  degli  alleati.  Catone , 
tosto  che  furono  ritornati  i  commissarii, 
propose  di  consegnarlo  ad  Ariooisto,  per 
far  conoscere  che  la  Repubblica  disap¬ 
provava  1’  ingiustizia  delle  sue  armi,  e  per 
chiamare  sul  di  lui  capo  soltanto  la  celeste 
vendetta  delle  fede  violala.  Ma  lo  splendo¬ 
re  di  sue  vittorie,  l'affetto  del  popolo,  e  il 
danaro  ch’eisapea  spargere  nel  Senato,  in¬ 
sensibilmente  cangiarono  i  lamenti  in  lodi. 
I  suoi  ladronecci  furono  a  mire  politiche 
attribuiti  ;  si  decretarono  rendimenti  di 
grazie  agli  Dei  per  quei  sacrilegi,  ed  i 
più  grandi  misfatti,  da  felice  successo  co¬ 
ronati,  passarono  per  grandi  virtù. 

Cesare  era  debitore  de' suoi  trionG  al 
raro  suo  valore  e  all’  affetto  che  aveva¬ 
no  i  suoi  soldati  per  lui  ;  era  da  quelli 
adoralo  ;  lo  seguiaoo  ne’più  grandi  perigli 
con  una  fiducia  per  un  capitano  molto 
onorevole.  Quelli  che  sotto  il  comando 
di  altri  duci  non  avrebbero  combattuto 
se  non  se  debolmente,  sotto  i  di  lui  or¬ 
dini  faceano  mostra  d’  invitto  coraggio,  e 
in  forza  del  suo  esempio  altri  Cesari  di¬ 
venivano.  Gli  avea  renduti  alla  propria 
persona  e  fortuna  oltre  ogni  credere  af¬ 
fezionati,  colla  somma  cura  che  ei  davasi 
di  provvedere  alla  loro  sussistenza,  e  col 
mezzo  ili  magnifiche  ricompense.  Dupli¬ 
cò  egli  la  loro  paga,  ed  il  frumento  che 
ad  essi  distribuivasi  a  sole  regolate  por¬ 
zioni,  venne  lor  dato  senza  misura,  asse¬ 
gnò  ai  veterani  terre  e  dominii.  Parea  che 
ei  non  fosse  se  non  se  il  depositario 
delle  immense  ricchezze  che  andava  ogni 
giorno  accumulando  ;  e  non  le  conservas¬ 
se  che  pur  farle  servire  di  premio  ai  va- 
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Iure  di  ricompensa  al  merito.  Pagava  per¬ 
sino  i  debiti  dei  principali  suoi  ufficiali, 
e  a  quelli  che  erano  impegnati  per  som¬ 
me  eccessive  ,  lasciava  intravedere  che 
non  doveano  temere  di  essere  dai  loro 
creditori  molestati,  sino  a  tantoché  aves¬ 
sero  combattuto  sotto  le  di  lui  bandiere, 
soldati  ed  ufficiali,  tulli  fondavano  la  spe¬ 
ranza  della  loro  fortuna  sulla  generosità  e 
protezione  del  capitano.  In  tal  guisa  i  sol¬ 
dati  della  Repubblica  divennero  insensibil¬ 
mente  quelli  di  Cesare. 

Gli  attenti  suoi  sguardi  non  limitavansi 
ad  assicurarsi  soltanto  dell’ esercito;  dal 
(ondo  della  Gallia  portava  egli  le  sue  vi¬ 
ste  sulla  disposizione  degli  affari,  e  sin  nei 
comizii  e  nelle  assemblee  del  popolo  nul¬ 
la  avea  luogo,  senza  che  ei  ne  fosse  a 
parte.  Il  suo  credito  influiva  fin  sulla 
maggior  parte  delle  deliberazioni  del  Se¬ 
nato.  Nell’uno  e  nell’altro  corpo  aveva 
egli  dei  potenti  amici,  e  delle  creature  ai 
di  lui  interessi  sommamente  consacrate. 
Somministrava  loro  del  danaro  in  abban- 
danza,  sia  per  pagare  i  loro  debiti,  o  per 
giungere  alle  principali  cariche  della  Re¬ 
pubblica.  Con  quel  danaro  comprava  egli 
i  voti,  ed  insieme  la  loro  libertà.  Paolo  ; 
Emilio ,  essendo  console,  ebbe  novecen- 
tomila  scudi,  soltanto  per  non  opporsi  ai 
disegni  di  luì,  durante  il  suo  consolato. 
Ne  diede  ancor  di  più  a  Scribonio  Cu- 
rioneì  tribuno  del  popolo,  uomo  sedizioso, 
destro  ed  eloquente,  che  gli  avea,  per 
così  dire,  venduta  la  propria  fede,  e  che 
per  servirlo  più  utilmente,  in  apparenza 
mostrava  di  non  agire  se  non  se  per  l’in¬ 
teresse  del  popolo. 

Inimicizia  insorta  Jra  Pompeo 
e  Cesare. 

Pompeo  aprì  finalmente  gli  occhi  e  ri¬ 
solvette  di  abbattere  la  fortuna  di  Cesa¬ 
re.  La  gelosia  del  governo  ed  una  reci¬ 
proca  emulazione  di  gloria,  fece  ben  pre¬ 
sto  ad  essi  conoscere  che  erano  nemici, 
benché  serbassero  ancora  tutte  le  appa¬ 
renze  dell'antica  loro  amistà.  Ma  Crasso , 
il  quale,  col  suo  credito  e  colle  immense 
sue  ricchezze,  teneva  in  bilico  l’ auto¬ 
rità  dell’  uno  e  dell’  altro,  essendo  stato 
ucciso  nella  guerra  dei  Parli,  i  due  rivali 
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sì  videro  in  istato  di  poter  liberamente 
spiegare  i  loro  sentimenti.  Finalmente  la 
morte  di  Giulia ,  figliuola  di  Cesare ,  av¬ 
venuta  poco  tempo  dopo,  terminò  di 
rompere  que’  nodi  di  corrispondenza  che 
fra  lo  suocero  ed  il  genero  esistevano 
ancora. 

Cesare  domandò  che  gli  fosse  conti¬ 
nuato  il  suo  governo  come  si  era  pratica¬ 
to  con  Pompeo ,  o  che  gli  fosse  permesso, 
anche  senz’essere  in  Roma,  di  continuare 
nel  consolato.  Nella  lettera  stessa  aggiunse 
che  se  Pompeo ,  pretendea  di  ritenere  il 
comando,  avrebb’egli,  dal  canto  suo,  sapu¬ 
to  mantenersi  alla  testa  del  suo  esercito,  e 
che  in  tal  caso  tra  non  molti  giorni  sareb- 
besi  egli  recalo  in  Roma,  per  vendicare  le 
proprie  ingiurie  e  quelle  anco  insieme  del¬ 
la  patria.  Queste  ultime  minaccianli  parole 
parvero  al  Senato  una  vera  dichiarazione 
di  guerra.  Fu  tosto  nominato  successore 
Lucio  Domizio,cw  vennero  dati  quattro¬ 
mila  uomini  di  scelte  truppe  ;  per  recarsi 
a  prendere  [(ossesso  del  suo  governo  ;  ma 
Cesare ,  le  cui  viste  e  la  cui  attività  era¬ 
no  incomparabili,  coll’  ardire  e  la  pronta 
sua  marcia,  avea  diggià  prevenuto  quel 
decreto. 

Cesare ,  allorché  passò  il  Rubicone, 
sparse  lo  stesso  terrore  che  portò  in  Ro¬ 
ma  Gambale,  dopo  la  battaglia  di  Canne. 
Pompeo  smarrito,  nei  primi  momenti 
della  guerra  non  conobbe  altro  partito 
fuorché  quello  che  rimane  nei  disperai 
affari  :  non  seppe  che  cedere  e  fuggirei 
uscì  di  Roma  e  vi  lasciò  il  pubblico  te¬ 
soro;  in  niuna  parte  potè  ritardare  la  ra¬ 
pida  marcia  del  vincitore  ;  abbandonò  una 
[•arte  delle  sue  truppe,  tutta  1’  Italia,  e 
passò  oltre  mare. 

Cesare  entrò  in  Roma  da  padrone,  e 
del  pubblico  tesoro  essendosi  impossessa¬ 
to,  vi  trovò  circa  cinque  milioni  di  lire 
dell’attuale  moneta  di  Francia,  e  con  ciò 
si  pose  in  istato  di  perseguitare  Pompeo 
ed  i  suoi  partigiani  ;  ma  questo  generale 
del  Senato,  che  volea  protrar  la  guerra  in 
lungo,  per  aver  tempo  di  raccogliere  forze 
maggiori  dall’  Italia  passò  in  Epiro,  e  do¬ 
po  di  essersi  imbarcato  a  Brindisi, approdò 
nel  porto  di  Dirncchio.  —  Cesare  non 
avendo  potuto  raggiungerlo,  in  meno  di 
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sessanta  giorni  «li  tutta  l'Italia  si  fece 
padrone. 

I  «lettagli  della  guerra  civile  non  ap¬ 
partengono  a  questo  articolo.  Tutti  san¬ 
no  die  l' Impero  non  costò,  per  così  dire 
a  Cesare  se  non  se  un’Wa  di  tempo,  e 
che  la  battaglia  farsalica  nc  decise.  La 
perdila  di  Pompeo  che  perì  in  Egitto, 
quella  pure  trascinò  del  suo  partito.  L’at¬ 
tività  di  Cesare  e  la  rapidità  delle  sue 
conquiste,  non  lasciarono  tempo  bastante 
per  attraversarne  i  progetti.  La  guerrail 
condusse  in  diversi  climi  ;  quasi  dovun¬ 
que  Io  seguì  la  vittoria,  e  giammai  la  glo¬ 
ria  non  lo  abbandonò. 

Parlasi  molto  della  fortuna  di  Cesare  ; 
ma  questo  uomo  straordinario  era  di  sì 
grandi  qualità  fornito,  senza  verun  di¬ 
fetto,  benché  non  scevro  di  vizii,  che  sa¬ 
rebbe  stato  difficile  che  qualunque  eser¬ 
cito  da  lui  comandato  non  fosse  vincito¬ 
re,  e  che  in  qualsiasi  repubblica  fosse  egli 
nato,  non  1’  avesse  governata. 

Tutto  piegava  dinanzi  al  di  lui  potere, 
e  due  anni  dopo  il  passaggio  del  Rubico¬ 
ne,  l’anno  696  fu  visto  entrare  in  Roma 
qual  signore  dell’  universo.  Perdonò  egli 
a  tutti,  ma  la  moderazione  che  si  dimo¬ 
stra  dopo  di  aver  tutto  usurpato,  non 
merita  grandi  elogi. 

II  Senato  allorché  fu  di  ritorno,  gli  de¬ 
cretò  gli  onori  straordinarii  ed  una  illi¬ 
mitata  autorità,  che  più  nulla  lasciava  alia 
Repubblica,  fuorché  l’ ombra  della  li¬ 
bertà.  Fu  nominato  console  per  dieci  an¬ 
ni  e  dittatore  perpetuo  :  gli  venne  dato 
il  nome  d’ Imperatore ,  e  l’augusto  titolo 
di  Padre  della  Patria ;  sacra  ed  inviola¬ 
bile  fu  dichiarala  la  di  lui  persona.  Era 

10  stesso  che  riunire  e  perpetuare  in  esso 

11  potere  e  gli  annui  privilegi  di  tutte  le 
dignità  dello  stato.  A  siffatta  profusione 
«l'onori,  venne  aggiunto  il  diritto  di  assi¬ 
stere  a  lutti  i  giuochi  in  una  dorata  cat¬ 
tedra,  con  una  corona  d’oro  in  capo,  e  fu 
decretato  e  or«linato  che  dopo  la  morte  di 
lui,  per  renderne  immortale  la  memoria,] 
quella  cattedra  e  quella  corona  fossero  io 
tulli  gli  spettacoli  collocate. 

Ma  la  maggior  parte  de’  Senatori  non 
gli  aveano  decretalo  tutti  quegli  straordi- 
narii  onori  di  cui  abbiamo  parlato,  se  non 
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se  per  renderlo  vieppiù  odioso,  per  po¬ 
terlo  perdere  con  maggior  sicurezza.  I 
grandi  specialmente  che  erano  stati  segua¬ 
ci  della  fortuna  di  Pompeo ,  e  che  non 
poteano  perdonare  a  Cesare  la  vita  che 
avea  loro  dato  nella  pianura  di  Farsulia, 
segretamente  si  rimproveravano  le  di  lui 
beneficenze,  siccome  prezzo  della  pubblica 
libertà,  e  quelli  ch’ei  credea  i  migliori  fra 
i  suoi  amici,  non  accoglievano  i  suoi  fa¬ 
vori  se  non  se  colla  mira  di  poterlo  av¬ 
vicinare,  e  farlo  con  più  sicurezza  perire. 

Assaggiò  egli,  per  così  «lire,  il  diade¬ 
ma  ;  ma  veggendo  che  il  popolo  cessava 
di  applaudire,  non  osò  di  assodarsi  la  co¬ 
rona  in  capo.  Nulladimeno  abolì  i  tribuni 
del  popolo,  e  fece  anche  altri  tentativi  per 
condurlo  alla  regia  autorità.  Ma  non  si 
può  comprendere  come  potesse  egli  im¬ 
maginarsi  che  i  Romani,  per  soffrirlo  ti¬ 
ranno,  animassero  perciò  la  tirannia. 

Cesare  cadde  in  molti  altri  errori, 
mostrando  i  pochi  riguardi  eh’  egli  aveva 
pel  Senato,  urtando  persino  le  cerimonie 
e  gli  usi  «li  quel  corpo.  Portò  egli  il  dis¬ 
prezzo  sino  a  fare  da  sé  stesso  i  Senatus- 
consulti ,  e  a  sottoscriverli  a  nome  dei 
primi  senatori  che  gli  si  presentavano  alla 
mente.  «  Talvolta  apprendo,  dice  dee- 
u  rone  (E pisi.  Famil.  I.  9)  che  un  Se¬ 
ti  nalus-consulto  passato  sotto  il  mio  nome 
»  è  stalo  portato  in  Siria  ed  in  Armenia 
u  prima  eh’  io  abbia  saputo  eh’  ei  sia  sta- 
>1  to  fatto  ;  e  parecchi  principi  mi  hanno 
a  scritto  diverse  lettere  di  ringraziamento, 
a  per  aver  io  opinato  che  fosse  lor  dato  il 
11  titolo  di  re,  mentre  non  solo  io  ignorava 
11  esser  eglino  re,  ma  nemmeno  che  fosse- 
11  ro  al  mondo.  » 

In  una  parola  era  tanto  più  difficile  che 
Cesare  potesse  difendere  la  propria  vita, 
in  quanto  che  eravi  un  certo  diritto  delle 
genti,  un’  opinione  stabilita  in  tutte  le 
repubbliche  di  Grecia  e  d'Italia,  e  che 
facea  riguardare  come  uomo  virtuoso 
F  assassino  di  colui  che  il  sovrano  pote- 
i  re  erasi  usurpato.  A  Roma  specialmente, 
dopo  l'espulsione  dei  re,  precisa  era  la 
legge  e  ammessi  gli  esempi  ;  la  Repub¬ 
blica  armava  il  braccio  d’  ogni  cittadino, 
lo  creava  magistrato  pel  momento  e  per 
sua  difesa  lo  indicava.  Bruto  osò  dire  .ai 
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suoi  amici,  che  quand’  anche  suo  padre 
fosse  tornato  sulla  terra,  se  avesse  aspi¬ 
rato  alla  tirannia,  lo  avrebbe  egualmente 
ucciso.  Infatti  il  delitto  di  Cesare  che 
vivea  in  un  governo  libero,  non  era  egli 
forsefuor  del  caso  d’essere  punito  altrimen¬ 
ti  che  per  mezzo  di  un  assassinio  ?  E  il  do¬ 
mandare  il  motivo  per  cui  non  era  egli 
stato  assalito  dalla  forza  apertamente  e 
dalle  leggi,  non  era  egli  lo  stesso  che  chie¬ 
dere  ragione  dei  suoi  misfatti  ?  Dopo  la 
morte  di  questo  tiranno,  i  congiurati  nulla 
fecero  per  sostenersi  ;  si  ritirarono  sol¬ 
tanto  al  Campidoglio,  senza  sapere  anco¬ 
ra  ciò  che  dovessero  da  sì  grande  avveni¬ 
mento  sperare  o  temere  ;  ma  videro  ben 
tosto  con  dispiacere  che  la  morte  di  un 
usurpatore  stava  per  essere  movente  di 
nuove  calamità  nella  Repubblica. 

L’  indomani,  Lepido  s’impadronì  del¬ 
la  piazza  di  Roma  con  un  corpo  di  truppe 
eh’  ei  fece  avvanzare  per  ordine  di  An¬ 
tonio,  allora  primo  console.  I  veterani 
soldati,  temendo  che  non  fosse  ad  essi  do¬ 
mandata  la  restituzione  degli  immensi  do¬ 
ni  che  avevano  ricevuto,  entrarono  in  Ro¬ 
ma.  Il  Senato  si  radunò,  e  siccome  tratta- 
vasi  di  decidere  se  Cesare  fosse  stato  un 
tiranno  od  un  magistrato,  legittimo  e  se 
coloro  che  1'  avevano  ucciso  meritassero 
dello  pene  o  delle  ricompense,  quell’  au¬ 
gusto  consesso  non  erasi  giammai  unito 
per  una  sì  importante  e  sì  delicata  mate¬ 
ria.  Dopo  parecchie  diverse  opinioni,  fu 
preso  un  temperamento  per  contentare  le 
due  parli.  Si  convenne  che  non  si  sareb¬ 
be  proceduto  contro  gli  uccisori  di  Ce¬ 
sare ■,  ma  per  conciliare  gli  estremi,  fu 
stabilito  che  tutte  le  di  lui  ordinanze  fossero 
ratificate:  locchè  produsse  una  falsa  pace. 

Antonio ,  dissimulando  i  proprii  senti¬ 
menti,  soscrisse  il  decreto  del  Senato.  Le 
provincie  furono  nel  tempo  stesso  distri¬ 
buite:  Bruto  ebbe  il  governo  dell’  isola 
di  Creta;  Cassio  dell’Africa;  Trebonio , 
dell’  Asia  ;  Cimbro  della  Bilinia,  e  venne 
confermato  a  Decimo  Bruto  quello  delia 
Gallia  Cisalpina,  che  eragli  stato  dato  da 
Cesare.  Antonio  acconsentì  anche  di  ve¬ 
der  Bruto  e  Cassio ;  e  fra  questi  capi  di 
parti  ebbe  luogo  una  specie  di  riconci¬ 
liazione. 
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Siccome  il  Senato  avea  senza  restrizio¬ 
ne  approvati  tutti  gli  atti  di  Cesare  e  che 
l’esecuzione  ne  fu  affidata  ai  consoli,  An¬ 
tonio  che  lo  era,  s’impadronì  del  libro  di 
ragione  di  Cesare ,  sedusse  il  suo  segre¬ 
tario,  e  fece  scrivere  tutto  che  gli  piacque, 
dimodoché  il  dittatore  regnava  più  impe¬ 
riosamente  che  quando  era  in  vita,  poi¬ 
ché  Antonio  facea  ciò  eh’  ei  non  avrebbe 
giammai  operato;  Antonio  dava  quel  dana¬ 
ro  che  Cesare  non  avrebbe  giammai  speso; 
e  chiunque  avea  delle  sinistre  intenzioni 
contro  la  Repubblica,  trovava  tosto  ne’pre- 
tesi  libri  di  Cesare  una  ricompensa. 

Per  maggiore  disgrazia,  avea  egli  nella 
sua  spedizione  ammassate  delle  immense 
somme,  che  poscia  erano  state  nel  tempio 
di  Opi  collocate.  Antonio  in  forza  di  quel 
libro,  a  suo  bell’agio  ne  dispose. 

I  congiurati  aveano  da  principio  riso¬ 
luto  di  gittare  il  corpo  di  Cesare  nel  Te¬ 
vere  ;  non  vi  avrebbero  incontrato  verun 
ostacolo  ;  imperocché  in  que’ momenti  di 
stupore,  che  sogliono  un  inaspettato  even¬ 
to  seguire,  è  facile  di  far  tuttociò  che  si  può 
osare;  il  disegno  non  fu  però  eseguito,  ed 
ecco  quali  ne  furono  le  conseguenze. 

II  Senato  credette  di  dover  permettere 
le  esequie  di  Cesare  ;  e  didatti,  non  aven¬ 
dolo  dichiarato  tiranno,  non  potea  ne¬ 
gargli  l’onore  del  sepolcro.  Era  vi  quin¬ 
di  presso  i  Romani  1’  uso,  tanto  vautato 
da  Polibio ,  di  portare  nelle  funebri  pom¬ 
pe  le  immagini  degli  antenati,  e  di  far 
poscia  al  defunto  la  orazione  funebre. 
Antonio,  che  ne  fu  l’ autore,  mostrò  al 
popolo  l' insanguinata  veste  di  Cesare , 
gli  lesse  il  di  lui  testamento  in  cui  eragli 
prodigo  di  grandi  largizioni,  e  tanto  lo 
agitò,  che  il  trasse  ad  appiccare  il  fuoco 
alle  case  dei  congiurati. 

Se  furono  questi  offesi  dagli  artificiosi 
discorsi  di  Antonio ,  il  Senato  non  lo  fu 
meno,  e  senza  apertamente  dichiararsi, 
non  lasciò  di  secretamenle  favorire  le  lo¬ 
ro  intraprese,  essendo  persuaso  che  la 
conservazione  del  governo  repubblicano, 
dai  vantaggi  di  quel  partito  dipendeva  ; 
intanto  Antonio  movea  al  supremo  pote¬ 
re  ,  allorché  videsi  giungere  il  giovane 
Ottavio  pronipote  di  Cesare ,  che  si  pre¬ 
sentò  per  ottenerne  la  successione. 
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Egli  era  figlio  di  un  senatore  chiamato 
Cajo  Ottavio  e  di  Ahia,  figliuola  di  Giu¬ 
lia,  sorella  di  Cesare ,  che  era  stala  in 
primi  voti  maritata  con  Accio  Bulbo ,  e 
poscia  con  Marcio  Filippo.  Siccome  Ot¬ 
tavio  non  era  ancor  giunto  all1  età  di  di¬ 
ciotto  anni,  egli,  Cesare ,  lo  aveva  spedito 
in  Apollonia,  città  situala  sulle  coste  «l’E- 
piro,  per  terminarvi  i  suoi  st udii  ed  i 
suoi  esercizi.  Non  erano  trascorsi  ancora 
sei  mesi  del  suo  soggiorno  in  quella  città, 
allorché  apprese  che  il  di  lui  zio  era  ca¬ 
duto  in  pieno  senato  sotto  colpi  assassini. 
Volendo  i  suoi  parenti  ed  amici  opporre 
il  di  lui  nome  al  potere  di  Antonio ,  gli 
ordinarono  di  recarsi  in  Roma,  onde  go¬ 
dere  il  privilegio  di  suo  adozione,  e  furio 
dal  pretore  autorizzare. 

Alla  voce  di  sua  venuta,  i  soldati  ve¬ 
terani,  ai  quali  Cesare,  terminate  le  civili 
guerre,  avea  dato  delle  terre  in  Italia,  cor¬ 
sero  ad  offerigli  i  loro  servigi.  Da  tutte 
le  parti  veoiagli  del  danaro,  e  quando  si 
avvicinò  a  Roma,  la  maggior  parte  dei 
magistrati,  gli  ufficiali  di  guerra,  tutte  le 
creature  del  dittatore  ed  il  popolo,  usci¬ 
rono  in  folla  ad  incontrarlo. 

Il  giovane  Ottavio  prese  il  nome  di 
Cesare ,  ne  vendette  il  patrimonio,  pagò 
una  parte  dei  legati  indicati  nel  testamento 
dello  zio,  e  in  un  profondo  silenzio  gitlò 
le  fondamenta  della  perdita  «li  Antonio. 
Si  vedeva  egli  sostenuto  «lai  gran  nome 
di  Cesare ,  che  lui  solo  potea  ben  presto 
porre  delle  legioni,  e  degli  eserciti  a  suoi 
ordini;  da  un1  altra  parte  Cicerone ,  afflo 
di  perdere  Antonio  suo  particolare  ne¬ 
mico,  abbracciò  il  tristo  partito  di  ado¬ 
perarsi  allo  innalzamento  d’  Ottavio ,  ed 
invece  di  far  sì  che  il  popolo  più  non  si 
rammentasse  di  Cesare ,  di  nuovo  glielo 
ponea  dinanzi  agli  occhi.  Ottavio  si  con¬ 
dusse  con  Cicerone  da  uomo  destro  ;  lo 
adulò,  lo  consultò,  lo  colmò  di  elogi,  e 
fece  uso  di  tutta  quell1  arte  di  cui  la  va¬ 
nità  giammai  non  difilla.  Prendendo  nel 
tempo  stesso  il  proprio  interesse  per 
guida  di  sua  condotta,  ora  politicamente 
lusingava  Antonio ,  ora  il  Senato,  aspet¬ 
tando  sempre  a  determinarsi  dietro  le  più 
favorevoli  occasioni. 

Gli  è  fuor  di  dubbio  che  Antonio  non 
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temea  m^no  Ottavio ,  di  quello  che  Bru¬ 
to  e  Cassio  ;  ma  si  ville  costretto  di  dis¬ 
simulare,  di  prendere  molte  misure  ri¬ 
guardo  al  primo,  a  motivo  dell1  affetto 
che  per  lui  nutrivano  il  popolo,  gli  uffi¬ 
ciali  ed  i  soldati  che  aveano  servito  oegli 
eserciti  del  «lutature,  quindi  tutte  le  ap¬ 
parenti  riunioni  che  ebbero  luogo  tra 
l’uno  e  l’altro,  non  erano,  per  così  dire, 
che  una  materia  di  nuove  infedeltà:  am- 
bidue  non  cercarono  lunga  pezza  se  non 
se  i  mezzi  «li  distruggersi,  aspirando  cia¬ 
scuno  di  essi  a  rimaner  solo  alla  lesta  del 
partito  opposto  a  quello  de’  congiurati. 

Essendo  Decimo  Brillo  asse«liato  in 
Modena  da  Antonio  e  ricusando  questo 
ultimo  di  levare  l'assedio;  il  Senato  di 
siffatta  ribellione  sdegnato,  ordinò  ai  con¬ 
soli  lruio  e  Pansa  come  pure  a  Ottavio 
di  muovere  in  soccorso  di  Decimo.  Il 
combattimento  fu  lungo,  Antonio  fu  po¬ 
sto  in  rotta,  e  vi  perirono  due  consoli. 
Intanto  il  Senato,  pensando  di  abbassare 
Ottavio ,  divenuto  superbo  del  grau  nome 
che  avea  ereditato,  e  dell’ottenuto  conso¬ 
lato,  pose  Decimo  Bruto  alla  testa  delle 
truppe  della  Repubblica. 

Fu  quella  l’epoca  in  cui  Ottavio ,  estre¬ 
mamente  punto  dell’ingiuria  che  imbri¬ 
gliava  la  di  lui  ambizione,  seriamente  pen¬ 
sò  di  riconciliarsi  con  Antonio  quando 
se  ne  fosse  presentata  l1  occasione  ;  ma 
politicamente  aspettò  a  determinarsi  sino 
a  tanto  che  non  fosse  certo  del  partito 
che  Lepido  e  Fianco  fossero  per  abbrac¬ 
ciare.  Antonio  sedusse  i  soldati  di  Lepido 
che,  durante  la  notte,  lo  ricevettero  neìloro 
campo,  e  per  loro  generale  il  riconobbe- 
bero.  Planco ,  sempre  schiavo  degli  avve¬ 
nimenti  si  dichiarò  contro  il  Senato  e  con¬ 
tro  Decimo  Bruto.  Antonio  i-i valicò  le 
Alpi  alla  testa  di  diciassette  legioni,  ar¬ 
restò  Bruto  nelle  gole  delle  montagne 
vicine  ad  Aquilea,  e  gli  fece  troncare  il 
capo. 

Quella  morte  fu  il  movente,  o  piutto¬ 
sto  il  pretesto  della  riunione  fi  a  Oltaoio 
ed  Antonio ,  che  tanto  dall1  una  come 
dall'altra  parte  vi  si  mostravano  egual¬ 
mente  disposti.  Antonio  ave.i  poc1  anzi 
provato  dinanzi  a  Modena  quanto  potes¬ 
se  ancora  il  oome  «Iella  Repubblica,  e  sic- 
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come  disperava  allora  d’  impadronirsi  ei 
solo  del  supremo  potere,  così  si  risol¬ 
vette  di  dividerlo  col  proprio  ri v  ale.  Ot¬ 
tavio ,  dal  canto  suo,  temeva  che  ove  aves¬ 
se  più  a  lungo  differito  di  riconciliarsi 
con  Antonio ,  questo  capo  di  partito  non 
si  fosse  finalmente  associato  ai  congiura¬ 
ti  come  avea  minaccialo  di  fare,  e  che  le 
loro  forze  riunite  oon  avessero  ristabilita 
P  autorità  della  Repubblica  ;  così  non  fu 
difficile  di  stabilire  la  pace  fra  due  nemici, 
cui  un  eguale  interesse  persuadeva  di  av¬ 
vicinarsi.  Alcuni  comuni  amici  gli  indus¬ 
sero  ad  un  abboccamento;  la  conferenza 
ebbe  luogo  in  una  piccola  isola  deserta 
formata  in  poca  distanza  di  Modena  dal 
fiume  Panaro. 

Secondo  Triumvirato. 

I  due  eserciti  si  accamparono  sulle 
sponde  dell’anzidetto  fiume,  ciascuno  dal¬ 
la  sua  parte,  ed  erano  stati  falli  dei  ponti 
di  comunicazioue  coll'  isola,  sui  quali 
erano  collocati  dei  corpi  di  guardia. 

j Lepido,  essendo  nell1  esercito  d’  An¬ 
tonio ,  si  trovò  naturalmente  a  quell’ab¬ 
boccamento,  e  quantunque  non  avesse 
egli  che  il  nome  di  generale  e  le  appa¬ 
renze  del  comando,  Antonio  ed  Ottavio , 
sempre  P  un  dell1  altro  diffidando,  non 
vedeano  mal  volentieri  che  un  terzo,  il 
quale  non  poteva  essere  loro  sospetto,  in¬ 
tervenisse  nelle  questioni  che  tra  di  essi 
potessero  insorgere.  Quindi  Lepido  fu 
il  primo  a  por  piedi  nell’  isola  per  iìco- 
noso.ere  se  polevan  eglino  con  sicurezza 
passarvi.  Tale  era  l'infelice  condizione  di 
quegli  uomiui  ambiziosi,  che  nella  stessa 
loro  unione,  seibavano  ancora  una  reci¬ 
proca  diffidenza. 

Avendo  Lepido  dato  loro  il  segno  con¬ 
venuto,  i  due  capitani,  ciascuno  della  sua 
parte,  passarono  nell'isola.  A  prima  giun¬ 
ta  si  abbracciarono,  e  senza  entrare  in 
veruna  spiegazione  riguardo  al  passato, 
si  avvanzarono  per  conferire  verso  il 
più  elevato  luogo  dell’isola,  (laddove  po- 
leano  essere  egualmente  veduti  alle  lo¬ 
ro  guardie  ed  anche  dai  rispettivi  loro 
eserciti. 

Tutti  tre  sedettero:  Ottavio ,  nella  qua- 
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lità  di  console,  prese  il  più  onorifico  po¬ 
sto,  e  in  mezzo  agli  altri  due  si  collocò. 
Esaminarono  qual  forma  di  governo  do¬ 
vessero  eglino  dare  alla  Repubblica,  sotto 
qual  titolo  potessero  dividere  la  supremn 
autorità,  e  ritenere  gli  eserciti  per  man¬ 
tenere  la  propria  loro  possanza.  L’abboc¬ 
camento  durò  tre  giorni;  ignorasi  il  det¬ 
taglio  di  ciò  che  ebbevi  luogo;  in  seguito 
parve  soltanto  che  fossero  convenuti  do¬ 
vere  Ottavio  rinunciare  il  consolato,  e 
pel  resto  dell’anno  rimetterlo  a  Ventidio, 
uno  dei  luogotenenti  di  Antonio  ;  ma  che 
Ottavio ,  Antonio  e  Lepido ,  col  titolo  di 
triumviri,  dovessero  per  lo  spazio  di  cin¬ 
que  anni  impadronirsi  del  sovrano  pote¬ 
re.  Limitaron  essi  la  loro  autorità  a  sì 
breve  giro  di  tempo,  per  non  dichiararsi 
a  prima  giunta  troppo  apertamente  tiranni 
della  loro  patria.  Quei  triumviri  divisero 
poscia  fra  loro  le  provincie,  le  legioni  ed 
anche  il  denaro  della  Repubblica;  e  fece¬ 
ro,  dice  Plutarco ,  quello  spartimenso  di 
tutto  l’  impero,  come  se  fosse  stato  il  loro 
patrimonio. 

Antonio  tenne  per  sè  le  Gallie,  tranne 
la  provincia  confinante  coi  Pirenei  e  che 
fu  ceduta  a  Lepido  con  le  Spagne.  Ot¬ 
tavio  ebbe  in  parte  1’  Africa,  la  Sicilia,  la 
Sardegna,  e  le  altre  isole.  L'Asia  occu¬ 
pata  dai  congiurati  non  entrò  punto  in 
quella  divisione.  Ottavio  ed  Antonio , 
stabilirono  di  unire  incessantemente  le  lo¬ 
ro  forze  per  discacciameli,  di  porsi  cia¬ 
scuno  alla  testa  di  venti  legioni,  e  che 
Lepido  con  altre  tre  dovesse  restare  in 
Italia  ed  in  Roma  per  mantenervi  la  loro 
autorità.  Quei  due  colleghi  non  lo  po¬ 
sero  a  parte  della  guerra  che  stavano  per 
intraprendere,  perchè  del  poco  valore  e 
della  capacità  da  lui  erano  bene  infor¬ 
mati.  Non  lo  associarono  al  triumvira¬ 
to  se  non  se  per  lasciargli,  durante  la  lo¬ 
ro  assenza,  come  in  deposito,  I’  autorità 
suprema,  ben  persuasi  che  poleano  più 
facilmente  disfarsi  di  lui,  che  di  un  altro 
generale,  ove  fosse  ad  essi  divenuto  inu¬ 
tile  od  infido. 

La  loro  ambizione  erasi  con  tale  spar- 
timento  soddisfatta;  ma  lasciavano  eglino 
in  Roma  e  nel  Senato  dei  nemici  nascosti 
c  dei  repubblicani,  della  libertà  sempre 
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zelanti.  Prima  d’  abbandonare  l’Italia,  ri¬ 
solvettero  d’ immolare  alla  sicurezza,  e  di 
proscrivere  i  più  ricchi  ed  i  più  preziosi 
cittadini  ;  quindi  ne  fecero  una  nota.  Ogni 
triumviro  vi  segnò  i  particolari  suoi  ne¬ 
mici,  e  quelli  eziandio  delle  sue  creature: 
spinsero  l’esecrabile  barbarie  sino  ad  ab¬ 
bandonarsi  I’  uno  all'altro  i  loro  proprii 
parenti  ed  anche  i  più  prossimi.  Lepido, 
prima  di  tutto,  senza  difficoltà  a  suoi  due 
colleghi  sacrificò  il  proprio  fratello  ;  An¬ 
tonio ,  dal  canto  suo,  abbandonò  ad  Otta¬ 
vio  il  fratello  della  propria  madre;  e  que¬ 
sti  acconseniì  che  Antonio  facesse  mo¬ 
rire  Cicerone ,  sebbene  quel  grand’uomo 
contro  lo  stesso  Antonio  lo  avesse  col 
suo  credito  sostenuto.  In  quella  funesta 
nota  fu  posto  Turati  io,  tutore  di  Otta¬ 
vio ,  quello  stesso  che  lo  avea  con  tanta 
cura  allevato.  Plozio,  indicato  console, 
fratello  di  Planco ,  uno  deil  uogotenenti  di 
Antonio ,  e  Quinto  suo  collega  al  conso¬ 
lato,  furono  scritti  sulla  lista  ;  quest’  ul¬ 
timo  fu  suocero  d’  Asinio  Politone ,  ze¬ 
lante  partigiano  del  triumvirato ;  così  tutti 
i  più  sacri  dritti  della  natura  e  della  ri- 
r.ouoscenza  da  questi  tre  scellerati  furo- 
uo  orribilmente  violati. 

Disposero  poscia  delle  ricompense,  e 
tale  articolo  era  importante  onde  tenere 
in  freno  le  truppe.  Fu  dunque  stabilito 
che  si  dovessero  dare  ai  soldati  in  pro¬ 
prietà  la  terre  e  le  case  di  diciatto  delle 
migliori  città  dell’Italia,  che  furono  scelte 
da  triumviri,  secondo  l’avversione  che  cia¬ 
scuno  di  essi  nutria  contro  quelle  misera¬ 
bili  città.  Le  più  grandi  erano  Capua, 
Reggio,  Yenosa,  Benevento,  Nocera,  Ri¬ 
mini  e  Yibona. 

Per  eseguire  con  islrepido  le  loro  ven 
dette,  imitarono  il  modo  di  cui  avevano 
fatto  uso  e  Mario  e  Siila ,  il  quale  con- 
sistea  nello  scrivere  in  grandi  lettere  su 
di  una  tavola  i  nomi  dei  condannati,  e 
quel  quadro  venia  poscia  esposto  nella 
pubblica  piazza,  locchè  appellavasi  pro¬ 
scrizione.  Da  quell’  istante  ognuno  patea 
uccidere  i  proscritti,  e  siccome  la  loro  te¬ 
sta  era  posta  a  gran  prezzo,  così  difficil¬ 
mente  poteano  sottrarsi  dai  soldati  cui 
l’interesse  sommamente  animava.  Appena 
soscrilli  quegli  orribili  articoli,  Ottavio 
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uscì  per  dichiararli  alle  truppe,  che  gliene 
attestarono  un*  estrema  gioia,  e  allora  i 
soldati  di  tre  armate  si  riunirono  e  reci¬ 
procamente  si  trattarono. 

Così  fu  conchiuso  quell’  esecrando 
triumvirato ,  le  di  cui  conseguenze  di¬ 
vennero  cotanto  funeste;  e  per  trasmet¬ 
terne  la  memoria  sino  alla  posterità  fe¬ 
cero  coniare  una  moneta  ove  da  una  parte 
scorgeasi  1’  immagine  di  Antonio:  Mar¬ 
c’  Antonio,  Imperatore  Augusto ,  Trium¬ 
viro,  e  sul  riverso  tre  mani  unite  aventi 
le  scuri  dei  consoli  e  per  divisa  Salute 
del  genere  umano. 

Avendo  i  triumviri  così  stabilita  la  lo¬ 
ro  autorità,  fecero  il  ruolo  di  altre  per¬ 
sone  che  in  forza  dei  loro  ordini  dove¬ 
vano  perire,  e  quantunque  l’odio  vi  aves¬ 
se  gran  parte,  l’  interesse  vi  trovò  esso 
pure  il  suo  posto.  Aveano  d’  uopo  di 
molto  danaro  per  sostenere  la  guerra  con¬ 
tro  di  Bruto  e  di  Cassio,  che  possenti 
mezzi  trovarono  nelle  ricchezze  del!’  Asia 
e  nell’aiuto  dei  principi  d'Oriente;  men¬ 
tre  costoro  non  avevano  per  essi  che 
l’Europa,  specialmente  l’ Italia  da  lunghe 
civili  guerre  rifinita  e  stanca.  Stabilirono 
eglino  delle  grandi  imposte  sul  sale  e  sulle 
altre  mercanzie,  ma  siccome  ciò  non  era 
bastante,  proscrissero,  come  abbiaci  det¬ 
to,  parecchi  de’  più  ambiziosi  di  Roma, 
onde  a  loro  bell’agio,  dei  confiscali  beni 
approfittare. 

Il  decreto  della  proscrizicne  incomin¬ 
ciava  ne’ seguenti  termini,  «  Marco  Le¬ 
ti  pido,  Marco  Antonio  e  Ottavio  Ce¬ 
ti  sare ,  eletti  per  la  riforma  della  Repub- 
t>  blica.  Se  la  generosità  di  Giulio  Cesa¬ 
ti  re  non  lo  avesse  obbligato  a  perdo- 
n  nare  ad  alcuni  perfidi,  e  ad  accordare 
t>  loro,  oltre  la  vita  di  cui  erano  indegni, 
n  degli  «mori  e  delle  cariche  che  punto 
»  noo  meritavano,  dopo  di  essere  stati 
t>  presi  coll’  armi  alla  mano  contro  la  di 
n  lui  persona,  non  sarebbe  egli  di  trarli— 
»  mento  sì  crudelmente  perito,  e  non  ci 
n  vedremmo  costretti  di  lar  uso  del  rigo- 
»  re  contro  di  coloro  che  ci  hanno  di- 
n  chiarati  nemici  della  patria.  Ma  le  dete- 
n  stabili  intraprese  da  essi  contro  di  noi 
n  macchinate,  1’  orribile  perfidia  con  cui 
n  hanno  agito  riguardo  a  Cesare,  e  la 
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»  cognizione  che  abbiamo  della  loro  mal- 
»  vagita  e  della  loto  ostinazione  in  que- 
»  gli  insidiosi  sentimenti,  ci  obbligano  a 
»  prevenire  i  mali  che  ne  potrebbero  so 
w  praggiungere.  » 

Il  resto  conteneva  una  giustificazione 
del  procedere  dei  triumviri,  fondata  sui 
vantaggi  che  Giulio  Cesare  colle  sue 
vittorie  avea  procurato  ai  Romani,  l’in¬ 
gratitudine  alle  sue  beneficenze,  in  una 
parola,  la  necessità  di  punire  dei  nemici 
i  quali  coi  loro  artiGzii  potrebbero  di 
nuovo  piombare  la  città  di  Roma  nelle 
sventure  della  discordia,  mentre  Oltavio 
ed  Antonio  si  trovassero  occupati  contro 
di  Bruto  e  di  Cassio.  Appoggiavano  es¬ 
si  la  loro  giustificazione  all’  esempio  di 
Siila. 

Dopo  d’aver  implorata  l’assistenza  de¬ 
gli  Dei,  cosi  conchiudeanu.  «  Che  niuno 
v  sia  tanto  ardito  per  raccogliere,  cela- 
»  re  o  porre  in  salvo  alcuno  dei  pro- 
»  scritti,  sotto  qualsiasi  pretesto,  ne  dargli 
»  danaro  o  altro  soccorso,  ne  avere  in- 
>1  telligenza  veruna  con  essi,  sotto  pena  di 
»  essere  [tosti  in  loro  luogo,  senza  spe- 
»  ranza  di  grazia  veruna.  Chiunque  por- 
»  terà  la  testa  di  un  proscritto,  avrà 
»  duemille  scudi  ove  però  sia  uomo  li¬ 
ft  bero:  e  s’  egli  è  schiavo  otterrà  la  li¬ 
ft  bertà,  coll’aggiunta  di  mille  scudi.  Lo 
#t  schiavo  che  ucciderà  il  proprio  padro- 
tt  ne,  oltre  a  ciò  avrà  il  diritto  di  cittadi- 
tt  nanza.  La  ricompensa  medesima  sarà 
tt  data  a  coloro  i  quali  ci  indicheranno  il 
tt  luogo  ove  il  proscritto  si  sarà  ritirato  ; 
tt  e  il  nome  del  delatore  non  sarà  portato 
tt  sopra  verun  registro  o  memoria,  altìn- 
tt  chè  niun  possa  averne  cognizione.  >> 

Molti  dei  loro  soldati  giunsero  in  Ro¬ 
ma  prima  della  pubblicazione  del  decreto, 
ed  uccisero  quattro  proscritti,  gli  uni  nel¬ 
le  loro  abitazioni,  gli  altri  nella  strada. 
Si  diedero  poscia  a  frugare  per  le  case  e 
pei  templi  ;  locchè  fu  movente  di  gene¬ 
rale  spavento.  Non  s’  ridiano  che  grida  e 
pianti;  e  siccome  non  era  ancor  pubbli¬ 
calo  l’ infame  decreto,  così  ciascuno  cre- 
deasi  nel  numero  dei  condannati,  taluni 
furono  colti  da  tanta  disperazione,  che 
voleano  trascinare  l’intera  città  nella  lo¬ 
ro  perdita  nppicando  dovunque  il  fuoco. 
Diz.  Mit.  Voi.  XI. 
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Podio ,  per  impedire  quella  sciagura,  fece 
pubblicare  che  non  si  faceva  cercare  se 
non  se  un  ben  piccolo  numero  dei  nemi¬ 
ci  de’ triumviri,  e  che  tutti  gli  altri  nulla 
oceano  da  temere.  L’  indomani  fece  egli 
pubblicare  con  affisso  i  nomi  di  diciassette 
condannati,  ma  tanto  si  riscaldò  nel  cor¬ 
rere  da  tutte  le  parti  [ter  calmare  gli  spi¬ 
riti,  che  vi  perdette  la  vita. 

I  triumviri  fecero  poscia  il  loro  ingresso 
nella  città  in  tre  diversi  giorni.  Ottavio 
entrò  il  primo  ;  Antonio  il  secondo  ;  e 
Lepido  il  terzo;  e  ciascun  di  essi  aveva 
con  seco  una  legione  per  la  propria  guar¬ 
dia.  La  legge  in  forza  della  quale  si  attri- 
buivan  eglino  1’aulorità  medesima  dei  con¬ 
soli  [ter  lo  spazio  di  cinque  anni,  e  dichia- 
ra varisi  riformatori  della  Repubblica,  fu 
proclamala  da  Tizio  tribuno  del  popolo, 
e  nella  seguente  notte  ai  nomi  di  coloro 
che  aveano  di  già  proscritti,  aggiunsero 
pur  quelli  di  altre  centotrenta  persone. 

Poco  tempo  dopo  ne  vennero  pubbli¬ 
cati  centocinquanta  col  pretesto  di  averli 
dimenticati.  Così  ii  numero  di  quelle  in¬ 
felici  vittime  s’  accrebbe  sino  a  trecento 
senatori  ,  e  a  più  di  duemila  cavalieri  ; 
niuno  osava  di  ricusare  l’  ingresso  nel¬ 
la  sua  casa  ai  soldati  che  ivano  esplo¬ 
rando  nei  più  appartati  luoghi;  e  Roma 
somigliava  allora  ad  una  città  presa  ili 
assalto,  a!  saccheggio  e  all’  assassinio  ab¬ 
bandonata.  Iu  sitiatto  disordine  perirono 
molli  senza  essere  condannali,  e  si  rico¬ 
noscevano  dal  non  avere  tronca  la  testa. 

Salvio ,  tribuno  del  popolo,  fu  il  pri¬ 
mo  ad  essere  ucciso  alla  mensa  ove  trat¬ 
tava  i  suoi  amici,  per  aver  troppo  legger¬ 
mente  abbandonati  gli  interessi  di  An¬ 
tonio,  cui  da  principio  contro  di  Cicero¬ 
ne  aveva  sostenuto.  Il  pretore  Min uzio 
perì  per  l’ imprudenza  di  coloro  che  lo 
accompagnavano  per  onore,  e  che  lo  fe¬ 
cero  scoprire.  Cepione,  dopo  una  vigo¬ 
rosa  resistenza,  cadde  ucciso  coll’  armi 
alla  mani,  e  Veratirio  radunò  parecchi 
altri  proscritti  coi  quali  uccise  un  gran 
numero  di  soldati,  e  fuggì  poscia  in  Si¬ 
cilia. 

Stazio  proscritto  all’età  di  ottani’ an¬ 
ni,  a  motivo  delle  molte  sue  ricchezze, 
le  abbandonò  al  saccheggio,  e  appiccan- 

58 


298  T  R  I 

«lo  il  fuoco  alla  propria  ca9a,  in  essa  si 
abbrucciò.  Emilio  vergendo  armate  genti 
cbe  inseguivano  un  miserabile,  domandò 
chi  fosse  quel  proscritto  :  un  soldato  che 
Io  riconobbe,  rispose:  Sei  tu  quel  desso, 
e  sull’  istante  lo  trucidò.  Cilio  e  Decio, 
visti  i  loro  nomi  scritti  sul  quadro,  si  die¬ 
dero  a  fuggire  storditamente,  e  trassero 
dietro  di  loro  alcuni  soldati  che  li  ucci¬ 
sero.  Giulio  si  unì  a  persone  che  porta¬ 
vano  un  corpo  morto  nella  città,  ma  fu 
riconosciuto  ed  ucciso  dalle  guardie  della 
porta,  le  quali  trovarono  un  portantino 
di  più  dell1  ordinario. 

Largo ,  risparmiato  da  alcuni  soldati 
che  particolarmente  lo  conoscevano  ,  ne 
incontrò  degl1  altri  che  lo  inseguirono;  si 
gettò  egli  nelle  braccia  di  coloro  che  lo 
avevano  salvato,  affinchè  acquistassero 
eglino  il  premio  che  loro  apparteneva.  Le 
più  illustri  persone  per  salvarsi  la  vi¬ 
ta  celaronsi  nelle  grotte,  negli  acquidot- 
ti  e  nei  sotterranei.  Non  si  trovavano  che 
dei  senatori,  dei  tribuni  ed  altri  magi¬ 
strati  fuggitivi,  che  dovunque  cercavano 
qualche  asilo. 

Fu  portata  ad  Antonio  la  testa  di  Ru¬ 
fo,  proscritto  per  avere  qualche  tempo 
prima  ricusato  di  vendergli  una  casa  vi¬ 
cina  a  quella  di  Fulvia  :  disse  che  quel 
dono  apparteneva  alla  di  lui  moglie,  e  a 
lei  la  mandò;  da  un’altra  parte  la  moglie 
di  Coponio ,  donoa  di  somma  avvenenza, 
non  ottenne  da  Antonio  la  grazia  del 
proprio  marito,  se  non  se  coll1  accordar¬ 
gli  tutti  i  suoi  favori. 

Cicerone  fu  inseguito  nelle  sue  terre 
da  un  certo  Erennio ,  e  da  un  tribuno 
militare  chiamato  Popilio  Lena,  al  quale, 
arringando  per  esso,  avea  salvato  la  vita; 
lo  uccisero  nella  sua  lettiga  in  età  di  64 
anni.  Cosi  fu  assodato  il  triumvirato  col 
sangue  dei  più  grandi  uomini  della  Re¬ 
pubblica. 

In  una  parola,  tutto  ciò  che  la  ven¬ 
detta,  l’odio  e  f  interesse  possono  pro¬ 
durre  di  più  tragico,  fu  palese  in  diversi 
incidenti  di  quella  orribile  proscrizione. 

Si  riderò  gli  amici  abbandonare  all'as¬ 
sassinio  i  loro  amici,  i  parenti  i  loro  con¬ 
giunti,  e  gli  schiavi  i  loro  padroni.  Il 
malvagio  divenne  col  premio  audace  al 
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delitto,  il  marito  fu  trucidato  nel  suo  let¬ 
to  dalla  propria  moglie;  il  figlio,  tutto  an¬ 
cor  grondante  del  paterno  sangue,  colla 
testa  in  mano,  fu  visto  chiederne  la  ricom¬ 
pensa. 

Salasso  fu  tradito  dalla  propria  mo¬ 
glie:  Annalide  e  Toranio ,  ambidue  pre¬ 
tori,  furono  venduti  dai  loro  proprii  figli, 
e  Fulvio  fu  dato  in  mano  agli  assassini 
da  uno  schiavo  eh1  egli  manteneva. 

Ma  in  mezzo  a  tanti  errori  apparve 
eziandio  tultociò  che  di  più  generoso 
possono  f  amore  e  la  fedeltà  inspirare. 
Si  videro  dei  soldati  compassionevoli  ri¬ 
spettare  il  merito;  degli  schiavi  immolarsi 
pei  loro  padroni,  e  dei  nemici  generosi  a 
tanto  di  tutto  azzardare  per  salvar  la  vi¬ 
ta  agli  stessi  loro  nemici.  Vidersi  delle 
donne  portare  per  le  campagne  i  loro 
mariti  sulle  spalle  e  con  essi  nascondersi 
nel  più  folto  delle  foreste;  dei  figli  espor¬ 
si  alle  scuri  pei  loro  padri,  e  dei  padri 
pei  loro  figliuoli.  Finalmente  furono  sì 
grandi  gli  atti  d1  eroismo,  che  in  quella 
circostanza  la  virtù  parea  volesse  del  vi¬ 
zio  trionfare. 

Le  mogli  di  Lenitilo ,  d '  A pullejo  e  di 
Antioco  si  celarono  coi  loro  mariti  in 
deserti  luoghi,  senza  volerli  giammai  ab¬ 
bandonare. 

Mentre  Regino  usciva  dalla  città  vesti¬ 
to  da  carbonaio,  seguilo  in  lettiga  dalla  di 
lui  moglie,  viene  questa  fermata  da  un 
soldato:  Regino  tosto  ritorna  indietro 
onde  pregarlo  di  rispettare  quella  dama  ; 
il  soldato  che  avea  sotto  di  lui  servito,  il 
riconobbe  e  gli  disse:  «  Fuggi,  mio  ge- 
»  nerale,  io  ti  chiamerò  sempre  con  que- 
»  sto  nome  e  sempre  ti  rispetterò,  qua- 
»  lunque  sia  lo  stato  miserabile  in  cui  ti 
»  vegga.  » 

Ligario ,  disperato  di  non  aver  potuto 
soccorrere  il  proprio  fratello,  che  vide 
trucidato  sotto  i  suoi  occhi,  si  annegò  : 
funesta  a  Biavo  divenne  la  paterna  te¬ 
nerezza;  imperocché,  per  tentare  di  salva¬ 
re  il  proprio  figlio,  tornò  indietro  a  farsi 
trucidare. 

Aliano  e  Metello  sfuggirono  al  ferro 
degli  assassini  in  forza  del  coraggio  dei 
loro  figli.  Oppio ,  che  aveva  salvato  il 
proprio  padre  infermo,  portandolo  sugli 
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omeri  da  luogo  a  luogo,  fu  ricompensato 
dal  popolo  che  lo  nomò  Edile  ;  e  sic¬ 
come  uon  era  egli  ricco  abbastanza  per 
sostenere  la  spesa  dei  giuochi,  così  non 
solo  tutti  gli  operai  gli  diedero  generosa 
mente  il  loro  salario,  ma  là  maggior  par¬ 
te  di  quelli  che  assistettero  ai  suoi  spet¬ 
tacoli,  gli  fecero  tanti  doni,  che  lo  arric¬ 
chirono. 

Giurilo  fu  debitore  della  propria  sal¬ 
vezza  ai  servigi  dei  suoi  schiavi,  che  per 
difenderlo  accanitamente  combattettero. 
Un  liberto  trafisse  il  comandante  di  quelli 
che  poco  prima  aveano  ucciso  il  di  lui 
padrone,  e  collo  stesso  pugnale  da  sè  po¬ 
scia  si  uccise. 

Sorprendente  è  l’avventura  di  Restio. 
Aveva  egli  altre  volte  con  ferro  rovente 
posto  il  marchio  in  fronte  di  uno  de’suoi 
schiavi  per  essere  fuggito.  Quello  schia¬ 
vo  senza  difficoltà  scoprì  il  luogo  ove  era 
egli  celato,  e  fu  a  trovai  lo.  Restio  si  cre¬ 
dette  perduto,  ma  lo  schiavo  lo  calmò  : 
«  Credi  tu,  diss’egli,  o  mio  padrone,  che 
»  quei  caratteri  che  tu  hai  impressi  sulla 
»  mia  fronte  abbiano  fatto  su!  mio  spiri 
»  to  più  impressione  di  quello  che  i  be- 
»  nefizii  che  da  quell’  epoca  ho  io  da  te 
»  ricevuti  ?  »  Lo  condusse  in  un  altro 
luogo  più  segreto  e  più  sicuro,  ed  ivi  con 
tutta  la  cura  il  nutrì,  vegliando  incessaote- 
mente  alla  conservazione  di  lui  ;  cionno- 
nostante,  siccome  alcuni  soldati  passarono 
più  volte  presso  quel,  luogo  il  loro  andare 
e  venire,  mille  spaventi  destarono  nello 
schiavo.  Seguì  egli  un  giorno  quei  soldati 
e  prese  sì  bene  le  sue  misure,  che  alla 
loro  vista  uccise  un  bifolco;  tosto  i  soldati 
corsero  a  lui  credendolo  un  assassino, 
ma  senza  sconcertarsi  disse  loro  essere 
quello  il  suo  padrone  Restio ,  proscritto 
dalle  leggi,  che  aveva  egli  poco  prima  fe¬ 
licemente  ucciso,  non  tanto  per  la  pro¬ 
messa  ricompensa,  quanto  per  vendicarsi 
dell’infame  marchio  eh’ essi  vedeano  sulla 
sua  fronte.  Così  Io  spirito,  il  delitto  e 
P  eroismo  si  unirono  in  un  semplice 
schiavo,  e  così  fu  salvo  il  suo  padrone. 

Ma  la  grandezza  d’animo  degli  schiavi 
d  Appione  o  di  Dlentjo  fu  senza  mac¬ 
chie  ;  generosamente  si  consacrarono,  e 
si  fecero  ambidue  uccidere,  uno  in  una 


lettiga  ,  e  l’altro  su  di  un  letto  coi  vesti¬ 
menti  del  suo  padrone. 

L’  immaginazione  sempre  feconda  in¬ 
ventò  tutte  le  sorte  di  mezzi  per  sottrarsi 
alla  morte.  Pomponio  indossò  1’  abito  di 
pretore,  vestì  i  suoi  schiavi  da  littori,  si 
diede  a  contraffare  la  soscriziune  dei  trium¬ 
viri,  e  prese  un  vascello  per  passare  in 
Cicilia.  Un  altro  senatore  si  fece  radere, 
cangiò  il  nome,  aprì  una  piccola  scuola  e 
pubblicamente  v’insegnò,  sino  a  tanto  che 
durò  la  proscrizione,  senza  che  niuno 
giungesse  a  sospettare  che  quel  maestro 
di  scuola  fosse  un  illustre  proscritto. 

L’  amabile  ed  avvenente  Ottavia ,  dal 
canto  suo  vegliava  tutte  le  occasioni  pos¬ 
sibili,  onde  strappare  qualche  vittima  alla 
barbarie  del  triumvirato.  La  moglie  di 
P'inio,  compreso  nella  proscrizione,  dopo 
esaminato  i  mezzi  di  salvarlo,  lo  chiuse  in 
un  forziere  che  fece  portare  nella  propria 
abitazione  da  uno  de’suoi  liberti,  e  spar¬ 
se  con  tant’arte  la  morte  di  lui  che  tutti 
ne  furono  persuasi.  Ma  siccome  quel  mez¬ 
zo  non  era  bastante  a  calmare  i  suoi  ti¬ 
mori,  colse  essa  l’occasione  in  cui  uno  dei 
suoi  congiunti  dovea  dare  dei  giuochi  al 
popolo,  e  avendo  tratta  nel  suo  partito 
Ottavia  la  pregò  di  ottenere  dal  pro¬ 
prio  fratello  che  dei  triumviri  fosse  egli 
il  solo  presente  allo  spettacolo.  Le  cose 
in  tal  guisa  disposte,  quella  donna  appar¬ 
ve  sul  teatro,  si  gettò  ai  piedi  di  Ottavio , 
gli  dichiarò  l’usato  artificio  e  fece  porta¬ 
re  al  di  lui  cospetto  quel  forziere  mede¬ 
simo,  daddove  uscì  tremante  il  di  lei  ma¬ 
rito.  Mentre  ambidue  stavano  implorando 
la  clemenza  del  triumviro,  Ottavia  con 
tanta  grazia  e  destrezza  lodò  quell'  alto, 
che  il  di  lei  fratello  plaudendo  all’  eroico 
amore  di  quella  donna,  accordò  la  vita 
al  di  lei  marito.  Ciò  non  bastò  ad  Otta¬ 
via ,  esaltò  essa  con  tanta  forza  il  corag¬ 
gio  del  liberto,  il  quale  ricevendo  quel 
deposito  erasi  posto  a  rischio  di  perire 
esso  stesso,  che  indusse  il  proprio  fratel¬ 
lo  a  ricompensarlo,  ponendolo  nell’  ordi¬ 
ne  dei  cavalieri  Romani. 

Sul  finire  delle  esecuzioni  del  Iriuin- 
virato ,  nacque  a  Lepido  il  pensiero  di 
voler  trionfare  di  alcuni  popoli  che  dai 
suoi  luogotenenti  erano  stati  in  Ispagna 
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soggiogati.  La  pubblicazione  di  quel  trion¬ 
fo  portava  le  seguenti  notabili  parole  : 
a  A  tutti  coloro  che  onoreranno  il  nostro 
»  trionfo  con  sacrifici'!  pubblici,  banchetti 
»  e  altre  dimostrazioni  di  gioia,  salute  e 
»  buona  fortuna.  A  coloro  che  altrimenti 
»  si  condurranno,  sciagura  e  proscrizio- 
»  ne.  u  E  facile  f  immaginarsi  che  uni¬ 
versale  fu  la  gioia,  tant'era  grande  il  ter¬ 
rore,  La  cerimonia  di  quel  trionfo  fu  ono¬ 
rata  da  un  numero  maggiore  di  sagrifizii 
e  di  banchetti  di  quelli  che  si  erano  ve¬ 
duti  in  una  simile  occasione,  e  nemmeno 
in  tutte  le  altre  insieme. 

Dopo  la  morte  e  la  fuga  dei  prosciilti, 
furono  posti  in  vendita  tutti  i  beni  stabi¬ 
li  di  quegli  sventurati,  poiché  i  mobili 
erano  divenuti  preda  ilei  sacco;  ma  oltre¬ 
ché  vi  sarebbero  state  poche  persone  così 
vili  per  rovinare  delle  desolate  famiglie, 
niuno  volea  comparir  ricco,  con  fare  degli 
acquisti  in  tempi  sì  pericolosi;  cionnono- 
stante  i  triumviri  insaziabili  progettarono 
di  dare  per  la  guerra  d1  Asia  e  di  Sici¬ 
lia  ini’ imposta  per  la  somma  di  duecen¬ 
tomila  talenti  (  circa  quarantadue  milioni 
di  sterline)  e  per  ottenere  l'intento,  can¬ 
giarono  l.a  proscrizione  in  una  esorbitante 
tassa  sopra  più  di  dugentomila  uomini, 
tanto  Romani,  che  stranieri. 

In  quella  tassa  compresero  eglino  mil¬ 
le  e  quattrocento  delle  più  ricche  dame  di 
Roma,  madri,  figlie,  congiunte  o  aderenti 
dei  loro  nemici.  La  maggior  parte  di  quel¬ 
le  dame,  oppresse  da  quella  nuova  ingiu¬ 
stizia,  furono  a  darne  conoscenza  alla  ma¬ 
dre  e  alle  sorelle  ili  Ottavio ,  e  vennero  da 
quella  favorevolmente  ascoltate.  Lo  stesso 
fu  praticato  dalla  madre  di  Antonio  :  Ful¬ 
via  soltanto  rigettò  l'inchiesta.  Abbraccia- 
ron  esse  il  partito  di  portarsi  al  palaz¬ 
zo  dei  triumviri,  ove  dalle  guardie  furono 
a  prima  giunta  respinte;  ma  con  tanta 
fermezza  insistettero,  e  il  popolo  con  tan¬ 
to  vigore  le  sostenne,  che  i  triumviri  si 
videro  costretti  d’accordar  loro  una  pub¬ 
blica  udienza.  Allora  Ortensia ,  figliuola 
del  celebre  Ortensio ,  nell'  eloquenza  ri¬ 
guardata  come  rivale  di  Cicerone ,  a  no¬ 
me  di  tutte  così  prese  a  parlare. 

«  Le  dame  che  voi  vedete  qui  raccolte, 
»  o  signori,  per  implorare  la  vostra  giu- 
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n  stizia  e  la  vostra  bunlà,  non  vi  coropa- 
»  riscono  se  non  se  dopo  di  aver  seguito 
n  le  vie  dall'  urbanità  ad  esse  indicate. 
i>  Noi  abbiamo  cercato  la  protezione  del- 
»  le  madri  vostre  e  delle  vostre  mogli  ; 
n  ma  gli  atti  del  nostro  rispetto,  a  Fili¬ 
ti  vip  non  riuscirono  graditi.  Gli  è  per¬ 
ii  ciò  che  ci  siamo  viste  costrette  di  alta- 
n  mente  palesare  in  pubblico  le  nostre 
n  lagnanze,  contro  le  regole  cbe  sono  al 
a  nostro  sesso  prescritte,  e  che  sino  ad  ora 
n  abbiamo  rigorosamente  osservate.  Voi 
n  ci  avete  orbate  de’  nostri  padri  e  figli, 
n  de’  nostri  mariti  e  fratelli,  pretendendo 
n  d’  essere  siati  da  loro  oltraggiati.  Que- 
n  sto  soggetto  non  appartiene  alla  nostra 
n  discussione,  ma  quale  ingiuria  avete 
ii  voi  ricevuto  dalle  donne,  per  ispogliarle 
n  dei  loro  beni?  Se  le  credete  colpevoli, 
n  perchè  non  sono  pur  elleno  proscritte? 
n  Eppure  niuna  del  nostro  sesso  vi  ha 
n  dichiarati  nemici  della  patria,  noi  non 
n  abbiamo  saccheggiato  le  vostre  fortune, 
n  uè  sedotti  i  vostri  soldati.  Non  abbia- 
>i  ido  radunate  deile  truppe  contro  le  vo- 
>i  sire,  oc  ci  siamo  opposte  agli  onori  e 
ii  alle  cariche  che  pretendevate  di  otle- 
>i  uere.  E  giacché  le  donne  niuna  parte 
ii  hanno  avuto  ai  fatti  che  vi  offendono, 
n  1’  equità  non  permette  che  debban  esse 
n  sopportare  la  pena  che  loro  imponete. 
•>  L'  impero,  le  dignità,  gli  onori  non  so¬ 
li  no  fatti  per  esse.  Niuna  pretende  di  go- 
n  vernare  la  Repubblica,  e  la  nostra  ara¬ 
li  biziune  non  chiama  certamente  sovra 
n  di  lei  i  mali  da  cui  è  oppressa.  Qual 
n  ragione  potrà  dunque  obbligarvi  a  pre- 
n  tendere  i  nostri  beni  per  intraprese  al- 
n  le  quali  non  abbiamo  interesse  veruno? 

n  La  guerra,  continuò  essa,  ha  porta¬ 
li  ta  questa  città  a  quel  punto  di  gloria 
»  in  cui  la  reggiamo;  e  cionnonostante 
n  non  conosciamo  esempio  cbe  le  donne 
>i  vi  abbiano  giammai  contribuito.  Gli  è 
>i  un  privilegio  accordato  al  nostro  sesso 
»  dalla  natura  stessa,  che  da  siffatta  pro¬ 
li  fessione  ci  dispensa.  E  fuor  di  dubbio 
»  cbe  durante  la  guerra  di  Cartagine,  le 
ii  nostre  madri  soccorsero  la  Repubblica, 
n  la  quale  era  allora  nell’  estremo  peri- 
»  glio.  Eppure  nè  le  lor  case,  nè  le  loro 
»  terre,  nè  i  loro  mobili  furono  per  tale 
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»  oggetto  venduti.  Alcuni  anelli  e  poche 
»  pietre  preziose  bastarono  a  quel  soc- 
«  corso,  il  quale  non  ebbe  luogo  nè  colla 
»  forza,  nè  colle  pene,  nè  per  mezzo  della 
"  violenza,  ma  per  un  moto  di  generosi- 
»  tà.  Che  temete  voi  presentemente  per 
»  Roma,  che  è  la  nostra  patria  comune? 
»  Da  quel  pressante  pericolo  è  dessa  mi- 
»  nacciala  ?  Se  i  Galli  ed  i  Parti  la  as- 
»  salgono,  noi  non  abbiamo  zelo  minore 
»  pei  suoi  interessi,  di  quello  che  nutri- 
»  rono  un  giorno  le  nostre  madri  ;  ma 
»  noi  non  dobbiamo  occuparci  delle  guer- 
»  re  civili.  Nè  Cesare  oè  Pompeo  ne 
»  hanno  giammai  a  ciò  obbligate;  Mario 
»  e  Ciana  non  lo  hanno  giammai  propo- 
»  sto  e  nemmeno  quel  Siila  che  della  ti- 
»  rannia  fu  il  primo  istitutore.  » 

Un  tale  discorso,  pieno  di  eloquenza 
e  di  verità,  fu  pei  triumviri  movente  di 
confusione,  e  li  obbligò  di  congedare  le 
dame  romane,  promettendo  di  aver  ri¬ 
guardo  alla  loro  domanda.  Lo  strepito 
del  battere  palma  a  [ialina  che  intesero 
da  (ulte  le  parti,  fu  sì  grande  che  temen¬ 
do  una  generale  sedizione,  ove  non  aves¬ 
sero  mantenuta  la  parola,  ridussero  la 
nota  a  quattrocento  dame  del  numero  di 
quelle  del  cui  credito  avevano  meno  da 
temere.  Ma  i  loro  soldati  operarono  la 
leva  delle  altre  tasse  con  tanta  violenza, 
che  uno  de’  triumviri  stessi  durò  molta 
fatica  a  reprimere  i  disordini. 

Finalmente  il  triumvirato  con  sì  orri¬ 
bili  vessazioni  insignorito,  diminuì  il  nu¬ 
mero  ed  il  potere  delle  persone  dabbene. 
La  Repubblica  più  non  sussislea  se  non 
se  nel  campo  di  Bruto  e  di  Cassio ,  e  nel¬ 
la  Sicilia  presso  di  Sesto ,  1’  ultimo  figlio 
del  gran  Pompeo. 

Ottavio  e  Marc- Antonio ,  non  temen¬ 
do  più  nulla  di  Roma,  seguirono  il  loro 
divisamente,  e  passarono  in  Asia,  ove 
trovarono  i  loro  nemici  in  que’  luoghi 
dove  tre  volle  si  combattete  per  l’impero 
del  mondo.  Erano  i  due  eserciti  accam¬ 
pali  presso  la  città  di  Filippi,  situata  sui 
confini  della  Macedonia  e  della  Tracia/ 
Dopo  diverse  scaramucce,  apparve  il 
giorno  che  dovea  decidere  della  fortuna 
e  del  destino  dei  Romani. 

Non  entreremo  nel  dettaglio  di  un  fat- 
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to  scritto  da  diversi  storici.  Eccone  la 
conseguenza.  La  libertà  fu  sepolta  nelle 
pianure  di  Filippi!  con  Bruto  e  Cassio. 
Il  primo  pose  in  rotta  a  dir  vero  le  trop¬ 
pe  d’  Ottavio  :  ma  Antonio  trionfò  di 
quelle  comandale  da  Cassio.  Questo  ca¬ 
pitano,  credendo  il  suo  collega  altrettanto 
infelice  obbligò  uno  de’suoi  liberti  ad  uc¬ 
ciderlo,  ed  avendo  Bruto  sentito  una 
seconda  volta  la  sorte  dell’ armi,  perdette 
la  battaglia,  e  per  non  cader  vivo  nelle 
mani  de’suoi  nemici  da  sè  stesso  si  uccise. 

Gli  è  certo  che  Bruto  e  Cassio  si  pri¬ 
varono  di  vita  con  una  precipitazione 
che  non  è  degna  di  scusa,  e  non  si  può 
leggere  questo  passo  della  lor  vita,  senza 
sentirsi  mossi  a  pietà  della  repubblica  che 
fu  così  abbandonata.  Catone  erasi  dato 
morte  al  Gnire  della  tragedia;  questi  in 
certo  modo  colla  morte  la  incominciarono. 

Dopo  la  mancanza  di  quei  due  grandi 
uomini,  i  triumviri  stabilirono  il  loro  im¬ 
pero  sulla  rovina  della  Repubblica  ;  ma 
in  mezzo  a  sì  grandi  successi,  Ottavio 
non  avea  contribuito  alla  causa  comune  se 
non  se  con  progetti,  i  di  cui  più  secreti 
motivi  seppe  sempre  a  suoi  colleghi  cela¬ 
re.  Non  ebbe  rossore  di  abbandonare  alla 
vigilia  del  combattimento  il  corpo  eh’  ei 
comandava,  e  disertore  del  proprio  suo 
esercito,  durante  l’azione,  corse  a  nascon¬ 
dersi  nelle  salmerie.  Forse  lusingavasi^egli 
che  gli  ordinarii  pericoli  delle  battaglie, 
e  il  coraggio  di  Antonio  Io  dovessero  li¬ 
berare  di  un  ambizioso  collega,  e  così, 
senza  esporsi,  tutto  il  frutto  della  vitto¬ 
ria  avrebb’  egli  raccolto.  Ma  gli  è  far 
troppo  onore  al  suo  spirito  a  spese  della 
di  lui  viltà.  Ciò  che  prova  non  aver  egli 
in  tal  circostanza  agito  se  non  se  in  forza 
della  viva  impressione  del  timore,  si  è 
che  tutti  sono  noti  i  motteggi  cui  per  par¬ 
te  di  Antonio  dovette  egli  poscia  soste¬ 
nere. 

Non  vi  restava  degli  avanzi  della  Re¬ 
pubblica,  se  non  se  il  giovane  Pompeo ,  il 
quale  si  era  impadronito  dell’isola  di  Si¬ 
cilia,  daddove  faceva  delle  scorrerie  sulle 
coste  d’  Italia.  Tratlavasi  di  spogliarlo  di 
un  asilo  che  serviva  aocora  a  parecchi  il¬ 
lustri  proscritti,  le  cui  mire  tendevano  a 
rilevare  il  partito  della  libertà.  Mecenate 
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riuscì  ad  ottenere  da  Antonio  i  vascelli 
che  ei  possedeva  ,  quantunque  questo 
triumviro  avesse  il  più  grande  interesse 
di  mantenere  il  giovane  Pompeo  in  una 
isola,  la  quale  servirgli  come  di  barriera, 
contro  la  sempre  formidabile  ambizione 
del  suo  rivale.  Essendo  formata  la  flotta, 
ed  affidatone  il  comando  ad  Agrippa , 
questo  abile  capitano  si  pone  in  mare, 
muove  in  traccia  del  nemico,  balle  i  luo¬ 
gotenenti  di  Pompeo ,  in  più  occasioni  il 
pone  esso  pure  in  rotta,  e  finalmente  da 
quell’  isola  lo  discaccia. 

Ottavio ,  allora  vittorioso  di  tutti  i  re- 
pubblicani  in  forza  del  brando  e  del  va¬ 
lore  di  un  soldato  avventuriero  che  gli 
era  dedito,  credette  giuoto  il  tempo  di 
rompere  ogni  relazione  co’ suoi  colleghi, 
per  regnar  solo;  li  assalì  l’uno  dopo  l’al¬ 
tro;  la  perdita  di  Lepido  non  fu  il  prez¬ 
zo  che  di  alcuni  intrighi.  Questo  trium¬ 
viro,  poco  stimato  dai  suoi  soldati,  si 
vide  nel  suo  campo  da  quelli  abbando¬ 
nato:  Ottavio ,  in  forza  di  segreti  nego¬ 
ziati,  se  ne  impadronì,  e  sotto  diversi 
pretesti  il  proprio  collega  della  suprema 
autorità  interamente  spogliò;  cosicché 
videsi  poscia  quel  triumviro  menare  una 
vita  privata  ed  infelice.  Antonio ,  da’suoi 
soldati  adoralo ,  padrone  della  miglior 
parte  dell’  Asia,  ed  avendo  tratti  nel  suo 
parlilo  alcuni  possenti  re,  e  stretta  con 
essi  alleanza,  costò  ad  Oltaoio  maggior 
fatica.  Ma  la  sua  perdita  deriso  da  ciò  che 
dovea  esserne  il  principale  sostegno.  Que¬ 
sto  gran  capitano,  ebbro  di  violenta  pas¬ 
sione  per  Cleopatra ,  regina  d’Egitto,  si 
immaginò  di  trovare  in  Oriente  altrettan¬ 
te  forze  contro  il  di  lui  collega,  in  caso 
di  discordie,  e  d’  incontrare  ,  per  così 
dire,  degli  incantesimi  nel  commercio  che 
ei  manteneva  con  quella  principessa.  Un 
tale  eccesso  di  fiducia  gli  fece  obbliaie  il 
pensiero  di  Roma  e  dell’  Italia,  contro 
dell’  impero.  Non  tardò  a  prevalersene  il 
suo  rivale,  e  vi  stabilì  la  sua  autorità. 

La  gelosia  del  governo  cotanto  naturale 
fra  potenze  in  dignità  eguali,  di  sovente 
gli  pose  in  discordia  :  ora  da  Ottavia , 
moglie  d*  Antonio  e  sorella  d 'Ottavio,  ed 
ora  da  alcuni  comuni  amici  furono  ricon¬ 
ciliati:  ma  finalmente  l’uno  si  armò  con- 
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tro  dell'  altro  :  si  venne  alle  mani,  e  la 
battaglia  navale  eh’  ebbe  luogo  presso 
d’Azzio  fra  que’ due  celebri  rivali,  decise 
dell’impero  del  mondo.  Ottavio ,  vitto¬ 
rioso,  inseguì  Antonio  sin  nell’  Egitto,  e 
lo  ridusse  ad  uccidersi  da  sé  medesimo. 
In  forza  della  morte  di  questo  rino¬ 
malo  capitano,  e  della  forzata  rinuncia 
di  Lepido  che  avea  preceduto  di  sei  an¬ 
ni  la  battaglia  d'Azzio,  Ottavio  si  vide  al 
colmo  de’ suoi  desidero,  solo  padrone  e 
solo  sovrano.  Stabilì  egli  una  nuova  mo¬ 
narchia  sulle  rovine  della  libertà,  riuscì 
di  renderla  a  quegli  antichi  repubblicani 
sopportabile.  Gli  storici  che  hanno  scritto 
al  tempo,  e  sotto  1’  impero  di  questo 
principe,  lo  hanno  ricolmo  di  lodi  e  di 
adulazioni;  ma  lavila  di  lui,  sui  fatti  e 
sulle  azioni  deesi  giudicare. 

Riguardo  al  carattere  di  Angusto 
(  giacché  I’  adulazione  consacrò  questo 
nome  a  Ottavio  )  il  lettore  potrà  rivol¬ 
gersi  all’articolo  Ottavio  i  (Cajo). 

Sol  conto  poi  della  vita  e  de’  falli  di 
Antonio ,  veggasi  Antonio  (  Marco  ) 
Triumviro. 

Di  Lepido  abbiamo  parlalo  al  suo  ar¬ 
ticolo.  Aggiungeremo  soltanto  che  por¬ 
tando  egli  il  gran  nome  della  i'iustre  fa- 
mig'ia  da  cui  discendea,  vergognosamente 
lo  contaminò  co’ suoi  vizii  e  co’  suoi  de¬ 
litti.  Aveva  egli  uno  spirito  limitato,  am¬ 
bizioso,  senza  coraggio  ;  era  uomo  vano, 
scaltro,  avaro,  e  che  non  possedea  virtù 
veruna:  Nullam  virtntibus  tum  longoni 
Jortunae  indulgentiam  meritili.  Ma  quel¬ 
la  fortuna  stessa,  dopo  di  averlo  innalzato 
alla  distinta  carica  di  triumviro,  gli  fece 
provare  non  poche  sventure,  e  lo  piom¬ 
bò  in  uno  stato  d’obbrobrio  in  cui  passò 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Era  egli 
stato  tre  volte  console,  cioè  gli  anni  di 
Roma  708,  709  e  713. 

Appena  fu  egli  rivestito  di  quell’ enor¬ 
me  potere  che  gli  diè  il  superbo  titolo  di 
triumviro,  da  lui  aggiunto  alla  dignità  di 
supremo  ponteGce;  tanto  potere  e  tante 
dignità  lo  stordirono.  Quello  stato  di  stu¬ 
pidezza  vieppiù  si  accrebbe  allorquardo  i 
suoi  colleglli  il  lasciarono  in  Roma  per 
comandare  a  tutta  f  Italia,  al  popolo  ed 
al  Seualo. 
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Quando  i  due  alili  triumviri,  dopo  la 
battaglia  di  Filippi,  di  nuovo  fra  d’  essi 
si  divisero  il  mondo,  non  gli  lasciarono 
che  ben  poca  parte  d’  autorità,  mentre 
Antonio  prese  l’Oriente,  Ottavio  l’Italia 
ed  il  resto  dell’  impero,  Lepido  fu  obbli¬ 
gato  di  contentarsi  del  governo  delle  Spa¬ 
gne;  e  siccome  tutte  le  truppe  si  erano 
consacrate  ai  suoi  due  colleghi,  così  do¬ 
vette  egli  partire  soltanto  con  due  legioni 
destinate  per  la  sua  provincia. 

Ben  poco  tempo  dopo,  avendo  Otta- 
vio ,  per  così  dire,  sulle  braccia  gli  avanzi 
del  partito  di  Pompeo  nella  Sicilia,  Le¬ 
pido  il  trasse  dall’  imbarazzo  con  parec¬ 
chie  legioni  che  condusse  esso  stesso , 
e  che  decisero  della  vittoria.  Il  successo 
fece  dar  volta  al  cervello  di  questo  uomo 
vano,  il  quale,  mostrando  pochi  riguardi 
pel  proprio  collega,  gli  fe’dire  di  ritirarsi 
dalla  Sicilia  ove  nulla  avea  a  più  fare. 
Ottavio  che  dalle  astuzie  snpea  trar  sem¬ 
pre  dei  vantaggi,  dissimulò  quell’  ingiu¬ 
ria.  e  a  forza  di  ricompense  e  di  promes¬ 
se,  sedusse  parecchi  capi  dell’  armata  di 
Lepido ,  che  abbandonarono  il  loro  gene¬ 
rale,  e  nella  mani  d'  Ottavio  lo  consegna¬ 
rono.  Condotto  alla  tenda  d’  Augusto , 
obbliò  Lepido  il  proprio  nome,  la  nasci¬ 
ta  ed  il  rango:  vilmente  gli  domandò  la 
vita,  ed  insieme  la  conservazione  de’  suoi 
beni.  Augusto  non  osò  di  opporsi  alla 
preghiera  di  lui  per  tema  di  irritare  un 
intero  esercito  del  quale  avea  bisogno.  Ma 
quando  ebbe  assicurala  la  propria  auto¬ 
rità,  lo  spogliò  del  pontificato.  Questo 
triumviro  passò  il  resto  della  sua  vita 
nell’  oscurità  e  ben  tristamente,  mentre 
vedeasi  infelice  oggetto  «lei  l’  al  tei  a  indul¬ 
genza  di  un  antico  collega. 

Ecco  il  ritratto  dei  tre  uomini  dai  quali 
fu  atterrata  la  Repubblica, senza  che  ninno 
sia  più  mai  giunto  a  trarla  dalla  sua  ro¬ 
vina.  Bruto  disgraziatamente  alla  giornata 
di  Filippi  fu  troppo  sollecito  nel  credersi 
privo  di  mezzi  per  rilevare  la  libertà 
«Iella  patria.  Si  considerò  egli  in  tale  sta¬ 
to,  siccome  quello  che  non  avea  per  ap¬ 
poggi  se  non  se  la  sola  virtù,  la  di  cui 
pratica  diveniagli  cotanto  funesta.  Pro¬ 
nunciando  due  versi  che  il  poeta  greco  fa 
dire  ad  Ercole ,  e  tradotti  dall'  Alcioni  : 


Infèlix  vìrtus ,  et  solis  provi  da  verbis 
Fortunata  in  rebus  cur  sequeris  dominata  ? 

gittandosi  sulla  punta  della  sua  spada,  si 
trafisse  il  cuore  : 

Vitaque  curri  gemitu  Jugit  indignata  sub  um- 

bras. 

i.  Triumviri  delle  colonie  (  triumviri  colo- 
niae  deducendae  )  ,  magistrati  proposti 
per  istituire  delle  colonie.  Questi  magi¬ 
strali  erano  creati  da  un’assemblea  del 
popolo  per  tribù.  Ogni  volta  che  i  Ro¬ 
mani  spedivano  delle  colonie  nei  soggio¬ 
gati  paesi,  onde  mantenere  ubbidienti  i 
popoli,  e  impedir  loro  di  scuotere  il  gio¬ 
go,  sceglievansi  dei  magistrati  cui  appel- 
lavansi  o  duumviri ,  triumviri ,  oppure 
decemviri ,  secondo  il  numero  di  cui  erano 
composti.  Allorché  in  forza  di  un’ordi¬ 
nanza  del  popolo  o  di  un  decreto  del  Se¬ 
nato  era  determinata  una  colonia,  e  fatta 
la  scelta  di  coloro  che  doveano  formarla, 
se  ne  affidava  il  governo  ai  triumviri. 
Dovevan  essi  stabilirla,  formare  il  ripar- 
timento  delle  terre  che  le  erano  assegnale, 
e  darne  a  ciascuno  quella  porzione  che 
gli  era  dovuta  in  proprietà  per  coltivarla 
dopo  di  ciò  con  un  aratro  segnavano  ; 
limiti  del  terreno  di  cui  aveano  fatto  la 
divisione.  —  Veggonsi  dei  monumenti  dii 
questa  istituzione  sulle  medaglie;  lo  sta¬ 
bilimento  delle  colonie  è  indicato  da  un 
aratro  cui  sono  attaccati  dei  buoi. 

a.  -  della  notte  (  triumviri  nocturni  J, 

così  chiamavansi  alcuni  bassi  ufficiali  pro¬ 
posti  al  buon  ordine  in  tempo  di  notte. 
Volendo  Augusto  assodarsi  sul  trono,  si 
applicò  a  ristabilire  1’  ordine  e  la  sicurez¬ 
za  della  città  di  Roma,  ove  altre  volte 
eranvi  dei  triumviri ,  il  cui  impiego  cou- 
sistea  nel  mantenere  il  pubblico  riposo, 
durante  la  notte,  e  nel  vegliare  agli  in¬ 
cendo  ;  unica  ragione  per  la  quale  furon 
essi  chiamati  triumviri  nocturni;  ma  sic¬ 
come  era  difficile  che  quegli  ufficiali  po¬ 
tessero  a  quelle  due  cose  bastare,  Augu¬ 
sto >,  creò  sette  coorti,  ciascuna  delle  quali 
avea  debito  di  vegliare  a  due  quartieri  di 
Roma,  e  diè  loro  un  capo  cui  nomò  prae- 
Jeclus  vigilimi ,  dignità  di  cui  è  falla  nieu- 
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zione  in  parecchie  antiche  iscrizioni,  ri¬ 
portate  da  Panvinio ,  Decivitate  Romana. 

3.  Triumviri  ( monetarii J,  ufficiali  direttori, 
e  sovr'iutendenti  proposti  presso  i  Roma¬ 
ni  alla  fabbrica  delle  monete.  Non  v’ha 
chi  ignori  che,  al  tempo  della  Repubblica, 
P  intendenza  della  moneta  era  affidata  a 
tre  ufficiali,  che  noniavansi  triumviri  au¬ 
ro,  argento ,  aeri Jlando,Jeriundo.  Giu¬ 
lio  Cesare ,  ve  ne  aggiuose  un  quarto 
come  rilevasi  da  parecchie  medaglie  [«or- 
tanti  l’immagine  di  quel  principe;  ma 
sotto  di  Augusto,  le  cose  furono  rimesse 
sul  piede  antico,  ed  i  triumviri  monetarti 
continuarono  a  far  incidere  i  loro  nomi 
sulle  monete  che  essi  faceano  coniare.  Gli 
è  questo  un  fatto  del  quale  c’  istruiscono 
le  medaglie  di'  Augusto. 

Non  è  verisimile  che  in  Roma  vi  siano 
stati  dei  triumviri  monetarii  preposti  dal— 
1’  imperatore  alla  fabbrica  delle  specie  di 
oro  e  d’argento,  e  nemmeno  degli  altri 
triumviri  nominati  dal  Senato  per  aver 
cura  della  fabbrica  delle  specie  di  bronzo; 
imperocché  gli  stessi  ufficiali  hanno  po¬ 
tuto  avere  l’intendenza  di  tutta  la  mone¬ 
ta  che  si  batteva  in  Roma,  benché  fosser 
eglino  obbligati  di  domandare  l'approva¬ 
zione  dell’  imperatore  pei  tipi  delle  mo¬ 
nete  d’oro  e  d’argento,  come  pure  1’  ap¬ 
provazione  del  Senato  pei  tipi  delle  mo¬ 
nete  di  bronzo. 

Del  resto  non  è  gran  cosa  possibile 
di  dubitare  che  la  disposizione  della  mo¬ 
neta  non  sia  agli  imperatori  appartenuta, 
mentre  sur  un’  infinità  di  medaglie,  tro¬ 
vasi  moneta  Aug.  e  moneta  Augg.  Di 
piu,  Stazio  nei  versi  da  lui  composti  per 
consolare  Etrusco  della  morte  del  pro¬ 
prio  padre,  il  quale,  dopo  di  essere  stato 
teso  libero  da  Tiberio ,  era  divenuto  in¬ 
tendente  dell’  imperatore  ,  dispensalor 
Caesaris,  quel  poeta  ci  fa  conoscere  che 
Etrusco  era  stato  incaricato  della  materia 
che  dovea  essere  impiegata  a  battere  del¬ 
le  monete  col  conio  degl’  imperatori  : 

Quae  dioum  in  vultus  igni  formando,  lique- 

scat 

Massa ,  quid  Antonia e  scriptum  crepet  igne 

monetae. 

E  dunque  vero  che  la  moneta  d'  oro  e 
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d’argento  apparteneva  più  particolarmen¬ 
te  ull’imperatore:  difatti  ,  oltrecchè  il 
contrassegno  dell’autorità  del  Senato  non 
si  trova  se  non  se  ben  di  raro  sopra  quei 
due  metalli,  una  iscrizione  scoperta  in 
Roma  sul  finire  del  secolo  XVI,  e  ripor¬ 
tata  da  Grutlero ,  prova  questo  fatto  in 
una  evidente  maniera.  Quella  iscrizione, 
che  è  del  tempo  di  Traiano ,  comincia 
nel  seguente  modo:  FORTFNAE 
AFG.  SACRE  ili  OFFIClJVATO- 
RES  MONETAE  AFRARIE ,  AR¬ 
GENTARE  CAESARIS. 

Era  dunque  d’  uopo  che  la  moneta  di 
oro  e  d’  argento  dipendesse  più  partico¬ 
larmente  dall’  imperatore,  poiché  senza  di 
ciò,  i  fabbricatori  delle  monete  di  bronzo 
sarebbero  stati  uniti  ai  monetieri  degli  al¬ 
tri  due  metalli.  Si  può  trarre  questa  me¬ 
desima  conseguenza  dell’  avere  Alessan¬ 
dro  Severo  ridotte  le  imposte  alla  trente¬ 
sima  parte  di  quello  che  erano  sotto  di 
Elagabalo ,  volendo  eziandio  fare  un  cam¬ 
biamento  nel  peso  e  nel  diametro  della 
moneta;  perlocchè  dicesi  eh’  ei  fece  bat¬ 
tere  dei  mezzi  soldi  e  dei  terzi  di  soldi 
d’  oro;  ma  non  si  aggiunge  eli'  egli  abbia 
impreso  di  cangiar  nulla  nella  moneta  di 
bronzo;  e  ciò  probabilmente  perchè  non 
volle  essere  accusato  di  usurparsi  i  dirill 
del  Senato. 

Osserviamo  che  dopo  Augusto,  sul¬ 
le  medaglie  più  non  si  trovano  i  nomi 
dei  triumviri  monetarii ,  ma  non  conviene 
perciò  credere  che  quegli  impieghi  siano 
stati  soppressi;  mentre  fra  i  titoli  dati  in 
un’  antica  iscrizione  a  Q.  Hedicus  Rttfus 
Lollianus  Gentianus  ;  il  quale  viveva  al 
tempo  di  Severo  e  di  Caracolla ,  si  legge 
quello  di  in.  vir.  aa.  a.  ff.,  e  trovasi  un 

L.  ANTONI VS  VAGONIVS  PROSP.  Ili  VIR  MONE¬ 
TALA,  in  un’  altra  iscrizione  riportata  da 
Reinesio ,  e  che  Sperlingo  crede  della 
precedente  assai  più  moderna. 

Gli  operai!  che  travagliavano  alla  nio 
neta  sotto  gli  ordini  dei  triumviri  eram 
liberti  o  schiavi;  gli  è  perciò  che  da  u: 
antico  monumento  vengono  appellali  O) 
ficinatores ,  et  nummularii ,  of/icinaruh 
argentariarum  famdiae  monetarioe  ;  ii 
generale  si  chiamavano,  monclarii  ojfi 
cinalores  monetae. 
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Erano  divisi  in  parecchie  classi.  Gli 
uni,  chiamati  signatorcs ,  incidevano  i 
conii;  gli  altri,  detti  suppostorcs,  erano 
incaricati  di  porre  il  pezzo  di  metallo  fra 
i  conii;  altri  chiamati  malleatores ,  lo  bat¬ 
tevano  col  martello.  In  una  iscrizione  di 
Gruttero  trovasi  fatta  menzione  di  que¬ 
ste  tre  sorta  di  operai  tutti  assieme. 

Oltre  a  ciò,  eranvi  degli  altri  operai 
cui  era  affidato  P  incarico  di  fondere  e 
preparare  i  metalli  che  erano  portali  in 
massa  ed  in  verghe  alle  zecche:  questi  si 
chiamavano  Jlatores  o jlaturarii ,  auri  et 
argenti  monetarii. 

Alcuni  erano  incaricati  di  verificare  il 
titolo  ed  il  peso  delle  specie  ;  e  si  chia¬ 
mavano  ex aclores  auri,  argenti ,  aeris  ; 
ed  è  perciò  che  leggesi  :  exagium  solidi , 
sopra  certe  medaglie  d’  Onorio  e  di  V a- 
lentiniano  II,  che  sembrano  essere  state 
una  specie  di  paragone,  per  verificare  i 
soldi  d’  oro  che  si  coniavano  a  tempo  di 
quegli  imperatori,  come  si  può  rilevare 
dalla  dissertazione  di  Ducange  sulle  me¬ 
daglie  del  medio  evo.  Il  capo  di  quegli 
operai,  in  alcune  iscrizioni,  viene  chiama¬ 
to  Optio.  Se  eravi  qualcuno  superiore  a 
colui  che  portava  questo  nome,  gli  anti¬ 
chi  monumenti  non  ne  hanno  conservato 
memoria. 

Sono  questi  tutti  i  nomi  giunti  sino  a 
noi  delle  persone  impiegate  nelle  monete 
dei  Romani  ;  imperocché  bisogna  ben 
guardarsi  di  confondere,  come  ha  fatto 
Sperlingio,  i  monetieri,  con  quelli  che 
sugli  antichi  marmi  portano  il  nome  di 
slrgentarius  coactor,  auri  lustralis  coa- 
ctor ,  procurator,  defensor  aurariorum. 
I  primi  erano  ricevitori  incaricati  di  rac¬ 
cogliere  P  oro  e  P  argento  che  i  sudditi 
dell’impero  doveano  pagare  al  tesoro  im¬ 
periale;  gli  ultimi  erano  ufficiali  proposti 
allo  scavamento  delle  miniere  d’oro  che 
sulle  terre  si  andavano  scoprendo. 

Nel  basso  impero  non  è  più  fatta  paro¬ 
la  dei  triumviri  monetarii ,  e  sulle  monete 
di  bronzo  più  non  si  trovarono,  come 
per  lo  innanzi,  le  lettere  S  C.  Ciò  indus¬ 
se  a  giudicare  che  gl1  imperatori,  attri¬ 
buendo  alla  loro  dignità  il  diritto  esclu¬ 
sivo  di  far  battere  moneta,  abolirono  le 
tre  cariche  di  quelli  che  a  siffatto  impiego 
Bit.  31  il.  Voi.  XI. 
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presiedevano,  e  che  probabilmente  senza 
l’ approvazione  del  Senato  non  erano  no¬ 
minati.  Un  tale  cambiamento,  da  quanto 
pare,  ebbe  luogo  sotto  Aureliano,  contro 
il  quale  i  monetieri  eransi  ribellali. 

Dalla  Notizia  dei  due  imperi,  sembra 
che  la  moneta  sia  stata  in  seguito  addetta 
al  dipartimento  del  sovr’  intendente  delle 
finanze,  chiamato  Comes  sacrartun  largi- 
tionum.  Da  quell’istante,  in  ogni  partico¬ 
lare  moneta  fu  stabilito  un  direttore,  che  la 
Notizia  chiama  procurator  monetae ,  e  Am¬ 
maino  Marcellino ,  praepositus  monetae. 
Era  superiore  a  questo  il  capo  dei  mone¬ 
tieri,  cui  davasi  il  nome  di  primarius  mo- 
netariorum.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  la 
Notizia  punto  non  parla  delle  diverse  mo¬ 
nete  stabilite  nell’  impero  d’  Oriente,  e 
che  sei  soltanto  ne  nomina  in  Occidente: 
quelle  di  Scizia,  d’ Aquileia,  di  Roma,  di 
Lione,  d’  Arles  e  di  Treviri.  Cionnon- 
noftante  P  esergo  delle  medaglie  del  Bas¬ 
so-impero  ci  prova  che  ve  n’  era  un  nu¬ 
mero  assai  più  grande. 

4-  Triumviri  (capitali),  magistrati  inferiori 
che  giudicavano  gli  affari  criminali.  Erano 
stali  creati  Panno  circa  46  4  della  fonda¬ 
zione  di  Roma,  amministravaao  la  giusti¬ 
zia  iu  poca  distanza  della  colonia  appellata 
3Ioenia ,  ed  erano  eletti  a  voti  del  popolo, 
raccolto  per  tribù.  Il  loro  ufficio  consistea 
nel  giudicare  gli  omicidii,  i  furti  e  tutto 
che  riguardava  gli  schiavi  :  procedevano 
anche  contro  coloro  che  erano  sospetti  di 
qualche  delitto.  Era  ad  essi  affidata  la  cu¬ 
stodia  delle  prigioni,  e  facevano  giusti¬ 
ziare  coloro  che  dal  pretore  erano  stati  a 
morte  condannati. 

5.  - (degli  Epuloni).  —  V.  Epuloni. 

6.  -  (  mensarii  ),  ufficiali  che  furono 

creati  in  tempo  della  seconda  guerra  pu¬ 
nica,  per  aver  Piutendenza  della  moneta  e 
del  cambio. 

7.  - (  Reipublicae  constituendae) ,  tre 

magistrali  che  sovranamente  governavano 
in  Roma,  e  che  la  suprema  autorità  fra 
loro  si  divideano.  Quell’assoluto  governo 
che  fu  di  tanto  pregiudizio  alla  Repubbli¬ 
ca,  lacerò  la  città  di  Roma  due  volle,  per 
lo  spazio  di  circa  dodici  anni,  sotto  i  così 
delti  triumvirati.  Il  primo  fu  composto 
di  Pompeo  Cesare  e  Crasso ;  il  secondo 
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ebbe  Antonio ,  Augusto  e  Lepido.  Que¬ 
st’  ultimo  triumvirato  portò  1’  estremo 
colpo  alla  romana  spirante  libertà.  Es¬ 
sendosi  Ottavio  disgustato  co’ suoi  colle¬ 
ghi,  mosse  loro  la  guerra,  li  vinse,  e  ri¬ 
mase  solo  padrone  dell’  impero. 

8.  Triumviri  (Senatus  legendi J,  tre  uomini 
cui  era  dato  l’incarico  di  nominare  quegli 
individui  cui  essi  credeanopiù  degni  d’en¬ 
trare  nel  Senato.  L’istituzione  di  siffatti  uffi¬ 
ciali  è  del  tempo  degli  imperatori,  ed  Au¬ 
gusto  fu  il  primo  a  sceglierli:  Nova  officia 
excogitavil ,  dice  Svetonio ,  triumviratum 
legendi  Senatus.  Da  principio  quel  dirit¬ 
to  apparteneva  al  re,  poscia  ai  consoli, 
indi  nel  3  io  venne  attribuito  ai  censori, 
e  finalmente  ai  triumviri  che  espressa- 
mente  si  creavano. 

9.  - (valetudinis) ,  tre  magistrati  della 

sauità,  che  si  creavano  in  Roma  nei  tem¬ 
pi  di  pestilenza  o  di  popolari  malattie. 
Gli  autori  latini  non  ne  fanno  menzione 
veruna  ;  ma  sur  una  medaglia  d’argento 
leggesi  : 

M.  AC1LIVS.  111.  V1R. 

VAL  E  TFDIN1S. 

1.  Triomx,  moneta  degli  antichi  Romani  ; 
in  generale  era  il  quarto  di  un  tutto  qua¬ 
lunque.  —  V.  Quadrante. 

2.  - ,  misura  lineare,  divisione  della  lib¬ 

bra,  misura  di  capacità  pei  liquori,  ecc. 
—  V.  Quadrante. 

Troade,  regione  dell’Asia  Minore,  così  chia¬ 
mata  dalla  celebre  città  di  Troia,  che  ne 
era  la  capitale.  Ove  si  prenda  la  Troade 
per  tutto  il  paese  soggetto  ai  Troiani  e 
pel  regno  di  Priamo,  abbracciava  essa 
quasi  tutta  l’estensione  del  paese  che  in- 
tendesi  sotto  il  nome  di  Misia  e  sotto 
quello  di  Frigia  piccola;  ma,  volendola 
restringere  alla  provincia  ov’  era  la  città 
di  Troia,  vale  a  dire,  la  Troade  propria, 
allora  non  comprende  se  non  se  il  paese 
situato  fra  la  Dardania,  al  nord  e  al  nord 
orientale;  il  paese  de’  Lelegi,  all’  est  me¬ 
ridionale;  I’  Ellesponto  è  il  mare  Egeo, 
all’  ovest.  La  Troade  divenne  colonia 
romana  e  fece  coniare  delle  medaglie  col¬ 
le  seguenti  leggende  : 


COL.  AVG.  TROA. 

Colonia  Augusta  Troadensis. 

COL.  ALEX.  AYG.  TR. 

Colonia  Alexandrina  Augusta  Troadensis. 

COL.  AVR.  ANTONIANA.  ALEX.  TROA. 

Trocheo.  Chiamasi,  nella  greca  e  latina  ver¬ 
sificazione,  un  piede  metrico,  composto 
d’  una  sillaba  lunga  e  d’ una  breve,  come 
sono  le  parole  turba ,  turba,  moltitudine; 
age,  orsù,  su  via.  Trae  1’  etimologia  dal 
greco  «rpo^cj,  ruota,  perchè  sembra  che 
corra  ed  imprima  al  canto  un  movimento 
accelerato  ;  è  il  contrario  del  giambo,  che 
si  slancia  con  salti.  Alcuni  grammatici  ten¬ 
gono  che  sia  stato  cosi  denominato  per¬ 
chè  coloro  che  nei  sacri  riti  correvano 
intorno  agli  altri  altari,  cantavano  in  que¬ 
sto  metro.  Riferisce  Aristotile ,  nella  sua 
retorica ,  che  il  verso  trocaico  era  ordi¬ 
nariamente  di  quattro  piedi,  acconcio 
precipuamente  alia  danza,  detta  cordace 
o  cordaismo.  Dassi  pure  il  nome  di  tro¬ 
cheo  al  tribaeo,  piede  di  tre  sillabe  brevi. 
Il  trocheo  entra  necessariamente  nella 
composizione  del  piede  dicoreo,  dal  dat¬ 
tilo  trocheo ,  del  pi r rico  trocheo  e  dello 
spondeo  trocheo. 

In  proposito  del  trocheo  è  da  notarsi, 
che  la  poesia  inglese,  dalle  due  lingue 
classiche  greca  e  latina,  ha  preso  questo 
piede.  In  essa  il  verso  trocaico  è  di  tre, 
cinque  e  sette  sillabe,  avendosi  esempi 
dei  primi  in  Pope ,  dei  secondi  in  un’an¬ 
tica  ballata,  e  dei  terzi  in  Cumingham. 
Siccome  1’  ultima  sillaba  di  un  vèrso  in¬ 
glese  esser  dee  di  rigore  accentata,  così  è 
necessariamente  sempre  dispari  il  numero 
delle  sillabe  dei  versi  trocaici  in  quella 
lingua.  Anche  i  tedeschi  hanno  trochei  e 
versi  trocaici  di  due,  tre,  cinque  e  sette 
piedi,  di  cui  porgono  esempii  numerosi 
i  lirici  di  quella  nazione. 

Trochos;  villaggio  del  Peloponneso,  sulla 
via  il’ Argo  a  Tegea,  e  presso  il  forte  Ce¬ 
nereo,  giusta  quanto  narra  Pausania. 

In  codesto  villaggio  vedevasi  la  comu¬ 
ne  sepoltura  di  quei  d'Argo  che  sfidaro¬ 
no  l’ armata  di  Lacedemone  nelle  .vici¬ 
nanze  d’Isia,  al  tempo  in  cui  Pisislrato 
era  arconte  d’ A  tene. 
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Trochus.  Il  Irochus  era  un  cerchio,  intorno 
al  quale  giravano  molti  anelli,  e  la  di  cui 
altezza  arrivava  fino  allo  stomaco.  I  Gre¬ 
ci  ed  i  Romani  riguardavano  1’  esercizio 
del  cerchio  come  un  giuoco  capacissimo 
di  contribuire,  divertendo,  alla  salute  del 
corpo. 

Si  agitava  il  trochus  per  mezzo  di  una 
bacchetta  di  ferro  col  manico  di  legno. 
Non  si  faceva  girar  sulla  terra,  perchè  gli 
anelli  non  l’avrebbero  permesso,  ma  si 
alzava  in  aria,  e  si  faceva  girare  sopra  la 
testa,  alzandolo  colla  bacchetta.  Il  movi¬ 
mento  comunicato  al  cerchio  era  qualche 
volta  rapidissimo  :  altre  volte  si  agitava 
con  minor  violenza. 

Si  trova  in  Senofonte ,  che  una  balle¬ 
rina  prendeva  in  mano  dodici  di  questi 
cerchi,  li  gettava  in  aria,  e  li  ricevea  bal¬ 
lando  al  suono  del  flauto. 

Thocoide,  lago  dell’  isola  di  Deio,  presso  il 
quale  vennero  alla  luce  Apollo  e  Diana. 

Questa  parola, secondo  Erodoto ,  signi¬ 
fica  rotondo.  Presso  questo  lago  era  stato 
costruito  un  tempio  ad  Apollo,  ed  ecco 
ciò  che  ne  dice  Callimaco  (Hymn.  in  A- 
poll.  v.  5  g)  :  «  Apollo ,  non  giunto  ancora 
n  all’età  di  quattro  anni,  innalzò  presso 
ii  del  lago  rotondo,  un’  ara  di  corna  di 
ti  cervo  insieme  intralciate.  Fu  tanto  il 
n  rispetto  per  quell’  ara,  che  col  lasso 
n  del  tempo  vi  fu  innalzato  un  tempio, 
ii  nel  quale  si  trovò  rinchiusa,  u  Da  quan¬ 
to  pare,  Plutarco  avea  veduta  quell’  ara, 
poiché  dice  (De  Solertia  Anim.J,  consi¬ 
derando  il  nido  dell’alcione,  mi  è  venuto 
di  sovente  il  pensiero  di  dire,  e  di  canta¬ 
re  con  Omero :  «  Tale  è  l’ara  di  corna 
n  di  cervo  che  ho  veduto  a  Deio  nel 
n  tempio  d’ Apollo,  e  che  vien  posta  nel- 
n  le  sette  maraviglie,  n 

E  <1’  uopo  osservare  che  Plutarco  , 
dicendo  che  gli  venne  in  mente  di  canta¬ 
re  con  Omero,  cita  difatti  un  verso  di 
quel  poeta  (  Odiss.  lib.  6,  vers.  yyi  ), 
cui  fa  un  leggiero  combiamento  ;  ecco- 
ne  il  senso:  «  Tale  è  quella  pianta  di 
n  palma  che  vidi  a  Deio  presso  l’ara  di 
n  Apollo.  i> 

Il  tempio  d’ Apollo  era  dunque  vicino 
al  lago  Trocoide.  Se  ne  può  dare  ezian¬ 
dio  la  seguente  prova.  Teognidc  dice  : 
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a  Allorché  la  venerabile  Lalona  ti  parto- 
»  ri  ( Apollo )  sulle  sponde  del  lago  Tro¬ 
ll  coide,  afferrò  essa  colle  mani  una  pal- 
n  ma.  n  Quindi,  quella  palma,  secondo 
Omero,  stava  presso  1’  ara  d’  Apollo ,  e 
secondo  la  tradizione  dei  Delii,  questo  Qio 
era  nato  nel  luogo  stesso  ove  era  stato 
costrutto  quel  tempio.  La  qual  cosa  fa 
dire  a  Cicerone  (in  Verrem,  l.  i,  §  ìy): 
Est  tanta  apud  eos  (Delios)  ejus  foni 
religio ,  atque  anliquilas ,  ut  in  eo  loco 
ipsum  Apollinem  natum  esse  arbit.ren- 
tur.  Dopo  ciò  non  si  può  gran  fatto  du¬ 
bitare  che  questo  lago  non  sia  quello  stes¬ 
so  indicato  da  Spon,  t.  i,  p.  106. 

Trofei.  Nella  sua  origine  il  trofeo  altro 
non  era  se  non  se  un  tronco  di  quercia 
rivestito  delle  spoglie  o  dell’  armi  dei 
vinti  nemici,  vale  a  dire,  d’  una  corazza, 
di  un  elmo,  di  scudi  e  di  giavelotti.  Da 
ciò  venne  ai  trofei  il  nome  di  trunci  che 
dà  loro  Virgilio  nella  sua  descrizione  : 

\ 

Indutosquae  julet  truncos  hostilibus  armis  ; 

e  tale  è  la  forma  che  di  sovente  hanno 
essi  sulle  medaglie. 

II  costume  di  un  tronco  di  quercia  ri¬ 
vestito  dell’ armi  dei  nemici  non  era  sol¬ 
tanto  tm  uso  dei  Romani,  come  il  pre¬ 
tendono  alcuni  eruditi,  ma  eziandio  dei 
Greci.  Si  può  ciò  vedere  specialmente  sul 
riverso  della  medaglia  di  Agatocle ,  re  di 
Sicilia,  ed  anche  in  altre  due  medaglie, 
una  A'  Alessandro,  l’altra  di  Filippo , 
padre  di  lui,  ciascuna  delle  quali  sul  rove¬ 
scia  ha  la  figura  di  un  uomo  ritto  in  piedi 
dinanzi  a  un  trofeo,  simile  a  quelli  di  cui 
abbiamo  parlato  poc’anzi,  non  già  di  una 
colonna  di  pietra  o  di  marmo,  ma  d’  una 
quercia  adorna  delle  spoglie  de’  vinti.  Se 
Filippo  e  Alessandro  non  hanno  essi 
stessi  eretto  dei  trofei ,  perché  i  Macedo¬ 
ni  noo  avevano  un  tal  costume,  e  co¬ 
me  lo  pensa  Pausatila  nelle  sue  Beoti- 
che,  nulladimeno  le  città  di  Grecia,  ed  altre 
non  hanno  ommesso  d' innalzarne  in  loro 
onore,  e  di  farli  sulle  loro  medaglie  scol¬ 
pire.  Ciò  non  vuol  dire  però  che  anche  i 
Greci  non  abbiano  fatto  dei  trofei  d’  al¬ 
tre  sorta,  e,  secondo  lo  stesso  Pausania, 
talvolta  di  bronzo  per  la  maggiore  loro 
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durata.  Riguardo  poi  agli  ornamenti  talo¬ 
ra  aggiunti  a  quei  trofei,  e  che  pur  si  os¬ 
servano  sulle  medaglie,  ne  parleremo  più 
abbasso. 

I  trofei  d’  ordinario  portavano  i  no¬ 
mi  dei  nemici  e  dei  popoli  soggiogati  dal 
generale,  secondo  I'  esempio  di  Pompeo. 
che  viene  citato  da  Dione ,  parlando  di 
un  magnifico  trofeo  di  quel  conquistato- 
re,  il  quale  portava  la  fastosa  iscrizione, 
non  di  un  popolo  vinto,  ma  de  orbe  ter¬ 
rai  uni,  ossia,  del  soggiogato  universo. 

Pauscnia  (l.  6),  parla  di  un  trofeo 
che  Epaminonda ,  per  ordine  dell1  ora¬ 
colo,  fece  innalzare  dopo  la  giornata  di 
Lentia,  dinanzi  alla  vista  dei  \inti  Lace¬ 
demoni. 

II  nome  greco  T/JOTraiàpycc,  ossia  che 
porta  dei  trofei,  dato  in  primo  luogo 
agli  Dei,  come  si  può  vedere  in  Polluce, 
fu  in  seguito  consacrato  fra  gli  altri  titoli 
degli  imperatori,  la  qual  cosa  scorgesi  in 
particolare  sulla  medaglia  di  Pescennio 
Negro  coll’iscrizione  :  invicto  imp.  tro- 
paea.  L’  uso  d’ innalzare  dei  trofei  passò 
dai  Greci  ai  Romani,  e  vi  fu  anzi  da  prin¬ 
cipio  introdotto  da  Romolo ,  come  lo  os¬ 
servano  gli  storici  della  sua  vita. 

I  vincitori  ergevano  alla  loro  gloria  un 
trofeo  dei  vinti.  I  Greci  ne  offrono  un 
esempio,  ed  avevano  l’uso  di  farlo  innal¬ 
zare,  dopo  la  vittoria,  nel  luogo  stesso  del¬ 
la  battaglia  e  della  rotta  dei  nemici.  Non 
pochi  esempi  ne  somministra  la  storia  di 
Tucidide. 

I  Romani  però  non  si  contentarono  di 
un  tale  onore,  e  fecero  portare  quei  tro¬ 
fei  in  trionfo,  come  Dione  lo  osserva, 
specialmente  di  Pompeo  al  suo  ritorno 
dalla  guerra  contro  Mitridate.  Gli  è  ciò 
che  pur  si  vede  sopra  due  medaglioni  ; 
uno  che  rappresenta  il  trionfo  di  Marco 
Aurelio  e  di  L.  V ero ,  dopo  le  gesta  di 
quest’  ultimo  nell’  Armenia,  e  contro  i 
Parti,  ove  si  vede  un  trofeo  portato  di¬ 
nanzi  al  carro  de’  trionfatori;  l’altro  me¬ 
daglione  è  di  Caracolla  :  non  solo  evvi 
un  trofeo  con  due  prigioni  attaccati,  portato 
in  una  specie  di  carro  dinanzi  a  quello  del 
trionfatore,  ma  di  più  si  scorge  un  solda¬ 
to  che  precede  portando  un  trofeo  sulla 
spalla,  all’csemp'o  di  Marte  e  di  Romolo. 
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Si  può  eziandio  osservare  fuso  di  eri¬ 
gere  dei  trofei ,  in  pubbliche  piazze  e  sul 
Campidoglio,  di  consacrarli  agli  Dei,  e 
specialmente  a  Giove- Feretrio  o  a  Mar¬ 
te  ;  testimonio  Virgilio: 

Tibi  rex.  Gradile,  tropaeum ; 

senza  parlare  del  costume  di  fregiare  i 
vestiboli  o  portici  delle  case,  di  armi  o  di 
oltre  spoglie  dei  nemici  vinti:  locchè  die¬ 
de  luogo  a  quell’  arringa  di  Catone ,  P  at¬ 
tico,  citato  da  Pesto ,  la  quale  aveva  per 
titolo  :  De  spoliis ,  ne  Jigcrentur,  nisi , 
qtiae  de  hoslibus  capta  essenl :  la  co¬ 
sa  è  nota:  anche  in  ciò  i  Romani  non  fe¬ 
cero  che  seguire  l’ esempio  di  altri  po¬ 
poli,  e  specialmente  dei  primi  loro  fonda¬ 
tori.  Virgilio  parlando  del  palazzo  del  re 
Priamo ,  dice  : 

barbarici  postes  auro  spuli  isque  superbi. 

Abbiamo  una  medaglia  che  rappresenta 
Romolo  a  piedi,  portante  il  suo  trofeo 
sulla  spalla;  la  qual  cosa  avvenne  ezian¬ 
dio  a  Cornelio  Cosso  e  a  Claudio  Mar¬ 
cello,  che  portarono  essi  stessi  i  loro  tro¬ 
fei ,  d’onde  venne  che  Virgilio,  come  ab¬ 
biane  visto  poc’  anzi,  disse  : 

Inductosque  jubet  truncos  hostilibus  arntis 
Ipsos  Jerre  duces . 

(lconol.).  Marie  e  la  Vittoria  sono  pur 
rappresentati  con  un  trofeo  sulla  spalla. 
Vi  sono  delle  medaglie  di  Traiano  che 
lo  mostrano  portante  sulla  spalla  i  trofei 
delle  vittorie  da  lui  riportate  contro  i  Ge- 
ti  ed  i  Parti. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  un  tro¬ 
feo  non  era  d’ ordinario  che  un  tronco 
di  quercia  :  da  ciò  venuero  le  parole  di 
quercus,  e  di  truncus,  di  cui  sovente  fan- 
n’  uso  i  poeti  per  indicare  dei  trofei.  Co¬ 
sì  i  trofei  non  erano  talvolta  se  non  un 
tronco  di  quercia  sormontato  d’  uno  scu¬ 
do,  oppure  un  tronco  rivestito  d’uno  co¬ 
razza,  d’  un  elmo  e  d’  uno  scudo,  come 
sono  d’ ordinario  i  trofei  che  Martc- 
Gradivo  porla  sulla  spalla,  e  che  si  veg- 
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gono  nelle  medaglie  di  Traiano ,  od  an¬ 
che  con  una  corazza  senza  scudo. 

I  trofei  sono  pur  di  sovente  accom¬ 
pagnati  di  giavellotti,  olire  gli  scudi,  il 
casco  e  la  corazza.  Finalmente  negli  an¬ 
tichi  monumenti  veggonsi  dei  trofei  or¬ 
nati  ed  abbelliti  di  un  ammasso  di  tutte 
sorta  di  armi  e  di  spoglie  de’nemici  vinti, 
come  corazze,  scudi  di  diverse  forme, 
spade,  giavellotti,  bandiere  o  militari  in¬ 
segne,  magli,  faretre  con  freccie;  tali  sono 
i  trofei  della  colonna  trajana. 

Spanheim,  nella  sua  bell’opera  dei  Ce¬ 
sari,  dell’imperatore  Giuliano  ci  offre  la 
rappresentazione  incisa  da  Picard  di  uno 
di  quei  magnifici  trofei  che  anche  pre¬ 
sentemente  si  vede  al  Campidoglio  in 
Roma  e  che,  in  vista  del  luogo  daddove 
fu  tratto,  viene  a  Traiano  attribuito.  Ivi 
dilatti  scorgesi  qnel  tronco,  quel  superbo 
trofeo ,  e  quella  intestina  tropoeorum , 
come  parla  Tertulliano ,  tutte  coperte  di 
un  casco  operato  e  rivestile  di  una  clami¬ 
de  con  gran  quantità  di  ornamenti,  di  fa¬ 
retre,  di  Treccie,  di  scudi,  da  due  alale 
figure  sostenuti,  ed  altri  abbellimenti  come 
sfingi,  tritoni,  centauri,  ecc. 

Lo  scopo  dei  vincitori,  esigendo  dei 
trofei ,  era  di  farne  dei  monumenti  dure¬ 
voli  delle  vittorie  riportale  coutro  i  ne¬ 
mici.  Era  tanto  proibito  di  strapparli,  che 
gli  Ateniesi  credettero  d’avere  argomento 
bastante  di  rinnovare  la  guerra  ai  Coriniii 
perchè  questi  ultimi  avevano  rapito  uno 
dei  loro  trofei,  come  osserva  Aristide  in 
una  sua  orazione  in  lode  di  Atene. 

Anche  i  soldati  romani  aveano  la  facol¬ 
tà  e  il  costume  di  porre  in  mostra,  nella 
parte  più  notabile  delle  loro  case,  le  spo¬ 
glie  da  essi  prese  ai  nemici,  come  rilevasi 
da  Polibio. 

Finalmente,  i  trofei  divennero  tipi  di 
monete  e  di  bassi-rilievi,  come  quelli  che 
veggonsi  ancora  sui  gradini  del  Campi¬ 
doglio:  erano  eziandio  figure  di  metallo  e 
di  marmo  isolate  e  poste  sovra  una  base  : 
e  ognun  sa  che  un  gran  numero  di  que¬ 
sta  specie  formava  uno  (fei  principali  or¬ 
namenti  della  città  di  Roma. 

Nei  secoli  eroici  e  presso  i  Greci,  i  tro¬ 
fei,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  non 
erano  che  un  tronco  d’albero,  dell’  armi 


TRO  5og 

dei  vinti  rivestilo.  Enea,  dopo  la  prima 
sua  battaglia  in  cui  aveva  ucciso  Massen¬ 
zio,  innalza  un  trofeo ;  della  qual  cosa  fa 
testimonianza  /Virgilio  (Eneid.,  lib.  11, 
oers.  5)  : 

Ingente/»  quercum,  decisis  undique  rami* , 
Constituit  tumulo,  Jìilgentiaque  induit  arma, 
Mezenti  ducis  exuvias,  libi,  magne,  tropoeum , 
Bellipotens ;  aplat  rorantes,  sanguine  cristas , 
Telaque  trunca  viri,  et  bis  sex  thoraca  pe¬ 
tit  um, 

Ptrjossumque  locis  ;  ctypeumque  ex  aere  si¬ 
nistra 

Subligat,  atque  ensem  collo  suspendit  ebur- 

num. 

Venivano  eretti  sul  campo  di  battaglia 
subito  dopo  la  vittoria.  Era  prima  di  tut¬ 
to  proibito  di  farli  di  veruua  materia  du¬ 
revole,  come  di  bronzo  o  di  pietra.  E 
certamente  solo  in  forza  di  privilegio  ven¬ 
ne  permesso  a  Polluce ,  e  dopo  la  vittoria 
da  lui  riportata  contro  Linceo,  di  eriger¬ 
ne  uno  di  quest’ulLima  specie;  trofeo  che 
vedeasi  ancora  a  Lacedemone  al  tempo  di 
Pausunia. 

L’ iscrizione  dei  trofei  era  semplice, 
nobile  e  modesta,  come  pure  tutte  le  iscri¬ 
zioni  dei  bei  secoli  della  Grecia:  non  vi 
si  leggevano  che  due  parole,  il  nome  del 
vincitore  e  quello  del  vinto.  Ottriade , 
rimasto  solo  dopo  la  fuga  degli  Argivi, 
benché  trafitto  dui  colpi,  si  trascina  sul 
campo  ili  battaglia,  raccoglie  le  armi,  erge 
un  trofeo  pria  di  morire  e  col  suo  san¬ 
gue  sullo  scudo  scrive  :  Ho  vinto. 

Que’  monumenti  esposti  a  tutte  le  in¬ 
giurie  dell’  aria,  ben  presto  perianoj  e 
ognuno  erasi  fatta  una  legge  di  lasciarli 
da  sè  stessi  cadere  senza  ristaurarli.  Plu¬ 
tarco  nelle  sue  Questioni  romane  (26), 
domanda  per  qual  motivo  fra  le  tante  cose 
consacrate  agli  Dei  non  vi  sia  1’  uso  di 
lasciar  perire  se  non  se  i  trofei.  «  Gli  è 
»  forse,  die’  egli,  affinchè  gli  uomini,  in 
»  reggendo  la  passata  lor  gloria  annien- 
»  tarsi  insieme  a’ suoi  monumenti,  s’  ado- 
»  prino  incessantemente  per  acquistarne 
v  una  nuova  ?  o  piuttosto  perchè  il  tem- 
’>  po,  scancellando  quei  segni  di  discordie 
»  e  di  odio,  sarebbe  odiosa  ostinazione  di 
»  volerne  a  di  lui  malgrado  perpetuare  la 
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»  memoria?  Quindi,  aggiunge  egli,  non  è 
»  stata  approvata  la  vanità  di  coloro  che 
»  fra  i  Greci  furono  i  primi  ad  immagi- 
»  narsi  di  erigete  dei  trofei  di  pietra  o 
»  di  bronzo.  « 

Forse  quei  popoli  i  quali  meritarono 
la  censura  di  quella  dolce  ed  incivilita 
nazione,  sono  gli  Elei:  almeno  troviamo 
in  Pausania ,  che  a  Olimpia  eravi  un  tro¬ 
fèo  di  bronzo,  la  cui  iscrizione  portava 
che  gli  Elei  lo  avevano  eretto  dopo  una 
vittoria  riportala  contro  di  Lacedemone. 

Lo  stesso  autore  ci  dice,  altresì  che  i 
Macedoni  non  aveuno  l'uso  di  erigere  dei 
trofei  dopo  la  loro  vittoria.  Curano ,  fon¬ 
datore  della  loro  monarchia,  avendo  vinto 
Cisseo  principe  vicino,  eresse  un  trofeo. 
Un  leone  uscendo  dal  monte  Olimpo,  ro¬ 
vesciò  quel  monumento  e  lo  distrusse.  Il 
re  di  Macedonia  trasse  una  lezione  da 
quell’avvenimento;  riflettelte  che  aveva 
avuto  torto  d  insultare  i  vinti  e  di  pri¬ 
var  sè  stesso  della  speranza  d’  una  ricon¬ 
ciliazione.  Quindi  aggiunge  Pausania , 
coll’  andar  del  tempo,  nè  questo  princi¬ 
pe,  nè  alcuno  de5  suoi  successori  innalzò 
mai  più  trofei,  nemmeno  Alessandro, 
dopo  le  strepitose  sue  vittorie  riportate 
contro  i  Persi  e  gl’  Indiani. 

I  Romani,  la  cui  politica  proponevasi 
di  avvezzare  al  giogo  i  popoli  vinti  e  di 
farne  dei  sudditi  fedeli,  stettero  lunga 
pezza  senza  rimproverare  ai  nemici  la  lo¬ 
ro  disfatta  per  mezzo  dei  trofei.  Perciò 
Floro  non  lascia  di  far  loro  onore  di  sif- 
latta  moderazione  (3,  2,  6):  Domitius 
ASnobarbus  et  Fabius  Maximus  ipsis 
'quibus  dimicaverant  in  locis  saxeas 
erexere  tarres ,  et  desuper  exornala 
armis  hoslilibus  troplioea  fxere;  quam 
hic  mos  insitatus  fueril  noslris  ,•  nutn- 
quam  enini  populus  romanus  hostibus 
domitis  oictoriam  suain  exprobraoit. 

II  primo  trofeo  di  cui  faccia  menzione 
la  storia  romana  (imperocché  non  si  deb¬ 
bono  riguardare  come  veri  trofei ,  nè  le 
spoglie  opime,  nè  quelle  dei  Curiazii ,  dal¬ 
le  quali  faceasi  precedere  il  vincitore),  fu 
quello  che  eresse  C.  Flaminio  in  onoie 
di  Giove  dopo  di  aver  vinto  gl’insubri, 
1  anno  di  Roma  55o;  era  egli  d’oro  e  nel 
Campidoglio  collocalo.  Cent’  anni  dopo 
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C .  Domiùo  Fnobarbo  e  Q .  Fabio 
Massimo  Allobrogico  innalzarono  sulle 
sponde  dell’  Isero  quei  trofei  di  cui  par¬ 
lasi  nel  passo  di  Floro ,  da  noi  testé  ri¬ 
portato.  Dopo  la  presa  di  Giugurfa,  es¬ 
sendosi  Bacco  recato  in  Roma,  eresse 
nel  Campidoglio  alcuni  trofei  in  onore  di 
Siila ;  la  qual  cosa  vivamente  punse  Ma¬ 
rio ,  e  vie  maggiormente  accese  nel  suo 
cuore  quella  gelosia  micidiale,  che  fece 
poscia  versare  tanto  sangue.  Siila  ne  eres¬ 
se  due  esso  stesso  nelle  pianure  di  Clre- 
ronea,  dopo  la  disfatta  di  Tassilo,  luogo¬ 
tenente  di  Mitridate. 

Avendo  Pompeo  terminala  la  guerra 
contro  Sartorio ,  innalzò  dei  trofei  sui 
Pirenei  con  fastose  iscrizioni.  Sillàtta  va¬ 
nità  spiaeque  non  poco  ai  Romani,  e  af- 
Cn  di  opporgli  un  apparente  modestia  , 
Cesare  traversando  i  Pirenei  dopo  la 
guerra  d’ Afranio,  si  contentò  di  costruire 
un’  ara  presso  i  trofei  di  Pompeo- 

Uo  passo  di  Sfdino  nella  vita  di  Ne¬ 
rone,  ci  fa  conoscere  ciré  i  trofei ,  di  cui 
abbiamo  poc'anzi  [tarlato,  non  sono  i  soli 
che  sieno  stati  eretti  sotto  i  consoli  in 
Roma.  Allorché  questo  autore  rappresenta 
I’  infamante  ridicolo  di  cui  Nerone  soleva 
caricare  gli  Stessi  senatori,  costrigendoli 
a  sostenere  la  parte  di  commedianti,  od 
a  combattere  contro  le  belve,  dava,  dice 
egli,  come  spettacolo  sul  teatro  e  sull’  a- 
rena  i  Funi ,  i  Fabii ,  i  Porcii ,  i  V ale¬ 
narli,  quelle  illustri  famiglie  i  di  cui  tro¬ 
fei  erano  aucora  esposti  agli  sguardi  del 
popolo. 

Ma  i  più  celebri  trofei  che  sianosi  vi¬ 
sti  in  Roma  al  tempo  della  Repubblica  so¬ 
no  quelli  di  Mario ,  eretti  in  memoria 
delle  sue  vittorie;  una  riportata  controdi 
Giugurla,  I’  altra  contro  i  Cimbri  ed  i 
Teutoni.  Quei  trofei  erano  di  marmo,  in¬ 
nalzati  nella  quinta  regione  detta  Esquili- 
na ,  su  due  archi  di  mattoni  che  si  appog¬ 
giavano  sovra  un  serbatoio  dell’  Aqua 
Maria.  Properzio  li  chiama  le  armi  di 
Mano  : 

dura  daret  slutuas  inter  et  arma  Mari. 

Siila  li  fece  abbattere,  in  onta  dell'an¬ 
tico  uso  che  non  perineltea  di  dislrug- 
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gere,  e  nemmeno  di  togliere  dal  loro 
luogo  i  trofei.  Cesare  durante  la  sua  edi¬ 
lità,  li  rialzò  :  il  quartiere  di  Roma  ore 
stavan  essi,  ne  conserva  la  memoria,  e 
anche  presentemente  chiamasi  il  Cimbrico , 
fra  la  chiesa  di  S.  Eusebio  e  di  S.  Giu¬ 
liano,  sul  monte  Esquilino. 

Petrarca ,  nella  seconda  epistola  del 
sesto  suo  libro,  parlando  ili  quel  luogo, 
dice:  Hoc  Mari  cimbricuin  fu.il.  Car¬ 
dini  è  d’  opinione  che  quei  trofei  sieno 
poscia  stati  trasportali  in  Campidogli»,  e 
censura  egli  Ligorio,  il  quale,  non  senza 
ragione,  crede  che  i  trofei  del  Campido¬ 
glio  siano  di  Domiziano.  —  V.  Mario. 

Dopo  la  distruzione  della  pubblica  li¬ 
bertà,  a  misura  che  la  virtù  andò  sceman¬ 
do,  le  ricompense  della  virtù  e  le  marche 
d’  onore  nella  persona  degl’  imperatori 
si  moltiplicavano.  Augusto  ne  diede  il 
segnale  col  trofeo  eh’  ei  fece  erigere  alla 
propria  gloria  sull*  Alpi,  e  la  cui  iscrizio- 
zione  leggesi  in  Plinio  (l.  3,  c.  2  4)-  Da 
quell’  epoca,  nell’  Italia  e  nelle  provincie 
più  non  vi  furono  trofei  se  non  se  di 
pietra,  di  marmo  o  di  bronzo.  Le  co¬ 
lonne  Traiana  e  Antonina  sono  veri  tro¬ 
fei.  Siflino  narra,  che,  avendo  Nerone 
privata  di  vita  Domizia ,  sua  zia  paterna, 
impiegò  una  parte  dei  beni  di  quella  don¬ 
na  a  erigere  dei  magnifici  trofei ,  che  sus¬ 
sistevano  ancora  al  tempo  di  Dione ,  vale 
a  dire,  sotto  di  Alessandro  Severo.  Lo 
stesso  autore  aggiunge,  che  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme  furono  innalzati  degli 
archi  di  trionfo  in  onore  di  P espasiano 
e  di  Tito. 

2.  Trofei  (  d F  Emiliano  ) ,  in  lutino  tro- 
plioeum ,  Q.  Fabii  Maximi  i Emiliani . 
Strabone  (l.  4)  ci  apprende,  che  in  poca 
distanza  dal  luogo  ove  l’Isero  inette  foce 
nel  Rodano,  Q.  Fabio  M as  s  imo  E  miliario, 
la  cui  armala  non  era  che  di  trentamila  uo¬ 
mini,  pose  in  rotta  dugeutomila  Galli,  ed 
innalzò  sul  campo  di  battaglia  un  trofeo, 
di  bianca  pietra. 

-  (di  Polluce).  Questi  trofei  erano 

nella  città  di  Sparla;  quando  si  è  passato 
il  tempio  d’  Esculapio ,  dice  Pausania , 
si  veggono  i  trofei  che  Polluce,  da  quan¬ 
to  credesi,  eresse  egli  medesimo  dopo  la 
vittoria  contro  di  Liceo  dj  lui  riportato. 


TRO  Sii 

4.  Trofei  (  dei  Romani  e  di  Siila  ).  Nelle 
pianure  di  Cheronea  nella  Beozia,  dice 
Pausania  (l.  io,  c.  39),  si  veggono  due 
trofei  che  furono  eretti  dai  Romani  e  da 
Siila  per  la  vittoria  riportata  contro  di 
Tassilo ,  generale  dell’  esercito  di  Mitri¬ 
date. 

Nella  collezione  di  Slosch ,  sovra  una 
corniola,  si  vede  un  trofeo  navale  com¬ 
posto  d  una  corazza,  d’uno  scudo,  di  due 
treccie  e  d’  una  prora  di  nave. 

Una  corniola  ci  offre  un  altro  trofeo 
navale  eretto  su  d’  una  prora;  gli  è  com¬ 
posto  d’una  corazza,  d’uno  scudo,  di 
un  elmo,  d’un  bastone  ferrato,  o  di  un 
asser. 

Sopra  un  altra  corniola,  un  trofeo  na¬ 
vale  a  un  dipresso  simile,  ma  colla  spada 
e  la  lancia  in  croce  dietro  la  corazza,  so¬ 
vra  una  piccola  buse. 

Sulle  medaglie  di  Coelium  si  vede  un 
trofeo. 

5.  - -  ( Tropoea  e  Tropoeum).  Trovasi 

dato  questo  nome  a  parecchie  città.  Nella 
primiera  sua  s'gniGcazione,  vuol  dire  tro¬ 
fei,  cioè  a  dire  monumento  eretto  per 

eternare  la  memoria  d’  una  vittoria.  Que¬ 
sta  parola  viene  dal  greco  'rpìircp.ou,  io 
metto  in  serie,  io  faccio  ritornare  indietro; 
da  cui  in  progresso  se  ne  è  fatto  Tpó'jraiov, 
monumento  eretto  in  occasione  d’una  fu¬ 
ga  o  d’  un  i  disfatta.  Negli  stessi  luoghi  in 
cui  erano  stati  innalzati  di  simili  monu¬ 
menti,  si  fabbricarono  delle  città  ;  da  che 
ebbe  origine  il  nome  che  esse  ne  portano. 

6.  -  di  Drdso  (  Tropoea  Drusi ),  città 

della  Germania,  secondo  l'olomeo,  la  qua¬ 
le  era  a  metà  strada  fra  la  Sala  ed  il  Reno 
nel  luogo  ove  morì  Druso,  secondo  Or- 
telio,  il  quale  s’appoggia  alla  testimonian¬ 
za  di  Dione  Cassio.  Ma  gli  si  obbietta  che 
Dione  Cassio ,  dice  positivamente  (l.  i5, 
initio)  che  Druso  non  morì  nel  luogo  in 
cui  erano  innalzati  i  suoi  trofei ,  ma  dopo 
che  egli  ebbe  ricominciato  a  ritornare  su 
quella  via,  prima  per  altro  di  giungere  al 
Reno. 

Tacito  riferisce  che  questo  è  altresì  il 
luogo  ove  Tiberio  fu  salutato  imperatore 
dall’  armata  romana.  I  Romani,  dopo  la 
vittoria,  innalzarono  un  trofeo  colle  armi 
dei  vinti,  ed  al  basso  vi  posero  il  nome  di 
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tallii  le  nazioni  che  avevano  avuta  parte 
alla  disfatta.  In  seguito  vi  si  formò  una 
città. 

j.  TaoFEi  di  Pompeo  (Tropoea  Pompei), 
Pompeo ,  dice  D'  A  no  die  (  Notizie  delle 
Gallie),  avendo  terminala  la  guerra  di 
Spagna  coutro  Sertorio ,  eresse  al  passaggio 
dei  Pirenei,  un  monumento  sopra  il  quale, 
secondo  che  riferisce  Plinio ,  egli  fece  scri¬ 
vere  che  dalle  Alpi  sino  all1  estremità  del¬ 
la  Spagna  ulteriore,  egli  aveva  sottomesse 
ottocentosettantasei  città.  Il  monumento 
era  ornato  di  spoglie  conservate;  e  Stra¬ 
bane  per  questo  motivo  si  serve  della  pa¬ 
rola  ccvxStifixTce  (l-  3,  p ■  «56)  per  distin¬ 
guerle.  Egli  indica  precisamente  il  luogo  di 
questi  trofei ,  quando  dice  che  essi  s1  in¬ 
contrano  sulla  via  per  cui  si  passa  in  Ispa- 
gna  per  la  pianura  di  Tancarie.  Ciò  che 
serve  ancora  a  fissare  codesta  posizione 
si  è  che,  secondo  lui,  dai  trofei  di  Pom¬ 
peo, ,  i  quali  separavano  la  Gallia  dalla 
Spagna,  la  distanza  sino  a  Narbona  è  di 
63  miglia.  Ora  vediamo  il  conto  degli  iti— 
nerarii  i  più  parlicolarfczati,  verificato  so¬ 
prani  calcolo.  Da  Narbona  a  Vigesimum 
20  ;  da  Vigesimum  a  Combustae  i4;da 
Combuslae  a  Ruscino  6  ;  da  Ruscino  a 
Jlliberis  8;  da  Illiberis  a  Centuriones  12, 
da  Centuriones  a  Sumnuis  Pyrenaeus  5. 
Totale  65.  E  s’egli  sorpassa  di  due  miglia 
l'indicazione  di  Slrabone ,  si  è  per  lo  stes¬ 
so  motivo  che  quando  egli  non  conta  che 
88  miglia  fra  Narbona  e  Nimes,  gl1  itine¬ 
rari!  dietro  il  dettaglio  di  posizione  ne 
fanno  contare  novaotuno. 

8.  - -  d*  Augusto  (  Tropoea  Augusti  ) 

Tolomeo,  dice  D' A  nville  (  Notizie  delle 
Gallia,  p.  659),  ha  conosciuti  questi  tro¬ 
fei  nelle  vicinanze  del  mare  fra  Nizza  e 
Portus  Monacò,  ovvero,  come  dicevasi, 
Porius  Herculis  Monacò.  «  Quantun¬ 
que  sia  egli  reprensibile,  continua  lo  stes¬ 
so  autore,  per  aver  fatta  distinzione  d’  un 
porto  d1  Ercole  separatamente  da  Mo- 
itaecus,  non  è  però  meno  vero  che  egli  ha 
collocato  T po  nceict  nel  cantone 

che  corrisponde  a  questa  posizione.  Si  è 
creduto  non  poter  innalzare  questo  mo¬ 
numento  in  luogo  più  apparente  di  quel¬ 
lo  sia  sopra  la  sommità  dell’  Alpis  Ma- 
nliimus,  il  cui  peudio  va  a  toccare  le 
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sponde  del  mare  e  forma  una  punta  che 
presentemente  vien  chiamata  Capo  d1  A- 
glio.  Codesto  luogo  conserva  il  nome  di 
Tropoea ,  alcun  poco  alterato  in  quell» 
di  Turbia  o  Torbia.  Secondo  la  gran 
carta  topografica  delle  Alpi,  formata  col¬ 
le  più  grandi  particolarità  per  ordine  del 
re  di  Francia,  la  posizione  di  Turbia ,  è 
distante  in  retta  linea  «la  Monaco  da  12 
in  «3ooo  tese  fra  il  nord  e  ponente.  Pli¬ 
nio  non  parla  (  l.  3,  c.  20  )  del  trofeo 
delle  Alpi  per  indicarne  la  posizione,  ma 
per  riferirne  l’iscrizione  che  fa  l’enume¬ 
razione  dei  popoli  sottomessi  da  Augu¬ 
sto  all’  obbedienza  del  popolo  romano 
in  tutta  1’  estensione  «Ielle  Alpi  ;  a  mari 
supero  ad  inferum.  Vedesi  che  tal  mo¬ 
numento  è  stato  eretto  al  confine  di  que¬ 
sta  estensione  presso  l' ultimo  dei  due 
mari.  » 

Parecchi  dotti  sono  incorsi  in  gravissi¬ 
mo  errore  confondendo  tale  iscrizione  con 
quella  di  Susa,  e  il  dotto  Luca  Olstenio 
è  fra  questo  numero,  come  lo  si  vede  dal¬ 
le  sue  note  sopra  1’  Italia  di  Cluverio , 
puossi  altresì  incolparne  lo  storico  di 
Provenza  Honoré  Eoliche.  Cionnondi- 
meno  I'  oggetto  della  iscrizione  dell’  arco 
di  Susa  è  assai  differente,  poiché  essa  non 
risguardu  che  i  popoli  sottomessi  al  go¬ 
verno  di  Cozio,  il  cui  stato  non  fu  riuni¬ 
to  allo  impero  che  sotto  Nerone. 

Plinio  testifica  precisamente  che  i  po¬ 
poli  «li  questo  governo  noo  sono  punto 
compresi  nell’  iscrizione  del  trofeo,  e  ne 
dà  la  ragione:  Non  sunt  adjectae  Coltia- 
nae  civilates  quae  non  fuerunl  liosti- 
les :  Non  vi  furono  unite  le  città  dipen¬ 
denti  da  Cozio  perchè  esse  non  erano 
nemiche. 

Io  osservo,  dice  D'  A nville,  che  il  po¬ 
tere  tribunizio  d’ Augusto  è  citato  in 
questa  iscrizione  del  trofeo,  senza  che  ne 
sia  narrato  1’  anno  nel  testo  di  Plinio, 
quantunque  si  trovi  imp.  xiiii,  lo  che  si¬ 
gnifica  che  fino  «l’ allora  Augusto  era 
stato  proclamato  imperatore  per  la  14 
volta.  Ma  sapendo  che  l’iscrizione  esiste 
in  parto  a  Turbia ,  come  trovasi  in  Clu- 
verio  ( Italia  Antiqu.)  la  data  del  potere 
tribunizi»  è  xvii.  Si  crede  che  Augusto 
non  accettasse  tale  prerogativa  se  non  se 
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Fanno  del  suo  undecimo  consolalo,  quan-  i 
tunque  gli  fosse  stata  offerta  dopo  la  mor¬ 
te  d '  Antonino*,  selle  anni  prima.  Ma  non 
rimontando  che  all’  undecimo  consolato 
d’ Augusto,  il  quale  è  nell’auno  2  3  prima 
dell’  era  volgare,  l’anno  17  del  potere 
tribunizio  fissa  la  dola  dell’  iscrizione  al 
settimo  anno  fra  i  precedenti  e  I’  era 
cristiana.  Quest’  anno  segue  immediata¬ 
mente  quello  che  corrispoode  alla  circo¬ 
stanza  d’  imp.  xin,  e  cade  all’anno  di  Ro¬ 
ma  j44  segnalato  per  molti  successi  in 
Germania,  ove  Augusto  aveva  confidalo 
il  comando  a  Tiberio.  L’ iscrizione  del¬ 
l’arco  di  Susa  è  dell’anno  XY  de!  potere 
tribunizio,  e  dessa  di-ferisce  tanto  io  que¬ 
sto  punto,  quanto  nel  soggetto  eh’  ella 
presenta  dall’  iscrizione  del  trofeo  delle 
Alpi.  , 

Fuvvi  altresì  una  città  d’Italia  pel 
Brutium ,  all’  ovest  chiamata  Tropoea  ed 
Olstenio  è  di  parere  che  le  sia  stato  dato 
questo  nome  dopo  una  vittoria  riportata 
da  Sesto  Pompeo  in  questo  luogo;  ma 
Si  fono  di  Bisanzio  la  colloca  nella  Sici¬ 
lia,  per  cui  si  presume  che  a’ suoi  tempi 
si  chiamasse  Sicilia  puranco  la  parte  me¬ 
ridionale  d' Italia. 

Anche  nel  Peloponneso  nell’Arcadia, 
sulla  via  che  conduce  da  Psophìs  a  Tel- 
phusa ,  alla  sinistra  del  Ladone,  e  presso 
il  bosco  chiamato  Aphrodisium ,  secondo 
Pausania,  incontrasi  una  città  detta  Tro¬ 
poea. 

Sulla  carta  di  D'  Anvìlle  avvi  Tro- 
phoea ,  ma  Pausatila ,  dice  T potrxict,  pa¬ 
rola  greca  che  corrisponde  al  latino  Tro¬ 
poea. 

Trofeo.  —  V,  Tropeuco. 

Trofohii,  giuochi  pubblici  che  si  davano 
un  giorno  dell’  anno  in  onore  di  Tro- 
fonio ,  e  nei  quali  la  greca  gioventù  fa- 
cea  mostra  della  propria  destrezza.  Gli 
è  vero  che  niun  autore  forse  non  parla 
di  quei  giuochi,  tranne  Giurilo  Polluce , 
e  anche  questo  scrittore  punto  non  dice 
iu  quale  città  fossero  celebrati.  Ma  lo  rile¬ 
viamo  da  un  marmo  che  trovasi  a  Mega- 
ra,e  che  porta  che  que’giuochi  si  celebra¬ 
vano  a  Lebadea,  città  della  Beozia,  per 
Io  stesso  oracolo  di  Trofonio  rinoma¬ 
tissima. 

Di*.  Mìt.  Voi.  X/. 
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1.  Trofonio,  T  poqxànos,  Trophonius ,  eroe 
tellurico,  muratore  profeta,  incarnazione 
di  Giove  alimentatore,  passava,  nei  miti 
popolari,  per  figlio  d’  Ergine  (l’operaio), 
re  d’  Orcomene  di  Beozia.  Suo  fratello 
Agamede  ed  egli  formano  una  specie  di 
Dioscuri.  Le  numerose  leggende  che  cor¬ 
revano  sul  conto  loro,  si  riducono  a  due 
principali.  Nell’  una  fabbricano  tempii  al 
Dio  del  giorno  ;  nell’altra,  costruiscono 
un  sotterraneo  al  r e  Irieo  per  rinchiuder¬ 
vi  i  suoi  tesori.  Del  rimanente,  Apollo  ed 
Irieo  tornano  Io  stesso  :  il  nome  dì'Irteo 
ricorda  quello  A'Aroeri.  I  tempii  d’  altro 
canto  hanno  mille  relazioni  coi.  palazzi,  ì 
tesori  e  ?  nascondigli  sotterranei.  Quanti 
santuarii  erano  grotte  !  quante  fenditure 
-mistiche nei  tempii  con  oracolo  esalavano, 
con  vapori  sconosciuti,  la  poetica  ispira¬ 
zione  !  Inoltre,  il  tempio  eretto  da  Aga¬ 
mede  e  Trofonio  era  il  tempio  di  Crisa,e 
chrysus  vuol  dir  oro.  Eccoci  dunque 
un’  altra  volta  ricondotti  all’  oro,  ai  teso¬ 
ri,  ai  sotterranei,  finalmente  alle  miniere. 
Apollo  aveva  egli  stesso  eretto  le  fonda- 
menta  del  suo  tempio  di  Crisa,  e  i  due 
fratelli  non  avevano  che  continuato  la 
opera  sua. 

Una  tradizione  posteriore  mostra  A- 
gamede  e  Trofonio  come  fabbricatori  del 
tempio1  di  Delfo.  Apollo  promette  loro 
una  magnifica  ricompensa  pel  settimo 
giorno,  ed  in  tal  giorno  muojono  entrambi. 
Nell’  ipotesi  del  sotterraneo  costruito  pel 
re  Irieo ,  si  vede  i  due  architetti  praticare 
un  varco  segreto  per  venire  la  notte  ad  at¬ 
tingere  al  tesoro.  Irieo  vedendolo  dimi¬ 
nuire  senza  che  le  porte  ed  i  chiavistelli 
apparissero  sforzati,  tese  un  agguato  intor¬ 
no  ei  vasi  che  contenevano  il  prezioso  me¬ 
tallo.  Agamede  vi  si  lasciò  pigliare.  Tro¬ 
fonio,  temendo  d’  essere  denunziato,  gli 
i  troncò  la  testa  ■  poi,  alcun  tempo  dopo, 
scomparve  ingoiato  in  una  voragine  presso 
il  boschetto  di  Lebadea.  Alcuni  rassettatoci 
peloponnesiaci  posero  la  prima  scena  di 
questo  dramma  in  Elide.  Fu,  dissero, il  re 
Ausia  che  fece  costruire  il  sotterraneo;  fu 

o 

Dedalo  che  tese  gli  agguati  :  i  due  fratelli 
avevano  per  complice  del  loro  furto  Cer- 
cione.  Allorché  1’  artificio  del  re  ebbe  co¬ 
stato  la  vita  a"  suoi  due  compagni,  Tro- 

4o 
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fonio  fuggì5  si  ricovrò  a  Lebadea,  si  con¬ 
finò  in  una  grotta,  vi.  dettò  oracoli,  poi 
morì  colmo  d’  anni.  Vittima  A' Augia  o 
d’  Irieo ,  Trofonio  disparve  dalla  terra, 
senza  che  si  sapesse  in  qual  luogo  fosse 
situata  la  sua  tomba.  I  popoli  non  anda¬ 
rono  dunque  ad  incensare  le  sue  spoglie, 
ed  in  breve  lo  dimenticarono.  Apollo , 
sdegnato  di  tale  ingratitudine,  inviò  una. 
siccità  ostinata  alla  Beozia.  Io  capo  a  due 
anni,  si  consulta  l’oracolo,  e  la  Pizia  di¬ 
chiara,  che  l'abbondanza  non  può  rina¬ 
scere  se  non  quando  si  seguiranno  i  con¬ 
sigli  di  Trofonio  ma  dove  trovare  Tro¬ 
fonio  ?  In  Lebadea.  Si  corre  al  bosco 
sacro,  si  penetra  nella  grotta  misteriosa, 
si  ritrova  la  cenere  sacra,  ed  un  tempio 
s’  innalza  a  breve  distanza.  Un  Acrèfio 
chiamato  Saone  ebbe  1’  onore  di  fare  tale 
importante  scoperta.  Guidatoda  una  ispi¬ 
razione  divina,  seguì  uno  sciame  di  api, 
che  avevano  il  loro  alveare  nell’antro  sa¬ 
cro.  In  breve  le  predizioni  di  tale  oraco¬ 
lo  divennero  celebri  ;  i  secoli  del  sincre¬ 
tismo  soprattutto  ne  favorirono  la  voga. 
Niun  dubbio  che  non  sia  stato  consecrato 
a  Giòve,  ed  alla  Terra  sotto  il  nome  di 
Cerere.  Adam  (trad.  francese  di  Robin¬ 
son)  ha  raccolto  le  circostanze  principali 
relative  all’oracolo.  L’oracolo  era  collo¬ 
cato  nell’interno  della  terra,  da  ciò  il  suo 
nome  di  grotta  di  Trofonio.  Coloro  che 
andavano  a  consultarlo  erano  detti  cate- 
batei ,  perché  non  vi  giugnevano  che  per 
una  discesa.  L’  antro  dì  Trofonio,  situa¬ 
to  a  qualche  distanza  dal  bosco  sacro, 
presentava  una  specie  di  vestibolo  attor¬ 
nialo  da  una  barriera  di  marmo  bianco, 
cui  coronavano  alcuni  obelischi  di  bronzo, 
(Paus.  lib.  IX  ;  Filostr .,  T'ita  d'Apoll., 
lib.  "Vili,  cap.  XIX).  Una  grotta  scavata 
a  scalpello  presentava  un’apertura  di 
circa  otto  cubiti  d’  altezza  sopra  quattro 
di  larghezza.  Colà  era  l’ ingresso  della  ca¬ 
verna,  nella  quale  si  calava  per  mezzo  di 
una  scala.  Giunti  ad  una  certa  profondi¬ 
tà,  s’  incontrava  un’aperthra  stretta,  nella 
quale  s’introducevano  primai  piedi.  Il  cor¬ 
po  non  passava  che  con  grave  difficoltà,  e  si 
si  sentiva  allora  strascinati  con  rapidità 
somma  fino  al  fondo  del  sotterraneo.  II  ri¬ 
torno  si  operava  colla  testa  all’ingiù,  i  piedi 
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inalto,  e  con  uguale  rapidi! a(Paus.Beoz.). 
Per  impedire  al  consultante  di  portare 
mani  indiscrete  sulla  macchina  dalla  qua¬ 
le  era  così  lanciato,  i  sacerdoti  avevano 
cura  di  fargliele  empire  di  focacce  di  me¬ 
le,  destinate  a  placare  la  voracità  dei  ser¬ 
penti  da  cui,  essi  affermavano,  il  passag¬ 
gio  era  infestato  (Scol.  d ’  Aristof. ,  sulle 
Nuvole ,  V,  5o8).  Non  sì  entrava  nella 
caverna  che  di  notte  e  dopo  lunghe  pre¬ 
parazioni  ed  uno  stretto  esame.  Colui 
che  andava  a  consultare  1’  oracolo  dove¬ 
va  passare  varii  giorni  in  un  tempietto 
dedicato  alla  buona  Fortuna  ed  al  buon 
Genio.  Doveva  fare  bagni  caldi,  ungersi 
il  corpo  d’  olio,  astenersi  dal  vino  ;  nu¬ 
trirsi  della  carne  d’  animali  offerti  da  lui 
in  olocausto,  e  indossare  una  veste  di  lino 
( Paiisan .,  I.  IX  ;  Scol.  d'  Arista/ \  passo 
*cit.  ;  Luciano ,  Dial.  dei  morti).  L’av¬ 
venire  si  svelava  a’  suoi  occhi  per  via  di 
apparizioni  ;  la  divinità  degnavasi  talvolta 
di  rispondere  a  viva  voce.  Il  soggiorno 
nell’  antro  non  era  limitato.  Vi  si  restava 
tal  fiata  immerso  in  un  sonno  di  un 
giorno  e  d’  una  notte.  Coloro  di  cui  i  sa¬ 
cerdoti  sospettavano  la  credenza  non  ri¬ 
comparivano  mai  vivi.  I  loro  corpi  erano 
rigettati  dalla  caverna  per  un  altro  varco 
diverso  da  quello  che  avevano  passato 
entrando  ( Pausan .  lib.  IX,  c.  3g).  Il  fe¬ 
dele  al  suo  ritorno  era  collocato  sopra 
una  sedia  di  Mne'mosine,  e  rendeva  conto 
di  lutto  ciò  che  aveva  colpito  i  suoi  occhi 
e  le  sue  orecchie.  Era  ricondotto  nel  tem¬ 
pietto  della  buona  Fortuna  e  del  buon 
Genio,  dove  ricuperava  le  sue  facoltà. 
L’  impressione  terribile  che  i  suoi  sensi 
avevano  ricevuta  si  cancellava  difficilmen¬ 
te,  ed  i  più  di  coloro  che  avevano  fatto 
tale  viaggio  conservavano,  pel  restante 
dei  loro  giorni,  i  segni  d’  una  cupa  me¬ 
lanconia,  il  che  diede  origine  all’  espres¬ 
sione  proverbiale  :  «  Ha  consultato  1  ora¬ 
colo  di  Trofonio ,  n  applicata  alle  perso¬ 
ne  che  apparivano  gravi  e  pensierose.  Il 
cammino  da  Lebadea  alla  caverna  era 
fiancheggiato  di  cappelle  e  di  statue.  Le¬ 
badea  si  chiama  oggidì  Livadia.  Si  presu¬ 
me  che  la  città  attuale,  situata  a  qualche 
distanza  dall’ antica,  si  trovi  sul  luogo  del 
bosco  saaro.  Raffrontando  le  descrizioni 
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eoliche,  che  fanno  dell’  antro  una  caver¬ 
na  a  piano  doppio  situata  sopra  una 
montagna,  un  viaggiatore  moderno  crede 
di  non  aver  trovato  non  solo  cotesto  an¬ 
tro  celebre,  ma  altresì  i  due  ruscelli  di 
cui  r  onda  toglieva  e  renderà  la  memoria 
(Lete,  Mnemosine),  ed  il  Gumicello  d’  Er¬ 
oina  che  è  formato  da  due  ruscelli  e 
sbocca  nel  lago  Copaide  (Tapolias). 

a.  .Tkofonio,  figlio  di  Valente  e  di  Fronia  (e 
non  Foronidé).  Questi  nomi  significano  la 
saggezza,  o  il  robusto  ed  il  saggio.  Cice¬ 
rone  fa  di  Trojonio  uno  de’  suoi  Mer- 
curii. 

3.  - soprannome  di  Giove. 

Trogloditb,  setta  della  Giudea  che  si  riti¬ 
rava  entro  caverne  per  adorarvi  degli 
idoli  e  commettervi  delle  abbominazioni. 
Etìro.  Tròglè,  foro  ;  dyein ,  penetrare. 

Trogloditi  popoli  che  avevano  il  loro  sog¬ 
giorno  nelle  caverne,  come  di  volo  ac¬ 
cenna  anche  Noel ,  il  quale  alla  soverchia 
brevità  ha  sacrificato  tutto  che  vi  può 
essere  di  sommo  vantaggio  per  gli  stu¬ 
diosi,  Tenteremo  noi  dunque  di  riparare 
per  quanto  ne  verrà  fatto  alla  di  lui  non 
lieve  ommissione. 

Da  quanto  pare  i  Trogloditi  doveva¬ 
no  nella  loro  lingua  aver  anche  un’  altro 
nome,  come  i  Piati  della  gran  Bretagna, 
il  di  cui  nome  proprio  doveva  essere 
Caledoni. 

E  questa  la  ragione  per  cui  trovansi 
dei  Trogloditi  in  Egitto,  sul  golfo  Arabi¬ 
co,  nella  Palestina,  nell’Armorica  distretto 
della  Marmarica,  nell’Oriente  e  nella  Sco¬ 
zia,  ai  quali  si  possono  aggiungere  quelli 
il  di  cui  soggiorno  ci  è  fatto  conoscere 
da  Hovel. 

Colla  medesima  specie  di  soggiorno, 
dovevano  eglino  avere  ad  un  dipresso  le 
stesse  abitudini,  i  medesimi  bisogni;  a  me¬ 
no  che  gli  uni  non  si  fossero  ritirati  nelle 
caverne  per  semplicità  di  costumi,  e  gli 
altri  per  timore  dei  loro  vicini.  I  più 
conosciuti  sono  quelli  che  abitavano  lun¬ 
ghesso  il  golfo  Arabico  o  Mar  Rosso;  e 
specialmente  di  questi  hanno  parlato  gli 
antichi,  i  quali  però  non  sono  concordi 
riguardo  ai  confini  del  loro  paese. 

Prima  di  esporre  ciò  che  ne  dice 
Bruce,  il  qualeha  veduto  esso  stesso  quel 
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paese  dei  Trogloditi ,  riporteremo  ciò  che 
trovasi  nei  Greci  e  nei  Latini  autori. 
Strabone  (I.  ifi)  ne  tiene  discorso,  e  da 
quanto  ci  dice  si  può  conchiudere  essere 
sotto  il  nome  di  Trogloditi  conosciute 
parecchie  piccole  nazioni.  • 

Comincia  egli  la  Trogloditica  nella 
parte  più  avanzata  del  golfo  Arabico.  To¬ 
lomeo  (I.  4i  c-  8)  chiama  Troglodica 
tutta  la  spiaggia  che  serve  di  confine  ai 
golfi  Arabico  e  Avalico.  Pare  che  Pli¬ 
nio  (I.  6  c.  29),  sia  stato  della  medesima 
opinione;  imperocché  ei  dice  che  Tolo¬ 
meo  Filadelfo,  il  qyale  fu  il  primo  a  sog¬ 
giogare  la  Trogloditica  riedificò,  la  città; 
di  Arsinoe,  cui  dal  nome  della  propria  so¬ 
rella  volle  così  appellare,  e  diè,  il  nome  di 
Tolomeo  al  fiume  che  bagna,  quella  città 
la  qual  cosa  non  avrebbe  Plinio  certa¬ 
mente  asserito,  ove  non  avesse  creduto 
che  Arsinoe  posta  al  fondo  del  golfo  alla 
Trogloditica  appartenesse. 

Cionnostante  vi  sono  alcuni  fra  gli  an¬ 
tichi  i  quali  poetano  i  Trogloditi  al  di  là 
del  tropico  del  Cancro  e  li  pongono  sul 
numero  dei  popoli  Aofissii,  o  che  hanno 
le  loro  ombre  ora  da  una  parte,  ora  dal- 
1’  altra,  imperciocché,  secondo  Plinio  (I. 
2,  c.  74),  Eratostene  dice  che  in  tutta 
la  Trogloditica,  i  popoli  hanno  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  dell’anno  la  loro  ombria 
contraria  a  quella  che  d’ordinario  hanno 
nel  resto  del  tempo;  locchè  difatti  doveva 
aver  luogo  se  eran  eglino  alquanto  al  di 
là  del  tropico  collocati. 

Per  conciliare  que’  scrittori,  è  d’uopo 
convenire  che  in  un  senso  esteso  il  paese 
dei  Trogloditi  tutta  abbracciava  la  costa 
occidentale  del  golfo  Arabico,  e  che  in  un 
senso  reso  più  rigorosamente  non  com- 
prendea  se  non  se  la  parte  di  quella  co¬ 
sta  medesima  che  si  estende  dalla  citta 
di  Berenice  cui  Plinio  (1.  2  c.  7  3). ap¬ 
pella  città  dei  Trogloditi ,  oppure  dal 
tropico  sino  al  golfo  Avalile. 

La  Sacra  Scrittura  non  parla -dei  Tro¬ 
gloditi  se  non  al  secondo  libro  dei  Para¬ 
lipomeni  (c.  12  v.  3)  :  Lybies  et  Tro- 
gloditae  et  dEtiopes  ;  e  secondo  l’Ebrai¬ 
co,  Lubims  i  Suchinis ,  ed  i  Chusims. 
La  maggior  parte  degli  interpreti,  dice 
Calmet ,  sono  persuasi  che  per  la  parola 
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Suchims  si  debbano  intendere  i  Tro- 
'gloditi.  A  questo  proposito  si  può  vedere 
Bochard  (l.  4  c.  29).  Questo  scrittore  di¬ 
mostra  che  in  ebraico  la  parola  sucha 
significa  un  antro,  una  caverna  e  che  Pii 
nio  ‘pone  la  città  Sucha  sulle  sponde  del 
mar  Rosso  nel  paese  dei  Trogloditi. 

Grozio  e  alcuni  altri  eruditi  sono  di 
opinione,  che  pel  nome  di  Suchims,  di  cui 
parlano  i  Paralipomeni,  e  che  erano  nel¬ 
l’esercito  di  Sesaco  re  d’Egitto,  si  debba 
intendere  dei  popoli  che  soggiornano 
sotto  le  tende  come  gli  Arabi  Seeniti. 
Nell’  Arabia  Petrea-  ve  n’  erano  molti  e 
nei  dintorni  dell’Egitto,  ma  non  si  davano 
verun  pensiero  di  coltivare  le  .terre,  e 
nemmeno  di  edificar  case. 

Secondo  Strabane  (1.  16)  i  Trogloditi 
si  applicarono  ad  allevare  delle  mandre  ; 
fra  loro  avevano  molli  tiranni,  le  donne  e  i 
figli  erano  in  comune,  tranne  le  mogli  dei 
tiranni;  e  colui  che  ne  avesse  sedotta  una, 
pagava  rammenda  d’  una  pecora.  I  Tro¬ 
gloditi  di  sovente  combattearro  pei  pasco¬ 
li;  cominciavano  la  zuffa  colle  mani,  poscia 
venivano  alle  pietre;  allorché  ve  ne  era  al¬ 
cuno  ferito,  ricorrevano  allora  alle  freccie 
ed  allespade;le  donnesi  frapponevano  fra 
loro,  e  colle  preghiere  gl’inducevano  a  far  la 
pace.  Si  nutrivan  eglino  di  carne  che  pe¬ 
stavano  insieme  alle  ossa,  il  tutto  in  una 
pelle  ravvolgendo,  facendolo  poscia  arro¬ 
stire.  Vi  vevaao  eziaudio  di  saDgue  e  di 
latte  mescolalo  insieme.  Plinio  dice  che 
nutriansi  anche  di  serpenti  ;  che  stavano 
ignudi,  p'ortando  solamente  una  pelle  che 
li  copriva  a  metà  del  corpo,  e  che,  a  guisa 
degli  Egizii,  praticavano  la  circonsione. 
Alcuni  di  essi  seppellivano  i  loro  morti  in 
un  modo  assai  particolare.  Legavano  la  te¬ 
sta  del  cadavere  coi  piedi,  e  giocondi  e 
ridenti  lo  portavano  così  raccolto  sopra 
qualche  collina,  ove  ciascuno  giltavagli 
delle  pietre  sino  a  tanto  che  egli  fosse  as¬ 
solo  lameute  coperto.  Poneano  semplice- 
mente’ un  corno  di  capra  su  quella  specie 
di  monìicello,  e  poscia  si  allontanavano. 

Quando  erano  in  cammino,  durante 
la  notte,  attaccavano  dei  sonagli  al  collo 
dei  loro  animali  maschii,  onde  con  tale 
strepito  le  carnivore  belve  spaventare;  e 
quando  si  fermavano,  accendeano  dei 
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grandi  fuochi  intorno  a  sè  stessi  e  alle  loro 
mandre.  Cotesto  espediente,  indicato  dalla 
natura,  è  praticato  anche  presentemente 
da  lutti  i  viaggiatori  esposti  ai  medesimi 
pericoli  :  i  Trogloditi  soltanto  facevano 
qualche  cosa  di  più,  che  poscia  fu  ora- 
messa  perchè  non  parve  indispensabile, 
cioè  cantavano  delle  canzoni  alla  moda 
del  loro  paese. 

Dal  poco  che  si  è  detto  dei  Trogloditi 
sulla  scorta  degli  antichi,  bastantemente 
rilevasi  che  di  questo  popolo  non  avevan 
essi  idee  molto  precise.  Lo  stesso  accade 
di  quasi  lutti  i  punti  d’  antichità.  Si  vede 
altresì  che  i  più  istrutti  tra  loro  non  ave¬ 
vano  nelle  loro  ricerche  quello  spirito  di 
analisi  cotanto  necessario,  e  più  ancora 
avevano  trascurato  lo  studio  delle  lingue 
straniere.  Crediamo  dunque  che  il  letto¬ 
re  troverà  ben  situate  in  questo  luogo 
le  opinioni  del  Brace  sulle  nazioni  che  in 
generale  popolarono  quella  parte  del- 
1’  Africa,  di  cui  presentemente  ci  occupia¬ 
mo.  Avrebbe,  egli  voluto  dispensarsi  dal 
caricarne  il  suo  viaggio  d’  Abissinia,  due 
terzi  del  quale  sono  superflui;  ma  giacché 
se  n’è  egli  dato  pensiero,  e  che  quel  bra¬ 
no  è  tanto  più  interessante,  in  quanto  che 
esteso  da  un  uomo  che  ha  una  profonda 
cognizione  dell’  antichità,  congiunta  a 
quella  del  locale  presente,  non  riuscirà  di¬ 
scaro  di  vederla  in  questo  luogo  siccome 
nel  vero  suo  posto  collocata.  Yeggasi  il 
primo  volume  del  Viaggio  alle  sorgenti 
del  TV  i/o,  p.  4*8. 

Quanto  più  si  risale  nella  storia  delle 
nazioni  orientali,  tanto  maggiormente  si 
ha  argomento  di  essere  sorpresi  al  rac¬ 
conto  delle  immense  loro  ricchezze  e  del¬ 
la  loro  magnificenza.  Le  persone  che 
leggono  la  storia  dell’  Egitto  sono  come 
i  viaggiatori,  i  quali  ne  percorrono  le  città 
antiche  e  deserte,  ove  tutto  è  palagi  o 
templi,  e  nelle  quali  non  resta  più  traccia 
d’  ordinario  soggiorno.  Quindi  tutti  gli 
antichi  scrittori  che  parlano  di  quelle 
città,  presentemente  rovesciate  e  distrutte, 
non  fanno  menzione  che  del  loro  potere, 
dello  splendore,  dell’opulenza  e  del  lusso 
che  ne  erano  la  ordinaria  conseguenza, 
senza  lasciarci  nemmeno  un  filo  col  quale 
si  possa  da  noi  risalire  alla  sorgente  dacui 
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sì  sorprendenti  ricchezze  scaturivano,  sen¬ 
za  porci  almeno  n  portata  di  giungere  £fd 
un  epoca  in  cui  gli  Egizii  erpno  deboli  e 
poveri, o  almeno  in  uno  s tat«*  di  mediocri¬ 
tà  come  per  lungo  tempo  furono  tutte  le 
nazioni  dell’  Europa. 

La  Sacra  Scrittura  ci  rappresenta  la 
Palestina,  della  quale  essa  tratta  precisa- 
mente  non  sol®  come  piena,  nelle  primaetà 
del  mondo,  di  polenti  e  incivilite  nazioni, 
ma  eziandio  qual  posseditrice  dell’oro  e 
dell1  argento,  in  ben  maggior  copia  di 
quella  che  trovar  si  potrebbe  a’  nostri 
giorni  in  alcuno  stato  dell’  Europa,  seb¬ 
bene  questa  parte  di  mondo  sia  padrona 
delle  regioni  doviziose  di  quel  nuovo 
mondo  che  somministra  oro  ed  argento 
abbondantemente  all’antico.  Nullarlimeno 
la  Palestina,  ridotta  alle  produzioni  del 
suolo  e  ai  proprii  suoi  mezzi,  non  è  che 
una  regione  assai  povera,  e  sarebbe  sem¬ 
pre  stata  la  stessa,  senza  alcune  straordi¬ 
narie  alleanze  con  altri  paesi.  Nel  suo  ter¬ 
ritorio  non  vi  furono  giammai  nè  miniere 
d1  oro  nè  d’  argento,  e  sebbene  a  certe 
epoche  sembri  che  la  popolazione  sia 
stata  diminuita,  le  raccolte  non  vi  furono 
giammai  sufficienti  per  alimentare  gli  abi¬ 
tanti,  per  quanto  picroio  ne  fosse  il  nu¬ 
mero. 

Montesquieu ,  parlando  dei  tesori  di 
Semiramide ,  pensa  che  le  ricchezze  del- 
l1  impero  fossero  il  frutto  del  saccheggio 
praticalo  contro  qualche  antica  e  do¬ 
viziosa  nazione,  soggiogata  da  quella  re¬ 
gina,  e  che  gli  Assirii  distrussero,  come 
furono  pur  essi  poscia  distrutti  da  un  ne¬ 
mico  più  povero,  ma  assai  più  di  essi  valo¬ 
roso.  Ciononostante,  per  quanto  vero  po¬ 
tesse  essere  questo  stato,  non  risolverebbe 
certamente  la  difficoltà,  la  quale  si  rinno¬ 
verebbe  relativamente  alla  opulenza  di 
quest’altra  nazione  dagli  Assirii  soggiogata, 
e  alla  quale  questi  ultimi  andarono  debi¬ 
tori  del  loro  splendore.  Crediamo  che  vi 
siano  pochi  esempii  i  quali  ci  offrano  un 
graq  regno  divenuto -ricco  colla  guerra. 
Alessandro  conquistò  quasi  tutta  1’  Asia 
conosciuta  a  quell’  epoca,  una  parte  del- 
1’  Africa,  e  molli  paesi  in  Europa.  Rapi 
egli  i  tesori  dei  successori  di  Semiramide 
e  di  tutti  i  re  che  essa  rendette  tributarli. 
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Penetrò  egli  nell1  India,  avanzandosi  ben 
più  di  quello  che  aveva  fatto  la  stessa  Se¬ 
miramide ,  sebbene  il  suo  impero  si  esten¬ 
desse  sino  alle  rive  dell'  Indo.  A  malgra¬ 
do  di  ciò,  nè  la  Macedonia,  nè  alcuna 
provincia  della  Grecia,  ai  piccoli  distretti 
di  Tiro  e  di  Sidone  non  potettero  giam¬ 
mai  essere  paragonate. 

La  guerra  dissipa  le  ricchezze  nello 
istante  medesimo  che  le  acquista  ;  ma  il 
commercio  ben  esteso,  con  destrezza  e 
costanza  sostenuto,  con  esattezza  ed  eco¬ 
nomia  esercitato,  è  il  solo  mezzo  che  pos¬ 
sa  arricchir  sempre  un  grande  stato,  e  cen¬ 
to  maui  occupate  alla  spola  del  tessitore 
recheranno  al  loro  paese'  un  vantaggio 
ben  maggiore  di  quello  che  seimila  altre, 
le  quali  non  sapranno  maneggiare  altro 
che  la  lancia  e  lo  scudo.  Non  abbiamo 
bisogno  di  andar  ben  lungi  per  dare  una 
prova  di  questa  verità. 

I  sudditi  di  Semiramide  ed  i  popoli 
che  vivevano  in  quelle  vicinanze;  faceva¬ 
no  venir  per  terra  le  spezierie  nel  regno 
d1  Assiria.  Gli  Israeliti  ed  i  Madianiti 
partivano  dall’ Etiopia  e  più  direttamente 
dalla  Palestina  negli  stati  di  quella  regina, 
e  per  qualche  tempo  fu  quella  la  so¬ 
la  strada  del  commercio  dell’  Indie.  Ma 
nell’eseguire  l’ insensato  progetto  di  spe¬ 
dire  un  esercito  nell1  India  per  arric¬ 
chirsi  in  un  colpo  solo,  Semiramide  fece 
cessare  il  commercio,  e  ruinò  il  proprio 
impero,  che.  poco  tempo  dopo  fu  di¬ 
strutto. 

Chiunque  scorre  la  storia  delle  più  an¬ 
tiche  nazioni,  vede  che  le  ricchezze  ed  il 
potére  hanno  avuto  la  loro  culla  in  Orien¬ 
te,  daddove  hann1  elleno  fatto  progres¬ 
si  insensibili  verso  l1  Occidente,  stenden¬ 
dosi  al  Settentrione  e  al  Mezzogiorno.  Si 
vedrà  di  più,  che  le  ricchezze  e  le  popo¬ 
lazioni  si  andarono  sempre  diminuendo  a 
norma  dell1  abbandono  del  commercio. 
Queste  osservazioni  deggiono  ricordare  a 
tutti  gli  spiriti  che  hanno  fior  di  senno 
una  verità  costantemente  provata  nell’or¬ 
dine  di  tutto  ciò  che  compone  1"  univer¬ 
so,  cioè  che  Dio  si  serve  delle  più  piccole 
cose  e  dei  più  piccoli  mezzi  per  opera¬ 
re  i  più  grandi  effetti.  Nelle  sue  mani  un 
grano  di  pepe  è  il  fondamento  del  potè- 
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re,  della  gloria  e  dell’  opulenza  dell'In¬ 
dia.  Fa  egli  nascere  una  ghianda,  e,  per 
mezzo  della  quercia  che  essa  produce,  le 
ricchezze  ed  il  potere  dell’  India  vengono 
ben  tosto  comunicate  a  nazioni,  che  un  im¬ 
menso  spazio  di  mare  da  quella  divide. 

Ma  ritorniamo  all"’  Egitto.  Qualche 
tempo  innanzi  I’  epoca  di  cui  abbiamo 
or  ora  parlato,  Sesostri ,  con  una  flotta 
composta  di  grossi  vascelli,  passò  dal 
golfo  d’ Arabia  nell’-Oceano  Indiano,  e 
così  per  mare  aprì  all’  Egitto  il  com¬ 
mercio  dell’  Indie.  Sembra  che  questo 
principe,  anziché  scoprire, abbia  piuttosto 
rinnovato  quel  modo  di  fare  il  commer¬ 
cio  dell’  Indie  orientali;  commercio  il 
quale  di  tempo  in  tempo  interrotto  e  for- 
s’ anche  obbliato  dai  sovrani  che  si  dispu¬ 
tavano  I’  impero  del  continènte  dell’Asia, 
non  era  però  giammai  da  que’  medesimi 
popoli  abbandonato,  imperocché  dai  por¬ 
ti  dell’  India  e  dell’  Africa,  e  da  quello 
di  Edom  nel  Mar  Rosso,  continuavan 
eglino  a  partire. 

I  piloti  di  que*  porti  erano  essi  soli 
istruiti  di  un  secreto  ignoto  agli  altri  na¬ 
vigatori,  e  dal  qualedipendeva.il  succes¬ 
so  del  viaggio.  Gli  era  il  fenomeno  dei 
venti  regolari.  Anche  i  piloti  di  Sesostri 
ne  aveano  cognizione,  e  sembra  difatti  che 
Nearco  ne  avesse  avuto  qualche  idea 
nel  viaggio  da  lui  fatto  lungo  tempo  do¬ 
po  di  Sesostri ,  e  dei  quale  non  tardere¬ 
mo  a  parlare. 

La  storia  riferisce  che  gli  Egizii  riguar¬ 
davano  Sesostri  siccome  il  più  grande 
loro  benefattore,  per  avere  ad  essi  aperto 
il  commercio  dell’Arabia  e  dell'Indie,  per 
aver  rovesciato  l’impero  dei  re  pastori, 
e  finalmente  per  aver  restituito  a  ciascun 
Egizio  le  terre  che  erano  state  invase 
dalla  violeuza  de’  pastori  etiopi,  allorché 
invasero  que’  principi  l’Egitto. 

Dicesi  che  in  memoria  di  sifatti  avveni¬ 
menti,  Sesostri'  lece  costruire  un  vascello 
di  cedro  della  lunghezza  di  cento  venti 
verghe,  che  al  di  fuori  era  tutto  di  lamine 
d’oro  ricoperto,  e  nell’interno  di  piastre 
d’argento,  e  che  un  sì  magnifico  lavoro  fu 
da  lui  ne!  tempio  d’  Iside  consacralo. 

Non  imprenderemo  di  sostenere  questo 
fatto,  nè  di  provare  che  Sesostri  abbia 
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avuto  ragione  di  costruire  un  vascello 
di  quella  grandezza,  mentre  uno  assai  più 
piccolo  bastava  per  1’  oggetto  cui  era  de-, 
stinato.  Quel  vascello  non  era  verisimil- 
mente  che  un  geroglifico  monumento  del¬ 
le  gesta  di  quel  principe,  al  quale  l’Egit¬ 
to  era  debitore  del  commercio  dell’  oro 
e  dell’  argento  delle  miniere  d’  Etiopia,  e 
anche  dell’  uso  di  navigare  sull’  Oceano 
con  navi  costrutte  di  legno  :  con  ciò  mo¬ 
strava  egli  essere  quelle  le’sole  che  alla 
navigazione  si  doveano  impiegare.  Prima 
del  regno  di  Sesostri  le  navi  egizie  era¬ 
no  fatte  d’  una  specie  di  canne,  cui  no- 
mansi  papyrus ,  e  di  pelli  d’  animali  o  di 
cuoio  coperte;  costruzione  colla  quale  non 
osavano  di  avventurarsi  all’  Oceano. 

Chiunqueha  fior  di  senno  vede  di  qua¬ 
li  vantaggi  furono  debitori  gli  Egizii  a 
Sesostri  in  forza  dei  cambiamenti  da  lui 
operati.  Allorché  noi  ci  presentiamo  alla 
mente  un  quadro  di  tutti  que’ vantaggi,  la 
qual  cosa  è  assai  facile  per  tutti  coloro 
che  hanno  viaggiato  in  Egitto  e-  nell’  Ara¬ 
bia,  ove  lo  spirito  dei  popoli  poco  can¬ 
giò  sino  a  nostri  giorni,  trovasi  tosto  la 
soluzione  di  un  gran  problema,  cioè  che 
soltanto  il  commercio  gitlò  per  gradi  i 
fondamenti  dell’  immensa  grandezza  d’O- 
riente,  che  incivilì  i  popoli,  che  di  stoffe 
d’  oro  e  di  seta  li  rivestì,  e  portò  fra  loro 
le  arti  e  le  scienze  a  un  tal  punto  di  per¬ 
fezione,  che  non  fu  ancora  superato,  e  ciò 
prima  che  le  nazioni  dell’  Europa  aves¬ 
sero  altre  abitazioni  fuorché  le  loro  na¬ 
tie  foreste,  altri  vestimenti  fuorché  le 
pelli  dei  selvaggi  o  domestici  animali,  e 
niun  altro  governo  fuorché  l'impero- del 
più  forte. 

Ora  cerchiamo  quali  fossero'le  relazio¬ 
ni  che  stabilì  Sesostri  fra  1’  Egitto  e  le 
Indie,  qual  fu  il  commercio  dell’  Etiopia 
e  dell’ Arabia  col  quale  arricchì  egli  l’Egit¬ 
to,  e  quali  rapporti  avea  colle  altre  regio¬ 
ni  la  penisola  dell’  Indie.  Ricordiamo 
eziandio  quei  re  che  esercitarono  con¬ 
temporaneamente  due  sì  opposti  mestieri, 
quello  cioè  di  conquistatore  »e  quello  di 
pastore,  e  vediamo  cosa  fossero  quei  pa¬ 
stori  tanto  vicini  all’Egitto  e  tanto  possen¬ 
ti  per  usurparsi  le  terre  di  \  millioni 
d’  abitanti. 
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Per  ben  intendere  ciò  che  Brace  si 
propone  di  esporre  intorno  a’  popoli  pa¬ 
stori  che  s’  impadronirono  dell’Egitto,  se¬ 
condo  lui  è  d1  uopo  di  entrare  in  alcuni 
preliminari  dettagli;  dettagli  che  spandono 
una  gran  luce  sulla  antica  storia  di  quella 
parte  del  mondo,  e  su  quella  eziandio  di 
tutto  l’antico  continente,  col  solo  aiuto 
di  siffatte  ricerche,  si  può  acquistarne  una 
precisa  idea,  come  pure  delle  diverse  na¬ 
zioni  che  della  penisola  dell'  India  sono 
abitatrici.  Veggiamo  che  1’  unica  sor¬ 
gente  delle  ricchezze  d’ Oriente  era  il 
commercio  molto  antico,  mafia  l’India  e 
1’  Africa  assai  bene  stabilito.  Ciò  che  ren¬ 
de  queste  cose  più  facili  ad  essere  spie¬ 
gate  per  un  uomo  che  è  stato  sul  luogo, 
si  è  che  i  lavori  e  le.  occupazioni  di  quei 
popoli  6n  dalle  prime  età  erano  ciò  che 
sono  anche  presentemente.  I  popoli  stessi 
sono  stati  a  dir  vero  alquanto  alterati 
dalle  straniere  colonie  che  furono  Ira 
loro  introdotte,  ma  i  loro  costumi,  f  loro 
usi  sono  gli  stessi  che  nell’  origine.  Ma 
non  convien  riportare  in  questo  luogo 
se  non  se  ciò  che  alla  loro  antica  storia  si 
riferisce. 

La  Provvidenza  ha  collocato  gli  abitan¬ 
ti  della  penisola  dell’  India  in  un  clima 
che  ha  dei  grandi  inconvenienti.  La  parte 
ove  1’  aria  è  pura  e  salubre,  vi  si  trova 
di  alpestri  e  sterili  montagne  ricoperta, 
e  in  certi  tempi  dell’  anno  vi  cadono  dei 
torrenti  di  pioggia  che  le  sottoposte  fer¬ 
tili  pianure  inondano.  Appena  sono  ces¬ 
sate,  le  pioggie,  succede  loro  un  ardente 
sole,  e  gli' effetti  ne  sono  tali,  che  gli  uo¬ 
mini  di  quelle  contrade  divengono  debòli, 
snervali  ed  incapaci  di  sostenere  i  lavori 
che  esige  l’ agricoltura.  Quelle  pianure 
sono  da  torrenti  e  da  grandi  fiumi  tra¬ 
versali,  i  quali  non  avendo  che  ben  poco 
pendio,  lentamente  scorrono  nelle  prate¬ 
rie,  il  cui  terreno  è  grasso  e  nero;  vi  lascia¬ 
no  in  molti  luoghi  delle  acque  stagnanti, 
seco  trascinano  una  considerabile  quantità 
di  pezzi  d’  alberi  e  di  piante,  e  I’  aria  di 
putride  esalazioni  riempiono.  Il  riso 
stesso,  ordinario  alimento  degli  abitanti  di 
quelle  regioni,  il  loro  più  sicuro  e  più  ca¬ 
ro  alimento,  non  può  crescere  se  non  se 
quando  sono  inondali  i  campi  ove  fu  se- 
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minato,  e  con  tal  mezzo  li  rende  per  molti 
mesi  inabitabili.  Così  la  Provvidenza  dis¬ 
pose  le  cose  ;  ma  sempre  infallibile  nella 
sua  sapienza,  ha  essa  compensati  ampia¬ 
mente  i  popoli  dell’  Indie. 

'Non  sono  eglino  in  istato  di  sopporta¬ 
re  le  fatiche  dell’agricoltura,  nè  i  loro  ter¬ 
reni  sono  atti  ad  una  ordinaria  coltura,  ma 
il  paese  prodnce  un  gran  quantità  di  spe¬ 
zierie,  e  specialmente  un  piccolo  grano, 
cui  nomano  pepe,  e  che  a  buon  dritto 
riguardano  siccome  il  più  omogeneo  alla 
sanità  degli  uomini.  Il  pepe  cresce  sponta¬ 
neamente  e  senza  fatica,  si  può  raccogliere; 
edera  altre  volte  un  eccellente  rimedio  pei 
naturali  del  paese  ed  un  gran  mezzo  di 
ricchezza  per  la  vendita  che  ne  facevano 
agli  stranieri.  Questa  sorte  di  spezieria 
non  viene  che  rfell’  India,  benché  sia  essa 
egualmente  utile  in  tutte  le  insalubri  re¬ 
gioni  e  sgraziatamente  soggette  alle  stesse 
malattie.  La  natura  non  ha  dovunque 
come  nell’  India  collocato  il  rimedio  a 
fianco  del  male;  ma  costringendo  gli  uo¬ 
mini  ad  a  ver  bisogno  l’uno  dell’altro,  ha  essa 
saggiamente  preparata  la  felicità  del  genero 
umano  in  generale.  Nell1  India  e  nei  cli¬ 
mi  che  vi  corrispondono  non  si  fa  uso 
del  pepe  in  piccola  quantità,  ma  quasi 
come  il  pane  lo  consumano". 

La  natura  non  è  stata  meno  agli  In¬ 
diani  propizia  per  tutto  che  il  vestimen¬ 
to  concerne.  I  bacchi  da  seta,  senza  che 
gli  uomini  ne  abbiano  gran  cura,  senza 
quasi  aver  bisogno  del  loro  soccorso, 
somministrano  ad  essi  un  finissimo  tes¬ 
suto,  del  quale  si  può  fare  una  stoffa  che 
è  nel  tempo  stesso  la  più  morbida,  la  più 
leggera,  la  più  lucente  e  conseguentemen¬ 
te  ai  climi  caldi  la  più  adattata.  Hann’ essi 
eziandio  il  cotone,  produzione  vegetale 
che  cresce  intorno  ad  essi  in  abbondanza 
senza  esigere  veruna  fatica,  e  che  può  esse¬ 
re  considerata  per  più  riguardi  quasi 
eguale  alla  seta,  essendo  a  quest’  ultima 
per  alcuni  altri  superiore.  Il  cotone  d’al¬ 
tronde  è  di  minor  costo  e  di  un  uso  più 
generale.  Ogni  albero  dell’  India,  anche 
senza  coltivazione,  eccellenti  frutti  produ¬ 
ce.  Ogni  pianta  offre  un’  ombra  piacevo¬ 
le,  sotto  la  quale  con  una  leggera  spola  di 
canna  in  mano,  ogni  abitante  può  delizio- 
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samente  passare  la  vita,  occupato  a  ragio¬ 
nevolmente  e  pacificamente  godere,  fabbri¬ 
cando  le  sue  stofle  pel  proprio  uso  per¬ 
sonale,  pei  bisogni  della  sua  famiglia  e  per 
la  ricchezza  della  patria. 

Cionnonoslante,  per  quanto  fossero  ab¬ 
bondanti  le  spezierie,  per  quanto  grande 
ne  fosse  il  consumo  fra  loro,  e  qualunque 
fosse  la  quantità  delle  stoffe  di  cui  ser¬ 
viansi  per  loro  uso  gli  Indiaui,  ne  restava 
loro  una  tal  porzione,  «he  furono  nalural- 
mcnte  tratti  a  cercare  degli  oggetti  coi 
quali  potessero  cambiare  quanto  avevano 
di  superfluo.  Tollero  impiegarle  nel  pro¬ 
curarsi  delle  cose  che  la  natura  avea  loro 
negato,  e  delle  quali  per  leggerezza,  per 
gusto  di  lusso,  o  almeno  senza  grande  ne¬ 
cessità  la  loro  imaginazione  aveane  ad 
essi  creato  il  bisogno.  * 

Lungi  da  loro  ed  all’  Occidente  del  lo¬ 
ro  paese,  ma  sullo  stesso  continente,  erari 
la  penisola  d' Arabia,  da  uoa  pericolosa 
costa  e  da  un  lungo  deserto  separata. 
L’  Arabia  non  producea  spezierie  di  sor¬ 
ta,  benché  la  natura  aveste  assoggettati  gli 
abitanti  alle  stesse  malattie  che  regnavano 
nell’Indie.  Ma  quel  clima  era  assolutamen¬ 
te  eguale  e  per  conseguenza  il  grand’uso 
di  que’  vegetabili  riscaldanti  era  tanto  ne¬ 
cessario  nell’  Arabia  quanto  nell’ India  ove 
cresceano. 

Gli  è  altresì  vero  che  l’Arabia  non 
era  all’  insalubrità  del  suo  clima  total¬ 
mente  abbandonata.  La  natura  vi  aveva 
posto  la  mirra  e  l’incenso,  i  quali  impie¬ 
gati  in  profumi  ed  in  suffumigi,  sono  pos¬ 
sente  anliputridi,  ma  de’  quali  sì  fa  piut¬ 
tosto  uso  come  di  preservativi  di  quello 
che  come  rimedi  atti  a  combattere  una  ma¬ 
lattia,  la  quale  ha  di  già  fatto  progresso. 
Queste  produzioni  erano  d’  altronde  salite 
ad  un  prezzo  del  quale  presentemente  non 
possiamo  farci  un’idea,  ma  che  nulla  meno 
giammai  non  diminuì;  a  per  qualunque 
cosa  fosse  accaduta  nel  paese  ove  si  rac¬ 
coglievano. 

La  seta  ed  il  cotone  dell’  Indie  erano 
naturalmente  bianchi, senza  alcuna  varietà 
e  assai  soggetti  a  lordarsi  ;  ma  1’  Arabia 
producea  delle  gomme  e  delle  tulle  di 
parecchi  colori  che  il  gusto  degli  Asiatici 
singolarmente  lusingavano.  Yediamo  che 
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la  Scrittura  parla  dei  vestimenti  di  di¬ 
versi  colori,  siccome  di  un  distintivo  con¬ 
trassegno  di  onore.  Anche  Salomone ,  nei 
suoi  Proverbj,  dice  che  adornò  il  suo  lèt¬ 
to  proprio  con  tappeti  d1  Egitto.  Ma  l’E¬ 
gitto  non  avea  manifatture  nè  di  seta  nè 
di  cotone.,  e  nemmeno  di  lana;  le  coperte 
che  ne  traeva  Salomone  vi  erano  dunque 
pervenute  dall’  Indie. 

Anche  il  balsamo  era  un  prodotto  del- 
1’  Arabia  ;  si  vendea  sempre  a  carissimo 
prezzo,  col  quale  si  è  sempre  sostenuto 
nell’  Oriente  sino  agli  ultimi  secoli.  Quan¬ 
do  i  Veneziani  faceano  il  commercio  del- 
1’  Indie  per  la  via  d’ Alessandria,  il  bal¬ 
samo  valeva  ancora  a  peso  d'  oro.  Cre¬ 
sce  egli  sempre  nel  medesimo  luogo,  e  da 
quanto  pare  nella  stessa  quantità  che  per 
lo  passato  ;  ma  siccome,  per  la  scoperta 
dell’  America  si  hanno  dei  prodotti  a  un 
dipresso  eguali,  così  il  prezzo  del  balsamo 
si  è  attualmente  assai  diminuito. 

Dunque  la  mano  della  Provvidenza  sin 
dal  principio  dei  secoli  pose  la  base  del 
commercio  e  delle  relazioni  che  doveano 
fra  di  loro  avere  quelle  due  regioni.  I  bi¬ 
sogni  dell’  uua  erano  soddisfatti  da  ciò 
che  le  somministrava  l’altra.  Non  avreb¬ 
bero  così  dovuto  percorrere  un  lungo 
cammino,  ove  avessero  potuto  stabilire  la 
comunicazione  per  mare,  ma  parea  che 
alcuni  venti  violenti,  indomabili  ed  osti¬ 
nali  rendessero  il  passaggio  dell’  Oceano 
impossibile,  e  non  dobbiamo  dubitare  che 
durante  ben  lungo  tempo  non  sia  ciò  sta¬ 
to  la  cagione  per  cui  il  commercio  del- 
l’Indie,  avendo  luogo  soltanto  per  la  via 
di  terra,  si  sparse  nel  continente  e  di¬ 
venne  la  fonte  delle  ricchezze  di  Semi¬ 
ramide. 

Cionnonostante  le  produzioni  dell’Ara¬ 
bia,  per  quanto  fosser  elleno  preziose, 
non  poteano  nè  perla  quantità,  nè  per  la 
qualità  bilanciar  quelle  che  le  spediva 
l’ India.  Forse  non  pote<m  esse  pagare  se 
non  se  ciò  che  essa  stessa  consumava.  Ma 
dietro  alla  sua  penisola  eravi  un  vasto 
continente,  portante  il  nome  d'Africa,  ca¬ 
pace  di  comperare  le  mercanzie  ben 
cento  e  cento  volle  di  più  che  I’  Ara¬ 
bia.  Situata  sotto  la  stessa  zona  che  l’In¬ 
dia  ed  anche  in  parte  più  al  sud;  le  nia- 
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follie  cagionale  dal  clima,  e  i  bisogni  dei 
numerosi  suoi  abitami  erano  gli  slessi  che 
nell’  India  e  nell’  Arabia.  Aveva  essa  inol¬ 
tre  il  Mar  Bosso  e  diverse  comunicazioni 
aperte  dalla  parte  del  nord. 

Ma  in  quelle  diverse  regioni,  nè  gli  og¬ 
getti  di  prima  necessità,  nè  quelli  di  lusso, 
erano  gli  stessi  che  quelli  d’  Europa.  E 
non  v’  ha  dubbio  che  nei  tempi  di  cui 
ora  parliamo,  l’Europa  non  era  popolata 
se  non  se  di  pastori,  di  cacciatori  e  di  pe¬ 
scatori,  che  niuna  specie  di  lusso  conosce¬ 
vano,  e  nulla  avevano  che  le  produzioni 
dell’India  potesse  eguagliare.  Vivendo  nei 
boschi  e  nelle  paludi,  non  si  occupavano 
eglino  che  degli  animali  che  servivano  a 
vestirli  e  per  alimentarli. 

Gli  abitanti  del  vasto  continente  del- 
1’  Africa  avevano  dunque  cura  di  procu¬ 
rarsi  delle  cose  di  necessità  e  di  capric¬ 
cio.  Ma  non  possedeano  nè  quelle  di  cui 
aveu  bisogno  l’  Arabia,  nè  quelle  che  esi¬ 
geva  l’India.  Gli  è  ciò  che  essi  credettero, 
almeno  per  lungo  tempo,  e  che  impedì 
loro  di  consacrarsi  al  commercio. 

Gli  Abissinii  conservano  una  tradizio¬ 
ne  ricevuta  da  immemorabile  tempo,  e  che 
è  egualmente  adottata  fra  gli  ebrei  e  fra 
i  cristiani,  cioè  che  poco  tempo  dopo  il 
diluvio,  Cush,  pronipote  di  Noè  per  par¬ 
te  di  Cham,  passò  colla  sua  famiglia  pel 
basso  Egitto,  allora  disabitato,  traversò 
1'  Atbara  (attuale  regione  dell’Abissinia  al 
sud  dell’  Egitto),  e  si  recò  sino  alle  terre 
più  elevate,  chè  il  paese  più  interno  del- 
1’ Atbara  dall' alte  montagne  dell’Abis¬ 
sinia  separano. 

Gittando  lo  sguardo  sovra  una  buona 
carta,  si  può  vedere  una  catena  di  mon¬ 
tagne,  la  quale  incomincia  all'  Istmo  di 
Suez,  si  prolunga  come  una  muraglia  a 
circa  4o  miglia  dal  mar  Rosso,  sino  a  che 
arrivando  al  i3.°  grado  di  latitudine,  si 
divide  in  due  rami  ;  uno  dei  quali  segue 
le  frontiere  del  nord  dell’ Abissinia,  tra¬ 
versa  il  Nilo,  e  l’Africa  pur  traversando, 
sino  alle  sponde  dell’  Oceano  Atlantico  si 
estende:  l’altra  parte  del  sud,  gira  all’est, 
conservando  una  direzione  paralella  al  gol¬ 
fo  Arabico,  indi  si  avanza  di  nuovo  al  sud, 
lunghesso  tutto  l’Oceano  Indiano,  nella 
stessa  guisa  che  ha  seguito  il  mar  Rosso. 
Di».  Mit.  Voi.  XI. 
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OeH’Abissinia  la  tradizione  riferisce  che 
Cush  e  la  famiglia  di  lui,  spaventati  dal 
terribile  avvenimento  del  diluvio,  alla  loro 
memoria  ognor  presente,  e  temendo  d’in¬ 
contrare  di  nuovo  un’eguale  sciagura  pre¬ 
ferirono  di  abitare  delle  caverne  sul  ban¬ 
co  delle  montagne,  piuttosto  che  stabilirsi 
nelle  pianure.  Gli  è  più  che  probabile  che 
tosto  dopo  il  loro  arrivo,  fatti  testimoni 
delle  pioggie  del  tropico,  che  d’ordinario 
in  durata  eccedono  quelle  che  cagiona¬ 
rono  il  diluvio,  osservassero  eglino  che 
traversando  l’ Atbara,  vale  a  dire,  quella 
parte  della  Nubia  attuale,  fra  il  Nilo  e 
1’ Astabora  situata,  e  che  poscia  fu  nomi¬ 
nata  Meroe,  erano  caduti  da  un  ardentis¬ 
simo  clima,  che  avevano  essi  da  principio 
incontrato,  che  erano  giunti  in  un  clima 
piovosissimo,  e  che  a  misura  che  andava¬ 
no  essi  avanzando  verso  il  sud  anche  le 
pioggie  aumentavano;  la  qual  cosa  fece  loro 
preferire  di  fermarsi  alle  prime  monta¬ 
gne,  ove  il  paese  era  fertile  e  piacevole, 
piuttosto  che  di  andar  più  lunghi  con  ri 
schio  d’  essere  inghiottiti  in  una  terra 
sommersa,  è  che  alla  loro  posterità  poteva 
divenire  fatale. 

Quella  che  esponiamo  non  è  che  una 
probabile  conghiellura,  mentre  i  motivi 
che  determinarono  la  famiglia  di  Cush , 
non  possono  certamente  essere  conosciu¬ 
ti,  Ma  ciò  che  non  puossi  rivocare  in  dub¬ 
bio  si  è,  che  quella  razza  d’uomini  con 
una  sorprendente  industria  e  con  istro- 
menti  che  ci  sono  assolutamente  ignoti, 
si  scavò  dei  soggiorni  non  meno  comodi 
che  ammirabili  nel  seno  delle  montagne  ili 
marmo  e  di  granito;  soggiorni  che  in  gran 
numero  si  sono  sino  a’  nostri  giorni  intie¬ 
ramente  conservati,  e  che  sembrano  dover 
sino  alla  fine  dei  secoli  intatti  rimanere. 

Quelle  case  di  una  così  strana  costru¬ 
zione  ben  presto  si  estesero  nelle  vicine 
montagne.  I  discendenti  di  Cush,  a  misu¬ 
ra  che  si  andarono  moltiplicando,  vi  si 
stabilii ono,  e  portarono  la  loro  industria 
e  le  loro  arti  dalla  parte  del  mare  Occi¬ 
dentale,  come  da  quella  del  mare  d’  O- 
rienle.  Ma  oltremodo  soddisfatti  della  pri¬ 
ma  loro  scelta,  più  mai  non  abbandonaro¬ 
no  le  loro  caverne  per  abitare  nelle  pia¬ 
nure. 
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Gli  è  ben  strano  che  s.  Girolamo  non 
abbia  cercato  il  luogo  dei  discendenti  di 
Cush ,  benché  la  Scrittura  ne  tenga  di  so¬ 
vente  discorso,  e  si  chiaramente,  come  di 
qualunque  altro  popolo  dell’antico  testa¬ 
mento.  Descrivendo  il  carattere  particolare 
del  loro  paese,  che  giammai  non  variò,  In 
Scrittura  indica  che  erano  nel  luogo  da  noi 
poco  anzi  da  essi  fissato.  Soggiornarono 
poscia  ed  anche  presentemente  in  quelle 
montagne  medesime  e  in  quelle  caverne 
istesse  che  dai  loro  primi  padri  furono 
scavate.  Bocliard  nulladimeuo,  trattando 
questo  soggetto  (l.  4,  c.  5),  vi  spande  an¬ 
cora  più  d’  oscurità  che  sull’  Egitto.  La¬ 
sciamo  a  quelli  che  vorranno  esaminare 
la  di  lui  opera  il  pensiero  di  giudicare 
essi  stessi,  anziché  citarne  in  questo  luogo 
dei  passi,  che  porterebbero  la  confusione 
delle  sue  idee  sopra  questa  narrativa. 

Gli  Abissinii  dicono  altresì  che  i  figli 
di  Cush  edificarono  la  città  d’  Asso  (  A- 
xum ),  alcun  tempo  prima  della  nascita  di 
Abramo.  Non  tardarono  essi  ad  estendere 
la  loro  colonia  sino  all’Atbara,  ove,  dietro 
la  testimonianza  di  Erodoto ,  sappiamo 
che  da  immemorabile  tempo  e  con  molto 
successo  coltivarono  le  scienze.  Per  essersi 
eglino  stabiliti  verso  il  paese  d'  Atbara, 
Giuseppe  chiama  gli  abitanti  Meroiti,  ossia 
dell’isola  di  Meroe  abitatori.  I  prodigiosi 
frammenti  delle  statue  colossali  della  co¬ 
stellazione  del  cane,  che  si  veggono  an¬ 
cora  ad  Asso,  provano  bastantemente 
quanto  credessero  eglino  quell’  oggetto 
degno  della  loro  attenzione,  e  seir ,  che 
nel  linguaggio  dei  Trogloditi  e  iu  quello 
del  paese  di  Meroe  significa  cane,  ci  fa  co¬ 
noscere  il  motivo  per  cui  quella  provin¬ 
cia  portava  il  nome  di  Sire,  e  il  gran  fiu¬ 
me  che  la  avvicina  quello  di  Siride. 

Crediamo  d’intravedere  la  ragione  per 
la  quale,  senza  abbandonare  gli  antichi  lo¬ 
ro  soggiorni  nelle  montagne,  scelsero  eglino 
l’ isola  di  Meroe  per  edificarvi  una  città. 

E  motto  verisimile  aver  eglino  rimarca¬ 
to  che  dal  loro  clima  risultava  uno  svan¬ 
taggio  per  Sirè,  e  per  le  loro  caverne  che 
vi  erano  al  disotto.  Erari  essi  al  di  là  del¬ 
le  pioggie  del  tropico,  e  conseguentemente 
incomodati  ed  interrotti  nelle  loro  osser¬ 
vazioni  dei  corpi  celesti,  e  nei  progressi 
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dell’  astronomia  di  cui  con  tanto  calore  si 
andavano  occupando.  Dovettero  sentire 
la  necessità  di  edificare  Meroe  forse  più 
lungi  da  loro,  di  quello  che  avrebbero 
desiderato,  per  lo  stesso  motivo  che  gli 
aveva  tratti  ad  edificare  .Asso  nelle  al¬ 
te  regioni  dell'  Abissinia,  vale  a  dire,  per 
evitare  la  mosca,  in  abhsinio  linguaggio 
chiamala  Tsaltsulya ,  in  arabo  Zinib  ,•  ma 
questa  parola  significa  soltanto  mosca,  ed 
in  greco  Cynomia ,  ossia  la  mosca  del  ca¬ 
ne,  orribile  flagello  nella  stagione  in  cui 
appare;  che  li  inseguiva  per  tutti  i  climi 
ove  cadono  le  pioggie  del  tropico  e  che 
in  quei  primi  tempi  deve  avere  imperio¬ 
samente  regolati  gli  stabilimenti  dei  di¬ 
scendenti  di  Cush.  Partirono  eglino  dun¬ 
que  dal  loro  paese  sino  al  i6.°  grado  di 
latitudine,  nel  luogo  ove  Bruce  ha  ve¬ 
duto  delle  rovine,  che  diccsi  essere  quelle 
di  Meroe,  e  delle  caverne  nelle  montagne 
che  stanno  immediatamente  al  disopra,  le 
quali  hanno  senza  dubbio  servito  di  pre¬ 
carie  dimore  ai  fondatori  di  quella  prima 
scuola  delle  scienze. 

Gli  è  probabile  che  dopo  i  loro  primi 
successi  a  Meroe  non  abbiano  perduto 
tempo  per  avanzarsi  sino  a  Tebe,  oppure, 
ove  si  voglia,  per  ritornarvi;  mentre  quel¬ 
la  città  era  più  vicina  di  noi  al  nord  del 
paese  di  Meroe.  Non  é  certo  se  vi  venis¬ 
sero  direttamente  o  no:  fra  la  fondazione 
di  quelle  due  colonie  debb’  essere  scorso 
ben  poco  tempo,  imperocché  al  disopra 
di  Tebe  come  anche  di  Meroe,  vale  a  di¬ 
re  al  sud  dell’ una  e  al  nord  dell’altra, 
si  trova  un  grande  numero  di  caverne 
che  i  primi  a  giungervi  scavavano  quasi 
alla  sommità  della  montagna  per  le  loro 
prime  dimore,  e  che  sono  anche  sino  ai 
nostri  giorni  abitate.  Possiamo  giudicare 
che  i  loro  primi  timori  di  un  diluvio,  non 
li  avessero  ancora  abbandonali,  mentre 
vedeano  che  tutto  l’Egitto  poteva  ogni 
anno  essere  inondato,  senza  che  vi  cadesse 
una  goccia  di  pioggia.  Non  si  fidavano 
assolutamente,  come  al  dì  d’oggi,  alla  sta¬ 
bilità  delle  città  come  Sirè  e  Meroe,  sopra 
colonne  o  pietre,  le  une  sull  altre  colloca¬ 
te.  Trovavano  che  i  loro  scavamenti  nelle 
montagne  si  eseguivano  con  minor  fatica, 
ed  erano  assai  più  comode  delle  case  cui 
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bisogna  ancor  riparare,  dopo  aver  avuto 
ii  pensiero  di  edificarle.  Cionnonostante 
non  tardarono  così  a  dimostrare  maggior 
coraggio. 

Mentre  i  discendenti  di  Cush  sì  felice¬ 
mente  estendeano  i  loro  progressi  nel 
centro  e  al  nord  del  loro  territorio,  i  loro 
fratelli  posti  nel  sud  non  rimaneano  oziosi. 
Si  avanzavano  al  contrario  nelle  montagne 
che  parallelamente  si  prolungano  al  golfo 
Arabico.  Questo  paese  in  tutti  i  tempi 
fu  chiamato  Saba  o  Azaba ,  parole  che 
significano  il  sud.  Non  portava  questo 
nome,  perchè,  come  dicono  alcuni  autori, 
tosse  egli  situato  al  sud  di  Gerusalemme, 
ma  perchè  era  situati)  sulla  costa  meri¬ 
dionale  del  golfo  d’Arabia,  e  che,  parten¬ 
do  dall’Arabia  e  d’Egitto,  era  esso  la  pri¬ 
ma  terra  al  Sud,  che  servia  di  frontiera 
al  continente  d’  Africa,  allora  più  ricco, 
più  importante  e  più  conosciuto  di  tutto 
il  resto  del  mondo. 

Collo  stabilirsi  in  quel  paese,  questo 
popolo  acquistò  la  proprietà  di  tutti  i 
profumi  e  degli  aromi  dell’  Oriente,  della 
mirra,  dell’incenso  e  della  cassia  che  spon¬ 
taneamente  crescono  su  quella  striscia  di 
terra,  dalla  baja  di  Bilur,  sino  all’  occi¬ 
dente  dell’Azab,  sino  al  capo  Guardafili, 
daddove  volgendo  al  sud  lunghesso  1’  O- 
ceano  Indiano,  va  a  terminare  presso  la 
costa  di  Melinda,  ove  trovasi  la  cannella, 
ma  di  qualità  inferiore  a  quella  di  Ceilan. 

L’Arabia  allora  non  era  probabilmente 
riguardata  come  la  rivale  di  quell’ altra 
costa  del  Mar  Rosso,  e  non  aveva  ancora 
tratto  dall’  Asia  l’ incenso  e  la  mirra  per 
naturalizzarli  nel  proprio  suolo,  come  ha 
essa  poscia  intrapreso.  Non  v’  ha  dubbio 
che  il  commercio  principale  di  quelle  pre¬ 
ziose  gomme  non  fosse  in  origine  stabilito 
presso  di  Saba,  ove  si  raccoglievano,  ma 
il  consumo,  col  lasso  del  tempo,  aumen¬ 
tando,  furono  trapiantali  in  Arabia,  ove  la 
mirra  non  ha  giammai  riuscito. 

I  Trogloditi  si  sparsero  anche  più 
innanzi  del  sud  ;  come  astronomi  avevano 
bisogno  di  allontanarsi  dalle  pioggie  del 
tropico  e  da  un  ciel  nebbioso,  che  impedia 
loro  di  far  delle  osservazioni  a  quelle  dei 
loro  fratelli  di  Tebe  e  di  Meroe  corri¬ 
spondenti.  Ma  quanto  più  penetravano 
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eglino  al  di  là  del  tropico  del  sud,  sempre 
più  vedeano  che  le  pioggie  erano  abbon¬ 
danti,  e  continuarono  a  costruire  le  loro 
case  come  il  timore  del  diluvio  aveva 
loro  appreso.  Ivi  trovarono  degli  altissimi 
monti  di  solida  rupe  e  in  un  bel  clima 
situati.  Ancor  più  fortunali  dei  loro  fra¬ 
telli  che  se  n’  erano  andati  dalla  parte  del 
nord,  scoprirono,  che  il  loro  paese  celava 
molto  oro  ed  argento;  la  qual  cosa  deter¬ 
minò  il  loro  genere  di  lavoro,  e  divenne 
sorgente  delle  loro  dovizie  in  quelle  mon¬ 
tagne  chiamate  di  Sofala ,  somministrando 
dei  puri  grani  senza  lega  veruna,  conse¬ 
guentemente  senza  niun  bisogno  di  pre- 
parzione. 

La  bilancia  del  commercio  che  era  sta¬ 
to  per  sì  lungo  tempo  disfavorevole  all’A¬ 
rabia  ed  all’Africa,  si  rivolse  a  quell’epoca 
in  loro  vantaggio,  io  forza  della  possente 
influenza  che  ottennero  i  preziosi  metalli 
dei  monti  di  Sofala,  sotto  le  pioggie  del 
tropico  del  sud  precisamente  situati. 

L’  oro  e  1’  argento  erano  nell’  India 
stati  considerati  siccome  gli  oggetti  più 
proprii  a  servire  di  cambio  con  altre  mer¬ 
canzie.  È  impossibile  il  dire  se  la  qualità 
o  la  bellezza  di  que’metalli,  oppure  alcune 
altre  ragioni  più  possenti  abbiano  deter¬ 
minali  gli  uomini  a  farne  il  segno  generale 
del  commercio.  La  storia  degli  avveni¬ 
menti  di  que’tempi  è  smarrita,  se  però  è 
vero  che  sia  stata  scritta;  cosicché  tutte  le 
nostre  ricerche  a  tale  proposito  riescono 
vane. 

Sembra  che  la  scelta  degli  Indiani  sia 
stata  ben  conveniente,  poiché  fu  mante¬ 
nuta  nel  loro  paese  per  lo  spazio  di  molti 
secoli,  e  venne  poscia  adottata  da  tutte  le 
nazioni  commercianti,  a  un  dipresso  colla 
tassa  medesima,  e  colle  stesse  proporzioni 
che  ebbero  da  principio  l’oro  e  l’argento. 

I  discendenti  di  Cash  stabiliti  nelle  pri¬ 
me  montagne,  vi  soggiornarono,  mentre  le 
colonie  del  nord  s’avanzavano  da  Meroe  a 
Tebe,  e  incessantemente  si  occupavano  dei 
progressi  dell’  architettura  e  dalla  fonda¬ 
zione  delle  città,  per  le  quali  cominciava¬ 
no  ad  abbandonare  le  caverne.  Così  i 
nuovi  coloni  divennero  agricoltori,  com¬ 
mercianti,  artisti  ;  fecero  ancor  di  più  ; 
divennero  astronomi-pratici  in  forza  del 
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vantaggio  il’  essere  collocati  sotto  di  un 
meridiano,  notte  e  giorno  esente  di  nubi, 
imperocché  tale  era  quello  della  Tebaide. 

Ma  siccome  lo  stesso  non  accadea  ai  lo¬ 
ro  fratelli,  cui  ogni  anno  sei  mesi  di  piog- 
gie  confinavano  nelle  loro  caverne  noD 
dobbiamo  dubitare  che  la  sedentaria  loro 
vita  non  fosse  ad  essi  utile,  impegnandoli 
ad  occuparsi  della  riduzione  delle  astro¬ 
nomiche  moltiplicate  osservazioni,  che  fa- 
cean  ogni  giorno  coloro,  i  quali  vivevano 
sotto  «li  un  cielo  più  puro.  Sappiamo  al¬ 
tresi  che  le  lettere,  o  almeno  una  sorta  di 
lettere  e  gli  aiitmetici  caratteri,  furono  in¬ 
ventati  dai  Cosili  del  centro,  mentre  il 
commercio,  Tassonomia,  la  storia  naturale 
«lei  venti  e  delle  stagioni  necessariamente 
occupavano  coloro  i  quali  verso  il  sud, 
sino  a  Sofala,  si  erano  avanzati. 

La  natura  delle  occupazioni  di  questi 
ultimi,  la  cura  di  ammassar  P  oro,  di  rac¬ 
cogliere  e  di  preparare  le  spezierie,  conti¬ 
nuamente  li  trattenne  sotto  il  loro  cielo  ; 
ma  il  loro  interesse  esigea  che  quelle  spe¬ 
zierie  medesime  fossero  sparse  sulla  su¬ 
perficie  del  continente,  altrimenti  le  loro 
miniere  ed  il  commercio,  che  ne  era  la 
conseguenza,  Don  avrebbero  ad  essi  por¬ 
tato  un  gran  vantaggio. 

Era  ai  Cusiti  assolutamente  necessario 
un  messaggero  per  trasportare  le  loro 
mercanzie,  e  la  natura  ne  avea  ad  essi  pre¬ 
parato  imo  presso  una  vicina  nazione,  che 
per  molti  riguardi  era  di  loro  diversa. 
Aveva  essa  i  capegli  lunghi,  i  lineamenti 
europei,  il  colore  della  pelle  di  un  bruno 
carico,  ma  non  già  nera  ;  vivea  nelle  pia¬ 
nure,  avea  delle  case  facili  da  trasportarsi, 
attendeva  a  numerose  Diandre,  ed  errava 
secondo  i  proprii  bisogni,  e  secondo  i 
cambiamenti  che  nel  paese  da  lei  abitalo 
sopraggiungeauo. 

Quegli  uomini  in  ebraica  lingua  erano 
appellali  Phut ,  che  significa  pastori ,  e 
così  si  chiamano  ancora,  perchè  tuttavia 
esistono.  Hanno  sempre  P  occupazione 
medesima;  altre  giammai  non  ne  incomin¬ 
ciano  :  quindi,  non  si  può  equivocare.  Si 
indicano  essi  sotto  diversi  nomi,  come, 
Balouz,  Bagla ,  Bclovè,  Berberis ,  Ba- 
rabrus,  Zilla  e  Ilabaì,  parole  tutte  che, 
dietro  alcune  modificazioni  ,  significano 
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pastori  ■  tale  era  eziandio  il  senso  della 
parola  Hycsos ,  che  trovasi  nei  greci  scrit¬ 
tori. 

Quegli  autori,  parlando  dei  pastori,  mo¬ 
strano  di  conoscere  ben  poco  quelli  della 
Tebaide,  e  meno  ancora  quelli  dell'  Etio¬ 
pia.  Ma  si  limitano  a  favellare  di  quelli 
del  Delta,  quasiché  non  avessero  per  og¬ 
getto  se  non  se  quello  di  ripassare  nel- 
P  Assiria,  nella  Palestina  e  nell’  Arabia. 
Non  si  dicono  uè  qual  fu  la  loro  origine, 
nè  con  quali  mezzi  divennero  essi  tanto 
polenti,  nè  quali  fossero  le  loro  occupa¬ 
zioni,  nè  qual  paese  da  principio  abitas¬ 
sero,  nè  ciò  che  essi  divennero  in  seguito. 
Sembra  specialmente  che  essi  riguardas¬ 
sero  quella  razza  siccome  assolutamente 
estinta. 

La  sola  occupazione  dei  pastori  fu 
quella  di  spandere  nel  continente  le  mer¬ 
canzie  dell’ Arabia  e  dell’Etiopia.  Gli  è 
ciò  che  li  fece  divenire  una  grande  nazio¬ 
ne,  poiché  a  misura  che  il  loro  commer¬ 
cio  andava  aumentando,  accrebbero  eglino 
il  numero  delle  loro  rnandre,  si  moltipli¬ 
carono,  e  una  più  grande  estensione  di 
terreno  pesc  a  occuparono.  La  lunga  stri¬ 
scia  di  terra  che  si  estende  sulle,  coste 
«lei P  Oceano  Indiano  e  del  Mar  Rosso,  era 
certamente  necessaria  ai  pastori  per  tras¬ 
portare  le  merci  nei  porli  di  quei  mari,  e 
da  quelli  a  Tebe,  a  Mentì  sul  Nilo.  Nul- 
ladimeno  il  principal  luogo  della  loro  re¬ 
sidenza  e  dei  loro  impero,  era  quella  bassa 
ed  unita  parte  dell’Africa  che  trovasi  tra 
il  tropico  del  nord  e  le  montagne  dell’  A- 
bissinia.  Quel  paese  è  diviso  in  parecchi 
distretti.  Quello  che  si  estende  lunghesso 
la  costa  da  Massuah  sino  a  Suakem,  c 
che  poscia  volge  verso  l’occidente,  e  con¬ 
tinua  a  seguire  quella  direzione  sino  ai 
deserti  di  Seiima,  e  ai  confini  della  Libia, 
che  ha  il  Nilo  al  sud  ed  il  tropico  al 
nord,  appellavasi  il  paese  di  Beja.  La  re¬ 
gione  vicina  forma  quel  distretto  che  ha 
la  figura  di  uno  scudo,  ove  dicesi  fosse 
edificata  Meroe. 

Il  nome  di  Meroe  gli  fu  dato  da  Cam- 
bisc  ;  presentemente  chiamasi  PAlbara.  E 
situata  fra  il  Nilo  e  PAstahora.  Tra  il  fiu¬ 
me  March,  l’antico  Aslusaspc  all’oriente, 
e  P  Atbara  all’ occidente,  ovvi  la  piccola 
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pianura  di  Derkin,  altro  distretto  dei  pa¬ 
stori. 

Tutta  quella  catena  di  monti  che  va 
dall’ est  all’ovest,  col  Derkin,  e  l’Atbara  al 
sud,  e  «love  cominciano  le  montuose  le¬ 
gioni  dell’  Abissinia,  è  abitata  dal  negro 
Cusite  dai  lanosi  capegli,cui  nomasi  Shan- 
gala,  il  quale  seguendo  le  orme  de’primi 
suoi  padri,  abita  nello  caverne,  e  dopo  di 
essere  stato  il  popolo  più  mobililo  e  il 
più  sapiente  dell’universo,  per  uno  strano 
rovescio  di  fortuna  è  caduto  in  una  bru¬ 
tale  ignoranza.  Presentemente  si  ve«le  egli 
esposto  alla  caccia  de’  suoi  vicini,  come 
una  belva  selvaggia,  in  quelle  foreste 
islesse,  ove  altre  volte  vivea  in  seno  della 
libertà,  del  lusso  e  della  magnificenza. 

Ma  i  più  nobili  i  più  bellicosi  di  lutti 
i  pastori,  sono,  e  non  v’ha  «bibbio,  quelli 
che  altre  volte  abitavano,  ed  anche  pre¬ 
sentemente  abitano  le  montagne  d'Hubas, 
la  di  cui  catena  dalle  vicinanze  di  Mas- 
snaeh  sino  a  Sunkem  si  estende. 

Nell’antica  lingua  di  quel  paese  So  e 
Suab  significano  pastore  e  pastori ,  ben¬ 
ché  non  si  conosca  «la  noi  distinzione  ve¬ 
runa  fra  loro,  possiamo  credere  che  quelli 
che  si  appellarono  semplicemente  pastori , 
componessero  la  classe  ordinaria  che  cu¬ 
stodiva  le  mandre.  Taluni  s’  indicavano 
col  nome  di  Hycsos  che  nel  paese  pro¬ 
nunciasi  Agsos ,  e  che  significa  pastori  ar¬ 
mati,  i  quali  erano  senza  dubbio  i  soldati 
od  i  pastori  che  si  dedicavano  a  combat¬ 
tere  per  la  nazione. 

La  terza  classe  di  cui  ci  è  stata  conser¬ 
vata  memoria  chiamavasi  Ag-agì  che  si 
crede  essere  i  nobili  ossia  i  cupi  dei  pa¬ 
stori  armati.  Da  ciò  venne  loro  il  titolo 
«li  re  dei  re:  tale  era  il  nome  di  Amalec- 
co,  re  pastore,  tratto  a  morte  da  Samuele. 
11  plurale  di  questa  parola  è  Agagi ,  che 
secondo  l’ortografia  dell’Etiopia  si  scrive 
Agaazi.  Questa  parola  ha  mollo  imbaraz¬ 
zato  Scaligero  e  Ludolf,  poiché  veggen- 
do  nei  libri  abissinii  che  quel  popolo  si 
chiamava  Agaazi ,  molto  si  tormentarono 
per  trovarne  l’etimologia.  Si  immaginano 
essi  che  gli  Agaazi  fossero  gli  Arabi  dei 
dintorni  del  mar  Rosso,  e  il  Ludulf  è 
d’  opinione  che  questa  parola  voglia  dire 
nomini  banditi.  Scaligero  forma  delle 
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conghietture  a  un  dipresso  altrettanto  pue¬ 
rili  senza  verun  fondamento. 

Ma  il  popolo  che  anche  a  nostri  giorni 
porla  il  nome  di  Agaazi,  è  una  razza  di 
pastori  che  abitano  nelle  montagne  d’Ha- 
bas,  e  che  a  poco  a  poco  si  sono  sparsi 
in  tutta  la  provincia  del  Tigri  (fra  I  5°  e 
il  i5°  grado  di  latitudine,  ed  il  58°  e  4°° 
di  longitudine),  la  di  cui  capitale  è  Asso, 
nome  formato  da  Ag  e  Suah ,  locchè  si¬ 
gnifica  metropoli  o  città  principale  degli 
armati  pastori. 

Nulla  era  più  diametralmente  opposto 
alle  maniere  di  vivere  «lei  pastore  mes¬ 
saggero  quanto  quella  del  Cusite.  Questo 
ultimo,  benché  avesse  abbandonato  le  sue 
caverne,  e  vivesse  nelle  città  da  lui  edifi¬ 
cate,  restava  necessariamente  confinato 
nella  propria  regione,  raccogliendo  del— 
1’  oro,  disponendo  le  spedizioni  delle  sue 
spezierie,  e  andando  alla  caccia  onde 
procurarsi  dell’avorio  e  qualche  cosa  da 
mangiare,  durante  l’inverno.  Le  monta¬ 
gne  e  le  città  da  lui  fondate,  erano  poste 
sur  una  terra  nera  e  grassa,  dimodoché 
appena  incominciavano  a  cadere  le  piog- 
gie  «lei  tropico,  in  forza  di  un  sorpren¬ 
dente  fenomeno,  vedeasi  privata  del  suo 
bestiame.  Un  tale  flagello  rendea  il  Cusi¬ 
te  assolutamente  dipendente  dal  pastore; 
ma  quel  pastore  era  esso  pure  da  quel 
flagello  talvolta  molestato. 

Quell’  insetto  che  niun  naturalista  ha 
potuto  ancor  descrivere,  in  arabo  si  chia¬ 
ma  Zimb,  ossia  mosca,  come  abbiam  visto 
più  sopra.  Appena  appare,  e  che  se  ne 
ode  il  ronzio,  tutti  gli  animali  cessano  di 
pascolare,  e  corrono  errando  per  la  pia¬ 
nura  sino  a  tanto  che  cadon  morti  di  ter¬ 
rore,  di  fatica  e  di  fame. 

Non  si  può  portar  rimedio  a  quel  fla¬ 
gello  se  non  se  col  sollecitare  I’  abbando¬ 
no  di  quella  terra  nera,  e  condurre  le  man¬ 
dre  nelle  sabbie  dell’Aibara,  ove  si  lascia¬ 
no  durante  il  tempo  della  pioggia;  poiché 
il  loro  crudele  nemico  non  osa  giammai 
d’inseguirii  sino  in  quel  luogo. 

Ciò  che  rende  il  pastore  capace  di  fa¬ 
re  i  lunghi  e  penosi  viaggi  attraverso 
dell’Africa,  si  è  il  cammello,  cui  gli  Ara¬ 
bi  pomposamente  nominano  la  nave  del 
deserto.  Sembra  egli  essere  stato  espres- 
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samente  crealo  per  (Juel  commercio  e  do¬ 
tato  di  tutte  le  qualità  necessarie  pel  la¬ 
voro  cui  viene  impiegato.  Il  più  arido 
cardo  selvatico,  il  cespuglio  più  spogliato 
di  foglie,  basta  per  nutrire  quell’  utile 
quadrupede;  non  li  mangia  nemmeno,  per 
non  perder  tempo  se  non  se  avanzando 
il  suo  cammino,  senza  fermarsi,  senza  por¬ 
tare  un  solo  istante  «li  ritardo. 

Siccome  dev’  egli  traversare  degli  im¬ 
mensi  deserti  ove  non  trovasi  acqua,  ed 
ove  la  terra  non  è  giammai  umettata  dalle 
celesti  rugiade,  ha  egli  la  proprietà  allor¬ 
ché  giunge  ad  una  sorgente  di  poter  pren¬ 
dere  una  provvisione  d’acqua  che  per  lo 
spazio  di  5o  giorni  consecutivi  lo  disseta. 
Affinchè  egli  possa  contenere  quella  gran¬ 
de  quantità  di  fluido,  la  natura  gli  ha  in¬ 
ternamente  formato  delle  larghe  cisterne 
che  ei  riempie,  e  dalle  quali  trae  poscia 
quella  porzione  che  gli  piace,  per  versar¬ 
la  nello  stomaco,  egualmente  come  se  la 
traesse  da  una  sorgente.  Con  siffatto  mez¬ 
zo  cammina  egli  tutto  il  giorno,  con  pa¬ 
zienza,  con  vigore,  portando  dei  prodi¬ 
giosi  pesi  in  quelle  contrade  da  avvelenali 
venti  desolate,  e  d’una  sempre  ardente 
sabbia  ricoperte. 

Ma  sebbene  il  cammello  sia  d’alta  taglia 
e  di  sorprendente  forza  dotato,  sebbene  la 
sua  pelle  sia  molto  grossa  e  difesa  da  un 
«luro  e  serrato  pelo,  gli  è  nulladimeno  im¬ 
possibile  di  sopportare  le  punture  violente 
della  mosca  Zimb ,  e  quund’  essa  appare, 
non  bisogna  perdere  un’istante  di  tempo 
per  condurlo  alle  sabbie  dell’Àtbara,  im¬ 
perciocché  se  egli  è  stato  assalito  da  quel¬ 
l’insetto,  il  suo  corpo,  la  testa,  e  le  gambe 
si  coprono  di  grossi  tumori,  i  quali  fanno 
un’  escoriazione,  imputridiscono,  e  fanno 
quell’infelice  cammello  perire. 

L’  elefante  ed  il  rinoceronte,  che,  in 
forza  dell’enorme  loro  massa,  hanno  ogni 
giorno  bisogno  di  una  grande  quantità  di 
pascolo  e  di  acqua,  non  possono  salvarsi 
nel  deserto  e  negli  aridi  luoghi,  quando  lo 
esige  la  stagione.  Ma  si  ravvolgono  nel 
fango,  che  poscia  sovr’  essi  diseccato  for¬ 
ma  una  specie  di  corazza,  e  li  rende  ca¬ 
paci  di  resistere  all’alato  loro  nemico. 
Nulladimeno  il  Brace  dice  d’  aver  tro¬ 
valo  alcuni  tubercoli  sulla  pelle  di  quasi 
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tutti  gli  elefanti  e  rinoceronti  da  lui  veduti, 
e  di  non  doverli  che  alla  puntura  dello 
Zimb  attribuire.  I  popoli  della  spiaggia  del 
mare  da  Melinda  al  capo  Guardafui,  a 
Saba  e  lunghesso  le  coste  del  sud  del  mar 
Rosso,  sono  obbligati  «li  abbandonare  i  lo¬ 
ro  soggiorni  tosto  che  incomincia  la  sta¬ 
gione  delle  pioggie,  e  di  traslocarsi  nelle 
più  vicine  sabbiose  regioni.  Per  prevenire 
il  totale  esterminio  delle  loro  maudre,  gli 
abitanti  di  lutto  il  paese  che  si  estende 
dalla  parte  del  nord  delle  montagne  del- 
l’Abissinia,  alle  sponde  del  Nilo  e  all’  As- 
tabora,  sono  costretti,  una  volta  ogui  an¬ 
no,  di  cambiare  di  soggiorno,  ed  un  asilo 
sicuro  sulle  sabbie  del  Beja  ricercare  . 
Non  vi  è  alternativa  :  non  resta  loro  ve- 
run  mezzo  d’evitare  quel  viaggio,  benché 
le  loro  strade  siano  infestate  da  bande  di 
assassini  pronti  a  spogliarli  della  metà 
della  loro  sostanza.  Que’ masnadieri  anche 
presentemente  sono  più  che  mai  perico¬ 
losi  nel  regno  di  Sennaar. 

Fra  tutti  coloro  che  hanno  parlato  di 
quelle  contrade,  il  profeta  Isaia  è  il  solo 
che  abbia  fatto  menzione  dello  Zimb  e 
della  mainerà  con  cui  agisce:  ««  E  acca- 
»  drà,  dice  egli,  accadrà  certamente  in 
»  quel  giorno  in  cui  il  Signore  farà  sen- 
»  tire  la  sua  voce,  e  chiamerà  la  mosca 
»  che  sta  sulle  sponde  dei  fiumi  dell’  E- 
»  gitto;  ed  esse  verranno  e  si  fermeranno 
»  nelle  valli  del  deserto  e  nei  buchi  degli 
»  scogli,  e  sull’erbe  e  sui  cespugli.  »  Yale 
a  dire,  che  impediranno  esse  alle  mandre 
di  ritirarsi  nel  deserto  loro  asilo  usato, 
per«:hè  elleno  stesse  se  ne  impadroniran¬ 
no,  e  saranno  da  quelle  mandre  incontra¬ 
te  in  quei  luoghi  che  ad  esse  servono  di 
rifugio,  quando  tentano  «li  evitarle. 

Le  montagne  che  traversano  il  paese 
dei  pastori  sì  esattamente  dividono  le  sta¬ 
gioni,  per  mezzo  di  una  linea  tirata  lun¬ 
ghesso  la  loro  sommità,  che  mentre  la  [«ar¬ 
te  dell’est,  rivolta  al  mare,  è  inondata  di 
pioggie  pel  corso  di  6  mesi,  che  sono  il 
nostro  inverno  in  Europa,  la  parte  del- 
1'  ovest  gode  di  un  sole  sempre  [«uro  e  di 
ima  sempre  attiva  vegetazione.  Poscia, 
durante  i  6  mesi  che  formano  il  nostro 
estate  d’  Europa,  I’ A  tbara,  ossia  la  parte 
fieli’  ovest  di  quelle  montagne,  è  in  ces- 
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sautemenle  di  acque  e  di  nubi  ricoperta. 
Il  pastore  dell’est,  verso  il  mar  Rosso,  fa 
pascolare  le  sue  uiandre  in  grandi  pascoli, 
in  praterie  coperte  della  più  ricca  ver¬ 
dura,  ove  si  gode  d’un  cielo  sempre  sere¬ 
no,  senza  tema  dello  Zimb ,  nè  di  verun 
altro  nemico  di  quella  specie.  Sì  grandi 
vantaggi  hanno  naturalmente  indotto  il 
pastore  a  scegliere  la  propria  residenza 
nel  Beja  e  uell’Atbara,  e  lo  hanno  nel 
tempo  stesso  assoggettalo  alla  necessità  di 
cangiar  sovente  di  luogo.  Nulladimeno  un 
tal  inconveniente  è  di  sì  poco  rilievo,  quel 
viaggio  sì  corto,  che  un  uomo,  fuggendo 
dalle  pioggie  che  cadono  all'  ovest  delle 
montagne,  può  nel  breve  spazio  di  quat¬ 
tro  ore  godere  di  un’altra  stagione,  e  dal¬ 
la  pai  te  dell  est  un  più  ardente  sole  ri¬ 
trovare. 

Quando  Cartagine  fu  edificata  i  careg- 
gi  di  quella  commerciante  città  furono 
aJHdati  a  Leliabim  o  Lubim ,  popoli  dei 
quali  si  è  fatto  il  nome  di  Libia  e  che 
abitavano  il  paese  dai  Greci  con  tal  nome 
indicato.  Ciò  accrebbe  Ji  mollo  le  occupa¬ 
zioni,  il  numero,  ed  il  potere  dei  pasto¬ 
ri.  Nei  paesi  ove  non  poteano  approdare 
le  navi,  alla  navigazione  venne  sostituito 
una  innumerevole  mollitudinedi  cammelli; 
e  veggiamo  che,  sin  dalla  prima  età,  questo 
modo  di  fare  il  commercio  dalla  parte  d’A¬ 
rabia,  era  fra  le  mani  degli  Ismaeliti,  i  quali 
dalla  punta  del  sud  alla  penisola,  coi  cam¬ 
melli  si  recavano  nella  Palestina  e  nella 
Siria. 

Anche  la  Genesi  ci  fa  conoscere  che 
por  la  va  n  essi  delia  mirra  e  delle  spezie- 
ne,  oppure  del  pepe  che  poscia  cambia¬ 
vano  in  denaro.  Aveano  eziandio  del  bal¬ 
samo,  ma  pare  che  in  quel  tempo  lo  traes¬ 
sero  da  Gilead. 

Sommamente  ci  spiace,  raccogliendo  un 
fatto  si  curioso,  conservato  dalla  Scrittura, 
di  trovare  nel  tempo  stesso  che  sin  dai  pri¬ 
mi  secoli  del  commercio  dell’India,  eravi 
stato  strettamente  aggiunto  un’altro  com¬ 
mercio,  che  la  filantropia,  ossia  il  rispetto 
e  1  amore  dell’  umanità  avrebbero  dovu¬ 
to  far  riguardare  in  lutti  i  tempi  come 
obbrobriosa  cosa,  ed  uno  dei  flagelli  che 
alfliggono  l’umanità.  Da  questo  passo  del- 
1,1  Genesi  (c.  3  7,  t.  2  5  e  28)  chiaraujen- 
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te  scorgesi  che  l’uso  di  vendere  degli  uo¬ 
mini  era  universalmente  ammesso.  Giu¬ 
seppe  è  con  tanta  prontezza  comperalo,  e 
poscia  venduto  in  Egitto  con  tanta  faci¬ 
lità,  quanto  il  sarebbe  a  nostri  giorni  un 
bue  od  un  cammello.  Sono  citate  tre  na¬ 
zioni  (Ezech.i  c.  27,  v.  1  3),  cioè  Juvan, 
Tubai  e  Meshech,  per  aver  fatto  il  loro 
principale  commercio  d’  uomini,  che  an- 
da  vano  a  vendere  a  Tiro.  S.  Giovanni 
riferisce  (Ap.,  c.  17,  v.  i5),  che  ai  suoi 
tempi  un  tale  commercio  era  in  vigore  a 
Babilonia. 

I  pastori  Etiopi  da  principio  porta¬ 
rono  il  loro  commercio  dalla  parte  del 
mar  Rosso  da  essi  abitata.  Introdussero  le 
mercanzie  che  venivano  dall’  India  a  Te¬ 
be,  e  fra  le  diverse  nazioni  dei  Negri  sparsi 
nel  sud-ovest  dell’Africa,  dalle  quali  rice¬ 
vettero  in  cambio  dell’oro, che,  senza  dub¬ 
bio  costava  loro  assai  più  di  quello  d'Ofir, 
perchè  aveano  minore  cammino  da  fare 
per  trasportar  le  loro  mercanzie.  —  Tebe 
divenne  opulenta  e  superba,  quantunque 
dietro  il  più  grande  recinto  che  le  sia 
stalo  supposto,  non  potesse  essere  nè 
molto  grande  nè  assai  popolata. 

Questa  città  non  è  indicala  nella  Scrit¬ 
tura,  se  non  coll’  antico  suo  nome.  Prima 
dell’  epoca  in  cui  viveva  Mose ,  fu  essa 
distrutta  da  Salatide ,  principe  degli  Agaa- 
zi  o  de’  pastori  Etiopi.  Il  nome  che  essa 
porta  presentemente,  vuol  dir  la  cosa  me¬ 
desima,  come  quello  che  aveva  di  già  por¬ 
tato.  Il  primo  significato  del  suo  nome 
Medinet  Tabu,  è,  da  quanto  pare,  la  città 
di  nostro  padre-,  la  storia  c’  insegna  che 
fu  così  chiamata  da  Sesostri  in  memoria 
del  proprio  padre. 

Nell’antico  linguaggio  quella  città  me¬ 
desima  nomavasi  Ammon,  ossia  Ammon- 
No:  si  deve  riguardare  con  una  spiega¬ 
zione  ben  istentata  quella  che  fa  derivare 
questo  nome  di  Tebe,  dalla  parola  The- 
ba ,  l’arca  di  Noè;  a  meno  che  da  princi¬ 
pio  questo  nome  non  sia  stato  dato  a  un 
gran  recinto,  ove  alcuni  popoli  potevano 
ritirarsi  in  sicuro,  nella  stessa  guisa  che  i 
fondatori  di  Cadice  diedero  da  princi¬ 
pio  a  quel  luogo  il  nome  di  Gadir ,  che 
significa  recinto. 

I  pastori,  quasi  sempre  amici  ed  alleali 
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degli  Egiz-ii  o  Cusiti,  erano  cionoonuslau-l 
te  con  essi  talvolta  in  guerra.  Non  è  diffi¬ 
cile  d’indovinarne  i  motivi:  ve  ne  sono 
parecchi  verisimili  presi  nei  costumi  op¬ 
posti,  e  specialmente  nella  sua  differenza 
del  regime  dietetico.  Gli  Egizii  agricol¬ 
tori  adoravano  la  vacca  •  ed  i  pastori  er¬ 
ranti  dall’  una  all’  altra  contrada,  la  ucci¬ 
devano  e  la  mangiavano.  Questi  ultimi 
erano  nel  tempo  stesso  Sabei,  ossia  ado¬ 
ratori  dei  corpi  celesti,  cioè  del  sole,  della 
luna  e  delle  stelle. 

Immediatamente  dopo  la  fondazione  di 
Tebe,  e  dopo  i  progressi  degli  elementi 
della  scultura,  la  più  grossolana  idolatria, 
ed  uno  stupido  materialismo  corruppero  i 
puri  costumi,  e  la  speculativa  religione  dei 
Sabei.  Quella  città  era  da  pochi  anni  edifi¬ 
cata  allorché,  secondo  la  Scrittura,  la  spo¬ 
sa  d 'Àbramo  avea  degli  idoli.  Dietro  tut¬ 
to  ciò  che  ha  avuto  luogo  fra  gli  uomini 
di  diversa  opinione  in  fatto  di  religione, 
non  dobbiamo  cercar  troppo  le  altre  cau¬ 
se  di  divisione  e  di  guerre  che  insorsero 
tra  quei  popoli. 

Tebe  fu  dunque  distrutta  da  Salalide , 
che  rovesciò  la  prima  dinastia  dei  Cusiti, 
ossia  degli  antichi  re  d'Egitto,  incomin¬ 
ciando  da  di  anele. 

Fu  quella  allora  l’epoca,  ossia  il  prin¬ 
cipio  di  ciò  che  appellasi  la  seconda  età 
della  storia  d’  Egitto,  o  della  prima  dina¬ 
stia  dei  pastori,  i  quali  esercitarono  una 
seconda  tirannia,  e  rapirono  le  terre  a  co¬ 
loro  cui  appartenevano.  Sesostri  distrusse 
quella  dinastia,  poscia  die' a  Tebe  il  nome 
del  proprio  padre  A  mmon-N o ;  fece  fare 
degli  abbellimenti  che  ha  veduti  il  Bru- 
ce,  i  resti  de’quali  ha  egli  visto  nei  sepol¬ 
cri  di  Tebe  ;  fondò  la  città  di  Diospoli 
sull’  opposta  riva  del  Nilo. 

Quando  i  pastori  conquistarono  l’ E- 
gi Ito  per  la  seconda,  volta  erano  comanda¬ 
ti  da  Sabaco.  Alcuni  hanno  immaginato  che 
Tebe  sia  stata  distrutta  «la  questo  prin¬ 
cipe,  mentre  Ezechia  era  re  di  Giuda. 
Dicesi  difatti,  che  Ezechia  fece  la  pace 
col  re  d’Egitto  So,  come  lo  chiama  il 
traduttore  (Reg.  I.  i  2.-  c.  17,  o.  4)  il  qual 
prende  pel  nome  proprio  di  re,  il  nome 
di  So,  il  quale  indica  soltanto  un  pastore. 

Dopo  ciò  gli  è  fuor  di  dubbio  che 


T  II  O 

quanto  dicesi  dalla  Scrittura  di  Aminoli - 
iVo,  si  deve  applicare  a  Diospoli,  situala 
sull’opposta  sponda  del  Nilo.  Diospoli  e 
A  mmon-N  o ,  benché  divised.il  fiume, 
nulladimeno  erano  riguardate  come  una 
città  medesima,  in  mezzo  alla  quale  scor¬ 
reva  il  Nilo  e  in  due  parti  la  dividea.  La 
st'iria  profana  chiaramente  dimostra  que¬ 
sto  fatto,  e  il  profeta  Nahum  (c.  2,  o.  8), 
si  spiega  con  altrettanta  esattezza,  ove  alla 
parola  mare  quella  si  sostituisca  di  fiume, 
come  debbe  essere. 

Vi  fu  pure  una  terza  invasione  di  pa¬ 
stori,  ma  allora  Menfi  era  di  già  edifica¬ 
ta.  Dicesi  che  un  re  d’ Egitto  chiamato 
MisJ'ragmutosi  (  Plancton,  apud  Jos. 
Cont.  A piou.,  I.  1),  rinchiuse  in  una  cit¬ 
tà  chiamata  Abari  240,000  di  quei  barba¬ 
ri  che  ei  prese  per  capitolazione,  e  bandì 
poscia  dalla  terra  di  Chanaam. 

A  dir  vero,  sembra  ben  poco  proba¬ 
bile  che  240,000  uomini  siano  stali  rin¬ 
chiusi  in  una  città  in  modo  da  non  poter 
sostenere  un  assedio,  specialmente  in  un 
tempo  in  cui  essendo  ignoto  I’  uso  del- 
l'armi  da  fuoco,  non  si  può  supporre  che 
i  loro  nemici  fossero  provvisti  di  fucili  e 
di  cannoni.  Ma  quand’anche  il  fatto  fosse 
vero,  ne  seguirebbe  soltanto  che  Menfi, 
edificala  nel  Basso-Egitto  presso  il  Della, 
fosse  in  guerra  coi  pastori  dell’  Istmo  di 
Suez,  o  dei  vicini  distretti,  come  lo  era 
stata  Tebe  coi  pastori  della  Tebaide.  Nul¬ 
ladimeno  ciò  che  è  stato  scritto  della  to¬ 
tale  espulsione  dei  pastori  eseguita  da 
qualche  re  d’Egitto,  che  vien  nominato, 
ed  in  qualche  luogo  che  pure  s’ indica,  è 
assolutamente  favoloso,  mentre  hann'egli- 
no  sino  a’  nostri  tempi  soggiornato  nei 
luoghi  che  avevano  invasi.  A  dir  vero, 
non  vi  sono  forse  in  sì  gran  numero  co¬ 
me  all’  epoca  in  cui  il  commercio  dell’In¬ 
dia  seguìa  la  strada  del  golfo  d’Arabia;  ma 
la  loro  nozione  vi  è  tuttavia  molto  più 
considerabile  d’ogni  altra.  Le  montagne 
attualmente  abitata  dagli  Agaazi,  si  chia¬ 
mano  Ilabab ,  nome  che  nella  loro  lingua, 
come  [ture  nell’arabo,  significa  un  ser¬ 
pente. 

Secondo  la  cronica  d’Asso,  la  più  an¬ 
tica  raccolta  delle  antichità  di  quella  parte 
dell’  Africa,  e  per  la  quale  si  ha  nel  paese 
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tanta  venerazione,  quanto  pei  libri  del- 
T  antico  testamento,  secondo  quel  libro, 
fra  la  creazione  del  mondo  e  la  nascila  di 
G.  C.,  scorsero  55oo  anni.  Il  paese,  vale 
a  dire,  1’ Abissinia,  non  fu  popolata  che 
1808  anni  prima  di  quell'era  medesima. 
E  dugent'anni  dopo  che  vi  furono  fatti 
i  primi  stabilimenti,  locchè  dà  1860,  il 
paese  fu  sommerso  da  un  diluvio,  deva-' 
stato  e  travisato  di  modo  che  appella- 
vasi  óurt-tnidre ,  vale  a  dire,  le  deva¬ 
stata  campagna. 

Mille  quattrocento  anni  circa  prima  di 
G.  C.,  un  gran  numero  d’uomini  che  par¬ 
lavano  diverse  lingue  ,  furono  a  pren¬ 
derne  possesso.  Siccome  eran  essi  amici 
degli  Agaazi,  pastori  che  abitavano  le 
altre  terre  del  Tigri,  così  pacificamente  si 
stabilirono,  e  ciascuno  occupò  la  terra  che 
più  gli  convenne.  Quello  stabilimento 
viene  dalla  cronaca  appellato  Angaba , 
vale  a  dire,  l’ingresso  delle  nazioni,  dad- 
dove  si  formò  il  popolo  dell’ Abissinia. 

La  tradizione  dice  altresì,  che  questo 
popolo  veniva  dalla  Palestina.  Tutto  ciò, 
aggiunge  Bruce  ,  sembrami  portare  un 
gran  carattere  di  verità.  Qualche  tempo 
dopo  l’anno  i5oo,  ebbe  luogo  un’  inon¬ 
dazione  che  cagionò  grandissimi  danni. 
Pausatila  dice,  che  quella  inondazione 
accadde  in  Etiopia,  mentre  Cecropi  re¬ 
gnava  nella  Grecia.  Millequattrocenno- 
vanta  anni  circa  prima  dell’  era  volgare, 
gl’israeliti  entrarono  nella  terra  promes¬ 
sa,  sotto  di  Caleb  e  di  Giosuè. 

Non  ci  dee  destar  maraviglia  la  terri¬ 
bile  impressione  che  quell’  avvenimento 
fece  sullo  spirito  degli  abitanti  di  Pale¬ 
stina.  Dalla  stoiia  della  donna  di  cattiva 
vita,  la  quale  accolse  le  spie  ebree,  rile¬ 
viamo  che  le  diverse  nazioni  stabilite  nel 
paese,  erano  state  da  lungo  tempo  infor¬ 
mate  per  mezzo  di  profezie,  pubblicamen¬ 
te  tra  d’  esse  accreditate,  che  quei  popoli 
doveano  essere  sterminati  dagl’  Israeliti, 
i  quali  per  qualche  tempo  le  loro  fron¬ 
tiere  andavano  minacciando.  Non  possia¬ 
mo  dispensarci  d’ interrompere  in  que¬ 
sto  luogo  il  filo  della  narrativa,  per  osser¬ 
vare  la  credula  dabbenaggine  di  Bruce, 
il  quale  suppone  delle  profezie  presso 
nazioni  in  favor  delle  quali  ,  dietro  i! 
Diz.  MiL  Voi  XI. 
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modo  con  cui  sono  trattate  nella  Scrit¬ 
tura,  non  ha  luogo  di  supporre  miraco¬ 
li.  Invece  di  scorgere  nei  discorsi  di 
quella  donna,  il  risultato  delle  opinioni  di 
alcune  persona  di  buon  senso,  le  quali 
sapendo  che  quell’  orda  d’  Israeliti,  in¬ 
sensibilmente  avanzandosi,  avea  annun¬ 
ziato  che  giungerebbe  essa  a  impradroni- 
si  del  paese.  E  probabilmente  dicevasi, 
affin  d’  indurre  quelle  piccole  nazioni  ad 
unirsi  insieme.  Sinceramente  ammiriamo 
il  sapere  ed  il  coraggio  di  Bruce,  ma  la 
sua  critica  è  di  sovente  ben  debole,  e  ben 
cie'ca  la  sua  fede.  Dopo  ciò,  riprendasi 
l’ interrotto  cammino. 

Ci  sorprende  solamente  come  il  Bru¬ 
ce  mostri  di  voler  accreditare  l’opinione 
dell'esistenza  di  quelle  profezie  nel  mo¬ 
do  con  cui  conchiude  egli  o  termina  al¬ 
meno  il  suo  racconto.  «  Allora,  dice  egli, 
quando  Giosuè  ebbe  passato  il  Giorda¬ 
no,  eh’  ei  miracolosamente  divise  prima 
che  il  suo  esercito  avesse  conquistato  il 
paese  di  Chanaam,  ed  avesse  fatto  cadere 
le  mura  di  Gerico,  un  terror  panico  si 
impadronì  di  tutti  i  popoli  della  Siria  e 
della  Palestina,»  Ma  certamente  non  eravi 
d’  uopo  di  profezie  molto  antiche  per  de¬ 
stare  spavento  all’ avvicinarsi  di  un  po¬ 
polo,  dinanzi  al  quale  da  sè  stesse  cadea- 
no  le  mura,  e,  ciò  che  poco  dopo  non  fu 
meno  sorprendente,  in  favore  del  quale  il 
sole  avea  dato  un  giorno  più  lungo,  ciò 
che  allora  si  chiamava  fermarsi  ( V .  Cal- 
met,  dissertazione  sul  comando  che  diede 
Giosuè  al  sole  e  alla  luna  di  fermarsi). 
I  diversi  popoli  di  questi  stati,  numerosi 
ma  deboli,  ciascun  de’  quali  parlava  un 
diverso  linguaggio,  in  veggendo  un  con¬ 
quistatore  seguito  da  un’  immenso  eser¬ 
cito,  già  in  possesso  di  una  parte  del 
paese,  e  che  ben  lungi  dal  seguire  le  ordi- 
dinarie  leggi  dei  vincitori,  sotto  gli  erpici 
e  sotto  il  vornero  tutti  facea  perire  i  vinti, 
sterminar  gli  uomini,  le  donne  ed  i  fan¬ 
ciulli,  e  di  sovente  anche  il  bestiame,  quei 
popoli,  dicasi,  non  poterono  determinarsi 
ad  aspettar  più  a  lungo  1’  arrivo  di  un  sì 
formidabile  nemico,  e  dovettero  quindi 
in  una  pronta  fuga  cercare  la  loro  sicu¬ 
rezza.  I  pastori  dell’ Abissinia  e  dell’ At- 
bara  erano  quelli  presso  cui  più  natu- 
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ralmenle  Joveansi  quegl’  infelici  ricove¬ 
rare.  Il  commercio  avea  ad  essi  da  lungo 
tgjnpo  fatto  conoscere  reciprocamente  i 
loro  costumi,  ed  avevano  diritto  d’invo¬ 
care  le  leggi  dell1  ospitalità,  poiché  ave¬ 
vano  essi  di  sovente  gli  uni  e  egli  altri 
traversato  il  loro  paese. 

Procopio  (de  bello  vind .,  I.  2,  c.  io) 
fa  menzione  di  due  colonne  che  ai  suoi 
tempi  erano  ancora  in  piedi  sulla  costa 
della  Mauritania,  di  rimpetto  a  Gibilterra, 
e  sulle  quali  leggeansi  delle  inscrizioni  in 
lingua  fenicia.  Quell’inscrizione  riportata 
da  un  autore  arabo,  dice  che  era  nelle  mon¬ 
tagne  presso  di  Cartagine.  Forse  benché 
riportata  dall’arabo  autore  e  dal  greco, 
non  era  che  una  tradizione,  la  cui  auten¬ 
ticità  non  era  da  nulla  provata.  Comun¬ 
que  sia  la  cosa,  ecco  ciò  che  essa  porta¬ 
va  :  «  Noi  siamo  Cananei,  fuggiamo  dal 
»  cospetto  del  figlio  di  Nun,  da  Giosuè, 
»  F  usurpatore.  »  Ma  ove  sia  vero  ciò 
che  contengono  quelle  inscrizioni,  dobbia¬ 
mo  credere  che  le  diverse  nazioni  che 
allora  davansi  alla  fuga  cercarono  la  loro 
salvezza  fra  i  loro  amici  e  fra  quelli  della 
lor  patria,  piultostochè,  dice  il  Bruce, 
traversare  un  immenso  paese  per  recarsi 
all’  estremità  della  Mauritania,  correre  ri¬ 
schio  d’ incontrare  una  c'attiva  accoglien¬ 
za  dagli  stranieri  che  F  abitavano  e  forse 
anche  di  trovarla  deserta. 

Si  può  benissimo  rispondere  al  Bru¬ 
ce,  che  i  popoli  della  costa,  i  quali  dove¬ 
vano  essere  in  relazione  coi  Tirii,  che  oc¬ 
cupavano  il  posto  di  quelli  cui  i  Greci  ap¬ 
pellavano  Fenici,  hanno  potuto  imbarcarsi 
e  passare  anche  in  luoghi  ove  erano  già 
delle  colonie.  Altri,  a  dir  vero,  hanno  po¬ 
tuto  seguire  il  cammino  di  terra,  per  la 
via  dell’  Istmo  e  lunghesso  la  costa  del 
mar  Rosso. 

Esaminando,  prosegue  il  Bruce .  le  di¬ 
verse  regioni  ove  si  sono  collocate  quelle 
nazioni,  sembra  fuor  di  dubbio  che  i  loro 
stabilimenti  siansi  pacificamente  e  di  co¬ 
mune  accordo  operati.  Non  son  elleno  fra 
loro  divise,  nè  da  alti  monti,  nè  da  larghi 
fiumi,  ma  piuttosto  da  piccoli  ruscelli,  che 
la  maggior  parte  dell’anno  sono  asciutti; 
da  eminenze  o  da  argini,  ove  sono  segnate 
delle  lince  immaginarie,  che  servono  di 
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limiti  alla  sommità  di  alcune  lontane  mon¬ 
tagne.  Que’  confini  non  furono  mai  con¬ 
trastati,  nè  cambiati,  ma  sempre  da  una 
:  nlichissima  tradizione  confermati.  I  po¬ 
poli  di  cui  parliamo,  hanno  ciascuno  il 
loro  linguaggio  diverso,  nella  stessa  guisa 
che  dalla  Scrittura  rileviamo  che  i  piccoli 
stati  della  Palestina  avevano  tutti  la  par¬ 
ticolare  loro  lingua,  ma  tutti  non  cono- 
sceano  altro  carattere  di  scrittura  fuorché 
il  Dgi*,  che  è  le  scrittura  inventata  dal 
pastore  Cusite,  e  da  lui  per  la  prima 
volta  usala,  come  verrà  provato  da  ciò  che 
segue.  —  Per  vieppiù  rafforzare  la  pro¬ 
va  che  ho  dato  dell’origine  di  que’popoli, 
dice  il  Bruce ,  posso  aggiungere  che  sem- 
bran  essere  stati  seguiti  dalla  maledizione 
di  Chanaam.  Non  hanno  veruna  sovra¬ 
nità,  ma  hanno  servito  i  re  degli  Agaazi, 
ossia  dei  pastori,  hanno  tagliato  della  le- 
gua,  hanno  attinto  dell’acqua  e  lo  fanno 
tuttavia;  tale  può  dirsi  uno  degli  sforzi 
della  critica  di  Bruce. 

La  prima  e  la  più  considerabile  di 
quelle  nazioni,  occupò  la  provincia  di 
Amhara.  Al  suo  arrivo  non  era  essa  più 
conosciuta  delle  altre  ;  ma  sopraggiunse 
una  ribellione  nel  paese,  che  obbligò  il 
re  di  ritirarsi  in  Arnhara,  e  la  corte  stet¬ 
te  parecchi  anni  in  quella  provincia.  Fu 
quello  il  motivo  pel  quale  il  Dgi% ,  ossia 
linguaggio  dei  pastori,  cessò  d’essere  par¬ 
lato,  e  che  si  conservò  soltanto  pèr  iscri¬ 
verlo  come  una  lingua  morta.  I  libri  sa¬ 
cri  essendo  tutti  in  quella  lingua,  ne  ri¬ 
sultò  un  ragguardevole  vantaggio  per  lo 

h,  che  fu  sottratto  da  un  totale  obblio. 
La  seconda  di  quelle  nazioni  era  quella 
degli  Agows,  ossia  Agas ,  che  si  stabili¬ 
rono  a  Damot ,  una  delle  provincie  del 
sud  dell’  Abissinia,  al  disotto  delle  sor¬ 
genti  del  Nilo  immediatamente  situate. 

La  terza  è  quella  degli  Agas  di  Basta , 
ossia  gli  Techeratz-Agas,  nome  che  venne 
loro  da  Techera,  loro  principale  stabili¬ 
mento:  diversa  da  quella  degli  altri  è  la 
loro  lingua,  sono  eglino  Trogloditi  che 
vivono  nelle  caverne.  Pare  che  adorino 
il  Siris  ossia  Tacatze  (  I’  Artabora  )  a  un 
dipresso  nello  stesso  modo  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Danos  adorano  il  Nilo. 

Io  presumo,  dice  il  Bruce ,  che  gli  au- 
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tìchi  nomi  di  queste  dua  ultime  nazioni 
piansi  confusi  nel  nuovo  loro  stabilimento, 
e  che  quello  da  esse  portalo  da  quell’  e- 
poca  non  sia  altra  cosa  fuorché  un  com¬ 
posto  di  queste  due  parole  Ag-Cba ,  che 
in  orientale  significa  i  pastori  del  fiume. 
M’immagino  altresì,  aggiunge  egli,  che  l’i¬ 
dolatria  da  essi  introdotta  in  quelle  con¬ 
trade  adorando  il  Nilo  ed  il  Siris,  sia  una 
prova  che  sortou  eglino  dal  paese  di  Cha- 
naara,  ove  al  puro  sabeismo  dei  pastori, 
die  lunga  pezza  fu  la  sola  religione  dì 
quella  parte  dell’Africa,  avevano  un’as¬ 
surdo  materialismo  sostituito. 

La  quarta  di  quelle  nazioni  è  quella 
che  vive  nella  parte  meridionale  del  Nilo, 
presso  di  Damot.  Si  è  essa  dato  il  nome 
di  Gajat ,  parola  che  al  senso  di  oppres¬ 
sa,  respinta  e  Con  violenza  discacciata  per¬ 
fettamente  corrisponde. 

Se  noi  seguiamo  1’  idea  che  i^e  presen¬ 
ta  il  nome  di  Gafat ,  saremo  portati  a 
credere  che  quella  nazione,  dice  il  tante 
volle  citato  Brace ,  faceva  parte  delle  tri¬ 
bù  perseguitate  da  Roboamo ,  figliuolo  e 
successore  di  Salomone.  Non  lo  offro  però 
come  un  fatto  degno  di  fede.  L’aspetto 
solo  di  quel  popolo  e  la  tradizione  di 
quel  paese,  allontanano  dall’idea  che  egli 
sia  giammai  stato  Ebreo,  e  che  abbia  nem¬ 
meno  qualche  affinità  colla  colonia  che 
fu  a  stabilirsi  in  Africa,  sotto  gli  auspici 
di  Menilek  e  della  regina  Saba ,  i  quali, 
secondo  il  citato  scrittore,  vi  fondarono 
1’  ebraica  gerarchia.  I  Gafat  dicono  che 
furono  e  souo  tuttavia  pagani:  dicono  che 
partecipano  cogli  Agas ,  loro  vicini,  al 
culto  da  essi  renduto  al  Nilo,  culto  la  di 
cui  estensione  e  particolarità  sembra  al 
Brace  impossibile  di  spiegare. 

Il  quinto  popolo  è  una  tribù,  la  quale, 
ove  si  voglia  credere  alla  somigliànzà  dei 
tempi,  si  farebbe  immaginare  di  aver  sco¬ 
perta  in  quel  distretto  dell’  Africa  una 
parte  di  quella  gran  Dazione  dei  Galli, 
che  si  è  in  Europa  ed  in  Asia  cotanto 
prodigiosamente  estesa.  Un  paragone  del 
suo  linguaggio  e  di  quello  che  ci  resta 
dei  Galli,  dev’  essere  certamente  assai 
curioso.  Quel  popolo,  di  tutte  quelle  na¬ 
zioni  il  più  considerabile,  si  chiama  Gal¬ 
la.  In  quella  lingua  il  nome  di  Galla  si- 
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guifica  pastore.  Dicon’  essi  clie  antica¬ 
mente  vivevano  sulle  coste  del  paese  ove 
cadono  le  piogge  d’estate,  e  al  di  dentro 
del  tropico  del  sud,  che  a  guisa  dei  pa¬ 
stori  dell’  Atbara  facean’  essi  i  trasporti 
fra  1  Oceano  Atlantico  e  l'Indiano,  e  tutto 
l’ interno  della,  penisola  delle  merci  del- 
l’Indie  provvedevano. 

La  storia  di  quel  commercio  è  ignota; 
doveva  essere  un  po’  meno  antico,  ma 
quasi  egualmente  esteso  di  quello  che  fa- 
ceasi  in  Egitto.  Cominciò  egli  certamente 
a  decadere  all’epoca  dell’ abbandono  del¬ 
le  rovine  di  Sofala,  dopo  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo.  I  portoghesi  lo  ritrova¬ 
rono  in  florido  stato  a  tempo  delle  loro 
prime  conquiste  su  quella  costa  ;  vi  ha 
luogo  ancora  nello  stesso  modo,  ma  con 
poco  vigore,  dalla  parte  del  capo  Negro 
sull1  Oceano  Atlantico.  Converrebbe  dai 
dintorni  del  capo  Negro  partire,  onde  in¬ 
cominciare  le  scoperte  nell’  interno  della 
penisola  d’Africa,  e  sulle  due  coste  op¬ 
poste  del  tropico  del  sud.  Probabilmente 
si  troverebbe  dovunque  della  protezione 
e  del  soccorso  in  quel  grande  tragitto,  e 
non  si  avrebbe  bisogno  che  di  un  poco 
d’  intelligenza  del  linguaggio. 

Quando  quella  moltitudine  d’ uomini 
non  ebbe  più  occupazione  veruna,  nè  per 
le  sue  mandre  e  nemmeno  per  sé  stessa, 
abbandonò  la  terra  natia,  e  dalla  parte  del 
nord  si  rivolse,  ove  si  trovò  presso  la  linea 
ravvolta  nella  pioggia,  nel  freddo  e  nelle 
nubi,  che  quasi  mai  non  lasciavate  vedere 
raggio  di  sale.  Quegli  uomini,  impazienti 
e  non  soddisfatti  di  quegli  orribili  climi, 
andarono  ancora  più  lungi,  e  verso  l’an¬ 
no  1 5 3 7  si  sparsero  nella  provincia  di 
Bali,  e  ben  tosto,  per  montare  a  cavallo, 
lasciarono  1’  uso  dei  loro  cammelli.  Pre¬ 
sentemente  sono  tutti  cavalieri. 

I  Falascha ,  sono  pur  essi  un  popolo 
dell’  Abissinia,  che  ha  il  particolare  suo 
linguaggio.  La  storia  di  quel  luogo  è  as¬ 
sai  curiosa.  Nulladimeoo  io  non  posso  di 
essi  dir  di  più  che  dei  Galli,  aggiunge  il 
Brace,  se  non  se  che  dovevano  far  parte 
delle  nazioni,  le  quali  ali’  avvicinarsi  di 
Giosuè,  fuggirono  dalla  Palestina  ;  son 
essi  sempre  stati  e  sono  tuttora  ebrei,  e 
conservano  quelle  tradizioni  della  loro 
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origine  e  «Ielle  cause  che  a  separarsi  «Ini 
loro  compatriotti  li  obbligarono. 

Fra  i  diversi  abitanti  che  possedevano 
P  Abissinia  dai  suoi  limiti  meridionali  si¬ 
no  al  tropico  del  Cancro,  o  alle  frontiere 
dell’Egitto,  eranvi  «la  principio  i  discen¬ 
denti  di  Cush ,  popolo  incivilito  dimorante 
nelle  città,  dopo  di  essere  stalo  Troglo¬ 
dita  e  d’aver  vissuto  nelle  caverne  po¬ 
scia  i  pastori. 

Dopo  questi  vernano  finalmente  le  na¬ 
zioni  che  noi  crediamo  uscire  dalla  Pale¬ 
stina  gli  Agari,  gli  Agassi,  i  Datnoti,  gli 
Agassi  di  Techera  ed  i  Gafati. 

Gli  'interpreti,  meno  istrutti  dei  profeti 
riguardo  ai  dettagli  storici  di  quelle  contra¬ 
de  per  ignoranza  o  per  poca  attenzione, 
hanno  sparso  sulle  loro  tradizioni  un’oscu¬ 
rità,  che  certamente  non  esiste  nel  testo. 
La  Scrittura  parlando  di  tutti  que’popoli, 
li  desciive  in  un  modo  caratteristico,  e  che 
avrebbe  dovuto  impedir  loro  di  confon¬ 
derli.  Se  hanno  cagionati,  dei  dubbi  e  del¬ 
le  difficoltà,  gli  è  unicamente  per  isbaglio 
dei  traduttori. 

Quando  Mosè  tornò  colla  sua  sposa 
SeJ'ora,  figliuola  del  sovrano  dei  pastori 
di  Madian,  i  quali  recavansi  a  prendere 
le  mercanzie  dell’  India  a  Saba  per  tras¬ 
portarle  nella  Palestina,  e  che  erano  sta¬ 
biliti  nell’  Idumea,  vale  a  dire,  nell’  Ara¬ 
bia  presso  d'Edon,  e  dove  aver  ano  la  loro 
fiera  principale,  Aronne  e  Afasia  o  Mi¬ 
riam,  sua  sorella,  ebbero  disputa  con 
Mose,  per  aver  egli  presa  una  moglie,  la 
quale,  dice  il  traduttore,  era  Etiope. 

Ma  siffatto  motivo  sarebbe  stato  assur¬ 
do.  Quando  Mosè  sposò  bifora  non  eVa 
che  un  fuggiasco,  e  Sefora  avea  per  pa¬ 
dre  il  gran  sacerdote  di  Madian,  capo  di 
tutto  un  popolo  :  di  più  era  essa  anche 
ebrea  e  certamente  allora  più  attenta  del¬ 
lo  stesso  Mosè  nell’  osservare  i  precetti 
della  legge  ebraica.  Non  potea  dunque  in 
ciò  esservi  ragione  veruna  che  parlar  po¬ 
tesse  contro  di  Sefora ,  la  quale,  per  tutti 
i  riguardi,  a  Mosè  sembrava  certamente 
superiore. 

Ma  se  i  traduttori  avessero  inteso  quel 
passo,  e  lo  avessero  espresso  dicendo  che 
Aronne  e  Miriam  disputavano  con  Mo¬ 
sè  per  aver  egli  sposata  una  negra,  lina 
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mora,  il  rimprovero  sarebbe  statò  fondato, 
e  più  esalta  sarebbe  riuscita  la  tradizione. 
In  fatti,  per  quanto  particolare  fosse  il 
merito  di  Sfora,  o  che  iu  seguito  si  fosse 
potuto  in  essa  riconoscere,  a  prima  giunta 
dovette  sembrare  una  di  quelle  donne 
straniere,  di  quelle  pagane,  colle  quali  eia 
proibito  di  maritarsi.  Oltre  a  ciò,  se  a 
malgrado  dello  svantaggio  del  loro  colore, 
le  negre  sono  state  q  sono  tuttavia  ricer¬ 
cate  dagli  .uomini  di  diverso  colore,  in  ge¬ 
nerale  ciò  non  accadile  che  ai  legislatori, 
i  quali  non  cercano  nei  piaceri  del  senso 
se  non  se  delle  compagne  degne  di  loro. 

Per  secondo  esempio  si  può  citare  Ze- 
rah  re  di  Gesar,  il  quale  venne  per  com¬ 
battere  Aia  re  di  Israele,  con  un  eser¬ 
cito  d’un  millione  di  uomini  e  3oo  carri; 
e  sì  fatta  questione  sembrò  decisa  in  un 
momento.  Gesar  era  un  piccolo  distretto  il 
quale  •Itro  non  produeea  fuorché  del- 
I’  acaciù  o  acazio,  albero  dal  quale  stilla 
la  gomma  arabica,  e  dalla  quale  ha  tratto 
il  nome.  In  quel  distretto  non  eravi  al¬ 
tra  acqua  tranne  quella  di  alcuni  pozzi, 
fatti  scavare  da  Abramo,  e  che  furono 
cagione  di  molti  dibattimenti  tra  di  esso  e 
gli  abitanti  del  paese,  i  quali  tentarono  di 
privarlo  de’  suoi  pozzi,  nella  stessa  guisa 
che  si  rapirebbe  un  tesoro. 

Abramo  e  Lolh ,  suo  nipote,  al  loro  ri¬ 
torno  dall'Egitto,  quantunque  non  fosse¬ 
ro  che  poveri  pastori,  non  poterono  sus¬ 
sistere  insieme  nel  paese  di  Gesar,  perchè 
vi  erano  mancanti  d’acqua  e  di  pascoli, 
perciò  di  comune  assenso  si  divisero. 

Bisogna  confessare  che  siccome  non  vi 
è  annunciato  nessun  miracolo,  così  nulla 
si  troverà  di  più  verisimile  quanto  il 
passo  della  traduzione  della  Bibbia.  I  tra¬ 
duttori  chiamano  zerach  un  etiope,  loc- 
chè  significa  che  ei  viveva  nell’  Arabia, 
ove  realmente  dimorava,  soggiorno  che 
non  gli  recava  maggior  vantaggio  ;  pure 
significa  che  era  egli  straniero  e  che  in 
origine  veniva  dalle  regioni  al  disotto  del- 
I’  Egitto  situate. 

Ma  qualunque  fosse  stato  il  suo  paese, 
gli  sarebbe  riuscito  impossibile  di  racco¬ 
gliere  un  millione  d’  uomini,  vale  a  dire 
uno  de’più  grandi  eserciti  che  siasi  giam¬ 
mai  risto  sulla  superficie  della  terra,  e 
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non  avrebbe  potuto  certamente  nutrirli, 
quand-’  anche  avesse  dato  loro  da  man¬ 
giare  lutti  gli  acaciù  che  crescono  nel  suo 
piccolo  territorio  ;  di  pfti  ancora  non  a- 
vjeT)he  saputo  in  qual  modo  porger  una 
sola  tazza  d’  acqua  da  bere  ogni  giorno  a 
ciascuno  d’essi,  prendendo  quella  che  era 
in  tutti  i  suoi  pozzi. 

Siccome  non  trattasi  dunque  di  mira¬ 
colo  in  quel  combattimento  ed  in  quella 
vittoria,  e  nemmeno  nei  mezzi  di  mante¬ 
nere  un  sì  grosso  esercito,  non  potendo 
supporre  che  la  Scrittura  abbia  detto  delle 
cose  stravaganti,  così  convien  dunque  cre¬ 
dere  che  i  traduttori  abbiano  male  espres¬ 
so  quel  passo.  Secondo  Brucc  era  dun¬ 
que  d’uopo  di  tradurre  che  Zarah  era 
un  moro,  un  cusite,  un  principe  dei  Cu-  1 
siti,  il  quale  facea  il  commercio  dell’Istmo; 
finalmente  un  pastore  etiope,  e  così  la  dif¬ 
ficoltà  spai  irebbe.  Venti  corrieri  montati 
sopra  camelli  poteano  in  pochissimo  tem¬ 
po  radunare  un  millione  d’  uomini,  e  sic¬ 
come  Zerah  era  l'aggressore,  così  da  pa¬ 
drone  polea  scegliere  1’  istante  che  all’at¬ 
tacco  sembravagli  il  più  conveniente.  Po¬ 
tendo  ognuno  di  quei  pastori  avere  con 
sè  la  propria  provvisione  d’  acqua  e  di 
farina,  secondo  1’  invariabile  costume  del 
paese,  avrebbe  egli  potutocombattere  Aza 
a  Gesar,  senza  costare  a  Zerah ,  nè  un 
pezzo  di  pane,  nè  una  bottiglia  d’  acqua. 
Un  passò,  del  quale  faremo  pur  menziune 
è  il  seguente  (Isaia,  c.  45,  v.  ì  4)  :  «  La 
»  coltivazione  dell’  Egitto  e  le  mercanzie 
»  dell’  Etiopia  e  dei  Sabei,  uomini  di  alta 
»  taglia,  ritorneranno  presso  di  te  e  ti 
»  apparterranno.  »  In  queslo  luogo  le  di¬ 
verse  nazioni  sono  ben  distintamente  e 
separatamente  caratterizzate,  ina  lutto  il 
senso  del  passo  sarebbesi  perduto,  ove  la 
simazione  di  quelle  diverse  nazioni  non 
fosse  stata  perfettamente  conosciuta,  op* 
pure  se  i  Sabei  fossero  stali  separatamen¬ 
te  menzionati;  imperciocché  i  Sabei  ed  i 
Cositi  erano  certamente  Etiopi.  Questo 
versetto  significa  dunque,  che  il  frutto 
dell’ agricoltura  dell’ Egitto,  vale  a  dire,  i! 
frumento  e  le  produzioni  del  negro,  l’oro 
l’argento,  l’avorio  ed  i  profumi  verrebbero 
portati  dai  pastori  Sabei,  nazione  assai  po¬ 
tente,  la  quale  al  popolo  ili  Dio  si  uoirebbe. 
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Ezcchiello  (  c.  3o,  v.  8  e  9  )  dice  : 
«  Conosceranno  che  io  sono  il  Signore, 
»  allorquando  avrò  acceso  un  gran  fuoco 
»  in  Egitto,  e  ciré  tutti  costernili  saranno 
»  i  suoi  difensori.  In  quel  giorno  sperili  ò 
»  dei  vascelli  portatori  di  messaggi,  per 
v  atterrire  gl’  insolenti  Etiopi.  »  Allora 
Nabucodunosore  o  Nabncadnezure  pre- 
pdravasi  a  distruggere  l’Egitto,  dalle  fron¬ 
tiere  della  Palestina  sino  alle  montagne 
che  trovansi  al  disopra  d’  Atbara,  prima 
di  Cusiti  residenza.  Fra  quel  -paese  e  l’E¬ 
gitto  evvi  un  gran  deserto;  quello  che  sta 
al  di  la,  ossia  al  sud  era  posseduto  da  un 
mezzo  millione  di  uomini.  Il  cus;le  o  ne¬ 
gro  mercante  era  conseguentemente  tran¬ 
quillo,  non  temerà  di  essere  assalito  per 
terra,  ma  aperto  rimaneva  il  mare.  Da 
quella  parte  non  aveva  egli^difensore  di 
sorta,  e  tutti  i  messaggi,  venuti  sopra  va¬ 
scelli,  poteano  avere  un  libero  accesso  af- 
fin  di  tenerlo  all’  erta  ed  impedir  che  ei 
movesse  alla  volta  dell’Egitto  contro  Na- 
bucudnezare ,  e  che  interompesse  i  pro¬ 
getti  che  aveva  avuto  in  vista  il  profeta. 

Ma  nulla  di  lutto  questo  trovasi  espres¬ 
so  nella  traduzione  della  Bibbia  che  per 
Etiope  traduce  Cash.  Gli  Etiopi  i  più 
vicini  a  Nabucadnezare ,  i  più  potenti  e 
i  pili  capaci  di  fermarsi  nelle  loro  con¬ 
quiste,  erano  i  pastori  Etiopi  della  Tebui- 
de,  e  certamente  nulla  avevano  da  temere 
per  parte  dei  vascelli  ;  ma  quei  pastori,  i 
quali  vivevano  a  fianco  del  teatro  ove  do¬ 
veansi  eseguire  le  sanguinose  scene  pre¬ 
parale  da  Nabncadnezare ,  erano  nemici 
dèi  Cusiti  abitanti  delle  città,  e  li  avevano 
essi  stessi  anche  più  volte  battuti.  Quin¬ 
di  non  avevano  altra  brama  se  non  se 
quella  di  rimanere  ili  quelle  distruzioni* 
tranquilli  spettatoli. 

•  In  parecchi  altri  luoghi  lo  stesso  pro¬ 
feta  parla  dei  Cusiti,  come  di  una  nazione 
commerciante,  la  quale  vivea  in  buoua  in¬ 
telligenza  cogli  abitanti  delle  città  dell’  E- 
gitto,  e  indipendente  dai  pastori  che  real¬ 
mente  erano. soni  nemici,  tanto  riguardo 
alla  differenza  dei  loro  usi,  quanto  a  quel¬ 
la  della  loro  religione:  «  E  il  brando  pas- 
vseggeià  sull’Egitto,  e  gran  duolo  ne 
»  risentirà  l’Etiopia,  quando  l’Egitto  ca¬ 
li  drà  sotto  i  colpi  della  molte.  >/  L’Etio- 


334  TRO 

pia  dunque,  come  abbiamo  giù  detto,  è  la 
bassa  regione  dei  pastori,  i  più  vicini  al- 
1’  Egitto,  ma  questi  nulla  avevano  di  co¬ 
mune  c8i  Cusiti  delle  egizie  città  abitato¬ 
ri.  Quelli  che  doveano  affliggersi  pel  po¬ 
polo  d’Egitto,  erano  gli  altri  Cusiti  mer¬ 
canti,  e  che  entro  città  soggiornavano. 

Non  citerò  più  che  un  sol  passo  della 
Scrittura,  aggiunge  il  Bruco:»  L’  etiopie 
w  può  egli  cambiar  il  suo  colore,  o  il 
»  leopardo  la  maculata  sua  pelle?  »  (Ge- 
rern.  c.  i  5,  v.  2  3).  Qui  per  etiope  venia 
espresso  Cush  e  parecchi  Etiopi;  essendo 
bianchi,  non  si  comprende  per  qual  mo¬ 
tivo  questo  popolo  sia  stato  scelto  piut¬ 
tosto  di  un  altro  per  servire  d’  esempio 
di  ciò  che  il  profeta  cerca  di  esprimere. 
’Ma  se  Cush  fosse  stalo  tradotto  con  negro 
o  moro  jero,  sarebbe  stata  ben  intesa 
L’ idea  di  Geremia  :  Il  negro  può  egli 
cambiar  il  suo  colore ,  o  il  leopardo  la 
maculata  sua  pelle? 

Geremia ,  parla  dei  capi  del  popolo 
mescolato,  che  soggiornava  nei  deserti. 
Etechielo ,  dice  eziandio  che  eran  eglino 
indipendenti  da  tutti  gli  altri,  tanto  i  Cu- 
sili  che  i  pastori  o  Libi  loro  vicini,  e  li  in¬ 
dica  col  nome  di  popolo  mescolalo.  Isaia 
(  c.  18,  v.  2  )  li  chiama  una  nazione  di¬ 
spersa  e  spogliata  della  propria  pelle,  un 
popolo  terribile,  dalla  sua  origine  sino  a 
questo  momento  una  nazione  rigettata, 
calpestata,  e  le  di  cui  terre  furon  guaste 
dal  fiume.  Ecco  certamente  una  caratte¬ 
ristica  distinzione,  che  spiega  esser  eglino 
stati  discacciati  dalla  loro,  patria,  e  che  il 
luogo  del  loro  nuovo  stabilimento  aveva 
poco  prima  sofferto  i  guasti  eli  uu  diluvio. 

A  quanto  abbiamo  detto  sin’  ora  ri¬ 
guardo  ai  primi  abitanti  di  quell’  antica 
parte  del  globo,  aggiungeremo  ciò  che  tro- 
•  vasi  poscia  nell’  opera  stessa  di  Bruce , 
sopra  I’  antica  scrittura  di  quel  paese.  In  • 
una  parola  d’ avvertimento,  avremo  cura 
di  far  conoscere  tutto  che  può  rinchiudere 
d’ interessante  quest’  articolo  dei  Troglo¬ 
diti ,  a  dir  vero,  un  po’  troppo  prolisso 
ove  non  si  parlasse  che  di  questo  popolo, 
ma  che  merita  di  essere  esteso,  perchè  può 
spandere  molta  luce  su  ciò  che  concerne  le 
prime  età  dell’Egitto  e  dell’Etiopia. 

Convien  osservare,  dice  il  Bruce ,  che 
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parlando  del  linguaggio  degli  Ilabcsch  os¬ 
sia  dei  popoli  mescolati  dell’Abiesinia,  ho 
già  detto  che  non  hanno  eglino  caratteri 
i  quali  sieno  loro  propri,  ma  che  quando 
scrivono,  locchè  ben  di  rado  avviene,  è 
d'  uopo  che  faccian  uso  dell’  alfabeto 
Dgii.  Cionnonostante  Kirher  dice  che 
in  Abissinia  si  trovano  due  sorta  di  carat¬ 
teri,  all’  un  de’  quali  dà  egli  il  nome  di 
Siriaco  antico  e  sacro ,  e  all’altro  quello 
di  volgare  o  Dgii>  comune,  di  cui  trattasi 
in  questo  momento.  Sia  certamente  gli 
è  uno  sbaglio  per  non  dire  un  errore. 
Nou  so,  dice  espressamente  il  Bruce ,  che 
sianovi  stati  giammai  più  di  due  caratteii 
originarli  provenienti  dall’Egitto.  Il  pri¬ 
mo  è  il  Dgii,  il  secondo  il  Saitico ,  ed  am- 
bidue  sono  da’  più  antichi  caratteri  ilei 
mondo,  e  dai  geroglifici  immediatamente 
derivauo.  Quantunque  ne  sia  impossibile 
di  dispensarci  di  dire  in  questo  luogo 
qualche  cosa  concernente  l’ origine  «Iel¬ 
le  lingue,  non  dee  il  lettore  aspettarsi 
di  vederci  coufoimi  alle  opinioni  di  muda 
su^questo  soggetto  da  altri  spacciate,  nè 
ammettere  che  tutte  le'  antiche  diiinità 
del  paganesimo  sino  i  patriarchi  dell’  an¬ 
tico  testamento.  A  malgrado  di  tutto  il 
rispetto  che  abbiamo  per  Sanconiatoue, 
e  per  tutti  coloro  che  hanno  allottato  le 
idee  di  lui,  come  non  crederemo  che  O si¬ 
ride  sia  stato  il  primo  re  d’Egitto,  e  Thot 
suo  ministro,  così  non  possiamo  credere 
che  Saturno  fosse  il  patriarca  Abramo, 
Rachele  Minerva  e  Lia  V enere.  Non 
vogliamo  stancare  il  ragionevole  nostro 
lettore,  ma  se  Osiride  eia  un  personag¬ 
gio,  se  egli  era  re  d’  Egitto  e  se  Thot  fu 
suo  segretario  o  ministri),  certamente  viag¬ 
giarono  con  buone  e  rette  intenzioni,  poi¬ 
ché  tutti  i  popoli  dell'  Europa  e  dell’  A- 
sia  sembrano  concordi  nel  dire  che  quei 
due  personaggi  furono  i  primi  a  comuni¬ 
car  loco  le  lettere,  e  l'arte  di  scrivere, 
benché,  a  dir  vero,  in  ben  diverse  e  in 
ben  lontane  epoche. 

Tebe  fu  ediGcata  da  una  colonia  di 
Etiopi  che  uscivano  da  Sir  è,  vale  a  dire, 
dalla  città  di  Seir,  ossia  dalla  Canicola. 
Diodoro  di  Sicilia  dice,  che  i  Greci  po¬ 
nendo  un  O  dinanzi  a  Siris,  avevano  ren- 
duta  quella  parola  inintelligibile  per  gli 
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Egizii.  Siris  erti  dunque  Osiris  (Osiride), 
ma  non  era  nè  il  sole,  nè  Àbramo ,  nè 
un  personaggio  reale,  era  la  stella  Sirio, 
ossia  la  Canicola,  indicata  con  la  figura  di 
un  cane,  a  motivo  dell’  avvertimento  che 
ei  dava  all’  Atbara,  ove  furono  fatte  le 
prime  osservazioni  del  levare  eliaco,  o 
del  suo  liberarsi  dai  raggi  del  sole,  che 
all’occhio  nudo  lo  rendea  facilmente  per¬ 
cettibile:  era  eziandio  l'  abbaiente  Anubi 
e  figuratamente  paragonavasi  il  suo  primo 
aspetto  all’abbaiamento  di  un  cane,  per¬ 
chè  annunciava  che  tutti  si  preparassero 
alla  vicina  inondazione.  Pensiamo  dun¬ 
que  che  fosse  il  primo  geroglifico  e  che 
Iside,  Osiride  e  Thol ,  furono  poscia  al¬ 
trettante  invenzioni  che  vi  si  riferivano. 
Sono  tanto  più  fondato  nell’  avvanzare 
questa  opinione,  dice  il  Bruco,  in  quanto 
che  in  lutto  Asso,  che  fu  altre  volte  uoa 
grande  città,  non  eravi  nessun  altro  gero¬ 
glifico  fuorché  il  cane,  e  da  quanto  ho  po¬ 
tuto  giudicare  dai  grossolani  frammenti 
delie  figure  di  rjuell’  animale,  rappresen¬ 
tato  in  diverse  posizioni,  e  che  fra  le  ro¬ 
vine  sopra  tutti  i  piedistalli  facilmente  si 
distingue. 

Non  v’  ha  dubbio  che  non  già  1’  astro¬ 
nomia,  ma  i  geroglifici  furono  inventati  a 
Tebe,  ove  la  teoria  della  costellazione  del 
cane  fu  particolarmente  studiata,  a  mo¬ 
tivo  dei  rapporti  che  essa  aveva  coll’an¬ 
no  rurale  degli  Egizii.  Tolomeo  ci  ha 
conservato  1’  osservazione  di  un’  eliaca 
ascenzione  òi  Sirio,  nel  quarto  giorno 
dopo  il  solstizio  di  estate,  che  all’anno 
2 2  5 o  prima  di  G.  G.  corrisponde.  Yi 
sono  delle  ben  forti  ragioni  di  credere  che 
lungo  tempo  prima  di  quell’  epoca,  i  Te¬ 
tani  fossero  già  buoni  astronomi,  vale 
a  dire,  abili  osservatori  dell’  apparente 
corso  dei  corpi  celesti.  Di  più  si  può  pen¬ 
sare  che  ciò  dia  a  Tebe  un’  antichità  ben 
più  remota  di  quella  della  cronaca  d’Asso 
già  sopra  citata. 

Il  quadrante  d’  Osimandia  (  quello  al¬ 
meno  la  cui  esecuzione  viene  dagli  storici  a 
quel  re  attribuita)  mostra  gli  immensi  pro¬ 
gressi  in  sì  poco  tempo  fatti  dagli  antichi 
nell  astronomia.  Gli  è  altresì  la  prova  del- 
1  antichissimo  decadimento  e  del  rinno- 
vameuto  dell’ arti  in  Egitto,  poiché  la  co- 
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gnizione  e  1’  uso  della  sfera  armillare  a 
tempo  della  distruzione  di  Tebe  si  per¬ 
dettero,  e  non  fu  essa  di  nuovo  scoperta 
se  non  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Sole¬ 
rò,  3oo  anni  prima  di  G.  C.  Credo,  dice 
il  Bruce,  che  quell’  immensa  quantità  di 
geroglifici,  i  quali  cuoprono  tutte  le  mura 
dei  tempi  e  i  lati  degli  obelischi,  altro 
non  contenghino  fuorché  delle  astronomi¬ 
che  osservazioni. 

Que’  geroglifici  sembran  essere  le  ef¬ 
femeridi  di  parecchi  secoli,  e  ciò  porge 
sufficientemente  la  ragione  del  loro  nu¬ 
mero.  Se  la  loro  antichità  è  incontestabile, 
si  può  forse  dire  altrettanto  della  loro 
esattezza.  Senza  dubbio  restavan  elleno 
così*esposte,  affinchè  si  potesse  consultar¬ 
le  in  tutte  le  occasioni)  la  profondità  pra¬ 
ticata  nell' inciderle,  la  durezza  delle  pie¬ 
tre  che  si  erano  scelte,  la  grossezza,  la 
massa  di  quegli  enormi  cippi,  tutto  con- 
correa,  ed  ha  concorso  difalti  a  guaren¬ 
tirle  dalle  ingiurie  del  tempo. 

Non  abbiamo  testimonianza  veruna,  la 
quale  ne  faccia  avvertiti  che  le  lettere  fos¬ 
sero  conosciute  prinHi  del  tempo  di  Noè, 
e  qualunque  ricerca  a  tale  proposito  di- 
verebbe  certamente  inutile.  Ciononno- 
slante,  dice  il  Brace ,  mi  sembra  assai 
difficile  che  nessuna  società  dedita  a  di¬ 
versi  travagli,  possa  a  lungo  senza  di  esse 
sussistere.  Da  quanto  pare,  non  v’ha  dub¬ 
bio  che  esse  non  siano  state  inventate  ben 
tosto  dopo  il  diluvio,  e  lungo  tempo-prima 
di  Mosè,  e  che  a  tempo  di  quel  legislatore 
non  fossero  fra  quei  popoli,  idolatri  co¬ 
munemente  usate. 

Nè  sembra  egualmente  probabile  che  il 
primo  alfabeto  fosse  etiope,  da  principio 
formato  di  geroglifici  e  poscia  di  caratteri 
più  correnti,  più  facili  a  vergare,  e  più  atti 
ad  essere  applicati  agli  ordinari-!  affari.  Il 
Fourmant  è  talmente  di  quest’opinione, 
per  dire  che  tre  lettere  dell’  etiope  alfa¬ 
beto  hanno  ancora  evideutemente  un  ca¬ 
rattere  geroglifico,  e  che  il  beta  alla  porla 
di  una  casa  o  di  un  tempio  rassomiglia. 

Ma  ci  permetteremo  di  osservargli,  che 
tanto  le  porte  der  templi  quanto  quelle 
delle  case  che  si  edificavano  nei  primi 
tempi  erano  quadrate,  perchè  a  quell’  e- 
poca  non  si  conosceva  ancora  1’  arco  o  la 
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éentina.  Il  bel  i  fa  fatto  secondo  le  porte 
dei  Trogloditi ,  che  vivevano  nelle  mon¬ 
tagne.  Quelle  [iurte  erano  rotonde  e  die¬ 
dero. moto  all'  idea  di  fare  delle  centine, 
allorché  si  perfezionò. I1  architettura. 

Alcuni  autori  hanno  attribuito  alle  let¬ 
tere  un’  origine  divina.  Dicono  essi  che 
Dio  stesso  le  insegnò  ad  Abramo,  ma 
questo  passo  non  è  sostenuto  da  nessuna 
autorità,  benché  non  si  possa  negare  che 
dietro  la  testimonianza  della  Scrittura, 
sembra  esservi  stati  due  caratteri  noli  a 
Mose,  allorché  Dio  gli  parlò  sul  Sinai.  Le 
due  prime  tavole,  dice  il  Brace ,  furono 
scritte  col  dito  di  Dio,  non  vi  è  detto  in 
quali  caratteri,  ma  Mosè  che  le  ricevette, 
per  leggerle  al  popolo  dovea  certamente 
intenderle.  Quand’ebbe  egli  spezzate  quel¬ 
le  tavole,  ed  ottenuto  un  secondo  abboc¬ 
camento  con  Dio  sul  monte,  in  proposito 
della  legge,  ebbe  l’ordine  speciale  di  scrive¬ 
re  non  già  in  caratteri  egizii  o  geroglifici, 
ma  in  corrente  scrittura,  simile  ai  caratteri 
di  cui  serviansi  gli  etiopi  mercatanti  simi¬ 
le  alla  lettere  di  un  sigillo.  Cioè  a  «lire, 
che  ei  non  doveri  segnare  una  pittura 
in  geroglifici  i  quali  rappresentassero  le 
cose,  imperciocché  la  legge  lo  proibisce, 
ed  evidenti  erano  le  pericolose  conse¬ 
guenze  che  ne  sarebbero  risultate.  Ma 
doveva  egli  scrivere  la  leggi;  in  caratteri 
correnti,  i  quali  indicassero  dei  suoni,  e 
non  già  niente  di  ciò  che  appariva  in  cie¬ 
lo  t>  sulla  terra,  in  lettere  delle  quali  gli 
Ismaeliti  Cusiti  e  le  nazioni  che  faceano 
il  commercio  dell’  India,  da  lungo  tempo 
serviansi  negli  affari,  soscrivendo  le  loro 
spedizioni,  i  loro  contratti.  E  ciò  c  il  sen¬ 
so  delle  parole  simile  alle  lettere  d'  un 
sigillo.  Dietro  ciò  chiaramente  si  vede 
che  le  lettere  non  furono  date  agli  uomi¬ 
ni  da  Dio,  e  che  Mosè  non  ne  fu  l’inven¬ 
tore,  ma  che  prima  della  promulgazione 
della  legge  sul  monte  Sinai,  Mosè  cono¬ 
sceva  i  due  diversi  caratteri  che  già  esi¬ 
stevano,  perchè  aveva  imparalo  a  cono¬ 
scerli  in  Egitto,  e  durante  il  lungo  suo 
soggiorno  fra  i  Cusiti  ed  i  pastori  dell’A¬ 
rabia  Petrea.  Sembra  altresi  che  la  Scrit¬ 
tura  sacra  degli  Egizii  fosse  riguardata 
siccome  profana,  e  quindi  proibita  agli 
Ebrei,  e  che  i  caratteri  volgari  degli  Etio- 
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pi  fossero  i  caratteri  sacri  dei  primi,  e 
quelli  in  cui  da  principio  fu  scritta  la  lo¬ 
ro  legge.  Il  testo  è  chiaro  e  preciso  :  «  E 
»  le  preci  ove  saranno  i  uomi  dei  figli  di 
»  Israele,  saranno  in  numero  di  dodici, 
»  conformemente  a  quelle  parole  incise 
»  come  un  sigillo,  ed  ogni  pietra  porterà 
»  un  nome  conforme  alle  dodici  tribù  » 
(Exod.  c.  28,  v.  21).  Ciò  vuol  dire:  Voi 
punto  non  iscriverete  secondo  la  maniera 
usata  sino  a  questo  giorno,  perchè  tragge 
essa  il  popolo  nell’errore  e  nell’idolatria  lo 
conduce.  Voi  non  rappresenterete  Giuda 
sotto  l’emblema  d’ uu  bone  ;  Zàbulon 
sotto  quello  d’ un  vaso;  Issachar  sotto 
quello  di  un’asiuo  sdrajalo  fra  due  fardel¬ 
li  :  ma  invece  di  esprimere  gli  oggetti  con 
pitture,  vi  servirete  della  volgare  scrittura 
di  cui  fanno  uso  i  mercatanti,  e  quella 
scrittura  indica  dei  suoni  e  non  delle  co¬ 
se.  Lo  stesso  avvenne  riguardo  alla  pia¬ 
stra  d’oro  che  Aronne  portava  in  petto; 
era  essa  scritta  come  I’  incisione  di  uu 
sigillo. 

Que’  sigilli  inventati  in  Oriente,  sino 
dalla  più  limola  antichità,  vi  sono  come 
di  un  uso  generale  sino  a  questo  giorno 
e  sono  portati  sulla  inano.  Vi  si  legge  il 
nome  della  persona  che  li  porta,  o  qualche 
religiosa  sentenza.  I  Greci  dopo  gli  Egi¬ 
zii  si  servirono  del  metodo  geroglifico,  e 
scolpirono  dei  segni  sui  loro  sigilli.  Tro¬ 
viamo  in  seguilo  che  Mosè ,  invece  di  ser¬ 
virsi  di  pietra,  per  maggior  comodo  scris¬ 
se  in  libro.  Quantunque  Mosè  non  abbia 
inventato  verun  carattere  di  scrittura,  è 
quasi  certo  che  ei  ne  conoscea  due,  e  se  ne 
servì.  Forse  tentò  egli  altresì  di  portare 
delle  alterazioni  all’  etiope  alfabeto,  allora 
in  uso,  afflo  d’accrescere  la  differenza  fra 
la  scrittura  di  cui  si  serviano  le  idolatre 
nazioni,  e  quella  che  ei  volea  rendere  par¬ 
ticolare  agli  Ebrei.  Il  primo  cambiamen¬ 
to  fu  quello  di  scrivere  dalla  diritta  alla  si¬ 
nistra,  mentre  l’etiope  anche  presentemen¬ 
te,  scrive  dalla  sinistra  alla  destra,  come 
l’alfabeto  geroglifico;  il  secondo  fu  quello 
di  sopprimere  i  punti  che  in  tutti  i  tempi 
debbon  essere  esistiti  nell’etiope  scrittura, 
e  aver  fatto  parte  delle  lettere  colle  qua¬ 
li  furono  essi  certamente  inventali.  Non 
comprendiamo  nemmeno  in  qual  modo  si 
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potesse  leggere  senza  quei  punti.  Quindi, 
qualunque  cosa  si  pretenda  sull’  antichità 
dalla  applicazione  dei  punti  masoretici, 
1  invenzione  certamente  non  ne  è  nuova. 
Debbun  essi  per  lo  contrario  essere  esi¬ 
stiti  sin  dall'  istante  in  cui  fu  scritta  la 
lingua. 

Presumo,  dice  il  Bruce ,  che  i  cambia¬ 
menti  fatti  da  filose,  siano  stati  pronta¬ 
mente  adottati  dopo  che  fu  scritta  la  leg¬ 
ge,  e  applicati  ai  nuovi  caratteri,  perchè, 
poco  tempo  dopo,  filose  ricevette  l’ordi¬ 
ne  da  Dio  di  sottoporre  la  legge  al  po¬ 
polo,  la  qual  cosa  sarebbe  stata  certamen¬ 
te  inutile,  ove  i  caratteri  non  fossero  stati 
famigliati  abbastanza  a  tutti  gli  Ebrei, 
affinchè  potesser  eglino  facilmente  legger¬ 
li.  Da  quanto  si  è  detto  fin’  ora  sopra  al¬ 
cuni  punti  d’antichità,  e  che  più  o  meno 
si  avvicinano  alla  geografia  dei  primi,  ag¬ 
giungeremo  alcuni  pezzi  sui  viaggi  degli 
antichi  tempi;  imperocché  gli  è  dell’  inte¬ 
resse  del  pubblico,  e  del  dovere  dello 
scrittore  di  presentare  tutto  ciò  che  può 
rendere  più  estese  in  tal  genere  le  sue 
cognizioni.  Ricorreremo  dunque  di  nuo¬ 
vo  a  Bruce. 

Abbiamo  visto  precedentemente  che 
questo  scrittore,  trae,  in  qualche  modo 
dall'obblio  le  nazioni  che  furono  le  prime 
della  terra  abitatrici,  e  che  non  solo  han¬ 
no  conosciuto  le  lettere,  ma  portavànu  le 
scienze  e  le  arti  al  più  sublime  grado  di 
perfezione.  Quelle  arti  e  quelle  scienze 
avevano  posto  in  Oriente  delle  sì  profon¬ 
de  e  saldi  radici,  che  facilmente  non  furo¬ 
no  estirpate. 

11  primo  ed  il  più  funesto  colpo  che  es¬ 
se  ricevettero,  fu  la  distruzione  di  Tebe 
e  de’  suoi  re.  Allorché  i  pastori,  coman¬ 
dati  da  Sulati  o  Salatile ,  s’  impadroni¬ 
rono  dell’  Egitto,  le  scienze  e  le  arti  fu¬ 
rono  allora  da  capo  a  fondo  rovesciate. 
Tennero  di  nuovo  rilevate,  ma  provarono 
ancora  un  secondo  scosso,  quando  i  pastori, 
capitanati  da  Sabaco ,  ritornarono  alla  con¬ 
quista  della  Tebaide.  Finalmente  la  terza 
loro  caduta  ebbe  luogo  allorché  l’ impero 
del  basso  Egitto,  e  non  già  quello  della 
Tebaide,  fu  trasferito  a  Menfi,  e  che  que¬ 
st’  ultima  città  fu  presa,  come  narrano  gli 
storici,  dai  soli  pastori  d’ Abari,  ossia  del 
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Delta.  Quantunque  sia  poco  probabile 
che  per  una  cosa  tanto  piacevole  ai  pa¬ 
stori,  quanto  I'  arrovesciamento  di  una 
città,  tutta  la  nazione  abbia  loro  prestala 
la  sua  assistenza. 

Secondo  l’ opinione  di  Bruce ,  quelle 
sono  le  principali  epoche  del  decadimen¬ 
to  delle  arti  e  delle  scienze  iu  Egitto.  Le 
invasioni  poi  di  Nubucadne-kare  e*  dei 
suoi  Babilonesi,  non  furono  fatali  se  non 
se  alle  città  ed  ai  loro  abitanti:  furono  esse 
d’  altronde  passaggere,  e  le  conseguenze 
non  poteano  avere  una  lunga  durata.  La 
conquista  degli  Assirii  non  fu  che  una 
spedizione  di  saccheggio  e  di  ladronecci. 
I  Babilonesi,  dopo  gli  Egizii,  erano  il  po¬ 
polo  più  incivilito.  L’Egitto  ebbe  a  soffrire 
molto  dalla  loro  rapacità,  non  dalla  loro 
ignoranza;  mentre  dovette  orribilmente 
soffrire  dall’ignoranza  dei  pastori,  durante 
tutto  il  tempo  delle  loro  conquiste. 

Dopo  la  distruzione  di  Tebe  il  com¬ 
mercio  e  probabilmente  le  arti,  fuggirono 
dall’Egitto  durante  un  certo  tempore  si 
ritirarono  a  Edon,  città  la  cui  storia  è  po¬ 
chissimo  noia,  ma  che  nulladimeno  a  quel¬ 
l’epoca,  come  pure  il  suo  territorio,  era  il 
paese  più  ricco  del  mondo.  Davidde ,  che 
regnava  nelle  vicinanze  di  Sidone  e  di 
Tiro  (Salm.  6o,  v.  9,  e  Salai.  108,  v.  io), 
chiama  Edon  la  città  forte  :  Chi  mi  por¬ 
terà  nella  città  forte?  Chi  mi  condurrà 
in  Edon  ? 

Davidde ,  dietro  un’  antica  querela,  ed 
anche,  senza  dubbio,  istigato  dai  Tirii  suoi 
antichi  amici,  s’impadronì  di  Edon,  la  di¬ 
strusse  e  ne  disperse  gli  abitanti:  David¬ 
de  era  allora  il  più  potente  del  continente. 
Tiro  ed  Edon  erano  rivali,  e  il  principe 
ebreo,  conquistando  quest’  ultima  città 
che  unì  al  suo  regno,  avrebbe  aumentato 
il  commercio  cogli  stessi  mezzi  da  lui  im¬ 
piegali  per  coltivarlo,  se  Tiro  non  si  fosse 
trovata  in  istato  di  succedere  ad  Edon  e 
di  raccogliere  i  suoi  marinai  ed  i  suoi 
artefici  che  la  conquista  avea  dispersi. 

Davidde  prese  possesso  di  due  porli 
Eloth  o  Elatli  e  Asion ,  o  Esion-Gaber , 
daddove,  con  molto  successo,  fece  egli  si¬ 
no  alla  fine  del  suo  regno  il  commercio 
a  Ofìr  e  a  Tarshish.  Siamo  colli  da  gran¬ 
dissima  meraviglia  allorché  riflettiamo 
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ulte  immense  somme  che  quel  principe 
ricevette  in  sì  breve  spazio  di  tempo  dal¬ 
le  miniere  d’  Ofir.  Ciò  che  vien  riferito, 
aver  Daoidde  ed  i  suoi  figli  somministrato 
per  la  costruzione  del  tempio  di  Gerusa¬ 
lemme,  eccede  la  somma  di  ottocento  mil- 
lioni  di  moneta  di  Francia,  ove  però  il 
talento  di  cui  parla  la  Scrittura  in  quel 
lftogo,  fosse  il  talento  ebraico,  e  non  già  un 
peso  che  avesse  la  stessa  denominazione,  il 
di  cui  valore  fosse  minore  e  fosse  special¬ 
mente  riservato  pel  commercio  di  quei 
preziosi  metalli,  cioè  dell’  oro  e  dell’  ar¬ 
gento. 

Salomone  che  salì  al  trono  dopo  di 
Daoidde  suo  padre,  gli  succedette  egual¬ 
mente  nell'amicizia  con  lramo  re  di  Ti¬ 
ro.  Salomone  visitò  in  persona  Elalh  e 
Asion-Gaber  e  li  fortificò.  Raccolse  un 
gran  numero  di  piloti  e  di  marinai  che 
erano  fuggi  Ili  da  Edon,  allorché  il  di  lui 
padre  ne  aveva  fatta  la  conquista,  e  la 
maggior  parte  dei  quali  eransi  ritirati  a 
Tiro  e  a  Sidone,  le  due  sole  città  com¬ 
mercianti  del  Mediterraneo.  Jramo  gli 
somministrò  molti  materiali,  ma  i  marinai 
di  Tiro  non  erano  capaci  d' eseguire  i 
progetti  di  Salomone,  ove  non  fossero 
stali  diretti  da  piloti  e  da  marinai  assue¬ 
fatti  alla  navigazione  del  golfo  d’Arabia  e 
dell’  Oceano  Iudinno.  Da  uomini,  final¬ 
mente,  che  altre  volte  viveano  a  Edon,  e 
che  il  re  degli  Ebrei  poco  prima  a  Elalh 
e  Asion-Gaber  avea  raccolti. 

La  navigazione  del  mare  delle  Indie 
era  per  tutti  i  riguardi  ben  diversa  da 
quella  del  Mediterraneo;  imperocché  il 
Mediterraneo  a  fronte  del  mare  delle  In¬ 
die,  può  essere  riguardato  come  un  paci¬ 
fico  stagno,  le  cui  sponde  sono  ben  poco 
lungi  le  une  dalle  altre.  D’altronde,  que¬ 
sta  piccola  estensione  di  mare  è  tanto  se¬ 
minata  d’  isole,  che  il  piloto  avea  bisogno 
di  maggior  arte  e*  di  maggior  abilità  per 
evitare  la  terra,  di  quello  che  per  appro¬ 
darvi.  E  desso  di  più  soggetto  a  venti 
instabili,  poiché  trovasi  al  nord  del  3o.° 
grado  di  latitudine,  limite  che  la  natura 
ha  dato  a  que’  venti,  sopra  tutta  la  cir- 
conlerenza  del  globo.  La  navigazione  dwl- 
l’ Oceano  Indiano  è  diretta  da  leggi  più 
regolari,  più  comode  pei  marinai,  e  da 
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quelle  cui  è  soggeto  il  Mediterraneo  assai 
diverse.  Forse  non  sarà  discaro  al  lettore 
di  trovare  in  questo  luogo  qualche  cenno 
concernente  un  tale  fenomeno. 

Tulli  coloro  i  quali  conoscono  un  po¬ 
co  la  storia  di  Egitto,  non  ignorano  che  i 
venti  del  nord  vi  hanno  impero  durante  i 
sei  mesi  del  maggior  calore,  e  che  sono 
appellati  venti  etesii ,  ossia  d’  estate.  Quei 
venti  spazzavano,  per  così  dire,  la  valle 
dal  nord  al  sud,  che  è  la  direzione  del- 
P  Egitto,  come  pur  quella  del  Nilo  che 
nella  sua  lunghezza  la  divide.  Le  due  ca¬ 
tene  di  monti  che  circondano  1’  Egitto  al- 
P  est  e  all’  ovest  costringono  il  vento  a 
seguire  quella  precisa  direzione. 

Gli  è  naturale  pensare  che  Io  stesso 
avverrebbe  riguardo  al  golfo  Arabico,  ove 
quel  mare  avesse  una  direzione  parallela 
alla  terra  di  Egitto,  vale  a  dire,  dal  nord 
al  sud.  Cionnonostante  il  golfo  d’Arabia, 
ossia  ciò  che  noi  chiamiamo  il  mar  Ros¬ 
so,  si  estende  quasi  dal  nord-ovest  al 
sud-est,  da  Suez  sino  a  Moka.  Ivi  di¬ 
verse  e  va  quasi  dall’  est  all’  ovest,  sino 
alla  sua  unione  coll'Oceano  Indiano  per 
mezzo  dello  stretto  di  Babel-Mandel. 

Così  gli  etesili  venti,  che  sono  diretta- 
mente  nordici  in  Egitto,  prendono  in  que¬ 
sto  luogo  la  direzione  del  golfo,  e  soffia¬ 
no  con  forza  in  quella  direzione  durante 
lolla  la  state,  vale  a  dire,  che  dal  mese 
d’aprile  sino  a  quello  di  ottobre  il  vento 
regna  dal  nord-ovest  sopra  tutta  l’esten¬ 
sione  del  mar  Rosso,  discendendo  sino  al¬ 
lo  stretto,  e  che  dal  mese  di  novembre  a 
quello  di  marzo  susseguente,  egli  è  diret¬ 
tamente  contrario  e  risale  al  golfo  Arabi¬ 
co,  dallo  stretto  di  Babel-Mandel  sino  al- 
P  istmo  di  Suez. 

^ue’venti  sono  da  alcune  persone  chia¬ 
mati  regolari  ;  ma  è  un  errore  che  può 
spandere  una  confusione  nelle  relazioni  e 
renderle  iniutelligibili. 

Il  vento  regolare  è  quello  che  soffia 
durante  il  corso  dell’anno  ed  ha  sempre 
soffiato  dal  medesimo  punto  dell’orizzon¬ 
te  ;  tale  è  il  vento  del  sud-ovest  al  sud 
della  linea  Negra  sul  Pacifico  e  sull’  O- 
ceono  Indiano. 

Ma,  per  lo  contrario,  i  venti  di  cui  pre¬ 
sentemente  parliamo,  si  chiomano  mon- 
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soni;  soffian  eglino  regolarmente  ogni  an¬ 
no  per  sei  mesi  dal  nord,  e  per  altri  sei  mesi 
dal  sud  sul  golfo  Arabico,  mentre  sull’O¬ 
ceano  Indiano,  al  di  là  dello  stretto  di  Ba- 
bel-Mandel,  la  loro  direzione  precisamente 
è  opposta,  durante  il  tempo  medesimo,  vale 
a  dire,  che  nell’  estate  vengono  eglino  dal 
sud,  e  nell’inverno  dal  nord,  con  una  leg¬ 
giera  inclinazione  all’est  o  all’ovest.  Os¬ 
serveremo  dunque  che  un  vascello,  par¬ 
tendo  da  Suez,  ossia  dal  golfo  di  Elath, 
in  qualunque  siasi  mese  dell’  estate  in¬ 
contrerà  un  vento  del  nord-ovest  assai 
violento  che  lo  porterà  direttamente  dal 
golfo  a  Moka.  La  costa  a  Moka  va  dall’o¬ 
riente  all’  occidente  sino  allo  stretto  di 
Babel-Mandel  :  quindi  il  vascello  partito 
da  Moka,  per  un  certo  spazio  di  cammino 
avrà  dei  venti  variabili,  ma  per  la  maggior 
parte  del  tempo  soffianti  dall’  ovest,  e 
quei  venti  ben  presto  allo  stretto  lo  con- 
duranno.  Non  ha  egli  dunque  più  bisogno 
del  monsone  del  golfo  che  veniva  dal  nord, 
e  quando  è  egli  passato  nell'  Oceano  In¬ 
diano,  incontra  un  altro  monsone  diretta¬ 
mente  opposto,  durante  i  sei  mesi  d’estate, 
a  quello  che  lo  aveva  favorito  sul  mare. 
Quel  monsone  non  gli  è  meno  favorevole; 
ei  soffia  dal  sud-ovest,  e  a  piene  vele  lo 
porta,  senza  dimora,  senza  verun  ostacolo, 
in  qualunque  porto  dell’  Iodia,  ove  piac¬ 
ciagli  d’  approdare. 

Al  suo  ritorno  gode  egli  il  medesimo 
vantaggio;  fa  vela  durante  i  mesi  d’  in¬ 
verno  col  monsone  proprio  a  quell’  Ci¬ 
ccano,  che  soffia  allora  del  nord-est,  e 
che  allo  stretto  di  Bjbel-Mandel  lo  con¬ 
duce.  Superato  lo  stretto,  trova  egli  nel 
golfo  un  vento  del  sud-est,  direttameute 
opposto  a  quello  che  è  nell’  Oceano,  ma 
il  cammino  che  ei  deve  percorrere  è  ugual¬ 
mente  contrario  a  quello  fatto  da  prima,  e 
quel  vento  del  sud-est,  seguendo  la  dire¬ 
zione  del  golfo,  lo  meno  a  Suez,  ossia  nel 
golfo  d’  Elath  o  d’  Elan  ;  finalmente  in 
qualunque  luogo  gli  è  d’uopo.  Sotto  que¬ 
sto  punto  tutto  è  semplice,  chiaro,  fa¬ 
cile  da  comprendere,  ed  è  la  ragione  per 
cui  nelle  prime  età  del  mondo,  il  com¬ 
mercio  dell’  India  ebbe  luogo  senza  ve¬ 
runa  difficoltà. 

Nulladimeno  sono  insorti  molti  dubbi 
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sul  porlo  chiamato  Olir  ,  daddove  fu 
tratta  1’  immensa  quantità  d’oro  e  d’  ar¬ 
gento  che  era  necessaria  all’  epoca  in  cui 
si  volle  preparare  la  costruzione  del  tem¬ 
pio  di  Gerusalemme.  Gli  autori  non  sono 
concordi  ancora  ,  dice  il  Brace,  sulla 
parte  del  mondo  ove  fosse  situato  il  por¬ 
to  d1  Ofir.  Noi  adottiamo  1’  opinione  di 
coloro  che  lo  collocano  a  Sofala  sulla  co¬ 
sta  d’Africa  (V.  Ofir).  Ma  continuiamo  a 
vedere  ciò  che  dice  il  Brace . 

Col  viaggio  d’  Ofir  se  ne  faceva  uno  a 
Tarshish,  ossia  Tarsi.  Si  è  veduto  che  ab¬ 
biamo  adottato  l’opinione  che  questo  no¬ 
me  della  Scrittura  indichi  talvolta  il  mare; 
ma  non  la  riguardiamo  come  esclusiva. 
La  flotta  medesima,  dice  il  Brace ,  reca¬ 
vasi  in  que’  due  luoghi  durante  la  stagio¬ 
ne  medesima. 

Per  riconoscere,  aggiungagli,  con  cer¬ 
tezza  il  luogo  ov’  era  Ofir,  gli  p  necessa¬ 
rio  esaminare  ciò  che  ne  dice  la  Scrittura, 
ed  unire  lutto  ciò  che  precisamente  lo  de¬ 
scrive,  senza  permettere  che  troppo  lungi 
ne  porti  la  nostra  immaginazione. 

i.°  Per  portarsi  a  fare  il  commercio  di 
Ofir  si  partiva  dal  golfo  d’  Elan,  o  Eia¬ 
mite,  e  I’  Oceano  Indiano  si  traversava. 

a.0  1  carichi  di  ritorno  erano  in  oro,  in 
argento  ed  in  avorio,  ma  i  principalmente 
in  argento. 

3.°  Finalmente  le  flotte,  per  ondare  e 
ritornare,  restavano  tre  anni  precisamente 
e  giammai  in  quel  viaggio  nè  più  nè  me¬ 
no  v’  impiegavano. 

Quindi  le  flotte  di  Salomone  partivano 
dal  golfo  di  Eiamite  per  1’  Oceano  India¬ 
no;  il  loro  viaggio  necessariamente  esige¬ 
va  che  si  servissero  dei  monsoni,  perchè 
su  quei  mari  non  regnano  altri  venti;  e  ciò 
che  indubitatamente  ne  prova  eh’  esse  ne 
approfittavano,  si  è  il  termine  preciso  di 
tre  anni  che  esse  impiegavano  per  recarsi 
ad  Ofir  e  ritornare  ad  Asion-Gaber;  impe¬ 
rocché  gli  è  chiaro  in  modo  di  non  aver 
d’  uopo  nè  di  prova  nè  dell’  appoggio  di 
verun  raziocinio;  che  se  quel  viaggio  fosse 
stato  faltopel  mezzo  di  venti  variabili, non 
si  avrebbe  dovuto  giammai  osservare  es¬ 
sere  d’uopo  d1  un  tempo  determinato  pel 
1’  andata  e  pel  ritornoo  Le  flotte  avreb¬ 
bero  potuto  ritornare  da  Ofir  in  due, 
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tre,  quattro  o  cinque  anni,  e  sarebbe  sta¬ 
to  impossibile  I’  osservare  il  termine  fisso 
ili  tre  anni  in  qualsiasi  luogo  del  globo 
potesse  essere  situato  Ofir. 

Nè  la  Spagna,  nè  il  Perù  (rhe  proba¬ 
bilmente  non  era  allora  conosciuto  )  sono 
giammai  stati  l’Ofir  degli  antichi.  Duran¬ 
te  mva  parte  del  viaggio  che  si  sarebbe 
dovuto  tare  per  recarvisi,  le  flotte  avreb¬ 
bero  incontrato  dei  venti,  variabili  e  il 
loro  ritorno  sarebbe  stato  conseguente¬ 
mente  incerto.  L’  isola  di  Ceilan  (  altre 
volte  Taprobana)  non  potea  essere  l'OGr; 
a  dir  vero,  vi  si  approda,  e  da  quella  si 
ritorna  coi  medesimi  monsoni ,  ma  un  an¬ 
no  è  tutto  che  vi  vuole  per  un  simile 
viaggio.  In  oltre,  Ceilan  ha  dell’ avorio, 
non  v’ha  dubbio,  ma  non  ha  nè  argento 
nè  oro;  e  riguardo  le  isole  dell’America 
non  hanno  esse  nè  oro,  nè  avorio. 

Quapdo  i  Tirii  scoprirono  la  Spagna, 
ritrovarono  un’  immensa  quantità  d’  ar 
gento  in  enormi  masse,  ma  lo  portarono 
a  Tiro  per  la  via  del  Mediterraneo,  e  lo 
spedirono  poscia  per  terra  sino  al  mare 
Rosso,  affin  di  pagare  le  mercanzie  che 
venivano  dall’ Indie. 

Anche  Tarsi  non  era  un  porto  che  si 
trovasse  in  nessuno  di  quei  viaggi;  quin¬ 
di  questa  parte  della  direzione  pecca,  e 
d’  altronde  nella  Spagna  non  ernnvi  ele¬ 
fanti. 

Le  miniere  d’ Ofir  furono  quelle  che 
nelle  prime  età  probabilmente  sommini¬ 
strarono  dell’oro  in  Oriente;  per  conse¬ 
guenza  vi  si  dovevano  vedere  dei  grandi 
scavamenti.  Eppure  in  nessuno  dei  luo¬ 
ghi  di  cui  abbiamo  parlato  non  ritrovia¬ 
mo  grandi  segui  di  niuna  coltivata  minie¬ 
ra.  Le  antiche  traccie  delle  miniere  d’ar¬ 
gento  che  erano  in  Ispagna,  sono  poco 
considerabili  in  paragone  di  ciò  che  avreb¬ 
bero  dovuto  essere. 

Juan-Dos-Santos ,  monaco  domenica¬ 
no,  dice,  che  sulla  costa  d’Africa,  nel  regno 
di  Sofala,di  contro  all'isola  di  Madagascar, 
vi  sono  delle  miniere  d'  oro  e  d’  argento 
più  abbondanti  di  verun’  altra  miniera 
conosciuta,  specialmente  quelle  d’argento. 
Sembra  che  siano  state  coltivale  sin  dai 
primi  tempi.  Eran  esse  come  aperte,  e  vi 
si  stava  travagliando,  allorché  i  Porto- 
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ghesi  conquistarono  quella  parte  della  pe¬ 
nisola,  e  verisilmente  furono  abbandonate 
dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  piut¬ 
tosto  per  politica,  che  per  verun’altra  ra¬ 
gione. 

L’ anzidetto  monaco  narra,  che  appro¬ 
dò  egli  a  Solala  l'anno  i586,  e  risalì  il 
gran  fiume  di  Cuama,  ove  i  monaci  del 
suo  ordine  avevano  collocato  il  loro  con¬ 
vento,  desiderando  di  essere  vicini  alloro. 
Da  quel  luogo  penetrò  egli  per  circa  du- 
gento  Ipghe  nel  paese,  e  vide  le  miniere 
d’  oro  che  si  coltivavano  allora  nelle  mon¬ 
tagne  d’  Afura.  Ad  uoa  considerabile  di¬ 
stanza  da  quelle  miniere,  eranvi  quelle  di 
argento  di  Cincona.  Tanto  nelle  une  come 
nell’ altre,  si  trovano  degli  scavamenti  che 
sembrano  antichisimi,  e  presso  quei  diver¬ 
si  luoghi  le  case  dei  re  sono  attualmente 
di  paglia  o  di  malta;  mentre  vi  sussistono 
ancora  dei  ragguardevoli  avanzi  di  edificii 
di  pietre  e  di  calce  costruiti. 

In  quel  paese  è  generalmente  adottata 
una  tradizione,  quelle  opere  essere  altre 
volle  appartenute  alla  regina  Saba,  e  che 
vi  furono  edificate  nel  tempo  del  com¬ 
mercio  del  mar  Rosso,  e  a  motivo  di  tale 
commercio  tutti  i  Cafri  di  quel  fatto  ser¬ 
bano  fra  loro  memoria. 

Eupolemo,  antico  autore  citato  da  Eu¬ 
sebio ,  parlando  di  Daviddc ,  dice  che  ei  fe¬ 
ce  costruire  delle  navi  aElath,ciltà  d’Ara¬ 
bia,  e  che  spedì  dei  minatori,  oppure  come 
gli  chiama  egli,  come  degli  uomini  da  me¬ 
tallo ,  a  Ofir,  isola  del  mar  Rosso;  ma  pel 
mar  Rosso  quello  scrittore  senza  dubbio 
intende  l’Oceano  Indiano,  e  per  Ofir  pro¬ 
babilmente  egli  intende  1’  isola  di  Mada¬ 
gascar.  Pare  che  invece  di  Sofala,  Ofir 
sia  stalo  il  nome  del  continente. 

I  re  delle  isole  sono  in  que’  viaggi  di 
sovente  citali.  Socotera,  Madagascar,  le 
Commore  e  parecchie  piccole  isole  dei 
dintorni,  sono  apparentemente  ciò  che  la 
Scrittura  appella  le  isole.  Tutto  dunque 
allora  si  riduce  nel  trovare  un  luogo,  sia 
Sofala,  sia  qualunque  altra  contrada,  che 
possa  indubitatamente  somministrare  del- 
I’  oro,  dell’  argento  e  dell’  avorio  in  grande 
quantità,  che  abbia  dei  vasti  scavamenti, 
e  che  nel  tempo  stesso  sia  in  tale  posi¬ 
zione  rapporto  ai  monsoni,  da  essere  asso- 
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lulamcnte  necessari!  tre  anni  per  farne 
il  viaggio, senza  che  esso  esiga  tempo  mag¬ 
giore,  nè  far  si  possa  in  minore  spazio:  e 
qu%l  luogo  gli  è  Ofir. 

Tentiamo  presentemente  rii  portarci 
a  quelle  miniere  ili  Dos-Santos ,  coi  raoo- 
suni  già  da  noi  spiegali.  Le  flotte,  o  i  va¬ 
scelli  partendo  nel  mese  di  giugno  da 
Asion-Gaber,  si  portavano  a  Molta  col 
ruorisone  del  nord;  ivi  non  il  monsone, 
ma  la  direzione  del  golfo  si  cambio,  e  la 
violenza  dei  venti  del  sud-ovest  che  re¬ 
gnano  nell’Oceano  Indiano,  si  fa  sul  cam¬ 
mino  di  Moka  talvolta  sentire. 

Allora  i  vascelli  danno  fondo  in  quel 
porto,  e  vi  attendono  un  tempo  più  tran¬ 
quillo  e  dei  venti  più  propiziai  quali  li  con¬ 
ducano  sino  al  di  fuori  dello  stretto  di  Ba- 
bel-Mandel,  nel  cui  breve  tragitto  il  vento 
è  sempre  variabile.  Se  avessero  d’uopo  di 
recarsi  all’  Indie,  il  loro  cammino  sareb¬ 
be  all*  est-nord-est  o  al  nord-est  e  tro¬ 
verebbero  un  vento  assai  forte  di  sud- 
ovest  die  li  porterebbe  in  qualunque 
parte  dell'  India  piacesse  loro,  appena 
avesser  eglino  superalo  il  capo  Guarda¬ 
ci  (gli  è  il  vero  nome  di  quel  capo  ;  si¬ 
gnifica  capo  dei funerali  nella  stessa  guisa 
che  Babel-Mandel  vuol  dire  porla  delle, 
pene  e  delle  afflizioni). 

Ma  lo  stesso  non  accade  ove  quei  va¬ 
scelli  siano  destinali  per  Sofala;  la  loro 
strada  è  quasi  al  sud-ovest,  e  al  capo 
Guardafui  incontrano  un  vento  violento 
del  sud-ovest,  che  riesce  loro  direttamen¬ 
te  contrario;  essendo  obbligati  di  ritorna¬ 
re  nel  golfo  lo  prendon  eglino  per  un 
vento  regolare,  perchè  non  possono  fare 
la  strada  di  Moka  se  non  se  col  monsone 
d’estate,  il  quale  non  li  conduce  che  allo 
stretto  di  Babel-Mandel,  che  li  lascia  po¬ 
scia  in  balìa  di  un  vento  contrario,  di  for¬ 
tissime  correnti  e  3i  un  mar  tempestoso. 

Era  assolutamente  impossibile  di  ten¬ 
tare  un  simile  viaggio  alla  vela.  Se  si  fos¬ 
se  voluto  proseguire,  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  d’impiegarvi  dei  remi  e  molte  spese; 
e  la  perdita  di  un  gran  numero  d’uomini, 
sarebbe  stata  la  necessaria  conseguenza  di 
un  sì  fatto  tentativo.  Non  è  questa  una 
semplice  conghiettura. 

Il  profeta  Etechielo ,  parlando  dei  viag- 
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gi  dei  Tirii,  e  fors’anche  di  quello  da  noi 
testé  accennato,  descrive  il  fatto,  e  dice  : 
«  1  tuoi  rematori  ti  hanno  portato  nelle 
«grandi  acque  (l’Oceano),  e  il  vento 
«  di  oriente  li  ha*spezzato  in  mezzo  ai 
»  mari.  »  In  una  paiola,  il  vento  d’orien¬ 
te,  vale  a  dire  il  vento  del  nord-est,  era 
il  vero  monsone  proprio  per  condurli  a 
Sofala.  Cionnonoslante,  non  avendo  vele, 
essendo  su  di  una  costa  ove  il  vento  pie¬ 
namente  dominala,  su  d’ima  pericolosis¬ 
sima  costa,  era  loro  impossibile  di  sottrar¬ 
si  coi  remi  al  naufragio. 

Finalmente  la  filosofia,  1’  attenzione  e 
l’instancabile  perseveranza  dell’  uomo,  il 
quale  cerca  ili  eseguire  tutti  i  progetti  che 
gli  suggerisce  I’  interesse,  trionfarono  di 
quelle  difficoltà,  ed  insegnarono  ai  navi¬ 
gatori  del  golfo  d’Arabia,  che  quei  venti 
periodici  che  essi  avevano  da  principio 
riguardati  siccome  insuperabili  ostacoli 
al  commercio  di  Sofala,  erano,  quando  li 
conoscevano,  i  più  sicuri  ed  i  più  pronti 
mezzi  di  eseguire  quel  viaggio.  I  vascelli 
che  andavano  a  trafficare  a  Sofala,  par¬ 
tivano  in  tempo  d’  estate  dal  golfo  d’  A- 
rabia,  come  abbiamo  già  detto  ;  approfit¬ 
tavano  di  «in  monsone  che  li  conduceva 
a  Moka;  ivi  mancava  loro  il  monsone  iri 
forza  del  cambiamento  di  direzione  del 
golfo.  I  venti  del  sud-ovest  che  soffiano 
al  di  fuori  del  capo  Guardafui  nell’  O- 
ceano  Indiano,  avevano  tanta  violenza,  che 
si  faceano  sentire  persino  sulla  strada  di 
Moka,  e  rendevano  quel  luogo  pei  vascelli 
assai  difficile.  Ma  ben  presto  i  venti  can¬ 
giavano,  il  cielo  diveniva  tranquillo,  ed 
i  vascelli, "da  quanto  pare,  stavano  nel  me¬ 
se  d'agosto  tranquillamente  ancorati  al 
capo  Guardafui  ,  ove  era  il  porto  che, 
lungo  tempo  dopo,  fu  promoritorium  A- 
romalum . 

Ivi  i  vascelli  erano  obbligati  di  rima¬ 
nere  sino  ah  mese  di  novembre,  perchè 
durante  lutti  i  mesi  dell’  estate,  i  venti  al 
sud  del  capo  soffiavano  dal  sud-ovest,  e, 
come  abbiamo  più  sopra  esposto,  yano 
al  viaggio  di  Sofala  direttamente  contra¬ 
rii.  Ma  il  tempo  non  era  perduto  :  si 
comperava  una  parte  delle  mercanzie  che 
si  volevano  asportare,  come  l'avorio,  l’in¬ 
censo,  la  mirra,  e  i  vascelli  erano  anzi  il 
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luogo  ove  si  (enea  il  mercato  di  quei  di¬ 
versi  oggetti. 

Son  d’  opinione,  dice  il  Bruca ,  che 
in  novembre^  vascelli  partissero  cou  un 
vento  del  nord-est ,  mediante  il  quale 
ben  presto  faceano  il  viaggio.  -  31a  all'al¬ 
tura  della  costa  di  Melinda,  nel  mese  di 
dicembre,  incontravano  un  monsone  irre¬ 
golare  del  sud-ovest,  che  a’ nostri  giorni 
il  dottor  Hallay  e  stato  il  primo  ad  os¬ 
servare.  Quel  monsone  impediva  loro  di 
giungere  a  Solala,  e  li  obbligava  a  pren¬ 
der  fondo  nel  piccolo  porto  presentemen¬ 
te  chiamato  Moka,  presso  di  Melinda,  o 
più  vicino  ancora,  in  quello  che  si  chiama 
Tarshish,  che  noi  troviamo  qui  per  acci¬ 
dente,  e  che  riguardiamo  siccome  un  pos¬ 
sente  garante  delle  rette  nostre  idee  sopra 
tutto  il  resto  del  viaggio. 

Il  lettore  non  dee  maravigliarsi  di  qui 
trovare  un  luogo  chiamato  Moka  ;  impe¬ 
rocché  nel  viaggio  di  Sofala  vi  sono  tre 
città  del  medesimo  nome. 

La  prima,  dell’  Arabia  deserta,  quasi  al 
3o.°  grado  di  latitudine  nordica,  e  non 
lungi  dall’estremità  del  golfo  di  Suez. 

La  seconda,  al  i3.°  grado  poco  distaote 
dallo  stretto  di  Babei-Mandel. 

La  terza,  al  3.°  grado  di  latitudine  che 
è  presso  Tarshish,  sulla  costa  di  Melinda. 

La  parola  Moka,  in  etiope  lingua,  signi¬ 
fica  una  prigione,  ed  è  precisamente  ap¬ 
plicata  ai  tre  luoghi  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato,  perchè  un  vascello  è  costretto  di 
soggiornare  alcuni  mesi  in  ciascuno  d’  es¬ 
si,  per  aspettare  i  cambiamenti  dei  mon¬ 
soni,  e  poter  liberamente  proseguire  il  suo 
viaggio.  • 

A  Moka  del  golfo  di  Suez,  un  vascello 
che  ha  d’  uopo  di  far  vela  al  sud,  resta 
imprigionato  nell’inverno  fino  all'istante  in 
cui  il  monsone  d’estate  viene  a  liberarlo. 

A  Moka  dell’Arabia  Felice,  avviene  lo 
stesso  ad  un  vascello  che  vuol  recarsi  a 
Suez  uei  mesi  d’ estate.  E  egli  obbligato 
di  attendere  che  i  monsoni  del  sud  est, 
gli  lascino  la  facilità  di  ‘continuare  il  suo 
cammino. 

Così  si  vede,  che  dovunque,  ove  questo 
nome  sia  quello  d’un  luogo,  serve  ad  in¬ 
dicare  un  sito  di  soggiorno,  od  una  spe¬ 
cie  di  prigione. 


T  R  O 

Negli  annali  dell’  Abissinia  veggiamo, 
die  Amda-Sion  avendo  portata  la  guerra 
su  quella  costa  nel  quarto  secolo,  nel  nu¬ 
mero  delle  ribelli  sue  navi,  aveva  urf  capo 
di  Tarshish,  paese  indicalo  nel  medesimo 
luogo  ove  fu  poc’  anzi  collocato. 

I  vascelli  di  Salomone  erano  dunque 
obbligati  di  trattenersi  a  Tarshish  sino 
all’aprile  dell’anno  seguente  ;  nel  mese  di 
maggio  il  vento  passava  al  nord-est,*  e  pro¬ 
babilmente  nel  corso  dello  stesso  mese  li 
portava  a  Sofala. 

Tutto  il  tempo  che  passavan  eglino  a 
Tarshish  non  era  inutilmente  speso.  Una 
parte  del  loro  carico  dovea  essere  preso 
in  quel  luogo,  e  senza  dubbio  si  compera¬ 
va,  e  si  coDchiudeva  il  contratto  per  pren¬ 
derlo  al  ritorno.  Dopo  il  mese  di  maggio, 
e  nel  secondo  anno  sino  alla  fine  del  mon¬ 
sone  in  ottobre,  i  vascelli  non  poteano 
abbondonare  i!  porto.  Il  vento  era  nord- 
est,  ma  durante  quel  tempo,  i  navigatori 
commercianti,  da  quanto  credesi,  imbar¬ 
cavano  le  mercanzie  che  avevano  trovale 
già  pronte. 

I  vascelli  partivano  di  nuovo  da  Sofa¬ 
la,  o  piuttosto  da  Ofir,  nel  mese  di  di¬ 
cembre  del  secondo  anno,  coi  monsoni  del 
sud-ovest,  che  in  poche  settimane  li  por¬ 
tavano  pel  golfo  d’Arabia,  ove  però  all’al¬ 
tura  di  Moka,  presso  di  Melinda  e  di  Tar¬ 
shish,  non  avessero  incontrato  il  monsone 
del  nord-est,  che  li  obbligava  d’  entrare 
in  quel  porto  sino  a  tanto  che  si  fosse 
cambiato.  Giungea  poscia  in  loro  soccor¬ 
so  il  vento  di  sud-ovest  del  mese  di  mag¬ 
gio  del  terzo  anno.  Con  quel  vento  pas¬ 
savano  lo  stretto  di  Babel-Mondel,  e  re- 
cavansi  a  Moka,  almeno  al  luogo  che  rap¬ 
presenta  quel  porto.  Eran  essi  confinali 
dai  monsoni  d’  estate,  che  regnavano  sul 
golfo  d’Arabia  da  Suez  sino  all’  Jemen. 
Ivi  attendevano  c!\e  quel  monsone  del 
nord  cangiasse  e  portasse  al  sud-est  , 
in  ottobre  ed  in  novembre,  e  allora  facil¬ 
mente  faceano  la  strada  del  golfo  di  Elan, 
ove  giungeano  verso  la  melà  o  afla  Sue 
di  dicembre  del  terzo  anno. 

Non  aveano  d’uopo  di  tempo  maggio¬ 
re  per  compiere  il  loro  viaggio,  ma  era 
impossibile  spendervene  di  meno.  In  una 
parola  avean  essi  cangiato  sei  volte  di 
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monsone,  locchè  forma  esattamente  tren- 
tasei  mesi,  ossia  tre  anni.  E  da  quan¬ 
to  io  posso  giudicare,  aggiunge  il  Bruce, 
sopra  tutta  1’  estensione  del  globo  non  vi 
sono  altre  combinazioni  di  monsone  che 
possa  essere  a  questo  viaggio  meglio  ap- 
plicato. 

Ma  i  prosperi  giorni  del  commercio  che 
arricchì  il  golfo  d’Elan,  o  Eiamite,  si  erano 
indeboliti  in  forza  delle  turbolenze  del— 

P  Abissinia,  e  sul  finire  del  regno  di  Sa¬ 
lomone.  Cionnonpertanto,  dopo  la  ribel¬ 
lione  delle  dieci  tribù,  Edon,  rimanendo 
alla  famiglia  di  Dovidde ,  si  continuò  a  fare 
qualche  traffico  su  quel  mare,  a  malgrado 
delle  difficoltà  che  vi  si  dovevano  supe¬ 
rare.  Quelle  spedizioni  durarono  sino  al 
finire  del  regno  di  Giosajat.  Allora  es¬ 
sendo  Joramo  succeduto  a  quel  principe, 
gli  Edonili  si  ribellarono,  scelsero  il  re 
della  loro  nazione,  e  non  furono- più  sog¬ 
getti  al  re  di  Giuda  sino  al  regno  d’  Osia, 
il  quale  conquistò  Elat,  la  fortificò,  ed 
avendola  popolata  d’ una  colonia  d’Ebrei, 
vi  fece  l’antico  commercio  rivivere. 

In  tale  stato  rimasero  le  cose  sino  al 
regao  di  Achas  ;  quindi  Belino  re  di 
Damasco,  s’impadronì  di  Elat,  ne  di¬ 
scacciò  gli  Ebrei,  ed  in  loro  luogo  stabilì 
uoa  colonia  di  Sirii. 

Ma  il  vincitore  lunga  pezza  non  godet¬ 
te  del  suo  trionfo.  Nel  seguente  anno  fu 
egli  stesso  vinto  da  Teglaih- Fulasaro, 
ossia  Teglat-Pelesero  ;  ed  uno  dei  frutti 
della  vittoria,  fu  il  conquisto  di  Elatb,’ 
che  dopo  quell’  epoca  più  non  ritornò 
sotto  il  dominio  degli  Ebrei,  e  non  fu  ad 
essi  di  verun  vantaggio. 

Le  continue  guerre  che- devastarono  le 
città  del  golfo  di  Elath,  l’espulsione  degli 
Edoniti,  o  Idumei,  tutti  i  grandi  avveni¬ 
menti  finalmente,  che  immediatamente  l’un 
1  altro  si  seguirono,  interruppero  il  com¬ 
mercio  del  mar  Rosso,  i  di  cui  porti  più 
non  avevano  sicurezza  alcuna,  essendo 
incessantemente  sotto  straniere  potenze  e 
ridondanti  di  una  soldatesca  sempre  avi¬ 
da  di  saccheggio. 

Quel  commercio  passò  dunque  in  un 
luogo  che  era  il  centro  di  un  grande  im¬ 
pero,  ed  ove  potea  piuttosto  lusingarsi  di 
trovare  un  dolce  ed  incivilito  governo,  dij 
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quello  che  in  città  sempre  poco  sicure  e 
sopra  frontiere  alle  devastazioni  continua- 
mente  esposte. 

I  mercanti  dell' Indie  e  quelli  d’  Africa 
convennero  di  recarsi  in  Assiria,  come 
avevano  praticato  al  tempo  di  Semira¬ 
mide.  Gli  uni  vi  andavano  per  la  via  del 
golfo  Persico  e  dell’Eufrale  ;  gli  altri,  tra¬ 
versando  l’Arabia.  L’Assiria  divenne  dun¬ 
que  il  luogo  principale  del  commercio  di 
Oriente. 

Le  conquiste  di  Nabapolassato  e  del 
figlio  di  lui  Nabacodonosore  o  Nabucad- 
neiare,  avevano  sparso  in  Babilonia  una 
prodigiosa  quantità  d’oro  e  d’argento. 

Avendo  il  primo  dei  conquistatori  dato 
il  sacco  non  solo  a  Tiro,  ma  eziandio  al 
tempio  di  Salomone ,  non  che  a  tutto 
1'  oro  che  il  principe  Inaino  avea  altre 
volte  tratto  da  Ofir,  conquistò  inoltre  e 
devastò  1’  Egitto,  e  interruppe  la  comuni¬ 
cazione  del  commercio  in  tutte  le  città, 
la  maggior  parte  dei  loro  abitanti  credul- 
mente  sterminando. 

Così  da  tutte  le  parti  acquistò  egli  del¬ 
le  immense  ricchezze;  fortunatamente  per 
le  persone  che  faceano  il  commercio.  La 
Assiria  avea  delle  leggi  scritte,  e  quel 
vantaggio  particolare  salvò  la  proprietà 
dalla  violenza  e  dalla  ingiustizia. 

Sijimo  d’ opinione  che  la  frase  della 
Bibbia,  La  legge  dei  Medi  e  dei  Per¬ 
siani  non  è  punto  alterata  (Dan.,  c.  6, 
v.  8),  debba  indicare  le  leggi  scritte  col¬ 
le  quali  era  quel  paese  governato,  invece 
di  rimanere  abbandonati  al  capriccio  dei 
giudici,  come  era  allora  ed  anche  presen¬ 
temente  il  resto  dell’  Oriente. 

L’ impero  degli  Assirii  era  in  quello 
stato  da  noi  poc’anzi  esposto,  allorché  ap¬ 
parve  Ciro.  Avendo  questo  principe  con¬ 
quistata  Babilonia  e  fatto  trucidare  Bal- 
iaiaro  o  Baldassare ,  che  ne  era  il  re, 
divenne  padrone  del  commercio  e  di  tutte 
le  richezze  dell’Oriente.  Qualunque  sia 
il  carattere  che  gli  storici  attribuiscono  a 
quel  rinomato  conquistatore,  la  condotta 
che  ei  tenne  riguardo  al  commercio  d’  O- 
riente,  è  manifesto  segno  d’una  grande 
debolezza. 

Non  contento  della  meravigliosa  pro¬ 
sperità  che  avea  innalzato  il  suo  impero 
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sulle  rovine  degli  altri  stati,  e  che  forse 
era  por  dovuta  alla  fedeltà  osservala  coi 
forestieri  mercanti  dal  suo  popolo,  che 
alcune  leggi  sciitte  rendeano  circospetto, 
Ciro  formò  il  più  assurdo  e  pericoloso  di 
tutti  i  progetti,  quello  cioè  di  tormentare  i 
commercianti  e  d’ invadere  l’India  intera, 
alfin  di  rapire  in  un  colpo  solo  tutte  le 
ricchezze  che  essa  possedea.  Eseguì  egli 
quel  piano  in  un  modo  non  meno  folle, 
t  di  quello  con  cui  l’avea  concepito.  Sapea 
che  grandi  carovane  di  mercanti  veniva¬ 
no  dalle  Indie  in  Persia  ed  ia  Assiria, 
traversando  1  '  A ricna,  vale  a  dire,  la  co¬ 
sta  deserta  che  si  estende  lunghesso  tut¬ 
to  l’ Oceano  Iodiano  sino  al  golfo  Per¬ 
sico,  e  che  è  quasi  intieramente  priva 
d’  acqua  e  di  altri  oggetti,  di  cui  le  caro¬ 
vane  hanno  sempre  cura  di  provveder¬ 
si.  Tentò  egli  di  seguire  la  strada  medesi¬ 
ma  per  entrare  nell’  India  con  poderoso 
esercito. 

Mille  e  trecento  anni  prima,  Semirami¬ 
de  avea  tentato  di  eseguire  un  uguale  di¬ 
visamente;  ma  il  suo  esercito  perì  uel 
deserto,  e  lo  stesso  avvenne  a  quello  di 
Ciro,  senza  che  gli  fosse  possibile  di  por¬ 
tar  seco  un  sol  grano  di  pepe  da  nessuna 
parte  dell’  India. 

Sorte  non  diversa  era  preparata  a  Cam- 
bise ,  figliuolo  e  successore  di  lui.  .Cambi- 
se ,  in  reggendo  la  prodigiosa  quantità 
d’oro  che  dall’ Etiopia  passava  in  Egitto, 
risolvette  di  movere  alla  volta  della  sor¬ 
gente,  e  di  prendere  in  un  sol  giorno  quei 
tesori  che,  secondo  lui,  troppo  lentamente 
il  commercio  trasportava. 

La  spedizione  di  Cambise  in  Africa  è 
troppo  conosciuta  per  dispensarci  dal  de¬ 
scriverla  ;  è  dessa  divenuta  pur  celebre  la 
stravaganza  che  favea  fatta  concepire,»  pei 
disastri,  per  1’ enormità  delle  perdite  che 
trascinò  seco,  e  pel  terribile  e  meritato 
castigo  che  ne  fu  la  ricompensa.  Fu  essa 
finalmente  una  di  quelle  mostruose  paz¬ 
zie,  che  hanno  rendulo  celebre  la  vita  di 
uno  di  quegli  insensati  principi,  che  gli 
aunali  del  mondo  disonorarono.  Il  carat¬ 
tere  più  vile  è  forse  il  più  portato  alla 
avarizia;  ma  quando  una  tale  passione  si 
è  una  volta  impadronita  del  cuore  uma¬ 
no,  è  dessa  forte  abbastanza  per  eccitare 
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ad  imprese  non  meno  ardite,  di  quelle,  che 
dalle  più  nobili  virtù  sono  dettate. 

Mentre  Cambise  invadeva  1’  Egitto,  vi 
si  abbandonava  ai  più  orribili  eccessi. 
Seppe  che  dal  mezzogiorno  di  quel  paese 
veniva  molto  oro  puro,  indipendente¬ 
mente  da  quello  che  giungea  dall'  alto 
del  golfo  d’Arabia,  e  che  era  allora  tras¬ 
portato  in  Assiria,  ove  nel  commercio  an¬ 
dava  circolando.  Quel  rinforzo  di  oro  ap¬ 
parteneva  in  proprietà  ed  esclusivamente 
all'  Egitto,  e  con  tal  mezzo  faceva  esso 
coll'India  un  commercio  di  mollo  lucro, 
benché  poco  esteso.  Cambise  seppe  al¬ 
tresì,  che  le  persone  le  quali  erano  pa¬ 
drone  di  quei  tesori,  chiamavansi  Macro- 
bii ,  vale  a  dire,  che  vivevano  lungo  tem¬ 
po,  e  possedeano  un  paese  per  mezzo  di 
laghi,  di  monti  e  di  deserti  da  lui  sepa¬ 
rato.  Ma  ciò  che  maggiormente  lo  colpì 
si  è,  che  nella  strada  ove  era  d’uopo  di 
passare  per  assalirli,  eravi  una  gran  mol¬ 
titudine  di  pastori,  di  cui  abbiamo  abba¬ 
stanza  parlato,  per  essere  sufficientemente 
conosciuti. 

Volendo  allora  lusingare  que*  pastori, 
e  conservare  la  pace  con  essi,  Cambise 
furiosamente  piombò  sugli  Dei  e  sui  tem¬ 
pli  di  Egitto.  Scannò  egli  il  bue  Api,  di¬ 
strusse  Menfi  e  tutti  gli  edifizii  che  in¬ 
contrò  sul  suo  cammino.  Tale  condotta 
non  potea  che  piacere  ai  pastori,  egual¬ 
mente  nemici  di  coloro  che  tributavano 
un  culto  agli  animali  e  di  quelli  eziandio 
che  edificavano  delle  città.  Così,  dopo 
quei  sanguinosi  preliminari,  Cambise  sta¬ 
bilì  con  essi  una  pace  solenne,  giurandosi 
ogni  nazione  a  vicenda  eterna  amistà. 

A  malgrado  di  ciò,  appena  giunto  a 
Tebe,  nell'alto  Egitto,  spedì  egli  una  gran 
parte  dell’  esercito  a  saccheggiare  il  tem¬ 
pio  di  Giove  Animane,  uno  dei  più  gran¬ 
di  oggetti  della  venerazione  dei  pastori; 
ma  quel  militare  distaccamento  perì  senza 
che  siavi  rimasto  un  sol  uomo.  Siamo  di 
opinione  che  tutto  sia  stato  ravvolto  in 
alcuna  di  quelle  dense  nubi  di  sabbia  che 
il  vento  spesse  volte  trasporta  nei  deserti. 
Cambise  mosse  allora  contro  i  Macrobii, 
risalendo  lunghesso  le  sponde  del  Nilo. 
Ivi  il  paese,  troppo  elevalo  per  essere 
fecondato  dai  traripameuli  del  fiume  , 
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restava  incolto.  Quindi  un  gran  numero  di 
Persi  e  di  Assirii,  per  mancanza  di  viveri, 
vi  perirono. 

Un  distaccamento  dell’  armata  si  recò 
nel  paese  dei  pastori,  che  gli  sommini¬ 
strarono  delle  provvisioni:  ma  sdegnati 
pel  sacrilegio,  di  cui  i  Persi  si  erano  ren- 
duti  colpevoli  verso  di  Griove  Artimone, 
condussero  quelle  truppe  in  luoghi  ove 
mancavano  di  acqua.  Cambise  aveva  già 
sofferto  tutte  quelle  perdite,  e  non  era  an¬ 
cor  giunto  al  di  là  del  24-°  grado  di  lati¬ 
tudine,  che  è  1’  indicato  paralle^. 

Da  quel  luogo  spedì  egli  degli  amba¬ 
sciatori  o  delle  spie  per  riconoscere  le  re¬ 
gioni  che  gli  stavano  a  fronte,  poiché  ben 
compreadea  di  non  poter  più  contare  sui 
soccorsi  de’ pastori.  Quelle  spie  trovarono 
un  paese  pieno  di  negri  guerrieri,  di  alta 
statura  e  d’una  prodigiosa  forza  di  corpo, 
i  quali  alla  caccia  dei  {ioni,  degli  elefanti 
«  degli  altri  animali  di  quelle  foreste  con¬ 
tinuamente  si  esercitavano. 

Que’popoli  possedevano  una  così  gran¬ 
de  quantità  d’oro,  che  i  loro  strumenti,  i 
più  comuni  utensili  erano  fatti  di  quel 
metallo;  ma  nel  tempo  stesso  non  cono¬ 
scevano  il  pane,  e  il  loro  paese  era  di  ta¬ 
le  natura  da  non  produrre  veruna  specie 
di  grano  con  cui  si  potesse  fabbricarne. 
Non  si  nutrivau  eglino  che  di  carne  cru¬ 
da  e  seccata  al  sole,  e  specialmente  di 
quella  delle  giraffe,  dei  rinoceronti  e  degli 
elefanti,  da  essi  uccisi  alla  caccia.  Con  tali 
alimenti  vissero  sempre  e  vivono  eglino 
ancora;  così  ho  vissuto  io  stesso,  dice  il 
Bruce,  per  tutto  il  tempo  che  ebbi  fra 
loro  soggiorno. 

All’  arrivo  di  Cambise  non  si  mostra¬ 
rono  allarmali;  anzi,  per  lo  contrario,  ri- 
guardavan  eglino  quei  messi  siccome  uo¬ 
mini  d’una  specie  inferiore.  Domandarono 
loro  di  che  si  nutriano,  e  inteso  che  man¬ 
giavano  del  pane,  diedero  a  quell’alimen¬ 
to  il  nome  di  sterco  (stercus).  Quelli  che 
si  erano  rivolti  agli  ambasciatori,  non  vi¬ 
dero  che  un  tratto  di  demenza  nella  do¬ 
manda  che  facea  Cambise  di  sottometter¬ 
si  a  lui,  e  come  una  compiuta  follia  l’ im¬ 
prudenza  d’aver  condotto  sì  vicino  a  loro 
un  esercito. 

Parlarono  con  ironia  della  speranza 
Dh.  Mil.  Voi  XI. 
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che  avea  quei  principe  di  conquistarli,  e 
supponendo  altresì  che  egli  avesse  supe¬ 
rati  tutti  gli  ostacoli  presentati  dal  pas¬ 
saggio  del  deserto,  o  che  il  suo  esercito 
fosse  pronto  ad  entrare  nel  loro  paese,  li 
consigliarono  a  riprendere  il  già  fatto  cam¬ 
mino,  mentre  il  poteva  ancora,  almeno  per 
un  certo  tempo,  vale  a  dire,  sino  a  tanto 
che  potesse  egli  produrre  un  uomo  della 
sua  armata,  il  quale  tendesse  l’arco  che 
gli  mandavano  ;  aggiungendo  che  allora 
potrebbe  egli  continuare  ad  avanzarsi  e 
concepire  speranze  di  conquista.  Vedre¬ 
mo  ben  presto  le  ragioni  dalle  quali  erano 
tratti  a  spedire  un  arco  a  Cambise. 

Rammento,  dice  il  Bruce ,  la  quantità 
d’  oro  che  essi  avevano  allora,  la  caccia 
che  davano  agli  elefanti,  la  loro  maniera 
di  vivere  di  carne  cruda,  e  specialmente 
la  circostanza  dell’  arco,  perchè  sono  co¬ 
se  che  posso  io  stesso  attestare  d’ aver 
veduto  aucora  in  uso  presso  que’  popoli. 
Certamente  viaggiando  gli  è  un  gran  pia¬ 
cere  quello  di  essere  a  portata  di  trovare 
delle  verità,  che,  per  mancanza  di  cogni¬ 
zione  del  paese,  sono  state  trattate  di  men¬ 
zogne,  e  delle  quali  si  è  fatto  uso  per 
screditare  gli  storici. 

I  Persi  erano  lutti  rinomali  arcieri, 
quindi  fu  (uro  sensibilissima  l’umiliazione 
che  provarono  di  non  poter  tendere  l’ar¬ 
co  che  era  ad  essi  stato  spedito.  Ma  il  rac¬ 
conto  della  immensa  quantità  d’ oro  che 
avevano  veduto  gli  ambasciatori,  fece  sullo 
spirito  di  Cambise  una  ben  più  forte  im¬ 
pressione.  Tuttavolla  non  era  egli  in  ista- 
to  di  procurarsi  quelle  ricchezze,  perchè 
non  avea  provvisioni,  ed  eragli  impossi¬ 
bile  di  procurarlesi  nel  paese  ove  si  vo¬ 
leva  egli  recare.  Il  suo  esercito  si  andava 
di  giorno  in  giorno  diminuendo  ;  molti 
soldati  rapivagli  la  morte  ;  altri  si  disper- 
deano,  cosicché  si  vide  costretto  di  riti¬ 
rarsi  io  Egitto,  dopo  aver  veduto  una 
parte  di  quelli  che  lo  avevano  accompa¬ 
gnato,  secondo  1’  espressione  di  Lucano 
(l.  io,  r.  280),  ridotti  all’estrema  ne¬ 
cessità  di  mangiarsi  l’un  l’altro. 

Dario ,  altro  re  di  Persia,  tentò  di  far 
fiorire  il  commercio  in  modo  geueroso  e 
d’un  monarca  veramente  degno.  Foce  ei 
partire  dei  vascelli,  che  dall’  India  passa- 
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rouo  nell’Oceano,  e  da  quel  luogo  pene¬ 
trarono  nel  unar  Rosso.  Quel  viaggio  gli 
procurò  probabilmente  le  necessarie  co¬ 
gnizioni  per  istabilir  bene  quel  commercio 
in  quegli  stati,  imperciocché  que’  vascelli 
dovettero  traversare  il  golfo  Persico,  e 
seguire  la  strada  lunghesso  tutta  la  costa 
d’Arabia.  Dovettero  vedere  i  depositi  ove 
si  vendeano  i  profumi  e  le  spezierie  al- 
l’ ingresso  del  mar  Rosso,  ed  imparare  il 
modo  di  trattare  coll’  oro  e  coll’  argento, 
com’  era  d’  uopo,  in  que’  luoghi  di  com¬ 
mercio,  i  quali  nella  costa  medesima,  don¬ 
de  traevasi  l’oro  o  l’argento,  erano  pre¬ 
cisamente  situati. 

Non  sappiamo  per  qual  ragione  il 
Montesquieu  (Spirito  delle  leggi ,  l.  i, 
c.  8)  abbia  con  tanto  disprezzo  parlato  di 
quella  spedizione  di  Dario.  Sembra  nul- 
ladimeno  che  sia  stata  eseguita  senza  mol¬ 
ta  pena,  senza  spese,  e  seoza  che  vi  si 
perdessero  degli  uomini  o  che  vi  doves¬ 
sero  soffrire.  Locchè,  secondo  il  Brune, 
è  prova  certa,  che  il  piano  dalla  sua  origi¬ 
ne,  era  stato  saviamente  combinato.  Dario 
era  celebre  pel  suo  amore  per  le  scien¬ 
ze,  della  qual  cosa  ci  fa  testimonianza  il 
desiderio  che  egli  ebbe  d’  essere  ammesso 
fra  i  magi,  pel  conto  in  cui  lenea  un  tale 
onore,  poiché  volle  che  fosse  scolpito 
nella  sua  tomba. 

La  spedizione  A''  Alessandro  nell’  In¬ 
dia  fu  quello  di  tutti  gli  avvenimenti  che 
più  d’  ogni  altro  minacciò  la  totale  di¬ 
struzione  del  commercio  del  continente,  o 
almeno  di  disperderlo  in  diverse  vie.  Pri¬ 
ma  di  tutto  fu  assai  nocivo  ratterrameuto 
di  Tiro,  perchè,  durante  qualche  tempo, 
annientò  la  navigazione  del  golfo  d’  Ara¬ 
bia.  Il  commercio  dovette  poscia  mollo 
soffrire  dalla  marcia  d’  Alessandro  at¬ 
traverso  dell’ Egitto,  allorché  quel  prin¬ 
cipe  entrò  sulle  terre  dei  pastori,  e  for¬ 
mò  il  progetto  di  penetrare,  per  la  via  di 
Etiopia,  sino  alle  sorgenti  del  Nilo.  Se 
vogliamo  portar  giudizio,  dietro  ciò  che 
ne  è  pervenuto  di  quella  spedizione,  non 
saremo  troppo  disposti  a  credere,  con 
alcuni  autori,  che  quel  principe  combi¬ 
nasse,  insieme  a’  suoi  progetti  di  conqui¬ 
sto,  quelli  eziandio  del  commercio.  L’ in¬ 
quietudine  che  ei  palesò  riguardo  alla 
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propria  nascita  nel  tempio  di  Giooe  Ani- 
mone,  e  la  prima  interrogazione  che  ei 
fece  al  gran  sacerdote  :  Ove  il  Nilo  pren¬ 
da  la  sua  sorgente  ?  manifestano  lo  spi¬ 
rito  di  tutt’  altra  cosa  occupato  che  del 
commercio.  Si  trovava  egli  precisamente 
nel  luogo  il  più  proprio  onde  acquistare 
dei  lumi  sui  rapporti  delle  nazioni  com¬ 
mercianti  ;  si  trovava  nel  santuario  del 
luogo  che  adoravano  que’ pastori,  i  car¬ 
rettieri  africani  delle  produzioni  dell’  In¬ 
die  ;  era  egli  finalmente  in  un  tempio,  il 
quale,  benché  situato  nel  mezzo  delle 
arene  della  Libia,  e  non  possedendo  nè 
oro  nè  argento,  potea  somministrare  più 
cognizioni  sul  commercio  dell’  Indie  e 
dell’Africa  di  quelle  che  si  fossero  potuto 
in  alcun  luogo  del  mondo  '  raccogliere. 
Cionnonostante  non  vediamo  in  nessuna 
parte,  che  Alessandro  abbia  fatto  allora 
nessuna  interrogazione,  nè  che  abbia  egli 
preso  la  minima  disposizione  relativamen¬ 
te  al  commercio  dell’  India,  o  con  Tebe, 
o  con  Alessandria  da  lui  poscia  edificata. 

Dopo  di  avere  esaminalo  il  grande  O- 
ceano  al  sud,  Alessandro  diede  ordine  a 
Nearco  di  costeggiare  colla  sua  flotta  ri¬ 
salendo  il  golfo  Persico,  mentre  una  parte 
il  seguìa  per  terra,  e  che  in  tal  guisa  avreb¬ 
bero  potuto  prestarsi  soccorsi  a  vicenda, 
poiché  per  quelli  che  doveano  far  la  strada 
per  terra  eranvi  molte  difficoltà  da  supe¬ 
rare,  e  che  maggiori  pericoli  si  prepara¬ 
vano  pei  navigatori  che  si  esponevano  in 
mari  sconosciuti,  a  muovere  contro  i  mon¬ 
soni.  Nearco  istesso,  recatosi  a  Babilonia, 
fe’  conscio  il  re  di  Macedonia  del  successo 
del  suo  viaggio,  ed  avendogli  quel  princi¬ 
pe  ingiunto  di  seguire  il  suo  cammino  sul 
mar  Rosso,  Nearco  felicemente  si  recò 
fino  alla  estremità  di  quel  mare. 

La  storia  insegna,  che  era  intendimento 
di  Alessandro  di  fare  il  commercio  del- 
1’  India  per  la  via  del  golfo  Persico  ;  egli 
è  perciò  che  ruppe  tutte  le  cateratte  ed  i 
lavori  che  i  Persi  avevano  costrutti  sui 
fiumi  che  coll’Eufrate  comunicavano.  Nul- 
ladimeno  sembra  che  ei  non  abbia  fatto 
uso  veruno  delle  sue  cognizioni  riguardo 
all’Arabia  e  all’Etiopia;  la  qual  cosa  fa 
credere  che  la  spedizione  della  sua  flotta 
non  fosse  che  un’  idea  di  conquistatore. 
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Narrasi  che,  allorquando  Alessandro  si  re¬ 
cò  nell’India,  l’Oceano  Indiano  era  affatto 
ignoto  ai  Greci.  A  malgrado  di  ciò,  sono 
portato  a  credere,  dice  il  Bruce ,  che  quel 
viaggio  sia  stato  fatto  dietro  alcune  me¬ 
morie  rimaste  dei  viaggi  di  Dario.  Il 
viaggio  di  quest’  ultimo  principe  è  giunto 
sino  a  noi  da  tutte  le  sue  circostanze  ac¬ 
compagnato,  ed  è  assai  probabile  che  non 
fosse  ignoto  ad  Alessandro.  Ma  non  ere- 
desi  che  questo  conquistatore  abbia  giam¬ 
mai  avuto  divisamento  di  portare  il  com¬ 
mercio  dell’  India  a  Babilonia. 

Certamente,  quand’  anche,  per  lo  con¬ 
trario,  avesse  egli  avuto  il  formale  disegno 
di  impedirlo,  non  avrebbe  potuto  far  co¬ 
se  che  vi  avessero  più  contribuito  quanto 
1’  arrovesciamento  di  Tiro,  la  dispersione 
degli  abitanti  di  quella  città  commerciante, 
la  persecuzione  degli  Oriti,  che  trasporta¬ 
vano  le  mercanzie  attraverso  del  gran  de¬ 
serto  dell’Aliena,  finalmente,  la  fondazio¬ 
ne  d’  Alessandria  sòl  Mediterraneo.  Edi¬ 
ficando  questa  città,  chiamò  egli  il  com¬ 
merciò  dell’India,  ed  ivi  si  sarebbe  perpe¬ 
tuamente  mantenuto,  ove  non  fosse  stato 
scoperto  il  passaggio  pel  capo  di  Buona- 
Speranza. 

I  Tolomei ,  principi  i  più  saggi  che  sia¬ 
no  stati  assisi  sul  trono  d’Egitto,  colla 
più  grande  attenzione  si  applicarono  a 
coltivare  il  commercio  dell’  India,  ed  a 
mantenersi  in  pace  ed  in  buona  intelli¬ 
genza  con  tutte  le  regioni,  le  quali  pote¬ 
vano  qualche  ramo  di  quel  commercio 
mantenere,  ed  anziché  cercare  di  turbarlo 
in  Asia,  Dell’ Arabia  ed  ìli  Etiopia,  come 
avevano  praticato  i  loro  predecessori, 
nulla  risparmiarono  onde  in  tutte  le  par¬ 
ti  vieppiù  incoraggiarlo. 

Tolomeo  I  regnava  allora  in  Alessan¬ 
dria,  della  quale  preparò  la  grandezza, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  vederla  giungere  al 
più  alto  gratto  di  gloria.  Quel  principe 
di  sovente  dicea,  che  la  vera  potenza  del 
re  punto  non  consiste  nell’acquistare  del¬ 
le  ricchezze  per  sè,  ma  nell’ arricchire  i 
proprii  sudditi.  Avea  adunque  aperti  i 
porti  dell’  Egitto  a  tutte  le  nazioni  com¬ 
mercianti,  incoraggi  gli  stranieri,  protesse 
le  carovane  e  la  navigazione  del  mar  Ros¬ 
so,  ed  in  pochi  anni  Alessandria  divenne 
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il  deposito  generale  delle  merci  dell’  In¬ 
dia,  dell’  Arabia  e  dell’  Etiopia.  Fece  ei 
di  più  ancora  per  assicurale  la  durata  del 
suo  impero,  nel  tempo  istesso  in  cui  pa¬ 
reva  non  avere  altro  interesse  fuorché  la 
felicità  del  suo  popolo  colla  più  possibile 
cura  ;  educò  egli  il  proprio  figlio  Tolo¬ 
meo  Filadelfo ,  e  il  genio  felice  di  quel 
principe,  a  tutto  che  un  tal  padre  avea 
diritto  d’  attendere  corrispose.  Così  ap¬ 
pena  il  padre  lo  vide  in  età  di  governare, 
stanco  esso  stesso  delle  lunghe  guerre  che 
avea  dovuto  sostenere,  gli  cedette  la  co¬ 
rona. 

Anche  Tolomeo  Filadelfo^  sin  dall’in¬ 
fanzia,  era  stato  nudrito  al  mestiere  della 
guerra  ;  così  mantenne  egli  incessante¬ 
mente  delle  forze  militari,  che,  in  quei 
tempi  di  turbolenze  e  di  devastazioni,  lo 
fecero  da  tutte  le  nazioni  rispettare.  Ave¬ 
va  sempre  pronta  una  flotta  di  duecento 
vascelli,  che  ei  tenea  nel  porto  d’ Alessan¬ 
dria,  essendo  de'  suoi  stati  la  sola  parte 
per  la  quale  potea  temere  qualche  in¬ 
sulto.  Tutto  ciò  che  circondava  il  restan¬ 
te  del  suo  regno  era  saggiamente  gover¬ 
nato,  e  avea  un  florido  commercio,  alla 
cui  prosperità  era  necessaria  la  pace.  Fi¬ 
nalmente  quel  gran  principe  morì  in  seno 
al  riposo,  dopo  aver  meritato  il  glorioso 
titolo  di  Sotero ,  o  salvatore  del  regno,  da 
lui  solo  fondato,  e  la  di  cui  maggior  parte 
del  popolo,  pel  linguaggio,  pei  costumi  e 
per  la  religione  era  da  lui  diversa. 

Si  è  veramente  sorpresi  allorché  si 
considera  sino  a  qual  punto  di  perfezione 
avesse  Tolomeo  portato  il  commercio  del¬ 
l’India,  dell’Etiopia  e  dell’Arabia,  e  quali 
progressi  avesse  già  fatti  per  riunirlo  a 
quello  di  Europa.  Ne  abbiamo  una  prova 
in  Aieneo  (l.  5),  che  ne  fa  menzione  uel- 
la  circostanza  di  una  festa  che  Tolomeo 
Filadelfo  die’ al  popolo  d’Alessandria,  al 
suo  avvenimento  al  trono  cedutogli  dal 
proprio  padre. 

Si  fece  una  specie  di  processione  e  di 
pomposa  marcia,  nella  quale,  indipenden¬ 
temente  dalle  donne  degli  altri  paesi,  era- 
vi  un  gran  numero  d’  Indiane,  e  per  In¬ 
diane  non  dobbiamo  intendere  quelle  di 
Asia  soltanto,  uia  eziandio  le  Abissine  e 
le  abitanti  delle  alle  parti  dell’  Africa, 
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perchè  tutte  quelle  contrade  vengono  com¬ 
prese  sotto  la  generale  denominazione 
dell1  Indie.  Quelle  Indiane  erano  in  abito 
di  schiave,  e  ciascuna  conducea  un  cam¬ 
mello  carico  d’  incenso,  di  cannella  o  di 
altri  aromi.  Dopo  di  queste,  veniano  pa¬ 
recchi  negri  etiopi  ,  portanti  i  denti  di 
600  elefanti.  Un’altra  truppa  avea  una 
quantità  d’  ebano;  un1  altra  era  carica  di 
quell’  oro  purissimo,  che  non  è  tratto 
dalle  miniere,  ma  che  nella  stagione  delle 
pioggie  del  tropico  è  trasportato  dalle 
acque  che  cadono  dai  monti,  e  trovasi  io 
piccoli  grani  o  pallottolette,  che  le  genti 
del  paese  ed  i  commercianti  chiamano 
tibbar. 

Nel  seguito  erano  condotti  ventiquat- 
tromila  cani  dell’  India  asiatica  ,  vale  a 
dire,  della  penisola  dell’  India.  Que’  cani 
erano  seguiti  da  un  prodigioso  numero  di 
animali  forestieri  e  di  augelli,  come  di  pa- 
pagali!  e  di  altri  d’Etiopia,  portati  in  gab¬ 
bie.  Dietro  a  questi  veniano  centotrenta 
montoni  d’Etiopia,  trecento  dell’Arabia, 
venti  dell’  isola  di  Nubia,  vale  a  dire,  da 
quanto  sembra,  dall’  isola  di  Meroe  ;  ven- 
tisei  bufale  dell’India,  bianche  come  neve, 
otto  d’Etiopia,  tre  orsi  bruni,  uno  bianco, 
il  quale  vertiva  senza  dubbio  dal  nord 
dell’  Europa  o  dell’  Asia;  quattordici  leo¬ 
pardi,  dodici  pantere  e  quattro  linci,  una 
giraffa  ed  un  rinoceronte  d’  Etiopia . 
Quando  vediamo  quella  prodigiosa  mesco¬ 
lanza  d’  animali,  possiamo  di  leggieri  im¬ 
maginarsi  quale  quantità  di  oggetti  ordi¬ 
nari!  di  commercio  vi  dovea  essere  in 
Alessandria. 

Il  flusso  del  commercio  col  maggior 
impeto  si  portò  verso  quella  città  in  cui 
vi  si  trovava  in  abbondanza  tutto  che  al 
lusso  dell’Oriente  potea  servire.  L’oro, 
l’argento,  che  anticamente  spedivasi  a  Ti¬ 
ro,  presero  la  strada  più  breve  dell’Istmo, 
quando  Tiro  più  non  esistette  :  da  quel 
luogo  veniano  que’  metalli  trasportati  a 
Mentì,  e  sul  Nilo  per  Alessandria  imbar¬ 
cali.  L’oro,  che  proveniva  dall’Occidente 
e  dal  Mezzogiorno  di  quel  continente, 
giungeva  nel  porto  medesimo  in  minor 
tempo  ancora  e  con  rischio  minore,  per¬ 
chè  non  era  d’uopo  di  traversare  il  mar 
Rosso,  e  con  profusione  trovavansi  in 
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Alessandria  tutte  le  mercanzie  dell’Arabia 
e  delle  Indie. 

Per  agevolare  la  comunicazione  dell’E¬ 
gitto  coll’  Arabia  Tolomeo  editìcò  nella 
provincia  dei  pastori,  sulla  costa  del  mar 
Rosso,  una  città,  cui  diè  il  nome  della 
propria  madre  Berenice.  Quel  luogo  fu 
destinato  a  servire  di  riposo  ai  commer¬ 
cianti  che  discendeano  o  risalivano  il 
golfo,  e  che  venivano  dall’India  o  dall’  E- 
tiopia  ;  da  quella  città  i  carichi  di  coloro 
i  quali  temeano  di  perdere  il  tempo  dei 
monsoni,  o  che  Io  avevano  di  già  perduto, 
erano  dagli  abitanti  della  vicina  campagna 
in  tre  giorni  portati  sul  Nilo,  e  poscia  il 
Nilo  in  Alessandria  li  conduceva. 

Tolomeo  volle  altresì  rendere  più  faci¬ 
le  la  comunicazione  fra  il  Nilo  ed  il  mar 
Rosso,  e  si  accinse  a  ciò  che  per  due 
volte  era  stato  con  perdite  grandi  tenta¬ 
to.  Imprese  egli  di  unire  il  mar  Rosso  ed 
il  Nilo,  mediande  un  canale  della  larghezza 
di  cento  piedi,  ed  ebbe  la  fortuna  di  riu¬ 
scirvi  facendolo  condurre  dal  mar  Rosso 
nel  ramo  orientale  del  Nilo  chiamato  Pe- 
lusiaco. 

Dicesi  di  più  f  Strab .,  1.  7,  p.  g32  ), 
che  Tolomeo ,  aprendo  quel  canale,  fece 
costruire  diverse  cateratte;  ma  dovevano 
certamente  esser  ben  poco  necessarie , 
mentre  il  Bruce  assicura  essere  quasi  nul¬ 
la  la  differenza  del  livello  fra  il  Nilo  ed  il 
mar  Rosso. 

Quella  grand’  opera  non  fu  però  da 
principio  tanto  utile,  quanto  se  ne  era  lu¬ 
singato  Tolomeo.  I  mercanti,  stanchi  del 
troppo  tempo  che  doveano  spendere  per 
recarsi  all’ estremità  del  golfo,  e  più  stan¬ 
chi  ancora  dell’  interna  navigazione  del 
canale,  e  poscia  di  quella  del  Nilo,  prefe¬ 
rivano  la  più  pronta  e  comoda  maniera 
di  caricare  per  terra  le  loro  mercanzie  a 
Berenice,  e  di  farle  dopo  tre  giorni  di 
cammino  discendere  il  Nilo  sino  in  Ales¬ 
sandria.  Il  canale  fu  dunque  abbandona¬ 
to,  le  mercanzie  continuarono  ad  essere 
trasportate  per  terra  da  Berenice  alle 
sponde  del  Nilo,  e  questo  uso  sussiste  an¬ 
che  presentemente. 

Sembra  che  Tolomeo  volesse  costrin¬ 
gere  i  vascelli  dell’  India  e  del  mar  Rosso 
a  fare  il  commercio  della  penisola,  e  che 
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la  maniera  di  andare  nell’  India  a  trattare 
direttamente  con  egizie  navi  restasse  igno¬ 
rata  o  almeno  dimenticata.  Quindi  il  re 
d’Egitto  spedì  due  ambasciatori,  Dìega- 
stene  e  Dionigi ,  onde  per  mezzo  delle 
loro  relazioni  conoscere  lo  stato  dell’In- 
dia  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Quegli 
ambasciatori  fecero  il  loro  viaggio  pron¬ 
tamente  e  senza  pericoli,  ed  ove  fosse 
esattamente  vero  ciò  che  essi  narravano 
dell1  India,  doveano  gli  Egizii  per  tutti  i 
riguardi  essere  animali  a  coltivare  il  com¬ 
mercio  di  quelle  contrade.  Durante  quel 
tempo,  volendo  Tolomeo  procurare  una 
maggiore  facilità,  ai  vascelli  che  facevano 
la  navigazione  del  mar  Rosso,  risolvette 
di  penetrare  nella  parte  dell1  Etiopia,  che 
lunghesso  la  costa  di  quel  mare  si  esten¬ 
de.  Aveva  anche  intendimento,  da  quanto 
dicono  gli  storici,  di  spogliare  di  quel 
commercio  gli  Etiopi.  Cionnonostante,  non 
si  può  gran  fatto  supporre  che  Tolomeo 
fosse  tanto  male  istrutto  di  ciò  che  pro- 
ducea  un  paese  sì  vicino  all’  Egitto,  per 
non  sapere  che  non  erari  nè  oro,  nè  ar¬ 
gento;  ma  in  tutta  la  sua  estensione  era 
di  ampie  foreste  ricoperto  ;  imperciocché 
quel  paese  non  era  che  la  parte  dell’  E- 
liopia,  allora  chiamata  Barbaria,  presente- 
mente  Barabra,  ed  abitata  da  pastora,  er¬ 
ranti  colle  loro  mandre  dalle  pianure  alle 
montagne,  secondo  lo  esigono  le  pioggie. 
Più  probabile  si  è  la  conghiettura  che  il 
re  d’ Egitto  bramasse  di  cambiare  i  co¬ 
stumi  di  que’  popoli,  affinchè  potessero 
divenirgli  utili  per  un  soggetto  della  più 
grande  importanza. 

Tolomeo  ebbe  cura  di  mantenere,  a 
guisa  del  proprio  padre,  una  numerosa 
flotta  ed  un  poderoso  esercito  ;  ma  non 
possedea,  come  parecchi  principi  suoi  ri¬ 
vali,  molti  elefanti,  de’  quali  allora  facessi 
uso  alla  guerra.  Gli  Etiopi,  che  nel  loro 
paese  ne  avevano  un  gran  numero,  dava¬ 
no  la  caccia  a  quegli  animali,  e  della  loro 
carne  si  alimentavano.  Probabilmente  To¬ 
lomeo  desiderava  di  avere  gli  elefanti  vivi, 
perchè  proponessi  di  serbare  per  sè  tut¬ 
ti  quelli  che  gli  fossero  necessarii,  e  di 
impiegare  gli  altri  come  un  oggetto  di 
commercio,  dei  quali  potea  coi  suoi  vici¬ 
ni  trarre  qualche  profitto. 
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La  maniera  con  cui  volle  egli  eseguire 
la  sua  impresa  ha  qualche  cosa  di  ridicolo, 
e  senza  dubbio  è  stata  da  male  istrutti 
autori  alterata. 

Temendo  di  trovare  troppa  difficoltà 
d  i  sussistere  in  quel  paese,  dicesi  che  ei 
prese  cento  greci  cavalieri,  che  fece  ab¬ 
bigliare  in  mostruosa  forma  e  d’  una  smi¬ 
surata  grandezza,  ed  i  cui  cavalli  erano 
egualmente  mascherati  con  enormi  barda¬ 
ture  che  intieramente  li  celavano.  Quei 
guerrieri  così  travisati  entrarono  in  quella 
parte  dell'  Etiopia  che  volevano  conqui¬ 
stare,  seminando  dovunque  al  solo  aspet¬ 
to  un  terrore,  che  il  loro  coraggio  mag¬ 
giormente  aumentò,  ogni  volta  che  essi 
vennero  alle  mani.  Ma  nè  la  forza,  nè  le 
preghiere  nulla  poterono  da  que’ pastori 
ottenere.  Non  vollero  assolutamente  ac¬ 
condiscendere  di  cambiare  la  maniera  di 
nutrirsi;  maniera  alla  quale  erano  da  sì 
lungo  tempo  assuefatti.  Tutto  il  frutto 
che  potè  raccogliere  Tolomeo  dalla  sua 
spedizione,  fu  di  edificare  una  città  sul¬ 
la  sponda  del  mare,  in  un  canto  che  tro¬ 
vasi  al  sud-est  del  paese,  e  le  diede  il 
nome  di  Tolomeo  Tenone ,  vale  a  dire 
Tolomaide  nella  regione  delle  belve  sel- 
vaggie. 

Abbiamo  già  detto,  e  lo  ripeteremo 
ancora,  che  la  ragione  per  la  quale  i  va¬ 
scelli,  i  quali  discendono  o  risalgono  il 
golfo  d’ Arabia,  seguono  sempre  l’etiope 
riva.  Il  motivo  per  cui  la  maggior  parte 
delle  città  sono  edificate  sulla  spiaggia  si 
è,  che  l’acqua  evvi  molto  più  abbondante 
che  sulla  costa  d’  Arabia.  Quindi  era  pel 
commercio  importantissima  cosa  che  quel¬ 
la  spiaggia  fosse  conosciuta,  e  in  tutta  la 
sua  estensione  incivilita.  Gli  è  probabile 
che  i  cento  Greci  di  Tolomeo  non  si  pro¬ 
ponessero  di  fare  una  conquista,  ma  di 
esaminare  soltanto  il  paese,  e  quali  fos¬ 
sero  i  mezzi  per  rendere  quella  costa  di 
molte  città  popolata. 

Tolomeo  E  vergete ,  figlinolo  e  succes¬ 
sore  di  Tolomeo  Eiladelfo ,  si  mostrò  esso 
stesso  desideroso  di  terminare  la  scoperta. 
Essendosi  posto  alla  testa  di  un  ben  ordi¬ 
nato  esercito,  munito  di  tutto  che  gli  era 
necessario,  ed  avendo  comandato  alla  sua 
flotta  di  costeggiare  per  risalire  il  mar 


35o  TRO 

Rosso,  penetrò  attraverso  del  paese  dei 
pastori  sino  a  quello  degli  Etiopi  Tro¬ 
gloditi,  popolo  di  tinta  nera  e  di  lanosi 
capegli,  i  quali  abitano  le  regioni  col  dos¬ 
so  appoggiate  alle  montagne  dell’  Abissi- 
nia.  Fece  anche  di  più;  superò  quelle 
montagne,  costrinse  gli  abitanti  a  sotto¬ 
mettersi,  edificò  un  gran  tempio  in  Asso, 
capitale  del  paese  chiamato  Sire,  e  innalzò 
un  gran  numero  di  obelischi,  parecchi 
de1  quali  sono  tuttavia  in  piedi;  indi  mos¬ 
se  al  sud-est  nel  paese  della  mirra  e  della 
cannella  ,  paese  situato  dietro  al  capo 
Guardafui,  ove  il  mar  Rosso  e  1’  Oceano 
Indiano  si  uniscono.  Ivi  traversò  il  ma¬ 
re  per  recarsi  sulla  opposta  spiaggia,  vi 
trovò  gli  Omeriti,  nazione  che  vivendo, 
sulla  costa  del!’  Arabia,  e  per  mezzo  del 
mare  dagli  Abissinii  separata,  non  forma 
però  con  essi  che  un  medesimo  popolo. 

Tolomeo  Evergele  domò  alcuni  prin¬ 
cipi  arabi,  che  da  principio  vollero  a  lui 
resistere,  e  sarebbe  stato  in  tutto  suo 
potere  di  far  cessare  in  quelle  contrade 
il  commercio  dell1  Indie,  s’ ei  non  fosse 
stato  sì  gran  politico-  quanto  valoroso 
guerriero.  Ma  non  usò  egli  della  vittoria 
se  non  se  per  indurre,  e  costringere  quei 
principi  a  proteggere  il  commercio  ,  e 
ad  incoraggiare  gli  stranieri,  e  a  difendere 
con  tutto  il  loro  potere  la  sicurezza  del¬ 
le  relazioni  commerciali,  dando  dei  ri¬ 
gorosi  esempii  nei  masnadieri  di  terra  e 
di  mare. 

Nulladimeno,  se  i  tre  primi  Tolomei 
seppero  fondare  il  commercio  o  mante¬ 
nerne  lo  splendore,  il  regno  degli  ultimi 
principi  del  loro  nome,  che  ad  essi  suc¬ 
cedettero,  sembrava  non  essere  fatto  che 
per  accelerarne  il  decadimento.  Ma  sul¬ 
l’orlo  della  propria  ruina  il  commercio 
di  Alessandria  fu  sostenuto  da  due  av¬ 
venimenti  celebri  nella  storia,  cioè  la  di¬ 
struzione  di  Cartagine  operata  da  Sci¬ 
pione,  e  quella  di  Corinto  dal  console 
Mummia. 

Que’  due  avvenimenti  salvarono  l1  E- 
gitto,  e  ne  mantennero  la  prosperità,  a 
malgrado  delle  devastazioni  che  ei  soffer¬ 
se  a  tempo  della  guerra  fra  Tolomeo  VI 
e  Tolomeo  VII.  Alessandria  fu  allora 
assediata,  e  non  solamente  le  vennero 
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tolte  le  sue  ricchezze,  ma  tu  ridotta  alle 
ultime  estremità;  e  se  le  orribili  vessazioni 
di  Tolomeo  VII  duravano  più  a  lungo, 
quella  città  sarebbe  rimasta  assolutamen¬ 
te  deserta.  Cionnonpertanto  gli  effetti 
delle  ingiustizie  di  Tolomeo  fecero  una 
forte  impressione  su  quel  principe  stesso. 
Rivocò  egli  tostamente  i  barbari  editti, 
coi  quali  aveva  da  Alessandria  banditi 
tutti  i  mercanti  forestieri.  Da  quell’  i- 
stante  si  applicò  a  sostenere  il  commer¬ 
cio  e  a  fare  le  scienze  e  le  arti  prospera¬ 
mente  fiorire. 

Con  tutto  ciò  1’  impolitico  rigore  che 
egli  aveva  spiegato  al  principio  del  suo  re¬ 
gno  avea  rovinato  il  commercio  sino  nel¬ 
l’India  stessa;  gli  è  almeno  cièche  sembra 
provare  l’aneddoto  conservatoci  da  Posi- 
donio,  e  da  Strabone  inutilmente  criti¬ 
cato.  Un  giorno,  essendosi  le  truppe  por¬ 
tate  sulla  sponda  del  golfo  Arabico,  trova¬ 
rono  un  vascello  in  balia  de’  flutti,  e  nel 
quale  non  erari  che  un  solo  indiano  quasi 
morto  di  fame  e  di  sete,  che  fu  condotto 
al  cospetto  del  re.  Quell’  indiano  raccon¬ 
tò,  che  avendo  fatto  vela  da  un  porto 
dell’India,  erasi  smarrito  nel  cammino, 
e  che  dopo  di  aver  consumate  tutte  le 
provvigioni  e  di  aver  veduto  perire  tulli 
i  suoi  compagni  di  viaggio,  era  stato  dai 
venti  condotto  nel  luogo  ove  io  avevano 
trovato,  senza  saper  dove  fosse.  Terminò 
il  suo  discorso  colf  offrire  al  re  di  servir 
di  guida  a  coloro  che  quel  principe  vo¬ 
lesse  spedire  nell’  India. 

La  proposta  fu  accettata,  ed  il  re  no¬ 
minò  Eudossio  per  accompagnare  1’  in¬ 
diano.  Strabone  si  fa  beffe  di  codesta 
storia;  cionnonostante  possiamo  dire  non 
aver  egli  colto  in  ciò  che  essa  presenta  di 
più  ridicolo. 

Dicesi  che  il  re  ordinò  che  fosse  inse¬ 
gnata  la  lingua  greca  all’  indiano,  e  che 
pazientemente  attese  che  ei  sapesse  par¬ 
larla.  Certamente  era  d’  uopo  che  il  pre¬ 
cettore,  incaricato  d’istruire  quell’india¬ 
no,  possedesse  qualche  linguaggio  comu¬ 
ne  col  proprio  allievo,  et!  era  assai  meglio 
che  fosse  insegnata  ad  Eudossio  la  lingua 
indiana,  perchè  sarebbegli  riuscita  altret¬ 
tanto  facile  e  più  utile  nel  viaggio  che  ei 
doveva  intraprendere.  In  oltre,  è  forse 
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possibile  di  credere  che  dal  tempo  che' 
gli  Egizii  avevano  traffico  nell’India,  non 
vi  fosse  in  Alessandria  un  solo  uomo,  il 
quale  potesse  servire  d’ interprete  al  re, 
mentre  un  gran  numero  di  Egizii  reca- 
vansi  ogni  anno  a  fare  il  commercio  nel- 
l’ India,  e  in  ogni  viaggio  parecchi  mesi 
vi  soggiornavano  ?  Tolomeo  Filadelfo , 
allorché  diede  una  festa  al  proprio  padre, 
potè  trovare  in  Alessandria  seicento  don¬ 
ne  indiane,  e  nel  momento  in  cui  il  com¬ 
mercio  durava  da  ben  più  lungo  tempo, 
il  numero  degli  Indiani  si  era  dunque 
potuto  diminuire  nella  capitale  dell’  Egit¬ 
to?  Aggiungiamo  ancora,  che  la  sapienza 
del  re  non  brillò  punto  nella  fiducia  che 
ei  dimostrò  di  avere  in  quell’  indiano,  al 
quale  affidò  un  vascello  ed  alcuni  de’ suoi 
sudditi,  quantunque  nel  primo  suo  viag¬ 
gio  si  fosse  co’ suoi  compagni  smarrito. 

Crediamo  piuttosto  che  l’India  e  1’  Ci¬ 
ccano,  da  cui  è  bagnala,  fossero  allora 
tanto  conosciuti  in  Egitto  quanto  lo  sono 
recentemente,  e  la  munificenza  che  ac¬ 
compagnò  Eudossio  neila  sua  ambasciala 
sembra  dimostrare,  sia  vera  o  no  la  sto¬ 
ria  del  trovato  indiano,  che  l’ambasciato¬ 
re  non  avesse  altra  mira  fuorché  quella 
di  distruggere  le  funeste  impressioni  che 
avevano  latte  sulle  nazioni  commercianti, 
le  estorsioni  e  le  ingiustizie,  colle  quali 
erasi  il  re  permesso  di  opprimere  gli  stra¬ 
nieri  al  principio  del  suo  regno. 

Quando  Eudossio  ritornò  dall’  India, 
Tolomeo  VII  più  non  era.  Nulladimeno 
Cleopatra ,  vedova  di  quel  principe,  com¬ 
prese  tanto  bene  l’importanza  dell’am¬ 
basciata  di  Eudossio ,  che  progettò  di 
spedirne  una  seconda,  e  fece  conseguen¬ 
temente  dei  preparativi  ancor  più  consi¬ 
derabili  di  quelli  della  prima. 

Ma  Eudossio ,  volendo  probabilmente 
tentare  delle  esperienze  relative  ai  venti 
legolari  o  etesii,  non  riuscì  nel  suo  tra¬ 
gitto,  e  fu  portato  sulla  costa  d’Etiopia. 
Vi  approdò,  si  rendette  assai  gradilo  agli 
abitanti  del  paese,  e  riportò  in  Egitto 
una  particolare  descrizione  di  quelle  con¬ 
trade  e  delle  loro  produzioni,  per  som¬ 
ministrare  ai  Tolomei  tutte  le  circostanze 
che  all’antico  commercio  dell’ Arabia  ave¬ 
vano  relazione. 
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Nel  corso  del  suo  viaggio  scoprì  Eu¬ 
dossio  la  prora  di  un  vascello  spezza¬ 
to  dalla  tempesta.  La  figura  del  cavallo 
scolpita  su  quella  prora  1!  impegnò  ad 
informarsi  d’onde  potesse  essere,  ed  al¬ 
cuni  de’ suoi  marinai,  che  erano  stati  im¬ 
piegati  nei  viaggi  d’Europa,  tostamente 
riconobbero  che  la  prora  apparteneva  ad 
uno  di  quei  navigli  che  navigavano  sul- 
I’  Oceano  Atlantico.  Eudossio ,  dice  Pli¬ 
nio  (lib.  2,  cap.  67),  immantinente  com¬ 
prese  l’ importanza  di  siffatta  scoperta,  la 
quale  non  provava  niente  meno  che  1’  e- 
sislenza  d’  un  passaggio  intorno  all’  A- 
frica  dall’  Indiano  Oceano  nell’  Atlantico. 
Pieno  di  tale  idea,  al  suo  ritorno  in  Egit¬ 
to,  mostrò  a  parecchi  navigatori  europei 
la  prora  che  avea  trovato.  Tutti  dichia¬ 
rarono  quella  essere  di  un  vascello  di  Ca¬ 
dice  nella  Betica. 

Quella  grande  scoperta  non  potè  esse¬ 
re  per  chicchessia  più  interessante  quan¬ 
to  per  Eudossio ,  imperocché  poco  tempo 
dopo,  essendo  caduto  nella  disgrazia  di 
Tolomeo  Lalyra ,  ottavo  dei  Tolomei,  e 
trovandosi  a  rischio  di  perdere  la  vita, 
s’imbarcò  sul  mar  Rosso,  fece  il  giro 
della  penisola  d’ Africa,  traversò  l’Oceano 
Atlantico,  e  felicemente  giunse  in  Ca¬ 
dice. 

Quel  viaggio  d’  Eudossio  destò  ben 
presto  in  Egitto  il  gusto  delle  scoperte,  % 
il  desiderio  di  percorrere  il  mondo.  Di¬ 
versi  viaggiatori  portarono  le  loro  ricerche 
nell’  interno  del  paese,  ove  dicesi  aver 
eglino  trovato  delle  nazioni  sì  ignoranti, 
che  non  conosceano  nemmeno  1’  uso  del 
fuoco:  cosa  che  ci  sembrerebbe  quasi  in¬ 
credibile,  ove  1’  esempio  non  se  ne  fosse 
anche  ai  nostri  giorni  rinnovato.  Agala- 
cide  compose  la  sua  descrizione  del  mar 
Rosso,  sotto  il  regno  di  Tolomeo  IX. 

Sebbene  i  regni  degli  altri  Tolomei, 
che  finirono  col  XIII  di  tal  nome,  siano 
pieni  di  grandi  avvenimenti,  pur  non 
hanno  niente  che,  al  soggetto  da  noi  pre¬ 
sentemente  trattato  abbia,  veruna  rela¬ 
zione. 

La  loro  continua  magnificenza,  le  loro 
profusioni  debbono  certamente  aver  fatto 
consumare  una  grande  quantità  di  og¬ 
getti  di  cotamercio,  oppure  se  il  commer- 
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ciò  avesse  avuto  d’  uopo  di  maggiori  in¬ 
coi  raggiamenli,  li  avrebbe  senza  dubbio 
ottenuti,  allorché  giunse  all’alto  suo  grado 
di  prosperità  sotto  il  regno  della  rino¬ 
mata  Cleopatra ,  la  quale  per  la  sua  ma¬ 
gnificenza,  per  la  sua  bellezza  e  pei  suoi 
talenti,  si  rendette  più  ammirabile  di  qua¬ 
lunque  altra  meraviglia  della  sua  capitale. 
A  tempo  di  lei,  tutte  le  nazioni  recavansi 
in  Alessandria,  ivi  dalla  curiosità,  come 
pure  dal  commercio,  egualmente  tratte. 
Arabi,  Etiopi,  Trogloditi,  Medi,  Ebrei, 
erano  accolti  e  protetti  della  regina  del¬ 
l’Egitto,  che  a  tutti  nei  diversi  loro  lin¬ 
guaggi  egualmente  favellava. 

La  scoperta  della  Spagna,  il  possesso 
delle  miniere  d’ Africa,  daddove  gli  Egizii 
traevano  il  loro  danaro,  e  la  rivoluzione, 
che  sopraggiunse  in  seno  dello  stesso  E- 
gitto ,  interruppero  il  commercio  della 
costa  d1  Africa.  A  tempo  di  Strabone  ben 
pochi  porti  dell’Oceano  Indiano,  e  quelli 
altresì  più  vicini  al  mar  Rosso,  erano  co¬ 
nosciuti.  Siamo  inclinati  a  credere  che 
dall’  istante  in  cui  Cesare  fece  la  con¬ 
quista  dell’Egitto,  il  commercio  che  Ales¬ 
sandria  facea  coll’  India  cominciò  a  dimi¬ 
nuirsi. 

Le  miniere  che  i  Romani  possedeano 
nella  Spagna,  secondo  Strabone  (l.  3), 
presso  le  sorgenti  del  Reti,  non  rendeano 
loro  somma  maggiore  di  352, 5oo  lire 
ogni  anno  ;  somma  che  Don  era  certamen¬ 
te  bastante  per  fare  il  commercio  dell’In¬ 
dia;  quindi  le  immense  ricchezze  dei  Ro¬ 
mani  erano  piuttosto  provenute  più  dal- 
1’  eccessivo  prezzo  delle  mercanzie  che 
dall’  estensione  del  commercio.  In  fatti 
Plinio  (lib.  6,  cap.  23)  ci  fa  conoscere, 
che  sopra  lutto  ciò  che  veniva  dall’India 
negli  ordinarli  contratti  ricavavasi  il  van¬ 
taggio  del  cento  per  cento. 

Allora  l’Egitto  ed  i  paesi  circonvici¬ 
ni  cominciarono  a  vedersi  in  preda  alla 
guerra,  di  cui  erano  stati  lunghissimo  tem¬ 
po  esenti.  Dopo  la  caduta  di  Cartagine, 
il  nord  dell’  Africa  fu  incessantemente 
di  stranieri  ridondante,  di  modo  che  pos¬ 
siamo  pensare  che  anche  da  quella  parte 
il  commercio  delle  Indie  iucominciò  ad 
un  dipresso  a  farsi  nella  stessa  maniera 
come  prima  del  regno  d’ Alessandro ma 
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si  era  molto  esteso  dalla  parte  della  Per¬ 
sia,  ed  avea  trovato  un  breve  e  facile  pas¬ 
saggio  nel  nord  dell’Europa,  ove  da  quel¬ 
l’istante  si  stabilì  un  negozio  di  spezierie. 

Nulladimeno  dobbiamo  confessare  che, 
se  è  vero,  come  dice  Strabone  (lib.  2), 
che  i  Romani  impiegassero  nel  commer¬ 
cio  dell’  Indie  centoventi  vascelli,  aveva 
egli  perduto  ben  poco  del  suo  vigore. 
Ma  in  quel  caso  dobbiamo  credere  che  i 
viaggi  avessero  luogo  per  conto  dei  mer¬ 
canti  forestieri  e  coi  loro  fondi. 

Sino  al  regno  di  Tolomeo  Fiscone , 
gli  Ebrei  d’  Alessandria  fecero  una  gran 
parte  del  commercio  dell’  India.  Tutta 
1’  Assiria  era  piena  di  mercatanti,  e  il 
piombo,  il  rame,  il  ferro  in  qualche  mo¬ 
do  supplivano  all’oro  ed  all’argento,  i 
quali  più  non  apparvero  che  in  piccola 
quantità,  sino  al  momento  in  cui  fu  sco¬ 
perta  1’  America. 

Ma  l’antico  commercio  dell’India,  che 
faceasi  per  la  via  del  golfo  d’Arabia  e 
per  quella  dell’Africa,  e  del  quale  l’oro  e 
1’  argento  erano  i  soli  moventi,  continuò 
presso  gli  Etiopi,  e  non  andò  soggetto  a 
veruna  diminuzione.  Quei  popoli,  difesi 
da  vasti  deserti,  erano  felici  di  potere  con 
sicurezza  delle  loro  ricchezze  godere,  sino 
a  tauto  che  una  nuova  scoperta  avesse 
dato  loro  dei  rivali  e  dei  padroni  del  lo¬ 
ro  commercio. 

Una  delle  ragioni  che  ci  inducono  a 
credere  che  il  commercio  dell’  Indie  non 
fosse  florido,  o  almeno  molto  stimato, 
quando  i  Romani  ebbero  invaso  1’  Egitto, 
si  è  lo  avere  Augusto  ben  tosto  tentata 
la  conquista  dell’Arabia.  Vi  spedì  Elio 
Gallo ,  il  quale  partì  dall’  Egitto  con  un 
esercito,  che  non  trovò  in  Arabia  se  non 
se  un  popolo  timido,  effemminato,  capace 
appena  di  porsi  in  difesa,  allorché  vi  si 
vedea  ridotto  dalla  violenza,  e  che  tutto 
ciò  che  avea  relazioni  alla  guerra  assolu¬ 
tamente  ignorava. 

Elio  scoprì  tosto  dovunque  che  gli 
Arabi  erano  più  astuti  dei  Romani,  e  che 
li  superavano  per  la  cognizione  del  paese, 
che  aveva  lor  dato  l’ uso  di  trasportare  del¬ 
le  mercanzie.  Le  guide  prese  del  romano 
generale  di  disastro  in  disastro  il  condus¬ 
sero  sino  a  tanto  che  il  di  lui  esercito  fu 
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quasi  intieramente  di  fame  e  ili  sete  peri¬ 
to  senza  aver  veduto  la  minima  parte  di 
quelle  ricchezze  di  cui  il  suo  signore  vo- 
leasi  impadronire. 

Tale  fu  la  spedizione  d 'Augusto,  con¬ 
cepita  collo  stesso  spirito,  ed  altrettan¬ 
to  giustamente  disgraziata  quanto  furono 
quelle  di  Semiramide ,  di  Ciro  e  di 
Cambise. 

Strabane  (l.  2)  ci  fa  osservare,  che  il 
commercio  dell1  Africa  si  perdette  come 
quello  dell1  India  ;  imperocché,  parlando 
del  viaggio  d1  Eudossio ,  quell1  autore  lo 
riguarda  come  una  favola.  Ma  il  suo  ra¬ 
gionamento  prova  precisamente  che  non 
può  esser  tale,  e  quel  viaggio  dovea  ser¬ 
vire  d1  incoraggiamento,  affinchè  si  cer¬ 
casse  di  riaprire  il  commercio,  e  si  tentasse 
di  perfettamente  conoscere  la  costa.  L’ab¬ 
bandono  del  commercio  d1  Africa  appare 
pur  chiaramente  da  ciò  che  scrisse  To¬ 
lomeo  (l.  4,  c.  9),  il  quale  parlando  del 
promontorio  opposto  all1  isola  di  Mada¬ 
gascar,  dice  che  la  costa  d’  Africa  era  da¬ 
gli  antropofagi  abitata,  che  quanto  trova- 
vasi  al  di  là  dell’  ottavo  grado  era  ignoto, 
e  che  la  costa  estendeasi  da  quel  capo 
sino  al  continente  dell’  India,  cui  era  essa 
unita.  Quelli  fra  i  nostri  lettori,  che  sono 
più  intimamente  penetrati  delle  relazioni 
che  hanno  le  cose  fra  loro,  e  sono  rigoro¬ 
samente  attaccati  all1  ordine  delle  parole, 
saranno  maravigliati: 

i.°  Che  in  proposito  dei  Trogloditi , 
siasi  parlato  di  tutto  che  concerne  la  par¬ 
te  dell1  Àfrica  ove  erano  situati,  e  che 
slava  per  farli  ancor  meglio  conoscere. 

2.0  Che  in  quelle  medesime  provincie 
fosse  stabilito  un  dazio  d’  uscita  sulle 
merci,  uuo  dei  più  interessanti  oggetti 
della  geografia  antica. 

3.°  Finalmente  che  siasi  collocato  in 
questo  luogo  un  pezzo  riguardante  il  pae¬ 
se  chiamato  Saba ,  mentre  si  tratta  ancora 
della  stessa  parte  del  globo,  e  che  si  deve 
riguardare  come  cosa  piacevole  d’avere 
un  mezzo  di  fissare  le  idee  a  tale  riguar¬ 
do.  Entriamo  dunque  in  materia. 

Non  dobbiamo  essere  sorpresi  se  il 
commercio  continuo  e  l1  importanza  degli 
affari  che  i  Tirii  e  gli  Ebrei  facevano  coi 
Cusiti,  coi  pastori  della  costa  d1  Africa,  li 
Dii  Mit.  Voi  XI. 
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avessero  renduti  gli  uni  cogli  altri  sì  fa¬ 
migliar!.  La  qual  cosa  giunse  al  punto  che 
la  regina  Saba ,  sovrana  di  quelle  contra¬ 
de,  concepì  naturalmente  desiderio  di  ve¬ 
dere  essa  stessa  ciò  che  avvenisse  dei  te¬ 
sori  che  da  tanti  anni  si  esportavano  dai 
suoi  stali,  e  volle  conoscere  il  principe 
che  ne  faceva  uso  con  tanta  magnificenza. 
Non  vi  può  essere  dubbio,  dice  il  Bruce , 
sul  viaggio  di  lei.  Pagani,  Arabi,  Mori, 
Abissinii,  tutti  i  popoli  dei  dintorni  lo 
attestano,  e  ne  parlano  quasi  coi  termini 
stessi  della  Scrittura. 

Parecchi  antichi  autori,  come  Giusti- 
ilo ,  S.  Cipriano ,  S.  Epifanio ,  5.  Cirillo , 
hanno  creduto  questa  regina  araba.  Ma 
Saba  era  un  regno  particolare,  ed  i  Sabei, 
un  popolo  distinto  dagli  Etiopi  e  dagli 
Arabi,  e  da  quell’  epoca  non  hanno  ces¬ 
sato  di  esserlo.  La  storia  c1  insegna  che  i 
Sabei  avevano  F  uso  di  essere  governati 
da  un  regina  piuttosto  che  da  un  re,  uso 
che  si  conserva  tuttavia  fra  i  loro  discen¬ 
denti. 

. lUediis  bevibuscjue  Sabaeis 

Imperat  his  Sexus ,  Reginarumque  sub  urmis 
Barbariae  par  magna  jacet. 

dice  Claadiano ,  il  quale  per  la  parola 
Barbaria ,  indica  il  paese  situato  fra  il 
tropico  e  le  montagne  d’Abissinia,  il  pae¬ 
se  de1  pastori. 

Gli  Arabi  pretendono  che  il  nome  del¬ 
la  regina  Saba,  la  quale  si  recò  a  Geru¬ 
salemme,  fosse  Belkis ,•  gli  Abissinii  l’ap¬ 
pellano  Marqueda.  Nel  Vangelo  è  dessa 
nominata  regina  del  Mezzogiorno  5  e  non  le 
vien  dato  altro  nome,  ma  le  parole  po¬ 
ste  in  bocca  di  G.  C.  attestano  la  verità 
di  quel  viaggio.  «  La  regina  del  Mezzo- 
»  giorno,  dice  egli,  sorgerà  nel  giorno  del 
»  giudizio  contro  quella  generazione,  e  la 
»  condannerà  ;  mentre  venne  essa  dalle 
»  estremità  della  terra  per  udire  la  sapien- 
»  za  di  Salomone ,  e  contemplerà  essa  co- 
»  lui  che  di  Salomone  è  più  grande.  » 

Cionnonostante,  la  Scrittura  non  ri¬ 
porta  particolarità  veruna  concernente 
quella  regina;  non  è  punto  probabile  che 
G.  C.  avesse  detto  che  ella  veniva  dalla 
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estremità  della  terra,  ove  fosse  stata  araba,' 
e  che  avesse  avuto  presso  a  poco  cinquan¬ 
ta  gradi  di  continente  dietro  a  sè;  Poro,  la 
mirra,  1’  incenso  erano  prodotti  del  suo 
paese,  e  le  diverse  ragioni  che  offre  Pi- 
ncdo  per  provare  che  era  essa  araba, 
non  servono  che  a  maggiormente  convin¬ 
cerne  che  era  etiope  o  della  razza  dei 
pastori  Cusiti. 

Altra  cosa  che  dimostra  chiaramente 
non  esser  ella  altrimenti  araba,  si  è  che  i 
Sabei  arabi,  o  gli  Omeriti  che  abitavano 
la  costa  dell’  Arabia  opposta  alla  spiaggia 
d’  Azab,  erano  da  re  e  non  da  regine 
governati:  mentre  i  pastori  invece  hanno 
sempre  obbedito  a  regine,  e  vi  ubbidi¬ 
scono  ancora.  Di  più,  i  re  degli  Omeriti 
mai  non  uscivano  dal  loro  paese,  e  appe¬ 
na  comparivano  in  pubblico  erano  uccisi 
a  colpi  di  pietre.  Certamente  un  popolo 
che  trattava  in  tal  guisa  i  suoi  sovrani, 
non  avrebbe  tollerato  che  ìa  sua  regina 
viaggiasse,  ove  per  azzardo  fosse  stato 
governato  da  una  regina;  ciò  che  non  era 
assolutamente. 

Ignorasi  se  la  regina  di  Saba  profes¬ 
sasse  la  religione  ebrea,  loccbè  non  è 
probabile,  oppure  il  paganesimo.  Sembra 
che  il  Bruce  sia  portato  a  credere  che 
essa  non  fos'e  pagana,  sia  a  motivo  di 
ciò  che  disse  Salomone  a  quella  princi¬ 
pessa,  sia  pel  modo  con  cui  ne  è  tenuto 
discorso  nel  Vangelo.  Ma  conviene  con¬ 
siderare  che  quanto  si  è  detto  è  fatto,  ha 
preso  certamente  la  tinta  delle  opinioni 
di  coloro  che  l’hanno  scritto.  Questo 
erudito  medesimo  insiste  nel  dire,  che  lo 
scopo  del  viaggio  di  lei  era  quello  d1  as¬ 
sicurarsi  da  sè  stessa,  se  Salomone  era 
tanto  sapiente  e  saggio  quanto  la  di  lui 
fama  lo  proclamava.  Crediamo  piuttosto 
che  avrà  essa  avuta  la  brama  di  ammira¬ 
re  essa  stessa  la  bellezza  di  quel  regno. 
Riguardo  alle  interrogazioni  che  ella  pro¬ 
pose,  tale  era  1’  uso  di  quei  tempi,  e  sa¬ 
rebbe  stata  ben  vana  di  credersi  più  abile 
di  un  re,  il  quale  avea  la  riputazione  di 
esserlo. 

Riguardo  a  ciò  che  si  dice,  aggiunge 
il  Brace ,  per  provare  che  la  regina  di 
Saba  era  araba,  ne  è  bastantemente  di¬ 
mostrata  la  falsiltà.  Tutti  gli  abitanti  del-! 
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1’  Arabia  Felice,  e  quelli  principalmente 
della  costa  opposta  a  Saba  o  Azab,  era¬ 
no  riputati  Abissini  ;  e  dai  primi  secoli 
sino  alle  conquiste  dei  Musulmani,  ed 
anche  lungo  tempo  dopo,  il  loro  paese 
facea  parte  dell’  Abissinia.  Erano  sudditi 
di  quell’impero,  dapprima  pastori  Sabei, 
come  gli  altri  sudditi  di  quelle  contra¬ 
de;  poscia,  dice  la  tradizione,  convertiti 
al  giudaismo,  durante  la  costruzione  del 
tempio  di  Gerusalemme,  continuarono 
ad  essere  Giudei  sino  all’  anno  622  del- 
P  era  cristiana,  epoca  in  cui  divennero 
Maomettani. 

Trogo  Pompeo.  Storico  romano  celebre , 
contemporaneo  d 'Augusto,  senza  però 
che  si  conosca  la  data  della  sua  nascita 
nè  quella  della  sua  morte.  La  comune 
opinione  lo  fa  discendere  da  una  famiglia 
delle  Gallie,  del  paese  dei  V oconlii ,  la 
cui  capitale  era  Vasio,  l’odierna  Vaison, 
capo-cantone  nel  dipartimento  di  Vai¬ 
chiusa.  Secondo  alcuni,  era  egli  d’  origi¬ 
ne  spagnuola,  asserzione  però  che  viene 
positivamente  smentita  da  un  passo  del¬ 
lo  stesso  suo  abbreviatore  Giustino ,  sic¬ 
ché  dee  ritenersi  assolutamente  erroneo. 
Pompeo  Diagno  diede  il  titolo  di  citta¬ 
dino  romano  all’avolo  di  Trogo  Pom¬ 
peo ,  in  premio  della  sua  condotta  nella 
guerra  di  Sertorio.  Tiehsi  che  da  ciò  la 
famiglia  dello  storico  abbia  preso  il  no¬ 
me  di  Pompeo.  Il  padre  di  lui  era  stato 
segretario  intimo  di  Giulio  Cesare. 

Scrisse  Trogo  Pompeo ,  in  44  libri, 
un'  opera  comprendente  tutta  la  storia 
antica,  da  Nino  re  d’ Assiria  fino  ad  Au¬ 
gusto ,  vale  a  dire,  un  periodo  di  quasi 
ventidue  secoli.  Quest’  immenso  lavoro, 
fatto,  siccome  assicurasi,  con  diligenza 
in  ogni  sua  parte,  e  da  lui  intitolato  : 
Ilistoriae  Philippicae ,  et  totius  piundi 
origines  e  terrae  situs ,  andò  sventura¬ 
tamente  perduto,  e  non  ce  ne  restv  che 
il  compendio  fattone  da  Giustino  nel  se¬ 
colo  successivo,  compendio  incompleto, 
tronco,  sfigurato,  e  che  tuttavia,  tal  qual 
lo  abbiamo,  è  ancora  uno  dei  più  pre¬ 
ziosi  storici. monumenti,  in  ispecie  per¬ 
chè  è  la  sola  fonte,  in  cui  possono  tro¬ 
varsi  notizie  intorno  a  Cartagine,  prima 
delle  sue  lotte  contro  Roma.  Siffatta  per- 
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dita  di  cui  vuoisi  essere  stato  cagione  il 
lavoro  di  Giustino ,  destò  contro  que¬ 
st’  ultimo  1’  indignazione  degli  eruditi  ; 
indignazioue  certamente  molto  legittlima, 
segnatamente  s’  è  vero,  come  assicurasi, 
aver  egli  lasciato  fuori,  ne’  suoi  Excer¬ 
pta una  moltitudine  di  preziose  parti¬ 
colarità  sui  costumi  e  sulle  origini  dei 
popoli,  dei  quali  Trogo  Pompeo  scri¬ 
veva  la  storia,  e  sopra  la  posizione  geo¬ 
grafica  e  la  storia  naturale  dei  paesi  cui 
descriveva.  11  mal  augurato  compendia- 
tore  conservò  lo  stesso  numero  di  libri, 
e  spesso,  dicono  i  commentatori  ,  nei 
più  bei  passi,  non  fece  che  copiar  fedel- 
mente. 

In  quanto  al  titolo  piuttosto  bizzarro, 
scelto  da  Trogo  Pompeo ,  esso  deriva, 
secondo  alcuni,  dall’  aver  egli  trattato 
con  grande  estensione  ia  storia  della  Ma¬ 
cedonia,  i  cui  re  nominavansi  Filippo  -, 
secondo  altri,  e  più  verisimilmente,  die¬ 
de  Trogo  all’  opera  sua  il  nome  di  Fi¬ 
lippiche  ad  esempio  di  Teopompo ,  come 
Cicerone  lo  avea  dato  alle  sue  orazioni 
ad  imitazione  di  Demostene.  ». 

Del  resto,  Trogo  Pompeo  è  posto  nel 
numero  degli  storici  latini  di  primo  or¬ 
dine,  e  collocato  con  Tito  Livio,  con 
Sallustio  e  con  Tacito.  Egli  avea  pure, 
a  quanto  si  dice,  composto  un’  opera  di 
zoologia,  spesso  citata  da  Plinio  il  natu¬ 
ralista,  e  che  andò  parimente  perduta, 
i.  Troja,  animale  che  era  vittima  ordina¬ 
ria  di  Cerere  e  della  dea  Tellure  ,•  sacri- 
ficavasi  a  Cibele  una  iroja  piena.  Allor¬ 
quando  giuravasi  qualche  alleanza  o  si 
facea  la  pace,  l’atto  venia  confermato  col 
sangue  d’  una  troja.  Così  Virgilio  (l.  8, 
v.  641)  rappresenta  Romolo  e  Tazio  che 
giuransi  a  vicenda  un’  eterna  alleanza 
immolando  una  troja ,  coesa  porca. 

La  troja  servì  di  presagio  ad  Enea. 
Quel  principe,  al  riferire  di  Dionigi  d’A- 
licarnasso,  avea  appreso  dall’  oracolo  di 
Dodona  ,  che  allorquando  fosse  egli 
giunto  io  Italia,  dovea  prendere  per  gui¬ 
da  un  animale  quadrupede,  e  che  nel 
luogo  ove  1’  animale  fosse  caduto  per  la 
fatica,  dovea  egli  edificare  una  città.  AI- 
1’  uscire  delle  sue  navi,  mentre  appresfa- 
vasi  a  fare  un  sacrificio,  una  troja  piena  e 
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vicina  a  sgravarsi,  la  quale  dovea  essere 
immolata,  spezzò  i  legami,  allorché  i  sa¬ 
cerdoti  1’  afferrarono  per  incominciare  il 
sacrificio,  ed  essendo  dalle  loro  mani  fug¬ 
gita,  traversò  la  campagna.  Enea  com¬ 
prese  allora  essere  quella  la  guida  an¬ 
nunciata  dall’ oracolo.  Si  die’ a  seguirla 
da  lungi  con  un  piccolo  numero  de’ suoi 
compagni,  per  tema  di  spaventarla  e  di 
sviarla  dalla  strada  indicata  dai  destini. 
La  troja  si  allontanò  dal  mare  alla  di¬ 
stanza  di  circa  24  stadi,  e  si  portò  alla 
sommità  di  un  colle,  ove  per  la  stanchez¬ 
za  cade  stesa  al  suolo.  Enea  riflettendo 
sulla  poco  comoda  situazione  di  quel 
luogo,  dubitava  se  dovesse  obbedire  al- 
1’  oracolo,  allorché  intese  una  voce  pro¬ 
veniente  dal  vicino  bosco,  senza  scorgere 
che  persona  alcuna  ivi  parlasse.  Quella 
voce  gli  ordinò  di  tostamente  edificare  in 
quel  luogo  una  città,  assicurandolo  che  i 
destini  riserbavano  ai  Troiani  un  più  rag¬ 
guardevole  stabilimento,  dopo  che  aves- 
ser  eglino  soggiornato  in  quel  luogo  per 
tanti  anni  quanti  fossero  i  porcellini  dalla 
troja  posti  alla  luce.  Enea  ubbidì  alla  ce¬ 
leste  voce,  e  la  sua  città  di  Lavinìo  ivi 
edificò.  Il  giorno  dopo  la  troja  si  sgravò 
di  trenta  piccoli  porcelli  ;  locchè  apprese 
all’eroe  che  i  Troiani,  dopo  il  corso  di  3o 
anni,  una  più  ragguardevole  città  avreb¬ 
bero  edificato.  Enea  in  quel  luogo  me¬ 
desimo  immolò  a’  suoi  Dei  penati  tanto 
la  troja,  quanto  i  trenta  parti  di  lei.  — 
V .  Lavinìo. 

2.  Troja,  celebre  città  dell’  Asia  minore, 
sulle  sponde  del  mare.  Laomedonle  la 
fece  circondare  da  sì  forti  mura,  che  ne 
venne  attribuito  1’  onore  ad  Apollo ,  dio 
delle  belle  arti.  Le  forti  dighe  che  si  do¬ 
vettero  costruire  per  rompere  i  flutti  del 
mare,  vennero  riguardate  come  opere  di 
Nettuno ,  e  siccome  in  seguito  i  venti  e 
le  innondazioni  rovinarono  una  parte  di 
quei  lavori,  fu  pubblicato  che  Nettuno 
erasi  vendicato  del  perfido  Laomedonte 
(V.  Apollo,  Laomedonte,  Nettuno).  Il 
ratto  di  Elena  eseguito  da  Paride ,  fu 
il  movente  che  portò  la  Grecia  ad  intra¬ 
prendere  il  famoso  assedio  di  quella  cit¬ 
tà.  Secondo  Omero,  il  suo  destino  di- 
pendea  da  Ettore.  Troja  dovea  difen- 
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dersi  sino  a  tanto  che  foss’  egli  in  vita.  I 
poeti  posteriori  ad  Omero  hanno  ag¬ 
giunto,  che  la  rovina  di  Troja  era  legata 
a  certe  fatalità  che  si  doveano  prima  ve- 
ri6care.  La  prima  consistea  nel  potere 
essere  presa  ove  fra  gli  assediaoti  non  vi1 
fosse  stato  un  discendente  d1  Eaco  (  V. 
Achille,  Pirro).  In  secondo  luogo  era 
necessario  di  avere  le  frecce  d’  Ercole 
(V.  Filottete).  La  terza  consistea  nel 
rapire  il  Palladio.  La  quarta  nell’  impe¬ 
dire  che  i  cavalli  di  Reso  non  bevessero 
l’acqua  dello  XantofE.  Reso).  La  quinta 
fatalità  era  la  morte  di  Troilo ,  figliuolo 
di  Priamo  e  la  distruzione  della  tomba 
di  Laomedonte  (V.  Laomedonte,  Troi¬ 
lo).  Finalmente  Troia  non  potea  esser 
presa  ove  i  Greci  non  avessero  avuto 
nel  loro  esercito  Telefo ,  figliuolo  d1 -Èr¬ 
cole  e  di  Auge,  alleato  dei  Troiani  (V. 
Telefo,  Fatalità).  Sul  finire  del  deci¬ 
mo  anno  ( Eneid.  I.  2,  v.  i3),  i  Greci, 
stanchi  d’  un  assedio  che  durava  da  si 
lungo  tempo,  e  disgustati  per  tanti  inu¬ 
tili  attacchi,  in  cui  il  destino  era  loro 
stato  contrario,  ricorsero  ad  uno  strata¬ 
gemma.  Dietro  le  istruzioni  di  Pallade , 
pensarono  di  costruire  un  cavallo  enorme, 
che  sembrava  un  monte  composto  di  ta¬ 
vole  maestrevolmente  unite  insieme,  e 
pubblicarono  essere  un’  offerta  che  essi 
consacravano  a  quella  Dea,  onde  ottenere 
un  felice  ritorno.  Furono  poscia  tratti  a 
sorte  i  soldati  che  ne’  vasti  fianchi  di 
quel  cavallo  doveano  essere  rinchiusi.  I 
Troiani,  visto  quel  colosso  sotto  le  loro 
mura,  proposero  di  farlo  entrare  nella 
città  e  di  collocarlo  nella  fortezza  ;  si  ab¬ 
batte  quindi  una  parte  della  mura,  si  fa 
entrare  quel  mostro  fatale,  e  si  pone  alla 
porta  del  tempio  di  Minerva.  Nella  se¬ 
guente  notte,  mentre  tutti  erano  in  pro¬ 
fondo  sonno  immersi,  il  traditore  Sinone 
apre  i  fianchi  del  cavallo  e  ne  fa  uscire  i 
Greci  che  ne  stavano  celati.  Questa  fa¬ 
vola  di  Virgilio  viene  da  Pausania  spie¬ 
gata  nel  seguente  modo:  <•  Quel  famoso 
»  cavallo  di  legno  era  certamente  una 
»  macchina  di  guerra,  propria  ad  atterrar 
»  delle  mura,  altrimenti  conviene  crede- 
»  re  che  i  Troiani  fossero  tanti  stupidi 
»  ed  insensati,  da  non  aver  nemmen  l’om- 
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»  bra  di  ragione.  »  Credesi  che  quella 
macchina  fosse  la  stessa  cui  poscia  fu 
dato  il  nome  di  ariete.  Altri  dicono  che  i 
Greci  finsero  realmente  di  ritirarsi,  che 
posero  un’  imboscata  in  una  vicina  ca- 
!  verna,  che  i  Troiani,  credendo  di  non 
aver  più  nulla  a  temere  dei  Greci,  trascu¬ 
rarono  di  custodire  le  loro  mura  e  alla 
gioia  ed  allo  stravizzo  si  abbandonarono; 
che  i  Greci  nascosti  durante  la  notte 
diedero  la  scalata  alle  mura,  uccisero  le 
guardie  e  aprirono  le  porte  a  tutto  l’eser¬ 
cito,  che  in  quella  notte  medesima  tutta 
abbruciò,  e  saccheggiò  la  città.  —  Ved. 
Laocoonte,  Sinone. 

Cotesta  celebre  città  dell’Asia  minore, 
capitale  del  piccolo  paese  chiamato  Troa- 
de  e  Frigia  minore,  era  situata  al  nord- 
ovest.  Abbiamo  dato  di  essa  qualche  suc¬ 
cinto  cenno  all’  articolo  Troade,  ma  sia¬ 
mo  persuasi  che  ei  sarebbe  insufficiente, 
se  non  si  avesse  1’  occasione  di  presen¬ 
tarne  in  questo  luogo  dei  maggiori  det¬ 
tagli. 

Questo  paese  era  appellato  Frigia, 
perchè  i  Frigi  ne  possedettero  una  gran 
parte;  gli  uni  dicono  prima  della  guerra 
di  Troia,  gli  altri  lo  asseriscono  dopo. 
Riguardo  all’  epiteto  di  minore ,  vi  fu 
egli  aggiunto  per  distinguerla  dall’  altra 
Frigia,  nella  quale  regnò  Mida.  Sotto  il 
regno  di  Priamo  fu  quasi  sempre  usato 
il  solo  nome  di  Troade. 

Questo  paese  era  diviso  in  due  parti. 
La  parte  marittima  nomavasi  Ellesponii- 
ca ,  la  parte  interna  portava  il  nome  di 
Epiteta ,  ossia  aggiunta. 

La  prima  aveva  presa  il  nome  dall’El- 
lesponto  e  si  estendea  lunghesso  la  costa 
dalla  città  di  Percote ,  all’est,  sino  al  pro¬ 
montorio  di  Lectum ,  al  sud-ovest,  dicon¬ 
tro  alla  spiaggia  nord-ovest  dell’  isola  di 
Lesbo.  E  questa  quella  parte  che,  rigo¬ 
rosamente  parlando,  chiamavasi  Troade, 
benché  il  regno  di  Troja  si  estendesse 
dal  fiume  Esepo  sull’ Ellesponto,  e  all’o¬ 
vest  di  Lampsaco,  sino  alle  sponde  del 
Caico  all’ovest  in  faccia  di  Lesbo.  Com- 
prendea  quindi  non  solo  la  Troade,  ma 
eziandio  la  grande  e  la  piccola  Misia. 

La  seconda,  ossia  1’  Epiteta ,  era  la 
parte  della  Frigia  minore,  che  si  avanza- 
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va  nelle  terre  :  si  estendeva  essa  sin  nelle 
vicinanze  del  monte  Olimpo  all’  est.  In 
tempi  posteriori  alla  remota  antichità, 
quella  parte  appartenne  a  Prusia ,  re  di 
Bitinia,  che  la  cedette  ad  Eumene ,  re  di 
Pergamo,  dove  gli  venne  il  nome  di  Ag¬ 
giunta  ossia  Epiteta.  Cionnonpertanto 
quelle  denominazioni  di  sovente  si  sono 
confuse  insieme,  essendo  e  l’una  e  l’al¬ 
tra  state  date  da  alcuni  autori  a  tutta  la 
Frigia. 

Fra  i  molti  esempi  si  possono  citare  i 
seguenti:  Slrabone  (l.  i3)  distingue  tal¬ 
volta  la  Troade  Ellespontica  dalla  Troa- 
de  Epiteta,  ed  in  altri  luoghi  le  confon¬ 
de  insieme.  Spesse  fiate  ei  fa  pure  del- 
1’ Epiteta;  una  parte  della  Frigia  grande, 
nella  qual  cosa  è  conforme  a  Tolomeo 
(V.  Frigia).  Eustazio  distingue  tre  Fri¬ 
gie,  cioè  la  Frigia  grande,  ove  regnò  lMi- 
da ,  e  che  si  estendea  sino  alla  Pisidia  ; 
la  Frigia  Minore,  situata  sull’  Ellespon¬ 
to,  daddove  si  estendea  persino  al  monte 
Olimpo;  finalmente  la  Frigia  Epiteta 
presso  di  Dorylaeum. 

Abbracciando  un  sentimento  risultan- 
tante  dall’esame  critico  di  quelle  diverse 
opinioni,  si  vede  che  la  Frigia  Minore, 
comprendendo  1’  Ellespontica  e  1’  Epite¬ 
ta,  era  confinante  al  nord  coll’Ellesponto 
e  con  una  piccola  parte  della  Proponlide; 
all’  est  colla  Misia  minore  al  sud-ovest 
col  mare  Egeo. 

Montagne.  —  L’ Ida  è  la  sola  mon¬ 
tagna  di  questo  paese,  ed  è  piuttosto  una 
massa  formata  da  parecchie  catene.  Si 
estendeva  dalla  città  di  Zellei,  sino  al 
promontorio  di  Lectum ,  e  alle  frontiere. 
Secondo  i  mitologi,  su  questo  monte  fu 
Paride  riconosciuto  per  giudice  della 
bellezza  fra  le  tre  Dee,  e  diede  il  pomo  a 
Tenere.  —  V.  Paride. 

Fiumi.  —  Fra  quelli  che  bagnano  la 
Troade,  deggionsi  soprattutto  osservare 
lo  Scamandro  e  il  Simoenta.  Lo  Scaman- 
dro,  che  trae  la  sua  sorgente  dal  mon¬ 
te  Ida,  dopo  aver  ricevuto  nel  suo  se¬ 
no  il  Simoenta  ,  in  qualche  distanza  al  di 
sopra  di  Troja,  mette  foce  nel  mare  :  E- 
rodoto  dice,  che  l’  esercito  di  Serse  be¬ 
vette  tutta  1’  acqua  dello  Scamandro.  In 
seguito,  questo  fiume  venue  appellato 
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Xanto ,  perchè  si  credea  che  ei  comuni¬ 
casse  un  color  giallo  alle  pecore,  che  delle 
sue  acque  si  abbeveravano  (  Elian.  de 
Anim.,  I.  8,  c.  21).  Secondo  Omero  il 
nome  di  Scamandro  gli  fu  dato  dagli  Dei, 
e  quello  di  Xanto  dagli  uomini.  Questo 
fiume  fu  da  Esiodo  chiamato  dirino. 

I 

Eravi  nel  paese  1’  usanza  che  gli  sposi 
promessi  andassero  a  bagnarsi  in  quel 
fiume  immediatamente  prima  del  loro 
maritaggio.  Narrasi  che  un  ateniese,  ap¬ 
pellato  Cimone ,  avendo  fatto  uso  d’  una 
sopercheria  per  far  credere  alla  giovane 
Caliroe  che  egli  era  il  Dio  dello  Scaman¬ 
dro,  abusò  di  quella  circostanza  per  ra¬ 
pirle  il  tesoro  dal  quale  era  difesa  la  sua 
virtù,  per  cui  perdette  la  sua  innocenza. 
Quel  delitto  fu  cagione  che  la  cerimonia 
venne  soppressa. 

Il  Simoenta  nulla  offre  d’interessante, 
tranne  gli  avvenimenti  che  ebbero  luogo 
sulle  sue  sponde  e  che  sono  nell’  Iliade 
celebrati. 

Città.  —  Le  città  situale  lunghesso 
la  costa,  cominciando  all’  est,  erano  le 
seguenti:  Percote ,  Abido ,  Arisba ,  Dar- 
dano,  Rhaeieum ,  Sigeum ,  Troja  o  Ilio. 
All’  ovest  Larissa ,  Alessandria ,  Troa¬ 
de ,  ecc. 

Di  frequente  parlasi  di  Percote  in  Pli¬ 
nio,  Strabone,  Arriano  ed  in  Omero. 
L’  ultimo  dei  citali  autori  tiene  discorso 
di  Merope  e  de’  suoi  due  figli,  siccome 
appartenenti  a  quella  città.  (Ciascuno  dei 
nominali  luoghi  ha  il  suo  particolare  ar¬ 
ticolo,  cui  si  può  rivolgere  il  lettore  ; 
nulladimeno  suppliremo  in  questo  a  ciò 
che  può  in  essi  mancare.) 

ALido  era  stala  edificata  dai  Milesi 
sull’  Ellesponto,  e  si  è  renduta  celebre 
per  le  sventure  di  Ero  e  di  Leandro. 
In  quel  luogo  Serse  cominciò  a  far  co¬ 
struire  il  rinomato  ponte,  sul  quale,  se¬ 
condo  Erodoto ,  fece  egli  passare  in  sette 
giorni  ed  altrettante  notti  un  milione  e 
seltecentomila  uomini  d’  infanteria  e  ot¬ 
tantamila  cavalli,  senza  contare  i  cam¬ 
melli  e  i  carri  di  trasporto.  In  quel  luogo 
medesimo,  tutta  la  cavalleria  di'  Alessan¬ 
dro  e  la  maggior  parte  della  sua  infante¬ 
ria  posero  piede  a  terra,  sotto  la  condot¬ 
ta  di  Parmenione,  allorché  il  di  lui  eser- 
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cito  passò  d’  Europa  io  Asia.  Conviene 
assolutamente  abbandonare  1’  idea  popo¬ 
lare,  che  fu  per  troppo  lungo  tempo 
adottata,  cioè  che  gli  attuali  castelli  dei 
Dardanelli  sulle  rovine  di  Sesto  e  di 
Abido  siano  stati  edificati.  I  castelli  tro- 
vansi  l1  uno  dicontro  all*  altro,  mentre 
Sesto  era  molto  più  vicino  alla  Propon- 
tide  che  Abido  :  così  Strabone  fhb.  i3  ) 
conta  3^5o  passi  dal  porlo  d'  Abido  sino 
a  quello  di  Sesto.  Erano  essi  situati  sul 
canale  che  stabilisce  la  comunicazione  fra 
1’  Ellesponto  e  la  Propontide. 

All'articolo  Ellesponto  troverà  il  let¬ 
tore  una  delle  etimologie  di  questo  nome, 
cbe  lo  fa  discendere  da  Elle,  figliuola  di 
Aiamante  e  sorella  di  Frisso ,  col  quale 
aspirava  essa  di  giungere  in  Colchide. 

In  quanto  al  nome  dei  Dardanelli,  gli 
è  probabilmente  preso  dalla  città  di  Dar- 
dano,  altre  volle  poco  distarne  dagli  at¬ 
tuali  castelli,  ed  anche  tutta  quella  con¬ 
trada  avea  portato  il  nome  di  Durdania. 
Una  grande  porzione  dello  stretto  por¬ 
tava  il  nome  d’Ellesponto,  la  parte  orien¬ 
tale  era  appellata  stretto  d’  Abido. 

L’antico  Ellesponto  è  presentemente 
lo  stretto  di  Gallipoli,  ed  il  canale  dei 
Dardanelli  lo  stretto  d’  Abido  ;  venne 
anche  appellato  il  braccio  di  S.  Giorgio , 
a  motivo  d’ una  celebre  chiesa  consacrata 
a  quel  Santo  in  un  villaggio  chiamato 
Peristasi ,  poco  distante  da  Gallipoli.  I 
Turchi  lo  chiamano  Boghaas  ,  ossia 
stretto  del  mar  Bianco. 

L1  ingresso  del  canale  è  difeso  da  due 
forti  castelli  che  vi  fece  edificare  Mao¬ 
metto  IV  l'anno  i65g  onde  porre  la  sua 
flotta  in  sicuro  contro  i  Venez.ani  che 
veniano  ad  insultarla.  Le  acque  che  pas¬ 
sano  per  quello  stretto,  venendo  dalla 
Propontide,  scorrono  con  molla  rapidità. 
Quando  il  vento  viene  dal  nord  niun 
vascello  potrebbe  entrarvi,  ma  quando 
viene  dal  sud,  la  corrente  si  scorge  ap¬ 
pena.  Tourncfort  assicura  che  I1  imboc¬ 
catura  dell’  Ellesponto  ha  più  di  quattro 
miglia  e  mezzo  di  larghezza.  Le  Bruii 
non  gli  dà  che  un  miglio  e  un  quarto  ; 
secondo  Spon,  nel  luogo  ove  sono  i  vec¬ 
chi  castelli,  1’  Ellesponto  ha  quasi  la  lar¬ 
ghezza  di  un  miglio.  Il  nome  di  Abido 
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o  d’  Avido  è  ignoto  agli  abitanti  del  luo¬ 
go.  D’  altra  parte  Le  Brun  assicura  che 

10  stretto,  nel  luogo  de’  vecchi  castelli, 
non  ha  che  un  mezzo  miglio,  e  che  un 

•di  essi  chiamasi  anche  presentemente 
Sesto  1’  altro  Avido.  Egli  aggiunge  che 
quel  mare,  nel  luogo  ove  è  più  largo, 
non  ha  che  un  quarto  di  lega,  ed  un 
mezzo  miglio  ove  è  più  stretto.  Strabane 
nel  più  stretto  gli  dà  circa  un  miglio  ; 
Plinio  ed  Erodoto  gli  danno  sette  stadii, 
e  Polibio  due  solamente. 

Quella  larghezza,  e  specialmente  la  for¬ 
za  della  corrente,  fanno  bastantemente 
conoscere  la  puerilità  della  storia  di  Ero 
e  di  Leandro ,  che  quest1  ultimo^trovan - 
dosi  in  un’oscura  notte  al  punto  di  som¬ 
mergersi,  secondo  Marziale ,  agli  agitati 
flutti  va  gridando  : 

Farcite  deum  propero,  mergite  dum  redeo. 

Gli  è  rappresentato  sulle  medaglie  di 
Caracolla  e  di  Alessandro  Severo ,  nuo¬ 
tante  attraverso  del  mare,  coudotto  da  un 
Amore  che  vola  dinanzi  a  lui  portando 
un’  accesa  torcia  in  mano. 

Gli  abitanti  d’  Abido  coraggiosamente 
si  difesero  contro  Filippo  di  Macedonia; 
e  quando  fu  ad  essi  impossibile  di  resi¬ 
stere  più  a  lungo,  preferirono  di  darsi 
la  morte,  piuttosto  che  arrendersi. 

Alcuni  critici  riguarda\ano  siccome 
affatto  favoloso  il  tratto  di  Serse ,  ripor¬ 
tato  da  Erodoto ,  il  quale  dice,  che  il  re 
di  Persia  fece  percuotere  con  trecento 
colpi  di  sferza  il  mare.  Gilles ,  che  ha 
scritto  sul  Bosforo  di  Tracia,  suppone 
che  que’  trecento  colpi  di  sferza  siano 
trecento  ancore,  le  quali  furono  gittate 
per  tener  fermi  i  vascelli  che  formavano 

11  ponte,  e  che  pei  ferri  si  debbano  in¬ 
tendere  le  catene  di  metallo,  per  mezzo 
delle  quali  erano  le  une  colle  altre  unite 
le  navi.  Lo  stesso  autore  è  d’  opinione 
che  quel  tratto  di  stravaganza  gli  sia  stato 
dai  greci  poeti  attribuito,  e  che  Erodoto 
abbia  preso  la  cosa  letteralmente. 

Arisba  fu  il  luogo  di  unione  generale, 
allorché  l’esercito  d’  Alessandro  ebbe 
passato  T  Ellesponto. 
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Dardano,  era  stata  edificata  dal  re 
Dardano ,  pressa  il  promontorio  di  quel 
nome.  Fu  essa  la  residenza  di  quel  prin¬ 
cipe  e  del  di  lui  figlio  Erittonio.  Ivi 
ebbe  luogo  la  pace  fra. Siila  e  Mitridate. 

Rhaeteum  era  celebre  per  la  tomba  di 
Ajace ,  il  quale,  secondo  Strabone  (  li¬ 
bro  i  5),  era  stato  sepolto  in  quella  città. 

Sigeum  formava  un  promontorio,  sul 
quale  era  situata  una  città  del  medesimo 
nome;  anche  il  mare  che  ne  bagnava  la 
costa  avea  preso  il  nome  di  mare  di  Si¬ 
geo  ( Eneid .,  /.  2,  0.  3 12).  Una  tomba, 
che  dìeeasi  essere  quella  A' Achille ,  era 
su  quel  promontorio  in  grande  venerazio¬ 
ne.  Alessandro ,  allorché  passò  in  Asia, 
fu  a  visitarla.  Un  autore  ( Sahnasii ,  Pli- 
manae ,  Exercit.)  dice  che,  durante  lun¬ 
ghissimo  tempo,  in  quel  luogo  si  era 
veduta  una  statua  A'  Achille  avente  alcu¬ 
ni  femminei  ornamenti.  Secondo  Plinio 
(hb.  i  3,  544  )■>  in  ben  poca  distanza  da 
quel  luogo,  erari  il  sepolcro  di  Protesi- 
laoì  circondato  di  piante  cui  attribuivasi 
una  singolare  proprietà.  Quando  erano 
giunte  ad  una  tale  altezza  da  poter  es¬ 
sere  vedute  dagli  abitanti  di  Troja ,  co¬ 
minciavano  a  soffrire,  e  poco  dopo  mori¬ 
vano;  indi  di  nuovo  nascevano  e  mpra- 
vigliosamente  cresceano  sino  a  tanto  che 
fossero  giunte  alla  prima  loro  altezza. 
Egli  assicura  che  quel  fenomeno  comin¬ 
ciò  ad  aver  luogo  dopo  la  morte  ed  il 
seppellimento  di  Protesilao,  che  dei  Gre¬ 
ci  era  allora  stato  il  primo  a  por  piede 
su  quella  terra  nemica,  e  fu  altresì  il 
primo  ad  esservi  ucciso.  Questa  maravi¬ 
glia  può  esser  posta  del  pari  con  quella 
della  tomba  di  Tirgilio  presso  di  Napoli, 
sulla  quale  vedesi  un  eterno  alloro,  vale 
a  dire,  secondo  il  piacere  e  la  volontà  di 
quegli  abitanti. 

Dicesi  che  Troia ,  chiamata  anche  Ilio, 
era  stata  edificata  da  Tros  o  Troo,  re 
del  paese.  Quella  città,  dietro  il  nome  di 
lui,  fu  detta  Troia.  Ilio  ebbe  il  nome  dal 
di  lui  figlio. 

Era  essa  situata  sopra  un’  altura  alle 
falde  del  monte  Ida,  distante  cinque  mi¬ 
glia  circa  dalla  spiaggia.  A  tempo  di  Stra¬ 
bone  ve  n’  erano  appena  alcune  tracce  : 
è  cosa  assai  comune  agli  autori  di  con- 
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fondere  I’  antica  colla  nuova  città  di  quel 
nome. 

La  prima,  che  esisteva  a  tempo  di  cui 
parla  Omero ,  era  al  sud  dello  stretto 
chiamato  Ellesponto,  ed  aveva  successi¬ 
vamente  portato  i  nomi  di  Teucra ,  Dar- 
dania ,  Troia ,  Ilium ,  ed  anche  quello  di 
Pergamo ,  dando  alla  città  il  nome  della 
fortezza.  Secondo  le  più  recenti  osser¬ 
vazioni,  era  essa  sotto  o  ben  vicino  al 
4o.°  grado  di  latitudine,  aveva  al  nord 
il  Simoenta,  che  scorre  dall’est  all’ovest; 
al  sud-ovest,  lo  Scamandro,  chiamato  an¬ 
che  lo  Xanto.  Queste  due  riviere  si  uni¬ 
vano  al  nord-ovest  della  città,  ed  in  po¬ 
ca  distanza  all’  est  eravi  il  monte  Ida. 

Sembra  che  essa  abbia  avuto  per  fon¬ 
datore  Teucro  o  Scamandro ,  il  di  cui 
regno,  secondo  1’  ordinaria  cronologia, 
risale  all1  anno  i552  prima  di  G.  C.  Gli 
successe  Dardano ,  poscia  Troade ,  da 
cui  ricevette  essa  il  nome  sotto  il  quale  è 
più  conosciuta.  In  seguito  da  Ho  prese 
il  nome  d’  Ilium.  Priamoì  ultimo  dei  re 
di  questa  città,  vi  fece  edificare  sopra 
un  monte  una  fortezza  che  chiamò  Per¬ 
gamo.  A  tempo  di  quel  principe,  Troia 
era  la  capitale  d’  un  regno  molto  florido 
ed  esteso;  si  può  nulladimeno  credere 
che  le  ricchezze  e  la  possanza  di  quel 
regno  siano  state  da  Omero  alquanto 
esagerate. 

Lungo  tempo  dopo  la  presa  e  la  di¬ 
struzione  di  Troia ,  delle  rovine  di  lei  si 
formò  una  nuova  città,  non  già  nel  me¬ 
desimo  luogo,  ma  un  po’  più  al  nord,  a!  di 
là  del  confluente  del  Simoenta  e  dello  Sca¬ 
mandro,  e  più  vicina  della  prima  alla  spiag¬ 
gia  dell’ Ellesponto.  Quando  Alessandro 
giunse  nella  Troade,  dopo  la  battaglia 
del  Granico,  non  era  essa  che  un  borgo. 
Quel  conquistatore  sacrificò  a  Minerva 
in  un  tempio  che  quella  Dea  aveva  in 
Ilio,  ed  ordinò  che  fosse  ingrandito  il 
borgo,  il  quale  col  lasso  del  tempo  ot¬ 
tenne  dei  grandi  accrescimenti  sotto  i 
Romani,  i  quali  nutriano  la  chimera  di 
credersi  discesi  da  Enea  e  dai  Troiani, 
da  lui  in  Italia  trasportati. 

Gii  edificii  costrutti,  e  quelli  che  era¬ 
no  stati  ristaurati  da  Lisimaco  sotto  gli 
ordini  di  Alessandro ,  nuovi  incrementi 
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ottennero  per  parte  di  Cesare.  Augusto , 
che  vi  spedì  una  colonia,  abbellì  la  città 
di  parecchi  altri  monumenti,  e  le  fu  pro¬ 
digo  dei  privilegi  più  larghi.  Si  teraea  per¬ 
sino  che  ei  volesse  trasportarvi  la  sede 
del  romano  impero,  ed  aggiugnesi  che 
per  rendere  stabile  lo  spirilo  di  quel 
principe  a  non  fare  innovazioni,  Orazio 
compose  la  bella  sua  ode  terza  del  libro 
terzo  : 

Justum  et  tenacem  propositi  virum, 

e  più  specialmente  quella  ancora  (  l.  i, 
Od.  1 5)  : 

Pastor  curri  traheret,  ecc. 

Questa  nuova  città  è  talvolta  da  al¬ 
cuni  autori  appellata  Troade,  e  da  altri 
Alessandria  5  il  primo  suo  nome  era  An- 
tigonia  da  Antigono  suo  fondatore.  Ma 
Lisimaco ,  coll’  ingrandirla,  volle  darle 
quello  di  Alessandria . 

Le  rovine  di  questa  città  sono  dai  Tur¬ 
chi  appellate  Eski-Stamboul,  vale  a  dire, 
I’  antica  Costantinopoli. 

Da  pochi  anni,  due  inglesi  viaggiatori 
hanno  visitato  que’luoghi  :  coll’  Iliade  alla 
mano  hano’  eglino  riconosciuta  tutta  la 
disposizione  del  terreno  descritto  da  O- 
mero ,  ed  in  quel  luogo  non  si  trovano  le 
rovine.  Quelle  che  vi  si  veggono  appar¬ 
tengono  alla  nuova  Troia.  A  tempo  di 
Fellonia  (l.  11,  c.  5)  si  vedeano  ancora 
della  mura  ed  alcuni  avanzi  di  torri  ; 
spese  egli  quattro  ore  per  farne  il  giro 
tanto  a  piedi  che  a  cavallo.  Intorno  a 
quelle  mura  vide  egli  una  quantità  di 
tombe  di  marmo  d’  uno  squisito  lavoro. 
Quando  lo  Spon  visitò  quel  luogo  ve  ne 
restavano  ancor  due.  Il  viaggiatore  assi¬ 
cura  essere  quelle  tombe  state  edificate 
secondo  il  gusto  dei  Romani,  e  con  quelle 
di  Arles  avere  molta  relazione. 

Da  ciò  trae  egli  la  conseguenza,  essere 
que’  sepolcri  gli  avanzi  di  quella  Troia , 
che  fu  dai  Romani  riedificata.  Bellonio 
osservò  eziandio  le  ruine  di  tre  grandi 
torri,  una  alle  falde  di  un  monte,  poco 
distante  della  spiaggia,  l’altra  a  metà  del¬ 
la  costa,  la  terza  al  basso,  con  un  gran 
numero  di  cisterne  per  ricevere  le  piog- 
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gie.  Riguardo  poi  allo'  Xanto  ed  al  Si- 
moenta,  assicura  egli  essere  due  ruscelli 
che  nella  state  si  trovano  di  sovente  a 
secco.  Ma  Sandys  sostiene  essere  più 
grandi  di  quello  che  dice  Bellonio,  e  pre¬ 
sume  che  abbia  egli  visto  alcuni  ruscelli 
e  non  già  i  due  fiumi  citati.  Spon  vide 
dalla  parte  del  mezzogiorno  del  porto, 
tre  colonne  fra  due  bronchi  :  due  eraijo 
intiere,  e  ciascuna  di  un  sol  pezzo  e  della 
lunghezza  di  trenta  piedi  ;  la  terza  era 
spezzata  in  tre  luoghi,  avea  trentacinque 
piedi  di  lunghezza  e  quattro  piedi  e  nove 
pollici  di  diametro  ;  erano  tutte  di  un 
marmo  granito.  Le  Brun  ha  osservato  i 
resti  di  un  superbo  edificio  alla  distanza 
di  circa  cinque  miglia  dalla  costa.  Le 
quattro  porte  di  quell’  edificio  erano  al¬ 
lora  ancora  intere,  avevano  45  piedi  cir¬ 
ca  di  altezza,  e  in  poca  distanza  eravi  un 
muro  d’  una  straordinaria  grossezza,  con 
quattordici  porte  di  conveniente  gran¬ 
dezza  :  le  rovine  di  quell’  edificio,  che 
dev’  essere  stato  magnifico,  occupavano 
l'estensione  di  i3o  piedi  di  lunghezza,  e 
roo  di  larghezza,  e,  secondo  il  nostro 
autore,  possono  per  la  magnificenza  coi 
più  bei  monumenti  dell’  antichità  con¬ 
trastare. 

Il  porto  di  Troia ,  del  quale  hanno 
tanto  parlato  gli  antichi,  presentemente 
trovasi  chiuso  dalla  sabbia,  ivi  trasportata 
dai  flutti.  Nulladimeno  vi  si  veggono  an¬ 
cora  dei  pezzi  di  colonne,  ai  quali  ven¬ 
gono  attaccati  i  vascelli  e  le  galere.  A 
giudicarne  dalle  colonne,  Spon  crede  che 
il  porto  possa  avere  avuto  un  miglio  e 
mezzo  di  circonferenza. 

Per  avere  un’  idea  più  precisa  dello 
stato  de’  luoghi  attuali,  crediamo  di  do¬ 
ver  avvicinare  a  quanto  dicono  Bello¬ 
nio. ,  Le  Brun  e  Spon ,  pur  ciò  che  viene 
riferito  dal  Wood  nella  squisita  sua  ope¬ 
ra  sopra  di  Omero.  Incomincia  egli  dai 
seguenti  versi  del  secondo  libro  dell’  E- 
neide  : 

. Juvat  ire  et  Dorica  castra 

Desertosque  videre  locos,  litusque  relictum  : 
Die  Dolopum  manus,  hic  saevus  tendebat 

Achilles 

Classibus  hic  locus,  hic  acies  certare  soìe- 

bant. 
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La  qual  cosa  rende  vieppiù  interes¬ 
santi  le  parti  che  ei  s'  accinge  di  far  co¬ 
noscere.  Le  persone,  alle  quali  non  ba¬ 
sterà  q  resta  descrizione,  saranno  costret¬ 
te  di  ricorrere  all’opera  stessa  del  IVood, 
ove  trovasi  una  carta  rappresentante  lo 
stato  dei-luoghi  coinè  gli  ha  esso  veduti 
nel  ijO>o. 

Ove  si  paragoni,  die’ egli,  la  sua  carta 
colle  descrizioni  di  Omero ,  si  scorge¬ 
ranno  i  cambiamenti  avvenuti  dall’  epoca 
in  cui  scrisse  il  poeta.  La  sorgente  dello 
Sramandro  è  presentemente  assai  più  di¬ 
stante  dal  mare  di  quello  che  sembra  es¬ 
serlo  slata  allorquando  la  vide  il  greco 
poeta,  lo  credo  che  l’aspetto  del  paese 
siasi  considerabilmente  cambiato  ;  espor¬ 
rò,  aggiunge  egli,  le  cause  che  sembrano 
aver  contribuito  a  quella  rivoluzione.  Le 
regioni  dell’Asia  minore  sono  oltremodo 
soggette  ai  terremoti  ;  ho  veduto  parec¬ 
chie  parti  dell’  Ida  e  del  Tmolo  che  fu¬ 
rono  da  que'  terremoti  evidentemente 
staccate  da  que’  due  monti,  e  sulle  pia¬ 
nure  dello  Scamandro  s’  incontrano  dei 
massi  di  rupe  che  originariamente  hanno 
avuto  un’  altra  situazione.  Gli  è  fuor  di 
dubbio  che  la  sorgente  dello  Scamandro 
non  è  più  presentemente  la  stessa. 

Andando  da  Costantinopoli,  dice  il 
IVood,  alle  isole  della  Grecia,  presi mo 
terra  il  a5  loglio  iy5o  al  disotto  del 
promontorio  Sigeo,  e  sbarcammo  alla 
fóce  dello  Scamandro.  Il  paese  di  so¬ 
vente  infestato  da  masnadieri,  era  allori 
sì  tranquillo,  che  ne  riuscì  facile  di  risa¬ 
lire  senza  pericolo  sino  alla  sorgente  de! 
fiume.  Dopo  di  aver  noleggilo  dei  cavalli 
e  delle  guide,  trasportammo  la  nostra 
tenda,  i  nostri  domestici,  e  tutto  il  cor¬ 
redo  di  campagna,  e  furono  da  noi  spe¬ 
si  i5  giorni  a  percorrere  quel  piccolo 
paese. 

Prima  di  sbarcare  avevamo  esaminato 
tulio  il  ricinto  del  regno  di  Priamo,  ed 
un’altra  volta  si  erano  da  noi  vedute  al¬ 
cune  parti  dell’  interno. 

Una  linea  retta  portata  dal  Cairo  all’E- 
sepo,  formerebbe  a  un  dipresso  il  confi¬ 
ne  orientale  ed  interno  dei  dominli  di 
Priamo.  Secondo  questa  misura,  la  cir- 
conterenza  sarebbe  riuscita  di  circa  cento 

Bit.  Mit.  Voi.  XI. 
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miglia  inglesi,  tre  delle  quali  formano  una 
delle  nostre  leghe.  In  quel  numero  biso¬ 
gna  comprendere  più  di  dugento  miglia 
formanti  le  coste  bagnate  dalla  Propon¬ 
ile,  dall’  Ellesponto  e  del  mare  Egeo. 
Yi  sono  pochi  paesi  di  siffatta  estensione, 
i  quali  abbiano  tanti  vantaggi.  Il  clima 
evvi  temperalo  e  sano,  tutti  i  colli  sono 
coperti  di  foreste,  e  le  pianure,  fertili  di 
frumento  e  di  pascoli  rivestite,  sono  mol¬ 
to  bene  irrigale.  Le  montagne  rinchiu¬ 
dono  delle  miniere  che  non  furono  giam¬ 
mai  bastantemente  esaurite.  Yi  sono  del¬ 
le  acque  minerali  e  dei  bagni  caldi  di 
cui  fanno  uso  in  parecchie  malattie  i  na¬ 
turali  del  paese.  La  provincia  produce 
dell’ olio,  ed  alcuni  distretti  erano  altre 
volte  assai  celebri  per  la  qualità  dei  lo¬ 
ro  vini. 

I  Greci  assicurano  che  ove  la  vigna  vi 
fosse  accurataineme  educata,  produrreb¬ 
be  dell’  uva  per  la  squisitezza  nuD  infe¬ 
riore  al  moscato  di  Tenedo. 

La  forma  pencolare  della  Troade  e  la 
felice  sua  situazione,  i  suoi  comodissimi 
porti  e  le  sue  foreste,  la  rendono  abilissi¬ 
ma  alla  navigazione  ed  al  commercio. 

Pure,  se  dobbiamo  giudicare  di  un  sì 
antico  popolo  dietro  alcuni  monumenti 
sparsi,  sembra  aver  egli  avuto  per  prin¬ 
cipio  di  civile  e  religiosa  costituzione  lo 
scoraggire  la  navigazione,  ed  il  promuo¬ 
vere  I’  agricoltura  e  la  domestica  indu¬ 
stria.  Un  vecchio  proverbio,  che  sussi¬ 
ste  anche  presentemente,  avvertiva  dei 
pericoli  del  commercio;  le  leggi  seve¬ 
ramente  punivano  colui  che  rubava  un 
bue  ,  un  aratro  o  qualche  strumento 
d  agricoltura.  Sebbene  queste  massime 
non  siano  gran  fatto  conformi  allo  spirilo 
di  commercio  che  domina  nella  moderna 
politica,  nulladimeno  sembran  esse  essere 
giudiziose,  ove  si  consideri  il  genio  ed  i 
costumi  degli  antichi  tempi:  allorché  una 
regione  ha  ottenuto  dalla  natura  tulio 
che  è  necessario  ai  bisogni  della  vita,  il 
concentrare  l’ industria  degli  abitanti  e 
la  loro  attenzione  nell’  interno  della  loro 
patria,  e  il  prevenire  ogni  sorta  di  com¬ 
mercio  cogli  stranieri,  gli  è  lo  stesso  che 
travagliare  per  la  maggior  loro  felicità. 
In  una  parola,  quando  ìe  parole  navica- 
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gioite  e  pirateria  erano  quasi  termini 
sinonimi ,  un  popolo  che  aveva  delle 
uiandre.  del  frumento,  del  riso  e  dell’  o- 
lio,  dovea  naturalmente  evitare  un  com¬ 
mercio,  in  cui  non  potea  guadagnare  che 
hen  poco  e  perdere  molto;  la  legge  del¬ 
le  nazioni  non  aveva  ancor  stabilito  quel 
sistema  di  sicurezza  e  di  fiducia  che  re¬ 
gna  fra  i  popoli  inciviliti,  ed  ecco  il  mo¬ 
tivo  pel  quale  l’Egitto  e  gli  altri  pae¬ 
si  ricchi  oltremodo,  gli  stranieri  dete¬ 
stavano. 

La  sorte  della  Troade  ha  giustificato | 
diluiti  i  loro  timori,  imperciocché,  a  mal-| 
grado  di  tutte  le  precauzioni,  erano  essi 
stali  conquisi,  e  tre  volte  saccheggiati 
prima  del  tempo  d’  Omero.  A  quelle  in¬ 
vasioni  vennero  dati  dei  sì  frivoli  prete¬ 
sti,  die  probabilmente  non  sarebbero  av¬ 
venute,  ove  quei  popoli  non  fossero  stati 
dei  lo<o  vicini  assai  più  ricchi.  La  stessa 
attrattiva  del  bottino  fu  verisimilmente 
la  causa  dell’  emigrazione  degli  Eolii.  Il 
Greco  storico  ha  giudicalo  a  proposito  di 
palliare  sotto  questo  termine,  l’ ingiusta 
conquista  che  essi  fecero  di  quel  paese.  Il 
viaggiatore  che  risale  l’Ellesponto,  com¬ 
prenderà  di  leggieri,  che  i  primi  abitanti 
che  fecero  delle  emigrazioni  in  quella 
parte  del  mondo,  abbandonarono  una 
provincia  povera,  per  cercarne  una  ferti¬ 
le.  In  fatti  la  costa  dell’  Asia  presenta  un 
aspetto  più  pittoresco  e  più  ricco  di 
quello  d’  Europa. 

Omero ,  parlando  del  paese  di  Pria¬ 
mo ,  in  generale  lo  appella  Troja ,  ed  i 
suoi  abitanti  Troiani.  Ma  allorquando  fa 
egli  un’  esalta  numerazione  dei  soldati 
comandati  dai  diversi  capi,  dà  egli  in  par- 
colare  il  nome  di  Troiani  agli  abitanti  di 
Troja  o  d 'Ilio,  che  n’ era  la  capitale. 

Il  JVood ,  prima  di  tener  discorso  del¬ 
le  sue  scoperte  nell’  interno  del  paese, 
espone  i  punti  di  vista  che  offrono  le 
cesie  dal  capo  di  Boba  (anticamente  Le- 
clum ,  al  nord  di  Le-bo)  al  capo  Janis- 
sari  (anticamente  Sigeum  prom.  al  sud 
dell1  Ellesponto  )  ;  la  costa  corre  quasi 
direttamente  al  nord.  Sul  capo  Boba 
evvi  un  castello  per  difendere  il  paese 
coutro  i  corsari  maltesi.  I  Turchi  temo¬ 
lo  in  tal  guisa  le  loro  invasioni,  che 
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si  vedono  ben  pochi  villaggi  sulla  costa 
sino  a  tanto  che  non  si  è  vicini  all’  El- 
lespouto. 

Lu  costa  è  coperta  d’alberi  di  valo- 
nia,  specie  di  quercia  la  di  cui  scorza  ed 
il  frutto  servono  nelle  concie  delle  pelli. 

Il  paese  ha  minor  quantità  di  monti  a 
misura  che  si  avanza  verso  il  nord  sin 
dirimpetto  all'  isola  di  Tenedo,  che  resta 
sulla  sinistra. 

Ivi  scorgesi  un  bel  paesaggio,  sopra  un 
clivio  rivestito  di  boschi,  ed  i  navigatori 
godono  nel  tempo  stesso  la  prima  vista 
di  Troja  e  delle  venerande  rovine  che 
la  circondano.  Continuando  il  cammino 
al  nord,  trovasi  la  costa  sempre  più  al¬ 
pestre,  sino  a  tanto  che  termina  essa  fi¬ 
nalmente  in  uua  rupe  sul  capo  Janissa- 
ri,  che  1’  Egeo  dall’ Ellesponto  divide. 

Volgendo  all’est  in  quell’ angusto  ma¬ 
re,  il  capo  medesimo  ha  una  incavatura 
che  improvvisamente  presentasi  in  mez¬ 
zo  di  una  pianura  di  begli  alberi  rico¬ 
perta.  Ivi  lo  Scamandro  versa  le  sue 
acque,  ed  il  castello,  di  cui  abbiamo  te¬ 
ste  favellato,  evvi  posto  alla  foce  per  di¬ 
fendere  l’ingresso  dello  stretto.  Un  altro 
ne  è  stato  costrutto  sull’opposta  riva  per 
1’  oggetto  medesimo.  Dal  capo  Janissari, 
la  costa  piana  e  paludosa  si  ritira  for¬ 
mando  uua  curva  confinante  all’  est  col 
capo  Barbieri  (anticamente  Prom.  Rliae- 
teum),  gli  è  più  basso  e  meno  alpestre 
del  capo  Janissari.  Dardanum  era  senza 
dubbio  in  quei  dintorni,  come  si  può  giu¬ 
dicarne  dallo  stretto  che  serba  ancora  il 
nome  di  Dardanelli.  I  castelli  costrutti 
per  la  sicurezza  di  quel  tragitto  a  Costan¬ 
tinopoli  corrispondono  agli  antichi  ca¬ 
stelli  di  Sesto  e  di  Abido. 

Esaminando  ciò  che  dice  l’ Iliade  di 
quelle  coste  o  di  quei  mari,  troviamo  che 
Omero  assai  bene  distingue  l’  Ellesponto 
dal  mare  Egeo.  Quel  poeta  non  ne  parla 
giammai  se  non  se  cogli  epiteti  e  colle 
circostanze  che  all’  uno  e  all’  altro  mag¬ 
giormente  si  addicono. 

Al  principio  del  primo  libro,  il  sacer¬ 
dote  Crise,  che  invano  ha  domandato 
la  propria  figlia,  triste  ed  in  silenzio  sen 
riede  lunghesso  la  spiaggia  del  turbolen¬ 
to  e  furioso,  mare.  La  situazione  della 
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città  di  Crisa  all’ovest,  sulla  costa,  mostra 
che  in  quel  passo  trattasi  del  mare  Egeo. 
L’  epiteto  di  turbolento  o  furioso ,  lo 
fece  conoscere  anche  altrove,  impercioc¬ 
ché  1’  Ellesponto  ed  il  canale  non  sono 
larghi  abbastanza  per  dire  che  i  flutti  vi 
siano  furiosi.  Conviene  osservare  che  la 
parola  insaniens ,  da  Orazio ,  applicata 
al  Bosforo,  non  significa  turbolento,  ma 
che  nulla  può  meglio  esprimere  le  con¬ 
trarie  correnti  di  cui  abbonda  quello 
stretto. 

Nel  libro  islesso  dell’Iliade  (v.  35o) 
Achille  si  ritira  sulla  spumante  riva  per 
abbandonarsi  ai  trasporti  dell’  ira  che  il 
cuoce,  e  daddove  sta  egli  osservando  il 
Josco  mare;  le  onde  si  spezzano  sulla  co¬ 
sta  con  violenza;  e  il  quadro  in  totalità 
non  somiglia  che  al  mare  Egeo.  E  noto 
difatto  che  Achille  era  ivi  accampato: 
quando  trattasi  dell’  Ellesponto,  viene 
esso  dipinto  con  altre  egualmente  precise 
circostanze.  Desta  a  prima  giunta  meravi¬ 
glia,  come  Omero  dia  più  volte  all’  El¬ 
lesponto  1’  epiteto  di  largo,  mentre  lo  è 
assai  meno  di  un  Gume.  Anche  Orfeo 
parla  del  largo  Ellesponto.  Eustazio  ed 
altri  commentatori  haono  tentato  di  spie¬ 
gare  quel  termine,  ma  le  loro  conghiet- 
ture  non  sono  punto  soddisfacenti:  ec- 
cone  una,  dice  il  TVood ,  che  si  è  pre¬ 
sentata  al  mio  spie  it  mentre  mi  trovava 
nel  luogo. 

Navigando  dal  mare  Egeo  nell’  Elle¬ 
sponto,  fummo  costretti  di  affrontare  una 
corrente  perpetua  assai  viva,  la  quale  fa 
Comunemente  fare  tre  nodi  per  ogni  ora 
senza  l’aiuto  del  vento  del  nord.  Noi  era¬ 
vamo  nel  tempo  stesso  rinchiusi  da  tutte  le 
parti  nelle  terre  ;  non  vedevamo  che  la 
campagna,  ed  ogni  oggetto  facea  nascere 
l'idea  d’un  bel  fiume  che  traversa  l’interna 
parte  d’una  regione.  Parlavamo  «Iella  sua 
larghezza,  della  sua  foce,  della  bellezza 
del  suo  letto  e  delle  sue  rive  di  foreste 
ricoperte,  e  finalmente  di  parecchie  altre 
Circostanze  che  ai  fiumi  solamente  appar¬ 
tengono.  Il  poeta  gli  applica  l’aggiunto 
di  rapido,  che  ei  non  accorda  a  verun 
altro  mare  ;  non  lo  considerava  se  non 
se  come  la  corrente  di  un  fiume  ed  E- 
roefoto ,  il  quale  esaminò  l’  Ellesponto 
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coll’acuralezza  di  un  viaggiatore,  di  fiu¬ 
mi,  gli  dà  pur  esso  il  nome. 

Le  descrizione  che  fa  Omero  del  mon¬ 
te  Ida,  Corrisponde  all’  attuale  suo  stato. 
Le  diverse  sue  sommità  sono  tuttavia 
ricoperte  di  pini  e  si  trovano  molte  fon¬ 
tane.  Alcuni  vi  hanno  viaggiato  durante 
la  notte;  gli  urli  perpetui  dei  jackats ,  il 
movimento  delle  feroci  belve  in  mezzo 
ai  cespugli,  il  perenne  mormorio  dei  ru¬ 
scelli,  ricordava  loro  in  modo  sorpren¬ 
dente  i  riti  di  Cibele  ,■  imperocché  le  sue 
feste  erano  celebrate  nella  stagione;  mede¬ 
sima,  nel  cuor  della  notte,  ed  in  quelle 
stesse  foreste  alte  e  selvagge  di  cui  abbia¬ 
mo  testé  parlato. 

Il  nome  Gargaro ,  il  Colilo ,  il  Le- 
cium  non  hanno  cangiato  che  di  nome,  ed 
hanno  un  aspetto  non  meno  brillante  di 
quello  dei  tempi  dell’  Illiade.  Cionnono- 
stante  Plinio  osservava  che  i  fiumi  di  cui 
parla  Omero ,  non  sono  più  come  lo  era¬ 
no  altre  volte,  e  ciò  non  dee  destar  sor¬ 
presa,  mentre  il  paese  è  molto  soggetto  ai 
terremoti.  Da  quelle  montagne  Iraevasi  il 
legno  da  abbruciare  e  quello  eziandio  «la 
costruzione.  Paride  ed  Enea  vi  taglia¬ 
rono  quello  delle  loro  navi.  L’  eroe  di 
Virgilio  non  poteva  scegliere  luogo  più 
comodo  per  costruire  le  proprip,  quanto 
Antandro  alle  falde  déll’Ida.  Quando  si 
recò  egli  a  quel  cantiere,  dovette  fuggire 
da  Troja  per  una  parte  opposta  a  quella 
che  aveva  servito  d’  ingresso  al  nemico, 
allorché  fu  presa  la  città.  Antandro  era  di 
tutta  la  costa  il  luogo  più  ritirato  e  più 
al  coperto  della  gran  flotta.  A  tempo  dei 
Romani,  quel  porto  servia  per  approvvi¬ 
gionare  di  legname  tutta  la  provincia. 
Cionnonpertanto  cade  egli  in  due  errori 
allorché  dice  : 

. Classemque  sub  ipso 

Àntaiulro  ac  Ph'ygiae  molimur  monhbus  Idaej 

poiché  Antandro  non  era  ancor  edificala 
e  la  Troade  non  si  chiamava  Plirygia. 

Abbiamo  accuratamente  esaminato,  di¬ 
ce  il  fkood,  la  sorgente  dello  Scaman- 
dro,  il  quale  sorte  da  «ma  rupe,  e  nel  me¬ 
desimo  istante  si  spande  da  un  calino  cir¬ 
colare  del  diametio  di  sette  o  otto  piedi; 
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all' ombra  di  un  [datano;  cade  poscia 
fra  boschi  e  scogli  pittoreschi,  e  presto 
trovasi  egli  unito  con  un  altro  ruscello 
prima  di  prendere  la  sua  direzione  verso 
il  mare. 

Dalla  sorgente  alla  foce  dello  Scamau- 
mandro,  vi  sono  circa  ventitré  miglia  io 
linea  retta  ;  ma  la  distanza  è  più  consi¬ 
derabile,  ove  si  comprendano  i  varii  giri 
del  fiume,  che  in  un  piccolo  spazio  molti 
distretti  va  irrigando.  Dalla  sua  sorgen¬ 
te  sino  al  dirotto  di  Chiffllik,  il  suo  let¬ 
to  è  petroso  ed  alpestre,  ed  nnzicohè 
scorrere,  salta  egli  per  mezzo  di  cascate  : 
da  quel  luogo  serpeggia  in  una  liccu  pia¬ 
nura  sino  ad  Enea,  villaggio  il  più  gran¬ 
de  di  quel  paese,  ove  trovasi  un  ponte 
di  legno.  Riceve  egli  il  Siinoenta  nei 
dintorni  fra  campi  di  frumento,  pur  di 
bei  gelsi  seminati. 

Al  disotto  del  confluente  di  quei  due 
fiumi,  veggousi  le  rovine  di  un  antico 
ponte,  e  quelle  eziandio  di  Bornabaschi: 
volge  essi  le  sue  acque  attraverso  di  mon¬ 
tagne  sparse  di  rupi,  ove  scorgonsi  alcu¬ 
ni  pini  ed  altri  alberi,  e  che  molto  alle 
Alpi  rassomigliano. 

La  larghezza  delle  valli  cheei  percorre,  è 
alquanto  irregolare:  quando  noi  lo  vedem¬ 
mo,  occupava  egli  una  piccola  parte  del  suo 
letto,  che  non  è  intieramente  piena,  fuor¬ 
ché  all’inverno.  Innalzammo  la  nostra  ten¬ 
da  in  quella  parte  del  cauulecheera  asciut¬ 
ta,  sopra  un  terreno  ghiaioso,  e  presso  alla 
corrente,  allora  sì  piccola,  che  un  esercito 
minore  di  quello  di  Serse  avrebbe  po¬ 
tuto  porla  a  secco.  In  quello  stato  di  dis- 
seccarneuto  noi  trovammo  nuiladimeno 
delle  belle  cascate  a!  disotto  di  Chifflik. 
A  Bornabaschi  abbandona  egli  la  catena 
di  colline  per  la  quale  eolia  negli  avauzi 
del  vecchio  ponte,  e  senza  strepito  scor¬ 
re  sino  al  mare,  fra  luoghi  bassi  e  palu¬ 
dosi,  che  sono  estremamente  fertili,  allor¬ 
ché  vengono  asciugati  e  posti  a  coltiva¬ 
zione.  Da  quell’  istante,  a  mala  pena, 
distinguesi  la  sua  corrente.  Bornabaschi 
significa  la  sorgente  ;  evvi  un  bel  ruscel¬ 
lo,  che  dà  questi»  nome  ad  un  villaggio 
composto  d’una  mezza  dozzina  di  capan¬ 
ne;  l’acqua  che  in  quel  luogo  si  precipi¬ 
ta  dalla  rupe ,  ferma  improvvisamente 
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una  corrente  più  considerabile  di  quella 
da  noi  lunata  nel  canale  dello  Scaman- 
dr<>  ;  ma  quelle  acque  non  si  uniscono  al 
fiume,  rimangono  stagnanti  fra  le  canne 
dei  pnduli,  quantunque  un  turco  gover¬ 
natore  vi  abbia  praticalo  un  disseccamen¬ 
to  per  condurle  al  mare  Egeo.  Le  pia¬ 
nure  all’  imboccatura  di  Caistro  e  del 
Meandro  (  che  sono  più  al  sud  )  e  delle 
altre  riviere  dell’  Asia  Minore,  sono  esat¬ 
tamente  le  stesse  di  queste.  Tutti  quei 
fiumi  occupano  molto  terreno  sul  mare, 
imperciocché  si  trovano  ingorgali  e  sta¬ 
glianti  in  mezzo  ai  rottami  che,  durante 
I’  iuverno,  vi  trasportano.  Lo  Scarnan¬ 
do,  quando  fu  visitato  dal  TVood ,  era  al 
più  basso  grado,  e  non  avea  acqua  ba¬ 
stante  per  mantenere  una  corrente  dalla 
sua  fonte  al  mare.  Formava  esso  un  am¬ 
masso  di  parecchi  piccoli  rigagnoli  di  di¬ 
verse  origini,  e  che  si  perdeano  in  ghia¬ 
ioso  letto  dopo  un  piccolo,  languido  e 
debole  corso. 

Ma  dalla  lunghezza  del  suo  letto  e  da 
quella  dei  tre  ponti,  rilevasi  che  in  tempo 
d’inverno  gli  è  assai  più  glosso,  e  quan¬ 
tunque  gli  abitanti  non  abbiano  allora 
parlato  col  TVood  dei  guasti  die  produ¬ 
cono  le  innondazioni  dell’equinozio  d’in¬ 
verno,  avea  egli  sotto  gli  occhi  delle  enor¬ 
mi  pietre  trasportate  dall’ alto  della  mon¬ 
tagna,  dei  cespugli,  degli  alberi  sradicati, 
mischiati  e  confusi  cui  limo  e  con  rottami 
di  diverse  sperie.  Vi  si  scoprirono  dei  bra¬ 
ni  di  erbe  appesi  ad  alcuni  alberi, all’altezza 
di  dodici  o  tredici  piedi,  in  forza  delle  in¬ 
ondazioni  delia  piovosa  stagione.  Se  ne 
trovarono  specialmente  fra  le  rotine  del 
vecchio  [ionie  di  Bornabaschi,  imper¬ 
ciocché  ii«  quel  luogo  il  letto  è  assai  ri¬ 
stretto,  e  le  acque  non  possano  ingt ossa- 
re  senza  spandersi. 

Nell’  Iliade  vediamo  che  questo  fiume 
è  talvolta  placido  ed  ora  turbolento.  O- 
mero  parla  di  uo  albero  caduto  che  ne 
empiva  1’  intervallo  dall’  una  all’  altra 
sponda  e  nulla  ne  dipinge  meglio  lo  stato 
di  disseccamento  in  cui  lo  trovò  il  TVood. 
D’altronde  poi  nel  suo  stato  di  fui  ore 
e  di  violenza  potè  egli  demolire  da  capo 
a  fondo  i  greci  trincieramenti,  come  lo 
dice  Omero,  e  forse  I’  impeto  e  le  im- 


TRO 

prowise  devastazioni  dello  Scamandro 
gli  hanno  somministrato  l’  idea  d’  una  si 
bella  descrizione. 

Omero  ci  dà  della  Troade  una  descri¬ 
zione  ben  dirersa  di  quella  che  troviamo 
sulla  carta  del  J-Vood.  Troja  non  è  più 
alla  stessa  distanza  del  mare,  il  quale  da 
quell’  epoca  si  è  dalla  costa  alquanto  ri¬ 
tirato.  La  novella  Troja  è  situata  sulle 
sponde  del  mare,  ma  non  è  essa  la  Tro¬ 
ja  del  greco  vate.  Quella  era  alquanto 
più  in  alto  sull’  Ellesponto  e  non  già  sul 
mare  Egeo.  Il  TVood  è  ben  certo  che  la 
posizione  dello  Scamandro  si  è  pur  essa 
cambiata  ;  imperocché  la  sorgente  calda, 
secondo  il  poeta,  era  una  delle  sorgenti 
di  quel  fiume,  ma  presentemente  trovasi 
ella  molto  al  disotto  dell'attuale  sorgente, 
e  niuna  comunicazione  ha  essa  collo  Sca¬ 
mandro.  Secondo  Omero ,  le  sue  sorgenti 
erano  presso  le  mura  della  città,  ma  il 
terreno  dei  dintorni  della  sorgente,  che 
oggidì  vi  si  vede,  è  troppo  alpestre  ed 
ineguale  per  la  posizione  di  una  città. 
Quella  situazione  è  d’  altronde  contraria 
alla  marcia  d 'Ettore  e  a  parecchi  altri 
incidenti  del  poema.  Troppo  grande  si  è 
pure  la  distanza  da  questa  sorgente  al- 
l’Ellesponto,  per  credere  che  siavi  acca¬ 
duto  lutto  che  narrasi  di  quella  giornata. 
La  città  non  dovea  essere  lootana  dal 
mare,  altrimenti  la  flotta  non  avrebbe  po¬ 
tuto  scorgere  il  campo  dei  Greci.  Vir¬ 
gilio  ha  forse  avuto  torto  di  supporre 
che  si  scoprisse  la  città  dall’alto  di  una 
torre,  mentre  sarebbe  stato  inutile  di 
spedire  Polite  alla  tomba  di  Asiele  per 
conoscere  la  situazione  del  nemico.  Die¬ 
tro  il  piano  che  il  poeta  romano  ci  offre 
di  Troja,  gli  è  probabile  che  durante  il 
suo  soggiorno  in  Grecia  non  abbia  egli 
visitata  la  Troade. 

I  cambiamenti  cui  andò  soggetta  la 
sorgente  dello  Scamandro  devono  aver 
avuto  luogo  a  tempo  di  Slrabone ,  il  quale 
mostra  di  aver  incontralo  il  paese  nello 
stato  in  cui  trovasi  attualmente.  Lo  pa¬ 
ragona  egli  colla  descrizione  d’ Omero, 
e  ne  conchiude  che  dopo  quel  poeta  vi 
sono  avvenuti  dei  cambiamenti.  Azzar¬ 
derò,  dice  il  W ood ,  di  fissare  l’ antica 
sorgente  del  fiume  e  la  situazione  della 
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città  al  disotto  dell’  attuale  sorgente  dello 
Scamandro,  ma  più  ulta  della  pianura  : 
cotesia  posizione  maggiormente  si  avvici¬ 
na  a  quella  d 'Omero. 

Si  può  osservare  che  il  Simoenta  e  lo 
Scamandro  sono  stali  sempre  uniti  prima 
di  giungere  all’antico  ponte;  ma  possia¬ 
mo  d’altronde  fissare  il  sito  della  loro 
unione  al  luogo  che  all’azione  del  poema 
ben  meglio  si  addice;  imperciocché  i  tor¬ 
renti  spesse  fiate  cangiano  di  letto  e  do¬ 
vunque  se  ne  scorgono  delle  tracce. 

Omero  non  parla  mai  del  corso  dello 
Scamandro  dal  vecchio  ponte  a  Borna- 
baschi  ;  ove  si  voglia  giudicarne  dalla  si¬ 
tuazione  del  terreno  vi  è  il  solo  cantone, 
dove  si  possa  con  qualche  certezza  assi¬ 
curare,  che  il  fiume  conserva  tuttavia 
I’  antico  suo  letto. 

La  pianura,  che  termina  all’  Ellespon¬ 
to,  come  a  Bornabaschi,  la  storia,  come 
pure  l’aspetto  de’ luoghi,  depongono  che 
una  parte  di  quella  pianura  è  stata  creala 
dopo  di  Omero. 

Il  suolo  che  sta  all’imboccatura  dello 
Scamandro  va  accrescendo  quella  terra, 
nella  stessa  guisa  che  l’  Egitto  è  stato  in¬ 
grandito  dal  Nilo.  La  costa  dell’Asia  spe¬ 
cialmente,  e  in  particolare  nei  dintorni 
del  Meandro,  l’isola  di  Ludè  non  era  di¬ 
stante  dalla  costa,  e  Slrabone  e  Pausa- 
nia  la  pongono  dicontro  a  Mileto,  ma  in 
oggi  forma  essa  parte  dal  continente. 

Avendo  così  ridotta  la  distanza  fra  le 
sorgenti  dello  Scamandro  e  l’ Ellespon¬ 
to,  il  fVood  suppone  che  il  campo  dei 
Greci  tutta  occupasse  la  costa  del  mure 
dinanzi  alla  città.  Affin  di  provare  che 
era  necessaria  una  tale  estensione,  non  è 
fuor  di  proposito  di  considerare  le  loro 
forze  e  la  loro  maniera  di  accamparsi* 
Sembra  che  vi  fossero  cento  mila  soldati, 
e  il  loro  seguito  non  era  imbarazzante 
come  quello  dei  nostri  eserciti  ;  allora 
non  si  conosce»  il  corredo  dell’artiglieria, 
eia  semplicità  de’ militari  costumi  non 
esigea  nè  cucinieri,  nè  una  numeroxa 
schiera  di  domestici.  Credo  nulladimeno, 
dice  il  Wood ,  che  le  donne  seguissero 
le  truppe  in  maggior  numero  dei  nostii 
tempi.  Eravi,  fra  gli  ufficiali  e  fra  i  sol¬ 
dati  d’  un  certo  rango,  1’  usanza  di  la- 
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sciare  le  loro  mogli  nelle  loro  abitazioni, 
e  di  non  condor  seco  se  non  se  le  loro 
favorite;  e  si  vede  infatti  che  la  gover¬ 
nante  del  vecchio  Nestore ,  servia  di  (na¬ 
no  in  mano  e  ai  piaceri  del  padrone,  e  al 
domestico  governo.  Allora  le  donne  for¬ 
mavano  una  ragguardevole  porzione  del 
bottino  degli  eserciti,  e  ciò  che  sì  di  so¬ 
vente  rovina  un  ufficiale,  ne  faceva  a  quei 
tempi  la  ricchezza.  Ore  vi  si  aggiungano 
i  fanciulli,  a  cui  diedero  vita  i  centomila 
Greci  nel  corso  di  dieri  anni,  è  cosa  ra¬ 
gionevole  di  snppore  che  il  loro  rampo1 
potesse  rinchiudere  cento  cinquantamila 
persone.  I  cavalli  ed  i  carri  occupavano  un 
grande  spazio,  ed  un  angusto  luogo  non 
era  alle  navi  sufficiente.  Que’  bastimenti 
erano  posti  a  terra  e  fra  le  tende  collocati. 
Il  Pope  non  ha  osservata  questa  circo¬ 
stanza,  e  cadde  quindi  in  frequenti  errori, 
perchè  non  vede  che  le  tende  e  le  navi 
erano  insieme  confusamente  ordinate. 
Quei  bastimenti  non  erano,  a  dir  vero, 
che  di  trasporto  e  piccoli  battelli.  Ri¬ 
guardo  alle  tende,  da  quella  d1  Achille , 
evw  luogo  di  conchiudere  che  fossero 
specie  di  capanne,  le  quali  guarentivano 
il  soldato  da  qualunque  intemperie. 

Eravi  inoltre  alla  fronte  del  campo, 
dalla  [(arte  di  Troja,  una  grande  trincea 
composta  di  mura  a  torri  mer'ate  e  di¬ 
fese  da  un  fosso  palizzato.  assai  conforme 
al  sistema  di  fortificazione  adottato  in 
Europa  prima  dell’invenzione  della  pol¬ 
vere  e  del  cannone.  Dalla  parte  dell'  El¬ 
lesponto  avevano  essi  lasciato,  fra  il  cam¬ 
po  ed  il  mare,  un  sufficiente  spazio  per 
radunarvi  all’  uopo  i  principali  ufficiali. 
Omero  determina  espressamente  1'  esten¬ 
sione  del  campo  a  manca,  per  mezzo  dei 
due  ben  noli  promontori!,  il  Sigeo  ed  il 
Releo.  Achille ,  era  accampalo  dalla  parte 
del  primo,  Ajace ,  dalla  parte  del  secon¬ 
do.  Ulisse  occupava  il  centro,  siccome 
la  parte  più  propria  a  tener  consiglio, 
quando  eravi  d’  uopo  della  sua  eloquen¬ 
za  o  «Iella  sua  sagacilà.  Ove  A gammenu- 
nc  voglia  radunare  i  capi  dei  greco  eser¬ 
cito,  recasi  al  vascello  i'Ulisse ,  di  contro 
alla  tenda  di  quell’  eroe,  e  da  quel  luogo 
alza,  per  quanto  gli  è  possibile,  la  voce, 
onde  farsi  sentire  sin  nelle  tende  d'  A ja- 
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ce  ed  Achille  alle  due  estremità  del  cam¬ 
po.  Secondo  parecchi  monumenti  di  an¬ 
tichità,  una  di  quelle  estremità  non  era 
lontana  dall’altra  meno  di  sei  miglia.  Quin¬ 
di  il  greco  monarca,  trovandosi  nel  centro 
di  quello  spazio,  era  sentito  alla  distanza 
di  sei  miglia  da  ogni  parte,  la  qual  cosa, 
con  buona  pace  di  Omero ,  è  incredibile. 
Vi  è  dunque  nelle  espressioni  non  poca 
poetica  esagerazione. 

Non  è  facile  di  determinare  qual  fosse 
la  precisa  situazione  di  Troja ,  e  presen¬ 
temente  non  ci  resta  monumento  veruno 
che  possa  farcene  istrutti.  I  terremoti  e 
le  inondazioni,  da  parecchi  autori  ripor¬ 
tate,  hanno  intieramente  rovesciata  la 
superficie  di  quel  paese.  I  poemi,  le  sto¬ 
rie  e  le  dissertazioni  composte  in  onore 
di  Troia ,  ci  fanno  conoscere  quanta 
fosse  la  venerazione  che  si  avea  per  quel¬ 
la  città.  La  sua  presa  fu  riguardata  sicco¬ 
me  una  principale  epoca  della  Grecia,  ed 
ove  si  voglia  prestar  fede  ai  migliori  au¬ 
tori  dell’  antichità,  era  dessa  di  già  stata 
tre  volte  saccheggiata.  Licofrone  nella 
persona  di  Cassandra  così  ne  deplora  h» 
sventure:  «  Oh  diletta  mia  patria,' quanto 
/>  m’affligge  l’infelice  tua  sorte!  tu  hai 
»  per  tre  volte  sostenuta  I’  invasione  dei 
»  tuoi  nemici,  tu  hai  veduti  abbattuti  1 
»  tuoi  edilìzi;  e  le  tue  sostanze,  i  tuoi 
»  beni  divennero  preda  delle  fiamme.  « 

Il  poeta  intende  con  ciò  di  dire,  che 
Troja  fu  presa  da  Ercole ,  dalle  Amaz¬ 
zoni,  e  finalmente  dai  Greci  salto  la  con¬ 
dotta  degli  Alci  di .  Omero  allude  all’  in¬ 
vasione  delle  Amazzoni;  ma,  a'  guisa  degli 
altri  autori,  non  aggiugne  che  la  città  sia 
caduta  nelle  mani  di  quelle  eroine.  An¬ 
che  Caridemo  Orile  se  ne  impadronì, 
come  lo  apprendiamo  da  Plutarco  e  da 
Polieno  ;  e  finalmente  C.  Fimbria ,  que¬ 
store  ,  sol to  di  Talerio  Fiacco  nella 
guerra  di  Mitridate ,  se  ne  rendette  pur 
esso  padrone. 

Si  è  osservato,  dice  il  JF  "noti ,  che  il 
cavallo  fu  sempre  ai  Troiani  funesto.  En¬ 
ron  essi  dapprima  soggiogati  per  la  dis¬ 
puta  insorta  sui  cavalli  di  Fa  unedonte. 
Le  Amazzoni  tutte  serviano  nella  cavalle¬ 
ria,  e  la  figura  del  cavallo  decorava  la  lo¬ 
ro  bandiera.  I  greci  sorpresero  la  città 
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poi  mezzo  di  un  cavallo  di  legno  inven¬ 
tato  da  Ulisse.  Finalmente  cadde  essa 
nelle  mani  di  Caridemo ,  perchè  un  ca¬ 
vallo  stramazzò  all’  ingresso  della  città  e 
impedì  di  chiuderne  le  porte.  Ci  resta  un 
vecchio  epigramma  latino,  fatto  per  un 
uomo  che  sembra  aver  avuto  il  nome  di 
Asellus ,  e  che  mostrava  di  non  aver  gran 
rispetto  per  1’  opere  di  Omero.  L’  epi¬ 
gramma  rinchiude  un’allusione  all’istorie, 
o  vere  o  false,  poc’  anzi  riportale. 

Carminis  Iliaci  libros  consumpsit  Asellus . 
Hoc  J'atuni  Trojae  est;  a  ut  equus ,  aut  asì - 

Caridemo  e  Fimbria  non  presero  l’an¬ 
tico  Ilio,  ma  la  nuova  Troja  situata  in 
qualche  distanza  dal  luogo  della  prima,  e 
che  si  crede  essere  stata  edificata  o  almeno 
acciesciuta  da  Alessandro  il  Grande  e  da 
Lisimaco.  Esistono  ancora  dei  bei  re¬ 
sti  di  questa  ultima  città;  ma  dopo  molti 
secoli  più  non  trovasi  traccia  veruna  della 
vera  e  rinomata  Troja:  non  v’ è  una  sola 
pietra  che  ne  possa  la  posizione  attestare. 
Invano  la  si  andava  cercando  a  tempo 
di  Slrabone  ;  e  Lucano ,  dopo  di  aver 
rammentato  essere  stato  fatto  lg  stesso 
tentativo  con  altrettanto  poco  successo 
sotto  di  Giulio  Cesare ,  osserva  che  le 
rovine  stesse  di  quella  celebre  città  so¬ 
no  stale  interamente  distrutte.  Di  con¬ 
tro  a  Troja  eravi  l’ isola  di  Tenedo, 
lontana  dalla  costa  circa  due  leghe.  Quel 
T  isola  era  stala  da  principio  chiamata 
Leucofri.  Credesi  che  1’  altro  nome  le 
sia  venuto  da  un  certo  Tenete ,  che  vi 
condusse  una  colonia.  Quel  principe  era 
figliuolo  di  Cicno  ;  gli  è  rappresentalo  da 
Diodoro  di  Sicilia  (l.  5)  come  un  prin¬ 
cipe  benefico  e  giusto,  il  quale  dopo  di 
essere  stato  la  delizia  de’  suoi  sudditi 
mentre  vivea,  fu  da  quelli  dopo  la  sua 
morie  adorato.  Gli  antichi  abitanti  del- 
I  isola,  riguaido  a  Tenete ,  riportavano 
alcune  particolarità,  che  Diodoto  tratta 
di  favole,  ma  che  Suida  e  Pausatila  sem¬ 
brano  riguardare  come  vere. 

Secondo  loro,  Tcneto  era  figliuolo  di 
Cicno  e  di  Proclea ,  sorella  di  Culeto- 
>  e,  che  fu  ucciso  da  Ajacc ,  volendo  iu- 
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cendiare  le  navi  di  Protesilao.  Cicno , 
dopo  la  morte  di  Proclea ,  sposò  Filo- 
nome ,  la  quale,  divenuta  amante  di  Te¬ 
nete ,  e  non  avendo  potuto  trarlo  alla 
propria  passione,  si  lagnò  col  marito 
accusando  il  giovine  principe  d’  aver 
tentato  di  farle  violenza,  e  produsse  in 
testimonio  un  uomo  da  lei  compro,  e 
suonatore  di  fiatalo.  Cicno ,  persuaso  dei 
discorsi  della  propria  moglie,  fece  rin¬ 
chiudere  Tenete  in  una  cassa  di  legno, 
che  venne  poscia  gittata  in  mare,  locchè 
fu  precisamente  il  movente  di  sua  fortu¬ 
na;  imperocché  i  flutti  portarono  la  cassa 
sulla  costa  di  Leucofri,  ove,  qual  dono 
degli  Dei,  venne  da  tutti  giocondamente 
ricevuto. 

Dopo  alcun  tempo,  Cicno ,  convinto 
dell’  innocenza  del  proprio  figlio,  si  recò 
a  Tenedo  per  attestargli  il  dispiacere  ca¬ 
gionatogli  dalla  condotta  che  aveva  tenu¬ 
to  a  di  lui  riguardo.  Ma  Tenete ,  porta¬ 
tosi  alla  spiaggia,  appena  vista  la  nave 
legala  con  uup  scure,  ne  tagliò  l’àncora  : 
quella  scure  fu  poscia  portata  a  Delfo, 
ove  fu  deposta  nel  tempio.  Gli  abitanti 
di  Tenedo  ne  fecero  fabbricare  delle  al¬ 
tre  eguali,  efie  pur  deposero  in  un  tem" 
pio  della  loro  città. 

Prelendesi  che  dai  fatti  finora  esposti 
siano  risultate  due  proverbiali  espressio? 
ni,  una,  quando  diceasi  di  un  uomo,  Te- 
vèlic;  «t/Xjm/fj  gli  è  un  suonator  di  flauto 
di  Tenedo,  era  lo  stesso  che  dire,  che  egli 
è  un  falso  testimonio,  o  per  lo  meno  un 
mentitore.  Come  altresì  volendo  esprimere 
una  immutabile  risoluzione,  diceasi  Ters¬ 
ile?  t referto?;  è  come  la  scure  di  Tenedo. 
Aristotile ,  che  a  quest’ultimo  proverbio 
dà  un’  altra  origine,  dice,  che  avendo  un 
re  di  Tenedo  fatto  una  legge,  colla  quale 
era  proibito  1’  adulterio  sotto  pena  di 
morte,  il  primo  a  violar  la  legge  fu  il 
proprio  suo  figlio,  cui  fece  egli  troncare  il 
capo  con  una  scure,  la  quale  fu  poscia 
trasportata  a  Delfo.  Forse  la  storiella  fu 
inventata  in  un  tempo  in  cui  si  potea  spie¬ 
gare  una  antica  medaglia  dell’  isola,  che 
da  una  parte  rappresentava  quella  scure  e 
dall’altra  le  teste  dei  due  amanti.  Diresi 
altresì  che  la  scure  era  in  quell’isola  l’or¬ 
dinario  istrumento  di  supplizio,  e  qualori» 
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i  giudici  sedeano  in  assemblea,  avevano 
dietro  di  loro  un  uomo  portante  una  scu¬ 
re  pronto  ad  eseguirne  le  sentenze.  Da 
ciò  vennero  le  espressioni  Tm'Sto?  atv- 
Ipuiroi  T evéìiOi  auvvyop'ti,  un  uomo  od 
un  giudice  di  Tenedo,  per  dire,  un  uo¬ 
mo  od  un  giudice  severo. 

Secondo  Virgilio,  i  Greci  celaronsi 
nell’  isola  di  Tenedo,  allorché  finsero  di 
levare  l’assedio  da  Troja.  Dopo  la  di¬ 
struzione  di  quella  città,  gli  abitanti  di 
Tenedo  si  sottomisero  agli  Jonii.  Quel- 
l’ isola  fu  una  delle  prime  conquiste  dei 
Persi,  dopo  la  rotta  degli  Jonii;  fu  dessa 
soggiogati  degli  Ateuiesi,  o  almeno  si  unì 
ad  essi  contro  i  Lacedemoni  ,  alleanza 
che  le  divenne  funesta.  Nicoloco ,  generale 
di  Sparta,  la  devastò  e  la  pose  a  contri¬ 
buzione,  a  malgrado  dei  soccorsi  che  sta- 
vano  per  portarvi  gli  Ateniesi. 

Anche  i  Romani  divennero  padroni  di 
Teuedo,  e  fu  nuova  sciagura  per  quell’i¬ 
sola.  Il  tempio  venne  saccheggiato  da 
Terre ,  il  quale,  cun  sommo  dolore  di 
tutti  gli  abitanti,  ne  portò  via  la  statua 
di  Tenete. 

Quell'  isola  può  avere  diciotto  miglia 
di  circuito;  conteneva  essa  una  città,  due 
porli,  un  tempio  dedicato  ad  Apollo  so- 
prannom  nato  Sminteo.  Presentemente 
non  vi  sono  da  vedersi  in  Tenedo  altre 
rovine,  tranne  quelle  dei  magazzini,  che 
vi  fece  edificare  Giustiniano  per  conser¬ 
varvi  il  frumento,  che  da  Alessandria  era 
trasportato  a  Costantinopoli,  e  che  avreb¬ 
be  corso  rischio  di  guastarsi,  allorquan¬ 
do  le  navi  fossero  state  troppo  a  luogo 
trattenute  nello  stretto  dalle  correnti  o 
dai  venti  contrarii.  Quei  magazzini,  al 
riferire  di  Procopio ,  aveano  280  piedi 
di  lunghezza  e  90  di  larghezza. 

Il  vino  moscato  di  Tenedo  è  il  più 
squisito  di  tutto  il  Levante  ;  e  benché 
non  sia  stato  celebrato  dagli  antichi,  co¬ 
me  quello  di  Scio  e  di  Lesbo,  si  può  nul- 
ladirneno,  per  mezzo  di  parecchie  meda¬ 
glie,  dimostrare  che  Tenedo  ha  sempre 
prodotto  una  grande  quantità  di  eccel¬ 
lenti  vini,  anche  perchè  il  rovescio  di 
alcune  medaglie  di  quell’  isola  poita  un 
tralcio  di  vile  carica  di  parecchi  grappoli 
d’  uva. 
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1.  Trojani,  o  abitanti  della  Troade.  Que¬ 
sti  popoli,  che  esercitarono  la  penna  di 
tanti  celebri  scrittori,  storici  e-poeti,  esi¬ 
gono,  per  quanto  il  comporta  la  brevità 
che  ci  siamo  proposta,  un  articolo,  in 
cui  il  lettore  scorga  l’ origine,  il  gover¬ 
no la  religione ,  il  carattere ,  il  costume , 
il  commercio  e  la  storia  di  essi,  onde 
giungere  più  facilmente  a  conoscere  e  gli 
scritti  e  i  monumenti  che  di  quei  popoli 
ci  furono  tramandati. 

Origine.  —  I  popoli  della  Troade 
erano  certamente  antichissimi,  ma  gli  au¬ 
tori  Don  sono  concordi  riguardo  alla  loro 
origine,  e  si  può  giudicarne  dalle  diver¬ 
sità  delle  opinioni  che  esistono  a  tale 
proposito.  Gli  uni  pretendono  che  di¬ 
scendessero  dai  Samolraci,  altri  dai  Gre¬ 
ci;  aggiugnesi  che  Teucro ,  il  primo  re 
di  Troja,  secondo  alcuni  autori,  fosse  ate¬ 
niese  di  nascila  e  signore  di  un  villaggio 
chiamato  Axomus;  altri  credono  che  i 
primi  Trojani  venissero  di  Creta,  ma 
dicono  che  Darduno  era  il  loro  condot¬ 
tiero.  Virgilio ,  adottando  i  pregiudizi 
dei  Romaoi,  oppure  volendo  lusiogure  la 
loro  vanità,  li  fa  venire  dall’  Italia. 

Bochard  (Prolog.  I.  3,  c.  g),  il  quale 
d’ordinario  non  altiensi  a  sì  moderne 
origini,  fa  discendere  i  Frigi,  di  cui  fece¬ 
ro  parte  i  Trojani ,  da  Asccneso  o  A- 
schenanle,  figliuolo  primogenito  di  Ge¬ 
merò. ,  e  trova  le  traccie  del  suo  nome  in 
quello  del  lago  Ascaoio,  della  città  d'  A- 
scania,  dal  figlio  di  Enea ,  Ascanio,  ecc. 
Omettiamo  una  gran  quantità  d'  altre 
prove,  che  egli  adduce  della  sua  opinio¬ 
ne.  —  V .  Frigia.  —  Frjgii. 

Governo.  —  I  Trojani  ebbero  da 
principio  un  governo  monarchico  ed 
ereditario,  imperocché,  sino  a  Priamo , 
vediamo  costantemente  il  figlio  succede¬ 
re  al  padre,  ed  il  cadetto  al  primogenito. 
Quel  paese  fu  da  principio,  come  molti 
altri,  diviso,  o  piuttosto  suddiviso  in  di¬ 
versi  piccoli  reami,  poiché  troviamo  Ci- 
cno ,  Pandoro ,  Euripilo,  ed  altri  piccoli 
sovrani  di  angusti  terrilorii,  fra  i  limili 
della  sola  Frigia  minore.  Ma  tutti  quei 
pi  inci pi  sparvero,  sia  per  essere  stati  bat¬ 
tuti  e  smembrali  i  loro  domini!,  sia  per 
essere  divenuti  per  lo  meno  tributarii 
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dei  re  di  Troja.  Gli  è  certamente  questo 
il  motivo  pel  quale  Strabono  (lib.  1  5) 
conta  per  sino  nove  piccoli  regni  dipen¬ 
denti  dai  Trojani ,  senza  comprendervi 
l1  isola  di  Lesbo,  che  pur  essa  vi  dipen¬ 
deva.  Fu  questa  probabilmente  la  cagio¬ 
ne,  la  quale  condusse  sì  a  lungo  la  presa 
di  Troja.  Era  d1  uopo  soggiogare  cia¬ 
scuno  di  quei  piccoli  stati,  anziché  giun¬ 
gere  a  raccogliere  tutte  le  forze  contro 
quella  città.  Era,  per  così  dire,  un’idra 
dalla  quale  continuamente  usciva  qual¬ 
che  testa. 

Diodoro  assicura,  che  i  Trojani  fu¬ 
rono  soggiogati  da  Nino.  Ma,  da  quanto 
dice  Filostralo ,  scorgesi  che  eran  eglino 
alleati  degli  Assirii,  e  non  già  loro  tribu¬ 
taria  Sembra  che  i  re  avessero  sui  loro 
sudditi  un’  assoluta  autorità.  Del  resto 
poi,  nulla  sappiamo  delle  loro  leggi. 

Religione.  —  La  religione  dei  Troja¬ 
ni  non  era  molto  diversa  da  quella  degli 
abitanti  della  Frigia  grande.  Sembra  che 
la  principale  loro  divinità  sia  stata  Cibe- 
le ,  cui  nomavano  la  Gran-Dea ,  o  me¬ 
glio  ancora,  la  Gran-Madre  degli  Dei. 
Era  essa  particolarmente  adorata  sui  mon¬ 
ti  Ida,  Dindimo,  Berecinto.  Apollo  ave¬ 
va  un  tempio  nella  cittadella  di  Troja, 
cui  appellavasi  Pergamo;  secondo  Ome¬ 
ro,  in  quel  tempio  Apollo  nascose  Enea 
sino  a  tanto  che  le  ferite  fattegli  da  Dio¬ 
mede  si  fossero  risanate  in  forza  delle 
cure  di  Latona  e  di  Diana ,  una  madre, 
1  altra  sorella  d’  Apollo.  Minerva  o  Pal- 
lade,  nel  cui  tempio  erasi  rifuggita  Cas¬ 
sandra,  e  daddove  fu  strappata  dai  vit¬ 
toriosi  Greci,  mentre  tutta  la  città  era  in 
preda  alle  Gamme.  Il  rinomato  Palladio 
era  una  statua  di  legno  rappresentante 
quella  Dea,  la  quale  avea  in  mano  uno 
scudo,  e  portava  nell’altra  una  lancia; 
era  essa  fatta  di  un  lavoro  tutto  divino, 
dimodoché  agitando  la  sua  lancia,  girava 
essa  nel  tempo  stesso  gli  occhi  in  minac¬ 
cioso  modo.  La  statua  di  Minerva  era 
caduta  dal  cielo,  poscia  da  sé  stessa  andò 
a  collocarsi  nel  tempio.  Essendo  consul¬ 
tato  su  tale  proposito  un  oracolo,  rispo¬ 
se,  che  la  città  non  sarebbe  mai  stata 
presa  sino  a  tanto  che  avesse  conservato 
quel  dono  celeste.  Siffatta  risposta  non 
Dh.  Mit.  Voi.  XT. 
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isfuggì  alla  perspicacia  dei  Greci,  quin- 
diTecero  uso  di  tutto  il  loro  ardore  per 
rendersene  padroni  ;  del  qual  vantaggio 
furon  essi  debitori  alla  prudenza  ed  al 
valore  dei  due  greci,  Diomede  ed  Ulis¬ 
se,  i  quali,  essendo  riusciti  ad  introdur¬ 
si  nella  cittadella  e  nel  tempio,  vi  ucci¬ 
sero  le  guardie,  e  il  Palladio  con  essi  ne 
trasportarono.  Così  la  città,  come  tutti 
sanno,  fu  presa.  Per  un’altra  follia  del 
medesimo  genere,  i  Romani  erano  per¬ 
suasi  che  quel  Palladio  fosse  stato  por¬ 
tato  presso  di  loro,  e  che  vi  fosse  con¬ 
servato  nel  tempio  di  D'està.  Non  cono¬ 
sciamo  niente  di  più  assurdo,  quanto  il 
vedere  una  folla  di  dotti,  come  Seldeno 
e  Rosino,  cercar  gravemente  l’origine  di 
quella  statua,  ed  in  qual  modo  avesse 
ella  potuto  essere  portata  in  Italia  da  E- 
nea,  il  quale  non  uscì  di  Troja,  se  non 
dopo  la  presa  della  città,  mentre  di  già 
ne  era  stata  rapitala  statua.  O  non  avevan 
essi  un  colpo  d’occhio  penetrante,  oppur 
temeano  dunque  spiegarsi  riguardo  al¬ 
le  sacerdotali  furfanterie.  Anche  V enere 
era  una  divinità  dei  Trojani.  Veneravasi 
di  più  Apollo  coll’epiteto  di  Sminteo,  pa¬ 
rola  formata  da  Sminlhos,  che  in  lingua 
frigia  significa  topo  campestre.  Strabone 
(lìb.  i  3  )  ed  Eliano  ( lib .  4)  ci  narrano, 
che  quella  specie  di  topi  avevano  cotan¬ 
to  devastati  i  campi  della  Troade,  che 
gli  abitanti,  dopo  di  aver  tentato  invano 
tutte  sorta  di  mezzi  per  distruggerli,  ri¬ 
corsero  all’oracolo  di  Delfo,  il  quale  ri¬ 
spose  loro,  che  per  essere  liberati  da  tal 
flagello  bastava  sacrificassero  ad  Apollo 
Sminteo ;  locchè  essi  eseguirono,  e  di  più 
in  Amaxilo  eressero  un  tempio  al  pos¬ 
sente  loro  liberatore.  L’ autenticità  di 
quella  storia  non  era  però  tanto  ricono¬ 
sciuta,  che  non  ce  ne  fosse  un*  altra  da 
opporvi.  Imperciocché  alcuni  autori  han¬ 
no  preteso,  che  quel  culto  di  Apollo 
Topo,  venisse  dall’  essersi  i  Trojani  in 
un’  occasione  trovati  all’  istante  di  venire 
alle  mani  con  un  formidabile  nemico,  e 
dell’  avere  i  topi  in  una  notte  rosicchiale 
tutte  le  corde  degli  archi,  e  somministra¬ 
ta  in  tal  guisa  ai  Trojani  1’  occasione  di 
una  facile  vittoria. 
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Carattere ,  costume  e  commercio.  — 
I  Trojani ,  erano  un  popolo  valoroso  e 
guerriero.  Parea  che  fossero  stati  zelanti 
adoratori  dei  loro  Dei,  e  verso  i  loro  prin¬ 
cipi  sommamente  rispettosi.  Ci  mancano 
i  dettagli  sulla  maggior  parte  di  ciò  che 
li  concerne.  Passavan  essi  per  uno  dei 
più  inciviliti  popoli  della  terra,  e  sotto  i 
regni  degli  ultimi  loro  re  si  distinsero 
per  una  grande  magnificenza,  la  qual  co¬ 
sa  fa  supporre  una  ben  estesa  congni- 
zione  di  parecchie  arti. 

E  probabile  che  la  loro  lingua  fosse 
quella  di  tutta  la  Frigia.  Si  può  crede¬ 
re  che  conoscessero  il  commercio,  tanto 
per  le  ricchezze  che  essa  rinchiudeva, 
quanto  per  le  produzioni  del  paese,  o 
per  la  stessa  posizione  della  città,  che 
presentava  loro  la  possibilità. 

Storia.  — —  La  più  accreditata  opi¬ 
nione,  fa  incominciare  la  storia  di  Troja 
da  Teucro ,  nato  in  Frigia;  ciò  che  vo- 
leasi  probabilmente  far  comprendere  di¬ 
cendo,  che  era  egli  figliuolo  del  fiume 
Scamaudro  e  della  montagna  Ida.  Vir¬ 
gilio  era  di  un’altra  opinione,  sia  che 
egli  avesse  avuto  delle  migliori  memorie, 
sia  che,  nella  sua  qualità  di  poeta,  trattas¬ 
se  questo  punto  d’antichità  un  po’  leg¬ 
germente.  Comunque  siasi,  ei  suppone 
che  Teucro  fosse  d’  origine  cretese.  In 
ciò  è  desso  dell’  opinione  di  Beroso  -, 
ed  ecco  in  qual  modo  (  Eneid.  lib.  3, 
v.  104,  ecc.)  si  esprime  egli  a  tale  pro¬ 
posito  : 

Creta  Jovis  magni  medio  jacet  insula  Ponto, 
Mous  Idaeus  ubi,  et  gentis  c.unabula  nostrae 
Centum  urbes  habitant  magnas  ,  uberrima 

regna  : 

Maximus  inde  pater ,  si  rite  audite  recordor, 
Teucrus  Rhaeteas  primurn  est  advectus  ad 

o  ras, 

Optavitque  locum  regno  ;  nondum  Ilium,  et 

arces 

Pergameae  steterant  :  habitant  vai  lib  us  imis 
Hinc  mater  cultrix  Cybele,  Corybantiaque 

aera, 

Iducumque  nemus  ;  hinc  fida  silentia  sanris, 
Et  juncti  curjum  dominae  subiere  leones. 

Così  Teucro ,  secondo  Virgilio,  era 
figliuolo  dello  Scamandro,  nativo  di  Cre-j 
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ta.  Avendo  Teucro ,  in  un  tempo  di  ca¬ 
restia,  abbandonato  quell’ isola  col  terzo 
de’  suoi  abitanti,  per  recarsi  in  lontani 
paesi  in  traccia  di  un  altro  soggiorno, 
giunse  in  quella  parte  della  Misia  situata 
sulle  sponde  dell’ Ellesponto.  Anche  in 
questo  luogo  si  vede  comparire  una  sto¬ 
riella  dei  topi.  L’  oracolo  gli  aveva  pre¬ 
scritto  di  stabilirsi  in  un  luogo,  ove  un 
nemico  uscito  di  terra  lo  avesse  durante 
la  notte  assalito.  In  quel  sito  difatti  fu 
compiuto  P  oracolo.  Imperocché,  appena 
scese  egli  a  terra  presso  il  promontorio 
Reteo,  fu  per  tutta  la  notte  da  un  pro¬ 
digioso  numero  di  topi  molestalo.  Da  ta¬ 
le  evento  rilevando  il  senso  dell'  oracolo, 
risolvette  di  stabilirsi  in  quella  terra,  e 
prima  di  tutto  innalzò  un  tempio  ad  A - 
pollo  Sminteo.  Diede  alla  più  vicina  mon¬ 
tagna  il  nome  d’Ida,  montagna  di  Creta, 
e  al  fiume  Scamandro,  portato  da  suo  pa¬ 
dre.  Sino  a  quell’  epoca  era  quel  fiume 
stato  appellato  Xanto  ;  la  qual  cosa  fa 
dire  ad  Omero ,  che  quest’  ultimo  nome 
eragli  dato  dagli  Dei,  mentre  P  altro  ve¬ 
rnagli  dagli  uomini.  Quel  principe  stesso 
introdusse  nella  nuova  sua  città  anche  il 
culto  di  Cibele, 

Narrasi  che  ei  fu  oltre  modo  fortunato 
in  tutte  le  sue  imprese,  e  diè  la  propria 
figlia  in  isposa  a  Dardano ,  indicandolo 
per  suo  successore. 

Dicesi  che  Dardano  era  figliuolo  di 
Corife  e  di  Elettra.  Corile  era  re  di 
Samotracia,  e  Dardano ,  a  lui  succe¬ 
dendo,  aveva  mostrato  sul  trono  tutte  le 
virtù  d’  un  principe  religioso  e  padre  del 
suo  popolo.  Fu  questo  il  motivo  che 
trasse  Teucro  ad  accordargli  la  mano 
della  propria  6glia.  Divenuto  re  di  Tro¬ 
ja,  fece  egli  la  guerra  a’  suoi  vicini,  e  fe¬ 
licemente  il  nascente  suo  stato  andò  au¬ 
mentando.  Dicesi  che  edificò  la  città  di 
Dardano  e  di  Timbra  ;  vengono  a  que¬ 
sto  principe  accordati  sessantaquattro  an¬ 
ni  di  regno. 

Erittone,  figliuolo  di  lui,  ne  fu  anche 
il  successore  :  felice  ebbe  il  suo  regno,  e 
l’amore  de’ suoi  popoli  fu  il  primo  dei 
beni  che  aveva  loro  procurato:  regnò  egli 
quaranta  anni.  Tros  o  Troo ,  suo  figlio, 
salì  al  trono  ;  il  principio  del  suo  regrru 
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venne  fissato  all’  anno  i368  prima  di 
G.  C.  Giltò  egli  le  fondamenta  della  ri¬ 
nomata  città,  la  cui  memoria  rendette 
eterno  il  genio  d’  Omero.  Appena  termi¬ 
nata  la  grand’  opera,  invitò  egli  i  princi¬ 
pi  vicini  per  celebrarne  seco  lui  l’ inau¬ 
gurazione.  Tantalo  solo  ne  fu  escluso,  e 
non  si  conosce  la  causa  di  siffatta  esclu¬ 
sione;  ma  narrasi  che  Tantalo  ne  trasse 
vendetta  col  ratto  di  Ganimede ,  figlio  di 
Troo.  Altri  dicono  che  quel  giovane  prin¬ 
cipe  fu  ucciso.  Troo  dichiarò  la  guerra 
al  rapitore;  guerra  che  fu  oltre  ogni  cre¬ 
dere  infelice,  ed  il  principe  ne  morì  di 
cordoglio. 

Ilo,  altro  de1  suoi  figli,*  ne  fu  il  suc¬ 
cessore;  continuò  la  guerra  incominciata 
dal  proprio  fratello,  e  giunse  a  scacciare 
Tantalo  dall'Asia.  Dopo  la  partenza  del 
suo  nemico,  Ilo  si  occupò  interamente 
del  suo  stato,  e  il  rendette  felice.  Alla 
morte  di  i/o,  Titone ,  suo  figlio  primo¬ 
genito,  trovavasi  assente,  quindi  Lao- 
medonte ,  fratello  di  lui,  salì  al  trono  e 
innalzò  la  cittadella  di  Troja.  I  mitologi 
hanno  preteso  che  Apollo  gli  abbia  pre¬ 
stato  aiuto  in  quella  nobile  intrapresa. 
Quella  favola  si  spiega  dicendo,  che  si 
servì  egli  del  danaro  consacrato  a  quel 
dio.  11  suo  regno  fu  da  parecchi  disgu¬ 
stosi  eventi  desolato,  grandi  innondazioni 
coprirono  la  terra,  la  peste  trasse  al  se¬ 
polcro  parecchi  dei  suoi  sudditi;  sventu¬ 
ra  che  i  sacerdoti  non  mancarono  d’attri¬ 
buire  al  temerario  atto  di  aver  portate 
le  mani  sui  sacri  tesori. 

A  siffatte  sciagure  altre  ne  sopraggiun¬ 
sero,  che  il  popolo  con  esso  lui  divise,  e 
che  avrebbe  dovuto  ei  solo  sopportare, 
per  esserne  egli  il  solo  autore.  Gli  Argo¬ 
nauti  passando  colle  loro  navi,  presero 
terra  dinanzi  a  Troja,  e  domandarono  di 
che  rinfrescarsi.  Laomedonte  tutto  ad  es¬ 
si  ricusò,  e  minacciò  anzi  di  assalirli  co¬ 
me  nemici,  ove  prestamente  non  si  fos¬ 
sero  di  nuovo  imbarcati.  Per  vendicare 
un  tale  affronto,  dopo  la  felice  spedizio¬ 
ne  della  Colchide,  Ercole  ritornò  dinan¬ 
zi  a  Troja  con  dodici  navi,  la  strinse  d’as¬ 
sedio  e  la  prese.  Quell’  eroe  medesimo 
combattendo  contro  il  re,  lo  uccise. 

Altri,  per  maggior  meraviglia,  dicono, 
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che  Apollo  e  Nettuno  erano  stati  impe¬ 
gnati  da  Laomedonte,  mediante  un  con 
venuto  prezzo,  a  prestargli  aiuto  nella 
costruzione  delle  mura  di  Troja,  e  che  in 
seguito  aveva  egli  ricusalo  il  pagamento  : 
donde  venne  1’  epidemia  con  cui  vendi- 
cavasi  Apollo ,  e  l’innondazione  per  par¬ 
te  di  Nettuno. 

Aggiugnesi  che  1’  oracolo  aveagli  or¬ 
dinalo,  per  placare  gli  Dei  e  liberarsi  da 
que’  flagelli,  di  esporre  la  propria  figlia 
Esione  al  furore  di  un  mostro  che  iva 
quella  plaga  desolando.  La  principessa  fu 
liberata  da  Ercole ,  ma  Laomedonte ,  che 
le  disgrazie  non  avevano  ancora  cangiato, 
si  permise  un  nuovo  atto  di  mala  fede, 
e  ricusò  di  dare  ad  Ercole  la  ricompen¬ 
sa  di  cui  lo  avea  lusingato.  La  condotta 
di  Ercole  verso  di  lui  prova  almeno  che 
non  aveva  avuto  la  generosità  di  fare  una 
bella  azione;  imperocché  fu  egli  tanto 
irritato  dal  rifiuto  di  Laomedonte ,  che 
assediò  e  prese  Troja,  ne  uccise  il  re, 
e  die’  1’  avvenente  principessa  dn  matri¬ 
monio  o  Telamone,  che  la  condusse  in 
Grecia. 

Dei  cinque  figli  che  aveva  Laomedon¬ 
te  al  principio  dell’  assedio,  non  ne  re¬ 
slava  che  un  solo,  cioè  Priamo ,  il  quale 
succedette  al  proprio  padre,  ma  eranvi 
due  figlie  che  occupano  un  posto  nella 
storia. 

Esione  aveva  seguilo  Telamone ,  ma 
non  era  essa  la  prima  nella  sua  casa,  poi¬ 
ché  sovra  di  lei  stava  una  douna  greca, 
sposa  di  Telamone.  Priamo ,  essendone 
stato  istrutto,  la  fece  domandare,  gli  fu 
ricusata,  e  dicesi  essere  stata  una  delle 
cause  della  guerra.  Cilla  e  Astioche  so¬ 
no  appena  conosciute.  3!a  Antigone  è 
rappresentata  come  una  donna  altera  ed 
importuna;  locchè  die’  luogo  alla  favo¬ 
la,  che  essa  avesse  voluto  disputare  con 
Giunone  per  la  bellezza,  e  che  quella 
Dea  irritata  l’avesse  cambiata  in  cicogna. 
Proclea  sposò  Cicno ,  che  la  rendette 
madre  di  Ter.o  e  di  Emiltea. 

Eutria,  presa  e  diveuuta  cattiva  dei 
Greci,  che  1’  avevano  posta  iu  una  delle 
loro  navi,  fu  sì  sdegnata  di  quello  stato 
e  della  schiavitù,  cui  essa  e  le  altre  gre¬ 
che  donne  erano  destinate,  che  persuase 
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le  sue  compagne  di  liberarsi  du  quel  do¬ 
loroso  statò  col  sacrificio  della  loro  vita. 
I  Greci  al  loro  ritorno  avendo  preso  ter¬ 
ra  verso  il  promontorio  di  Pallene,  ed 
avendo  lasciato  le  loro  donne  sulla  flotta, 
vi  appicarono  esse  il  fuoco  e  tutte  in 
quell’  incendio  perirono.  I  Greci  trova- 
ronsi  allora  oltre  ogni  credere  imbaraz¬ 
zali,  non  avendo  altre  navi  per  continua¬ 
re  il  loro  viaggio. 

Il  solo  figlio  di  Eaoniedonte ,  che  al¬ 
lora  vivesse,  e  che,  da  quanto  abbiamo 
detto,  fosse  stato  tratto  in  cattività  colla 
propria  sorella  Esione ,  si  chiamava  al¬ 
lora  Podarcete.  Fu  egli  riscattato  a  prez¬ 
zo  di  dauaro  e  posto  sul  trono.  Dall1  i- 
stante  del  suo  riscatto,  i  Greci  gli  diedero 
il  nome  di  Priamo,  dal  verbo  ripianai  * 
ano ,  redimo.  Dopo  <]’  essere  salilo  a! 
trono,  fu  sua  prima  cura  di  circondare 
di  buone  mura  la  città  di  Troja,  da  tante 
calamità  afflitta  sotto  il  regno  del  di  lui 
padre.  Nel  medesimo  tempo  fu  scoperta 
una  miniera  d’oro  presso  di  Abido,  il 
cui  prodotto  venne  consacrato  alla  co¬ 
struzione  di  parecchi  pubblici  monumen¬ 
ti,  come  castelli,  torri,  aqnidotli.  Man¬ 
tenne  in  armi  un  ragguardevole  esercito, 
s06gl0gò  parecchi  piccoli  stati  dei  din¬ 
torni,  finalmente  il  suo  potere  si  acrebbe 
a  tanto  che,  in  certo  modo,  fu  egli  riguar¬ 
dato  come  il  sovrano  dell1  Asia  Minore. 

Gli  storici  danno  a  questo  principe 
successivamente  due  mogli,  la  prima  del¬ 
le  quali,  meno  conosciuta,  e  appellata  A- 
risbe,  non  lo  rendette  padre  che  di  un 
figlio  chiamato  Esaco  ;  la  seconda  fu  la 
rinomata  Ecuba.  Numerosa  fu  la  fami¬ 
glia  di  lui,  e  il  nome  di  ciascuno  de’suoi 
figli  venne  tramandato  sino  a  noi  con  un 
titolo  più  o  meno  interessante  alla  me¬ 
moria  della  posterità. 

I  figli  di  Priamo  e  di  Ecuba  furono: 
Ettore ,  Paride ,  che  portò  anche  il  no¬ 
me  di  Alessandro ,  Dei/bbo ,  Eleno ,  Po¬ 
lite,  Antifo ,  Jpponoo ,  Polidoro  e  Eroi- 
Io.  Le  quattro  figlie  eh  amaronsi  Creusa , 
Laodice  ,  Polissena  e  Cassandra.  Ma 
siccome  Priamo ,  secondo  l1  uso  dei  so¬ 
vrani  de  suoi  tempi,  aveva  eziandio  un 
gran  numero  di  concubine,  così  gli  si 
contano  persino  cinquanta  figli. 
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Non  entreremo  nel  dettaglio  degli  av¬ 
venimenti  che  hanno  relazione  all1  asse¬ 
dio  ed  alla  presa  di  Troja  ;  avvenimenti 
abbastanza  per  sempre  celebrati  dal  gran 
numero  di  prodi  guerrieri  che  vi  ebbero 
parte,  dalle  sanguinose  battaglie  che  vi 
furono  date ,  dalla  lunga  sua  durata  , 
finalmente  dalla  presa  d1  una  potente 
città  e  dalle  colonie  che  ne  furono  la 
conseguenza.  Potrà  il  lettore  trovarne 
altrove  una  più  estesa  descrizione,  limi¬ 
tandosi  noi  di  non  trattare  se  non  se  al¬ 
cuni  fatti  principali.  E  prima  di  tutto 
cunvieoe  abbandonare  la  favola  di  Pari¬ 
de,  qual  giudice  della  bellezza  sul  monte 
Ida  fra  le  Dee  che  egualmente  vi  preten- 
deano. 

Generalmente  conviensi,  che  i  Greci 
non  si  armarono  contro  di  Troja  se  non 
se  per  vendicare  l1  ingiuria  fatta  alla  loro 
nazione  pel  rapimento  d '  Elena,  inoglie 
di  Menelao.  Ma  perchè  mai  Priamo,  an¬ 
ziché  esporsi  a  tulli  gli  orrori,  il  di  cui 
assedio,  e  specialmente  d1  lina  ingiusta 
guerra,  non  costrinse  egli  il  proprio  fi¬ 
glio  a  restituire  una  donna,  della  quale 
erasi  latto  rapitore?  Siccome  gli  è  più 
probabile  che  quella  donna  vi  avesse  ac¬ 
consentilo,  così  i  due  colpevoli  meri¬ 
tavano  di  essere  insieme  discacciati  e  pu¬ 
niti.  Ma  probabilmente  i  feroci  e  barbari 
costuuii  di  quei  remoti  tempi  ammette¬ 
vano  tal  sorta  di  trattare  di  nazioni  a 
nazioni,  ed  era  una  conseguenza  delle  re¬ 
ciproche  vendette  cui,  per  quel  motivo 
istesso,  atlaccavasi  P  idea  dell1  eroismo. 
Ciò  che  fuvvi  di  particolare  nel  rapi¬ 
mento  d 'Elena  si  è,  che  essendo  ancor 
nubile  presso  il  proprio  padre  Tindaro , 
era  stala  rapita  da  Teseo ,  il  quale  l’ave¬ 
va  poscia  restituita.  Nulladimeno  si  pre¬ 
sentò  una  folla  di  pretendenti  per  otte¬ 
nerne  la  mano.  Tindaro,  non  potendo 
darla  die  ad  uno  solo,  si  fé’ da  lutti  pro¬ 
mettere  che  avrebbero  rispettata  la  scelta 
della  giovane  principessa,  e  sarebbersi 
tutti  concordemente  uniti  contro  chiun¬ 
que  avesse  impreso  di  rapirla.  Ciò  basta¬ 
va  per  unirli  contro  di  un  rapitore,  che 
fra  loro  non  aveva  partito  veruno,  es¬ 
sendo  egli  straniero.  Di  più,  Agamen¬ 
none,  fratello  di  Menelao,  dava  allora  il 
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tuono  a  tutta  Grecia  ;  basta  dunque  che 
volesse  la  guerra,  perchè  fosse  tostamen¬ 
te  intrapresa. 

Il  numero  delle  navi  impiegate  in  quel¬ 
la  spedizione  ammontava  a  circa  milleceo- 
to  o  milledugento,  poiché  gli  autori  su 
di  ciò  variano.  E  altresì  vero,  che  quelle 
navi  non  si  avvicinavano  alla  forza  degli 
odierni  nostri  vascelli.  Ne  abbiamo  una 
prova  nel  poco  numero  d’uomini  che 
portava  ciascuna  di  esse.  I  vascelli  della 
Beozia,  che  erano  i  più  grandi,  non  ave¬ 
vano  a  bordo  che  120  uomini,  e  quelli 
di  Eilotlete ,  siccome  i  più  piccoli,  "ne 
trasportavano  soli  cinquanta.  Qualunque 
individuo,  tranne  i  copi,  era  nel  tempo 
stesso  e  marinaio  e  soldato  ;  di  modo  che 
supponendo  la  flotta  di  1200  vele,  come 
assicura  Tucidide ,  e  prendendo  per  ter¬ 
mine  medio  il  numero  di  85,  Tarmata 
greca  dovea  essere  stala  forte  di  102,000 
uomini.  Dietro  la  cognizione  che  abbia¬ 
mo  dello  stalo  della  Grecia  a  quell’epoca, 
scorgesi,  che  sarebbe  stato  possibile  di 
avere  un  più  considerabile  esercito. 

Quelle  forze  doveano  sembrare  più 
che  bastanti  per  soggiogare  un  piccolo 
stato  e  prendere  una  città  :  si  poteva  an¬ 
che  temere  di  non  trovare  dei  viveri  per 
un  numero  maggiore.  Ciò  non  ostante,  fu 
una  disgrazia  di  non  avere  che  100,000 
uomini,  perchè  una  gran  parte  degli  stati 
dell’  Asia  Minore  avendo  impreso  di  soc¬ 
correre  Priamo ,  ed  essendovisi  recati  i 
Traci  stessi,  capitanali  da  Reso ,  con 
un  possente  soccorso,  avendovi  M emio¬ 
ne  condotto  degli  Assirii  e  degli  Etiopi 
in  numero  di  20,000,  la  difesa  fu  quindi 
vigorosa,  e  specialmente  ben  lunga. 

Prima  d’  incominciare  qualunque  atto 
di  ostilità,  i  Greci  spedirono  a  doman¬ 
dare  Elena ,  non  che  i  tesori  che  aveva 
seco  trasportati,  se  il  fatto  riferito  da  E- 
rodoto  è  vero  ;  fatto  che  gli  era  stato  co¬ 
municato  dai  sacerdoti  egizii,  i  quali  gli 
fecero  conoscere  che  Elena  e  Paride 
erano  stati  gettati  sulle  coste  del  loro 
paese,  e  che  Proteo ,  allora  re  di  Egitto, 
trattenne  Elena  e  i  tesori  per  renderli  a 
Menelao:  rimandando  soltanto  Paride , 
si  véde  come  gli  ambasciatori  greci,  sen¬ 
za  la  principessa  e  senza  i  tesori,  abbia- 
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no  dovuto  tornare  in  dietro.  Questo  fat¬ 
to  dà  un’  apparenza  di  realtà  al  malcon¬ 
tento  degli  ambasciatori,  che  dicesi  ritor¬ 
narono  senza  aver  nulla  ottenuto,  e  alla 
dichiarazione  di  guerra  che  ne  fu  l’effet¬ 
to.  Ma  d’altronde,  è  egli  possibile  che  gli 
Egizii  abbiamo  ignoralo  le  risoluzioni 
dei  Greci  ed  i  loro  preparativi,  e  che 
sapendolo,  non  abbiano  restituita  la  prin¬ 
cipessa,  siccome  il  primo  mezzo  d’ impe¬ 
dire  la  guerra?  Del  resto  poi  convien 
credere,  che  quella  principessa  sia  stata 
spedita  a  Troja,  poiché  vi  si  trovava  essa 
durante  l’assedio. 

Nel  primo  assalto  i  Greci  perdettero 
uno  dei  co  pi ,  cioè  Profesilao ,  che  fu 
ucciso  da  Ettore  ;  giunsero  nulladimeno 
ad  accamparsi,  ma  ben  presto  mancarono 
loro  le  provvisioni.  Ciò  che  prova  che  h 
marina  era  nella  sua  infanzia  si  è,  che 
invece  di  stabilire  dei  corsi  regolari  di 
navi,  le  quali  sarebbersi  recate  in  Grecia 
onde  fare  le  necessarie  provvisioni,  una 
piccola  parte  dell'  esercito  passò  nel 
Chersoneso  di  Tracia,  e  vi  coltivò  la  ter¬ 
ra  per  ottenervi  delle  raccolte.  Altri  an¬ 
darono  a  saccheggiare  le  coste  più  vici¬ 
ne.  Gli  è  luor  di  dubbio,  che  su  quelle 
di  Tracia,  e  lunghesso  tutte  quelle  del- 
T  Asia  Minore,  trovaron  essi  dei  cemici, 
cosicché  quel  saccheggio  diveniva  una 
vera  guerra;  perciò  dicesi  che  la  guerra 
ebbe  luogo  in  quei  paesi  per  lo  spazio 
di  nove  anni,  e  che  Tassedio  di  Troja 
fu  in  un  solo  anno  compiuto. 

Finalmente,  con  maggiore  attività  si 
occupavan  eglino  della  presa  di  quella 
città.  Tutti  i  capi  si  raccolsero  sotto  le 
sue  mura,  vi  si  combattette  sino  all’  ul¬ 
timo  sangue.  Patroclo  fu  ucciso  da  Et¬ 
tore  ;  questi,  poco  tempo  dopo,  cadde 
sotto  i  colpi  d’  Achille  ;  quest’  eroe,  fe¬ 
rito  nel  tallone  da  una  freccia  lanciatagli 
da  Paride ,  peri,  e  privò  il  greco  esercito 
del  migliore  suo  appoggio  ;  intanto  du¬ 
rante  la  notte  la  città  fu  presa.  Alcuni 
autori  dicono  che  Enea  ed  Antenore , 
comandante  dei  Dardanii,  in  reggendo 
che  Priamo  ricusava  di  prestarsi  a  qua¬ 
lunque  divisamente,  fecero  la  loro  pace 
in  particolare  e  abbandonarono  la  città  ; 
locchè  presenta  un  mezzo  più  verisimile 
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della  favola  del  cavallo  di  legno,  poscia 
dai  greci  autori  immaginata. 

Nel  saccheggio  di  quella  città  si  com¬ 
misero  tutte  sorta  di  crudeltà,  e,  senza 
distinzione  di  sesso  e  di  età,  tutti  vi  fu¬ 
rono  trucidati  gli  abitanti,  tranne  quelli 
che  sottrattisi  al  primo  impeto  dell’ostile 
furore,  furono  tratti  in  cattività. 

Ciò  che  può  riuscire  più  interessante 
per  la  geografia  in  quel  doloroso  avve¬ 
nimento,  si  è  la  dispersione  delle  co¬ 
lonie,  che  ne  furono  la  conseguenza  , 
imperciocché  ben  pochi  di  questi  eroi 
ebbero  la  fortuna  di  ritornare  ai  patrii 
lari. 

Mnesleo ,  re  d1  Atene,  moiì  a  Melo. 
Tauro ,  figliuolo  di  quel  Telamone  che 
avea  tratta  seco  la  principessa  Esione  , 
fissola  propria  dimora  in  Cipro,  ove  edi¬ 
ficò  una  città  cui  die1  il  nome  di  Salamina, 
dietro  la  capitale  degli  stati  del  proprio 
padre. 

Anche  A gapenorc,  il  quale  comanda¬ 
va  gli  Arcadi,  edificò  nell1  isola  di  Cipro 
una  città  cui  appellò  Palò. 

Pirro,  figliuolo  d1  Achille,  si  stabilì 
in  Epiro,  e  vi  fabbricò  EGra. 

Ajace,  figliuolo  di  Oileo,  perì  nel  viag¬ 
gio. 

Alcuni  dei  Locri  furono  portati  sulle 
coste  d’ Africa,  altri  su  quelle  dell1  Italia: 
questi  ultimi  fissarono  il  loro  soggiorno 
al  sud  sulla  costa  degli  Abruzzi,  presso 
il  promontorio  Zephyrium,  donde  ebbe¬ 
ro  il  nome  di  Locri  Epizefirii. 

Molti  altii  ancora,  al  riferire  di  Tuci¬ 
dide,  che  erano  giunti  al  loro  paese,  il 
trovarono  occupato  da  usurpatori,  po¬ 
tenti  abbastanza  per  mantenervisi,  e  fu¬ 
rono  quindi  costretti  di  recarsi  a  cercare 
altrova  degli  stabilimenti. 

E  nota  la  sorte  di  Agamennone  di¬ 
sgustatosi  col  proprio  fratello  Menelao, 
che  all’istante  di  spiegare  le  vele  divisero 
la  loro  flotta.  Una  parte  recossi  con  Me¬ 
nelao  all1  isola  di  Tenedo,  mentre  l’altra, 
comandata  da  Agamennone,  restò  sulle 
coste  della  Troade.  Quelli  che  avevano 
accompagnato  Menelao ,  essendo  fra  loro 
discordi,  si  separarono,  e  ciascuno  ritor¬ 
nò  alla  propria  patria. 

Agamennone  giunse  a  Micene,  ove 
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Clitenneslra,  sua  sposa,  avea  contralta 
una  colpevole  relazione  con  Egisto.  Te¬ 
mendo  essa  che  il  di  lei  marito  divenis¬ 
se  conscio  del  suo  misfatto,  spietatamente 

10  trucidò  :  morte  che  trascinò  seco  de¬ 
gli  altri  delitti,  imperocché  Oreste ,  per 
vendicare  l1  assassinato  genitore,  uccise 
la  proprio  madre  Clitenneslra,  1’  adulte¬ 
ro  Egisto  e  la  loro  figlia  Elena. 

Riguardo  ad  Ulisse,  le  cui  avventure 
sono  descritte  da  Omero  nell’  Odissea  ; 
non  ammettendo  anche  tutto  che  leggesi 
in  quel  poema,  ne  risulta  almeno  che,  se 
.non  dopo  lungo  tempo,  ritornò  egli  nella 
sua  isola. 

Da  non  minori  disgrazie  furono  col¬ 
piti  i  Troiani-,  rotti  e  dispersi  que1  po¬ 
chi  che  fuggirono  dallo  sterminio,  non 
trovarono  altra  salvezza  che  nell1  allonta¬ 
narsi,  per  cercare  altrove  una  sorte  mi¬ 
gliore. 

Antenore  passò  in  Italia,  e  il  popolo 
die  vi  condusse  portò  il  nome  di  Eneti 
o  Veneti. 

Eleno ,  uno  dei  figliuoli  di  Priamo, 
passò  in  Macedonia,  vi  fissò  il  proprio 
soggiorno  ed  edificò  una  città,  cui  diede 

11  nome  d1  Ilio.  Alcuni  autori  lo  accusa¬ 
no  di  essere  passato,  dorante  I’  assedio, 
nel  campo  de1  Greci,  e  di  aver  sommini¬ 
strato  loro  i  necessari  lumi  per  prende¬ 
re  la  città. 

Enea,  come  tutti  sanno,  venne  in  Ita¬ 
lia  :  tale  almeno  era  la  pretesa  dei  Ro¬ 
mani.  Dicesi  che  vi  fondò  la  città  d’Alba. 

La  città  di  Troja,  essendo  stata  intera¬ 
mente  rovinata,  e  sterminati  per  la  mag¬ 
gior  parte  i  di  lei  abitanti,  da  quanto 
assicurano  alcuni  autori,  i  F rigii  ed  i  Li¬ 
dii  s1  impadronirono  della  Troade,  che  da 
quell’istante  incominciò  a  portare  il  nome 
di  Frigia.  Altri  credono,  che  Enea ,  dopo 
di  aver  raccoltigli  sparsi  avanzi  dei  Tro- 
jani,  abbia  riedificata  la  città,  e  che  i  suoi 
discendenti  e  quelli  di  Ettore  abbiano 
regnato  nella  Troade,  sino  a  tanto  che  il 
paese  fu  soggiogato  dai  Lidii,  il  cui  potere 
si  accrebbe  a  tanto  di  divenir  formidabili 
a  tutta  P  Asia  Minore.  Se  però  i  Troja- 
ni  hanno  avuto  alcuni  re  della  loro  na¬ 
zione,  dopo  la  distruzione  della  laro  cit¬ 
tà  que1  principi  debbono  essere  stati  ben 
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poco  potenti,  mentre  nella  storia  non 
sono  in  alcun  modo  nominati. 

I  Trojani  portavano  delle  lunghe  tu¬ 
niche  a  strascico,  mentre  Omero  le  chia¬ 
ma  ì\xe<wren\oi,  soprannome  relativo  a 
quelle  lunghe  stole. 

(Monnmenti.)  Sopra  una  pietra  incisa 
del  duca  di  Piombino,  che  rappresenta 
il  combattimento  dei  Trojani  e  de’ Greci 
pel  corpo  di  Patroclo ,  e  sur  un  basso- 
rilievo  della  villa  Borghese,  rappresen¬ 
tante  il  trasporto  di  Ettore  a  Troja,  i 
Trojani  sono  distinti  dai  Greci  per  le 
barbe  più  lunghe  e  pei  caschi,  il  di  cui 
cimiero  è  prolungato  sul  davanti  come 
la  punta  de’  berretti  ‘fregii.  —  Monum. 
Ani.,  mtm.  128  e  i’35. 

3.  Trojani  ( giuochi ),  ludi  trojani ,  festa 
militare,  che  celebravasi  in  Roma  dai 
giovani  di  distinta  qualità  nel  circo,  in 
onore  d’  Ascanio.  Virgilio,  nel  quinto 
libro  dell’  Eneide,  dal  verso  545  sino  al 
604,  ne  fa  la  più  brillante  descrizione  e 
la  termina  nel  seguente  modo  : 

Hunc  morem ;  hos  cursus  atque  haec  certamina 
/  primus 

Ascanius,  longam  muris  eum  cinger  et  Albam 
Rettulit ,  et  priscos  docuit  celebrare  Latinos  : 
Quo  puer  ipse  modo ,  secum  quo  Troja  pubes  : 
Albani  docuere  suos ;  liinc  maxima  porro 
Accepit  Roma ,  et  patrium  servavit  honorem , 
Trojaque  nunc,  pueri  trojanum  dici  tur  agmen. 

Allorché  Ascanio  ebbe  innalzato  le 
mura  d’ Alba-Lunga,  fu  il  primo  a  sta¬ 
bilire  in  Italia  quella  marcia  e  quel  com¬ 
battimento  di  fanciulli:  ne  insegnò  l’eser¬ 
cizio  agli  antichi  Latini,  e  gli  Albani  lo 
tramandarono  alla  loro  posterità.  Roma, 
giunta  al  più  alto  segno  della  sua  gran¬ 
dezza,  piena  di  venerazione  pei  costumi 
de’  suoi  antenati,  adottò  quell’  uso  anti¬ 
co  -,  gli  è  perciò  che  i  fanciulli,  che  an¬ 
che  presentemente  fanno  in  Roma  un 
tale  esercizio,  portano  il  nome  di  truppa 
trojana. 

Dione  dice,  che  allorquando  Ottavio 
celebrò  1’  apoteosi  di  Giulio  Cesare,  un 
anuo,  dopo  la  morte  di  lui,  die’  al  po¬ 
polo  uno  spettacolo  simile  a  quello  di 
siffatta  cavalcata  di  giovani,  e  poscia  la 
reiterò.  Fu  per  adulare  Augusto ,  che 
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Virgilio  vi  fa  celebrare  da  Enea  i  giuo¬ 
chi  appellati  Trojani ,  rinnovati  da  quel- 
l’ imperatore,  allora  triumviro,  dopo  la 
vittoria  d’ Azzio,  vale  a  dire  il  726  di 
Roma.  Trojae ,  dice  Svetonio  (  in  An¬ 
gus .,  cap.  43)  ludum  edidit  frequentis¬ 
simo  majorum  minorumve  puerorum  de- 
lectu  prisci  decorìque  moris ,  existimans 
clarae  stirpis  indolem ,  sic  innoiestere. 
Augusto  credea,  che  quell’  esercizio  an¬ 
tico^  conveniente  alla  gioventù,  porgesse 
ai  figli  di  condizione  della  repubblica 
l’occasione  di  far  brillare  la  loro  destrez¬ 
za,  la  buona  grazia,  ed  il  loro  gusto  per 
la  guerra. 

Virgilio  coglie  pure  in  quel  luogo 
1’  occasione  di  adulare  tutta  la  romana 
nobiltà,  facendo  risalire  l’origine  dei  loro 
giuochi  sino  a  quella  truppa  di  giovanet¬ 
ti,  che  Enea  conduceva  seco  in  Italia, 
e  che  il  poeta  mostra  ai  Romani  siccome 
stipiti  delle  loro  principali  famiglie.  E 
facile  giudicare  che  vi  si  troverà  pur 
quella  d 'Augusto.  Ati ,  dice  il  poeta, 
teneramente  amato  da  Ascanio ,  move 
alla  testa  della  seconda  truppa  trojana  gli 
Azii  del  paese  dei  Latini,  da  lui  traggo¬ 
no  la  loro  origine  : 

Alter  Atys,  genus  unde  Atii  duxere  Latini , 
Parvus  Atys,  parvoque  puer  dilectus  Julo. 

Quindi  Giulia,  sorella  di  Giulio  Ce¬ 
sare ,  era  stata  maritata  con  M.  Alio 
Balbo :  fu  essa  madre  d’  Azio  moglie  di 
Ottavio  e  madre  d’  Ottavia  Augusta. 
Così,  per  piacere  a  quel  principe,  il  poeta 
non  omette  di  dare  una  delle  più  illustri 
origini  agli  Azii,  che  erano  d’  Arida,  cit¬ 
tà  del  Lazio. 

I  giuochi  trojani ,  rinnovati  da  Augu¬ 
sto ,  cominciarono  a  decadere  sotto  di 
Tiberio ,  e  sotto  1’  imperatore  Claudio 
ebbero  il  loro  fine. 

1.  Trojano  (eroe).  Enea.  —  f'irg- 

1.  - ,  Esaco,  figliuolo  di  ‘Priamo.  — 

Ovidio. 

1.  Troìi.o,  figliuolo  di  Priamo ,  re  di  Troja 
e  di  Ecuba,  fu  una  delle  cause  della  ro¬ 
vina  della  sua  patria.  I  destini  avevano 
stabilito,  che  durante  la  vita  di  questo 
principe,  Troja  non  potesse  essere  [ire- 
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sa.  Un  tale  oracolo  nel  trattenne  però  di 
esporre  i  suoi  giorni  celi'1  assalire  Achil¬ 
le,  di  tutti  i  Greci  il  più  formidabile.  A- 
chille  diffatli,  col  primo  colpo  di  lancia, 
1’  uccise,  avvenimento  che  fu  tosto  se¬ 
guito  dalla  presa  di  Troja.  Secondo  una 
tradizione  riportata  da  Servio  e  da  Tze- 
fz.es,  Achille  erasi  innamorato  di  Troilo , 
ed  essendosi  di  lui  con  astuzia  impadro¬ 
nito,  troppo  strettamente  abbracciando¬ 
lo,  il  soffocò,  in  ejus  amplexibus  perii I. 
Ma  siccome  una  tal  morte,  aggiunge  Ser¬ 
vio,  era  indegna  dell’  epopea,  così  Vir¬ 
gilio  fa  morire  quel  principe  coll’  armi 
alla  mano,  contro  d’  Achille  combat¬ 
tendo. 

Secondo  LicoJ'rone ,  non  essendo  sta¬ 
to  Achille  da  Troilo  corrisposto  in  be¬ 
nevolenza,  a  colpi  di  treccie,  nel  tempio 
d’  Apollo  Timbreo ,  lo  uccise.  — •  Apol- 
lod .,  /.  5,  c.  25.  —  Dictys,  Cretens ., 
1.  4,  c.  g.  —  Dares  Phryg ,  c.  4  e  54' 
—  Virg.,  ,En.,l.  x,  v.  4/4-  —  Hor. 
Carni.,  I.  2.  Od.  g,  v.  16.  —  Servius, 
ad  Ain.,  I.  i,v.  4-7^-  —  Tvetzes,  ad 
Lycophr .,  v.  3 07 . 

2.  Troilo,  fratello  d’armi  di'  Enea,  non 
contento  del  soggiorno  di  Lavinio,  si 
stabilì  in  Alba,  cui  die’  un  tal  nome  get¬ 
tarne  la  rivale  di  Alba-Lunga,  fondata  da 
Ascanio  all’  altra  estremità  dell’Italia. 

Trulle»,  spec'i?  di  spirili  folletti,  i  quali, 
secondo  il  demonografo  Le  Loyer  (  de¬ 
gli  spettri),  si  noleggiano  nel  Nord  in 
abili  di  donna  o  d’  uomo,  e  s’  impiegano 
nei  più  urbani  servigi  della  casa. 

1.  Tromba.  Parecchi  autori  (  Ateneo,  l.  4, 
p.  180.  —  Clem.  Alex.  apud.  Euseb. 
de  Praep.,  I.  io,  p.  4 7 5),  attribuiscono 
i’  invenzione  della  tromba  agli  Etruschi. 
Euripide  e  SoJ'ocle ,  ed  i  commentatori 
di  questi  due  poeti,  dicono  che  un  certo 
Ariconda ,  essendosi  unito  agli  Eraclidi, 
introdusse  questo  islromento  nei  greci 
eserciti.  Ove  questo  fatto  sia  vero,  il 
commerciò  degli  Etruschi  co’  Greci  risa¬ 
lire  deve  a  ben  remoti  secoli. 

I  Greci,  all’epoca  dell’assedio  di  Tro¬ 
ia,  non  conusceano  ancora  l’ uso  della 
tromba  ;  ma  era  noto  a’  tempi  d’ Omero, 
come  appare  dal  poema  sul  combattimen¬ 
to  delle  rane  e  dei  topi;  ciò  non  ostante 
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Virgilio ,  riguardo  a  siffatta  cosa,  non  ha 
creduto  di  doversi  alla  storica  verità  scru¬ 
polosamente  attenere.  Ha  egli  nella  sua 
Eneide  esaltati  i  talenti  di  Miseno ,  as¬ 
sicurandoci  che  quel  figlio  d’  Eolo ,  si 
era  trovato  all’  assedio  di  Troja,  tromba 
che  a  fianco  d’ Ettore  erasi  di  sovente 
distinta.  Questi  anacronismi  sono  per¬ 
messi  in  poesia;  ma  la  storia  ci  fa  cono¬ 
scere  che  I’  uso  della  tromba  presso  i 
Greci  non  risale  a  sì  remoto  tempo.  E 
vero  però  che  siffatto  esercizio  fu  ben 
presto  introdotto  nei  giuochi  solenni  della 
Grecia,  e  vi  ottenne  anche  un  premio. 

La  storia  medesima  c’  insegna,  che  in 
una  battaglia  degli  Spartani  contro  i  Mes¬ 
semi,  lo  strepito  di  questo  strumento,  si¬ 
no  a  quell’epoca  a  quest’ ultimi  popoli 
ignoto,  sparse  fra  loro  un  tale  spavento, 
che  die’ la  vittoria  ai  Lacedemoni:  La- 
cedemonii  vicerunt  quum  novus  tubae 
sonitus  hostes  terruisset.  Nulladimeno 
gli  altri  autori  greci  nulla  ci  offrono  di 
particolare  riguardo  alla  tromba  del  loro 
paese;  ma  non  poche  cose  troviamo  sul 
conto  di  quelle  dei  Romani,  e  sappiamo, 
per  esempio,  che  ne  cooosceano  essi  di 
tre  sorta. 

La  prima  era  quella  cui  appellavasi 
tuba,  da  lubus,  a  motivo  della  sua  somi¬ 
glianza  con  un  tubo.  Questa  tromba  era 
diritta,  e  nomavasi  tuba  directa ,  aes  re¬ 
cium  ;  era  stretta  nell’' imboccatura,  si 
andava  insensibilmente  allargando,  e  ter¬ 
minava  in  un’  apertura  circolare.  La  se¬ 
conda  era  più  piccola  della  prima  ;  curva 
verso  T  estremità,  a  un  dipresso,  come 
il  bastone  augurale,  dal  quale  avea  preso 
il  nome  di  lituus^e  talvolta  chiamavasi 
anche  tuba  curva. 

La  terza  specie  di  tromba  iu  uso  pres¬ 
so  i  Romani,  appellavasi  buccina  o  bucci- 
num ,  ed  era  quasi  curva  a  guisa  di  cer¬ 
chio.  Passava  essa  sotto  il  sinistro  brac¬ 
cio  del  trombettiere  che  le  dava  il  fiato, 
e  piegavasi  in  modo  che  1’  apertura  del¬ 
l’estremità  della  stessa  forma  di  quella 
della  tromba  diritta,  mostravasi  sul  da¬ 
vanti  al  disopra  della  spalla,  quasiché  si 
fosse  unita  alla  imboccatura. 

La  tromba  dritta  serviva  alla  gueria 
per  animare  i  soldati  alla  battaglia,  o  per 
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richiamarli  alle  loro  bandiere  allorché 
nella  mischia  si  erano  da  quelle  di  so¬ 
verchio  allontanati. 

La  tromba  dritta  negli  eserciti  era  al- 
l’ infanteria  particolarmente  destinata  ;  e 
quelli  che  la  suonavano,  i  tubicini ,  erano 
pur  essi  a  piedi,  tranne  alcune  straordi¬ 
narie  occasioni  in  cui  si  facevano  monta¬ 
re  a  cavallo.  Quando  le  armate  erano 
sulla  linea,  le  trombe  davano  il  segno 
della  battaglia,  e  nella  stessa  guisa  che 
un  certo  squillo  di  tromba  indicava  do¬ 
versi  assalir  l’ inimico,  con  un  altro  da- 
vasi  il  segno  della  ritirata.  Uno  degli  usi 
particolari  della  tromba  dritta  consiste¬ 
va  altresì  nel  dare  al  campo  i  segnali  che 
indicavano  ai  soldati  i  diversi  loro  do¬ 
veri. 

Dal  suono  di  quelle  medesime  trombe 
erano  accompagnati  i  trionfi  dei  dittato¬ 
ri,  dei  consoli,  dei  pretori  e  dei  generali. 
Precedevan  esse  quella  marcia  pomposa, 
e  di  clangori  atti  a  raddoppiare  la  gioia 
del  popolo  facevano  l’aria  risuonare.  Del 
resto  poi,  la  tromba  dritta  non  era  sì 
particolarmente  destinata  alla  guerra,  da 
non  essere  eziandio  impiegata  a  diversi 
usi  che  non  vi  aveano  relazione.  Seguen¬ 
do  P  esempio  dei  Greci,  i  Romani  ne  fa¬ 
cevano  uso  nella  celebrazione  di  alcuni 
dei  loro  giuochi  sacri,  e  in  quella  spe¬ 
cialmente  dei  giuochi  Florali,  nella  lu¬ 
strazione  ed  in  alcuni  sacrifìzii.  La  trom¬ 
ba  dritta  serviva  talvolta  anche  nelle  lu¬ 
gubri  cerimonie,  vale  a  dire,  nelle  funebri 
pompe,  e  sino  a  tanto  che  duravano  i 
giuochi  che,  per  onorare  i  funerali  di  un 
defunto,  intorno  al  di  lui  rogo  si  cele¬ 
bravano. 

Il  lituus ,  o  tromba  curva  apparteneva 
alla  cavalleria;  la  qual  cosa  è  ben  chia¬ 
ramente  indicata  da  Orario  nei  primi 
libri  delle  sue  odi,  per  non  lasciar  luogo 
al  dubitarne.  Secondo  la  testimonianza 
di  Ammiano  Marcellino ,  allorché  i  ro¬ 
mani  imperatori  erano  al  campo  e  vo- 
leano  arringare  i  soldati,  li  chiamavano  a 
rassegna  col  suono  della  tromba  curva. 
Nella  stessa  guisa  che  la  tromba  dritta 
serviva  all’  infanteria  di  segnale  per  P  at¬ 
tacco  e  per  la  ritirata,  così  il  lituus  usa- 
vasi  per  la  cavalleria.  Era  essa  impiegata 
Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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anche  negli  ingressi  trionfali,  locchè  non 
deesi  però  intendere  se  non  se  riguardo 
alle  compagnie  di  cavalleria,  che  la  mar¬ 
cia  dei  trionfi  abbellivano.  L’  infanteria 
che  movea  alla  testa  di  quella  pompa  era 
sempre  dai  suoi  tubicini  preceduta. 

Sul  conto  poi  dell’altra  specie  di  trom¬ 
ba ,  appellata  buccina,  é  d’  uopo  osser¬ 
vare,  che  era  essa,  come  la  tromba  drit¬ 
ta,  comune  all’  infanteria.  Al  suono  della 
buccina  annunciavansi  pure  nel  campo 
le  diverse  veglie  notturne,  e  la  prima 
scolta  era  della  seconda  rilevata.  Era  a 
tal  uso  impiegata  la  buccina  piuttosto  che 
la  tromba  diritta  e  la  curva,  perchè  il 
suono  della  buccina  era  più  acuto,  e  fa- 
ceasi  più  distintamente  e  da  lungi  sentire. 

Al  tempo  di  Ve  gaio,  che  vivea  sotto 
di  Valentiniano  il  giovane,  i  Romani 
serviansi  di  una  quarta  sorta  di  tromba, 
fatta  delle  corna  di  que’  buoi  selvaggi 
chiamati  uri ,  e  che  in  Allemagna  erano 
allora  frequenti.  Quelle  corna,  guernite 
d’  argento  alla  loro  imboccatura,  manda¬ 
vano,  dice  lo  stesso  autore,  un  suono  sì 
distinto  e  di  tanto  strepito,  quanto  quel¬ 
lo  di  qualunque  altra  sorta  di  tromba. 

La  tromba  degli  antichi,  specialmente 
quella  dei  Romani,  pare  fosse  diversa 
dalla  nostra,  soprattutto  perchè  non  ave¬ 
va  se  non  se  un  solo  ramo  o  canale,  e 
che  era  affatto  diritta,  come  da  una  figu¬ 
ra  del  Musaeum  Romanum ,  originaria¬ 
mente  tratta  dall’  arco  di  Tifo,  si  può 
facilmente  rilevare.  Sembra  che  alcune 
trombe  degli  antichi  sieno  pure  state 
cannelli  fatti  d’osso,  poiché  Properzio 
(  l.  4 ,  eleg.  3  )  dice  : 

Et  struxit  quaerulas  rauca  per  ossa  tubas. 

E  Polluce  (  Onomast.  ),  soggiunge: 
«  La  tromba  si  fa  di  bronzo  e  di  ferro, 
«  ma  colla  linguetta  cT  osso.  »  E  in  un 
altro  luogo  ei  dice,  esservi  delle  trombe 
dritte  e  delle  curve;  siccome  punto  non 
parla  egli  dei  corni,  così  gli  è  probabile 
essere  ciò  che  esso  intende  per  tromba 
curva. 

Gli  antichi  aveano  più  sorta  di  trombe, 
come  riferisce  Battolino  nel  suo  Trat- 

4» 
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lato,  De  libiti  Detenuti ,  dietro  i  commen¬ 
tarli  d’ Euslaiio  sopra  di  Omero. 

i.°  La  tromba  ateniese,  inventata  da 
Minerva ,  e  di  cui  serviansi  gli  Argivi. 

i.°  Quella  che  area  inventata  Osiride, 
della  quale  faceano  uso  gli  Egizii  nei  lo¬ 
ro  sacrifizi. 

3.°  La  tromba  dei  Galli,  che  appel- 
lavasi  anche  carnix  ;  non  era  essa  molto 
grande,  ma  la  sua  più  larga  estremità  ter¬ 
minava  in  una  testa  di  animale,  il  canale 
era  di  piombo  e  molto  acuto  il  suono. 

4-°  La  tromba  paflagonia ,  che  finiva 
colla  figura  di  una  testa  di  bue,  e  man¬ 
dava  un  suono  grave. 

5. °  Quella  dei  Medi,  il  cui  tubo  era  di 
canna,  e  grave  il  suono. 

6. °  Finalmente  la  tirrenia,  tromba  in¬ 
ventata  dai  Tirrenii  o  Etruschi,  cioè 
quella  di  cui  parla  Polluce.  Eustazio 
dice  altresì  che  la  tromba  tirrenia  era 
al  frigio  flauto  somigliante,  ed  avea  fessa 
T  imboccatura. 

I  gladiatori  Romani  erano  dal  suono 
delle  trombe  al  combattimento  animati.  I 
lottatori,  presso  i  Greci,  e  generalmente 
tutti  quelli  che  presso  di  loro  esercita- 
vansi  al  pentatìo,  al  suono  dei  flauti  di 
Argo  combatteano. 

(Monumenti.)  Nella  collezione  delle 
pietre  incise  di  Stosch,  sopra  una  cornio¬ 
la,  si  vede  un  anfiteatro  cogli  spettato¬ 
ri.  Sull’arena  vi  sono  due  figure  armate, 
che  combattono  insieme,  al  suono  di  due 
trombe  ( Lipsii ,  Satur .,  I.  a,  c.  19)  e  di 
un  corno,  o  liluus,  che  era  lo  stromento 
con  cui  davasi  il  segnale  ai  combattenti. 
Quello  che  tiene  il  liluus  sta  ritto  in  pie¬ 
di  all'estremità  dell’arena  presso  di  un 
termine,  appiè  del  quale  evvi  un  disco,  e 
all’altra  estremità,  ovescorgesi  un  secon¬ 
do  termine,  sono  essisi  i  due  uomini  che 
suonano  la  tromba. 

Le  due  trombe  sono  di  quella  specie 
che  si  chiamava  la  cui  forma 

non  è  giammai  stata  ben  determinata. 
Galland  (Meni,  dell'  Acca d.  deltiscri a. 
t.  1,  p.  io5)  le  rappresenta  come  zam- 
pogne,  ma  in  questo  luogo  han'  elleno 
la  forma  delle  nostre  trombe  di  cavalle¬ 
ria.  Vediamo  adunque  nell’anlichità  l’uso 
delle  trombe  diritte,  che  suonavunsi  nelle 
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feste,  tranne  le  sole  funebri  pompe  delle 
persone  avanzate  in  età,  come  Galland 
pretende  d’aver  letto  in  Nervioj-’la  qual 
cosa  è  però  dubbia,  mentre  non  cita  il 
luogo  e  più  ancora  perchè  Servio  non 
ne  tiene  discorso. 

2.  Tromba.  Eravi  a  Corinto  un  tempio  sot¬ 
to  il  titolo  di  Minerva  Tromba ,  edifi¬ 
cato  da  Egelao,  figliuolo  di  Tirreno,  per 
onorare  la  memoria  del  proprio  padre, 
che  della  tromba  fu  l’ inventore.  —  V. 
Fama,  Clio,  Misero. 

3.  Tromba,  a  guisa  di  conca.  —  V.  Tri¬ 
toni. 

4.  -  (  per  estrarre  V  acqua  ).  Vitru- 

vio  attribuisce  la  prima  invenzione  delle 
trombe  a  Ctesibio ,  ateniese.  Era  essa 
follante  e  aspirante.  I  Greci  la  chiama¬ 
vano  civrXtov,  e  i  latini  macchina  Cte- 
sibiana,  dal  oome  del  suo  inventore. 

I  Romani  condannavano  i  rei  al  ser¬ 
vigio  delle  trombe  :  Uno  (Sveton.  in  Ti- 
ber.  5 1 ,  6)  ex  his  equestri  ordinis  viro , 
et  in  antliam  condemnato. 

Trombe  ( festa  delle  ).  Questa  è  una  so¬ 
lennità  celebrata  dagli  Ebrei,  che  dicesi 
istituita,  secondo  alcuni  scrittori,  in  me¬ 
moria  del  tuono  che  s’  udì  sul  monte 
Sinai,  allorché  Dio  vi  promulgò  la  sua 
legge  ;  e  secondo  altri,  in  memoria  della 
liberazione  di  Isacco,  invece  del  quale 
Abramo  sacrificò  un  ariete. 

Trombetta.  Tromba  di  minor  dimensione. 

L’  origine  di  questo  strumento  si  per¬ 
de  nell’ antichità,  giacché  egli  è  incontra¬ 
stabile  che  si  dovette  prontamente  cono¬ 
scere  I’  utilità  di  questo  trovato,  sia  per 
participare  agli  eserciti  gli  ordini  de' du¬ 
ci,  sia  per  eccitare  i  soldati  al  combatti¬ 
mento. 

I  primi  strumenti  militari  saranno  cer¬ 
tamente  stali  grosse  canne,  pezzi  di  le¬ 
gno  scavato,  corna  d' animali,  grandi 
conchiglie  e  simili.  S’  imaginò  in  appres¬ 
so  d’  imitare  col  metallo  la  struttura 
dei  corpi  naturali,  che  col  mezzo  del  sof¬ 
fio  rendeano  un  suono  vivissimo,  e  per 
tal  modo  si  sarà  giunti  a  inventare  la 
trombetta.  Difalti  si  vede  io  Giobbe , 
c.  3g,  o.  24,  28,  che  questo  strumento 
era  impiegato  nelle  guerre:  vi  si  dice, 
che  Mose  fece  costruire  due  trombette 
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«li  argento  battuto  col  martello,  e  que¬ 
sto  basta  per  attestare  la  remota  antichità 
di  questo  strumento. 

Sembra  che  esso  sia  stato  inventato  in 
Egitto  o  da  Masraim ,  o  da  alcuno  dei 
suoi  primi  discendenti.  I  Greci  stessi 
convennero  che  Osiride ,  uno  de’primi  re 
dell’  Egitto,  fosse  l’ inventore  della  trom¬ 
betta.  Egli  è  nell’  Egitto  che  Mose  cogli 
Israeliti  ottennero  cognizione  di  quello 
strumento.  Giova  osservare,  che  non  si 
parla  giammai  di  trombetta  nell'  Iliade, 
e  se  Omero  ne  fa  menzione,  egli  è  nel 
termine  di  paragone,  giacché  non  ne  as¬ 
segna  nè  a'  Greci  nè  a1  Troiani.  Difatti 
questo  strumento  non  fu  introdotto  ne¬ 
gli  eserciti  greci  che  circa  un  secolo  do¬ 
po  la  distruzione  di  Troja,  e  il  verso  di 
Virgilio  : 

Exoritur  clamorque  vi rum  clangorque  tubarum 

dimostra  soltanto,  come  ognun  sa,  che  il 
poeta  latino  non  è  stato,  come  il  greco 
poeta,  fedele  agli  usi  e  a'  costumi. 

In  quanto  riguarda  ai  diversi  nomi 
che  ebbero  le  trombe  e  le  trombette ,  reg¬ 
gasi  1’  articolo  Tromba. 

Tromelia,  città  dell’ Acaja,  secondo  Ateneo, 
la  quale  dava  il  suo  nome  ad  un  formag¬ 
gio  gustosissimo,  detto  dagli  antichi  tro- 
melius  caseus. 

i.  Trono,  vocabolo  formato  dal  greco  irpó- 
yof,  magnifica  sedia.  —  Il  trono  è  vera¬ 
mente  un  sedile  elevato,  con  appoggio 
alla  schiena  e  suppedaneo,  di  cui  si  ser¬ 
vivano  i  re  e  i  primarii  magistrati.  Esso 
era  quindi  considerato  come  simbolo  del 
supremo  potere,  e  come  tale  è  stato 
specialmente  attribuito  alle  divinità  e  ai 
monarchi,  che  sugli  autichi  monumenti, 
quando  trovansi  assisi,  veggonsi  sempre 
sur  una  sedia  col  suo  suppedaneo,  vale 
a  dire  sur  un  trono. 

Il  trono,  riguardato  come  simbolo  del¬ 
la  potenza  sovrana,  ha  suggerita  l’ idea 
di  non  rappresentare  che  il  trono  di  un 
nume,  in  luogo  del  nume  stesso,  di  modo 
che  si  vede  che  alcuni  Dei  sono  rappre¬ 
sentati  col  loro  carro  colmo  degli  attri¬ 
buti  loro,  e  tratto  da  animali  ad  essi  con¬ 
sacrati.  —  Veggonsi  due  troni  incisi  nel- 
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le  pitture  di  Ercolano  j  la  colomba,  che 
sta  sul  cuscino  di  uno  dei  due  troni, 
prova  essere  la  rappresentazione  di  quel¬ 
lo  di  tenere;  il  festone  sostenuto  da 
uno  dei  genii  sembra  di  mirto,  e  lo  scet¬ 
tro  portato  dall’  altro  genio  pur  esso 
alla  Dea  si  addice.  Il  secondo  trono  è 
quello  di  Marte ,  come  appare  dallo  scu¬ 
do  e  dall’elmo  che  sostengono  due  genii. 

Il  trono  di  Toante ,  re  di  Lenno,  pa¬ 
dre  d '  Ipermestra,  era  di  pietra.  —  A- 
pollon.  Argon.  I.  1,  v.  667. 

2.  Trono  di  Salamone  ( Mit.  Arab.).  Gli 
arabi  scrittori  ne  raccontano  mille  mera¬ 
viglie.  Gli  augelli  incessantemente  svolaz¬ 
zavano  su  quel  trono,  mentre  eravi  assi¬ 
so  quel  principe,  per  procurargli  del- 
1’  ombra.  Alla  destra,  eranvi  dodici  miia 
sedie  d’  oro  pei  patriarchi  e  pei  profeti, 
e  alla  sinistra,  altre  dodicimila  d’ argento 
pei  saggi  e  pei  dottori  che  ai  di  lui  giu- 
dizii  assistevano. 

3.  - di  Bacco.  «  Non  v’  ha  di  antico, 

»  dice  Ennio  Quirino  Risconti  (  Mus. 
»  Pio-Clement.  v.  7,  tao.  46  )  in  que- 
»  sto  grandioso  marmoreo  sedile,  se  non 
»  che  una  parte  delle  due  chimere,  che 
»  ne  formavano  gli  appoggiatoi,  o,  come 
n  suol  dirsi,  i  bracciuoli.  Le  vestigie  che 
»  rimanevano  al  fianco  delle  chimere  e  al 
»  fondo  del  marmo  che  si  prolunga  die- 
»  tro  le  loro  groppe,  indicavano  un  seg- 
»  gio,  e  hanno  dato  l’ idea  di  restituirlo 
»  nel  suo  pristino  stato.  Era  usanza  pres- 
u  so  gli  antichi  di  dedicare  de' nobili  se- 
»  dili  o  troni  alle  divinità,  e  di  arricchirli 
»  d’intagli,  sovente  relativi  agli  attributi 
»  del  Nume  a  cui  li  consacravano.  E 
»  menzione  di  simili  troni  vuoti  presso 
0  gli  antichi  scrittori,  alcuni  vedoosi  rap- 
»  presentati  sulle  medaglie,  nelle  pitture 
i>  antiche,  e  specialmente  ne’bassi-rilievi. 

»  Le  chimere,  la  cui  testa  è  un  misto 
»  di  pantera  e  di  capro  selvaggio,  il  corpo 
»  è  di  pantera  alala,  hanno  dato  occasio- 
i>  ne  di  dare  al  sedile  che  fiancheggiano 
»  il  carattere  d’  un  trono  di  Bacco ,  alla 
»  quale  divinità  quegli  animali  simboli- 
«  ci  faceano  allusione.  Quindi  gl’  intagli 
»  che  lo  fregiano  rappresentano  emblemi 
»  bacchici,  tralci  di  vite,  pampini,  grap- 
<>  poli  di  uve,  fiondi  e  corimbe  d’  edere, 
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»  timpani  de  lire,  strumenti  usitati  nei 
»  baccanali.  Una  gran  nebride,  o  pelle  «li 
»  capriolo  serve  a  parare  la  spalliera  del 
»  trono ,  e  le  pine  solite  terminare  la 
»  sommità  dei  tirsi,  ornano  qui  come 
»  pomi  le  sommità  delle  due  colonne 
»  quadre  della  spalliera.  Sotto  il  sedile  è 
»  stato  intagliato  un  vaso  avente  per  ma 
»  nichi  due  pantere.  Di  qua  e  di  là  sono 
»  state  inserite  due  maschere  antiche, 
»  una  è  di  Pane,  e  posa  su  d’una  sirin- 
»  ga,  l’altra  d’uri  Fauno  marino  o  Tri- 
»  tone  con  pinne  alle  mascelle-,  e  sotto 
»  vi  sono  scolpite  le  onde  del  mare.  » 

4-  Tuono  di  Cebere.  «  Le  sGngi,  prosegue 
»  I’  eruditissimo  antiquario  (loco  citato , 
»  tav.  45),  erano  divenute  presso  gli  an- 
»  ti  chi  uno  degli  ornamenti  più  usitati 
»  dei  sedili  delle  divinità.  Immagini  di 
»  questo  animale  simbolico,  che  le  gre- 
»  che  arti  aveano  tolto  dalla  egiziana  roi- 
»  lologia,  e  secondo  il  solito  modificato 
»  ed  abbellito,  decoravano  il  trono  di 
’>  Giove  in  Olimpia,  e  quello  di'  Apollo 
»  in  Amicla  :  e  vedonsi  poste  a  sostegno 
»  dei  bracciuoli  di  maestosi  sedili,  dove 
»  Minerva  è  assisa  in  antiche  medaglie, 
»  e  Cerere  in  antiche  gemme.  Quindi  si 
»  è  presa  occasione  dalle  due  sfingi  che 
»  aveano  formato  l’ornamento  d’ un  se- 
»  «lile  marmoreo,  di  restituire  moderna- 
»  mente  questo  sedile  nel  carattere  d’un 
»  trono  di  Cerere  (F.  lav.  172,  n.  3  ). 
»  Onesta  Dea,  come  simbolo  della  terra, 
»  si  è  rappresentata  sedente  s«i  molli 
»  monumenti  Delle  antiche  arti.  Le  sfin- 
»  gi,  animale  allegorico,  divenuto  sira- 
»  bolo  dei  misteri,  è  stato  creduto  pro- 
»  prio,  e  per  tale  allusione,  e  per  l’esem- 
»  pio  indicato,  ad  ornare  il  trono  d’  una 
»  deità  cui  si  attribuiva  l' istituzione  dei 
»  misteri.  Quindi  la  cista,  emblema  dei 
»  misteri  eleusini,  vi  è  stata  scolpita  di¬ 
ri  sotto;  da  un  lato  vi  è  stata  rappresen- 
»  tata  la  falce  dei  mietitori,  istrumento 
»  sacro  alla  dea  frugifera  ;  dall’  altro 
»  un  volume,  attribuito  della  dea  legife- 
»  ra ,  e  indicante  quello  che  contenevano 
>»  i  riti  arcani  dei  misteri,  o  quello  delle 
»  leggi  della  società  civile  fondata  in  gran 
»  parte  sull’  agricoltura. 

»  Le  colonne  della  spalliera  rappre- 
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»  sentano  le  due  faci  che  Cerere  accese 
»  ne’  fuochi  dell’  Etna  per  andare  in 
»  cerca  della  rapita  figlia,  e  le  loro  Gam- 
»  melle  servono  di  pomi.  I  serpeoti  alali 
»  che  traevano  il  carro  della  dea,  e  che 
»  essa  prestò  a  Tritlolemo ,  sono  scol- 
»  piti  a  basso-rilievo  sulla  spalliera  stes- 
»  sa:  le  spiche  e  i  papaveri  cereali  sono 
»  intagliati  a  fregiare  le  altre  parli  del 
»  trono.  » 

5.  Trono  ni  Saturno.  Fra  i  monumenti  an¬ 
tichi  di  Millin,  troviamo  un  basso-rilievo 
di  marmo  pentelico  del  museo  di  Parigi, 
il  quale  ci  offre  il  trono  di  Saturno  (F. 
tav.  1 6 4 ^  n-  3)-  Il  velo  che  vi  è  esteso 
nella  parte  superiore,  indica  l’ oscurità 
in  cui  sono  ravvolti  i  Tempi  e  le  Età  ; 
sulla  predella  evvi  una  sfera ,  e  ad  am¬ 
bo  i  lati  del  trono  stanno  due  genii  del 
Dio.  Quelli  situati  alla  sinistra  dello 
spettatore,  portano,  con  sommo  sforzo, 
1’  enorme  sua  falce  ;  sembra  che  gli  altri 
due,  cui  mancano  le  mani,  portassero  il 
di  lui  scettro.  Il  fondo  è  di  architettura 
composita  ;  i  frontoni  sono  sostenuti  da 
due  pilastri  scannellati. 

6.  - di  Giove.  —  V.  Olimpia  5. 

Tropea,  soprannome  di  Giunone ,  riguar¬ 
data  siccome  quella  che  presiede  ai  trion¬ 
fi  ;  cerimonie  in  cui  erano  sempre  offeiti 
dei  sarifizii. 

Trofeo,  soprannome  di  Giove  (Rad.  Tre- 
pein,  volgere),  perchè  poneva  io  fuga  i 
nemici.  Si  prende  eziandio  talvolta  nel 
medesimo  senso  di  tropeuco. 

Tropeoforo,  che  dà  i  trofei ,  epiteto  di 
Giove.  —  Apul.  de  Mundo. 

Tropeuco,  soprannome  dato  a  Giove ,  per¬ 
chè  presiedeva  ai  tronfi.  Rad.  Tropaion, 
trofeo;  èchcin ,  avere,  ottenere. 

1.  Tros,  o  Troo,  figliuolo  di  Eriltone,  die¬ 
de  il  suo  nome  alla  città  di  Troia,  che 
prima  appellavasi  Dardania.  La  ninfa 
Calliroe  il  rendette  padre  di  tre  figli, 
Ilo,  Assaraco  e  Ganimede.  Fece  egli 
parecchie  conquiste  contro  i  suoi  vicini  ; 
la  gelosia  ch’ei  ben  sapea  dover  ispirare  i 
sugi  successi,  gli  fece  credete  che  Tan¬ 
talo  re  di  Lidia  gli  avesse  rapito  il  pro¬ 
prio  figlio  Ganimede ,  la  qual  cosa  fu  mo¬ 
vente  di  lunga  guerra  fra  que’  due  prin¬ 
cipi  ed  i  loro  discendenti.  Omero  dice 
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che  Giove,  per  consolarlo  del  rapimento 
del  figlio,  gli  fece  dono  di  bellissimi  ca¬ 
valli.  —  Hom.  Iliad.,  I.  20,  v.  219.  — 
Apollod I.  3,  c.  22.  —  Dyctus  Cret., 

1.  1,  c.  9.  —  Diod.  Sic.,  I.  4-  —  Ser- 
vius ,  ad  Virg.,  Georg.,  lib.  3,  v.  36  ; 
SEned.,  I.  3,  v.  108;  l.  5,  0.  252.  —  V . 
Ganimede,  Tantalo. 

2.  Tbos,  nome  di  uno  dei  capitani  troiani 
che  difesero  Troia  contro  i  Greci.  Era 
egli  figliuolo  di  Alastore,  e  perì  in  quel¬ 
la  guerra  sotlo  i  colpi  di  Achille.  — 
Iliad.,  I.  20,  v.  436. 

Trosscli,  cavalieri  romani,  così  chiamati  da 
che,  senza  il  soccorso  dell’  infanteria,  si 
impadronirono  essi  della  città  di  Trossu- 
lo  :  Quod  oppidum  Titscorum  Trossu- 
lum ,  sine  opera  peditum,  ceperint ;  dice 
Feslo.  Questo  nome  non  fu  conservato 
ai  ca validi  se  non  se  fin  verso  il  tempo 
dei  Gracchi;  imperciocché,  avendo  allora 
avuto  il  significato  di  molle  e  di  effemini¬ 
nolo,  i  primi  arrossirono  di  portarlo,  co¬ 
me  dice  Plinio  (32,  2):  Multos  pudel  co 
noniine  appellavi. 

Thossulo,  città  d’Italia  nell'  Etruria,  se¬ 
condo  Plinio,  poco  distante  dal  paese 
dei  Yolsci.  Riguardo  ai  cavalieri  che  ne 
[•resero  il  nome,  V.  P  antecedente  arti¬ 
colo. 

Trottola.  —  V.  Paleo. 

Trovatelli.  In  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i 
paesi  si  videro  genitori  tanto  snaturati 
da  abbandonare  i  loro  figli;  ed  altri  se 
ne  trovarono,  che  spinsero  la  ferocia  fino 
a  dar  morte  a  quelle  sventurate  creature. 
Siffatti  delitti  sono  comuni  agli  antichi 
come  ai  moderni,  ai  selvaggi  come  ai  po¬ 
poli  inciviliti.  —  Presso  gli  antichi,  i 
Persiani,  gli  Egizii  prendevano  la  massi¬ 
ma  cura  dei  loro  figli;  i  Greci  invece, 
tranne  però  i  Tebani,  potevano  abban¬ 
donarli  senza  vergogna;  i  crudi  Lacede¬ 
moni  facevano  gittare  nei  precipizii  del 
Taigeto  i  bambini  contraffatti  o  mal  con¬ 
formati.  I  Romani,  imitatori  dei  Greci, 
aveano  la  facoltà  di  esporre  ed  anche  di 
uccidere  i  figli:  allorché  gli  esponevano, 
loro  appendevano  al  collo,  alle  braccia, 
ec.,  certi  ornamenti  di  poco  valore,  co¬ 
me  collane  e  braccialetti  :  facevano  poi 
valere  questi  segni  quando  volevano  ri- 
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togliere  il  bambino  dalle  mani  di  chi  l’a- 
veva  raccolto,  facoltà  che  loro  dava  ordi¬ 
nariamente  la  legge,  senza  tampoco  ob¬ 
bligarli,  con  patente  ingiustizia,  a  rim¬ 
borsare  le  spese  di  nutrimento  dal  rac¬ 
coglitore  sostenute.  Il  bambino,  che  non 
venia  reclamato,  diventava  assoluta  pro¬ 
prietà  di  chi  Pavera  salvato.  Quest’  uso 
sussistette  fino  a  Costantino,  il  quale  nel 
33  1  prescrisse  che  in  nessun  caso  il  fan¬ 
ciullo  abbandonato  potesse  venir  tolto  a 
colui  che  lo  aveva  allevato,  il  quale  po- 
tea  tenerlo  come  suo  schiavo.  Tale  re¬ 
golamento  agevolava  P  esercizio  della  ca¬ 
rità,  non  avendo  più  a  temere  coloro 
che  la  esercitavano  di  sostenere  un  dis- 
peudio  a  pura  perdita.  Del  resto,  P  in¬ 
fanticidio  era  assolutamente  permesso  per 
legge  sociale.  Una  legge  delle  Dudici  Ta¬ 
vole  dava  ai  padri  il  diiilto,  non  solo  di 
sacrificare  i  Ggli,  ma  anche  di  venderli 
fino  a  tre  volte.  In  quanto  alle  altre  na¬ 
zioni  primitive,  volendo  Quinto  Cunio 
fornire  una  prova  dell’  alta  saggezza  e 
delle  lodevoli  costumanze  di  un  popolo 
dell’India,  fa  notare  che  presso  di  esso 
i  neonati  allevavansi  o  facevansi  perire, 
non  già  secondo  il  capriccio  dei  genitori, 
ma  secondo  Perdine  dei  magistrati.  Que¬ 
ste  citazioni  sono  acconce  a  far  apprez¬ 
zare  cosa  fosse  in  proposito  P  antica  le¬ 
gislazione,  nella  quale  era  ammesso  il 
principio  dell’assoluta  autorità  paterna 
senza  eccezione.  Siffatte  leggi  erano  con¬ 
seguenza  dei  princi pii  sui  quali  fondavasi 
la  schiavitù,  e  che  costituivano  delle  so¬ 
cietà  coll’  unico  scopo  d’  un  dominio 
egoistico,  senz’avvenire. 

Gli  Ebrei,  popolo  collocato  quasi  tra 
le  prime  scintille  dell’umana  intelligenza 
ed  i  lumi  del  cristianesimo,  cominciarono 
a  dimostrare  qualche  sollecitudine  a  fa¬ 
vore  dei  neonati.  Se  il  Pentateuco  non 
contiene  una  legge  diretta  contro  l’infan¬ 
ticidio,  fu  nondimeno  riconosciuto,  sicco¬ 
me  spiegano  i  rabbini,  che  il  relativo  di¬ 
vieto  era  compreso  in  quello  applicato 
in  generale  all’  omicidio.  E  questa  una 
ragione  di  più  per  riconoscere,  nei  no¬ 
stri  giorni  di  filosofico  scetticismo,  a  quali 
sorgenti  erasi  inspirata  la  mosaica  legisla¬ 
zione,  poiché  i  popoli  estranei  a  questa 
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via  di  verità,  per  esempio  i  Cinesi,  trat¬ 
tano  tuttora  ai  giorni  nostri  i  neonati 
senza  famiglia  come  una  lebbra  sociale, 
da  cui  il  mondezzaio  liberar  dee  la  po¬ 
polazione-  ed  i  seguaci  dell’  ismalismo. 
parodisti  del  Vangelo,  se  accordano  nella 
sociale  loro  legislazione  alcuni  diritti  al 
trovatello  ( larkit ),  lo  lasciano  fin  dal  suo 
nascere  senza  soccorso,  senza  avvenire  ; 
cercandosi  invano  nella  maravigliosa  Co¬ 
stantinopoli  un  ospizio  pei  trovatelli. 

Costantino  uvea  pure  ordinato  che  si 
fornissero  ai  genitori  indigenti  dei  soc¬ 
corsi  tratti  dal  pubblico  tesoro  per  aiu¬ 
tarli  ad  allevare  i  figli  ;  Falente  e  Gra¬ 
ziano  dichiararono,  che  chi  avesse  esposto 
i  suoi  figli  dovesse  esser  punito.  Onorio 
e  Teodosio  estesero  il  benefizio  della  leg¬ 
ge  di  Costantino  ai  figli  degli  schiavi, 
che  i  loro  padroni  avessero  fatto  espor¬ 
re.  Finalmente  Giustiniano ,  nel  53o, 
vietò  di  trattar  come  schiavi  i  fanciulli 
abbandonati.  Sembra  pure  che  in  quel- 
1’  epoca  esistessero  nell'impero  degli  sta¬ 
bilimenti  chiamati  brefotrofi  (voce  com¬ 
posta  dal  greco  brephos ,  fanciullo,  e  tre- 
pho ,  nutrire)  in  cui  allevavansi  i  figli  ab¬ 
bandonati,  perchè  l’imperatore  annovera 
siffatti  asili  tra  le  case  di  carità. 

Oifatti,  gli  stabilimenti  di  carità  pre¬ 
sero  effettivamente  origine  col  cristiane¬ 
simo.  L’articolo  70  del  concilio  di  Nicea 
prescrisse,  che  in  ogni  città  si  stabilisse 
una  casa  per  accogliere  i  fanciulli  abban¬ 
donati:  questa  casa  chiamavasi  Xenodo- 
chium  ( xenos ,  straniero,  ospite,  decho- 
mai,  accogliere).  Vi  si  preponeva  un 
frate,  che  doveva  accogliere  i  viaggiatori 
ed  i  poveri,  e  sollecitare  gli  atti  di  pub¬ 
blica  beneficenza  per  quest'  istituzione. 
Nell’anno  787,  un  sacerdote  di  Milano 
fondò  in  quella  città  una  casa  di  esposti. 
Intorno  al  iai  2,  avendo  alcuni  marinai 
trovato  ne!  Tevere  i  cadaveri  di  parec¬ 
chi  bambini  neonati,  papa  Innocenzo 
III  assegnò  una  porzione  dell’  ospitale 
dello  Spirito  Santo  a  mantenere  600  fan¬ 
ciulli,  i  quali  ricevevansi,  come  moderna¬ 
mente,  col  mezzo  d’  una  ruota.  Il  Pun¬ 
tane >,  autore  del  secolo  XV,  dice  d’  aver 
veduto  goo  fanciulli  in  un  ospizio  dei 
trovatelli  a  Napoli.  In  Borgogna  fonda- 
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vansi  verso  il  secolo  X  delle  case  di  Imi¬ 
tatori  della  carità  di  santa  Marta  in 
Betania ,  che  così  intitolavausi.  Ma  tutti 
questi  erano  provvedimenti  affatto  par¬ 
ziali  ed  insufficienti,  ed  occorreva  un  san 
Vincenzo  de  Paoli  per  salvare  in  una 
sola  città  oltre  4°°  bambini,  che  vi  si 
gittavano  annualmente  giù  per  le  con¬ 
trade  (  avai  les  rues  J,  com’  esprimevasi 
allora  la  storia. 

Trovatori.  Si  diede  il  nome  di  trovatori^ 
traduzione  del  francese  Troubadours ,  ai 
poeti  provenzali,  che  nei  secoli  XI,  XII, 
XIII  e  XIV,  scrissero  o  cantarono  nella 
lingua  d'  oc,  o  romanza,  il  primo  degli 
idiomi  dell’Europa  meridionale  che  sor¬ 
sero  dal  latino.  E  troverì ,  in  francese 
trouveres  si  dissero  i  poeti  della  Francia 
setlentriouale,  che  nell’  epoca  medesima 
scrissero  nella  lingua  d’  ari  o  romanza 
vallone,  donde  uscì  la  lingua  francese. 
Entrambi  questi  nomi  provenivano  dal 
provenzale  troubar  o  trobar ,  trovare 
inventare. 

I  trovatori  furono  i  poeti  della  caval¬ 
leria.  Nati  nella  stessa  patria,  e  fiorendo 
nell’  epoca  stessa  di  quella  grande  istitu¬ 
zione,  scomparvero  anche  con  essa,  e  co¬ 
sì  presero  parte  a  tutti  i  suoi  destini. 

La  Francia  meridionale  era  stata 
smembrata  dall’  impero  di  Carlomagno 
ed  innalzata  nell’ 879  al  grado  di  reguo 
indipendente  da  Bosone,  che  si  fece  co¬ 
ronare  re  d’  A  rii  o  di  Provenza  e  sotto- 
mise  al  suo  dominio  la  Provenza,  il  Del- 
finato,  la  Savoia,  il  Lioncse  ed  alcune 
contee  di  Borgogna.  Il  titolo  di  regno  fu 
poi  surrogato  da  quello  di  contea  nel  g45 
sotto  Bosone  li ,  senza  che  per  questo 
la  Provenza  uscisse  dalla  famiglia  di  Bor¬ 
gogna,  della  quale  Bosone  I  era  stato  il 
fondatore.  Questa  famiglia  si  spense,  nel 
1092,  nella  persona  di  Gilberto,  il  quale 
non  lasciò  che  due  figlie,  tra  le  quali  ri¬ 
partì  i  suoi  stati.  L’una  FaiJida ,  che  sposò 
Alfonso  conte  di  Tolosa,  e  l’altra  Dolce , 
sposò  Raimondo  Berengario  conte  di 
Barcellona  5  1’  unione  della  Provenza  per 
2ì5  anni  sotto  una  serie  di  principi  che, 
sebbene  non  abbiano  sostenuto  una  parte 
clamorosa  nella  storia,  aumentar  fecero 
la  popolazione  e  I’  opulenza  del  paese, 
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eoa  una  paterna  amministrazione,  e  for¬ 
nirono  il  commercio  promosso  dalla  ma¬ 
rittima  posizione  dei  loro  stati,  crearono 
in  quel  paese  una  civiltà  precoce,  che  svi¬ 
luppò  la  lingua  e  la  letteratura  proven¬ 
zale  prima  di  tutte  le  altre  letterature  eu¬ 
ropee.  L'avvenimento  alla  sovranità  della 
Provenza  di  Raimondo  Berengario  conte 
di  Barcellona,  sposo  di  Dolce  diede  un 
nuovo  impulso  allo  spirito  nazionale,  me¬ 
diante  il  contatto  dei  Catalani,  che  fatto 
avevano  rapidi  progressi,  e  in  conseguen¬ 
za  delle  loro  guerre  e  del  loro  praticare 
coi  Mori  di  Spagna,  e  per  la  grande  at¬ 
tività  del  commercio  di  Barcellona.  Oltre 
i  conti  di  Pruveoza,  la  Francia  meridio¬ 
nale  contava  degli  altri  sovrani,  alle  cui 
corti  parlavasi  la  lingua  d’oc;  i  più  noti 
erano  i  conti  di  Tolosa,  i  duchi  d’Aqui- 
tania  della  casa  di  Poitù,  i  delfini  del 
Viennese  e  quelli  d’  Alvernia,  i  priucipi 
d’ Orange  ed  i  conti  di  Fuix.  In  essa 
lormossi  la  poesia  dei  trovatori ,  i  quali, 
in  quelle  piccole  corti  nou  solo  erano 
ammessi  a  tutte  le  feste,  ma  vi  erano  ben 
anco  riguardati  come  necessarii  ;  consi- 
deravansi  uno  degli  ornamenti  delle  det¬ 
te  corti,  nelle  quali  recitavano  e  cantava¬ 
no  i  loro  componimenti,  e  si  disputavano 
i  premii  proposti  dai  rispettivi  sovrani, 
ritirandosi  poi  colmi  di  onori,  di  elogii  e 
di  doni  secondo  il  grado  del  loro  valore 
e  della  loro  riputazione.  In  quelle  con¬ 
trade  la  cavalleria  penetrò  nei  costumi 
più  intimamente  che  altrove,  e  vi  ottenne 
il  più  regolare  ordinamento.  E  però  dif¬ 
ficile  assegnare  una  data  precisa  all’  ori¬ 
gine  di  questa  letteratura.  Il  più  antico 
trovatore ,  le  cui  opere  si  sieno  conser¬ 
vate,  Guglielmo  di  Poitiers,  vivea  nel 
1071;  ma  sembra  che  sia  egli  stato  un 
successore  di  anteriori  poeti.  Tutto  quel¬ 
lo  che  può  assicurarsi  è,  che  la  lettera¬ 
tura  provenzale  fiorente  nei  secoli  XI  e 
XII  declinò  nelle  età  seguenti  e  prima 
del  secolo  XV  si  spense. 

Parecchie  circostanze  favorirono  lo 
sviluppo  della  poesia  ilei  trovatori.  La 
romana  dominazione  avea  preparato  l'in¬ 
civilimento  nelle  provincie  poste  al  di  là 
della  Loira.  Se  si  erano  cancellale  le  trac¬ 
ce  delle  lettere  antiche,  i  conquistatori 
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della  Provenza,  diffondendo  1’  eleganza 
nei  costumi  e  la  politezza  nelle  menti, 
aperto  aveano  l’ arringo  ad  una  nuova 
letteratura.  Ma  il  loro  benefizio  consi¬ 
stette  nell'imprimere  una  direzione,  piut- 
toslochè  nel  dare  positive  lezioni. 

In  realtà,  sebbene  possano  segnalarsi 
nella  letteratura  provenzale  alcune  allu¬ 
sioni  alla  mitologia  ed  alcune  similitudini 
di  pensiero,  che  si  potrebbe  voler  pren¬ 
dere  per  reminiscenze,  è  però  certo  che 
i  trovatori  non  hanno  avuto  esatta  co¬ 
gnizione  dell’  antichità,  nè  si  sono  appli¬ 
cati  alla  erudita  imitazione  degli  autori 
pagani.  Laonde  i  Romani  nuli’  altro  fe¬ 
cero  che  aprire  il  solco,  e  fors’  anche  se¬ 
minare  il  germe  deUa  poesia  dei  trovato¬ 
ri:  germe  felice,  fecondato  dagli  ozii  di 
una  lunga  pace,  giacche  il  mezzogiorno 
della  Francia  avea  avuto,  come  accen¬ 
nammo,  il  privilegio  di  unirsi  nel  IX  se¬ 
colo  in  istato  indipendente  ;  mentre  il 
settentrione  era  tormentato  da  guerre  in¬ 
testine  e  da  invasioni  che  non  gli  lascia¬ 
vano  pace.  Le  provincie  meridionali  in¬ 
vece  rette  dai  re  d’ Arti,  indi  dai  conti 
di  Provenza,  ripartite  più  tardi  tra  il 
conte  di  Tolosa  e  quello  di  Barcellona, 
non  cessarono  di  prosperare  sotto  una 
serie  di  principi,  il  cui  paterno  reggi¬ 
mento  alleviò  sommamente  il  peso  del 
feudalismo. 

Col  favore  di  tali  felici  circostanze, 
sotto  l' influenza  di  una  privilegiata  na¬ 
tura,  la  fantasia  dei  Provenzali  fu  viva¬ 
mente  eccitata  dai  grandi  commovimenti 
del  medio  evo.  Lo  stabilimento  dei  Mori 
in  Ispagna  è  uno  degli  eventi  più  nota¬ 
bili  fra  quelli  che  influirono  sulla  poe¬ 
sia  dei  trovatori,  in  proporzioni  ine¬ 
guali  bensì,  ma  certe.  L’  influenza  dei 
Mori  sui  trovatori ,  da  Andres  negata 
ed  esagerata  da  Ginguenè  e  da  Sismon- 
di ,  è  dentro  un  certo  limite  incontra¬ 
stabile. 

Le  comunicazioni  tra  la  Provenza  e  la 
Spagna  erano  continue,  incessanti  nel 
medio  evo.  Non  eranvi  Pirenei  pei  tro¬ 
vatori ,  e  le  relazioni,  sia  ostili,  sia  paci¬ 
fiche,  tra  gli  abitanti  del  mezzogiorno 
della  Francia  ed  i  Mori,  non  furono  on 
sol  momento  sospese.  Il  famoso  Cid  con- 
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lava  più  d’  uq  cavaliere  provenzale  fra  i 
compagni  delle  sue  fatiche  se  non  della 
sua  gloria*,  i  Provenzali  ed  i  Catalani,  per 
luogo  tempo  uniti  nella  stessa  corte,  go¬ 
vernati  dagli  stessi  principi  ,  parlando 
una  stessa  lingua,  ricevettero  uno  splen¬ 
dore  delle  lettere  e  delle  arti  di  Granata 
e  di  Cordova. 

Ma  il  grande  avvenimento  che  preci¬ 
puamente  ispirò  i  trovatori  furono  le 
crociate.  Si  fu  allora  che  comparvero 
i  poeti  più  notabili  ;  lutti  risentivano 
1’  influenza  di  quel  gran  movimento  che 
scosse  sì  profondamente  la  società  euro¬ 
pea  ;  esso  rese  ancora  più  immediato  il 
contatto  delle  due  civiltà,  ed  i  trovatori 
furono  vivamente  invaghiti  dal  genio  mu¬ 
sulmano,  che  erano  andati  a  sorprendere 
nel  suo  centro. 

La  prima  crociala  fu  predicata  a  Cler- 
mont  in  Alvernia,  che  apparteneva  alla 
lingua  d’  oc.  Il  vescovo  de  Puy,  legalo 
del  papa  a  quel  concilio,  il  conte  di  To¬ 
losa  Raimondo  di  sant ’  Egidio ,  Gu¬ 
glielmo  IX.,  conte  di  Poitu  e  duca  d’ A- 
quitania,  erano  ad  un  tempo  i  principali 
sovrani  della  Francia  meridionale  ed  i 
più  distinti  crociali.  Questo  Guglielmo 
IX,  morto  nel  1 127.  si  illustrò  fra  i  lro-\ 
vatori  suoi  contemporanei,  ed  è  il  più 
antico  di  quelli,  le  cui  opere  furono  rac¬ 
colte  da  La  Carne  de  Sainte  Palayc. 
Con'ansi  pure  uel  loro  numero  parecchi 
altri  sovrani,  come  1’  imperatore  di  Ger¬ 
mania  Federico  Barbarossa ,  Riccardo 
Cuor  di  Leone  re  d1  Inghilterra,  Alfon¬ 
so  e  Pedro  III  re  d’ Aragona,  Federi¬ 
co  111  re  di  Sicilia,  il  Delfino  d’  Alver¬ 
nia,  il  conte  di  Foia,  il  principe  d'Oran- 
ge,  e  il  marchese  di  Monfefrato,  re  di 
Tessalonica. 

Luigi  VII  re  di  Francia,  allorché 
partì  per  la  seconda  crociata,  seco  con¬ 
dusse  una  truppa  di  trovatori.  Quando 
Eleonora  di  Guiena,  dopo  il  suo  divorzio 
con  quell’  islesso  Luigi  il  giovine,  sposò 
nel  1  i5i  il  re  d’Inghilterra  Enrico  II, 
attirò  alla  corte  di  Londra  varii  poeti 
provenzali,  che  esercitarono  una  potente 
influenza  sull’  inglese  letteratura  e  forni¬ 
rono  a  Canter  i  suoi  primi  modelli. 

Però  l’influenza  dei  trovatori  è  segna- 
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lanciente  riconoscibile  nella  forma.  Pre¬ 
sero  essi  dagli  Arabi  i  loro  molteplici  ge¬ 
neri  di  componimenti,  il  loro  variato 
ritmo,  parecchi  artiflzii  della  dotta  loro 
prosodia,  e  probabilmente  la  rima,  ben¬ 
ché  si  trovino  alcuni  saggi  di  assonanza 
nei  versi  laliui  del  IV  secolo.  Del  resto, 

10  spirito  delle  due  letterature  è  allatto 
diverso.  Ma  la  vera,  la  viva  ispirazione 
dei  trovatori  è  cristiana.  I  Romani  pre¬ 
pararono  il  teatro,  gli  Arabi  apprestarono 

11  vestimento,  ma  lo  spirito  venne  dal 
cristianesimo.  D  io  e  la  mia  donna,  che 
era  il  grido  del  cavaliere,  è  pur  la  divisa 
del  trovatore. 

Sostennero  i  trovatori  una  parte  an¬ 
che  più  importante  nelle  origini  del- 
1’  italiana  letteratura,  che  in  quelle  della 
poesia  inglese.  Dante  li  riconobbe  per 
suoi  maestri,  e  diede  luogo  a  più  d’  uno 
nel  suo  divino  poema.  Quando,  all’  in¬ 
gresso  del  Purgatorio  (Canto  6),  incon¬ 
tra  il  trovatore  Sordello  di  Mantova, 
mostrasi  penetralo  di  rispetto  per  la  no¬ 
bile  sua  alterezza,  e  lo  mostra  nell’  atto 
di  guardare 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Un  altro  Bertramo  del  Bormio,  che 
sostenne  una  patte  così  brillante  come 
poeta  e  come  uomo  di  guerra,  e  che  ar¬ 
mò  più  volte  i  Agli  del  re  d’  Inghilterra 
Enrico  II  contro  il  loro  padre,  fu  da 
Dante  posto  nell’ Inferno  (  Caoto  28). 
Potremmo  citare  anche  Arnoldo  di  Mar- 
vello,  cui  Petrarca  chiamò  il  men  famo¬ 
so  Arnoldo,  paragonandolo  ad  Arnoldo 
Daniello ,  che  Dante ,  nel  trattalo  De  vol¬ 
gari  eloquio ,  accenna  come  il  trovatore 
che  meglio  maneggiava  la  sua  lingua,  e 
che  superava  tutti  gli  altri  scrittori  in  lin¬ 
gua  romanza,  nei  versi  teneri  e  nella  pro¬ 
sa.  Egli  lo  introdusse  poi  nel  canto  26 
del  Purgatorio,  e  gli  mette  in  bocca  al¬ 
cune  terzine  in  lingua  provenzale  ,  che 
leggonsi  con  qualche  sorpresa  in  un  poe¬ 
ma  intieramente  italiano. 

Non  possiamo  per  certo  avere  l’idea  di 
dar  qui  un  catalogo  nominativo  dei  tro¬ 
vatori,  nemmeno  dei  più  notabili  ;  ci  ba¬ 
sti  assegnare  Guglielmo  IX  conte  di 
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Poilù  e  duca  d’Aquitania,  Pietro  T'idal , 
Rambaldo  di  V aqutras,  Gaucelmo  Fay- 
dit  e  Pietro  Cardinal.  Il  detto  Gugliel¬ 
mo  fu  anche  uno  degli  eroi  delle  crociate, 
ed  il  suo  esempio  non  rimase  sterile.  Seb¬ 
bene  non  ci  rimanga  un  gran  numero  di 
poesie  dettate  nella  Terra  Santa,  è  però 
noto  che  i  trovatori  accorsero  in  quanti¬ 
tà  al  soccorso  della  sacra  causa;  quegli 
stessi  che  non  presero  parte  alla  spedizio¬ 
ne,  non  rimasero  indifferenti  al  suo  buon 
successo,  si  videro  eccitare  alla  guerra  i 
signori  che  esitavano,  reprimere  le  gelo¬ 
sie  e  le  discordie  particolari,  esortare  i 
vecchi  e  gl’  infermi  a  supplire  con  doni 
ai  servigi  che  non  potevano  prestare  ; 
contribuire  in  somma  con  ogni  mezzo  al¬ 
la  grande  impresa. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  argomenti  che 
trattarono,  non  bisogna  dimenticare,  che 
questi  poeti  comparvero  in  un  epoca  di 
fede  ardente  e  di  religioso  entusiasmo  ca¬ 
valleresco  e  poetico.  Si  fece  allora  sentire 
il  bisogno  di  una  lingua  nazionale  per 
cantare  la  storia  di  que’  tempi,  ed  il  lati¬ 
no  fu  detronizzato.  La  guerra  e  la  reli¬ 
gione,  doppio  argomento  che  nelle  cro¬ 
ciate  trovasi  unito,  ed  in  terzo  luogo,  l’a¬ 
more  e  la  bellezza  delle  donne,  ecco  il 
fondo  della  poesia  provenzale;  e  final¬ 
mente  un  quarto  genere,  la  satira  degli 
abusi  e  dei  vizii  dell'epoca.  Il  poeta  go¬ 
deva  di  smascherare  l’ ipocrisia,  di  sve¬ 
lare  gli  ambiziosi  disegni  dei  principi,  di 
motteggiare  i  disordini  di  qualsiasi  specie. 
Portava  questo  genere  il  nome  di  ser- 
ventese.  In  generale,  la  poesia  provenza¬ 
le  affettava  le  forme  liriche,  le  quali  però 
erano  ricchissime  e  variatissime,  il  metro 
e  la  rima  piegavansi  ad  ogni  sorta  di  giuo¬ 
chi  e  di  combinazioni  ingegnose  e  dotte, 
la  versificazione  posava  su  di  un  sistema 
di  prosodia  affatto  diverso  da  quello  de¬ 
gli  antichi,  T  accentuazione  surrogava  la 
quantità  delle  sillabe.  I  trovatori  adope¬ 
rarono  ben  sovente  il  nome  generico  di 
versi,  per  indicare  un  gran  numero  dei 
loro  componimenti  destinali  ad  essere  <> 
cantati  o  declamati,  ripartiti  o  no  in  istro- 
fe,  e  doveva  essere  cantato;  in  questa 
classe  entravano  pure  le  canzonette  ed  i 
som  o  sonetti.  Non  immoreremo  a  defi- 

Diz.  Mit.  Voi.  XI. 
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nire  la  ballata ,  il  lai ,  il  virelai ,  il  trio- 
lei,  il  rondeau ,  tutte  invenzioni  proven¬ 
zali  che  fecero  fortuna  presso  i  trovatori. 
La  tenzone  ( tenson )  era  una  lotta  tra  due 
trovatori ,  sopra  un  argomento  dato  or¬ 
dinariamente  sopra  questioni  amorose  : 
compongasi  di  strofe  alternate,  colle  quali 
i  due ‘campioni  assalivansi  e  rispoiide- 
vansi.  Doveano  essere  dunque  quasi  sem¬ 
pre  improvvisate;  nondimeno  la  tensori  era 
anche  talvolta  una  satira  dialogata  fra  due 
poeti,  ed  in  qualche  caso  fra  tre  o  più  in¬ 
terlocutori  ;  allora  chiamavasi  anche  con- 
tensio  partimem ,  joca  partis  è  tornes - 
samen.  I  componimenti  narrativi  di  que¬ 
sta  letteratura,  i  romanzi  epici  o  epopee 
romanzesche,  benché  non  avessero  allora 
tutto  il  favore  che  ottennero  più  tardi  i 
romanzi  di  cavalleria,  erano  però  i  più 
curiosi  ed  i  più  interessanti,  almeno  per 
le  notizie  che  ci  conservarono  su  quel- 
P  epoca  ;  e  fra  queste  epopee  quelle  che 
trattavano  delle  guerre  dei  cristiani  coi 
musulmani  d’oltremare  e  coi  Muri  di 
Spagna  erano  le  più  popolari. 

Talvolta  i  trovatori  univano  ai  loro 
componimenti  una  specie  di  commento, 
per  isvilupparne  P  argomento  e  chiamar 
vieppiù  P  attenzione;  tali  illustrazioni  iu 
prosa  erano  lavoro  dei  menestrelli. 

Del  resto,  tranne  la  drammatica,  ciò 
che  trovasi  nella  poesia  è  affatto  origi¬ 
nale,  rappresenta  idee,  sentimenti  e  co¬ 
stumi  di  sua  esclusiva  appartenenza.  Ci 
ha  lasciato  bellezze  inventale  da  essa,  im¬ 
magini  sconosciute,  forme  nuove,  mille 
ingegnose  maniere  piene  di  grazia  e  di 
spirito,  la  cui  iuvenzione  fu  graditissima. 
Non  vi  si  trovano  soltanto  canti  appas¬ 
sionati  di  religione  o  d’  amore,  ma  ben 
anco  idee  gravi,  profonde  riflessioni. 

L’  ultimo  grande  interesse  che  animò 
la  poesia  dei  trovatori ,  fu  la  guerra  degli 
Albigesi.  In  seguito  ad  essa  fu  cambiato 
compiutamente  lo  stato  politico  di  quelle 
contrade,  giacché  la  contea  di  Tolosa  fu 
ceduta  al  re  Luigi  IX,  che  la  diede  ad  un 
suo  fratello;  un  altro  suo  fratello,  Corto 
d’Angiò,  acquistò  la  Provenza  con  un  ma¬ 
trimonio.  L’  istituzione  d’  una  università 
a  Tolosa  verso  la  metà  del  secolo  XIII,  la 
guerra  dichiarata  ai  libri  scritti  io  lingua 
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romanza,  accelerarono  la  caduta  della  let¬ 
teratura  provenzale  e  la  uccisero  nel  suo 
(iorire,  senza  lasciarle  tempo  di  frutlifica- 
re.  Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV 
non  si  sciiveva  quasi  più  in  provenzale, 
e  nel  poco  che  scrivevasi  non  più  si  ri¬ 
conosceva  l’ idioma  dei  trovatori  Pochi 
anni  più  tardi  questo  idioma  cessò  an¬ 
che  d’  essere  inteso,  e  lasciò  così  il  cam¬ 
po  liberò  al  trionfo  della  lingua  d’  ocl,  o 
romanza  vallona. 

Perdevasi  nello  stesso  tempo  la  lingua 
provenzale,  nè  lottar  potea  contro  la  dop¬ 
pia  concorrenza  del  francese,  adottato 
dai  nobili  e  baroni,  e  dell'  italiano,  cui 
stabilimento  della  corte  pontificia  in  Avi¬ 
gnone  trapiantò  in  Provenza.  Il  proven¬ 
zale  cessò  di  essere  la  lingua  dotta  ,  e 
trovandosi  senza  vivente  letteratura  ohe 
lo  mantenesse,  degenerò.  Così  ia  poesia 
dei  trovatori ,  dopo  tre  secoli  di  bril¬ 
lante  esistenza,  disparve.  La  storia  lette¬ 
raria,  non  trovando  alcun  capo  lavoro 
tra  quei  monti  di  opere,  nessun  uomo,  di 
genio  in  quell1  esercito  di  poeti,  disde¬ 
gno  le  poesie  e  non  si  curò  dei  loro  au¬ 
tori. 

Truentus,  fiume  «P  Italia,  nel  Picenum  al 
sud,  e  passante  per  Asculiun ,  di  cui  è 
l'atta  menzione  in  Strabone.  Alla  sua  im¬ 
boccatura  eravi  un  luogo  fortificato,  chia¬ 
mato  Caslriim  Truenlinum ,  il  quale  pro¬ 
babilmente  era  distrutto  ai  tempi  di  To- 
lomeo ,  poich’  egli  non  ne  fa  menzione. 
Strabone  dice  di  una  città  dello  stesso 
nome  di  codesto  fiume,  eh1  ei  chiama 
Tpaivrivof  'iroTotyLOi-  Alcun  dotto  ha  cre¬ 
duto  che  Tolomeo  indicando  I1  imbocca¬ 
tura  del  fiume,  T  petvn' v»  iroTapè  ex- 
i',  volesse  indicare  il  castello  che  era 
a  questa  imboccatura  situato. 

i.  Trulla,  vaso  che  serviva  per  bere,  e  a 
diversi  altri  usi. 

a. -  (libbra  d’ olioj,  misura  di  capacità 

pei  liquori  degli  antichi  Romani. 

5.  - ,  misura  di  capacità  pei  grani. 

Trutina-Hermetis.  Nome  del  metodo  che 
adoprano  gli  astrologi  per  rettificare  1’  o- 
roscopo  preso  uel  momento  della  nascita 
di  un  bambino,  montando  fino  a  quello 
della  concezione,  e  determinando  qifal 
fosse  allora  la  situazioue  de’ cieli.  Par- 
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tendo  da  questi  due  pupti  opposti,  si 
vede  di  quanti  mezzi  si  sieito  provveduti 
questi  furbi,  per  non  essere  colti  in  fal¬ 
lo.  Se  ciò  che  hanno  annunziato  sotto 
un  aspetto  non  è  vero,  lo  saià  indubita¬ 
tamente  sotto  un  altro. 

Trctulensis  fortus;  secondo  Tacilo ,  por¬ 
tò  nell'isola  d’  Albione,  nella  via  di  Agri¬ 
cola.  Non  si  conosce  precisamente  la  si¬ 
tuazione  di  questo  porto,  la  quale  ha  da¬ 
to  Inogo  a  differenti  conghietture,  fra  le 
quali  si  distingue  quella  che  pone  il  Tru- 
tulensis  portus  nella  situazione  presenle- 
meole  occupala  da  Richborongh,  nella 
contea  di  Kent. 

Tsagan-Daba-Ek«.  —  V.  Zagak,  ecc. 

Tschaidi  (Mil.  Giud.),  divinità  femmina,  la 
madre  di  tutte  le  subalterne  divinità.  — 
V.  Malabar. 

Tscherkobog,  o  Tsuhernoy-Bog  (Mil.Slav.). 
Alcuni  Slavi  riconosceano  questa  divinità 
per  malefica,  e  le  faceano  sacrifizii  ove 
sempre  spargeasi  del  sangue.  Le  pre¬ 
ci  eh’  essi  rivulgeano  a  quel  Dio,  erano 
lugubri,  e  le  vittime  gittavano  il  terrore 
nei  cuori.  Pare  che  questo  Dio  corri¬ 
spondesse  all' Arimane  dei  Persi.  Gli  A- 
lemanni  traducono  quel  nome  con  quello 
di  Dio  Nero. 

TscniREtf  (Mil.  Ind.J.  Dio  maschio,  una 
delle  due  divinità  emanate  da  Tastati , 
sostanza  suprema.  —  V.  Malabar 

Tschutschi.  Allorché  uno  straniero  arriva, 
dice  l'istorico  Mailer,  appresso  i  Tschul- 
schi.  popolo  della  Siberia,  essi  gli  offro¬ 
no  subito  i  favori  delle  lor  mogli  e  delle 
loro  figlie  :  se  questo  primo  non  le  trova 
di  suo  gusto,  vanno  a  cercargliene  delle 
altre,  e  gliele  presentano:  egli  ne  sceglie 
una,  la  quale,  quando  s'  accorge  di  pia¬ 
cere  allo  straniero,  empie  in  sua  presenza 
una  tazza  della  sua  orina,  gliela  offre,  e 
bisogna  eh'  egli  se  ne  sciacqui  la  bocca. 
S'egli  lo  fa,  i  Tschutschi  lo  riguardano 
come  amico  che  vuol  far  alleanza  con 
essi;  ma  se  ricusa  di  farlo,  lo  riguardano 
come  nemico. 

Tscoudo-Morsroe,  mostro  marino  (  Mit. 
Sluv.J.  Era  egli  subordinalo  al  re  del 
mare.  Alcuni  lo  prendono  per  un  tritone, 
e  gli  attribuiscono  I’  impiego  di  quella 
subalterna  dì- J)a  quanto  pare,  era 
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egli  sotto  la  più  bizzarra-  ed  orribile  for¬ 
ma  rappresentato. 

Tschour  (Mit.  Slav .),  divinità  che  presie¬ 
deva  all’  agrimensura.  Lcinonosojf ,  nelle 
sue  poesie,  la  prende  per  un  Dio  difen¬ 
sore  dei  campi  e  delle  terre  coltivale,  e 
al  dio  Termine  dei  Romani  la  paragona. 

Tsk-Fu  (Mit.  Chin.) ,  padre  dottore ,  titolo 
che  distingue  il  bonzo,  il  quale  presiede 
alle  devote  confraternite  dei  digiunanti. 

Tseu  o  Tsbb-sse.  Filosofo  chinese,  nipote 
di  Confucio,  nato  intorno  al  5i5  av.  G. 
C.,  e  morto  verso  il  4^5  ;  ereditò  la  fa¬ 
ma  di  sapienza  dell'avolo,  e  compose  pa¬ 
recchie  opere  morali,  la  più  celebre  delle 
quali  è  il  Meno  invariabile  (Tchoung- 
young  ).  Ei  colloca,  come  Aristotile ,  la 
virtù  nel  mezzo  tra  gli  eccessi.  Fu  questo 
trattato  tradotto  in  latino  dal  p.  Intor- 
cetta ,  e  dal  p.  Noel  nei  sei  libri  classici 
dell’  impero  chinese  ;  ed  in  francese  dal 
p.  Cibot.  Abele  Remusat  ne  pubblicò  il 
testo  in  chinese  ed  in  manciù,  con  tra¬ 
duzioni  latina  e  francese,  nelle  Notizie 
ed  estratti  dei  manoscritti ,  tomo  X. 

Tsigorzes  (  M  it.Giap .),  uno  dei  quattro 
grandi  Dei  nel  53.°  cielo. 

Tsuv-se.  Nome  che  i  Cinesi  danno  ai  loro 
letterati  ilei  terzo  ordine,  cioè  ai  loro 
dottori.  Ogni  tre  anni  l'imperatore  nel  suo 
palazzo  fa  tenere  un’  assemblea  di  tutti 
i  candidali  che  aspirano  al  dottorato:  si 
esaminano  in  sua  presenza,  e  quelli  che 
sono  approvati  ricevono  da  questo  mo¬ 
narca  una  tazza  d’ argento,  un  parasole 
rii  seta  azzurra,  ed  una  superba  sedia  per 
farsi  portare:  il  loro  nome  viene  scritto 
su  «f  un  gran  quadro,  che  si  espone  nella 
piazza  pubblica;  alcuni  corrieri  partono 
per  recarsi  ad  annunziare  alle  famiglie 
dei  nuovi  dottori  un  onore  che  loro  ne 
ridonda 

Questi  corrieri  sono  generosamente  ri- 
compensati  e  da’  parenti  e  da’  cittadini 
delle  città  in  cui  son  nati  questi  dotti 
personaggi.  Essi  celebrano  un  tal  glorioso 
avvenimento  con  allegrezze  pubbliche. 
Dal  corpo  di  questi  dottori  si  cavano 
quelli  che  devono  occupare  le  prime  ca¬ 
riche  dell1  impero,  ed  i  primi  [«osti  della 
magistratura. 

Tsei.sei.im.  Si  crede  che  questo  antico  stro- 
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mento  musicale  degli  Ebrei  sia  stato  un 
cembalo  a  sonagli. 

Tsijso.  F edi  Zuso. 

Tsinteotl.  Fedi  Zinteoti.. 

Tsi-siK-oo-nAt.  Fedi  Zi-stn  go  dìi. 

Tsoci-Kcan.  Fedi  Zui-IÌuan. 

Tsouttibour.  Fedi  Zcttibcr. 

Tsciquam  (Mit.  Chin.)  —  F.  CAirg-T. 

Tn.  Dopo  la  corruzione  della  bella  latinità, 
e  dopo  la  perdita  della  libertà  sotto  gli 
imperadori,  si  formò  un  nuovo. linguag¬ 
gio.  Parlando  agli  imperadori  o  ai  loro 
ministri,  la  servitù  pensò  di  dar  loro  del 
voi ,  per  far  ad  essi  comprendere  che  l’ in¬ 
dividuo  cui  rivolgevano  il  discorso,  po¬ 
sto  in  bilancia  cogli  altri,  meritava  l'ono¬ 
re  di  parecchie  persone.  In  seguito,  ciò 
che  ebbe  la  schiavitù  per  fondamen¬ 
to,  venne  alla  civiltà  attribuito.  Il  primo 
autore  in  cui  si  trova  questo  formulario 
di  complimento  è  Plinio  il  giovane,  che 
ne  ha  fatto  uso  in  una  lettera  all’imperato¬ 
re  Trajano.  I  Galli,  che  dal  latino  hanno 
tratto  gran  parte  della  loro  lingua,  adotta¬ 
rono  una  tale  maniera;  e  risei  bando  il  toi 
a  coloro  che  avevano  qualche  preminenza, 
usavano  il  tu  coi  loro  eguali  od  inferiori. 

Si  può  dire  in  generale  che  si  fa  uso 
del  tu  o  del  voi,  secondo  le  occasioni  e 
secondo  la  maniera  con  cui  si  vogliono 
esprimere  i  costumi,  il  carattere  o  le  pas¬ 
sioni  delle  persone.  Uno  Scita  parlando 
ad  Alessandro ,  direbbe  tu ;  e  sarebbe 
ridicola  cosa  di  far  parlare  un  cinico  col 
voi. 

Tuata-Dadan  (I),  quinta  popolazione  mitica 
dell’ Irlanda,  appetiscono  nella  storia  fa¬ 
volosa  di  quel  paese  tra  i  Firbolg  ed  i 
Mileaili.  Il  loro  capo,  dicesi,  trionfò  del 
capo  dei  Firbolg,  abolì  In  podestà  regale,1 
e  ristabilì  un  potere  imitato  dell’antica 
forma  sociale  irlandese,  sulle  rovine  della 
nazione  soggiogata.  Inoltre,  vien  mostra¬ 
lo  come  assoggettante  un  capo  religioso 
Eosciaid.  Vinti  dai  Tuala-Dadan ,  i  Fir- 
.  bolg  videro  le  loro  idee  religiose  surro¬ 
gate  dal  culto  primitivo  dell’ Irlanda.  I 
Tuala-Dadan  introdussero  nella  reli¬ 
gione  antica,  che  aveva  per  grandi  dee 
Bath ,  Iieasar ,  Moscia ,  le  idee  calòriche, 
che  noi  abbiamo  trovalo  sì  frequente¬ 
mente  in  questa  mitologia.  A  torto  dun- 
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que  si  è  fatto  dei  Tuata-Dadan  de'  Cal¬ 
dei  di  Kusb. 

Tubasti,  popoli  della  bassa  Germania,  al  di 
là  del  Reno.  Plinio  (l.  8),  ne  tiene  di¬ 
sporsi)  sotto  il  nome  di  Turbanlii,  e 
Tolomeo  TovfixV'TCi  ( l •  2,  2).  Alting 

(No/it.  Bataviae  et  Frivisae  ani .)  cre¬ 
de  che  il  nome  germanico  fosse  Tho- 
Beten,  e  che  fosse  stato  lor  dato,  perchè 
erano  una  truppa  di  genti  che  frequente¬ 
mente  cambiavano  di  soggiorno;  ciò  che 
anche  presentemente  chiamasi  Bande. 

CluvierfGeog.  ani,  l.b,c.  12)  ha  pro¬ 
valo  che  i  Tubanti  aveano  da  principio 
abitato  i  paesi  attualmente  chiamati  le 
contee  di  Ruvensberg  e  di  Lippa  ;  quindi 
il  villaggio  di  Bentdorp  potrebbe  certa¬ 
mente  aver  ricevuto  il  suo  nume  dagli 
antichi  suoi  abitanti. 

Da  quel  paese,  passarono  sulle  terre 
situate  fra  il  Reno  e  la  Sala,  e  che  i  Ro¬ 
mani,  coll'aiuto  dei  Treuterii  e  degli 
Usipii  aveano  tolte  ai  Menapii,  poscia  ai 
loro  soldati  abbandonate.  Quelle  terre  era¬ 
no  senza  dubbio  allora  vacanti;  imper¬ 
ciocché  Tacito  (  Ann I.  5,  c.  1  1  e  56  ) 
dice  che  i  Camavi  che  le  aveano  da  poro 
tempo  occupate,  si  erano  da  quelle  allon¬ 
tanati. 

La  ragione  che  ci  dà  Cluvier  per  ren¬ 
dere  dubbia  quella  trasmigrazione  dei 
Tubanti ,  non  è  di  verun  peso.  Ei  pre¬ 
tende  che  Tacito  non  faccia  discacciare 
i  Menapii  dagli  Usipii,  se  non  se  dopo  che 
i  Tubanti  ebbero  abitate  quelle  terre. 
Ma  gli  è  facile  lispondere  che  Tacito 
in  quel  luogo  non  intende  di  parlare  di 
quello  che  avvenne  prima  di  Cesare ,  e 
eh’  ei  narra  soltanto  ciò  che  ebbe  luogo 
in  quel  quartiere,  dopo  che  fu  abbando¬ 
nato,  dai  soldati  romani,  e  tutte  le  volte 
che  se  ne  allontanarono.  In  fatti,  ei  dà 
ad  intendere  che  la  prima  volta  il  paese 
fu  occupato  da'  Camavi,  poscia  da’  Tu¬ 
banti,  indi  dagli  Usipii;  dopo  di  questi, 
dai  Frisoni  e  Gnalmente  dagli  Aupsiba- 
rieni.  Così  Cluvier  ha  avuto  torto  di 
credere  che  Tacito  siasi  in  quell’oc¬ 
casione  ingannato.  In  questo  antico  sto¬ 
rico  reggiamo  altresì  che  i  Tubanti ,  co¬ 
stretti  d’abbandonare  il  paese,  cercarono 
un  novello  soggiorn  i  plesso  gli  Usipii  cd 
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i  Catti,  verso  le  sorgenti  della  Lippa, 
ove  trovansi  traccie  del  loro  uome  nel 
villaggio  di  Bentesuno.  Cunvien  credere 
che  dopo  la  rotta  dei  Marsi  e  dei  Brut- 
teri,  i  Tubanti  ondassero  ad  occupare 
una  parte  del  loro  paese  sulle  sponde  del 
Wecht,  prima  che  gli  Aupsibarieni  vi  fos¬ 
sero  stabiliti.  Sun  troppi  i  luoghi  portanti 
in  quel  quartiere  il  nome  di  quei  popoli, 
perchè  si  possa  dubitare  eh’  essi  vi  ab¬ 
biano  soggiornato.  Vi  si  vede  Bentlage , 
che  signiGca  il  campo  dei  Tubanti-,  Ben- 
theim ,  il  soggiorno  dei  Tubanti ,  oltre 
Bentlò ,  Bentinge ,  Beute ,  e  fors’  anche 
alcuni  altri.  Da  tutto  ciò  Alting  con¬ 
chiude,  che  i  Tubanti  hanno  abitato  tut¬ 
to  il  paese  situato  fra  l’Emo  e  la  contea 
di  Benthein,  compresavi  quella  contea  e 
la  seconda  Salica. 

Tuberà.  —  V.  Tartufi. 

1.  Tubeiione  ,  soprannome  della  famiglia 
Elia. 

a. - (Q.  Elio),  console  romano,  genero 

di  .Paolo  Emilio,  fu  commendevole,  co¬ 
me  pure  tutta  la  sua  famiglia,  per  la  sua 
nobile  e  virtuosa  povertà.  Diversi  rami  di 
questa  lispettabile  casa  si  erano  uniti  in 
numero  di  sedici  capi  di  rami  particolari, 
che  viveano  tutti  insieme  con  le  lori» 
donne  ed  i  loro  figli,  non  avendo  che 
una  piccola  casa  in  città,  ed  un  piccolo 
podere  in  campagna,  cui  rendeano,  colla 
comune  loro  industria,  bastante  al  loro 
mantenimento.  Una  siffatta  concordia  nel¬ 
la  poterla,  indusse  Paolo  Emilio  a  sce¬ 
gliere  Q.  Elio  Tuberone  per  suo  gene¬ 
ro.  Emilia ,  che  gli  die’-  in  isposa,  pensò 
in  tutto  come  il  proprio  marito  e  come  il 
padre  ;  rispettò  sempre,  e  fece  sempre 
nel  primo  l’onorevole  sua  indigenza  ri¬ 
spettare.  Figlia  di  un  padre,  due  volte 
console  e  due  vulle  trionfatore,  moglie  di 
un  console,  con  piacere,  in  mezzo  di  un 
secolo  già  corrotto,  abbracciò  essa  i  co¬ 
stumi  della  virtù  e  dell’antica  povertà. 
Paolo  Emilio,  dopo  di  aver  vinto  Per~ 
seo  e'ridotta  la  Macedonia  in  provincia, 
distribuendo  il  premio  del  Valore  a  coloro 
che  in  quella  guerra  si  erano  più  distinti, 
diede  una  tazza  del  peso  di  cinque  libbre 
a  Tuberone  suo  genero;  fu  quello  il  pi  i  - 
n>o  pezzo  di  vasellame  d’argento  che  en- 
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trò  nella  famiglia  Elia  ;  ed  anche,  dice 
Bollin ,  «  fa  d1  uopo  che  la  virtù  e  Po* 
j>  nore  1'  introducessero  in  quella  piccola 
»  e  povera  casa,  veramente  degna  d’es- 
»  sere  appellala  e  palagio,  e  tempio  del- 
»  l’ intelligenza,  v  Quel  pezzo  di  vasel¬ 
lame  fu  il  solo  che  possedette  sempre 
Tuberone ,  il  quale,  divenuto  console, 
mangiava  in  vasi  di  terra.  Avendogli  al¬ 
cuni  ambasciatori  d’Italia,  testimoni  di 
quella  estrema  semplicità,  offerto  dell’ar¬ 
genteria,  la  ricusò  nella  stessa  guisa  che 
altre  vòlte  Curio  aveva  rifiutato  l’oro  dei 
Sanniti. 

3.  Tuberone,  figliuolo  dell’antecedentecome 
esso  appellato  Q.  Elio  Tuberone  :  seguen¬ 
do  l’esempio  del  proprio  padre,  mostrò 
il  medesimo  amore  per  la  povertà  e  quel 
santo  rispetto  per  l'economia;  ma  anche 
la  virtù  stessa  ha  ì  suoi  confini, 

Insanì  sapiens  nomen  Jerat ,  aequus  inìqui. 
Ultra  quam  satis  est,  virtutem  si  petat  ipsam. 

E  Cicerone  che  delle  virtù  era  gran 
conoscitore,  poiché  gli  erano  tanto  noli  i 
giusti  doveri,  non  approva  un  tratto 
di  questo  secondo  Tuberone ,  che  parve 
l'effetto  di  una  sordida  economia,  perchè 
era  fuor  di  proposito.  Quinto  Fabio 
Massimo ,  nipote  del  secondo  Scipione 
l'Africano,  e  che  ne  fece  la  funebre  ora¬ 
zione,  dando,  secondo  l’uso,  alle  esequie 
dello  zio,  un  banchetto  al  popolo,  pregò 
Q.  Elio  Tuberone ,  che  dell’  Africano 
Scipione  era  pur  nipote,  di  assumersi 
l’incarico  di  preparare  la  mensa,  la  qual 
cosa  egli  eseguì  ;  ma  non  distinguendo 
abbastanza  ciò  che  può  alla  domestica 
semplicità  convenire,  e  ciò  che  esige  la 
pubblica  decenza  : 

Privatus  illis  census  erat  brevis , 

Commune  magnum. 

Parve  voler  egli  far  pompa  di  quella 
povertà  che  onorava  particolarmente  la 
sua  casa:  si  contentò  egli  di  apprestare  i 
più  semplici  e  grossolani  letti  di  tavola, 
che  poscia  coprì  di  pelli  di  becco,  e  in 
vece  di  vasellame  d’argento,  divenuto 
necessario  almeno  nelle  pubbliche  ceri¬ 
monie,  lece  ei  servire  la  tavola  con  piatti 
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di  terra.  Quelle  pelli  e  quei  piatti  gli  fu¬ 
rono  poscia  ben  rimproverati,  e,  a  mal¬ 
grado  del  personale  suo  merito,  dello 
splendore  di  sua  nascita  e  delle  sue  rela¬ 
zioni,  si  fe'  segno  di  un  rifiuto,  allorché 
domandò  la  pretura.  Itaque ,  dice  Cice¬ 
rone ,  homo  inlegerrimus ,  civis  oplimus , 
cum  esset  Lucii  Palili  nepos ,  Publii 
AJ'r/cani  sororis  filius ,  his  haedinis  pel- 
liculis  praetura  dejeclus  est.  Odit  po- 
pulus  romanus  privatavi  luxuriam,  pu- 
blicani  magnificenti  am  diligi t.  Nani  amat 
profiusas  epalas ,  sordes  et  inhurnanita- 
tem  multo  ■  min us.  Disiinguil  rationem 
ojficiorum  ac  temporum. 

4-  Tuberone,  altro  Tuberone  della  medesi¬ 
ma  famiglia,  il  qoale,  nelle  guerre  civili  tra 
Cesare  e  Compeo ,  parve  al  paitito  del 
senato  e  della  repubblica  costantemente 
affezionato.  Il  senato  gli  diede  anche  il 
dipartimento  dell’Africa;  ma  allorché  re¬ 
cavasi  egli  a  prenderne  il  possesso,  non 
aspettandosi  d’ incontrarvi  da  combattere 
fuorché  il  parlilo  di  Cesare ,  capitanato 
da  Curione,  vi  trovò  a  prima  giunta  un 
altro  nemico,  cui  n»n  avea  pensato,  il 
quale  era  al  par  di  lui  del  partito  del  se¬ 
nato,  ma  che,  siccome  nelle  civili  guerre, 
tulli  si  confondono  i  diritti,  sfidò  in  quella 
circostanza  l’autorità  di  quel  gran  corpo. 
Era  egli  sfizio  V aro ,  che  avendo  prece¬ 
dentemente  per  qualche  tempo  governata 
1’  Africa  in  qualità  di  propretore,  erasi  in 
quella  provincia  rifuggito  ai  primi  mo¬ 
venti  di  quella,  e  trovandoli  gli  spiriti 
disposti  a  ricevere  gli  ordini  di  un  uomo 
avvezzo  a  darne  loro,  s’ incaricò  di  ren¬ 
dere  alla  causa  della  libertà  dei  servigi, 
che  gli  erano  domandati,  e  che  putito  non 
furono  felici.  Non  riuscì  diffatti  se  non 
se  contro  di  Tuberone,  cui  giammai  non 
permise  di  approdare  in  Africa,  ove 
quell'  Alzio  Paro  erasi  della  costa  del 
mare  impadronito.  Il  figlio  di  Tubero¬ 
ne  era  infet  mo,  il  padre  pregò  Alzio 
Paro,  almeno  come  un  particolare,  co¬ 
me  un  romano  nella  causa  medesima  im¬ 
piegato,  di  permettere  a!  malato  di  lui 
figlio  di  prender  terra,  e  rimettersi  dalle 
fatiche  del  inaie,  ma  nulla  potè  ottene¬ 
re.  I  Tuberoni ,  padre  e  figlio,  furono 
costretti  di  ripartire  nella  stessa  nave  che 
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li  area  condoni  e  presso  Pompeo  si  re¬ 
carono. 

Desia  gran  meraviglia  il  veliere  in  se¬ 
guilo  T liberane  farsi  I’  accusatore  di  Li- 
gatib ,  il  cui  delitlo  consistea  nell’aver 
seguilo  il  partilo  di  Pompeo  conico  Cesa¬ 
re.  Tubcrone  imputava  principalmente 
a  Ligario  I’  essere  stato  respinto  dal¬ 
l’Africa,  e  il  mal  trattamento  che  da  sil¬ 
fio  Faro  avea  ricevuto  ;  ma  il  desiderio 
di  recarsi  in  Africa  per  combattere  i  par* 
tigiani  di  Cesare,  non  poteva  essere  per 
Tubcrone  nè  un  lilylo  presse  di  Cesa¬ 
re,  nè  un  diritto  di  accusare  Ligario,  il 
quale  alla  Gn  fine  non  avea  operato  se 
non  se  nella  stessa  guisa  con  cui  Tubc¬ 
rone  avea  pur  voluto  agire.  E  nolo  con 
quale  eloquenza  Cicerone  difese  Liga¬ 
rio ,  e  rendette  sensibile  quella  verità,  al 
genere  umano  cotanto  vantaggiosa,  cioè 
che  la  dementa  è  quasi  sempre  la  mi¬ 
gliore  politica. 

Tubilustko,  festa  che  i  Romani  celebravano 
uel  mese  d’aprile,  nella  quale  si  purifica¬ 
vano  le  trombe  militari,  sacrificando  un 
agnclta  all’ ingresso  del  tempio  di  Sa¬ 
turno. 

Tubocantius.  Questa  parola,  che  trovasi 
in  un’  iscrizione  raccolta  dal  Muratori 
(Thcs.  9 36,  5),  indica  una  trombetta. 

1.  Tucca  ( Plauti o),  poeta,  amico  di  Ora¬ 
rio  e  di  Virgilio ,•  gli  è  del  piceni  numero 
di  coloro  dei  qoaii  Orazio  ambiva  il  sul- 
fragio.  Tacca  fu,  per  ordine  di  Augu¬ 
sto,  incaricato  di  rivedere  con  V uro  e 
con  Plozio ,  le  opere  di  Virgilio ,  e  spe¬ 
cialmente  l’Eneide,  che  l’autore  avea  la¬ 
sciata  imperfetta,  ma  con  espressa  proi¬ 
bizione  di  nulla  aggiungervi.  —  Servius 
ad  Virg.  En .,  2,  v.  566  ;  l.  5,  v.  871  ; 
/.  7,  v.  464. 

2.  - ,  città  dell’  interno  dell'Africa,  della 

quale  Tolomeo  fa  menzione.  Essa  era  si¬ 
tuata  all’  estremità  d’  una  piccola  catena 
di  colline,  due  miglia  circa  al  sud  di  Ti- 
bur  sicumbere. 

Vi  si  trovano  ancora  presentemente 
parecchi  mausolei,  ed  il  portico  d’  un 
tempio  fregiato  di  bellissime  colonne. 
Codesta  città  era  provveduta  d’acqua 
col  mezzo  d’  un  acquedotto. 

Tucci  •,  città  «Iella  Spagna,  nella  Belica,  al 
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suri  di  Castulo.  Noi  vediamo  in  Plinio 
che  essa  fu  chiamata  Augusta  Gemella ,  e 
Appiano  le  dà  soltanto  il  nome  di  Ge¬ 
mella  quando  parla  della  guerra  di  Vi¬ 
nato,  usando  un  nome  che  ella  aveva  «I 
tempi)  suo,  ed  appropriandolo  a  quella  ir» 
uu  tempo  che  non  lo  aveva  ancora  as¬ 
sunto,  poiché  il  nome  di  Gemella  essa 
non  lo  prese  che  all’  època  degl’  im¬ 
peratori,  dopo  la  legione  che  venne  a 
stabilirvi. 

Tucetum,  brodo  colato.  Cornuto ,  commen¬ 
tando  Persio  (2,  42)»  dice  che  la  carne 
di  bue  condita,  suscettibile  a  conservarsi 
per  un  anno,  formava  il  tucetum  sì  cele¬ 
bre  dei  Galli  cisalpini,  che  abitavano  i 
luoghi  nei  quali  presentemente  si  trova 
Bologna.  Donde  vedesi  che  la  parola  tu¬ 
cetum  ha  due  significati. 

Tcccia,  Tecia,  o  Tutic,  una  delle  vestali,  o 
sacerdotesse  di  V està ;  essendo  accusata 
di  aver  violalo  il  suo  giuramento  e  le 
leggi  della  castità,  e  certa  della  proprio 
innocenza,  attinse  dell’  acqua  in  un  va¬ 
glio,  volgendo  alla  Dea  la  seguente  prece: 
<•  Casta  Dea,  se  ho  serbata  la  purità  pres- 
1  >  so  i  tuoi  altari,  permetti  che  con  que- 
»  sto  vaglio  io  attinga  dell’acqua  al  Te- 
>1  vere,  e  la  porti  nel  tuo  tempio.  »  Il 
voto  era  senza  dubb'io  temerario,  e  la 
prova  incerta,  dice  V alerio  Massimo  ; 
nultadimeoo  la  natura  si  assoggettò,  e  la 
vestale  fu  giustificata.  Plinio  porla  que¬ 
sto  avvenimento  all’anno  di  Roma  5ig; 
allorché  per  la  prima  volta,  dopo  di 
Ninna ,  fu  chiuso  il  tempio  di  Giano. 
Alcuni  pretendono  che  l’antica  famiglia 
Crivelli  abbia  ingegnosamente  preso  per 
divisa  delle  sue  armi  una  Vestale  cotvaglio. 

(Monumenti).  Nella  collezione  vii  Stoscli 
sur  una  pasta  d!  vetro,  tratta  da  un’  elio- 
tropia  del  gabinetto  di  La-Chuussée ,  si 
vede  la  vestale  Tuccia  portante  dell’ac¬ 
qua  in  un  vaglio  a  prova  della  propria 
innocenza.  —  Una  statua  di  marmo  della 
Vestale  medesima,  che  era  altre  volte 
nella  galleria  Ghigi  a  Roma,  trovasi  pre¬ 
sentemente  11  Dresda  colle  altre  antichità 
ili  quel  palazzo. 

uchefli  o  Tu  cheiu  (  Mit.  Clun.  )  nome 
sotto  il  quale  i  Tartari  Temeli  adorano  il 
ilio  Eoe.  —  V.  Eoe. 
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Tucidide,  storico  greco,  si  qualifica  Atenie¬ 
se  incominciando  la  sua  opera,  e  promet¬ 
te  di  non  imitare  quegli  autori,  che,  più 
vogliosi  di  ottenere  applausi  che  di  meri¬ 
tare  fiducia,  frammischiano  ai  fatti  favole 
inverisimili :  vuol  forse  censurare  Ero-' 
dolo  io  questo.  Quanto  a  lui,  ha  ricer¬ 
cato  testimonianze  positive  :  se  non  ha 
potuto  ritenere  lilteralmente  tutti  i  di¬ 
scorsi  che  ha  udito,  se  ve  ne  ha  altronde 
di  cui  ha  conoscenza  soltanto  per  raggua¬ 
gli  di  chi  ha  interrogato,  sempre  assicura 
che  si  terrà,  quanto  è  più  possibile,  ligio 
ai  pensieri  e  fino  alle  espressioni  di  cia- 
scuu  personaggio.  Rispetto  agli  avveni¬ 
menti,  non  si  è  fidato  ai  primi  racconti: 
ha  assunto  informazioni  esatte,  e  si  è  ap¬ 
plicalo  a  veriGcare  ogni  cosa.  Vuoi  lascia¬ 
re  ai  secoli  venturi  un  monumento  fede¬ 
le,  un’istruzione  pura  :  il  suo  lavoro 
non  è  uno  scherzo  di  spirito,  un  poe¬ 
ma  destinato  ad  allettare  l’immaginazione 
è  1’  orecchio.  Nel  momento  stesso  in  cui 
s’accendeva  la  guerra*  del  Peloponne¬ 
so,  ne  ha  egli  intrapresa  la  storia.  Descri¬ 
vendo  la  peste  dell’Attica,  ci  fa  sapere 
che  u’ è  stalo  collo  anche  egli.  Più  oltre, 
nana  che  Tucidide,  Jiglio  di  Oloro ,  che 
ha  scritto  tali  cose ,  possedeva  e  faceva 
scavar  miniere  d'oro  in  un  cantone  della 
Tracia,  il  che  lo  rendeva  uno  degli  uo¬ 
mini  più  doviziosi  del  continente  ;  che 
era  a  Taso,  quando  gli  fu  ingiunto  di  an¬ 
dare  in  soccorso  d'  Anfipoli  ;  che  subito 
si  mise  iu  mare  con  sette  navi,  per  impe¬ 
dire  agli  abitanti  di  quella  città  di  dar 
retta  alle  proposizione  dei  nemici,  o  per 
occupare  almeno  il  porlo  d’Eione;  che, 
ciò  non  ostante,  a  Brasilia,  generale  dei 
Lacedemoni,  riuscì  di  trattare  con  gli  An- 
fipolitani,  e  si  era  già  reso  padrone  della 
piazza,  quando  Tucidide  vi  arrivò  suIIj 
sera;  che,  forzato  a  dimettere  il  pensiero 
di  conservare  Anfipoli,  fece  le  disposizio¬ 
ni  necessarie  per  jnellere  Eione  in  sicu¬ 
rezza,  e  riuscì  di  fatto  a  respingere  Bra- 
sida.  a  Esiliato  dopo  tale  impresa,  ci  dice 
egli  stesso,  ho  passato  veni’  anni  fuori 
della  mia  patria:  ho  vissuto  così  presso 
1’  una  e  l’  altra  delle  parti  belligeranti  ;  il 
mio  esilio  e  l’ozio  di  cui  ho  goduto,  mi 
hanno  procacciato  i  mezzi  di  meglio  eo- 
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noscere  gl’interessi  e  le  spedizioni  de» 
Peloponnesiaci.»  Parla  in  altri  due  .luoghi 
di  due  personaggi  che  avevano  lo  stesso- 
suo  nome,  ma  che  non  erano  della  sua 
famiglia:  l’uno  condusse  quaranta  navi 
ateniesi  destinate  a  Secondare  la  flotta  che 
assediava  Samo  ;  l' altro,  nato  a  Fursaliu, 
contribuì  a  calmare  un’  agitazione  pub¬ 
blica  in  Alene,  dove  era  straniero.  Ecco 
tutte  le  notizie  che  Tucidide  ci  sommi¬ 
nistra  nella  sua  propria  storia.  Dei  lesti 
classici,  greci  e  latini,  in  cui  è  parlalo 
di  lui,  importa  di  raccogliere  principal¬ 
mente  quelli  di  Plinio ,  di  Plutarco ,  di 
Aulo  Gelilo  e  di  Pausania.  Plinio  il 
vecchio  dice  che  gli  Ateniesi  esiliarono 
Tucidide  generale,  e  che  lo  richiamarono 
quando  divenuto  era  storico;  che  ammira¬ 
vano  l'eloquenza  di  quello  di  cui  avevano 
condannato  la  condotta  militare.  Plutar¬ 
co  fa  menzione  d’  un  quarto  Tucidide , 
di  cui  era  padre  It/ilesio,  ed  il  quale, 
raccontando  i  suoi  combattimenti  nella 
lotta  contro  Pericle ,  diceva  :  u  Qoando 
»  io  I’  ho  rovesciato,  egli  si  mette  a  di- 
»  scorrere  sì  bene,  che  persuade  agli 
»  astanti  essere  lui  il  vincitore.  »  Nelle 
sue  notizie  sui  dieci  oratori,  Plutarco 
racconta  come  di  Antifone  si  credeva  che 
avesse  insegnato  I’  eloquenza  allo  storico 
Tucidide ,  il  quale  in  effetto  l’ha  assai  lo¬ 
dato  nel  suo  ottavo  libro.  Ma  il  passo  di 
Plutarco  che  merita  più  attenzione  si 
legge  nella  vita  di  Cintone  ;  vi  è  detto 
che  Cintone  era  figlio  di  Milziade  e  del¬ 
la  tracia  Egesipila ,  figlia  del  re  Oloro  ; 
che  il  padre  di  Tucidide  si  chiamava  an¬ 
eli’  egli  Olorq  •  che  in  tale  guisa  lo  stori¬ 
co  discendeva  dal  re  stesso;  che  posse¬ 
deva  miniere  d’oro  in  Tracia;  che,  se¬ 
condo  l’ opinione  comune,  vi  fu  ucciso 
in  un  luogo  chiamato  la  selva  affossala  ; 
che  le  sue  ceneri  furono  ricondotte  nel¬ 
l’Attica;  che  la  sua  tomba  si  vede  anco¬ 
ra  tra  quelle  della  famiglia  Cimone  ;  che 
per  altro  Tucidide  era  del  borgo  d’ Ali- 
musa,  e  Milziade  di  quello  di  Lacia.  A  il¬ 
io  Gelilo ,  appoggiandosi  sull’  autorità  di 
Panfila ,  dice  che  nell’  incominciare  della 
guerra  del  Peloponneso,  l’autore'  che  ne 
doveva  scrivere  la  storia  aveva  quaranta 
anni,  il  che  colloca  la  sua  nascita  nell’an- 
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do  47*  avanti  l’era  volgare.  Pausania 
parla  della  statua,  eretta  ad  Enobio  in 
ricompensa  d’una  bellissima  azione,  quel¬ 
la  cioè  d’aver  promosso  il  decreto  che 
richiamava  Tucidide ,  figlio  d’  Oloro  :  ma 
poco  tempo  dopo,  aggiunge  Pausania, 
quel  grande  storico  perì  vittima  d’un  me¬ 
morando  tradimento;  ha  il  suo  sepolcro 
vicino  alla  porta  Melilide.  Tali  sono  i  soli 
.  documenti  che  ci  porgono  sulla  sua  vita 
i  libri  veramente  classici  :  ma  ricorrendo 
a'scritti  che  non  meritano  del  pari  sì  fatto 
titolo,  si  trovano  molte  più  particolarità. 
Esiste  una  notizia  sopra  Tucidide ,  com¬ 
pilata  da  un  autore  chiamato  Marcellino , 
il  quale  probabilmente  non  ha  vissuto 
prima  della  metà  del  terzo  secolo  dell’era 
nostra,  e  che  bisognerebbe  poi  mettere  nel 
quarto  se  si  dovesse  confonderlo,  come 
si  è  fatto  talvolta,  con  Ammiano  Mar¬ 
cellino.  In  appoggio  di  quesl’ultima  con- 
ghiettura,  si  osserva  che  Ammiano  era 
greco,  che  si  dichiara  tale  sulla  fine  del 
trentesimo  primo  libro  delle  sue  storie, 
che  la  sua  latinità  è  mista  di  molli  greci¬ 
smi  ;  che  imita  Tucidide  in  più  luoghi,  e 
che  da  lui  prende  dei  tratti  felici.  Qua¬ 
lunque  sia  il  biografo  Mar  Cellino,  dopo 
di  aver  parlato,  pressoché  come  Plutarco , 
d’  Oloro ,  che  traeva  il  suo  nome  da  un 
re  di  Tracia,  e  che  avendo  sposato  Ege- 
sipda  ne  ebbe  un  figlio  nominato  Tuci¬ 
dide ,  àgjpunge  che  di  tale  storico  erano 
antenati  Milziade  e  Cintone,  pei  quali 
discendeva  da  Eaco  figlio  di  Giove.  Di¬ 
dimo  ed  El'lanico  sono  citati  in  appog¬ 
gio  di  sì  falla  genealogia:  per  chiarirne 
gli  ultimi  gradi,  il  biografo  dice  che  Mil¬ 
ziade,  durante  il  suo  soggiorno  nel  Cher- 
soneso,  menò  in  moglie  Egesipila  figliuola 
del  re  Oloro  di  Tracia,  la  quale  diede 
alla  luce  un  G g I i o ,  che  potrebbe  essere  il 
padre  dell’ Egesipila  madre  del  nostro 
storicoj  poiché  questi  possedeva  in  Tra¬ 
cia  sì  ricche  terre.  Tuttavia,  secondo 
Marcellino ,  Oloro  non  è  il  vero  nome 
di  suo  padre;  è  Oroio  che  si  legge  sulla 
tomba  di  Tucidide ,  situala  a  Cela  presso 
quella  d’  Erodoto:  Didimo  afferma  che 
i  copisti  hanno  trasportato  le  due  lettere 
X  e  p.  Del  rimanente,  l’autore  di  tale  no¬ 
tizia  confessa  che  Tucidide  non  dà  nem- 
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men  egli  contezza  veruna  della  sua  fami¬ 
glia  :  è  da  Polentone  che  si  sa  com’  ebbe 
un  figlio  chiamato  Timoteo,  e  da  Erinippo 
che  annoverava  Pisistrato  fra  suoi  avi,  il 
che  spiega  perchè  parla  piuttosto  male 
d’  Armadio  e  di  Aristogitone.  Si  am¬ 
mogliò  in  Tracia  con  una  donna  che  non 
è  nominata,  ma  che  gli  recò  in  dote  delle 
miniere  d’oro.  Tra  gli  usi  che  faceva  del¬ 
le  sue  ricchezze,  v'  era  quello  di  pagare 
gli  Spartani  e  gli  Ateniesi  che  gli  somaii- 
nistiavano  per  la  sua  storia  notizie  sicure 
e  fedeli.  Aveva  avuto  a  maestro  d’eloquen¬ 
za  Anassagora,  ed  a  maestro  di  rettorica 
Antifone  (siccome  ne  lò’  ha  già  detto 
Plutarco).  Giunto  all'età  matura,  non  si 
era  ancora  ingerito  in  affari  pubblici,  non 
si  era  mostrato  nè  nel  foro,  nè  nelle  adu¬ 
nanze  popolari:  più  tardi,  gli  si  affidò  il 
comando  di  un  esercito;  il  che  fu  causa 
delle  sue  disgrazie.  Dopo  il  racconto  del 
suo  sinistro  iti  Anfipoli,  del  merito  che 
acquisissi  difendendo  il  porto  d’  Eione, 
e  dell’  esilio  a  cui  sì  vide  condannato  dai 
suoi  ingrati  concittadini;  Marcellino  nar¬ 
ra  in  oltre  che  si  ritirò  primamente  in 
Egin»,  dove  prestò  la  maggior  parte  del 
suo  danaro  a  grossi  interessi,  poscia  in 
Tracia,  ed  ivi  scrisse  la  sua  storia  ;  di  mo¬ 
do  che  Timeo,  che  lo  trasporta  in  Italia, 
non  dev’osseine  creduto.  Ma.  ciò  che  più 
1’  onora,  secondo  il  suo  biografo,  è,  che 
avendo  soggetto  di  lagnarsi  dell’  ateniese 
Cleone  il  quale  lo  aveva  fatto  bandire,  e 
dello  Spartano  Brasida ,  che  aveva  sor¬ 
preso  Anfipoli,  si  esprime  in  termini  as¬ 
sai  moderati  sul  conto  di  tali  due  per¬ 
sonaggi.  Non  vediamo  però  che  abbia 
tanto  risparmialo  Cleone :  «  I  buoni  cit- 
»  ladini,  die’ egli,  si  rallegravano  veden- 
»  do  che  di  due  vantaggi  grandi  stavano 
»  [ter  ottenerne  infallibilmente  uno,  o  di 
»  soggiogare  gli  Spartani,  o,  cosa  che  de¬ 
li  sideravano  più  ancora,  d’  essere  liberali 
ii  da  Cleone,  che  partiva  per  Pilo.  »  Noi 
già  abbiamo  distinto  quattro  Tucididi  : 
Marcellino  ne  indica  un  quinto,  figlio  di 
A  listone  e  poeta.  Dopo  di  che  cila  Pras- 
sifane,  secondo  il  quale  lo  storico  della 
guerra  Peloponnesiaca  non  ha  brillato 
che  dopo  la  morte  di  Archelao,  re  di 
Macedonia,  e  non  ha  ottenuto  per  la  sua 
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■celebrità  la  One  del  suo  esilio,  poiché  mo¬ 
li  e  fu  sepolto  fuori  di  Atene,  in  cui  non 
■v*  ha  che  il  suo  cenotafio.  Didimo ,  per 
lo  contrario  afferma  che  tornò  in  patria, 
e  vi  peri  di  morte  violenta.'  Zopiro ,  Crà- 
tino  e  Timeo  hanno  seguito  •altre  tradi¬ 
zioni,  tra  le  quali  Marcellino  non  indica 
quella  che  preferisce;  ma  dandosi  a  con¬ 
siderazioni  letterarie  sull’opera  di  Tuci¬ 
dide ,  sostiene  che  tale  storico  ha  imitato 
nell’ orditura  Omero  e  nell’elocuzione 
Pindaro ;  che  ha  temuto  di  essere  poco 
stimato  se  scriveva  abbastanza  chiaro  per 
essere  inteso*  da  tutti  •  che  prima  di  lui 
ì  libri  di  storia  erano  senz'anima  ;  che 
Erodoto  per  verità  aveva  tentalo  d’ avvi¬ 
nare  i  suoi  con  alcune  aringe,  ma  in 
troppo  poco  numero  e  troppa  vaghe- per 
conseguire  io  scopo  ;  che  11  figlio  d’  O- 
loro  ne  ha  primo  composto  d’ eccellenti 
ed  ip  buon  dato;  che  ha  scelto  lo  stile 
sublime,  più  conveniente  al  racconto  det¬ 
razioni  umane  che  lo  stile  medio  d'Ero- 
doto  e  lo  stile  semplice  o  minuto  di  Se¬ 
nofonte  ;  che  si  è  appropriato  le  forme  e 
le  figure  della  poesia;  che  nondimeno  i 
carotieri  dell’eloquenza  tanto  deliberativa 
quanto  dimostrativa  e  giudieiaria,  si  con¬ 
servano  e  brillano  nei  suoi*  libri,  tranne 
1’  ottavo,  "al  quale  .non  ha  dato  1’  ultimo 
pulimento,  e  che  fu  da  lui  scritto  in  un 
tempo  in  cui  il  .male,  gli  affievoliva  il  ta¬ 
lento.  Alcuni  hanno  attribuito  tale  ottavo 
libro  sia  a  Senofonte ,  sia  a  Teopompo , 
sia  alla  figlia  di  Tucidide:  per  confutare 
la  terza  di  tali  ipotesi,  Marcellino  dichia¬ 
ra  che  le  donne  non  potrebbero  -avere  la 
prerogativa  di  scrivere;  è  però  assai  lon¬ 
tano  di  possederla  egli  stesso  nel  grado  in 
cui  l’ ebbero  parecchie  di  esse.  La  sua 
Notizia  contiene  pure  delle  osservazioni 
meramente  gramalicali  ;  vi  si  legge  che 
Tucidide  fa  volentieri  uso  dell’  antica 
lingua  attica,  che  adopera  la  lettera  £  in 
vece  di  «r,. il  dittongo  Xi  per  delle  pa¬ 
role  che  sono  sue  proprie,  delle  espres¬ 
sioni  poetiche,  dei  termini  vieti,  nel  nu¬ 
mero  dei  quali  Marcellino  cita  i ruyyf- 
Knrov  e  up.ee pToìàce,  che  non  si  trovano 
nei  libri  di  tale  scrittore.  Il  biografo,  ver¬ 
so  la  fine  del  suo  opuscolo,  fece  menzio^ 
ne  della  viva  commozione  clic  provò 
Dìi,.  M it.  Eoi.  XI. 
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Tucidide ,  assai  giovane  ancoro,  e  delle 
lagrime  che  versò  ascoltando  *  Erodoto, 
che  leggeva  *la  sua  opera  ne'giuochi  olim¬ 
pici..-  Erodoto  se  ne  avvide,  e  si  congra¬ 
tulò  con  Oloro  d’  avere  un  figlio  sì  feli¬ 
cemente  disposto  agli  studii  ed  ai  lavori 
'letterarii.  Sappiamo  in  oltre  da  Marcel¬ 
lino. ,  clve  certi  revisori  hanno  partito  in 
tredici  sezioni  la  storia  della  guerra  del 
Peloponneso,  raà  che  la  divisione  ordi¬ 
naria  è  iti  otto  libri,  quella  cui  Asclepio 
ha  giudicala  la  vera;  che  l’autore  di  ta¬ 
le  storia  aveva  la  fisonomia  d’  un  pensa¬ 
tore,  la  lesta  e  la  capellatura  terminanti 
in  punta,. il  portamento  ed  un  atteggiarsi 
dei  più  Conformi  al  carattere  de’  suoi 
scritti  ;  che  morì  in  età  di  oltre  crnquan- 
t’  anni,  nella  Tracia;  che.  vi  fu  sepolto  ; 
che  si  dice  nondirrteno  che  le  sue  ossa 
furono  secretjmente  riportate  in  Atene 
da’  suoi  parenti  ;  che  la  sua  tomba  si  ve¬ 
deva,  come  attesta  Anlillo,  a  Cela,  e  che 
vi  si  leggeva  l’iscrizione:  Tucidide, fglio 
cf  Oloro ,  del  borgo  d' Alimusa.  Un’altra 
vita  di  Tucidide ,  compilata  da  un  ano¬ 
nimo,  è  mollo  più  succinta,  d  presen¬ 
ta  però  alcune  particolai ila  nuove.  Yi  è 
.detto  che  gli  Ateniesi  avendo  affidato  al 
figlio  di-  Oloro  un  comando  militare  ed 
il  governo  delle  miniere' di  Taso,  egli  di¬ 
venne  ricco  e  potente  ;  che  fu  accusato  di 
tradimento  ;  che  era  almeno  colpevole  di 
lentezza  e  di  negligenza;  che  nel  suo  esi¬ 
lio,  stabilito  a  dieci  anni,  compose  Iti  sua 
opera  storica,  cogliendovi  tutte  le  oc¬ 
casioni  d’  esaltare  gli  Spartani  e  di  de¬ 
primere  gli  Ateniesi;  che  prima  d’  esse¬ 
re  scrittore,  si  era  ingerito  nelle  pub¬ 
bliche  faccende,  che  avea  trattato  varie 
cause,  quella  per  esempio  di  Pirilatn- 
pe,  accusato  d’ assassinio  e  perseguitato 
da  Pericle.  Qui  no?  dobbiamo  osservare 
che  Cicerone  afferma  invece  che  Tuci¬ 
dide  non  ha  mai  trattato  cause.  L’  ano¬ 
nimo  racconta  poi,  che  avendo  fatto  assol¬ 
vere  Pirilampe ,  attirò  con  tale  lieto  suc¬ 
cesso  su  di  sè  gli  sguardi  ed  i  suffragi 
della  moltitudine  ;  che  fu  fatto  generale, 
ma  che  tratto  a  prevaricare  della  sua  ava¬ 
rizia  ,  fu  dichiarato  colpevole  e  rimosso 
da’  suoi  impieghi  amministrativi'  ;  che 
partì  alla  volta  di  Sibari  con  Senocrito  ; 
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die  osò.per  altro  ricomparite  in  Atene, 
che  vi*  fu  sorpreso,  e  che  .si  decretò  il 
suo  bando  -  ch^  allora  si  trapiantò  in  Egi- 
np,  dove  scrisse  i  suoi  libri;  che  ivi  pure 
pasceva  la  sua  cupidigia,  rovinando  gli 
Egineli  con  usure  ne’ prestiti  ;  che  stava 
terminando  l’ ottavo  suo  libro,  quando 
morì  .-di  malattia;  che  la  sua  tomba  è  a 
Cela,  sia  che  dopo  sp'n'ato  il  termine  ilei 
suo  esilio  fosse  tornato  a  finire  i  suoi  gior¬ 
ni  in  patria,  sìa  che  vi  si  recasse  il  suo 
corpo';  che  finalmente  1^  colonna  eretta 
■sulla  sua  tomba  ha  per  iscrizione  questo 
verso:  QcjkoIi  Ih;  O't.opov  .AXìJzcujigj  ìv- 
3cèh  xe/Vt/i  (Tucidide, figlio  d'.  Oloro  ed 
Alimusiano ,  riposa  in  questo  luogo) .  Non 
sembra  che  1’  autore  di  tale  notizia  abbia 
avuto  nessuna  conoscenza  di  quella  di 
Marcellino ,  al  quale  però  si  ha  motivo 
di  crederlo  posteriore  di  più  secoli.  Nel 
dodicesimo,  Suida  lia  scritto  sopra  Tu¬ 
cidide  alcune  linee,  le  quali  si  riducono 
a  dire  che  era  figlio  d’  Oloro  e  padre  di 
Timoteo j  che  discendeva,  per  parte  di  sua 
madre,  da  Mihiade ;  per  parte  di  suo  padre, 
ila  un  le  di  Tracia;  che  avendo  avuto  a 
maestro  Antifone,  fioriva  nella  ^.“Olim¬ 
piade  (45i  anni  avanti  G.  C.);  che  LI  suo 
talento  si  era  annunciato  per  Tentusiasmo 
che  aveva  eccitalo  in  lui  la  lettura  pubbli¬ 
ca  dei  libri,  d’  Erodoto  j  che  finalmente 
diventò  valente  storico,  elegante  scrittore, 
adoperando  nondimeno  nella  sua  locuzio¬ 
ne  alcune  forme  particolari.  Egli  è, dopo 
di  aver  raccolto  tali  indicazioni  tutte,  ch’è 
possibile  di  discernere  ciò  che  v’  ha  di 
veramente  noto,  o  di  probabile,  concer¬ 
nente  la  vita  di  Tucidide'.  Che  sia  nato 
nel  4 7  * j  siamo  autorizzati  a  supporlo 
con  Pmifila  ed  Aulo  Gellio.  Ciò  che 
Marcellino ,  il  biografo  anonimo  e  Suida 
narrano  della  sua. genealogia,  è  in  parte 
confermato  da  Plutarco:  egli  apparte¬ 
neva  a  due  famiglie  illustri,  I’ una  in  Tra¬ 
cia,  l’altra  nell’  Attica.  Non  è  necessario 
di  mutare  il  nome  di  suo  padre  d’  Oloro 
in  Oroio  $  tale  mutazione,  introdotta  dal 
solo  Marcellino ,  è  contraddetta  da  trop- 
.  pi  testi  ;  e  farlo  discendere  da  Eaco  e 
ila  Giove  è  un  abbellimento  almeno  su¬ 
perfluo.  I  giunchi  Olimpici  a  cui  il  gio¬ 
vane  Tucidide  intervenne,  dicesi,  e  hei 
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quali  si  mostrò  sì  vivamente  commos¬ 
so  ascoltando  E/odoto,  debbono  essere 
quelli  del  460,  o  del  456,  o  del  45i. 
La  seconda  di.  tali  date  sembra  la  più 
conveniente;  Tucidide  era  allora  in  età 
di  quindici  anni.  Dall’anno  454  all'anno 
.452,  Dodvvel  lo  scrive  in  una  milizia, 
•dietro  indicazioni  troppo  vaglie  ;  ev  sulla 
fede  del  biografo  anonimo,  1’  associa  alla 
colonia  ateniese,  che  nel  444  si  trapiantò 
in  Italia,  a  Tulio  o  nuova  Si  bari.  Lo 
stesso  anonimo  sembra  collocare,  prima 
di  tale  paitenza  per  Turi»,  le  supposte 
prevaricazioni  che  produssero  un  primo 
bando 'di  Tucidide ;  Dodvvel  invece  vjiole, 
che  quei  dieci  anni  d’ esilio  ’siilno  com¬ 
presi  Irà  il  44  1  ed  il  4 5-i  ;  ma  noi*giu- 
.dichiamo  più  sano  il  tenere  per  nulli  gli 
articoli  della  notizia  .anonima,  che  non 
sono'daverun  testo  classico,  confermali. 
Per  accusare  uno  scrittore. celebre  di  pe¬ 
culato  e  derapine  vituperose,  abbisogna¬ 
no  altri  indizii  che  l' asserzione  d’  un 
grammatico  o  d‘uo  retore  del  medio  evo, 
il  quale  viene  dopo  mille  anni  a  farci 
simili  rivelazioni.  Marcellino ,  che  non 
parla  di  tale  primo  esilio,  è  già  anch’egli 
poco  credibile  anzi  che  no,  quando  non 
cita  nessuna  testimonianza  che  da  noi  si 
possa  chiarir  vera:  manca  di  criterio  e 
di  metodo  ;  ed  il  suo  opuscolo,  che  fu 
talvolta  1  iguardajo  coinè  .un  frammento 
d’  un’  opera  più  estesa,  è  si  pieno  d'  in¬ 
versioni  e  di  ripetizioni, -che  altri  dotti 
hanno  creduto,  a  miglior  diritto,  di  rav¬ 
visarvi  una  raccolta  di  brani  compilati  da 
diversi  grammatici.’ Ma  l’anonimo  è  an¬ 
cora  assai  meno  wtruttò  e  più  incapace 
di  licei-che  solerti.  Se  si  ammettesse  il 
racconto  di  quell’  ignoto,  Tucidide  non 
Sarebbe  che  un  vile  angariatore,  un  sor¬ 
dido  usuraio,  un  amministratore  infedele; 
e  tutta  la  sua  gloria  letteraria  rimarrebbe 
disonorata,  non  da  debolezze,  ma  da  vi- 
zii  imperdonabili.  E  forse  conveniente  il 
lasciare  ad  oscuri  compilatori  tanta  in¬ 
fluenza  sulla  riputazione  d’ un  grand’uo¬ 
mo?  Si  dirà  che  avevano  nelle  mani  an¬ 
tichi  scritti  che  non  sono  venuti  fino  a 
noi  ;  ma  primieramente  sarebbe  oppor¬ 
tuno  che  si  dessero  la  briga  di  citarli  : 
Marcellino  1  talvolta;  l'anonimo  se 
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ne  dispensa  in  riguardo  alle  particolarità 
gravi  sopra  indicate.  Resta  poscia  a  sa¬ 
pere  quale  fiducia  meritano  tali  citazioni: 
parecchie  di  quelle  che  si  possono  veri¬ 
ficare,  perchè  rimandano  a  libri  che  sus-' 
.  sistono  ancora,  si  trovano  false  e  inesat¬ 
te:  e  ciò  è  quanto  interviene  per  alcune 
di  quelle  di. Marcellino.  In  generale,  le 
menzogne  letterarie,  le  supposizioni  di' 
scritti  e  di  lesti  sono  state  molto  in  uso 
in  tutto  il  corso  dei  seCtfi  di  mezzo.  At¬ 
tenendosi  ai  documenti  classici,  partilo 
pili  sicuro,  non  si  troverà  nulla  affatto  da 
collocare  neMa  vita  di  Tucidide  dal  <|56 
fino  alla  presa  d’  Anfipol;  per  '  parte  dei 
Lacedemoni,  nel  424-  Racconta  egli  stes¬ 
so  che  non  è  arrivato  abbastanza  presto 
per  salvare  quella  città,  e  che  gli  Ateniesi 
I  hanno  esiliato  :  non  si  lagna  di  tale  ri¬ 
gore  ;  soltanto  espone  coinè  aveva  loro 
conservato  il  portò  di  Eione,  e  tale  cr- 
costanza  rimuove  qualunque  sospetto  di 
infedeltà.  Il  sapere  fino  a  qual  punto  si 
aveva  dii  ilio  di  rinfacciargli  negligenza  e 
lentezza,  è  cosa  che  ci  manca  ogni  mezzo 
di  chiarire:  non  resterebbe  almeno  sulla 
sua  memoria  nessuna  di  quelle  macchie 
profonde  cui  nulb»  può  o  mediare  :  egli 
non  è  stalo,  in  mezzo  alle  turbolenze 
della  Grecia,  nè  un  pros-criltore,  nè  un 
depredatore,  nè  un  codardo,  nè  un  tra¬ 
ditole.  Da  un  altri»  Canto,  dobbiamo  pre¬ 
stargli  fede  piuttosto  che  à’  suoi  biografi, 
allorché  ci  fa  sapere  che  il  suo  'esilio  ha 
durato  veht'  anni,  ed*è  quindi  terminato 
nel  4°5,  quando  la  guerra  .del  Pelopon¬ 
neso  era  al  suo  fine.'  Plinio  il  vecchio  ha 
detto  che  gli  Ateniesi  lo  avevario  richia¬ 
malo,  e  Piuisunia  ha  nominato  Enobio 
come  autore  d|l  decreto, che  restituiva  tale 
grande  storico  alla  sua  patria.  Enobio  me¬ 
rita  lode  per  aver  fatto  cessare  un  bando 
ingiusto,  o  almeno  uno  di  que’  rigori 
estremi  che  confinano  con  l'ingiustizia. 
Quanto  al.  soggiorno  di  Tucidide  in  Egi- 
na  t»  altrove;  quanto  ai  luoghi  èd  ai  tem¬ 
pi  in  cui  ha  composto  i  suoi  libii,  nè 
Marcellino  nè  1’ anonimo  non  ne  posso¬ 
no  es,ere  appieno  informati;  e  ciò  che 
dicon.o  dehuoi  prestiti  con  usura  è  alme¬ 
no  spoglio  di  prova.  Marcellino  Don  lo 
fa  Vivere  che  cinquant’anni  circa;  di  nw- 
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do  che  sarebbe  morto  poco  dopo  il  4  : 

ma' esso  biografo  cita  Prasifane ,  atte¬ 
stando  che  Tucidide,  non  ha  finito  che 
dopo  la  fine  del  regno  d '  Archelao,  vale 
a  dire  dal  39r^in  poi:  il. che  dà  allo  sto¬ 
rico  un’  età  di  settanfadue  unni  innanzi 
l’epoca  della  sua  celebrità.  Snida  per  lo 
contrario  stallilisce  il  suo  maggior  lustro 
nell’anno  43i,  nel  moménto  stesso  in 
cui  cominciava  la  guerra  di  che  doveva 
scrivere  fa  storia.-  La  verità  è  che  tali 
compilatori  scrivono  a  caso,  e  che  non 
si  danno'la  briga  di  rendere  concordi  gli 
articoli  delle  loro  notizie.  Tuttavia*  Dod - 
ovell  attribuisce  una  tale  importanza  a 
sì  "fatta  indicazione  della  morte  A'  Arche¬ 
lao,  che  ritarda  effettivamente  fino  al  399 
la  pubblicazione  e  la  voga  dell’  opera  di 
Tucidide.  Ne  colloca  la  composizione 
>>tto  gli  anni  4(>3  a  4 00,  e  suppone  che 
per  lo  Innanzi,  vale  a  dire  fino  all’  età  di 
settantotto  anni,  lo  storico  si  fosse  limi¬ 
tato  a  raccogliere  materiali.  NuHadimeno 
Tucidide  ci  ha  dichiarato,  che  fin  dal 
principio  della  guerra  peloponnesiaca 
aveva  intrapreso  di  raccontarne  gli  avve¬ 
nimenti;  che  tale  lavoro  seguitava  ad  oc¬ 
cuparlo  durante  il  suo  esilio,  e  che  ap¬ 
profittava,  a  perfezionarlo,  delle  facilità 
che  gli  offrivano  le^  sue  relazioni  tanto 
con  gli  Ateniesi-  quanto  coi  nemici  loro. 
Finalmente,  se  vero  è  che  fino  dalla  sua 
adolescenza  abbia  sentito,  ammirando  E- 
rodoto,  il  bisogno  d’imitarlo,  si  dura  fati¬ 
ca  a  comprendere  come  avesse  poi  aspet¬ 
tato  più  d’  un  mezzo  secolo  a  secondare 
tale*  vocazione.  E  dunque  verisimiie  che 
siasi  occupalo  della  sua  opera  Ira  gli  anni 
45  1  e  4<>-5-  Alla  fine  del  suo  terzo  l.bro, 
dopo  aver  fatto  menzione  e  dell'eruzione 
.  dell’  Etna  che  avvenne  nel  42^,  la  indica 
■come  la  seconda,  ed  aggiunge  che  ve  ne 
sono  state  tre  dacché  la  Sicilia  era  occu¬ 
pata  dai  Greci:  ora  si  sa  che  la  terza  non 
è  accaduta  che  nel  5g5.  L->  storico  ha 
dunque  vissuto  almeno  fino  a  tale  termi¬ 
ne,  e  probabilmente  alcuni  anni  più  oltre, 
forse  fino  ai  primi  mesi  del  Sgi,  siccome 
conghiettura  Eodyoell ",  ma  alla  fine  dello 
stesso  anno  39 1 ,  non  viveva  più,  pe¬ 
rò  che"  i  suoi  eredi  comunicavano  i  suoi 
.sfritti  a  Senofonte.  De'più  difficili  quesiti 
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«  quello  ili  sapere  dove,  e  come  è  morto: 
in  Tràcia  o  in  Atene?  e  l’altro,  se  di  vec¬ 
chiezza  o  di  malattia?  naturalmenle  o  pel 
ferro  d’ un  assassino?  Sopra,  tali  circo¬ 
stanze,  le  tradizioni  inconciliabili  seguite 
da  Plutarco ,  Pausarne «,  Marcellino  e 
dall’anonimo  ci  lasciano  in  un’incertezza, 
donde  nessun  altro  documento  ci  aiuta  ad 
uscire.  Ma  élla  è  l’opera  di  Tucidide  quel¬ 
la  che  c’ importa  di  ben  conoscere.  Oltre 
la  sua  storia,  gli  si  attribuiva  una  Epistola, 
che  è  indicata  come  prolissa  ed  enfatica  nel 
Trattalo  dell’eloquenza  che  S’intitola  di 
Demetrio  Falareo.  Tale  Epistola  non 
sussiste  più,  ed  i  difetti  che  vi  si  ripren¬ 
devano  sono  sì  alieni  dallo’ stile  delift  sto¬ 
rico,  che  potrebbe  pur  esservi  in  ciò 
qualche  errore.  Si  dubita  eh’  abbia  egli 
stesso  diviso  la  sua  grande  opera  in  libri; 
però  che  sembra  'di  tale  partizione  4fehe 
non  sia  stata  sempre  la  stessa.-  Diodoro 
Siculo  la  suppone  in  otto  libri-,  osser¬ 
vando  che  se  ne  contano  talvolta  nove; 
altri  hanno  cresciuto  esso  numero  a  tre- 
.  dici,  se  crediamo  a  Marcellino.  Una  con¬ 
troversia  più  importante-  è  insorta  sul- 
1’  autenticità  dell’  ultimo  di  tali  libri,  di 
quello  che  noi  chiamiamo  l’ottavo.  Que¬ 
sto  non  contiene  jringhe,  e  meno  spleft- 
.'  dido  n’  è  lo  stile,  meno  rigoroso’  che  nei 
precedenti:  si  è  volutpinferiine  che  non 
era  del  medesimo  autore,  ovvero  clie  bi¬ 
sognava  riguardarlo  come  una  semplice 
raccolta  di  materiali  destinati  ad  essere 
posti  in  opera.  Le  Co'nghietture  di  coloro 
che  lo  attribuiscono  a  Senofonte  o  a  Teo- 
poinpo  sono  affatto  inverosimili.  Diodo¬ 
ro  Siculo  e  Plutarco  lo  diconq  compo¬ 
sto  da  Tucidide ,  e  la  ]orò  opinione  basta 
perchè  vi  si  conformi  la  nostra,  senza  che 
sia  bisogno  d’  invocare  per  sopraggiunta 
l’autorità  di  Stefano  di  Bisanzio  .nè -di 
Marcellino.  Si  cita  pure  la  testimonianza 
di  Tucidide  stesso,  il  quale,  nel -suo  libro 
Y,  dice,  che  ha  lavorato  sulla  storia  dei 
ventisette  anni  della  guerra  del  Pelopon¬ 
neso:  ma  non  ha  realmente. condotto  l’o¬ 
pera  sua  Gno  a  tale  termine;  e  quindi 
tale  testo  non  prova  nulla,  o  proverebbe" 
più  che  non  si  domanda,  cioè  che-  a  tale 
ottavo  libro  tenerano  diètro' due  o  tre 
aldi  che  si  sono  perduti.  Quest’  tiltirpa 
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ipotesi  è  stata  sostenuta  da  -Gai/,  il  qoaltf 
ha  altronde  esposto  più  compintament* 
che  non  era  ancora  stato  fa  Ito,  le  ragioni  di 

.  ammettere  l’ottavo  libro  comeperfellamen- 
ie  autentico.  Il  primo  librocontlene  prima 
delle  vedute  generali  sui  più  antichi  tem¬ 
pi  della  Grecia.  Tale  quadro  ristretto  in 
angusti  limiti,  è  ugualmente  istruttivo  pei 
tratti  cui  presenta,  e  per  la  cura  cui  l’au¬ 
tore  ha  preso. di  escluderne  le  favole  e  le 
esagerazioni.  Alcuni  dotti  l’hanno  giudi¬ 
cato  troppo  poco  esteso;  avrebbero  voluto 
più  particolarità,  più  risultali,  asserzioni 
più  ricise.  Ma  quei  che  non  curano  la 
falsa  scienza,  lodano  lo  storico  d'  aver 
temuto  di  dir  nulla  oltre  a  ciò  -  che  aveva 
potuto  bene  apparare.  Del  rimanente,  non 
è  che  una  prima  parte  «Iella  sua  esposizio¬ 
ne;  della -seconda,  mollo  più  ampia,  sono 
materia  le  cause  prossime,  »  preparamenti, 
e  T  incomincinmen-tó  della  guerra  del  Pe¬ 
loponneso.  Vi  sono  in  tale  primo  libro  pa¬ 
recchie  inversioni  e  digressioni  che  pos¬ 
sono  nuocere  alla  chiarezza  <!’  un  tale 
ristretto  edindeboliroe T importanza  ;  vi 
si  trovano  altresì  otto  aringhe  rhe  riem¬ 
piono  forse  troppo  spazio.  Incomincian¬ 
do  il  secondo  libro,.  I’  autore  annuncia 
che  seguila  ne’ suoi  racconti  l’ordine  dei 
tempi,  per  estati  e  per  inverni.  Il  nome 
di  estate  s’applica  da  lui  ai  sei  mesi  com¬ 
presi  dall?  equinozio  di  primavera,  fino 
all’  autunnale;  ed  il  nome  d’  inverno  al- 

•  I’  altro  semestre.  Tale  divisione,  che  è 
peculiarmente  sna,  venne  biasimata  da 
Dionigi  d’ Alicarnasso  e  da  diversi  sci- i l- 

.  tori,  i  quali  preferiscono  il  metodo  co- 
.mune,  vale  a  dire  quello  che  procede  per 
anni  civili  o  per  arconti.  Ma  Tucidide 
credeva  di  togliere  di  u^ezzo  più  sicura¬ 
mente  ogni  confusione  ed  ogni  errore, 
aprendo. ogni  anno  nel  momento  in  cui 

•  ricominciavanò  le  fazioni  della  guerra.  Il 
suo  libro  II  abbraccia  in  tale  guisa  i  pri¬ 
mi  tre  anni  della  guerra,  da  aprile  43i  a 
luglio  428..  Vi  si  distinguono  dei  brani 
rimasti  assai  celebri,  siccome  la  conclone 

•  del  re  di  Sparla,  /trehidamo  «'suoi  guer¬ 
rieri,  l’orazione  funebre*  degli  Ateniesi 
morti  nei  combattimenti,  delta  da  Peri¬ 
cle:  principalmente  la  descritjone  della 
peste  dell’  Attica,  ammirabile  quadrodn 
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cui  Lucrezio  ha  tolto  parecchi  tratti,  che 
Virgilio  e il  Ovidio  hanno  anch’ essi  imi¬ 
tato,  che  dopo  ha  servito  per  modello  a 
vari  scrittori,  allorché  hanno  toltela  de¬ 
scrivere  simili'  flagelli,  a  Procopio ,  per 
esempio,  e  nei.  nostri  tèmpi  moderili  a 
Marmontel.  I  sei  anni  seguenti  alla  prima¬ 
vera  del  somministravano  la  materia 
dei  libri  II  e  IV.  • 

Tra  le  aringhe  che  contengono,  quelle 
di  Diodalo  io  favore  degli  abitanti  di  Mi¬ 
tilene,  e  d ’ Aslimaco  per  que’  di  Platea, 
spiccano  per  la  saggezza  delle  idee,  e  per 
un’  eloquenza  vigorosa.  Per  dipingere  i 
personaggi,  fautore  li  lascia  parlare  ed 
•  operare:  di  tal  maniera  divampa  l’ambi¬ 
zione  di  Cleone,  e  svelasi  i  suoi  raggiri. 
Le  particolarità  della  presa  d,’  Anfipoli  e 
dell’  esilio  di  Tucidide  si  leggono  nell’ul¬ 
tima  parte  del  quarto  libro,  iu  cui  si  tro¬ 
va  poscia  il  testo  del  trattato  che  nel  4^3 
sospese  le  ostilità  fra  Atene  e  Sparta,  èd 
interruppe  il  corso  dei  prosperi  successi 
di  Bi^sida.  Tale  guerra  si  folle  nella  sua 
origine,  età  divenuta  dappertutto  disa¬ 
strosa.  Ateniesi,  Spartani,  popoli  alleati 
degli  uni  e  degli  altri,  tutti  deplorarono 
le  sventure  di  cui  .erano  ad  un  tempo  gli 
autóri  e  le  vittime.  Nondimeno  seguite¬ 
ranno  a  distruggersi  I"  un  l’altro  senza 
ragione,  senza  speranza,  e  talvolta  quasi 
senza  odio  :  tale  è  lo  spettacolo  che  pre¬ 
sentano  gli  ultimi  quattro  libri  di  sì  fatta 
Storia.  Non  si  spiega  tale  ostinatezza  che 
per  T  impero  delle  abitudini,  e  per  l’in¬ 
fluenza  che  esercitano  sempre  certi  capi 
sui  pubblici  destini.  Tali  erano, «nel  tem¬ 
po  siunmentovato ,  Brasida  presso  gli 
Spartani,  Cleone  presso  gli  Ateniesi.  Bra¬ 
sida  voleva  proseguire  un  aringo  cui.  ave¬ 
va  saputo  rendere  glorioso:  avendo  con¬ 
cepito  un  diseg/iu  assai  saggio,  In  man¬ 
dava  ad  effetto  col  valore  e  coi  talenti  di 
un  guerriero,  con  f  accorgimento  d’  un 
uomo  di  stato,- con  la  moderazione  di  un 
grand’  uomo.  Cleone,  superbo  di  essere 
riuscito  a  Sfacteria  contro  la  sua  propria 
aspettativa,  aveva  bisogno  della  guerra  per 
raccoglierci  frutti  d’una  popolarità  male 
acquistata  e  mal  ferma.  Aveva  bisogno  di 
occasioni  di.  spargere  timori,' d’insinua¬ 
re 'sospetti,  d’  irritare  il  popolo  contro  i 
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suoi  magistrali  ed  i  suoi  generali  :  egli 
aveva  in  animo  assai  mene?  di  correre  i 
perigli  delle  pugne  e  cogliere  allòri,  che 
d’  approfittare  de’  sinistri  altrui.  Sperava 
che  la  Repubblica  diventar  dovesse  tanto 
infelice  da  poterla  dominare  un  giorno. 

‘  La  sua  morte  e  quella  di  Brasida  sop- 
praggionsero  pomi  dopo  la  rinnovazione 
delle  ostilità, l 'siccome  lo  storico  racconta 
in  principio  del  quinto  libro:  ma  le  faci 
della  discordia  eh’  essi  avevano,  accese 
non  si  eslinsero  sulle  loro  t/ombe.  Si 
convenne  d’  mi  altra  tregua,  che  doveva 
durare  cinquaut’ anni,  e  di  coi.  Tucidide 
trascrive  pure  gli  articoli,  quantunque  la 
tenga  pressoché  per  nulla,  stante  che  le 
restituzioni  non  faremo  effettuate,  insor¬ 
sero  le  guerre  di  Mantipea  e  d’Epidamo, 
ed  i  Beozii  rimasero  quasi  sempre  arma¬ 
ti.  Nel  dodicesimo  anno,  42o  avanti  l’era 
volgare,  Alcibiade  apparisce  in  tale  sto¬ 
ria,  ed  in  breve,  la  mercè  di  perfidi  ma¬ 
néggi  contro  Nicia ,  ottiene  un  comando 
militare.  Nel  4  1  7  s'  tenner  l|a  vari  depu¬ 
tali  d’ Aléne  ed.i  magistrati  di  Melo,  una 
cbnfer.enza  cui  Ih  storico  rapporta  sotto 
la  forma  del  dialogo..  Le  osservazioni  cri1» 
tiche  rii  Dionigi  d’ !  Alicarnasso  su  tale 
brano  sarebbero. giustissime,  se  non  sup¬ 
plicassero  che  alle  massime  inique  ed  alla' 
condotta  sleale  degli  Ateniesi;  ma*  non  vi 
■  ha  rimpròvero  da  fare  a  Tucidide ,  a 
m'eno  che  non  si  voglia  che  abbia  inven¬ 
tato  tale  colloquio,  i!  che  non  è  ammis¬ 
sibile,  ovvero  che  approvi  la  teoria'  poli¬ 
tica  degl’ inviali  d’ Atene,  il  che  non  è 
tampoco  sostenibile,  però  che-  non  inde¬ 
bolisce  le  risposte  de’Melii,  e  lascia  alme¬ 
no  a’ suoi  lettori  la  libei  tà  di  proferire 
l’  uno  o  1’  altro  sistema  :  forse  doveva  ri¬ 
provare  più  espressamente  quello  che  la 
probità  sociale  disapprova.  Il  suo  sesto 
libro  s’apre  nel  mese  di  ottobre  %i6:  la 
Sicilia  diventando  d  principale  teatro  del¬ 
la  guerra,  lo  storico  risale  .alle  antichità 
di  quel  paese,  e  delinea  rapidamente  il 
quadro  .delle  vieis-itudini  che  ha  prova¬ 
te.  Una  parte  della  storia  d 'Alcibiade  è 
compresa  in  esso  libro,  il  quale  contiene 
eloquenti  discorsi  e  narrazioni  assai  ani¬ 
male.  Duole  che  tali  racconti  siano  inter¬ 
rotti'  da  una  digressione  inutile  sopra 
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Pisistrato  ed  i  suoi  figli,  sopra  Armadio 
ed  A ristogitone.  Il  sistema  che  I'.  au¬ 
tore  vuole  stabilire  è  stato  combattuto  da 
Meursio  in  dii  dotto  Trattato  intitolalo  : 
Pisistratu$.  Di  tutti  i  libii  di  T'iicidide, 
quello  in  cui  l' importanza  storie?  giunge 
al  più  alto  grado  è  il  settimo,  nel  quale 
la  catastrofe  degli  Ateniesi  in  Sicilia  è 
raccontata:  nulla  è  .omessd  tiè  trascuralo 
di  quanto  ne  può  rendere  manifeste  le 
cause,  le  antecedente,  le  circostanze  ed  i 
risultali.  Tale  libro  non  corrisponde  cho 
ad  un  soto  anno,  dalla  metà  del  /j  14-  fino 
all’ autunno  del  4*5;  ma  oltre  le  arin¬ 
ghe  che  I’  abbelliscono,  è  pieno  df  avve¬ 
nimenti  •militari  e  politici,  mai  sempre 
memorabili  e  dottamente  descritti.  Con¬ 
tiene  la  parte  più  gloriosa  della  vita  di 
Gilippo ,  generale  spartano!  Siamo  obbli¬ 
gali  di  confessare  che  nell’ottavo  i  raccon¬ 
ti  freddi  e  scolorili  seminano  non  essere 
che  abbozzi.  Lo  stile  dell’  autore  s’  ab¬ 
bassa  repentemente,  e  s'  indebolisce  a  ta¬ 
le,  che  direbbesi- che  non  interessasi .  egli 
più  tanto  per  la  sua  materia  :  .l'elocuzione 
anch’ essa  non  somiglia  a  quella  .de’  libri 
.  precedenti,  ebe  per  essere  talvolta  oscu¬ 
ra;  essa  diventa  meno  precida,  più  mono 
tona,  meno  elegante.  .Secondo  ogni  ap¬ 
parenza,  lo  storico  divisava  di  ritoccare 
e  di  perfezionare  tale  parte  della  sua  npe 
ra,  la  quale  d’altronde  non  doveva  es¬ 
sere  l'ultima;  péro  che  termina,  nel  4»  2, 
ventunesimo-  anno  della  guerra  pelopon- 
’nesiaca,  ed  aveva  annunciato  il  disegno 
d’  ampliare  il  suo  lavoro  fino  al  ventesi- 
mosettimo  ed  ultimo  anno 

Quantunque  Plinio  abbia  detto  che 
gli  Ateniesi  richiamarono  Tucidide  per- 
•  che  ammiravano  l’eloquenza  de’suoi  scrit¬ 
ti,  sembra  che  i  suoi  libri  fossero  piutto¬ 
sto  poco  diffusi  mentre  visse:  ciò  almeno 
è  quanto  bisognerebbe  supporre,  stando 
al  detto  di  Diogene  Laerzio,  secondo  il 
quale  non  n’esisteva  nell’anno  3gi  avanti 
G.  C.,che  un  solo  esemplare,  cui  Senofon¬ 
te  avrebbe  potuto,  volendo,  appropriar¬ 
si  o  f.ir  sparire.  Saremmo  altresì  debito- 
li  a  Senofonte  della  pubblicazione  e  della 
conservazione  di  tale  monumento,  ma  que¬ 
sto  non  è  die  una  tradizione  vaga,  cui 
Diogene  riferisce  come  l’ha  infila.  Le 


TLC 

copie  dei  libri  di  Tucidide  non  tardaro¬ 
no  u  moltiplicarsi.  Dicevi  che  Demostene 
ne  fece  ottti  per  parte  sua;,  ciò  si  crede 
sulT  autorità  di  un  testo  di  Luciano ,  il 
quale  non  è  però  senza  qualche  imbaraz¬ 
zo,  e  che  potrebbe  significare  soltanto  che 
quelle  otto  copie  furono  fortunatamente 
trovate  da  Demostene  o  presso  Demb- 
stene.  E  poco  verosimile  che  ta’e  orato¬ 
re,  il  quale  era  assai  affaccendato  e  cono¬ 
sceva  il  valore  del  tempo,  siasi  condan¬ 
nato  a  sì  fatta  trascrizione.  Comunque 
sia,  tale  supposto  fatto,  si  è'  riprodotto  in 
molli  libri,  ed  un  prelato  greco  del  seco- 
•  ‘lo  decimosèsto,  di  nome  Arsenio,  vi  ha 
aggiunto  una  circostanza  che  Vossio  tro- 
•  v-a  ancora  meno  credibile,  cioè  che  dopo 
d’  aver’fatto,  otto  copie  degli  otto  libri, 
Demostene  gli  ha,  una  nona  volta,  scritti 
di  memoria,  dopo  l’incendio  della  biblio¬ 
teca  d’Atene.  Del  rimanente  è  presumibi¬ 
le  che  al  tempo  di  Filippo  e  d’ Alessan¬ 
dro,  la  storia  della  guerra  peloponnesiaca 
fosse  apprezzata  dagli  Ateniesi  illuminati, 
come,  Euclide  di  Megara  I’  apprezza  nel- 
Copera.  di  Barlhelemy  ,•  che  vi  ricono¬ 
scessero  lè- memorie  di  un  militare  il 
#  • 

quale,  ‘essendo  ad  un  tempo  uomo  di  stalo 
e  filosofo,  aveva  saputo  arricchire  i  rac¬ 
conti  e  le  aringhe  di  riflessioni  dovente 
profonde,  sempre' giuste  ;  che  stimassero 
il  suo  stile  vigoroso,  conciso  e  perciò  ap¬ 
punto  talvolta  oscuro,  che  poteva  bene 
di  tratto  in  tratto  offendere  l’oiecchio,  ma 
che  fermava  dovunque  l’aUenzione,  ed 
era  maestoso  per  la  sua  asprezza  medesi¬ 
ma  ;  che  finalmente  concepissero  come, 
allorquando  tale  stimabile  autore  fa  us  » 
di  espressioni  antiquate  e  di  vocaboli 
ninni;  ciò  significa  che  uno  spirito  qoal 
è  il  suo,  male  s’accomoda  con  la  lingua 
che  parla  ognuno,  ecc.  /Piaggi  del  Gio¬ 
vane  Anar.arsì,  cap.  65). 

Tuttavia  è  opportuno  d’osservare,  che 
sì  fatti  giudi  zìi  attribuiti"  da  Barlhelemy 
agii .  Ateniesi  del  quarto  secolo  innanzi 
l’era  nostra,  sono  lealmente  tolti  quasi 
tutti  da  untori  'latini  d"  un’  epoca,  meno 
antica,  da  Cicerone  e  da'  Quìntiliono. 
Per  verità,  nel  Trattato’  jLII'  Elocuzione 
attribuito  a  Demetrio  Fulareo ,  perso¬ 
naggio  del  quarto  secolo,  si  parla  del- 
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P  asprezza  e  della  maestà  dello  stile  di 
Tucidide  :  ina  è  generale  opinione  che 
quel  Trattato  sia  meno  antico;  che  ne 
fosse  autóre  Demetrio  d' Alessandria,  o 
piuttosto  Dionigi  d' Alicarnasso.  Questi, 
negli  altri  suoi  scritti,  ha  criticato  assai 
più  severamente  lo  storico  della  guerra, 
peloponnesiaca.  Ha  dichiarato,  che  quella 
guerra  appunto  uou  essendo  stata  nè 
bella, ’nè  faceta,  avrebbe  bisognalo  con¬ 
dannarla  aH’gbblio.  Secondo  lui,  Tuci¬ 
dide  nop  ha  saputo  nè  ben  principiare, 
nè  ben  terminare  tale  storia;  a  forza  di 
ammucchiare  gli* apparecchi  e  le  aringhe, 
stanca  l’attenzione  del  lettore  ;  obbligan¬ 
dosi  a  seguire  l’ordine  dei  fatti  per  estati 
e  per  inverni,  dimembra  le  sue  narrazio,- 
.ni:  ora  dà  a’  suoi  racconti-  un’  ampiezza 
smisurata,  ora  li  ristringa  col  medésimo 
eccesso.  Talvolta  dipinge  sì  vivamente  le 
disgrazie  della  città  piese  o  rovesciate,  e 
dei  loro  abitanti  scannati  o  fatti  schiavi, 
che  i  poeti  stessi  non  aggiungerebbero 
nulla  all’  orrore  delle  -sue  descrizioni  ; 
serva  «l'esempio  quanto  dice  di  Platea, 
«li  Mililene,  di  Melo  ;  e  si  contenta  d’  in¬ 
dicare  i  disastri  non  meno  deplorabili  di 
Sicione  e  d’  Egina,-  Celebra  pomposa-1 
mente  quindici  in  venti  cavalieri  morti 
nei  primi  combaltimeuli,  e  non  degna  di 
dire  se  la  repùbblica  ubbia  pianto  i  qua¬ 
rantamila  guerrieri  che  ha  perduti  in  Si¬ 
cilia.  Perchè  tale  differenza?  Ella  proviene 
dall' aver  voluto  l’autore  giovarsi  del  no¬ 
me  di  Pericle,  nè  poteva  impiegare  quel 
grand’  uomo  che  a  lodare  le  prime  vilu¬ 
me  di  quella  lunga  guerra.  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  censura  altresì,  come  abbiati)  ve¬ 
lluto,  la  confe-enza  tra  gli  Ateniesi  eri  i 
Meli!  ;  biasima  la  maggior  parte  delle  arin¬ 
ghe  come  inconvenienti  ed  enfatiche,  e  lo 
stile  finalmeùte  o  piuttosto  1’  elocuzione, 
come  piena  di  termini  antiquati,  d'  espres¬ 
sioni  aspre  ed  oscure.  A  giudizi  sì  rigo¬ 
rosi  abbiamo  da  opporre  quell)  che  hanno 
pronunciali  Cicerone ,  Quintiliano ,  Lu¬ 
ciano  ed  altri  classici  scrittori.  Cicerone 
dà  a  Tucidide  il  titolo  di  banditore  su¬ 
blime  e  sincero  dei  fatti  memorabili:  Re- 
rum  gestàrum,  pnonunciator  sincerus  et 
grandis.  Lo  dichiara  ammirabile,  come 
Erodoto,  per  aver  saputo  evitare  le  ine 
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zie  e  le  false  delicatezze  dèi  sofisti  del 
suo  tempo  ;  lo  paragona  ad-  un  torrente 
impetuoso,  e  trova  che  allorquando  rac¬ 
conta  combattimenti  imbocea  la  tromba 
guerriera.  ««  In  lui,  dic’egli,  i  pensieri  s’in- 
uatzano  a  tale  seg/u»,  che  ve  ge  ha  quasi 
tanti  quante  parole^e  nondimeno  la  locu¬ 
zione  e  «li  tanta  aggiustatezza,  che  non  si 
sa  s’  ella  faccia  brillare  i  pensieri,  o  se  ne 
riceva  lo  splendore. »  Ma  Cicerone  fram¬ 
mischia  qualche  critica  à  tali  lodi  :  osser¬ 
va  .nelle  arringhe  di  Tucidide  molte 
espressioni  oscur.e;  ammirando  t’ energia 
del  suo  stile,  vi  desiderebbe  meno  scosse 
e  più  rotondità.  ««Io  non  potrei-,  die’  égli 
quando  il  volessi,  e  non  vorrei' quando  il 
potessi,  imitare  quell’estrema  brevità.»  Le 
lodi  di  Quintiliano  non  hanno  simili  re¬ 
strizioni;  tra  gli  storici  greci  ne  prefe¬ 
risce  due  ;  i  loro  talenti  sono  diversi  :  la 
loro  gioì  ia  è  pressoché  la  stessa  ;  Ero¬ 
doto  è  ingenuo  dolce  e  facondo-;  Tuci¬ 
dide  è  conciso,  e  per  dir  così,  conden¬ 
sato.;  densus  et  brevis  ;  1’  eloquenza  del 
primo  è  insinuante,  quella  del  secondo 
appassionata;  I’ Ono  è  eccellente  nei  dia¬ 
loghi,  l’altro  nelle  aringhe  solenni:  Ero- 
doto  attira  pel  diletto;  'Tucidide  attrae 
pel  suo  vigore. 

Principiando  dal  secolo  di  Quintiliano , 
!’  opinione  generale  decreta  a  Tucidide 
un  grado  eminente'  tra  gli  stoiici;  e  le 
lodi  tributate  al  suo  ingegno  diventano 
troppo  numeiose  perchè  da  noi  s’ im¬ 
prenda. a  raceoile.  Plutarco  lo  dichiara 
assai  superiore  ad  Erodotò  per  l’esattez¬ 
za  e  la  sincerità  de’  racconti,  coinè  per 
la  nobiltà  e  l’energia  dello  stile:  oppone 
I,’  eloquente  rapidità  delle  sue  aringhe 
alle  lunghjs  prediche  di.  Teopompo ,  di 
Eforo  e  <1  '  Anassimene:. Luciano  io  rap¬ 
presenta  come  un  esemplare  sovente  assai 
male  imitato,  ma  di  cui  l’eccellenza  è 
dichiarala  dall’emulazione  stessa  che  ha 
eccitata  da  ogni  parte,  non  menò  che  per 
lò  splendore  di  rui  brilla  al  -rii  sopra  di 
tante  copie.  Tutte  le  osservazioni  di  Lu¬ 
ciano  tendono  a  mostrare,  che  Tucidide 
non  aveva  «lato  l’esèmpio  di  nessuno  dei 
diffelti  de*  suoi  inabili  imitatoli:  essi  sono 
prodighi  di  riflessi,  egli  11’  è  avaro;  sa  in¬ 
terrompere  a  proposito  le  particolarità,  e 
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non  le  prolunga  inai  oltre  il  termine  in  cui 
cesserebbero  d’essere  curiose  ed  istrut¬ 
tive  :  anche  nella  pittura  della  peste  del¬ 
l’Attica  ha  serbato  "tale  misura.  Longino 
lo  colloca  con  Platone  e  Demostene  nel¬ 
la  line*  dei  grandi  modelli,  che  debbono 
essere  ognora  presenti  al  pensiero  ed  al- 
l' imaginazione  d’  uno  scrittore,  e  di  cui 
deve  in  alcun  modo  evocare  il  genio  ogni 
volta  che  aspira  ad  esprimere  fortemente 
nobili  idee.  Nel  capitolo  degl’  ipèrbati, 
Longino  dice  che  Tucidide  fa  cori  am¬ 
mirabile  intelligenza  trasposizioni  e  dis¬ 
giunzioni  di  parole  che  sembrano'  unite 
dai  legami  più-naturali;  che  impaziente, 
d’  avèr  annunciato  lutto,  descritto  tutto, 
tragge  con  sè  i  suoi  lettori  in  lunghi  e 
rischiosi  giri  ;  che  sovente  interrompe  sì 
bruscamente  il  sup  pensiero,  e  frammi¬ 
schia  al  suo  discorso  tanti  accidenti,  che 
fa  temere  tale  edificio  non  crolli  tutto,  e 
tremare  del  pericolo  in  cui  lo  scrittore 
sembra  impigliato;  ma  che  d'improvviso 
e  quando  quasi  più  non  si  spera,  coglie 
l'istante  di  dirti  piò  che  cercavi,  e  li  la¬ 
scia’  assai  più  commòsso  delle  sue  ardite 
trasposizioni,  che  se  avesse  seguilo  l’.or- 
duie  usato.  I  classici  greci  vennero  poco' 
letti  nel  corso  del  medio-  evo;  sono  ap¬ 
pena  conosciuti  dai  -  cronacisli  e  dagli 
scolastici  occidentali:  nondimeno  in  quei 
secoli  -  sì  barbari  sono  state  fatte  le  copie 
della  storia  della  guerra  peloponeslaca 
che  ci  restano,  e  sulle  quali  tale  ppera  è 
stata  tradotta  e  stampata.  V'ha  un  ioLer-l 
vallo  di  oltre  mille  dugeqt’  anni  tra  le 
copie  che  Senofonte  e  Demostene  ave¬ 
vano  nelle  mani,  e  le  più  antiche  di  quel¬ 
le  che  sussistono  in  presente;  e  per  mala 
sorte  abbiamo  motivo  di  credere, che  fino 
dallo  stesso  secolo  di  Alessandro  i  . mano¬ 
scritti  degli  otto  libri  principiasseroadalte- 

rarsi.sia  per  la  negligenzadegli  amanuensi, 

•  sia  per  la  temerità  dei  correttori.  Questa 
osservazione  faceva  fin  d’allora  un  grani¬ 
tico  chiamato  Filomene ,  citato  da  Por¬ 
firio.  Ci  pervennero  tuttavia  delle  chiose 
greche  sopra  i  detti  libri;  esse  hanno  il 
nome  di  Marcellino  in  un  manoscritto 
in  cui  sono  unite  al  testo  e  che  esiste  a 
Firenze;  Mónfaucon  lo  erede  del  secolo 
decimo,  e  probabilmente  non  ve  ne  ha 
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di  piò  antico.  Non  si  va  però  d’  accordo 
a  riguardare  il  biografo  Marcellino  .coma 
,1'  unico,  nè  tampoco  come  il  principale 
compilatore  di  quelle  chiose:  esse  furo¬ 
no  talvolta  attribuite  ad  un  Marcello  di 
Siria,  il  quale,  dicesi,  aveva  imparalo  a 
memoria  l’ intera  •  opera  di  Tucidide,  e 
non  era  perciò  diverfuto  migliore  nell’ar- 
te  di  scriiere;  forse  il  suo  lavoro  non  è 
che  una  raccolta  (Ielle  osservazioni  di 
vari  antichi  grama  ti  ci,  siccome  Asclepio , 
Anlillo ,  Didi'iw,  Èva  gora,  Erone  dlA- 
tene,  Eebammor.e.  La  verità  è  che  non 
si  sa  abbastanza  a  chi  esse  appartengo¬ 
no;  e  tale  ignoranza  non  è  un  grandissi¬ 
mo  male:  però  che,  per  sentenza  di  Mu- 
L  reto,  rischiarano  assai  poco  il  lesto  ;  ed 
a  fronte  degli  sforzi  di  parecchi  dotti 
per  raccomandarle,  sono  pressoché  di 
nessun  uso.  Oltre  il  manoscritto  in  cui 
sono  comprese,  indicali  ne  furono  più  di 
quarant'  altri  del  testo  di  Tucidide.  Fi¬ 
renze  ne  possedè  pure  uno  dell’ undeci- 
mo  secalo,  e  tre  d’  un’  età  inferiore.  Dei 
quattro  che  souo  a  Venezia,  due  sem¬ 
brano  anteriori  all'anno  1 1"0.  Nessuno 
di  quelli  del-  Vaticano  sembra  di  pari 
vecchiezza,  nè  qbeili  tampoco  che  si  cu¬ 
stodiscono  a  Milano,  a  Pa’dova  ed  a  To¬ 
rino.  In  nessun  luogo  se  n’ è  raccolto  un 
’un  maggior  numero  che  a  Parigi  :  la  bi¬ 
blioteca  del  Re  ne  ha  tredici,  cui  Gail  h.i 
descritti  e  de’  quali  ha  pubblicato  le  va- 
*  riami;  nessuno  precede  1’  undeeimo  se¬ 
colo.  Tra  quelli  che  esistono  a  Madrid, 
in  Inghilterra,  in  Olanda,  nella  Svizzera, 
in  Germania  e  nell’  Europa  settentrio¬ 
nale,  Duker  ha  indicate  come  i  più  pre¬ 
ziosi  quelli  di  Basilea,  ti'Utrecht,  di  Co¬ 
penaghen  e  di  Assia-Cassel  :  quest'  ulti¬ 
mo  ha  per  data  l’anno  6760  del  mondo, 
13  02  dell’era  volgare;  quello  di  Mosca 
è  stato  anch’ esso  consultalp  assai  util¬ 
mente,  e  sembra  risalire  almeno  al  tredi¬ 
cesimo  secolo  :  v’ha  ragione  di  credere 
che  i  più  degli  altri  sieno  d’epoche  poste¬ 
riori.  Il  risultati)  generale  delle  collezioni 
che  si  sono  putrite  fare  de’  prefali  di¬ 
versi  manoscritti  sarebbe  di  dividerli-  in 
tre  classi, di  cui  ogntin»  avrebbe  avuto  la 
sua  fonte  particolare.  In  capo  alla  prima 
classe  si  collocherebbero  que'  di  Firenze, 
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di  Venezia  e  della  Danimarca;  alla  secon¬ 
da  apparterrebbero  principalmente  quelli 
di  Cassel,  di  Mosca,  ed  i  più  antichi  di 
Parigi  ;  alla  terza,  que*  di  Basilea  e  d’  U- 
trecht;  ma  occorrerebbero  ancora  molte 
varianti  tra  i  manoscritti  d’uni  medesima 
classe  ;  e  si  può  da  ciò  giudicare  del  la¬ 
voro  che  gli  editori  hanno  dovuto  pre¬ 
scriversi,  delle  difficoltà  che  hanno  avuto 
a  vincere,  e  delle  imperfezioni  che  pos¬ 
sono  restare  nelle  copie  stampate  dal 
quindicesimo  secolo  in  poi.  Fin  dal  primo 
risorgere  delle  lettere,  Tucidide  riprese 
in  breve  la  sua  antica  celebrità.  Dicesi 
che  il  re  d' Aragona  Alfonso  V ,  che 
morì  nel  i458,  l’avesse  copialo  otto  vol¬ 
le  di  suo  pugno,  ad  esempio  di  Demo¬ 
stene.  Quando  ciò  sembrasse  più  cre¬ 
dibile  per  parte  del  monarca  spagnuolo 
che  dell’  oratore  ateniese  ,  dovrebbesi 
stupire  ancora  di  non  rinvenire  oggidì 
nessuna  di  quelle  otto  copie  regali,  o  di 
non  poterne  riconoscere  una  sola  tra  le 
quaranta  che  sussistono.  Un  fatto  ad  un 
tempo  più  certo  e  più  importante  è,  che 
Tucidide  è  stato,  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  decimoquinto,  tradotto  in  latino  da 
Lorenzo  Valle  ;  tale  versione  fu  stam¬ 
pata  due  volle,  ma  senza  data,  prima  del 
i5oo,  in  foglio;  e  la  prima  di  tali  edi¬ 
zioni  sembra  essere  di  Venezia,  verso 
d  *474-  Ne  furono  pubblicate  di-nuove 
nella  stessa  forma,  a  Parigi,  nel  i5i3  e 
i  528  ;  a  Colonia,  nel  1  5 1 7,  1627,  1 54-5, 
i55o;  a  Basilea,  nel  i564  ;  e  parecchie 
in  I2.°  a  Francfort,  dal  i582  fino  al 
*294.  Per  tale  traduzione  elegante,  e, 
checché  se  ne  dica,  ordinariamente  fedele, 
la  conoscenza  dell’ opera  si  propagava  in 
Europa.  Nondimeno  il  testo  greco  era 
stato  pubblicato  per  lu  prima  volta  a 
Venezia,  in  foglio,  nel  i5o2,  da  Aldo 
il  vecchio,  che  stampava  in  pari  tempo 
Erodoto.  Bernardo  Giunti ,  a  Firenze, 
ne  fece  una  seconda  edizione  nel  i5o6, 
una  terza  nel  i526:  fu  adoperato  il  ma¬ 
noscritto  di  Basilea  per  preparare  quella 
che  comparve  in  essa  città.  Le  due  che 
nel  i54o  Enrico  Stefano  diede  in  luce 
a  Parigi,  nel  1 5 64  e  1 588,  sono  anche 
in  presente  commenderoli  per  la  loro 
correzione:  esse  hanno  servito  per  mo- 
Biz.  Mit.  Voi.  XI. 
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dello  0  quella  che  Emilio  Porto  fece 
comparire  0  Francfort,  nel  1594,  in  fo¬ 
glio  come  le  precedenti.  Alcune  altre, 
che  pure  appartengono  al  secolo  decimo- 
sesto,  sono  in  4-to  ;  Parigi,  Vasf-osan  (  i 
tre  primi  libri  soltanto  ),  1  549  j  Vittem- 
berga  (il  solo  primo  libro)  i562,  ec. 
Le  suddette  edizioni  pressoché  tutte  ac¬ 
coppiano  al  testo  gli  Scolli  greci  di  cui 
abbiamo  fatto  menzione  ;ed  anche  la  ver¬ 
sione  latina  di  Lorenzo  Tulle ,  che  fu 
prima  rettificata  da  Enrico  Stefano ,  e 
molto  più  modificata  da  Emilio  Porlo. 
Enrico  Stefano  inserì  altronde  nell’  edi¬ 
zione  del  i588  le  sue  proprie  osserva¬ 
zioni  sugli  antichi  Seoi ii.  Non  dice  espres¬ 
samente  che  tali  Scolii  non  sono  di  nes¬ 
suna  utilità:  non  può  convenirne,  poiché 
gli  stampa;  ma  le  sue  osservazioni  lo 
provano,  e  conchiude  che  se  essi  non 
sono  affatto  inezie,  poco  vi  manca,  u  Non 
»  posso  negarlo,  dice  francamente,  e  se 
»  noi  confessassi,  le  mie  note  critiche  mi 
»  accuserebbero.»/  Tucidide  è  stato  Ita 
gli  anni  i5oó  e  1600,  tradotto  quasi  in 
tutte  le  lingue;  in  francese  da  Claudio 
Seyssel ,  Parigi,  i5zy,  in  foglio,  i545 
in  16,  i555,  in  16  ed  in  8  vo,  i559, 
in  foglio,  presso  Vascosan;  e  verso  il 
1600,  Jansuud  d T/zès,  Ginevra  in  4-to: 
in  inglese  da  un  anonimo,  fino  dal  i525, 
in  foglio,  a  Londra  ;  e  da  Tommaso  Ni- 
cholls ,  in  fingi.,  i55o:  in  tedesco,  ila  Gi¬ 
rolamo  Bonner ,  Augusta,  <535,  nella 
stessa  forma  :  in  lingua  spagnuola ,  da 
Graziano  da  Aldreta ,  Salamanca,  i5.64, 
in  foglio  pure:  in  italiano,  da  Soldo 
Strozzi,  Venezia,  i545,  in  8.vo;  i563, 
in  4.to.  Le  più  di  sì  fatte  versioni  non 
furono  composte  che  sul  latino  di  Lo¬ 
renzo  Talle  ;  e  JVicholls ■  non  ha  fatto 
anzi  che  mettere  in  inglese  il  francese  di 
Seyssel ;  questi,  sebbene  assai  severa¬ 
mente  giudicato  da  Enrico  Stefano,  ave¬ 
va  posto  grandi  studi  nella  sua  traduzio¬ 
ne;  l’aveva  intrapresa  per  uso  di  Lui¬ 
gi  XII ,  e  di  mano  in  roano  che  la  com¬ 
pilava,  consultava  La  scari,  prima  di  ripor¬ 
tarsene  all’  interpretazione  di  Lorenzo 
Tulle  ,-  si  applicava  altronde  a  dare  al  suo 
stile  tutta  la  peifezione  che  allora  per¬ 
metteva-  lo  stalo  della  lingua  francese.  Si 
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racconta  che  Carlo  Quinto  leggeva  Tu¬ 
cidide  nella  versione  di  Seyssel ,  e  che  la 
portava  nelle  sue  spedizioni  per  imitare 
Alessandro,  il  quale  aveva  sempre  seco 
le  opere  d’  Omero.  Non  nomineremo  qui 
tutti  i  letterali  che  hannocontribuito  a  corr 
reggere  la  versione  latina  o  ad  ingrandire 
l’ammasso  delle  note,  o  pretese  spiega¬ 
zioni  del  testo  ;  ma  fra  i  traduttori  che 
Tucidide  ha  trovati  nel  decimosettimo 
secolo,  dobbiamo  distinguere  Tommaso 
Hobbes ,•  la  sua  versione  è  uno  dei  primi 
lavori  coi  quali  tale  filosofo  incominciò  il 
suo  aringo  letterario  (  Londra,  1628,  in 
foglio).  Egli  preferiva  gli  otto  libri  della 
guerra  .  peloponnesiaca  a  tutte  le  altre 
composizioni  storiche  della  greca  lettera¬ 
tura;  voleva,  dice  Bayle ,  far  vedere  agli 
Inglesi  .con  l’  esempio  degli  Ateniesi,  i 
disordini  e  le  confusioni  del  governo  po¬ 
polare:  tale  versione  è  stata  letta  durante 
più  di  cent'  anni  nella  Gran  Bretagna.  In 
Francia,  quella  di  Seyssel  invecchiava, 
quando  Perrot  d'Abluncourt  ne  publicò 
una  nuova,  Parigi,  166I,  in  fogl.  ;  1671, 
3  voi.  in  12;  Amsterdam,  1694,  3  voi. 
iu  12,  ec.  :  si  è  osservato  eh’  essa  era 
più  breve  del  testo,  quantunque  non  ne 
uvesse  la  precisione.  D’  Ablancourt  aveva 
avuto  1’  arte  di  fare  una  specie  di  com¬ 
pendio  diffuso  di  una  delle  opere  più 
concise  che  si  possono  leggere:  egli  tra¬ 
duce  Valle  ovvero  Seyssel,  molto  più 
che  1’  originale  ;  si  vede  però  che  ha  sot- 
t’ occhio  le  chiose  greche,  perocchè'sono 
talvolta  le  note  dello  Scoliaste,  in  vece 
dell’  idee  dell’  autore,  che  passano  nella 
versione.  Le  riflessioni  dei  letterati  del 
secolo  decimosettimo  sopra  Tucidide  non 
dimostrano  che  l’avessero  molto  profonda¬ 
mente  studiato.  La  Molhe-Le-V ayer 
non  trova  niente  di  nuovo  da  dire,  e  si 
contenta  d’  un  lagno  piuttosto  vago  con¬ 
tro  i  giudizii  dati  da  Dionigi  d'Alicar- 
nasso.  Ammira  l’eloquenza  delle  aringhe 
sparse  nei  primi  sette  libri,  e  loda  ancora 
più  lo  storico  della  sua  attenzione  a  non 
mescolare  nessuna  favola  a  narrazioni  se¬ 
rie.  Quest1  ultima  ragione  è  la  più  forte 
di  quelle  che  muovono  Rapin  a  dichia¬ 
rarlo  il  migliore  degli  scrittori  greci  nel 
genere  storico.  «  La  sua  austerità,  dice 
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»  egli,  non  ha  nulla  che  di  grande  ;  e  tut- 
»  tavia  il  suo  soggetto  è  assai  più  piccolo, 
»  più  limitato  per  ogni  riguardo  che 
»  quello  d1  Erodoto  «.  Rapin ,  che  parla 
così  nel  suo  Trattato  della  maniera  di 
scrivere  la  storia ,  ha  lasciato  un  altro 
opuscolo,  il  quale  non  ha  altro  soggetto 
che  il  confronto  di  Tucidide  con  Tito 
Livio.  Non  è  per  verità  che  un  tessu¬ 
to  delle  osservazioni  eh’  erano  già  stale 
fatte  su  quei  due  autori.  Le  Conclusioni 
di  tale  parallelo  sono  che  lo  storico  greco 
ha  più  espressioni  forti  o  colori  terribili; 
che  racchiude  un  grande  senso  in  meno 
parole;  che  esercita  ed  occupa  maggior¬ 
mente  il  pensiero  de’  suoi  lettori  ;  che 
1’  elocuzione  di  Tito  Livio  è  più  ricca, 
più  variata,  più  continuamente  pura  ;  che 
il  suo  stile  ha  più  movimento  e  più  di  quei 
tratti  che  vanno  al  cuore;  che  v’ha  più 
esatezza  storica  e  più  scienza  politica 
nell’opera  greca;  più  impotanza,  splen¬ 
dore,  magnificenza  negli  Annali  latini; 
che,  se  i  primi  omaggi  sono  dovuti  alla 
verità  semplice,  disdegnosa  d’artificio  e 
brillante  nel  suo  proprio  candore,  Tuci¬ 
dide  otterrà  la  preferenza  ;  ma  che  se 
è  permesso  d’ornare  le  attrattive  della 
verità,  a  rischio  di  nasconderla  talvolta, 
la  palma  sarà  dovuta  a  Tito  Livio.  Tale 
parallelo,  che  è  stato  composto  nel  1677, 
ci  rappresenta  ciò  che  pensavano  allora 
di  Tucidide  gli  uomini  più  istrutti.  Un 
importante  lavoro  sui  libri  di  tale  storico 
è  f  edizione  publicatane  da  Hudson  in 
Oxford,  nel  1696,  in  foglio.  Fin  allora  il 
testo  non  era  stato  riveduto  che  sopra 
pochi  manoscritti  d’Italia  e  di  Francia. 
Hudson  fece  uso  di  quei  d’Inghilterra,  e 
v’aggiunse  delle  varianti  attinte  a  quello 
di  Utrecht,  cui  Grevio  aveva  riscontrato. 
La  versione  Ialina,  posta  in  ogni  pagina 
sotto  al  testo,  è  quella  d’ Emilio  Porto, 
salve  alcune  correzioni  suggerite  in  parte 
dalla  traduzione  inglese  di  Hobbes ,  e 
dalla  traduzione  francese  di  Perrot.  Tale 
edizione  contiene  altresì  la  Notizia  bio¬ 
grafica  di  Marcellino,  gli  scolii  greci,  le 
Note  di  Enrico  Stefano  sopra  quegli 
Scolii,  altre  Note  dello  stesso  Stejano  e  di 
diversi  dotti  ;  alcune  carte  della  Grecia 
e  della  Sicilia,  e  varie  indicazioni  crono- 
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logiche  somministrate  da  Dodwel.  Questi 
ha  poscia  esteso  tale  lavoro  ;  ha  publi- 
cato,  nel  1702,  col  titolo  di  Annales 
Thucydidi  et  Xenofontei  (  Oxford,  in 
4-to  ),  un  quadro  cronologico  di  tutti  gli 
avvenimenti  e  di  tutte  le  particolarità 
della  guerra  del  Peloponneso,  anzi  anche 
della  vita  dello  storico;  quadro  molto  più 
compiuto  e  meno  inesatto  di  quello  che 
Davide  Chytrèe  aveva  abbozzato  nel 
1  586,  Helmstadt,  in  4-to.  La  spiegazione 
publica  dell"  opera  greca  in  una  cattedra 
dell'accademia  di  Pisa  ha  dato  origine  a 
cinquaot'  otto  dissertazioni  latine  di  Be¬ 
nedetto  Averani ,  le  quali  vennero  stam¬ 
pate  nel  1716  e  1717.  dopo  la  morte  di 
quel  professore,  Firenze,  tre  parti  in 
foglio  ;  ma  esse  presentano  piuttosto  che 
un  commento  preciso  ed  istruttivo  una 
serie  di  digressioni,  in  cui,  cogliendo  oc¬ 
casione  di  certi  testi,  Averani  ragiona 
sopra  usanze  antiche,  sopra  origini,  sopra 
latti  estranei  a  quelli  che  lo  storico  greco 
racconta.  Tali  diversioni,  più  gradevoli 
forse,  ma  certamente  più  fucili  e  meno 
utili  che  un'istruzione  metodica,  ne  hanno 
sovente  usurpato  il  luogo.  Nondimeno 
l’edizione  di  Hudson  si  riprodusse,  nel 
1731,  in  quella  di  Duker,  Amsterdam, 
in  fogl.,  con  le  note  di  tale  nuovo  editore, 
e  con  quelle  che  aveva  lasciato  Giuseppe 
tV asse  -,  però  che  l’ammasso  di  sì  fatte 
glose  va  sempre  crescendo;  ed  il  testo 
termina  col  non  essere  più  che  una  parte 
tenue  non  poco  dei  volumi  che  gli  sem¬ 
brano  dedicati,  Tuttavia  la  suddetta  edi¬ 
zione  del  1731  è  assai  stimata  :  era  stata 
preparala  accuratamente  da  un  esame  par¬ 
ticolare  dei  manoscritti  d’  Utrecht,  di 
Assia  Cassel  e  di  Basilea.  A  fronte  di  tan¬ 
ti  commenti,  o  piuttosto  perchè  ve  11’era 
un  numerosi  grande,  se  ne  fecero  ancora. 
Le  D ilucidationes  Thucydideae  A'Abre- 
isch  comparvero  nel  1753,  Utrecht, 
2,  voi.  in  8.°  C.  T.  Bauer ,  il  quale,  lo 
stesso  anno,  pubblicava  a  Lipsia  un  opu¬ 
scolo  in  4.0  intitolato  :  De  lectione  Thu- 
cydides,  mise  in  luce,  nel  1773,  una 
Philologia  T uculideo - Paullina ,  Halla  , 
in  8.  L’elocuzione  delle  Epistole  di  san 
Paolo  vi  è  paragonala  a  quella  di  Tuci¬ 
dide. ,  e  l’qutore  di  tali  confronti  gram- 
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maticali  implora  il  soccorso  del  cielo  pel 
buon  esito,  tanto  di  tale  impresa,  quanto 
delle  altre  dello  stesso  genere  che  potrà 
tentare  in  avvenire.  La  versione  di  Hob- 
bes  non  bastava  più  agl’inglesi  ;  essi  ne 
avevano  riconosciuto  i  difetti;  come  tan¬ 
te  altre,  era  stata  fatta  in  gran  parte  sul 
latino.  Gu gl.  Smith  ne  compose  una  più 
esatta  e  più  elegante  nel  1  7 5 3,  Londra, 
in  4-°  j  eSsa  ha  avuto  varie  altre  edizioni, 
1780,  1  8o5,  ec.,  2. voi.  in  8.°  Gli  Ale¬ 
manni  rinunciarono  aneli’  essi  a  quella  di 
Bonner:  una  società  di  letterati  nè  com¬ 
pilò  una  nuova  nel  1757,  Frahcfort, 
2  voi.  in  4°;  Davide  Heilmann  ne  fece 
una  terza,  Lemgow,  1760,  in  8.°  ;  Rei- 
she ,  una  quarta,  ma  delle  orazioni  sole, 
nel  1761,  in  8.°,  a  L  psia,  dove  si  stam¬ 
pavano  in  pari  . tempo  e  nella  stessa  forma 
le  sue  A nimadversiones  in  Thucydidcm. 
Gl’  Italiani  si  attenevano  alla  traduzione 
•di  Strozzi,  che  era  stala  ristampata  a  Ve¬ 
rona  nel  1735,  2  voi.  in  4-°i  ma  conti¬ 
nuavano  a  studiare  Tucidide:  veniva 
spiegato  nelle  loro  grandi  scuole,  era  am¬ 
mirato  nelle  loro  accademie,  veniva  con¬ 
siderato  sotto  diversi  aspetti  uei  loro 
giornali  e  nelle  loro  raccolte  letterarie. 
Per  esempio,  nel  1757,  un  anouimo  lo 
paragonava  a  Machiavello,  storico  di  Fi¬ 
renze,  e  credeva  di  trovare  nello  scritto¬ 
re  toscano  come  nell’ateniese  quella  di¬ 
zione  concisa,  quello  stile  energico  eh’  è 
il  vero  accento  d'  un  ingegno  sommo  ;  lo 
stesso  sentimento  dell’  importanza  dei 
falli,  la  stessa  fecondità  di  riflessioni  pro¬ 
fonde,  un’  eguale  abilità  a  far  scaturire 
dalla  storia,  vivi  splendori  che  rischiarano 
la  scienza  dell’uomo  di  stato  e  Parte  de! 
guerriero.  Noi  non  ci  faremmo  malleva¬ 
dori  dell’aggiustatt-zza  di  tutti  i  confronti 
di  sì  fatta  dissertazione;  e  non  la  dichia¬ 
riamo  tampoco  molto  dotta:  ma  essa  è 
originale;  e  vi  si  attingerebbe  forse  una 
istruzione  più  reale  che  nella  maggior 
parte  delle  note  pretese  filologiche  e  cri¬ 
tiche.  I  quarantuno  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  decimottavo  somministrano  cinque 
edizioni  nuove  del  testo  che  tali  note 
debbono  spiegare.  Una  copia  dell’  edi-* 
zione  di  Duker  è  usèita  nel  1  7  a  Gla- 
gow,  presso  i  Foulis ,  8  voi.  in  8.°,  e  si  è 
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raccomandata  j.er  la  sua  venustà  tipogra¬ 
fica.  Il  testo  solo,  ma  con  varianti  estrat¬ 
te  da  Alter  «lai  manoscritti  di  Vienna, 
venne  stampato  in  quella  città  nel  1783, 
2  voi.  in  8.°.  L'  edizione  di  Due-Ponti, 
1788..  6  voi.  in  8.u,  rappresenta  più  fe¬ 
delmente  e  più  correttamente  che  nessu- 
n"  altra  quella  del  e  vi  aggiunge 

alcune  osservazioni  dovute  al  traduttore 
tedesco,  Davide  Heilmann.  Quella  di 
Lipsia,  in  3  voi.  in  4-°»eia  stata  prepara¬ 
ta  da  Cr.  C.  Gotlleber  e  C.  L.  Batter ,  di 
cui  uno  è  morto  prima  di  stampare  il 
primo  rolume  nel  1790,  e  l’altro  prima 
che  si  pubblicasse  il  secondo  nel  1802. 
Devesi  alle  cure  di  Br endenkamp  1’  edi¬ 
zione  tutta  greca  di  Brema,  1791,  o  Li¬ 
psia,  1799,  2  tomi  in  8.°,  ad  uso  delle 
scuole.  Un  volume  delle  memorie  del¬ 
l'accademia  di  Berlino,  pubblicato  nel 
1 796,  contiene  una  Dissertazione  sopra 
Tucidide  letta  alcuni  anni  prima  da  Me- 
ierollo.  Vi  è  detto  che  lo  storico  greco, 
avendo  raccolta  con  estrema  cura  i  mate¬ 
riali  della  sua  opera,  non  volle  imitare 
Erodoto ,  il  qua'e  descrive  i  luoghi,  raf¬ 
fronta  le  epoche,  risale  alle  origini  :  tale 
intento  era  stato  troppo  felicemente  con¬ 
seguito  perchè  fosse  prudente  di  prefig¬ 
gerselo  una  seconda  volta.  Il  figlio  d’  O- 
loro  aveva  osservato  il  gusto  de1  suoi 
compalrioiti  per  gli  elogi  funebri,  .per  le 
difese  e  le  aringhe  politiche.  Egli  s’impa¬ 
dronì  di  tale  genere  d’ornamenti,  di  cui 
I’  uso  era  ancora  nuovo;  non  ne  voleva 
altri,  e  risolse  d'  essere  in  tutto  il  rima¬ 
nente  esatto,  positivo,  o,  come  dice  Meie- 
rollo ,  pragmatico.  Inserì  nei  suoi  libri 
trenlanove  aringhe,  che  occupano  pres¬ 
soché  una  quarta  parte  dell’  opera.  L’ac¬ 
cademico  di  Berlino  si  è  presa  la  briga  di 
calcolare  che  sopra  le  ventitremila  nove¬ 
cento  righe  dell’  edizione  greca  d 'Enrico 
Stefano ,  ve  ne  ha  cinquemilacinque  cento 
in  componimenti  qralorii,  senza  contare 
i  discorsi  compendiati,  i  dialoghi,  le  con¬ 
ferenze,  nè  le  riflessioni  o  digressioni 
dello  storico  ed  i  ragionamenti  che  sono 
suoi  proprii.  Invano  Tucidide  afferma 
che  non  ha  trascurato  nulla  per  procu¬ 
rarsi  copie  originali  di  tali  aringhe  tutte, 
•  che  le  trascrive  con  una  fedeltà  scru- 
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pólosa  ;  Meierotlo  non  vuol  crederlo. 
Dionigi  d’  Alicarnasso  ha  professata  già 
la  stessa  incredulità  :  quasi  tutti  i  lettori 
1’  ammettono  oggigiorno  ;  ma  Tucidide 
aveva  diritto,  secondo  Meierotlo ,  di  ri¬ 
guardarsi  come  l’anima  degli  automi  che 
faceva  parlare,  di  trarre  alla  bigoncia  i 
più  taciturni  Spartani,  e  di  forzar  Ire 
volte- il  loro  generale  Brasida  a  discorre¬ 
re  verbosamenie.  Ciò  precisamente,  pro¬ 
segue  l’accademico,  ha  garantito  la  voga 
e  l'utilità  dell’opera.  Ecco  come  tutti  i 
soggetti  di  pubblica  morale  h»nno  potuto 
essere  trattati  nella  storia  d’  una  guerra, 
siccome  risulta  dall’  esame  che  la  Disser¬ 
tazione  ci  presenta  delle  trentanove  ora¬ 
zioni.  Si  conchiude  che  lo  storico  greco 
non  aveva  intenzione  nè  di  dipingere  i 
personaggi  con  le  loro  parole,  poiché  at¬ 
tribuisce  parecchi  di  tali  discorsi  ad  u<»- 
mini  poco  conosciuti  o  assolutamente 
ignoti  :  nè  d’  indicare  la  disposizione  de¬ 
gli  animi,  poiché  tutta  quell’  eloquenza 
resta  il  più  «Ielle  volte  inefficace.  Che 
voleva  egli  dunque?  Spacciare,  sotto  noini 
stranieri,  i  '  suoi  propri  pensieri,  vestirli 
di  tutte  le  loro  forme  oratorie,  presentare 
modelli  d’ogni  genere  di  locuzione,  di 
ogni  varietà  di  stile.  Le  espressioni  figu¬ 
rate,  e  talvolta  oscure,  che  s’  irnontra- 
no  fino  nelle  [tarli  storiche  de’  suoi  libri, 
derivano  dalie  sue  abitudini  d’  orato¬ 
re;  ve  le  trasporta  senza  disegno  e  qua¬ 
si  senza  saperlo;  è  la  lingua  che  si  è 
fatta.  Vocaboli  nuovi,  sostantivi  in  luogo 
di  verbi,  qualità  espresse  da  aggettivi 
neutri,  senza  inversi,  cadenze  antitetiche, 
sono  nelle  sue  narrazioni  vestigi  della  sua 
rettoria,  e,  per  dir  così,  idiotismi  orato- 
rii  :  da  ciò  pure  tanti  iperbati,  inversio¬ 
ni,  transizioni  brusche.  Vero  è  che  gli 
avvenimenti  eh’  espone  riguardano  inte¬ 
ressi  generali,  e  che  ne  scevera  ordinaria¬ 
mente  le  vere  cause.  Possiede  in  eminen¬ 
te  grado  il  talento  di  raccontare:  ma  ne 
fa  uso  di  rado;  e  la  storia  non  è  il  suo 
scopo  principale,  se  crediamo  a  Meierot- 
to.  Quantunque  tale  Dissertazioue  sia  sta¬ 
ta  composta  in  lode  di  Tucidide  e  non 
per  tappezzarlo,  ispirerebbe  una  strana 
idea  de’ suoi  libri;  pesò  che  eccolo  tras¬ 
formato  io  un  retore  artificioso,  che  so- 
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stituisce  Jdle  aringhe  imagiuarie  al  qua¬ 
dro  dei  falli  ed  alle  vere  lezioni  della  sto¬ 
ria.  HJeierotto  finisce  anzi  col  negargli  la 
qualificazione  di  pragmatico,  che  dato 
gli  aveva  da  piincipio.  Noi  non  dobbiamo 
fermarci  alle  linee  che  intorno  alla  storia 
della  guerra  peloponnesiaca  si  leggono 
nel  corso  di  letterattura  di  Leharpe ■  esse 
non  contengono  che  nozioni  supei fidali, 
poco  precise,  ed  anzi  poco  esatte.  Il  la¬ 
voro  più  commendevole,  che  sia  stalo 
pubblicato  in  Francia  sopra  Tucidide, 
alla  fine  del  secolo  scorso,  e  la  versione 
di  P.-C.  Lévesque ,  Parigi,  1795,  4  voi. 
in  8.°  Il  traduttore  non  la  dar  a  che  per 
uno  scheletro ,  in  cui  non  si  sarebbe  rav¬ 
visata  Volterà  statura  e  la  fisonomia 
dignitosa  dell’amore  greco.  Molta  mode¬ 
stia  e  troppa  severità  era  questa.  La  fe¬ 
deltà  di  quella  versione  non  è  stata  con¬ 
trastata;  e  la  dizione  n’  è  almeno  prefe¬ 
ribile  a  quella  di  Ahlancourt ,  che  il  pub¬ 
blico  del  secolo  decimoseltimo  trovava  sì 
bella  Ma  si  può  opporre  a  Levesque  una 
circospezione  troppa  rigorosa,  un’  ecces¬ 
siva  timidezza:  ha  paura  di  trascurare  i 
minimi  elementi  della  frase  greca,  e  di 
lasciar  prendere  alla  francese  la  più  leg¬ 
gera  licenza;  e  da  ciò  viene  che  il  suo 
stile  non  è  mai  abhastanzza  ardito,  abba¬ 
stanza  iperbalico,  abbastanza  figurato  per 
rappresentar  quello  di  Tucidide.  Si  è 
astenuto  .dall'  unire  nella  sua  versione 
delle  note  voluminose,  e  si  è  piegato  me¬ 
no  che  gli  fu  possibile  all’uso,  che  ne  ri¬ 
chiede  almeno  alcune:  è  una  specie  di 
gabella  questa  imposta  ai  traduttori  ed  ai 
loro  lettori;  ma  si  è  permesso  cinque 
escursioni.  Così  chiama  cinque  disserta¬ 
zioni,  di  cui  la  prima  è  almeno  assai  bre¬ 
ve  se  non  inutde;  concerne  una  pietra 
scolpita,  rappresentante  il  busto  d’  una 
statua  fatta  da  Fidia.  La  seconda  e  la 
terza  tendono  a  provare  l’  origine  setten¬ 
trionale  dei  Greci,  opinione  favorita  di 
Lévesque ,  e  che  certamente  da  Tucidide 
non  è  suggerita.  La  quarta  dissertazione 
si  riferisce  più  da  vicino  ai  libri  di  tale 
storico:  n’ è  soggetto  il  suo  dialetto  attico, 
la  sua  ortografia  e  la  forma  delle  lettere 
di  cui  ha  fatto  uso.  Nella  quinta,  la  più 
importante  di  tutte,  il  traduttore  esamina 
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e  confuta  le  osservazioni  critiche  di  Dio¬ 
nigi  d’ Alicarnasso.  Tale  soggetto,  già 
trattato  da  Rollin  (  Slor .,  ani.  lib.  2  5, 
cap.  2,  art.  2),  egli  discorre  con  più 
scienza.  Ci  resta  da.  indicare  ancora  dieci 
edizioni  di  Tucidide ,  pubblicale  poste¬ 
riormente  al  1 800.  Quella  di  Yenezia, 
1802,  2  voi.  in  8.°,  contiene  il  testo  gre- 
.  co  e  gli  scoli  greci.  Sei  volumi  in  8.®  pic¬ 
colo,  stampati  io  F.dimburgo,  nel  1804, 
riproducono  P edizione  di  Duher,  rive¬ 
duta  da  Elmsley.  Neofito  Ducas ,  greco 
di  nazione,  ha  unito  al  lesto  della  storia 
del  Peloponneso  una  versione  e  varie  no¬ 
te  io  greco  volgare,  Vienna,  1806,  10 
voi.  in  8.°  In  Francia,  Quii,  ha  dato  in 
luce,  posteriormente  al  1807,  io  voi.  in 
4.°,  in  cui  si  trovano  il  testo,  gli  soolii, 
delle  varianti  estratte  da  tredici  manoscrit¬ 
ti  della  biblioteca  reale  a  Parigi,  una  ver¬ 
sione  latina  corretta,  una  versione  fran¬ 
cese  (  che  è  stata  pure  stampata  u  parte, 
4  voi.  in  8.°);  una  serie  di  osservazioni 
stoiiche  e  filologiche,  varie  considerazio¬ 
ni  generali  sopra  Tucidide,  sul  carattere 
delle  sue  idee  e  del  suo  stile,  un  esame 
delle  taccie  che  gli  appongono  Dionigi 
d’Alicarnasso,  Cicerone,  Rupia  e  Lahar- 
pe.  Un  volume  undecimo  che  dee  com¬ 
piere  tale  lavoro  è  ancora  aspettato.  Le 
varianti  pubblirate  da  Gail  ed  un  Glos¬ 
sario  corredano  il  testo,  nell’edizione  do¬ 
vuta  alle  cure  di  Scebode,  Lipsia,  1  8  x  4 « 
2  voi.  in  8.°.  Tale  medesimo  testo  riem¬ 
pie  due  volumi  in  16,  riveduti  da  Schoe- 
fer ,  che  sonò  comparsi  a  Lipsia  nel  1  8  1  5, 
e  che  fanno  parte  della  raccolta  di  Tau- 
chniti>.  L’edizione  di  Goltleber ,  Rauer  e 
Beck ,  terminata, come  dicemmo,  nel  1802, 
ha  servito  per  esemplare  a  quella  di  Lon¬ 
dra,  1819,  4  voi.  in  8.°.  I  tipi  di  Lipsia 
hanno  somministrato,  nel  1820,  due  voi. 
in  8.°,  contenenti  il  testo  riveduto  scru¬ 
polosamente  da  Haacke ,  senza  versione, 
senza  note,  e  soltanto  con  una  nuova  ta¬ 
vola.  L’edizione  di  Londra,  1821,  4  voi. 
in  8.°,  è  greca  e  latina,  con  osservazioni 
scelte:  Imm.  Bekker  ha  corretto  il  testo 
dietro  la  scorta  di  copie  manoscritte.  Fi¬ 
nalmente  Ern.  Fed.  Poppo ,  il  quale  nel 
;  18 1 5  aveva  fatto  stampare  a  Lipsia,  in 

8.°,  delle  Observationes  criticae  in  Thu- 
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cydidem ,  ha  incominciato  nel  1821  e 
1  8a3  un’ultima  edizione  del  nostro  sto¬ 
rico.  Tante  ristampe,  traduzioni,  com- 
mentazioni  provano  a  dovizia  l1  impor¬ 
tanza  che  non  si  è  mai  cessato  d’  atti  i- 
buire  a  tale  grande  opera.  Tucidide  di 
fatto  ha  trattato  un  soggetto  pieno  d’  i- 
slruzione,  e  non  ne  ha  indebolito  l'inte¬ 
resse.  Ila  vissuto  10  mezzo  alle  cose  ed 
agli  uomini  di  cui  parla.  Ha  interrogato, 
per  quanto  gli  era  possibile,  tutti  i  lesti- 
monii,  tutti  gli  attori;  raccolto  le  memo¬ 
rie,  confrontato  le  deposizioni,  sceverati 
ed  esclusi  gli  errori  e  le  menzogne.  Le 
tracce  delle  superstizioni  greche  sono  in 
lui  rare  e  leggiere:  non  ama  le  finzioni, 
non  imagina  veruna  favola;  il  suo  disegno 
è  di  comporre  una  storia  esatta.  Le  con¬ 
cioni  sono  la  sola  specie  d'abbellimento 
che  si  permetta;  e  si  dee  convenire  che 
in  tale  proposito  si  è  aperto  un  assai  li¬ 
bero  aringo,  nel  quale  il  suo  esempio  ha 
tratto  troppo  oltre  i  suoi  successori.  Qua¬ 
lunque  sia  la  censura  che  meritar  possa 
tale  sistema  d'  orazioni  fattizie,  bisogna 
ben  ammetterlo,  o  almeno  supporlo,  leg¬ 
gendo  gli  storici  antichi,  e  soprattutto 
quello  che  potrebbe  esserne  dichiarato 
inventore.  Non  possiamo  stupirci  che  egli 
1’ abbia  accreditato,  perocché  ne  fa  un 
sì  accorto  e  felice  uso.  Le  sue  trentanove 
aringe,  ed  altri  tratti  oralorii  meno  estesi 
formano  una  parte  essenziale  della  sua 
storia:  non  si  sopprimerebbero  senza  im¬ 
poverirla,  senz’  ammorzare  lo  splendore 
di  cui  essa  brilla,  ed  anzi  senza  spegner¬ 
ne  la  luce  che  deve  illuminarla.  In  esse, 
quantunque  cosa  ne  dica  Meierotto ,  è 
dove  egli  dipinge  i  personaggi,  dove  pre¬ 
para  e  compie  i  suoi  racconti,  dove  spie¬ 
ga  le  cause  e  gli  effetti  degli  avvenimenti. 
Se  non  gli  permettiamo  d’ istruirci  in  tale 
maniera,  il  corso  delle  sue  narrazioni,  pro¬ 
priamente  dette,  non  ci  darà  una  cono¬ 
scenza  compiuta  dei  fatti  :  egli  ha  conce¬ 
pito  così  il  suo  soggetto  e  la  disposizione 
del  suo  lavoro.  Come  negare,  altronde,  a 
tali  discorsi  un  grado  eccelso  tia  le  pro¬ 
duzioni  dell’  arte  di  scrivere?  Alcuni  per 
verità  appartengono  al  genere  che  i  relori 
hanno  chiamato  dimostrativo,  genere  ver¬ 
boso  e  sterile,  in  cui  s’  accumulano  le 


T  U  C 

idee  vaghe,  le  espressioni  esagerate,  gli 
ornamenti  artificiali;  il  vano  apparato  di 
sì  fatte  composizioni  oziose  ha  contribui¬ 
to  a  ritardare  appo  gli  antichi  ed  appo  i 
moderni,  i  progressi  della  sana  istruzione 
e  quelli  del  buono  stile.  Si  può  temere 
altresì  che  Tucidide  non  abbia  fatto  al¬ 
quanto  troppe  concioni  militari:  ve  ne 
ha  che  sembrano  staccarsi  più  del  biso¬ 
gno  dalle  circostanze  che  vi  danno  moti¬ 
vo,  ricadere  nei  luoghi  comuni,  in  breve 
mancare  d’originalità,  quindi  di  vigore. 
Ma  sa  altresi  comporne  d’eloquenti  e  vera¬ 
mente  guerresche,  le  quali  incominciano 
in  alcun  modo  le  pugne  cui  annunciano, 
e  che  rimbombano  già  come  colpi  sca¬ 
gliati  al  menico.  Sovente  spiegauo  e  di¬ 
pingono  i  movimenti  e  gli  scontri  che 
stanno  per  avvenire;  istruiscono,  scuo¬ 
tono  ed  animano  gli  eserciti  che  le  ascol¬ 
tano.  Tuttavia,  nelle  aringhe  politiche  è 
dove  si  fa  più  ammirare  il  talento  dello 
storico  :  senza  esse  non  sapremmo  quan¬ 
to  la  sua  anima  fosse  sensibile,  profondo 
il  suo  pensiero,  flessibile  ed  attraente  la 
sua  elocuzione.  Conviene  cercare  in  E- 
schine  ed  in  Demoslene ,  scegliere  in  Ci¬ 
cerone  ,  per  trovare  commovimenti  e 
tratti  paragonabili  a  quelli  che  folgoreg¬ 
giano  nei  discorsi  di  Diodoto  per  gli  abi¬ 
tanti  di  Mitilene,  d’ Astimaco  e  di  lin¬ 
eane  per  gli  abitanti  di  Platea.  Il  carat¬ 
tere  serio  ed  austero  di  Tucidide  non 
permette  menomamente  il  supporre,  che 
abbia  intrapreso  una  storia  espressamente 
per  inserirvi  delle  aringhe;  ma  si  scorge 
abbastanza,  e  troppo  forse,  che  le  ha  com¬ 
poste  per  ornare  la  storia  e  darvi  un  com¬ 
pimento.  Non  è  possibile  di  pensare  che 
si  limiti  a  trascrìverle,  a  compendiarle,  ed 
a  vestirle  di  forme  più  regolari,  di  colo¬ 
ri  più  vivi:  tutto  dimostra  che  le  inventa, 
almeno  la  maggior  parte  ;  che  la  sostanza 
essa  pure  è  sua,  e  che  salvo  Pericle ,  non 
havvi  altro  oratore  che  egli  stesso  nei 
suoi  libri.  Non  oseremo  dire  che  in  ciò 
sia  ancora  più  lodevole  come  scrittore, 
che  riprensibile  come  storico;  e  perchè 
ha  voluto  di  sua  piena  volontà,  senza  es¬ 
sere  obbligato  dall'  oggetto  e  dalla  na¬ 
tura  della  sua  opera,  lasciarci  esempi  di 
etequenza  militare  e  politica,  conviene  ap- 
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profittarne.  Stampando  a  parte  le  tue 
aringhe,  come  si  è  fatto  più  volte  (Parigi, 
r53i,  in  4-°  •  •  •  Glasgow,  i^55  in  12  ; 
Lipsia,  1758,  in  8.°;  Oxford,  1768,  in 
8.°  ec.),  si  è  recato  un  vantaggio  a  colo¬ 
ro  che  vogliono  studiare  profondamente 
l’arte  oratoria;  ma  noi  restiamo  persuasi, 
che  nel  corpo  della  sua  storia  tali  discorsi 
non  erano  in  effetto  destinali  che  a  man¬ 
dare  una  grande  luce  sui  racconti.  Il  ta¬ 
lento  di  narrare,  eh’  egli  possiede  in  un 
grado  non  comune,  non  è  esercitato  quasi 
che  sopra  fatti  militari;  e  non  si  dee  bia¬ 
simamelo,  poiché  scrive  gli  annali  d’una 
guerra.  Quando  il  corso  naturale  delle 
cose  lo  tragge  sulla  scena  delle  discussio¬ 
ni  e  dei  maneggi  politici,  ne  sa  delineare 
quadri  animati  e  fedeli;  ma  si  contiene 
1  igorosamente  nei  limiti  del  suo  soggetto, 
e  fa  ritorno,  quanto  più  presto  può,  ai 
campi  ed  alle  flotte.  Non  s’implica  ne’par- 
ticolari  biografici;  non  dice  motto  di  pa¬ 
recchi  personaggi  celebri  nei  tempi  di  cui 
parla,  siccome  Socrate ,  Aspasiq ,  Fidia , 
Sofocle ,  Euripide ,  Aristofane ,  benché 
losse  stato  assai  possibile  di  connettere  ta¬ 
li  uomi  coi  fatti  cui  racconta.  È  probabi¬ 
le  che  Erodoto  non  avrebbe  ciò  trasan¬ 
dato,  che  avrebbe  cercato  più  funge  an¬ 
cora  le  occasioni  di  penetrare  nell1  in¬ 
terno  delle  città  e  delle  famiglie,  che 
avrebbe  anche  raccolto  volentieri  le  nar¬ 
razioni  tradizionali  che  avessero  potuto 
frammischiarsi  al  corso  di  tale  storia.  Ma 
Tucidide  teme  sempre  di  uscire  fuori  di 
un  soggetto  cui  ha  circonscritto.con  Scru¬ 
polo  ;  e  se  si  eccettua  la  sua  digressione 
sui  Pisis  tradi  ti,  ed  alcune  altre  molto  me¬ 
no  considerevoli,  riconosceremo  che  non 
prende  altra  licenza  che  quella  di  arin- 
gare  in  nome  dei  suoi  personaggi  ;  però 
che  non  bisogna  riguardare  come  fuor  di 
luogo  le  descrizioni  che  il  suo  sistema 
esige,  e  che  altronde  non  moltiplica,  quan¬ 
tunque  sia  in  esse  sommo  nell’  eccellen¬ 
za.  Tali  quadri,  principalmente  quello 
della  peste  dell’Attica,  sono  realmente 
racconti  d'  una  specie  particolare,  com¬ 
posti  di  particolarità  coesistenti  più  che 
successive,  lo  vari  altri  luoghi,  si  potreb¬ 
be  lagnarsi  della  severità  estrema  con  cui 
rifiuta  ciò  che  si  avvicina  alla  sua  n>ate- 
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ria.  Il  carattere  del  suo  stile  consiste  in 
quella  dignità  ed  in  quella  energia  co¬ 
stanti,  a  cui  gli  antichi  retori  hanno  tal¬ 
volta  applicato  il  nome  di  sublime  :  la 
prosa,  anche  nel  genere  oratario,  non 
potrebbe  innalzarsi  o  almeno  sostenersi 
più  alto  ;  esso  è  quasi,  tranne  le  finzioni 
e  la  versificazione,  lo  stile  poetico:  so¬ 
vente  occorrono  le  stesse  commozioni,  la 
stessa  arditezza  di  figure  e  d’ inversioni, 
quegli  sbalzi  subitanei  e  rapidi  che  fanno 
temere  il  disordine,  ma  che  tanto  crescer 
possono  la  vaghezza  de’  sentimenti,  lo 
splendore  dei  pensieri  e  delle  imagini. 
Se  mai  divenisse  possibile  alla  storia  mo¬ 
derna  di  ripigliare  il  modo  della  storia 
antica,  lo  sarebbe  mercè  uno  studio  so¬ 
lerte  dello  stile  di  Tacito,  di  Tito  Livio 
e  di  Tucidide.  La  dizione  di  tale  scrit¬ 
tore  greco  non  è  sempre  scevra  da  oscu¬ 
rità;  e  bi'ogna  bene  che  tale  imperfezione 
sia  reale,  poiché  gli  antichi  vi  hanno  av¬ 
vertilo;  è  presumibile  che  i  copisti  l’ab¬ 
biano  d’  assai  aumentata.  Alquante  righe 
imbarazzate  e  poco  intelligibili  che  vi  so¬ 
no  qua  e  là  in  ciascuoo  degli  otto  libri, 
hanno  servito  per  pretesto  a  commenta- 
zioni  che  non  le  hanno  appieno  diluci¬ 
date,  e  di  cui  1’  effetto  sarebbe  di  spar¬ 
ger  tenebre  e  noja  sull’  opera  intera.  Il 
partito  più  semplice  è  di  considerare  tali 
oscurità  di  test,o  come  piccole  lagune  da 
riempiere,  quando  ciò  sia  indispensabile, 
con  le  idee  che  si  connettono  più  natu- 
turalmenle  a  quanto  precede  ed  a  ciò  che 
segue,  senza  fermarsi  a  discussioni  gram¬ 
maticali,  cui  lo  stato  dei  testi  rende  af¬ 
fatto  infruttuose.  Rimane  già  bastante  co¬ 
pia  di  bellezze,  di  diletto,  d’  istruzione 
letteraria,  morale  e  politica  nell’  intero 
corso  di  tale  opara  immortale. 

(Monumenti).  Il  ritratto  di  Tucidide, 
che  ha  la  stessa  origine  di  quello  di  Ero¬ 
doto,  vedesi  in  un  erme  carico  di  due 
busti  addossati,  i  quali  recano  scritto  in 
petto,  uno  il  nome  di  Erodoto ,  1’  altro 
quello  del  nostro  storico.  QuelPerme  tro- 
vavasi  allora  presso  il  cardinale  Cesi,  e 
passò  poscia  alla  Farnesiana,  ove  fu  divi¬ 
so  in  due,  indi  venne  trasportato  a  Na¬ 
poli.  —  Mus.  Pio- dementino,  voi.  4- 
pag.  32,  tav.  1  4. 
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a.  Tccidide,  cognato  di  Cintone ,  uomo  di 
provala  saggezza,  fu  il  rivale  che  i  nemici 
di  Pericle  opposero  a  quel  generale  (F. 
Pericle).  Non  aveva,  a  dir  vero,  quei 
grandi  talenti  per  la  guerra  e  quella  cor- 
rutrice  magnificenza  che  abbellì  e  trasse 
Atene  alla  sua  rovina  ;  ma,  a  guisa  di  Pe¬ 
ricle. ,  possedeva  il  pericoloso  talento  di 
maneggiare,  come  più  gli  piaceva,  lo  spi¬ 
rito  del  popolo,  e  di  disporre  delle  as¬ 
semblee,  e  costantemente  per  sistema  e 
per  inclinazione  dedito  a  combattere  e  a 
contraddire  Pericle ,  giunse  a  ristabilire 
P  equilibrio  che  il  credito  predominante 
di  Pericle  aveva  interamente  distrutto. 
—  Ma  Pericle ,  raddoppiando  di  sforzi 
e  di  destrezza  per  abbattere  un  tanto  ri¬ 
vale,  e  apertamente  con  lui  rompendo, 
condusse  le  cose  al  punto,  eh'  era  asso¬ 
lutamente  indispensabile  dovere  o  P  uno 
o  P  altro  soggiacere  all’  ostracismo.  — 
Pericle  trionfò,  e  giunse  a  far  discacciare 
Tucidide  :  e  fu  quella  P  epoca,  in  cui 
della  città  e  di  lutti  gli  affari  divenne  as¬ 
soluto  padrone.  —  Plut.  in  Peric.  — 
Marceli,  in  vita  Thucyd.  —  Schol. 
Plaut.  ad  Acharin .,  v  yo3. 

Tcder;  città  d’  Italia  nell’  Umbria  al  sud- 
ovest  nelle  montagne,  la  quale,  da  picco¬ 
lissima  che  era,  divenne  colonia  romana. 
Il  nome  che  ora  le  diamo  è  quello  che  si 
trova  negli  scrittori  del.  secolo  di  Augu¬ 
sto -,  e  Frontino  la  chiama  Fida  colonia 
Tuder.  Gli  sciittori  del  medio-evo,  co¬ 
me  Paolo  Diacono  ed  alcuni  altri,  In  di¬ 
stinguono  col  nome  di  Tuder cum. 

Tuditano,  soprannome  della  famiglia  Sem 
pronia.  Pesto  dice,  che  fu  dato  ad  uno 
dei  Sempronii,  perchè  aveva  la  testa  fatta 
come  un  maglio. 

Tceride  o  Tceri  (Mit.  Egiz .),  concubina 
di  Tifone  ;  essendo  un  giorno  inseguita 
da  un  serpente,  si  rifuggì  presso  di  Oro, 
i  cui  servitori  posero  il  mostro  a  brani. 
In  memoria  di  siffatto  avvenimento,  gli 
egizi  sacerdoti,  nelle  loro  cerimonie  io 
onore  di  quel  Dio,  gittavano  in  mezzo  al 
tempio  una  fune,  le  cui  sinuosità  imitavano 
le  piegature  del  serpente,  e  finivano  col 
tagliarla  a  pezzi.  Alcuni  autori  dicono  che 
era  il  vento  del  mezzogiorno  personificato. 

In  lingua  egizia  o  copta,  Thures  è  il 
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vento  del  mezzogiorno.  Tifone  era  un 
vento  d’oriente  agli  Egizi  assai  pernicio¬ 
so,  e  non  lo  era  meno  il  Thueris ,  ossia 
vento  del  mezzogiorno; quindi  quella  cop¬ 
pia  malefica  fu  unita  nelle  favole  sacerdo¬ 
tali.  —  Tueride  era  senza  dubbio  la  stessa 
che  Aso,  regina  d’Etiopia  o  del  mezzo¬ 
giorno,  maritala  eoo  Tifone. 

Jablonski'  è  d’  opinione  che  nella  ta¬ 
vola  Isiaca  di/ Torino,  il  griffone  sia  l'em¬ 
blema  di  Tueri  o  d'^so.  Arnobio  (Ad- 
vers.  Gentesy  i,  p.  20  )  dice  che  P  Aso 
d1  Etiopia,  era  Iside  annerita  dal  sole 
d’  Etiopia.  Il  griffone  della  tavola  Isiaca 
è  dipinto  in  nero  sulla  testa,  sul  petto  e 
sopra  una  parte  delle  ali.  I  poeti  latini 
danno  sempre  all’  Austro  e  al  Nolo ,  due 
venti  meridionali,  Pepitelo  di  nigerrimus. 

Il  vento  del  mezzogiorno  soffia  in  E- 
gitto  dal  mese  di  marzo  sino  in  giugno, 
ed  è  movente  di  pericolose  malattie,  che 
P  arrivo  degli  etesii  venti  fa  d’  ordinario 
cessare. 

Tdistoxe,  dio  dei  Celti,  adorato  nelle  Gal- 
lie  e  nella  Germania,  si  suol  prendere 
per  P  analogo  di  Plutone.  Gli  si  dà  per 
madre  Tis,  Tuis ,  o  la  Terra.  Viene  con¬ 
trapposto  a  Tarati ,  il  signore  del  cielo  e 
dell'aria,  della  luce  e  del  tuono;  e  si 
vuole  che,  dio  della  terra  e  dei  luoghi 
sotterranei,  del  tenebroso  impero  e  della 
morte,  abbia  diviso  col  dio  contrario  l’im¬ 
pero  del  mondo.  Venne  pure  trasforma¬ 
to  in  uomo,  in  re  legislatore,  in  istitutore 
di  cerimonie  religiose,  il  che  ridurrebbe 
la  sua  divinità  ad  un’  apoteosi.  D’  altro 
canto,  Mann ,  P  Adamo  dei  Germani,  gli 
doveva  i  natali  ;  e,  in  questo  senso,  Tui- 
stone  sarebbe  l’uomo  prototipiro,  ed  una 
specie  di  Prometeo.  S’ ignora  con  quali 
sacrifizii  fosse  onorato  Tuislone;  ma  quel 
che  è  certo  si  è  che  in  quasi  tutte  le  ce¬ 
rimonie  religiose,  alcuni  rozzi  bardi  can¬ 
tavano  le  sue  lodi,  messe  in  versi.  Tui- 
stone  ricorda  col  suono:  i.  0ecf,  Deus , 
Dis,  ecc.;  2.  Teutsch  o  Deutsch,  tede¬ 
sco,  o,  se  meglio  si  vuole,  Tentone s,  i 
Teutoni. 

Tule  o  Tile,  isola  dell1  oceano  settentrio¬ 
nale,  che  gli  antichi  hanno  indicata  in  un 
modo  un  po'  vago  ;  nulladimeno  Proco¬ 
pio  ha  fatto  credere  che  per  P  isola  di 
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Tuie  intendessero  eglino  le  isole  di  Sche- 
tland. 

Salrnasio  scrive  Thyle  ,  e  pretende 
che  si  debba  così  leggere  in  Plinio  ;  la 
qual  cosa  è  conforme  ai  manoscritti  di 
Plauto.  I  Greci,  come  Slrabone ,  Tolo¬ 
meo,  Agatamero  e  Stefano  di  Bisanzio, 
scrivono  Thule Virgilio  (  Georg.  I.  i, 
v.  5o)  e  Seneca  (Medea,  v.  379),  danno 
a  quell’  isola  il  nome  di  Ultima  Thule. 
E  difficile  di  giustamente  determinare  la 
sua  situazione.  Strabane  (  lib.  4  )  dice, 
che  quanto  rilerivasi  di  Tuie ,  era  molto 
incerto,  e  ne  adduce  per  ragione  la  gran¬ 
de  lontananza.  Poscia  rimprovera  Pilteo 
d’aver  detto  molte  cose  false  sul  conto  di 
quell’  isola  ;  nulladimeno,  ciò  eh’  ei  rim¬ 
proverava  a  Pilteo,  si  può  bene  inten¬ 
dere,  e  si  troverebbe  conforme  alla  ve¬ 
rità,  ove  si  avesse  sotto  gli  occhi  il  testo 
di  Pilteo  ;  imperciocché  vi  aveva  egli 
soggiornato,  ed  era  un  uomo  che  molti 
lumi  insieme  accoppiava. 

Plinio,  che  forse  avea  pur  esso  attinto 
agli  scritti  di  Pilteo ,  dice  che  quando  il 
sole  trovasi  al  solstizio  d’  estate,  in  quel- 
l’ isola  non  vi  è  notte  di  sorta,  e  che  nel- 
l’ inverno,  non  eravi  giorno,  ciò  che  do- 
vea  sembrar  cosa  ben  singolare  ad  uomini 
che  non  aveano  uua  fìsica  certezza  della 
rotondità  della  terra,  e  che  non  riguar¬ 
davano  una  tale  opinione,  se  non  se  co¬ 
me  alcune  idee  senza  prove  date  da  quei 
greci  filosofi. 

Tolomeo  pone  il  centro  di  quell’isola 
al  63.°  grado  di  latitudine:  e  altrove  di¬ 
ce  che,  a  tempo  degli  equinozii,  i  giorni 
vi  sono  di  otlantaquattro  ore;  la  qual  co¬ 
sa  non  può  essere  vera  pel  tempo  degli 
equinozii,  ma  per  quello  degli  solstizii,  ed 
è  ancor  d’  uopo  che  il  paese  sia  al  66.° 
grado  e  3o  minuti,  vale  a  dire  sotto  il 
circolo  polare. 

Agatamero  ha  poscia  ripetuta  la  me¬ 
desima  cosa.  Pare  che  Stefano  di  Bisan¬ 
zio  ne  offra  una  più  esatta  indicazione 
allorché  dice  :  Thule  insula  magna  in 
Oceano  sub  hyperboreas  partes ,  ubi  ae- 
stivus  dies  ex  vi  gin  ti  horis  aequalibus 
constai ,  nox  vero  ex  quatuor.  Hyber- 
nae  riero  dies  e  contrario. 

Si  scorge  adunque  che  per  P  isola  di 

Dii.  Mit.  Voi  XI. 
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Tuie,  gli  antichi  non  hanno  voluto  indi¬ 
care  un’  isola  che  si  trovi  sotto  il  circolo 
polare,  ma  più  in  qua  di  tre  gradi  ;  donde 
hanno  ragione  di  conchiudere,  che  quel- 
l’ isola  non  poteva  essere  l’ Islanda:  ma 
la  curiosità  non  è  soddisfatta  che  per 
metà,  e  non  è  bastante  di  aver  trovato 
che  non  è  quell’isola;  e  sarebbe  meglio 
poter  dire  qual  sia  realmente,  e  quale  pos¬ 
sa  essere  delle  isole,  e  delle  parti  del 
continente  conosciuto  dai  moderni. 

Siccome  gli  antichi  non  ci  hanno  data 
la  dimensione  dell’  isola  di  Tuie ,  alcuni 
autori  hanno  credulo  di  dover  conchiude¬ 
re,  che  quel  nome  era  stato  dato  alla  Scan¬ 
dinavia,  in  generale  assai  mal  conosciuta 
dagli  antichi.  Ciò  che  ha  potuto  indurre 
ad  adottare  cotesta  opinione,  si  è  quanto 
ne  riferisce  Procopio ,  il  quale  scriveva  iu 
Terenzia  in  un  tempo  ben  posteriore  a 
quello  degli  autori  greci  e  Ialini  sopracci¬ 
tati. 

Secondo  Procopio  (lib.  3,  de  Bell. 
Golh.,  c.  i4),  uua  parte  degli  Eruli  vin¬ 
ti  dai  Lombardi,  andò  a  cercare  un  sog¬ 
giorno  sino  all’estremità  della  terra.  Tra- 
versaron  essi  tultu  il  paese  degli  Schiavo- 
ni,  e  poscia  una  vasta  solitudine  più  in 
là  situata.  Entrarono  nel  paese  dei  Varai 
e  della  Danimarca,  arrivarono  all’Oceano 
ove  s’imbarcarono,  e  presero  terra  al¬ 
l’isola  di  Tuie. 

Quell’isola,  aggiunge  Procopio ,  è  dieci 
volte  più  estesa  della  Gran-Bretagaa  ,  e 
ne  è  molto  distante  dalla  parte  del  set¬ 
tentrione;  la  maggior  parte  di  essa  è  de¬ 
serta.  Quella  che  è  abitala  contiene  tre¬ 
dici  popoli,  da  altrettanti  re  comandanti. 
Ogni  anno,  verso  il  solstizio  d’estate,  il 
sole  appare  per  quaranta  giorni  di  se¬ 
guilo  sull’  orizzonte,  e  sei  mesi  dopo  gli 
abitanti  hanno  quaranta  giorni  di  notte, 
che  sono  per  essi  altrettanti  giorni  di  me¬ 
stizia  e  di  duolo,  poiché  non  possono  dar¬ 
si  a  commercio  veruno. 

Da  quanto  dice  Procopio  riguardo  al¬ 
la  durata  del  più  lungo  giorno,  scorgesi 
che  il  luogo  da  lui  indicato  era  al  di  là 
del  circolo  polare,  conseguentemente  mol¬ 
to  al  di  là  del  63.°  grado,  dove  Tolomeo 
collocava  il  centro  di  Tuie.  Non  ho  giam¬ 
mai  potuto,  aggiunge  Procopio,  recarmi 
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in  queir  isola,  sebbene  lo  abbia  assai  de¬ 
siderato,  albo  di  vedervi  cogli  occhi  miei 
proprii  ciò  che  intesi  dire.  Ho  dunque 
domandato  a  quelli  che  vi  erano  stati  co¬ 
me  leva  e  come  tramonta  il  sole  :  mi 
hann’  eglino  risposto  che  il  sole  illumi¬ 
nava  l’isola  per  lo  spazio  di  quaranta 
giorni  consecutivi,  ora  dalla  parte  dell’  o- 
riente,  ed  ora  all’occidente.  Senza  dub¬ 
bio,  ciò  vuol  dire  eh’  ei  gira  intorno  ad 
essi,  e  che  iovece  di  tramontare  il  giorno, 
ne  incominciava  un  nuovo  invece  della 
notte.  Quando  il  sole  è  ritornato  al  me¬ 
desimo  punto  dell’  orizzonte,  donde  era 
partito,  contasi  allora  compiuto  il  giorno. 

Durante  la  stagione  delle  quaranta 
notti,  misuran  eglino  il  tempo  colle  ore  ; 
quando  sono  scorse  trenlacinque  notti, 
alcuni  recansi  alle  sommità  delle  più  alte 
montagne,  e  avvisano  coloro  che  stanno 
al  basso,  che  fra  tre  giorni  rivedranno  il 
sole.  Tutti  si  rallegrano  di  si  felice  an¬ 
nunzio,  celebrando  una  festa  che  viene 
solennizzata  nelle  tenebre  con  maggiori 
cerimonie  di  qualunque  altra.  Benché  ciò 
abbia  luogo  ogni  anuo,  sembra  nulladi- 
meno  che  gli  abitanti  di  quell’  isola  temi- 
no  che  il  sole  interamente  non  li  abban¬ 
doni. 

Fra  le  barbare  nazioni  che  abitano 
quell’  isola,  non  ve  n’  ha  di  più  selvagge 
quanto  gli  Scritifini.  E  loro  ignoto  I'  uso 
degli  abiti  e  della  calzatura;  non  bevono 
vino,  e  nulla  mangiano  di  ciò  che  pro¬ 
duce  la  terra  ;  quindi  non  si  danno  pen¬ 
siero  di  coltivarla;  ma  tanto  gli  uomini, 
come  le  donne  si  dedicano  alla  caccia.  Le 
foreste,  le  montagne  somministrano  loro 
un  abbondante  selvaggiume  ;  si  nutrono 
della  carne  delle  bestie,  e  delle  loro  pelli 
si  coprono,  attaccandole  per  mezzo  di 
nervi,  siccome  quelli  che  ignorano  l’  arte 
di  cucire.  Alimentano  i  proprii  figli  colla 
midolla  degli  animali  uccisi  alla  caccia, 
anziché  lasciarli  dalle  loro  madri  allattare. 
Quando  una  donna  si  è  sgravata,  rav¬ 
volge  il  bambino  in  una  pelle,  lo  attacca 
ad  un  albero,  gli  pone  della  midolla  in 
bocca,  e  va  tosto  alla  caccia,  esercizio  che 
le  dorine  coltivano  con  non  minor  calore 
degli  ti  omiui. 

Que’  popoli  adoravano  parecchi  Dei  e' 
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molti  Genii,  gli  uni  de’ quali,  secondo 
loro,  abitano  in  cielo,  gli  altri  nell’ aria, 
altri  sulla  terra  e  sul  mare,  ed  alcuni,  me¬ 
no  possenti,  sono  abitatori  de’fiumi  e  del¬ 
le  fonti.  Offrono  eglino  di  sovente  sacri¬ 
fizi!,  e  immolano  tutte  sorta  di  vittime  ; 
ma  credono  che  la  più  degna  dei  loro 
Dei,  sia  il  primo  uomo  da  essi  preso  alla 
guerra,  e  che  sacrificano  a  Marita  la  più 
grande  di  tutte  le  loro  divinità. 

La  forma  del  loro  sacrifizio  non  con¬ 
siste  nell’ ucciderlo  semplicemente,  ma 
nell’  impiccarlo  ad  un  albero,  o  rotolarlo 
sulle  spine,  o  nel  farlo  in  qualche  altra 
ben  cruda  maniera  perire. 

Nel  numero  degli  abitanti  di  quell’iso¬ 
la  contansi  i  Ganti ,  nazione  numerosa, 
che  accolse  gli  Eruli  allorché  furonvi  a 
stabilirsi.  Gli  Eruli,  che  soggiornavano 
fra  i  Romani,  e  che  avevano  ucciso  il  lo¬ 
ro  re,  spedirono  i  più  ragguardevoli  dei 
loro  individui  all’  isola  di  Tuie ,  per  ve¬ 
dere  se  vi  trovassero  alcuno  che  alla  reale 
famiglia  appartenesse.  Que’  deputati  ne 
trovarono  parecchi,  fra  i  quali  ne  scelse¬ 
ro  uno;  ma  essendo  egli  morto  in  cam¬ 
mino,  vi  ritornarono  e  presero  un  altro, 
che  nomavasi  Todasio .  Quel  principe 
condusse  con  sé  il  proprio  fratello  chia¬ 
mato  Aondo ,  e  dugeoto  uomini  di  quel- 
l’ isola. 

Paragonando  questo  passo  con  quello 
di  Plinio ,  di  Tolomeo ,  di  Stefano  di 
Bisanzio,  ecc.,  gli  autori  si  sono  trova¬ 
ti  imbarazzati  nel  decidere,  se  invece  di 
prendere  l’ Islanda  per  la  Tuie,  si  do¬ 
vesse  piuttosto,  ciò  che  si  era  detto  di 
quella  pretesa  isola,  alla  Scandinavia  at¬ 
tribuire. 

Siamo  d’opinione  che  non  conveuga 
ai  medesimi  luoghi  tutto  che  vien  detto 
da  quei  diversi  scrittori.  Gli  antichi  han¬ 
no  tenuto  discorso  di  un’  isola,  o  di  al¬ 
cune  isole  che  punto  non  trovavansi  im¬ 
mediatamente  sotto  il  circolo  polare.  E 
probabile  che  la  loro  Tale,  come  ab¬ 
biamo  osservato  al  principio  di  questo 
articolo,  corrispondesse  alle  isole  di  Sche- 
tland  ,  che  sono  situate  al  nord  della 
Scozia. 

Sul  conto  poi  della  Tuie  di  ProcQpio, 
non  può  essere  quell’  isola  stessa  degli 
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antichi.  Non  si  avevano  sufficienti  parti¬ 
colari  per  ben  distinguerne  tutte  le  parti. 
Quindi  sarà  stato  dato  il  nome  di  Tuie 
a  tutto  che  a  un  dipresso  trovasi  verso  il 
nord  ;  e  tutti  i  particolari  che  ci  vengono 
da  Procopio ,  i  quali  assai  verisimilmente 
riguardavano  dei  popoli  della  Laponia 
abitatori,  ei  li  attribuisce  agli  abitanti  di 
Tuie ,  perchè,  secondo  lui,  Tuie  è  ciò 
che  avvi  di  più  settentrionale. 

Tuleus,  luogo  della  Tracia,  nella  provincia 
di  Rodope,  secondo  riferisce  Procopio , 
il  quale  aggiunge  che  essa  era  una  delle 
fortezze  fatte  innalzare  dall’  imperatore 
Giustiniano  in  quella  provincia. 

Tuli,  a,  una  delle  compagne  dell’  amazzone 
Camilla.  —  Eneid.  I.  1 1 . 
i.  Tci.ua,  figliuola  di  Servio  Tullio  e  mo¬ 
glie  di  Tarquinio  il  Superbo.  Si  è  meri¬ 
tata  di  servire  ad  esempio  a  tutti  i  figli 
snaturali;  niuno  ha  più  mai  calpestata  la 
natura  con  tanta  audacia  e  con  tanta  in¬ 
degnità  (V.  Tarquinio,  Servio  Tullio  ). 
Ove  si  creda  a  Tito  Livio ,  fu  Tullia  essa 
stessa,  che,  dal  delitto  unita  con  Tar¬ 
quinio  il  Superbo ,  non  cessò  d’  istigarlo 
coi  più  violenti  discorsi  a  balzare  dal 
trono  ed  uccidere  il  proprio  padre  Ser¬ 
vio  Tullio ,  delitto  eh1  egli  esitava  ancora 
a  commettere  lunga  pezza  dopo  d’esservisi 
determinalo,  ma  che  da  lei  glien  venne 
ispirato  I’  abbominevole  coraggio.  Quan¬ 
do  tutto  fu  pronto  per  la  esecuzione  del¬ 
l’empio  divisamento,  presentasi  egli  nella 
pubblica  piazza  con  una  truppa  di  satel¬ 
liti,  convoca  il  senato,  e  va  a  sedere  sul 
trono  di  Servio  Tullio,  eh’  ei  dice  appar¬ 
tenergli.  Arringa  il  senato  in  gran  parte 
da’  suoi  intrighi  e  da  quelli  di  Tullia  se¬ 
dotto,  ed  altamente  richiama  i  suoi  dirit¬ 
ti.  Sopraggiunge  Servio ,  e  gli  chiede  con 
qual  dirilto  osa  egli  convocare  il  senato, 
e  il  trono  del  proprio  suocero  occupare: 
Col  diritto,  risponde  egli  arrogantemente, 
che  mi  dà  la  nascita,  e  che  essa  ricusa 
ad  uno  schiavo  qual  sei  tu  ;  didatti  Ser- 
•  vio,  come  lo  annunciava  il  suo  nome,  era 
nato  nella  schiavitù  (  V.  il  suo  articolo  ), 
la  questione  si  riscalda,  il  senato  ed  il 
popolo  si  dividono.  Tarquinio ,  allora  in 
tutto  il  vigore  di  sua  giovanezza,  con  ro¬ 
busto  braccio  afferra  il  suocero  tremante 
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sotto  il  peso  dell’  età  e  sotto  quello  dello 
sdegno,  il  trasporta  fuori  dell’  assemblea, 
sui  gradini  che  davano  sulla  piazza  il  ro- 
voscia,  poscia  ritorna  in  senato  ;  il  vec¬ 
chio,  ferito  e  semivivo,  più  non  pensa 
che  a  ritornare  nella  propria  casa,  aiutato 
da  pochi  ufficiali,  che  il  timore  non  avea 
fugati.  Alcuni  assassini,  dai  quali  Tar¬ 
quinio  il  fece  seguire,  e  da  quanto  ere- 
desi,  dietro  il  consiglio  di  Tullia  ;  lo  rag¬ 
giunsero  e  lo  uccisero. 

Sembra  certo  almeno  che,  disprezzan¬ 
do  i  costumi  e  gli  usi  del  tempo,  come 
pure  calpestando  i  sentimenti  delia  na¬ 
tura,  traversò  essa  sul  proprio  carro  la 
pubblica  piazza  ove  era  il  popolo  rac¬ 
colto,  entrò  in  senato,  ne  fece  Uscire  il 
proprio  marito,  e  fu  la  prima  a  farlo  sic¬ 
come  re  nell’  assemblea  del  popolo  pro¬ 
clamare.  Tarquinio,  sia  per  un  resto  di 
pudore,  eh’ essa  calpestava,  sia  per  tema 
de’  pericoli  cui  potea  essere  esposta  in 
siffatto  tumulto,  le  ordinò  di  ritirarsi. 
Ritornando  essa  alla  propria  abitazione, 
incontrò  l’ insanguinato  corpo  dell’  infe¬ 
lice  suo  genitore:  il  cocchiere,  colto  d’or¬ 
rore  a  tale  spettacolo,  si  arrestò,  e  volle 
uscir  di  cammino;  dicesi  che  Tullia  il 
costrinse  a  passare  sul  cadavere  del  pro¬ 
prio  padre,  dopo  il  qual  empio  atto,  en¬ 
trò  essa  come  in  trionfo  nella  propria  casa. 
La  strada  da  tal  delitto  contaminata,  chia- 
mavasi  allora  strada  Cypria  e  fu  poscia 
appellala  strada  scellerata,  via  scelerata , 
o  vicus  scelerutus.  Tullia  fu  scacciata  di 
Roma  col  proprio  marito  nella  circostan¬ 
za  della  avventura  di  Lucrezia,  e  morì 
in  esilio  al  di  lui  fianco,  priva  almeno 
dell’oggetto  di  sua  ambizione  e  del  frut¬ 
to  de’suoi  misfatti.  L’avvenimento  di  Tul¬ 
lia  ebbe  luogo  nell’anno  535  prima  di 
G.  C.,  220  della  fondazione  di  Roma. 
Tullia,  figlia  di  Cicerone ,  nacque  a  Ro¬ 
ma  P  anno  677  della  fondazione  di  tale 
città,  77  anni  avanti  Gesù  Cristo  ,  ai  5 
d’agosto;  era  il  primo  porto  di  Teren- 
%ia  ,  la  quale  aveva  sposato  Cicerone 
verso  la  fine  dell’anno  precedente.  Que¬ 
sti  in  età  di  trentaun  anno,  aveva  allor 
allora  ottenuto  la  questura  con  voti  una¬ 
nimi  nei  comizii  per  tribù:  tale  carica, 
che  dava  allora  il  diritto  d’  entrare  nel 
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senato,  era  il  primo  grado  degli  onori,  ed 
egli  si  recò  ad  esercitarla,  nell’  anno  sus¬ 
seguente,  a  Lilibeo  in  Sicilia.  Vedesi 
dalle  sue  lettere,  che  in  mezzo  alle  cure 
ed  inquietudini  della  vita  pubblica,  nel- 
P  edilità,  nella  pretura,  le  grazie  e  lo  spi¬ 
rito  di  sua  figlia,  sebbene  ancor  giovanis¬ 
sima,  formavano  la  sua  felicità,  la  sua  gio¬ 
ia.  Sino  dai  dieci  anni,  fu  promessa  a  C. 
Pisone  Frugi,  di  cui  Cicerone  parla  sem¬ 
pre  con  profonda  stima  ;  ed  il  matrimo¬ 
nio  si  fece  tre  anni  dopo,  nel  689,  verso 
l’epoca  appunto  in  cui  Ter  ernia  aveva 
appena  dato  un  figlio  a  suo  marito,  desi¬ 
gnato  console  (V .  Cicerone  ir.  figlio). 
Tullia ,  vedova  nel  696,  durante  l’esilio 
di  suo  padre,  si  recò  a  visitarlo  a  Brin¬ 
disi,  quando  ei  rivide  la  sua  patria  dopo 
un  assenza  di  diciasselte  mesi.  Fidanzata, 
ai  4  aprile  dell’anno  susseguente,  a  Fu¬ 
rio  Crassipede ,  quello  stesso  forse  che 
fu  questore  in  Bitinia,  ella  si  separò  da 
lui  mediante  il  divorzio,  non  si  sa  perchè: 
pare  almeno  che  Cicerone  abbia  sempre 
conservato  con  Crassipede  legami  d’ami¬ 
cizia.  Nel  703  vediamo  Tullia  prendere 
un  terzo  sposo,  P.  Cornelio  Dolabella , 
di  cui  il  nome  fu  poi  tristamente  celebre 
pei  raggiri,  i  combattimenti  e  le  crudeltà 
della  guerra  civile.  Fransi  offerti  per  lei 
dei  partiti  più  vantaggiosi  e  più  onorifi¬ 
ci,  fra  gli  altri  Tib.  Claudio  Nerone  che 
sposò  poi  la  famosa  Livia,  e  di  cui  il 
figlio  divenne  dopo  Augusto  padrone  del 
mondo.  Ma  mentre  egli  scriveva  in  Asia 
per  domandare  l’assenso  di  Cicerone ,  in¬ 
caricato  allora  d’  un  governo  proconso¬ 
lare,  la  destrezza  e  le  cortesie  di  Dola¬ 
bella  (  V.  questo  nome)  indussero  Tul¬ 
lia  e  sua  madre  a  preferirlo.  Cicerone 
che  conosceva  I’  ioclinazione  alla  prodi¬ 
galità  e  l’ indole  violenta  del  giovane  pa¬ 
trizio,  da  lui  due  volte  difeso,  non  udì 
tale  matrimonio  senza  qualche  doloroso 
presentimento.  Di  fatto  Tullia  cessò  non 
guari  dopo,  almeno  per  qualche  tempo, 
di  vivere  con  Dolabella ,  del  quale  gli 
impeti  collerici  e  le  infedeltà  le  avevano 
resa  molto  amara  l’unione  con  esso.  Pe¬ 
rò  spinte  non  furono  le  cose  fino  al  di¬ 
vorzio,  causa  la  politica  situazione  di  Ci¬ 
cerone,  il  quale  avea  bisogno  di  suo  ge- 
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nero,  onnipossente  presso  Cesare ,  per 
proteggerlo  contro  le  diffidenze  del  dit¬ 
tatore.  Le  lettere  in  cui  Cicerone  ci  fa 
sapere  che  Tullia  si  recò  un’altra  volta  a 
Brindisi,  ai  1 2  giugno  706,  per  conso¬ 
lare  suo  padre  dopo  la  rotta  di  Farsa- 
glia,  come  altra  volta  dopo  il  suo  esiglio, 
non  si  esprimono  in  modo  positivo  sulla 
separazione  dei  due  sposi.  Sebbene  sem¬ 
bri  avvenuta  senza  riparo  nell’  anno  sus¬ 
seguente,  certo  è  che  non  si  trasse  die¬ 
tro  rotture  fra  suocero  e  genero,  e  che  si 
resero  scambievolmente  de’  servigi,  fino 
all’istante  in  cui  Dolabella ,  lordo  del  san¬ 
gue  di  Trebonio,  da  lui  fatto  trucidare  a 
Smirne,  fu  dichiarato  dallo  stesso  Cicero¬ 
ne  nemico  della  patria.  Un  testo  alquanto 
dubbio  di  Plutarco ,  giustificato  però  da 
una  nota  d '  A  scanio  Pediano  sull’  Ora¬ 
zione  contro  Pisone ,  farebbe  credere  che 
Tullia  sul  principio  dell’anno  708  abbia 
messo  al  mondo  quel  figlio  di  cui  la  na¬ 
scita  costò  a  lei  la  vita,  in  casa  appunto 
di  suo  padre;  ma  leggendo  con  attenzio¬ 
ne  le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  (  1  a, 
45  e  465  ecr.  ),  si  stima  più  verosimile 
il  supporre  che  Tullia  sia  morta  dopo  la 
sua  separazione  a  Roma,  o  fors’  anche  a 
Tuscolo  in  casa  di  suo  padre.  Molti  erro¬ 
ri  s’  introdussero  in  tale  parte  della  sto¬ 
ria  di  Tullia.  Senza  parlare  di  Plutarco , 
del  quale  i  ragguagli  sono  imperfetti,  e  che 
le  dà  soltanto  due  mariti,  alcuni  dotti 
confusero  la  nascita  di  quest’ultimo  figlio 
con  quella  d’  un  altro  figliuolo,  che  ella 
aveva  avuto  parecchi  anni  prima,  nel 
mese  di  maggio  704.  Bayle  pure  sbagliò, 
rinfacciando  molto  aspramente  ad  Asco¬ 
ndo,  come  Paolo  Manuzio  aveva  fatto 
prima  di  lui,  d’avere  dato  P.  Tentalo  per 
ultimo  marito  a  Tullia:  sapevano  pertanto 
1’  uno  e  l’altro  che  Dolabella  chiamavasi 
P.  Cornelio  Lentulo ,  e  che  Cicerone 
stesso  (ad  Atl .,  12,  28,  3o)*si  serve  del 
nome  di  Lentulo  parlando  di  suo  nipote. 
Ciò  di  che  non  v’  ha  dubbio,  è  il  dolore, 
anzi  la  disperazione  che  colpi  e  quasi, 
abbattè  quel  grand’  uomo  alla  morte  di 
sua  figlia.  Non  aveva  ancora  trentadue 
anni;  ella  accoppiava  ad  un  cuore  grato 
e  generoso,  ad  uno  spirito  amabile,  tulli 
i  frutti  della  esperienza  e  dell’  istruzione, 
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quand’  ei  la  perdette  in  un’  epoca  in  cui 
aveva  uopo  più  che  mai  d’  una  sì  dolce 
consolazione:  la  libertà  romana  era  allora 
incatenata  da  Cesare ,  ed  il  vecchio  con¬ 
solare  non  aveva  più  le  vittorie  del  se¬ 
nato  e  del  foro  che  lo  distraessero  dagli 
infortunii  domestici;  il  suo  dolore  lo 
assorbì  tutto  intero.  Fu  persino  accusato 
di  non  piangere  sua  figlia  con  tanta  ama¬ 
rezza,  se  non  per  avere  il  diritto  di  pian¬ 
gere  più  liberamente  la  sua  patria.  Riti¬ 
rato  sulle  prime  lungi  da  qualunque  so¬ 
cietà,  nella  casa  d 'Attico,  si  recò  indi  a 
poco  a  cercare  nella  sua  terra  d’  Astura, 
presso  Anzio,  l’asilo  più  acconcio  ad  ali¬ 
mentare  la  sua  melanconia.  «  Non  veggo 
»  nessuno,  scriveva  egli  al  suo  amico 
»  (ad  Att.,  12,  1 5);  sino  dal  primo  al- 
»  bòre,  mi  caccio  nel  folto  de’  boschi  e 
»  vi  rimango  sino  a  sera.  Dopo  di  voi, 
»  nulla  m'è  caro  quanto  la  mia  solitudine. 
»  Non  converso  che  co’ miei  libri;  non 
»  li  lascio  che  per  versar  lagrime.  »  In¬ 
vano  i  filosofi  greci  adoperarono  di  cal¬ 
mare  il  di  lui  dolore,  invano  i  primi  uo¬ 
mini  del  suo  secolo,  Bruto ,  Cesare,  gli 
scrissero  lettere  di  consolazione.  Abbiamo 
ancora  una  delle  due  lettere  di  Luceio , 
e  quella  lettera  affettuosa  e  commovente 
che  dee  indurre  vivo  rammarico  delle 
perdute  altre  opere  di  Sulpicio.  Preoc¬ 
cupato  delle  triste  sue  idee,  Cicerone 
volle  finalmente  vedere  se  potesse,  com¬ 
battendo  egli  stesso  il  proprio  dolore, 
ottenere  una  vittoria,  che  agli  altri  ne¬ 
gava;  e  scrisse  il  trattato  della  Consola¬ 
zione.  Tale  opera  è  perduta  oggidì  ; 
quella  che  venne  pubblicata  con  tale  ti¬ 
tolo  nel  secolo  decimosesto,  è  una  com¬ 
posizione  moderna.  Nei  frammenti  au¬ 
tentici  conservali  da  Lattanzio ,  Cice¬ 
rone  parla  così  di  sua  figlia:  Se  mai  un 
«  essere  di  oatura  mortale  fu  degno  de- 
»  gli  onori  divini,  Tullia ,  tu  il  fosti  !  Se 
»  i  figli  di  Cadmo  ,  d’ Anfitrione ,  di 
»  Tindaro  meritarono  che  la  voce  dei 
»  popoli  attribuisce  loro  tale  ricompen- 
»  sa  celeste,  a  te  è  dovuto  lo  stesso  fa- 
»  vore,  e  vogl’  io  attribuirtelo.  Sì,  pieno 
»  d’ammirazione  per  le  tue  virtù  e  pel 
»  tuo  ingegno,  sicuro  dell’  approvazione 
*'  ^gl'  dei  immortali,  voglio  consecrarli, 
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»  collocarti  fra  essi,  e  renderti  per  sem- 
»  pre  venerabile  nell’  opinione  della  po¬ 
rr  sterità.  »  Tale  voto  non  fu  una  passeg¬ 
gera  inspirazione  del  dolore  e  dell’entu¬ 
siasmo:  per  buona  pezza  Cicerone  volle 
eseguirlo.  Egli  ragiona  incessantemente 
con  Attico  del  tempio  che  destina  a  sua 
figlia:  la  consulta  sul  Irto  che  dee  sce¬ 
gliere  per  tale  santuario,  sul  disegno,  sui 
marmi,  sulle  spese.  Non  si  può  dubitare 
che  lo  sventurato  padre  non  abbia  du¬ 
ralo  più  d’  un  anno  in  tale  singolare  il¬ 
lusione.  Così  il  filosofo  che  scrisse  tan¬ 
to  eloquentemente  contro  il  dolore  nelle 
T ascolane,  ci  rivela,  i  suoi  pianti;  e  così 
il  nemico  della  superstizione  e  dell’  ido¬ 
latria,  l’autore  di  tante  gravi  e  severe 
riflessioni  sulla  Natura  degli  Dei  e  sulla 
Divinazione,  volle,  traviato  della  sua  te¬ 
nerezza  paterna,  consecrare  a  sua  figlia 
un  culto  religioso.  Malgrado  l’ardore  che 
mostra  per  tale  progetto  in  parecchie  del¬ 
le  sue  lettere,  malgrado  la  diligenza  che 
usa  di  metter  da  parte  una  porzione  delle 
sue  rendite,  malgrado  dei  contratti  per 
alcune  colonne  di  Chio,  e  di  accordi  con 
l’architetto  Clauzio  ,  non  è  probabile 
eh’  abbia  mai  adempiuto  al  suo  voto,  nè 
pare  che  nessuno  fra  gli  antichi  abbia 
veduto  il  sacro  monumento  in  onore  di 
Tullia anzi  non  si  ha  nemmeno  traccia 
del  suo  sepolcro.  Celio  Rodigino  non 
pertanto  narra  (Lectiones,  antiq.,^,  2/}) 
che,  al  tempo  di  Sisto  1F,  si  scoperse 
in  una  tomba  sulla  via  Appia  un  corpo 
di  donna,  di  cui  i  capelli  erano  ravvolti 
in  una  reticella  d’oro;  il  quale  era  stato 
tanto  bene  imbalsamato,  che  mantenevasi 
tuttora  intatto  dopo  mille  cinquecento 
anni;  ma  che  in  capo  a  «e  giorni  si  ri¬ 
dusse  in  polve.  Tale  autore  parla  dell’  i- 
scrizione,  e  non  la  allega;  dice  che  la  sco¬ 
perta  fu  fatta  di  rimpetto  alla  sepoltura 
di  Cicerone  ;  e  non  si  seppe  mai  che 
Cicerone  avesse  una  sepoltura  sulla  via 
Appia.  Un  altro  dotto  racconta  che  sotto 
il  papa  Paolo  III,  verso  l’anno  i54o, 
si  scoperse  sulla  medesima  via  una  tomba 
con  la  seguente  iscrizione:  Tulliolae  fi- 
liae  meae,  e  che  la  lampada  sepolcrale, 
che  ardeva  ancora,  si  estinse  subito.  Soci 
da  porre  tali  novelle  insieme  con  le  pie- 
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lese  scoperte  della  sepoltura  di  Platone , 
di  quella  d’  Ovidio ,  di  quella  di  Cicero¬ 
ne  stesso,  e  eoo  tante  altre  favole  che  di¬ 
vertirono,  in  mezzo  ai  luoghi  loro  lavori, 
gli  eruditi  del  secolo  decimosesto.  Tul¬ 
lia  ebbe  senza  dubbio  da  suo  padre  fu¬ 
nebri  onori,  degni  di  tanta  perdita  e  di 
tanto  dolore;  ma  il  rimanente  della  vita 
di  Cicerone  fu  agitalo  da  sì  grandi  inte¬ 
ressi  pubblici;  egli  prese  tanta  parte  nella 
lotta  che  incominciò  tosto  dopo  tra  il  re¬ 
gno  delle  leggi  ed  il  despotismo  delle  ar¬ 
mi,  che  gli  mancò  il  tempo  per  aggiun¬ 
gere  al  paganesimo  un1  altra  apoteosi,  e 
che  tale  illusione  si  cancellò  forse  dalla 
sua  mente.  Il  trattato  della  Consolazione 
avrebbe  potuto  essere  un  monumento  più 
durevole:  la  barbarie  ed  i  secoli  lo  di¬ 
strussero,  e  specialmente  da  alcune  lette¬ 
re,  alle  quali  Cicerone  dar  dovette  poca 
importanza,  noi  conosciamo  la  sua  tene¬ 
rezza  ed  ammirazione  per  sua  figlia.  Si 
possono  consultare  intorno  a  Tullia,  ol¬ 
tre  tali  lettere  e  gli  altri  antichi,  tutti  gli 
storici  moderni  di  Cicerone  :  Leonardo 
d' Arezzo,  Seb.  Corrado ,  P.  Placo ,  Fra 
Fabricio ,  F allambert ,  Mule ,  Middle- 
tan,  M  or  abiti ,  ec.,  una  dissertazione  spe¬ 
ciale  di  Gasp.  Sagittario ,  Jem,  1669; 
un’altra,  d’  un  anonimo,  Parigi,  1681  ; 
il  diz.  di  Bayle ,  ait.  Tullia  -  le  note  di 
Mongualt  sul  Fanurn  di  Tullia.  Meni, 
dell' accad.  dell' iscriz.  tom.  2,  pag.  4  7 3; 
ed  in  12,  tom.  1,  pag.  488  ;  la  storia 
di  Tullia,  figlia  di  Cicerone ,  scritta  da 
una  donna  illustre  (la  marchesa  di  Las- 
say),  Parigi,  1  726,  ecc.  Tullia  è  uno 
dei  personaggi  del  Catilina  e  del  Trium¬ 
virato  di  Crebillon. 

3.  Tullia,  alti^  figliuola  di  Servio  Tullio, 
che  fu  egualmente  maritata  a  Tarquinio 
il  Superbo.  Suo  marito  la  trucidò  per 
isposare  l’  ambiziosa  di  lei  sorella. 

4-  - ,  donna  dissoluta.  —  Gioven.  6, 

vers.  3o6. 

Tulliana,  prigione  in  Roma,  secondo  Far- 
rone  così  chiamata  del  re  Servio  Tullio 
che  la  fece  fabbricare,  o,  secondo  altri,  da 
Tullio  Ostilio.  Taluni  credono  essere  la 
stessa  prigione  costrutta  da  Anco ,  e  dalla 
quale  Tito- Livio  (i,33)  tiene  discorso: 
Career  ad  terrorem  excrescentes  au-\ 
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daciae,  media  urbe ,  imminens  fioro, 
aedificata.  Credesi  non  senza  fonda¬ 
mento,  che  ivi  si  trovi  presentemente  la 
chiesa  di  5.  Pietro  in  Vincoli. 

All’  ingresso  eravi  un  ponte  di  pietra, 
tanto  almeno  ne  fa  comprendere  Pater- 
colo  (2,7,2),  quando  dice,  che  essendovi 
introdotto  il  figlio  di  Fulvio ,  si  ruppe  il 
capo  contro  il  ponte  di  pietra  della  por¬ 
ta  :  Illiso  cap.le  in  pontem  lapidami 
januae  carceris.  A  fianco  di  quella  pri¬ 
gione  eranvi  i  pozzi  chiamati  scalae  ge- 
moniae,  ove  il  carnefice  precipitava  i  ca¬ 
daveri  dei  colpevoli,  che  con  uucini  per 
la  città  avea  trascinati. 

1.  Tullio  (Marco  Tullio  Cicerone).  — 
V.  Cicerone. 

2.  - ,  (Cimbro),  figliuolo  d'un  liberto, 

pervenne  ad  importanti  impieghi  e  abbrac¬ 
ciò  il  partito  di  Pompeo.  In  seguito, 
acquistossi  di  nuovo  il  favore  di  Cesa¬ 
re,  e  fu  uno  degli  assassini  di  lui.  — 
Plut. 

3.  - ,  Re  di  Roma.  —  V.  Servio. 

4- - ,  ( Scleuco ),  romano  che  fu  accusato 

d’ aver  avuto  parte  nella  congiura  di 
Pisane. 

5. - ,  favorito  d1  Ottone. 

1.  Tullo  ,  antico  nome  romano,  il  quale 
era  di  felice  augurio,  quasi  tollendus , 
figlio  degno  d’  essere  allevato.  Appena  il 
fanciullo  era  nato,  la  levatrice  il  ponea 
sul  suolo,  ed  il  padre  lo  raccoglieva,  tol- 
lebat  ;  donde  è  venuto  il  significato  d’al¬ 
levare,  dato  al  verbo  tollere. 

2.  - (Ostilio),  terzo  re  dei  Romani,  era 

nipote  di  quell'  Oslo  Ostilio  che  sotto  il 
regno  di  Romolo  aveva  combattuto  va¬ 
lorosamente  contro  i  Sabini  a’  piedi  del 
Campidoglio.  Fu  eletto  re  dal  popolo, 
dopo  la  morte  di  N urna  Pompilio,  I’  an¬ 
no  83  di  Roma.  Il  senato  ratificò  l’ele¬ 
zione.  Gli  storici  lo  rappresentano  sic¬ 
come  bellicoso  non  meno  di  Romolo ,  e 
smanioso  di  trovar  pretesti  di  guerra. 
Quella  che  fece  agli  Albani,  per  un  poco 
di  bottino  rapito  da  alcuni  contadini  sul 
territorio  romano,  è  divenuta  celebre  pel 
combattimento  degli  Orazi  e  Curiazi,  che 
diede  a  Roma  la  vittoria  e  1’  impero.  Gli 
storici,  a  bastanza  concordi  sulle  parli- 

!  colarità  di  tale  combattimento,  non  sape- 
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vano  però  positivamente  se  gli  Orazi  fos¬ 
sero  i  campioni  dei  Romani,  o  degli  Al¬ 
bani.  Ma  Tito  Livio ,  giusta  la  tradizione' 
generale,  pende  per  la  prima  opinione. 
Comunque  siasi,  esistevano  monumenti 
incontrastabili  del  prefato  combattimen¬ 
to;  era  il  trave  sororico,  sororium  tigil- 
lum,  sotto  il  quale  il  giovane  Orazio  do¬ 
vette  passare  in  gastigo  dell’  omicidio  di 
sua  sorella.  Tale  palo  sempre  riparato 
quando  il  tempo  minacciava  di  distrug¬ 
gerlo,  sussisteva  ancora  nel  secolo  d’ Au¬ 
gusto.  Vedevansi  altresì  i  sepolcri  dei 
due  Orazii,  quelli  dei  treCuriazii,  e  quello 
d’Orazia.  Tali  monumenti,  che  mancano 
assolutamente  pei  regni  di  Romolo  e  di 
Numa,  provano  almeno  l* auteoticità  di 
quello  di  Tulio  Ostilio.  Vuoisi  pur  no¬ 
tare  come  il  processo  del  giovane  Orazio 
diede  occasione  al  primo  esempio  del¬ 
l’appello  al  popolo  da  una  sentenza  reale, 
diritto  del  quale  i  tribuni  seppero  abusar 
tanto  bene  in  seguito  contro  i  consoli  ed 
il  senato.  Alla  commissione  degli  Albani, 
tenne  dietro  la  guerra  dei  Fidenati  e  dei 
Vejenti,  che  fu  occasione  al  supplizio  di 
Mezio  Suffezio  (V ed.  questo  nome)  non 
meno  celebre  del  combattimento  degli 
Orazii.  In  tale  caso  Tulio  Ostilio,  aggiun¬ 
gendo  l’ironia  alla  crudeltà,  disse  le  se¬ 
guenti  atroci  parole  :  Nella  guisa  stessa 
che  il  tuo  cuore  s 1  è  partito  fra  i  suoi 
alleati  ed  i  nostri  nemici ,  nella  stessa 
guisa  il  tuo  corpo  verrà  partito  in  mille 
brani.  Tale  supplizio  è  tanto  più  nota¬ 
bile  negli  annali  di  Roma  che  nessun  po¬ 
polo  fu  mai  sì  parco  di  condannare  quau- 
to  i  Romani.  Subito  dopo,  Tulio  fece  di¬ 
struggere  sino  dai  fondamenti  la  città  di 
Alba,  e  trasportare  tutti  gli  abitanti  a 
Roma,  della  quale  raddoppiò  così  la  po¬ 
polazione.  Essi  si  stanziarono  sul  monte 
Celio,  dove  Tulio  fece  costruire  un  pa¬ 
lazzo.  Crebbe  il  numero  de’  senatori  e 
quello  dei  cavalieri,  facendovi  entrare  i 
capi  delle  principali  famiglie  albane*  Ve¬ 
dendosi  signore  di  uno  stato  possente, 
ruppe  guerra  ai  Sabini,  una  delle  più  fio¬ 
renti  nazioni  d’ Italia,  entrò  sul  loro  ter¬ 
ritorio,  venne  con  essi  ad  un  sanguinoso 
conflitto  presso  la  foresta  Maliciosa,  dove 
ottenne  una  vittoria  che  aumentò  viem- 
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maggiormente  la  preponderanza  dei  Ro¬ 
mani.  Ma  furono  essi  indi  a  poco  afflitti 
da  un  crudele  contagio,  del  quale  fu  colto 
anche  Tulio  Ostilio.  La  malattia  del  prin¬ 
cipe  degenerato  avendo  in  languore,  ven¬ 
ne  meno  di  forze  e  di  coraggio  ;  si  diede 
alle  più  minuziose  pratiche  della  religio¬ 
ne,  e  diffuse  per  tutto  il  popolo  scrupoli 
e  superstizioni.  In  tale  stato  di  morale 
deperimento  morì  nel  fondo  del  suo  pa¬ 
lazzo,  senza  che  siasi  potuto  sapere  pre¬ 
cisamente  in  qual  modo  (anno  di  R.  1 1 4)- 
Tito  Livio  narra  che  fu  colpito  dalla 
folgore;  tale  pure  è  la  opinione  di  Dio¬ 
nigi  d’ Alicarnasso,  il  quale  però  raccon¬ 
ta  che  molti  autori  attribuivano  la  morte 
del  prefato  principe  all’  ambizione  del 
suo  successore  Anco  Marzio  (  V.  que¬ 
sto  nome).  Ma  dopo  d’  avere  narrato  mi¬ 
nutamente  il  preteso  assassinio  di  Tulio 
fatto  da  Anco  dichiara  di  non  prestare 
la  menoma  fede  a  tale  racconto.  Alcuni 
critici  inferirono  da  certe  circostanze  ri¬ 
ferite  da  Tito  Livio ,  intorno  alla  morte 
di  tale  principe,  colpito,  dice,  da  Giove 
Elido ,  che  le  sperienze  elettriche  non 
erano  ignote  agli  antichi.  Di  fatti,  Plinio 
il  naturalista  conferma  tale  tradizione  in¬ 
torno  a  Tulio,  e  dice  che  Numa  ed  il  re 
d’ Etruria  Porsenna  (F.  questo  nome  e 
Scevola  ) ,  erano  periti  nell’  arte  di  far 
cadere  la  folgore  dal  cielo  (  Plin.  lib.  2, 
c.  53;  lib-  28,  c.  2.).  Secondo  l’ordina¬ 
ria  cronologia,  tale  principe  regnò  tren- 
tadue  anui:  Newton  diminuisce  notabil¬ 
mente  tale  tempo.  Floro  vanta  Tulio 
Ostilio ,  siccome  quegli  che  pose  in  Ro¬ 
ma  tutte  le  basi  della  militare  disciplina. 
«  Roma,  dice  inoltre  Bossuet ,  estenden- 
»  do  le  conquiste,  regolava  la  milizia  ;  e 
»  sotto  Tulio  Ostilio  incominciò  ad  ap- 
»  prendere  quella  bella  disciplina  che  la 
»  fece  in  seguito  padrona  dell’ universo.»/ 
Tuli.dm ;  città  della  Gallia.  Tolomeo  attri¬ 
buisce  ai  Leuci  due  città,  Tulluni  e  Na- 
sium ,  le  quali  si  trovano  nell’  itinerario 
d’  Antonino ,  e  nella  tavola  di  Peulinger. 
La  notizia  delle  principali  città  della  Gal¬ 
lia  aggiunge  il  nome  della  capitale  a  quel¬ 
lo  di  Leuci,  sotto  la  prima  Belgica,  civi- 
ias  Leucorum  Tulio. 

Quantunque  questo  nome  siasi  con- 
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servato,  nel  mentre  che  la  maggior  parte 
delle  capitali  hanno  perduto  quello  che 
era  loro  proprio,  poiché  presero  quello  * 
del  popolo,  ov1  erano  nel  primo  posto, 
cionnondimeno  eli’  è  fatta  menzione  di 
Tullum  sotto  il  nome  di  Leuci,  in  un  di¬ 
ploma  di  Dagoberto  /,  ed  in  parecchi 
scrittori  delle  vite  dei  re  di  Francia  della 
seconda  genealogia,  V  asselinge  cita  la 
vita  di  Leone  IX,  il  cui  pontificato  ap¬ 
partiene  all’  undecimo  secolo,  nella  quale 
la  città  di  Tullum  è  indicata  sotto  il  no¬ 
me  di  Leuca  urbs. 

Tumanourong,  discesa  dal  cielo-,  donna  av¬ 
venente  che,  secondo  gli  antichi  annali 
Macassi,  discese  un  giorno  dal  cielo,  cir¬ 
condata  di  catene  d’  oro,  e  che  i  Macassi 
presero  per  la  loro  regina.  Avendo  il  re 
di  Bautam  intesa  cotanta  meraviglia,  re¬ 
cossi  a  visitare  quella  donna  interessante, 
e  la  ottenne  in  isposa.  Da  quell’  unione, 
nacque  un  figlio,  del  quale  Tumanourong 
rimase  incinta  pel  corso  di  due  anni  : 
quindi  fu  visto>camminare,  fu  inteso  par¬ 
lare  immediatamente  dopo  il  suo  nascere. 
Quel  principe,  che  era  molto  contraffat¬ 
to,  ebbe  il  nome  di  Touma-Salingabe- 
ring.  Allorché  fu  giunto  alla  maggior  sua 
statura,  la  catena  d’oro,  portata  dalla  di 
lui  madre  si  spezzò  in  due  parti;  dopo  di 
che,  Tumanourong  improvvisamente  spa¬ 
rì  colla  metà  di  quella  catena,  come  pure 
suo  marito  ed  il  fratello  di  quel  priocipe, 
lasciando  1’  altra  metà  della  catena  ed  il 
regno  al  figlio.  Quella  catena,  secondo  i 
Macassi,  era  or  pesante  ed  or  leggera,  di 
un  colore  or  chiaro,  ed  or  fosco  ;  e  fu 
per  lungo  tempo  d’  ornamento  principale 
dei  re  di  Goach  ;  ma  poscia  era  scom¬ 
parsa.  —  Slavorino ,  Viaggio  a  Sania- 
rang ,  an.  VII. 

1 ,  Tumulto,  dio  guerriero,  figliuolo  di  Marte. 

2.  -  (  Tumultus  ).  Presso  i  Romani, 

questa  parola  indicava  qualche  cosa  più 
disgustosa  di  quella  di  bellum,  guerra. 
Ne  facean  uso  per  dinotare  la  guerra 
contro  i  Galli  ,  e  l’ italica  guerra  ,  che 
alla  repubblica  riuscirono  funestissime . 
Itaque  majores  nostri ,  dice  Cicerone 
(Fhil.  8,  i),  tumallum  ilalicum ,  quod 
erat  domesticus ,  lumultum  gallicuni  , 
quod  crai  Italiae  finilimus ,  praeterea 
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nullum  tumultum  nominabant.  La  prova 
che  l’oratore  ci  offre  della  differenza  esi¬ 
stente  fra  quei  due  avvenimenti,  si  è  che, 
durante  la  guerra,  gli  affari  civili  non 
erano  interrotti,  mentre  nella  circostanza 
di  tumulto ,  ogni  funzione,  tranne  quella 
dell’ armi,  cessava:  Gravius  autem  tu¬ 
multum  esse  quani  bellum ,  bine  intelligi 
licet,  quod  bello  vacationes  valent ,  tu¬ 
multo  non  valent.  In  sì  pressante  peri¬ 
colo,  il  senato  facea  un  decreto,  col  quale 
dava  tutto  il  potere  ai  consoli,  e  la  di  cui 
formula  era  ne’  seguenti  termini  conce- 
cepita.  «  I  consoli  si  guardino  bene  che 
»  la  repubblica  non  abbia  verun  danno 
»  a  soffrire.  »  Allora  tutti  i  senatori,  come 
pure  gli  altri  magistrati,  deponeano  il  lati- 
clave  e  la  pretesta,  e  a  guisa  degli  altri 
cittadini  indossavano  la  corazza  :  Tu¬ 
multum  decerni ,  justitiam  indici ,  saga 
dico  stimi  oporlere,  delectu  haberi  su- 
blatis  vocalionibus  in  urbe  et  in  Italia , 
praeterea  Gallia  tota. 

Tundi  (  Mit.  Giap.J;  con  questo  nome  i 
Giapponesi  indicano  dei  sacerdoti  rive¬ 
stiti  di  una  ecclesiastica  dignità  della  reli¬ 
gione  di  Budsdo ,  che  a  quella  di  vescovo 
corrisponde.  Tengon  eglino  il  loro  pote¬ 
re  e  la  loro  consacrazione  dal  supremo 
Pontefice  della  religione,  chiamato  Siaka 
(  V.  Si  aro  ).  Que’  Tundi  sono  nominati 
dall’  imperatore  secolare  del  Giappone  ; 
il  Siaka  ne  conferma  la  scelta,  e  accorda 
loro  il  diritto  di  dispensare  nei  casi  ordi¬ 
narli,  e  di  applicare  ai  vivi  ed  ai  morti  i 
meriti  degli  Dei  e  dei  Santi. 

i.  Tunica.  La  tunica  portavasi  immediata¬ 
mente  sul  corpo,  ed  era  comune  ed  ambo 
i  sessi.  Quasi  tutti  gli  antichi  popoli  ne 
hanno  fatto  uso,  ma  gli  uni  la  portavano 
colle  maniche,  gli  altri  senza.  Ne’  primi, 
era  essa  molto  larga  ;  era  più  stretta  in 
questi  ultimi. 

La  tunica  d’  ordinario  era  composta 
di  due  pezzi,  che  a  un  dipresso  offrivano 
la  Torma  di  un  quadrilungo.  Uno  copriva 
il  petto,  e  l’altro  scendca  sul  dorso,  ed 
ambidue  univansi  sulle  spalle  agli  angoli 
superiori,  lasciando  nel  mezzo  un’  aper¬ 
tura  per  la  quale  passava  la  testa.  Quei 
due  pezzi  si  avvicinavano  sotto  le  ascelle, 
sempie  allargandosi  al  basso,  con  una 
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ben  marcala  differenza  per  gli  uomini  e 
per  le  donne. 

La  tunica  assoggettavasi  ad  una  cintu¬ 
ra,  e  con  tal  mezzo  lasciavansi  alle  mem¬ 
bra  la  libertà  e  la  facilità  de’  movimenti. 
Da  principio,  era  essa  di  lana,  e  gli  uo¬ 
mini  la  hanno  lunga  pezza  conservata  di 
quella  stoffa.  Sembra  che  per  le  don¬ 
ne,  il  lino  fosse  in  uso  quasi  ne’  primi 
tempi.  Il  lino  e  la  lana  erano  diffatli  le 
sole  materie  impiegate  per  formare  i  ve¬ 
stimenti,  tranne  alcune  spoglie  di  selvag¬ 
gi  e  feroci  animali,  che  si  portavano  sulle 
spalle,  e  servivano  come  di  manti.  Le 
tuniche  erano  d’ ordinario  cucite  dagli 
orli  inferiori  sino  alle  anche.  Alcune  an¬ 
tiche  figure  vi  lasciano  persino  distingue¬ 
re  le  cuciture. 

Le  tuniche  degli  uomini  e  delle  donne 
opulenti  di  Roma,  erano  per  lo  più  bian¬ 
che;  nulladimeno  se  ne  portavano  di  co¬ 
lore,  senza  rendersi  ridicoli  ;  impercioc¬ 
ché  Ovidio  nella  scelta  delle  tuniche ,  non 
raccomanda  se  non  se  la  convenienza 
colla  tinta  della  pelle.  La  nera,  dice  egli, 
sta  bene  alle  bianche,  e  la  bianca  alle 
brune  si  conviene.  I  cittadini  di  poca 
fortuna,  i  soldati  e  gli  schiavi  portavano 
delle  tuniche  tinte  di  rosso,  divenute  tali 
in  forza  dell’  uso.  Trehellio  Pollione  fa 
menzione  della  tunica  rossa  dei  soldati. 

I  Lacedemoni  portavano  alla  guerra 
delle  tuniche  rosse,  affinchè  il  sangue  che 
usciva  dalle  ferite  colpisse  meno  la  loro 
vista  e  quella  de’nemici.  Presso  i  Roma¬ 
ni,  la  tunica  stretta,  dalla  cintura  scen¬ 
deva  alle  ginocchia  per  gli  uomini  in  abi¬ 
to  civile,  sino  alle  calcagna  per  le  donne. 
Ma  i  soldati  ed  i  viaggiatori  la  rialzavano 
sino  a  metà  delle  coscie,  donde  venne 
loro  il  nome  di  succinti  o  cinctuti  .  .  . 
infra  mulierum,  supra  centurionum. 

La  tunica  andava  sì' giusta  al  collo,  e 
scendeva  sì  basso  nelle  donne  le  quali 
aveano  verecondia,  che  non  si  vedea  loro 
fuorché  il  sembiante.  Calia ,  da  quanto 
dice  Orazio ,  non  era  punto  del  numero 
di  tal  sorta  di  donne  : 

Matronae  praeter  Jaciem  nil  cernere  possis , 
Caetera }  ni  Cada  est ,  dermssa  veste  legentis. 

Oh.  Mit.  Voi  XI. 
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Lasciava  essa  scoperta  quella  parte 
delle  spalle  unita  al  braccio.  Ovidio  dicea 
che  una  tale  licenza  era  conveniente  alle 
donne  bianche,  e  che  autorizzava  le  fa¬ 
miliarità  : 

. Hoc  ubi  vidi 

Oscula  ferre  humero ,  qua  patet ,  usque  libet. 

Allorché  il  lusso  ebbe  introdotto  l’uso 
dell’  oro  e  dei  giojelli,  s’  incominciò  a 
impunemente  mostrare  la  parte  superiore 
della  gola  ;  la  vanità  acquistò  terreno,  e 
le  tuniche  s' incavavano  maggiormente  ; 
spesse  fiatte  le  maniche,  al  riferire  di 
Eliano ,  non  erano  punto  cucile,  e  dal¬ 
l’alto  della  spalla,  sino  all’ imboccatura 
della  mano,  erano  attaccale  con  fermagli 
d’  oro  e  d’  argento,  dimodoché  una  parte 
della  tunica ,  passando  a  piacere  sulla  si¬ 
nistra  spalla,  l’altra  parte  cadea  negligen¬ 
temente  sulla  parte  superiore  del  destro 
braccio. 

Il  portare  una  tunica  che  scendesse 
fino  alle  piante,  era  per  gli  uomini  un  in¬ 
dizio  di  mollezza  e  di  dissoluzione,  ed  è 
il  rimprovero  che  Orazio  ( Sat .,  lib.  2, 

2 5)  fa  ad  un  dissoluto  : 

a 

Malthinus  tunicis  demissis  ambulai. 

Lo  stesso  avveniva  delle  tuniche  a  Inn- 
ghe  maniche,  che  si  appellavano  chirodo- 
tae  o  manuleatae  :  le  quali  non  conveni¬ 
vano  se  non  se  ai  barbari;  ed  un  greco,  co¬ 
me  pure  un  romano,  avrebbe  arrossito  di 
portarle.  Tunicis  itti  virimi prolixis  ultra 
brachia ,  et  usque  in  primores  manus 
Romae  atque  ornili  in  Latio  indecorum 
Juit ,  dice  fillio  Gellio  (7.  12).  Ma  es¬ 
sendo  i  costumi  cambiati  colla  repubbli¬ 
ca,  venne  stabilito  un  uso  affatto  con¬ 
trario,  verso  il  declinar  dell’  impero,  ed 
il  portare  le  tuniche  senza  maniche,  fu 
allora  ignominia  :  Nunc  honesto  loco  na- 
tis ,  cum  tunicati  sunt,  non  eas  habere 
jlagitium  est  (Augusta  de  doct.  Chris f., 

3).  Siccome  la  tunica ,  posta  sotto  la  toga, 
era  molto  ampia,  così  i  Romani  facevano 
uso  di  un  cinto  per  fermarla  e  ripiegarla 
quand’  era  d’  uopo.  Quel  cinto  formava 
parte  dei  pubblici  costumi,  e  i^non  aver- 
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ne  o  il  portarla  troppo  allentata,  era  un 
indizio  di  dissoluzione,  come  lo  dice 
Persio  : 

Non  pudet  ad  morem  disditeti  vivere  Nattae. 

Gli  ordinarli  ornamenti  della  tunica 
consisteano  in  una  larga  benda  di  porpo¬ 
ra,  chiamata  clavus ,  che  dall’alto  scen- 
dea  sino  al  basso,  donde  fu  chiamata  la¬ 
ticlavio ,  angusliclavia. 

A  Roma,  il  solo  basso  popolo  che  non 
area  mezzi  di  comperare  una  toga,  cam¬ 
minava  per  le  strade  con  la  semplice  tu¬ 
nica.  per  la  qual  cosa  troviamo  iu  alcuni 
autori,  tunicalus  populus ,  tunicata  plebs. 
Ma  nelle  città  municipali  e  alla  campa¬ 
gna,  tanto  il  ricco,  come  il  povero  in 
tunica  indifferentemente  passeggiavano. 

Tranne  i  fermagli  sulle  spalle  che  le 
donne  d1  Egina  e  d’  Argo  portavano  di 
una  considerabile  larghezza  (Erod.  I.  5, 
c.  6),  nel  tempo  stesso  che  ne  fu  total¬ 
mente  proibito  l’uso  in  Alene,  alcun 
tempo  dopo  I’  espulsione  dei  Pisistratidi, 
tranne  quei  fermagli  ed  i  bottoni  luogo 
le  maniche,  ben  di  rado  scorgesi  alla  tu¬ 
nica  alcun  altro  ornamento,  meno  però 
V  una  benda  o  due  agli  orli  inferiori,  come 
all'antica  pittura,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Nozze  Aldobrandine.  Non  si  sono  mai 
osservate  frange  d’oro,  o  le  piccole  estre¬ 
mità  delle  fodere  di  distanza  in  distanza 
collocate  di  cui  parla  Menard  (Usi  e  co¬ 
stumati  dei  Greci,  Jol.  3 io).  Si  può,  a 
giusto  titolo,  diffidare  degli  autori  che 
non  hanno  esaminato  i  monumenti  mede¬ 
simi.  L’abate  Nadal  (Mem.  di  Letterat. 
dell'  Accad.  dell ’  iscriz.  e  belle  lettere , 
lom.  5,  Jol.  297  )  nelle  sue  dissertazioni 
sul  lusso  delle  romane  matrone,  ne  offre 
la  prova. 

((  La  tunica  che  stava  in  luogo  di  ca- 
»  micia,  dice  W inckehnanno  (  Slor.  dcl- 
»  V Art.  4,  5),  si  vede  in  parecchie  figure 
»  spogliate  o  dormienti,  come  alla  Flora 
»  Farnese,  alle  statue  delle  Amazzoni  del 
»  Campidoglio,  alla  pretesa  Cleopatra 
»  della  villa  Mattei  e  ad  un  bell’ ermafro- 
»  dito  del  palazzo  Farnese.  La  più  gio- 
»  vane  delle  figlie  di  Niobe  che  lanciasi 
”  in  grembo  della  propria  madre,  non' 
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»  era  vestita  che  della  tunica.  I  Greci 
»  danno  a  siffatto  vestimento  il  nome  dì 
»  yj'Tfàv  (Achil.  Tal.  Eroi.  I.  1,  p.  9  j 
»  l.  3).  Le  donne  che  non  erano  vestite 
»  se  non  se  della  tunica  colla  quale  dor- 
»  mivano,  chiamansi  p.òvoTmrXoi  ( Eurip  , 
"  Hecub.,  v.  g3),  p.cvo^'o'eove;  (  Plut ., 
»  Syll.,pag.  855,  l.  21).  Da  questo  scor- 
»  gesi  per  mezzo  delle  da  noi  testé  citate 
»  figure,  che  la  tunica  era  di  lino  o  d’uua 
»  leggera  stoffa,  senza  maniche  e  atlac- 
»  cata  con  un  bottone  sulle  spalle  ;  di 
»  modo  che  copriva  essa  tutto  il  petto,  a 
»  meno  che  non  fosse  delle  spalle  distac- 
»  cata.  Vestimento  di  siffatta  specie  porta- 
»  vano  le  figlie  lacedemoni,  e  senza  cintura 
»  (Schol.  ad  Eurip.  Hecub.).  Nella  parte 
»  superiore  del  collo,  osservasi  talvolta 
»  una  benda  increspata,  di  più  fina  slof- 
»  fa,  locchè,  dietro  la  descrizione  che 
»  ci  dà  IAcofrone  della  tunica  d’  uomo, 
»  si  può  meglio  applicare  alla  camicia 
»  che  portava  Agamennone ,  allorché  lo 
»  abbracciò  Clitennestra ,  e  il  fece  tru- 
»  cidare,  di  quello  che  alle  tuniche  delle 
»  donne. 

»  Un  moderno  scrittore  pretende  che 
»  non  fosse  alle  donne  romane  permesso 
>1  di  portare  delle  camicie  da  uomini  con 
»  maniche  ;  forse  avrà  egli  voluto  dire 
»  delle  tuniche.  Comunque  sia  la  cosa, 
»  vorrei  vedere  la  prova  di  siffatta  asser- 
„  zione  (Nadal.  Diss.  sopra  il  cosi,  delle 
„  Romane  matrone  ).  Non  mi  ricordo  di 
»  aver  visto  tuniche  con  lunghe  e  strette 
»  maniche  a  figure  d’  uomini,  nè  greche, 
»  nè  romane,  tranne  le  teatrali.  Ma  sovra 
»  alcuni  quadri  d’Ercolano,  veggonsi  del- 
»  le  tuniche  con  maniche  corte,  le  quali 
„  non  discendono  che  alla  metà  del  brac- 
»  ciò,  tunica  che  da  ciò  appellavasi  co- 
»  lobia.  Le  sole  figure  che  rappresentano 
»  dei  comici  o  tragici  personaggi,  sono 
a  acconciate  d’  abiti  da  uomini  con  lun- 
»  ghe  e  strette  maniche,  come  scorgesi 
»  a  due  piccole  statue  di  comici  alla  villa 
»  Mattei,  e  ad  un’  altra  simile  alla  villa 
11  Albani,  come  pure  a  una  figura  tragica 
11  sur  un  quadro  di  Ercolano  (Piti.  Ere. 

11  toni.  4,  tav.  41).  Cioiinonostante  quel- 
n  la  rappresentazione  riesce  ancor  più 
>1  patente,  e  si  vede  ad  un  maggior  nu- 
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»  mero  di  figure  sopra  un  basso-rilievo 
»  della  villa  Panfili,  che  ho  fatto  cono- 
»  scere  ne’  miei  monumenti  d’antichità. 
»  (Monum.  ant.  ìned .,  n.  189).  I  came- 
»  rieri  comici  portano  sul  vestimento  a 
n  lunge  e  strette  maniche,  una  casacca 
11  corta  a  mezze  maniche. 

»  Dissi  esclusivamente  che  le  maniche 
11  lunghe  e  strette,  punto  non  trovansi 
11  alle  figure  d"  uomo,  greche  e  romane, 
»  tranne  le  teatrali;  e  in  questo  luogo 
»  aggiungerò  che  quelle  maniche  stes- 
»  se  sono  appropriate  a  tutte  le  figure 
•1  frigie,  come  si  vede  alle  belle  statue  di 
11  Paride  nel  palazzo  Lancellotti  e  Al- 
»  tempi,  e  ad  altre  figure  del  medesimo 
»»  personaggio  ,  tanto  sui  bassi-rilievi  , 
»  quanto  sulle  pietre  incise.  Da  ciò  viene 
»  che  Cibele  (Monum.  ant.  ined .,  n.  8), 
»  siccome  frigia  divinità,  è  sempre  figu- 
»  rata  con  maniche  della  forma  di  cui 
>»  trattasi,  come  si  ha  campo  d’ osserva- 
»  re  alla  figura  di  basso-rilievo  di  quel- 
»  la  Dea,  nel  gabinetto  del  Campidoglio 
»  conservata.  Dal  medesimo  principio  ri- 
»  sulta  che  Iside,  riguardata  come  una 
»  straniera  divinità,  è  la  sola  Dea,  unita¬ 
ri  mente  a  Cibele ,  che  abbia  delle  lunghe 
»  e  strette  maniche.  Le  figure  che  deb- 
n  bono  indicare  dei  barbari  fatti,  d’  ordi- 
n  nario  sono  acconciate  alla  frigia,  aventi 
>1  le  braccia  di  maniche  rivestite.  Allor- 
»  che  Svetonio  parla  di  una  toga  germa- 
»  nica,  sembra  voler  egli  intendere  per- 
n  ciò  una  tunica  con  maniche  a  quella 
a  foggia  disposte.  —  Svet.  Danài.,  c.  4. 

11  Sembra,  dice  TVincbelmanno  ( Stor . 
11  dell'  Art.,  I.  4,  c.  5),  che  di  tutti  i 
11  vestimenti,  la  tunica  sia  sempre  stata 
»  un  de'più  necessarii.  Eppure  non  fu  es- 
n  sa  generalmente  adottata,  ed  alcuni  po- 
n  poli  dell1  antichità  come  effemminata 
a  moda  la  riguardarono  (  Erodoto  l.  1, 
»  p •  4°,  l-  33)-  I  Romani  de1  primi  tem- 
n  pi,  non  portavano  sulla  pelle  che  la 
»  loro  toga  (Geli.,  Not.  alt.,  I.  7,  c.  12); 
11  così  erano  accomodale  le  statue  di  Ro- 
»  molo  e  di  Camillo  ( Cic .,  Orat.  prò  M. 
»  Scauro).  Nei  tempi  posteriori,  quelli 
*>  che  recavansi  al  campo  di  Marte  per 
»  raccomandarsi  al  popolo  e  per  otle- 
n  nerne  delle  dignità,  vi  comparivano 
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n  essi  pure  senza  tunica  (Pluf.,  p.  492, 
»  l.  5i),  onde  poter  mostrare  le  cicatrici 
11  che  portavano  sui  loro  corpi,  siccome 
11  segni  distintivi  del  loro  coraggio.  Ma 
»  in  generale,  la  tunica ,  coll’  andar  del 
11  tempo,  divenne  l’abbigliamento  tanto 
>1  dei  Romani,  come  dei  Greci,  tranne  i 
11  filosofi  cinici.  E  noto  che  Augusto,  in 
»  tempo  d’inverno,  poneasi  persino  quat- 
n  tro  tuniche.  Alla  maggior  parte  delle 
11  statue,  dei  busti  e  dei  bassi-rilievi,  non 
11  veggiatno  la  tunica  se  non  se  al  collo 
11  ed  al  petto,  perchè  le  figure  sono  con 
11  manti  oppur  con  toga  rappresentante. 
11  Gli  è  ben  raro  di  trovare  delle  figure 
11  accomodate  della  semplice  tunica,  co¬ 
ri  me  quelle  del  Terenzio  e  del  Virgilio 
i>  del  Vaticano.  Si  punivano  le  leggiere 
11  mancanze  dei  soldati  coll’  obbligarli  a 
11  fare  il  loro  dovere  vestiti  di  semplice 
a  tunica. 

a  La  tunica,  propriamente  delta,  è 
a  composta  di  due  pezzi  di  stoffa,  lunghi 
11  e  quadrati.  Son  eglino  cuciti  da  ambe 
a  le  parti,  come  scorgesi  nella  statua  di  un 
11  sacerdote  di  Cibele ,  nel  gabinetto  di 
11  Browne  a  Londra,  ove  rimarcasi  per 
11  sino  la  cucitura.  Quella  tunica  ha  una 
11  apertura  per  passarvi  le  braccia.  La 
11  parte  che  scende  fino  alla  metà  supe¬ 
ri  riore  del  braccio,  forma  una  sorta  di 
11  manica  raccorciata.  Nulladimeno  porta¬ 
li  vasi  anche  una  specie  di  tunica  con 
»  maniche  che  di  molto  non  eccedeano 
11  le  spalle,  come  scorgesi  in  una  bella 
11  statua  di  senatore  nella  villa  Negroni 
11  maniche  che  nomavansi  xo\z(sier,  rac- 
11  cordate  (Salmas.,  ad  Tertull.,de  Pali , 
11  p.  85).  In  una  pittura  di  Ercolano  os- 
ii  servansi  delle  maniche  tutte  simili  in 
11  una  figura  di  donna  (  Pili.  Ere.,  t.  4» 
11  tav.  16).  Giusto  Lipsio  pretende  che 
11  non  vi  fossero  se  non  se  i  cinaedi 
11  (saltatori)  ed  i  pueri  meritorii,  i  qua¬ 
li  li  portassero  delle  tuniche  a  lunghe  e 
11  strette  maniche,  le  quali  a  guisa  delle 
11  stole  di  donna,  scendeano  sino  al  pu¬ 
lì  gno  (Pili.  Ere.,  loc.  cit.).  Ma  quel  dot- 
11  to  ha  senza  dubbio  ignorato  che  i  perso¬ 
li  naggi  di  teatro  erano  così  abbigliati;  loc- 
11  chèsi  vede  specialmente  nelle  testé  citate 
11  statue  comiche  della  villa  Mattei,  ecc. 
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„  Non  ripeterò  in  questo  luogo  ciò  che 
„  ho  già  detto  riguardo  alle  tuniche  del- 
»  le  donne,  le  quali  ebbero  per  lungo 
»  tempo  cogli  uomini  comune  un  sì  fatto 
»  vestimento.  Ciò  che  avvi  di  certo  si  è 
»  che,  ne1  tempi  antichi,  la  tunica  dei 
»  Romani  non  avea  maniche.  » 

Fuor  di  combattimento,  i  greci  re  non 
portavano  la  corazza,  I’  elmo  e  la  clami-  \ 
de,  ma  una  tunica  più  lunga  di  quella 
degli  altri  Greci,  con  un  manto  più  am¬ 
pio  della  clamide,  ed  uno  scettro  della 
loro  altezza.  Così  comparivan  eglino  sulla 
scena.  La  tunica  scendente  sino  alle  cal¬ 
cagna,  era  un  distintivo  attributo  della  £ 
regia  dignità. 

3.  Tunica,  (delle  Lacedemoni) .  Per  avere 
una  giusta  idea  della  tunica  delle  Lacede¬ 
moni,  non  abbiamo  trovato  figura  più  an¬ 
tica  di  quella  traila  da  un  basso-rilievo,  ( 
collocato  di  contro  alla  facciata  della  villa 
Borghese.  E  noto  che  'a  tunica  delle  La¬ 
cedemoni  donzelle,  era  diversa  da  quella 
delle  donne,  perchè  aperta  da  ambe  le 
parti,  dagli  orli  inferiori,  sino  all’altezza  ' 
delle  coscie,  donde  furono  chiamate  Fe- 
nomeridi.  Si  può  sopra  tal  cosa  consul¬ 
tare  Plutarco  (Uomini  Illustri):  Feno- 
meridi ,  vale  a  dire,  che  scopre  la  coscia. 
Sull’  autorità  di  quella  figura,  e  sopra 
quella  di  Sofocle ,  si  dee  quindi  fissare 
T  abbigliamento  d’  E rmione  ne\\'  Andro¬ 
maca  di  Racine.  Quella  principessa  deve 
infatti  avere  il  costume  laconio,  poiché 
non  è  dessa  ancora  la  moglie  di  Pirro. 
Ciò  che  d’ altronde  invincibilmente  lo  1 
prova,  si  è  che  Sofocle ,  da  noi  citato,  la 
rimprovera  perchè  in  una  età  già  avan¬ 
zata,  porla  essa  ancora  la  tunica  d’ambe 
le  parli  aperta. 

3.  - (  linea  ),  tunica  di  lino.  Non  si 

conosce  precisamente  1’  epoca  in  cui  in 
Roma  s’incominciò  ad  impiegare  il  lino 
perla  tunica  dissotto:  durante  lunghissi¬ 
mo  tempo,  non  fu  essa  che  di  lana,  e  gli 
autori  che  distinguono  due  tuniche ,  le 
suppongono  ambedue  di  lana;  motivo  per 
cui  i  Romani  sì  di  frequente  bagnavansi,  1 
per  rimediare  agli  inconvenienti  che  na-  i 
scono  dalla  mancanza  di  biancherie,  mas¬ 
simamente  che  le  persone  ricche  avevano, 
nelle  proprie  abitazioni  dei  bagni  parli- 
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:  colari,  ed  anche  dei  bagni  d’  estate  e  di 

inverno.  Secondo  Lampridio  (  cap.  2  ), 
il  primo  a  far  uso  della  tunica  di  lino  fu 
Alessandro-Seoero  :  Boni  linleaminis 
appetitor  fuit  et  quidem  puri,  vale  a 
dire,  senza  mescolanza  d’oro,  nè  di  por¬ 
pora;  ma  1’  uso  non  ne  divenne  comune 
se  non  se  dopo  ben  lungo  tempo. 

4-  Tunica  (molesta),  specie  di  camicia  into¬ 
nacata  di  zolfo,  della  quale  coprivansi  i 
rei  che  si  dovevano  abbruciar  vivi:  Co¬ 
gita  Ulani  tunicam,  dice  Svetonio  (  Epi¬ 
stola,  1 4  ),  alimentis  ignium  et  illitam 
et  inlectam. 

5.  -  (palmata),  era  di  porpora  avente 

una  benda  di  stoffa  d’oro,  vestimento  di 
coloro  che  erano  ornati  del  trionfo,  e  di 
quelli  eziandio  che  ai  giuochi  del  circo 
presiedeano. 

6.  -  (recto),  sembra  essere  stata  così 

chiamata,  perchè  non  vi  si  ponea  disopra 
veruna  cintura,  e  lasciavasi  ondeggiare. 
Tal  sorta  di  tunica  davasi  ai  liberti  col¬ 
la  veste. 

y.  -  (palliolata).  Chiamavansi  tuniche 

palliolatae  o  a  manti,  quelle  cui  veniva 
unito  un  leggiero  manto,  nella  stessa  guisa 
che  v.estes  cucullatae  ,  appellavansi  gli 
abiti  che  aveano  un  cappuccio. 

Le  donne  ricche  aveano  tanti  piccoli 
manti  quant’  erano  le  tuniche ,•  e  quando 
cangiavano  quest’  ultima,  prendeano  an¬ 
che  il  mantelletto  che  le  conveniva,  e  che 
vi  era  attaccato,  di  modo  che  parea  che  i 
due  pezzi  non  ne  formassero  che  un  solo. 

Tunicatus  pofcllus.  Queste  parole  indica¬ 
vano  a  Roma  il  popolo  e  gli  schiavi,  i 
quali  non  portavano  che  la  tunica  senza 
toga  ;  imperciocché  la  toga  era  l’abito 
degli  uomini  liberi.  Un  uomo  di  condi¬ 
zione  non  avrebbe  osato  di  comparire  in 
tunica  senza  toga:  donde  venne  che  Ce¬ 
sare  punì  un  ufficiale  per  aver  mancato 
al  proprio  dovere  facendolo,  stare  ritto  in 
piedi  per  tutto  il  giorno  in  tunica  e  sen¬ 
za  cintura,  dinanzi  alla  tenda  del  gene¬ 
rale. 

Tunicopai.lium.  —  V.  Tunica  7,  e  Pai.i.a. 

1.  Tuono.  Il  tuono  è  stato  adorato  come  un 
dio.  Procopio,  dice  che  gli  Slavi  e  gli 
Atti  il  riguardavano  come  il  primo  degli 
Dei  (  V.  Bidentalii,  Puteai.  ).  Presso  i 


T  U  P 

Peruviani  era  egli  il  3.°  (V.  Intirrapa). 
Gli  Egizii  riguardavano  il  tuono  siccome 
il  simbolo  della  voce  lontana,  perchè  di 
tutti  gli  strepiti,  gli  è  quello  che  si  fa 
sentire  più  da  lungi. 

(Mit.  Ind.).  Allorché  tuona,  i  Chin- 
golesi  si  persuadono  che  il  cielo  voglia 
dar  loro  un  castigo,  e  che  le  anime  dei 
malvagi  sieno  incaricate  di  dirigere  i  col¬ 
pi  per  tormentarli  e  punirli  dei  loro 
peccati. 

a.  Tuono  (artificiale).  Chiamavansi  tuoni 
artificiali  quelli  che  si  faceano  sentire  sui 
teatri  di  Roma,  Claudiana  tonitrua ,  di¬ 
ce  Festo ,  perchè  Claudio  Palerò  trovò 
il  mezzo  d’  imitare  lo  strepito  del  tuono, 
facendo  rotolare  molte  pietre  sovr’una 
unione  di  tavole  poste  in  pendio;  mentre 
dapprima  non  s1  imitava  se  non  se  im¬ 
perfettamente  e  debolmente  per  mezzo 
di  chiodi  e  di  piccole  pietre,  che  in  un 
catino  di  bronzo  fortemente  venivano 
agitate. 

Tdpan  (Mit.  Americ.),  nome  sotto  il  quale 
i  popoli  del  Brasile  onorano  un  certo 
spirito  che  presiede  al  tuono.  Allorché  il 
sentono  romoreggiare,  sono  colti  dal  più 
grande  spavento;  e  quando  si  dice  loro 
che  bisogna  adorar  Dio,  siccome  autore 
del  tuono  :  «  La  è  cosa  strana,  rispondon 
»  essi,  che  Dio,  il  quale  è  sì  buono,  vo- 
»  glia  col  tuono  gli  uomini  atterrire!  » 

Secondo  alcuni  altri  viaggiatori,  i  quali 
pretendono  di  non  aver  osservato  presso 
di  loro  veruna  traccia  di  idee  religiose, 
la  loro  lingua  non  ha  nemmen  una  parola 
che  esprima  il  nome  di  Dio  ;  cionnostante 
attaccano  essi  al  tuono  una  idea  di  pos¬ 
sanza,  e  non  lo  temono  solamente,  ma 
credono  di  essergli  della  scienza  dell'  a- 
gricoltura  debitori. 

Tupaban  o  Wac  (  Mitolog.  Americ.),  se¬ 
condo  la  tradizione  degli  Edui,  popola¬ 
zione  di  California,  si  ribellò  egli  altre 
volte  contro  di  Niparaya ,  creatore  del 
cielo  e  della  terra,  e  alla  testa  del  sao 
partito,  osò  di  presentargli  battaglia;  ma 
Niparaya  lo  pose  in  rotta,  lo  spogliò  di 
tutto  il  suo  potere,  gli  levò  le  sue  prov¬ 
visioni,  Io  scacciò  dal  cielo,  e  coi  suoi 
aderenti  il  confinò  in  una  grande  sotter¬ 
ranea  caverna  che  diede  in  custodia  alle 
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balene,  per  impedirgli  d’  uscire  .  Quel 
benefico  Dio  non  ama  che  gli  uomini  fra 
loro  si  battano,  e  quelli  che  muiono  d’un 
colpo  di  freccia  o  di  spada,  non  vanno 
punto  in  cielo.  Tuparan,  per  lo  contra¬ 
rio,  brama  di  vedere  tutti  gli  uomini  in 
guerra  ,  perchè  quelli  che  rimangono 
estinti  nelle  battaglie,  scendono  nelle  sua 
caverna.  Presso  quegli  Indiani,  vi  sono 
due  partiti;  quelli  che  seguono  Niparaya, 
sono  riguardati  come  prudenti,  docili  e 
facili  da  convincere  mentre  i  seltarii  del 
cattivo  principio,  sono  genti  malvagie,  de¬ 
dite  alla  magia,  e  disgraziatamente  in  trop¬ 
po  gran  numero.  —  Stor.  di  California , 
toni,  i,  1766. 

Tuquoaa  (  Mit.  Afr.  ),  divinità  malefica, 
adorata  dagli  Ottentotti,  che  la  riguarda¬ 
no  come  il  principio  e  la  sorgente  di  tutti 
i  mali.  Son  eglino  persuasi  che  nutra  es¬ 
sa  soprattutto  un  odio  particolare  contro 
la  loro  nazione,  e  non  mancano  di  attri¬ 
buirle  tutte  le  sventure  che  ad  essi  sop- 
praggiungono.  Ciò  che  raddoppia  il  loro 
timore,  si  è  che  ignorano  quali  siano  le 
azioni  le  quali  offendono  quella  bizzarra 
divinità,  e  che  spesse  fiate  accadde  loro 
d’ incorrere  nella  disgrazia  di  lei,  anche 
senza  saperlo.  In  tale  stato  d’  incertezza, 
le  tributano  dei  frequenti  onori,  onde 
prevenire  gli  effetti  del  suo  risentimen¬ 
to.  D’  ordinario  le  immolano  un  bue  od 
un  montone,  mangiandone  la  carne,  e 
servendosi  del  grasso  per  istrofinarsi  il 
corpo. 

Tura,  Turio,  soprannome  di  Marte ,  indi¬ 
canti  il  di  lui  impeto  nelle  battaglie.  Etim. 
Thorò,  saltare,  lanciarsi. 

Turaria.  Solino ,  parla  di  un  flauto  chia¬ 
malo  Turario:  e  Turnebo  ( Advers  . 
I.  17,  c.  20),  dice  che  era  suonato  men¬ 
tre  poneasi  l’ incenso  sull’ara,  e  non  si 
immolavano  le  vittime. 

Turba-Furiosa,  cacciatori  notturni  de’ quali 
una  volgare  superstizione  va  popolando 
le  foreste  d'  Allemagna. 

Turbante.  Questa  voce  è  una  corruzione  di 
tulipand  o  dul-bend ,  che  nella  lingua  tur¬ 
ca  significa  quella  copertura  del  capo,  pro¬ 
pria  alla  massima  parte  dei  popoli  orien¬ 
tali,  massime  de’ seguaci  di  Maometto. 

Il  turbante  trae  la  sua  origine  dagli 
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antichi  asiatici.  Gli  Emiri  che  pretende- 
vansi  della  razza  di  Maometto,  portavano 
un  turbante  verde,  ed  essi  solo  tra  Tur¬ 
chi  godevano  del  privilegio  di  averlo  di 
quel  colore,  che  quello  era  pure  del  pro¬ 
feta.  I  turbanti  degli  altri  Turchi  souo 
d’  ordinario  rossi  con  un  enfiato  o  cerci¬ 
ne  bianco. 

Il  turbante  del  gran  signore  è  della 
grossezza  di  uno  staio:  è  ornato  di  tre 
piumini,  con  pietre  preziose,  ma  quello 
del  gran  visir  non  ne  ha  che  due  :  gli 
altri  officiali  non  possono  portare  che  un 
sol  piumino,  e  i  subalterni  non  ne  han¬ 
no  alcuno. 

Il  cercine  del  turbante  de1  Turchi  è 
di  tela  bianca,  quello  de'  Persiani  di  lana 
rossa  o  di  taffetà  bianco,  rigato  di  rosso. 
So/i,  re  di  Persia,  che  era  della  setta  di 
Ali,  fu  il  primo  che  adottò  quel  colore 
verso  T  anno  l'b-jo  per  distinguersi  dai 
Turchi  che  sono  della  setta  di  Omar,  e 
che  i  Persiani,  al  pari  di  tutta  la  setta  di 
Alì,  riguardano  come  eretici. 

Di  tulli  i  colori,  quelli  che  maggior¬ 
mente  convengono  al  Musulmano  sono  il 
bianco,  il  verde  e  il  nero,  in  virtù  delle 
parole  di  Maometto,  cioè:  il  color  bianco 
è  il  più  felice  di  tutti  ;  che  il  verde  era  il 
color  prediletto  dal  profeta  degli  Arabi, 
tali  essendo  le  vesti  che  usava  nel  vener¬ 
dì;  perchè  finalmente  P  Apostolo  di  Dio 
nel  giorno  del  conquisto  della  Mecca,  fece 
la  sua  entrata  solenne  nella  santa  città 
col  turbante  e  coll’  abito  nero. 

Gii  Ottomani  nell’origine  della  loro 
monarchia  non  portavano  che  berretti  di 
di  feltro,  ed  è  tuttavia  P  ordinaria  accon¬ 
ciatura  delle  numerose  popolazioni  del 
Turchestano  e  della  Tartaria  :  questo 
berretto  era  comune  a  tutti. 

Turbe.  Sepolcri  presso  i  Maomettani,  che 
tanto  in  Costantinopoli,  quanto  nelle  pro¬ 
vinole,  oltre  quelli,  di  fondazione  impe¬ 
riale,  sono  innalzati  da’  privati  non  solo 
per  la  famiglia,  ma  per  rispetto  e  venera¬ 
zione  a  qualche  persona  considerata  co¬ 
me  santa. 

Alcuni  di  quei  pii  monumenti,  e  prin¬ 
cipalmente  quelli  di  fondazione  imperiale, 
sono  intonacali  internamente  a  foggia  di 
mattoni  quadrati,  od  inverniciali  a  guisa 
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della  maiolica  o  porcellana,  per  cui  le  mu¬ 
raglie  ed  il  pavimento  sono  lisci  al  pari  del 
marmo:  vi  si  vedono  pure  molle  iscri¬ 
zioni  in  caratteri  d’  oro,  d’  ordinario  in 
in  versi,  in  onore  del  profeta. 

Ogni  furbe  ha  quattro  o  sei  custodi,  e 
dieci  o  quindici  vecchi,  il  cui  ufficio  con¬ 
siste  nel  leggere  ogni  giorno,  se  possono, 
tutto  il  Corano  pel  riposo  delle  anime 
di  coloro  che  vi  sono  deposti.  Sì  fatto 
uso  procedette  insino  dal  secondo  secolo 
dell’  Islamismo,  e  precisamente  dall’  iman 
Abul  1 lassan  Alkaschiri ,  morto  I’  an¬ 
no  i!\b. 

Quel  fanatico  credette  una  notte  di 
vedere  il  demonio,  il  quale  gli  disse,  che 
per  salvarsi  non  faceva  bisogno  di  tante 
preghiere,  nè  di  recitare  qualche  capitolo 
del  Corano,  poiché  un  solo  versetto  ba¬ 
stava  per  giungere  a  salvezza,  e  che  reci¬ 
tandolo  per  un  individuo  defunto,  ciò 
era  sufficiente  a  toglierlo  dalle  pene  del 
sepolcro.  Quel  fanatico  pregò  e  ripregò 
il  demonio  a  volergli  indicare  il  verso 
del  Corano  che  accordava  tanto  potere, 
ma  quegli  non  volle  mai  appagarlo,  alle¬ 
gando  per  iscusa  che  se  egli  glielo  pale¬ 
sava,  con  troppa  facilità  gli  Uomini  si 
sarebbero  procacciato  il  paradiso,  e  ri- 
maso  sarebbe  spopolato  l’ inferno.  Alka- 
scliiri  prese  allora  il  partito  di  recitare 
tutto  il  Corano,  non  solo  per  qualche 
suo  amico  defunto,  ma  per  altri  ancora 
che  gli  venissero  raccomandati. 

Quei  principi  poi  che  ebbero  la  divo¬ 
zione  di  trascrivere  di  propria  mano  il 
Corano,  usarono  quasi  sempre  deporre 
quel  loro  esemplare  nel  turbe  medesimo 
in  cui  dovevano  essere  sepolti,  e  che  i 
custodi  fanno  vedere  a  coloro  che  ne  mo¬ 
strano  desiderio.  Essi  conservano  pure 
un  certo  numero  di  copie  del  Corano 
per  darle  a  leggere  a  que’Musulmani,  che 
sono  condotti  da  devozione  alla  visita  di 
quei  sepolcri. 

TtiRB0L4  ;  città  della  Spagna  citeriore  al  sud, 
ma  risguardante  molto  al  sud-ovest.  To¬ 
lomeo  la  chiama  Turbola ,  e  credesi  che 
essa  sia  la  medesima  cui  Tito  Livio  (  li¬ 
bro  35,  cap.  44)  dà  il  nome  di  Turba. 
Yi  si  vede  che  gli  Spagnuoli  erano  stali 
sconfitti  l’anno  di  Roma  5 5 7  da  Q.  Mu- 
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nicio ,  che  rimasero  uccisi  dodicimila  uo¬ 
mini,  che  Budar ,  uno  dei  loro  capi,  era 
stato  fatto  prigioniero,  e  tutto  il  resto 
deir  armata  messo  in  fuga.  Codesta  città 
era  situala  al  nord-est  di  Segobriga. 

Turcasso.  —  V.  Faretra. 

Turchina.  Non  è  troppo  facile  di  decidere 
sotto  qual  nome  abbiano  parlato  gli  an¬ 
tichi  della  turchina:  hanno  eglino  carat¬ 
terizzato  la  maggior  parte  delle  pietre  in 
modo  che  duo  è  possibile  di  riconoscer¬ 
le.  Parecchi  moderni  non  riescono  me¬ 
glio  a  favore  della  posterità  :  non  sarà 
ella  forse  imbarazzata  nel  sapere  quale  sia 
la  pietra  che  presentemente  noi  chiamia¬ 
mo  turchina ,  allorché  in  Berquen ,  gio¬ 
ielliere  di  professione,  il  quale  doveva 
conseguentemente  aver  maneggiato  molte 
turchine ,  troverà  essa  che  questa  pietra 
è  trasparente,  e  che  non  è  debitrice  della 
sua  opacilà  se  non  se  al  castone  nel  quale 
è  dessa  incastrata?  Nulladimeno  se  qual¬ 
che  pietra  è  opaca,  questa  la  è  certamen¬ 
te.  I  pezzi  più  piccoli,  che  hanno  la  gros¬ 
sezza  di  una  mezza  linea  appena,  osser¬ 
vati  contro  la  maggior  luce,  non  hanno 
trasparenza  veruna.  S’  ignora  se  sia  vero 
che  la  turchina  dei  moderni  sia  la  ca¬ 
lai*  degli  antichi;  la  qual  cosa  sembra 
assai  dubbia,  imperciocché  Plinio  dice 
espressamente  che  la  calais  era  verde. 

Presentemente  sappiamo  che  la  tur¬ 
china  è  un  osso  fossile  impregnato  di  dis¬ 
soluzione  di  rame. 

«  Questa  testa  A' Iside,  dice  Caylus 
»  (Race,  d.'  A nlic.  i,  3?)  dell’altezza 
»  di  quattro  pollici,  è  di  una  terra  cotta 
»  estremamente  fina  e  ben  lavorata;  non 
»  ha  essa  il  medesimo  colore  e  la  qualità 
»  stessa  di  quella  di  cui  ho  parlato  alla 
»  tavola  V  ;  locchè  prova  che  gli  Egizii, 
»  in  questo  genere,  hanno  avuto  diverse 
»  maniere  di  lavorare.  Questa  testa  è  co- 
»  perta  di  uno  smalto  turchino,  ma  me- 
»  no  brillante  di  quello  delle  stesse  già 
»  citate  figure.  Questo  colore  le  dà  una 
»  sì  grande  somiglianza  colla  turchina , 
»  che  supporrei  volentieri  non  aver  detto 
»  gli  antichi  autori  che  l’Egitto  sommini- 
»  strava  miniere  di  questa  preziosa  pie- 
»  Ira,  se  non  se  per  essere  stati  tratti  in 
»  errore  da  tal  sorta  di  composizioni  ; 
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»  la  qual  cosa  è  tanto  più  verisimile,  che 
»  a  malgrado  delle  ricerche  fatte  da  più 
»  secoli,  non  si  è  trovata  la  minima  trac- 
»  eia  di  tali  miniere  nelle  montagne  che 
»  circondano  l’Egitto;  e  d’altronde  sap- 
»  piamo  che  d’  ordinario  le  produzioni 
»  della  uatura,  intieramente  in  un  paese 
»  mai  non  si  perdono,  » 

Turcimanno;  in  latino  interpres.  Benché 
quasi  tutti  i  Romani  intendessero  e  par¬ 
lassero  il  greco,  cionnondimcno  i  gover¬ 
natori  di  provincia  avevano  sempre  seco 
loro  un  interpres ,  anche  nelle  provincie 
nelle  quali  partavasi  il  greco,  come  nella 
Sicilia,  nell’  Asia  Minore,  nella  Macedo¬ 
nia,  e  ciò  perch'  era  ad  essi  proibito  di 
parlare  altra  lingua  fuorché  il  latino, 
quand’  erano  in  funzione.  Ne  sono  una 
prova  i  rimproveri  fatti  a  Cicerone  per 
aver  parlato  nel  senato  di  Siracusa,  men¬ 
tre  era  questore  in  Sicilia.  La  repubbli¬ 
ca  ne  manteneva  altresì  nelle  città  di 
commercio,  e  specialmente  nei  porti  di 
mare  per  la  comodità  degli  stranieri  che 
di  differenti  nazioni  vi  approdavano. 

Turcol  (Mit.  Ind.J,  specie  di  eremitaggio 
che  si  fabbricano,  e  dove  vivono  i  Bra- 
mini. 

Turcomani.  Questi  sono  que’  popoli  mede¬ 
simi,  che  i  Greci  antichi  indicarono  sotto 
il  nome  di  Parti,  di  Messageli,  ed  anche 
di  Sciti  ,  cui  noi  abbiamo  sostituito  il 
nome  di  Tartari.  Queste  popolazioni  era¬ 
no  sparpagliate  all’  oriente  ed  anche  al 
settentrione  del  mar  Caspio,  e  in  sino  al 
di  là  del  lago  Arai,  di  modo  che  queste 
regioni  assunsero  poscia  il  nume  di  Tur- 
chestan,  ossia  paese  de’ Turchi. 

Que’  popoli,  pastori  e  nomadi  al  pari 
degli  Arabi  del  deserto,  si  fecero  in  ogni 
tempo  conoscere  come  masnadieri  feroci, 
ed  anche  guerrieri  formidabili.  Nè  Ciro, 
nè  Alessandro,  nè  gli  stessi  Romani,  non 
poterono  giammai  giungere  a  soggiogarli. 
Questa  impresa  era  riserbata  agli  Arabi, 
i  quali,  ottanta  anni  dopo  Maometto,  vi 
fecero  conoscere  le  loro  armi  e  persino 
la  propria  loro  religione. 

Turdetani,  popolo  considerabile  della  Spa¬ 
gna  nella  Betica.  Da  Strabane  rilevasi 
che  i  Turdetani  occupavano  una  gran 
parte  della  Betica,  poiché  quella  provin- 
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i_.,  eia,  che  traeva  uno  de’suoi  nomi  dal  fiu¬ 
me  Beli,  dai  Turdetani  quello  preudea 
di  Turdetania. 

Anche  Stefano  di  Bisanzio  dice  che  il 
nome  di  Betica  e  di  Turdetania  erano 
sinonimi.  Forse  che  quel  popolo  era  po¬ 
tente;  riguarda vansi  i  Turduli  siccome 
formanti  una  parte  di  esso.  Alcuni  autori, 
cionnonostante,  e  senza  dubbio  i  più 
istrutti,  poiché  Polibio  è  pur  di  tal  nu¬ 
mero,  poneano  i  Turdetani  al  nord  dei 
Turduli.  Anche  Tolomeo  ne  fa  due  po¬ 
poli  diversi. 

Del  resto  poi,  i  Turdetani  erano  con-l 
siderali  come  i  più  dotti  ed  i  più  illumi¬ 
nati  fra  gli  Spagnuoli.  Si  applicavano  allo 
studio  della  loro  lingua,  ed  aveano  delle 
antiche  storie  e  delle  leggi  scritte  in  ver¬ 
si.  Passavano  eziandio  siccome  i  più  inci¬ 
viliti  di  quella  regione,  a  motivo  del  com¬ 
mercio  che  aveano  cogli  stranieri  e  spe¬ 
cialmente  coi  Fenici. 

Allorché  i  Fenici  per  la  prima  volta 
approdarono  sulle  coste  della  Turdeta¬ 
nia ,  vi  trovarono  l’argento  sì  comune, 
che  tutte  le  più  vili  suppellettili  erano 
di  quel  metallo:  si  citano  specialmente  i 
letti  dei  fanciulli  appena  nati,  ed  i  tini.  I 
navigatori  fecero  allora  ciò  che  anche 
presentemente  praticasi  presso  le  nazioni 
le  quali  non  conoscono  il  prezzo  che  noi 
diamo  a  ciò  eh’  esse  posseggono  ;  offriro¬ 
no  quindi  delle  bagatelle  pei  mobili  ;  ed 
in  quel  primo  viaggio  i  Fenici  ottennero 
una  sì  grande  quantità  d’ argento,  che 
essendone  ripieni  i  loro  vascelli  e  non 
ancor  sazia  la  loro  avidità,  ne  fabbrica¬ 
rono  delle  àncore. 

Alcuni  moderni  autori  hanno  detto 
che  quella  grande  quantità  d’  argento  in 
Ispagna  proveniva  da  una  eruzione  di 
alcune  parti  de’Pireoei,  dopo  di  che  eran- 
si  scoperte  delle  miniere  a  fior  di  terra. 
Altri  dicono  che  diversi  pastori  aveano 
appiccato  il  fuoco  ad  una  foresta  delle 
montagne,  il  quale  erasi  dovunque  sparso 
con  tanta  forza,  che  gli  alberi  sino  alla 
radice  consumando,  avea  nel  tempo  stes¬ 
so  liquefatte  le  miniere  d’argento  nella 
Betica. 

Avendo  i  Fenici  stretta  alleanza  cogli 
Ebrei,  al  tempo  d’ Iramo ,  re  di  Tiro, 
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amico  di  Davidde  e  di  Salomone ,  indica-  I 
rono  loro  le  ricchezze  della  Spagna  ; 
tanto  almeno  credono  alcuni  autori;  ma 
poscia,  senza  alcuna  prova,  aggiungono, 
che  ivi  eravi  1’ Ofir  di  Salomone  ;  non  è 
questa  però  l’ opinioue  dei  più  eruditi. 

—  V.  Trogloditi. 

Strabone  dice,  che  i  Turdetani  erano 
inciviliti  quando  vennero  sotto  l’ obbe¬ 
dienza  dei  Rumani,  che  abbracciarono  i  j 
costumi  dei  loro  vincitori,  e  obbliarono 
il  proprio  linguaggio  per  quello  dei  Ro¬ 
mani.  La  loro  provincia  vantaggiava  tutte 
le  altre,  non  solo  per  le  ricchezze  e  per 
la  proprietà  del  vestire,  ma  eziandio  per 
1’  urbanità  e  pel  religioso  suo  zelo.  Dal 
loro  paese  trasportavasi  nel  resto  della 
Spagna  in  gran  copia  il  frumento,  il  vi¬ 
no,  1’  olio,  i  legumi,  il  miele,  la  cera,  il 
zafferano,  e  portavasi  anche  a  Roma  una 
grande  quantità  di  vermiglione  e  di  finis¬ 
sime  lane. 

i<  Turi  a,  fiume  d' Italia  nella  Campania, 
che  secondo  Cluvier ,  è  al  disotto  del- 
1’  Allia.  Silio  Italico  (  lib.  i3,  v.  5  )  ne 
parla  come  segue  : 

.  .  .  Nulla  laedeus  ubi  gramina  ripa 

Turia  deducit  tenuem  sine  nomine  rivum , 

Et  tacite  tuscis  inglorius  ajjluit  undis. 

Credesi  essere  lo  stesso  fiume  che  Ti-  \ 

10  Livio  (l.  26,  c.  2),  pone  a  sei  miglia 
da  Roma.  Ma  Sigonio  e  Gronovio ,  inve¬ 
ce  di  ad  Turium  Jluvium,  leggono  ad 
Tutiam  Jluvium.  Siccome  i  manoscritti 
di  Tito- Livio  variano,  e  che  in  alcuni  di 
Silio  Italico  leggesi  Tucia  e  Tutia ,  inve¬ 
ce  di  Turia ,  così  gli  è  difficile,  e  del  re¬ 
sto  anche  indifferente,  di  dire  quale  di 
quella  ortografia  sia  la  migliore. 

2. - ,  città  della  Messenia,  sul  fiume  A- 

ris ,  al  sud-ovest  di  Alagonia.  Era  una 
di  quelle  state  offerte  ad  Achille ,  e  della 
quale,  per  conseguenza,  dev’essere  tenu¬ 
to  discorso  in  Omero.  Pausania  preten¬ 
de  essere  quella  dal  poeta  indicata  sotto 

11  nome  di  Antea-y  secondo  altri,  è  dessa 
ivi  chiamata  Epea  o  Aipea-y  ed  era  divi¬ 
sa  in  alta  ed  in  bassa  città.  Augusto ,  per 
punirla  insieme  cogli  abitanti  di  parecchie 
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ni tr >  piane,  di  essersi  dichiarala  contro 
di  lui,  ne  avea  fallo  dono  ai  Lacedemoni. 

Nell’  alta  città  eravi  un  tempio  dedica¬ 
lo  alla  dea  Aslarte,  divinila  Siria.  Lar- 
cher  ha  provalo  che  era  la  stessa  che  Fe- 
11  e  re. 

5.  Turia,  fontana  d’  Italia,  secondo  Diodo- 
ru  di  Sicilia,  situata  nelle  licinanze  di 
Sibari. 

4.  - ,  isola  del  mare  Egeo,  secondo  Plu¬ 

tarco,  presso  quella  di  Nass  o. 

Tcjkiaso  (  Taracona  o  Paragona  )  ,  città 
dell'inlerno  della  Spagna  esteriore  al  sud- 
ovest.  Plinio  parla  con  elogio  del  ferro 
che  vi  si  trova.  Sopra  una  medaglia  di 
Augusto ,  e  sovr’  una  di  Tiberio,  scor- 
gpsi  che  fu  essa  municipale.  La  testa  di 
donna  che  trovasi  sopra  alcune  med-igli-r 
di  Turiaso ,  viene  supposta  essere  quelli 
di  Livia,  moglie  di  Augusto. 

Questa  città  era  situata  all’est  di  N11- 
manzia,  e  al  sud-ovest  di  Calaguride  o 
Calaguris. 

Turibolo,  vaso  nel  quale  i  Romani  abbrac¬ 
ciavano  l1  incenso  pei  sacriGzi. 

Tubii.  — •  V.  Turno  n.  2. 

Turingi,  popoli  della  Germania,  che,  secon¬ 
do  alcuni  autori,  aveano  fallo  parte  dei 
Vandali.  Non  sono  molto  conosciuti  se 
non  se  dopo  la  caduta  del  romano  im¬ 
pero. 

Alcuni  scrittori  hanno  creduto  di  tro¬ 
vare  il  loro  nome  in  quelli  di  Doren  o 
Toreri,  perchè  significa  ode  ;  e  siccome 
Tacilo  dice,  che  i  Cherusci  erano  vili, 
così  li  fanno  discendere  dai  Cherusci  di 
Tacito :  altri  hanno  cercato  una  più  ra¬ 
gionevole  etimologia,  ma  senza  maggior¬ 
mente  provare  le  loro  opinioni.  Gli  auto¬ 
ri  del  tempo  della  repubblica  non  ne  han¬ 
no  punto  parlato:  ma  >1  ornandaes,  Pro- 
copio ,  o  Gregorio  di  Tours,  ne  tengono 
dis  corso:  era  dunque,  al  secondo  e  terzo 
secolo,  un  popolo  nuovo,  o  almeno  un 
nuovo  nome  dito  a  uri  popolo  antico. 

I  Turingi,  quando  incominciarono  a 
farsi  conoscere,  abitavano  il  paese  ove 
erano  conosciuti  i  Cherusci. 

Verso  il  finire  del  V  secolo,  e  al  prin¬ 
cipio  del  VI,  la  Turingia  aveva  un  re.  Ben 
si  comprende  eli",  n  quell’ epoca,  erano 
meno  re,  che  capi  per  le  guerriere  spedi-' 
Dd.  AI  il.  Fui.  XI. 
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zioni.  Vollero  essi  estendere  le  frontiere  del 
loro  puese,  che  era  a  un  dispresso,  l’attua¬ 
le  Turingia,  e  ciò  senza  dubbio  per  imita¬ 
re  l’esempio  dei  Franchi,  che  eransi  poco 
prima  della  Gallia  impadroniti.  Ma  incon- 
traron  essi  improvvisamente  quei  Fran¬ 
chi  medesimi,  i  quali  si  erano  pure  estesi 
dalla  parte  della  Germania.  Furono  quin¬ 
di  battuti,  e  ne  divennero  tributaria  I 
pai ticolari  della  loro  storia  e  della  loro 
geografia,  siccome  di  moderni  tempi,  al 
nostro  lavoro  non  appartengono. 

1.  Turio,  gigante  combattuto  da  Ercole. 

2.  -  e  Turni.  Li  città  di  Turio  succe- 

cedette  all’  antica  Sibari  ,  e  occupò,  a  un 
dipresso,  il  medesimo  luogo.  Questa  città 
(u  debitrice  della  sua  fondazione  a  Lam¬ 
pone  e  a  Senocrito. 

Diodoro  di  Sicilia  ne  parla  presso  a 
poco  ne’  seguenti  termini. 

Scacciali  i  Sibariti  dalla  loro  città, 
spedirono  degli  ambasciatori  in  Grecia, 
in  Atene  e  a  Lacedemone,  per  pregare 
quelle  città  di  favorire  il  loro  ritorno 
nella  patria  e  di  accrescere,  anche  per 
mezzo  di  una  greca  colonia,  il  numero 
dei  loro  concittadini.  Non  fu  dagli  Spar¬ 
tani  accettata  la  proposta-,  magli  Ateniesi 
la  accolsero,  e  spedirono  ai  Sibariti  dieci 
vascelli  carichi  d’  uomini,  sotto  la  con¬ 
dotta  di  /Lampone  e  di  Senocrito.  Fecero 
nel  tempo  stesso  pubblicare  in  tutto  il 
Peloponneso,  che  avrebbero  essi  protetta 
quella  colonia,  e  favoriti  tutti  coloro  che 
a  lei  sì  fossero  uniti.  Molti  lasciamosi  da 
tali  offerta  sedurre:  e  avendo  prima  della 
loro  partenza  consultato  1’  oracolo  d1  A- 
pollo ,  fu  loro  imposto  dover  edificare  una 
città  in  un  lungo  ove  non  avessero  tro¬ 
vala  che  una  mediocre  quantità  d’  acqua, 
ma  del  pane  in  abbondanza. 

Mosser  eglino  dunque  alla  volta  a’  I- 
tnlia,  e  giunti  a  Sibari,  cercarono  il  sito 
ad  essi  fiali’  oracolo  indicalo.  Trovarono 
infatti  non  lungi  una  fontana  chiamata 
Tnria  che  dava  l’acqua  per  mezzo  di  uti 
tubo  di  bronzo,  cui  gli  abitanti  dei  din¬ 
torno  appellavano  Tone.  Giudicando  es¬ 
ser  quello  il  luogo,  innalzarono  un  recin¬ 
to  di  muro,  entro  'lei  quale  segnarono  il 
piano  d’  una  città,  il  cui  terreno  nella  sua 
lunghezza  contennessc  qu  il  ti  o  quartieri;  il 
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primo  dei  quali  dovea  portare  il  nome  di 
Ercole  ;  il  secondo,  quello  di  Venere  ; 
il  terzo,  quello  d’  Olimpiu  ;  il  quarto  di 
Bacco.  Nè  segnarono  tre  altri  nella  lar¬ 
ghezza,  uno  de’  quali  si  dovea  chiamare 
He>'os,Y  altro  Turia ,  1' ultimo  Turino , 
ed  avendoli  tulli  divisi  con  delle  strade 
Gancheggiate  di  belle  abitazioni,  la  città 
parve  assai  bene  costruita.  Ma  i  cittadini 
non  vissero  che  ben  poco  tempo  m  buo¬ 
na  intelligenza,  e  caddero  in  questioni 
per  un  considerabile  soggetto. 

I  più  antichi  abitanti  di  Sibari,  tutte  si 
appropriaron  le  cariche  di  qualche  di¬ 
stinzione,  e  non  lasciarono  ai  nuovi  se 
non  se  le  meno  importanti.  Vollero  per¬ 
sino  che  le  loro  donne  fossero  le  prime  a 
sacriGcare  agli  Dei,  e  che  quelle  degli  al¬ 
tri  non  fossero  che  dopo  di  loro  a  quella 
funzione  ammesse.  Oltre  ciò,  nella  distri¬ 
buzione  delle  terre,  presero  per  sè  tutte 
quelle  che  trovavansi  più  vicine  alla  città 
lasciando  le  più  lontane  a  coloro  cui  es¬ 
si  appellavano  stranieri.  L’animosità  di 
questi  ultimi  fu  spinta  a  tale,  che  essendo 
io  numero  ben  maggiore  e  avendo  più 
valore  degli  antichi,  quasi  tutti  gli  ucci¬ 
sero  e  rimasero  soli  possessori  d’un  vasto 
recinto  di  mura. 

Cionnonostante,  siccome  la  campagna 
dei  dintorni  era  pur  essa  molto  estesa, 
fecero  dalla  Grecia  venire  un  gran  nu¬ 
mero  di  famiglie,  con  le  quali  divisero  le 
case  di  città  e  le  campegue  che  la  circon¬ 
davano.  E  gli  uni  e  gli  altii  divennero 
ben  presto  ricchissimi,  e  avendo  stretta  al¬ 
leanza  coi  Crotoniali,  si  condussero  in 
modo,  che  acquistò  loro  non  poca  fa¬ 
ma.  Stabilirono  il  governo  democratico 
e  divisero  tutti  i  cittadini  in  dieci  tribù, 
alle  quali  diedero  il  nome  delle  nazioni 
donde  uscivano.  Chiamarono,  per  esem¬ 
pio,  Arcadica ,  Acaiaca  ed  Elea ,  le  tre 
formate  da  quelle  tre  provinole  del  Pelo¬ 
ponneso  ;  e  Scotica ,  AJittionica  e  Dori¬ 
ca ,  tre  altre  tribù  tratte  dalle  provincie 
vicine  che  portavano  quel  nome.  Per  la 
slessa  ragione  così  chiamavnnsi  le  altre. 

Scelsero  per  legislatore  Caronda ,  l'uo¬ 
mo  del  suo  tempo  nella  scienza  de'  co¬ 
stumi  il  più  stimato.  Avendo  egli  a  fondo 
esaminale  le  leggi  di  tutto  il  paese,  scelse 
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per  la  sua  patria  le  più  sagge  e  le  più 
convenienti,  ed  altre  ne  aggiunse,  tratte 
dalle  lunghe  sue  meditazioni.  Alcune  in 
questo  luogo  ne  riporteremo,  nelle  quali 
crediamo  che  i  lettori  siano  per  trovar» 
qualche  utilità. 

Leggi  di  Caronda. 

Prima  di  tutto,  Caronda  dispose  che 
coloro  i  quali  avessero  dato  una  matrigna 
ai  loro  Ggli,  dovesser  essere  esclusi  da 
qualunque  pubblico  consiglio;  giudican¬ 
do  che  gli  uomini  capaci  di  rendere  un 
sì  tristo  servigio  alia  loro  famiglia,  devo¬ 
no  essere  per  la  loro  patria  male  inten¬ 
zionati.  Imperciocché,  diceva  egli,  se  fe¬ 
lice  fu  il  primo  loro  maritaggio,  doveano 
contentarsi;  e  se,  per  lo  contrario,  riuscì 
disgraziato,  convien  credere  che  siano 
stati  ben  privi  di  senno,  per  porsi  al  ri¬ 
schio  d’  un  secondo. 

Ordinò  poscia  che  tutti  coloro  i  quali 
fossero  convinti  di  calunnia,  si  dovessero 
condurre  per  le  strade,  portando  sul  ca¬ 
po  una  corona  di  tamarindo,  come  per 
far  conoscere  a  tutti  che  eran  eglino  giun¬ 
ti  al  primo  grado  della  malvagità.  Alcuni 
di  quelli  che  erano  stali  condannati  a 
quella  disgustosa  specie  di  trionfo,  si  die¬ 
dero  la  morie  per  prevenire  1’  ignomi¬ 
nia.  Essendo  stato  con  tal  mezzo  stermi¬ 
nalo  quel  genere  di  malviventi,  vi  si  con¬ 
dusse  una  vita  felice  e  tranquilla. 

Caronda  in  quel  tempo  medesimo,  con 
una  precauzione  che  i  legislatori  sembra¬ 
no  trascurare,  pubblicò  una  legge  contro 
coloro  che  la  compagnia  dei  cattivi  fre¬ 
quentavano.  Era  egli  persuaso  che  l'abitu¬ 
dine,  e  l’amicizia  che  gli  uomini  più  virtuo¬ 
si  avevano  contratto  conpers  one  di  costumi 
cattivi,  li  avesse  ben  di  sovente  corretti, 
e  che  quel  contagioso  commercio  insensi¬ 
bilmente  portasse  fra  i  cittadini  non  poco 
disordine.  Imperocché  finalmente,  diceva 
egli,  la  tendenza  al  male  è  assai  grande  ; 
e  anche  parecchi  di  quelli  che  dapprima 
avenno  amato  la  virtù,  dell’attrattiva  della 
secrele  seduzioni  solisi  lasciali  sino  ai 
più  grandi  vizi i  trascinare.  Il  legislature, 
volendo  un  tal  disordine  prevenire,  coll* 
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sue  leggi  proibì  dunque  ogni  alleanza  coi 
malvagi.  Fece,  a  tale  proposito,  dei  par¬ 
ticolari  regolamenti,  e  grandi  pene  mi¬ 
nacciò  contro  i  trasgressori.  Istituì  egli 
un1  altra  legge,  non  meno  importante  e 
da’  suoi  predecessori  per  anco  dimenti¬ 
cata.  Ordinò  che  tutti  i  figli  di  famiglia 
dovessero  imparare  a  leggere,  e  scrivere 
sotto  precettori  dal  pubblico  salariati,  im¬ 
perciocché  comprendea  bene  che  senza 
una  siffatta  condizione,  quelli,  i  di  cui 
genitori  non  fossero  in  istato  di  pagare  i 
maestri,  sarebbero  restati  privi  di  un  ta¬ 
le  vantaggio:  era  egli  a  buon  diritto  per¬ 
suaso  che  quel  genere  d’  istruzione  do¬ 
vesse  tutti  gli  altri  precedere.  Imperoc¬ 
ché,  colla  scrittura  si  eseguiscono  tutte 
le  cose  più  utili  della  vita  ;  gli  scrutimi 
per  le  nomine  alle  cariche,  le  lettere, 
le  testamentarie  disposizioni,  P  istruzione 
delle  leggi,  e  tutto  che  serve  a  mantene¬ 
re  la  società.  Diffatti,  chi  potrà  mai  in  un 
compiuto  elogio  tutti  riunire  i  vantaggi 
di  tale  arte  ?  Per  essa  la  gesta  degli  illu¬ 
stri  estinti  rimangono  nella  memoria  dei 
vivi;  quelli  che  sono  gli  uni  dagli  altri 
per  la  distanza  de’  luoghi  separati,  si  ren¬ 
dono  presenti  ai  loro  amici,  con  esso  loro 
conversano;  le  guerre  le  più  vive  hanno 
fine  tra  i  re  e  le  nazioni,  e  colla  fede  dei 
trattati  e  delle  mutue  soscrizioni,  in  soli¬ 
da  e  durevole  pace  si  cambiano  ;  le  sen¬ 
tenze  e  le  massime  dei  saggi,  le  risposte 
degli  dei,  le  lezioni  di  ogni  specie  di  fi¬ 
losofia,  passano  in  tutti  i  paesi,  e  sono 
alla  più  remota  posterità  tramandate.  In 
una  parola,  la  natura  ci  dà  la  vita,  ma  la 
sola  scrittura  ci  ha  insegnato  a  ben  vive¬ 
re.  Ecco  le  ricchezze  che  Carotidei  volea 
a’  suoi  cittadini  procurare  ;  e  credette 
che  un  sì  importante  pensiero  fosse  de¬ 
gno  deil’ attenzione,  ed  anche  delle  spese 
della  repubblica.  Con  tale  regolamento 
ha  egli  tanto  vantaggiati  quei  legislatori  i 
quali  hanno  voluto  che  i  medici  fossero 
pagati  dal  pubblico,  quanto  la  guarigione 
dello  spirito  per  mezzo  dell’  istruzione, 
è  a  quella  del  corpo  superiore.  Noi  bra¬ 
miamo  d’altronde  di  non  aver  giammai 
d  uopo  di  medici,  mentre  incessantemente 
cerchiamo  quelli  che  possono  istruirci. 

Del  resto,  parecchi  poeti  hanno  cele- 
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brato  nei  loro  versi  le  prime  leggi  da  noi 
testé  riportate. 

Caronda  stabilì  un’altra  legge  per  l’e¬ 
ducazione  degli  orfani.  Dietro  la  sempli¬ 
ce  esposizione,  non  se.  ne  scorge  bene  il 
motivo,  ma  attentamente  considerandola, 
indica  essa  una  grande  previdenza  nel 
suo  autore,  e  merita  molli  elogi.  Ordina 
essa  che  le  sostanze  degli  orfani  debbon 
essere  amministrate  dai  parenti  più  pros¬ 
simi  per  parte  del  padre,  e  che  gli  orfani 
sieno  allevali  dai  più  prossimi  parenti  dal 
lato  della  madre.  A  prima  giunta,  non 
iscergesi  il  fondamento  di  tale  distinzione; 
ma  attentamente  investigando  il  motivo 
pel  quale  il  legislatore  vuole  che  i  beni 
siano  amministrati  dagli  uni,  e  i  fanciul¬ 
li  educati  dagli  altri,  ne  scopriamo  una 
ragione,  che  suppone  un’  alta  cognizio¬ 
ne  del  cuore  umano.  Imperocché  i  pa¬ 
renti  della  madre,  non  avendo  nulla  a 
sperare  dalla  successione  dei  figli,  non 
avranno  interesse  veruno  d’  attentare  alla 
loro  vita;  ed  i  parenti  del  padre,  non 
avendo  i  figli  presso  di  loro,  non  saran¬ 
no  a  portata  d'intraprendere  nulla,  quan- 
d’  anche  il  volessero,  contro  le  loro  per¬ 
sone.  Da  un’  altro  lato,  siccome  i  parenti 
paterni  sono  eredi  di  que’ figli,  ove  per 
malattia  o  per  altri  incidenti  cessino  di 
vivere  nella  loro  gioventù,  così  cori  mag¬ 
giore  sollecitudine  veglieranno  alla  con¬ 
servazione  di  que’  beni  medesimi  che 
possono  un  giorno  ad  essi  stessi  appar¬ 
tenere. 

Un’altra  legge  di  Caronda  si  pronun¬ 
cia  contro  coloro  che  abbandonano  le  lo¬ 
ro  file  dell’  esercito,  e  che  ricusano  di 
brandir  1’  armi  pel  servigio  della  patria. 

Mentre  gli  altri  legislatori  hanno  de¬ 
cretata  la  pena  di  morte  contro  una  tale 
viltà,  questi,  invece,  condanna  i  colpe¬ 
voli  ad  essere  esposti  per  tre  giorni  con¬ 
secutivi  nella  pubblica  piazza  in  femmi¬ 
nili  spoglie.  Olliccchè  evvi  qualche  cosa 
di  meno  crudele  in  siffatta  punizione,  in¬ 
spira  essa  a  poco  a  poco  del  coraggio  per 
timore  di  un’  ignominia  che  ha  qualche 
cosa  di  più  disgustoso  della  morte  mede¬ 
sima.  D’altronde,  questa  legge  conserva 
dei  cittadini,  i  quali  possono  esser  ancor 
utili  auche  per  la  guerra,  in  forza  della 
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premura  che  avranno  <li  scancellare  con 
istroorriinaj  ie  azioni  !a  loro  vergogna. 

Del  reslo,  Curondu  era  d’ opinione 
.  che  il  rigore  fosse  il  sostegno  delle  leggi  ; 
quindi  ordinò  egli  che  le  sue  fossero  os¬ 
servate,  quand’anche  si  trovassero  mal 
decretate,  lasciando  nulladimeno  il  di¬ 
ritto  di  correggerle  sotto  certe  condizio¬ 
ni  che  indicheremo  più  innanzi.  Partiva 
egli  dal  principio  che  fosse  tanto  vantag¬ 
gioso  il  sottomettersi  alla  legge,  quanto 
perieoloso  l’ assoggettarla  essa  stessa  a 
tutti  i  particolari  i  quali  credessero  di 
proporre  delle  utili  cose.  Quindi,  nei 
processi  riprendeva  e  facea  tacere  tutti 
gli  accusati,  i  quali,  diceva  egli,  sostituen¬ 
do  dei  giri  di  eloquenza  e  delle  arbitra¬ 
rie  interpretazioni  al  senso  letterale  della 
legge,  l’  autorità  e  la  maestà  ne  andava¬ 
no  violando.  Così  alcuni  di  coloro  che 
portavano  quelle  accuse  dinanzi  ai  giudi¬ 
ci,  quando  li  vedeano  incerti  sulla  sen¬ 
tenza  da  pronunciare,  non  mancava  d’as¬ 
sistere,  dicendo  loro  che  doveano  o  la 
legge  od  il  colpevole  salvare. 

Àggiugnesi  che  Caronda  fece,  a  tale 
proposito,  un  regolamento  assai  singolare, 
e  del  quale  non  erasi  giammai  veduto  un 
esempio.  Colpito  dal  disordine  e  dalle 
sedizioni,  eh’  ei  vede»  sopraggiungere  in 
parecchie  città  per  la  moltitudine  di  co¬ 
loro  che  voleano  rimettere  le  leggi  per¬ 
chè,  essendo  in  quell’  intervallo  sospese, 
lasciavano  i  popoli  in  una  specie  d’  anar¬ 
chia,  ordinò  che  niun  particolare  si  pre¬ 
sentasse  nella  pubblica  piazza  per  pro¬ 
porvi  la  riforma  di  una  legge,  senza  es¬ 
servi  posto  esso  stesso  con  la  corda  al 
collo,  per  rimanervi  in  tal  guisa,  sino  a 
tanto  che,  riguardo  a  quella  riforma, 
avesse  il  popolo  pronunciala  sentenza. 
Ove  la  riforma  fosse  accettata,  i!  propo¬ 
nente  sarebbe  tosto  libero;  ma  se  il  po¬ 
polo  giudicava  inutile  o  dannoso  il  can¬ 
giamento  della  legge,  il  riformatore  do¬ 
vesse  all’  istante  con  quella  corda  mede  | 
sima  essere  strangolato.  Un  tale  regola¬ 
mento  chiuse  la  bocca  a  que’ouovi  legis¬ 
latori,  e  tutti  temeano  di  porre  a  rischio 
a  tale  proposito  le  proprie  riflessioni.  Co¬ 
sì  dopo  quell’  epoca,  presso  i  Ttirii  non 
si  trovano  che  tre  soli  esempi  di  leggi! 
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cambiate  dietro  1’  opinione  di  tre  uomini 
che,  in  circostanze  assai  notabili,  ebbero 
il  coraggio  di  presentarsi  all’  assemblea. 

Eravi  una  legge  portante  che,  se  un 
uomo  avesse  caccialo  un  occhio  ad  un 
altro,  andava  egli  pure  soggetto  alla  pena 
di  perderne  uno.  Ora  colai  ferita  era 
fatta  ad  un  nomo  il  quale,  avendo  già 
perduto  un  occhio,  era  divenuto  cieco. 
Rappresentò  (presti  all’  assemblea,  che 
stando  a)  senso  letterale  della  legge,  il 
castigo  deli’  avversario  non  sarebbe  stato 
eguale  all’  offesa  eh’  egli  ne  uvea  ricevu¬ 
to;  e  che  quegli  il  quale  rende  cieco  un 
cittadino  perdendo  un  oeelvo  ,  non  è 
bastantemente  punito:  che  perciò  l’equità 
esigeva  che  fossero  cacciati  ambidue  gli 
occhi  a  colui,  il  quale  arcagli  fatto  per¬ 
dere  quel  solo  ohe  gli  restava  ancora.  In 
una  parola,  quel  desolato  vecchio,  dopo 
di  aver  deplorala  la  propria  sua  disgra¬ 
zia  dinanzi  all’  assemblea,  osò  anche  pro¬ 
porle  di  cambiar  la  legge,  e  presentò  to¬ 
sto  il  collo  alla  corda.  Ma  quel  consesso 
non  si  contentò  di  lasciargli  la  vita,  ma 
la  legge,  secondo  1’  mchiesta  di  I u •,  fu 
pure  riformata. 

Un’  altra  legge  permetteva  alle  donne 
di  rinunciare  il  loro  marito  e  di  sposarne 
un  altro.  Un  uomo  attempato  essendo 
stato  abbandonato  dalla  propria  moglie, 
la  quale  era  giovane,  consigliò  i  Turii  a 
riformare  la  legge  coll’  aggiungervi  uua 
clausola;  cioè  che  una  donna  non  potesse 
prendere  un  secondo  marito  più  giovane 
del  primo;  come  nella  stessa  guisa,  non 
dovesse  essere  permesso  ad  un  marito  di 
scegliere  una  donna  più  giovane  di  quel¬ 
la  eh’  egli  aveva  abbandonata.  Quell’  uo¬ 
mo  liuscì  nel  suo  di  visamento,  e-  non 
solo  salvossi  dalla  corda  ed  ottenne  che 
fosse  fatta  alla  legge  la  da  lui  proposta 
addizione,  ma  pervenne  eziandio  a  far  sì 
che  la  di  lui  moglie,  non  potendo  più 
sposarne  un  altro  più  giovane,  ritornas¬ 
se  nella  propria  casa,  e  del  primo  suo 
maritaggio  fosse  contenta. 

Finalmente,  fu  corretta  una  terza  legge 
che  trovasi  anche  fra  quelle  di  Salone; 
legge  portante  che  il  più  prossimo  paren¬ 
te  di  lina  erede  universale,  abbia  il  diritto 
rii  chiederla  in  matrimonio  dinanzi  ai 
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giudici,  come  pure  un’  orfana  possa  do¬ 
mandare  in  isposo  il  più  prossimo  di  lei 
parenle.  Ma  quel  parente  polca  dispen¬ 
sarsi  da  siffatto  maritaggio,  dando  cinque¬ 
cento  dramme  in  dote  alla  parente  po¬ 
vera.  Quindi  un1  orfana  di  buonissima 
famiglia,  ma  che  aveva  a  malapena  di  che 
vivere,  e  che,  per  maucanza  di  fortune, 
non  trovava  marito,  ricorse  alla  assem¬ 
blea  del  popolo;  sciogliendosi  in  dirot¬ 
tissimo  pianto,  rappresentò  la  propria  in¬ 
digenza  e  lo  stato  d’  obblìo  in  cui  era 
caduta.  Ebbe  il  coraggio  di  aggiugnere  ai 
suoi  lamenti  la  proposizione  di  levare 
dalla  legge  la  clausola  delle  cinquecento 
dramme  e  di  obbligare  l’erede  univer¬ 
sale  a  maritarsi  colla  propria  parente.  Il 
popolo,  mosso  a  compassione  di  quella 
donzella,  non  solo  le  salvò  la  vita,  ma 
obbligò  altresì  il  di  lei  parente,  che  era 
assai  ricco,  a  sposarla,  benché  non  gli 
portasse  ella  veruna  dote. 

Torio  fu  per  lungo  tempo  florida, 
sotto  il  dominio  dei  fiumani;  ma  quando 
cominciò  essa  a  decadere,  prese  il  nome 
di  Copia.  Erodoto  cessò  di  vivere  in 
questa  città,  delia  quale  è  fatto  menzione 
da  Diodoro  di  Sicilia,  da  Plinio  e  da  To¬ 
lomeo. 

3.  Torio,  Thurius ,  soprannome  di  Marie , 
che  serviva  ad  indicare  1’  impeto  con  cui 
scagliavasi  nelle  battaglie.  Rad.  Sùuv,  agi¬ 
tarsi,  essere  in  furore. 

Turissa,  città  della  Spagna  alle  falde  dei 
Pirenei,  nel  paese  dei  Vasconi,  al  nord- 
est  di  Pompelo. 

Nell’  itinerario  d’  intonino  eli’  è  mar¬ 
cata  alla  distanza  di  diciottomila  passi 
dall’  alto  Pireneo. 

Alcuni  geografi  hanno  credulo  che  que¬ 
sta  città  fosse  la  stessa  che  Illutrissu  di 
Tolomeo  ■  ma  Mar  qua  la  distinse.  Se¬ 
condo  lui,  Turissa  è  la  città  di  Subii  i 
fi' a  Burguette,  e  Pompelo,  in  luogo  che 
Jlhtirissa  di  Tolomeo  è  Tolosa  nella 
Guipuscoa. 

Torma,  compagnia  di  cavalleria,  che  da  prin¬ 
cipio,  al  riferire  di  V arrone ,  non  era 
composta  che  di  trenta  uomini.  Terdeni 
equites  ex  tribas  tribubus  Tatiensium , 
Rhamnensium  et  Lucerum  Jiebant.  A 
ciascuna  legione  oggiungeansi  sempre  tre- 
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cento  cavalli  che  si  chiamavano  ala ,  e 
quell’  ala  era  divisa  in  dieci  truppe  ap¬ 
pellale  turmae. 

Tormodigi,  popoli  della  Spagna,  i  quali  era¬ 
no  dell’  assemblea  generale  di  CLunia , 
nella  quale  condussero  con  sé  quattro 
popoli,  fra  cui  annoveravansi  i  Segisa- 
mouenses  ed  i  Segiamejulienses ,  secondo 
che  si  legge  in  Plinio. 

Torms;  nome  etrusco  di  Mercurio ,  il  qua¬ 
le  sembra  corrispondere  alla  parola  J'ax , 
G.iccola,  e  indicare  1’  astro  che  spande  la 
luce  ed  il  calore. 

Tornacdm;  città  della  Gallia,  nella  seconda 
Belgica,  presso  i  Nervi. 

I  più  antichi  monumenti  che  ne  fanno 
menzione  sono  V  itinerario  d’  Antonino 
e  la  tavola  di  Peulinger.  Trovasi  nella 
notizia  dell’  impero  una  milizia  romana 
distinta  col  nome  di  questa  città,  Nunie- 
ros  Turnaciensiurn.  La  notizia  delle  pro¬ 
vincia  delle  Gallie  mette  Turnacum  al 
posto  delle  città  della  Belgica  seconda,  e 
perchè  il  nome  di  Nero]  non  appariva  in 
tale  notizia,  come  quello  di  molti  altri 
popoli  indicati  dal  nome  che  aveva  preso 
la  loro  capitale,  è  probabile  che  il  territo¬ 
rio  di  questa  potente  nazione  vi  si  trovi 
diviso  fra  le  due  città  di  Cambi ay  e  di 
Tournay.  In  seguilo  questa  seconda  ha 
mentalo  il  titolo  di  Cioitas  regalis ,  e  fu 
la  residenza  di  parecchi  re. 

Torno,  re  de’  Rutuli,  antichi  popoli  d’  Ita¬ 
lia,  era  figliuolo  di  Datino  e  delia  ninfa 
V enilia,  e  nipote  della  regina  Amata. 
Fu  egli  allevato  nel  palazzo  di  Latino,  e 
lusingavasi  di  sposare  la  principessa  La- 
oinia.  Ma  gli  Dei,  dice  Virgilio,  cou 
Spaventosi  prodigi  s’  opposero  a  quel 
maritaggio.  Turno ,  irritato  per  vedersi 
posposto  ad  Enea,  si  pone  alla  testa  dei 
suoi  Rutuli,  porta  la  guerra  nel  Lazio, 
col  disegno  di  scacciale  Latino  dall’ Ita¬ 
lia;  ma  vani  riuscirono  tutti  i  suoi  sforzi. 
Dopo  due  battaglie  perdute  contro  i  Tro- 
jani,  acconsentì  di  prestarsi  ad  un  singoiar 
certame  con  Enea  che  lo  aveu  posposto, 
e  domandò  a  Latino  che  il  vincitore  do¬ 
vesse  essere  genero  di  lui  e  successore. 
Virgilio  descrive  quel  combattimento 
nel  seguente  modo. 
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Nulla  più  disse}  ma  rivolto,  appresso 
Si  vide  un  sasso,  un  sasso  antico,  e  grande 
C1T  ivi  a  sorte  per  limite  era  posto 
A  spartir  campi,  e  tor  lite  a’ vicini. 

Era  sì  smisurato,  e  di  tal  peso. 

Che  dodici  di  quei,  eli’  oggi  produce 
li  suol  nostro,  e  de’  più  forti  ancora, 

Non  1’  avrebbon  da  terra  alzato  appena. 

Turno  diegli  il  piglio,  e  eoo  esso  alto 
Correndo  se  ne  già  verso  il  nemico 
Senza  veder  nè  come  indi  il  togliesse, 

Nè  come  lo  levasse,  nè  se  gisse, 

Nè  sé  corresse.  Disnervate  e  fiacche 

Gli  vacillar  le  gambe,  e  freddo,  e  stretto 

Gli  si  fè  il  sangue.  Il  sasso  andò  per  1’  aura, 

Sì  che  ’l  colpo  non  giunse,  e  non  percosse. 

Come  di  notte,  allor,  che  ’l  sonno  chiude 
I  languiti’  occhi  a  1’  affannata  gente, 

Ne  sembra  alcuna  volta  essere  al  corso 
Ardenti  in  prima,  e  poi  freddi  in  sul  mezzo 
Manchiam  di  lena  sì,  di’  i  piè,  la  lingua, 

La  voce,  ogni  potenza  nc  si  toglie 
Quasi  in  un  tempo*,  così  Turno  invano 
Tutte  del  suo  valor  le  forze  oprava 
Da  la  Diva  impedito.  Allora  in  dubbio 
Fu  di  sè  stesso,  e  molti  per  la  mente 
Gli  andaro,  e  varj,  e  torbidi  pensieri. 

Torse  gli  occhi  a*  suo’  Kutoli,  e  le  mura 
Mirò  de  la  città*,  poscia  sospeso 
Fermossi,  e  pauroso}  e  sopra  il  telo 
Vistosi  del  gran  Teucro,  orror  ne  prese  } 

Non  più  sapendo,  o  dove  per  suo  scampo 
Si  ricovrasse,  o  quel  che  per  suo  schermo, 

O  per  offesa  del  nemico  oprasse. 

Meutre  così  confuso,  e  forsennato 
Si  sta,  la  fatai  asta  Enea  vibrando. 

Apposta  ove  colpisca,  e  con  la  forza 
Del  corpo  tutto  glie  V  avventa,  e  fere. 

Macchina  con  tant’  impeto  non  spinse 
Mai  sasso,  e  mai  non  fu  squarciata  nube, 

Che  sì  tonasse*,  andò  di  turbo  in  guisa 
Stiidendo,  e  con  la  morte  su  la  punta 
Furiosa  passò  di  sette  doppi 
Lo  rinforzato  scudo,  e  la  corazza 
Aprendo,  ne  la  coccia  gli  s’  infisse. 

D  iè  del  ginocchio  a  questo  colpo  in  terra 
Turno  ferito.  I  Untoli  gridaro, 

E  tal  surse  fra  lor  tumulto,  e  pianto, 

Che  ’l  monte  tutto,  e  le  foreste  intorno 
Ne  rintonaro.  Allor  gli  occhi,  e  la  destra 
Alzando  in  aito  umilmente  rimesso, 

E  supplicante  :  Io  (disse)  ho  meritato 
Questa  fortuna  :  e  tu  segui  la  tua  : 

Che  nè  vita,  nè  venia  ti  dimando  : 

Ma  se  pietà  de’  padri  il  cor  ti  tange 
|Ch'  ancor  tu  padre  avesti,  e  padre  sei), 

Del  mio  vecchio  parente  or  ti  sovvenga} 

E  se  morto  mi  vuoi,  morto  eh’  io  sia 
Rendi  il  mio  corpo  a’  miei.  Tu  vincitore. 
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Ed  io  i od  rimo,  e  già  gli  Ausooj  tutti 
Mi  ti  veggiono  a’  piè,  che  supplicando 
Mercè  ti  chieggo,  e  già  Lavinia  è  tua. 

—  Caro  Encid .,  I.  12.  —  Tibull.  I.  a, 
Eleg.  5,  v.  49-  —  Orici.  Mei.  I.  14» 
v.  4 5 1 ,  eie.  Fasi.  I.  4,  v  879.  —  Ser- 
vius ,  ad  /Eneid.  I.  6,  v.  90;  l.  7,  v.  366; 
ìib.  9,  vers.  767;  lib.  10,  vers.  76;  li¬ 
bre  1 1 ,  vers.  29. 

Così  troviamo  descritto  nel  libro  IX 
nell’  Eneide  (  Traduzione  d'  Annibai 
Caro  )  il  soggetto  della  tavola  incisa  da 
Pinelli ,  che  seguì  fedelmente  le  tracce  del 
poema. 

.  .  ....  Erasi  Turno 

Col  pensier  de  la  guerra  al  sacro  bosco 
Di  Pilunno  suo  padre  allor  ridotto. 

Che  mandata  da  lei  di  Taudarnante 
Gli  fu  la  figlia  in  rotai  guisa  a  dire: 

Ecco:  quel  che  tu  mai  chiedere  a  lingua, 

O  ’mpetrar  dagli  Dei  Turno  potessi, 

Per  sè  1’ occasion  ti  porge,  e  ’l  tempo. 

Enea  mentre  dagli  altri  implora  aita  ; 

Le  sue  mura,  i  suoi  legni,  e  le  sue  genti 
Lascia  ora  a  te  (se  tu  ’l  conosci)  in  preda. 

Ei  co*  migliori  al  Palatino  Evandro 
Se  n'  è  passato,  e  quindi  è  nell’esterno 
Penetrato  d’  Etruria.  Ora  è  nel  campo 
De’ Toschi  e  favvi  indugio,  ed  arma  agresti: 

E  tu  qui  badi,  or  cha  di  carri,  e  d’armi 
E  di  prestezza  è  d’  uopo  ,*  e  che  non  prendi 
I  suoi  steccati,  che  son  or  di  tanto 
Per  V  assenza  di  lui  turbati  e  scemi  ’ 

Poscia  che  così  disse  :  aitò  su  1’  ali 
La  Dea  levossi }  e  tra  1!  opache  nubi 
Per  entro  al  suo  grand’  arco  ascese,  e  sparve. 
Turno  che  la  couobbe,  ambo  alle  stelle 
Alzò  le  palme  :  e  nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguilla,  e  con  la  voce:  Ir i  (dicendo'. 

Lume  e  fregio  del  ciel  :  e  chi  ti  spiega 
Or  da  le  nubi,  e  chi  qua  giù  ti  manda  ? 

Ond’  è  e  1’  aer  ti  chiaro,  e  sì  tranquillo 
Così  repente}  io  veggio  aprirsi  il  cielo, 

Vagar  le  stelle  :  o  qual  tu  de’  celesti 
Sia,  eh’  a  Tarmi  m’  inviti  :  io  lieto  accetto 
Un  tanto  augurio:  e  lo  gradisco,  e  *1  seguo. 

Turchi,  popolo  delle  Gallie  il  di  cui  paese, 
secondo  Cesare ,  confinava  con  quello 
delle  città  marittime  (l.  I,  v.  4^7),  Lu¬ 
cano  dà  loro  l'epiteto  di  instabiles : 

Instabile s  Turones,  circumsita  castra  eoer- 

cent. 


TU» 

Secondo  Tolomeo,  possedevano  ima 
città  cui  nomavano  Caesaroditnum.  Il  no¬ 
me  di  questi  popoli  scrivevasi  in  due  ma¬ 
niere.  Plinio  scrive  Turones ,  e  Tacito 
Turonj.  Godevano  eglino  la  fama  di  non 
amare  la  guerra;  perciò  Tacito  li  chia¬ 
mava  Turonii  imbelles,  e  Sidonio  Apol¬ 
linare,  parlando  di  essi,  dire:  Bella  li- 
menles  dejendit  Turones. 

La  loro  città  era  situala  sulla  Loira  ; 
conghiettunisi  che  fosse  fortificata,  per¬ 
chè  i  Romani,  dandole  il  nome  di  Cae- 
sar ,  vi  aggiunsero  quello  di  Dunum.  La 
vantaggiosa  situazione  di  questa  città  e  la 
bellezza  del  paese,  furono  probabilmente 
la  causa  della  preferenza  che  le  accordò 
Onorio ,  facendola  metropoli  della  terza 
Lionese. 

Allorché  1’  impero  romano  fu  distrut¬ 
to  nelle  Gallie,  i  Visigoti  eransi  fenduti 
padroni  di  tutta  la  parte  situata  al  mezzo¬ 
giorno  della  Loira,  la  città  dei  Taroni 
cadde  in  loro  potere  sotto  il  regno  di 
Enrico,  ed  eravi  ancora  sotto  quello  di 
Alarico  nel  5o6,  Ma  Clodoveo ,  avendo 
vinto  ed  ucciso  quel  principe  nel  5o^, 
s’  impadronì  di  tutte  le  terre  che  dalla 
Loira  si  estendono  ai  Pirenei,  e  sotto¬ 
mise  la  città  dei  Taroni.  Dopo  quell’  e- 
poc»  cangiò  essa  il  suo  nome  in  quello 
di  Tours;  e  da  quell’  istante  la  sua  sto¬ 
ria  alla  moderna  geografia  appartiene. 

Turrigera,  soprannome  di  Cibele ,  rappre¬ 
sentala  con  una  torre  sul  capo. 

Turrim,  (ad).  Codesto  luogo  è  situato,  nel¬ 
l’itinerario  d’  Antonino,  fra  Matavonium 
e  Tegolaia ,  e  la  distanza  della  prima  è 
marcata  XIII  e  XIV  dalla  seconda.  La 
tavola  di  Peutinger  trovasi  conforme  a 
quest’ ultima  distanza;  ma  essa  doveva 
essere  corretta  da  un’  altra,  sostituendo 
XIII  a  XVII  che  vi  si  trovava. 

Ora  codesto  luogo,  il  cui  nome  qui  è 
Turris,  conserva  in  certo  modo  la  sua 
denominazione  in  quella  di  Tourves ,  che 
nell’  antico  Pouillé  leggesi  Torreves ,  e 
Torris  nelle  bolle  di  Gregorio  VII  e 
d’  Innocenzo  III  (  Notizie  della  Gallia 
di  D'  Anoille). 

Turriuus,  soprannome  della  famiglia  Ma- 
milia. 

i.  Turris,  cosi  chiamavasi  un  battaglione 
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quando  era  disposto  in  forma  di  un  qua¬ 
drilungo. 

2.  Turris,  nome  d’  una  città  fabbricata  da 
Traiano  sulle  sponde  del  Danubio. 

Secondo  Procopio ,  l’imperatore  Giu¬ 
stiniano  inviò  una  ambasciata  agli  Anti 
ed  agli  Schiavoni,  per  pregarli  venire  ad 
abitare  questa  città. 

5.  -  ,  luogo  o  città  della  Mesia  sulla 

via  del  monte  d’  Oro  a  Bisanzio,  fra  Re- 
misiana  e  Meldia,  come  trovasi  nell’  itine¬ 
rario  A'  Antonino. 

4-  - ,  Alba  -  secondo  Plinio,  luogo  del- 

1’  Asia,  nella  Pcrside,  nei  dintorni  della 
città  di  Susa. 

5.  - ,  Augusti ;  luogo  della  Spagna,  da 

Pomponio  Mela  posto  presso  il  fiume  di 
Sars. 

6.  - ,  Caesaris ;  luogo  d’Italia,  nell’A- 

pulia,  che  secondo  la  tavola  di  Peutinger, 

trovasi  fra  Barium  ad  Esnatia. 

o 

7.  - ,  Caesaris  luogo  dell'  Africa  pro¬ 

priamente  della,  che  Antonino  nel  suo 
itinerario  pone  alla  distanza  di  quindici 
miglia  da  Sugus,  e  quaranta  da  Cirta. 

8  - ,  Calarnae.  Secondo  Pomponio 

Mela,  codesto  luogo  nella  Macedonia, 
trovasi  fra  il  monte  Athos  ed  il  fiume 
Styrmon. 

g. - ,  Caligulea.  E  noto  che  questo 

principe,  essendo  stato  con  la  sua  armata 
fino  sopra  le  sponde  dell’  Oceano,  verso 
l’ imboccatura  del  Reno,  per  vendicarsi 
del  mare  che  gli  aveva  ingoiati  alcuni  dei 
suoi  vascelli,  fece  mettere  le  sue  truppe 
in  punto  di  battaglia  e  sfidò  al  certame 
quell’  elemento.  La  sfida  non  fu  punto 
accettata.  Quindi  fece  raccogliere  da’ suoi 
soldati  una  grande  quantità  di  conchiglie, 
come  altrettante  spoglie  dell’  inimico,  e 
fece  inoltre  innalzar  una  torre  siccome 
monumento  della  sua  vittoria.  Questa 
torre  ha  servito  per  lungo  tempo  di  faro 
per  iudicare  1’  entrata  del  fiume. 

Le  sue  rovine  presentemente  sono 
sotto  le  acque,  a  più  d’  una  lega  da  Brit- 
ten,  verso  Calwyck,  ed  i  pescatori  rife¬ 
riscono  che  quando  gettano  le  loro  reti 
in  quel  luogo,  essi  ritirano  rami  di  albero, 
e  sentono  coll’uncino  dei  resti  di  fabbri¬ 
cato.  Forse  deesi  aggiungere  che  questo 
forte  di  Brilteu  è  sotto  le  acque  ;  ma  che 
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il  mare  1’  ha  qualche  volta  lascialo  a  sec¬ 
co,  e  specialmente  nel  i5g6,  per  lo  spa¬ 
zio  di  quindici  giorni.  Alcuni  autori  pen¬ 
sano,  e  mollo  ragionevohnenle,  ch’ei  fosse 
il  campo  deir  armala  di  Caligola.  Sem¬ 
bra  altresì  che  codesto  sia  il  luogo  il  quale 
trovasi  indicato  negli  autori  antichi  coi 
noi  d’  Arx ,  di  Praesidiarium  e  d1  Ar- 
mentarium. 

10.  Turris,  Ferrala ;  luogo  della  Panno- 
ma  [nesso  Strinimi!.  Aurelio  Pittore, 
riferisce  che  quivi  fu  assassinato  l1  impe¬ 
ratore  Probo. 

11.  - ,  Annibalis  ;  città  dell’ Àfrica,  si¬ 

tuala  nella  penìsola  a. cinque  miglia  al  sud 
di  Tliapsus.  Se  deesi  argomentare  dalle 
sue  rotine,  ell’era  considerabile  e  forte. 

Ali'  entrata  del  Bosforo  di  Tracia,  sul¬ 
la  cosi  a  del  Ponto  Eusino,  evasi  la  Tur- 
ris  Ouidii. 

Nell’ Africa  propriamente  delta,  sopra 
la  via  di  Tncapae,  alla  grande  Leplis , 
fra  A -ai  iabae  e  a;l  Tcmplum ,  come  ve 
desi  nell’ itinerario  d’  Antonino ,  si  tro¬ 
vava  la  Turris  Tamalleni. 

Nella  Palestina  al  sud  di  Cesarea  stava 
la  Turris  Slratonis. 

Turrita.  —  P.  Turrigera. 

1.  Tuscr,  popoli  della  Sarmazia  Asiatica, 
secondo  Tolomeo,  situati  fra  il  Caucaso 
e  i  monti  Cerauni. 

2.  - — ,  nome  che  Plinio  dà  ad  una  sua 

casa  di  campagna,  eh’  ei  possedeva  in  E- 
truria,  e  che  era  situala  verso  la  sorgente 
del  Tevere- 

Tuscia.  —  P.  Etruria. 

Teselo,  sacerdote  d’  Etruria.  Alcuni  etimo¬ 
logisti  fanno  deiivare  questa  parola  dalle 
(unzioni  elle  qtje’sarerdoti  faceano  nei  sa¬ 
crifici,  o  dall’ abbruciare  le  vittime  e  gli 
incensi.  Rad.  Thits  incenso,  e  Kniein, 
bruciare  ;  ofipure  da  fliyos ,  saerificii,  e 
Iiocein ,  considerare.  Queste  etimologie 
sembrano  alquanto  forzate.  Tinto  questo 
apparato  di  erudizione  sparisce  ove  que¬ 
sta  parola  sia  scritta  con  un  T,  Tuscus, 
un  Toscano,  un  Etrusco,  popolo  nell’ar¬ 
te  delle. dii  inazioni  sommamente  istruito. 

Toscolo,  figliti  do  d’  Ercole,  diede  il  suo 
nome  a  quella  parte  dell’  Italia  die  fu 
poscia  appellala  Tirrenici .  —  /  ed.  Tir¬ 
reno. 
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i.  T esetn. ano,  luogo  d’Italia,  sulla  sponda 
del  lago  di  Garda  al  nord-ovest. 

i.  -  (di  Cicerone ),  vale  a  dire,  rasa  di 

campagna  di  Cicerone  a  Tuscolo.  L’  a- 
bate  Chnrnpi  nella  sua  opera  sulla  casa 
di  campagna  d:  Orazio,  ha  molto  bene 
dimostrato  che  questa  casa  doveva  essere 
situata  alla  sommità  del  monte,  e  non  già 
a  Galla  Ferrala,  come  hanno  preteso 
parecchi  autori.  • 

Il  T osculano  di  Cicerone  era  com¬ 
posto  di  tre  granài  corpi  il’ edificio;  d’un 
portico  di  bagni,  di  un  grandissimo  par' 
co,  di  amenissimi  luoghi  d’  acqua.  Da 
quanto  pare,  aieva  egli  tre  ordini  :  il 
piati  terreno,  al  dissopra  del  quale  eranvi 
le  stanze  portanti  il  nome  di  Liceo ,  e  al 
disopra  di  queste,  V  Accademia.  Nel  Li¬ 
ceo  eravi  la  biblioteca;  era  circondalo 
di  bei  viali  per  la  passeggiata,  e  daddove 
erasi  formalo  il  nome  della  setta  peripa¬ 
tetica.  Questa  casa  era  d*  altronde  adorna 
con  ima  magnificenza  che  difficilmente  si 
crederebbe,  ove  non  si  avesse  una  idea 
dell’  immensa  fortuna  dei  piimi  perso- 
n  iggi  della  Repubblica  a  tempi  di  cui 
parliamo.  Il  citato  Champi ,  dice  che  nel 
Tiisculano  di  Cicerone  apparre  la  prima 
tavola  di  quel  legno  di  cedro,  sì  raro  e 
costoso,  ch’ei  non  [iole  acquistare  se  non 
se  al  prezzo,  di  un  milione  di  sesterni, 
somma  corrispondente  a  circa  ducento 
cinquantamila  lire  tornesi.  Le  statue  che 
uvea  fatto  venire  da  Megara  erangli  co¬ 
state  due  milioni  e  quattrocentomila  se¬ 
sterzi!,  loochè  a  cinquecenlomila  lire  di 
Francia  deve  ammontare.  .Ve  n’  era  un 
grandissimo  numero  di  altre,  e  Cicero¬ 
ne  ne  nomina  parecchie  di  cui  face#  il 
pi ù  gran  caso.  Veggonsi  delle  vestigio  di 
quella  casa  presso  Frascati,  nel  luogo  pre¬ 
sentemente  chiamalo  i  Cenironi ,  o  piut¬ 
tosto  i  Gì  ottani  (VAmadei,  Sono  sotter¬ 
ranee  v  òlle  formanti  il  pian  terreno  di  can¬ 
tine,  di  cui  pare  che  gli  antichi  non  faces¬ 
sero  uso;  quelle  rovine  si  estendono  an- 
c  ira  più  lungi. 

3.  Tcscceano  (di  Iaucullo),  ossia  casa  di 
campagna  di  Lucullo ,  situala  a  Tusculo. 
Onesto  romano,  che  dopo  di  aver  comin¬ 
ciata  la  sua  carriera  nel  foro,  era  poscia 
stato  uomo  di  gabinetto,  indi  militare, 
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finì  coll'  abbandonarsi  a  un»  sì  eccessiva 
mollezza,  che  si  è  fatto  conoscere  ne’  se¬ 
coli  posteriori  all'  Italia  per  l'eccesso  del 
suo  lusso  e  delle  sue  spese.  Durante  il 
di  lui  comando,  aveva  egli  esatto  do¬ 
vunque  sì  forti  contribuzioni ,  da  po¬ 
ter  considerabilmente  il  pubblico  teso¬ 
ro  arricchire,  e  che  destò  sdegno  per  la 
quantità  di  ricchezze  eh’  ei  fe’  passare 
nel  proprio.  Aveva  f.itlo  edificare  parec¬ 
chie  case  di  campagna,  e  specialmente 
quella  di  Tusculano  era  sì  vasta,  e  i  mol¬ 
tiplicati  edificò  occupavano  una  sì  grande 
quantità  di  terreno,  che,  motteggiandolo, 
si  dicea  aver  egli  accordato  più  campi  ai 
suoi  strofinatori,  che  agli  agricoltori.  Ta¬ 
le  almeno  è  il  senso  del  seguente  passo 
rii  Plinio  ( l .  18,  c.  6):  Q  ui  in  genere 
censoriae  casti  gatto  erat:  Minus  arare , 
qttam  oerrere.  Se  avvi  qualche  cosa  che 
possa  impetrare  indulgenza  a  favore  di 
tanta  spesa,  si  è  una  biblioteca  eh’  egli 
aveva  a  Tusculo,  tanto  ragguardevole, 
che  Cicerone  istesso  vi  trovava  dei  libri 
che  non  erano  nella  sua  propria.  Yi  si 
miniano  degli  augelli  di  tutte  le  specie, 
e  un’enorme  quantità  di  pesci,  in  diversi 
serbatoi  distribuiti.  Allorquando  Catone , 
cognato  di  lui,  divenuto  amministratore 
di  quella  vasta  eredità,  come  tutore  del 
figlio  ili  Lucttllo ,  volle  vendere  i  pesci 
rari  [ter  diminuire'  un  po’  quel  lusso,  ne 
ritrasse  45,ooo  sesterzi,  vale  a  dire,  cir¬ 
ca  100,000  franchi.  Sembra  a  Chaupi\ 
ben  dimostrato,  che  l’attuale  città  dii 
Frascati  sia  edificata  sulle  rovine  del  Tu - 
scalano  di  Lucullo. 

Tcscclo,  antica  città  del  Lazio,  sulle  cui 
rovine  è  edificata  quella  di  Frascati,  il  più 
delizioso  luogo  dei  dintorni  di  Roma. 
Presso  la  città  di  Tusculo  eravi  la  casa 
di  campagna  di  Cicerone ,  portante  il  me¬ 
desimo  nome,  ed  ove  quell’  oratore  com¬ 
pose  le  Tusculane,  trattato  di  filosofia 
diviso  in  cinque  libri,  che  sono  altrettan¬ 
te  conversazioni  eh’  ei  finge  d’aver  avuto 
in  quella  casa. 

La  ciltà  di  Tusculo ,  a  un  dipresso 
tanto  antica  quanto  Alba,  facea  risalire 
sino  ai  tempo  d’  Ulisse  la  propria  ori¬ 
gine. 

Le  era  dato  per  fondatore  Telegono, 
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figlio  di  quel  principe  e  dì  Circe.  Sif¬ 
fatta  opinione  era  talmente  adottata,  che 
riguurdavasi  siccome  appartenente  alla 
posterità  di  Telegono  la  famiglia  Mami- 
li.ina;  e  sopra  le  medaglie  che  ne  resta¬ 
no,  si  vede  un  Ulisse. 

Tusculo  non  si  distinse  meno  pel  suo 
coraggio,  che  per  la  «uà  politica,  riguardo 
ai  Romani.  I  suoi  abitanti  erano  alla  testa 
degli  alleali  nella  guerra  dei  popoli  Lati¬ 
ni.  Fu  essa  soggiogata  dai  Romani,  e  di¬ 
venne  municipale.  La  bellezza  della  sua 
situazione  sovra  un  monte  e  fra  ameni 
colli,  vi  avea  attratti  i  più  ricchi  fra  i 
Romani,  i  quali  vi  possedeano  delle  su¬ 
perbe  case  di  campagna.  Ecco  l’idea  che 
ne  dà  Strabone:  «  Al  di  qua,  die’ egli, 

»  della  massa  di  monti  ove  trovasi  Pre- 
»  neste,  ve  n’  ha  un  altro  ove  si  vede 
»  un’alta  catena,  la  quale  incomincia 
»  presso  di  Algido,  e  che  insieme  al  mon- 
»  te  d’  Alba  forma  una  valle.  Su  quel 
»  monte  istesso  s’  innalza  la  città  di  Tu- 
»  sculo ,  ben  fabbricata  ;  ma  ciò  che  la 
0  rende  specialmente  commendevole,  so¬ 
li  no  i  superbi  castelli  e  i  bei  parchi  che 
»  occupano  la  parte  esterna,  soprattutto 
»  dalla  parte  di  Roma.  Da  quel  lato  la 
»  montagna  non  solo  si  estende  a  dolce 
»  clivo,  ma  vi  è  composta  di  parecchie 
»  altre,  tutte  di  un  suolo  egualmente  buo- 
»  no  e  di  acqua  abbondante.  Non  si  può 
»  esprimere  quanti  siano  i  piacevoli  aspeti- 
»  li  che  si  presentano  da  quella  parte. 
»  Non  meno  bella  è  la  parte  del  monte 
»  d’Alba:  e  se  ne  è  trat'o  non  minore 
»  partito.  Più  lungi  sta  la  pianura  che  da 
»  un  lato  si  estende  sino  al  mare  e  dal- 
♦<  I’  altro  sino  a  Roma.  La  parte  del  ma¬ 
li  re  è  meno  ricca,  poiché  l’aria  vi  è  meno 
»  salubre,  ma  quella  di  Roma  non  la  cede 
»  alle  altre,  ed  è  per  le  più  belle  passag¬ 
li  giate  specialmente  commendevole  ». 

La  città  di  Tusculo  era  dunque  sulla 
parte  del  monte  che  immediatamente  pre¬ 
cede»  il  suo  colle,  e  che  si  trovava  di 
contro  alla  sommità  d’ Alba.  Orazio,  par¬ 
lando  di  quella  città  dice  : 

.  .  .  .  Superni  villa  candens  Tusculi , 

Iucche  iniJir.a  un-  luogo  elevalo. 
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Secondo  Filo  Livio ,  Fusculo  aveva 
una  cittadella  che  non  era  meno  conside¬ 
rabile,  relativamente  a  questa  città,  quan¬ 
to  lo  era  il  Campidoglio  riguardo  a  Ro¬ 
ma  :  se  ne  scorgono  ancora  le  vesligie  su 
di  alta  rupe  che  dovea  far  parte  della  cit¬ 
tà  all’est:  verso  l’Occidente,  eravi  l’an¬ 
fiteatro,  ove  sen  vedono  ancora  i  resti  ; 
da  quella  stessa  parte  vedeunsi  degli  aoqui- 
dotli,  ne’quali  si  può  ancora  entrare  per 
una  apertura  che  trovasi  nel  chiostro  dei 
Camaldolesi.  Riguardo  alle  celebri  case 
di  campagna  che  vi  furono  in  poca  di¬ 
stanza  edificate,  abbiamo  già  detto  abba¬ 
stanza  all’  articolo  Tusculano. 

Tuscum  (Mare),  secondo  Pomponio  Mela , 
era  questo  il  nome  di  quella  parte  del 
mare  Mediterfaneo  che  bagnava  le  coste 
dell’  Etruria  sino  a  quelle  della  Sicilia. 
Tussi,  Fluissi  (Dusii  Dei  padri  della  Chie¬ 
sa),  Dei  inferiori  dei  Celti,  erano  proba¬ 
bilmente  specie  di  Sulevi  o  gemi  silvestri. 
Si  paragonano  ai  Satiri. 

Tutano,  Tutind,  Tutuno,  era,  secondo  Far- 
rone  (Non.  i,  242),  un  Dio  che  s’invo¬ 
cava  tra  gli  Dei  tutelari,  ond’  essere  pre¬ 
servati  da  qualunque  male,  come  sembra 
indicarlo  il  suo  nome.  Da  quanto  pare  il 
suo  culto  non  è  stato  molto  in  voga. 

Era  il  Dio  che  difendea  gli  uomini. 
Nonnio  Marcello,  appoggiandosi  a  Far- 
rone,  dice  che  era  Ercole ,  ed  aggiunge 
che  questo  Dio  allontanò  Annibaie  da 
Roma,  e  che  perciò  viene  chiamato  Fu- 
latuis,  da  tutori,  tutor,  difendere. 

Al  cimi  pretendono  che  questo  Dio  fos¬ 
se  onoralo  dai  Romani  siccome  il  protet¬ 
tore  dei  doveri  conjugali,  e  che  le  donne 
gli  sacrificassero  col  capo  coperto  di  un 
velo.  Si  crede  che  sia  lo  stesso  che  Pria- 
po  sotto  un  diverso  nome,  imperciocché, 
secondo  l’ idea  che  ne  danno  i  Padri 
della  Chiesa,  era  egli  rappresentato  fa¬ 
scino  ereclo,  parte  ohe  toccavano  i  no¬ 
velli  sposi  affinchè  il  loro  maritaggio  non 
fosse  sterile.  —  Feslus,  de  verb.  signif. 
voce  Mutine  — S.  Ali".,  He  Cioit.  Dei , 
l-  l\,  c.  1  1  ;  l.  6,  c.  9.  —  Arnob.  ado. 
Genles,  l.  4.  —  Lactant.,  I.  i,c.  20. 
i.  I  utela,  significa  l’immagine  di  qualche 
divinità  dipinta  sulla  poppa  di  un  vascel¬ 
lo.  (ili  antichi  avevano  1’  uso  di  mettere 
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i  loro  vascelli  sotto  la  protezione  di  qual¬ 
che  Dio  o  Dea,  la  cui  figura  dipingeano 
sulla  poppa,  come  lo  dice  Esichio,  par¬ 
lando  dei  Fenici:  Cunctos  Imbuisse  si¬ 
mulacro  quaedam  in  pupibus  Dcortun 
patriciorum  :  gli  è  ciò  eh’  essi  chiama¬ 
vano  tutela,  come  nomavano  parasemus 
la  figura  di  qualche  animale  di  cui  era 
fregiata  la  prora.  Quindi,  secondo  alcuni 
mitologi,  la  nave  che  trasportò  Europa, 
aveva  alla  prora  un  toro  che  era  ri  pa¬ 
rasemus,  e  sulla  poppa  la  figura  di  Gio¬ 
ve,  che  ne  era  la  tutela.  D’  ordinario  la 
figura  del  Dio  era  quella  della  diviuità 
favorevole  alla  professione  di  coloro  che 
montavano  la  nave;  motivo  per  cui  i  mer¬ 
catanti  prendeano  Mercurio  ;  i  soldati, 
Marte,  e  così  dicasi  degli  altri.  Talvolta 
accadeva  che  poneasi  sulla  prora  e  sulla 
poppa  la  medesima  figura,  e  che  quella 
d’un  Dio  era  nel  tempo  stesso  e  parase¬ 
mus  e  tutela. 

A  Bordò  sono  stati  scoperti  gli  avauzi 
di  un  antico  tempio,  con  un’  iscrizione 
alla  dea  Fatela,  che  si  crede  essere  stala 
la  protettrice  di  quella  città,  e  partico¬ 
larmente  poi  di  que’ negozianti  che  sui 
fiOmi  commerciavano.  Quel  tempio  che 
anche  presentemente  chiamasi  i  Pilieri 
di  Fittela,  era  un  peristilio  oblungo,  la 
cui  facciala  era  sostenuta  da  otto  colon¬ 
ne  e  le  due  estremità  da  altre  sei.  Cia¬ 
scuna  di  quelle  colonne  era  sì  alta  che 
superava  i  maggiori  edifizii  della  città. 
Luigi  XI F  fece  abbattere  le  vòlte  di  quel 
tempio,  già  dal  tempo  assai  danneggiale, 
per  formarne  la  spianata  dinanzi  al  castello 
Trompette. 

2.  Tutela  (Mensium),  divinità  che  presie¬ 
devano  a  ciascun  mese  dei  Romani.  Gru¬ 
ferò  (1 38,  i3g)  le  ha  fatte  conoscere 
per  mezzo  d’  un  antico  marmo.  Ecco  1  i- 
scriziune  : 

Tvtej.a  Mensivm 

JsNVAKt  JvJiO . FeBRVARI  ^ EPT  V  PI  \  S 

Martii  Minerva  ....  Aprilis  \  envs 
Maj  Apollo . Jvni  Mekcvrivs 

JvLI  JvPITER . AvGVSTI  CiERES 

Septembris  Vvlcanvs  .  Octobris  Mars 
Novembris  Diana  .  .  •  Decembhis  Vesta 
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3.  Tutela  (Iconol.J.  La  Tutela  si  rappre¬ 
sela  sotto  la  figura  di  una  grave  ma¬ 
trona,  portante  un  libro  ove  sta  scritto 
Computa,  e  sul  quale  veggonsi  delle  bi- 
lancie,  esprimenti  la  precisione  e  l’equità 
che  si  richiedono  nell’  amministrazione 
dei  beni  d’ un  pupillo.  La  personale  pre¬ 
mura  che  non  è  meno  importante  della 
precedente,  è  indicala  da  un  drappo  co! 
quale  questa  figura  copre  la  culla  in  cui 
dorme  un  bambino .  La  vigilanza  che 
si  esige  da  un  tutore  è  simboleggiala  dal 
gallo. 

Tutelari.  Negli  antichi  autori  parlasi  degli 
Dei  tutelari  sotto  diversi  nomi,  nè  avvi 
gran  differenza  dai  Penati,  imperciocché 
aveano  tutti  le  medesime  funzioni,  cioè 
di  conservare  e  difendere  la  patria.  Sem¬ 
bra  cionnonostantc  che  la  qualità  di  Dio 
tutelare  avesse  la  preminenza  sopra  quel¬ 
la  dei  Penati.  Erano  grandi  Dei  che  ave¬ 
vano  cura  di  un  popolo  dal  quale  erano 
specialmente  venerati,  siccome  protettori 
del  luogo.  Tali  erano  Minerva  a  Atene, 
Giunone  a  Samo  e  a  Cartagine,  Marte 
nella  Tracia,  Vi ertere  a  Pafo  e  ad  Citerà. 
I  Romani,  dice  Macrobio ,  aveano  un 
Dio  tutelare ;  e  quando  assediavano  qual- 
chè  città,  dice  Plinio ,  faceano  da  un  sa¬ 
cerdote  evocare  il  Dio  tutelare  di  quella 
città,  pregandolo  di  portarsi  presso  di 
loro,  e  promettendo  di  onorarlo  più  as¬ 
sai  di  quello  che  il  fosse  nella  propria  sua 
città. 

Tutelina,  Tutilina,  Tutulina,  Divinità 
romana  che  vegliava  alla  conservazione 
delle  messi  e  dei  frulli  della  terra  già 
raccolti,  soprattutto  contro  la  grandine. 
Quindi  rappresenlavasi  nella  attitudine  di 
una  donna  che  sta  raccogliendo  le  pietre 
che  Giove  ha  fatto  piovere  poco  prima. 
Eranle  state  erette  delle  statue,  degli  alta¬ 
ri  ed  un  tempio  sul  monte  Aventino. 

Tutium;  città  d’Italia,  la  capitale  del  Sam- 
nium,  secondo  si  legge  in  Plutarco ,  il 
quale  riferisce  che  Fabio  Fabriciano,  sac¬ 
cheggiando  codesta  città,  ne  tolse  la  Ve¬ 
nere  Vittoriosa ,  che  eravi  adorata,  e  la 
fece  trasportare  a  Roma. 

Tutolo  ornatrix  (a).  Grillerò  ha  pubbli¬ 
cata  l’ iscrizione  d’  un’  ancella  distinta  da 
queste  parole.  E  noto  che  il  vocabolo 
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ornalrix  indicava  un  acconciatore,  e 
quello  di  tululus  uu  ornamento  e  special¬ 
mente  un  parlicolar  modo  d’  accomodare 
i  capelli  sopra  la  testa. 

Tutore.  L’  esercizio  di  tutore  è  di  antichi¬ 
tà  remotissima.  Tarquinia  fu  tutore  di 
Anco  Marcio,  l’uno  de’ primi  re  di  Ro¬ 
ma,  e  siccome  questa  tutoria  fu  proba¬ 
bilmente  conferita  con  testamento,  la  tu¬ 
tela  testamentaria  sembra  essere  la  più 
antica  di  tutte  le  istituzioni.  Essa  fu  ef¬ 
fettivamente  autorizzata  dalla  legge  delle 
XII  tavole,  il  che  fa  credere  che  la  tute¬ 
la  testamentaria  avea  luogo  presso  i  Gre¬ 
ci,  giacché  questa  legge  era  stata  formata 
da’ Decemviri,  i  quali  avevano  attinto  da 
quelle  tavole  tutto  ciò  che  crai  i  di  più 
utile  e  di  più  importante. 

Presso  gli  Ottomani  il  precetto  dell’o¬ 
spitalità  abbraccia  anche  quello  di  aiu¬ 
tare  e  soccorrere  gli  orfani  e  le  vedove. 
Egli  è  bensì  vero,  che  nelle  civili  istitu¬ 
zioni  loro  non  vi  si  scorge  1’  obbligo  ai 
giudici  ordiuarii  di  vegliare  sulla  condot¬ 
ta  dei  tutori  o  ammistratori  delle  sostan¬ 
ze  pupillari,  ma  vi  si  trova  la  benefica 
generale  costumanza  di  opportunamente 
richiedere  per  queste  la  cura  generosa  di 
ciascun  parente,  amico  o  ricino  de’ geni¬ 
tori  defunti:  c  questo  spontaneo  incarico 
ha  forza  di  legge,  giacché  gli  amministra¬ 
tori  o  tutori  incorrerebbero  nella  taccia 
di  dilapidazione,  se  non  presentassero 
scrupolosamente  all’ispezione  loro  i  codIì 
relativi,  e  se  questi  lasciassero  il  menomo 
dubbio  su  la  loro  integrità.  Nel  Corano 
poi  leggesi:  Coloro  che  abusano  dei  beni 
degli  orfani  si  ciberanno  di  un  fuoco  ar¬ 
dentissimo,  che  divorerà  loro  le  viscere. 

Tuttia;  città  della  Spagna  citeriore.  I  Ro¬ 
mani  la  ripresero,  dopo  che  fu  assassina¬ 
to  Sertorio,  e  che  Perpenna  fu  vinto  e 
consegnato  in  mano  a  Pompeo ,  giusta 
quanto  narra  Floro.  Parecchi  autori 
scrivono  Tulio. 

Tutulus  ;  ciocca  di  capelli  che  formavano 
le  donne  .sulla  sommità  della  testa  in 
guisa  di  torre.  Tutulum  vocarì  ajunt,  di¬ 
ce  Pesto ,  Fiammicatimi  capitis  orna¬ 
mentimi ,  quod fiat  viltà  purpura  innexa 
crinibus ,  et  exlruclum  in  altitudinem. 

Le  Romane  si  acconciavano  sempre  i 
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capelli,  e  la  sola  differenza  fu  nella  ma¬ 
niera  <li  accomodarli,  secondo  i  tempi. 
Ordinariamente  esse  li  separavano  con 
un  ago  da  testa  in  due  parti  ugnali  sopra 
il  davanti;  in  seguito,  li  arricciavano  ed 
aggiustavano  in  differente  modo;  li  co¬ 
privano  con  uoa  rete,  e  li  ponevano  en-  - 
tro  una  specie  di  borsa  che  chiudevasi 
attorno  alla  lesta,  o  li  ripiegavano  lutti' 
uniti  io  una  specie  di  nodo  dietro  alla 
testa,  o  li  allacciavano  ed  intrecciavano 
con  qualche  naslio,  o  finalmente  li  por¬ 
tavano  sopra  la  lesta  in  l'orma  di  torre,  e 
questo  chiama  vasi  lutulus. 

Con  questa  parola  s’indicava  eziandio 
un  berretto  rii  lana  che  portavano  i  pon¬ 
tefici  ed  i  sacerdoti  flamini;  il  quale  avea 
la  figura  d'una  di  quelle  pietre  che  si  po¬ 
nevano  per  limile,  per  lo  che  fu  chia¬ 
mato  Ptlei  J'astigium. 

Tcxidm;  città  d’Italia,  secondo  Plutarco 
( Parali ),  la  capitale  dei  Sanniti,  e  la 
stessa  che  Tutium. 

Tyana;  città  della  Cappadocia  ,  secondo 
Tolomeo ,  nella  prefettura  Tianide.  Stra¬ 
bono  dice  che  quest’  era  la  sola  città  di 
quella  prefettura,  ma  Tolomeo  ne  cita 
altre  tre.  Toante ,  re  del  Chersoneso 
Taurico  le  axevadato  il  suo  nome.  Tya- 
na  è  specialmente  celebre  per  essere  sta¬ 
ta  la  patria  di  Apollonio ,  soprannomina¬ 
to  Tianeo ,  rinomato  impostore  dei  suoi 
tempi. 

Secondo  Stefano  di  Bisanzio,  chiama- 
vasi  Tyana  una  contrada  dell’Egitto. 

Tyanitis  Phaepectcra  ;  prefettura  dell'  À- 
sia  ,  nella  Capadoccia ,  alle  falde  del 
monte  Tauro,  presso  le  porte  Cdiciene, 
che  servivano  a  facilitarne  la  curouni- 


vedesi  in  Strabane.  Quest’  autore,  come 
abbiamo  veduto  nell’articolo  precedente, 
non  le  dà  che  una  sola  città  delta  Tya¬ 
na ,  ed  aggiunge  che  la  contrada  chiama- 
vasi  anche  Pusebia  ad  Tuurum  j  che  era 
fertile,  e.  che  la  maggior  parte  consisteva 
in  pianure.  Iu  Tolomeo  traviamo  attri¬ 
buite  a  questa  prefettura  quattro  città  ; 
Dratae ,  Tyana ,  Baiis  e  Sylaa. 

T’ybi,  nome  del  quiuto  mese  dell’  anno  egi¬ 
zio,  il  quale  cominciava  il  37  dicembre 
del  calendario  Giuliano. 
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Troni  jepulchum  ( la  tomba  di  Tideo)  tro- 
vavavi  in  Grecia  nella  Beozia;  fra  Tebe 
e  Calcide.  Pausania  (l.  9,  c.  1  8),  riferi¬ 
sce  che  piesso  la  tomba  di  Alenalippo 
eranvi  tre  grosse  pietre,  e  che  quelli  i 
quali  conoscevano  le  antichità  del  paese 
dicevano  essere  il  luogo  della  tomba  di 
Teseo,  ucciso  da  Menalippo ,  allorché  gli 
Argivi  assediavano  Tebe. 

Tyen  (il  grande).  Questo  è  il  nome  che  i 
letterati  cinesi  danno  all’  Essere  supre¬ 
mo  ,  che  riguardano  come  il  principio 
universale  di  tutte  le  cose.  Egli  è  lo  spi¬ 
rilo  che  presiede  al  cielo,  perchè  il  cielo 
è  l’opera  più  eccellente  della  prima  cau¬ 
sa  ;  il  gran  Tyen  è  il  creatore  di  tutto 
ciò  che  esiste:  è  indipendente  e  onnipo¬ 
tente,  conosce  sino  i  più  secreti  pensieri, 
niente  accade  se  non  per  suo  ordioe  ;  è 
santo  e  governa  sovranamente  il  mondo  ; 
la  di  lui  giustizia  non  ha  limiti;  ricom¬ 
pensa  I’  uomo  virtuoso  e  punisce  il  col¬ 
pevole;  depone  i  re  nella  sua  collera  ;  i 
mali  r.h’  ei  sparge  sulla  terra,  sono  av¬ 
venimenti  paterni  per  indurre  i  popoli 
a  correggersi,  ed  i  prodigi  e  le  appari¬ 
zioni  straordinarie  sono  i  mezzi  ch’egli 
adopera  per  annunziare  il  suo  sdegno 
e  le  disavventure  che  prepara  agli  im¬ 
perii,  e  per  forzare  i  colpevoli  a  ritorna¬ 
re  a  lui. 

Gli  storici  cinesi  ci  dicono,  che  I’  im¬ 
peratore  To-lii,  il  quale,  se  e  mai  stato 
al  mondo,  poteva  vivere,  secondo  .il  loro 
calcolo,  verso  il  tempo  di  Noè ,  sagrifi- 
cava  due  volle  l’anno  alcune  vittime  nl- 
I’  Essere  supremo.  Pretendono  che  i  di 
lui  successori  hanno  poscia  imitato  sem¬ 
pre  il  di  lui  esempio. 

Tylus;  città  del  Peloponneso,  sulla  co¬ 
sta  del  golfo  di  Messenia,  fra  le  isole  Ty- 
rides  e  la  città  di  Leutrum,  secondo 
Strabone. 

Codesta  città  è  chiamata  OEtyle  da 
Pausania ,  che  la  pone  sulla  costa  orien¬ 
tale  del  golfo  di  Messenia,  fra  il  porto  di 
3/essa  e  Talamo. 

D' Anville  è  d'accordo  con  Pausa- 
ma ,  e  com’  esso  I'  attribuisce  alla  Laco- 
nia,  ma  appiè  del  monte  Taigeto  all’  o- 
vest.  Al  tempo  di  quello  scrittore  altro 
non  vedevàsi  di  rimarcabile  fuorché  un 
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tempio  «li  Serapide  sopra  la  pubblica 
piazza,  ed  una  stallia  A' Apollo  Corneale. 

Il  nome  «li  questa  città  viene  da  un 
antico  eroe  argivo,  chiamalo  Tylos  o  OE- 
lylos. 

Secondo  Arriano ,  chiamatasi  collo 
stesso  nome  un’  isola  «lei  golfo  Persico  a 
ventiquattro  ore  di  navigazione  dall’  im¬ 
boccatura  dell’  Eufrate. 

a.  Tvi.cs,  Minar  ;  isola  del  golfo  Persico  a 
dieci  miglia  dalla  grande  Tylos ;  cosi  tro¬ 
vasi  in  Plinio.  Strabo  ne  la  chiama  Ara- 
dos ,  e  Tolemeo  Arathos. 

Tympanistria,  magline  deum  matrìs  Ideae. 
Queste  parole  d’  un’  iscrizione  raccolta 
dal  Muratori  (  1 7 4 ?  1  )  indicano  una 
donna  impiegata  ne’  misteri  «li  Cibele. 

Tympanotriba.  Parola  che  avea  due  diversi 
significali.  Uno  indicava  un  suonatore 
di  timpano,  e  per  analogia  un  effemina¬ 
to;  l’altro  dinotava  un  cattivi»  soggetto 
che  di  sovente  era  stalo  attaccato  al  tim¬ 
pano,  e  percosso  colle  verghe. 

Tymphaiccm,  gypsmn ,  nome  dato  dagli  an¬ 
tichi  naturalisti  a  una  terra  che,  senza 
essere  calcinala,  s’incorporava  coll’acqua 
come  il  gesso.  La  chiamavano  anche  ter¬ 
ra  tymphaica.  Plinio  fi.  36)  dice:  Co¬ 
gnata  calci  res  gypsam  est  ■  plora  ejus 
genera ,  nam  e  lapide  coquitur ,  ut  in 
Syria  ac  Thuriis;  et  e  terra  J'oditur ,  ut 
in  Cypro,  et  in  Peri hiboeis  e  summa 
tellure ,  et  tymphaicum  est. 

TvMPHRESTrs;  montagna  della  Tessaglia,  se¬ 
condo  Strabone ,  nelle  vicinanze  della  Do¬ 
lopia.  Siccome  Penice  regnò  sopra  que¬ 
sti  popoli,  gli  è  «la  questo  che  LicoJ'ro- 
ne  prese  il  motivo  di  dire,  parlando  del 
ritorno  di  questo  priocipe  nella  sua  pa¬ 
tria  ; 

KpuUt  srp:v a  T up.tppea'T óv  oiuyaa oa 

Xi'arctf. 

Jbscondet ,  antequam  Tjmphrestum  speda- 
verit  colletti. 

Typaea,  piccola  montagna  della  Trifilia  , 
presso  le  sponde  del  fiume  Alfeo. 

Una  legge  in  vigore  fra  gli  Eleni,  ordi¬ 
nava  di  precipitarne  dall'alto  di  questo 
monte  qualunque  donna  fosse  stala  sor¬ 
presa  ad  assistere  ai  giuochi  olimpici,  o 
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avesse  passato  l’  Alfeo  al  tempo  di  questi 
giuochi.  Siffatta  legge  era  fondata  sulla 
decenza,  poiché  gli  atleti  combattendo 
ignudi,  il  buon  ordine  esigeva  che  le  don¬ 
ne  non  fossero  ammesse  a  simile  spet¬ 
tacolo. 

Cionnondimeno  una  donna  che  vi  as¬ 
sistette,  riuscì  ad  evitare  il  rigore  «Iella 
legge.  Essa  chiamavasi  Callipalira  o  Pe- 
renisa  rimasta  vedova,  uor»  aveva  che 
un  figlio,  il  quale  disponeasi  a  combatte¬ 
re  in  quei  giuochi.  Persuasa  che  Pissi - 
doro ,  tale  era  il  nome  del  figlio,  sareb¬ 
be  vincitore,  lolle  assistere  al  momento 
stesso  della  sua  vittoria.  Per  non  essere 
scoperta,  si  abbigliò  alla  foggia  dei  mae¬ 
stri  d’  esercizio,  e  si  pose  seco  loro  nel 
recinto  ad  essi  riserbato.  Diffotli  giunse  il 
momento  tanto  desiderali),  e  da  lei  [ire- 
veduto.  Pissidoro  guadagnò  il  premio  ; 
allora,  non  polendo  essa  contenere  la  sua 
gioia,  e  non  pensando  se  sarebbe  fatta 
grazia  alla  madre  in  favore  del  figlio,  gli 
saltò  al  collo  e  lungamente  lo  tenne 
stretto  fra  le  sue  braccia.  La  natura,  lau¬ 
to  eloquente  in  sì  bel  momento,  interes¬ 
sò  a  favore  di  essa  l’  assemblea,  ed  in  ri¬ 
guardo  ad  un  alfelto  sì  sacro,  le  si  per¬ 
donò  un  delitto  irremissibile. 

Ma  perchè  in  seguito  non  avesse  più 
luogo  un  simile  avvenimento,  fu  ordinalo 
che  i  maestri  d’  esercizio  comparissero 
ignudi  del  pari  che  gli  atleti. 

Typhaea.  Nulla  avvi  «li  certo  intorno  la  po¬ 
sizione  dagli  antichi  assegnata  a  questa 
montagna. 

Essendo  essa  stata  indicata  siccome  quel¬ 
la  che  col  suo  peso  schiacciava  il  gigante 
Tifone ,  si  vede  bene  che  una  tale  indi¬ 
cazione  non  era  propria  ad  assegnarle  uua 
posizione  conosciuta.  Egli  è  probabile 
che  siasi  distinto  con  tale  particolarità  un 
qualche  vulcano. 

Alcuni  autori  l’hanno  indicala  in  Lidia, 
altri  in  Cilicia.  Riuscirebbe  di  niun  mo¬ 
mento  il  chiarire  questo  punto  di  geogia- 
fia  ;  ciounonperlanto  non  si  può  a  meno 
d’  osservare  in  proposito,  che  il  noine  di 
lnarime  (usato  da  Pirgilio  (Eneid.  I.  g, 
o.  716  ),  e  che  lo  si  dice  indicare  l'isola 
chiamato  ,Enaria  o  PUheasa ,  attualmen¬ 
te  Ischia,  collocata  nel  Mediterraneo,  di 
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contro  al  promontorio  di  Messina),  sem¬ 
ina  essere  stato  formato  a  piacere  da 
Virgilio  istesso  di  due  nomi  greci  usati 
da  Omero  nel  verso  290  del  catalogo, 
ove  il  poeta  parlando  del  monte  Tifeo , 
dice  che  trovasi  e t v  A 'pipois,  presso  gli 
Arimii.  Virgilio  non  facendo  che  una 
sola  parola  della  proposizione  e  del  so¬ 
stantivo,  ha  parlato  dell’  isola  Inarime , 
ov’  era  seppellito  il  gigante  Tifone. 

Typhonis  insula;  secondo  Q.  Smirneo ,  cita¬ 
to  da  Orlelio ,  così  chiamasi  un'  isola  del 
Med  ilerraneo,  sulle  coste  della  Troade. 

E  probabile  che  sia  la  stessa  cui  Lico- 
frone  dà  il  nome  di  Typhonis  'scopali, 
o  g'i  scogli  di  Tifone.  Intorno  a  ciò  non 
sembra  ammissibile  1’  opinione  del  suo 
commentatore,  il  quale  credeva  che  que¬ 
sti  Typhonis  scopuli ,  fossero  montagne 
della  Cilicia.  E  bensì  vero  che  Pompo¬ 
nio  Mela  (l.  1 ,  c.  1 3)  chiama  Typho- 
nem  Specus  una  caverna  di  Cilicia,  ma 
una  caverna  non  è  uno  scoglio. 

Convien  credere  che,  dietro  l’idea  fa¬ 
volosa  che  Tifone  era  stato  schiacciato 
dai  fulmini  di  Giove,  si  sarà  dato  il  no¬ 
me  di  questo  gigante  a  parecchi  luoghi, 
ove  incontravansi  alcune  tracce  di  vul¬ 
cano. 

Tyr.  I  Celli,  i  quali  abitavano  le  provincie 
del  nord,  rendevano  i  loro  omaggi  ad 
una  certa  divinità  che  chiamavano  Tyr  : 
questo  era  un  Dio,  il  quale  secondo  la 
loro  opinione  dispensava  le  vittorie,  in¬ 
spirava  il  coraggio,  e  proteggeva  partico¬ 
larmente  i  guerrieri  e  gli  atleti.  Il  terzo 
giorno  della  settimana,  che  corrisponde 
al  martedì,  gli  era  consagrato,  e  si  chia¬ 
ma  anche  presentemente  Tyrsdag ,  il 
giorno  di  Tyr.  1  Romani  avevano  consa¬ 
crato  lo  stesso  giorno  al  dio  Marie. 

Tyhedtza  ;  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  cit¬ 
tà  della  Tracia,  dietro  il  promontorio 
Serrhium.  Aggiunge  quest’  autore  che 
Ellanico  la  chiama  Tyroriza.  Erodoto 
scrive  Tyrodiza ,  e  1’  attribuisce  ai  Pe- 
rintii,  poiché  trovavasi  in  un  cantone 
spettante  a  questo  popolo. 

1  yriaecm;  città  considerabile  dell’Asia  nel¬ 
la  Pisidia,  secondo  che  trovasi  in  Jero- 
cle  Stefano  di  Bisanzio  le  dava  il  nome 
di  Tyros ,  e  dice  (di' era  della  Lidia  e  del  - 
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la  Pisidia.  Ciro  vi  soggiornò  Ire  giorni, 
durante  i  quali  mostrò  la  sua  armata  in 
battaglia  alla  regina  di  Cilicia. 

Tyrotorichus.  Presso  i  Romani  quest’  era 
una  vivanda  assai  grossolana  di  cui  nutri- 
vansi  le  persone  di  campagna,  la  quale  era 
composta  di  formaggio  e.  di  altre  sostanze 
salate,  come  I’  indica  I’  istessa  etimologia. 
Cicerone ,  nelle  sue  lettere  ad  Attico ,  usa 
parecchie  volte  di  questa  parola  per  in¬ 
dicare  una  mensa  frugale.  Difatti  (  l.  14, 
ep.  1 6)  così  scrive  al  suo  amico:  Ipse 
autem  eo  die  in  Poeti  nostri  tyrotari- 
churn  imminebam. 

Tysea,  contrada  o  grande  campagna  del- 
I’  Africa,  in  cui  trovavansi  cinquanta  cit¬ 
tà.  Fuvvi  una  contesa  per  il  possesso  di 
questo  paese  fra  Massinissa  ed  i  Carta¬ 
ginesi,  e  I’  affare,  secondo  I eggesi  in  Ap¬ 
piano ,  fu  portato  al  senato  di  Roma. 

Tzangie,  calzatura  dei  greci  imperatori,  la 
la  quale  era  di  porpora  e  adorna  di  pic¬ 
cole  figure  d'aquile  d’oro  ( Niceph .  Gre- 
gor .,  lib.  4  )•  Giorgio  Pliranzes  (Cron. 
I.  3,  c.  18)  dice  che  una  tale  calzatura, 
alla  presa  di  Costantinopoli,  fece  ricono¬ 
scere  I’  ultimo  Costantino. 

Tzam,  popoli  dell’  Asia,  e,  secondo  Pro¬ 
copio  (  de  ASdifi.  lib.  5,  cap.  6  ),  vicini 
all’  Armenia.  Ecco  ciò  che  ne  dice  quel- 
I’  autore.  Secondo  lui,  eran  eglino  altre- 
volte  indipendenti,  e  menavano  una  vita 
selvaggia;  adoravano  i  boschi,  gli  augelli 
ed  altre  bestie.  Abitavano  delle  montagne 
di  cupe  e  folte  foreste  ricoperte,  non  vi¬ 
vevano  che  di  ladronecci,  e  non  erano 
punto  all’  agricoltura  assuefatti.  Ne’  luo¬ 
ghi  ove  il  loro  paese  non  è  coperto  di 
ben  alti  monti,  lo  è  di  una  catena  di  pe¬ 
trose  e  sterili  colline.  La  terra  non  può 
essere  lavorata,  e  non  produce  grano  di 
sorta;  non  vi  si  veggono  nèv  pascoli,  nè 
praterie,  non  vi  crescono  che  delle  piante 
selvagge.  Non  vi  si  scorge  varietà  nelle 
stagioni  ;  1’  inverno  evvi  continuo,  e  la 
terra  sempre  coperta  di  nevi.  Ciò  debbe- 
si  però  intendere  nella  parte  montuosa, 
ov’ essi  d’ordinario  si  ritiravano. 

Ecco,  dice  il  citato  autore,  la  ragione 
per  cui  gli  Tzani  altrevolte  viveano  in 
piena  libertà.  Ma  la  perdettero  sotto  di 
Giustiniano ,  e  reggendo  di  non  poter 
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resistere  a  Tuta,  comandante  delle  trup¬ 
pe  di  quell’  imperatore,  volontariamente 
si  sottomisero,  e  fu  quella  1’  epoca  in  cui 
abbracciarono  il  cristianesimo. 

Prendendo  una  nuova  religione,  pre¬ 
sero  degli  altri  costumi  ,  rinunciarono 
al  lad  roneccio,  e  nei  romani  eserciti  si 
posero  a  servire. 

Giustiniano ,  per  tenerli  alla  sua  obbe¬ 
dienza,  fece  abbattere  una  parte  delle  fo¬ 
reste  che  li  circondavano,  appianare  le 
loro  montagne,  colmare  le  loro  valli;  edi¬ 
ficò  poscia  una  chiesa  in  un  luogo  chia¬ 
mato  Scanalinico,  affinchè  vi  facessero  le 
loro  preghiere  e  i  santi  misteri  xi  celebras¬ 
sero.  Fece  nel  tempo  stesso  innalzare  di¬ 
verse  fortezze  onde  porgere  agli  Titani 
il  mezzo  di  corrispondere  colle  altre  na¬ 
zioni,  senza  nuocere  alla  sicurezza  del 
paese. 

.4  tempo  di  Procopio  eranvi  tre 
strade  le  quali  formavano  il  principio 
<lci  confini  di  tre  popoli  interessali  alla 
loro  conservazione  ;  cioè  i  Romani,  vale 
a  dire,  i  Greci  formanti  da  quella  parte 
di  romano  impero;  i  Perfazmenii,  e  gli 
'Piani.  Giustiniano  fece  in  quel  luogo 
edificare  un  ben  forte  castello  chiamato 
Oronon.  Lo  storico  fa  osservare,  che  git- 
landone  le  fondamenta,  pose  quelle  ezian¬ 
dio  della  pace;  imperciocché  fu  quella 
I’  epoca  in  cui  i  Romani  nel  paese  degli 
Piani  per  la  pi  ima  volta  penetrarono.  Vi 
stabili  eziandio  un  comandante  che  i  Ro¬ 
mani  appellavano  Dux ,  capo,  capitano. 

A  due  giornale  d’  Oronon,  presso  i  li¬ 
mili  degli  Piani ,  soprannominali  Ocenili 
(poiché  que1  popoli  erano  divisi  in  pa¬ 
recchi  distretti),  eravi  un  forte  chiamato 
Carton,  il  quale  per  lunga  negligenza  di 
quegli  abitanti,  era  caduto  in  rovina:  il 
fé’  Giustiniano,  riparare,  e  vi  stabilì  una 
guarnigione  per  la  difesa  del  paese  di 
quei  dintorni.  Allorquando  da  quel  luogo 
si  avanzava  verso  l1  Oriente,  incontra  vasi 
una  profonda  valle  che  dalla  parte  del 
settentrione  si  estende.  Giustiniano  vi 
fece  edificare  un’  altra  fortezza  cui  nomò 
Barcon.  Un  poco  al  di  là,  alle  falde  di 
un  monte,  eravi  una  quantità  di  stalle 
ove  gli  Tiuni  Oceniti  nutriauo  dei  buoi 
e  delle  giovenche,  non  già  per  servisene 
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alla  coltivazione,  ma  per  alimentarsi  del 
loro  latte  e  delle  loro  carili.  Lo  stesso 
imperatore  fece  riedificare  un’ altra  for¬ 
tezza  chiamala  Sisilisso,  che  il  leuipo  ave¬ 
va  rovinata,  in  un  luogo  appellato  Cena, 
in  mezzo  di  una  rasa  campagna,  volgen¬ 
do  all’  Occidente,  e  vi  pose  una  buona 
guarnigione.  Alla  sinistra,  verso  il  setten¬ 
trione,  fece  egli  un’  altra  foltezza  edifica¬ 
re  nel  luogo  che  era  stato  chiamato  il 
fosso  di  Longini ,  perchè  quel  capitano 
Isaurio ,  vi  si  era  altre  volte  accampalo 
colle  truppe  da  lui  comandale  allorché 
faceti  la  guerra  agli  Piani.  Quel  principe 
filialmente,  fece  costruire  sulle  frontiere 
degli  Piani  Coxylinii  due  altre  fortezze, 
una  delle  quali  chiamavasi  Scimalinieo,  e 
l’altra  Tzanzaeo,  e  vi  pose  un  governa¬ 
tore. 

Tzania.ni  .  —  E.  I’  articolo  antecedente. 

Tzaui.e,  nome  d’  ufficio  alla  corte  degl’  im¬ 
peratori  di  Costantinopoli.  Il  gran  tiaule 
era  I’  ufficiale  che  dapprima  si  chiamava 
il  gran  corriere ,  il  primo  corriere,  per¬ 
chè  portava  gli  ordini  dell’  imperatore 
nelle  provincie,  e  talvolta  disimpegnava 
allora  la  carica  di  commissario  imperiale. 

Tzar-Morsiioy,  dio  slavo,  che  presiedeva  al 
mare,  è  stato  paragonato  a  Nettuno.  Ha 
senza  dubbio  sotto  i  suoi  ordini  Ciudo- 
morsckoe  (Tclioudomorskoe)  ed  alcuni 
altri  spiriti  inferiori.  Il  suo  nome  vuol 
dire  il  signore  del  mare. 

1.  Tzetzete  (Giovanni),  poeta  e  gramma¬ 
tico,  nato  verso  il  1120  a  Costantino¬ 
poli,  secondo  le  conghielture  più  verosi¬ 
mili.  Suo  padre  si  chiamava  Michele,  e 
sua  madre  Eudocia.  Il  suo  avo  paterno, 
quantunque  illetterato,  amava  i  dotti  e  li 
favoriva  con  le  sue  ricchezze.  Imparò  da 
suo  padre  a  spregiare  la  fortuna  e  gli  ono¬ 
ri,  ed  a  fare  stima  soltanto  della  dottrina 
e  della  virtù.  Confidavasi  d’  aver  poste  le 
sue  lezioni  in  pratica,  poiché  dice  (Chi- 
liad.  3,  >70):  «  Se  alcuno  vuol  cono- 
»  scere  Catone  e  sapere  che  cosa  è  stato, 
»  guardi  me  ».  Di  quindici  anni,  fu  po¬ 
sto  nelle  mani  di  valenti  maestri,  sotto  i 
quali  fece  rapidi  progressi  nelle  lettere  e 
nelle  scienze.  Dotato  d’uno  spirilo  vivace 
e  penetrante,  vi  si  accoppiava  una  vasta 
memoria  ;  e  possedendo  tutte  le  lingue, 
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anche  il  siriaco  e  l’ ebraico,  acquistava 
ognoia  novelle  cognizioni.  Avendo  pre¬ 
sentato  un  suo  scritto  all1  imperatrice 
Irene,  ella  ne  fu  sì  soddisfatta,  che  ordi¬ 
nò  al  suo  tesoriere  di  contate  successiva¬ 
mente  all’autore  dodici  scudi  di  oro  per 
cento  versi.  I  cortigiani  ai  quali  offerse 
in  seguito  le  sue  opere,  non  tolsero  ad 
imitate  la  generosità  dell’  imperatrice. 
Mentre  vanta  il  suo  disinteresse,  cui  para¬ 
gona  a  quello  d’  Epaminonda  e  di  Ca¬ 
tone  (Chil.  Il,  2  1),  Si  lagna  amaramen¬ 
te  che  i  suoi  talenti  rimangono  senza  ri¬ 
compensa.  Ridotto  a  fare  il  mestiere  di 
copista,  risolse  in  breve  di  lasciare  C<t- 
stautinopoli  ;  non  si  hanno  documenti 
□ecessarii  per  seguirlo  ne1  suoi  viaggi. 
Appressandosi  a  Traianopoli,  fu  colpito 
dal  fulmine  nella  spalla  diritta.  Si  credè 
morto;  ma,  rinvenuto  dal  primo  spaven- 
to,  riconobbe  che  non  aveva  patito  danno 
(Uni.  ia,  755).  Rimase  alcun  tempo  in 
casa  di  suo  fratello  Isacco ,  che  era  uno 
de  pruni  magistrali  di  Berroea,  città  di 
Macedonia;  sua  cognata  avendogli  fatte 
delle  proposizioni  alle  quali  rifiutò  di 
aderire,  tale  donna  artificiosamente  l’ob¬ 
bligò  ad  allontanarsi,  e  non  ebbe  nem¬ 
meno  la  libertà  di  condor  via  i  propri! 
suoi  cavalli  (  F ed.  Post-H omerica,  v, 
a84,  620  a  ;5o  ).  S’ignorano  le  altre 
particolarità  della  vita  di  Tzetzcte.  Se, 
come  si  crede,  è  autore  d’  un  poemetto 
sulla  morte  dell’imperatore  Alessio  Com- 
neno  (F.  tal  nome),  ha  vissuto  fino  al 
1  i85;  non  si  deve  inferirne,  con  Clinu- 
t  .piè  (Dei,,  art.  Tzetzele)  che  sia  vissuto 
bn  oltre  ai  novant’ anni,  poiché  nulla 
oli  liga  ad  alterar  la  data  che  si  è  creduto 
di  dover  assegnare  alla  sua  nascita.  Non 
si  può  contrastare  a  Tzetzete  del  talento 
o  almeno  della  facilità  per  iscrivere  e  del- 
I  erudizione;  ma  aveva  ancora  più  iat- 
lauw  e  Di  continuo  vanta  nelle 

sue  opere  I’  immensa  sua  lettura  e  l’ insi- 
gne  suo  merito.  Confidasi  cTessero  in  gra- 
do  di  rispondere  subitamente  a  tutte  le 
domande  che  potessero  essergli  falle,  e 
parla  soltanto  con  dispregio  insultante 
degli  autori  contemporanei.  Deesi  deplo¬ 
ra  e,  dice  La  Porte  da  Theil,  che  Tzet- 
tete  non  abbia  realm-nte  ai  uto  tutta  la 
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dottrina  di  cui  si  vanta.  Cita  come  aven¬ 
doli  soli’ occhio  una  quantità  d'autori 
che  non  possediamo  piu.  siccome  i  poeti 
ciclici,  Scilace  il  geografo,  ec.;  ma  si  è 
riconosciuto  che  li  citava  soltanto  sul¬ 
la  autorità  di  trasunti  e  di  compilazio¬ 
ni  infedeli,  sorla  di  scritti  che  si  molti¬ 
plicarono  all’infinito  nel  medio  evo.  Sen¬ 
za  pur  tenere  le  sue  opere  in  ^juel  pre¬ 
gio  in  che  le  aveva  Io  stesso  Tbettete , 
non  pertanto  non  si  debbono  disprez¬ 
zare.  Yi  si  trova,  dice  il  prefato  egre¬ 
gio  critico,  riferibilmente  alla  mitologia, 
alla  storia,  alla  grammatica,  una  molti¬ 
tudine  di  particolarità  che  non  occor¬ 
rono  in  nessun  luogo;  e  quantunque  se 
ne  abbian  messo  molte  a  profitto,  ne 
resta  un  maggior  numero  da  cui  si  può 
ancora  trar  giovamento  per  l’illustrazione 
dei  passi  oscuri  presso  gli  antichi  autori. 
Oltre  agli  ScoUi  sopra  Esiodo  e  sull’  A- 
lessandro  o  Cassandra  di  Licofrooe  , 
le  opere  stampate  di  Giovanni  Tbetzete 
sono  :  I.  Alcune  Poesie  pubblicate  dal— 
l'arcivescovo  di  Mombasia,  in  seguito  ai 
Praeclara  dieta  philosophorurn  •  II. 
Chiliades  XIII,  sive  variarum  historia - 
rum.  liber ,  oersibus  politicis  gr.  con- 
scriplus.  E  una  raccolta  del  genere  degli 
aneddoti ,  in  cui  si  trova  una  quantità  di 
aneddoti  sui  principali  personaggi  dalla 
storia  antica,  risalendo  fino  ai  tempi  fa¬ 
volosi,  frammisti  di  tratti  di  storia  natu¬ 
rale,  di  particolarità  sugli  animali  che 
hanno  fatto  prova  d’intelligenza,  parti¬ 
colarmente  sui  cani,  ec.  E  stata  pubbli¬ 
cata  per  la  prima  volta,  con  una  versio¬ 
ne  latina  di  Paolo  Lacisio  di  Verona, 
ed  una  prefazione  di  Nicolò  Gerbelio, 
Basilea,  i546,  in  seguito  all’  Alessandra 
di  Licofrone.  Tale  edizione  è  assai  rara. 

III.  De  Jiliorum  educatione  ,  cormen 
jambicum ,  stampati»  in  seguito  al  prece¬ 
dente  con  la  versione  latina  di  Lacisio  ; 

IV.  Allegoriae  mylhologicae ,  pbysicae, 
morales ,  carmen  jambicum ,  Parigi,  1616, 
in  8.°,  pubblicato  da  Federico  Morti , 
con  una  versione  latina;  V.  Carmine  ilia¬ 
ca,  cum  ipsius  Tzetbuc  Scholiis  graecis 
et  notis  Fred.  —  Nalh-,  num  primum 
e  Codice  A ugustano  edidit  Gottlob. 
Schirach  ,  Hallo,  1 7  70  •»  ’n  8.’  Tale 
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poema  è  (tato  confuso  dai  migliori  critici 
con  la  Parafrasi  in  prosa  d 'Omero,  e  con 
le  Allegoriae  Homerìcae ,  altre  due  ope¬ 
re  di  Tzetzete  ancora  inedite.  E  diviso 
in  tre  parti;  la  prima,  di  quattrocentosei 
versi  esametri,  tratta  degli  avvenimenti 
che  hanno  preceduto  l’epoca  in  cui  inco¬ 
minciano  i  racconti  d’  Omero  ;  la  secon¬ 
da  dei  fitti  avvenuti  nei  tempi  a  cui  si 
limita  l’Iliade:  ella  è  composta  di  quat¬ 
trocento  oltantaciuque  versi.  Finalmente 
la  terza,  di  settecento  ottantasette  versi, 
contiene  il  seguito  degli  avvenimenti,  dai 
funerali  di  Ettore  Gno  alla  partenza  dei 
Greci,  dopo  la  presa  di  Troja.  Parecchi 
dotti,  tra  gli  altri  Uezio ,  vescovo  d’Avran- 
ches,  ed  il  celebre  Heyne ,  avean  divisato 
di  pubblicare  il  prefato  poema.  Le  opere 
di  TT.elT.ete  rimaste  inedite  sono  :  Scolli 
sull’  Halienùcon ,  o  Trattato  della  pesca 
d’  Oppiano ,  e  sul  Compendio  dei  Cano¬ 
ni  di  Tolomeo ;  ua  Trattato  delle  Ori¬ 
ne ;  un  Libro  in  versi  giambici  sui  di¬ 
versi  generi  di  poesia  e  sulle  diverse 
specie  di  poemi  ;  un  Trattato  di  V eròi 
che  hanno  un  soggiuntivo,  e  di  quelli 
che  non  ne  hanno:  Lettere ;  un  Poema 
sulla  commedia  e  sui  poeti  drammatici  ; 
un  Poema  in  versi  politici,  De  Impera¬ 
tore  occiso  ■  I’  Esposizione,  in  versi  po¬ 
litici,  del  Libro  delle  cinque  parole ,  di 
Porfirio  il  Compendio  della  Rettorica 
d'  Ermo gene;  un  Trattato  di  Logica ; 
e  finalmente  la  Parafrasi  cC  Omero ,  e 
le  Allegorie  omeriche ,  di  cui  si  è  par¬ 
lato. 

a.  Tzetzete  (Isacco),  fratello  del  prece¬ 
dente,  ebbe  con  esso  comune  educazione 
ed  il  genio  per  le  lettere  e  le  scienze. 
Ottenne  una  delle  prime  dignità  della 
città  di  Berroea,  presso  al  lago  di  Bebois 
nella  Macedonia.  Si  è  veduto  qui  sopra 


T  Z  U  44  X 

che  sua  moglie  era  galante  ed  artiGziosa. 
Gli  si  è  a  lungo  attribuito,  sulla  fede  di 
alcuni  copisti,  il  Comento  sopra  l’  Ales¬ 
sandra  di  Licofrone;  ma  il  dotto  Pot¬ 
ter  l’ha  restituita  a  Giovanni  Tzetzete, 
che  se  ne  dichiara  l’ autore  nelle  sue 
Chiliadi  (8,  4^6),  ed  in  una  lettera  pub¬ 
blicata  da  Fabricio  ,  dietro  una  copia 
che  Kuster  gli  avea  inviata,  nella  Biblio¬ 
teca  greca,  2,  4  1 9. 

Tzl’mtzume  (Tomba  di).  Questo  sepolcro  si 
vede  presso  alle  mirra  della  città  di  Der- 
bent,  sulle  spiaggie  del  mar  Caspio.  I 
Persiani  raccontano  che  Eissi  (così  ap¬ 
punto  chiamano  Gesù  Cristo  )  passando 
un  giorno  in  quei  quartieri,  trovò  per 
istrada  una  testa  di  morto,  e  desiderando 
sapere  di  chi  fosse  stato,  pregò  Iddio, 
appresso  del  qua'e  avea  molto  credito,  di 
render  la  vita  a  questo  defunto.  Dio  lo 
esaudi,  e  allora  Eissi  dimandò  al  nuovo 
risuscitato  chi  fosse  :  questi  gli  rispose, 
che  si  chiamava  Tzamlzume,  ch’era  stato 
un  re  ricchissimo,  e  che  aveva  avuto  una 
bellissima  e  numerosissima  corte,  in  cui 
si  consumava  ogni  giorno  tanto  sale  , 
quanto  quarantasei  cammelli  ne  poteva¬ 
no  portare,  eh’  egli  aveva  avuto  quaran¬ 
tamila  cuochi,  altrettanti  musici,  altrettan¬ 
ti  paggi,  che  portavano  delle  perle  alle 
orecchie,  e  al  t  rei  tanti  servi.  «  Ma  tu,  dis- 
i>  se  Tzuinlzume  ad  Eissi ,  chi  sei  tu,  e 
»  quale  è  la  tua  religione  »  1  Al  che  Cri¬ 
sto  rispose  :  «  Io  sono  Eissi ,  e  la  mia  re- 
»  ligione  è  quella  che  salva  il  mondo.  » 
Allora  Tzamlzume ,  gli  disse:  «Ebbene, 
»  io  son  dunque  della  tua  religione;  ma 
1  /  ti  prego,  là  ch’io  muoia  subito  ;  perchè 
»  essendo  stato  per  1’  innanzi  così  po¬ 
ti  lente,  avrei  dispiacere  di  vedermi  ora 
»  senza  regno  e  senza  sudditi  ».  Eissi 
esaudì  la  sua  preghiera  e  lo  fece  morire. 
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I  Latini  distinguono  un  V  consonante 
ed  un  U  vocale,  ed  anche  un  V,  che  non 
avendo  nè  1’ una  nè  l’altra  qualità,  se¬ 
condo  alcuni  dei  loro  autori,  non  è  nien¬ 
te.  Il  digamma  eolico  non  avea  relazione, 
se  non  se  col  Y  consonante  e  non  già 
coll1  U  vocale. 

<t  Non  crediamo,  dicono  i  Benedettini, 
»  autori  della  Nuova  Diplomatica ,  che 
a  si  possa  dubitare  che  gli  antichi  Roma- 
»  ni,  senza  aver  determinato  delle  figure 
»  diverse,  per  rappresentare  le  loro  let- 
i>  tere  Y  consonante  e  U  vocale,  non  om- 
ii  mettioo  di  distinguerle  ,  riguardo  al 
a  valore.  Ma  essendoci  state  presentate 
a  delle  difficoltà  da  un  abile  accademico 
a  su  di  ciò,  ne  troviamo  in  necessità  di 
a  avanzarlo  senza  prova.  V  vocalis  Sue 
»  povee,  dice  Diomede ,  quae  geminala 
n  digamma  accipil;  et  praeposita  sibi 
n  aut  alteri  vocali  transit  in  consonan¬ 
ti  lium  poleslatem ,  ut  vulgus ,  ralens , 
n  vixit ,  velox,  vox.  Contentiamoci  di  ag- 
n  giungere  all’autorità  di  Diomede ,  quel- 
n  la  di  Prisciano.  Ecco  le  sue  parole:  1 
ti  et  F  vocales ,  quando  medine  sunt,  al¬ 
ti  ternos  inler  se  sonos  videntur ,  con¬ 
ti  / undere ,  teste  Donalo  ;  I  ut  vir  ;  V 
n  ut  optvmvs.  Et  I  quidem ,  quando 
•i  post  F  consonanlem ,  loco  digamma 
»  F Junctam  aeolici  ponitur ,  brevis.  Po- 
n  co  dopo,  nel  suo  capitolo  sul  nume- 
n  ro  delle  lettere  presso  gli  antichi:  Nun- 
n  quam  autem  post  ante  I  litteram ,  lo- 
»  co  positura  consonante  aspìralio  in- 
n  veniri ,  sicut  ncc.  ante  F  consonante»! 
»  ...  F  vero ,  loco  consonante  posila, 


n  eamdein  prorsus  in  omnibus  vim  ha¬ 
ll  buit  apud  latinos ,  quam  apud  JEolcs 
n  digamma  F.  linde  a  plerisque  ei  no¬ 
li  men  hoc  datar ,  quod  apud  JEoles  ha¬ 
ll  buit  olmi  digamma  id  est ,  vau.  Non 
n  sarebbe  difficile  di  raccogliere  in  que- 
n  sto  luogo  una  folla  di  testi  degli  antichi 
a  altrettanto  formali. 

n  Inler dum  est  nihil  F . sine 

a  dubio  nihil  est ,  dice  Isidoro  di  Sivi- 
n  glia,  dietro  alcuni  grammatici  del  tem- 
n  po  ilei  romano  impero:  trattasi  dell’  U 
n  cui  preceda  una  consonante,  e  ne  se- 
n  gua  una  vocale:  coinè  in  qui,  quae , 
n  quod ,  ecc.  u 

La  lettera  V  presso  i  Romani  era  nu¬ 
merale,  e  significava  cinque ,  come  rileva¬ 
si  dal  seguente  verso  : 

V  quoque  quinque  dub'it  libi,  si  recte  nume- 

rabis. 

Caricata  di  una  linea  la  lettera  v  in¬ 
dica  cinquemila.  —  F.  Cifre  romane. 

Era  di  sovente  presso  i  Romani  rim¬ 
piazzala  dalla  lettera  b;  bixit  per  vixit. 

In  tutti  i  tempi  la  lettera  U  è  stata  so¬ 
stituita  all’I:  optunius ,  maxumus ,  per 
optimus ,  maximus.  Talvolta  rimpiazzava 
essa  l’ Y,  e  diceasi  Sulla  e  Suria,  per 
Sylla  e  Syria. 

Uaiche  (Mit.  Americ.),  genio  e  demone  dal 
quale  gl’  Irochesi  ciarlatani  pretendono 
d’  essere  ispirali.  Gli  è  desso  che  rivela 
loro  le  cose  passate,  lontane  e  future. 

Uami,  settari  Musulmani  che  percorrono  l'A¬ 
rabia,  e  che  non  hanno  ollro  alloggio 
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fuorché  le  loro  tende.  Si  sono  essi  fetta 
una  legge  particolare;  fanno  le  loro  pre¬ 
ghiere  e  le  loro  cerimonie  sotto  i  loro 
padiglioni,  e  finiscono  i  loro  pii  esercizii 
coll’  occuparsi  della  propagazione  della 
specie,  che  essi  riguardano  come  il  primo 
dovere  dell’  uomo.  Conseguentemente  , 
per  loro  è  indifferente  1’  oggetto,  e  piom¬ 
bano  sul  primo  che  vi  si  presenta.  Non 
trattasi  di  procurarsi  un  piacere  ricerca¬ 
to,  o  di  soddisfare  una  passione  che  tor¬ 
menta,  ma  di  adempire  un  atto  religioso; 
quindi,  per  quanto  bella  o  brutta,  giova¬ 
ne  o  vecchia,  nubile  o  maritata  sia  una 
donua,  1’  V amo  chiude  gli  occhi  e  adem¬ 
pie  la  legge.  Vi  sono  degli  Vanii  in  A- 
lessandria,  ove  il  loro  culto  non  è  tolle¬ 
rato;  e  vi  sono  abbruciati  lutti  coloro  che 
vi  si  scoprono. 

IL»r,  Juscior,  Jusciorba,  gli  stessi  che  Brias , 
«/uri,  Jurkata.  —  V.  Jurka. 

Uaracaba  (Mit.  Americ ),  specie  d’  idolo 
Caraibo  consistente  in  un  pezzo  di  legno 
a  forma  di  tavola  assai  grossa,  di  circa 
tre  piedi  di  altezza,  altrettanto  larga  nel¬ 
la  parte  superiore,  e  di  un  piede  e  mezzo 
a  due  al  basso,  avente  la  figura  di  un 
trapezio  elevato,  ritto  sulla  più  piccoli 
delle  sue  coste,  e  collocato  per  traverso 
sulla  prora  di  una  piroga  caraiba.  Questo 
pezzo  è  d'ordinario  scolpito  sulla  sua  su¬ 
perfìcie  esteriore,  di  una  specie  di  basso- 
rilievo  rappresentante  una  grossa  orribile 
testa  di  ovale  figura,  piatta  e  vista  di  pro¬ 
spetto,  i  cui  occhi  e  la  bocca  sono  forma¬ 
li  per  mezzo  di  conchiglie  incrostate  nel 
legno.  L'  enorme  grandezza  di  quella  te¬ 
sta  non  lascia  verso  il  basso  della  tavola 
che  uno  spazio  di  circa  un  piede  al  più  ; 
nel  quale  è  dipinto  schiacciato  e  seDza  ri¬ 
lievo  lo  sproporzionato  corpo  del  mostro, 
rappresentante  a  un  dipresso  quello  di 
una  lucertola  a  corta  coda;  il  tutto  in 
bizzarra  maniera  di  bianco  e  di  nero  im¬ 
piastrato. 

Ubbriachezza.  (  Iconol.  ).  Si  può  indicare 
colle  forme  di  una  donna  di  mezza  età, 
grassa  e  vermiglia,  portante  una  grande 
misura  di  vino,  di  cui  sembra  aver  già 
bevuto  una  gran  parte.  Essa  ride,  ben¬ 
ché  vacillante  e  vicina  a  cadere. 

Ubj.  La  prima  dimora  di  questi  popoli  era 
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al  di  là  del  Reno,  non  essendo  separati 
dalla  Gallia  che  per  il  corso  del  fiume  : 
£76/,  dice  Cesarti ,  caeteris  (  Germanis ) 
hunianiores  ,  propterea  quod  Rlienum 
attingimi  .  ...  et  ipsi,  propter  propin- 
quitutem ,  Gallicis  sant  moribus  adsue- 
facti.  Oppressi  dagli  Svevi  ricorsero  a 
Cesare ,  ut  sibi  aaxiliuni  ferret,  quod 
graviter  ab  Suevis  premercnlur.  Final¬ 
mente  Agrippa,  che  dopo  Cesare  fu  il 
primo  Romano  che  passò  il  Reno,  giusta 
quanto  narra  Dione  Cassio,  trasportò  gli 
Ubj  dalla  riva  ulteriore  di  quel  fiume  alla 
riva  citeriore,  come  riferisce  Strabone ;  e 
Tacito  osserva  che  li  si  veggono  quivi 
stabiliti  meno  per  la  loro  sicurezza,  che 
per  quella  di  questa  frontiera  dell’impe¬ 
ro  :  Experimenlo  jìdei ,  super  ipsam 
Rheni  riponi  collocati ,  ut  arcerent  no.i 
ut  cuslodirentur.  La  colonia  Agrippina 
essendo  stata  fondata  presso  di  loro  sotto 
il  regno  di  Claudio ,  essi  presero  volen¬ 
tieri  il  nome  d’ Agrippinensi,  e  il  loro 
attaccamento  verso  i  Romani  animò  par¬ 
ticolarmente  contro  di  essi  Citile  nelle 
prime  sommosse  della  sua  rivolta,  come 

10  riferisce  Tacito  :  Infestius  in  Ubios, 
quos  gens  Germanicae  origiriis ,  ejurata 
patria  Romanorum  nomea  Agripponen- 
ses  vocarentur.  Essi  si  estendevano  lungo 

11  Reno  dai  Treviri ,  fino  alle  terre  delle 
quali  i  Gugerni ,  Germani  al  pari  di  essi, 
eransi  impadroniti,  mentre  prima  face¬ 
vano  parte  di  quelle  dei  Menapj  (  Noti¬ 
zia  della  Gallio). 

Gli  Ubj  abitavano  quindi  sulla  riva 
diritta  del  Reno,  dove  veggendosi  conti¬ 
nuamente  tribolati  dai  Sicambri,  essi  si 
lasciarono  persuadere  a  passare  il  fiume, 
ed  a  prender  quello  per  barriera  contro 
si  molesti  vicini. 

Agrippa  fece  loro  fabbricare  una  città, 
che  allora  chiamossi  Ubiorum  civitas.  Ma 
in  seguito  Agrippina ,  volendo  dimostra¬ 
re  P  ascendente  eh’  essa  aveva  sull’animo 
di  Claudio  suo  marito,  mandò  una  colo.* 
nia  Romana  in  codesta  città,  per  cui  pre¬ 
se  il  nome  di  Colonia  A grippinae. 

Gli  Ubj  facevano  parte  del  corpo  Ger¬ 
manico,  che  essi  abbandonarono  per  en¬ 
trare  nella  linea  dei  popoli  Celli.  Tale 
separazione  degli  Ubj ,  è  notata  verso 
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l’anno  3?  prima  dell’era  nostra.  Questi 
popoli  adoravano  Marie. 

Ubsola,  tempio  sassone  ove  il  popolo  ado¬ 
rava  Tlior,  TV oden  e  Frisso. 

Ub  .  .  .  um.  Gli  è  in  questo  modo  che  con 
un  vacuo  di  alcune  lettere,  leggesi  nella 
tavola  Teodosiaua  il  ninne  d’un  luogo  sul¬ 
la  via  che  comunica  d’  A  ugustoritum,  o 
da  Limoges,ad  A ugustonernetum  o  Cler- 
mont;  e  tra  Fines  o  i  confini  dei  Lerno- 
vices  e  degli  A r verni  e  A ugustonernetum. 
La  distanza  riguardo  a  Fines  è  marcala 
X  e  riguardo  A  ugustonernetum  Filli , 
e  per  quanto  puossi  giudicare  dalle  car¬ 
te,  queste  distanze  parevano  giuste.  In 
questo  intervallo,  partendo  da  Fines ,  il 
passaggio  del  Game  Siala  incontrasi  al 
Pont-Armoi,  di  là  del  quale  un  luogo 
chiamato  Obie,  sembra  esser  quello  se¬ 
gnato  dalla  tavola,  leggendo  per  conghiet- 
tura  Ublitn  od  anche  TJlbium. 

Ucalegone,  uno  dei  principali  Troiani  cui 
l’avanzata  età  impedì  di  combattere  con¬ 
tro  i  Greci.  —  Iliaci,  i  3.  —  Eneid.  i. 
Gioven.  Sat.  3. 

i.  Uccelli  d’oro.  Erano  in  numero  di  quat- 
Irò  ;  i  Magi  di  Babilonia  li  chiamavano  la 
lingua  degli  Dei,  perchè  faceano  de’  bei 
discorsi  onde  esortare  i  popoli  alle  fedel¬ 
tà  verso  i  loro  re. 

a.  - -  (degli  Egizi).  Il  rispetto  che  que¬ 

sto  antico  popolo  aveva  per  gli  animali, 
ia  generale,  agli  uccelli  particolarmente 
si  estendeva.  Avevano  cura  d’  imbalsa¬ 
marli  e  di  dar  loro  un’  onorevole  sepol¬ 
tura.  Eliano  dice  di  aver  veduto  la  tom¬ 
ba  di  una  cornacchia  presso  il  lago  Me- 
ride.  I  moderni  viaggiatori  parlano  di  un 
pozzo  d’ uccelli,  che  si  vedea  nel  cam¬ 
po  delle  mummie.  Scendendo  in  quel 
pozzo,  dice  Cornelio  Le- Bruti ,  sui  fian¬ 
chi  si  trovano  parecchie  grandi  camere 
scavate  nella  rupe,  piene  di  vasi  di  terra 
cotta,  coperti  della  stessa  materia,  io  cui 
si  conservavano  degli  uccelli  di  ogni  spe¬ 
cie  imbalsamati,  e  non  erari  che  un  solo 
uccello  in  ciascun  vaso.  Vi  si  trovarono 
eziandio  delle  uova  di  gallina,  tutte  in¬ 
tiere,  ma  vuote  e  senza  cattivo  odore.  Si 
può  vedere  nel  gabinetto  d’  antichità  di 
S.  Genoveffa  uno  di  quei  vasi  che  rin¬ 
chiude  un  ibi  imbalsamato. 
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Non  si  può,  dice  il  Paw,  esattamente 
determinare  il  numero  degli  animali  proi¬ 
biti  dal  regime  popolare  degli  Egizi,  per¬ 
chè  a  tale  proposito  mancano  i  monu¬ 
menti,  e  non  è  possibile  di  rimpiazzarli 
per  mezzo  di  conghietture.  Noi  cono¬ 
sciamo  soltanto  venti  a  trenta  specie  fra 
le  quali  è  d’  uopo  di  contare  dapprima 
tulli  gli  uccelli  di  rapina  diurni  e  nottur¬ 
ni,  dall'  aquila  della  Tebaide,  sino  alla 
civetta  di  Sais;  dall’  avoltojo,  o  cappone 
di  Faraone ,  sino  al  piccolo  falco  del 
Delta;  iodi  gli  ibi,  le  gru,  le  cicogne,  le 
upupe,  che  in  generale  si  chiamauo  puri¬ 
ficatori  dell’  Egitto. 

«  Dagli  Egizi  è  venuto  P  uso  di  con- 
»  seccare  agli  Dei  tutti  gli  uccelli  di  ra- 
»  pina.  Ecco  in  qual  modo  eran  essi  di- 
»  stri  bui  t  i,  secondo  Eliano  (l.  12,  c.  4): 
»  Ancipitres  distributi  sunt  autem ,  et 
»  consecrati  variis  D  iis.  Perdicarius  et 
»  oxyplcros  Apollinis  ministri  sunt ,  ut 
»  ferunt  ;  ossifraga  et  harpe  sacrae 
»  sunt  Mineroae.  Palumbario  Mercu - 
»  rium  delectari  ajunt.  J linoni  dedica¬ 
ti  tur  tanysipleros  ;  Dianae  buteo  ;  ma¬ 
li  tri  Deum  mermnus ;  alii  denique  aliis 
>i  Diis.  L’  aquila  era  in  Egitto  consecra- 
n  ta  al  dio  Aminone  della  Tebaide,  che 
n  è  il  Giove  dei  Greci.  I  corvi  erano 
v  dedicati  a  Aio  n. 

5.  Uccelli  (  dell'  isola  d  Arecia  ).  Una 
tempesta  obbligò  gli  Argonauti  d’appro¬ 
dare  nell’isola  d’  Arecia,  che  era  all’im¬ 
boccatura  del  Ponto-Eusino.  Iti,  secon¬ 
do  Apollonio  di  Rodi,  dovettero  soste¬ 
nere  un  aspro  combattimento  contro  certi 
uccelli  che  da  lungi  lanciavano  loro  delle 
penne  micidiali. 

4.  - (  di  Diomede  ).  Questo  principe 

greco,  ritornando  dull’ assedio  di  Troja, 
si  vide  obbligalo  d’abbandonare  la  pro¬ 
pria  patria,  e  cercare  uno  stabilimento 
in  Italia.  Durante  la  navigazione,  avendo 
parecchi  de’ suoi  compagni  tenuto  dei  di¬ 
scorsi  spregevoli  contro  di  F enere,  la 
quale  perseguitava  Diomede  per  I’  odio 
che  nutria  di  quell’  eroe,  per  essersi  ul- 
1’  assedio  di  Troja  contro  di  lei  armato, 
si  videro  improvvisamente  trasformati  in 
uccelli ,  i  quali  nel  tempo  stesso  spiega¬ 
rono  il  volo,  e  si  diedero  a  svolazzare 
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intorno  al  loro  vascello.  Se  voi  mi  chie¬ 
dete,  dice  Ovidio,  in  qual  sorta  d'uccelli 
furon  eglino  trasformati,  vi  dirò  che  ^e 
non  sono  cigni,  per  la  loro  bianchezza, 
molto  però  a  quelli  somigliano.  Plinio 
aggiunge  alla  favola,  che  quegli  uccelli , 
ricordandosi  della  loro  origine,  accarez¬ 
zavano  i  Greci,  e  fuggivano  da  coloro 
che  a  quella  nazione  non  appartenevano. 

5.  Uccelli  (  di  Mennone  ).  —  F ed.  Men¬ 
inone. 

6.  1 - (del  lago  Slinfalo).  —  V.  Stin- 

fai.idi. 

7.  - (  d)  auspicio  ),  perchè  dal  volo  e 

dal  canto  degli  uccelli  traevansi  gli  au- 
gurii.  Quelli  di  cui  osservavasi  più  esatta¬ 
mente  il  canto,  erano  l’aquila,  l'avoltojo, 
il  nibbio,  il  gufo,  il  corvo,  e  la  cornac¬ 
chia.  Il  canto  degli  uccelli  annunciava 
I’  avvenire  presso  gli  antichi  popoli  del 
Nord,  come  presso  i  Romani. 

8.  - (due),  scolpiti  o  dipinti  sulle  tom¬ 

be  dei  primi  cristiani,  indicavano  il  ma¬ 
trimonio  -,  e  credesi  che  quei  due  uccelli 
fossero  o  tot  torello  o  colombe. 

1  Uccello  di  Giunone,  il  pavone,  consa¬ 
crato  a  quella  Dea. 

2.  -  (volante),  si  vede  sulle  medaglie 

di  Cassiope ,  d1  Eulea,  di  Malea  e  di 
Serifo. 

3.  - (di  Fetonte),  il  cigno,  perchè  Cic- 

no,  amico  di  Fetonte,  era  stato  trasfor¬ 
malo  in  quell’  uccello.  —  Ovid. 

Uccisione.  Presso  gli  Ebrei  la  legge  puniva 
di  morte  chi  aveva  determinatamente 
tolto  la  vita  ad  un  suo  simile,  lo  Atene, 
1’  omicidio  commesso  premeditatamente 
era  parimente  punito  coll’estremo  sup¬ 
plizio  ;  se  l’  omicida  riusciva  a  sottrarsi 
colla  fuga,  veni  vano  confiscati  i  suoi  beni, 
e  chi  s’  impadroniva  della  sua  persona 
poteva  ucciderlo  impunemente,  oppure 
dovea  consegnarlo  alla  giustizia,  la  quale 
non  mancava  di  fargli  subire  la  pena  me¬ 
ritata. 

Anche  a  Roma,  questo  delitto  puni- 
vtisi  colla  pena  capitale  da  una  legge  di 
Ne  l'one,  e  da  quelle  delle  Dodici  Ta¬ 
vole. 

Se  1’  uccisione  era  seguita  per  acciden¬ 
te,  le  leggi  d’  Atene  condannavano  1'  uc¬ 
cisore  all’esilio  per  un  anno,  e  quelle  ro- 
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mane  gli  permettevano  di  espiare  la  sua 
imprudenza  col  sacrifizio  d’un  ariete,  cui 
doveva  offerire  agli  Dei  in  una  adunan¬ 
za  del  popolo. 

Uceisrava  (fr.  Outcheìsrava ),  cavallo  del¬ 
la  mitologia  indiana,  apparteneva  a  Sum- 
bha ,  una  delle  incarnazioni  di  Siva.  Esso 
è  uno  dei  più  ricchi  tesori  della  terra. 

«  L’  elefante  Travat,  gloriosa  dote  d’  In- 
»  dra ,  l'albero  Parigiata  ed  il  carro  tirato 
»  da  cigni  sono  tuoi,  .0  gli  dicono  Cianda 
(Tehanda)  e  Munda  per  esaltare  il  suo 
orgoglio,  allorché  lo  stimolano  al  ratto  di 
Ambili a. 

Uceni.  L'iscrizione  del  trofeo  delle  Alpi  ri¬ 
portata  in  Plinio,  colloca  gli  Uceni  su¬ 
bito  dopo  dei  M editili,  e  immediatamen¬ 
te  prima  dei  Caturigi.  Ora  la  posizione 
conveniente  ai  primi  nella  parte  inferiore 
della  Morienna  sulla  frontiera  degli  Allo- 
brogi,  e  la  conoscenza  che  si  ha  del  ri¬ 
manente  dalla  parte  di  Embrun ,  fanno 
giudicare  che  la  posizione  degli  Uceni 
alla  parte  delle  monlegne  che  compren¬ 
dono  il  borgo  d’Oisant,  è  molto  giusta, 
secondo  1’  opinione  che  di  già  ne  ave¬ 
vano  tìoissieu  e  Onorio  Bauche.  Sau- 
son  vorrebbe  che  i  Siconj  (  o  Jconj ),  i 
quali  si  trovano  menzionali  da  Strabane, 
e  che  d’  altronde  son  poco  conosciuti, 
fossero  gli  stessi  che  gli  Uceni. 

Ucetia.  Città  della  Gallia  Narbonese.  Quan¬ 
tunque  gli  antichi  geugraG  e  gl’  itinerari! 
non  ne  facciano  punto  menzione,  cion- 
nondiineno  i  monumenti  romani,  che  ivi 
si  sono  scoperti,  ed  il  nome  d’  Ucetiae, 
sopra  un  marmo  scavato  a  Nimes,  di  cui 
Mcnard  riferisce  l’iscrizione,  supplisco¬ 
no  a  qualunque  altra  testimonianza  sul- 
P  antichità  di  Ucetia.  Nella  notizia  delle 
provinole  della  Gallia,  Caslrum  Ucctien- 
se  termina  la  prima  Narbonese.  • 

De.  Valois,  sembrala  essere  persuaso 
che  Ucetia  fosse  la  stessa  città  di  Vin- 
domagus  in  Tolomeo ,  per  inserirla  se¬ 
condo  l’  ordine  alfabetico  della  sua  noti¬ 
zia,  sotto  questo  nome,  piuttosto  che  sot¬ 
to  quello  a  lei  più  conveniente,  sebbene 
si  abbiano  di  molte  ragioni  per  non  con¬ 
fondere  7r  indoma  gas  con  Ucetia. 

U  chim  (Mit.  Cin  ),  compendio  delle  più 
belle  massime  dei  re  Yao,  Xum,  e  Yu, 
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compilato  da  Confucio.  Alla  Cina  gli  è 
il  monumento  letterario  il  più  santo,  il 
più  sacro,  il  più  autentico,  il  più  rispet¬ 
tato,  la  qual  cosa  non  la  ho  però  potu¬ 
to  dai  commentarli  guarentire.  —  V. 
Li-ri. 

Uchsit  (Jr .  Ouchsit  ),  è,  presso  gli  Jakuti, 
il  dio  incaricato  di  presentare  le  loro  pre¬ 
ghiere  al  cielo,  e  l’esecutore  dei  voleri 
dell'' Onuipolente.  Il  solo  nome  vuol  dire 
avvocato.  Apparisce  sovente  agli  ocelli 
loro  sotto  forma  d’uccello  e  sotto  quella 
di  cavallo. 

Uccisioni.  —  V.  Omiciimi. 

Ucupaoa  (  Mit.  Americ.  ),  basso  mondo , 
nome  che  gli  abitanti  della  Florida  dava¬ 
no  all’  inferno.  —  Storia  della  Florida 
di  Garcilasso  de  la  Tega. 

Udeo,  Udaeus ,  Oo'Stxìos,  uno  dei  cinque 
Sparli  che  nacquero  dai  denti  del  drago 
seminati  in  terra  da  Cadmo ,  e  che  l’aju- 
tarono  a  fondare  il  reame  di  Tebe.  Udeo 
fu  uno  degli  antenati  di  Tiresia.  OóSxi'c;, 
significa  che  viene  dal  suolo,  che  è  ligio 
al  suolo. 

Udito  (Iconol),  uno  dei  cinque  sensi.  I 
moderni  lo  hanno  personificato  sotto  le 
forme  di  una  donna  che  si  accompagna 
col  liuto,  e  sembra  chiamare  a  sè  l'atten¬ 
zione  dei  fanciulli  che  le  stanno  dappres¬ 
so  ;  idea  relativa  alla  sua  più  grande  uti¬ 
lità,  cioè  l’istruzione.  La  cerva  nella  qua¬ 
le  questo  senso  è  finissimo,  è  unita  alla 
lepre  che,  presso  gli  Egizii,  era  il  gero¬ 
glifico  dell’  udito.  Il  fondo  del  quadro  è 
pieno  di  monti  che  producono  l’eco. 

Cesare  Ripa,  propone  per  simbolo  un 
ramo  di  mirto,  perchè,  die’  egli,  1’  olio 
estratto  dalle  sue  foglie  purga  le  orec¬ 
chie. 

Udkuz,  celebre  gigante  fra  i  Dives,  ai  quali 
venne  affidata  l'autorità,  dopo  la  morte 
di  Argenlc  e  di  Demrusch ,  uccisi  da 
Thahaniurat.  Questo  principe  gli  dichia¬ 
rò  la  guerra  in  forza  dei  consigli  di  Mer- 
giam-Peri,  ma  Udkm  lo  pose  in  rolla, 
e  con  la  sua  morte  quella  vendicò  de’suoi 
predecessori.  —  Bib.  Orient. 

Uno,  calzatura  fatta  di  feltro  o  di  lino,  e 
qualche  volta  di  pelle  di  becco,  come  di¬ 
ce  Marciale  (14,  >4°)  : 


Non  hot  lana  dedit,  te  olentis  barba  marilit 
Cinyphio  polerit  pianta  Intere  sinu. 

1  Greci  del  basso  impero  l’hanno  chia¬ 
mata  eia ivtec,  ciò  che  l’ha  fatta  confon¬ 
dere  con  Uthonia,  specie  di  fazzoletto  da 
naso. 

Uekub.  —  V.  IIueeub. 

Uebgei.mer.  —  V.  Hdergei.mer. 

Uestucati  (fr.  Oueslucati)  è,  nella  nomen¬ 
clatura  di  Salmasio  (  de  Ann.  Clini.-),  il 
nome  del  secondo  Decano  della  Yergine. 
Firmino  lo  chiama  Topito  (  Thopitus  )  ; 
e  si  può  osservare  nel  zodiaco  rettango¬ 
lare  di  Tentira  un  nome  che  assai  s’av¬ 
vicina,  Topil.  Uestucati-Topito ,  porta 
in  mano  lo  scettro  degli  dei  benefici,  ed 
ha  per  acconciatura  di  testa  due  corna 
di  becco  sormontate  da  due  foglie,  come 
il  suo  omonimo  Topit.  Goerres  (My- 
thengesch.  t.  a)  lo  immedesima  al  Fruro- 
ne  (  Phruron  ),  trentesimosesto  dinasta 
del  latercolo  d’  Eratostene.  Nel  sistema 
di  Dupuis  sarebbe  piuttosto  Moschesi , 
diciassettesimo  dinasta,  e  rettificando  Du¬ 
puis,  con  la  soppressione  di  Menete ,  sa¬ 
rebbe  il  decimottavo  dinasta  Mousthi. 
Finalmente,  se  si  facessero  coincidere  nel¬ 
la  correlazione  dei  dinasti  o  dei  decani, 
Alolele  I ,  con  Sotis,  Uestucati  si  trove¬ 
rebbe  Io  stesso  che  Marete  o  Maride  I, 
nono  sovrano  iscritto  sulla  testa  di  Era¬ 
tostene. 

Ufente,  UJens,  duce  italiota,  ausiliaro  di 
Turno ,  fu  ucciso  da  Già.  Enea  promise 
ai  mani  di  Paliunte  d’  immolar  loro  i 
quattro  figli  d’  Ufente.  Così  nell’  Iliade, 
Achille  immola  dodici  prigioni  troiani 
sulla  spoglia  inanimata  di  Patroclo. 

Ufficiale,  militare  degli  antichi.  E  noto 
generalmente  che  gli  Egizii  avevano  nu¬ 
merosissime  truppe,  che  ordinariamente 
ascendevano  a  quatlrocenlomila  uomini, 
e  che  1’  armata  di  Sesostri  contava  un 
milione  ceutosessantamila  combattenti  . 
Noi  vediamo  i  re  d’Egitto  alla  testa  dei 
loro  eserciti;  ma  egli  sarebbe  tanto  as- 
suido  il  pensare  che  un  solo  principe, 
un  solo  uomo  comandasse  a  tanta  mol¬ 
titudine,  quanto  è  ragionevole  il  credere 
eh’  egli  avesse  sotto  i  suoi  ordini  dei  no- 
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bili  ufficiali,  e  questi  dei  subalterni  di¬ 
stribuiti  con  più  o  meno  d'autorità  in 
tutti  i  corpi. 

Nei  tempi  eroici  della  Grecia,  noi  ve¬ 
diamo  sempre  dei  re  e  dei  principi  alla 
testa  dei  soldati.  Giasone  è  il  primo  de¬ 
gli  Argonauti,  sette  capi  sono  uniti  contro 
Tebe  per  vendicare  Polinice  ;  ed  in  O- 
mcro ,  i  Greci  confederati  alla  distruzione 
di  Troia,  hanno  tutti  i  loro  capi  partico¬ 
lari  a  ciascuna  nazione;  ma  Agamenno¬ 
ne  è  il  generalissimo,  come  Ettore  lo  è 
presso  i  Troiani,  quantunque  anche  altri 
principi  comandassero  a  questi  ultimi,  ed 
altri  i  loro  alleati,  come  Reso  i  Traci, 
Sarpedonte,  i  Liei,  ec. 

Ma  la  storia  donando  alcuna  luce  ai 
tempi  posteriori  della  Grecia,  ne  ha  con¬ 
servato  i  titoli  e  le  funzioni  della  mag¬ 
gior  parte  degli  ufficiali ,  tanto  nelle  trup¬ 
pe  di  terra,  come  in  quelle  di  mare. 

A  Lacedemone  i  re  comandavano  or¬ 
dinariamente  alle  armate;  eh’ essi  aves¬ 
sero  sotto  di  loro  dei  capi,  egli  è  indubi¬ 
tabile,  poiché  le  truppe  erano  divise  in 
balttaglioni  e  ciascun  di  questi  in  tre  o 
quattro  compagnie.  Però  gli  storici  non 
ne  scrivono  alcun  particolare.  Siccome 
essi  erano  polenti  sul  mare,  avevano  un 
ammiraglio  ed  alcuni  comandanti  sopra 
ogni  vascello,  ma  in  qual  numero  e  con 
quale  autorità,  questo  è  quello  su  cui 
tuttora  manchiamo  dei  necessarii  dettagli. 
Resta  quindi  a  giudicare  degli  altri  stati 
della  Grecia,  dagli  Ateniesi,  sulla  milizia, 
dei  quali  si  è  meglio  istruiti. 

Ad  Atene  la  repubblica  essendo  divisa 
in  dieci  tribù,  ognuno  dava  il  suo  capo 
scelto  tutti  gli  anni  dal  popolo.  Ma  sicco¬ 
me,  cosa  che  pur  troppo  di  frequente 
succede,  la  gelosia  entrava  fra  questi  ca¬ 
pi,  e  quindi  gli  affari  andavano  poco  be¬ 
ne,  così  vediamo  che  nei  tempi  difficili 
gli  Ateniesi  furono  attenti  a  non  nomi¬ 
nare  che  un  solo  generale.  Perciò  alla 
battaglia  di  Maratona,  si  fidò  a  Milziade 
il  supremo  comando  ;  dopo  di  lui  Co- 
none,  Alcibiade ,  Trasibulo ,  Focione  , 
ec.  furono  comandanti  in  capo.  Ordina¬ 
riamente  il  terzo  arconte  detto  il  pole- 
marco  o  P  archislralege  era  generalis¬ 
simo,  e  sotto  di  lui  servivano  diversi  uf- 
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fidali,  distinti  dal  loro  nome  e  dalle  fun¬ 
zione.  L’  ipparco  aveva  il  comando  di 
tutta  la  cavalleria.  Si  crede  per  altro,  che 
siccome  eli’  era  divisa  in  due  corpi,  cia¬ 
scun  composto  dei  cavalieri  delle  cinque 
tribù,  ella  avesse  due  ipparchi. 

Sotto  di  questi  ufficiali  stavano  i  Jì- 
larchi,  o  comandanti  la  cavalleria  d’  ogni 
tribù.  L’infanteria  d’  ogni  tribù  aveva 
alla  testa  un  tasiarca ,  ad  ognun  corpo 
d’ infanteria  di  mille  uomini  un  chiliarca, 
ciascheduna  compagnia  di  cento  uomini 
era  divisa  in  quattro  squadre,  ed  aveva 
un  centurione.  In  mare  eravi  un  ammi¬ 
raglio  o  generalissimo,  chiamato  voéuxp- 
xa  o  ff'Tpx'rnyo;,  stratego ,  e  sotto  di  lui 
i  vascelli  erano  comandati  da  alcuni 
trierarchi,  cittadini  scelti  fra  i  più  ricchi, 
che  erano  obbligati  d'armare  delle  galee 
in  guerra,  e  di  equipaggiarle  a  loro  spe¬ 
se.  Ma  siccome  il  numero  di  questi  ricchi 
cittadini,  che  s’  univano  per  armare  una 
galea,  non  fu  sempre  fisso,  essendo  dal 
due  salito  sino  al  sei,  così  non  è  facile  de¬ 
terminare  se  in  ciascheduna  galea  eranvi 
parecchi  trierarchi  od  un  solo.  Per  la 
manovra  ogni  bastimento  aveva  il  suo  pi¬ 
loto,  vatvx\tipo(  che  comandava  ai  marinai. 

A  Roma,  le  armate  furono  originaria¬ 
mente  comandate  dai  re,  e  la  loro  caval¬ 
leria  dal  prefetto  dei  celeri,  praefoclus  ce- 
lerum.  Sotto  la  repubblica,  il  dittatore, 
i  consoli,  i  proconsoli,  i  pretori  e  i  pro¬ 
letari  avevano  la  prima  autorità  sopra 
le  truppe,  che  riceveano  in  seguito  im¬ 
mediatamente  gli  ordini  degli  ufficiali  del¬ 
ti  legali ,  che  occupavano  il  primo  posto 
dopo  il  generale  in  capo,  e  servivano 
sotto  di  lui.  Ma  il  dittatore,  si  sceglieva  un 
generale  di  cavalleria,  magisler  equitum, 
il  quale,  dopo  il  dittatore,  aveva  autorità 
sopra  tutta  1’  armata.  Anche  i  consoli  no¬ 
minavano  qualche  volta  i  loro  luogote¬ 
nenti  generali,  i  quali  comandavano  alla 
legione,  e  avevano  sotto  di  loro  un  pre¬ 
fetto  che  serviva  di  giudice  a  quel  corpo. 
In  seguito  venivano  i  grandi  tribuni  o 
tribuni  militari,  ognuno  de’ quali  coman¬ 
dava  due  coorti,  ed  agni  coorte,  aveva 
per  capo  un  piccolo  tribuno;  ogni  ma¬ 
nipolo  o  compagnia,  un  capitano  di  due¬ 
cento  uomini,  ducentarium,  sotto  a  que- 
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sii  due  centurioni,  venivano  due  vicen- 
turiuni,  delti  da  Polibio  tergiductoris , 
perchè  erano  posti  alla  coda  della  compa¬ 
gnia.  Il  centurione  che  chiamavasi  primi- 
pile  ,  era  il  primo  di  tutta  la  legione, 
portava  l’aquila,  l’aveva  in  sua  custodia, 
la  difendeva  nel  combattimento,  e  la  da¬ 
va  a  quegli  eh’  era  destinato  a  portare 
le  insegne,  il  quale  però,  come  tulli  gli 
altri  vexillarii ,  non  era  che  un  semplice 
soldato,  e  non  occupava  il  posto  di  uffi¬ 
ciale.  Tutti  i  gradi  militari  furono  con¬ 
servati  sotto  gl’imperatori,  che  vi  aggiun¬ 
sero  solamente  il  prefetto  del  pretorio, 
comandante  in  capo  la  guardia  pretoriana, 
ed  inoltre  v’  aveano  dei  generali  che  co¬ 
mandavano  alle  frontiere  per  tutto  il  corso 
d’ una  guerra,  come  Corbulone  in  Ar¬ 
menia,  Vespasiano  in  Giudea,  ec.  Nella 
cavalleria  oltre  i  generali,  chiamati  ma- 
gisler  equilum ,  o  praej'ectus  celerai n, 
erauvi  alcuni  decurioni  ;  nome  che  non 
deesi,  come  dice  Eliano,  interpretare 
letteralmente  per  capitani  di  dieci  uomi¬ 
ni,  ma  per  capi  di  divisioni  di  cinquanta 
a  cento  uomini.  Le  truppe  degli  alleati 
tanto  d'  infanteria,  come  di  cavalleria 
erano  comandate  da  alcuni  prefetti,  dei 
quali  Tito-Livio  fa  soventi  volte  men¬ 
zione  sotto  il  titolo  di  praefecti  socio- 
rum.  Nella  marina,  oltre  il  comandate  ge¬ 
nerale  della  flotta,  ogni  vascello  aveva  il 
suo  particolare,  e  in  una  battaglia,  le  dif¬ 
ferenti  divisioni  o  squadre,  avevano  i  lo¬ 
ro  capi. 

Ufrascmodad.  —  V.  Hcfrascmoiud. 

Ugartilock  (Mit.  Scand.J,  divinità  danese 
della  quale  ignorasi  la  Ggura,  le  funzioni 
ed  il  culto. 

Ugernum.  Quantunque  questo  nome,  nel  le¬ 
sto  di  Slrabone ,  sia  Gernurn ,  Casaubo- 
no  legge,  Ugernum  ut  paullo  ante  ha- 
bebant  libri  veteres ,  come  dice  nella  sua 
nota.  Codesto  luogo  è  citato  con  Tara- 
scor. ,  per  essere  sulla  via  di  Nimes  alle 
Aquae  Sextiae.  Nell’  iscrizione  trovata  a 
Nimes,  e  pubblicala  da  Menard ,  leggesi 
Ugerni. 

Sinodio  Apollinare ,  parlando  dell’  in¬ 
nalzamento  d’ Avito,  suo  patrigno,  alla 
dignità  imperiale,  fa  menzioue  d'  Uger¬ 
num  :  Fragor  atria  compiei  Ugerni. 
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In  Gregorio  di  Tours  Ugernum,  è  chia¬ 
mato  Caslrttm  Arelatense,  lo  che  è  rimar¬ 
cabile  in  quanto  che  deesi  presumere  che 
anteriormente  codesto  luogo  doveva  esse¬ 
re  nel  numero  delle  ventiquattro  picco¬ 
le  città  o  borghi,  che,  secondo  I’  unifor¬ 
me  testimonianza  di  Slrabone  e  di  Pli¬ 
nio ,  dipendevano  da  Nimes,  dalla  quale 
partendo  sembravano  essere  state  nume¬ 
rate  fino  ad  Ugernum ,  come  lo  si  può  in¬ 
ferire  dalla  colonna  portante  il  numero 
XIII  che  trovasi  alla  distanza  di  due  mi¬ 
glia  circa  da  Beaucaire  che  rappresenta 
Ugernum.  Gli  è  quindi  per  uno  smem¬ 
bramento,  cui  1’  innalzamento  d’  Arles 
ad  un  posto  superiore  avria  dato  luogo, 
che  Ugernum  è  stato  annesso  al  terrilo- 
toiio  di  questa  città,  la  quale  contiene 
Beaucaire  nella  sua  diocesi.  Ciò  che  leg¬ 
gesi  nell’  Anonimo  di  Ravenna,  Uger- 
non  quac  confinatur  cum  Arelalon ,  può 
avere  relazione  a  ciò  che  testé  si  ha  os¬ 
servato  ;  la  posizione  sopra  la  sponda  del 
Rodano  è  attestata  da  Giovanni ,  abate 
di  Biclard ,  che  scriveva  nel  sesto  seco¬ 
lo  :  Castrum  Odierno ,  lutissimum  val- 
de,  in  ripa  Rhodani  Jluminis  posilum. 
Nella  tavola  Teodosiana,  la  distanza  da  Ne- 
inausus  ad  Ugernum  è  marcata  XV,  e 
la  colonna  di  cui  si  è  qui  sopra  parlato, 
giustifica  assai  precisamente  tale  indica¬ 
zione;  di  maniera  che  un  intervallo  che 
passa  millecento  tese  può  corrispondervi. 
Menard  pretende  che  vi  fosse  un'  altra 
città  d’  Ugernum,  indipendentemente  dal 
solo  Ugernum  di  cui  lassi  menzione,  e  si 
appoggia  sopra  alcune  vestigia  d’  antichi¬ 
tà  trovale  alcune  miglia  di  qua  di  Beau¬ 
caire.  Sembra  però  più  verosimile  ciò 
che  risguarda  un"  isola  sotto  il  nome  di 
Gemica,  situata  fra  Beaucaiie  e  Tara- 
scona,  il  cui  nome,  secondo  un  titolo 
dell’anno  1125,  citato  da  De  Va lois, 
sembra  tolto  da  Ugernum ,  e  Astruc  ha 
chiaramente  provato  che  codesta  isola  per 
un  diseccamento  del  Rodano  che  la  cir¬ 
condava  dalla  parte  più  bassa,  chiamasi 
Gemica.  Vedesi  per  il  titolo  sopra  citalo 
che  codesta  isola  conservava  un  resto  del 
nome  d’  Ugernum,  in  un  tempo  in  cui  il 
castello  adiacente  1’  aveva  lasciato  per 
prender  quello  di  Belltun  quadrum. 
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Nella  tavola,  Ugernum  è  fra  Nernausus  e 
A relate  •,  se  la  distanza  rispetto  a  Nimes 
è  sembrata  giusta,  essa  non  lo  è  del  pa¬ 
ri  rispetto  ad  A  relate,  essendo  marcata 
Vili,  poiché  sette  ad  ottomila  tese  fra 
Beaucaire  ed  Arles  corrispondono  a  die¬ 
ci  miglia  romane. 

Uggade.  Nell’ itinerario  d' Antonino  trovasi 
«n  luogo  sotto  questa  denominazione  fra 
Rotomagus  e  Mediolanitm  Aulercorum , 
che  presentemente  dicesi  Evreux.  La  di¬ 
stanza  di  Rotomagus  è  marcata  IX  e  da 
Uggade  a  Mediolanum  XJIII.  Ciocché 
avvi  di  spazio  in  retta  linea  dal  punto  della 
chiesa  metropolitana  di  Roano  alla  catte¬ 
drale  di  Evreuxessendo  di  a5  a  24000  te¬ 
se,  non  comprende  che  21  a  22  leghe  di 


itineraria  sorpassi  questa  misura  diritta, 
per  meglio  corrispondere  al  conto  di  23 
leghe  presentato  dall’  itinerario.  Non  ve- 
desi  alcuna  posizione  in  questo  intervallo 
che  convenga  ad  Uggade  che  quella  del 
Ponte  dell'  Arca,  eh’ è  precisamente  il 
luogo  in  cui  si  passa  la  Senna  andando 
da  Roano  ad  Evreux;  ma  egli  è  uno  sba¬ 
gliare  la  via,  il  prendere,  come  ha  fatto 
Samson,  Elbeuf  per  Uggade.  Il  nome  di 
media  aia,  seguendo  la  sponda  della  Sen¬ 
na  di  là  di  Roano,  indica  il  passaggio  del¬ 
l’antica  via  che  couduceva  a  Ponte  d’Ar- 
ca,  e  se  trovasi  che  la  misura  itineraria 
non  comprende,  fino  a  quel  punto,  che 
otto  leghe  di  Francia  circa,  invece  delle 
nove  marcate  dall’itinerario,  trovasi  al¬ 
tresì  che  fra  Ponte  dell’Arca  ed  Evreux 
la  distanza  è  presso  a  poco  di  quindici 
leghe  di  Francia  in  luogo  di  quattordici. 
Tale  compensazione  delle  distanze  parti¬ 
colari,  nel  totale  che  ne  risulta,  è  assai 
ordinaria,  facendone  1’  applicazione  degli 
antichi  itinerarii  al  presente  locale,  s’  egli 
è  fatta  menzione  del  Ponte  dell’Arca  sot¬ 
to  il  nome  di  Archas  in  Guglielmo  di 
Juoiiège  e  in  Dudone  di  San-Quintino, 
gli  è  perchè  si  è  osata  la  parola  Arcus, 
per  quella  di  Arca ,  quantunque  impro¬ 
priamente.  Gli  autori  testé  citali  vi  ag¬ 
giungono  un  altro  nome,  quello  cioè  di 
Hasdamj  alla  distanza  di  un  miglio  oltre 
il  Ponte  dell'  Arca,  si  conosce  un  luogo 
chiamato  Ledam. 

Dii.  Mit.  Poi.  Xl. 
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Ugone  (il  re) >  specie  di  fantasma  che  il  po¬ 
polo  di  Tours  credeva  esistere,  e  che 
servia  di  spauracchio  ai  fanciulli. 

Ugrasena  (J'r.  Ougracena ),  ragià  indiano 
della  razza  degli  Jadii,  tenne  lunga  pezza 
il  trono  di  Matura,  e  diede  i  natali  al¬ 
la  bella  Devaki,  madre  di  Visita  ed  a 
Kansa,  l’ ostinato  competitore  di  cote¬ 
sto  dio. 

1.  Uguaglianza  (Iconol.J.  Gli  antichi  Ico¬ 
nologici  rappresentano  l’ Uguaglianza  mo¬ 
rale  sotto  l’emblema  d’  una  giovine  don¬ 
na  modestamente  e  con  semplicità  vesti¬ 
ta,  portante  da  un»  mano  delle  bilancie 
in  equilibro,  e  dall’  altra  un  nido  di  ron¬ 
dini.  Gli  artisti  alle  bilancie  hanno  sosti¬ 
tuito  il  livello. 

- (di  spirito )  (Iconol.J.  Si  potreb¬ 
be  esprimere  quella  che  si  conserva  nella 
buona  e  nell'  avversa  fortuna,  per  mezzo 
di  una  maschera  comica  e  tragica,  posta 
in  mano  della  figura. 

Uikea  (fr .OvikkaJ ,  il  cattivo  spirito  pres¬ 
so  gli  Esquitnali,  si  oppone  in  lutto  ad 
Ukuma  ( Ovkouma ).  Suscita  le  tempeste, 
rovescia  le  barche,  fa  mancare  le  pesche, 
e  si  diletta  d’opprimere  di  mali  gli  uo¬ 
mini. 

Uisneagh  (fr.  Oitisneagh  o  IVisneagh ,  ed 
anche  Ousneach) ,  è  nella  mitologia  ir¬ 
landese  il  fuoco  sacro,  il  focolare  perso¬ 
nificato  ;  Danari  stessa,  la  gran  Dea  dei 
T uala- Dadan,  è  a  vicenda  la  generatri¬ 
ce,  la  terra,  la  fiamma.  All’epoca  dt-H’in- 
vasione  del  Firbolg,  I’  Irlanda  fu  divisa 
in  cinque  provioeie.  Il  centro  al  quale  es¬ 
se  mettevano  capo  si  chiamò  Uisneagh.  Ivi 
ardeva  il  fuoco  eterno,  ed  era  la  sede 
principale  del  culto  druidico.  In  oppres¬ 
so  si  smembrò  una  porzione  di  ciascuna 
della  cinque  provincie,  per  formare  un 
piccolo  territorio,  sacro  di  cui  Uisnegh 
occupava  il  mezzo.  Quella  fu  la  residenza 
dei  re  e  dei  pontefici  supremi.  Quanto 
alla  identificazione  del  focolare,  del  fuo¬ 
co,  del  territorio  e  della  dea,  essa  non 
ha  nulla  di  sorpendentc  :  Vesta ,  corta’  è 
noto,  è  il  focolare,  Etti '«• 

Ujumsin  (  Mit.  Ciri.  ),  celebre  chimico,  che 
dicesi  aver  trovato  la  pietra  filosofale. 
Avendo  questo  uomo  ucciso  un  orribile 
drago  che  devastava  il  paese,  attaccò  quel 
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mostro  ad  una  colonna  che  si  vede  anche 
presentemente,  e  poscia  salì  al  cielo.  I 
Cinesi,  in  segno  di  riconoscenza,  gl’  in¬ 
nalzarono  un  tempio  nel  luogo  medesimo 
ove  avea  ucciso  il  drago. 

UttlM.  —  V.  U-CHIM. 

Ukdc.Ma  o  U ruma,  gran  capo-,  Dio  degli  E- 
schimi,  che  gli  attribuiscono  un' infinita 
bontà.  Questo  Dio  accorda  loro  tutti  i 
beni  di  cui  godono,  e  per  gratitudine, 
cantan  eglino  le  sue  lodi  e  gli  rivolgono 
le  loro  preghiere.  —  V.  Uieiìa. 

Ulema.  Una  delle  più  grandi  prerogative  dei 
successori  di  Maometto,  come  osserva 
l’illustre  Rampoldi  nei  suoi  Annali  Mu¬ 
sulmani. ,  fu  P  opinione  del  potere  delle 
due  spade.  E  l’esercizio  delle  funzioni 
sacerdotali  fu  però  sempre  considerato 
dai  califfi  come  il  più  augusto  dei  loro 
diritti,  ed  il  primo  dei  loro  doveri  nella 
loro  qualità  di  depositarli  supremi  del 
Corano  e  della  legge  sacra;  essi  furono 
sempre  pontefici  della  religione,  ammi¬ 
nistratori  della  giustizia  e  dottori  della 
legislazione  universale,  tre  dignità  molto 
distinte,  da  ciascheduna  delle  quali,  se¬ 
condo  lo  spirito  dell’  islamismo,  sono  co¬ 
stantemente  attaccati  differenti  poteri  e 
particolari  funzioni. 

Finché  il  califfato  sussistette,  tanto  nel¬ 
la  famiglia  Ommiade  che  in  quella  degli 
Ahassidi  della  prima  dinastia,  gli  arabi 
imperatori  adempirono  le  suddette  fun¬ 
zioni  da  loro  stessi,  o  col  mezzo  di  luogo- 
tenenti  stabiliti  nella  capitale  e  nelle  pro- 
vincie  sottoposte  al  loro  dominio,  col  ti¬ 
tola  ili  iman  e  di  cadì.  Non  furono  però 
che  questi  ultimi,  i  quali,  distinti  dagli 
nitri  sudditi  per  l’erudizione,  la  natura  e 
l’ importanza  del  loro  ministero,  compo¬ 
sero  P  ordine  gerarchico  sotti»  il  venera¬ 
bile  ed  augusto  titolo  di  Ulema ,  che  si¬ 
gnifica  dei  dotti,  dei  sapienti,  dei  lette¬ 
rati. 

Erroneamente  da  molli  si  credette  che 
i  ministri  della  religione  facessero  parte 
degli  Ulema ;  sono  essi  bensì  rispettati  al 
pari  dei  dottori  della  legge  e  de’  ministri 
della  giustizia,  ma  non  formano  siccome 
questi  ultimi  un  ordine.  Gì’  iman  non 
hanno  oè  distintivi,  nè  carattere  che  li 
dispensi  dalle  obbligazioni  di  cittadino,  e 


U  L  E 

ordine  sacerdotale  non  esiste  io  veruna 
maniera  fra  i  Musulmani.  Il  mufty  e  le 
persone  dell’  illustre  corpo  degli  Ulema , 
di  cui  egli  è  capo,  non  sono  i  ministri 
della  religione,  ma  soltanto  gl’  interpreti 
della  legge.  Quel  rispettabile  corpo  è  poi 
diviso  in  due  classi,  fucaha  e  cadì,  cioè 
giureconsulti  e  giudici,  e  ad  essi  è  appli¬ 
cato  esclusivamente  il  titolo  di  Ulema ,  e 
quindi  sono  intieramente  separati  dai  mi¬ 
nistri  del  pubblico  culto. 

I  componenti  1"  Ulema  sono  teologi 
soltanto,  perchè  la  giurisprudenza  trae 
origiue  dal  Corano,  la  qual  cosa  si  dee 
pur  dire  relativamente  al  Muteca  o  par¬ 
ticolare  codice  religioso,  criminale,  poli¬ 
tico  e  militare  dell’  impero  Ottomuno. 
Tranne  di  cui  i  componenti  F  Ulema  so¬ 
no  totalmente  estranei  alla  religione.  E 
vero  che  i  ministri  del  culto  ricevono  nei 
collegi  la  propria  educazione  comune  co¬ 
gli  Ulema  e  formano  tra  loro  la  classe  dei 
sofiah  o  studenti;  ma  allorquando  sono 
giunti  all’  età  conveniente  ed  acquistato 
hanno  un  grado  sufficiente  di  apposite 
nozioni,  scelgono  a  volontà  il  ministero 
che  loro  maggiormente  piace,  cioè  quello 
d'amministratori  della  giustizia,  interpreti 
della  legge  o  ministri  del  culto.  Per  quo- 
st'ultima  classe,  non  offerendo  essa  all’am¬ 
bizione  una  carriera  molto  estesa,  non  vi 
si  ricerca  per  ciò  molta  capacità,  a  fronte 
delle  prime  due,  per  cui  coloro  che  vi  si 
destinano  sono  obbligali  a  maggiori  stu- 
dii,  e  quindi  sottoposti  a  formalità  molto 
rigorose.  E  quindi  da  tale  comune  pro¬ 
venienza  che  molti  confusero  F  anzidet¬ 
to  ultima  classe  colle  prime  due,  le  quali 
soltanto  sotto  gl'  indicali  nomi  di  facaha 
e  di  cadì  compongono  P anzidetto  corpo. 

Gli  onori  e  le  prerogative  di  quelle  due 
classi  di  persone,  non  che  il  loro  sapere 
o  le  cariche  che  occupano,  formano  .da 
per  tutto  una  distinzione  invidiata  da  ta¬ 
luni  e  rispettata  da  tutti.  Colla  loro  co¬ 
stante  unione  seppero  poi  formare  un 
partito  sì  forte,  tanto  alla  corte  quanto 
fra  il  popolo,  d'avere  un  predominio  so¬ 
pra  l’intiera  nazione,-  poiché  alcune  volte 
impiegarono  la  loro  influenza  per  indurre 
i  popoli  alla  ribellione,  dirigendo  l’opi¬ 
nione  pubblica  contro  i  sovrani,  e  giusti- 
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Beando  le  loro  usurpazioni.  Non  v’  ha 
che  il  militare  che  possa  essergli  contra¬ 
rio,  ma  anche  questa  classe  vien  soven¬ 
te  resa  ligia  all’  influenza  dell’  Ulema 
tanto  per  le  sublimi  cariche  che  occupa, 
quanto  per  le  ricchezze  di  cui  all*  uopo 
può  disporre.  In  fatti,  i  membri  di  que¬ 
sto  possente  corpo  non  pagano  tasse  nò 
pubbliche  imposizioni,  e  per  un  pertico-, 
lare  privilegio  le  loro  proprietà  sono  ere¬ 
ditarie  nelle  rispettive  famiglie,  nè  mai 
sono  sottoposte  alle  arbitrarie  confische  ;  ' 
la  conservazione  di  tale  immunità  fa  in 
modo,  che  le  famiglie  meno  ricche  dell’ £7- 
lema  soffochino  facilmente  le  gelosie  che 
potrebbero  avere  le  più  possenti,  ed  ab¬ 
bandonano  i  loro  particolari  ambiziosi 
progetti,  ogni  qual  volta  Io  credono  ne¬ 
cessario  pel  bene  comune. 

Onde  provare  maggiormente  che  il 
corpo  dell’  Ulema,  cioè  dei  giudici  e  giu¬ 
reconsulti,  è  intieramente  separato  dai 
ministri  del  culto  pubblico,  basti  il  sape¬ 
re  che  questi  ultimi  hanno  una  differente 
giurisdizione,  essendo  essi  sottoposti  alle 
autorità  civili,  ed  il  più  sovente  ad  uno 
dei  primarii  ufficiali  di  corte. 

Nell’  impero  degli  Ottomani  il  capo 
degli  Eunuchi  neri  (  Risiar  agà  )  è  l’  in¬ 
tendente  generale  di  tutti  i  djearai  e  mo¬ 
schee,  ricevitore  dei  loro  redditi,  ed  ispet¬ 
tore  della  condotta  dei  tanti  individui 
addetti  al  servigio  del  culto.  Tutti  quei 
ministri  sono,  come  si  disse,  sottoposti  al 
magistrato  civile,  il  quale  ha  il  privilegio 
di  traslocarli  ed  anche  di  destituir  coloro 
la  cui  condotta  è  riprensibile,  o  che  noij  > 
sieno  atti  a  degnamente  adempiere  a’  lo¬ 
ro  doveri.  I  magistrali  stessi  possono 
egualmente  esercitare,  quando  lo  giudichi¬ 
no  convenevole,  ogni  ministero  del  cul¬ 
to,  ed  è  da  tale  privilegio,  unito  all’  in¬ 
fluenza  de’  loro  poteri  giudiziari!,  e  delle 
ricchezze  delle  rispettive  famiglie,  che  l'in¬ 
ferno  ha  una  preminenza  cotanto  decisa 
ed  una  autorità  sì  preponderante  nello 
stalo  politico. 

L’  organizzazione  e  le  prerogative  delle 
due  classi  dell’  Ulema  subirono  cambia¬ 
menti  più  o  meno  sensibili  in  quasi  tutte 
le  epoche  del  musulmanismo,  e  quindi  in 
tutti  i  secoli,  ora  sotto  i  regni  dei  Califfi, 
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Ommiadl,  Abassidi  e  Fatimiti,  che  sotto  il 
dominio  di  quella  moltiludine  di  usurpa¬ 
tori,  i  quali  innalzarono  la  loro  fortuna 
sopra  le  rovine  dei  primi  despoti.  Quasi 
dappertutto  ed  in  ogni  tempo  i  ministri 
delia  giustizia  ebbero  una  preminenza  so¬ 
pra  i  dottori  o  interpreti  della  legge.  Il 
magistrato  che  occupava  il  primo  tribu¬ 
nale  della  metropoli  d’uno  stalu,  veniva 
sempre  considerato  come  il  capo  di  tutto 
1’  Ulema  e  di.stinguevasi  col  pomposo  ti¬ 
tolo  di  kadh’-al-kodknt,  o,  come  dicono  i 
Turchi,  Kazì-Kouzat,  che  significa  giudi¬ 
ce  dei  giudici,  o,  come  noi  diremmo,  gran 
giudice. 

Anche  la  casa  otlomana,  ne’  primordii 
del  suo  impero,  adottò  ad  un  dipresso  i 
medesimi  principi!,  ma  di  mano  in  mano 
che  la  monarchia  aumentava,  i  sullani  non 
tralasciarono  di  perfezionare  questo  impor¬ 
tante  ramo  della  sua  costituzione  politica. 
Sotto  i  primi  duesultaui,il  cadi  di  Bursa,che 
era  la  metropoli  dell’impero,  fu  il  primo 
personaggio  dell’  Ulema  ;  Monrad ,  figlio 
d'Our-han  gli  diede  il  titolo  di  kadì-asker 
che  significa  giudice  del  campo,  e  quindi 
indica  che  la  dignità  è  puramente  milita¬ 
re;  siccome  militare  e  quindi  dispotico 
ne  è  il  governo.  A  questo  primo  giudice 
venne  assegnata  la  quindicesima  parte 
delle  spoglie  nemiche  :  rendita  cospicua 
ne’  primordii  della  monarchia  per  le  con¬ 
tinue  guerre  che  facevano  gli  Ottomani  ; 
decadendo  esse  col  tempo,  fu  d’uopo  as¬ 
segnargli  uno  stipendio  fisso,  come  agli  al¬ 
tri  impiegati  dello  stato,  ed  oggidì  gli  ven¬ 
gono  corrisposte  80  borse  all’  anno,  cioè 
quasi  cento  mila  franchi,  e  ciò  senza  le 
propine  incerte,  le  quali  ascendono  a  più 
del  doppio  del  loro  stipendio. 

Il  sultano  Muhammed ,  figlio  di  Mou- 
rad,  dopo  la  conquista  ili  Costantinopoli 
creò  un  altro  kadì-asker,  e  que'  due  su¬ 
premi  magistrali  eguali  in  rango  e  stipen¬ 
dio,  estesero  ciascun  di  loro  la  propria 
autorità  sopra  i  giureconsulti,  e  ciò  sotto 
il  regno  di  Suleymam ,  figlio  di  Salini,  il 
quale  pubblicando  il  k^noum-nameb  , 
maggiormente  conosciuto  sotto  i!  nome 
di  Multeka,  che  è  il  codice  politico  milita¬ 
re  dell’impero,  volle  con  raffinata  politica 
innalzare  al  di  sopra  dei  due  supremi 
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giudici  il  muftì  di  Costantinopoli,  il  quale 
sino  dai  tempi  di  Othrnan  per  la  so¬ 
la  metropoli  dell’  impero  era  qualificato 
scheikh  al  IsIam,  cioè  capo  o  principe  del¬ 
la  religione,  e  quindi  primo  interprete  del 
Corano  e  delle  leggi  canoniche.  Questo 
supremo  magistrato  non  ebbe  d’ allora 
in  poi  che  il  fVwbi-uiem  che  gli  sia  su¬ 
periore,  siccome  custode  del  suggello  del- 
I’  impero  e  vice  reggente  del  sultano  nel- 
1’  amministrazione  militare  e  politica. 

In  grosso  errore  caddero  pure  tutti 
coloro  che,  ragionando  delle  cariche  e  ma¬ 
gistrature  delle  monarchie  musulmane, 
vollero  paragonarle  con  quelle  degli  stati 
europei.  Lodovico  di  Jedra  ,  Elvetir, 
LenncUivLo ,  Collier  e  persino,  il  Khan- 
lemir,  senza  alcun  preventivo  esame  cad¬ 
dero  nell’ assurdità  di  voler  paragonare 
il  muftì  al  pontefice  di  Roma  o  al  pa¬ 
triarca  dei  Greci,  i  cadì-asker  agli  arcive¬ 
scovi,  i  cadì  ai  vescovi,  gl1  iman  ai  preti, 
i  dunichroend  ai  diaconi,  e  i  muezzin  ni 
oberici. 

Il  muftì  soltanto  nell'impero  Ottomano 
è  il  capo  supremo  dell’  Ulema.  L’  Ulema 
in  ogni  paese  musulmano  può  essere  in  cer¬ 
to  qual  modo  paragonalo  soltanto  alla  no¬ 
biltà,  in  quanto  che  egli  trasmeiteai  propri 
figliuoli  le  ricchezze  e  la  considerazione  at¬ 
taccata  al  non  interrotto  passaggio  de’pri- 
tni  impieghi  delio  stalo.  A  Costantinopoli, 
per  esempio,  i  principali  posti  nel  consi¬ 
glio  di  stato  (divan)  sono  occupati  dai 
primi  personaggi  dell’  Ulema ,  cioè  dal 
muftì,  dal  cadì-asker  o  dall’ islambunl-ef- 
fendì.  In  alcune  monarchie  maomettane 
gli  Ulema  conservano,  siccome  pratica- 
vasi  anticamente,  i  loro  impieghi  finchè| 
vivono;  colf  andar  de’ tempi  alcuni  prin¬ 
cipi,  diventando  maggiormente  dispotici, 
vollero  imperare  assolutamente  anche  so¬ 
pra  questa  classe  de’  loro  sudditi.  Nei 
primi  quattro  secoli  dell’  impero  Ottoma¬ 
no,  tranne  qualche  caso,  i  magistrati  fu¬ 
rono  sempre  stabili  ,  fu  soltanto  dopo 
quel  periodo  di  tempo,  cioè  nel  XVII 
secolo,  che  divennero  amino vibili  a  vo¬ 
lontà  del  sovrano,  come  tutti  gli  altri 
funzionarli  pubblici;  ma  quantunque  pri¬ 
vi  d’impiego,  ogni  individuo  gode  di  tut¬ 
ti  i  privileg  i  dell’ordioe,  che  sono,  olirei 
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i  già  detti,  di  non  essere  soggetti  alle 
proscrizione  sulla  vita  e  sui  beni,  poten¬ 
do  il  monarca  soltanto  punirli  coll’  esilio; 
la  qual  cosa  ha  però  le  sue  eccezioni,  poi¬ 
ché  leggesi  in  Rhanteoiir,  che  il  sulta¬ 
no  Muhammed,  figlio  d 'Jbruhim,  altret¬ 
tanto  sofista  che  tiranno,  fece  pestare  in 
un  mortaio  lo  scheikh  al  IsIam,  giustifi¬ 
candosi  d’  aver  ordinato  quello  straordi¬ 
nario  supplizio  col  dire,  che  se  la  di  lui 
dignità  lo  metteva  al  sicuro  dal  tagliente 
di  una  sciabola,  non  lo  guarentiva  dall’es¬ 
sere  sdiacciato  da  un  pestello.  Il  mortaio 
di  marmo  destinato  a  frangere  le  ossa  de¬ 
gli  Ulema  criminali,  secondo  narra  Ri- 
cani ,  sta  deposto  nel  castello  delle  sette 
torri.  Khainlemir  ne  fa  egli  pure  men¬ 
zione;  ma  d 'Ohosson  crede  essere  ciò  una 
popolare  tradizione ,  e  Poitqueville ,  il 
quale  rimase  alcuni  mesi  rinchiuso  nel- 
I’  anzidetto  castello  come  prigioniero  di 
stato,  ci  assicura  essere  ciò  una  falsità. 

Sotto  il  tempestoso  regno  di  Musla- 
J~à ,  figlio  di  Muhammed ,  un  sceicco  al 
Islam,  chiamato  Esseyid  EeizulluheJ- 
fendi ,  venne  dal  popolo  di  Costantino¬ 
poli  inumanamente  trucidato,  perchè  nel¬ 
la  sua  opinione  aveva  ingannato  il  sultano. 
Quella  moltitudine,  secondo  il  suddetto 
Khantemir ,  volendo  esercitare  la  sovra¬ 
na  possanza  in  tutta  la  sua  estensione, 
scomunicò  quel  traditore,  lo  privò  degli 
onori  del  sepolcro,  e  il  di  lui  mutilato 
corpo  venne  consegnalo  ai  ridìcoli  insulti 
di  un  papasso,  tali  sembrandogli  le  di 
lui  cerimonie. 

i.  Uli  (Mit.  Jnd.),  festa  che  l’India  intera, 
gentile  o  musulmana,  celebre  in  onore 
di  Crisna ,  e  che  annuncia  1’  equinozio 
della  primavera.  Giunge  essa  durante  il 
plenilunio  che  segue  il  primo  annuo  pas¬ 
saggio  del  sole  all’  equatore,  e  allora  i 
devoti  Indui  invitano  la  primavera  ed  ab¬ 
bellire  la  terra.  Allegrissime  sono  le  ceri¬ 
monie  di  quella  festa;  gl’  Indiani  di  qua¬ 
lunque  rango  ed  età  si  uniscono  per  ce¬ 
lebrarla;  si  giltano  a  piene  roani  del  fior 
rosso  di  juba  polverizzata,  come  pure 
delle  piccole  palle  ripiene  d’  acqua  colo¬ 
rita  della  medesima  pianta  ;  quelle  palle 
di  leggieri  scoppiano,  e  di  rosse  macchie 
tingono  gli  abiti  delle  persone  che  ne 
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sono  colpito,  segni  che  non  sono  riguar-| 
itali  nè  come  dispiacevoli,  nè  coma  ver¬ 
gognosi  .  La  porta  del  Zennana  (  ap¬ 
partamento  delle  donne  )  si  apre,  ed  il 
sovrano  istesso,  ponendo  io  obblio  1’  or¬ 
goglio  del  suo  rango,  ai  giuochi  e  alla 
allegria  si  abbandona  .  I  «liscorsi  sono 
dallo  scherzo  e  da  una  illimitata  libertà 
animati.  Le  donne  specialmente  amano 
molto  i  trastulli  e  i  motteggi  dall’  UH  au¬ 
torizzati. 

a.  Uli  (Mil.  Irid.) ,  le  Muse  indiane.  La 
tradizione  riferisce  che  Crisna ,  ^/pol¬ 
lo  indiano,  disceso  sulla  terra,  avendo  in¬ 
contrato  le  9  Uli  che  suonavano  diversi 
■strumenti,  cantavano  e  tra  esse  si  di¬ 
vertivano,  fu  galante  abbastanza  per  mol¬ 
tiplicare  la  propria  forma  e  presentar 
loro  9  Crisna  che  ad  esse  porsero  la  ina¬ 
no  per  danzare.  I  devoti  non  hanno  di¬ 
menticalo  quanto  piacque  loro  e  con 
esse  si  divertì  quel  Dio.  Se  ne  ha  la  prova 
nei  canti  consacrati  alla  gioja  che  hanno 
I’  intercalare  di  Uli,  Uli ,  Uli.  —  Ain- 
sciata  al  Tibel  :  Turner. 

Duo,  salubre ,  soprannome  d’ A  pollo,  pres¬ 
so  gli  abitanti  eli  Milelo  e  di  Deio.  Rad. 
Oulien,  godere  di  buona  salute. 

LJi.uc;  città  della  Spagna  nella  Betica,  al 
nord-est,  la  quale  sembra  essere  stata 
considerabile.  Una  medaglia  riportata  da 
Grulero ,  ci  prova  eh’ essa  formava  un- 
piccolo  stato,  il  quale  portava  il  titolo  di 
repubblica.  Alcuni  antichi  scrittori  han¬ 
no  scritto  Ulta ,  locchè  probabilmente! 
non  è  altro  che  un  errore  dei  copisti, 
come  quello  di  Julia. 

Per  ciò  credesi  che  in  Plinio ,  al  luogo 
di  Julia  Fidenùa ,  bisogna  leggere  Ulia 
Fidentia.  Ella  si  meritò  un  titolo  così 
onorifico  a  motivo  della  particolare  fedeltà 
che  serbava  ai  Romani.  Ecco  ciò  che  ne 
dice  Irzio.  Cn.  Pompeo ,  figlio  del  gran¬ 
de  Pompeo ,  assediava  la  città  d’  Ulia  (la 
quale  ceitamente  credeva  scorgere  in  lui 
un  mimico  della  repubblica)  ed  crasi  fer¬ 
mato  sotto  di  essa  da  parecchi  mesi. 
Quando  codesta  piazza  intese  1’  arrivo  di 
Cesare ,  mandò  tosto  a  chiederli  soccor¬ 
si;  questo  generale  conscio  che  da  molto 
tempo  ell’era  della  repubblica  assai  bene¬ 
merita,  le  inviò  sei  coorti  ed  un  piccolo 
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corpo  di  cavalleria,  il  tutto  comandato 
da  L.  Giunio  Piucieco ,  e  che  con  una 
piccola  astuzia  entrò  nella  città.  Nello 
stesso  tempo  Cesare  si  avvicinò  a  Cor- 
duba ,  per  cui  Sesto  Pompeo  che  la  di¬ 
fendeva  mandò  per  suo  fratello;  e  fu 
per  conseguente  levalo  I’  assedio  d’  Ulia. 

Uj.iarcs;  isola  sulla  costa  della  Gallia  Aqui- 
tania.  Ecco  ciò  che  ne  dice  D'  Anville. 
< i  Plinio ,  dopo  aver  fatto  menzione  delle 
isole  dei  Veneti,  aggiunge  ;  Et  in  Aqui- 
tunico  sicut  Uliarius.  Sinodio  Apollina¬ 
re  chiamando  le  lepri  di  questa  isola  O- 
larconenses ,  dà  allo  stesso  nome  una 
forma  differente  di  quella  da  cui  è  deri¬ 
vala  l’attuale  denominazione  d"  Olerona. 
Noi  non  possiamo  citare  nella  Gallia  l’  i- 
sola  di  Re  come  quella  «1  Olerona,  poiché 
non  se  ne  trova  il  nome  di  Radis  pri¬ 
ma  della  metà  dell'  ottavi)  secolo.  L  Ano¬ 
nimo  di  Ravenna,  parlando  di  alcune  iso¬ 
le,  delle  quali  indica  la  situazione,  dicen¬ 
do  post  Aquitaniam ,  nomina  di  seguito 
Ollarione. 

Ulisse,  O'Soojeùi,  Ulysscs.  celebre  re  di 
Itaca  e  di  Duiichio  (Tiaki  ed  Atakos?). 
Doveva  i  natali  alla  regina  Anticlea  od 
Euriclea ,  ch’ebbe  per  marito  Laerte  e 
per  amante  avanti  il  matrimonio  Sisifo. 
Fu,  dicesi,  Autolico ,  suo  avo,  che  gli 
diede  il  nome  di  Odisseo  a  motivo  del 
vivo  sdegno  che  risentì  arrivando  in  Itaca 
(  chvaaàp  eroi  ttoàXoi?  ctvlpaai  vt  xai 
yùvce&  ) ,  altri  spiegando  Odysse' .  .  .  . 

'  per  temuto,  vogliono  che  Autolico ,  do¬ 
vendo  imporre  un  nome  a  suo  nipote, 
sciamasse:  «  Nella  mia  gioventù  io  fui  il 
w  terrore  <leJ  miei  nemici  ;  si  cavi  da  ciò 
»  il  nome  di  questo  fanciullo,  sia  chiama- 
«  to  Odisseo  (il  formidabile)  ».  Il  nome 
d’  Outis,  che  si  dà  egli  stesso,  Ulisse , 
quando  Polfemo  lo  interroga,  non  è  che 
1’  abbreviazione  d'  Odisseo ,  e  dà  luogo 
ad  un  piacevole  equivoco  nell’  Odissea. 
Quello  d’  Ulisse  è  una  semplice  sforma¬ 
zione  latioa  (  Ulysses ,  Ulyxes  ).  —  Ciò 
che  dicemmo  delle  relazioni  di  Sisifo  e 
d'  Euriclea ,  spiega  abbastanza  il  nome 
patronimico  di  Sisifide ,  talvolta  dato  ad 
Ulisse.  —  Alcune  tradizioni  fanno  na¬ 
scere  Ulisse  in  Alaicoinene,  in  Beozia  ; 
e  si  aggiunge  che,  in  memoria  di  tale  av- 
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venimento,  fece  fabbricare  in  Itaca  una 
città  d’  Alalcomene.  Giunto  all’  adole¬ 
scenza.  andò  a  visitare  Autolico  suo  avo¬ 
lo:  i  banchetti,  la  caccia,  si  unirono  per 
rendergli  gradevole  tale  viaggio  ;  in  una 
gita  sul  Parnaso,  fu  ferito  da  un  cinghia¬ 
le:  la  belva  boccheggiò  bentosto  al  suo¬ 
lo;  tua  il  sangue  scorreva  in  copia  dalla 
piaga,  ed  un’  ampia  cicatrice  lo  rese  mai 
sempre  riconoscibile.  In  seguilo  Laerle 
ed  i  principali  Ilacensi  lo  inviarono  in 
ambasciata  ai  Messemi  per  domandare  tre¬ 
cento  montoni  rapiti  loro  da  una  masna¬ 
da  di  pastori  della  Messenia,  o  per  con¬ 
chiudere  una  indennità  conveniente.  Fu 
allora  che  Orsiloco  gli  diede  ospitalità  e 
che  Ifito  gli  fece  dono  del  turcasso  e 
delle  frecce  che  poi  doveano  dar  la  morte 
ai  proci.  Si  avviò  poscia  verso  EGra  o 
Corinto  per  domandarvi  un  Gglio  di 
Mermero ,  Ilo,  a  bella  posta  per  farsi  da¬ 
re  del  veleno  onde  intriderne  la  punta 
delle  frecce;  non  potè  ottenerne,  il  che 
ha  fatto  credere  che  Gn  da  quell’  epoca 
Corinto  avesse  abiurato  la  barbara  usan¬ 
za  d’avvelenare  i  dardi  che  devono  recar 
morte.  Del  rimanente,  i  «litografi  non 
lo  conducono  a  Corinto  se  non  perchè 
Medea ,  soggiornando  colà,  vi  ha  portato 
la  scienza  funesta  dei  veleni.  Mermero, 
d’  altro  canto,  è  figlio  di  Giasone  e  di 
Medea.  Ripatriando  Ulisse,  trova  in  Tafo 
ciò  che  gli  aveva  negato  Corinto:  del  ve¬ 
leno.  In  breve  Itaca  lo  saluta  del  nome 
di  re,  e  tuttavia  Laerle  esiste  ancora. 
Nulla  ci  annuncia  rhe  Ulisse  arrivi  al 
potere  mediante  un’  usurpazione,  nè  nul¬ 
la  per  altro  ci  dice  che  suo  padre  abbia 
rinunziato.  Sarebbe  questo,  del  rimanen-l 
te,  l’esempio  d’abdicazione  più  antico 
che  possa  citare  la  storia.  Comunque  sia, 
Laerle  viveva  in  villa  e  si  diletta  va  di 
coltivare  il  suo  orto,  intanto  che  Ulisse 
dettava  leggi  alle  sue  due  isole  E  proba¬ 
bile  che  Gn  d’  allora  avesse  sposato  Pe¬ 
nelope  -,  imperocché,  dove  avrebbe  vedu¬ 
to  quella  figlia  del  lacedemone  Icario , 
se  non  duranti  i  suoi  viaggi  nel  Pelopon¬ 
neso  ?  Si  può,  è  vero,  supporre  che  vi 
ritornasse.  I  dotti  che  hanno  trattalo  a 
fondo  la  guerra  di  Troia,  e  che  hanno 
preso  sul  serio  particolari  di  lievissimo 
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conto,  hanno  messo  Ulisse  nel  novero 
degli  amanti  d '  Elena  ;  imperocché,  di¬ 
cono  essi,  i  principi  greci  non  si  unirono 
a  Menelao ,  che  rivendicar  voleva  la  sua 
sposa  con  l’armi  in  mano,  se  noo  perchè 
avevano  giuralo  di  rispettare  la  scelta  di 
Elena,  e  di  collegarsi  contro  chiunque 
osasse  rapirla  al  suo  consorte:  ora  Ulisse 
fu  della  spedizione  diretta  dai  Greci  con¬ 
tro  di  Troia;  dunque  Ulisse  aveva  giu¬ 
rato  ;  dunque  aveva  brigato  la  mano  di 
Elena.  Del  rimanente,  questi  facili  espli¬ 
catoli  aggiungono  che  Ulisse  non  si  met¬ 
teva  così  in  competenza  che  per  vanità  o 
per  imitare  gli  altri;  poiché  Penelope 
sola  era  1’  oggetto  del  suo  amore.  Final¬ 
mente,  si  afferma  che  fu  ad  Ulisse,  e  non 
a <1  altri,  che  Tindareo ,  non  osando  sce¬ 
gliere  tra  i  pretendenti,  e  temendo  lolle 
che  sarebbero  riuscite  fatali  per  lui,  do¬ 
vette  l’idea  di  lasciare  ad  Elena  stessa  la 
scelta,  e  di  far  prestare  ai  numerosi  rivali 
il  giuramento  che  li  legava  alla  causa  del¬ 
lo  sposo  oltraggialo.  In  cambio  del  suo 
consiglio,  ricevette  da  Icario ,  fratello  di 
Tuidareo ,  la  mano  di  colei  eh’  egli  ama¬ 
va.  Claoier ,  sull’autorità  d '  A pollodoro, 
afferma  invece  ch’egli  non  suggerì  lo  spe¬ 
dante  in  discorso,  che  dopo  essere  stalo 
accettato  per  genero  da  Icario.  Le  nozze 
delle  due  cugine  seguirono  nello  stessa 
tempo,  ma  Elena  restò  in  Sparta;  Pe¬ 
nelope  partì  per  Itaca.  Invano  suo  padre 
volle  trattenerla;  invano  Ulisse ,  stanco 
di  supplicazioni  importune,  lasciò  la  no¬ 
vella  sposa  libera  di  prendere  il  cammi¬ 
no  di  Lacedemone  o  del  mare.  Penelo¬ 
pe,  senza  rispondere,  si  coperse  il  volto 
col  velo,  ed  Icario  solitario  eresse  sul 
luogo  di  quella  muta  risposta  un’  ara  al 
Padoi  e. 

Un  anno  era  appena  scorso  dacché 
Penelope  aveva  dato  in  luce  un  figlio, 
Telemaco ,  e  già  la  Grecia  intiera  s’agita¬ 
va  per  riconquistare  Elena  rapila.  Ulisse 
da  principio  sì  riGutò  di  prender  parte 
ad  una  guerra  che  gli  era  totalmente  in¬ 
differente,  e  per  sottrarsi  contraffece  l’in¬ 
sensato  ;  tutta  la  moltitudine  ben  cotur¬ 
nata  'Ax«'ot/)  ne  gabbata, 

e  già  la  risoluzione  era  presa  di  far  a  meno 
della  cooperazione  del  figlio  di  Sisifo , 
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allorché  Palamede,  giocando  a  più  sultil 
giuoco  con  lui,  mise  la  sua  astuzia  io 
chiaro.  Uno  degli  alti  di  follia  del  princi¬ 
pe  di  Itaca  consisteva  a  lavorare  la  sab¬ 
bia  sulla  sponda  del  mare,  con  due  ani¬ 
mali  di  specie  diversa,  ed  a  seminarvi  del 
sale.  Palamede  collocò  Telemaco  sulla 
linea  del  solco;  Ulisse  per  non  ferire  suo 
figlio,  alzò  il  vomere  dell’  aratro.  Aga¬ 
mennone  e  Menelao ,  presenti  a  tale  pro¬ 
va,  ne  inferirono  che  Ulisse  non  era 
pazzo;  e  gli  fu  forza  partire  alla  testa  del 
suo  contingente.  Itaca,  Crocitea,  Egilipo, 
Zacinto,  Samo,  l’Epiro,  finalmente  l’isola 
di  Cefaleoia,  gli  somministrarono  soldati, 
cui  raccolsero  dodici  navi. 

Ulisse  alla  sua  volta  scoperse  Achille 
nell’  isola  di  Sciro  allora  nascosto  pres¬ 
so  Deidamia,  in  abito  di  donzella  (  vedi 
Achii.le).  Col  mezzo  di  lettere  supposte 
attirò  in  Aaltde  Clitennestra  ed  Ifige¬ 
nia  voluta  dall’  oracolo  (  vedi  Ifigeniì  ). 
A  Lesbo,  disputò  il  premio  del  pugillato 
a  Patroclo  e  lo  atterrò.  Sulla  costa  di 
Mesia  contribuì  al  disastro  delle  truppe 
di  Telefo.  Giunto  nella  Troade,  Ulisse, 
protetto  sempre  da  Minerva,  si  distin¬ 
gue  per  l’eloquenza  ed  il  valore,  pe'suoi 
saggi  consigli  e  gli  alti  suoi  fatti  d’  armi. 

Si  recò  a  Troia  come  deputato  con 
Menelao  e  Palamede,  vi  ridomandò  li- 
lena,  seppe  indurre  Ecuba  a  farlo  fuggi¬ 
re  insieme  a’ suoi  compagni,  e  tenne  una 
corrispondenza  furtiva  con  Antenore . 
Più  lardi,  trasvestilo  da  mendico,  si  pro¬ 
curò  un  abboccamento  con  Elena.  A  lui 
affidò  Agamennone  la  cura  di  ricondurre 
C riseide  a  suo  padre.  Quando  esso  prin¬ 
cipe,  in  seguito  al  soguo  che  gli  promet¬ 
teva  la  presa  di  Troia,  finse  di  voler  ri¬ 
tornare  in  Grecia,  Ulisse  con  lo  scettro 
in  mano  percorse  le  file  dei  Greci,  rim¬ 
proverando  la  loro  viltà,  e  lusingandoli' 
della  speranza  di  vedere  quanto  prima  la 
città  di  Priamo  in  loro  potere. 

Tersile  osava  alzar  la  voce  contro  i 
duci  dell’  esercito,  Ulisse  lo  fece  tacere 
percuotendolo  del  suo  scettro.  Nelle  batta¬ 
glie  che  seguirono,  uccise  Democoonte, 
Cerano,  Alastore,  ecc.;  poi  con  Diome¬ 
de  e  Fenice  andò  a  supplicare  Achilìe  di 
^porre  tregua  alla  sua  ira,  e  di  ripigliar  le 
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ai  mi.  Le  tre  aringhe  tornarono  vane,  come 
è  noto.  In  breve  Dolone  cadde  nelle  sue 
mani,  e,  dietro  gl’  iudizii  cui  attinse  dalla 
sua  bocca,  si  recò  con  Diomede  nel  cam¬ 
po  di  Reso,  uccise  cotesto  duce  tracio, 
menò  via  i  suoi  cavalli  al  campo  aranti 
che  avessero  bevuto  dell’  acqua  dello 
Xanto,  e  mangiato  dell’  erba  dei  prati 
del  Simoenta.  Già  aveva,  sempre  in  com¬ 
pagnia  di  Diomede,  rapito  il  Palladio. 
La  dimane  Molione,  1  ppodamo ,  Iperoco, 
caddero  da  lui  trafitti;  ma  una  ferita  gli 
tolse  di  proseguire  i  suoi  vantaggi.  Nei 
giuochi  funebri  dati  in  onore  di  Patro¬ 
clo,  ebbe  a  competitore  nella  lotta  Api¬ 
ce  ;  la  vittoria  restò  indecisa,  ma  egli  ot¬ 
tenne  il  premio  della  corsa.  Laonde,  mor¬ 
to  Achille,  non  esitò  a  mettersi  in  con¬ 
correnza  come  l’ erede  più  degno  delle 
armi  dell’  eroe.  Solo  Ajace  il  Telamo- 
nide  gliele  disputò.  Si  trattò  la  causa  di¬ 
nanzi  ai  re  congregati,  e  la  vittoria  restò 
al  più  eloquente,  ad  Ulisse. 

È  pur  desso  che  distrusse  la  tomba 
di  Laomedonte  :  è  desso  che,  accompa¬ 
gnato  da  Neoltolemo  ,  andò  a  cercare 
Filullete  in  fondo  all’  isola  di  Lenno,  e 
lo  ricondusse  nel  campo  greco  con  le  sue 
frecce  erculee,  senza  le  quali  era  impossi¬ 
bile  che  Pergamo  cadesse.  E  desso,  senza 
dubbio,  che  suggerì  1’  idea  del  cavallo  di 
legno  che  Troia  doveva  introdurre  nella 
sue  mura.  E  desso  cui  Cliirone,  nell’  E- 
neide,  accusa  d’avere,  d’accordo  con  Cal¬ 
cante,  provocalo  1’  ordine  fatidico  della 
sua  morte.  Finalmente,  fa  parte  delle 
bande  armate  cui  rinserrano  i  fianchi  del 
gigantesco  cavallo,  che  la  stonlidezza  dei 
Troiani  conduce  con  inni  di  gioia  nal 
centro  della  città.  Troia  presa,  Ulisse 
risplende  ancora  per  la  finezza:  è  desso 
che  suggerisce  di  preci  pi  lare  A stianatle 
dall’alto  delle  mura;  è  desso  che  va,  con 
menzogne, a  svellere  Polissena  dalle  brac¬ 
cia  d’  Ecuba,  per  sacrificarla  sulla  tomba 
ed  ai  mani  di'  Achille.  Nella  spartizione 
dei  prigioni,  la  sorte  gli  assegna  Ecuba: 
ma  questa  regina  d’  Ilio  non  ingombra 
lungo  tempo  la  sua  nave;  appena  i  venti 
hanno  portato  Ulisse  in  Tracia,  che  la 
disperazione,  la  demenza,  s’impadronisco¬ 
no  di  lei,  la  quale  uccide  Pohnneslore  e 
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sè  «tessa,  poi  che  ha  soddisfatto  la  sua 
vendetta. 

Ulisse  rimette  alla  vela;  ma  allora  co¬ 
mincia  per  lui  I’  era  delle  navigazioni  in¬ 
felici.  Il  naufragio  della  flotta  dei  Greci 
nel  tragitto  d’Asia  in  Europa  lo  balza 
presso  i  Cicuni,  di  cui  saccheggia  la  capi¬ 
tale,  uccide  la  popolazione  mascolina,  ed 
ammonticchia  le  donne  ed  i  fanciulli  nelle 
sue  navi.  Intanto  che  le  sue  ciurme  si 
danno  ai  piaceri,  coloro  che  sono  campa¬ 
ti  dal  ferro  del  vincitore  ritornano  con 
gente  in  aiuto,  assalgono  i  Greci;  ed  Ulis- 
se ,  dopo  una  lunga  resistenza  ed  una  per¬ 
dita  di  sei  legni,  è  costretto  alla  fine  di 
levar  I’  àucora.  In  breve  una  nuova  tem¬ 
pesta  piomba  sulla  sua  armata,  e  la  spin¬ 
ge  contro  il  capo  Maleo,  presso  I’  isola  di 
Citerà.  In  un’altra  tradizione,  è  Telamo¬ 
ne ,  inconsolabile  della  morte  di  suo  figlio, 
che  colloca  fanali  sopra  gli  scogli  di 
Salamina,  e  cagiona  cosi  la  perdita  della 
flotta.  Due  navi  fenicie  campano  sole  dal¬ 
la  distruzione,  e  conducono  il  viaggiatore 
in  Creta.  Da  Citerà,  dopo  aver  errato 
nove  interi  giorni,  arrivò  nell’isola  afri¬ 
cana  dei  Lotofagi.  In  quel  delizioso  paese, 
i  suoi  compagni,  disgustali  «lai  lunghi  viag¬ 
gi,  gli  dichiararono  eh’  erano  risoluti  a 
non  più  seguile  la  sua  fortuna.  Ulisse , 
per  mutar  l'animo  loro,  si  vide  obbligato 
d’ attaccare  i  più  sediziosi  ai  banchi  dei 
rematori. 

L’  isola  Egusa  (  o  delle  Capre  )  lo  ac¬ 
colse  dipo!;  vi  si  riposò  un  giorno  intero, 
dopo  di  che,  rimettendo  alla  vela  e  gi¬ 
rando  verso  levante,  arrivò  in  Sicilia.  Fu 
colà  dove  appena  sbarcati  sul  lido  egli 
e«l  i  suoi  compagni  vennero  presi  dai 
Ciclopi  e  da  Polifemo.  Si  può  vedere  al- 
P  articolo  di  questo  ultimo  di  qual  ma¬ 
niera  Ulisse  riuscì  ad  uscire  dalla  caverna 
dove  quel  cannibale  gli  aveva  rinchiusi.  Fu 
colà  dove  il  nome  d’Oulis,  diede  luogo 
all’  equivoco  sì  celebre  di  cui  abbiamo 
fatto  parola  in  principio  di  quest’articolo. 

Ulisse  soggiornò  poscia  un  mese  nelle 
isole  Eolie,  apprese  da  Eolo  il  cammino 
d’ Itaca,  ed  ottenne  da  lui  gli  otri  in  cui 
erano  imprigionati  i  venti.  Per  mala  sorte 
la  ciurma,  spronata  da  una  fatale  curio¬ 
sità,  gli  aperse,  ed  i  prigioni  «piccando 
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il  volo  si  vendicarono  della  loro  breve 
prigionia  con  una  terribile  tempesta,  la 
quale  ricondusse  Ulisse  nelle  isole  Eolie; 
ma  questa  volta  Eolo  riguardandolo  come 
maledetto  dagli  dei,  lo  cacciò  senza  soc¬ 
corso.  Sei  giorni  dopo  si  trovò  sulla  co¬ 
sta  dei  Lestrigoni  (  U edi  questo  nome). 
Due  dei  suoi  compagni  perirono  vittime 
di  que’  nuovi  antropofago  ed  undici  del¬ 
le  sue  navi  furono  sommerse. 

Balzato  di  là  nell’isola  d’ Ea,  s’ebbe 
da  Circe  un’  accoglienza  favorevole,  ma 
perfida.  Cotesta  maga  d' Italia  trasformò 
co’  suoi  incanti  i  di  lui  compagni  in  im¬ 
mondi  animali,  ed  eccezione  d’  Euriloco. 
Quanto  a  lui,  la  mercè  di  un'  erba  della 
moli,  ebbe  la  fortuna  di  sottrarsi  all’  insi¬ 
dia  fatale;  e  Circe ,  divenuta  sua  amante, 
restituì  tutti  i  suoi  compagni  alla  loro 
pristina  forma.  In  capo  d’un  anuo  le  sup¬ 
plicazioni  della  sua  ciurma  lo  persuasero 
a  partire;  lasciò  Circe  incinta  d’uri  figlio, 
ed  apprese  da  essa  i  mezzi  d  evocare  i 
morti,  e  d’  avere  una  specie  di  conferen¬ 
za  coll’  indovino  Tiresia.  Istrutto  per¬ 
tanto  di  ciò  che  doveva  fare,  si  recò  nel 
paese  dei  Cìmmerii,  e,  dopo  sbarcalo,  se¬ 
guì  la  spiaggia  dell’Oceano  fino  al  mondo 
sotterraneo,  in  compagnia  di  Perimede 
e  d'  Euriloco ;  fece  aprire  una  fossa  co¬ 
me  per  un  cadavere,  versò  dentro  vino, 
acqua,  mele  ed  orzo,  supplicò  le  ombre 
di  venire  a  lui,  sacrificò  all  indovino  Ti¬ 
resia  una  pecora  negra,  ed  immediata¬ 
mente  dopo  tali  cerimonie  vide  un  popolo 
di  ombre  aggirarsi,  accalcarsi  intorno  alla 
fossa.  Ne  riconosce  parecchie  :  tra  «juesle 
discerne  quella  di  Tiresia.  «  Nettuno ,  gli 
disse,  il  tebano  indovino,  è  irritato  con¬ 
tro  di  te  ;  nulladimeno,  le  tue  sventure 
sono  prossime  a  cessare,  se,  giunto  in 
Sicilia,  rispetterai  le  mandre  del  Sole.  In¬ 
vece  se  tu  manchi  a  questo  dovere,  per¬ 
derai  il  frutto  delle  fatiche  da  te  finora 
sostenute;  una  sola  nave,  una  nave  stra¬ 
niera  ti  condurrà  nell  isola  dove  legni  di 
diritto  ;  arriverai  in  veste  da  mendico  al 
palazzo  de’  tuoi  maggiori,  vi  troverai  Pe¬ 
nelope  gemente,  i  tuoi  beni  dati  alla  di- 
lapidazione,  e  numerosi  proci  intenti  a 
disputarsi  le  tue  sostanze  e  la  tua  coto¬ 
na.  Più  tardi  ancora  ricomincierai  i  tuoi 
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viaggi  ;  ed  arriverai,  con  un  remo  sulla 
spalla,  in  un  paese  dove  ti  si  chiederà  se 
quello  è  un  giavellotto.  Arrivato  colà, 
nascondi  il  tuo  remo  in  terra,  sacrifica  un 
ariete,  un  toro  ed  un  cinghiale  a  Nettu¬ 
no ,  poi  in  breve  rivedrai  la  tua  patria.  » 
Tiresia  disparve,  ciò  detto.  Ulisse  s’io- 
tertenne  ancora  con  diverse  ombre  più 
o  meno  celebri.  Questo  colloquio  coi 
morti  è  volgarmente  qualificato  per  di¬ 
scesa  all'  inferno.  Il  titolo  antico  di  ne- 
ciomantia  o  divinazione  pei  morti  è  in¬ 
finitamente  preferibile;  imperocché  Ulis¬ 
se  non  discende  all’  inferno,  come  Enea 
in  Virgilio.  Il  suo  deviamento  è  invagi¬ 
nano  o  metaforico. 

Ritornato  alla  sua  flotta,  scioglie  le  ve¬ 
le  verso  levante,  ripassa  ad  Ea,  vi  rende 
gli  onori  funebri  ad  Elpenore ,  chiede  a 
Circe  nuove  istruzioni,  varca  Scilla  e 
Cariddi  e  gli  scogli  melodiosi  in  mezzo 
ai  quali  risuona  la  voce  pericolosa  delle 
Sirene  ;  arriva  finalmente  nell’  isola  di 
Trinacria,  dinanzi  la  quale  vuol  passare 
senza  fermarvisi,  e  vi  sbarca  alle  istanze 
reiterate  della  sua  gente,  che  giura  di  non 
toccare  i  tori  del  Sole.  Ma  passa  un  me¬ 
se,  ed  i  venti  contrarii  si  oppongono  al 
rimbarcarsi.  Le  provvisioni  sono  esauri¬ 
te,  e,  in  onta  al  loro  giuramento,  i  mari¬ 
nai  affamati  s’avventano  sul  magnifico 
armento  del  nume,  il  quale  va  a  quere¬ 
larsene  al  consiglio  degl’  immortali. 

Sei  giorni  dopo,  venti  propizii  invita¬ 
no  gli  avventurieri  a  rimettersi  in  mare: 
e  quasi  subito  la  tempesta  conquassa  le 
navi  ed  uccide  i  sacrileghi.  Ulisse  solo 
è  risparmiato  :  balzato  sullo  scoglio  di 
Cai  iddi,  s’  arrampica  all’  albero  che  om¬ 
breggia  quella  roccia;  e  quando  i  flutti 
rigurgitano  gli  avanzi  della  fiotta,  si  slan¬ 
cia  sopra  un’  antenna  e  vi  si  aggrappa  ; 
voga  così  nove  giorni  consecutivi  sui  ma¬ 
ri,  ed  arriva  all’  isola  di  Calipso.  Ivi  > 
passò  sette  anni,  rattenulo  suo  malgrado 
dalla  ninfa  innamorata.  Bagnando  di  la¬ 
grime  le  vesti  immortali  di  cui  ella  lo  co¬ 
priva,  pensando  di  continuo  a  Penelope , 
diviene,  ciò  non  ostante,  nelle  braccia  del- 
1'  Oceanide ,  padre  di  due  figli,  Nausi- 
too  e  Nausinoo ,  ai  quali  alcuni  mito¬ 
logi  aggiungono  pur  Ausonio.  Alla  fine 
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[  Giove  inviò  Mercurio  alla  ninfa  per  in¬ 
timarle  di  lasciar  pai  lire  Ulisse.  Da  Orli¬ 
gia,  tal  è  il  nome  dato  all’  isola  favolosa, 
si  avviò  a  settentrione-levante,  ed  in  ca¬ 
po  a  diciotto  giorni  scòrse  le  montagne 
dei  Feaci.  Una  procella  ne  lo  allontanò, 
fracassò  ancora  la  nave  che  lo  portava, 
e  non  gli  lasciò  altro  scampo  che  sui  ri¬ 
masugli  del  naviglio.  Dopo  due  giorni  e 
due  notti  di  faticosa  navigazione,  rivide 
da  lontano  le  rocce  della  costa:  portato 
alla  foce  d’  un  fìumicello  le  cui  sponde 
erano  piane,  vi  passò  la  notte  in  mezzo 
alle  canne.  La  dimane  Nausicaa  venne 
colle  sue  compagne  non  lungi  dal  luogo 
dove  il  fiume  si  versa  in  mare.  Ulisse, 
nudo  e  coperto  di  fango  s’affacciò,  a’ suoi 
occhi  ;  ella  lo  condusse  alla  città.  Alci¬ 
noo  accolse  Io  straniero  con  onore,  diede 
giuochi  a  suo  riguardo,  ed  all’  ultimo  gli 
somministrò  mezzi  di  ritornare  in  Itaca. 

Ivi,  pensando  con  ragione  che  non  sì 
trattava  solamente  di  presentarsi  per  far 
tornare  i  suoi  nemici  nel  nulla,  si  recò 
alla  capauna  del  vecchio  Eumeo,  e  vi  fu 
travestito  da  Minerva  da  mendico,  e 
sotto  tale  travestimento  andò  al  palazzo 
ingombro  dai  proci.  Telemaco ,  che  al¬ 
cuni  mesi  prima  era  stalo  a  cercare  no¬ 
velle  di  lui  nel  Peloponneso,  e  eh’  era 
testé  ritornato,  aveva  riconosciuto  per 
una  repentina  e  splendida  trasfigurazione 
che  lo  straniero  dinanzi  a'  suoi  occhi  era 
suo  padre. 

Entrambi  insieme,  incamminandosi  ver¬ 
so  la  città,  concertarono  il  modo  che  do¬ 
veva  sbarazzarli  de'  loro  nemici.  Alla 
porta  del  palazzo,  il  suo  cane  Argo  lo  ri¬ 
conobbe  dopo  veut’anni  d’assenza,  e 
morì  di  giubilo  facendo  vani  sforzi  per 
Strascinarsi  fino  a  lui.  Irò ,  il  mendico 
privilegiato  della  corte,  sentì  minor  pia¬ 
cere  della  sua  vista.  Dal  dispetto  di  vede¬ 
re  che  un  intruso  tentava  di  mettersi  in 
competenza  con  lui,  Io  sfidò  :  Ulisse  fu 
vincitore. 

Il  dì  seguente  ebbe  con  Penelope  sua 
moglie  uu  colloquio,  e  senza  palesarsi  le 
diede  novelle  d' Ulisse,  assicurandola  del 
suo  presto  ritorno.  Penelope  gli  confidò 
gli  affanni  «  le  cure  in  cui  si  consumava 
la  sua  vita  dopo  la  partenza  del  suo  con- 
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sorte.  «  Ogni  dì,  per  eludere  le  domande 
»  dei  proci,  imagino  nuovi  artifizii;  sono 
»  agli  estremi.  Domani  si  dee  tirare  all’a- 
»  nello  eoo  Parco  del  miosposo,ed  ho  giu- 
»  rato  di  sposare  colui  che  riuscirebbe  a 
»  tendere  quest’  arco.  »  Ulisse  approva 
tale  risoluzione.  Le  armi  sono  tutte  por¬ 
tate  in  una  stanza  secreta;  Euriclea ,  sua 
nutrice,  che  P  ha  riconosciuto  alla  sua  ci¬ 
catrice,  gli  prepara  un  letto  ed  un  bagno. 
Giove  gli  dà,  tuonando  a  ciel  sereno, 
P  assicurazione  del  suo  patrocinio.  Si  re¬ 
ca  P  arco  immenso,  si  dispongono  i  do¬ 
dici  anelli  cui  doveva  traversare  la  frec¬ 
cia  scoccata  da  una  mano  vittoriosa.  Fi¬ 
le  mio  ^  Eumeo  secondano  tali  apparec¬ 
chi.  Quando  tutti  i  proci  hanno  tenta¬ 
to  invano  di  tender  Parco,  Ulisse  chie¬ 
de  licenza  di  provare  anch’  esso  le  sue 
forze.  Anlinoo ,  il  più  insolente  dei  de¬ 
predatori,  si  sdegna  di  tanta  presunzione; 
ina  Telemaco  vuole  altramente.  Eumeo 
presenta  P  arco  al  suo  signore.  L’arma 
gigantesca  si  piega,  si  curva  come  da  sè 
slessa  sotto  le  dita  d’  Ulisse  ;  la  freccia 
vola,  trapassa  i  dodici  anelli  e  va  a  cader 
oltre.  I  proci  impallidiscono:  ma  quasi 
nello  stesso  momento  Anlinoo ,  che  alza 
una  tazza  d’  oro  alle  sue  labbra,  cade 
immerso  nel  suo  sangue.  Ulisse  palesa  il 
suo  nome,  e  trafigge  co’  suoi  strali  tutti  i 
suoi  nemici  gli  uni  dopo  gli  altri.  Tele¬ 
maco  Io  seconda  ed  apporla  armi  per  suo 
padre,  per  Eumeo ,  per  Filemio  e  per  sè. 
Invano  Melanlo  fa  lo  stesso  pei  proci. 
Minerva ,  in  sembianza  di  Mentore ,  inco¬ 
raggia  Ulisse.  Tutti  que’  violatori  dell’  o- 
spitalilà  gremiscono  de’  loro  cavaderi  il 
pavimento  del  palazzo  (  due  solamente, 
M alante  e  Femio ,  si  salvano)  Melanlo  e 
e  tutte  le  ancelle  infedeli  seguonli  nella 
tomba.  Telemaco  si  assume  la  cura  d’im- 
piccarle. 

Disse  ^  e  di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape,  che  partia  da  un  gran  pilastro, 

Gittò  alla  torre  a  tale  altezza  intorno, 

Ghe  le  ancelle,  per  cui  gittarlo  piacque, 

Non  potesser  del  piè  toccar  la  terra. 

E  come  incontra,  che  o  colombe,  o  torde, 

Che  il  verde  chiuso  d’  una  selva  entraro  \ 

Van  con  ali  spiegate  a  dar  di  petto 
Nelle  pendute  reti,  ove  ciascuna 
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Trova  un  letto  feral;  tali  a  mirarle 
Eran  le  donne  con  le  teste  in  fila, 

E  con  avvinto  ad  ogni  collo  un  laccio. 

Di  morte  infelicissima  strumento. 

Guizzan  coi  piedi  alquanto,  e  più  non  sono. 

(Odiss.,  lib.  22,  trad.  di  Pindemonle). 

Poi  la  spugna  e  l’acqua  nettano  i  mar¬ 
mi  insanguinati;  lo  zolfo  ed  il  fuoco  li  pu¬ 
rificano:  il  palazzo  è  libero;  non  resta  a 
domare  che  la  rivolta  degl’  Itacensi.  Un 
nuovo  conflitto  diventa  necessario.  Luer- 
le ,  cui  Ulisse  è  stato  a  cercare  in  villa, 
seconda  suo  figlio  in  quest’  ultima  im¬ 
presa  ;  è  desso  che  uccide  Eupito.  In 
pari  tempo  Ulisse  e  Telemaco  colpisco¬ 
no  i  ribelli,  e  li  tagliano  a  pezzi.  Palla- 
de  all’  ultimo  viene  a  porre  un  termine 
alla  ferale  contesa;  le  armi  rientrano  nel¬ 
la  guaina.  Il  popolo  piega  dinanzi  ad 
Ulisse ,  ed  Ulisse  risparmia  il  popolo. 

Vedesi  ancora  regnare  pacificamente 
in  Itaca.  Quanti  anni  governa  egli  ?  le 
predizioni  di  Tiresia  si  "compiono?  viag¬ 
gia  così  lontano  sul  continente  che  si  ab¬ 
bia  a  prendere  il  suo  remo  per  un  gia¬ 
vellotto  ?  deesi,  con  Luciano  (in  Meur- 
sio  su  Licojrone ),  fargli  esalare  1’  estre¬ 
mo  sospiro  a  Podagra?  deesi  fargli  lasciar 
Itaca  al  rimembrar  1'  oracolo  che  gli  ha 
detto  :  «  Tu  morrai  per  mano  di  tuo 
»  figlio  »,  e  mostrarlo  ferito  a  morte,  non 
da  Telemaco  cui  ha  paventato,  ma  da 
Telefono,  frutto  da  lunga  pezza  obliato 
de’ suoi  amori  con  Circe?  deesi  fargli 
prendere  Ja  fuga  dinanzi  a  Pane ,  Gglio 
di  Penelope  e  dei  proci  ?  In  quest’  ulti¬ 
ma  ipotesi,  Minerva  da  Alte ,  ancella  di 
Circe,  lo  tramuta  per  compassione  in 
cavallo,  ed  egli  muore  di  vecchiezza. 

Oltre  Telemaco ,  Ulisse  aveva  avuto 
da  Penelope  Ptoliporlo.  A  Telegono  che 
ebbe  da  Circe ,  si  sostituiscono  a  vicenda 
o  s’  aggiungono  Romo ,  Anteo  ed  Arbia. 
Veduto  abbiamo  Nausitoo ,  Nausinoo 
ed  Ausonio  nascere  da’  suoi  amori  con 
Calipso.  Nella  lista  delle  sue  amanti  si 
trova  pure  la  figlia  di  Eolo,  Potimene ,  che 
non  ne  ha  prole,  e  in  una  gita  che  fece 
d’Itaca  in  Epiro,  Evippc  cui  rese  madre 
d’  Eurialo. 

(  Oracolo  di  Ulisse ,  e  luoghi  che  lo 
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ricordano).  Ulisse  aveva  presso  gli  Eu- 
ricani,  in  Etolia,  un  oracolo,  ed  a  Lace¬ 
demone  una  cappella.  In  generale  veniva 
posto  nel  novero  degli  uomini  divinizzati 
dopo  morte.  Parecchie  città  gli  ascrive¬ 
vano  l’ onore  della  loro  fondazione  ;  i 
suoi  viaggi,  che  riguardare  si  possono  co¬ 
me  il  primo  lineamento  d’ un  periplo  del 
Mediterraneo,  diedero  luogo  a  leggende 
secondarie  d’ ogni  fatta.  L’Italia  soprat¬ 
tutto  era  feconda  di  racconti  di  tal  gene¬ 
re,  e  quelli  che  non  potevano  allegare 
Ulisse ,  allegavano  almeno  i  suoi  figli  co¬ 
me  eroi  eponimi.  Baia  aveva  ricevuto  il 
suo  nome  da  Bajo ,  compagno  di  Ulisse , 
ed  anzi  colà  seguita  era  la  neciornanzia  ; 
Scilacio  era  del  pari  stata  fondala  dal  re 
d’ Itaca.  Ip  vicinanza  a  Tempsa  era  un) 
monumento  eroico  eretto  a  Polite ,  com¬ 
pagno  d1  Ulisse.  Non  lungi  da  Lao,  sul 
golfo  dello  stesso  nome,  era  un  altro  mo¬ 
numento  eroico  dedicato  a  Draconte , 
altro  compagno  di  Ulisse.  Secondo  Ze- 
nodolo  di  Trezene  fu  un  nipote  d 'Ulisse 
che  fondò  la  città  di  Frenesie  ;  finalmen¬ 
te  nella  città  di  Circei  moslravasi  un’  ara 
dedicata  a  Minerva ,  ed  un  vaso  lasciato 
alla  città  da  Ulisse.  Anche  il  nome  di  Ca¬ 
po  Minerva,  rimpetto  a  Caprea,  fu,  se¬ 
condo  un  critico  moderno,  imposto  al 
promontorio  dalla  colonia  ulissea.  I  Por¬ 
toghesi  si  vantavano  altre  volte  di  discen¬ 
dere  da  Ulisse,  e  Lisbona  altro  non  è 
che  dissipo  (UUssipoli).  Una  dissipo 
(Odissea  d’  Eustaùo  e  di  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio)  si  trovava  sulla  costa  occidentale 
dell’  Ispania,  a  breve  distanza  da  Malaca  ; 
ed  un  Asclepiade ,  Mirteo  afferma  d’  a- 
ver  veduto  co’  proprii  occhi,  nel  tempio 
di  Minerva  in  Turdetania,  monumenti 
del  soggiorno  di  Ulisse.  Se  ne  trovano 
anzi,  si  assicura  fino  in  Germania  e  nel 
golfo  di  Caledonia.  Una  tradizione  rac¬ 
colta  da  Tacito  fa  d’  Ulisse  il  fondatore 
d’  Ascipurgio.  Le  tombe  con  greche  in¬ 
scrizioni  sparse  sui  confini  della  Rezia  e 
della  Germania,  seoondo  lo  stesso  stori¬ 
co,  furono  riferite  ai  viaggi  d’  Ulisse  sul 
continente.  Noi  non  «fediamo  alla  realtà 
di  tali  viaggi,  ma  teniamo  per  preziose 
le  tradizioni  diverse  che  spargono  il  no¬ 
me  d’  Ulisse  in  mezzo  ai  monumenti  del-] 
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l’ Iberia  ed  ai  sepolcri  degli  antichi  Reti 
o  dei  Caledonii. 

(Belazioni  storiche  del  personaggio 
mitico  d'  Ulisse).  Ulisse  è,  come  Erco¬ 
le ,  un  nome  famoso,  un  genio  frammi- 
schiamato  ad  una  folla  di  avventure.  So¬ 
lamente  Ercole  lotta  ed  Ulisse  viaggia. 
E  desso  un  protettore  dèlia  navigazione 
identificato  ai  navigatori  ed  ai  navigli,  è 
il  grande  Pateco  della  Grecia.  I  Paleci 
ornavano  gli  attrezzi  e  soprattutto  la  pop¬ 
pa  delle  navi.  Se  non  altro  a  questo  trat¬ 
to  si  riconosce  il  Pateco  in  Ulisse  ; 
sempre  egli  è  incorporato  al  suo  naviglio. 
Per  passare  in  mezzo  alle  Sirene  è  attac¬ 
cato  all’antenna;  dopo  il  naufragio  è  a 
cavallo  sulla  sua  antenna.  Poi  vive  sem¬ 
pre  in  isole,  piace  alle  ninfe  dell’  onde  ; 
si  cela  come  un  dio  marino  in  mezzo  alle 
canne.  Non  bisogna  negare  tampoco  che 
ammesso  una  volta  l!  assedio  di  Troia, 
un  principe  insulare,  un  Ulisse  abbia 
potuto,  come  un  Achille ,  formar  parte 
dell’  impresa.  Ciò  che  bisogna  negare  è 
le  coesistenza  di  tutti  quegli  avvenimenti 
che  costituiscono  1’  aspetto  mitico  del- 
P  eroe;  consiglio  dato  a  T indar eo ,  ri¬ 
fiuto  di  partire  per  Troia,  scoperta  d'A¬ 
chille  a  Sciro,  rapimento  del  Palladio, 
distruzione  della  tomba  di  Laomedon- 
te,  ecc.  —  Di  tutte  le  ipotesi  evemeri- 
sliche  formate  intorno  àd  Ulisse ,  la  più 
curiosa  è  quella  che  lo  riguarda  come  O- 
mero.  Essa  è  stata  sostenuta  con  bravu¬ 
ra,  in  un’opera  pubblicata  nel  1829,  dal- 
1’  autore  del  Piaggio  in  Troade ,  Leche- 
valier ,  sotto  il  supposto  nome  di  Costan- 
tino'Koliadas ,  professore  nell’  università 
jonia.  E  peccato  che  sia  spoglia  di  plau¬ 
sibili  ragioni. 

(Monumenti).  La  memoria  d’  Ulisse  è 
stata  consacrata  da  parecchi  monumenti. 
Egli  è  sempre  rappresentato  in  modo  di 
essere  riconosciuto  pel  suo  berretto  senza 
orli,  o  con  punta  ottusa.  Quel  berretto  so¬ 
miglia  a  quello  dei  marinai  del  levante  e 
del  Mediterraneo  :  esse  indica  i  lunghi 
viaggi  d’  Ulisse ,  descritti  nell’  Odissea. 
Secondo  alcuni,  il  primo  che  rappresentò 
Ulisse  con  tal  berretto  fu  Apollodoro  , 
maestro  di  Zeusi ,  e  secondo  Plinio  (  li¬ 
bro  25,  cap.  36),  Nicomaco. 
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Gli  è  talvolta  leggermente  allungato;] 
come  si  vede  sulle  medaglie  della  famiglia 
Mamilia;  ma  è  un  errore  di  costume] 
che  non  lascia  mezzo  veruno  di  distin¬ 
guere  il  berretto  A' Ulisse  dal  puntato  ber¬ 
retto  di  Dioseme. 

La  tavola  Iliaca  da  noi  più  volte  ac¬ 
cennata  in  questa  opera,  offre  parecchi 
fatti  A'Ulisse  ricordati  da  Omero  nell1  I- 
liade.  Fra  questi  scegliemmo  quello  figu- 
rato  nel  secondo  sparlimenlo,  in  cui  si 
vede  il  congresso  dei  Greci  che  sciogliesi 
per  darsi  alla  confusione;  in  cui  da  lunge 
è  Ulisse  in  atto  di  percuotere  Tersile, A- 
fin  di  punirlo  delle  ingiuriose  espressioni 
eh1  egli  scagliò  contro  di  A gamennone 
(vedi  tav.  188,  n.  4). 

Il  basso-rilievo  del  palazzo  Rondinini , 
da  noi  collocato  sotto  il  n.  7,  della  t avo¬ 
la  179,  è  il  frammento  di  una  Tavola 
Odisseana,  vale  a  dire,  che  conteneva  la 
rappresentazione  degli  avvenimenti  del- 
T  Odissea ,  come  la  Tavola  Iliaca ,  quel¬ 
li  comprende  dell1  Iliade.  È  composto 
di  tre  scene.  Sul  piano  inferiore  si  vede 
Ulisse ,  uscito  allora  dalla  sua  nave  guar¬ 
nita  di  remi  e  di  aplustro;  egli  è  armato 
di  lancia,  vestito  di  corta  tunica ,  e  del 
berretto  acconciato  il  capo;  riceve  da  1 Mer¬ 
curio  l1  erba  moly  che  il  deve  guarentire 
dagli  incantesimi  di  Circe •  Il  dio  ha  esso 
pure  il  berretto  invece  del  peloso  :  al 
disotto  di  essi  leggesi  :  0AY22EI  TO 
M.QAY  EPMH2  (Mercurio  dà  V erba 
moly  a  Ulisse).  Nella  seconda  scena,  U- 
lisse  è  nell1  interno  del  palazzo  di  Circe, 
vestito  di  tunica  e  di  clamide ,  la  testa 
acconciata  del  ferretto,  e  di  spada  e  di 
scudo  armalo  :  minaccia  di  uccidere  Cir¬ 
ce ,  che  si  è  gittata  a1  suoi  piedi,  ove  non 
restituisca  a’  suoi  compagni  la  primiera 
lor  forma  umana  ;  ai  dissopra  si  legge  : 
OAT22EY2,  KIPKH  (  Ulisse ,  Cir¬ 
ce).  Nella  terza  scena,  Ulisse  sta  a  fianco 
di  Circe ,  che,  colla  incantala  sua  verga , 
restituisce  le  umane  forme  a1  suoi  compa¬ 
gni,  da  lei  trasformati  in  bestie  :  son  essi 
quattro;  il  primo  ha  la  testa  di  porco;  il 
secondo  di  cinghiale  ;  il  terzo  di  mon¬ 
tone  ;  e  il  quarto,  che  trovasi  ancora  nel¬ 
la  stalla ,  ha  la  testa  di  bue;  sotto  «li  lo¬ 
ro,  leggesi:  ETAIPOI  TE0HPLQME 
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(  i  compagni  d1  Ulisse ,  cangiati  in  be¬ 
stie),  e  i  nomi  KIPKH  OAY2SEY2 
(Circe,  Ulisse).  Al  basso  di  questa  scultu¬ 
ra  Si  legge:  EK  TH2  AIHTHSHOS 
TH2  AAKINOYN  TOT  KAriIlA 

(  tratto  dal  racconto  d'  Alcinoo ,  nel 
decimo  libro  dell 1  Odissea  ).  — —  Guat- 
tani ,  mommi,  antichi  per  V  anno  1788, 
feb.  1 1 . 

Un  basso  rilievo  pubblicato  ,da  IVin- 
ckelmanno  (Monum.  ined.  n.  1 5 5)  mostra 
Ulisse  che  fugge  dall’antro  di  Polifemo, 
attaccalo  sotto  il  ventre  di  uno  dei  più 
grossi  arieti  del  Ciclope  (vedi  n.  2,  della 
tav.  172). 

I!  num.  6  della  tav.  16 5,  ci  presenta 
Ulisse  di  corta  tunica  rivestito  e  rite¬ 
nuta  da  una  cintura ,  sovra  la  quale  è  git- 
tato  un  pallio:  egli  è  acconciato  del  ber¬ 
retto,  e  tiene  l’otre  che  gli  fu  dato  da 
Eolo  per  rinchiudervi  i  venti.  —  Win- 
ckelmanno ,  Monumenti  inediti,  n.  i58. 

Il  num.  4  della  tav.  180  rappresenta 
Ulisse  con  elmo  in  capo  e  con  lancia 
nella  destra  mano,  mentre  conduce  i  ca¬ 
valli  di  Reso.  —  Pietre  incise. 

Il  citato  Winckelmanno  pubblicò  nel- 
l’ opera  accennata  un  basso  rilevo  rap¬ 
presentante  Ulisse  col  capo  acconcialo  il 
berretto,  portante  nella  destra  mano  una 
spada ,  tratta  allora  «lai  fodero  ;  tiene  egli 
sulle  ginocchia  la  sua  clamide,  e  interro¬ 
ga  Tiresia,  vestito  di  lunga  tùnica  :  il 
capo  di  quest1  ultimo  è  coperto  d'un  am¬ 
pio  velo,  che  ricade  sulle  braccia,  e  porla 
egli  un  lungo  scettro,  dono  di  Minerva. 

Ulisse  è  attaccato  all1  albero  del  suo 
vascello ,  adorno  del  cheniscus  (  collo  di 
oca)  che  ne  fregia  la  poppa;  d1  una  testa 
di  mostro  allo  sperone  (roslrum),  e  di 
un  aplustro:  le  vele  sono  ripiegate,  cin¬ 
que  rematori  gli  fanno  solcare  i  flutti  di¬ 
nanzi  aU’isolu  delle  Sirene,  che  vi  si  scor¬ 
gono  al  disopra:  hano*  elleno  i  corpi  di 
donna,  che  terminano  in  coda,  i  piedi  dì 
uccelli,  e  sono  alate;  quella  di  mezzo  tie¬ 
ne  un  rotolo  di  musica,  e  sembra  canta¬ 
re;  l’altra  suona  la  lira ,  e  la  terza  il 
duplice  flauto.  — —  Paciaudi ,  Monum. 
Penelop.  1,  i3g.  —  U.  num.  5  della 
tav.  i65. 

Alla  villa  PanGli  si  vede  una  piccola 
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statua  d’  Ulisse  in  alto  di  presentare  una 
tazza  ed  un  cratere  pieno  di  vino  a  Po- 
lij'emo ,  per  ubbriacarlo. 

Ulisse  posto  sotto  il  ventre  d’ un  arie¬ 
te,  e  tenentesi  stretto  al  vello  per  uscire 
dall’antro  di  Poliremo,  appare  sopra  pa¬ 
recchi  monumenti;  specialmente  su  di  un 
basso  rilievo  della  villa  Panfili,  su  di  un 
altro  della  villa  Albani  e  in  una  patera 
etrusca.  —  Monum.  Anlic.  num.  i55, 
.56. 

Il  quadro  di  cui  sembra  aver  fatto  mag¬ 
gior  caso  Nicia,  era  la  negromanzia  ossia 
la  di  lui  evocazione.  Quel  quadro  tratto 
da  Omero ,  rappresentava  il  soggetto  prin¬ 
cipale  del  libro  dell'  Odissea,  intitolato 
V  abboccamento  d'  Ulisse  alt  injerno 
coll’  indovino  Tiresia.  Pezzo  pel  quale 
quell'  artefice  aveva  ricusato  sessanta  ta¬ 
lenti,  offertigli  dal  re  Aitalo.  Siccome  era 
egli  ricco,  così  preferì  di  farne  un  dono 
alla  città  di  Atene,  sua  patria,  piuttosto 
che  di  venderlo.  Quel  soggetto  era  stato 
trattato  prima  di  lui,  e  Poiignoto  lo  avea 
due  volte  dipinto  per  Delfo  (  Pausania 
l.  io,  p.  866,  870).  La  villa  Albani  con¬ 
serva  un  basso  rilievo  rappresentante  il 
medesimo  soggetto,  pubblicato  nei  monu¬ 
menti  d’ antichità.  —  Monum.  Antichi 
ined .,  num. 

Il  num.  4  della  tav.  166  ci  offre  due 
frammenti  di  un  basso  rilievo  di  terra 
cotta.  Quello  situato  alla  sinistra  dello 
spettatore,  rappresenta  Ulisse,  ricono¬ 
sciuto  dalla  propria  nutrice  Euriclea , 
mentre  sta  lavandogli  i  piedi,  dalla  cica 
trice  della  ferita  ch’ei  ricevette  un  giorno 
da  un  cinghiale.  Ulisse  le  porta  la  mano 
sulla  bocca,  affinchè  non  divulghi  essa  il 
segreto.  Di  dietro  a  lui  sta  il ,  porcajo 
Eumeo ,  vestito  di  velluta  pelle ,  gittata 
sopra  gli  altri  vestimenti;  Argo  è  sdra¬ 
iato  a  fianco  del  di  lui  sedile.  Sull'  altro 
frammento  scorgesi  Penelope  assisa  e  im¬ 
mersa  in  profonda  riflessione;  dinanzi  a 
lei  stanno  due  delle  sue  donne,  Melanto 
ed  Eurinome.  Quella  che  fissa,  gli  occhi 
sovra  Penelope  debb’  essere  la  fida  Eu¬ 
rinome,  e  sembra  prendere  parte  al  di 
lei  affanno,  mentre  Melanto  guarda  die¬ 
tro  di  sè,  e  mostra  di  essere  più  occupata 
dello  straniero  cui  si  lavano  i  piedi,  che 
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della  propria  padrona.  —  Millin ,  Mo~ 
num.  ant. 

Una  pietra  incisa  da  noi  posta  sotto  il 
num.  3,  tav.  i65  (Millin),  rappresen¬ 
tante  Ulisse  che  sta  osservando  le  anni 
d'  Achille,  divenute  poco  prima  il  pre¬ 
mio  della  di  lui  eloquenza:  quell' armi 
consistono  in  una  corazza,  uno  scudo, 
una  spada  ed  una  lancia. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Staseli ,  sopra  una  pasta  di  vetro,  si  vede 
il  busto  d’  Ulisse ,  riconoscibile  al  suo 
berretto.  Un  certo  Callicrate  portava 
l’immagine  d’ Ulisse  nel  suo  sigillo.  — 
Athen.  Deipnos.  I.  6-,p.  25 1. 

Una  pasta  di  vetro  ci  offre  un  altro 
busto  d’  Ulisse  col  suo  scudo  e  colla 
lancia.  L’ incisore  avrebbe  meglio  indica¬ 
to  Ulisse,  ponendo  un  delfino  sullo  scu¬ 
do;  imperciocché  gli  è  uno  dei  distintivi 
caratteri  dell’  oscura  immagine  che  di 
quell’  eroe  ci  porge  Licofrone.  —  Cas- 
sand.  v.  658. 

Una  pasta  antica  ci  mostra  Ulisse  so¬ 
pra  una  sedia,  il  capo  appoggiato  ad  una 
mano,  e  Calipso  ritta  dinanzi  a  lui. 

Sovra  un  sardonico,  Ulisse  assiso  su 
d’  una  rupe,  il  capo  appoggiato  alla  de¬ 
stra  mano.  TVinckelmanno  credeva  di 
vederlo  in  questo  luogo  (  Odyss.  v.  2  5 1  ) 
assiso  sulla  spiaggia  de|  mare,  cogli  ocohi 
grondanti  di  lagrime,  sospirando  sul  suo 
ritorno  alla  patria,  e  quale  il  trovò  Ca¬ 
lipso,  allorché  ebbe  ordine  di  lasciarlo 
partire.  A  fianco  della  figura  evvi  un  A. 

Una  corniola  ci  mostra  Ulisse  nell’  i- 
sola  di  Calipso ,  intento  a  costruire  una 
nave  per  la  partenza;  ha  il  piede  sulla 
prora;  dalla  destra  mano  tiene  un  mar¬ 
tello,  e  dalla  sinistra  un  aplustro. 

Un  sardonico  (Odyss.  v.  19)  ci  offre 
Ulisse  portante  con  sé  I'  otre  datogli  da 
Eolo ,  e  nel  quale  stavano  rinchiusi  i 
venti.  —  K.  il  num.  4  della  già  citala, 
tavola  i65. 

Sopra  un  altro  sardonico,  Ulisse  sta 
vivamente  rampognando  i  suoi  compagni 
che,  sedotti  dalla  curiosità,  aveano  aperto 
I’  otre  d’  Eolo ,  mentre  ei  dormiva,  cre¬ 
dendo  di  trovarvi  dei  tesori,  e  che,  in 
forza  dell’  uscita  de’  venti  dall’  otre,  ecci¬ 
tarono  una  violenta  tempesta.  Non  meno 
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dell1  altitudine,  è  ammirabile  f  espressio- 1 
ne  d’  Ulisse  ■  lien’  egli  da  una  mano  I’  u- 
tre  funesto,  e  coll’  altra  va  facendo  dei 
gesti.  Tutto  in  questo  luogo  parla  e  con 
verità  dipinge  la  crudele  sua  situazione. 

Un  sardonico  ci  mostra  Ulisse  di  ri¬ 
torno  in  Itaca  col  nome  di  M.  VOL.  Col¬ 
la  destra  mano  fa  egli  un  segno  di  sor¬ 
presa,  e  sembra  vivamente  colto,  allorché, 
dopo  gli  amari  suoi  lagni,  credendo  d’es¬ 
sere  stato  esposto  dai  Feaci  in  un  paese 
sconosciuto,  gli  appare  Minerva ,  e  Io 
informa  che  quel  paese  che  non  ricono¬ 
sce,  è  la  cara  sua  Itaca. 

Sovra  una  corniola  vediamo  due  ve¬ 
gliardi  che  'parlano  insieme  appoggiati  ai 
loro  bastoni,  1’  uno  de’  quali  ha  sulle 
spalle  una  verga  da  pastore,  questo  è 
dunque  un  pastore  o  guardiano  d’armen¬ 
ti  ;  l’altro  che  ha  la  statura  superiore  alla 
comune,  è  probabilmente  Ulisse  che  sta 
conversando  col  primo,  senza  dubbio  Eu- 
mco ,  custode  delle  mandre.  Quest’appli¬ 
cazione  è  oulladimeno  uu  po’  equivoca, 
poiché  1’  incisore  non  ha  dato  ad  Ulisse 
uè  berretto,  nè  vefun  attributo. 

Un  sardonico  ci  rappresenta  Ulisse  di 
ritorno  in  Itaca,  alla  porta  del  suo  pa¬ 
lazzo,  ove  è  riconosciuto  dal  cane  che 
vi  avea  lasciato  partendo  per  1’  assedio  di 
•  Troia,  e  che  muore  per  gioia  d’aver  rive¬ 
duto  il  suo  padrone:  cane  nella  di  cui 
storia  Omero  impiega  cinquanta  versi. 

Su  d’ una  pasta  antica,  Ulisse  ricono¬ 
sciuto  da  Euricleà ,  sua  vecchia  nutrice, 
mentre  sta  lavandosi  i  piedi,  per  una  fe¬ 
rita  eh’  egli  avea  nella  gamba.  Ulisse  le 
fa  cenno  colla  mano  di  non  iscoprirlo.  Il 
medesimo  soggetto  si  vede  sovra  un’urna 
sepolcrale  di  terra  cotta,  nella  galleria  del 
collegio  di  S.  Ignaùo  a  Roma,  pubblicata 
nei  monumenti  inediti  di  TVinchelmanno 
n.  161.  Ulisse  pone  ad  Euricleà  il  dito 
sulla  bocca-,  la  qual  cosa  è  più  conforme 
al  testo  di  Omero. 

Uno  smeraldo  ci  fa  conoscere  Ulisse 
assiso  dinanzi  ad  un  vaso  preparato  per 
lavargli  i  piedi,  con  una  donna  genufles¬ 
sa  che  lo  aiuta  a  levarsi  la  calzatura';  die¬ 
tro  di  questa  evvi  un’altra  donna  ritta  in 
piedi.  Ulisse  in  questo  luogo  non  fa  col¬ 
la  mano  il  segno  da  noi  osservato  nel- 
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l’ antecedente  pasta,  circostanza  che  ne 
caratterizza  particolarmente  il  soggetto, 
e  rende  questo  alquanto  equivoco.  Po¬ 
trebbe  dunque  darsi  che  fosse  un  fatto 
diverso;  imperciocché  sappiamo  che  E- 
lena  gli  'la  vò  essa  pure  i  piedi,  quando 
s’ introdusse  egli  in  Troia,  travestito  da 
mendico,  e,  tranne  ad  Elena,  a  tutti  gli 
ali  ri  sconosciuto. 

Sovra  una  pasta  antica  reggiamo  Ulis¬ 
se  coll’  arco  e  la  spada  in  mano,  mentre 
si  vendica  dei  pretendenti  di  Penelope, 
uno  de’  quali  cade  a’  suoi  piedi  ;  e  nel 
tempo  stesso  ha  egli  la  testa  voltata  in¬ 
dietro,  onde  stare  in  guardia  e  difendersi 
dagli  altri.  Questa  pasta  ci  offre  un’inci¬ 
sione  della  prima  maniera. 

Sopra  un’agata-onice,  Ajace.c opre 
Ulisse  col  suo  scudo,  e  nel  tempo  stesso 
lancia  una  pietra  contro  i  Troiani.  Ome¬ 
ro  in  quell’occasione  non  parla  di  pie¬ 
tre;  ma  Ajace  ne  gittò  una  contro  di 
Ettore  ed  anche  in  altri  combattimenti. 
Da  quanti!  pare,  l’ incisore  per  far  cono¬ 
scere  Ajace ,  e  per  dargli  un’  attitudine 
tutta  piena  di  furore,  locchè  formava  il 
suo  carattere,  si  era  permesso  una  tale 
libertà.  Del  resto,  Ulisse  si  fa  riconosce¬ 
re  pel  suo  berretto,  formato  a  cono,  e 
quale  (lavasi  a  V ideano. 

Ulisse  e  Telemaco  sono  rappresentati 
su  di  una  pasta  antica  nel  gabinetto  di 
Stosch ,  pezzo  riportato  al  u.°  i53  dei 
Monumenti.  Ulisse  è  riconoscibile  al  suo 
berretto  che  è  ancora  in  uso  fra  i  maj-inai 
orientali.  Lo  stesso  soggetto  trovasi  spie¬ 
gato  alla  testa  dell’  edizione  alemanna, 
della  storia  dell’  arte,  fatta  a  Dresda,  sot¬ 
to  i  nomi  d’  Ulisse  e  di  Diomede. 

Un’altra  pietra  incisa  ( Tisclibein ,  Pit¬ 
ture  Omeriche)  ci  offre  Ulisse  acconcia¬ 
to  di  berretto ,  e  Diomede  di  casco ,  e 
armato  di  scudo  e  di  spada.  Ambidue 
furtivamente  s’introducono  in  un  recinto 
per  una  secreta  spedizione;  ciascuno  di 
essi  tiene  una  lancia. 

Il  nurn.  2  della  tav.  188,  porta  una 
pietra  incisa  su  cui  vedesi  Ulisse  che 
tiene  in  mano  1’  erba  moly. 

Un  nicolo  pubblicato  dal  Vivemio,  e 
quindi  dall ’Inghiramt,  mostra  Omero  in 
alto  di  consultare  i  Mani  di  Ulisse ,  di  cui 
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comparisce  soltanto  la  testa  dal  suolo  del 
terreno,  quasiché  il  resto  fosse  tuttavia 
nella  fossa.  Vedi  tav.  178,  n.  1. 

Un’  ametista  pubblicata  dal  medesimo 
laghi  rami,  e  da  noi  riprodóta  aL  num.  5 
della  tav.  1 80  offre  Diomede  che  con 
una  mano  tiene  la  lesta  di  Dolone ,  ed 
Ulisse  che,  avente  in  mano  la  spada,  sem¬ 
bra  consigliare  lo  stesso  Diomede. 

Un  bas^o  rilievo  da  noi  offerto  al  n.  3 
della  tav.  166  offre  Ulisse  vestito  di  cla¬ 
mide. ,  ed  acconciato  di  berretto  con  ben¬ 
da  attorno,  sta  per  colpirò  colla  propria 
lancia  un  cinghiale ,  quello  stesso  che  lo 
feù  alla  cpccia  che  fu  data  negli  stati  del 
di  lui  suocero  Aulolico.  Ulisse  che  ha 
la  calzatura  alla  foggia  dei  cacciatori,  co¬ 
me  pure  il  di  lui  compagno,  uno  dei  fi¬ 
gliuoli  di  Aulolico ,  che  sta  pur  esso  in 
alto  di  scaricare  un  colpo  di  'clava  sul 
feroce  animale. 

Il  num.  1  della  tav.  172  presenta  un 
altro  basso  rilievo,  in  cui  vedesi  una  gio¬ 
vane  troiana  che  prega  invano  Ulisse ,  il 
quale  tiene  la  lancia  e  la  spada,  ed  ha 
la  sua  clamide  gittata  sulla  sinistra  spalla. 
Dall’  altra  parte  si  vede  un  spldato  che 
pone  un  ginocchio  sulla  galleria  d’ una 
torre  adorna  rii  alate  sfingi  e  di  bassi  ri¬ 
lievi;  tien’  egli  Astianatte  che  sta  per  fe¬ 
rire  colla  spada,  e  precipitarlo-  poscia  da 
quella  torre,  appena  ne  avrà  1’  ordine  da 
Ulisse.  11  fanciullo  stende  le  braccia  alla 
sua  nutrice  disperata,  che  inutilmente 
implora  grazia  per  lui. 

Veggiamo  al  num.  3  della  tav.  179  il 
busto  d1  Ulisse,  copialo  da  un.  busto  in 
marmo  appartenente  a  lord  Bristol.  I 
suoi  occhi  esprimono  al  più  alto  grado, 
la  penetrazione ,  1’  intelligenza,  la  rifles¬ 
sione,  la  calma  e  la  fermezza,  che  a  que¬ 
sto  capo  dei  Greci  vernano  attribuite.  I 
ricci  della  barba  e  della  capellatura  sono 
lavorati  nel  gusto  delle  più  belle  leste  «li 
G-iove,  colla  deferenza  che  quelli  del  Dio 
sono  d’  ordinario  cadenti,  mentre  quelli 
d1  Ulisse  nelle  sue  immagini  il  più  di  so¬ 
vente  si  dirizzano.  Una  clamide  ritenuta 
da  fermaglio  ne  ravvolge  le  spalle  ed  il 
petto;  il  berretto  (pileus)  di  cui  ha  co¬ 
perto  il  capo,  è  maestrevt/tmerile  lavo¬ 
rato  e  adorno  di  scariellature  ,  di  una 
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benda  trasvesale,  di  figure,  d1  arabeschi 
e  di  un  orlo  ondeggiante.  —  Tischbein , 
Pitture  Omeriche. 

Una  moneta  degli  abitanti  d'  Itaca,  da 
noi  collocata  sotto  il  n:  4  della  tav.  i63 
ci  mostra  la  testa  di  Ulisse  acconciata  di 
berretto ,  col  mento  di  folta  e  ricciuta 
barba  ombreggialo  :  sul  riverso  evvi  un 
gallo ,  siccome  simbolo  dell'attività  e  del¬ 
la  penetrazione,  le  quali  caratterizzano 
Ulisse.  Intorno  vi  si  legge  I0KA11N 
(moneta  degli  abitanti  d' Itaca),  enei 
campo  un  monogramma.  Neumann ,  Pop. 
et  Reg.  Num.  ined.  1,6,  8. 

Una  medaglia  antica  pubblicata  dal 
Buonarot.tif  mostra  Ulisse  acconciato  di 
berretto  e  colla  clamide  gittata  sulla  spal¬ 
la,  mentre  prende  congedo  da  Alcinoo. 
Questo  ha  un  piede  sulla  base  di  un  cip¬ 
po  che  porta  la  stàtua  di  una  marina  di¬ 
vinità,  forse  quella  d’  Ino ,  la  quale  tiene 
Un  àncora  (  la  sua  attitudine  annuncia 
riflessione.  Presso  d'  Ulisse  sta  la  nave 
che  Alcinoo  fece  preparare  pel  suo  ri¬ 
torno  in  Itaca:  si  vede  il  timone  ed  il 
cheniscus  (collo  d’  oca),  daddove  spunta 
un’  asta  cui  è  attaccato  uno  scudo. 

Un  monumento  d’ argento  del  gabi¬ 
netto  del  conte  di  Slroganovv  a  Pietro¬ 
burgo,  pubblicato  fra  gli  altri  dal  M-illin 
e  dall’  Inghirami  nella  sua  Galleria  O- 
merica ,  presenta  Ulisse  e  Diomede  stanti 
di  fronte  a  Minerva ,  per  attendere  il  di 
lei  giudizio  sul  destino  delle  armi  d’  A- 
■  dulie ,  pretese  a  un  tempo  dall’uno  e  dal- 
tro.  —  Vedi  tav.  179,  num.  8.  ’ 

Ulissea,  città  della  Spagna  Betica.  Straba¬ 
ne  ( l .  3,  p.  1^9)  che  la  p«me  al  disopra  di 
Abdera  nelle  montagne,  la  offre  come  una 
prova  che  Ulisse  era  penetralo  per  si¬ 
no  in  Ispagna,  sulla  testimonianza  di  Pos- 
sidonio ,  d ’  Artemidoro  e  di  Asclepiade 
che  avea  insegnata  la  grammatica  nella 
Turditania.  Slrabone  (  l-  3,  p.  j5j  )  ag¬ 
giunge  che  nella  città  d'  Ulissea  eravi  un 
tempio  dedicato  a  Minerva,  e  che  in  quel 
tempio  vedeansi  dei  monumenti  del  viag¬ 
gio  d’  Ulisse. 

Ulivo.  —  V.  Olivo. 

Ulleb  (fr.  Ouller),  Aso,  scandinavo,  fi¬ 
glio  di  Sifia  e  genero  di  Tor ,  presiede 
al  duello.  Nessuno  lo  uguaglia  nell’ ai  le 
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di  trarre  le  frecce  e  di  correre  io  pat¬ 
tino. 

Ulpia  castra  leg.  3o  ;  città  della  Gallia  Bel¬ 
gica,  sulle  sponde  del  Reno,  fra  Burgì- 
naliunx  e  V etera,  secondo  l’ itinerario 
A'  Antonino.  D'  -Anville-  ha  .colla  solita 
critica  trattalo  ciò  che  concerne  codesto 
luogo. 

i.  ULpiAtfo  (  Dominio  Ulpìano  ),  famoso 
guerriero  giureconsulto  dell’  antica  Ro¬ 
ma,  era  originario  di  Tillo,  città  della  Si¬ 
ria  Fenicia,  abitata  da  coloni  romani,  i 
quali  avevano  conservato  i  costumi,  le 
istituzioni  e  la  lingua  della  loro  metropoli. 
Viveva  verso  l’anno  209  di  G.  C.  Dopo 
d’aver  iosegnato  alcun  tempo  a  Roma 
la  giurisprudenza,  fu  col  giureconsulto 
Paolo ,  uno  degli  assessori  di  Papiniano 
nella  prefettura  del  pretorio,  sotto  gl’im¬ 
peratori  Alessandro  e  Caracolla.  Per¬ 
venuto  poi  a  quella  dignità  sotto  Elio -  ■ 
gabalo ,  vi  fu  mantenuto  da  Alessandro 
Severo.  Ulpìano  esercitò  pure  sotto  que¬ 
sto  ultimo  principe  diversi  impieghi  ono¬ 
revoli,  tra  gli  altri  quello  di  magisler 
scrinii ,  e  di  prefetto  delle  vettovaglie, 
praefectus  annonae.  L’  imperatore  Se¬ 
vero  l'amava  e  lo  stimava  tanto,  che  lo 
prese  per  tutore,  prima  contro  geuio, 
poscia  con  1’  approvazione  di  Marameo, 
sua  madre.  Quantunque  giovane  ancora, 
esso  principe,  d1  un  .cuor  retto  e  d’  uno 
spirito  colto,  non  poteva  stare  senza  Ul- 
piano ,  di  cui  il  dotto  discorrere  e  la 
prudenza  lo  allettavano  del  pari.  Tale  giu¬ 
reconsulto  non  era  altronde  meno  eom- 
meudevole  per  la  sua  scienza  che  per  la 
sua  proibita.  Laonde  l’ infame  Eliogaba- 
lo ,  cacciando  tutti  i  senatori  e  tutte  le 
persone  oneste  da  Roma,  aveva  compre¬ 
so  Ulpìano  in  tale  proscrizione,  perchè 
era  uomo  dabbene  (Sparlian) .  Finalmen¬ 
te,  secondo  Lampridio ,  Alessandro  fu 
un  grande  imperatore  soltanto  perchè  go¬ 
vernò  lo  stuto  coi  consigli  d’  Ulpiano. 
Questi  difFntto  aveva  tenuto  di  propria 
mano,  per  dir  così,  le  redini  dell’  impero 
durante  i  primi  anni  del  regno'  del  pre¬ 
fatto  principe.  Alla  saggezza,  senza  dub¬ 
bio,  del  pari  che  all’  abilità  d’  Ulpiano 
conviene  attribuire  la  mitezza  e  I’  equità 
di  quel  regno.  Nondimeno  gli  sono  state 
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apposte  alcune  tacce,  le  cui  principali  so¬ 
no  la  morte  di  Presto  e  di  Flaviano ,  pre¬ 
fetti  del  pretorio,  ed  il  suo  odio  contro  i 
cristiani.  La  prima  accusa  non  è  più  fon¬ 
data  dell’altra.  Quei  due  prefetti  furono 
invero  condannati  a  morte  mentre  Ul¬ 
piano  dirigeva  il  consiglio  d’ Alessandro’, 
ma  nulla  prova  che  tale  giureconsulto, 
siccome  afferma  Sijilina ,  per  succedere 
loro  nella  prefettura,  istigatore  si  facesse 
della  loro  condanna.  La  asserzione,  alme¬ 
no  arrischiata,  del  greco  scrittore,  e  tanto 
più  sospetta,  quanto  che  gli  autori  latini 
serbano  sopra  tale  fatto  un  profondo  si¬ 
lenzio,  e  Zcsimo  pur  anche  lo  racconta 
assai  alla  distesa  in  modo  affatto  diverso. 
Quando  all’odio  ch’egli,  portava  ai  cri¬ 
stiani, 'quantunque  il  martirologio  roma¬ 
no  faccia  menzione  di  molti  santi  martiri 
che  spirarono  nei  supplizii  e  nei  tormenti 
sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo  e 
durante  la  prefettura  d’ Ulpiano,  tale  per¬ 
secuzione  era  meno  1’  effetto  dell  odio 
che  della  politica.  Esso  giureconsulto  era 
pagano;  procedendo  contro  nuova  religio¬ 
ne,  adempieva  un  malinteso  dovere  della 
sua  carica.  È  uguBlmenfe  falso  che  abbia 
raccolto,  come  dice  Gravina ,  le  costitu¬ 
zioni  degli  altri  imperatori  concernenti  i 
cristiani,  per  inasprire  contro  di  essi  A- 
lessandro ,  che  gli 'avrebbe  protetti  (  f  • 
Alessandro  Severo) ;  poiché  ne’suoi  libri 
intitolali  De  officio  proconsulis ,  in  cui 
sono  unite  le  medesime  costituzioni ,  si 
trovano  parimente  le  leggi  degl’ impera¬ 
tori  precedenti  emanate  contro  ogni  spe¬ 
cie  di  delitto.  Si  sa  d’altronde  che  il  cii- 
stiauesimo  annoverato  era  allora  fra  i  de¬ 
litti  di  stato.  Ulpiano  lasciò  sul  diritto 
un  uuroero  grande  d’  opere,  tutte  molto 
riputate  e  lodate  da  parecchi  imperatori. 
Diocleziano ,  Massimiano  e  soprattutto 
Giustiniano  lo  chiamano  il  prudentissi¬ 
mo ,  savissimo  e  fecondissimo  giurecon¬ 
sulto  (Cod.  de  quaesl-).  Ulpiano  è  anco¬ 
ra  oggidì  per  noi,  e  per  più  rispetti,  il 
più  importante  de’  giureconsulti  antichi. 
I  di  lui  scritti  pare  anzi  che  sieno  stati 
riveduti  da  ultimo  sotto  il  regno  di  Ca¬ 
racolla.  Di  quello  da  lui  composto  sul¬ 
l’editto,  venne  fallo  mollo  uso  nelle  Pan¬ 
dette.  -Tale  libro,  che  era  probabi  Imente 
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un  commento  dei  Digesti  di  Giuliano , 
«li venne,  almeno  nelle  scuole  dell’orien¬ 
te,  la  guida  ordinaria  dei  professori  di 
giurisprudenza.  I  passi  estratti  dagli  scrit¬ 
ti  di  Vlpiano ,  nelle  Pandette,  formano 
essi  soli  una  massa  tanto  ragguardevole, 
quanto  quelli  presi  da  tutti  gli  altri  giu¬ 
reconsulti  insieme.  La  Collatio  mosai- 
carum  et  romanarum  legum ,  ossia  raf¬ 
fronti  delle  leggi  di  Mose  e  di  Roma,  ne 
contiene  pure  un  numero  grande  di  fram¬ 
menti.  Ci  resta  inoltre  di  Vlpiano  un’  al¬ 
tra  opera,  che  fino  al  1817  era  unica  del 
suo  genere.  Tale  opera  è  un  sunto  del  di¬ 
ritto  romano,  secondo  la  dottrina  conte¬ 
nuta  in  tutti  i  passi  degli  scritti  di  Vlpiano 
inseriti  nelle  Pandette.  E  intitolata  :  Li- 
ber  singularis  regularwn.  E  chiaramen¬ 
te  un  trattato  scientifico  del  diritto  ro¬ 
mano.  Dallo  stato  in  cui  trovasi  la  parte 
finale  della  materia  relativa  alle  persone, 
vedesi  che  il  manoscritto  patì  molto  in 
quel  luogo,  come  pure  nel  principio  di 
esso  trattato.  Vi  manca  altresì  tutto  quel¬ 
lo  che  si  riferisce  alle  obbligazioni  ed  alle 
azioni.  Tale  opera  corse  la  sorte  della  più 
parte  di  quelle  degli  antichi  che  giunse¬ 
ro  sino  a  noi.  Non  ne  esiste  più  che  un 
solo  manoscritto,  il  quale  fa  parte  oggidì 
della  biblioteca  del  Vaticano  ,  ed  oltrac¬ 
ciò  è  imperfetto.  Il  Liber  singularis  re- 
gularum  non  fu  pubblicato,  che  molto 
tardi,  nel  i549,  da  Tilius ,  e  dal  nome  di 
tale  editore  Antonio  Augustin  lo  intitolò 
Fragmentum  Tilianum.  Altri  lo  chiama¬ 
rono  Vlpiani  institutiones,  sino  a  che 
I  uso  finalmente  statuì  la  denominazione 
di  Frugmenli  d’ Vlpiano.  Quanto  al  ma¬ 
noscritto  noto  col  nome  di  V Ipianus  de 
edendo ,  trae  la  sua  denominazione  dai— 

1’  essere  d’  Vlpiaito  il  primo  frammento 
che  v’ è  inserito,  e  dall’essere  stato  tolto 
dal  titolo  delle  Pandette  de  edendo.  Del 
rimanente,  Io  stile  di  tale  giureconsulto  è 
facile,  temperato,  ma  sempre  grave  e  con¬ 
ciso.  L’autore  è  ammirabile  per  la  scelta 
dei  termini  ;  anzi  è  tanto  scrupoloso  su 
tale  proposito,  che  Teodoro  Cinuleo ,  in 
Ateneo,  giudica  ripugnanti  la  sua  esattez¬ 
za  e  sottigliezza;  laonde  chiamato  era  co¬ 
glitore  di  spine,  spinarum  colleclor.  VI 
piano  fu  in  uno  uomo  di  stato  ed  abile 

Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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giureconsulto;  ma  quanto  era  ben  veduto 
dall'  imperatore,  altrettanto  era  odiato  dai 
soldati,  perchè  aveva  fatto  abolire  parec¬ 
chi  privilegi,  concessi  loro  da  Eliogaba- 
lo.  Alessandro  I’  aveva  più  d’  una  volta 
salvato  dal  loro  furore  coprendolo  con 
la  sua  porpora;  ma  non  potè  preservar- 
nelo  a  lungo.  L’  odio  finalmente  superò 
il  favore  del  principe.  Alcuni  soldati  della 
guardia  pretoriana  entrarono  di  viva  for¬ 
za  nella  sua  casa  notte  tempo,  e  lo  truci¬ 
darono  quasi  nelle  braccia  d 'Alessundi  o, 
verso  l’anno  ?3o  di  G.  C. 


peratore  Commodo ,  il  quale  chiamavasi 
Vlpiano  Marcello. 

Ulpiancm  ;  città  dell’  alta  Mesia,  nella  Dai  - 
dania,  secondo  Tolomeo.  Procopio  rife¬ 
risce  che  questa  città  fu  restaurata  ed  ab¬ 
bellita  da  Giustiniano ,  e  che  poscia  que¬ 
sto  imperatore  la  chiamò  Justiniana  se- 
cunda. 

Tolomeo  dà  il  nome  d’  V Ipianum  ad 
una  delle  principali  città  della  Dacia. 

Ui.terior  portds.  Cesare  parla  d’  un  porto 
in  cui  egli  teneva  una  parte  delle  navi 
destinate  a  fare  il  tragitto  nella  Gran- 
Brettagna,  e  lo  chiama  Vllerior  in  rela¬ 
zione  a  quello  d’ Itius.  La  situazione  di 
di  questo  ultimo  a  Wissaud,  sembra  in¬ 
dicare  nell’  altro  Calais,  trattandosi  di 
un  porlo  situato  più  oltre;  puossi  altresì 
attribuire  al  nome  di  Calais  il  significato 
proprio  al  nome  di  cale ,  per  indicare  un 
luogo  favorevole  all’  approdare  e  all’  an¬ 
corarsi  delle  navi. 

Ultio.  Vendetta,  figliuola  AtAV  Etere  e  della 
Terra. 

Ultore,  vendicatore ,  soprannome  di  Giove 
e  di  Marte.  —  V.  i  rispettivi  loro  artì¬ 
coli. 

Ultrici  (Dee),  le  Dee  vendicatrici ,  le  Fu¬ 
rie. 

Ultjbrae;  borgo  d’ Italia  nel  Latium,  nelle 
vicinanze  di  V elilrae  e  di  Suessa  Pome- 
lia  ;  e ra  colonia  romana,  secondo  Fron¬ 
tino, ,  e  secondo  Giovenale  era  un  luogo 
deserto. 

Orazio  per  provare  che  puossi  essere 
felici  anche  in  un  piccolo  angolo  della 
terra,  se  vi  si  coltive  lo  spirito  in  tutta  la 
la  pace,  dice  (Epist.  II,  v.  28): 

^9 
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. Navibus y  afque 

Quadrigis  peti  mas  bene  vivere,  quod  pelis , 

hic  est , 

Est  Ulubris  ;  animus  sit  te  non  deficit  aequus. 


Giovenale  lo  chiama  deserto,  allorché 
dice  (Sat.  X,  v.  rox): 

Et  de  mensura  jus  dinere,  va  sa  minora 
Frangere  pannosus  vacuis  acdilis  Ulubris. 


Cionnondimeno  Frontino  annovera 
questa  città  fra  le  colonie  roinone. 

UlutuLom  (Ir.  Oulouloiom),  è  presso  gli  la- 
liuti  il  capo  delle  ventisette  tribù  di  spi¬ 
rili  malvagi  sparsi  nell’  aria.  E  ammoglia¬ 
to  ed  ha  molti  figli. 

Ulva.  La  parola  ulva  è  assai  comune  nei  la¬ 
tini  autori,  ma  non  è  meuo  disputato  il 
suo  significato.  Taluni  pretendono  che 
questa  parola  indichi  una  specie  di  aqua¬ 
tica  gramigna,  altri  la  coda  di  gallo,  al¬ 
tri  finalmente  una  specie  di  giunco,  che 
ha  delle  macchie  alla  sommità.  Bauhin  è 
d’  opinioue  che  1’  ulva  sia  una  spuma  ma¬ 
rina  del  genere  delle  alghe.  Questa  pian¬ 
ta,  qualunque  ella  sia,  è  assai  celebre  in 
Firgilio ,  che  ne  parla  nel  secondo  e  nel 
sesto  libro  dell’  Eneide,  come  di  un’  a- 
cquatica  pianta.  Siamo  inclinati  a  credere, 
che  gli  antichi  abbiano  impiegalo  la  paro¬ 
la  ulva  per  un  termine  generico  di  tutte 
le  piante  che  crescono  sulle  sponde  delle 
acque  correnti  e  paludose.  Perciò  Plinio 
dice  che  la  sagitta ,  o  freccia  d'  acqua,  è 
un’  ulva . 

E  ben  vero  che  ir.  Catone  (de  re  rusl. 
cafj.  58),  questo  termine  indica  schietta¬ 
mente  il  lupolo;  imperciocché  die’ egli 
che  la  pianta  ulva  s’  avviticchia  intorno 
ai  salici  e  somministra  una  specie  di  buon 
letto  alle  ruandre;  ma  siccome  questo  ter¬ 
mine  non  si  trova  in  tal  senso  se  non  se 
in  questo  solo  autore,  così  si  può  ragio¬ 
nevolmente  supporre  essere  sbaglio  dei 
copisti,  i  quali  hanno  scritto  ulva  per  lu- 
pulus,  antico  nome  dei  bipoli;  poiché  la 
lettera  iniziale  li  che  vi  è  aggiunta  è  assai 
moderna.  Plinio,  in  forza  di  un  eguale 
errore  di  copista,  chiama  il  lupulo ,  lupus, 
per  hupulus. 

Ultssis  portus  ;  porlo  sulla  costa  orientale 
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della  Sicilia,  presso  Catania,  secondo  tro¬ 
vasi  in  Firgilio  ed  in  Plinio. 

Vedesi  che  questo  nome  è  riferibile  al- 
1’  antica  opinione  che  Ulisse  avesse  appro¬ 
dato  in  codesto  luogo.  Cionnondimeno, 
secondo  Omero,  ammettendo  come  veri¬ 
dici  i  racconti  dell’  Odissea,  Ulisse  ave¬ 
va  approdato  al  promontorio  di  Pachy- 
num.  Così  quando  Virgilio  e  Plinio  in¬ 
dicano  il  Portus  Ulyssis  presso  di  Cata¬ 
nia,  gli  é  perchè  essi  seguivano  alcuni 
commentatori,  o  la  tradizione  del  paese. 
Ma  credesi  vederne  un’  altra  causa.  Verso 
il  luogo  che  portava  questo  nome,  ad  una 
piccola  distanza  dalla  costa  nel  mare  vi 
hanno  alcuni  massi  enormi  di  basalto.  I 
Greci  avevano  imaginato  che  una  di  quel¬ 
le  roccie  fosse  stata  lanciata  da  Polifemo 
contro  Ulisse ;  e  lo  slesso  Omero  ne  fa 
parola.  È  quindi  necessario  che  il  greco 
eroe  abitasse  od  approdasse  presso  que¬ 
sto  luogo.  Esponendo  la  pura  verità,  il 
Polifemo  che  lancia  la  roccia  altro  non  è 
che  1’  Etna. 

Um.  F.  Hom. 

Umani  (Mit.  Ind.),  genio  femmina  che  go¬ 
verna  il  cielo  e  la  regione  degli  astri. 

Umanità  ( Iconol.) .  Viene  rappresentala  con 
una  giovane  doona  il  cui  sembiante  espri¬ 
me  la  sensibilità:  si  affretta  d’aprire  la 
sua  veste  per  raccogliere  dei  fanciulli  qua¬ 
si  ignudi.  Nasconde  essa  nel  suo  seno  le 
corone  che  le  sono  state  decreiate  per  non 
affliggere  1’  amor  proprio.  Altri  le  tanno 
tenere  nel  lembo  della  sua  veste  una 
quantità  di  fiori,  e  appendono  una  catena 
d’  oro  alla  destra  sua  mano,  che  essa  tie¬ 
ne  distesa. 

Umar  Ceo  (fr.  Oumar  Ceo ),  il  dio  dei  ma¬ 
ri  o  Olaili  (.vedi  Elua-Kahai) . 

Umbari.  Nome  che  gli  Etiopi  danno  ad  alcu- 
cuni  giudici,  i  quali  amministrano  la  giu¬ 
stizia  per  tutto  dove  si  trovano,  e  anche 
sulle  strade  maestre.  Se  alcuni  particolari 
presentano  loro  lagnanze,  essi  si  pongono 
a  sedere  in  terra,  ascoltano  le  ragioni  «la 
una  parte  c  dall’altra,  prendono  Te  opi¬ 
nioni  di  quelli  die  assistono  a  questa  sin¬ 
golare  giudicatura,  e  pronunziano  il  loro 
giudizio.  Si  può  appellare  dalla  seutenza 
degli  Umbari  ai  giudici  superiori. 

Umbella.  (V.  Parasole). 
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Umbellifere,  è  , ,,  „  , 

„T  >  (V.  Parasole). 

Umbillicus.  j 

■it  Vi  sono  a  Portici  delle  bende  di  pa¬ 
li  pilo  trovate  a  Ercolano,  e  rotolate  in- 
»  torno  a  un  tubo  di  leguo  o  di  osso,  ora 
»  piccolo  ed  ora  più  grande.  Era  senza 
»  dubbio,  dice  W inchelmanno ,  ciò  che 
»  gli  antichi  appellavano  umbilico  dei  li- 
>/  bri,  imperciocché  quel  tubo  non  solo 
»  occupa  nel  centro  del  rotolo  il  luogo 
»  medesimo  occupato  dall’  umbilico  in 
»  mezzo  al  ventre,  ma  ciò  che  ne  appari¬ 
ti  va  al  di  fuori,  era  alla  figura  di  quella 
»  parte  del  corpo  umano  assai  somiglian- 
»  te.  Questa  osservazione  mi  servirà  ad 
»  ispiegare  un  passo  di  Marziale ,  nel  qua- 
»  le  ei  parla  di  uno  scritto  che  non  avea 
>/  circonferenza  maggiore  di  un  umbilico 
»  (l.  2,  Epist.  8,  v.  io,  eie. 

Qui  prodest  milii  tam  macer  libellus 
Nullo  crassior  ut  sii  umbilico. 

Si  totus  libi  triduo  legatur ? 

»  Da  quanto  pare,  questo  passo  non  è 
»  stato  bene  inteso..  Il  paragone  manche- 
»  rebbe  di  precisione,  ove  si  pretendesse, 
»  di  trattare  in  questo  luogo  di  un  uma- 
u  no  umbilico.  Anche  1’  autore  latino  non 
»  ha  certamente  voluto  parlare  del  fregio 
»  che  poneasi  sulla  coperta  dei  libri  ;  ma 
»  ha  egli  senza  dubbio  avuto  in  vista  il 
>i  piccolo  rotolo  collocato  nel  ceqtro  del 
»  libro.  Il  poeta  vuol  dunque  dire,  che  il 
v  libro  non  è  nè  più  fregiato,  nè  più  gros- 
»  so  del  piccolo  tubo  o  bastone  intorno 
»  al  quale  è  raccolto.  Ecco  altresi  perchè 
»  diceasi  ad  umbilicum  adducere  (Por- 
»  phir.,in  Hori  Epod.  \l\),  per  signifi- 
»  care  il  Gnire  di  uno  scritto,  pronto  ad 
»  essere  posto  in  rotolo,  et  ad  umbili- 
»  cum  pervenire  (Marziale  l.  4>  epist. 
>>  9,  v.  2),  allorché  voleasi  esprimere  la 
»  lettura  di  quello  scritto  sino  a  tanto 
»  che  si  fosse  giunti  al  rotolo. 

»  Conseguentemente,  conviene  figu- 
»  rarsi  che  il  "bastone  interno  il  quale 
»  serviva  a  svolgere,  esigeva  un  altro  ba- 
»  stone,  o  tubo  esterno,  per  rotolare  una 
»  seconda  volta  il  manoscritto  che  erasi 
»  svolto,  e  che  quei  tubi  erano  attaccati 
»  a  ciascuna  delle  estremità  della  benda 
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»  che  formava  l’ insieme  del  libro,  il  tu- 
> r  bo,  che  dapprima  era  di  dentro,  tro- 
»  vavasi  al  di  fuori,  sino  a  tanto  che  fos- 
»  se  stala  rinnovata  una  simile  operazio- 
»  ne,  e  le  cose  fossero  rimesse  nel  prl- 
»  miero  loro  stato. 

»  I  manoscritti  d’ Ercolano  nop  hanno 
»  il  secondo  tubo;  ma,  da  quanto  pare, 
»  il  foglio  cui  era  attaccato,  e  che  forma¬ 
ti  va  lo  strato  esteriore  del  libro,  più  non 
»  esiste,  almeno  ai  rotoli  che  si  sono  esa- 
»  minati,  e  per  conseguenza  si  può  cre- 
»  dere  che  quel  tubo  siasi  smarrito.  Sono 
»  più  che  visibili  sul  libro  o  rotolo  che 
»  tiene  la  musa  Clio  nelle  pitture  d’  Er- 
»  colano  (  tom.  2.  tao.  2  ).  Gli  antichi 
»  parlano  sempre  in  plurale  di  tal  sorta  di 
»  tubi  servienti  ai  manoscritti.  In  alcuni 
»  di  quei  manoscritti,  si  vede  qualche  cosa 
»  che  entra  nello  interno  del  tubo,  e  che 
»  pareva  essere  una  piccola  bacchetta,  sulla 
»  quale,  rotolando,  girava  il  tubo.  Quando 
»  quest’ultimo  non  aveva  che  l’altezza  del 
»  manoscritto,  la  bacchetta  che  il  sorpas¬ 
si  sava  serviva  a  girare  il  tubo:  termina- 
»  nava  essa,  da  quanto  pare,  in  un  bol- 
»  Ione  lavorato  al  tornio  e  dipinto  ;  la 
»  qual  cosa  ha  fatto  dire  ad  un  poeta  : 
»  Pictis  luxurieris  umbilicis.  Su  quella 
»  bacchetta  istessa,  da  quanto  pare,  at- 
»  taccavasi  la  soprascritta  che  scorgesi  in 
»  una  delle  pitture  d’ Ercolano,  e  che, 
»  appesa  al  rotolo,  probabilmente  porta- 
»  va  il  titolo  del  libro. 

»  Yi  sono  parecchi  manoscritti  roto- 
»  lati  attorno  d’  un  bastone  o  tubo:  quel 
»  tubo,  che  è  rotondo,  ha  la  sola  lun- 
»  ghezza  del  manoscritto.  Nel  concavo 
»  del  tubo,  evvi  una  piccola  bacchetta 
»  che  serve  a  rotolare  e  svolgere  il  ma¬ 
li  noscritto,  senza  che  siavi  d’  uopo  di 
»  toccare  le  delicate  foglie,  le  ime  sulle 
»  altre  incollate.  Si  sono  trovali  molti  di 
»  que’  tubi  conservati  nei  manoscritti;  »1- 
»  l’ incavo  che  formavano  que’  tubi,  da- 
»  vasi  il  nome  d’  umbilico;  e  allorché  il 
»  tubo  appariva  da  ambe  le  parti  del  ma¬ 
li  noscritto,  poteasi  dargli  il  nome  di  um- 
»  bilicus  duplex.  Giacomo  Martorelli , 
»  dotto  napoletano ,  pretende  che,  per 
»  1’  umbiUcus,  si  debba  intendere  il  fre- 
»  gio,  o  bollo  che  poneasi  nel  centro  de- 
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»  gli  antichi  libri  (li  quadrata  forma.  Sem- 
»  bra  nulladimeno  più  naturale  di  cercar 
»  1’  umbilicum  nel  tubo  che  serve  d’asse 
»  ai  manoscritti.  » 

Umbennum.  Codesto  luogo  è  notalo  nell’  iti¬ 
nerario  di  Bordeaux  a  Gerusalemme,  fra 
Batiana ,  eh’  è  Baix,  sulla  destra  riva  oc¬ 
cidentale  del  Rodano,  e  Valenza.  La  di¬ 
stanza  rispetto  a  Battana  è  marcata  XII 
e  rispetto  a  Valentia  Villi  ;  ma  l’in¬ 
dicazione  della  tavola  tra  Baliana  e  Va¬ 
lenza  eh’  è  XVIIII  indica  un  intervallo 
minore  fra  Baix  e  Valenza  del  conto  di 
ventun  miglio  che  risulta  dall’  itinerario  ; 
oltre  di  ciò,  il  luogo  che  può  corrisponde¬ 
re  ad  Umbennum  precisamente,  non  è  co¬ 
nosciuto.  Lo  si  può  supporre  verso  il  pas¬ 
saggio  di  Lenien  lungo  la  stessa  riva  del 
Rodjno  in  cui  è  Baix,  ed  a  nove  miglia 
circa  da  Valenza,  giusta  1’  iudicazione  ri¬ 
guardante  tate  distanza  nell’  itinerario. 

Umbinds,  nome  d’  una  moneta  della  Gallia 
Narbonese,  così  chiamata  per  la  sua  for¬ 
ma  concava,  e  non  già  per  uno  scudo  che 
eravi  inciso,  secondo  Donato  (  Dilucid. 
in  Soet.  Augusta  c.  7 5). 

1.  Umbo,  centro  dello  scudo  formante  un 
rilievo  destinato  a  resistere  più  fortemen¬ 
te  all’  urto  e  ai  colpi.  Quello  sporto  era 
talvolta  rimpiazzato  da  Gli  di  metallo.  Ne 
vediamo  alcuni  nella  collezione  d’antichi. 
- ,  parte  increspata  della  toga  che  scen¬ 
dendo  sull’ umbilico,  formava  uno  sporto 
rotondo  simile  a  quello  degli  scudi. 

Umbracclum.  —  V.  Tenda. 

Umbranici.  Gli  è  d’uopo  convenire  che  per 
assegnare  agli  Umbranici  una  certa  e  pre¬ 
cisa  abitazione  si  manca  dei  necessarii  in- 
dizii.  Plinio ,  seguendo  1’ ordine  alfabetico 
nell’  enumerazione  delle  città  e  dei  po¬ 
poli  della  Gallia  Narbonese,  non  ebbe  per 
iscopo  metterne  sott’  occhio  la  loro  posi¬ 
zione  per  ordine  geografico  ;  per  altra 
parte,  avvi  poca  sicurezza  a  fondarsi  so¬ 
pra  il  luogo  cui  la  tavola  dà  ad  alcuni 
nomi  di  popoli  e  di  paesi,  poiché  la  mag¬ 
gior  parte  son  essi  fuori  del  posto  che 
gli  si  è  altrove  riconosciuto.  Cionriondi- 
meuo  si  potrebbe  dire  d’  Umbranicia , 
che  questo  nome  nella  tavola  è  collocalo 
men  tuori  di  suo  luogo  di  moltissimi  al¬ 
tri,  poiché  va  compreso  in  un  cantone 
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attinente  al  Narbonese,  nella  cui  esten¬ 
sione  Plinio  comprende  gli  Umbranici  / 
e  se  considerasi  che  il  nome  d’  Umbra¬ 
nicia  nella  tavola  segue  immediatamente 
quello  dei  V olsci  Tettosagi ,  si  può  cou- 
ghietturare  che  Umbranicia  era  limitro¬ 
fa,  e  piuttosto  verso  i  Cevenni  di  quello 
sia  verso  i  Pirenei.  Quantunque  la  dio¬ 
cesi  d’  Albi  e  quella  di  Castres,  che  ne 
è  uno  smembramento,  sieno  state  collo¬ 
cate  nella  prima  Aquilania,  cionnonper- 
tanto  avvi  luogo  a  credere  che  codesto 
cantone,  almeno  in  parte,  fosse  anterior¬ 
mente  annesso  alla  provincia  romana  o 
narbonese  ;  poiché  non  havvi  altre  posi¬ 
zioni  che  i  Ruteni ,  distinti  in  Cesare  dal 
nome  di  provinciales ,  abbiano  potuto 
occupare.  Ora  gli  Umbranici ,  il  cui  nome 
non  apparve  che  dopo  Cesare ,  sono  pro¬ 
babilmente  nascosti  sotto  il  nome  dei 
Ruteni  della  provincia,  o  possono  essere 
stali  collocati  nelle  loro  vicinanze.  Le 
ricerche  che  si  son  fatte  sopra  questo 
soggetto  nulla  hanno  dato  di  più  positi¬ 
vo.  De  Valois  credeva  vedere  parimenti 
nella  tavola  che  gli  Umbranici  erano 
contigui  ai  Tettosagi. 

Umbria  o  Ombria,  grande  regione  dell’Italia, 
avente  al  nord  una  parte  della  Gallia  Ci¬ 
spadana  ;  al  nord-est,  il  golfo  Adriatico  ; 
all’  est,  il  Picenum  (  Marca  d’  Ancona  )  ; 
all’  ovest,  l’ Appennino  che  dall’Etruria 
la  dividea.  Questa  regione  che  era  assai 
montuosa,  rinchiudeva  eziandio  il  Seno- 
nese  nella  parte  settentrionale.  Questa 
contrada,  divisa  in  due  parti  dell’Appeo- 
uioo,  era  dai  Greci  appellata  O *[1(1x1x11, 
parola  formata  da  O’/tz/Jpcc,  imber,  dice¬ 
si,  a  motivo  delle  pioggie  che  inondavano 
quel  paese.  Evvi  ragione  di  dubitare  di 
una  tale  etimologia,  imperciocché  gli  Um¬ 
bri  erano  una  nazione  delle  Gallie  che 
non  avea  preso  il  suo  nome  dal  latino.  Si 
può  anche  dubitare  che  piova  più  nel- 
1*  Umbria,  di  quello  che  nello  stato  di 
Milano,  i  di  cui  abitanti  non  erano  chia¬ 
mati  Umbri.  E  noto  quanto  siano  poco 
istrutti  i  Latini  in  fatto  di  etimologie,  ed 
in  quanti  errori,  per  mancanza  di  cogni¬ 
zioni  di  lingue,  siano  stati  strascinati  an¬ 
che  i  loro  più  dotti  scrittori.  Li  veggia- 
mo  sempre  a  cercarle  nel  Ialino  e  quasi 
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mai  nel  greco,  che,  a  Ironie  delle  lingue 
mintali,  non  era  che  un  moderno  lin¬ 
guaggio.  Quindi. Plinio,  appoggiandosi  ul- 
l’ opinione  a’  suoi  tempi  adottata  (l.  3, 
c.  34)  dice  :  Umbrorum  gens  antiquis¬ 
sima  Italiae  existimatur,  ut  quos  U- 
brios  a  Qracris  putent  dictos ,  quod 
inondatione  terrariim  imbribus  super- 
Jiiissent.  Solino  (de  Italia )  dice  che  altri 
hanno  preteso  che  gli  Umbri  fossero  di¬ 
scesi  dai  Galli.  Se  questo  fatto  non  è  ge-* 
neralménte  adottato  come  vero,  non  reg¬ 
giamo  però  qual  cosa  potesse  positiva- 
mente  smentirlo,  ed  il  vedere  che  i  Se- 
nonesi  si  mischiarono  con  essi,  dopo  di 
aver  incominciato  dell'abitare  una  parte 
del  loro  paese,  può  dirsi  una  presunzione 
in  favore  di  quell’  opinione.  Osservando 
la  maniera  con  cui  i  Greci  ed  i  Latini 
scriveano  le  medesime  parole,  si  può  rile¬ 
vare  che  i  Greci  incominciano  questo  no¬ 
me  con  un  o,  e  i  latini  con  un  u.  Gli 
Ombri  sono  dai  Ialini  scrittori  chiamali 
Umbri. 

Properzio,  come  lo  dice  esso  stesso 
ne1  seguenti  versi,  era  dell’  Umbria  : 

Proxima  supposlto  contingens  XJmbica  campo. 
Me  gemili  terris  Jertilis  uberibus. 

Il  singolare  della  parola  Umbri  era 
Umber,  come  lo  dice  Catullo  : 

Si  Urbanus  esses ,  aut  Sabìnus ,  aut  Tybur , 
Aut  parcus  Umber ,  aut  obesus  Hetruscus. 

Anche  in  una  iscrizione  riportata  da 
Grulero  (p.  j5,  n.°  5),  si  vede  : 

OVOS  VMBER  SVLCARE  SOLET 
QVOS  TVSCVS  ARATOR. 

L’  Umbria  marittima,  o  almeno  P  e- 
stensione  maggiore  da  .quella  parte,  che 
era  stata  abitata  dai  Galli  Senonesi,  con¬ 
servò  sempre  il  nome  di  Ager  Gallicus , 
o  Gallicanus ,  anche  dopo  che  il  paese  fu 
restituito  agli  antichi  suoi  abitanti:  la  qual 
cosa  fa  dire  a  Tito  Livio  (lib.  9,  c.  44) : 
Coloniae  duae ,  Polentia  in  Picenum , 
Pisaurum  in  Gallicum  Agrum  deductae 
sunt. 
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Al  nord  di  questo  paese,  eravi  il  Ru¬ 
bicone  che  serviva  di  limite  all'  Italia 
propriamente  detta.  —  Strab.,  lib.  5.  — • 
A  al.  Geli.,  I.  3,  c.  2. 

1 .  Umbrone,  gran  saceidote  de!  paese  dei 
M,  rsi,  aveà  Parte  di  addormentare  le  vi¬ 
pere,  di  calmare  i  loro  furori  e  di  gua¬ 
rirne  le  morsicature.  La  sua  scienza  e  la 
sua  dignità  non  poterono  guarentirlo  dal¬ 
la  morte  eh’  ei  ricevètte  per  mano  d’  E- 
nea  nella  guerra  contro  di  Turno.  — 
Eneid .,  7,  10. 

2.  - 7-  (C  Ombro),  fiume  d'  Italia  nell’E- 

truria.  Cominciava  al  nord-est  di  Siena, 
e  gittavasi  in  mare  al  sud-ovest. 

Plinio  ne  parla  siccome  di  un  fiume 
atto  alla  navigazione  ;  e  Rutilio  (lib.  1, 
v.  335),  così  si  esprime  : 


Tangimus  Umbronem  ,  non  est  ignobile  Jlu- 

men, 

Quod  solo  trepidus  exc'ipit  ore  ratcs. 

5. -  (  monte  ),  luogo  d’ Italia,  nell’  E- 

truria. 

Umiltà  (Icbnol.).  Questa  disposizione  del- 
P  animo  era  agli  antichi  ignota,  e  non 
potè  essere  da  loro  allegorizzata.  Di  tut¬ 
te  le  moderne  allegorie,  la  migliore  è  la 
seguente.  —  E  dessa  una  donna  por¬ 
tante  un  sacco  sulle  spalle,  mentre  tiene 
in  mano  una  cesta  di  pane:  è  semplice¬ 
mente  abbigliata,  e  calpesta  dei  vestimenti 
di  alto  prezzo,  uno  specchio  e  delle  penne 
di  pavone.  Wickelmanno  propone  un 
emblema  più  piacevole,  preso  dall’  idea 
di  coloro  che  deponevano  a’ piedi  delle 
statue  delle  Divinità  le  corone  che  non 
poteano  sul  loro  capo  collocare.  La  cri¬ 
stiana  Umiltà ,  nei  quadri  di  chiesa,  è 
rappresentata  sotto  le  forme  di  una  don¬ 
na  a  capo  chino  e  braccia  sul  petto  in¬ 
crociate:  ha  per  attributo  un  agnello,  sìm¬ 
bolo  della  dolcezza  e  della  docilità,  ed 
una  corona  sotto  i  piedi,  indicante  il  po¬ 
co  caso  che  ella  fa  delle  grandezze. 

LIrabota  ;  carro  che  non  avea  che  una  ruo¬ 
ta,  e  del  quale  Tritlolemo  fu  il  primo  a 
farne  uso,  per  seguire  le  tracce  di  Pro- 
serpina.  —  /gin. 

Unca,  soprannome  di  Minerva. 

Unciali  o  Onciali  (Lettere).  I  nostri  anti- 
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chi  servivansi  delle  ledere  unciali  nelle 
iscrizioni  e  negli  editali.  I  monumenti  che 
ne  rimangono  in  lettere  unciali ,  servono 
di  piena  testimonianza  dell’antichità  lo¬ 
ro,  poiché  esse  non  furono  usate  che  nel 
VII  secolo. 

Questo  nome  derivò  a  quelle  lettere 
dal  latino  lincia ,  duodecima  parte  di  un 
tutto,  e  che  in  misura  geometrica  valeva 
la  duodecima  parte  di  un  piede,  vale  a 
dire  un  pollice,  e  tale  era  di  fatti  1’  altez¬ 
za  di  quelle  lettere. 

Uniulcs.  Questo  nome,  che  leggesi  in  Stra¬ 
bane,  siccome  quello  d’  una  città  delle 
Gallie,  è  certamente  corrotto,  e  tale  sem¬ 
brò  eziandio  a  D' Anville,  poich’ ei  non 

10  mise  nella  sua  notizia  della  Gallia. 

Secondo  Slrabone  (l.  4)  Undalus  era 

una  città  della  Gallia  Narbonese,  nel  luo¬ 
go  ove  il  fiume  Sarga  si  versa  nel  Roda¬ 
no.  Aggiunge  lo  stesso  autore  che  l)o- 
mizio  Enobardo  presso  codesta  città  mi¬ 
se  in  rotta  una  grande  quantità  di  Gal¬ 
li.  Ma  Tito-Livio  (  5o  ),  parlando  di 
questa  vittoria  del  proconsole  Cn.  Do- 
inizio  Enobarbo ,  dice  eh’  ei  la  riportò 
sopra  gli  Allubrogi',  ed  invece  di  dare  alla 
città  il  nome  d1  Undalum  la  chiama  Op- 
pidum  Vindalium  :  Cri.  Domitius  pro- 
consul  contro  Allobroges  ad  Oppidum 
Vindalium  Jeliciter  pugnavit.  Avvi  quin¬ 
di  molta  probabilità  che  Vindalium  Op¬ 
pidum ,  o  Vindalium  solamente,  siano  i 
veri  nomi  di  questa  città,  e  che  1’  Unda¬ 
lus  o  Undalum  di  Strabone  non  siano 
die  nomi  corrotti. 

Diflfatli  Fioro  (l.  3,  c.  2)  ci  presenta 
una  prova  in  simile  conghiettura,  allorché 
parlando  egli  dei  quattro  fiumi  che  furo¬ 
no  testi cnonii  della  vittoria  ‘dei  Romani, 
annoverava  fra  questi  il  Vindulicus.  Ora 

11  Vindulicus  deve  essere  il  Sulge  di 
Strabane ,  quindi  deve  egli  Senza  dubbio 
aver  dato  il  suo  nome  alla  città  di  Viri- 
dalum ,  posta  alla  suii  imboccatura. 

Undicemviro,  magistrato  d'Ateue  che  aveva 
dieci  colleghi  tutti  della  stessa  carica  o 
commissione  rivestiti.  Le  loro  funzioni 
erano  a  un  dipresso  le  stesse  di  quelle  dei 
preposti,  cioè,  di  arrestare,  imprigionare 
i  colpevoli,  di  porli  nelle  mani  della  giu¬ 
stizia,  e,  allorché  erano  condannati,  di 
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ricondurli  in  carcere  sino  all’  esecuzione 
della  sentenza. 

Le  undici  tribù  d’ Atene  eleggevano 
qoe'magistrali,  ciascuna  nominandone  uno 
del  suo  corpo. 

Unei.li  o  Yenei.li.  Cesare  fa  più  volte  men¬ 
zione  degli  Unelli  con  altri  popoli  Armo- 
rici  o  marittimi,  i  V aneti ,  gli  Osisnii , 
Curiosoliles,  Rodones ,  ma  non  ne  segue 
eh’ ei  s’ioganni  nel  collocarli  nella  Ris¬ 
tagna,  secondo  l’opinione  d’  ylrduino, 
Minori  Briltaniae  accusando  Tolomeo 
che  li  chiama  Venclli ,  decide  della  loro 
posizione  nel  Contenìia ,  indicando  la  lo¬ 
ro  capitale  sotto  il  nome  di  Crociatonum , 
la  cui  posizione  è  quella  di  Valagna;  in 
Plinio ,  il  nome  di  Unelli  trovasi  subito 
dopo  quello  dei  Badiocassi  che  sono  li¬ 
mitrofi  nel  Bessin.  Gli  è  per  un  errore  di 
trasposizione  che  Tolomeo  stabilisce  i 
V enelli  fra  i  Biducesi  ed  i  Lesovi.  Nel¬ 
la  notizia  delle  provincie  della  Gallia, 
Civitas  Constantia ,  donde  è  derivato  il 
nome  Conlentia,  appare  come  la  capitale 
nel  cantone  occupato  dagli  Unelli. 

Unichordom.  Nome  della  tromba  marina. 

Unione,  conjogaee.  Suole  alcuna  volta  ad¬ 
divenire  nel  giudicio  delle  umane  cose, 
che  riguardandone  l’aspetto  per  quella 
parte  che  si  rappresenta  vie  più  leggiadra 
e  piacevole,  questo  giudicio  toglie  colore 
dall’  impressione  che  1’  animo  subitamen¬ 
te  ne  riceve.  E  ciò  massime  arriva  sul 
proposito  dell’ Unione  conjugale ,  intorno 
a  che  così  i  poeti  e  novellatori,  come  an¬ 
che  coloro  che  scrissero  delle  allegorie 
iconologiche,  vollero  per  avventura  la¬ 
sciarsi  illudere  dalla  esterna  rappresen¬ 
tazione  delle  cose,  e  più  dalla  fantasia. 
Conciossiachè  ella  è  osservazione  della 
esperienza  chiarita  ,  siccome  dimostrasi 
per  i  Glosofi  e  sapienti,  che  nissuoa  cosa 
nel  discorso  delle  umane  vicissitudini  è 
più  incerta  e  menzognera  di  quella  con¬ 
iugale  felicità  che  intelletti  meno  previ¬ 
denti  finsero  e  poetarono.  Il  perchè  noi 
dal  comun  uso  dipartendoci,  liberamente 
abbiamo  descritta  l’allegoria  dell’  Unione 
conjugale ,  la  quale  è  pur  troppo  vera¬ 
mente  non  quale  ad  altri  piacque  imma¬ 
ginarla. 

Rappresenteremo  impertanto  un  leg- 
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giadro  garzone,  coronato  i  capegli  di  rose 
e  coperte  le  membra  da  una  semplice  e 
candida  tunica.  '  Egli  colla  sinistra  sua 
porta  due  faci,  le  fiamme  delle  quali  s’in¬ 
nalzano  insieme  confuse  ;  colla  destra  poi 
un  velo  nuziale 

Dipinto  nel  color  di  fiamma  viva, 

e  che  scende  di  mezzo  a  due  vasi  di  bron¬ 
zo,  dall’  un  dei  quali  sollevasi  una  bel¬ 
lissima  damma,  menile  che  da  quell’  al¬ 
tro  si  sprigiona  un  denso  fumo  e  gre¬ 
ve,  per  guisa  che  più  presto  che  salire 
in  verso  al  cielo  spandesi  sovresso  la  ter¬ 
ra.  Circa  il  primo  di  que'  vasi  serpe  e 
verdeggia  un  mirto,  l’  altro  collocato  fra 
sterpi  e  sassi  è  recinto  da  secche  spine. 
I  calzari  del  giovane  bellissimi  appaino  e 
preziosi,  ma  una  catena,  sebben  mezzo 
logora,  circonda  tra  siffatto  splendore  i 
nodi  delle  coslui  gambe.  A  terra  tu  vedi 
uno  scrignetto  aperto,  e  dal  quale  cadde¬ 
ro  parecchie  monete  d’  argento  e  altresì 
d’  oro.  Tranquilla  poi  è  la  scena  del  cie¬ 
lo,  in  parte  almeno,  essendoché  lontano 
si  sollevano  alcune  nubi  ad  oscurare  F  o- 
lizzonte.  Una  vite  carca  de’  suoi  grappi 
sorge  sull’ indietro,  e  ad  essa  intorno  l’e¬ 
dera  tenacemente  si  rapprende. 

Questi  simboli  tutti  crediamo  che  assai 
agevolmente  per  sè  stessi  appalesino  la 
loro  significazione.  Conciossiachè  chi  non 
vede  in  quel  giovane  leggiadro  raffigurata 
la  condizione  dell’età  opportuna  all’anio¬ 
ne  maritale,  diciamo  la  giovinezza,  sopra- 
vunzata  però  la  meno  stabile  adolescenza  ? 
Vuoisi  altresì  notare  quell’  aspetto  singo¬ 
lare  di  esterna  bellezza  che  nel  giovane 
si  scorge,  e  la  candidezza  del  costui  abito, 
siccome  quelle  cose  da  cui  le  più  volle  è 
preso  il  cuore  di  coloro  che  si  annoda¬ 
no  sotto  la  maritai  legge,  non  bene  avvi¬ 
sando  all’  interiore,  o  a’doveri  che  per  sì 
latta  opera  s’acquistano.  Le  rose  che 
circondano  quel  capo  sono  1?  emblema 
degl’  imeni,  e  1’  aureo  velo  porgevasi  se¬ 
condo  le  antiche  costumanze  alle  spose 
novelle.  Quelle  faci  poi,  oltreché  le  sono 
simbolo  dei  counubii,  1’ ardor  manifesta¬ 
no  che  dimandasi  negli  sposi;  e  quella 
commistione  di  fiamme  significa  eguai- 
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mente  tutto  che  all’  uno  s’appartiene  al¬ 
tresì  diventa  [noprietà  dell’altro.  Per  le 
patene  poi  dinotasi  il  legame  del  matri¬ 
monio,  che  assai  volte  caugiasi  in  ferreo  ; 
e  mezzo  logore  le  si  veggono,  iinpercio- 
chè  coll’  andar  del  tempo  egli  avvidi  che 
si  rompano  per  sè  medesime,  e  quella 
loro  debolezza  dichiara  altresì  la  facilità 
colla  quale,  colpa  dell' una  o  dell’altra 
parte,  si  spezzano  anche  ne’  primordi» 
dell’  Unione  conjugale. 

Lo  scrignetto  indica  le  ricchezze  per 
lo  amor  delle  quali  talvolta  si  sacrificano 
le  inclinazioni  dell’anima  all’interesse';  i 
due  vasi  la  felicità  e  la  disavventura  di  lai 
nodi;  rappresentando  l’uno  in  quella  al¬ 
legra  fiamma  l’ardore  verace,  e  in  quel 
mirto  le  dolcezze  dell’amore  e  della  vir¬ 
tù;  1’  altro  in  quel  fumo  spesso  e  greve 
e  nelle  spine,  i  corrucci,  le  discordie,  le 
gelosie  e  la  sterilità,  conseguenze  d’  un 
infelice  maritaggio.  All’  ultimo  quel  cielo 
tranquillo,  l’ilarità  di  due  sposi  fedeli 
e  quelle  nubi  nascenti,  I’  improvviso  sor¬ 
gere  d’ alcuna  questione  infra  d’  essi  ;  la 
vite  poi  1’  edera  rappresentano  a  neh’  elle 
1’  Unione  conjugale  secondo  le  leggi  del¬ 
la  provvida  natura. 

Unoijtio  (fr.  Ounonlio  ),  il  dio  supremo 
presso  gl’  Irochesi. 

Unghie  (Mit.  lnd.).  I  Macassari  hanno  gran 
euro  di  tagliarsi  le  unghie ,  nua  o  due  vol¬ 
le  per  settimana;  poiché  s’immaginano 
che  il  diavolo  vi  si  nasconda  quando  sun 
lunghe.  —  Storia  del  regno  di  Ulacas- 
car ,  1700. 

Orazio  dipiuge  un  poeta  che  sta  ro¬ 
dendosi  le  unghie ,  mentre  cerca  una  pa¬ 
rola  di  cui  ha  bisogno  pel  suo  verso 
(Sai.  1,10,  70)  : 

. et  in  versu  / adendo , 

Saepe  caput  scalerei ,  vivos  et  roderei  ungues . 

Il  tagliarsi  le  unghie  su  di  una  nave, 
fuorché  in  tempo  di  tempesta,  si  riguarda¬ 
va  come  un  tristo  presagio  (Pelron.  65): 
Audio  non  licere  quiquam  mortalium 
in  nave  ungues  deponere ,  nisi  cum  pe¬ 
lago  oentus  irascitur. 

Gli  operai  passavano  I’  unghia  sui  lo¬ 
ro  lavori  per  vedere  se  vi  era  (rattenuta 
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da  qualche  fessura,  o  da  qualche  esterna 
ruvidezza.  Da  ciò  venne  l’espressione-  di 
O ratio:  Homo factus  ad  unguem. 

I  Romani  (  V.  Barbiere)  si  mantene¬ 
vano  le  unghie  assai  proprie,  ed  a-veano 
cura  di  tagliarle.  Orazio  nella  lettera  set¬ 
tima  del  primo  libro  delle  sue  epistole,  fa 
menzione  di  uu  certo  V ultejo,  pubblico 
banditore  di  professione,  il  quale,  dopo 
d’  essersi  fatto  radere  la  barba,  tagliavasi 
tranquillamente  le  unghie.. 

.  .  .  .  .  .  Conspexity  ut  ajurtt, 

Jdrasum  quemdam ,  vacua  tonsòris  in  umbra , 
•Cultello  proprios  purgantem  leniter  ungues . 

E  nella  prima  lettera  del  medesimo  li¬ 
bro,  ei  dice:  Tu  gridi  perchè  non  ho  le 
unghie  ben  fatte. 

Et  prave  sectum  stomacharis  ob  unguem. 

Lo  stesso  dice  nella  sua  ode  sesta  del 
primo  libro  :  Canto  i  combattimenti  del¬ 
le  vergini  che  si  tagliano  le  unghie ,  per 
non  offendere  i  loro  amanti ,  respingen¬ 
doli  : 

Nos  p radia  virginum 
Sectis  in  juvines  unguibus  aerium 
Cantamus. 

Unguentari.  Gli  ùnguenlarii  in  Roma  erano 
i  profumieri.  Avevano  il  loro  quartiere 
chiamato  Ficus  Thurarius ,  nella  via  To¬ 
scana,  che  facea  parte  del  Telabro.  Prese 
essa  il  suo  nome  dei  Toscani  che  vennero 
a  stabilirvisi  quando  furono  disseccale  le 
acque  che  rendeano  quel  quartiere  inabi¬ 
tabile  ;  perciò  Orazio  chiama  i  profu-  1 
miel  i  : 

Tusci  turba  impia  viciy 

perchè  tal  sorta  di  genti  erano  i  ministri 
dei  piaceri  di  tutta  la  dissoluta  romana 
gioventù. 

Unguentaria.  ) 

Unguentario.  \  (F.  Profumi). 

Unguento.  J 

Ungui.us.  Nella  collezione  delle  pietre  inci¬ 
se  di  Xfosch,  su  di  uria  corniola,  si  vede 
un  simbolico  anello,  da  due  cornucopie 
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sostenuto;  sul  castone,  una  maschera  di 
rilievo,  e  nel  cerchio  dell'anello  una  mez¬ 
za  luna  ed  una  stella.  La  parola  symbo- 
lum ,  servì  lungo  tempo  a  indicare  presso 
i  Romani  un  anello  (Plin.  I.  33,  c.  4)» 
e  fu  quella  sostituita  all’antico  nome  un- 
gulus  che,  secondo  Festo,  era  una  pa¬ 
rola  usca.  L’  anello  in  generale  era  P  em¬ 
blema  dell1  adetto  e  della  fedeltà  uè'  so¬ 
ciali  impegni  ;  e  senza  dubbio  gli  è  que¬ 
sto  il  motivo  per  cui,  nell’  antichità,  se 
ne  trova  l’uso  in  parecchie  civili  funzioni 
e  distinzioni.  —  Plin.  i.  Fesl.  de  verb. 
signi/i.,  I.  19,  c.  ao,  v.  itngulus ,  —  Go- 
ri ,  Conf.  —  Mus.  Fior.  lotn.  a,  p.  37. 

Unigena,  soprannome  di  Minerva  che  era 
stata  concepita  dal  solo  Giove. 

Unione  ( Iconol. J,  donna  graziosa,  coronata 
d’  ulivo,  simbolo  della  pace,  e  di  mirto, 
geroglifico  dell’  allegrezza  :  si  appoggia 
essa  ad  un  fascio  di  verghe  strettamente 
legate  insieme  senza  farle  piegare. 

Unni.  Popoli  poco  noti  agli  antichi,  che 
abitavano  fra  la  palude  Meolide  e  1’  0- 
ceano  Glaciale,  quali  sembra  con  ciò,  Am- 
miano  Marcellino ,  indicare  gli  antichi 
Moscoviti,  rappresentandoli  sempre  a  ca¬ 
vallo.  —  Il  ritratto  che  ci  dà  di  quei 
popoli  somiglia  moltissimo  ai  Tartari  dei 
nostri  giorni,  e  soprattutto  ai  Nogesi  che 
sono  estremamente  brutti  e  sucidi,  agili 
ed  instancabili,  sempre  a  cavallo  ,  che 
non  sanno  quasi  far  uso  delle  loro  gam¬ 
be,  e  posseggono  perfettamente  l’arte  di 
riunirsi  dopo  di  essere  stati  rolli  e  posti 
in  fuga  nel  combattimento.  Quantunque 
fra  quelle  due  nazioni -si  scorga  una  per¬ 
fetta  somiglianza  di  costumi,  e  possano 
esse  avere  avuto  ne' più  remoti  tempi, 
una  comune  origine,  nulladimeno  con¬ 
viene  riguardarle  siccome  due  popoli  ben 
distinti,  mentre  le  loro  lingue  non  hanno 
tra  d' esse  la  minima  affinità.  Gli  Unni 
erano  Scili  Schiavoni  o  Sarmati,  e  i  No¬ 
gesi  sono  Sciti  Tartari  e  Circassi. 

Eranvi  pure  degli  Unni  stabiliti  nel 
Chersoneso  Tanrico,  e  nei  paesi  fra  il 
Tanni  ed  il  Volgar,.  il  mar  Nero,  ed  il 
mar  Caspio  situati.  Giustino  si  servì  util¬ 
mente  di  questi  nella  guerra  che  ei  so¬ 
stenne  contro  i  Persi  in  difesa  degl  I- 
berii. 
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L'anno  424>  Giovanni ,  uno  dei  pri¬ 
mi  secretarli  dell’  impero,  dopo  la  morte 
di  Onorio ,  coll’  aiuto  di  Ezio,  uno  dei 
più  distinti  capitani  del  suo  secolo,  con 
numeroso  esercito  di  Unni ,  mosse  alla 
volta  di  Italia;  ma  Giovanni  fu  battuto 
dal  partilo  di  Teodosio  il  giovane.  Il  fÌDe 
del  regno  di  quest’  ultimo  principe  fu 
turbato  dagli  Unni,  che  sotto  la  condotta 
A'  Attila  entrarono  nella  Tracia. 

Gli  Unni,  secondo  il  Guignes,  erano 
una  nazione  tartara,  che  i  Cinesi  appel¬ 
lavano  Hiungnou,  nome  che  nella  loro 
lingua  vuol  dir  schiavi.  Di  quel  nome 
stesso  per  corruzione  si  è  fatto  Hunni  e 
da  noi  Unni. 

Quel  popolo  abitava  un  gran  paese 
chiamato  Ta-tan  confinante  all’  oriente 
coll’  Omo-le-ang  ho  e  col  paese  dei  Tar¬ 
tari  Man-tcheoux.  Aveva  al  mezzogiorno 
la  famosa  muraglia  della  Cina ,  che  si 
estende  lunghesso  le  provincie  di  Pechi¬ 
no,  di  Chansi  e  di  Chensi.  In  Tartaria  il 
paese  degli  Unni  si  estendeva  sino  al  fiu¬ 
me  Irstich,  al  nord  eranvi  i  Kalkas  e  gli 
Eleuli.  Del  resto  i  Cinesi  non  hanno 
giammai  molto  conosciuto  il  paese  di  Ta- 
tan,  e  i  Barbari  che  l’abitavano  non  ave¬ 
vano  autori  atti  a  ben  descriverlo. 

Il  capo  degli  Unni ,  cui  appellavano 
Tanjù ,  vale  a  dire,  figliuolo  del  cielo, 
aveva  l’ordinaria  sua  residenza  sotto  uno 
dei  rami  del  monte  Atlan,  montagna  d’oro 
che  aveva  ottomila  lys  dall’  oriente  al¬ 
l’occidente  (  quella  misura  cinese  variò 
secondo  le  diverse  dinastie,  quindi  è  dessa 
indeterminata.  Nulladimeno  in  generale 
dieci  lys  formano  una  lega  di  Francia). 
Quel  principe  vi  si  divertiva  a  far  fab¬ 
bricare  degli  archi  e  delle  frecce. 

Gli  Unni  avevano  un’orribile  figura; 
sin  dall’  infanzia  si  taceano  loro  delle  in¬ 
cisioni  sul  viso,  affinchè  prima  del  latte 
conoscessero  il  ferro.  Avevano  il  corpo 
raccolto,  lo  stomaco  largo,  il  collo  corto, 
la  testa  grossa,  i  capegli  rasi  ;  e  alla  cac¬ 
cia  ed  alla  guerra  i  loro  figli  esercitava¬ 
no  :  li  poneano  sovra  montoni  che  ser- 
viano  loro  di  cavalli  ;  li  faceano  con  pic¬ 
cole  frecce  tirare  sopra  gli  uccelli  ed  i 
sorci.  Allorché  avevano  acquistata  mag¬ 
gior  forza,  li  mandavano  alla  caccia  delle 
Dit.  Mil.  Voi.  XI. 
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volpi  e  dei  lepri,  che  serviano  loro  di 
nutrimento;  appena  erano  in  istato  di  ma¬ 
neggiare  le  armi,  li  dedicavano  alla  guer¬ 
ra  che  diveniva  l’unica  loro  occupazione, 
ed  era  d’altronde  il  solo  mezzo  d’  acqui¬ 
stare  la  stima  di  quella  bellicosa  nazione. 
I  figli  divenivano  furiosi  al  racconto  delle 
gesta  guerriere  dei  loro  padri,  e  i  padri 
gemevano  di  dolore  allorché  1’  età  li  ave¬ 
va  privi  del  potere  d’  imitare  i  loro  figli 
alla  guerra.  Obbliavansi  allora  i  passsati 
loro  servigi  e  l’avversità  li  rendea  oggetti 
di  disprezzo.  Alcune  radici  e  della  carne 
cruda  mortificata  appena  fra  la  sella  ed 
il  dorso  de’  cavalli  formava  l’  alimento  di 
quei  barbari.  Non  si  credevano  eglino 
punto  sicuri  in  una  casa  ed  in  un  solido 
edificio.  Erranti  nelle  pianure  e  nelle  fo¬ 
reste,  lasciavano  le  loro  donne  ed  i  figli 
nelle  tende  sopra  carri  collocate,  che  a  lo¬ 
ro  piacere  qua  e  là  trasportavano  senza 
avere  niuna  stabile  dimora.  La  fame,  la 
sete  ed  il  rigore  delle  stagioni  con  molta 
pazienza  sopportavano  :  non  erano  abbi¬ 
gliati  che  di  pelli  o  di  tela  che  sui  loro 
corpi  lasciavano  infracidire  ;  di  pelle  era 
il  loro  stendardo,  stavano  sempre  a  ca¬ 
vallo,  ben  poco  dormivano  e  quasi  sem¬ 
pre  sul  dorso  dei  loro  cavalli,  e  mandan¬ 
do  orribili  grida  senza  verun  ordine 
combattevano.  I  loro  cavalli  erano  sì  leg¬ 
geri,  che  si  vedeano  piombare  sull’inimi¬ 
co  e  nel  medesimo  istante  sparire.  Quel¬ 
lo  che  giungea  a  trasportare  il  corpo  del 
suo  compagno  ucciso  in  battaglia  ne  di¬ 
venia  l’ erede,  e  di  ogni  sua  sostanza  si 
impadroniva  ;  in  tempo  di  guerra  procu¬ 
ravano  essi  di  fare  degli  schiavi  il  più  che 
poteano,  e  sen  servivano  per  custodire  le 
loro  mandre,  e  per  aver  cura  del  loro 
bestiame.  Le  loro  armi  consistevano  io 
un  arco,  in  una  scimitarra  e  nelle  frecce: 
non  pensavano  se  non  se  a  derubare  e 
saccheggiare  i  loro  vicini,  ma  fra  di  loro 
serbavansi  fedeli  a  tutta  prova.  Stabilito 
non  era  il  numero  delle  loro  mogli,  ne 
prendeane  tante  quante  ne  potevano  ali¬ 
mentare,  senza  aver  riguardo  a  qualsiasi 
grado  di  parentela. 

La  fertilità  della  Cina  aveva  per  quei 
barbari  una  seducente  attrattiva,  faceva¬ 
no  delle  incessanti  scorrerie  nelle  setten- 
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tiionali  provincie  di  quell’  impero  cui 
eran  essi  vicini.  L’imperatore,  per  arre¬ 
starne  il  corso,  mandava  sulle  frontiere 
de’  suoi  stati  innumerabili  eserciti,  ma  gli 
Unni ,  alla  foggia  de’  Parti,  combatten¬ 
do  fuggivano  e  improvvisamente  ritorna¬ 
vano  a  piombare  sull’  inimico,  trovavano 
il  mezzo  di  stancarlo  e  di  distruggerlo,  e 
le  loro  devastazioni  andavano  continuan¬ 
do.  Se  i  Cinesi  li  inseguivano  troppo  da 
vicino,  avevan  essi  l’arte  di  trarli  nei  de¬ 
serti,  di  farli  in  quei  tortuosi  giri  smar¬ 
rire  e  quindi  di  miseria  perire.  Quasi 
tutti  i  regni  degl’  imperatori  della  Ciua 
portano  l’ impronta  della  scorrerie  degli 
Unni ,  nelle  settentrionali  provincie  di 
quell5  impero.  Que'  monarchi  per  arre¬ 
starli,  fecero  quindi  costruire  la  rinomata 
muraglia  della  Cina  verso  l’anno  210 
prima  di  G.  C. 

La  Cina  non  fu  il  solo  paese  dagli 
Unni  assalito.  Si  sparsero  eglino  nella 
Tarlarla  capitanati  da  Esle-Ta;  i  Tanjù , 
sottomisero  tutti  i  popoli  che  incontraro¬ 
no,  ed  estesero  il  loro  dominio  dalle  pro¬ 
vincie  settentrionali  della  Cina  sino  al 
centro  della  Siberia  e  dal  mare  orientale 
sino  al  fiume  II-  L’ambizione  di  Esle-Tè 
di  sì  vasto  impero  non  fu  punto  soddi¬ 
sfatta;  volle  conquistare  la  Cina,  vi  en¬ 
trò  con  quattrocento  mila  uomini,  e  vi 
fece  orribili  guasti,  ma  ne  uscì  a  forza 
di  doni  e  di  atti  di  sommissione.  L' in¬ 
trapresa  di  quel  Tanjù  avvertì  i  Cinesi  di 
ciò  che  doveano  temere  ;  levarono  delle 
truppe,  fortificarono  delle  piazze  di  fron 
fiera,  fecero  delle  scorrerie  sulle  terre  de¬ 
gli  Unni ,•  questi,  dal  canto  loro,  si  arma¬ 
rono,  ed  il  reciproco  timore  fece  accon¬ 
sentire  le  due  nazioni  alla  pace,  che  la 
cupidigia  degli  Unni  facea  rompere  inces¬ 
santemente.  Quelle  due  nazioni  si  assali¬ 
rono  a  vicenda  pel  tratto  di  parecchi  se¬ 
coli,  e  si  fecero  molto  male.  Finalmente 
1’  impero  degli  Unni  s’  indebolì  e  diede 
qualche  riposo  a  quello  dei  Cinesi.  Molte 
nazioni  scossero  i!  giogo  dei  primi  :  due 
ufficiali  degli  Unni  pretesero  insieme  al¬ 
la  qualità  di  Tanjù ,  ciascuno  formava  un 
partito  e  si  divise  l’impero.  Gli  uni  si  sta¬ 
bilirono  l’anno  48  di  G.  C.  al  mezzo¬ 
giorno,  gli  altri  al  nord.  Quelli  del  mez- 
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zogiorno  prima  di  tutti  si  posero  sotto  la 
protezione  dei  Cinesi,  si  dichiararono  so¬ 
lennemente  loro  vassalli,  ma  divennero 
sospetti  all’imperatore  della  Cina,  il  qua¬ 
le  approfittando  di  alcune  discordie  tra 
d’  essi  insorte,  intieramente  verso  I’  anno 
216  di  G.  C.  li  sottomise.  Ma  al  princi¬ 
pio  del  IV  secolo  si  annojarono  del  domi¬ 
nio  dei  Cinesi,  brandiron  l’  armi  e  s’im¬ 
padronirono  di  Loyam,  capitale  dell’  im¬ 
pero,  la  ridussero  in  cenere,  fece  prigio¬ 
niero  1’  imperatore  e  il  trassero  a  morte, 
e  una  parte  di  quell’  impero  sottomise¬ 
ro.  L’  altra  restò  ai  Cinesi  che  procla¬ 
marono  un  nuovo  imperatore.  Così  l’im¬ 
pero  della  Cina  fu  diviso  fra  i  Cinesi  e 
gli  Unni  sino  al  43i,  epoca  in  cui  i  Tar¬ 
tari  Topa  sottomisero  questi  ultimi,  la  di 
cui  nazione  ed  il  nome  si  sono  inseguito 
confusi  coi  Cinesi  e  coi  Tartari;  ed  ecco 
ciò  che  divennero  gli  Unni  del  mezzo¬ 
giorno.  Seguiamo  ora  quelli  del  nord. 

Alcun  tempo  dopo  di  essersi  separati 
da  quelli  del  mezzogiorno,  furon  essi  po¬ 
sti  in  rotta  dai  Cinesi  in  una  battaglia  da¬ 
ta  al  monte  di  Kin-Vi  1’  anno  91  di  G. 
C.  Allora  parecchie  orde  degli  Unni  del 
nord  separaronsi  dal  corpo  della  nazione; 
alcuni  si  unirono  ai  Sein-Pi,  e  con  essi  si 
confusero  :  molti  altri  si  dispersero  nella 
Tarlarla,  ove  formarono  diversi  piccoli 
stati.  Il  corpo  della  nazione  passò  dalla 
parte  dell’  occidente,  si  stabilì  nel  paese 
di  Basckia,  bagnato  dal  Volga,  al  quale  è 
stato  dato  il  nome  di  Grande  Ungheria.  Da 
quel  luogo  si  estero  verso  i  paesi  più  me¬ 
ridionali  nelle  pianure  del  Kaplchaq  sino 
alla  città  di  Kaschgeo.  Quei  popoli  tratte¬ 
nuti  dai  Persi  dalla  parte  del  mezzogiorno 
e  del  sud-ovest  nulla  avevano  di  libero, 
fuorché  1’  occidente  ed  il  nord  del  mar 
Caspio;  passaron  ad  essi  nel  Yentsai  o 
Sarmazia  Asiatica,  ne  scacciarono  gli  Un¬ 
ni  e  si  stabilirono  in  quelle  pianure  che 
trovansi  fra  il  Volga  e  la  palude  Meolide, 
e  si  estesero  sino  al  Derbent.  Verso  l’an¬ 
no  376  traversarono  le  paludi,  sottomi¬ 
sero  prima  di  tutti  gli  Alipsurii,  gli  Al- 
cidzurii,  gli  Itamari,  i  Tuncassi,  i  Boischi, 
gli  Ostrogoti,  spaventarono  i  Visigoti,  i 
quali  pregarono  1’  imperatore  Valente 
di  lasciarli  passare  sulle  terre  dell5  impe- 
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ro,  la  qual  cosa  venne  loro  accordata. 
Gli  Unni  si  impadronirono  dal  paese  dai 
Visigoti,  abbandonato,  si  fissarono  sulle 
sponde  del  Danubio,  e  si  videro  padroni 
di  tutto  che  trovavasi  da  quel  fiume  sino 
allo  stretto  di  Derbent.  Non  lardarono  a 
fare  delle  scorrerie  sulle  terre  dei  Runa,- 
ni.  La  sfrenata  passione  di  quei  popoli 
pel  saccheggio,  gl1  induceva  ad  impren¬ 
dere  la  difesa  di  tutti  i  ribelli  che  li  sol- 
licitavano  contro  l’imperatore;  accorre¬ 
vano  al  primo  invito,  e  giammai  non  ri¬ 
tornavano  se  non  se  carichi  di  spoglie.  Se 
facevano  la  pace  coi  Romani  non  tarda¬ 
vano  a  romperla,  e  la  possibilità  del  sac¬ 
cheggio  regolava  1’  effetto  dei  loro  giura¬ 
menti. 

Gli  Unni  non  erano  tutti  soggetti  al 
medesimo  capo.  Ve  n’  erano  alcuni  i 
quali  comandavano  a  quelli  che  si  erano 
stabiliti  sul  Danubio,  altri  a  quelli  che 
erano  restati  nella  Sarmazia  ;  finalmente 
quelli  che  erano  dispersi  fra  i  due  spazii 
avevano  pur  essi  i  loro  duci.  Mentre 
quelli  delle  sponde  del  Danubio  facevano 
la  guerra  ai  Romani,  gli  altri  assalivano  i 
Tartari  loro  vicini.  Gli  Unni  facevano 
tremare  1’  Occidente  e  1’  Oriente.  I  Ro¬ 
mani  a  forza  di  danaro,  guarentivano  il 
loro  paese  da  quei  barbari,  ma  apparve 
Atlila.  Quell’uomo,  fiero,  avaro,  crude¬ 
le  non  ascoltò  che  le  voce  della  propria 
passione.  Ei  conchiuse  la  pace  coi  Ro¬ 
mani  quando  salì  al  trono,  e  fu  solo  per 
per  avere  la  possibilità  di  sottomettere 
parecchie  nazioni  del  nord.  Ben  presto 
comparve  egli  nell’Illiria  alla  testa  di  un 
formidabile  esercito,  passò  nella  Mesia, 
poscia  nella  Pannonia,  e  portò  dovun¬ 
que  la  strage  e  la  desolazione.  Fu  visto 
quasi  subito  in  Tracia,  ove  rovesciò  pa¬ 
recchie  città.  Teodorico  II ,  allora  impe¬ 
ratore  d’ Oriente,  spedì  truppe  contro 
di  Alida ,  ma  questi  le  pose  in  rotta  e  di 
nuovo  incominciarono  le  devastazioni.  Fi¬ 
nalmente,  Teodosio ,  con  immense  som¬ 
me,  che  i  suoi  tesori  esaurivano,  e  i  suoi 
popoli  rovinavano,  ottenne  da  quel  bar¬ 
baro  la  pace. 

Aitila  non  cessò  di  devastare  l’Orien¬ 
te  se  non  se  col  divisamento  di  volgere 
le  sue  truppe  contro  i’  Occidente.  Entrò 
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nelle  Gallie  con  formidabili  soldatesche  e 
tutto  vi  pose  a  fuoco  e  a  sangue.  Erasi 
egli  rendalo  padrone  d’  Orleans,  allorché 
Ezio,  generale  romano,  soccorse  i  Visi¬ 
goti,  mosse  ad  attaccarlo,  il  battette,  e  lo 
costrinse  a  ritirarsi  nel  suo  paese.  Rac¬ 
colse  egli  un  nuovo  esercito,  passò  in  Ita¬ 
lia,  che  trovò  senza  truppe  e  la  devastò. 
Volea  portarsi  in  Roma  e  seppellirla  sotto 
le  sue  rovine,  ma  essendosi  a  lui  presen¬ 
tato  il  papa  Leone ,  Attila  si  arrestò,  ac¬ 
colse  le  di  lui  proposizioni  e  ritornò  nel 
proprio  paese  ove  cessò  di  vivere.  Dopo 
la  sua  morte,  le  discordie  indebolirono 
gli  Unni  a  tale,  che  più  non  valsero  a 
tenere  in  freno  le  nazioni  da  Alida 
soggiogale.  Si  dispersero  eglino  nelle  pia¬ 
nure  situate  al  nord  della  Circassia,  del 
Ponto  Eusino  e  del  Danubio.  Nella  storia 
troviamo  che  una  nazione  di  Unni  deva¬ 
stò  la  Tracia,  volle  assediare  Costantino¬ 
poli,  e  fu  posta  in  rotta  dal  rinomato 
Belisario.  Finalmente  dalla  Tarlarla  ven¬ 
nero  degli  altri  Barbari,  coi  quali  furon 
essi  confusi,  locchè  fece  il  nome  degli  Un¬ 
ni  obbliare.  Così  disparve  quel  popolo 
che  dalle  frontiere  della  Cina  aveva  por¬ 
tato  la  rovina  e  il  sangue  sino  alle  rive 
della  Loira.  Quale  per  1’  umanità  orribi¬ 
le  flagello  ! 

Unontio,  nome  dell’  Ente  Supremo  presso 
gl’  Irochesi. 

Urto  (unctus).  Le  persone  agiate  che  pres¬ 
so  i  Romani  non  si  ponevano  alla  mensa, 
senza  essersi  prima  ben  profumate  di  es¬ 
senze,  sono  gli  lindi ,  di  Orazio ,  da  quel 
poeta  apposti  ai  sicci.  La  parola  unctus 
non  indicava  soltanto  un  uomo  profuma¬ 
to,  ma  tutto  insieme  P  uomo  che  all’  a- 
more  della  moda,  il  gusto  accoppiava  di 
una  squisita  mensa,  unctuni  obsonium. 

In  Orazio ,  Vuncta  popina ,  è  un  gabi¬ 
netto  ben  guarnito  di  tutto  che  alla  buo¬ 
na  mensa  può  contribuire:  Redolens  et 
optimis  cibis  piena ,  come  dice  lo  Sco¬ 
liaste. 

i.  Unzia,  soprannome  di  Giunone ,  invocata 
in  una  delle  cerimonie  del  matrimonio, 
la  quale  consisteva  nel  fregare  con  olio  o 
grasso  le  colonne  della  porta  della  casa 
ove  si  stabilivano  gli  sposi,  per  allonta¬ 
narne  i  mali  e  l’effetto  degli  incantesimi. 
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Credesi  che  da  ciò  sia  derivato  il  nome 
di  uxor ,  dato  a  una  donna  maritata. 

a.  Usto,  Dea  particolarmente  che  all1  uso 
delle  essenze  presiedeva. 

Unzione.  I  Fenici  ed  altri  popoli  dell’anti¬ 
chità  aveano  1’  uso  di  ungere  d1  olio  le 
pietre  ohe  serviano  a  distinguere  i  limiti 
dei  campi,  come  pure  le  pietre  collocate 
all’ingresso  di  un  bosco  sacro,  o  di  qual¬ 
che  altro  luogo  destinato  alla  religione. 

Per  la  parola  unzione,  s’ intende  an¬ 
che  l’atto  di  ungere  e  di  strofinare  il  cor-  a. 
po  con  l’  olio.  Gli  antichi  aveano  il  co¬ 
stume  di  fregarsi,  di  profumarsi  il  corpo 
con  olio  e  con  essenze  all’  uscire  del  ba¬ 
gno;  e  tanto  presso  i  Greci,  come  presso 
i  Romani,  in  tutti  i  bagni  eravi  un  luogo 
particolare  destinato  a  siffatta  operazione. 
Presso  i  Greci,  appellavasi  eleehosium  , 
e  presso  i  Romani,  unctuarium  hypocau- 
slon.  Un  tal  uso  era  altresì  osservato  da¬ 
gli  Atleti,  e  da  tutti  coloro  che  ai  ginnici 
giuochi  si  esercitavano.  Si  spogliavano 
quasi  nudi,  si  faceano  fregar  d’  olio,  e 
dopo  d’  essersi  ben  ravvolti  nella  polve¬ 
re,  si  presentavano  all’  esercizio.  Termi¬ 
nato  il  combattimento,  ritornavano  nel- 
V  hypocauston,  ov’  eran  ripuliti.  L’olio 
era  l’ ordinaria  materia  di  cui  serviansi  5. 
per  ungere  il  corpo;  talvolta  vi  si  mesco-  , 
lava  dell’  acqua  per  maggiormente  risto¬ 
rare,  e  di  sovente  era  una  mistura  d’olio, 
di  polvere  e  di  cera,  cui  appellavasi  ce- 
roma.  Nei  bagni  e  nei  giuochi,  eranvi 
degli  schiavi  incaricati  di  ungere  il  corpo 
di' coloro  che  si  presentavano,  e  si  chia¬ 
mavano  unctores.  L’  olio,  per  quelli  che 
si  bagnavano,  serviva  a  difendere  il  cor¬ 
po  dalla  improvvisa  impressione  del  fred¬ 
do,  e  pei  combattenti  a  rendere  le  loro 
membra  più  morbide  e  più  agili.  L’  un¬ 
zione  praticavasi  eziandio  verso  i  corpi 
morti  (  V .  Cadavere  ),  fuorché  a  quelli 
degli  schiavi,  cui,  secondo  la  legge  delle 
dodici  tavole,  era  proibito  di  profumare  : 
Quibus,  dice  Cicerone ,  scrvilis  unctura 
tollitur. 

i.  Uomo  d’Armi.  Gentiluomo  che  combat¬ 
teva  a  cavallo,  armato  di  tutto  punto, 
Calaphractus  eques.  Conduceva  seco 
cinque  persone,  cioè  tre  arcieri,  un  por¬ 
to-stocco ,  o  scudiere,  ed  un  paggio,  o 
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servitore.  Degli  Uomini  cT  Armi  Car¬ 
lo  VII ,  compose  quiudici  compagnie  di 
cento  uomini  d'armi, chiamate  compagnie 
d’  ordinanza,  che  formarono  un  corpo  di 
nove  mila  cavalli,  oltre  i  volontari'!,  che 
erano  in  gran  numero,  colla  speranza  di 
ottenere  un  posto.  Sotto  Luigi  XII , 
l’ uomo  d'armi  conduceva  sette  uomini: 
sotto  Francesco  I,  ne  bisognavano  otto 
per  comporre  ciò  che  si  chiamava  allora 
una  lancia  fornita. 

Uomo  Libero.  Si  chiamavano  una  volta 
uomini  liberi  quelli,  i  quali  da  una  parte 
non  avevano  nè  benefizii,  nè  feudi,  e  dal- 
l’ altra  non  erano  soggetti  alla  servitù 
della  gleba  :  le  loro  terre  erano  allodiali. 
Gli  uomini  liberi ,  Franchi,  Romani  e 
Galli  erano  condotti  alla  guerra  da’  loro 
conti,  da’  vicarii  de’  conti  e  dagli  officiali 
che  si  chiamavano  Centenarii.  I  diritti  che 
il  principe  imponeva  sopra  gli  uomini  li¬ 
beri. ,  non  consistevano  se  non  in  certe 
vetture  esatte  in  alcune  occasioni  pub¬ 
bliche,  ed  in  certe  imposizioni  sui  fiumi. 

In  seguito  gli  uomini.liberi  divennero 
capaci  di  possedere  de’  feudi  :  e  questo 
cambiamento  successe  tra  il  regno  di 
Gontrano  e  quello  di  Carlomagno. 

Uomo  nuovo.  Nella  repubbica  romana  si 
chiamavano  uomini  nuovi  quelli,  i  quali, 
primi  della  loro  famiglia,  cominciavano  ad 
entrar  nelle  cariche  per  mezzo  della  loro 
virtù,  e  non  pel  lustro  de’ loro  antenati. 
Cicerone  era  un  uomo  nuovo ,  perchè 
quando  fu  preferito  a  Gatilina  pel  conso¬ 
lato:  «  Io  non  pretendo,  disse  l’oratore 
»  romano  in  pien  Senato,  stendermi  sul- 
»  le  Iodi  de’ miei  antenati,  per  questa  so- 
»  la  ragione,  eh’  essi  hanno  vissuto  senza 
»  ricercare  gli  applausi  della  fama  popo- 
»  lare,  e  senza  desiderare  lo  splendore 
>»  degli  onori  che  voi  conferite.  » 

I  nobili  romani  (Nobiles)  erano  quelli, 
gli  antenati  de’ quali  erano. pervenuti  alle 
gran  cariche,  e  de’ quali  conservavano  in 
casa  le  imagini.  Gli  uomini  nuovi  (Novi 
homines)  erano  quelli,  i  quali  non  ave¬ 
vano  che  le  proprie  imagini,  e  gli  uomini 
ignobili  (lgnoibiles)  quelli,  che  non  ave¬ 
vano  nè  i  ritratti  de’ suoi  antenati,  nè  i 
loro  proprii.  Cicerone  era  dunque  un  uo¬ 
mo  nuovo,  perchè  egli  non  avrebbe  potu- 
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10  far  portare  ne’  suoi  funerali  i  busti  di 
cera  de’  suoi  antenati.  Culone  era  anche 
egli  un  uomo  nuovo,  e  rispondeva  a  que¬ 
sto  rimprovero,  che  spesso  se  gli  faceva: 
i<  Io  lo  sono  quanto  alle  dignità,  ma 
»  quanto  al  merito  de’  miei  antenati,  io 
»  sono  antichissimo.  »  Felice  la  repub¬ 
blica,  che  può  così  contare  nel  suo  seno 
siffatti  uomini  nuovi. 

4-  Uomo,  colle  mani  serrate  in  un  tronco 
d'albero.  —  V.  Milonb. 

1.  Uova.  I  Romani  ed  i  Greci  offrivano  del¬ 
le  uova  agli  Dei,  quando  voleano  puri¬ 
ficarsi.  Ne  poneano  eziandio  nei  pasti  dei 
funerali  per  purificare  i  morti. 

Non  v’ha  dubbio  che  i  Romani  non 
avessero  preso  dai  Greci  un  tal  uso,  che 
questi  ultimi  teneano  dagli  Egizii.  Ne  lo 
avverte  Giovenale  (sat.  6,  v.  5i8): 

.  .  .  .  Nisi  se  centum  lustraverit  ouis. 

E  Ovidio  (Art.  Ann.  a,  v.  329): 

F.t  veiiiat  quue  lustrai  anus ,  lectumque  lo - 

cumque. 

PraeJ'eral  et  tremula  sulphur  et  ova  manu. 

Riguardo  a  quelli  che  si  usavano  nei 
pasti  funebri,  Giovenale  (sat.  3,  v.  24): 

Sed  tibi  dimìdio  eonstrictus  cammarus  ovo 
Ponitur  exìgua  feralis  coena  patella. 

I  Romani  poneano  sulla  mensa  le  uo¬ 
va  al  principiare  del  pasto;  donde  veone 

11  proverbio,  cantare  ab  ovo  usque  ad 
mala ,  per  dire  cantare  dal  principio  alla 
fine. 

2.  - del  circo  (le)  erano  uova  di  legno, 

iu  numero  di  sette,  collocate  sulla  punta 
della  meta,  de’  quali,  ad  ogni  giro,  se  ne 
levava  uno  per  tema  d'ingannarsi  nel  nu¬ 
mero  de’ sette  giri  che  ogui  carro  era  ob¬ 
bligato  di  fare.  Dione  (l.  49),  ne  attribui¬ 
sce  l’invenzione  a  Agrippa:  Cum  videret 
in  circo  homines  saepius  errare  circa  nu¬ 
merimi  spatiorum  decur  rendo  rum,  del- 
phinas  et  ovales  fabricas  constituit ,  qui- 
bus  circuitus  curriculorum  notarentur , 
ac  numerarentur.  Ma  sembra  che  quell’au¬ 
tore  s’  inganni,  poiché  Torrone  fa  men¬ 
zione  dell’  uovo  :  Quod  ludis  circensibus 
novissimi  cur ridili,  Jinem  faciebal  qua- 
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drigis.  Quelle  uova  erano  dunque  anche 
prima  di  Agrippa  in  uso  per  indicare  i 
giri  che  i  carri  faceano  intorno  alla  meta. 
Taluni  pretendono  che  le  uova  fossero 
collocate  sopra  altrettante  colonne;  ma 
ciò  poco  importa;  gli  è  però  certo  che 
servivano  all’ uso  da  npi  indicato,  e  che 
dopo  eseguito  il  primo  giro  ritiravasi  un 
uovo ,  dopo  il  secondo  un’  altro,  e  così 
sino  all’  ultimo.  Forse  vi  erano  posti  an¬ 
che  a  misura  che  si  andavano  faceudo  i 
i  giri,  locchè  sarebbe  lo  stesso. 

1.  Uovo  di  Leda.  —  V.  Leda. 

a. - d'  Orfeo.  Era  un  simbolo  miste¬ 

rioso  di  cui  serviasi  quell’  antico  poeta 
filosofo,  per  indicare  quell’ interna  forza, 
quel  principio  di  fecondità  di  cui  tutta 
è  impregnata  la  terra,  poiché  lutto  vi 
sbuccia,  «vegeta  e  rinasce.  Gli  Egizi  ed  i 
Fenici  aveano  adottato  il  medesimo  sim¬ 
bolo,  ma  con  alcune  aggiunte  ;  i  primi 
rappresentando  un  giovinotto  con  un  uo¬ 
vo  che  gli  esce  dalla  bocca;  e  i  secondi, 
rappresentando  un  serpente  ritto  sulla 
propria  coda,  e  portante  pur  esso  nella 
bocca  un  uovo.  Sembra  che  gli  Egizi 
volessero  con  ciò  lare  intendere  che  tutta 
la  terra  appartiene  all’uomo,  e  che  non 
è  essa  fertile  se  non  se  pei  bisogni  di  lui. 

I  Fenici  meno  presuntuosi,  si  contenta¬ 
vano  di  mostrare  che,  se  l’uomo  ha  sulle 
cose  un  assoluto  impero,  quell’  impero 
non  si  estende  almeno  se  non  se  in  parte 
sugli  animali,  molti  de’  quali  però  dispu¬ 
tano  con  esso  e  per  forza,  e  per  destrez¬ 
za.  I  Greci  rispettavano  troppo  Orfeo 
per  trascuiare  una  delle  principali  sue 
idee  ;  anzi  assegnarono  alla  terra  l’ovale 
figura. 

3.  -  cC  Osiride  .  Gli  Egizi  narrano, 

al  riferire  A'  Erodoto,  che  Osiride  avea 
rinchiuso  in  un  uovo  dodici  figure  pira¬ 
midali  bianche,  per  indicare  gl’  infiniti 
beni  di  cui  volea  colmare  gli  uomini,  ma 
che  Tifone ,  fratello  di  lui,  avendo  trova¬ 
to  il  mezzo  d’aprire  quell’  uovo,  vi  avea 
secretamente  introdotte  altre  dodici  nere 
piramidi,  e  che  con  tal  mezzo,  il  male 
era  sempre  col  bene  frammischiato.  Sotto 
questi  simboli  quell’  antico  popolo  espri¬ 
meva  1’  opposizione  del  bene  e  del  male 
eh’  esso  ammettea. 
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4>  Uovo  primitivo  .  Secondo  i  Fenicii  , 
l’aria  oscura  o  la  notte  era  stato  il  prin¬ 
cipio  di  tutte  le  cose;  la  Notte  generò 
no  uovo  del  quale  uscirono  1’  Amore  e 
il  genere  umano.  Alcuni  antichi  hanno 
detto  che  una  colomba  covando  un  uovo, 
ne  fece  sbucciare  V enere  o  l’ Amore.  Del 
resto  l’  uovo  era  una  cosa  consacrata  nei 
misteri  di  Bacco ,  a  motivo  della  sua 
conformità  coll’  Ente  che  genera,  e  che 
tutto  in  sè  racchiude.  I  Fenici,  secondo 
Plutarco ,  riconosceano  uu  Ente  Supre¬ 
mo  cui  rappresentavano  nelle  loro  orgie, 
sotto  la  forma  di  un  uovo.  Del  simbolo 
istesso  facean  uso  i  Caldei,  i  Persiani,  gli 
Indiani,  ed  anche  i  Cinesi.  Sembra  molto 
probabile  che  tale  sia  stala  la  prima  opi¬ 
nione  di  tutti  coloro  che  hanno  impreso 
di  spiegare  la  formazione  dell’  universo. 

Gli  Egizii,  secondo  Eusebio  (lib.  3, 
c.  ii,p-  1 1  5),  diceano  che  Cnef,  il  crea¬ 
tore  di  tutto,  avea  fatto  dalla  sua  bocca 
uscire  un  uovo,  dal  quale  era  poscia  sor¬ 
tito  il  dio  liba ,  il  V ideano  dei  Greci  : 
aggiungeano  essi  che  quell’uovo  era  l’u¬ 
niverso,  e  quindi  consacravano  un  uovo 
a  Elba.  Il  veggiamo  di  sovente  scolpito 
all’  ingresso  degli  egizi  monumenti.  Que¬ 
sta  egizia  superstizione  sussisteva  in  La- 
conia,  come  appare  dal  testo  seguente  di 
Pausania  (  Laconic.  p.  288,  c.  16, 
p.  24^)  che  lo  ha  assai  male  interpretato: 
<1  SI  vedeva  un  uovo  ravvolto  in  bendel- 
»  le,  sospeso  alla  vòlta  del  tempio  d’  /- 
»  laria  e  di  Febe-,  e  il  popolo  crede  es- 
i>  sere  V  uovo  dì  cui  si  sgravò  Leda.  » 

5.  -  di  serpente  ,  uovo  favoloso  van¬ 

tato  dai  Druidi.  Era,  dicon  essi,  formato 
in  estate  da  una  prodigiosa  quantità  di 
serpenti  insieme  avviticchiati,  che  tutti  vi 
contribuivano  colla  loro  bava  o  schiuma. 
Al  fischiare  di  que’  serpenti,  1’  uovo  li¬ 
bra  vasi  nell’aria;  ed  era  auche  d’uopo  di 
riceverlo  prima  ch’ei  cadesse  sulla  terra, 
onde  conservare  la  sua  virtù.  Quello  che 
lo  avea  ricevuto,  dovea  prestamente  mon¬ 
tare  a  cavallo  e  fuggire,  perchè  i  serpenti 
gli  correvano  appresso,  sino  a  tanto  che 
fossero  arrestati  da  qualche  fiume  il  quale 
troncasse  loro  la  strada.  La  figura  di 
quell’uovo  era  quella  di  un  pomo  roton¬ 
do  di  mezzana  grossezza:  il  guscio  era 
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cartilaginoso,  e  copeito  di  fibre  e  fila¬ 
menti,  che  alla  forma  delle  punte  dei  po¬ 
lipi  si  avvicinavano.  Se  ne  facea  la  prova 
gittandolo  nell’  acqua,  ed  era  d’uopo  che 
ei  galleggiasse  col  cerchio  d’oro  del  quale 
aveasi  cura  di  circondarlo.  I  Druidi,  per 
dargli  maggior  credito,  assicuravano  che 
bisognava  riceverlo  in  certi  giorni  del¬ 
la  luna  ;  che  del  resto,  avea  la  virtù  di 
far  guadagnare  tutte  le  liti,  e  che  procu¬ 
rava  egli  un  libero  accesso  presso  i  re. 

Al  riferire  di  Plinio ,  1’  imperatore 
Claudio  fece  morire  un  romano  cavalie¬ 
re  del  Deificato,  perchè  portava  una  di 
quella  uova  in  petto,  colla  mira  di  gua¬ 
dagnare  una  lite.  Alcuni  pretendono  che  i 
Druidi  portassero  quell’  uovo  nelle  loro 
insegne.  La  cerimonia  di  riceverlo,  è  rap¬ 
presentata  sui  monumenti  celtici  della 
cattedrale  di  Parigi.  Un’  antica  tomba  di 
Italia,  riportata  dall’autore  de\V  antichi- 
tà  spiegata ,  rappresenta  la  maniera  con 
cui  i  serpenti  lo  formavano.  Si  vedono 
due  di  quegli  animali,  ritti  sulle  loro  co¬ 
de,  uno  dei  quali  tiene  I’  uovo  in  bocca, 
mentre  1’  altro  lo  va  colla  sua  bava  li¬ 
sciando,  e  gli  «là  la  forma. 

6.  Uovo  mitologico  .  Secondo  il  sistema 
del  Dupuis,  Ercole  non  era  altra  cosa 
fuorché  il  genio  del  tempo:  Herc.ulcm 
et  tempus  vocant ,  vale  a  dire,  l’  astro 
che  col  suo  spuntare,  e  col  tramonto, 
ne  fissava  1’  epoca  più  importante  ;  era 
un  genio  creatore  dal  quale  era  stato 
formato  l’ universo,  rappreseutato  sotto 
l’emblema  di  un  grande  uovo.  Ovum  il- 
lud  mundum  interpretamur ,  dice  Euse¬ 
bio. ,  parlando  di  quel  genio  di  umana 
Ggura,  il  quale  era  riguardato  qual  crea¬ 
tore  della  natura,  come  1’  Ercole  celeste, 
costellazione  che  coll’  acronino  suo  spun¬ 
tare,  annunciava  la  primavera. 

Quell*  uovo  simbolico  era  consacrato 
nelle  feste  di  Bacco ,  come  il  tipo  del- 
1’  universo,  e  la  vita  eh’  esso  rinchiude. 
Console  initiatos  sacris  Liberi  palris , 
in  quibus  hac  veneratione  ovum  colitur , 
ut  ex  ea  forma  sphoerali  atque  undique 
versum  clausa ,  et  includente  intra  se 
vitam ,  mundi  siniulacrum  vocelur-  mun- 
dum  auteni  consensu  omnium  constai 
universitatis  esse  principium.  In  Grecia, 
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era  collocalo  a  fianco  dell’anima  del  mon¬ 
do,  dipinto  cogli  attributi  del  Toro  equi¬ 
noziale,  secondo  Plutarco  (in  Symposio, 
Uh.  2,  prob.  3),  onorato  sotto  il  nome  di 
Bacco:  Sacra  oratio  omnium  in  univer¬ 
sum  rerum  principium  ovo  attribuii .... 
Ideo  in  orgiis  Bachi  consecratum ,  ut 
exemplum  omnia  gignenlis  et  in  se  con- 
tinentis.  Al  Giappone,  vien  posto  dinanzi 
ad  un  bue  d’oro,  il  quale  colle  sue  cor¬ 
na  lo  spezza,  e  ne  fa  uscire  I’  universo. 
Nel  cielo  è  egli  collocato  a  fianco  di  Er- 
cole ,  costellazione  che  porta  ancora  quel 
nome,  o  forse  quello  d’  OJfucio  ;  imper¬ 
ciocché  T  anima  del  mondo  fu  per  essa 
dipinta  cogli  attributi  di  quella  costella 
zione,  che  fu  un  genio  equinoziale  della 
primavera. 

L’  unirerso  usciva  dall'  uovo  riscalda¬ 
to  e  fecondato  dall'anima  del  mondo,  cui 
1’  antica  cosmogonia  attribuiva  1’  azione 
creatrice  :  Anima  ergo  creans  conden¬ 
sane  corpora ,  corpo ra  illa  divina  vel 
supera  coeli  dico  et  siderum,  quae  prima 
condebnt ,  animavi /,  etc.  Ipsa  mundi  ani¬ 
ma  vivenlibus  omnibus  vitam  ministrai. 

Hmc  hominum  pecudumqu $  genus ,  ctc. 

L’  anima  del  mondo  agente  sotto  il 
cigno  celeste,  in  aspetto  coi  gemelli,  an¬ 
tico  segno  equinoziale,  feconda  I’  novo 
dal  quale  sortono  Castore  e  Polluce ,  se¬ 
condo  la  favola  di  Leda.  Cornelio  Le- 
Brum  (tom.  i,  p.  191),  dice  che  al  20 
di  marzo,  i  Persi  celebrano  la  festa  del 
nuovo  anno,  e  a  vicenda  si  vanne  della 
uova  regalando. 

1.  Ufi.  —  V.  Opi. 

a.  - ,  il  padre  di  una  delle  Diane. 

3.  - ,  soprannome  di  Diana.  —  Cic. 

de  Nat.  Deor I.  3,  c.  23. 

Upingi,  inni  consacrati  a  Diana. 

Upis,  soprannome  che  i  Greci  davano  qual¬ 
che  volta  a  Diana. 

TnOrENElAZEIN,  toccare  il  men¬ 
to  di  alcuno,  cioè  a  dire,  domandare  qual¬ 
che  grazia,  poiché  cosi  alteggiavansi  i 
supplicanti.  , 

TflOAENIOS,  posto  sotto  1’  ascel¬ 
la,  epiteto  della  spada  dato  dai  Greci, 
perchè  la  portavano  in  quel  luogo. 
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Upizeo  (Mìt.  Ind.).  Nel  regno  di  Ava,  cosi 
chiamasi  il  capo  o  superiore  d’un  mona¬ 
stero.  —  Piaggio  del  maggiore  Syme, 
nel  1795. 

Upoctatbia  (TriOCTATPIA).  Sopra  un 
basso-rilievo  trasportato  dalla  Grecia  da 
Fourmont ,  leggesi  : 

AN0OTCH 

AAMAINETOY 

TriOCTATPIA 

Ariusa  figlia  di  Damamelo,  ipostatria. 

Quest’  ultima  parola  è  qui  soltanto  ri¬ 
portata,  e  non  trovasi  in  alcun  autore, 
nè  in  veruna  iscrizione.  Hypostatria ,  op¬ 
posto  di  hiencia,  indica  quella  specie  di 
sacerdotesse  che  sostenevano  i  vasi  per  ri¬ 
cevere  il  sangue  della  vittima  che  la  sacer¬ 
dotessa,  hieueia  o  sacrificatrice ,  scanna¬ 
va  ( Caylius ,  l.  2,  p.  1 5 4  )- 

TnOOTMIAAES.  Nella  collezione 
delle  pietre  incise  di  Stosch  vedesi  sopra 
una  pasta  antica  Amore  con  una  ghirlan¬ 
da  che  gli  passa  attorno  al  collo  e  sopra 
il  petto,  simile  ad  un  piccolo  busto  del- 
I’  Amore  riportato  dal  Gori  (  Mas.  E- 
trus.  tom.  1,  iav.  45,  n.°  1),  e  a  due 
altri  Amori  che  sono  sopra  un  altare  ot¬ 
tagono  al  Campidoglio. 

Fra  i  disegni  del  celebre  commendato- 
re  Del  Poivo,  nella  biblioteca  del  cardi¬ 
nale  Alessandro  Albani ,  avvi  in  un  bac¬ 
canale,  sotto  una  fontana  formata  da  una 
testa  di  leone  che  esce  .da  un  vaso,  un 
Silenó  coricato  con  una  ghirlanda  attorno 
al  collo,  a  cui  un  Satiro  tenente  un  otre 
versa  del  vino  in  una  tazza  a  due  mani¬ 
chi. 

Le  corona,  che  i  Greci  mettevano  at¬ 
torno  al  collo,  chiamavansi  TVoJc/fzi  «Ssi 
(Allxen.  Deipnos.  I.  i5,  p.  588;  B. 
Clem.  Alex.,  Paedag.,  I.  2,  c.  2 ,  p.  «85, 
l.  5)  perchè  esse  facevano  sentire  I’  odo¬ 
re  dal  basso. 

Upupa,  augello  venerato  in  tutto  1'  Egitto, 
e  di  sovente  collocato  sullo  scudo  d’O- 
ro.  L’  upupa  era  il  simbolo  della  gioia  e 
del  filiale  amore.  —  V.  Aratro. 

U.  R.,  vale  a  dire,  uti  rogas ,  forinola  scrit¬ 
ta  sulla  piccola  tavola  che  si  presentava 
ad  ogni  cittadino,  quando  (ratta vasi  di 
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far  delle  leggi.  Con  ciò  s’  iudicava  che 
quegli  il  quale  avea  dato  il  suo  voto,  era 
dell’  opinione  di  quello  che  aveva  pro¬ 
posta  la  legge,  e  che  ne  chiedeva  la  con¬ 
ferma. 

Ur,  città  della  Caldea  ove  si  manteneva  un 
fuoco  sacro  in  onore  del  Sole ,  in  parec¬ 
chi  templi  scoperti,  ma  chiusi  da  tutte  le 
parti. 

Urago,  nome  di  Plutone ,  ab  itrigine  et 
agendo,  colui  che  conduce  o  dilige  il 
fuoco. 

Uran,  Uranbad,  Ouranbad  (  Mil.  Orien.  ), 
animale  terribile,  ma  favoloso,  che  ha  il 
suo  soggiorno  nel  monte  di  Ahermen, 
non  meno  favoloso.  I  romanzieri  orien¬ 
tali  dicono  eh’  ei  vola  come  un’  aquila, 
divora  lutto  che  gli  vien  fatto  d’ incon¬ 
trare,  e  cammina  sulla  terra  come  un’  i- 
dra  od  un  drago,  nè  trova  nessun  ani¬ 
male  che  possa  a  lui  resistere.  La  pietra 
regale,  appellata  schahmuhureh ,  si  trae 
dalla  lesta  di  questo  favoloso  animale. 

i.  Urania,  (Oùpotvta),  o  la  Venere  Celeste , 
era  figliuola  del  Cielo  e  della  Luce:  se¬ 
condo  gli  antichi,  animava  essa  tutta  la 
natura,  e  alle  generazioni  presiedeva; non 
era  altra  cosa  fuorché  la  brama  che  ha 
ogni  creatura  d’  unirsi  a  ciò  che  più  le  si 
addice.  Urania  non  ispirava  che  dei  casti 
amori,  e  sciolti  da’  sensi,  mentre  la  Ve¬ 
nere  terrestre  ai  sensuali  piaceri  presie¬ 
deva.  A  Citerà, dice  Pausania ,  si  vede  un 
tempio  di  V enere  Urania ,  il  quale  passa 
pel  più  antico  ed  il  più  celebra  di^  tutti  i 
templi  che  abbia  Venere  in  tutta  la  Gre¬ 
cia  :  la  statua  della  Dea  la  rappresentava 
armata,  aveva  essa  un  altro  tempio,  in 
Elide,  la  cui  statua  era  d'oro  e  di  avo¬ 
rio,  lavoro  di  Fidia.  La  Dea  aveva  un 
piede  su  d’una  testuggine,  per  indicare  la 
castità  e  la  modestia  che  le  erano  pro¬ 
prie:  imperciocché,  secondo  Plutarco , 
la  testuggine  è  il  simbolo  del  ritiro  e  del 
silenzio,  che  a  donna  maritata  cotanto  si 
addicono.  I  Persi,  al  riferire  d’  Erodoto, 
aveano  appreso  dagli  Assirii  e  dagli  Ara¬ 
bi,  a  sacrificare  ad  Urania  o  L  enere 
Celeste.  Urania  e  Bacco ,  erano  le  due 
più  grandi  diunità  degli  Arabi.  —  Paus. 
i,  c.  14  ;  /.  7,  c.  26.  —  Cic.  de  Nat. 
Deor.  3,  c.  23. 
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a.  Urania,  una  delle  nove  muse,  quella  che 
presiede  all’  astronomia,  eia  figliuola  di 
Giove  e  Mnemosine.  Igino  la  fa  madre 
del  poeta  Lino  ;  e  Catullo  ,  d’ Imeneo  , 
dio  del  matrimonio.  Dicesi  eh’  ebbe  essa 
il  primo  da  apollo,  e  1’  altro  da  Bacco. 
Questa  musa  è  rappresenta  sugli  antichi 
monumenti  coronata  di  stelle,  e  sostiene 
con  ambi  le  mani  un  globo,  oppure  le  si 
vede  collocato  a  canto  sa  di  un  tripo¬ 
de.  —  Esiod.  Teoj*.  o.  77.  —  Apollod. 

I.  1,  c.  6.  —  Igin.fav.  16 1.  —  Calul. 
epig.  62,  v.  2.  —  V.  Muse. 

(Monumenti.)  Nella  collezione  di  Sto- 
soh ,  sopra  una  pasta  di  vetro,  si  vede  U- 
rania  assisa  dinanzi  ad  un  globo  sul  qua¬ 
le  scorgesi  una  mezzaluna  ed  una  stella. 

Sulle  medaglie  della  famiglia  Pouipo- 
nia,  questa  musa  è  espressa  con  una  ste¬ 
la  collocata  al  disopra  del  di  lei  capo  co¬ 
ronato  di  alloro  ;  come  pure  per  mezzo 
del  globo  sul  quale  sono  segnati  dei  cir- 
coli,  sostenuto  da  un  tripode  e  formante 
il  riverso  della  medaglia. 

Nelle  pitture  d'  Ercolano  e  al  palazzo 
dei  conservatori  di  Roma,  appare  Ura¬ 
nia  col  globo  e  la  verga,  col  suo  nome 
in  caratteri  antichi,  sui  due  sarcofagi  del 
Campidoglio  e  del  palazzo  Mattei,  ove 
sono  rappresentate  le  muse. 

Urania  porta  la  tunica  a  strascico, 
ortostadios ,  ed  una  assai  larga  cintura  a 
guisa  dei  tragici  attori. 

Aveva  essa  inventata  1’  astrononomia, 
quindi  il  suo  nome  era  derivato  da  oupx- 
yo(,  cielo.  Anche  Ausonio  dice  : 

Urania  coeli  motus  scrutatur  et  astra. 

Furnuto  osserva  che  sotto  il  nome  di 
cielo ,  glt  antichi  comprendeano  tutto 
l’  universo  ;  ed  è  perciò  che  Urania ,  al¬ 
la  cognizione  delle  cose  naturali,  quelle 
eziandio  del  movimento  degli  astri  ac¬ 
coppiava.  Plinio  dice  espressamente  che 
tutto  1’  orbe  era  compreso  sotto  la  pa¬ 
rola  coelum  :  Mundum  et  hoc  (juod  nomi¬ 
ne  alio  coelum  apellarc  licuit.  Quindi, 
ai  piedi  di  Urania  veggonst  talvolta  due 
globi,  il  celeste  ed  il  terrestre. 

Una  pittura  d’ Ercolano  ei  offre  Ura¬ 
nio  che  da  una  mano  tiene  il  globo ,  et 
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dall’  altra  la  bacchetta  (rad'uis).  —  V. 
nunt ■  1,  tav.  180. 

n  Questa  bellissima  statua,  dice  En¬ 
ti  nio  Quir.  Risconti  (V.  n.'-a  tav.  180), 
«  maggiore  del  naturale  ed  egregiamen- 
»  te  panneggiata,  ci  rappresenta  la  musa 
»  Celeste,  detta  Urania,  dalla  conteoipla- 
i>  zione  appunto  del  cielo,  alla  quale  ap- 
«  parteogono  1’  astronomia  e  1’  astrolo- 
«  già  e  tutte  generalmente  le  matemati- 
»  che.  Il  globo  e  il  radio,  ossia  bac¬ 
ii  chetici  con  cui  i  matematici  indicavano 
a  nelle  scuole  le  loro  figure,  sono  i  suoi  di- 
n  stintivi  tanto  conosciuti  e  tanto  costan- 
n  ti,  che  il  dipintore  delle  Muse  erco- 
n  lanesi  che  aveva  aggiunto  a  ciascuna  il 
11  nome  e  l’  ufficio,  stimò  superfluo  di 
11  sottoporre  epigrafe  alcuna  a  questa 
11  Musa,  come  abbastanza  palese  dai  suoi 
11  attributi.  » 

a  È  vero  che  nalla  nostra  statua  code- 
n  sti  simboli  sono  di  moderno  rislauro, 
11  ma  altri  non  potevano  essere,  quando 
11  fosse  stata  pur  questa  figura  d 'Urania: 
a  e  che  la  statua  a  questa  Musa  si  appar- 
n  tenesse,  resta  ad  evidenza  provato  da 
11  un’  altra  statua  antica,  precisamente  la 
11  stessa  che  la  nostra,  la  quale  si  ammira 
«  nel  ripiano  delle  scale  del  palazzo  dei 
11  Conservatori  in  Campidoglio.  Ha  que- 
»  sta,  sulle  base,  ch’è  tutta  di  un  pezzo 
«  col  simulacro,  inciso  in  caratteri  anli- 
n  chi  vrania,  che  ne  determinano  il  sog- 
n  getto,  e  colla  certezza  medesima  deler- 
n  minano  la  nostra,  ch’è  positivamente 
11  un  duplicato  dell’  altra  in  tutte  quelle 
a  parti  che  nella  Capitolina  son  genuine 
a  e  non  riportate. 

n  E  stata  una  fortuna  pel  Museo  Pia¬ 
li  dementino  di  poter  possedere  con 
•1  tanta  sicurezza  una  statua  d’  Urania , 
«  la  quale  nella  collezione  Tiburtina  ave- 
n  van  le  ingiurie  del  tempo  separata  dal- 
n  le  compagne.  Conservavasi  questo  pre- 
11  gevol  marmo  a  Velletri  nel  palazzo 
a  Ginnetti,  dove,  trasformato  in  quello 
11  della  Fortuna,  appena  si  potea  rico- 
n  nascere.  Il  commissario  delle  antichità 
11  la  ravvisò,  ed  il  principe  D.  Luigi 
11  Lancellotti  si  fece  un  dovere  di  pre- 
it  scolarla  al  sovrauo.  Abbattuto  perciò 
a  quanto  v’  era  di  moderno,  si  rese  alla 
Dii.  Mif.  Voi.  XI. 
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>i  stàtua  la  sua  vera  espressione,  aggiun- 
>1  gendovi  una  elegantissima  e  adattissima 
»  testa  antica  proveniente  dalla  Villa 
11  Adriana. 

«  Non  si  dura  fatica  a  riconoscere  que- 
>1  sta  Musa  negli  antichi  bassi-rilievi:  Il 
i>  globo  e  il  radio  la  contrassegnano  dap- 
n  pertutto,  è  perciò  nell’  Apoteosi  d’  O- 
n  mero  la  seconda  nel  secondo  piano, 
a  nel  sarcofago  di  Villa  Matlei  la  prima 
a  in  una  fiancata,  l'ottava  in  quello  del 
11  Campidoglio. 

11  Se  però  la  sua  immagine  non  è  sla- 
n  la  in  simili  monumenti  equivocata,  non 
11  è  Così  accaduto  della  sua  statua  colos- 
n  sale  che  si  vede  nel  portico  del  palazzo 
11  Farnese  verso  strada  Grilliti,  la  quale  o 
»  è  stata  lasciata  dagli  antiquari!  indecisa, 
»  o  si  è  traveduta  in  essa  la  Fortuna 
11  Reduce.  Chiunque  però  I’  esamini  con 
11  riflessione,  facilmente  la  riconoscerà  per 
11  la  Musa  dell’  astronomia,  e  perchè  sul 
a  globo  sono  tracciati  de’  circoli  che  rap- 
»  presentano  quelli  che  hanno  gli  astfono- 
«  mi  segnati  in  cielo,  quali  appunto  si 
»  veggono  sul  globo  d’  Urania ,  nella  me- 
»  daglia  della  famiglia  Pomponia ,  e  da 
a  un’  altra  pittura  d’  Ercolano  ;  e  per- 
>1  che  1’  abbigliamento  della  figura  con- 
«  viene  perfettamente  ad  una  Musa.  E 
n  coronata  di  fiori  come  la  nostra  Poli¬ 
ti  nia ,  ed  è  vestila  d’  abito  teatrale  a 
11  lunghe  maniche,  che  abbiamo  osservato 
a  esser  la  palla  cilaredica  o  I’  ortosfadio, 
11  cinto  d’unn  gran  fascia,  quale  appunto 
»  veggiamo  e  nel  protngouista  tragico  del- 
n  la  villa  Panfili,  e  nella  Melpomene  del 
»  sarcofago  Capitolino,  e  quel  die  è  più 
a  decisivo,  nella  Musa  colossale  ch’era  già 
«  nel  cortile  della  cancelleria,  da  me  cre- 
n  duta  parimenti  Melpomene.  Rilevo  con 
n  maggior  forza  quest’ ultime  conformità, 
n  perchè  dalla  simiglianza  di  queste  due 
11  statue  colossali  nell’abito  e  nella  mole, 
11  mi  sembra  facile  conghietlurare  che 
11  sieno  due  delle  nove  Muse  che  adorna- 
a  vano  forse  1’  antico  teatro  di  Pompeo , 
11  nelle  cui  ruine  si  suppone  trovata  quel¬ 
li  la  della  cancelleria,  e  dove  facilmente  si 
>1  rinvenne  anche  la  Farnesiana ,  come 
«  la  vicinanza  del  sito  ne  può  essere  di 
11  qualche  indizio.  La  fabbrica,  al  cui  ab- 

6 1 
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»  bellimenlo  erano  queste  staine  desti¬ 
li  nate,  fu  forse  la  ragione  perchè  si  ve¬ 
li  stisse  Urania  d’  un  abbigliamento  tea- 
»  trale. 

4 1  II  N.  i  della  tao.  188,  ci  offre  Ura- 
»  nia  sedente ,  della  quale  tiene  discorso 
»  P  eruditissimo  citato  antiquario  (Mu¬ 
ti  seo-P io-Clemcnt.  v.  I,  tav.  2  5)  ne’ se- 
»  guenti  termini.  Se  minore  delle  altre 
»  Muse  è  questa  elegantissima  statua,  le 
»  supera  forse  tutte  in  Gnitezza  di  lavo- 
n  ro  ed  in  maestria  di  scalpello.  Fu  tro- 
»  vaia  nel  fondo  Cassiano  di  Tivoli,  col¬ 
li  le  altre;  e  quantunque  vi  sieno  indizii 
u  bastevoli  per  crederla  ancor  essa  una 
n  musa,  comechè  mancante  delle  braccia 
»  e  del  capo,  pure  non  giudicherei  che 
>1  fosse  stata  destinala  a  compir  colle  altre 
11  la  medesima  collezione,  e  per  la  nota- 
»  bile  diversità  di  grandezza  e  per  es- 
»  sere  d' un’ altra  maniera  d’ artiGzio . 
>1  Le  altre  Muse,  bellissime  nella  inven- 
n  zione  e  composizione  del  tutto  insieme, 
11  avevano  le  teste  incassate  e  amovibili, 
n  di  lavoro  più  elegante  e  gentile,  come 
11  apparisce  dalle  oltre  Ire  che  si  sono 
11  conservate;  nel  resto,  1’  arliGzio,  quan- 
n  tunque  maestrevole,  non  è  perfezionato 
11  con  egual  diligenza.  Son  tali  in  som- 
n  ma,  quali  pussiano  Ggurarci  delle  belle 
11  copie  di  bellissimi  originali.  Questa  al- 
n  P  incontro,  il  cui  capo  era  in  antico  di 
11  un  pezzo  stesso  col  rimanente,  è  tanto 
"  delicata  nella  esecuzione,  capricciosa  e 
«gentile  nel  panneggiamento,  perfetta 
n  in  ogni  più  piccola  e  men  signiQcanle 
11  sua  parte,  che  non  possiamo  fare  a 
11  meno  di  crederla  un  eccellentissimo  ori- 
»  ginale.  E  stata  risiaurata  per  Urania , 
»  e  perchè  mancava  appunto  I’  Urania 
11  fra  le  Muse  Tiburtine,  e  perchè  non 
»  mostra  vestigio  d’aver  avuta  la  cetra, 
»  o  i  pugi Ilari,  o  il  volume  ;  e  perchè 
11  Gnalmente  non  avea  nessun  segno  che 
»  per  altra  Musa  la  caratterizzasse,  dc- 
•1  terminandola  al  tempo  stesso  per  una 
»  delle  Ninfe  di  Pindo  lo  star  seduta 
11  come  le  altre  sovra  d’  un  sasso.  Quel- 
n  lo  che  è  singolare  in  questa  eccellente 
a  scultura  è  il  panneggiamento,  sì  per 
v  la  maniera  nobile  e  leggiadra  con  cui  è 
11  trattato,  sì  per  le  qualità  dell’  abito 
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a  che  si  è  voluto  rappresentare.  E  que- 
n  sta  una  tunica  pieghettata,  ffroXiluròi 
n  detta  da’  Greci,  come  abbiamo  altrove 
»  notato  :  ma  ciò  che  veramente  è  unico 
11  nel  nostro  marmo  si  è,  che  circa  la 
11  metà  della  vita  varia  il  panno  di  essa, 

11  vedendovisi  diligentemente  segnate  le 
11  cuciture,  e  che  il  drappo  della  metà 
11  inferiore  è  notabilmente  più  grosso  del 
11  superiore,  essendo  quest’  ultimo  rap- 
11  presentato  finissimo  e  trasparente.  Di 
11  simil  costume  non  trovo  alcun  vestigio 
i>  nè  in  autori,  nè  in  monumenti.  Abbia¬ 
li  mo,  è  vero,  in  Polluce  la  tonaca  detta 
»  xx'Tmvxkh'i  catonace ,  perchè  appunto 
11  avea  le  parti  inferiori  di  pelle  ;  abbiamo 
11  in  Senejonte  menzione  di  un’altra  che 
11  era  soltanto  pieghettata  dal  mezzo  in  giù. 
11  Questi  esempli  possono  farci  non  sem- 
n  brare  cosa  strana  simil  varietà  di  drap- 
n  po  nello  stesso  pezzo  di  vestimento, 
11  ma  non  ci  mostrano  cosa  dobbiamo 
a  pensare  di  quel  che  abbiano  sotto  gli 
11  occhi.  Io  vado  conghietlurando,che  sic- 
n  come  la  tonaca  dal  mezzo  in  su  è  tras- 
11  parente,  sia  l'alta  dal  mezzo  in  giù  di 
11  più  grosso  drappo,  non  per  altra  ra- 
n  gione  che  per  quella  della  decenza, 
11  osservata  sempre  dagli  antichi  nelle 
11  immagini  delle  vergini  Dee  d’  Elicona, 
11  come  altrove  abbiamo  avvertito,  onde 
11  sfuggire  le  taccie  che  incontravano  pres- 
n  so  i  moralisti  di  que’  tempi  simili  abiti 
>1  trasparenti,  che  Coae  veslres ,  vifreae, 
11  e  jjellucidae  diceansi  dai  Latini,  xifi- 
»  (hpixx,  e  'raptaVrivìlux  dai  Greci,  u 
4 1  Notabili  ancora  sono  i  calzari  della 
a  nostra  Urania.  Son  questi  del  genere 
a  dei  sondali,  essendo  stretti  da  lacci  so¬ 
li  pia  il  nudo  piede  che  tengon  ferma  al 
11  disotto  la  suola,  la  quale  è  d’una  al- 
«  lezzo  non  comune,  e  pari  quasi  a  quelle 
«  de’  coturni  tragici  de’  più  volte  lodati 
«  monumenti.  Benché  possa  perciò  ad 
«  essi  competere  il  nome  di  coturni,  mi 
11  sembra  di  riconoscervi  piuttosto  i  san- 
>1  dati  tirrenici,  così  appunto  descritti  da 
»  Polluce  ,  quali  li  veggiamo  scolpili. 
»  Aggiunge  il  mentovato  autore  che  di 
11  questi  era  calzata  la  famosa  Pallade  di 
11  Fidia ,  onde  non  debbonsi  avere  per¬ 
ii  abbigliamento  improprio  d’  una  Musa 
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»  che,  oltre  I’  essere,  come  tale,  amica  di 
»  Paìlade ,  lo  è  maggiormente,  perchè 
»  presiede  alle  scienze,  congiunta  però 
n  con  lei  in  una  bella  pittura  d’Ercolano. 

«  Merita  osservazione  anche  la  testa 
»  riportata,  per  essere  antica.  Si  vede 
>•  adórna  sulla  fronte  d’  una  penna,  fre- 
»  gio  non  insolito  al  capo  delle  Muse,  co¬ 
li  me  trofeo  della  vittoria  da  loro  otte- 
»  nula  sulle  Sirene ,  o  come  memoria  del 
»  punito  orgoglio  delle  sorelle  Pieridi 
>i  trasformate  in  piche  per  aver  loro  vo¬ 
li  luto  competere  nella  perizia  del  cauto. 
»  Qualunque  si  abbracci  di  questi  moti- 
»  vi,  si  escluderà  sempre  quello  recato 
»  dall’  Aldovrandi,  che  crede  le  peone 
»  poste  sul  capo  delle  Muse  perchè  fan 
u  volare  i  nomi  degli  eroi  e  le  fantasie 
i>  dei  poeti.  Questa  e  simili  fredde  allo- 
»  gorie  non  son  più  degne  da  presentarsi 
n  alla  buona  critica  del  secol  nostro,  n 

Osservazioni  dell ’  autore  pubblicate  nel 
tomo  VII  delV  edizione  di  Ronia. 

«  Ho  di  nuovo  osservato  il  panneggio 
a  singolarissimo  di  questa  figura  che  è 
a  ora  nel  museo  di  Parigi,  e  mi  sonocon- 
n  vinto  che  la  sua  tunica  non  è  di  due 
n  stoffe,  una  più  sottile,  1’  altra  più  gros¬ 
sa,  ma  che  la  parte  inferiore  di  questo 
«Vestimento  è  foderata,  la  superiore  non 
»  lo  è.  Ho  osservato  ancora  che  la  detta 
n  tunica  è  di  una  straordinaria  lunghez- 
>i  za  :  la  credo  perciò  il  sirmu  teatrale, 
n  dal  che  argomento  che  la  statua  rap- 
n  presentava  Melpomene ,  alla  quale  de- 
n  nominazione  ben  corrisponde  l’altezza 
n  del  suolo  cLe  si  osserva  nei  suoi  cal- 
»  za  ri. 

«  Nel  1808  essendo  stale  trasportate 
a  da  Charloteobourg  al  museo  di  Parigi 
a  le  Muse  che  furono  già  nella  collezione 
n  del  Cardinal  Poligone,  e  che  i  fratelli 
n  Adam ,  scultori  francesi,  risarcirono  in 
n  guisa  che  tutte  queste  statue  rappresen- 
n  tasserò  la  favola  d’ Achille  in  Sciro, 
n  ravvisai  la  Musa  Melpomene  che  era 
n  nella  stessa  positura  della  nostra  ( ta¬ 
li  vola  19),  ma  di  cui  non  restava  che  la 
n  parte  inferiore  del  torso  e  una  parte 
11  delle  coscie  Questa  statua,  che  i  mo¬ 
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11  derni  scultori  Ivan  fatto  divenir  Deida- 
n  mia,  con  un  ginocchio  a  terra,  offre  nel- 
n  la  tunica  la  medesima  particolarità  che 
a  abbiamo  notata  nell’  Urania  sedente, 
11  cioè  che  il  mezzo  in  giù  di  quel  vesti- 
n  mento  è  foderato,  il  mezzo  in  sù  è  tras- 
n  parente.  Quindi  ho  concluso  che  sif- 
11  fatte  tuniche  sono  proprie  di  Mrlpo- 
11  mene ,  e  che  si  portavano  proLabilioeu- 
v  te  dagli  attori  tragici,  perchè  una  tu- 
n  nica  trasparente  non  Scoprisse  I’  altez- 
11  za  enorme  dei  coturni,  mostrando  le 
11  gambe  corte  e  mal  corrispondenti  a 
11  quella  statura  artificiale  che  il  costume 
a  tragico  dava  agli  attori,  u 

5.  Urania,  una  delle  Ninfe  oceanidi. 

4.  - ,  giuoco  di  fanciulli  praticato  in 

Grecia  ed  Italia  nel  seguente  modo,  di¬ 
lavasi  in  aria  una  palla,  quegli  che  più  di 
sovente  la  prendea,  prima  che  toccasse  la 
terra,  era  dichiarato  il  re  del  giuoco.  O- 
razio  con  una  sensibile  e  delicata  critica 
(Epist.  i,l.  1)  vi  fa  allusione,  allorché 
dice  : 

Si  (juadringentìs  scjc  septem  tnillia  desunta 
Est  animus  tibi ,  surit  mores,  et  lingua,  fidesque, 
Plebs  eris  ;  at  pueri  ludentes ,  re  oc  eris ,  ajunt, 

Si  rectejacies. 

n  Abbiti  pure  costumi,  l’eloquenza,  la 
11  buona  fede;  ma  se  a  tutte  queste  doli 
11  tu  non  accoppo  un  fondo  di  cinquau- 
n  lamila  lire,  non  sarai  mai  nulla.  I  fan- 
n  ciulli  nei  loro  giuochi  ragionano  con 
11  molta  maggiore  sensatezza,  dicono  al 
a  loro  compagno:  giuoca  bene  e  sa¬ 
li  rai  re.  u 

5.  - ,  una  delle  cagne  di  Attenne. 

Uranie  ninfe  celesti  che  governavano  le  sfere. 

Uranio  Antonino,  tirauno  sotto  Alessan¬ 
dro  Severo. 

LVCIVS  JVL1VS  AVRELÌVS  SVLPICIVS 
O RASU'S  AìiTOXIXrS. 

Sino  ad  ora  di  questo  tiranno  non  si 
è  conosciuta  che  una  medaglia  d  oro,  che 
dal  gabinetto  di  Cleves  è  passata  nel  gabi¬ 
netto  nazionale  di  Francia.  R.appresenla 
essa  la  lesta  d’un  giovane  coronato  d’allo¬ 
ro,  e  coperto  di  maglia  :  ha  per  leggenda 
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f  iscrizione  sopra  riportala,  senza  nessu¬ 
no  dei  titoli  di  Cesare,  N  Augusto  o 
d’ imperatore.  La  leggenda  del  riverso  è 
fecvnditas  avg.  o  la  Fortuna  ritta  in  piedi 
che  colla  destra  mano  tocca  un  timone,  e 
colia  sinistra  tiene  un  cornucopia.  Que¬ 
sto  pezzo  è  unico. 

Uranjccs,  palco  collocato  suH’orehestra,  nel 
quale  stavano  gl’  imperatori  per  vedere  i 
giuochi. 

Urano,  O upxvo;,  Ouranos ,  il  cielo  perso¬ 
nificato,  era  tenuto  nella  mitologia  vol¬ 
gare  pel  più  antico  degli  dei  ;  ed  i  Lati¬ 
ni,  traducendo  questo  noine  per  Celo 
( Coelus ),  la  pensarono  così.  Nella  Teo¬ 
gonia  d'  Esiodo,  Urano  non  è  pure  uno 
dei  quattro  principi»  primordiali.  La  ter¬ 
ra  da  s è  sola  gli  dà  nasciménto,  del  pari 
che  olle  Montagne  ed  a  Punto  ;  poi, 
unendosi  a  lui,  mette  in  luce  1.  Ocean  , 
2.  Crono  (Saturno),  3.  i  quattro  grandi 
Titani  Ceo,  Crio,  Iperione ,  Giapeto, 
con  le  loro  sei  sorelle,  Tia,Rea,  Temi , 
Mnemosine,  Febe ,  Teli  (in  tutto  fin  qui 
dodici  divinità  paragonabili  ai  dodici 
Aditia  ed  ai  dodici  Consenti)-,  la  dop¬ 
pie  triade  dei  Ciclopi  e  degli  Ecatonchiri. 
Spaventato  allo  vista  di  questi  ultimi, 
Urano  voleva  precipitarli  incatenati  nel 
Tartaro  ;  ma  Crono,  armato  da  sua  ma¬ 
dre  dell’  arpa  (folce),  recise  gli  organi 
virili  di  cotesto  padre  crudele,  nell'Istante 
in  cui  si  apparecchiava  a  fecondare  di 
nuovo  la  Terra.  Il  suo  sangue  allora  im¬ 
pregnò  la  terra,  e  la  prolifica  schiuma  si 
mischiò  ancora  bollente  colla  salsa  schiu¬ 
ma  del  mare  ;  da  questa  nacque  la  fulgi¬ 
da  Afrodite.  Dal  sangue  scaturirono  le 
nere  Frinni,  gli  orribili  Giganti  e  le  Ma¬ 
lie,  ninfe  che  presiedono  alle  praterie  ed 
alla  vita  pastorale.  Nella  terza  teogonia 
d’  Orfeo ,  Urano ,  che  riguardasi  come  lo 
spazio  (  cùpavios  xoci  p^^orio?),  avvilup¬ 
pa  la  terra  e  gira  intorno  ad  essa  ora  in¬ 
nalzandosi  allo  zenit,  ora  ricadendo  al 
nadir.  Il  suo  seno  porta  scolpita  in  pro¬ 
fondi  caratteri  1’  immutabile  legge  della 
natura.  Allora  Urano  è  1’  aria,  il  cielo, 
l’ azzurro,  il  potente,  il  saggio,  il  fiam¬ 
meggiante,  il  padre  di  Crono.  Nella  teo¬ 
gonia  fenicia  di  Sanconiatone ,  Elione 
(od  Jpsisto ,  P  altissimo)  genera,  con  la 
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sua  sposa  Berut ,  il  Cielo  e  la  Terra,  ai 
quali  del  rimanente  si  danno  i  nomi  af¬ 
fatto  greci  1.  d’  Epigeo- A ntoltono-U ra- 
no ,  2.  di  Ge  ;  e  questi  alla  loro  volta 
unendosi  danno  vita  a  quattro  figlia  Cro¬ 
no,  Belilo ,  Dogane  o  Silone,  Atlante.  Ivi 
pure  Urano  vuol  far  perirei  suoi  figliuo¬ 
li  ;  ma  Crono ,  aiutato  da  Ermete  e  da 
Alano,  lo  balza  di  trono.  Crono  poi 
ha  per  mogli  Aslarte  (Acloret),Rea, 
Dione.  La  prima  gli  dà  per  figlio  un 
Crono  II,  un  Belo  (che  si  chiama  Zeo- 
Belo),  Apollo ,  Tifone ,  Nereo ,  padre*  di 
Ponto.  Frattanto,  Demaroone,  figlio  na¬ 
turale  d1  Urano-Epigeo  (Urano-Zenit), 
genera  Meìkarto  (il  re-sole)  che  dee  ven¬ 
dicare  I’  avolo  suo,  e  dividere  con  un 
perfido  zio  1’  impero  del  mondo.  • — 
Diodoro  Siculo  fi  di  Urano  un  re  di- 
rozzatore  degli  Atlanti,  versatissimo  nel- 
l’ astronomia  e  divinizzato  dopo  morte. 
—  L’Egitto  aveva  tre  dei-cielo,  Potiti, 
Tpe,  dea,  ed  Imout.  Tr.  Ge,  Saturno, 
Titani. 

1.  Uranopoi.i,  secondo  Tolomeo ,  città  del¬ 
l’Asia,  della  Panfilia,  e  nella  contrada  Cor¬ 
ba  lica. 

Il  sesto  concilio  di  Costantinopoli  col¬ 
loca  questa  città  nella  prima  Gallazia. 
Conviene  però  avere  molta  attenzione 
per  non  prendere  abbaglio,  attesi  i«nol- 
tissimi  cambiamenti  attivati  sotto  il*bas- 
so-impero  nella  divisione  delle  province. 

2.  - ,  città  della  Macedonia,  nella  Calci- 

de.  Era  situala  sopra  il  monte  Athos, 
presso  la  costa  meridionale,  ed  i  pro¬ 
montori!  Nymphaum  e  Acroathon ,  se¬ 
condo  Plinio  riferisce.  Ateneo  le  dà  per 
fondatore  Alesarco,  fratello  di  Cassan¬ 
dra,  re  della  Macedonia. 

Echlìel  attribuisce  a  codesta  città  una 
medaglia  autonoma  di  bronzo,  Colla  leg¬ 
genda  OYPANIA2.  nOAEAìS,  «con 
una  stella. 

Ateneo  dà  1’  epiteto  di  Uranopolis  al¬ 
la  città  di  Roma. 

Urba.  Codesto  luogo  merita  considerazione, 
se  è  ben  fondata  l’opinione  eh’ esso  ab¬ 
bia  dato  il  nome  di  Urbigenus  ad  uno 
dei  quatuor  pagi,  che  primitivamente 
divideva  lutto  il  paese  degli  Elvezii.  L’  I- 
tinerario  d’ Antonino  fa  menzione  d 'Urba 
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fra  Lausonius  e  a friorica ,  e  la  disianza 
è  marcata  XVIII  rispetto  a  Lausonius , 
e  XXIII  rispeito  ad  Ariorìca .  Esami¬ 
nandone  il  locale,  eonvien  dire,  che  que¬ 
ste  distanze  sono  calcolale  in  miglia  ro¬ 
mane,  e  che  quella  da  Urbaad  Ariorìca 
non  comprendech  e  ventiquattro  miglia,  a 
motivo  che  le  gole  del  monte  Jura,  pas¬ 
sando  da  Jougne  e  sotto  il  castello  di 
Joux,  fanno  serpeggiare  la  via  fra  Orbe  e 
Pont- A rlier.  Sembra  che  lo  spazio  che 
avvi  in  retta  linea  non  si  possa  calcolare 
più  di  dodici  leghe  circa  francesi.  De 
Palois,  cita  un  diploma  di  Rodolfo,  re 
di  Borgogna,  in  data  dell’anno  1017, 
per  cui  scopresi  che  codesto  luogo,  si¬ 
tuato  al  passaggio  di  un’  antica  via  roma¬ 
na  chiamavasi  Tabernae,  come  pure  Ur¬ 
be  :  Pilla  Tabernisque  alio  nomine, 
propter.  Jluvium  ibidem  defluentem ,  Ur- 
ba  appellatur. 

1.  Urbani,  Dei  della  città,  secondo  Ennio , 
il  quale  li  comprende  nei  seguenti  due 
versi  : 

Juno,  Vesta,  minerva,  Ceresque,  Diana ,  Ve- 

nus,  Mars, 

Mercurìus,  Jovis,  Neptunus,  Vulcanus ,  Apol¬ 
lo. 

a.  Urbani.  Soprannome  dei  Lari. 

Urbaniciani,  soldati  in  numero  di  sdrai1», 
proposti  da  Augusto  per  la  custodia  del¬ 
la  città,  onde  impedire  le  turbolenze  e  i 
disordini,  e  da  lui  divisi  in  quattro  coor¬ 
ti,  ciascuna  di  mille  e  cinquecento  uomi¬ 
ni.  Ab  itavan  essi  un  quartiere  di  Roma 
chiamalo  Castra  urbana. 

1.  Urbanità  (Iconol.J.  Viene  essa  annuncia¬ 
la  da  un  modesto  esteriore,  da  maniere 
che  prevengono,  dalla  sua  attenzione  a 
non  dir  nulla  se  non  se  di  obbligante,  da 
quella  cintura,  finalmente,  che  abbelliva  e 
lutti  faceva  amare  coloro  che  la  portava¬ 
no.  A  questo  simbolo  si  possono  aggiun¬ 
gere  ghirlande,  colle  quali  essa  annoda 
insieme  i  più  opposti  caratteri,  simboleg¬ 
giali  da  diversi  animali  che  la  vera  urba¬ 
nità  trasforma  in  uomini. 

2.  - -  Romana,  questa  parola  indicava 

la  pulitezza  del  linguaggio  la  cultura  del- 
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lo  spirito  e  delle  maniere,  singolarmente 
appartenenti  alla  città  di  Roma. 

Cicerone  facea  consistere  la  romana 
urbanità  nella  purità  della  lingua,  con¬ 
giunta  alla  dolcezza  della  pronuncia. 

Dominio  diarso  dà  all’  urbanità  mol¬ 
ta  maggiore  estensione,  e  le  assegna  per 
oggetto  non  solo  le  parole,  come  la  Ci¬ 
cerone ,  ma  eziandio  le  persone  e  le  cose. 
Quintiliano  ed  Orazio  ne  offrono  una 
giusta  idea,  allorché  la  definiscono  sicco¬ 
me  il  gusto  delicato  che  si  acquista  nel 
contatto  dei  letterali,  e  che  nel  gesto,  nel¬ 
la  pronuncia,  nei  termini  non  ha  nulla  di 
urtante,  di  affettato,  di  basso  e  di  provin¬ 
ciale.  Così  la  parola  urbanità  che  nou 
apparteneva  se  non  se  al  pulito  parlare, 
passò  al  carattere  di  quella  pulitezza  che 
si  rende  palese  nello  spirito,  nel  conte¬ 
gno  e  in  tulle  le  maniere  di  una  persona, 
e  a  ciò  che  i  Greci  appellavano  mores  ha 
perfettamente  corrisposto. 

Omero ,  Pindaro,  Euripide  e  Sofo¬ 
cle,  hanno  usato  di  tante  grazie  e  di  tanti 
costumi  nelle  loro  opere,  che  si  può  dire 
essere  stata  I’  urbanità  ad  essi  naturale: 
si  può  specialmente  dare  questa  lode  al 
poeta  Anacreonte ;  noi  non  la  ricusiamo 
ad  Isocrate,  meno  ancora  a  Demoslene, 
dietro  la  testimonianza  che  a  questo  ulti¬ 
mo  rende  Quintiliano:  Demosthenem  ur- 
banum  fuisse  diclini ,  dicacem  neganl  ; 
ma  eonvien  confessare  che  una  tale  qua¬ 
lità  scorgesi  particolarmente  in  Platone. 
Niun  uomo  ha  giammai  cosi  bene  maneg¬ 
giata  1’  ironia,  e,  secondo  1’  opinione  di 
Cicerone ,  si  è  egli  renduto  immortale  per 
aver  trasmesso  alla  posterità  il  carattere 
di  Socrate ,  il  quale,  celando  la  più  co¬ 
stante  virtù  sotto  le  apparenze  di  una 
vita  comune,  ed  uno  spirito  adorno  di 
tutta  sorta  di  cognizioni,  sotto  l’esteriore 
della  più  grande  semplicità,  ha  didatti 
sostenuta  una  parte  singolare  e  degna  di 
ammirazione. 

Essendo  i  latini  autori  più  conósciuti, 
non  sarebbe  quasi  d’  uopo  parlarne:  im¬ 
perciocché,  chi  ignora  mai,  per  esem¬ 
pio,  che  Terenzio  sia  pieno  di  urbanità 
a  tale,  che  i  di  lui  componimenti,  a’suoi 
tempi,  fossero  a  Scipione  ed  a  Livio  attri¬ 
buiti,  vale  a  dire  ai  più  probi  e  pimur- 


486  U  R  B 

bani  nomini  che  fossero  in  Roma?  E  chi 
non  sente  che  la  bellezza  «Ielle  poesie  di 
Virgilio,  la  finezza  di  spirito  e  d’espres¬ 
sione  d'  Orazio ,  la  tenerezza  di  Tibullo , 
la  marariglipsa  eloquenza  di  Cicerone , 
la  dolce  abbondanza  di  Tito-Livio ,  la 
felice  brevità  di  Sallustio ,  1’  elegante 
semplicità  di  Fedro,  il  prodigioso  sapere 
di  Plinio  il  naturalista,  il  fino  sentire  di 
Quintiliano,  la  profonda  politica  di  Ta¬ 
cito ;  chi  non  sente,  ripetiamo,  che  quelle 
qualità  sparse  in  que’  diversi  autori,  e 
che  formano  il  particolare  carattere  di  cia¬ 
scun  d’  essi,  tutte  sono  della  romana  ur¬ 
banità  condite? 

Accade  di  tale  urbanità  come  di  tutte 
le  altre  qualità;  per  essere  eminenti,  esi¬ 
gono  esse  qualche  cosa  di  naturale  e  di 
acquisito.  Questa  qualità,  presa  nel  senso 
di  coltura  e  di  costumi,  di  spirito  e  di 
maniere,  non  può,  come  quella  del  lin¬ 
guaggio,  essere  inspirata  se  non  se  da  uua 
buona  educazione  e  dalle  cure  che  la  se¬ 
guono.  Orazio  ebbe  una  tale  educazio¬ 
ne:  la  coltivò  poscia  collo  studio  e  coi 
viaggi.  Incoraggito  da  felice  talento,  fre¬ 
quentò  i  grandi,  e  seppe  ad  essi  piacere. 
Da  una  parte,  ammesso  alla  familiarità  di 
Pollione ,  di  Messala,  di  Lollio,  di  Me¬ 
cenate,  dello  stesso  Augusto;  dall’altra, 
stretto  da  nodi  d’  amicizia  cou  Virgilio, 
con  Varrò ,  con  Tibullo ,  con  Plozio,  con 
Valgio,  in  una  parola,  con  tutto  che  avea 
Roma  di  spiriti  fini  e  delicati,  non  desta 
meraviglia  che  abbia  egli  preso  nel  com¬ 
mercio  di  quegli  amabili  uomini,  quella 
urbanità ,  quel  fino  e  delicato  gusto  che 
si  fa  ne’  suoi  scritti  sentire.  Ecco  ciò  che 
puossi  appellare  una  non  interrotta  cul¬ 
tura,  e  tale  qual  si  esige  per  acquistare 
il  carattere  A'  urbanità.  Per  quanto  buo¬ 
na  educazione  siasi  avuta,  ove  si  cessi  un 
poco  di  coltivare  lo  spirito  ed  i  costumi 
colle  riflessioni  e  col  contatto  delle  per¬ 
sone  della  città  e  della  corte,  ben  presto 
si  ricade  nella  rozzezza. 

Evvi  una  specie  d’  urbanità  addetta 
al  motteggio;  non  è  essa  suscettibile  di 
molli  precetti  :  è  un  talento  che  nasce 
coll’uomo,  e  conviene  esservi  formali  dal¬ 
la  stessa  natura.  Fra  i  Romani,  citasi  un 
Crasso  il  quale,  con  un  singolare  talento 
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pel  fino  motteggio,  abbia  saputo  serbare 
tutti  que’  tratti  à' urbanità  che  debbono 
accompagnarlo. 

Urbano  (Urbanus).  Questa  parola,  oltre  il 
senso  proprio,  significa  talvolta  un  mot¬ 
teggiatore  di  professione,  ma  comunemen¬ 
te  indica  un  uomo  di  bel  contegno,  un 
uomo  che  si  distingue  collo  spirito,  col 
bel  linguaggio  e  colle  interessanti  manie¬ 
re.  In  questo  senso  se  ne  è  servito  Cice¬ 
rone  in  molti  passi  de’  suoi  scritti.  — — 
V .  Urbanità. 

Urbicariae,  rcgiones ,  provincie  che  di  fru¬ 
mento  alimentavano  Roma.  Credesi  che 
fossero  situate  in  Africa. 

Urbigenus  pagos.  Quantunque  nel  testo  dei 
commentarli  di  Cesare  leggasi  Virtigenus , 
pure  alcuni  critici  pensano  eh’  era  facile 
ai  copisti  d’  ingannarsi  sopra  questo  no¬ 
me,  per  la  rassomiglianza  che  ha  con  un 
famigliarissimo  termine  latino. 

Si  è  creduto  nello  stesso’  tempo  che 
.  questo  Pagus  degli  Eloezi  poteva  andar 
debitore  del  proprio  nome  ad  un  luo¬ 
go  detto  Urba  (V .  ),  e  benché  tale  opi¬ 
nione  non  sia  stata  generale  presso  tut¬ 
ti  coloro  che  trattarono  dell’antico  sta¬ 
to  d’ Elvezia,  cionnondimeno  fu  adot¬ 
tata  dal  maggior  numero.  Ma  non  si  po¬ 
trebbe  dubitare,  che  il  posto  occupato  da 
Aventicum  al  tempo  della  dominazione 
romana,  non  abbia  compreso  sotto  il  suo 
distretto  una  gran  parte  di  cotesto  can¬ 
tone,  e  che  il  restante  non  sia  stato  sotto 
la  dipendenza  della  colonia  Equestre. 

Ecco  ciò  che  presenta  l’Itinerario  di 
Antonino  in  quanto  alle  distanze: 

Equestribus 

Lacu ,  Lausonio  .  .  .  M.  P.  XX. 

Urba .  »  XVIII. 

Ariorica .  »  XXIV. 

i.  Urbs.  Questa  parola  significa  propria¬ 
mente  città,  e  quando  trovasi  sola,  indica 
ordinariamente  la  prima  delle  città  del 
popolo  di  cui  si  parla;e  difatio  negli  autori 
Ialini  Urbs  è  sinonimo  di  Roma.  Parlan¬ 
do  dei  Greci,  il  sarebbe  Atene,  quantun¬ 
que  il  caso  fosse  rarissimo.  Gli  autori  gre¬ 
ci  impiegavano  la  parola  (città),  il 

perchè  laddove  i  Latini,  parlando  della 


u  n  b 

città  di  Roma,  usavano  la  parola  U rbs, 
i  Greci  si  contentavano  di  indicarla  col 
nome  comune  di  Polis. 

a.  Ubbs,  fiume  d1  Italia  nel'a  Liguria,  se¬ 
condo  leggesi  in  Claudiano  (  De  Bel. 

Gel .,  v.  554): 

. Ligurum  regione  suprema, 

Pervenit  ad  Jluvium  miri  cognomims  Ur- 

bens. 

Paolo  Diacono  riferisce  che  nelle  vi¬ 
cinanze  di  questo  fiume  avvi  una  foresta 
dello  stesso  nome. 

3.  - ,  Salvia ,  secondo  Tolomeo ,  città 

d1 Italia  nell1  interno  del  Picenum  di 
qua  dell1  Appennino.  Codesta  città  e  chia¬ 
mata  Urbs  Salvia  Pollenlini  da  Plinio. 
Nella  tavola  di  Peutinger ,  ella  è  detta 
Urbs  Salvia  e  vi  è  indicata  a  dodici  mi¬ 
glia  da  Ricino.  Alcuni  autori,  hanno  cre¬ 
duto  doverne  fare  due  differenti  città. 

4.  - Vetus ,  città  d’ Italia  nell1  Etruria, 

sopra  il  fiume  Clavis,  secondo  Procopio , 
giusta  l1  opinione  del  quale  ecco  l1  idea 
che  si  aveva  di  codesta  città  quando  egli 
scriveva. 

a  In  mezzo  una  rasa  campagna  s’in¬ 
nalza  una  collina,  la  cui  sommità  è  spa¬ 
ziosa  e  sicura  ed  il  piede  ripieno  di  sco¬ 
gli  e  precipizii.  Parecchie  rocche,  distanti 
l’una  dall1  altra  un  trar  di  pietra,  circon¬ 
dano  codesta  collina,  sopra  la  quale  gli 
antichi  fabbricarono  una  città,  senza  cir¬ 
condarla  di  mura, senza  fortificarla,  poiché 
conobbero  essere  ella  imprendibile  per 
la  stessa  sua  posizione.  Non  avvi  che  una 
sola  strada  per  cui  si  possa  entrarvi  e  per 
questa  non  hanno  punto  a  temere,  quan¬ 
do  sia  custodita  da  buona  guardia;  da  tut¬ 
te  le  altre  parti  sono  in  piena  sicurezza. 
Tutto  il  resto  di  spazio  che  trovasi  fra  la 
collina  e  gli  scogli  serve  di  letto  ad  un 
fiume  larghissimo  ed  assai  profondo.  Gli 
antichi  Romani  fabbricarono  alcune  ope¬ 
re  sulla  via  che  conduce  alla  città.  » 

Il  presidente  Causin ,  nella  sua  tradu¬ 
zione  di  Procopio  traduce  questo  nome 
di  O 'vp(si(hvTCS  per  Civita  Pecchia,  ma 
questo  è  uno  sbaglio.  Gli  è  vero  che  la 
parola  latina  Urbs  V etus  significa  anti¬ 
ca  città,  ma  Procopio  non  avendo  usato 
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in  greco  delle  parole  che  avrebbero  un 
tale  significato,  credesi  che  si  potrebbe 
dire  Urbiventus  :  Civita  Pecchia  poi  è 
italiano,  ed  un’  altra  città  porta  questo 
nome. 

Urchendi  (Mil.  Ind .),  piccolo  digiuno  in 
uso  presso  gl1  Indiani.  Non  debbon  essi 
mangiare  che  una  volta  sola  ogni  venti¬ 
quattro  ore.  —  P.  Obarassoi v. 

Urcj;  città  della  Spagna  nella  Betica,  al- 
l’ imboccatura  d1  un  fiume,  sopra  le  fron¬ 
tiere  del  Tarugouese  e  della  Betica.  Non 
si  ha  che  una  medaglia  di  questa  città, 
in  cui  da  una  parte  vedesi  una  testa  co¬ 
ronata  d’alloro,  e  dall’ altra  un  cavaliere 
montato  a  cavallo  a  dorso  ignudo.  Tru- 
vansi  alcune  vestigia  di  Urei  presso  Vera. 

Urrà,  una  delle  Parche  degli  antichi  Scan¬ 
dinavi  ;  il  suo  nome  indica  il  passalo.  — 
Mit  Scand. 

Urkti,  popoli  di  cui  fa  menzione  Sidonio 
Apollinare.  Essi  abitavano  le  Alpi  : 

. Conscenderet  Alpes , 

Uretorumque  jugo  per  longa  sìlentia  ductus. 

Urghien,  dio  uomo  adorato  nel  Tibet,  na¬ 
cque  in  seno  d’un  fiore.  Così  Pisnìi,  nel¬ 
le  Indie,  nacque  dal  padma.  Non  sarebbe 
desso  un  analogo  di  Pisnù?  ConJ.  Ha- 
roeri,  che  si  slancia  anch’egli  da  un  cali¬ 
ce  di  loto. 

Urgo  ;  isola  situata  sulle  coste  dell1  Etruria, 
che  Pomponio  Mela  indica  nel  mare  Li¬ 
gustico,  verso  il  nord  orientale  della  pun¬ 
ta  settentrionale  dell1  isola  di  Corsica. 

Plinio  fi.  3,  c.  6)  dice  eh1  eli’  era  più 
grande  dell’  isola  Piantaria.  In  seguito 
prese  il  nome  di  Gorgon ,  e  di  fatto  sotto 
questo  nome  eli1  è  indicata  in  Rulilio , 
l.  1,  v.  555. 

Assurgit  ponti  medio  circnmjlua  Gorgon , 
Inter  Tisenum  Cy  rmiacumque  latus. 

Uri  (le)  (Mit.  Mus.),  vergini  maravigliose, 
di  cui  Maometto  promette  un  eterno  go¬ 
dimento  ai  suoi  settarii  in  paradiso.  I 
Musulmani  dicono  che  un  angelo  di  una 
ammirabile  bellezza  verrà  a  presentare  a 
ciascuno  degl i  eletti  in  un  catino  d’ar¬ 
gento  una  pera  od  un  melarancio  dei  più 
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appetitosi.  Il  felice  musulmano  prenderà 
quel  frutto  per  aprirlo,  e  tosto  ne  uscirà 
una  donzella,  le  cui  grazie  ed  attrattive 
saranno  superiori  anche  all’  orientale  im¬ 
maginazione.  Secondo  il  Corano,  nel  pa¬ 
radiso  vi  sono  quattro  specie  di  quelle 
donzelle.  Le  prime  sono  bianche,  le  se¬ 
conde  verdi,  le  terze  gialle,  le  quarte 
rosse.  I  loro  corpi  sono  composti  di  zaf- 
lerano,  di  muschio,  d'ambra  e  d’incenso, 
e  se  per  caso  una  rii  queste  sputasse 
sulla  terra,  si  sentirebbe  dovunque  I’  o- 
dore  di  muschio.  Hanno  la  faccia  scoper¬ 
ta,  e  sovra  di  esse  si  leggono  queste  con¬ 
solanti  parole,  scritte  in  caratteri  d’oro: 

«  Chiunque  nutre  amore  per  me,  compia 
»  egli  la  volontà  del  Creatore,  mi  vegga 
»  e  mi  frequenti  ;  io  ni’  abbandonerò  a 
»  lui  e  lo  soddisferò.  »  Tulli  coloro  che 
avranno  esattamente  osservata  la  legge 
del  profeta,  e  soprattutto  i  digiuni  del 
ramadan),  si  mariteranno  con  quelle  ama¬ 
bili  donzelle  dalle  nere  sopracciglia,  sotto 
tende  di  perle  bianche.  Ogni  donzella,  tro¬ 
verà  70  tavole  di  rubino,  sopra  ciascuna 
70  materassi,  e  sopra  ogni  materasso  70 
schiave,  le  quali  ne  avranno  pur  esse 
un’  altra,  per  aiutarle  e  servirle,  e  abbi¬ 
glieranno  le  Uri  con  70  magni6che  vesti, 
sì  leggiere  e  trasparenti,  che  attraverso  vi 
si  vedrà  persino  la  midolla  delle  ossa.  I 
buoni  musulmani  rimarranno  mille  anni 
negli  abbracciamenti  di  quelle  amabili  spo¬ 
se,  le  quali  si  ritroveranno  ancor  vergini. 

1.  Uria,  città  d’Italia  nell’ Apulia  Daunien- 
se.  In  Plinio  è  segnata  tra  il  fiume  Cer- 
balus  e  la  città  Sipontum.  Alcuni  autori 
hanno  creduto  che  codesta  città  sia  la 
stessa  cui  Tolomeo  dàil  nome  di  Hyriitm , 
ma  questi  due  antichi  non  danno  le  me¬ 
desime  indicazioni  sulla  posizione  di  cia¬ 
scuna. 

3.  -  o  Hyria  ,•  citta  d’Italia,  nella  Me¬ 

sapia,  secoodo  Strabane,  sulla  via  Appia. 

Erodoto  la  chiama  Hyria,  e  dice  che 
era  stala  fondata  dui  Cretesi,  circa  un  se¬ 
colo  prima  dell’assedio  di  Troia.  Volgen¬ 
dosi  sopra  il  territorio  di  Taranto  ,  essi 
ebbero  a  superare  grandissime  difficoltà 
coi  Tarentini  ;  ma  finalmente  li  ammise¬ 
ro  nella  loro  società. 

Nell’  Arcanania  trovavasi  un  lago  il 
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quale  chiamavasi  Uria ,  e  che  secondo 
Strabone  era  più  piccolo  del  lago  Cynia. 

Uricati  Tirunal/  Mit.  lnd.  ),  festa  india¬ 
na  che  ha  luogo  nel  giorno  8  dopo  il 
plenilunio  del  mese  avani  (agosto)  :  gli  è 
il  giorno  della  nascila  di.  Quichena  ,•  si 
celebra  nei  templi  di  Visnù.  :  per  lo  spa¬ 
zio  di  nove  giorni,  il  Dio  viene  portato 
processionalmente  nelle  strade.  Questa 
festa  è  specialmente  osservata  dai  pasto¬ 
ri,  in  memoria  di  essere  Quiclicna  stato 
allevato  presso  di  loro  :  innalzano  degli 
atrii  di  fogliami  e  di  tela  dinanzi  alle  por¬ 
te  dei  templi  e  delle  crocevie. 

In  mezzo  di  quegli  atrii  appendono 
un  cono,  nel  quale  sta  un  fanon ,  moneta 
d’  argento  che  vale  sei  soldi  di  t  rancia. 
Quel  cono  è  attaccato  ed  una  cordicina,  la 
cui  estremità  è  al  di  fuori  del  portico,  e 
che  si  può  comodamente  tirare  per  alzare 
od  abbassare  il  cono  a  piacere. 

La  tribù  dei  pastori,  o  almeno  tutti 
quelli  che  conservano  ancora  il  loro  sta¬ 
to  primitivo,  vanno  passeggiando  insie¬ 
me  per  le  strade,  e  allorché  giungono  a 
quei  portici,  per  passar  oltre  è  d  uopo 
che  a  colpi  di  bastoue  spezzino  il  cono 
appeso  ;  locchè  procurasi  di  rendere  ad 
essi  difficile,  facendo  ai  loro  colpi  sfuggire. 
—  Sonnerat. 

Uriei,  (Mit,  Rab  ).  Secondo  la  dottrina  dei 
Rabbiui,  1’  Arcangelo  Michele ,  presiede 
all’Oriente,  Raffaele  all’Occidente,  Ga¬ 
briele  al  Nord,  e  Uriei  al  Mezzogiorno. 
I  due  primi  sono  ministri  della  divina 
clemenza,  i  due  ultimi  lo  sono  della  sua 
giustizia  e  della  sua  severità. 

Urim  e  Thummim,  luce  e  perfezione.  Varie 
sono  le  opinioni  degl’  interpreti  riguardo 
al  senso  di  queste  due  parole,  Gli  unì 
pretendono  che  fossero  due  statue  na¬ 
scoste  nella  cavila  del  pettorale,  e  che 
rendessero  con  articolati  suoni  gli  oraco¬ 
li.  Parecchi  Rabbini  credeano  che  fossero 
■il  Tetragammaton .  ossia  il  nome  ineffa¬ 
bile  di  Jehova,  inciso  in  maniera  miste¬ 
riosa  nel  pettorale,  e  che  possedesse 
quindi  la  facoltà  di  dare  gli  oracoli.  Altri 
si  contentano  di  pensare  che  in  generale 
fossero  cose  di  una  misteriosa  natura,  rin¬ 
chiuse  nelle  pareti  del  pettorale,  le  quali 
davano  al  supremo  sacerdote  il  potere  di 
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pronunciare  degli  oracoli,  allorquando  ne 
era  rivestito.  In  quanto  poi  all’  uso  del- 
1’  urim  e  thummim,  se  ne  serviano  sol¬ 
tanto  per  consultar  Dio  nei  casi  diffìcili 
ed  importanti  che  riguardavano  1  interesse 
pubblico  della  nazione,  sia  nello  Stato,  sia 
nella  Chiesa:  allora  il  supremo  sacrifica-, 
tore,  de’  pontificali  suoi  abiti  rivestito  e 
col  pettorale  al  disopra,  presentavasi  a 
Dio  dinanzi  all’arca  di  confederazione. 
Non  già  di  dentro  al  velo,  io  Sortela  San- 
ctorum ,  ove  non  entrava  se  non  se  nel 
giorno  delle  espiazioni,  ma  fuori  del  ve¬ 
lo,  nel  luogo  sacro.  Ivi,  ritto  in  piedi,  col 
volto  rivolto  all’arca  e  col  propiziatorio 
ove  riposava  il  shekinu ,  proponea  il  sog¬ 
getto  sul  quale  era  consultato  1’  Eterno. 
Secondo  i  rabbini,  leggeva  egli  la  rispo¬ 
sta  di  Dio  per  mezzo  dello  splendore  e 
della  gonfiezza  delle  lettere  incise  sui  gio- 
jelli  dèi  pettorale  ;  di  dietro  a  lui,  sulla 
linea  medesima,  ma  in  qualche  distanza, 
fuori  del  santo  loco,  forse  alla  porta  (poi¬ 
ché  non  era  permesso  ad  un  laico  di  avvi¬ 
cinarsi  di  più),  stava  con  rispetto  ed 
umiltà  la  persona  che,  o  fosse  il  re,  o 
qualunque  altra,  desiderava  di  avere  il 
divino  oracolo. 

1.  Urina,  città  d’Italia,  le  di  cui  medaglie 
hanno  per  ordinario  tipo  il  bue  con  testa 
umana. 

2.  -  (  imposta  sull'  J.  — •  V.  Tributo. 

I  Celtiberi  si  pulivano  i  denti  coll’  uri¬ 
na,  come  Catullo  ne  fa  rimprovero  ad 
Egnazio. 

Urinam  in  loro  sacro  Jacere.  Presso  gli 
antichi  era  un’  empietà  il  soddisfare  ai 
bisogni  naturali  in  un  luogo  sacro,  come 
un  tempio,  un  fiume,  una  fonte.  Sotto  i 
romani  imperatori  l’ adulazione  ne  fece 
un  delitto  riguardo  alle  loro  statue.  Era 
un  vasto  campo  di  accusa  pei  delatori, 
come  rilevasi  da  Spargano,  sotto  il  regno 
di  Caracolla  :  Damnati  sunt  eo  tempo¬ 
re,  qui  urinam  eo  loco  fecerunt,  in  quo 
statuae  et  immagines  erant  principis.  Il 
coprire  d*  urina  un  uomo  era  per  esso 
il  colmo  dell’ ignominia;  la  qual  cosa  ha 
fatto  dire  a  Giovenale  (Sat.  i,  v.  i3i): 

Cujus  ad  ejjflgìem  non  tantum  me/er'e  Jiis  est . 
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Il  fare  uoa  simile  ingiuria  ad  una  tom¬ 
ba,  era  lo  stesso  che  violarla,  ed  avevasi 
talvolta  la  precauzione  di  proibirlo  Delle 
iscrizioni,  come  scorgesi  nella  seguente  : 

HOSPES  •  AD  HVNC 
TVMVLVM  •  NE  •  MEJAS 
OSSA  •  PRECANTVR 
TECTA  •  IIOMINIS 

Credeasi  che  quelli  i  quali  Oceano  una 
siffatta  ingiuria  alle  ceneri  dei  loro  padri 
fossero  colpiti  di  follia;  dimodoché  espri- 
inevasi  che  un  uomo  era  pazzo  colle  se¬ 
guenti  parole  :  Minxit  in  patrios  cine- 
res. 

1.  Urio,  che  dà  un  cento,  lina  J'avorevole 
stagione,  soprannome  di  Giove.  Eliiu 
Ouros,  buon  vento:  che  presiede  ai  li 
miti.  Rad.  Ouros,  per  oros,  limite. 

2.  - ,  lo  stesso  che  pluvio. 

Urna  (lconol.).  Vaso  in  cui  poneansi  le  ce¬ 
neri  de’  morti,  dopo  d’ averli  abbruciati 

|  (V .  Destino,  Minosse).  L 'urna  serviva 
anche  per  la  divinazione.  Questa  parola 
si  usa  puranco  ad  esprimere  i  vasi  cui 
stanno  appoggiati  i  fiumi,  dagli  artefici 
sotto  figura  umana  rappresentati. 

Urnae  lilerariae.  I  vasi  carichi  di  lettere 
o  d’  iscrizioni,  appellavansi  urnae  lite- 
rariae. 

Urnamentahics.  Questa  parola,  che  leggesi 
in  una  iscrizione  trovata  a  Nimes,  indica 
il  fabbricatore  dell’  urne.  Alcuni  filologi 
scrivono  Ornainentarius,  ma  senza  ve¬ 
rmi  fondamento.  ì —  Spon.,  Mise.  erud. 
ant .,  sez.  6,  p  238. 

Urnarium,  così  chiamavasi  quel  luogo  in 
cui,  ne’ bagni  e  nelle  cucine,  si  depone¬ 
vano  le  urne. 

Urne,  vasi  di  materia  diversa,  e  di  varia  lar¬ 
ghezza  e  figura.  Facevasi  uso  dell’  urne 
per  rinchiudervi  le  ceneri  degli  estinti  ; 
per  gittur vi  i  bullettini  •  di  suffragio  nelle 
sentenze  ,  nelle  elezioni  dei  magistrati  ; 
per  la  divinazione  (  come  di  ■  volo  si  ac¬ 
cenna  all’  articolo  Urna  ),  per  trarre  i 
nomi  di  coloro  che  doveano  combattere 
insieme,  od  essere  i  primi  ne’  pubblici 
giuochi.  Finalmente,  nell’  urne  conser- 
vavasi  il  vino.  —  V .  Anfore. 
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La  parola  urna,  presso  gli  antiquato,  ha 
un  significato  molto  più  esteso  dell'  ordi¬ 
nario.  Ne  fanno  uso  il  più  di  sovente  per 
esprimere  tutto  ciò  che  rinchiude  le  cene¬ 
ri  e  i  cadaveri  dei  morti,  cioè  vasi,  marmi 
piccoli  o  grandi,  sarcofagi,  tombe,  ecc.  — 
P ed.  Lacrime,  Sarcofagi,  Tombe  ro¬ 
mane. 

Ye  ne  sono  delle  grandi  abbastanza 
per  rinchiudere  un  corpo  tutto  intiero. 
Plinio  (l.  7,  c.  54)  osserva,  che  a1  suoi 
tempi  l’  uso  di  abbruciare  i  corpi  non 
era  molto  antico.  Eranvi  anche  delle  fa¬ 
miglie,  come  la  Cornelia ,  che  mai  non  lo 
faceano.  Siila  ( Plin .,  loc.  cit.)  fu  il  primo 
che  lo  ordinò  per  sè  stesso,  temendo  di 
non  essere  dopo  la  sua  morte  dissotter¬ 
rato,  come  avea  praticato  esso  stesso  ver¬ 
so  di  C.  Mario. 

Siccome  le  urne  serviano  principal¬ 
mente  a  contenere  le  ceneri  dei  morti, 
così  per  tal  uso  se  ne  fabbricavano  di 
ogni  sorta  di  materia.  Trajano  ordinò 
che  le  sue  ceneri  fossero  poste  in  una 
urna  d’  oro,  e  che  venisse  poscia  collo¬ 
cata  sulla  bella  colonna  che  anche  pre¬ 
sentemente  sussiste.  Al  riferire  di  Plutar¬ 
co ,  anche  l’  urna  di  Demetrio  era  d’oro. 
Spaziano  dice  che  le  ceneri  dell’  impe¬ 
ratore  Severo  furono  in  una  urna  d’  oro 
a  Roma  trasportate.  Dione  pretende  che 
la  sua  urna  non  fosse  che  di  porGdo,  ed 
Erodiano  d’ alabastro  .  Marcello  che 
prese  Siracusa  avea  un  'urna  d’  argento. 

Un  po’  più  comuni  sono  le  urne  di 
vetro.  Marco  Parrone  volle  che  le  sue 
ceneri  fossero  collocate  entro  un  vaso  di 
argilla,  con  foglie  di  mirto,  d’ulivo  e  di 
pioppo,  la  qual  cosa  vien  da  Plinio  chia¬ 
mata  alla  pitlagorica ,  perchè  erano  le 
urne  più  semplici. 

Quelle  di  terra  impiegate  per  le  perso¬ 
ne  comuni  d'ordinario  erano  più  grandi, 
perchè,  siccome  si  avea  meno  cura  di  ri¬ 
durre  in  cenere  i  loro  cadaveri,  così  le 
ossa,  non  abbruciate  che  per  metà,  oc¬ 
cupavano  un  posto  maggiore.  D’altronde 
quelle  urne  serviano  per  riporre  le  cene¬ 
ri  di  un’intera  famiglia,  almeno  per  quel¬ 
le  del  marito  e  della  moglie,  come  ne  sia¬ 
mo  av  vertili  dalla  seguente  iscrizione  : 


Urna  brevis  geminum  quarti  vis  t-uet  tifa 

cadaver. 

Riguardo  alla  forma  delle  urne ,  quelle 
di  terra  erano  alte  e  ristrette  verso  il  col¬ 
lo.  Ye  ne  sono  parecchie  il  cui  piede  ter¬ 
mina  in  punta  ;  alcune  hanno  dei  mani¬ 
chi,  altre  no.  La  maggior  parte  sono  sem¬ 
plici  e  senza  basso-rilievo  ,•  ma  ve  ne  sono 
alcune  che  portano  delle  figure  di  uomi¬ 
ni  e  di  animali. 

Le  urne  di  bronzo  o  di  altro  metallo 
erano  per  le  persoae  opulenti  o  di  di¬ 
stinzione.  Se  ne  veggono  poche,  le  quali 
non  abbiano  attorno  qualche  scultura  e 
qualche  basso-rilievo. 

Abbiam  veduto  dell’  urne  d’Egitto,  di 
terra  cotta,  cariche  di  geroglifici  e  ripiene 
d’  uccelli  imbalsamati. 

Fra  il  gran  numero  di  urne  che  si  tro¬ 
vano  in  Roma,  ve  n’  ha  delle  rotonde, 
delle  quadrale,  delle  grandi,  delle  picco¬ 
le,  le  uue  tutte  liscie,  le  altre  incise  a  bas¬ 
so  rilievo.  Ye  ne  sono  alcune  accompa¬ 
gnate  di  epitaffi,  altre  portauti  soltanto  il 
nome  di  coloro  ai  quali  appartenevano. 
Alcune  non  hanno  caratteri,  tranne  que¬ 
ste  due  lettere  D.  M.  (  Dis  Manibus  ). 
Altre  hanno  soltanto  il  nome  del  fabbri¬ 
catore,  o  urnamentario,  scritto  sul  manico 
o  nel  fondo. 

Gli  antichi  custodivano  le  loro  urne 
nelle  loro  case;  ne  collocavano  eziandio 
sopra  quelle  piccole  colonne  quadrate 
portanti  i  loro  epitaffi,  e,  a  motivo  delle 
loro  figure,  chiamate  cippi.  Le  urne  si 
ponevano  anche  in  sepolcri  di  pietra  o  di 
marmo,  come  lo  dice  la  seguente  iscri¬ 
zione  : 

Te  la/tis  obles'or  leviter  super  ossa  quiesce, 

Et  nostri  ci  neri  me  gravis  esse  velis. 

Le  persone  distinte  avevano  delle  vòlte 
sepolcrali  ove  nelle  urne  puntano  le  cene¬ 
ri  dei  loro  antenati.  A  Nimes  si  sono  altre 
volte  scoperte  delle  vòlte  con  ricco  pavi¬ 
mento  intarsiato,  che  avea  lutto  all’ in¬ 
torno  nicchie  praticate  nel  muro,  iti  cia¬ 
scuna  delle  quali  erano  state  poste  urne 
di  vetro  dorato  ,  ripiene  di  ceneri. 
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I  Romani  aveano  due  sorte  di  urne  pei 
voti  ;  le  prime,  chiamate  cislae,  aveano 
una  larga  apertura;  vi  si  metteano  le  pal¬ 
lottole  o  le  tavolette  per  distribuirle  al 
popolo  prima  di  procedere  alle  elezioni. 
Le  altre,  chiamale  cistellae,  aveano  stret¬ 
tissima  l’  apertura,  ed  in  queste  dava  il 
popolo  il  suo  voto.  Sul  finire  della  repub¬ 
blica  accadde  talvolta  di  levare  queste 
ultime  urne ,  affinchè  i  suffragi  non  po¬ 
tessero  essere  contati. 

Le  urne ,  per  conservare  il  vino,  era¬ 
no  distinte  in  grandi  ed  in  piccole  :  le 
piccole  contenevano  soltanto  diciotto  o 
venti  pinte  ;  ma  le  grandi  formavano  il 
carico  di  un  carretto,  e  conteneano  cen¬ 
toventi  anfore.  V.  questa  parola. 

Columella  le  chiama  ventrosas ,  a  lar¬ 
go  ventre  ;  sembra  che  non  dovessero  es¬ 
sere  di  mediocre  grandezza,  ove  sia  vero 
ciò  che  ne  dicono  Laerzio  e  Giovenale., 
vale  a  dire,  che  servissero  d’  abitazione  a 
Diogene.  Contro  la  loro  asserzione,  si  è 
opposto  che  la  botte  di  quel  filosofo  era 
di  legno,  poiché,  al  riferire  di  Luciano ,  ei 
ben  di  sovente  la  rotolava;  ma  vasi  sì  grossi 
e  sì  materiali,  benché  di  terra  cotta,  po- 
teansi  nulladimeno  senza  pericolo,  sopra 
pelli,  sulla  paglia  ed  anche  sul  più  doro 
pavimento,  rotolare.  D’  altronde  questo 
latto  è  provato  dai  monumenti.  —  V . 
Diogene. 

Riguardo  poi  all’  esistenza  delle  urne 
lacrimali,  è  fuor  di  dubbio  che  si  sono 
trovate  nelle  tombe  parecchie  ampolle, 
nelle  quali  si  è  creduto  che  i  Romani  rac- 
cogliessero  le  lacrime  che  si  versavano  pei 
morti  ;  ma  la  figura  di  quelle  ampolle  an¬ 
nunzia  che  non  si  poteano  far  servire  a 
tal  uso,  che  s’  impiegavano  soltanto  per 
rinchiudervi  i  balsami,  ed  i  liquidi  pro¬ 
fumi,  di  cui  s’innaffiavano  gli  ossami  ab¬ 
bruciati.  Gli  è  dunque  verisimile  che  tut¬ 
to  ciò  cui  nei  gabinetti  appellasi  lacrima- 
torio,  debba  essere  riferito  a  quella  specie 
di  ampolle,  a  riporre  i  balsami  pei  morti 
unicamente  destinate. 

k  Questa  bell’urna  di  vetro,  dice  Cay- 
»  lus  (Racc.  d ’  antic.  1,  280),  è  stata 
»  trovata  da  ben  pochi  anni  presso  d ' Aix 
»  in  Provenza,  in  una  terra,  il  di  cui  no- 
"  me  era  portato  dal  presidente  di  S.  Ca¬ 
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»  nat.  E  dessa  della  più  perfetta  conser- 
»  vazione.  I  suoi  manichi  sono  di  unbuo- 
»  nissimo  gusto,  ma  il  coperchio  non  ha 
»  quel  maschio  carattere  che  hanno  le 
»  altre  parli.  Rinchiude  essa  ancora  le 
»  ceneri  e  le  ossa  calcinate  che  vi  erano 
»  state  affidate,  e  posso  assicurare  che 
»  quelle  non  sono  supposte.  È  faci!  cosa 
»  di  trovare  in  quella  provincia  dei  vasi 
»  di  tale  specie,  ricoperti  di  bossoli  di 
»  piombo  rotondi,  poco  grossi  e  senza 
»  verun  lavoro,  senz’altra  cosa,  finalmen- 
»  te,  tranne  ciò  che  è  necessario  perpro- 
»  curare  una  maggior  conservazione  al 
»  pezzo  di  vetro  ravvolto  in  quelle  casse 
»  di  piombo.  » 

Uro,  in  latino  urus,  quadrupede  del  quale 
hanno  molto  parlato  gli  antichi.  Questo 
animale  ha  il  corno  largo,  il  pelo  nero 
e  corto,  il  corpo  grosso,  la  pelle  dura  e  la 
testa  assai  piccola  ,  proporzionatamente 
alla  grossezza  del  corpo.  Virgilio  (Geor¬ 
ge  l.  2,  v.  374)  dà  con  ragione  a  quegli 
animali  I’  aggiunto  di  sylvestres  : 

Sylvestres  uri  assidue 9  capraeque  sequaces 
illudunt. 

Servio  ci  fa  osservare  che  gli  uri  di 
Virgilio  nascono  nei  Pirenei,  e  che  su¬ 
no  così  chiamali  dalla  parola  àpcj,  mon¬ 
tagna.  Cesare  (De  Bell.  Gali.,  I.  6)  è  il 
primo  romano  che  li  ha  descritti.  Egli  di¬ 
ce,  che  gli  uri  sono  un  po’  meno  grandi 
degli  elefanti;  che  somigliano  a  un  toro 
e  che  ne  hanno  il  colore  e  la  figura;  che 
sono  di  una  forza  e  d’  una  celerità  mara- 
vigliosa,  che  piombano  sopra  tutto  ciò  che 
incontrano  o  uomo  o  bestia  ;  che  si  pren¬ 
dono  nei  fossi  o  trabocchetti,  e  vengo¬ 
no  poscia  uccisi.  Aggiunge  che  i  giovani 
galli  s’  esercitavano  a  dar  loro  la  caccia, 
e  che  portavano  seco  le  corna  di  quegli 
animali  a  prova  del  loro  valore  ;  che  quel¬ 
li  i  quali  ne  uccidevano  di  più  maggior 
gloria  si  acquistavano;  che  gli  uri  non  si 
poteano  addomesticare,  nemmeno  quando 
erano  presi  ben  piccoli  ;  che  1’  apertura 
e  la  forma  delle  loro  corna  era  ben  di¬ 
versa  da  quella  dei  nostri  buoi  ;  che  i 
Galli  ne  faceano  gronde  ricerca;  che  ne 
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vestivano  gli  orli  con  un  cerchio  d’ar¬ 
gento,  e  che  nei  solenni  banchetti  se  ne 
serviano  invece  di  tazze. 

Solino  pone  gli  uri  in  Germania.  Pli¬ 
nio  pretende  che  le  foreste  dell1  Indie  ne 
sieno  ripiene  ;  è  noto-  altresì  che  1’  Africa 
ne  possiede  una  gran  quantità  ;  ma  gli 
uri  dell1  Europa  da  quelli  dell’ Africa  e 
dell’Asia  sono  molto  diversi. 

Urotaj.t,  nome  sotto  il  quale  gli  antichi 
Arabi  adoravano  Bacco  o  il  Sole.  — 
Erodot. 

Uroucolacas  ,  nome  che  i  greci  moder¬ 
ni  danno  ad  un  preteso  fantasima,  che 
dicono  essere  il  corpo  d’  un  morto  ria¬ 
nimato  dal  diavolo,  per  ^spaventare  le  fa¬ 
miglie  e  cagionare  ogni  sorta  di  disordini. 
Questa  favola  è  talmente  accreditata  nel- 
l’ isole  dell’  Arcipelago,  che  sarebbe  cosa 
pericolosa  ed  un  viaggiatore  il  cercar  di 
disingannarne  questi  superstiziosi  isolani  ; 
si  correrebbe  rischio  d’  esser  lapidato. 
L’ ignoranza  non  ammette  ragionamenti. 

Urso  ;  città  della  Spagna,  nella  Betica,  al- 
l’ ovest,  la  quale  in  un’iscrizione  porta 
il  titolo  di  repubblica.  Se  ne  Irova  fatta 
menzione  in  Appiano  sotto  il  nome  di 
Orfana ,  ed  in  Iridio,  sotto  quello  di 
Ursaon.  Le  medaglie  di  codesta  città  so¬ 
no  d’  un  cattivissimo  lavoro  ;  in  esse  si 
vede  da  una  parte  una  testa  incognita,  e 
dall’  altra  una  sGnge. 

Ursoli.  Trovasi  codesto  luogo  nell’  itinera¬ 
rio  di'  Antonino,  fra  Valenza  e  Vienna,  e 
la  distanza,  rispetto  alla  prima,  è  marca¬ 
ta  XXII,  e  rispetto  alla  seconda  XXVI. 
Credesi  poter  supporre  che  lo  spazio  da 
Vienna  a  Valenza  è  di  56  a  87,000  tese 
ed  il  calcolo  di  48  miglia  romane  o  della 
somma  delle  due  distanze  indicate  nel- 
1  itinerario  è  di  36, 000  tese  circa.  Ora, 
fissandosi  ad  una  proporzione  di  spazio, 
secondo  le  distanze  che  dindono  questo 
intervallo  da  Vienna  a  Valenza,  non  tro¬ 
vasi  più  conveniente  posizione  ad  Ursoli 
di  quella  di  San  Vallier  sulla  destra  del 
piccolo  fiume  di  Galacore,  presso  la 
sua  caduta  nel  Rodano.  In  una  gran  car¬ 
ta  manoscritta  del  Delfinato  la  posizione 
di  San  Vallier  corisponde  con  moltissima 
precisione  al  termine  di  ventidue  miglia 
rispetto  a  Vienna.  De  Valois ,  prendendo 
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il  Castrum  Russilionis,  per  Ursule,  non 
tiene  alcun  conto  di  ciò  che  prescrivono 
le  distanze,  nè  di  questa  proporzione  di 
spazio  ad  esse  conveniente,  poiché  la  po¬ 
sizione  di  Castrum  Russilionis  non  sem¬ 
bra  distare  da  Vienna  che  dodici  miglia 
circa,  in  luogo  di  venlisei, e  conseguente¬ 
mente  farà  contare  trentasei  in  luogo  di 
ventidue  rispetto  a  Valenza. 

Alcune  leggende  di  Sanctus  Valer ius, 
osservate  sopra  il  luogo,  offrono  proba¬ 
bilmente  un  nome  anteriore,  poiché  in 
moltissimi  luoghi,  i  nomi  di  santi  ci  han 
fatto  perdere  le  denominazioni  primitive 
alle  quali  sono  state  sostituite. 

Ursum  pileatum  (ari),  luogo  di  Roma,  presso 
di  santa  Bibiana,  ove  si  vedea  dipinto  o 
scolpito  un  orso  acconciato  di  berretto. 

Urunci.  In  due  punti  dell’  Itinerario  à'  An¬ 
tonino  incontrasi  codesto  luogo,  tenden¬ 
do  egualmente  al  Mons  Brisia cus.  L’ in¬ 
dicazione  della  distanza  di  XVIII  d.i 
Larga  ad  Urunci ,  e  di  XXIII  da  Urun- 
ci  a  Mons  Brisiacus ,  deve  riportarsi  alla 
misura  del  miglio  romano,  piuttosto  che 
alla  lega  francese,  per  trovarsi  conforme  a 
quello  spazio  eh’  è  dal  locale  contenuto. 
In  un  altro  punto  dell’Itinerario,  ove  la 
posizione  d’  Urunci  si  trova  fra  Arial- 
buinum  e  Mons  Brisiacus ,  la  distanza 
rispetto  a  quest’  ultimo  marcala  M.  P. 
XXIII,  altrimenti  lengas  XV,  in  pro¬ 
porzione  è  pure  esatta  in  queste  due  in¬ 
dicazioni,  ch’egli  è  possibile  che  ciò  sia 
non  contando  le  frazioni  ;  poiché  in  ri¬ 
gore  venticinque  miglia  romane  formano 
quindici  leghe  francesi  ed  un  terzo,  e  le 
quindici  leghe  fanno  ventidue  miglia  e 
mezzo;  il  mezzo  ò  ventitré  miglia.  In 
quanto  alla  posizione  di  Urunci  sembra 
trovarla  io  quella  d’ un  luogo  chiamato 
Ruisen  sulla  direzione  della  strada  che 
conduce  da  Larga  a  Mons  Brisiacus. 
La  posizione  di  Ruisen  ha  il  vantaggio  di 
mettere  dell’ analagia  nelle  rispettive  di¬ 
stanze,  di  maniera  che  ciò  eh’  è  18  dalla 
parte  di  Larga,  è  a 3  a  il\  dalla  parte  di 
Mons  Brisiacus.  L’  indicazione  dell  Iti¬ 
nerario  per  la  distanza  che  conduce-  da 
Arialbuinumsd  Urunci, cioè  M.P.XXII, 
lengas  5,  non  saprebbe  esser  corretta, 
visto  il  difetto  di  proporzione  Ira  queste 
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misure.  I  venlidue  miglia  richiederebbero 
più  di  quattordici  leghe,  e  dieci  leghe  Don 
formerebbero  che  quindici  origlia.  Trovasi 
fra  JBrttimag,  presso  Arialbuinum  e  Bui- 
seri  sedici  a  diciassette  unglia,  che  corri¬ 
spondono  ad  undici  leghe  di  Francia  ;  e 
puossi  conchiuderne,  essere  in  luogo  di 
XVII,  ciocché  nell’  Itinerario  apparisce 
XXII. 

Usanza,  barbara.  Gli  antichi  Arabi  non 
islimavano  le  donne  se  non  in  quanto 
son  necessarie  alla  propagazione  del  gene¬ 
re  umano,  e  possono  contribuire  a’piaceri 
dell’  uomo.  Essi  consideravano  la  nascita 
d’  una  figlia  come  una  disgrazia,  e  la  di 
lei  morte  come  un  vantaggio.  Qualche 
volta  conducevano  le  loro  mogli  sull’orlo 
di  una  fossa,  quando  erano  nei  dolori  del 
parto,  e  tutte  le  figlie  che  partorivano 
erano  barbaramente  sotterrate  vive.  Altre 
volte  la  barbarie  era  anche  più  odiosa  : 
si  allevava  una  figlia  fino  all’età  di  cin¬ 
que  o  sei  anni  ;  allora  s’abbigliava,  si  pro¬ 
fumava,  e  suo  padre  da  sé  stesso  la  con¬ 
duceva  sull'orlo  d’ una  fossa,  e  prenden¬ 
do  1’  istante  in  cui  essa  riguardava  atten¬ 
tamente,  ve  la  precipitava  dentro  e  riem¬ 
piva  il  buco  con  terra.  Questo  popolo 
feroce  procurava  di  giustificare  siffatto 
costume  orribile  col  pretesto  specioso  di 
prevenire  gli  affronti,  a’  quali  le  figlie 
possono  esporre  i  genitori  con  la  loro 
cattiva  condotta,  e  specialmente  pel  ti¬ 
more  della  schiavitù  e  della  miseria  che 
potevano  essere  il  loro  retaggio.  Compar¬ 
ve  Maometto ,  e  se  da  un  lato  egli  trasci¬ 
nò  gli  Arabi  nell’  errore,  dall’altro  alme¬ 
no  ispirò  loro  de’  principi')  più  umani. 

Si  sa  che  i  Greci  ed  i  Romani  espo¬ 
nevano  le  loro  figlie  ;  gli  Egiziani  ne  sep¬ 
pellivano  molte  in  onore  del  Nilo,  per 
ottenerne  una  piena  favorevole  alle  loro 
terre.  In  certe  occasioni  i  Persiani  sot¬ 
terravano  vive  alcune  ragazze  ed  alcuni 
giovani.  I  Cinesi  non  hanno  neppur  essi 
difficolta  di  esporre  le  loro  figliuole. 

•  - —  del  bacio  (antica).  Quando  Ro¬ 

ma  non  aveva  ancora  leggi  contro  l’adul¬ 
terio,  il  bacio  pubblico  era  ignoto  e  po¬ 
sto  nel  numero  delle  carezze  segrete  di 
un  amore  legittimo.  Si  cita  I’  esempio  di 
uu  giovane  cittadino  condannalo  a  morte, 
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per  aver  strappato  in  pubblico  un  bacio 
ad  una  matrona.  La  prima  rilassatezza 
dell’  antica  disciplina  consistè  in  questo, 
che  i  mariti  non  credettero  più  offendere 
il  pudore,  dando  alle  loro  mogli  dei  baci 
in  presenza  de’  loro  amici.  Plinio  attri¬ 
buisce  l’origine  di  questa  usanza  all’a¬ 
more  che  le  donne  romane  avevano  pel 
vino,  e  suppone  che  i  mariti,  ritornando 
a  casa,  cercassero  con  questo  mezzo  di 
riconoscere  se  le  loro  mogli  avessero  be¬ 
vuto. 

Il  bacio  era  riguardalo  da’ Romani  co¬ 
me  una  azione  seria  e  solenne.  Il  bacio 
sulla  bocca  non  era  permesso  se  non  tra 
marito  e  moglie,  tra  gli  sposi  o  i  parenti 
più  prossimi.  Gl’  imperatori  preserò  il 
costume  di  baciare  così  i  senatori  quando 
uscivano  di  Roma  o  quando  vi  ritorna¬ 
vano.  Questi  padroni  «lei  mondo  si  lascia¬ 
vano  baciare  qualche  volta  la  mano;  locchè 
era  un  segno  straordinario  di  deferenza  e 
di  rispetto:  ciò  non  ostante  tutti  gl’impe¬ 
ratori  non  furono  sì  onorati.  Plutarco 
osserva,  che  quando  Catone  partiva  dalle 
provincie  che  governava,  tutte  le  donne 
si  facevan  premura  di  baciargli  la  mano. 

Si  usava  altresì  sotto  gl’  imperatori  di 
baciare  le  ginocchia  ed  i  piedi.  I  nuovi 
sovrani  di  Roma  hanno  conservato  colla 
sua  etichetta  gli  onori  resi  agli  antichi. 

Non  solamente  i  Romani  riguardavano 
il  bacio  come  una  testimonianza  di  ri¬ 
spetto  e  di  tenerezza  conjugale,  ma  nel 
diritto  gli  attribuivano  degli  effetti  che 
provano  sensibilmente  la  idea  seria  e  sa¬ 
cra  che  ne  formavano. 

Si  trova  nel  codice  una  legge  che  gli 
attribuisce  una  prerogativa  che  i  giure- 
consulti  chiamarono  poi  Diritto  del  ba¬ 
cio.  La  legge  parla  de’  regali  che  le  due 
parti  si  facevano  negli  sponsali  o  della 
restituzione  da  farsene,  in  caso  che  l’uno 
de’ due  venisse  a  morte  avanti  la  celebra¬ 
zione  del  matrimonio.  Questa  legge  or¬ 
dina,  che  quando  1  regali  sono  stati  ac¬ 
compagnati  da  un  bacio,  la  metà  ne  ap¬ 
partenga  alla  sposa  o  a’  suoi  eredi.  Se 
dee  credersi  ad  alcuni  giureconsulti,  sif¬ 
fatta  disposizione  aveva  per  oggetto  di 
ricompensare  1’  offesa  che  la  pucidizia 
verginale  aveva  sofferto  dal  bacio ,  ma  se 
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ne  deve  piuttosto  rintracciare  la  causa 
nell’opinione  che  avevano  i  Romani,  che 
il  bacio  fosse  T  appannaggio  e  l’  esercizio 
della  fede  conjugale,  e  concluder  da  ciò 
che  la  sposa  accordando  un  bacio  allo 
sposo,  adempiva,  per  quanto  l’onestà  e  le 
leggi  lo  permettevano,  le  condizioni  della 
donazione  che  eran  relative  a’ doveri  del¬ 
la  fede  conjugale.  La  legge  di  Costanti¬ 
no  in  questo  proposito  attribuiva  alla 
sposa  o  a’  suoi  eredi  la  metà  di  questi 
medesimi  regali,  quando  la  di  lui  morte,' 
o  quella  dello  sposo,  preveniva  l'adempi¬ 
mento  totale  di  queste  medesime  condi¬ 
zioni. 

Questa  legge  di  Costantino  fu  fatta 
particolarmente  per  gli  Spaguuoli,  i  quali 
1’  hanno  conservata  in  mezzo  a  tutte  le 
loro  rivoluzioni.  Alfonso  il  Saggio  1’  ha 
fatta  inserire  nel  suo  codice. 

Si  trovano  anche  in  Francia  alcuue 
traccie  di  questa  legge.  Ruste ,  nella  sua 
storia  di  Marsiglia,  ilice,  che  oltre  l’anello 
che  lo  sposo  dava  alla  sposa  :  «  egli  le  fa- 
»  ceva  ancora  qualche  regalo  considerabile 
»  in  riconoscenza  del  bacio  che  essa  gli 
n  dava.  Foolcos  visconte  di  Marsiglia 
»  fece  donazione  a  Odisa  sua  sposa  pel 
»  primo  bacio  di  tutte  le  rendite  patri- 
»  moniali  che  aveva  nelle  terre  di  Si¬ 
ri  Fours,  di  Cereste,  di  Soliers,  del  Cu¬ 
ri  ges  e  Dolieres.)r  Bignon ,  nelle  sue  leggi 
abrogate,  dice  che  in  Francia  il  bacio  è 
divenuto  un’azione  indifferente,  e  che  i 
baci  non  vi  si  vendono  più  a  si  caro 
prezzo  :  In  Gallia  oscula  non  tam  caro 
venduntur. 

In  Inghilterra  il  bacio  è  un  atto  indi¬ 
spensabile  di  civiltà,  e  sarebbe  un  offen¬ 
dere  il  bel  sesso  se  si  ommettesse. 

Si  pretende  che  in  Isvezia  una  donna 
non  possa  ricevere  la  visita  d’  un  uomo 
se  non  dopo  avergli  permesso  di  darle 
un  bacio. 

3.  Usanza  crudele ,  degl'  isolani  dell’  isola 
di  Baly.  Quest’  isola  è  vicina  a  quella  di 
Java,  rna  è  meno  frequentata  dagli  Eu¬ 
ropei.  Noi  caveremo  ciò  che  siamo  per 
riferire  de’  funerali  della  regina  madre 
di  questo  paese,  dal  racconto  che  ne  fe¬ 
cero  al  suo  ritorno  alcuni  offiziali  olan¬ 
desi,  che  vi  si  trovarono  nel  i633. 
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k  I  Baliani  cavarono  prima  il  cadavere 
ii  dalla  casa  per  un  grande  foro,  fatto  ap- 
ii  posta  nel  muro  dal  lato  destro  della 
»  porta,  per  la  ridicola  opinione  che  han- 
ii  no  d'ingannare  il  diavolo,  che  questi 
ii  isolani  credono  stare  in  agguato  sul 
ii  passaggio  ordinario.  Le  donne  schiave, 

»  destinate  a  tener  compagnia  al  morto, 
ii  procedono  secondo  il  loro  rango  ;  le 
ii  meno  distinte  vanno  le  prime,  ciascuna 
ii  sostenuta  da  una  donna  vecchia,  per 
ii  di  dietro,  e  portata  in  un  badi,  molto 
ii  bene  composto  di  bambù  e  ornato  di 
ii  fiori.  Si  mette  dinanzi  a  loro  nn  porco 
ii  da  latte  arrostito,  del  riso,  del  betel,  ed 
ii  altri  frutti  per  fare  un’  offerta  alla  di- 
ii  vinità,  e  queste  disgraziate  vittime  del- 
ii  la  più  orribile  idolatria  sono  così  me¬ 
li  nate  in  trionfo  al  suono  di  diversi 
»  strumenti  nel  luogo  dove  debbon  esse- 
ii  re  stilettate  e  poi  bruciate. 

ii  Ciascuna  vi  trova  il  suo  palco  par¬ 
li  ticolare  presso  a  poco  della  forma  d’un 
ii  truogolo  levato  su  quattro  pali  coiti, 
ii  e  circondato  di  tavole  da  due  lati.  Do¬ 
li  po  averne  fatto  far  loro  tre  volte  il 
>i  giro,  a  misura  che  arrivano  sempre  assi- 
>i  se  nel  loro  badi ,  ne  vengono  tirate  giù 
ii  immediamente  1’  una  dopo  1’  altra  per 
»  metterle  in  questi  truogoli.  Immanti- 
ii  nente  cioque  uomini  e  due  donne  se 
i>  le  avvicinano,  levano  loro  tutti  i  fiori 
ii  di  cui  sono  ornate,  nel  mentre  che  es- 
»>  se,  portando  in  diverse  riprese  le  loro 
ii  mani  giunte  sopra  la  testa,  alzano  i 
>i  pezzi  dell’  offerta,  di  cui  le  altre  feni¬ 
li  mine  appostate  s'impadroniscono  e  che 
>1  gettano  per  terra,  come  pure  i  fiori, 
ii  Alcune  lasciano  andare  un  piccione  « 
ii  un  pollo,  per  dinotare  con  ciò  che  la 
>i  sua  anima  è  sul  punto  di  volarsene 
»  verso  il  soggiorno  dei  beati.  A  questo 
ii  ultimo  segnale  vengono  spogliate  dei 
ii  loro  abiti  sino  alla  cintura,  e  quattro 
ii  uomini,  afferrando  la  vittima  due  per 
ii  le  braccia,  due  per  i  piedi,  su’  quali 
ii  esse  restano  ferme,  il  quinto  si  prepara 
ii  all’  esecuzione  e  il  tutto  si  fa  senza 
i>  che  si  bendino  loro  gli  occhi.  Le  più 
i>  coraggiose  dimandano  qualche  volta  il 
ii  pugnale,  che  esse  ricevono  colla  mano 
»  destra  passandolo  nella  sinistra,  e  dopo 
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»  averlo  rispettosamente  bacialo  se  nej 
»  pungono  il  braccio  destro,  succhiano  il 
»  sangue  che  scola  della  ferita,  se  ne  tin- 
»  gono  di  rosso  le  labbra  e  ne  imprimo- 
»  no  una  goccia  sulla  fronte  colla  punta 
»  del  dito  che  hanno  bagnato  nella  bocca, 
w  dopo  di  che,  restituendo  il  pugnale  al 
»  loro  uccisore,  ricevono  al  lato  destro  un 
»  primo  colpo  tra  le  coste  spurie,  ed  un 
»  secondo  dallo  stesso  lato  sotto  la  spalla, 
a  il  pugnale  si  immerge  Gnu  al  manico 
»  in  isbieco  colla  punta  verso  il  cuore  e 
»  allorché  gli  orrori  della  morte  comin- 
»  ciano  a  dipingersi  nel  loro  volto  senza 
»  che  mai  scappi  loro  di  bocca  una  la- 
»  gnanza,  si  lasciano  cadere  adagio  sul 
»  ventre,  si  tirano  i  loro  piedi  per  di  die- 
»  tro  e  si  spogliano  nel  tempo  stesso  del 
»  loro  ultimo  vestito,  dimodoché  restano 
»  affatto  nude. 

»  Quelli  che  uccidono  col  pugnale  le 
»  donne,  hanno  dugento  cinquanta  pic- 
»  cole  monete  di  cuoio,  del  valore  di  cin- 
»  que  soldi  per  loro  salario.  I  più  pros- 
»  simi  parenti,  se  sono  presenti,  o  altre 
»  persone  stipendiate  a  questo  effetto, 
ii  vengono  poi  a  levare  questi  corpi  in- 
ii  sanguinati,  e  dopo  averli  ben  nettati  li 
ii  coprono  di  legna,  in  maniera  che  non 
»  se  ne  veda  che  la  testa  e  vi  mettono 
a  fuoco;  essi  sono  così  ridotti  in  cenere. 

>i  Tutte  queste  donne  sono  già  stilet- 
»  late,  e  molte  anche  bruciate  avanti  che 
»  arrivi  il  morto  nel  più  superbo  badi, 
a  in  forma  piramidale,  e  sostenuto  in 
n  equilibrio  da  un  gran  numero  di  per- 
»  sone  proporzionate  alla  qualità  del 
»  morto,  e  che  ascende  qualche  volta  a 
i>  molte  centinaia.  Da  ciascun  lato  del 
>i  corpo  sono  assise  due  femmine,  che  ten- 
i>  gono  una  un’  ombrella,  1’  altra  un  pa- 
»  ramosche  di  crini  di  cuvallo,  per  iscac- 
»  ciare  quest’  insetti:  due  de1  loro  sacer- 
ii  doti  precedono  da  lontano,  in  una  vet- 
»  tura  particolare,  tenendo  ciascuno  in 
a  mano  una  lunga  corda  attaccata  al  badi 
a  come  per  dare  ad  intendere  che  mena- 
»  no  il  morto  in  cielo,  e  suonando  con 
a  l’altra  mano  un  campanello,  con  un  tale 
»  strepilo  di  tamburi,  di  flauti  e  d’altri 
»  strumenti,  che  tutta  questa  cerimonia 
’i  ha  meno  l’aria  d’una  pompa  funebre 
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»  che  della  più  allegra  festa  del  villaggio. 
»  Quando  il  morto  ha  passato  tutti  i 
a  roghi  che  sono  disposti  in  fila  sulla 
n  strada,  vien  collocato  sul  suo,  il  quale 
a  è  subito  acceso  e  si  brucia  nello  stesso 
a  tempo  la  sedia,  il  banco,  ecc.,  di  cui 
i>  si  serviva  in  vita.  Tutti  gli  abitanti 
ii  si  mettono  allora  a  mangiar  laulamen- 
»  te,  nel  mentre  che  i  musici  non  cessa¬ 
li  no  di  ferire  1’  orecchio  con  una  me¬ 
li  lodia  strepitosa  assai  grata:  ciò  conliuua 
i>  6no  alla  sera  quando  i  corpi  essendo 
a  consumati  i  parenti  ed  i  grandi  se  ne 
a  ritornano  a  casa,  lasciando  solamente 
>i  una  buona  guardia  nel  corso  della  not- 
ii  te  vicino  alle  ossa;  ma  questa  volta  non 
a  si  conservarono  che  quelle  della  re- 
»  gina  :  quelle  dell  'altre  donne  furono 
»  gettate  quella  medesima  sera,  contro  il 
>i  costume. 

a  II  giorno  seguente  le  ossa  della  re- 
»  gina  madre  furono  riportate  con  una 
»  pompa  eguale  a  quella  del  giorno  an- 
>i  tecedente  nel  suoantico  albergo,  dove 
>i  si  osservano  tuttavia  le  formalità  seguen- 
»  ti.  OgDÌ  giorno  una  truppa  di  musici  vi 
»  accompagnano  molti  vasi  d'  argento,  di 
a  bronzo  e  di  terra  pieni  di  acqua;  quelli 
a  che  li  portano  sono  preceduti  da  due 
a  giovani,  che  tengono  in  mano  dei  rami 
»  verdi,  e  camminano  davanti  agli  altri  ea- 
ii  richi  dello  specchio,  del  badjou  o  ve- 
ii  stilo,  della  scatola  del  betel  del  morto, 
a  e  de’  suoi  altri  mobili  ordinarli.  Si  la- 
»  vano  devotamente  le  ossa  per  lo  spazio 
a  di  un  mese  e  sette  giorni,  dopo  il  qual 
i>  tempo,  mettendole  in  un  piccolo  badi 
ii  si  portano  collo  stesso  corteggio  che 
a  il  corpo  in  un  luogo  chiamato  Labec , 
a  dove  sono  interamente  bruciate .  Le 
a  ceneri  sono  raccolte  con  diligenza  in 
a  alcune  urne  e  gittate  in  mare  ad  una 
a  certa  distanza  dalla  spiaggia,  e  con  que- 
ii  sto  si  termina  la  cerimonia. 

>i  Quando  muore  un  principe  od  una 
ii  principessa  della  casa  reale,  le  sue  nio- 
ii  gli  o  le  sue  allieve  currono  intorno  al 
a  corpo  gittando  grida  ed  urla  spaven- 
ii  tose.  Tutte  domandano  con  istanza  di 
a  morire  pel  suo  padrone  o  padrona,  ma 
ii  il  re  destina  il  giorno  seguente,  nome 
a  per  nome,  quelle  delle  quali  fa  scelta. 
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»  Da  questo  momento  fino  all'  ultimo 
»  della  loro  vita  esse  sono  condotte  ogni 
u  giorno  di  buon  mattino  sopra  altret- 
ii  tanti  carri,  ed  al  suono  degli  strumenti 
»  fuori  della  città  per  farvi  le  loro  divozio- 
n  ni,  avendo  i  piedi  ravvolti  di  pannolini, 
»  perchè  non  è  più  loro  permesso  di  toc- 
»  car  la  terra  co’  piedi  nudi,  e  perchè 
»  sono  riguardate  come  persone  sacre  . 
»  Le  fanciulle  poco  pratiche  di  questi 
»  esercizi!  religiosi,  ne  sono  tutte  istruite 
»  dalle  vecchie,  le  quali  le  confermano  nel 
»  tempo  medesimo  nella  loro  risoluzione. 

»  Una  moglie  che  ha  perduto  suo  ma¬ 
li  rito  viene  ad  offrirgli  ogni  giorno  nuo- 
»  ve  pietanze  ;  ma  vedendo  che  non  le 
»  tocca,  ella  incomincia  ogni  volta  le  ta¬ 
li  mentazioni  ordinarie,  spingendo  l’affet- 
ii  to  a  di  lui  riguardo  fino  a  baciare  ed 
ii  aspergere  colle  sue  lagrime  li  tre  o 
ii  quattro  primi  giorni  dopo  la  sua  morte 
ii  ciò  che  esse  avevano  di  più  caro  nel 
»  corso  della  loro  vita. 

ti  Questo  lutto  non  dura  però  fino  al- 
ii  la  vigilia  dei  funerali  per  quelle  che 
ii  sono  destinate  alla  morte,  perchè  si  fa 
i»  loro  passare  questa  giornata  e  la  notte 
»  seguente  senza  mai  serrar  occhio  in 
»  balli  ed  in  allegrie  continue.  Si  procu- 
ii  ra  d’  offrir  loro  tutto  ciò  che  può  al¬ 
ti  Iettare  il  loro  gusto  e  nella  quantità  dei 
ii  liquori  che  bevono  restano  loro  pochi 
»  oggetti  capaci  di  spaventare  la  loro 
ii  immaginazione;  dall’  altra  parte  esse 
ii  sono  scaldate  dalle  promesse  de’  loro 
»  sacerdoti,  o  dal  deplorabile  accecamen- 
>1  to  in  cui  sono  questi  pagani  intorno 
ii  alle  delizie  dell’  altra  vita.  » 

Usanze  superstiziose  dei  Giudei.  Si  sa 
con  quale  attenzione  i  Giudei  si  guar¬ 
dino  dal  mangiar  tulio  ciò  che  la  legge 
ha  dichiarato  impuro  ,  ma  i  divoti  tra 
loro  portano  lo  scrupolo  anche  più  in 
là.  Si  persuadono  che  per  non  mac¬ 
chiare  quel  che  si  mangia  bisogna  fare  le 
sue  necessità  regolarmente  almeno  una 
volta  al  giorno,  e  soprattutto  lavarsi  le 
mani.  Un  rabbino  ha  dichiarato  che  non 
v’  è  alcuna  differenza  tra  il  mangiare  il 
suo  pane  senza  essersi  lavate  le  mani,  e 
l’ aver  commercio  con  una  donna  pro¬ 
stituta. 
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Il  Giudeo  tedesco  pone  sulla  tavola 
del  pane  e  del  sale;  bisogna,  s’è  possibile, 
che  il  pane  sia  intero  ;  gli  fa  un  taglio 
senza  staccare  il  pezzo,  lo  solleva  colle  due 
mani,  poi  lo  ripone  sulla  tavola  e  lo  bene¬ 
dice.  L’assemblea  risponde  Amen.  Frega 
il  suo  pane  col  sale  e  lo  distribuisce  a 
quelli  che  sono  a  tavola.  Se  vi  è  del  vino 
ei  lo  consacra,  prendendolo  colla  roano 
destra  ed  alzandosi  gli  dà  la  benedizione. 
Questa  cerimonia  si  osserva  per  le  altre 
bevande,  eccettuata  l’acqua  semplice.  Il 
sale  rappresenta  quello  degli  antichi  sa- 
crifizii,  ed  il  padre  di  famiglia  prende  il 
pane  con  le  due  mani  in  memoria  dei 
dieci  precetti,  ciascun  dito  della  mano 
rappresente  un  precetto.  La  modestia,  la 
sobrietà,  la  temperanza  sono  molto  rac¬ 
comandate  a  tavola,  perchè,  secondo  i  rab¬ 
bini,  il  profeta  Elia  e  gli  angeli  custodi 
assistono  a  tutti  i  pranzi  e  si  ritirerebbero 
se  sentissero  proferire  qualche  parola  dis¬ 
onesta,  e  lascerebbono  il  luogo  agli  an¬ 
geli  cattivi.  Non  si  debbono  gettare  ossa 
o  lische  di  pesce  sotto  la  tavola,  per  timo¬ 
re  di  ferire  questi  esseri  invisibili.  Un 
coltello  stesso  non  dee  servire  e  tagliare 
della  carne  e  ciò  che  è  cotto  con  latte. 
Bisogna  levare  i  coltelli  avanti  di  render 
grazie  a  Dio,  perchè  è  scritto  «  che  non 
ii  si  metterà  ferro  di  sort’ alcuna  sull’ al¬ 
ti  tare.  »  Ora  la  tavola  in  questo  caso  è 
la  rappresentazione  dell’  altare.  Siccome 
si  è  cominciato  il  pasto  con  consacrare 
un  bicchiere  di  vino,  così  vien  fatta  la 
stessa  cerimonia  nel  terminarlo. 

Allorché  uno  si  spoglia  per  andare  a 
letto,  si  dee  badare  di  cavarsi  la  scarpa 
del  piede  sinistro  prima  di  quella  del 
piede  destro. 

Se  un  Giudeo  è  costretto  a  servirsi  de¬ 
gli  utensili  che  hanno  servito  alla  cucina 
de' cristiani  od  altri  infedeli,  egli  deve  far¬ 
vi  bollire  dell’acqua  e  gettarvi  dentro  un 
ferro  caldo.  Un  Giudeo  scrupoloso  dee 
passare  la  sua  bevanda  in  un  pannolino 
per  timore  che  non  vi  sia  morto  qualche 
insetto,  perchè  un  somigliante  accidente 
avrebbe  macchiato  la  sua  bevanda. 

Per  uccidere  le  bestie  colle  precauzio¬ 
ni  richieste,  bisogna  legare  insieme  i  quat¬ 
tro  piedi  dell’  aoimale,  e  poi  tagliargli  la 
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gola  :  non  si  deve  mancare  immantinente  i 
di  esaminare  se  il  coltello  s’  è  spuntato  o 
storto,  perchè  questi  due  accidenti  avreb¬ 
bero  potuto  impedire  1’  effetto  del  colpo, 
e  l'animale  essendosi  spaventalo  la  cir¬ 
colazione  del  sangue,  potrebbe  essere  in¬ 
tercettata,  il  sangue  fissato  nel  cuore,  e  la 
bestia  per  conseguenza  divenuta  immon¬ 
da.  Bisogna  dopo  ciò  sventrar  1’  animale, 
aprirlo  dirimpetto  al  cuore,  ed  esaminare 
se  le  parli  nobili  sono  sane,  e  se  non  ha 
nè  calli  nè  altri  vizii  di  qualunque  sorta. 
Si  getta  della  terra  sul  sangue  e  si  ha  at¬ 
tenzione  di  togliere  alla  bestia  scorticata 
i  nervi,  le  vene  e  le  arterie. 

La  scienza  del  macellaio  giudeo  è  dif¬ 
ficile,  e  colui  che  si  destina  a  fare  questa 
funzione,  non  ne  ottiene  facoltà  dal  rab¬ 
bino,  se  non  dopo  un  lungo  studio. 

Usapi,  ammirabile  (Mit.  Perno.),  uno  dei 
nomi  del  supremo  Dio  dei  Peruviani,  al¬ 
trimenti  chiamato  Pacacamat  e  Pira- 
coca. 

Usbergo.  Parte  dell’  armatura  che  guarenti¬ 
sce  il  corpo  del  guerriero  che  ne  è  rico¬ 
perto.  Gli  Assirii,  secondo  Erodoto ,  ave¬ 
vano  usberghi  di  lino.  Plinio  osserva  che 
il  lino  resiste  al  tagliente  del  ferro.  Per 
dare  al  lino  questa  forza  si  faceva  mace¬ 
rare  nel  vino  con  una  certa  quantità  di 
sale,  vi  si  sovrapponevano  e  si  premeva¬ 
no  insino  a  dieciotto  strati  di  questo  lino 
al  pari  del  feltro;  non  averavi  dardo  che 
trapassare  potesse  un  usbergo  fatto  in 
tal  modo.  Tale  era  quello  dell'  imperato¬ 
re  Corrado  descritto  da  Niceta  Aconia¬ 
te,  nella  storia  del  regno  dell1  imperatore 
Isacco  Angelo. 

Questa  sorta  di  usberghi  erano  alla 
prova  del  ferro,  e  furono  introdotti,  se¬ 
condo  Cornelio  Nepote ,  in  molti  paesi 
in  luogo  di  quelli  di  ferro.  Questi  usber¬ 
ghi  di  lino  erano  già  in  uso  insino  dui 
tempi  omerici,  giacché,  giusta  il  secon¬ 
do  libro  dell'  Iliade ,  quello  di  Ajace , 
figlio  di  Oileo ,  era  di  lino.  Sembra  che 
in  appresso  si  sovrapponessero  usberghi 
di  ferro  a  quelli  di  lino  e  di  tela. 

Il  ferro  ed  il  bronzo  erano  in  generale 
le  materie  più  ordinarie  degli  usberghi  ,• 
se  ne  facevano  pure  di  cuojo  durissimo. 

Si  trovano  ancora  in  oggi,  tra  diverse  nu- 
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zioni  non  ancora  incivilite,  delle  armature 
e  degli  usberghi  di  cuojo,  di  tela,  di  co¬ 
tone,  ecc. 

Nel  principio  dell’  XI  libro  dell’  Ilia¬ 
de ,  Omero  ne  dà  la  descrizione  dell’ar¬ 
matura,  e  soprattutto  dell’  usbergo  d'  A- 
gamennone.  Si  potrà  formare  un'  idea 
abbastanza  compiuta  di  questa  armatura, 
confrontando  con  questa  descrizione  il 
quarto  vaso  del  primo  volume  della  col¬ 
lezione  di  Tischbeìn ,  e  alcune  figure  di 
soldati  detti  Etruschi,  che  sono  state  pub¬ 
blicate  da  Caylus.  L’  usbergo  che  vedesi 
rappresentato  è  tanto  più  importante,  in 
quanto  che  Ira' Greci  de’ tempi  posterio¬ 
ri  quest'  armatura  di  Agamennone  era 
riguardata  come  un  oggetto  curioso  di 
antichità. 

Plutarco  nella  vita  di  Pelopida,  fe¬ 
ce  osservare  che  Omero  fa  andare  i  suoi 
eroi  al  combattimento  con  un’  armatura 
soprammodo  pesante,  talché  sembrava¬ 
no  veri  colossi  di  rame.  Da  questo  de¬ 
rivano  quelle  idee  della  forza  muscolare  e 
della  grandezza  straordinaria  di  questi 
stessi  eroi  in  confronto  agli  uomini  dei 
tempi  posteriori. 

Tutte  le  parti  dell5  armatura  omerica 
sono  soprammodo  massiccie  ;  la  lattica 
moderna,  al  contrario,  si  propone  princi¬ 
palmente  la  leggerezza  e  la  libertà  de’mo- 
vimenti  del  guerriero.  L’  usbergo  degli 
eroi  omerici  consisteva  in  molle  lamine 
di  bronzo,  alle  quali  si  era  data  col  mar¬ 
tello  la  forma  convenevole:  in  appresso 
s’  inventarono  gli  usberghi  a  squame,  a 
cerchi,  ecc.,  più  leggieri  insieme  e  mollo 
più  comodi.  Pausania  è  quello  tra  gli 
antichi  scrittori  che  ci  ha  lasciata  la  mi¬ 
glior  descrizione  dell’  usbergo  omerico, 
da  lui  fatta  in  occasione  della  descrizione 
di  una  pittura  di  Poiignoto  a  Delfo,  che 
rappresentava  la  presa  di  Troja.  Esso,  era 
secondo  quell’autore,  composto  di  due 
lamine  di  bronzo,  di  cui  l’una  guarenti¬ 
va  il  petto  e  il  ventre,  1’  altra  il  dorso. 
Queste  lamine  o  piastre  chiamavansi 
gyala,  vale  a  dire  cavità,  e  si  riunivano 
per  mezzo  di  uncini.  Esse  procuravano 
bastevole  sicurezza  ed  erano  commesse 
solidamente. 

Gli  uncini  che  servivano  a  congiun¬ 
ta 
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gei  e  le  «lue  parli  dell’  usbergo  veggonsi 
sul  vaso  di  Tisclìbein  di  sopra  citalo;  esse 
si  incurvano  di  sopra  la  spalla  restrin¬ 
gendosi,  discendono  sul  davanti  e  termi¬ 
nano  in  un  mezzo  cerchio,  entro  il  quale 
è  passata  una  coreggia  Gssa  in  un  cer¬ 
chio  sul  basso  venire.  La  XXXIV  tavola 
del  sesto  volume  di  Caylus ,  offre  una 
piccola  figura  in  bronzo,  il  cui  usber¬ 
go  è  somiglievole  a  quello  che  ora  ab¬ 
biamo  descritto.  L’ usbergo  era  composto 
di  molte  lamine  di  metallo,  la  cui  varietà 
di  colore  riusciva  assai  piacevole  all1  oc¬ 
chio.  Per  questo  l’ usbergo  è  molte  volte 
indicato  nell’  Iliade  coll1  epiteto  diploos, 
perchè  si  collocavano  due  lamine  1’  una 
sopra  I1  altra. 

DaMa  descrizione  di  Omero  reggiamo 
che  nell’  usbergo  di  Agamennone  delle 
lamine  d’oro  erano  alternate  con  lamine 
di  acciajo  e  di  stagno.  Ogni  lamina  d’oro 
era  orlata  d’argento,  la  cui  bianchezza  fa- 
cea  maggiormente  spiccare  il  color  giallo 
dell’oro.  Da  ogni  parte  eranvi  sulle  spal¬ 
le  tre  dragoni  o  serpenti,  che  serviano  in¬ 
sieme  a  guarentire  le  spalle  e  a  riunire  la 
parte  anteriore  alla  parte  posteriore  del- 
I'  usbergo.  Egli  è  a  cagione  «Iella  loro 
curvatura  che  da  Omero  sono  chiamati 
archi  baleni,  e  forse  più  ancora  per  la  sva¬ 
riatezza  di  colori  che  tramandavano,  quan¬ 
do  in  essi  rifletteva  la  luce. 

La  parte  inferiore  dell'  usbergo  era 
appoggiata  sur  una  cintura  di  lamine  di 
ferro  battuto,  che  Omero  chiama  zo¬ 
nato,  e  che  si  vede  pure  in  sul  vaso  cita¬ 
to  da  noi  di  Tisclìbein.  Per  indossare 
T  usbergo  di  un  greco  eroe,  richiedevasi 
sicuramente  un  certo  grado  di  abilità: 
egli  è  per  questo  che  noi  vediamo  affi¬ 
dato  un  siffatto  ufficio  nella  greca  anti¬ 
chità  e  schiave  favorite.  L1  espressione 
mettere  la  cintura,  era  sinonima  presso  i 
Greci  di  quella  di  armarsi,  perchè  il  guer¬ 
riero  non  cingevasi  giammai  della  sua  cin¬ 
tura  o  zona,  senza  indossare  in  pari  lem-1 
po  la  sua  armatura. 

L1  usbergo  in  appresso  ricevette  di¬ 
versi  ornamenti  ;  quello  di  Minerva  ave¬ 
va  nel  mezzo  l’immagine  della  Gorgona 
Questa  testa  vedesi  pure  sugli  usberghi 
degli  imperatori  :  in  luogo  di  una  lesta 
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di  Gorgona ,  si  vede  qualche  volta  un 
liitone.  L’uso  dell’  usbergo  non  era 
adottato  dalle  nazioni  della  Germania  e 
della  Galli»;  i  Franchi  non  ne  portavano. 
Carlomagno  un  introdusse  l’uso  negli  e- 
sei  citi  franchi  e  allora  si  cominciai  ono  a 
portare  de’giachi.  Quesl’armatui  a  di  ma¬ 
glie  di  ferro  fu  in  uso  durante  luogo  tem¬ 
po,  perchè  i  cavalieri  se  I’ erano  attribui¬ 
ta  esclusivamente.  Si  cominciò  a  rinun¬ 
ciarvi  verso  la  fine  del  XII  secolo,  e  vi  si 
sostituì  una  armatura  compiuto  di  ferro, 
composta  di  pezzi  che  si  adattavano  alle 
parti  diverse  del  corpo,  e  si  riprese  I’  u- 
sbergo.  Essa  era  in  uso  interamente  sotto 
Filippo  di  Falois ,  e  allora  si  ornarono  le 
lamine  AeVi' usbergo  colla  mistura  di  leghe 
di  diversi  metalli,  saldati,  incrostati  e  con 
bassi-rilievi,  di  cui  si  caricarono.  La  dif¬ 
ficoltà  di  far  muovere  i  pezzi  di  questa 
armatura,  la  necessità  di  fortificarla  dopo 
1’  invenzione  delle  armi  a  fuoco,  il  peso 
grave  a  cui  era  stata  portala,  la  fecero  as¬ 
solutamente  abbandonare  ;  e  malgrado  la 
proibizione  che  Luigi  XIII  fece  a’  gen¬ 
tiluomini  di  non  combattere  senza  usber¬ 
ghi. ,  questi  non  si  videro  più  comparire; 
si  conservarono  soltanto  per  ulcuni  coi  pi 
chiamati  corazzieri  i  due  pezzi  d’arma¬ 
tura  che  coprono  il  petto  ed  il  dorso. 

UscàNANiMENTo  o  II ucan AOXiMENT.  Spezie  di 
noviziato  che  si  fa  subire  a’ giovani  Yir- 
giniani,  che  son  destinali  ad  essere  sacer¬ 
doti  o  indovini.  Questa  iniziazione  sin¬ 
golare  si  rinnova  ogni  quindici  anni, 
quando  però  nel  cantone  non  si  trovi 
un  numero  assai  grande  di  giovani  di 
questa  età,  per  celebrare  tale  cerimo¬ 
nia  straordinariamente.  Si  scelgono  i  gio¬ 
vani  i  più  ben  fatti,  e  soprattutto  quelli 
che  si  sono  distinti  alla  caccia  colla  lo¬ 
ro  destrezza  ed  agilità,  e  dopo  aver  di¬ 
pinto  loro  il  corpo  di  bianco,  si  condu¬ 
cono  dinanzi  a’ sacerdoti  ed  al  popolo  ra¬ 
dunati  in  una  gran  piazza.  Si  balla  intorno 
a  loro,  per  lo  spazio  di  alcune  ore  si  can¬ 
ta  una  canzone  guerriera,  nella  quale  si 
rammemorano  le  belle  azioni  de’  valorosi 
della  nazione,  e  poi  si  menano  queste 
giovani  vittime  sotto  un  albero.  Quivi 
comincia  il  loro  supplizio.  Cinque  uomi¬ 
ni  v  engono  a  prendere  a  vicenda  uno  di 
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questi  giovani,  e  lo  fanno  passare  a  tra¬ 
verso  d'  una  doppia  fila  di  persone  ar¬ 
diate  di  piccole  bacchette,  colle  quali  lo 
battono  barbaramente  sulle  spalle,  fin¬ 
ché  ne  sgorghi  il  sangue  da  tutte  le 
parli.  E  vero  che  i  loro  condottieri  prò 
curano  di  difenderli  da’ colpi  per  quanto 
possono,  ma  non  è  meno  certo  che  ve  ne 
sono  alcuni,  i  quali  periscono  in  siffatta 
rigida  prova;  e  per  questa  ragione,  du¬ 
rante  tale  formidabile  cerimonia,  le  madri 
de’  giovani  iniziati  fanno,  gettando  orri¬ 
bili  singhiozzi,  i  preparativi  de1  loro  fu¬ 
nerali.  Dopo  questo  preludio,  si  taglia 
I  albero,  e  de’ suoi  rami  si  formano  coro¬ 
ne  per  questi  novizii,  i  quali  non  sono 
ancora  se  non  alla  metà  delle  loro  fatiche. 
Bisogna  che  ognuno  di  loro  resti  rinchiuso 
solo  in  una  capanna  situata  nel  luogo  più 
tetro  e  più  folto  d’una  foresta,  e  che,  per 
lo  spazio  di  molti  mesi  che  abitano  in  tal 
solitudine,  non  bevano  altro  che  un  de¬ 
cotto  di  alcune  radici,  atto  a  turbare  il 
cervello.  I  Virginiani  chiamano  questa 
bevanda  Ouisoccau.  Nel  tempo  che  dura 
la  pazzia  di  questi  giovani,  si  menano  da 
abitazione  in  abitazione,  per  farli  vedere 
a’  loro  compatriotti  in  tale  stato  di  follia. 
Terminate  queste  cerimonie  straordinarie, 
a  poco  a  poco  si  diminuisce  la  dose  della 
bevanda,  ed  essi  riprendono  il  buon  senso; 
ma  son  obbligati  di  far  mostra  d’  essersi 
affatto  dimenticati  di  tutto  ciò  che  sape¬ 
vano  prima  della  iniziazione  e  di  affet¬ 
tare  d’  essere  sordi,  muti  ed  insensibili, 
sotto  pena  di  essere  uscanuati  una  secon¬ 
da  volta.  Si  pretende  che  questi  selvaggi 
adroprino  simili  prove  strane  per  fare 
dimenticare  a’ loro  giovani  le  prime  im¬ 
pressioni  dell’  infanzia,  e  renderli  più  atti 
ad  amministrar  la  giustizia,  senza  riguar¬ 
do  all’  anfeizia  e  a’  legami  del  sangue. 

USCENGH.  -  V.  HCSCENGH. 

Usciere  ( libtirnus  ).  Chiamavnsi  lihurnus 
quell’  usciere  che  appellava  le  cause  che 
doveansi  trattare  nel  foro  di  Ruma;  così 
diffatli  apprendiamo  da  Marciale,  che 
procura  dissuadere  Fabiano,  uomo  dab¬ 
bene,  ma  povero,  dal  progetto  di  venire 
a  Roma,  ove  i  costumi  erano  corrotti  : 
Procul  liorridus  liburnus  ,•  e  Giovenale 
nella  sua  quarta  satira: 
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Pnntus,  ciurmiate  liburna,  currite ,  jam  sedit. 

L’imperatore  Antonino  ha  deciso  nel¬ 
la  legge  VII  (  ff.  De  Integ.  Restii.)  che 
quello  il  quale  è  stato  condannato  per 
mancanza,  dovesse  essere  ascoltato  ,  se 
egli  presentasi  prima  che  finisca  I’  udien¬ 
za,  poiché  si  presume  che  non  abbia  in¬ 
tesa  la  voce  dell’  usciere  liburni.  Non 
deesi  quindi  tradurre  liburnus  per  pub¬ 
blico  banditore ,  come  fece  la  maggior 
parte  degli  autori  soverchiamente  bramo¬ 
si  di  applicare  gli  antichi  nomi  ai  nostri. 

Uscio.  Gli  usci  de’Greci  non  aprivansi  come 
i  nostri  per  di  dentro,  ma  per  di  fuori,  e 
questo  è  il  motivo  che  nelle  commedie  di 
Plauto  e  di  Terenzio ,  imitate  o  tradotte 
in  gran  parte  dal  greco,  i  personaggi  che 
volevano  uscire  dalle  ease  davano  di  den¬ 
tro  un  colpo  alla  porla,  per  avvertire  co¬ 
loro  che  nelle  strade  passavano  rasente  le 
case,  che  dovessero  evitare  di  essere  ur¬ 
tati  dall’uccio  che  si  voleva  aprire. 

Gli  usci ,  al  contrario,  delle  case  de’Ro- 
mani  si  aprivano  di  dentro,  e  si  riguardò 
qual  distintivo  singolare  di  onore  la  per¬ 
missione  accordala  a  Marco  Valerio 
Publicola  di  aprire  il  suo  uscio  di  fuori 
all’  uso  <le’  Greci  :  Dionigi  d’  Alicarnasso 
e  Plutarco  assicurano  persino,  che  quel¬ 
lo  era  il  solo  uscio  in  Roma  disposto  in 
sì  fatto  modo.  Nell’  interno  delle  case  si 
collocavano  qualche  volta  innanzi  l’aper¬ 
tura  delle  porte  dei  veli,  che  noi  chiame¬ 
remmo  in  oggi  portiere. 

Alcuna  volta  l’uscio  non  aveva  che  un 
sol  battente,  tal'  altra  ve  ne  avevano  due 
o  molli,  e  secondo  questa  differenza  gli 
usci  o  le  porte  ricevevano  diversi  nomi  : 
chiamavansi  J'ores  gli  usci  che  si  apri¬ 
vano  al  di  fuori;  valvae ,  quelli  che  si 
aprivano  di  dentro  :  talora  però  queste 
espressioni  sono  stale  confuse  tra  loro. 

Quando  un  uscio  detto  J'ores  aveva 
due  battenti,  si  chiamava  bifores  :  allor¬ 
ché  la  porta  era  altissima,  ogni  battente 
era  taglialo  traversalmente  nel  mezzo,  di 
di  modo  che  la  porta  offeriva  quattro  ali 
o  battenti.  Le  valvae  non  consistevano 
che  in  un  battente,  che  ripiegavasi  nella 
sua  lunghezza  in  due  o  molle  porzioni. 


fioò  use 

Quelle  porle  erano  talora  ornate  con  la¬ 
vori  di  metallo,  che  si  avea  sempre  cura 
di  tenere  lucentissimi,  tal’  altra  con  lami¬ 
ne  di  bronzo,  come  vedevasi,  secondo 
Plinio ,  nella  casa  di  Camillo ,  il  che  gli 
fu  rimprocciato  qual  delitto  dal  questore 
Publio  Carvilio.  Un  passo  nel  terzo  libro 
del  trattato  di  Seneca  intorno  la  Collera , 
ne  fa  vedere  che  eravi  qualche  volta  un 
campanello  all'  uscio,  per  avvertire  allor¬ 
ché  si  voleva  entrare  nella  casa. 

Gli  usci  nelle  case  degli  antichi  non 
oggiravansi  su  gangheri  simiglievoli  ai  no¬ 
stri,  ma  si  movevano  a  basso  della  so¬ 
glia,  e  in  alto  nel  listello  del  dado  de’  bi¬ 
lichi  dell’  uscio.  Il  sagliente  della  porta 
mobile  ,  collocato  più  vicino  al  muro, 
aveva  nelle  sue  due  estremità  una  incas¬ 
satura  di  bronzo,  che  era  iocastrata,  e 
nella  quale  era  fissa  al  di  dentro  una  pun¬ 
ta  prominente,  affine  di  contenerla  com¬ 
messa  al  legno.  Quella  incassatura  era  per 
ordinario  formata  a  cilindro,  ma  se  ne 
trovavano  pure  di  quadrate,  dal  che  ne  de¬ 
rivano  da  ogni  parte  delle  lamine  di  ferro 
allungate,  che  protendevansi  e  fortifica¬ 
vano  in  tutta  la  loro  lunghezza  le  tavole 
con  cui  gli  usci  erano  costrutti. 

L’incassatura  era  stabilita  tanto  in  alto 
quanto  a  basso  sur  una  piastra  massiccia 
di  bronzo,  saldato  in  piombo,  ed  essa  ag- 
giravasi  su  questa  piastra,  di  modo  che 
quando  l’incassatura  presentava  una  pro¬ 
tuberanza  rotonda  ,  eravi  nella  piastra 
una  cavità  o  un  rinforzamento,  nel  quale 
quella  protuberanza  aggiravasi,  come  ve- 
desi  nella  porta  del  Panteone  ;  e  allorché 
quella  protuberanza  trovavasi  nell’  incas¬ 
satura,  allora  la  piastra  portava  la  protu¬ 
beranza  sagliente,  che  accomndavasi  esat¬ 
tamente  all’  apertura  dell’  incastro.  Quel- 
1’  incassatura  colla  piastra  nominavasi 
cardo.  Nel  museo  del  re  di  Napoli  a  Por¬ 
tici  se  ne  trovano  alcuni,  il  cui  diametro 
è  di  un  palmo,  il  che  può  far  giudicare 
della  grandezza  che  avevano  le  porte:  il 
peso  loro  è  di  venti,  trenta,  infino  a  qua¬ 
ranta  libbre.  In  alcune  case  di  Ercolano 
si  sono  trovate  delle  porte  i  cui  battenti 
erano  di  marmo. 

L’  uscio  dei  maggiorenti  in  Roma  te- 
nevasi  sempre  rhiuso  :  vi  erano  schiavi,  il 
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cui  ufficio  consisteva  neU’apriiii,  e  co¬ 
storo  chiamavansi  janitores,  uscieri,  por¬ 
tinai.  Gli  usci  de’  tribuni,  al  contrario, 
erano  sempre  aperti,  affinchè  il  popolo 
potesse  in  ogni  incontro  parlare  loro  li¬ 
beramente.  Coloro  che  brigavano  cariche, 
affettavano  di  tener  parimente  i  loro  primi 
usci  aperti.  Il  portinaio  aveva  una  piccola 
camera  in  cui  ritiravasi,  e  in  questo  luogo 
stanziavano  pure  molossi  incatenati,  per 
custodire  la  casa  durante  la  notte,  e  affin¬ 
chè  i  passeggeri  non  si  accostassero  di 
troppo  a  quegli  animali,  eravi  scritto  sul 
muro:  Guardati  dal  cane. 

Le  porte  erano  dipinte  in  isvariati  co¬ 
lori:  si  ornavano  con  iscrizioni,  colle  spo¬ 
glie  de’ nemici  vinti  o  di  qualche  animale 
ucciso  alla  caccia.  Nelle  occasioni  di  feste 
e  di  allegrezze,  coronavansi  le  porte  con 
ghirlande  di  ogni  sorta  di  fiori,  con  fo¬ 
gliami,  ecc.;  e  nelle  occasioni  di  lutto  si 
impiegava  il  cipresso. 

Useanawer  (Mit.  Amer.).  —  V.  Uscanì- 

NIMENTO. 

Usignuoli  (Mit.  Arab).  La  stagione  in  cui 
gli  usignuoli  iocominciano  a  cantare,  era 
presso  gli  antichi  Arabi,  una  festa,  colla 
quale  solennizzavano  il  ritorno  del  calo¬ 
re.  —  Cardiu. 

I  Traci,  al  riferire  di  Pausania ,  dice¬ 
vano  che  gli  usignuoli  i  quali  facevano  il 
loro  nido  intorno  alla  tomba  di  Orjeo , 
cantavano  con  maggior  forza  e  con  più 
melodia  degli  altri.  Per  conoscere  la  mi¬ 
tologica  istoria  dell’  usignuolo  P".  Fi¬ 
lomela. 

Usipii,  popoli  della  Germania  ricordali  dagli 
autichi  con  li  Tenchteri,  poiché  avevaoo 
abitali  gli  stessi  luoghi  e  presso  a  poco 
nello  stesso  tempo.  Cesare  (l.  4,  c.  4)  e 
gli  scrittori  che  I’  hanno  seguito,  Floro 
(l.  4,  c.  12)  e  Tacito  ( Annal. ,  l.  i,  c.  5i) 
dice  Usipetes  Tenchteri.  Plutarco  nella 
vita  di  Cesare  dice:  ovai  Trèaoc;  x*i  T  ty- 
Xatpiss  :  Usipetas  et  Tenchteros  ;  Dione 
Cassio  (  l.  4  )  dice:  2o7T£T»{  xai  Torj- 
%<xpt 'a;:  Sipeies  et  Tenchareos\  Appiano 
(In  Bell.  Gali.)  e  Strabone  (l.  y)  dico¬ 
no,  parlando  per  quanto  sembra  di  questi 
medesimi  popoli,  Natntnas  e  Tolomeo  fi¬ 
nalmente  Tiyyipvc  seu  O.anriuf  Tinye- 
ros  et  Usipios. 
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È  nota  la  ragione  di  queste  differenti 
maniere.  Questi  popoli  erano  barbari,  la 
cui  lingua  non  era  ancora  formata,  e  non 
facendo  sentire  ali’  orecchio  che  suoni 
rauci,  non  potevano  essere  bene  intesi 
nè  tradotti  dai  Greci  e  dai  Romani. 

Si  può  giudicarne  dell’  impossibilità 
che  trovasi  nel  tradurre  i!  ih  degli  Ingle¬ 
si  I '  j  ol’i  degli  Spagnuoli  e  dei  Porto¬ 
ghesi,  e  peggio  ancora  se  si  volesse  scri¬ 
vere  il  turco  o  l’arabo.  Nello  stesso  modo 
adunque  ciascuno  di  quegli  autori  scri¬ 
veva  certamente,  come  presso  a  poco  gli 
dettava  il  suo  orecchio,  a  seconda  del  suo¬ 
no  che  credeva  di  sentire. 

Comunque  sia,  gli  Usifjii  abitarono  da 
principio  fra  i  Cherusci  ed  i  Sicambri, 
ma  i  Catti  gli  scacciarono,  e  dopo  aver 
errato  quasi  tre  anni  in  differenti  contra¬ 
de  della  Germania,  vennero  a  stabilirsi 
sopra  il  Reno  non  lungi  dai  Sicambri.  I 
Menapii,  nazione  stabilita  al  di  là  di  quel 
fiume,  ne  occupavano  allora  le  due  estre¬ 
mità.  E  probabile  che  di  conseotimento 
dei  Sicambri  gli  Usipii,  ed  i  Tenctheri  si 
impadronissero  di  quella  parte  del  paese 
dei  Menapii  che  è  situata  all’est  del  Reno. 
Essi  passarono  in  seguito  quel  fiume  e 
s’  estesero  fino  ai  confini  degli  Eburoni 
e  dei  Condrusi. 

L’anno  698  di  Roma  questi  Usipii 
ed  i  Tenchteri  furono  quasi  intieramente 
sterminati  in  una  battaglia  data  loro  da  Ce¬ 
sare,  in  cui  ne  perirono  fino  a  43o,ooo, 
e  non  si  salvò  che  un  piccolo  numero  di 
uomini  a  cavallo,  i  quali  non  eransi  tro¬ 
vati  alla  battaglia,  avendo  prima  passata 
la  Masa  per  andare  a  cercare  dei  viveri 
e  fare  bottino.  Questo  piccolo  avanzo  di 
una  assai  grande  nazione  ripassò  il  Reno, 
ed  unitosi  ai  Sicambri  seco  loro  si  stabilì. 
Ma  ai  tempi  di  Augusto,  cioè  a  dire,  un 
mezzo  secolo  circa  dopo  quella  terribile 
disfatta,  essi  si  trovarono  in  istato  di  far 
prima  la  guerra  ai  Sicambri,  quindi  ai 
Romani. 

Le  spedizioni  dei  Drusi  nella  Germa¬ 
nia  dimostrano  che  il  paese  degli  Usipii 
e  quello  dei  Tenchteri  erano  differenti. 
Gli  Usipii  si  estendevano  lungo  la  destra 
della  Lippa;  poiché,  secondo  Dione  Cas¬ 
sio  (lib.  54),  Druso ,  dopo  passato  il  Re¬ 
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no,  e  soggiogati  gli  Usipii,  giltò  un  ponte 
sulla  Lippa  per  entrare  nel  paese  dei  Si¬ 
cambri.  Sembra  che  i  Tenctheri  abitas¬ 
sero  all’  occidente  dei  Sicambri,  e  che  il 
Reno  li  separasse  da  Menapii, .ma  non  si 
saprebbe  decidere  se  essi  dimorassero 
sulla  destra  riva  della  Lippa  come  gli  U- 
sipii,  nè  quale  spazio  questi  ultimi  occu¬ 
passero  sulle  sponde  del  Reno. 

Tiberio  avendo  in  seguito  trasportati 
i  Sicambri  nella  Gallia,  affinchè  le  guar¬ 
nigioni  romane  potessero  più  facilmente 
vegliare  sopra  di  loro,  il  paese  che  essi 
avevano  occupato  nella  Germania  fu  dato 
agli  Usipii  ed  ai  Tenctheri-  poiché  vede- 
si  che  quest’  ultimi  possederono  le  terre 
che  si  è  detto  appartenere  ai  Sicambri. 
Allora  i  Tenctheri  s’estendevano  lungo  il 
Reno,  dal  Ligus  al  Roer,  e  nelle  terre 
lungo  la  Lippa  a  I’  Aliso. 

In  quanto  agli  Usipii  essi  dimorarono 
sulle  sponde  della  Lippa  e  sopra  il  Re¬ 
no,  probabilmente  fino  al  punto  in  cui 
questo  fiume  dividesi  per  formare  l’ isola 
dei  Baiavi.  Diffatlo  Dione  Cassio  li  po¬ 
ne  nelle  vicinanze  di  quell'isola,  e  Tacito, 
*che  dà  loro  per  vicini  i  Calli,  fa  abba¬ 
stanza  conoscere  che  gli  Usipii  dimora¬ 
vano  dopo  i  Tenctheri,  per  lo  che  do¬ 
vevano  essere  più  prossimi  al  principio 
dell'  isola  dei  Batavi. 

I  limiti  di  queste  due  nazioni  si  tro¬ 
varono  ristretti  per  l’arrivo  di  differenti 
popoli.  Al  principio  del  regno  di  Trajano 
si  seppe  a  Roma  che  i  Tenctheri  erano  stati 
quasi  sterminati  dai  Camavi  e  dagli  An- 
grivarii,  i  quali  eransi  impadroniti  d’  una 
gran  parte  delle  loro  terre.  Se  questi  po¬ 
poli  non  trattarono  con  durezza  gli  Usi¬ 
pii,  gli  è  certo  almeno  che  tolsero  ad  essi 
ciò  che  possedevano  presso  la  Lippa. 

Ai  tempi  di  Costantino  gli  Usipii  ed 
i  Tenctheri  cessarono  in  certo  modo  di 
avere  un’  esistenza  politica;  non  si  parlò 
più  di  loro,  e  probabilmente  si  stabiliro¬ 
no  in  mezzo  a  qualche  altro  popolo  più 
possente. 

Uso  (Iconol.),  viene  rappresentato  sotto  le 
forme  di  un  vegliardo,  per  indicare  che 
dal  tempo  acquista  egli  la  sua  autorità.  Si 
appoggia  con  ambe  le  mani  ad  una  mola 
da  aguzzare,  sulla  quale  sono  incise  le 
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seguenti  parole:  Vires  acquiril  emulo  ; 
si  fa  più  forte  in  cammino. 

Usuo,  Usous ,  è  riguardato  come  il  Nettuno 
dei  Fenicii;  ma  in  Sanconiatone  non  sos¬ 
tiene  ch.e  la  parte  d’  un  uomo  inventore 
della  navigazione.  E  desso  che  insegnò 
primo  agli  uomini  a  gettare  nell1  acqua 
tronchi  d1  alberi  incavati,  e  ad  affidare  la 
loro  vita  a  qoe1  fragili  schermi. 

Ussubicm.  L’ itinerario  di'  Antonino  indica 
codesto  luogo  sulla  via  di  Bordeaux  ad 
Agen,  fra  il  luogo  chiamato  Seriones  e 
Fines.  Nella  tavola  Teodosiana  trovasi 
F esubio,  ed  essa  è  d1  accordo  con  l’ iti¬ 
nerario  che  marca  XX  fra  Serione  e  Ve- 
subio.  La  distanza,  secondo  la  tavola,  è 
la  stessa  da  V esubio  a  Fines ,  ma  l’iti¬ 
nerario  marca  XXII1I.  Del  resto  tali  indi¬ 
cazioni  devono  peccare  in  eccesso  nei 
numeri  ;  poiché  Ira  Serione  ed  il  luogo 
conveniente  a  Fines ,  di  qua  di  Agen,  lo 
spazio  è  calcolato  appena  27,000  tese, 
che  possono  formare  24  leghe  francesi 
tutto  al  più,  oppure  46  miglia  romane. 
Credesi  che  Ussubium  possa  essere  un 
luogo  chiamato  Urs,  a  qualche  distanza 
dalla  sinistra  riva  della  Garonna,  attra¬ 
verso  di  Reale,  che  sta  alla  riva  destra. 

Ustrinem,  Usthina,  luogo  ove  si  abbrucia¬ 
vano  i  cadaveri  :  Is  locus  ab  urendo ,  u- 
slrina  vocatur,  dice  Feslo. 

In  Roma  il  luogo  per  abbruciare  i 
cadaveri  dei  grandi,  era  il  campo  di  Mar¬ 
te ,  pel  popolo,  le  Esquilie. 

n  Non  sembrerà  forse  inutile,  dice 
i>  Winckelmanno ,  di  parlare  di  uo  luogo 
»  incassato  in  un  muro  circolare-  di  mat- 
»  toni,  che  verso  la  fine  dell5  anno  1765 
»  fu  scoperto  nell1  antica  sepolta  città  di 
»  Yeleja,  nel  ducato  di  Piacenza.  Il  dia- 
»  metro  di  quello  spazio  è  di  circa  cen- 
»  to  piedi  di  Parigi,  e  il  muro  edificato 
»  di  grosse  pietre  ha  circa  quattro  pie- 
n  di  di  elevazione.  Vi  si  veggono  due 
>1  ingressi,  I'  uno  di  contro  all’altro,  ma 
a  senza  veruna  apparenza  di  porte.  Un 
a  terzo  ingresso,  il  quale  conduceva  a 
»  quel  recinto  per  mezzo  di  un  vicolo 
»  praticato  fra  i  due  muri,  è  guernito  di 
»  una  soglia  di  porla.  Vicino  ad  uno  di 
»  quei  due  primi  ingressi,  evvi  una  spe- 
»  eie  di  pozzo  quadrato,  di  mattoni.  Da' 
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»  quanto  pare,  quel  luogo  deve  aver  ser- 
n  sito  a  bruciare  i  morti,  e  senza  dubbio 
11  avrà  avuto  comunicazione  con  una  tom- 
i)  ba,  per  mezzo  del  piccolo  viale  fra  i  due 
11  muri  praticato.  Quella  specie  di  luogo 
11  appellatasi  Ustrinà  o  Ustrinum.  Il  re- 
n  cinto  ove  fu  abbruciato  il  corpo  di  Augit- 
n  sto  si  trovava  incassalo  nel  giro  della 
a  superba  sua  tomba,  e,  a  guisa  di  quello 
n  di  Veleja,  avea  una  forma  circolare 
a  (Strab.  Geogr .,  I.  5,  p.  236).  Nulladi- 
ii  meno  que1  luoghi  si  trovavano  talvolta 
a  separati  dalle  tombe.  Un  eguale  rerio- 
n  to,  ma  di  quadrata  forma,  con  un  muro 
11  di  pietra  poco  alto  e  che  non  ha  avuto 
11  giammai  una  maggiore  altezza,  come  si 
11  può  scorgere  dalla  cresta  di  quel  muro 
>i  che  vi  si  è  conservata;  uo  eguale  re- 
>1  cinto,  dico,  si  vede  presso  la  via  Ap- 
n  pia,  a  cinque  miglia  da  Roma,  in  un 
>1  luogo  nel  medio  evo  appellato  Statua¬ 
li  rias  ;  e  si  può  credere  aver  esso  pure 
a  servilo  per  abbruciarvi  i  morti,  essen- 
n  do  da  tutte  le  parti  d1  antiche  tombe 
11  circondato.»  —  Fabrelti ,  Iscrit I.  3, 
p.  176  ;  n.°  3  9 1 . 

Usu,  captae  mulieres ,  donne  acquistate  col- 
f  uso  e  colla  abitudine.  Era  una  delle  tre 
diverse  maniere  con  cui,  presso  gli  anti¬ 
chi,  si  faceano  i  roatrimonii,  e  praticavasi 
allorché  una  donzella  avea  abitato  pel 
corso  di  un  intero  anno  assieme  ad  un 
uomo  con  mira  di  matrimonio.  Allora  era 
essa  in  potere  dell’  uomo,  poiché  quei¬ 
rannuo  possesso  suppliva  alle  formalità 
negli  ordinarli  maritaggi  osservate.  Quella 
donna  non  differiva  dalla  concubina,  se 
non  se  perchè  quest1  ultima  non  era  tenu¬ 
ta  che  pel  commercio  che  si  avea  con  essa, 
locchè  dipendea  dall1  inclinazione  di  colui 
che  la  vedea. 

Usucapione,  prescrizione,  diritto  di  proprie¬ 
tà  che  si  acquista  dopo  di  aver  posseduto 
una  cosa  od  un  fondo,  durante  il  tempo 
e  colle  altre  condizioni  dalla  legge  indica¬ 
te.  Usucapio ,  dice  Ulpianoì  est  adoptio 
domìnii  per  continua tionem  possessin- 
nis  anni ,  oel  biennii,  rerum  mobilium 
anni ,  immobilium  biennii ■  Questo  diritto, 
stabilito  dalle  leggi  delle  Dodici  Tavole, 
non  riguardava  che  i  cittadini  Romani  ; 
gli  stranieri  non  vi  aveano  parte  veruna, 
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\  ale  a  dire,  che  nun  poleano  coll'  uso  uu 
late  diritto  di  proprietà  acquistare.  La 
stessa  legge  delle  Dodici  Tavole  eccettua¬ 
va  dal  diritto  di  proprietà,  coll’  uso,  18 
le  cose  derubate,  per  le  quali  non  aveva 
luogo  la  prescrizione,  e  di  più,  esigeva 
essa  che  il  possesso  noa  ne  fosse  stato 
giammai  interrotto. 

Usura  (Iconol.).  Viene  I’  usura  perso¬ 
nificata  sotto  le  forme  di  una  brutta  vec¬ 
chia  vestita  alla  giudaica  ;  è  dessa  assisa 
sovra  d’  un  forziere,  tenente  una  borsa 
chiusa  e  conta  delle  monete.  Presso  di 
lei  stanno  vasi  d’oro  e  d’argento,  e  di¬ 
versi  gioielli  dati  in  pegno. 

Davasi  il  nome  di  usura  all’uso  di  una 
cosa  qualunque,  donde  è  venuto  il  co¬ 
stume  di  chiamare  usura  quel  profitto 
che  si  trae  da  un  cosa,  come  lo  dice  Isi¬ 
doro  (5,35):  Usura  est  incrementum 
foenoris  ab  usu  aeris  crediti  nuncupa- 
ta.  Quindi,  stando  all’etimologia  del  ter¬ 
mine,  usura  è  I'  aumento  della  somma 
prestata  che  il  creditore  esige  dal  debito¬ 
re  per  l’uso  che  quest'ultimo  fa  del  prin¬ 
cipale  ;  locchè  si  dee  altresì  intendere  del 
prestito  di  qualunque  altra  cosa.  I  Greci 
conosceaoo  perfettamente  1’  arte  di  porre 
il  loro  danaro  a  profitto;  erano  anzi  usu¬ 
rai  all'  ultimo  punto.  La  somma  princi¬ 
pale  che  essi  prestavano  producea  loro 
un  grosso  interesse  ogni  giorno,  e  allor¬ 
quando  il  debitore  non  era  esatto  al  pa¬ 
gamento,  gli  arretratli  s’  accumulavano  e 
ogni  giorno  andavano  ingrossando  il  ca¬ 
pitale,  di  modo  che  senza  scrupolo  trae¬ 
vano  eglino  interesse  dall’  interesse.  I 
debiti  si  pagavano  il  primo  giorno  del 
mese,  cui  appellavano  Neomenia ,  vale  a 
dire,  luna  nuova ;  nella  stessa  guisa  che  i 
Romani  esigevano  il  pagamento  nello 
stesso  giorno  chiamato  le  Colende:  Nc¬ 
que  kalendarum  ,  dice  Plutarco  (  De 
viland.  aer,  alieni),  et  Novilunii  admo- 
nebal ,  qua  in  diem  sar.ratissimam  Joe- 
neratores  atram  et  abominandam  Ja- 
ciunt.  Quell’autore  indica  l’epoca  in  cui, 
presso  quei  due  popoli,  si  pagavano  i  de¬ 
bili,  e  se  il  debitore  non  pagava  gli  venia 
fissala  una  dilazione,  ma  passata  quella 
dilazione  non  aveva  più  verun  mezzo  di 
salvarsi,  e  la  legge  lo  abbondanava  ai  suoi 
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creditori,  i  quali  poleano  teuerlo  in  car¬ 
cere  e  porgli  i  ferri  ai  piedi. 

2.  Usura,  o  prestito ,  o  interesse  presso  i 
Greci  ed  i  Romani. 

Prima  del  rinascimento  delle  lettere  si 
ignoravano  persino  i  termini  e  le  espres¬ 
sioni  di  cui  avevano  fatto  uso  in  tale 
materia  i  Greci  ed  i  Romani.  Non  sape- 
vasi  quale  idea  formare  dell'  usura  cente¬ 
sima,  nè  delle  sue  parli.  Ermolao  Bar¬ 
baro  fu  il  primo  che,  colla  scorta  di  Co- 
lamella,  scoprì  1  errore  dei  giureconsulti 
che  lo  avevano  preceduto. 

Budeo  fece  poscia  ai  nostri  sguardi 
una  più  riva  luce  brillare.  In  seguito  pa¬ 
recchi  autori  non  hanno  ominesso  di 
smarrirsi.  Lo  stesso  Salmasio,  che  aveva 
molto  studiato  un  tale  soggetto,  è  caduto 
iu  alcune  inavvertenze,  e  anche  presente- 
mente  vediamo  degli  scrittori  che  su  di 
tale  maniera  non  hanno  nè  queste,  nè 
ben  chiare  idee. 

Volendo  a  piu  remoti  tempi  risalire, 
non  si  trova  che  le  leggi  abbiano  ordina- 
liainente  permesso  un’  usura  maggiore 
della  centesima ,  vale  a  dire,  dell’ uno  per 
cento  ogni  mese,  ossia  del  dodici  per  cento 
ogni  anno.  Imperciocché,  sebbene,  al  rife¬ 
rire  di  Demostene,  la  donna  ripudiata 
fosse  autorizzata  dalla  legge  di  Solone  a 
ritirare  il  centesimo  e  mezzo  della  sua 
dote,  ove  il  marito  ritardasse  a  restituirla; 
questo  caso  particolare  non  deve  essere 
riguardato  se  non  se  come  una  pena,  la 
quale  prova  che  quella  specie  d’  usura 
non  era  punto  ordinaria.  A  quel  centesi¬ 
mo  i  Romani  ridussero  tutto  il  loro  cal¬ 
colo  io  tal  genere  ;  essi  lo  riguardarono 
come  un  asse  od  un  tutto,  ed  a  tutte  le 
divisioni  adottate  nell’asse  1’ assoggettaro¬ 
no.  L’  usura  era  essa  forse  maggiore  ? 
L’  espressione  che  la  indicava,  sempre  si 
riferiva  alla  centesima.  Diceasi  adunque 
la  sesquicentesima,  ossia  I’  usura  di  uni» 
e  mezzo  per  cento  ogni  mese  e  di  diciot¬ 
to  per  anno.  La  duplice  centesima  (bi- 
nae  centesimae)  ossia  quella  del  due  per 
cento  ogni  mese,  locchè  dava  il  venti¬ 
quattro  per  anno,  così  delle  altre.  Era  es¬ 
sa  forse  minore  ?  Le  parti  dell’asse  ap¬ 
plicate  alla  centesima  ne  caratterizzavano 
la  specie ,  donde  scurgesi  che  P  usura 
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linciarla  (foenus  uncia riunì)  è  l’  oncia, 
ossia  il  dodicesimo  delta  centesima,  vale  a 
dire,  il  dodicesimo  per  ogni  mese. 

Negli  antichi  scrittori  leggonsi  egual¬ 
mente  queste  altre  espressioni  :  Semum- 
ciarium Joenus, foenus  trientarium  usu- 
rae  sexlantes  ,  quadrantes  ,  tientes  , 
quicunces,  semisses ,  scplunces,  besses , 
dodrantes,  sexlantes ,  deunces. 

Molti  autori,  per  non  aver  bene  inteso 
il  principio  sul  quale  era  fondato  il  cal¬ 
colo  dei  Romani  a  tale  proposito,  hanno 
confuso  T  unciaria  colla  centesima  usu¬ 
ra.  Il  celebre  Montesquieu ,  ha  ben  com¬ 
preso,  che  dal  tempo  in  cui  le  romane 
leggi  posero  un  freno  all’  avidità  dei  cre¬ 
ditori,  1’  usura  unciaria  non  poteva  si¬ 
gnificare  r  uno  per  cento  ogni  mese  , 
perchè  altrimenti  gl’  imperatori,  i  quali 
permisero  P  usura  quarta ,  lena,  sesta 
ecc.,  l’avrebbero  fissata  a  tre,  quattro  e 
sei  per  cento  ogni  mese,  la  qual  cosa 
sarebbe  senza  dubbio  riuscita  assurda, 
come  ei  lo  dice;  mentre  le  leggi  fatte  per 
reprimere  le  usure  sarebbero  state  più 
crudeli  degli  usurai.  Ma  si  è  egli  persua¬ 
so  che  da  principio  P  usura  unciaria 
fosse  P  uno  per  cento  ogni  mese,  e  che 
se,  non  dopo  lungo  tempo,  non  indicò  es¬ 
sa  P  uno  per  cento  ogni  anno. 

Esaminiamo,  e  proemiamo  di  appro¬ 
fondare  questa  teoria  dell’  usura  presso  i 
Romani,  seguendo  P  orme  di  quello  che, 
non  avendone  ancora  veruna  idea  cercava 
di  penetrarne  il  mistero.  Si  vede  bene, 
in  generale,  che  usurae  unciariae ,  indi¬ 
cano  P  interesse  di  un'oncia;  che  usurae 
semisses ,  quelle  indicano  di  sei  oncie  ; 
che  usurae  deunces  dinotano  un’  usura 
di  dodici  once;  ma  non  vediamo  ancor  ben 
chiaramente  in  questo  numerico  sistema. 
In  fatti  il  pagare  undici  oncie  d’interesse 
sopra  un'asse,  ossia  le  undici  parti  di  un 
tutto,  sia  al  mese  sia  all'  anno,  ciò  non  è 
punto  ammissibile.  Le  usurae  centesimae 
sembrano  annunziare  P  interesse  dell’uno 
per  cento;  ma  è  egli  forse  per  ogni  anno 
o  per  ogni  mese?  Per  anno,  l’uno  per 
cento  sarebbe  poco;  per  mese  P  uno  per 
cento  darebbe  il  dodici  per  cento  ogni 
anno.  L’  interesse  sembra  forte,  ma  in 
certe  circostanze  può  aver  avuto  luogo. 
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Supponendo  adunque  che  usurae  cetile- 
timae  annuncino  degli  interessi  del  do¬ 
dici  per  cento  per  ogni  anno,  si  è  portati 
a  credere  che  i  Romani  avrebbero  ben 
potuto  generalmente  trarre  gl’  interessi 
di  una  somma  a  un  tanto  per  cento  ogni 
anno  od  ogni  mese,  prendendo  per  base 
di  tutto  il  loro  calcolo  un  centesimo,  ossia 
la  centesima  parte  di  cento.  In  questo  ca¬ 
so  sarebbe  assai  probabile  che  avessero 
considerato  come  un’  asse  od  una  unità 
quella  centesima  parte,  centesima  usura , 
vale  a  dire,  che  sopra  cento  avrebbero 
preso  uno,  P avrebbero  chiamato  asse  e 
diviso  quell’  asse  come  la  libbra  e  i  loro 
altri  intieri,  di  modo  che  centesima  usura 
significando  uno  a  12/12  per  cento  deun¬ 
ces  usurae  significherebbero  11/ 12  per 
cento;  semisses  il  6/12  per  cento;  uncia¬ 
riae  usurae  1/12  per  cento;  usurae  se- 
munciarie  1/24  per  cento,  il  tutto  a  ra¬ 
gione  dello  spazio  d’  un  mese.  Questo 
sistema  sembra  assai  plausibile  ;  imperoc¬ 
ché,  se  centesimae  usurae  in  questa  ipo¬ 
tesi  paiono  un’  usura  un  poco  forte,  da 
un  altro  lato  usurae  unciariae  sembrano 
un  interesse  troppo  modico.  Ma  è  questa 
veramente  la  teoria  dell’  usura  presso  i 
Romani?  E  ciò  concesso,  è  egli  certo  es¬ 
ser  ella  dovuta  a  ragione  del  mese?  Caìu- 
mella  (l.  3,  c.  3)  col  calcolo  che  ei  ne  ha 
fatto,  ne  porgerà  i  necessarii  schiarimenti. 
Questo  scrittore,  trattando  della  eoltiva- 
zioue  della  vigna,  dopo  di  avere  unito 
insieme  il  prezzo  di  uno  schiavo  vignaiuo¬ 
lo,  di  sette  jugeri  di  terra  pei  margotti  ne¬ 
cessari,  dei  pali  e  dei  vimini,  fa  ammontare 
quella  somma  a  ventinovemila  sesterzi 
donde  trae  le  usurae  semisses  che  ei  va¬ 
luta  a  tremila  quattrocento  ottanta  se- 
sterzii  per  due  anni  :  Fit  in  assem  con- 
summatum  pretium  sestertiorum  xxix 
millium.  Huc  accedunt  semisses  usura- 
rum  sexlertia  tria  milita  et  quadringcnli 
octoginta  nummi  biennii  temporis ,  quo- 
velut  infantia  vinearum  cessai  a  fructu. 
Fit  in  assem  summa  fortis  et  usurarum 
xxxii  millium  quadringenlorum  lxxx 
niunmorum.  Prendendo  dunque  la  metà 
di  3480,  avremo  >74°  sesterzi  per  le 
semisses  usurarum  di  un  anno  sopra  un 
capitale  di  29000  sesterzi  con  questa 
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proporzione  5  29000  sesterzi  danno  per 
ogni  anno  274°  sesterzi  di  interesse,  co¬ 
me  100  sesterzi-  danno  un  quarto  ter¬ 
mine  cioè  6  ;  dunque  usurae  semisses 
esprimono  un  interesse  del  6  per  100 
ogni  anno,  vale  a  dire,  6/12,  o  sei  onde 
dell’asse  centesimo  per  mese.  Ecco  lo 
sviluppo  del  sistema  numerico  dell’  usura 
presso  i  Romani. 

Si  presenta  ora  una  domanda  sulla  ma¬ 
niera  che  avevano  i  Romani  di  percepire 
1’  usura ,  cioè  di  sapere  se  il  debitore  fos¬ 
se  tenuto  di  pagare  ogni  mese  il  suo  cre¬ 
ditore,  oppure  soltanto  alla  fine  dell’anno; 
imperciocché  il  pagare  ogni  mese  si  è  un 
vero  anatocismo  (usura  dell'  usura)  per¬ 
chè  il  debitore,  tenendo  il  suo  danaro  si¬ 
no  alla  fine  dell’anno,  può  farlo  fruttare 
e  trarne  esso  stesso  un’  usura  proporzio¬ 
nata  a  quella  che  ei  paga  al  creditore  sul 
di  lui  capitale,  mentre  pagando  ogni  me¬ 
se  gli  è  tolta  una  tale  facoltà.  Questa  dif¬ 
ferenza  nei  termini  del  pagamento  merita 
qualche  considerazione.  Suppongasi,  per 
esempio,  due  uomini  egualmente  indu¬ 
striosi,  i  quali  hanno  mezzi  pei'  far  va¬ 
lere  il  loro  danaro  all’ uno  per  cento  ogni 
mese,  quelle  due  persone  sono  obbligate 
ad  un  annuo  canone  di  dodici  lire  per 
l’interesse  di  cento,  ma  il  primo  è  tenuto 
di  farne  il  pagamento  in  dodici  termini, 
cioè  alla  fine  d’ogni  mese,  e  il  secondo 
non  è  obbligato  di  pagare  se  non  se  alla 
scadenza  dell'  anno  ;  gli  è  evidente  che  la 
condizione  di  quelle  due  persone  non  è 
la  stessa,  e  secondo  il  calcolo,  si  trova  che 
la  prima  pagherà  realmente  circa  due  lire 
undici  soldi  e  cinque  denari  di  più  della 
secouda.  Columella  nel  calcolo  che  ci  ha 
trasmesso  non  comprende  gl’  interessi 
composti;  ma  ciò  non  sembra  decidere  la 
questione.  Non  sappiamo  se  quanto  dice 
Dupuy  dell’  anatocismo  sij  più  conclu¬ 
dente  sopra  ciò  che  concerne  le  scadenze 
deli’  usura . 

Scorgesi,  dice  quell’erudito  autore,  dal¬ 
le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  (lib.  5, 
epist.  21  ;  /.  6,  epist.  1,  2,  3),  che  l’ana- 
tocismo  era  in  uso  a’  suoi  tempi,  e  quan¬ 
do  fu  -egli  proconsole  di  Cilicia  :  Io  per¬ 
mise  egli  stesso,  non  già,  a  dir  vero,  ogni 
mese,  ma  per  la  fine  ili  ogni  anno,  di 

Dà.  Mit.  FoL  X! 
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modo  che  se  allora  I’  usura  centesima 
del  prestito  non  era  pagata,  veniva  ag¬ 
giunta  al  principale  e  da  quell’  istante 
producea  l’interesse  medesimo.  Quell’ a- 
natocismo  del  quale  non  era  soddisfatto 
Scaptio ,  come  se  ne  lagna  Cicerone ,  fu 
poscia  riprovato  con  nota  d’  infamia  da 
una  legge  à\  Diocleziano  e  di  Massimia¬ 
no  nel  284  ;  ma  ben  presto  si  cercò  di 
eluderla  con  una  sottigliezza.  II  creditore 
stabiliva  un  nuovo  trattato  col  debitore, 
in  forza  del  quale  le  usure  non  percepi¬ 
te  erano  incorporate  al  principale,  come 
se  fosse  stato  un  nuovo  prestito,  e  comin¬ 
ciavano  da  quel  momento  a  fruttare.  Giu¬ 
stiniano  proibì  assolutamente  di  unire  al 
principale  le  usure ,  tanto  passate  come 
future,  e  stabili  che  1’  antico  prestito  do¬ 
vesse  essere  il  solo  che  portasse  interesse. 
Tale  fu  la  sorte  dell’  anatocismo.  Ma  ciò 
che  prova  più  formalmente  che  l’ inte¬ 
resse  del  danaro  pagavasi  ogni  mese,  si  è 
il  seguente  passo  di  Cicerone  (l.  6,  epi¬ 
stola  ad  Altac.  1,  c.  1):  Et  tamen  sic 
nunc  solvitur  tricesimo  quoque  dìe  ta¬ 
lenta  Attica  xxxnr,  et  hoc  ex  tributis , 
rtec  id  satis  cjjicitur  in  usuram  men- 
struam. 

I  Romani,  oltre  l’ usura  pecunaria 
avevano  pur  quella  dei  frutti.  Essendo 
quest’  ultima  ridotta  da  Costantina  il 
Grande  (Cod.  Just.  I.  2 ,  tit.  33,  leg.  1) 
alla  metà  del  prestito,  si  chiamò  emiola, 
parola  che  significa  uno  e  mezzo,  come  ce 
lo  insegnano  Suida ,  A rpocrate  ed  Aulo- 
Gelio  (l.  18,  c.  i4)  nei  seguenti  termi¬ 
ni:  Est  autem  hemiolios  qui  numerimi 
aliquem  totum  in  se  habel ,  dimidiumque 
ejus  ut  tres  ad  duo ,  eie.,  dimodoché  con 
tale  usura,  per  un  moggio  di  frumento  pre¬ 
stato,  al  finire  dell’anno  se  ne  rendeva  uno 
e’mezzo.  usura  emiola  fu  dai  concilii  di 
Nicea  e  di  Laodicea  proibita  agli  eccle¬ 
siastici,  sotto  pena  di  essere  cassati  dal  cle¬ 
ro.  In  que’ tempi  eravi  1’  uso  di  prestare 
agli  agricoltori  del  grano  durante  1’  in¬ 
verno,  esigendone  da  loro,  dopo  la  rac¬ 
colta  la  metà,  di  più  del  prestito.  Della 
qual  cosa  amaramente  si  lagna  san  Gian 
Crisostomo.  I  ricchi,  die’  egli,  non  sono 
contenti  d’esigere  dai  coltivatori  la  cen¬ 
tesima  parte  del  lutto,  vogliono  la  metà. 
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Anche  S.  Girolamo  ne  tiene  discorso,  e 
ci  fa  conoscere  la  ragione  che  allegavasi  a 
favore  d’  una  tal  pratica.  Un  moggio  che 

10  ho  prestato,  dicevan  essi,  ne  ha  pro¬ 
dotto  dieci  ;  non  è  egli  giusto  che  io  ne 
ritiri  un  mezzo  moggio  di  più?  Il  coltiva¬ 
tore  ne  ha  sempre  nove  e  mezzo  della  mia 
liberalità.  Ecco  precisameqte  Vemiola  proi¬ 
bita  da  Costantino ,  e  che  venne  dal  con¬ 
cilio  di  Nicea  al  clero  assolutamente  inter¬ 
detta.  Giustiniano ,  più  illuminato  di  Co¬ 
stantino,  in  seguito  la  ridusse  e  fissò  l’usu¬ 
ra  dei  frutti  all’ottava  parte  di  un  moggio 
per  anno.  Quell’  interesse-  era  un  po’  più 
forte  della  centesima,  poiché  partendo  da 
un  tal  principio,  cento  moggi  ne  produ- 
rebbero  1 2  e  mezzo  di  annuo  profitto. 
Quel  principe  fu  anche  troppo  indulgen¬ 
te;  imperocché  1’  usura  dei  frutti  deve 
seguire  il  corso  della  pecuniaria,  non  es¬ 
sendovi  ragione  alcuna  che  possa  portar¬ 
vi  differenza. 

I  Romani  generalmente  condannavano 
1’  usura  di  qualunque  natura  ella  forse; 
la  qual  cosa  fa  dire  a  Catone  (de  re  Ru¬ 
stica)  che  fra  i  primi  Romani  V  usura 
era  più  detestata  e  più  severamente  puni¬ 
ta  del  furto  :  Major es  nostri  sic  habuere , 
et  ila  in  legibus  posuere ,  Jurem  duplo 
condemnari ,  foeneratorem  quadruplo  . 
Quella  nobiltà  di  sentimenti  sussistette 
sino  a  tanto  che  fu  in  vigore  1’  amor  del; 

11  eguaglianza  e  della  frugalità;  ma  Fam- 
bizione  e  la  cupidigia,  che  furono  la  con¬ 
seguenza  dei  successi  dell’  armi  romane, 
portarono  V usura-  a  sì  disgustosi  eccessi, 
che  più  d’  una  volta  sparsero  nella  re¬ 
pubblica  le  più  grandi  turbolenze  e  ac- 
cessero  il  fuoco  delle  più  «grandi  discor¬ 
die.  Furono  istituite  delle  leggi  che  l’avi¬ 
dità  non  rispettò  lungo  tempo.  Tacito 
(l.  6  Ann.)  attesta  che  le  leggi  delle  Do¬ 
dici  Tavole,  affine  di  reprimere  la  licen¬ 
za  degli  usurai  ,  non  permise  se  non 
1’  usura  linciarla ,  che  fu  poscia  essa  pu¬ 
re  ristretta  alla  mezz’oncia  e  seguita  dal- 
F  abolimenlo  di  qualunque  usura.  Sane 
velus  urbi  foenera  malum  et  seditionum 
discordiarumque  creberrima  causa •  co¬ 
que  cohibebatur  antiquis  quoque  et  mi- 
nus  corruptis  moribus.  Nam  primo  Duo- 
decim  Tabulis  sancitimi,  ne  quis  uncia¬ 
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rio  J'oenore  ampline  exerceret ,  cum  an- 
tea  libidine  locupletium  agitaretur ■  dein 
rogatione  tribunicia  ad  semuncias  reda- 
cta:  postremo  velile  oersura.  Multisque 
plebiscitis  oboiam  ilum  fraudibus  quue 
toties  repressae ,  miras  per  artes  rursum 
oriebalur.  u  So,  dice  Ditpuy ,  che  Du- 
»  moulin  e  Montesquieu  accusano  Tacito 
»  di  essersi  ingannato.  Nel  398,  e  circa 
w  97  anni,  dopo  le  leggi  delle  Dodici  Ta- 
»  vole,  dicon’  essi  che  i  tribuni  Duilio  e 
»  Manio ,  con  una  legge  fissarono  la  tas¬ 
ti  sa  deir  usura  all'uno  per  cento  ogni 
11  anno ,  ed  è  questa  la  legge  che  Tacilo 
>1  confonde  con  quella  delle  Dodici  Ta¬ 
li  vole. 

a  Nulladimeno  Tito  Livio  (h  7,  n.  io) 
11  che  viene  citato,  non  dice  punto  che 
11  dietro  la  sollecitazione  dei  tribuni  sia 
>1  stata  fatta  una  legge,  ma  soltanto  un 
n  plebiscito,  due  cose  che  non  è  proba- 
ii  bile  aver  Tacito  insieme  confuse.  Gli  è 
11  ben  naturale  di  credere  che,  a  malgrado 
11  della  legge  .delle  Dodici  Tavole,  i  gran- 
n  di  di  Roma  non  vollero  contentarsi 
11  dell’ «stira  ancia  ria,  la  qual  cosa  deler- 
n  minò  Duilio  a  nuovamente  proporla  : 
11  Haud  aeque  patribus  laela  in  sequen- 
n  ti  anno  C.  Marcio ,  C.  Manlio  consu- 
n  libus  de  unciario  J'oenore  a  M.  Duilio 
11  L.  Maenio  tribunis  plebis  rogatio  est 
11  periata ,  et  plebis  aliquanto  eam  cu¬ 
ti  pidius  scivit  accepitque.  Locchè  ebbe 
»  luogo  F  anno  di  Roma  398. 

11  Comunque  sia  la  cosa,  dieci  anni 
a  dopo  di  quel  plebiscito,  sotto  il  conso- 
n  lato  di  T.  Manlio  Torquato  e  di  C. 
11  Plauvio ,  l’usura  fu  ridotta  alla  mezza 
11  oncia,  verso  Fanno  di  Roma  468,  co- 
11  me  lo  dice  Tito  Livio  (l.  7,  n.  27)  : 
11  Manlio  Torquato  C.  Plautio  consu- 
n  libus ,  semunciarium  ex  unciario  foe- 
11  nus  factum. 

»  Tito  Livio  ci  assicura  altresì  che  il 
11  tribuno  Genucio,  al  riferire  di  alcuni 
11  potori,  propose  la  totale  soppressione 
11  delle  usure  ( Ibid .,  n.  42):  Preter  haec 
11  inverno  apud  quosdam ,  L.  Genucium , 
11  tribunum  plebis ,  tulisse  ad  populum , 
11  ne  J benerare  liceret.  Cioè  avrebbe 
11  avuto  luogo  verso  F  anno  di  Roma 
»  4 1 3 ;  ma  quand’anche  una  tale  idea 
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»  fosse  stata  confermala  da  un  plebiscito 
n  ed  eziandio  da  una  legge,  F  usura  nul- 
»  ladimeno  non  lasciò  di  salire  alcun 
»  tempo  dopo,  dalla  mezz’oncia  alla  inez¬ 
ia  za  libbra. 

»  Finalmente  dopo  la  conquista  del- 
n  l’Africa,  dell’Asia,  della  Grecia  e  della 
»  Gallia,  Roma  doviziosa  vide  crescere 
»  la  sete  delle  ricchezze  proporzionata- 
»  mente  all’estensione  del  suo  impero,  e 
»  l’oso  della  centesima  non  solo  s’ inlro- 
n  dusse  nel  di  lei  seno,  ma  eziandio  in 
»  tutti  gli  stati  che  le  erano  soggetti. 
n  Quanti  se  ne  trovarono,  i  quali  non  • 
»  seppero  contentarsi  ,  e  quante  volte  la 
»  fermezza  dei  magistrati  non  si  vide  co¬ 
lf  stretta  di  dover  lottare  contro  la  cupi- 
»  digia?  Cuculio  dovette  far  uso  di  tutta 
»  la  sua  autorità  per  tenere  in  freno  i 
»  pubblicani  dell’  Asia,  ossia  gli  appalta¬ 
li  tori  delle  imposte  ordinate  dal  dittatore 
»  Siila ,  come  dovette  la  stessa  cosa  pra- 
»  ticare  Cicerone  essendo  proconsole  di 
»  Cilicia,  per  opporsi  al  tesoriere  di  Poni¬ 
li  peo ,  che  dal  popolo  voleva  esigere  il 
»  quadruplo  della  centesima.  Quindi,  a 
»  malgrado  gli  sforzi  de’  magistrati  un¬ 
ii  de  frenare  F  avidità  dei  creditori,  a 
»  malgrado  anche  dalla  legge  di  Costan¬ 
ti  tino ,  che  non  permeltea  tutto  al  più 
»  ohe  la  centesima,  non  sembra  forse 
>t  che  F  usura  presso  i  Romani  abbia 
»  avuto  limiti  ben  marcati  sino  a  Giu- 
»  stiniano  ? 

»  I  diversi  regolamenti  stabiliti  prima 
«  del  regno  di  quel  principe,  si  possono 
»  ridurre  a  tre  oggetti  principali,  uno 
»  de’  quali  concerne  l’anatocismo  (ne  ab- 
v  biamo  parlato  più  sopra),  Falt.ro  riguar- 
»  da  la  natura  dell’  usura ,  relativamente 
»  a  quella  del  prestito  e  allo  stato  delle 
n  persone,  e  F  ultimo  concerne  il  tempo 
a  della  cessazione  delle  usure. 

a  Pare  che  anticamente  il  permesso 
a  dell’  usura  fosse  generale,  e  la  stessa  per 
a  qualsiasi  persona  senza  distinzione.  Leg- 
n  giamo  nondimeno  in  Lampridio ,  che 
n  Alessandro  Severo  non  accordò  agli 
»  usurai  se  non  se  la-terza,  e  che  avendo 
»  prima  di  tutto  proibito  ai  senatori  qua¬ 
ndunque  sorta  di  prestito  usurario,  col 
*>  solo  permesso  di  ricevere  qualche  do¬ 
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n  no,  concedette  loro  in  seguito  la  mezza 
«  libbra:  Usuras jfoeneratorum  contra- 
n  xit  ad  Uienles  pensiones  etiam  pali¬ 
li  peribus  consulens.  Senatores  si Joene- 
»  rarentur  usuras  accipere  primo  ve¬ 
ti  luti,  nisi  aliquid  muneris  causa  acci- 
ii  perent,  postea  tamen  jussit  ut  semisses 
n  acciperent.  Donum  munus  tamen  su¬ 
ll  slulit.  Casaubuono  ha  qualche  ragio- 
n  ne  di  trovare  strano  un  siffatto  re- 
n  golamento,  mentre  sembra  che  le  per- 
ii  sone,  le  quali  vivevano  del  commercio 
»  del  loro  denaro,  dovessero  avere  la  li- 
n  bertà  della  mezza  libbra  piuttosto  che 
a  i  senatori  :  di  più  gli  sembra  ridicolo 
a  che  F  imperatore  non  abbia  accordato 
»  ai  primi  ciò  che  ei  permetteva  a  sè 
»  stesso,  mentre  Io  storico  (Ibid.  n.  21) 
a  attesta  che  ei  prendea  al Vusura  terza, 
»  Joenus  pubblio  umlrientariumexercuit; 
>1  esempio  che,  a  dir  vero,  eragli  stato 
11  dato  da  Antonino-Pio ,  al  riferire  di 
•1  Capitolino  (In  Antonino-Pio) :  Idem 
»  Joenus  trientanum  hoc  est  minimis 
»  usuris  exercuit.  Giustiniano  (Cod., 
>1  l.  4,  tit.  32,  leg.  26)  stabilì  nel  tempo 
11  stesso  una  distinzione  fra  i  crediti  e 
»  i  prestiti.  Non  permise  agli  illustri  se 
>1  non  se  il  terzo  della  centesima,  ai  ban- 
n  chieri  ad  ai  commercianti  i  due  terzi 
a  della  centesima,  e  la  mezza  libbra  al 
11  resto  degli  uomini.  In  quest’  ultima 
11  classe  furono  compresi  il  danaro  preso 
11  a  prestito  del  fisco,  e  quello  delle  città. 

11  La  centesima  non  fu  permessa  se 
11  non  se  pei  prestiti  marittimi,  come  era 
11  quella  dei- frutti,  perchè  in  quel  caso 
11  il  debitore  non  era  tenuto  nè  del  prin- 
11  cipale  nè  dell’  interesse;  V  usura  stessa 
11  non  avea  luogo  sé  non  per  quanto  sus- 
n  sisteva  il  rischio  o  durava  la  navigazio- 
n  ne.  Appena  la  nave  era  giunta  ìd  porto, 
i>  la  centesima  non  aveva  più  luogo, ed  era 
a  rimpiazzata  da  un’itiara  minore,  relati- 
n  va  alla  distinzione  di  cui  abbiamo  più 
11  sopra  parlato.  In  seguito  F  imperatore 
>1  Basilio  proibì  generalmente  ogni  sorta 
11  di  usura',  ma  Leone  figliuolo  di  lui,  scor- 
n  gendo  il  danno  che  ne  soffriva  il  com- 
n  mercio,  perchè  ciascuno  tenea  rinchiuso 
11  il  proprio  danaro,  abolì  un  editto  che,  a 
11  malgrado  degli  elogi  che  egli  meritava, 
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./  era  nulladimena  più  pernicioso  che  uti- 
»  le,  come  lo  dice  esso  stesso  (  Consti¬ 
li  tut.  85)  e  pose  di  nuovo  in  vigore  gli 
»  antichi  regolamenti. 

»  Perciò  che  riguarda  il  tempo  della 
»  caulinne  delle  usure ,  vi  erano  state 
»  delle  leggi,  le  quali  avevano  determi- 
»  nato  che  le  usure  dovessero  cessare 
»  allorché  fossero  giunte  al  doppio  del 
»  principale,  vale  a  dire,  che  il  debitore 
»  fosse  intieramente  sciolto  verso  il  suo 
i>  creditore,  allorché  l’  interesse  pagato 
»  in  diverse  epoche  ammontava  al  dop- 
»  pio  del  danaro  imprestato.  Quest’  uso, 

»  che,  secondo  la  testimonianza  di  Dio- 
»  doro ,  era  praticato  presso  gli  Egizii, 
a  era  dai  Romani  assoggettato  a  due  ec- 
ii  cezioni  che  lo  rendeano  quasi  inutile, 
a  imperciocché  non  aveva  luogo  allorché 
a  il  creditore  aveva  ricevuto  dei  pegni, 
a  tanto  peli’  interesse  quanto  pel  princi- 
ii  pale.  Gli  è  però  vero,  che  allora  il  cre- 
ii  ditore  non  aveva  nessuna  azione  per 
i>  ciò  che  eccedeva  il  doppio  del  princi- 
»  pale,  ina  potea  ritenere  il  pegno  sino 
n  alla  concorrenza  del  suo  valore  ;  ciò 
n  bastava  senza  dubbio  per  indurre  la 
a  maggior  parte  a  non  voler  prestare  se 
a  non  se  dietro  il  pegno.  D’  altronde  le 
ii  usure  già  pagate  non  erano  nel  doppio 
a  del  principale,  ma  quelle  unicamente 
a  che  restavano  da  pagare*,’  dimodoché 
a  per  decidere  se  1’  usura  dovesse  anco- 
»  ra  aver  corso,  non  si  contava  per  nulla  i 
a  ciò  che  ne  era  già  stato  pagato  dal  de- 
ii  bitore;  esaminavasi  solamente  se  ciò 
a  che  restavagli  di  usura  alla  quitanza 
a  fosse  eguale  alla  prestata  somma.  Giu¬ 
li  stimano ,  affine  di  prevenire  quegli  abu- 
ii  si,  ordinò  che  tutti  gli  arretrati  dovuti 
n  o  pagati  entrassero  in  linea  di  conto  e 
a  concorressero  a  formare  il  doppio  del 
a  principale,  donde  ne  risultava  che  il 
a  debitore  non  doveva  più  nulla  allor- 
ii  quando  tutti  i  pagamenti  particolari 
>i  delle  usure,  in  diverse  epoche  esegui¬ 
li  ti,  formavano  una  somma  duplice  del 
a  danaro  imprestato.  —  Cod.  Just.  I.  2, 

»  tit.  32,  leg.  io  e  4  e  Novel.  i2i  e 
«  i38. 

»  Sembra  nulladimeno  che  la  legge 
a  non  si  estendesse  al  danaro  del  fisco, 
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ii  nè  a  quello  delle  città.  La  città  d’  A- 
ii  frodisio  aveva  prestato  ad  alcuni  par¬ 
li  ticolari  per  un  interesse  annuo  fissato 
>i  colla  stipulazioue.  I  debitori  appog- 
ii  giandosi  alla  imperiale  costituzione  se 
ii  ne  credettero  interamente  liberati,  al- 
»  lorchè  ebbero  eglino  pagalo  in  diversi 
ii  tempi  sino  al  doppio  del  principale.  La 
ii  città,  che  così  non  l’ intendevo,  consul¬ 
ti  tò  lo  stesso  imperatore,  il  quale  rispose, 
ii  che  i  debitori  erano  sempre  tenuti  al 
ii  pagamento  dell’interesse  stabilito,  sino  a 
»  tanto  che  non  avessero  eglino  restituito 
ii  il  principale,  che  la  sua  legge  riguar- 
ii  dava  soltanto  i  banchieri,  e  coloro  che 
n  faceano  commercio  del  loro  danaro,  e 
i>  che  alla  fin  fine  nel  caso  presente  era 
n  meno  un’  usura  che  un  annuo  reddi¬ 
ti  to.  Alla  qualcosa  egli  aggiungea  (  No¬ 
ti  vel.  160,  i)  che  non  si  doveva  avere 
a  minor  riguardo  pel  danaro  della  città, 
ii  come  per  quello  del  fisco.  Locchè  di- 
ii  mostra,  che  quelli  i  quali  prendevano 
n  a  prestito  dal  fisco  non  godeano  punto 
ii  del  beneficio  della  legge  imperiale,  e 
n  che  erano  tenuti  al  pagamento  delle 
a  usure  sino  a  tanto  che  avessero  resti¬ 
ti  tuita  la  somma  principale. 

»  I  Greci,  nel  calcolo  delle  usure ,  se- 
ii  guirono  due  metodi,  uno  relativo  allo 
»  spazio  di  un  anno,  1’  altro  a  quello  di 
n  un  mese.  Yeggasi  su  di  ciò  la  metrolo- 
ii  già  di  Paucton.  u 

.  Utensili.  Un  popolo  di  un  gusto  cotanto 
raffinato  come  erano  i  Greci,  i  cui  occhi 
erano  assuefatti  alle  belle  forme  de’  loro 
grandiosi  monumenti,  doveva  necessaria¬ 
mente  volgere  il  pensiero  a  dare  lo  stesso 
grado  di  bellezza  a  tutto  quello  che  lo 
circondava,  a  tutti  gli  utensili  di  cui  ser- 
vivasi,  e  a’ diversi  rasi  inservienti  all’uso 
domestico. 

A  misura  che  le  arti  perfezionoronsi 
presso  i  Greci,  essi  diedero  pure  forme 
più  belle  e  più  eleganti  a’ loro  utensili 
e  a’Ioro  mobili,  e  méntre  aumentavasi  l'a¬ 
more  del  lusso  e  della  magnificenza,  bi¬ 
sognava  necessariamente  che  si  impiegas¬ 
se  una  maggiore  magnificenza  nel  lavoro 
degli  utensili. 

Sembra  che  persino  a*  tempi  della 
guerra  di  Troja,  o  per  lo  meno  ai  tempi 
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à' Omero,  i  personaggi  doviziosi  e  distin¬ 
ti  tra  i  Greci  possedessero  già  utensili  e 
mobili  preziosi,  di  cui  però  non  facevasi 
uso  se  non  nelle  occasioni  solenni,  e  che 
s’  impiegavano  in  altre  circostanze,  sicco¬ 
me  oggetti  rari  e  curiosi.  Ma  dal  punto 
che  aumentarono  le  ricchezze  e  il  potere 
de’Greci,  che  le  città  abbellirousi  di  gran- 
.di  e  splendidi  edifico,  che  si  ornarono 
questi  edifico  con  somma  ricercatezza  ed 
eleganza,  e  che  le  feste  pubbliche  furono 
celebrate  con  grandissima  magnificenza, 
ne  venne  di  conseguenza  che  tutte  quel¬ 
le  cose  ebbero  un’  influenza  sensibile  su 
la  vita  privata,  e  affine  di  mostrare  egual¬ 
mente  nella  propria  casa  le  ricchezze  che 
si  possedevano,  servivasi  al  giornaliero 
uso  di  vasi  e  di  utensili  più  o  meno  pre¬ 
ziosi,  ma  quasi  sempre  lavorati  con  ele¬ 
ganza  e  di  un  gusto  squisito. 

A’  tempi  di  Pericle ,  usavansi  ancora 
in  Atene  i  vasi  di  terra  cotta,  ma  in  bre¬ 
ve  vidersi  comparire  sur  i  deschi  de’ vasi 
d’oro  e  d’argento;  ed  egli  è  in  tal  mo¬ 
do,  che  nelle  altre  provincie  della  Gre¬ 
cia,  soprattutto  nella  Sicilia  'e  in  alcune 
città  della  Magna  Grecia,  il  lusso  per  i 
vasi,  gli  utensili  e  i  mobili  fu  sollevato  a 
grado  eminentissimo. 

I  Romani  ricevendo  le  arti  dai  Greci, 
ne  adottarono  parimente  il  lusso,  che  in 
breve  fu  portato  in  Roma  a  tal  punto, 
che  si  preferiva  sovente  la  magnificenza 
alla  bellezza. 

I  Romani  serviansi  per  la  maggior 
parte  del  tempo,  di  mobili,  di  vasi,  e  di 
utensili  greci  o  di  altre  ragioni,  che  essi 
recavano  in  Roma  siccome  bottino,  o  face¬ 
vano  venire  dalle  officine  stabilite  in  mol¬ 
te  città  della  Grecia,  e  allorché  gli  arte¬ 
fici  romani  lavoravano  simili  oggetti,  si 
limitavano  generalmente  a  imitare  i  mo¬ 
delli  degli  artefici  greci. 

Tutte  quelle  notizie  che  gli  antichi  scrit¬ 
tori  ne  hanno  lasciato  intorno  gli  utensili 
e  i  mobili  de’Greci  e  de’ Romani,  la  loro 
estrema  varietà,  la  magnificenza  e  il  lusso 
impiegato  in  quegli  oggetti,  e  soprattutto 
quello  che  si  è  conservato  rasino  a’  giorni 
nostri,  e  che  noi  troviamo  figurato  sur  i 
bassi  rilievi,  le  pitture,  le  pietre  intagliale 
e  le  medaglie  antiche,  ci  fanno  conoscere 
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le  speciose  forme,  che  sono  e  resteranno 
per  i  nostri  artefici  siccome  altrettanti 
modelli  preziosi  della  bellezza,  delle  pro¬ 
porzioni  e  della  convenienza  negli  orna¬ 
menti.  Di  varii  mobili  ed  utensili  noi 
abbiamo  parlato  in  molti  articoli  di  que¬ 
sto  Dizionario. 

Ne’  Musei  di  Antiquaria  si  fanno  colle¬ 
zioni  di  utensili  civili,  religiosi  e  milita¬ 
ri,  perchè  servono  ad  istruirci  de’costumi 
e  degli  usi  de’  varii  popoli  nelle  diverse 
età:  essi  dividonsi  in  tre  classi:  i.°  in 
utensili  civili  o  domestici;  2.0  in  utensili 
militari  ;  3.°  in  utensili  religiosi. 

2.  Utensili  o  Stromenti  delle  arti.  — 
V.  Apollo,  Minerva,  Muse. 

Utebina,  Dea  che  presiedeva  al  viscere  in 
cui  sta  rinchiuso  il  feto  in  grembo  della 
propria  madre.  Era  essa  invocata  nei 
parti. 

Utesetur  (Mil.  Scandi.),  specie  di  magia 
’  praticata  presso  gl’  Islandesi,  la  quale  si¬ 
gnifica,  star  seduto  Juori  della  casa ,  ed 
il  cui  uso  si  fa  risalire  sino  ad  Odino. 
Quelli  che  perciò  si  trovavano  fuor  della 
loro  abitazione,  s’ immaginavano  di  con¬ 
versare  con  degli  spiriti,  i  quali  comune- 
nymte  li  consigliavano  0  fare  il  male:  per¬ 
ciò  erano  riguardati  siccome  non  meno 
colpevoli  di  coloro  che  esercitavano  la 
magia  nera,  e  quella  eziandio  tendente  ad 
evocare  i  morii  ed  i  fantasmi.  Nei  primi 
tempi  del  cristianesimo,  per  praticarla, 
scieglievano  la  notte,  e  quella  principal¬ 
mente  che  di  pochi  giorni  precedea  una 
gran  festa.  —  V.  Neid,  Seipur,  ecc. 

Uti,  soprannome  d’  Ulisse  a  motivo  delle 
sue  grandi  orecchie.  Questa  tradizione, 
conservata  da  L'ozio,  non  è  generalmente 
adottata  :  almeno  le  orecchie  delle  teste 
d’  Ulisse  in  marmo,  sono  di  grandezza  e 
di  forma  naturale  .  Siccome  questo  so¬ 
prannome  non  è  giustificato  da  nessuno 
antico  monumento,  gli  è  piò  naturale 
d’  interpretare  questa  parola  col  nullus 
(nessuno),  nome  che  si  diede  Ulisse  al¬ 
lorché  Polifemo  gli  domandò  come  si 
chiamava:  la  qual  cosa  fece  dire  al  ciclo¬ 
pe:  Ebbene  io  mangierò  nessuno.  Verso 
d'  Omero  presso  i  Greci  divenuto  un 
proverbio. 

Utica,  città  marittima  d’ Africa,  fra  Carta- 
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gine  ed  il  promontorio  d’  Apollo.  Se¬ 
condo  Pomponio  Mela  e  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio,  era  essa  una  colonia  di  Tirii.  I 
Greci  la  chiamavano  Itica.  Questa  città, 
per  la  sua  grandezza  e  per  la  sua  dignità, 
non  era  inferiore  a  Cartagine,  e  dopo  la 
distruzione  di  quest’  ultima  divenne  ca¬ 
pitale  della  provincia.  Slrabone  la  indica 
sullo  stesso  golfo  ov’  era  Cartagine.  Au¬ 
gusto  diede  il  titolo  di  cittadini  romani 
agli  abitanti  di  Utica.  E  di  sovente  fatta 
menzione  di  questa  città  nella  storia  della 
guerra  civile  condotta  da  Cesare ,  e  di¬ 
venne  essa  ancor  più  celebre  per  la  mor¬ 
te  che  vi  si  die’  Catone ,  onde  non  cadere 
nelle  mani  di  quel  capitano. 

Nel  luogo  ov’  era  situata  Utica ,  tro¬ 
vasi  una  gran  quantità  di  vecchi  muri, 
un  acquidotto  assai  largo;  delle  cisterne 
ed  altre  vesligia  di  edificii,  che  annun¬ 
ciano  una  magnifica  e  grande  città.  Al 
sud-ovest  di  quelle  rovine,  veggonsi  le 
vaste  campagne  cui  i  Romani  colle  loro 
militari  gesta  rendettero  famose.  —  Stra- 
bone ,  1 7.  —  Phars.  6,  v.  5o6.  — ' 
Just.  18,  c.  4.  —  Plin.  16,  c.  4o.  — 
Tit.  Lio.  35,  c.  3i.  —  Sii.  Ilal.  3, 

v.  242-  — r  Hor.  1,  ep.  20.  . 

Utis,  o  Outisì  O òti?,  in  latino  Utis,  nome 
d1  Ulisse.  —  V.  Uti. 

Utilità  (Iconol.).  Una  donna  avvenente  e 
graziosa,  di  fresco  sembiante,  e  col  colore 
della  sanità,  coronata  di  spiche  e  di  grap¬ 
poli  d’  uva,  si  appoggia  ad  un  montone, 
e  tiene  un  ramo  di  quercia,  di  frulli  e  di 
foglie  guernilo.  La  sua  veste  è  di  stoffa 
d’  oro,  e  presso  di  lei  sta  una  sorgente 
d1  acqua  viva. 

Si  esprime  eziandio  V utilità  sotto  l’im¬ 
magine  di  una  giovane  e  robusta  donna 
coronata  i  capelli  di  foglie  e  di  fruiti  di 
quercia,  e  tutta  quanta  intesa  ad  inalbare 
con  limpida  acqua  una  tenera  pianta  da 
lei  mes$a  in  terra  e  sempre  mai  con  som¬ 
mo  studio  coltivata.  Ella  appose  a  quella, 
debole  per  sè  stessa,  un  sostegno,  accioc¬ 
ché  ad  esso  si  appoggi  o  all’  alto  sorgere 
possa  piuttosto  che  strisciare  umile  al 
suolo.  Una  pecorella,  che  la  donna  con 
molto  amore  nutre  e  custodisce,  segue 
da  vicino  i  suoi  passi,  ed  è  tutta  quanta 
di  bellissime  lane  coperta.  Il  cielo  è  tran- 
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quillo;  la  scena  spira  una  quiete  univer- 
salej  e  solo  tratto  tratto  una  piacevole 
aura  scuote  leggermente  le  frondi  d’una 
antichissima  quercia,  e  non  lontano  tal¬ 
volta 

Fa,  te  biade  ondeggiar  siccome  il  mare. 

Giovane  è  la  donna,  principale  sog¬ 
getto  della  presente  allegoria,  imperocché 
è  proprio  della  gioventù  il  faticare  per  lo 
conseguimento  di  tutte  quelle  cose  che 
sono  la  mercede  dell’  industria  e  del  la¬ 
voro.  Ma  quella  giovane  è  intesa  alla  col¬ 
tivazione  d’  una  pianta,  lo  che  manifesta¬ 
mente  significa,  che  senza  eh’  uomo  la 
coltivi,  la  terra  nega  produrre  tutto  che 
mèglio  a’ nostri  bisogni  appartiene,  e  l’in¬ 
gegno  rimane  ottuso  e  povero  dove  non 
abbia  il  soccorso  delle  cognizioni  acqui¬ 
site  per  opera  dello  studio;  ed  è  altresi 
robusla,  conciossiachè  è  mestieri  di  forza 
pei  necessarii  lavorìi,  così  dell’  anima  co¬ 
me  del  corpo,  non  valendo  a  nulla  nei 
primi  1’  uom  fiacco,  e  a  ben  poco  ne’  se¬ 
condi.  Ma  sicoome  egli  addiviene  che  a 
crescere  i  frutti  della  terra  è  d’uopo  non 
solamente  dell’opera  dell’uomo,  ma  pur 
anche  d’  altro  di  che  la  natura  soccorre, 
così  la  giovane  donna  alla  tenera  pianta 
porse  un  sostegno,  e  dell’  onda  si  pia¬ 
cque  bagnarla.  E  questo  inoltre  dichiara 
egualmente  l’uomo  istesso  dall’umile  con¬ 
dizione  in  che  il  cielo  il  collocò  innalzarsi 
non  isperi,  se  il  proprio  merito  noi  soc¬ 
corra  o  meglio  la  protezione  de’  circo¬ 
stanti. 

D’  altra  parte,  la  pecora  che  segue  i 
passi  della  giovane  donna ,  indicar  vuole 
l’ utilità  diretta  che  all’  uomo  recano  quei 
pacifici  animali,  non  che  tutti  gli  altri,  il 
pelo  o  le  lane  de' quali  giovano  a  coprire 
la  nostra  nudità;  e  all'  ultimo  quel  cielo 
sereno  e  placido,  significa  la  quieta  condi¬ 
zione  de’tempi,  necessaria  alla  vera  utili¬ 
tà;  quella  quercia,  il  semplice  e  utile  cibo 
de'  nostri  antichissimi  avi,  e  quelle  biade 
il  frumento  oggidì  conosciuto  siccome  il 
più  adatto  ed  utile  alla  nostra  conserva¬ 
zione. 

Uti  nunc  sunt,  ita  sint,  formula  corrispon¬ 
dente  al  Stato  quo  dei  moderni. 
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Uti  ruga*.  —  V.  u.  T. 

Utj;  popoli  che  erano  Persi,  o  sudditi,  o 
alleati  dei  Persi.  Secondo  Erodoto  essi 
avevano,  unitamente  ai  Myci,  per  loro 
comandante  Arsamene  figlio  di  Dario. 

Larcher  (  traduzione  d'  Erodoto  )  li 
chiama  Otieni,  e  nella  sua  tavola  geogra¬ 
fica,  egli  così  si  esprime  : 

«  Gli  Otieni  erano  popoli  sudditi  del 
»  re  di  Persia.  Erodoto  riferisce  eh’  essi 
»  formavano  una  satrapìa  coi  Sarangea-  , 
»  ni,  popoli  delle  isole  del  mare  Eritreo.» 

In  Strabane  si  trovano  degli  Uxi  nel  cui 
paese  il  fiume  Cuaspe  ha  la  sua  sorgente. 
Essi  sono  vicini  tigli  Elimeni,  poiché  si 
fecero  la  guerra.  Finalmente  Tolomeo 
stabilisce  1’  Uxia  nelle  vicinanze  del  mar 
Rosso.  «  Tutte  queste  circostanze  riuni- 
»  te,  aggiunge  Larcher ,  mi  fanno  credere 
»  che  gli  Otieni,  od  Utj  d’  Erodoto ,  so- 
»  no  gli  Uxj  di  Strabone  e  di  Tolomeo .» 

Utopia,  titolo  di  un  romanzo  di  Tommaso 
Moro,  il  quale  contiene  la  descrizione  di 
un  paese  imaginario. 

Utracon  (Mit.  Ind .),  semenza  di  un  frutto 
agro,  che  non  cresce  se  non  al  nord  del¬ 
l’India.  Chiamasi  egualmente  Nocciuolo 
di  Rutrem ,  perchè  i  settarii  di  quel  dio  1 
credono  che  si  compiaccia  a  rinchiudervisi. 

I  più  zelanti  ne  portano  sempre  uno  alme¬ 
no  addosso,  per  allontanare  Tamen,  dio 
della  morte,  ove  improvvisamente  moris¬ 
sero  per  istrada.  Quel  seme  è  quasi  ro¬ 
tondo,  durissimo  e  cesellato  come  un  noc¬ 
ciolo  di  pesca.  Dietro  quelle  protuberanze 
che  a  caso  formano  alcune  figure,  i  Saniasi, 
settarii  di  Siva,  e  i  Pandaroni,  vi  scopro¬ 
no  alcuna  delle  incarnazioni  di  quel  dio. 

Utrecht  (Trajectum),  città  dei  Batavi,  si¬ 
tuata  sul  Reno.  Dal  suo  nome,  pare  che 
fosse  un  luogo  di  passaggio  sul  fiume.  Il 
solo  monumento  romano  che  ne  faccia 
parola  è  l’itinerario  A' Antonino.  Nulla 
di  meno  si  può  credere  che  Utrecht  fos¬ 
se  uno  dei  cinquanta  castelli  innalzati  da 
Druso  in  quel  paese,  per  assicurarsi  del 
corso  dei  più  grandi  fiumi. 

Questa  città,  egualmente  esposta  alle 
inondazioni  ed  alle  invasioni  dei  barbari, 
fu  più  d’una  volta  distrutta  e  riedificata, 
ora  da  una  parte,  ora  dall’altra  del  fiume. 

I  Villi  e  gli  Slavi  la  atterrarono  sotto 
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l’ impero  di  Valenliniano ,  e  fortificaro¬ 
no  un  campo  sulla  destra  riva,  al  quale 
diedero  il  nome  di  Villemburgo.  Essen¬ 
dosi  i  Romani  impadroniti  di  quel  cam¬ 
po,  riedificarono  la  città  nel  primo  suo 
luogo.  Fu  quella  l’epoca  in  cui  la  città 
ebbe  il  nome  di  Trajectum-Ulpii ,  in 
onore  di  Ulpio  Tramano.  I  Normandi  la 
rovesciarono  da  capo  a  fondo,  sotto  il 
pontificato  di  Ungerò.  Baldcrico ,  uno 
dei  suoi  successori,  e  che  era  stato  precet¬ 
tore  di  Ottone  II,  approfittò  del  credito 
eh’  ei  godea  presso  di  quel  principe,  per 
ottenere  i  necessari  fondi  onde  ricostrui¬ 
re  la  città.  Il  decidere  se  1’ attuale  .  città 
esista  realmente  nel  luogo  dell’  antica  U- 
trecht ,  la  è  cosa  che  appartiene  agli  auto¬ 
ri  i  quali  si  occupano  della  moderna  geo¬ 
grafia.  Vi  si  è  trovato,  come  pure  nei 
suoi  dintorni,  un  gran  numero  di  anti¬ 
chità.  A  malgrado  di  ciò,  alcuni  buoni 
critici  credono  che,  al  tempo  dei  Romani, 
Utrecht  non  fosse  che  un  luogo  di  pas¬ 
saggio  ed  un  magazzino,  che  in  seguito 
alcuni  commercianti  vi  edificarono  delle 
case,  e  che  solo  sotto  i  re  di  Francia  di¬ 
venne  essa  una  delle  più  ragguardevoli. 

Utricelari  o  Otricolari.  Questi  erano  na¬ 
vicellai  che  servivansi  di  vere  otri,  vale 
a  dire,  di  pelli  di  animali  gonfiate,  con 
cui  facevano  battelli  e  ponti,  dal  che 
Schvvarz  conchiuse  con  molta  ragione, 
che  il  nojne  di  ulricularii  derivava  loro 
piuttosto  da  quelle  otri,  che  dalla  forma 
particolare  dei  loro  battelli. 

Le  raccolte  d’ iscrizioni  fanno  sovente 
menzione  degli  otricolari ,  ma  durante 
lungo  tempo  non  si  è  scoperto  alcun  mo¬ 
numento  relativo  a  sì  fatta  professione, 
particolare  agli  antichi.  Si  scoperse  final¬ 
mente  una  specie  di  tessera  sulla  montagna 
di  Léberon,  presso  Cavaillon,  piccola  città 
del  contado  del  Venosino:  vi  si  vedeva  an¬ 
cora  l’anello  mobile  che  serviva  a  sospen¬ 
derla,  e  posto  da  una  parte  un  otre  gonfiato 
di  un  rilievo  assai  notevole,  e  dall’altra  una 
iscrizione  in  caratteri  incisi  o  scavati,  che 
ha  per  oggetto  un  collegio  o  una  riunio¬ 
ne  di  otriculari.  Egli  è  evidente  che  I’  o- 
tre  è  l’  istrumento  distintivo  di  questa 
compagnia,  cioè  una  di  quelle  pelli  gon¬ 
fie  che,  presso  gli  antichi,  servivano  di 
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ordinario  alla  navigazione.  Si  comprende 
facilmente  in  qual  modo  delle  pelli  pre- 
perate  e  cucite  in  forma  d’otri,  potessero 
soddisfare  a  quell’  uso  con  sicurezza.  Le 
pelli  d,e’  più  grandi  animali  erano  soprat¬ 
tutto  destinale  a  quest’ufficio:  si  riem¬ 
pievano  qualche  volta  di  canape  o  di  "pa¬ 
glia  ;  più  ordinariamente  si  gonfiavano 
coll’aria:  se  ne  legavano  due  o  molte  in¬ 
sieme,  vi  si  adattavano  delle  tavole,  degli 
scudi,  o  semplicemente  delle  lunge  per¬ 
tiche  copeite  di  rami  d'albero  collocati  a! 
traverso,  e  sì  fatta  riunione  variata  nella! 
sua  struttura,  formava  delle  specie  di  bar¬ 
che,  di  zattere  o  di  ponti. 

Gli  otri,  secondo  il  loro  numero  e  laj 
maniera  di  disporli,  potevano  portare 
uno  o  molti  uomini,  e  persino  degl’  inte¬ 
ri  eserciti,  il  che  è  confermato  dai  passi 
di  molti  tra  gli  antichi  scrittori.  Questa j 
destinazione  degli  otri  fu  molto  in  uso 
nella  parte  meridionale  delle  Gallie,  giac- ! 
che  egli  è  colà  che  si  sono  trovate  le  uni¬ 
che  iscrizioni  degli  otriculari  che  ne  ri¬ 
mangono,  ad  eccezione  di  quella  di  Te- 
raeswar.  L’  otre  rappresentato  nel  monu¬ 
mento  di  cui  ora  abbiamo  fatta  parola, 
non  è. diverso  dagli  otri  comuni;  desti¬ 
nati  aucora  oggidì  a  contenere  i  liquori. 
Questi  otri  furono  conosciuti  ne’  tempi 
più  repioti,  ed  è  persino  verisimile,  che 
i  primi  uomini  non  servironsi  da  princi¬ 
pio  che  di  questa  sorta  di  vasi.  Questo 
uso  primitivo,  semplice  nella  sua  origine, 
dischiude  l’ adito  ad  altre  applicazioni. 
Se  fosse  permesso  di  giudicare  soltanto 

dalla  forma  delle  iscrizioni  di  ulriculari 

»  * 

potrebbesi  conghielturare,  che  la  fonda¬ 
zione  dei  loro  collegi  non  risale  al  di  là 
del  reguo  di  Alessandro  Severo.  Al 
pari  delle  altre  associazioni,  questi  colle¬ 
gi  de’  navicellai  ebbero  de’ capi,  de’ mae¬ 
stri  o  curatori  e  degli  onorarli,;  questi 
diversi  nomi  leggonsi  nelle  iscrizioni.  Egli 
è  verisimile,  che  gli  otriculari  di  Cavail- 
lon,  e  per  conseguenza  coloro  delle  altre 
città,  portavano  ciascheduno  un  segno 
distintivo,  un  segno  particolare  di  corpo- 
razione  o  di  aggregazione,  che,  mentre 
indicava  il  loro  mestiere,  certificava  il  di¬ 
ritto  esclusivo  che  avevano  di  esercitarlo. 
La  tessera,  quindi,  di  cui  si  tratta,  è  un 
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segno  di  confidenza  di  un  ulriculat io  :  la 
sua  forma,  la  sua  leggerezza,  il  suo  anel¬ 
lo,  1’  otre  che  vi  si  vede,  applicansi  per¬ 
fettamente  a  quella  professione:  questa 
tessera,  in  una  parola,  è  certamente  tale, 
che  al  tutto  conviene  a  sì  fatto  esercizio. 
Il  collegio  faceva  senza  dubbio  fabbricare 
nello  stesso  tempo  gran  numero  di  quel¬ 
le  tessere,  ma  non  vi  si  apponeva  certa¬ 
mente  l’iscrizione,  che  successivamente  e 
a  misura  che  si  distribuivano,  e  da  questo 
procede  che  i  caratteri  sono  fatti  col  pun¬ 
zone. 

Utsab,  idolo  de’  Nivesini. 

U-Tck-Tu  (DIit.  Tari,),  ecclesiastico  che 
fra  i  lamas  è  lo  stesso  che  un  vescovo 
fra  i  Cristiani. 

Uc-Gnei-Kiao  (  Mit.  Cin.  ) ,  che  non  hanno 
bisogno  di  niente.  Setta  di  quietisti,  i 
quali,  tre  secoli  dopo  la  nascita  di  G.  C., 
inondarono  l’ impero  cinese.  S’ immagi¬ 
navano  di  essere  tanto  più  perfetti,  vale  a 
dire,  secondo  loro,  più  vicini  al  principio 
aereo,  quanto  erano  più  oziosi.  S’inter¬ 
dicono,  per  quanto  sta  in  essi,  l’uso  il  più 
naturale  dei  sensi.  Si  rendeano  statue  per 
divenir  d’  aiia.  Quella  dissoluzione  era  il 
termine  della  loro  speranza,  e  l’ultima  ri¬ 
compensa  della  filosofica  loro  inerzia. 

Uva  (Iconol.).  Gli  antichi  davano  a  Bacco 
e  alle  Baccanti  una  corona  composta  di 
pampini  e  d’uva.  Nella  pittura  e  nella 
scultura,  il  grappolo  d’  uva  indica  l’ab¬ 
bondanza,  1’  allegrezza  ed  .un  paese  ferti¬ 
le  di  buoni  vini.  Un  grappolo  di  uva, 
portato  da  due  uomini,  è  un  simbolo  or¬ 
dinario  di  cui  fan  uso  gli  artefici,  per 
dinotare  la  terra  promessa.  —  V.  Bacco, 
Baccanti,  Sileno. 

Uxama;  città  nell’ interno  della  Spagna  cite¬ 
riore,  presso  gli  Arevaci ,  al  sud-est  di 
Clunia.  Differenti  monumenti  dell’  itine¬ 
rario  d’  Antonino  non  s’  accordano  sulla 
ortografia  di  questo  nome;  poiché  alcuni 
portano  Vasama ,  altri  fresano,  Tresa- 
nia,  ecc.,  Floro  dice  Auxima:  ma  una 
antica  iscrizione  porta  : 

LVCINIVS.  JVLIANVS. 

VXAMENSIS. 

ANN.  XX.  II.  S.  EST. 

JVLIA.  MATER.  F.  C. 
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Uxantis  insula  :  Dell’  itinerario  marittimo 
deesi  leggere  Uxantis.  Lo  stesso  nome  in 
Plinio  è  Axantes.  Non  avvi  luogo  a  du¬ 
bitare  che  quella  di  cui  si  è  parlalo  nel- 
V  A  imo  in  sotto  il  nome  d 'Osa,  non  sia  la 
medesima  distanza  da  lui  marcata  di  ven- 
tisei  miglia  dalla  parte  di  Cornu  Galli- 
cae ,  e  gli  scogli,  de’  quali  egli  dice  essere 
seminato  il  mare  in  questo  tragitto,  lo 
provano  abbastanza.  Nella  vita  di  san 
Paolo  di  Leone,  ed  in  Guglielmo  Li- 
bertis  Philipidao  VII ,  Ieggesi  Ossa  ;  e 
la  doppia  consonante  la  rende  ancor  più 
conforme  all’  antica  denominazione  d’  U- 
xantis. 

Uxellodunum.  L*  assedio  di  questa  piazza, 
che  fu  I'  ultima  della  Gallia,  che  oppose 
resistenza  a  Cesare,  la  rese  celebre.  Sanson 
fa  tutti  gli  sforzi,  multum  sudata  secondo 
l’espressione  di  De  Valois ,  perchè  Uxe- 
lodunum ,  che  era  compreso  nel  territorio 
di  Cadurci ,  sia  Cahors.  Parecchi  critici 
hanno  di  già  osservato  che  la  capitale  dei 
Cadurci  era  conosciuta  sotto  un  altro 
nome,  quello  cioè  di  Divana,  che  non  è 
meno  celtico  di  Uxellodunum ,  e  non  do¬ 
veva  essere  meno  antico.  De  V alois  os¬ 
serva,  che  nell’ottavo  libro  dei  Commen¬ 
tarli  è  detto  che  Uxellodunum  era  sotto 
la  protezione  di  Lucterius,  uomo,  a  dire 
il  vero,  assai  potente  fra  i  suoi  concitta¬ 
dini,  in  clientela Juisse  Lucterii  Cadur¬ 
ci,  ma  che  questa  circostanza  non  può 
convenire  alla  città  dominante  presso  la 
nazione.  Puossi  aggiungere  altresì  che  la 
posizione  di  Cahors  non  corrisponde, 
quanto  lo  pretende  Sanson ,  alla  situazio¬ 
ne  di  Uxellodunum.  Si  è  quindi  cercato 
di  collocare  questa  piazza  in  altri  luoghi, 
come  a  Cadenac  sui  confini  Brergio,  a 
Luzets,  che  è  pure  sopra  l’Olt,  ma  dopo 
Cahors.  Cadenac  è  conosciuto  da  cinque 
a  seicento  anni  sotto  il  nome  di  capo  di 
Nacono,  e  nun  sappiamo  che  esso  ne  ab¬ 
bia  portato  altri.  In  quanto  a  Luzets  se 
Uxellodunum  avesse  occupato  il  terreno 
compreso  in  un  contorno  dell’Olt  al  mez¬ 
zogiorno  della  posizione  attuale  di  Luzets, 
per  rispondere  a  ciò  che  riferisce  Iriio , 
autore  dell’ottavo  libro  dei  Commentarli, 
cioè  che  codesta  piazza  fosse  circondala 
da  un  fiume  uon  molto  distante,  osser¬ 
vi*  Mit.  Voi.  XI. 
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vasi  che  non  scoscesa  da^  tutte  le  parti 
pracruptum  undique  Oppidum  Uxel¬ 
lodunum ,  ma  in  vece  in  un  terreno  piano 
e  dominato  dai  poggi,  che  fiancheggiano 
1’  altra  riva  dall’  Olt.  L1  altura  del  terre¬ 
no  occupato  da  Luzets  non  si  estende 
oltre  al  punto  che  fa  l’entrata  d' una 
specie  di  penisola  che  forma  1’  Olt;  per  un 
gran  giro,  l’interno  ed  il  contenuto  di 
codesta  penisola  che  Uxellodunum  dove¬ 
va  occupare,  è  unito  e  senza  dirupi.  Tali 
istruzioni  intorno  a  questa  disposizione 
del  locale,  si  trovano  in  una  carta  mano¬ 
scritta  che  si  ha  del  corso  dell’  Olt,  ese- 
guita  sopra  luogo,  per  indicare  le  cate¬ 
ratte  ed  i  lavori  che  hanno  servito  a 
rendere  navigabile  quel  fiume,  e  per  ren¬ 
derlo  a  due  leghe  di  là  di  Cahors,  fino 
alla  sua  imboccatura  nella  Garonna  pres¬ 
so  Aiguillon.  La  posizione  che  più  gene¬ 
ralmente  viene  accordata  ad  Uxellodu¬ 
num ,  è  quella  di  Pucch  d 'Issolu  Podium 
Uxelli,  nella  parte  settentrionale  di  Quer- 
cì,  verso  le  frontiere  del  Limosino.  I  dotti 
convengono,  che  nella  lingua  parlata  dai 
Celti,  Uxellum  indica  un  luogo  molto 
elevato,  e  nel  nome  Uxellodunum  giun¬ 
ge  altresì  all’  idea  che  presenta  il  termi¬ 
ne  dunum.  Vedesi  di  fatto  nella  descri¬ 
zione  1’  assedio  di  questa  piazza,  che  il 
dirupamento  della  montagna  ne  rendeva 
difficili  gli  approcci.  Il  Podium  Uxelli 
dominando  sulle  alture  vicine,  è  costeg¬ 
giato  al  basso  da  un  fiume,  che  non  è  pre¬ 
cisamente  il  Dordogna ,  quantunque  non 
sia  molto  lontano  codesto  fiume  che  ha 
la  sua  sorgente  poco  sopra  a  Turrena 
chiamasi  Tormenta,  e  va  ad  unirsi  al  Dor¬ 
dogna  dopo  aver  passato  sotto  Podium 
Uxelli.  Qualche  conoscitore  dei  luoghi 
riferisce,  che  la  fontana  la  quale  sortiva 
dulia  montagna,  e  di  cui  Cesare  privò 
gli  assediati  divertendone  il  corso,  esiste¬ 
va  ancora,  c  che  quella  che  sembrava 
essere  stato  l’ingresso  alla  piazza,  chiama- 
vasi  portone  di  Roma,  e  che  una  colliua 
poco  distante  chiamavasi  Bei-Castello  . 
Tali  circostanze  dovevano  far  desiderare 
di  avere  un  piano  esatto  e  topografico  del 
luogo,  per  coi  si  potesse  giudicare  di 
quanto  conviene  precisamente  a  quello 
che  è  dello  dell’assedio  d’  Uxellodunum. 
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Celarlo  è  scusabile,  come  straniero,  se 
parlando  di  Podium  Uxelli  dice  che  tro¬ 
vasi  sopra  1’  Olt  come  Cahors  a  tre  leghe 
solamente  da  Cadenac.  Secondo  la  carta 
di  Quercì,  la  scala  dei  luoghi  è  circa  a 
i5  gradi;  la  distanza  fra  Cadenac  e  pa¬ 
recchie  posizioni  vicine  a  Podium  U- 
xelli  è  di  circa  sette  leghe,  che  quasi 
corrispondono  ad  un  mezzo  grado,  lo  che 
raddoppia  lo  spazio  marcato  da  Celarlo 
anche  nei  luoghi  germanici,  o  della  sua 
nazione  ed  i  più  forti.  L1  ordine  alfabeti¬ 
co  con  cui  è  disposta  questa  carta,  dà  pu¬ 
re  l’  ultima  posizione  ad  un  luogo  che 
cionnoudimeno  potrebbesi  voler  cercare 
molto  prima  degli  altri. 

Uxia,  città  dell’  Asia,  nelle  Persida,  secon¬ 
do  Tolomeo ,  poco  distante  dal  mare. 

Uxn  o  Ussn,  popoli  dell’  Asia  nell’  Elimai- 
de,  i  quali,  secondo  Quinto  Curzio  (  li¬ 
bro  4,  c.  3),  e  ri  rianno  (De  exped.  A- 
lex.  c.  17),  abitavano  al  di  là  della  città 
di  Susa,  oltre  il  Pasitigri,  fiume  che,  se¬ 
condo  Diodoro  di  Sicilia  (l.  17,  c.  67  ), 
uvea  la  sua  sorgente  nelle  montagne  degli 
Uxii. 

Que’ popoli  erano  divisi  in  due  nazio¬ 
ni.  Quelli  che  abitavano  nella  pianura 
erano  soggetti  ai  Persi,  e  di  essi  parla 
Diodoro  di  Sicilia  ( loc .  cit.).  Quelli  che 
abitavano  nelle  montagne  presso  la  Per¬ 
sida,  si  mantenevano  in  libertà  ;  e  di 
questi  tiene  discorso  Strabone  (lib.  i5, 
p.  729).  Lo  stesso  autore  nomina  Vxia 
il  paese  degli  Uxii,  o  Ussiensi,  e  dice  che 
que’  popoli  erano  celebri  masnadieri.  Il 
medesimo  carattere  viene  ad  essi  attri¬ 
buito  da  Plinio ,  lib.  6,  c.  27. 

Uxor,  la  donna  maritata,  ab  ungendo ,  per¬ 
chè  la  novella  sposa  fregava  d’  olio  e  di 
grasso  di  porco  la  porta  della  casa  del 
suo  sposo,  prima  d’  entrarvi,  credendo 
con  ciò  di  allontanare  tutti  i  malefici.  Le 
romane  donzelle  diveniano  donne  in  tre 
diverse  maniere,  delle  quali  abbiamo  già 
renduto  conto  ai  loro  articoli  (V.  Uso, 
Confarreatio  e  Coemptio).  Plutarco  ne 
dice  che  le  figlie  non  si  maritavano  nei 
giorni  di  pubbliche  feste,  ma  era  per¬ 
messo  alle  vedove,  affinchè  quest’  ultime 
fossero  vedute  da  poche  persone,  mentre 
la  maggior  parte  de’  cittadini  erano  in 
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quei  giorni  *Ila  solennità  della  festa  occu¬ 
pati;  la  qual  cosa  indica  che  presso  i  Ro¬ 
mani,  le  seconde  nozze  non  erano  punto 
stimate.  Era  altresì  proibito  di  sposare 
due  donne  contemporaneamente,  e  l’  e- 
ditto  del  pretore  dichiarava  infami  tutti 
coloro  che  erano  in  quel  caso.  Le  leggi 
degl’  imperatori  vi  aggiunsero  poscia  una 
pena  capitale.  Gli  è  vero  che  Falenli- 
niano ,  per  giustificarsi  di  aver  sposata  una 
seconda  donna,  vivente  la  prima,  fece 
una  legge  onde  permetterlo,  ma  non  ot¬ 
tenne  veruna  esecuzione.  Taluni  preten¬ 
dono  che  i  Romani  oltre  una  legittima 
moglie,  ne  avessero  una  sotto  il  titolo  di 
concubina  ;  ma  non  si  può  citare  legge 
veruna  che  autorizzi  un  siffatto  disordine, 
e,  al  contrario,  evvi  una  costituzione  di 
Costantino  il  Grande  che  espressamente 
lo  proibisce:  Nemini  licenlia  concedalur , 
constante  matrimonio ,  concubinam  pe- 
nes  se  habere.  Chiamavasi  uxor  justa , 
quella  che  era  stata  maritata  con  tutte  le 
necessarie  formalità,  e  uxor  injusla ,  quel¬ 
la,  nel  cui  matrimonio  maacava  qualche 
condizione,  o  che  avea  in  sè  stessa  qual¬ 
che  vizio,  il  quale  impedisse  che  il  raalri- 
mouio  fosse  legittimo,  come  per  esempio, 
quando  uno  sposava  una  prostituta,  o 
quando  un  senatore  colla  figlia  d’  un  li¬ 
berto  si  maritava.  Que’matriinonii,  ben¬ 
ché  proibiti  dalle  leggi,  non  poteano  pe¬ 
rò  essere  disciolti  quand’  erano  stali 
contratti ,  ma  conservavano  una  mac¬ 
chia,  e  quelli  che  lo  contraevano,  non 
erano  considerati  avere  una  legittima 
sposa,  e  i  loro  figli  riguardavansi  come 
spurii. 

Uxorium,  imposta  portata  sopra  coloro  che 
non  aveano  moglie.  La  repubblica  di  Ro¬ 
ma,  che  avea  accordate  delle  notabili  di¬ 
stinzioni  alle  persone  maritate,  affin  di 
porre  un  freno  al  libertinaggio,  e  di  mol¬ 
tiplicare  il  numero  de’  cittadini,  aveva 
anco  ordinato  delle  pene  e  delle  ammen¬ 
de  contro  di  quelli  che  volessero  vivere 
nel  celibato.  Nell’  anno  35o,  i  censori 
Furio  Camillo ,  e  M.  Poslumio  furono 
i  primi  ad  abolire  l’ imposta,  chiamata 
uxorium. 

Uza  (Mit.  Arab .),  idolo  degli  antichi  Ara¬ 
bi;  nóme  preso  dal  veritiero  nome  o  at- 
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tributo  di  Dio.  A ’  zis,  grande  e  possen¬ 
te  (  Bib.  Orient.  ).  Maometto  fece  di¬ 
struggere  quell’  idolo ,  che  non  era  se 


•  Vigesima  seconda  lettera  dell’alfabeto 
italiano,  e  parimenti  del  latino,  del  fran¬ 
cese,  ecc.,  decimaseltima  lettera  delle  con¬ 
sonanti,  una  di  quelle  dette  dai  gramma¬ 
tici  linguali-dentali,  e  da  taluni  ìabbiali - 
semichiuse ,  perchè  si  articola  dalle  lab¬ 
bra  semichiuse  e  dai  denti  unitamente  ; 
essa  pronunciasi  fé  e  da  alcuni  Pi.  E 
soltanto  la  vigesimaprima  e  rispettiva¬ 
mente  la  decimasesta  presso  coloro  che 
riguardano  il  K  come  lettera  non  ispet- 
taole  al  nostro  italiano  alfabeto.  1  Greci 
mancavano  della  lettera  il  cui  suono  cor¬ 
rispondesse  al  P  latino,  eh’  essi  traduce¬ 
vano  o  con  B  o  con  OT- 

E  lettera  d’  un’  alta  antichità,  ma  per 
lungo  tempo  venne  confusa  coll’  U ,  fino 
al  secolo  XVI,  nel  quale  Giorgio  Tas¬ 
sino  seppe  mostrare  che  bisognava  pre¬ 
cisamente  distinguerla.  Difatti  n’  è  molto 
differente  di  suono,  somigliando  questo 
quasi  al  nostro  B ,  ed  al  $  greco  ;  oltre 
di  che  essa  è,  come  dicemmo,  consonan¬ 
te,  nè  può  proferirsi  senza  articolarla, 
mentre  P  V  è  vocale,  e  non  si  ha  che  ad 
espellere  dalla  bocca  P  aria  colle  labbra 
portate  a  quel  dato  grado  di  apertura, 
per  pronunciarla.  Alcuni  tengono  questa 
lettera  come  un’  aspirazione  della  B ,  os¬ 
servando,  che  molte  volte  usasi  indistin¬ 
tamente  coll’  una  e  coll’  altra  di  questa, 
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non  se  un  tronco  d’albero  tagliato,  e  tru¬ 
cidarne  i  sacerdoti.  Gli  è  lo  stesso  che 
Al-Uvza. 


come  serbare  e  servare ,  nerbo  e  nervo , 
boceevoce.  Ammette  dopo  di  sè  la  R  nel¬ 
la  stessa  sillaba,  come  in  sovranamente 
dovrei  -,  e  avanti  di  sè,  nel  mezzo  delle 
parole  e  in  diverse  sillabe  le  L.  N.  R.  S. 
come  in  alvo ,  invidia ,  corvo ,  disvuole  . 
In  principio  di  parola  non  riceve  avanti  a 
sè  che  la  S,  come  in  svariato ,  Svezia, 
sviato,  svogliato,  ec.  Si  raddoppia  come 
ogni  altra  consonante,  nel  mezzo  delle 
parole,  come  in  ravvolgere ,  avveduto , 
ovviare. 

Anche  la  lingua  tedesca  ha  la  P,  che 
in  quella  lingua  si  appella  fau ,  ma  col 
valore  della  nostra  F ;  il  suono  della 
P  esprimesi  in  essa  lingua  colla  dop¬ 
pia  W. 

Come  cifra  numerale  valeva  5  presso 
i  Romani,  e  con  una  lineetta  al  di  sopra 
5ooo.  Coll’  I  innanzi  vale  4»  coll’  I  do¬ 
po,  6. 

Come  abbreviatura  poi  nelle  antiche 
iscrizioni  latine  e  nelle  medaglie  e  mone¬ 
te,  ec.  ecco,  il  valore  delle  principali  in 
cui  entra  la  P. 

P.  Quinque ,  quinto,  quintum ,  Vitel- 
lius ,  Polero ,  Polusus ,  Popiscus ,  Ve¬ 
sta,  vale ,  valeo ,  vestalis ,  veslise,  vester, 
veteranus,  vir,  virgo ,  vivus,  vixit,  vo¬ 
timi,  vovit,  urbs ,  uxor,  victus ,  victor. 

V.  A.  Veterano  assignatum. 
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F.  A.  I  D.  XI.  Fixit  annuiti  unum , 
dies  undecim. 

V.  A.  L.  Fixit  annos  quinquaginla. 

F.  B.  A.  Firi  boni  arbitratu. 

F.  C.  F ale  conjux,  vivcns  curavit , 
vir  consularis ,  vir  clarissimus ,  quinto 
consul. 

F.  D.  L.  Fidelicet. 

F.  E.  Fir  egre  gius,  visam  est ,  ve¬ 
runi  etiam. 

F esp.  Fcspasicinus. 

FI.  F.  Sex  fumoir.  FU.  F.  Septem- 
vir.  Fili.  F.  Octumvir. 

FIX.  A.  FF.  C.  Fixit  annos  jere 
centum. 

FIX.  AN .  XXX.  Fixit  annos  tri- 
ginta. 

FLPS.  Vlpianus ,  Ulpius. 

F.  M.  Fir  magnificus ,  vivcns  man- 
davit ,  volens  merito. 

F.  N .  Quinto  Nonas. 

F.  MFN.  Fias  munivil. 

FOL.  Foìcania ,  F ollinia ,  Fohis'us. 

I  ONE.  Bonae. 

FOT.  F .  Fotis  quinquenna  libus. 

FOT.  R.  MFLS.  X.  Fotis  quin- 
quennalibus ,  multis  decennalibus. 

FOT.  X.  Foto  decennalia. 

FOT.  XX  vel  XXX.  vel  XXXX. 
F òta  vicennalia ,  aui  tricennulia,  aut 
quadragennalia. 

F .  R.  Vrbs  Roma,  votwn  reddidit. 

FF.  CC.  Firi  alarissimi. 

FX.  Uxor. 

Yaaghen,  eroe  che  gli  Armeni  veneravano 
come  un  Dio. 

Vacana,  Vaccana,  Vaccna,  Dea  italica  che 
sembra  essere  stata  originaria  della  Sabi- 
nia,  ma  di  cui  il  culto  si  diffuse  nell’  E- 
truria  è  nell’  Umbria.  Alcuni  però  la  ri¬ 
guardano  come  etrusca  di  origine.  L1  idea 
contraria  ci  sembra  più  probabile.  Più 
lardi  i  Romani  adottarono  il  suo  culto,  e 
le  eressero  un  tempio  in  Roma  stessa. 
Aveva  un  tempio  ed  un  bosco  sacro  nel 
territorio  di  Reate,  presso  il  monte  Fi- 
scello,  verso  le  sorgenti  del  Nar  (  ogg.  la 
Negra).  Ai  tempi  di  Augusto,  tale  tem¬ 
pio  cadeva  in  rovino,  e  probabilmente  il 
cullo  non  era  più  in  uso  che  nei  villaggi. 
Esso  consisteva  in  feste  delle  Facunuli 
( F acunalia),  osservabili  in  quanto  che 
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si  celebravano  intorno  ai  focolari,  e  gli 
astanti,  sebbene  si  alzassero  e  si  assides¬ 
sero  alternativamente,  ostentavano  una 
immobilità  perfetta  (  Ovid.,  Fast.,  I.  6, 
v.  307).  Circa  al  carattere  della  Dea,  gli 
uni  la  riguardano  come  dea  del  riposo, 
direbbesi  quasi  dell’accidia,  e  s’appog¬ 
giano  all’etimologia  (vacare):  gli  altri  ci 
vedono  la  divinità  per  eccellenza,  che 
univa  gli  attributi  di  tulli  gli  dei  speciali. 
Altrove  è  presa  per  Diana ,  per  Cerere , 
per  Minerva ,  per  Bellona,  per  la  Fit¬ 
toria  (  Porf.,  sull  epistola  io,  ìib.  1, 
1 T  Or  -  Confr.  Rosivi ,  Antich.  3,  ca¬ 
po  19).  E  probabile  che  Facana,  divi¬ 
nità  antica  d’un  popolo  agricolo,  divinità 
il  cui  culto  cadde  naturalmente  in  disuso 
di  mano  in  mano  che  la  civiltà  e  la  vita 
industriale  fecero  dei  progressi  ;  è  proba¬ 
bile,  diciam  noi,  che  Facuna  rappre¬ 
senti  la  terra  in  ozio,  il  riposo  della  ter¬ 
ra,  sia  dopo  la  ricolta,  sia  durante  l’  an¬ 
no  dopo  la  ricolta  (  Faco,  conantiche 
forme  passive  o  medie  di  senso  neutro, 
dovette  fare  Facumena ,  F acumna ,  Fa- 
cuna  ).  A  questo  riposo,  a  questa  va¬ 
canza  del  suolo,  si  legu  da  sè  stesso  il 
riposo  della  popolazione  agricola:  nuovo 
motivo  di  festeggiare  Facana  !  nuovo 
punto  di  veduta  sotto  cui  si  presenta  la 
dea!  Sotto  altri  aspetti,  Facana  potè 
sembrare  la  Fittoria ;  l’agricoltura,  al¬ 
lorché  ha  raccolto  le  messi,  allorché  ha 
compiuto  i  lavori,  allorché  può  darsi  al 
riposo,  è  vittoriosa:  la  vittoria  per  essa 
è  il  riposo.  Laonde  la  terra  portò  al¬ 
cuna  volta  il  nome  di  Fittoria  (  Far- 
rone,  Ling.  lai.  ).  Ammesso  che  Fa¬ 
cana  può  esser  presa  per  Filtorìa,  ca¬ 
piremo  facilmente  come  abbia  potuto  es¬ 
ser  rappresentata  armata,  essa  fu  Miner¬ 
va  o  Bellona.  Con  istrali  ed  una  mezza¬ 
luna  fu  la  Luna  (Diana),  le  cui  rivolu¬ 
zioni  regolavano  i  lavori  dell’agricoltura; 
coronata  di  spiche  come  la  terra  fecon¬ 
dato,  fu  Cerere.  Forse  si  avrebbe  diritto 
di  scorgere  qualche  relazione  tra  F aca- 
na  e  Festa  (  leggasi  Ovidio,  op.  e  passi 
citati).  Si  da  pure  Facana  come  madre 
di  Minerva  (Minerva).  Verosimilmente 
le  Facanali  furono  istituite  o  almeno  in¬ 
trodotte  a  Roma  da  Ntima. 
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Vacanai.i,  festa  che  celebratasi  nel  mese  (li 
dicembre  in  onore  di  Vacano.  —  Ved.l 
1’  antecedente  articolo. 

Vacanza,  sospensione  degli  affari  al  foro. 
Presso  i  Romani  eranvi  due  sorta  di  V a- 
canze,  l' ordinaria  e  la  straordinaria  . 
L'ordinaria  avea  luogo  per  un  certo  nu¬ 
mero  di  giorni  dell’  anno,  che  erano  co¬ 
nosciuti  da  lutti.  La  straordinaria  non 
avea  luogo  se  non  se  in  tempi  di  tumulto 
e  di  guerre  civili.  Il  senato  stabiliva  che 
tutti  gli  affari  cessassero,  e  che  non  si  do¬ 
vesse  amministrare  la  giustizia  sino  a 
tanto  che  non  fosse  ristabilita  la  tranquil¬ 
lità.  Così  ordinò  il  senato  allorché  apprese 
che  Cesare  era  col  suo  esercito  entrato  io 
Italia.  Quella  sospensione  di  affari  chia- 
raavasi  rerwn  prolatio ,  o  judiciorum  in- 
dictio,  e  ciò  non  praticavasi  fuorché  nei 
casi  estremi. 

1.  Vacca.  —  V.  Ino,  Ifianassa. 

2.  - (Mit.  lnd.).  Questo  animale  era 

tanto  presso  gl’  Indiani  rispettato,  che  lo 
anteponeano  ai  loro  Bramini  o  sacerdoti. 
La  venerazione  per  le  vacche  è  la  prima 
cosa  che  si  prescrive  a  coloro  che  sono 
creati  Nairi  o  Nobili.  Il  re,  dando  il  ba¬ 
cio  di  cerimonia  ai  nuovi  gentiluomini, 
d'ordinario  dice  loro:  Amate  le  vacche 
e  i  fi  ramini. 

Il  rispetto  che  hann’  essi  per  le  vac¬ 
che  gl’  induce  acre  dere,  che  tutto  ciò  che 
passa  pel  corpo  di  quell’animale,  abbia 
una  virtù  santificante  ed  anche  medicinale. 
I  Bramini  che  nell’Indie  esercitano  comu¬ 
nemente  la  medicina,  danno  del  riso  in 
baccello  da  mangiare  alle  vacche;  poscia 
ne  cercano  i  grani  tutti  intieri  che  si  tro¬ 
vano  nei  loro  escrementi,  e  li  fanno  in¬ 
ghiottire  ai  malati,  dopo  di  averli  fatti 
seccare,  essendo  persuasi  che  siano  atti 
non  solo  a  guarire  il  corpo,  ma  eziandio  a 
purificare  l'anima.  Hauno  una  singolare 
venerazione  per  le  ceneri  dello  sterco  di 
vacca;  e  le  riguardano  siccome  efficacis¬ 
sime  a  purificare  da  tutti  i  peccati.  Ogni 
mattina  se  ne  fregano  la  fronte,  il  petto 
e  le  spalle:  pongono  sull'are  degli  Dei 
quelle  sacre  ceneri.  Allorché  sono  state  of¬ 
ferte  in  tal  guisa,  acquistai!  esse  ud  nuovo 
grado  di  virtù,  e  a  carissimo  prezzo  so¬ 
no  venduta  ai  devoti.  I  sovrani  dell’  In- 


dostan  hanno  alla  loro  corte  degli  uffi¬ 
ciali  cui  non  è  affidato  altro  incarico, 
fuorché  quello  di  presentare  nel  mattino 
a  coloro  che  recansi  a  visitare  il  princi¬ 
pe,  una  certa  quantità  di  quelle  maravi- 
gliose  ceneri,  sciolte  in  un  poco  d’acqua. 
Il  cortigiano  immerge  la  punta  del  dito 
in  quel  vaso,  e  sopra  diverse  parti  del 
corpo  si  fa  un’  unzione  che  ei  riguarda 
siccome  assai  salutare.  Gli  Jogui  recansi 
a  gloria  di  comparire  sempre  di  quelle  ce¬ 
neri  coperti.  Ne  hanno  nei  capegli,  sul 
volto  e  per  lutto  il  corpo,  locchè  dà  loro 
un’  aria  sucida  e  disgustosa. 

3.  Vacca  (rossa).  Il  sacrificio  della  vacca 
rossa  era  uno  dei  più  solenni  presso  gli 
Ebrei.  Quando  era  d'uopo  di  fare  quel 
sacrificio,  il  popolo  conduceva  al  gran 
sacerdote  una  vacca  rossa  di  perfetta  età, 
che  non  avesse  macchia,  e  mai  non  aves¬ 
se  portato  il  giogo.  Avendo  il  gran  sacer¬ 
dote  ricevuta  la  vittima  dalle  mani  del 
popolo,  la  conducea  fuor  del  campo  o 
della  città.  Ivi  la  immolava  al  cospetto 
di  tutto  il  popolo,  e  intingendo  il  dito 
nel  sangue  dèll’immolata  vittima,  per  set¬ 
te  volle  gittava  alcune  di  quelle  goccie  di 
sangue  verso  la  porta  del  tabernacolo. 
Facea  poscia  bruciare,  alla  vista  del  po¬ 
polo,  tutta  intiera  la  vittima  senza  toglier¬ 
ne  la  pelle,  gittava  nel  fuoco  del  sacrifi¬ 
cio  del  legno  di  cedro,  dell’  isopo  e  della 
porpora  due  volte  tinta  ;  e  dopo  di  ave¬ 
re  offerto  quel  sacrificio,  era  egli  obbli¬ 
gato  di  lavare  le  sue  vesti  ed  il  corpo,  e 
di  rimanere  impuro  sino  alla  sera.  Quegli 
che  per  ordine  del  gran  sacerdote  avea 
posto  la  vittima  sul  rogo,  ove  dovea  essere 
consumata,  era  pur  esso  sino  alla  sera 
impuro.  Durante  tutto  l’anno  si  custo¬ 
divano  le  ceneri  di  questa  vittima,  e  me- 
scolavansi  coll’  acqua  che  serviva  alle 
espiazioni;  e,  secondo  la  legge,  nulla  po- 
tea  essere  purificato  se  non  se  per  mezzo 
dell’acqua  con  quella  cenere  mescolata. 

4- -  (presso  gli  Egizii).  «  Le  leggi 

»  civili,  la  religione,  dice  il  Paw  (  Ri- 
»  cerche  sugli  Egizii  e  sui  Cinesi,  lo¬ 
ti  mo  1),  tutto  che  può  fare  impressione 
11  sullo  spirito  degli  uomini,  era  stato 
n  adoperato  in  Egitto  per  allontanare  il 
>1  popolo  dal  pensiero  di  nutrirsi  della 


5  »  8  V  A  C 

)>  carne  delle  vacche ,  giunte  al  termine 
»  della  fecqndità;  e  allora  riconosceasi  un 
»  Egizio,  come  presentemente  si  conosce 
»  un  Ebreo  pel  di  lui  orrore  verso  la 
»  carne  del  porco.  Alcuni  autori  hanno 
»  creduto  che  quel  regolamento  non  fos- 
»  se  stato  fatto  se  non  se  a  favore  dell’a- 
.<>  gricoltura;  ma  molti  altri  motivi  vi  esi- 
»  geano  un’  esatta  pulizia  per  la  conser- 
»  vazione  nel  bestiame.  Siccome  in  certi 
»  tempi,  doveansi  fare  a  guisa  di  tributo 
»  alcune  offerte  di  vitelli  alla  corte  dei 
»  Faraoni ,  alla  stessa  guisa  che  se  ne  do- 
»  vea  fare  nella  classe  sacerdotale  e  al- 
»  la  milizia,  la  quale,  secondo  un  im- 
»  memorabile  uso  dell’Oriente,  non  avea 
»  soldo  in  danaro,  così  era  d'uopo  di 
»  talmente  risparmiare  le  mandre,  afGn- 
»  chè  giammai  non  mancasse  un  siffatto 
»  tributo  ;  locchè  sarebbe  stato  movente 
»  di  estremo  disordine.  In  tutto  che  si  è 
»  detto  Gnora,  non  iscorgesi,  come  lo 
»  hanno  preteso  alcuni  dotti,  la  supersti- 
»  zione  degli  Indiani  in  proposito  della 
»  Gliey,  imperciocché  gli  Indiani,  non 
»  avendo  l’uso  di  mangiar  carne  di  veru- 
»  na  bestia,  i  vitelli,  riguardo  agli  alimen- 
»  ti,  divengono  loro  inutili  quanto  le 
»  vacche.  D’altronde  non  v’ha  chi  ignori 
»  che  i  tre  primi  animali  sacri  deU’Egitto, 
»  il  rauevi,  l’ api,  l’onufi  erano  tori.  Ciò 
»  non  può  dirsi  nell’Indostan;  ed  il  viag- 
»  giatore  KempJ'er ,  senza  dubbio,  s’ in- 
»  ganna  allorché  sostiene  il  contrario. 

»  Parecchie  città  dell’  Egitto  mantene- 
»  vano  delle  vacche  sacre,  e  la  comune 
»  sepoltura  di  quegli  animali  era  a  Atar- 
»  becchi,  ove  si  trasportavano  le  loro 
»  ossa  in  battello.  Sappiamo  nulladime- 
»  no,  nè  v’  ha  luogo  a  dubitarne,  che  gli 
»  Egizii  si  nutrivano  della  carne  di  vi- 
»  telli  in  tutte  le  città,  ed  in  quelle  ezian- 
»  dio  nei  cui  templi  adoravansi  delle  vac- 
»  che  e  dei  tori  sacri.  » 

La  vacca  in  Egitto  era  il  simbolo  di 
Venere.  —  V.  Venere. 

5.  Vacca  ( allattante  il  vitello ),  la  veggiamo 
sulle  medaglie  d’  Apollonia  e  di  Dirac - 
chio ,  in  llliria. 

Vaccei,  popoli  nell’interno  della  Spagna  ci¬ 
teriore,  al  sud  d’ una  parte  del  paese  abi¬ 
tato  dagli  Asturi. 
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Diodoro  riferisce  che  i  Vaccei  erano 
i  più  umani  ed  i  più  colti  dei  Celtiberi. 
Ogn’anno  facevano  la  divisione  delle  ter¬ 
re,  ed  ogni  porzione  stabilita  era  fidata 
ad  un  castaido,  che  veniva  punito  colla 
morte  se  ingannava  il  proprio  padrone. 

Codesto  popolo  è  compreso  fra  quelli 
che  furono  soggiogati  da  L.  Lucullo  e 
Cl.  Marcello ,  e  se  ne  fa  parola  in  una 
iscrizione  riferita  da  Gruferò  (pag.  3a4, 
n.°  i  o).  Ecco  il  passo  :  Modestus  inter- 
cat:  ex  gente  Vaccaeorum  uxori  pien- 
tissimae. 

StraboneYi  chiama  O otxxoìot,  Tolomeo 
o  cckkmoi,  e  Stefano  di  Distanzio  B«x- 
ctioi,  donde  sembra  che  gli  antichi  Greci 
non  avevano  la  pronunzia  del  V,  o  se  lo 
si  vuole,  davano  pronuncia  di  questa  let¬ 
tera  al  B,  come  fanno  i  Greci  moderni, 
e  in  tal  caso  avrebbero  mancato  del  B. 
Ma  credesi  che  la  pronuncia  del  B  sia 
più  antica  ;  eli’  era  presso  gli  Orientali, 
Baal ,  Babilone ,  ecc.,  nel  mentre  che  il 
V  può  essersi  formato  presso  i  Latini, 
che  hanno  cercato  d’ottenere  l’aspirazio¬ 
ne  dai  Gredi,  come  se  ne  hanno  degli 
esempi.  I  nomi  propri  dei  Latini  comin¬ 
ciano  con  V,  come  in  greco  con  Ou,  e 
parecchi  nomi  cominciano  con  un’  ispi¬ 
razione  in  greco  :  per  esernio  ìair epa, 
àopio ecc.,  dai  Latini  sono  stati  tradotti 
Vesper  Avernus ,  ecc. 

Per  la  stessa  ragione  è  probabile  che  i 
Greci  trovando  delle  parole  che  comin¬ 
ciano  in  latino  con  V%  le  abbiamo  scritte 
cominciando  coll’  Oo  oppure  con  un  B- 

Sembra  che  questo  popolo  fosse  con¬ 
siderabile,  avuto  riguardo  al  gran  nu¬ 
mero  di  città  ad  esso  da  Tolomeo  attri¬ 
buite. 

Vacci  Prata,  norie  che  davasi  alla  casa  di 
Vitruvio  V acco,  generale  dei  Romani 
nella  guerra  contro  i  Privernati  :  Vir, 
dice  Tito  Livio  (7,  19),  non  domi  solum , 
sed  etiam  Romae  clarus.  Aveva  egli  una 
casa  sul  Palatino,  della  quale  fu  venduto 
il  terreno  :  /Edes  faere  in  palatio  ejus, 
quae  Vacci  Prata ,  diruto  aedificio,  pub- 
blicatoque  solo,  appellata. 

Vacerri,  nome  di  una  delle  classi  dei  Drui¬ 
di,  più  particolarmente  consacrate  alle  sa¬ 
cerdotali  funzioni. 
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1  Vacerri  erano  sacerdoti  come  gli 
Eubagi,  gli  Auguri,  i  Bardi ,  i  Poeti  e 
Cantori ,  i  Saronidi ,  i  Giudici,  i  Teolo¬ 
gi  e  Professori. 

Vachine,  dee  scandinave,  abitano  ora  la 
terra,  dove  vanno  sui  campi  di  battaglia  a 
troncare  lo  stame  della  vita  dei  guerrieri, 
ora  le  vòlte  fantastiche  del  palazzo  di 
Valholl,  dove  versano  a  ribocco  nelle  taz¬ 
ze  degli  eroi  l' idromele  e  la  birra.  Sotto 
primo  punto  di  veduta,  sono  specie  di 
Nome  subalterne  ;  e  si  può  paragonar  lo¬ 
ro  ora  le  Kere,  ora  Iride  ;  sotto  il  secon¬ 
do  ricordano  Ebe. 

Vacuha.  —  V.  Vacana. 

Vacunali.  —  V.  Vacatali. 

Vacoo,  lato  dei  dadi  che  non  portava  se  non 
se  un  punto,  in  opposizione  alla  parte 
che  ne  avea  sei,  e  che  si  chiamava  lato 
pieno. 

i.  Vada  ;  luogo  che  apparteneva  ai  Batavi, 
all’  ovest  di  Batavodurum ,  di  cui  non  è 
parlato  che  in  un  passo  di  Tacito.  Civile, 
vinto  da  Cereale ,  presso  Vetera,  erasi 
ritirato  nell’  isola  dei  Batavi.  I  Romani 
ne  occuparono  la  parte  superiore,  e  la 
più  rinchiusa  fra  il  Reno  ed  il  Vahal,  ed 
avevano  delle  legioni  ad  Arenacum,  a 
Batavodurum ,  oltre  alcuni  distaccamenti 
a  Grinnes  ed  a  Vada.  D' A nville,  che 
aveva  trovato  a  collocare  tutti  gli  altri 
luoghi  per  sicure  notizie,  confessa  d'esser 
ridotto  per  la  posizione  di  Vada  a  sem¬ 
plici  conghietture.  Altri  autori  credono 
poter  assicurare  che  Vada  occupava  la 
situazione  in  cui  presentemente  trovasi  il 
castello  di  Wageningen. 

a. - Sabatia ;  città  d’Italia,  nella  Li¬ 

guria  risalendo  la  costa.  Il  nome  di  que¬ 
sta  città  era  Sabota;  e  siccome  in  code¬ 
sto  luogo  trovavansi  dei  banchi  di  terra 
dai  marinai  detti  bassi  fondi,  e  dai  Latini 
vada ,  così  la  città  prese  il  nume  di  Bassi- 
Fondi  Sabatieni,  o  Vada  Sabatia. 

3. -  Volaterra ,  luogo  d’ Italia  nell’  E- 

truria.  In  tale  situazione  avvi  tuttora  un 
luogo  chiamato  Secco  di  Vada ,  presso 
all’  antica  Vada ,  presentemente  coperta 
dalle  acque. 

VADi-GEHfenNEM  (Hit.  Mus.),  valle  dell’  in¬ 
ferno  ,  secondo  i  Musulmani  .  —  Bib. 
Orient. 
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Vadiare  duellum.  Cartello  o  sfida  che  si  da¬ 
va  anticamente,  per  mezzo  del  quale  si 
provocava  qualcheduno  in  un  tal  giorno 
stabilito,  affine  di  decidere  una  contesa 
per  via  del  duello.  A  tale  oggetto  si  get- 
gava  a  terra  il  suo  guanto  in  segno  di  sfi¬ 
da  e  l’ altro  lo  raccoglieva  :  quell’  azione 
era  chiamata  vadiare  duellum ,  dare  e 
prendere  un  segno  scambievole  di  com¬ 
battimento. 

Vadimone,  soprannome  che  gli  antichi  Etru¬ 
schi  davano  a  Giano. 

Vafnudhi  ( Mit.  Scand.),  che  sa  tutto.  Ge¬ 
nio  rinomato  per  la  profonda  sua  sapien¬ 
za,  che  Odino  andò  a  sfidare  nel  suo  pa¬ 
lazzo,  e  che  vinse  colla  superiorità  delle 
sue  cognizioni. 

Vaga;  città  dell’Africa  nell’ interno  della 
Mauritania  Cesariense,  all’Oriente  della 
città  di  Corta,  secondo  scrive  Tolomeo , 
e  verso  il  sud-est  di  Victoria. 

Plutarco  la  chiama  ììxyx,  e  Tolomeo 
Oùayx,  Vaga;  Silio  Italico  ne  fa  men¬ 
zione  al  v.  39,  l.  3  : 

Tum  Fuga,  et  antiquis  dilectus  regibus  Hip/10. 

Confrontando  quello  che  dice  Plutar¬ 
co  con  ciò  che  vien  detto  da  Sallustio , 
vedesi  che  questa  è  la  Baga  dello  stori¬ 
co  greco,  che  l’ istoria  chiama  Vacca. 

Vagehni,  popoli  d’ Italia,  nella  Liguria,  se¬ 
condo  Silio  Italico ,  verso  la  sorgente  del- 
l’ Eridano.  Plinio  li  chiama  Vagienni 
Ligures. 

La  costor  capitale  chiamavasi  Augusta 
Vagiennorum.  Silio,  parlando  di  questo 
popolo,  dice  ( 1 .  8,  v.  607)  : 

Tum  pernia:  Ligus,  et  Sparses  per  Sexa  Va¬ 
gellili. 

In  decus  Annibalis  duros  misere  nepotes. 

Erano  vicini  ai  Taurini ;  poiché  è  no¬ 
to  che  la  Liguria  estendevasi  al  nord  fino 
al  Po,  motivo  per  cui  Silio  Italico  lo  in¬ 
dica  nelle  montagne  ;  e  didatti  essi  abita¬ 
vano  codesta  parte  dell’  Appennino. 
Vagitalo,  Dio  che  presiedeva  ai  vagiti  dei 
fanciulli.  Era  rappresentato  sotto  l’imma- 
gine  d’  un  fanciullo  che  piange  e  grida. 

S.  Agostino  è  il  solo  che  ne  parla 
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( Ciati .  Dei,  l.  4,  1  i)  uel  seguente  modo: 
Tagtianus  vocubatur  Deus,  qui  in  va¬ 
glili  os  aperiebat. 

Nella  collezione  d'antichi  monumenti  di 
S.  Genoveffa ,  si  vede  una  testa  di  marmo 
rappresentante  un  fanciullo  che  grida  ;  è 
una  copia  d’  un  antico  nel  gabinetto  di 
Moreau  di  Mautour.  Vi  si  vede  un  gesso 
d'  una  testa  simile  di  bronzo,  piccolissi¬ 
ma,  che  possedea  a  Liegi  il  defunto  ca¬ 
valiere  Hetny. 

Alcuni  critici  opinano,  non  senza  ra¬ 
gione,  esservi  nel  testo  di  S.  Agostino 
un  errore  di  copista,  e  che  bisogna  leg¬ 
gere  V aticanus  invece  di  y agilanus  . 
-  y.  Vaticanos. 

Vaglio.  —  V.  Pane,  degli  antichi  (  Ico- 
nol.),  strumento  per  ripulire  il  grano.  Era 
un  simbolo  mistico  .  di  Bacco ,  perchè 
quelli  che  erano  iniziati  a’  suoi  misteri, 
doveano  essere  purificati  dei  loro  vizii 
colle  prove  che  precedeano  l’ iniziazione, 
nella  stessa  guisa  che  il  grano  viene  sepa¬ 
rato  dalla  paglia  per  mezzo  di  un  vaglio. 
Questo  slromento  era  anche  un  simbolo 
d’  Oro,  siccome  Dio  della  coltivazione. 

Su  di  un  basso  rilievo  di  terra  colta 
(  M onum.  ant.  n.°  53  )  si  vede  Bacco 
fanciullo,  portato  da  un  giovane  satiro  in 
un  vaglio  di  vinco.  Quel  vaglio  avea  la 
forma  di  una  barca  larga  e  piatta. 

Davasi  pure  un  vaglio  per  culla  a  Gio¬ 
ve  e  a  Mercurio.  ■ —  Callim.  Hymn.  Jov. 
v.  hy.  —  Arat.  Phenom.  278. 

Quell'  uso  era  emblematico,  e  faceva 
allusione  ai  doni  di  Cerere  che  furono 
sostituiti  alle  ghiande,  primo  nutrimento 
degli  uomini.  Non  si  deve  confondere  il 
mistico  vaglio  colla  sacra  cesta,  come  fa 
Spanheim  e  Lami.  La  cesta  era  sem¬ 
pre  rotonda  e  coperta.  Il  vaglio,  a  dir 
vero,  era  tessuto  di  vinco  cora’  essa,  ma 
non  avea  coperchio. 

Il  diletto  figlio  d’  Iside  e  d’  Osiride,  e 
il  serpente  che  gli  si  univa,  passarono 
dall'Egitto  in  Atene,  che  era  uua  colonia 
venuta  da  Sais,  e  da  quel  luogo  furono 
altrove  ben  lungi  portati.  Tale  è  visibil¬ 
mente  1’  origine  dell’  uso  che  aveano  gli 
Ateniesi  di  collocare  i  bambini  in  un  va¬ 
glio,  appena  nati,  e  di  stenderli  ^ovra 
d’  uu  serpente  d’  oro.  Quella  pratica  eraj 
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fondata  sulla  tradizione  che  la  nutrice  di 
Giove  avesse  praticato  la  stessa  cosa  per 
quel  Dio,  e  Minerva  per  Erillonio. 

Sì  grandi  esempii  doveano  necessaria¬ 
mente  accreditare  in  Grecia  l’uso  di  por¬ 
re  sopra  d’ un  vaglio  i  fanciulli  appena 
nati.  E  questo  il  motivo  per  cui  Calli¬ 
maco  dice  che  Nèmesi,  intenta  a  tutte 
le  buone  pratiche,  pose  il  piccolo  Giove 
sur  un  vaglio  d’  oro,  lo  stendere  i  bam¬ 
bini  sopra  serpenti  d’oro,  era  nel  tempo 
stesso  una  cerimonia  assai  ordinaria  pres¬ 
so  gli  Ateniesi,  specialmente  nelle  più  di¬ 
stinte  famiglie. 

I  commentatori  portano  due  ragioni  di 
quella  consecrazione  del  misterioso  va¬ 
glio  dedicato  a  Bacco,  le  quali  sono  am¬ 
bedue  plausibili:  la  prima  perchè  Iside 
avea  raccolto  in  un  vaglio  i  membri  spar¬ 
si  di  Osiride  (  lo  stesso  dio  che  Bacco  ) 
che  Tifone  avea  posto  a  brani;  l’altra 
ragione  è  presa  dalle  offerte  che  i  vigna  - 
joli  facevano  a  Bacco  delle  primizie  del¬ 
la  vendemmia  in  un  vaglio. 

Vago  (anno),  anno  dei  Cappadoci  un  poco 
più  corto  dell'  anno  Giulio  :  eccone  la 
storia  e  le  ragioni  poco  note. 

I  Cappadoci  aveano  un  anno  che  era 
loro  proprio,  e  assolutamente  diverso  dal¬ 
l'anno  solare  dei  Romani,  come  pure  dal 
Luni-Solare  dei  Greci  dell' Asia  Minore  e 
della  Siria,  sia  per  la  grandezza,  sia  pei 
nomi  dei  mesi,  per  la  loro  durala,  e  pel 
luogo  dell’anno  solare  cui  essi  corrispon¬ 
devano. 

L'  anno  di  Cappadocia  era  composto 
di  dodici  mesi,  ciascuno  di  trenta  giorni 
cui  aggiuogeano  cinque  epagomeni.  Quin¬ 
di  era  egli  un  anno  vago  più  corto  di  un 
quarto  il  giorno  dell’  anno  Giulio,  il  di 
cui  primo  giorno  rimontava  d’un  giorno 
.quattro  anni  per  1’  anno  solare,  e  non  ri¬ 
tornava  allo  stesso  punto  se  non  se  alla 
fine  di  1460.  Non  conosciamo  che  due 
nazioni  presso  le  quali  Vanno  vago  sia 
stato  impiegato  all’  uso  civile  ;  cioè  gli  E- 
gizii  ed  i  Persi.  La  Cappadocia  non  ebbe 
mai  nulla  a  fare  cogli  Egizi,  tranne  a 
tempo  della  spedizione  di  Sesostri;  e 
d’ altronde,  i  iijrni  dei  mesi  Cappadoci, 
con  quelli  degli  Egizii  non  hanno  verun 
rapporto  :  ma  ecco  una  ragione  più  forte. 
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L’  anno  fisso,  o  Giulio,  non  è  stalo  stabi¬ 
lito  nella  Cappadocia  se  non  quando  il 
primo  giorno  dell’anno  vago  al  ia  di 
dicembre  corrispondeva;  quindi  il  primo 
giorno  dell’  anno  vago  egizio,  quello  che 
segue  gli  epagomeni  corrispose  al  ìa  di 
dicembre  dell’anno  3o4  sino  al  507, 
prima  dell1  era  volgare,  e  lungo  tempo 
prima  che  si  fosse  pensato  a  stabilir  l’uso 
di  un  anno  solare  fisso,  il  quale  aggiun¬ 
geva  un  366.°  giorno  ogni  quattro  anni; 
imperciocché  Giulio  Cesare  n’  è  il  pri¬ 
mo  autore. 

Di  più,  i  nomi  cappadoci  nella  maggior 
parte  dei  mesi,  sono  formati  sopra  quelli 
dei  Persiani,  e  non  già  degli  Egizi.  Quel 
paese  è  stato  lunga  pezza  soggetto  ai  Me¬ 
di  e  ai  Persi,  i  quali  aveano  a  un  dipres¬ 
so  la  stessa  religione,  e  1’  aveano  portata 
nella  Cappadocia;  da  ciò  convieu  dun¬ 
que  conchiudere,  che  anche  da  questi 
avessero  i  Cappadoci  preso  il  loro  anno 
vago  di  365  giorni. 

Gli  Armeni  presentemente  servonsi  di 
un  anno  composto  come  quello  degli  an¬ 
tichi  Persiani,  cioè  di  dodici  mesi,  cia¬ 
scuno  di  3o  giorni  e  di  cinque  epago¬ 
meni  :  quell’  anno  è  assolutamente  vago , 
e  serve  nel  paese  per  gli  atti  e  per  la  data 
delle  lettere:  ma  nel  tempo  stesso,  impie¬ 
gasi  un  altro  anno,  eh’  è  propriamente 
l’ anno  ecclesiastico ,  e  che  serve  nella 
liturgia,  per  regolare  la  celebrazione  del¬ 
la  Pasqua,  delle  feste,  il  tempo  dei  digiu¬ 
ni,  e  tutto  che  ha  rapporto  alla  religione: 
quell’anno  è  fisso  in  forza  di  un  sesto 
epagomeno  che  si  aggiunge  ogni  quattro 
anni.  I  nomi  dei  mesi  sono  gli  stessi  che 
quelli  dell’anno  vago •  ma  il  primo  giorno 
dell’anno  incomincia  col  mese  di  navazar- 
di,  che  da  lungo  tempo  è  fissato  all1  1 1 
del  mese  d1  agosto  dell1  anno  Giulio,  e 
più  non  se  ne  allontana. 

Il  primo  del  mese  navazardi  dell1  anno 
vago ,  nel  1710,  corrispondeva  al  27  del 
settembre  Giulio;  gli  è  1’ 8  d’ottobre 
Gregoriano,  e  per  conseguenza  precedeva 
egli  di  3i8  giorni  il  primo  dell’  anno 
fisso  seguente,  ossia  1’  1  x  d’agosto  del 
1711. 

Gli  Armeni  nel  4^8  o  429  aveano  ces¬ 
sato  di  avere  dei  re,  ed  erano  governati 
Diz.  Mit.  Fot.  XI. 
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da  satrapi  persiani.  Siccome  i  re  di  Per¬ 
sia  proibivano  loro  d’  avere  nessun  com¬ 
mercio  coi  Greci,  e  persino  di  tenerne  i 
libri,  e  che  non  ne  aveano  nessuno  scritto 
nella  propria  loro  lingua,  della  quale  man¬ 
cava  anche  il  carattere,  così  si  proposero 
d’ inventarne  uno,  che  ne  esprimesse  i 
suoni,  e  col  quale  potessero  scrivere  una 
traduzione  della  Bibbia  ed  i  libri  di  ser¬ 
moni,  ecc.  Mose  di  Corenna  fu  impiega¬ 
to  a  quel  lavoro,  insieme  ad  altri  eruditi, 
e  allora  si  pensò  a  stabilire  una  liturgia 
propria  alle  Chiese  armene;  ma  siccome 
era  assai  difficile  di  avere  un  calendario 
che  dasse  nell1  anno  vago  il  giorno  di  Pa¬ 
squa,  e  la  celebrazione  delle  feste  nei 
giorni  stessi  delle  altre  Chiese  cristiane  le 
quali  si  regolavano  sull’anno  Giulio,  certa¬ 
mente  -per  questa  ragione  venne  stabilito 
l’uso  di  un  anno  liturgico  fisso.  In  segui¬ 
to,  allorché  gli  Armeni  si  riconciliarono 
con  la  Chiesa  Ialina, ammisero  la  forma  del¬ 
l’anno  Giulio,  che  il  commercio  coi  Fran¬ 
chi  avea  dopo  le  crociate  renduto  neces¬ 
sario.  Nel  concilio  di  Adena,  tenuto  nel 
i3i6ovesi  trattò  del  calendario,  si  fa 
uso  dei  mesi  Giulii  e  dell’  Era  volgare  ; 
e  anche  presentemente,  allorché  gli  Ar¬ 
meni  trattano  cogli  Occidentali,  fann1  uso 
dei  mesi  Giulii. 

Il  dizionario  armeno  di  Rincola  dà  il 
nome  di  parecchi  mesi  riferiti  ai  mesi 
Giulii;  ma  quel  rapporto  è  ben  differente 
di  quello  che  trovasi  nelle  liturgie  e  nei 
calèndarii  fra  l’anno  Giulio,  e  l’unno  ar¬ 
meno  fisso.  —  Mem.  dell ’  Accad.  del- 
V  iscriz.  torn.  1 9. 

Vaguta  e  Prihanda,  due  giganti  indiani  cui 
Bavani ,  in  guerra  con  Siva,  creò  per  sua 
difesa.  Il  corpo  di  Fugata  è  simile  ad  una 
immensa  montagna,  e  la  sua  bocca  ad  un 
abisso;  le  braccia  innumerevoli  di  Pri¬ 
handa  brandiscono  senza  posa  armi  formi¬ 
dabili,  e  tosto  che  un  nemico  si  presen¬ 
ta  egli  lo  afferra  e  lo  precipita  nella  gola 
di  Faglila  che  lo  inghiotte  e  lo  divora. 

Vahalis,  che  trovasi  pure  scritto  Fachalis. 
All’  entrare  nel  paese  dei  Baiavi,  il  Reno 
sempre  mai  separossi  in  due  rami,  dei 
quali  quello  che  scorreva  alla  sinistra  an¬ 
dava  verso  l’ovest  nella  Gallia,  e  1’  altro, 
salendo  verso  il  nord,  serviva  di  confine 
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fra  i  Baiavi  eil  i  Germani  e  spanciasi  po¬ 
scia  nell’Oceano.  In  origine  questo  ramo 
è  stato  chiamato  Vahalis. 

Credesi  che  un  tale  nome  venisse  dal- 
f  antico  tedesco  fVaalen  che  significa  ri¬ 
voltare,  poich’  esso  lasciava  la  totale  dire¬ 
zione  del  fiume  per  voltare  verso  l’Occi¬ 
dente. 

Il  Vallali,  dopo  essersi  separati»  dal 
Reao,  univasi  alla  Musa,  lo  spazio  di  terra 
che  stava  fra  questi  fiumi  chiamasi  l’ isola 
dei  Butani.  Quantunque  siano  successi 
alcuni  cambiamenti  nei  circonvicini  luo¬ 
ghi  del  paese,  D' Anville  fa  la  conghiet- 
tura  che  1’  unione  del  Vahalis  colla  Mo- 
sa  si  facesse  presso  Dordrecht,  prima  che 
il  mare  coprisse  un  cantone  del  paese 
detto  Bies-Bas,  o  boschi  di  giunchi  che 
restò  sommerso  nell’  anno  1421, 

«  Io  non  credo,  dice  D ’  Anville ,  che 
Cesare  dica  che  una  tale  unione  si  faccia 
a  ventimila  passi  circa,  come  volle  Cluve- 
rio  o  dopo  di  lui  filenso  Alting ,  poiché 
dopo  aver  detto  filosa  parte  quadam 
Rheni  recepta  quae  adpellalur  V alis 
(come  leggesi  nel  testo),  ciò  che  aggiunge 
Cesare ,  insulam  ejjìcit  Batavorum  ne- 
que  longius  ab  eo  (neque  Rlieno  )  milli- 
bus  passoni  lxxx  in  Oceanum  transit  non 
puossi  intendere  di  tutta  la  distanza  che 
avvi  fra  la  separazione  di  V ahalis  dal 
Reno,  ed  il  punto  in  cui  la  Musa  giunge  al 
inare.  E  d’uopo  sapere  che  lo  spazio  in 
linea  retta  è  di  200  miglia,  e  che  senza 
seguire  scrupolosamente  i  giri  d’un  fiume 
se  ne  conteranno  poco  meno  di  ‘80  fra 
Skenk  e  Dordrecht,  la  lunghezza  di  100 
miglia  data  da  Plinio  all'isola  dei  Batavi, 
e  che  trovasi  ben  conforme  al  locale,  pro¬ 
va  apertamente  che  Cesare  non  applica 
80  miglia  ad  uno  spazio  che  corrisponde 
alla  lunghezza  di  100,  e  che  si  è  creduto 
anche  sorpassarla  pensando  che  trattasi 
d’  un  corso  di  fiume  piuttosto  che  d’una 
linea  retta.  Io  non  ho  trascurata  simile 
discussione,  aggiunge  Io  stesso  dotto,  la 
quale  indica  il  vero  significato  d’  un  [las¬ 
so  di  Cesare ,  e  nello  stesso  tempo  giu¬ 
stifica  l’ idea  che  deesi  avere  del  punto 
in  cui  Vahalis  nel  primo  suo  cqrso  do- 
vea  unirsi  alla  Musa.  Credesi  che  le  com¬ 
unicazioni  fra  loro  presentemente  esi- 
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stenti  non  siano  sempre  state  le  medesi¬ 
me,  e  che  esse  abbiano  sviato  l'  antico 
corso  della  Mosa,  il  quale  era  meno  tor¬ 
tuoso  sotto  Baremburgo,  e  portavasi  al¬ 
le  falde  di  Mons  Littoris  che  prese  il 
nome  di  santa  Gellrude  .  Il  nome  di 
Vahalis  leggesi  in  Tacito ,  il  quale  dice 
conformarsi  agli  abitanti  del  paese.  Vu- 
halem  aincolae  dicunt.  » 

Sidonio  Apollinare  e  Fortunato , 
volendo  certamente  evitare  la  durezza 
dell’  aspirazione  nelle  loro  poesie,  hanno 
detto  Vacalis.  La  tavola  Teodpsiana  rap¬ 
presenta  un  corso  di  fiume  sotto  il  nome 
di  Jlu.  Patabus ,  lungo  la  via  che  dalla  ri¬ 
va  del  mare  risale  fino  a  Naviomagus , 
ciò  che  sembra  corrispondere  a  V ahalis , 
dovendosi  leggere  Batavus  in  luogo  di 
Patabus.  • 

Vahacla.  Paradiso  o  luogo  di  delizie  desti¬ 
nato,  secondo  la  mitologia  degli  antichi 
Celti,  per  quelli,  che  perivano  nelle  bat¬ 
taglie.  Questo  Vahalla  era  propriamente 
il  palazzo  chimerico  di  Odino  ;  i  guer¬ 
rieri  dovevano  ogni  giorno  armarvisi,  es¬ 
servi  passati  in  rassegna,  mettersi  in  or¬ 
dine  di  battaglia,  e  tagliarsi  con  piacere 
in  pezzi  gli  uni  e  gli  altri;  ma  venuta 
P  ora  del  banchetto,  non  si  doveva  più 
parlar  di  ferite,  perchè  si  trovavano  subi¬ 
to  guarite;  essi  dovevano  portarsi  nella 
sala  di  Odino ,  e  bevervi  altre  misure  del¬ 
la  birra  e  dell’  idromele  ne’cranii  de’  loro 
nemici,  e  rendere  queste  tazze  gloriose 
alle  V alkirie,  ninfe  destinate  a  servirli. 
Presso  i  Celti  si  moriva  sempre  ignomi- 
niosamente,  se  non  si  moriva  in  mezzo 
alle  battaglie. 

Vaicarani  (filit.  Jnd.),  fiume  di  fuoco,  che, 
secondo  la  dottrina  degl’  Indiani,  debbo¬ 
no  traversare  le  anime  prima  di  arrivare 
all’inferno.  Il  tragitto  di  quel  fiume  è  ter¬ 
ribile,  doloroso:  è  un’invenzione  dei  Bra- 
mini  per  ottenere  le  elemosine  dei  fedeli  ; 
imperciocché  li  persuadono  che,  ove  il 
malato  tenga  in  mano  la  coda  di  una  vac¬ 
ca,  e  che  faccia  dono  di  quell’  animale  al 
Bramino  che  l’assiste,  unendovi  una  som- 
rpa  di  danaro,  passerà  egli  senza  rischio 
il  fiume  Vaicarani ,  perchè  quella  gio¬ 
venca  stessa  da  lui  data  al  Bramino  gli 
apparirà  sulle  sponde  del  fiume;  ei  ne 
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prenderà  la  coda,  e  con  tal  mezzo  senza 
pericolo  farà  il  tragitto. 

Vaichenavini  (Mit.  Ind.),  tribù  religiosa 
dedita  al  servigio  di  Visnà.  Ciò  che  di¬ 
stingue  i  Vaichenavini  dai  Sataderini,  si  è 
un  piccolo  vaso  di  rame  eh1  essi  portano 
sul  capo,  e  nel  quale  ripongono  le  elemo¬ 
sine  che  vengono  loro  fatte. 

Vaicondon  (Mit.  Ind.) ,  paradiso  ove  regna 
Visnà ,  e  daddove  conserva  egli  tutto  l’u¬ 
niverso.  Vi  presiede  montato  sull’  uccello 
Garuda.  Tutti  quelli  che  vivendo  sono 
stati  particolarmente  devoti  verso  quel 
Dio,  dopo  la  loro  morte  vanno  nel  Vai- 
condon ,  e  per  premio  delle  loro  buone 
opere  vi  sono  trasformati  nella  propria 
sostanza  di  Visnà. 

Vaicondon-Yagadechi  (Mit.  Ind.),  gran  fe¬ 
sta  che  ha  luogo  l’undicesimo  giorno  do¬ 
po  la  nuova  luna  di  dicembre  ne’  templi 
di  Visnù  •,  non  è  celebrata  se  non  se  da 
suoi  settarii,  che  spendono  la  notte  nel 
vegliare  e  pregare  dopo  di  aver  digiunato 
tutta  la  giornata. 

Vaidigceri  (Mit.  Ind-),  prima  suddivisione 
dei  Brami.  Sono’i  Pandiacareri,  o  quelli 
Che  fanno  gli'  almanacchi  e  traggono  gli 
augurii  (V.  Pandjangam).  Fanno  anche 
le  cerimonie  pei  morti  •,  e  dirigono  le  ma¬ 
trimoniali  transazioni,  dall’  istante  in  cui 
si  domanda  una  figlia,  sino  a  tanto  che  il 
matrimonio  sia  intieramente  combinato. 
Que’  Bramini  sono  obbligati  di  recitare 
ogni  giorno  i  V edams ,  di  fare  esattamen¬ 
te  mattina  e  sera  il  Sandivanè,  preghiera 
particolare  (V.  questa  parola  )  quando 
spunta  e  tramonta  il  sole,  e  di  bagnarsi 
facendo  quella  preghiera.  Ogni  giorno  si 
recano  presso  gli  Indiani,  i  quali  fanno  lo¬ 
ro  delle  elemosine  per  annunciare  ad  essi 
i  felici  o  tristi  giorni.  Sono  tutti  della  set¬ 
ta  di  Siva,  e  si  fregano  il  corpo,  le  brac¬ 
cia.  le  spalle  e  la  fronte  colle  ceneri  di 
sterco  di  vacca.  Nel  mattino,  prima  di 
fare  il  sandivanè,  ^»rima  del  loro  primo 
pasto,  si  pongono  sulla  fronte  due  o  tre 
linee  di  Sandalo  preparato,  che  mescolano 
col  zafferano  per  renderlo  più  giallo.  Ag¬ 
giungono  nel  mezzo  un  marchio  rotondo, 
di  un  giallo  rosastro,  di  zafferano  mesco¬ 
lato  con  la  calce,  e  due  o  tre  grani  di  ri¬ 
so  intieri.  Quel  segno  si  chiama  alchade- 
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polott.  Quando  vi  aggiungono  delle  mac¬ 
chie  a  guisa  di  lacrime,  lo  fanno  con  car¬ 
boni  provenienti  dalle  offerte  abbruciate 
dinanzi  all’effìgie  di  Siva  •  ma  per  l’or¬ 
dinario,  gli  è  il  residuo  delle  tele  brucia¬ 
te  con  del  burro  sulla  montagna  di  Tiro- 
unamaley.  1  Bramini  di  quel  tempio  ne 
fanno  dono  ai  loro  confratelli,  come  pure 
agli  altri  distinti  Indiani  di  diverse  città 
della  costa  di  Coromandel.  —  V.  Sive- 
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Vajjaayanta  ( Mit.  Ind.),  palazzo  d’ ladra. 
—  V.  Indra. 

Vain  (Mit.  Mus.),  nome  che  gli  Orientali 
danno  alla  sorella  gemella  di  Abele,  che 
Caino  ricusò  di  sposare,  perchè  non  era 
tanto  bella  quanto  la  propria,  chiamala 
Asrouna.  Dopo  la  morte  A'  Abele,  sposò 
essa  il  proprio  fratello  Selh.  —  Bib.  O- 
rient. 

Vainamoinen,  dio  slavo,  figlio  di  Rava  e 
fratello  primogenito  d’  Jlmarenen ,  creò 
il  fuoco.  Naturalmente  egli  forma  un  grup¬ 
po  dioscuroide  o  assuiniforme  con  suo 
fratello,  come  il  Prometeo  dei  Greci,  co¬ 
me  il  Vissuamilra  degl’  Indiani.  Susse- 
guentemente  al  fuoco  che  guizza  dalle  sue 
mani,  svolge  in  favore  degli  uomini  la  ci¬ 
viltà  intera.  Inventa  tutte  le  arti  ;  le  belle 
arti  non  tardano  a  venir  dietro.  La  kan- 
dela  o  lira  finnese  risuona  un  giorno  sot¬ 
to  le  sue  dita.  Per  ultimo,  come  se  ai 
canti  divini  dovessero  sempre  legarsi  le 
àcquè,  costrusse  il  primo  naviglio.  Così 
Vulcano ,  Apollo  e  Dedalo  si  concen¬ 
trarono  in  cotesto  elegante  Ermete  del 
settentrione.  L’invenzione  della  kandela 
si  distingue  soprattutto  fra  tante  altre. 
La  mitologia  fìnnese  è  piena  d’ imagini 
elevate,  ridenti,  in  cui  la  musica  sostiene 
una  parte.  Al  suono  della  lira  dell’  Orfeo 
settentrionale  le  cataste  di  fieno  accor¬ 
rono  da  sè  stesse  nelle  capanne;  i  fiotti 
del  mare  si  calmano  o  si  agitano  con  un 
armonioso  mormorio  ;  le  sabbie  gialle 
della  spiaggia  si  trasformano  in  un  cri¬ 
stallo  scintillante;  gli  alberi  si  muovono 
in  cadenza;  gli  orsi  accorrono  con  gli  al¬ 
ci  o  le  renne,  e  si  fermano  in  cerchio,  pe¬ 
netrati  di  venerazione  a  piede  del  sacro 
cantore,  il  quale,  rapito  egli  stesso  dagli 
accenti  che  proferisce,  aspirando  i  suoi 
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proprii  suoni  ed  affascinato  dalla  sua  pro¬ 
pria  magia,  casca  in  un  delirio  estatico,  e 
versa,  invece  di  lagrime,  un  torrente  di 
perle. 

Vairevert.  —  T .  Verava. 

Vaisia  (fr.  Vaicia,  sovente  Waisya  e  Wise), 
quarto  figlio,  di  Brama ,  nacque  dalla  sua 
coscia  destra,  e  con  Vaisiani ,  sua  mo¬ 
glie,  che  nacque  dalla  coscia  sinistra,  di¬ 
venne  il  capo  dei  V aisia  od  artigiani, 
mercatanti,  ecc.,  i  quali  formano  nelle 
Indie  la  terza  casta  pura. 

Vaiva  (Mit.  Ind.),  il  tuono,  l'arma  d’  In¬ 
dia.  —  V.  Indra. 

Vaizganto,  dio  del  lino  e  della  canapa  nella 
mitologia  samogizia.  Queste  due  piante 
sembrano  avere,  da  tempo  immemorabi¬ 
le,  somministrato  de’  tessuti  ai  Samogi- 
zii  ;  laonde  V aizganto  era  1’  oggetto  di 
una  particolare  venerazione.  Si  consulta¬ 
va  al  momento  delle  semine  per  sapere 
se  le  piante  bramate  arriverebbero  all’al¬ 
tezza  di  un  uomo.  La  sacerdotessa  inca¬ 
ricata  del  consulto  doveva  star  ritta  so¬ 
pra  un  piede,  e  se  accadeva  che  si  ap¬ 
poggiasse  sull’altro  si  augurava  male  della 
raccolta. 

Valarsace  o  Vagharschag,  primo  re  d'Ar¬ 
menia  della  dinastia  degli  Arsacidi,  era 
fratello  di  Mitridate  /,  o  Anace  il  Gran¬ 
de,  re  de’ Parti.  Gli  Armeni,  stanchi  di 
serwre  a  principi  messi  temporariamente 
dai  Seleucidi,  e  malcontenti  della  condot¬ 
ta  molle  ed  effeminata  del  loro  re  Arta- 
vazde ,  figlio  e  successore  d’  Artassia , 
che  si  era  reso  sovrano  indipendente  del- 
1’  Armenia,  deputarono  a  Mitridate ,  al¬ 
lora  il  più  potente  monarca  dell’  Oriente 
(V ed.  Mitridate  i.),  e  gli  domandarono 
suo  fratello  per  governarli.  Mitridate  ac¬ 
colse  la  loro  domanda,  ed  entrò  poco 
tempo  dopo  nel  loro  paese  con  Valarsace 
alla  guida  d’una  armata.  All’ appressarsi 
dei  due  principi  arsacidi,  Artavai.de  si 
svelse  dalle  braccia  delle  sue  concubine 
per  difendere  la  sua  corona,  ma  insultato 
dai  suoi  sudditi,  ingannato  dai  suoi  mini¬ 
stri  e  da’  suoi  cortigiani,  rientrò  nel  suo 
palazzo  e  s’  addormentò  in  una  falsa  si¬ 
curezza.  I  Parti  avendo  penetrato  senza 
resistenza  in  Artassata,  il  re,  abbandonato 
da  tutti,  evitò  una  morte  ignominosa  tra- 
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figgendosi  colla  sua  spada1  e  precipitan¬ 
dosi  nell’ Arasse  verso  l’  anno  i5o  avanti 
G.  C.  V alarsace ,  collocato  sul  trono  di 
Armenia  da  suo  fratello,  che  gli  aveva  la¬ 
sciato  un  corpo  di  truppa  e  ceduto  la 
Media,  Atropatena,  seguì  i  suoi  consigli, 
e  cercò' d’ispirare  agli  Armeni  l’ardir  mi¬ 
litare  ed  il  desiderio  delle  conquiste.  Be¬ 
nigno,  affabile,  accessibile,  vi  riuscì  age¬ 
volmente,  l’enlusiasrao  e  la  fiducia  che 
destò  furono  tali,  che  quasi  la  metà  del- 
1’  Armenia,  dicono  gli  storici,  si  gloriò  di 
marciare  sotto  i  suoi  stendardi.  Raccolse 
ed  esercitò  le  sue  truppe  nella  pianura  di 
Armavir  presso  P  Arasse,  le  divise  in  di¬ 
versi  corpi,  ed  invase  l’Asia  Minore  in 
varie  parli.  Guadagnò  due  battaglie  so¬ 
pra  Milrobarvane ,  re  della  piccola  Ar¬ 
menia,  che  perì  nella  seconda,  e  fece  pri¬ 
gioniero  il  governatore  di  Sofena,  Arlas- 
se,  fratello  di  quel  principe.  V alarsace , 
sottomise  gli  abitanti  delle  frontiere  della 
Cappadocia,  del  Ponto,  i  Lazii  e  tutte  la 
genti  barbare  e  depredatrici  del  Cauca¬ 
so;  ma,  lungi  dal  devastare  il  loro  paese, 
vi  favorì  l’ agricoltura,  e  vi  mantenne 
1’  abbondanza,  l’industria,  la  sicurezza, 
facendo  scavare  dei  canali,  asciugar  palu¬ 
di,  costruire  dighe,  fare  e  riparare  strade, 
diradare  le  foreste  che  servirono  d’asilo 
ai  ladroni.  Fece  costruire  nel  paese  dei 
Lazii  una  casa  di  delizie,  stabilire  delle 
razze  e  dei  ridotti  di  caccia,  piantare  giar¬ 
dini  e  vigneti.  Lo  ripopolò  mandando¬ 
vi  i  prigionieri  che  aveva  condotti  dal 
Caucaso.  Si  applicò  ad  incivilire  quei  po¬ 
poli,  esortandoli  a  darsi  ad  utili  mestieri, 
ed  a  rendersi  capaci  di  esercitare  impieghi 
onorevoli.  Reduce  a  Nisibi,  di  cui  aveva 
fatto  la  sua  capitale,  perchè  la  temperatura 
vi  era  meno  fredda  che  quella  d’ Artassata, 
non  attese  più  che  a  dar  leggi  a’ suoi  sud¬ 
diti,  a  regolare  1’  amministrazione  interna 
del  suo  regno  e  della  sua  corte,  ad  assicu¬ 
rare  Io  stato  e  la  sorj£  dei  nobili,  dei  citta¬ 
dini  e  degli  agricoltori,  ad  istituire  gran¬ 
di  cariche,  cui  rese  ereditarie,  a  provve¬ 
dere  alla  sicurezza  del  suo  trono,  ed  a 
garantire  i  suoi  stati  da  ogni  straniera  in¬ 
vasione,  formando  una  guardia  numerosa 
per  la  sua  persona,  e  collocando  in  sei  di¬ 
versi  punti  delle  sue  frontiere  degli  eser- 
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citi  permanenti  sotto  il  comando  dì  va¬ 
lenti  generali.  Ordinò  di  raccogliere  i 
monumenti  storici,  ed  ottenne  anzi  dal 
re  dei  Parti,  suo  fratello,  il  permesso  di 
frugare  negli  archivi  di  Ninive,  in  cui  si 
trovarono  dei  manoscritti  che  erano  stati 
portati  via  dall'Armenia  allorché  fu  con¬ 
quistala  da  Alessandro  il  Grande ;  V a- 
larsace  ne  fece  comporre  un  corpo  di  sto¬ 
ria  che  più  non  esiste,  ma  di  cui  Mosè 
di  Corenne  si  è  valso  per  iscrivere  la  sua 
storia  d’ Armenia.  Tale  principe  parte¬ 
cipò  alle  vittorie  che  gli  Arsacidi  otten¬ 
nero  sui  re  di  Siria  Demetrio  Nicatore 
ed  Antioco  Siedete ,  i  quali  osarono  as¬ 
salire  l'Armenia  e  l’impero  de’Parti.  Do¬ 
po  d’  aver  fatto  la  felicità  dei  suoi  sud¬ 
diti,  duraote  un  regno  glorioso  di  venti- 
due  anni,  per  la  sua  bontà,  pel  suo  valo¬ 
re,  pe'  suoi  talenti,  per  le  sue  leggi,  V a- 
larsace ,  che  gli  scrittori  nazionali  colma¬ 
no  di  lodi  come  sovrano  e  legislatore, 
come  ristoratore  delia  monarchia  e  del¬ 
la  potenza  armena,  morì  l’anno  127  uni¬ 
versalmente  compianto,  ed  ebbe  per  suc¬ 
cessore  suo  figlio  Arsace  e  Arschag ;  la 
sua  dinastia  si  mantenne  varii  secoli  sul 
trono  d’Armenia. 

Valascialp  (Mit.  Scand.J,  'a  più  grande 
delle  città  celesti,  tutta  fabbricata  di  puro 
argento:  è  dessa  il  soggiorno  di' Odino,  ed 
ivi  sta  il  trono  reale,  chiamato  LidscialJ 
ove  siede  il  padre  universale,  per  con¬ 
templare  tutta  la  terra. 

Valatha;  luogo  dell’Asia,  nella  Siria,  pres¬ 
so  la  città  d’ Antioco,  nelle  vicinanze  di 
Dafne,  secondo  scrive  Giuseppe ,  allorché 
dice  che  il  saggio  Saturnio ,  donò  questo  2. 
luogo,  bene  fortificato,  ad  un  Giudeo  di 
Babilonia,  che  aveva  passato  1’  Eufrate 
con  millecinquecento  arcieri. 

1.  Vale.  E  nella  mitologia  scandinava  il  fi¬ 
glio  di  Loka.  Gli  dei,  irritati  della  sua 
inumanità,  lo  cangiarono  in  belva.  Sotto 
questa  nuova  forma  Vale  mise  in  pezzi 
e  divorò  suo  fratello  Narfe. 

2.  - ,  forinola  usata  allorquando  uno  si 

separava  dall’altro  :  Recedcntis  signifi- 
catio  est ,  dice  Servio ,  linde  et  de  mor- 
tuis  dicilur.  «  Addio  per  sempre,  ti  se- 
»  guiremo  tutti  nell’ordine  prescritto  dal- 
»  la  natura.  »  diceasi  a  colui,  il  di  cui  ca- 
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davere  era  stato  abbruciato.  Questa  parola 
usavasi  anche  alla  fine  delle  lettere:  Vale 
Jraler  soavissime  et  carissime.  Alla  mat¬ 
tina  in  Roma  salutavasi  colla  parola  Ave , 
e  alla  sera,  col  V ale. 

Valens,  nome  del  secondo  Mercurio.  — 
Cic.  de  Nat.  Deor.  3,  c.  22. 

1.  Valente  (Publio  Valerio),  uno  dei  tren¬ 
ta  tiranni,  era  nipote  di  Giulio  Valente , 
il  quale  assunse  la  porpora  sotto  il  regno 
di  Decio  (anno  2  5i)  e  fu  ucciso  dopo  un 
regno  d’  alcuni  giorni  a  Roma,  secondo 
Aurelio  Vittore,  e  nell’  Ilirio,  secondo 
TrebelUo  Pollione.  Il  giovane  V aleute 
accoppiava  alle  virtù  civili  dei  talenti  mi¬ 
litari.  Eletto  da  Gallieno  proconsole  del- 
l’ Acaja,  governò  saggiamente  tale  pro¬ 
vincia  e  ne  contenne  gli  abitanti  nel  do¬ 
vere.  Nel  tempo  dell'usurpazione  di  Ma- 
criano  (V.  tale  nome)  non  pensò  dappri¬ 
ma  che  a  preservare  l’ Acaja  da  una  guer¬ 
ra  quasi  inevitabile,  ma  avvertito  che  l’u- 
surpatore  aveva  commesso  a  Pisone,  uno 
de’  suoi  luogotenenti,  di  sorprenderlo  e 
di  privarlo  di  vita,  stimò  il  solo  mezzo  di 
sottrarsi  al  pericolo  fosse  quello  di  farsi 
acclamare  imperatore.  Avuto  da’suoi  sol¬ 
dati  il  titolo  d’ Augusto,  mosse  contro 
Pisone,  il  quale  aveva  preso  allora  lo 
stesso  titolo  nella  Tessaglia,  e,  vintolo,  il 
fece  trucidare  (  V.  Pisone  ).  Pochi  gior¬ 
ni  dopo  Valente  fu  ucciso  dai  suoi  pro¬ 
pri  soldati  nel  principio  di  giugno  del- 
1’  anno  261  ;  il  suo  regno  era  durato  sei 
settimane.  —  Le  medaglie  che  furono 
pubblicate  di  tale  imperatore  sono  false  o 
sospette. 

Valente  (Flavio)  imperatore,  nato  verso 
il  328  a  Cibale*  nella  Pannonia,  era  se¬ 
condogenito  di  Graziano  conte  d’ Africa. 
In  gioventù  fu  uffiziale  del  palazzo  di 
Giuliano,  ma  il  desiderio  di  piacere  a 
tale  principe  amico  delle  lettere  non  potè 
indurlo  a  coltivarle.  Avendolo  V  alenli- 
niano  suo  fratello  associato  all’  impero 
nel  364,  gli  venne  affidato  il  governo  del¬ 
le  provincie  dell’Oriente,  ed  ei  fermò  sog¬ 
giorno  a  Costantinopoli  in  mezzo  di  po¬ 
poli  de’ quali  non  intendeva  la  lingua.  La 
ribellione  di  Procopio  turbò  il  principio 
del  regno  di  Valente.  Procopio  erasi  in¬ 
nalzato  tra  pe’suoi  talenti,  tra  per  la  prò- 
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tezione  di  Giuliano  suo  parente,  ai  primi 
impieghi  dell’  esercito,  ed  il  popolo  s’  a- 
vezzava  a  riguardarlo  siccome  il  succes¬ 
sore  d’  un  principe  che  non  aveva  erede. 
Dopo  la  morte  di  Giuliano ,  i  nemici  di 
Procopio  sparsero  voce  che  egli  era  stato 
insignito  della  porpora  in  segreto  ;  ma 
questi  riuscì  a  stornare  i  sospetti  di  Gio- 
viano  e  si  ritirò  nella  Cappadocia,  dove 
possedeva  ragguardevoli  terre.  Colà  vive¬ 
va  dimenticato:  avendo  Valente,  quando 
ascese  sul  trono,  dato  ordine  d’arrestarlo, 
egli  passò  nella  provincia  del  Bosforo  e 
vi  si  tenne  celato.  Stanco  della  vita  er¬ 
rante  che  viveva  da  parecchi  mesi,  si  ar¬ 
rischiò  di  condursi  a  Costantinopoli,  do¬ 
ve  trovò  amici  pronti  a  secondarlo  se  vo¬ 
leva  farsi  capo  d’  una  congiura  per  ab¬ 
battere  Valente,  odioso  insieme  e  spre¬ 
giato.  I  vantaggi  che  ottenne  sulle  prime 
spaventarono  Valente ,  a  tale  che  offerse 
di  rinunziare  all’impero,  ma  la  fermezza 
de’  suoi  ministri  lo  salvò  da  tale  disono¬ 
re.  Procopio ,  abbandonato  dalla  fortuna 
e  tradito  dai  suoi  generali,  fu  dato  in  ma- 
no  a  V alente  che  lo  fece  decapitare  (366). 
V alente ,  avendo  determinato  di  far  guer¬ 
ra  ai  Goti,  volle  innanzi  ricevere  il  bat¬ 
tesimo.  Per  insinuazione  dell’  imperatrice 
Albia  Dominica ,  si  fece  dar  1’  acqua  da 
Eudossio ,  capo  degli  Ariani  ,  il  quale 
volle  da  lui  un  giuramento  di  restare  ade¬ 
rente  alla  sua  dottrina.  L’  imperatore, 
fedele  alla  promessa,  impiegò  poi  la  sua 
autorità  per  far  prevalere  1’  eresia;  ma  i 
di  lui  ordini  vennero  sovente  dai  suoi  uf- 
fiziali  oltrepassati,  e  la  condotta  che  tenne 
con  S.  Basilio ,  mostra  che  non  deesi  an- 
novarlo  fra  i  persecutori  della  Chiesa. 
V alente  tragittò  il  Danubio  nel  369, 
vinse  i  Goti,  ridusse  A tanarico  re  loro 
ad  accettare  la  pace  ad  onerose  condizioni. 
Fece  quindi  la  guerra  ai  Persiani,  sui  quali 
riportò  parecchi  vantaggi  in  persona  o  col 
mezzo  de'  suoi  luogotenenti.  Malgrado  il 
loro  abbassamento,  i  Goti  erano  ancora 
formidabili  pel  numero  o  pel  coraggio 
loro.  V alente ,  a  fine  di  non  averli  più  da 
temere,  determinò  di  ammetterli  nell’im¬ 
pero  ed  assegnar  loro  delle  terre  da  col¬ 
tivare.  Un  milioue  di  Goti  ottennero  la 
permissione  di  passare  il  Danubio  e  co- 
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prire  colle  loro  bande  i  monti  e  le  pianu¬ 
re  della  bassa  Mesia;  fino  a  tanto  che 
avessero  potuto  da  sè  stessi  provve¬ 
dere  ai  loro  bisogni  uopo  era  di  alimen¬ 
tarli.  Gli  uffìziali  incaricati  di  farlo  non 
videro  in  ciò  che  un  mezzo  di  accrescere 
la  propria  ricchezza.  Vendettero  ai  Goti 
i  viveri  più  grossolani  a  prezzi  esorbitan¬ 
ti  ;  i  mercatanti  furono  empiti  di  carni 
di  cani  e  di  altri  animali  morti  di  ma¬ 
lattia,  ed  una  piccola  quantità  di  sì  fatti 
cibi  vendevasi  sino  aio  libbre  d’  argen¬ 
to.  I  Goti  ridotti  alla  più  orribile  mise¬ 
ria  si  vendicarono  sui  sudditi  di  V aleute 
dei  delitti  de’  suoi  ministri.  Una  condotta 
più  equa,  verso  ad  essi  gli  avrebbe  forse 
richiamati  all’  obbedienza,  ma  V alente 
stimò  maggior  gloria  il  ridurli  con  la  forza 
e  domandò  soccorso  a  Graziano  suo  ni¬ 
pote,  per  aiutarlo  nel  disegno  di  stermi¬ 
nare  quella  colpevole  nazione.  Tornò  da 
Antiochia  a  Costantinopoli,  e  luugo  il 
cammino  potè  intendere  i  clamori  della 
moltitudine  che  gli  rimproverava  i  mali 
dell’impero.  Mosse  tosto  alla  volta  di  A- 
drianopoli  con  quella  rapidità  cui  presta 
la  certezza  della  vittoria.  Saputo  che  Gra¬ 
ziano  avanzava  dopo  di  aver  battuto  gli 
Alemanni,  e  temendo  di  dividere  con  lui 
la  gloria  di  vincere  i  Goti,  s’  affrettò  di 
venir  con  essi  ad  una  giornata  campale. 
La  cavalleria  romana  caricata  da  quella  dei 
Goti,  prese  la  fuga,  e  la  fanteria  circon¬ 
data  da  ogni  parte  fu  tagliata  a  pezzi. 
Valente ,  ferito  egli  pure,  fu  trasportato 
dai  suoi  servi  in  una  casa  non  lungi  dal 
campo  di  battaglia.  I  barbari,  avendo  ten¬ 
tato  invano  di  sforzarne  la  porta,  v’appi- 
carono  fuoco,  e  Valente  perì  nelle  fiam¬ 
me  con  tutti  gli  uffiziali  del  suo  seguito 
ai  9  agosto  378,  in  età  di  cinquanta  an¬ 
ni.  Stata  sarebbe  finale  per  l’ impero  di 
Oriente  quella  sconfitta,  se  Graziano  non 
avesse  scelto  per  successore  di  V alente , 
Teodosio  il  Grande,  di  cui  l’ingegno  ed  i 
talenti  militari  potevano  soli  ritardarne  la 
caduta.  Così  fu  verificata  la  predizione 
fatta  a  Valente ,  che  l’impero  sarebbe 
passato  in  mano  d’un  uomo,  di  cui  il  no¬ 
me  avrebbe  incominciato  con  le  sillabe 
theod:  predizione  che  costò  la  vita  ad 
una  grande  quantità  d'innocenti,  e,  fra 
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gli  altri,  al  celebre  conte  Teodosio ,  pa¬ 
dre  del  successore  di  T’olente,  meno  ca¬ 
pace  o  meno  illuminato  di  V alentiniano. 
T'olente  introdusse  più  ordine  e  più  eco¬ 
nomia  nelle  spese  dello  stato.  Sino  dai 
primi  anni  del  suo  regno  seppe  diminuire 
le  imposte  d’ un  quarto,  senza  che  ne 
soffrisse  veruna  parte  del  servizio  pubbli¬ 
co.  La  sua  timidezza  lo  rendeva  crudele, 
subito  che  si  credeva  minacciato.  Rinno¬ 
vò  i  sanguinosi  editti  fatti  contro  i  maghi, 
sebbene  avesse  fede  nel  loro  potere  ;  e 
sagrifìcò  per  la  sua  sicurezza,  senza  alcun 
discernimento,  tutti  quelli  che  gli  davano 
qualche  ombra.  —  Hannovi  delle  medaglie 
di  tale  principe  in  tutti  i  metalli.  Si  può 
consultare  Gibbon  e  gli  autori  da  lui  ci¬ 
tati  nella  sua  Storia  della  decadenza 
deW  impero ,  capitolo  26. 

3.  Valente  (Fabio),  romano  che  potente- 
mente  contribuì  all’  elezione  di  Vitellio. 

4-  - ,  generale  dell’  imperatore  Onorio. 

1.  Valentia,  Dea  adorata  dai  primi  abitanti 
dell’  Italia. 

2.  - ,  nome  che  la  gioventù  latina  diede 

alla  città  edificata  dagli  Aborigeni  sul 
mente  Palatino.  All’arrivo  di  Evandro, 
in  seguito  di  quello  di  Enea  in  Italia,  i 
Greci  che  li  accompagnavano,  lasciarono 
alla  città  tutto  il  significato  del  termine, 
e  la  chiamarono  Roma,  che  significa  la 
stessa  cosa  che  Valentia.  Robur  firmi- 
tas,  come  pretende  Solino  (  c.  1  ):  ser- 
vataque  significalione  imposili  prius 
nominis.  Romani  graece  V alentiam  no 
minatam.  Sovra  un’iscrizione  raccolta  da 
Grutero  (u,  i4)  leggesi  : 

VALENTIA  DEA 

sinonimo  di  Roma  Dea. 

V alentia  era  propriamente  la  Dea  del¬ 
la  sanità,  sinonimo  di  Valentina. 

Essendo  stato  sostituito  il  nome  di  Ro¬ 
ma  a  quello  di  Valentia,  quest’  ultimo 
fu  con  ogni  cura  obbliato,  nè  si  poteva 
senza  delitto  pronunciarlo. 

Valentiniani  mcnimentum.  Leggesi  in  Am- 
miano  Marcellino ,  che  Valentiniano  fece 
fortificare  un  gran  numero  di  città  lungo 
il  Reno,  in  tutta  l’ estensione  del  suo 
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corso.  Egli  descrive  particolarmente  il  la¬ 
voro  con  cui  questo  principe  volle  impe¬ 
dire  che  il  Neker  distrugesse’'  la  fortezza 
da  lui  fatta  costruire  all’imboccatura  di 
quel  fiume,  probabilmente  nel  luogo  oggi- 
giorno  occupalo  da  Manheim.  Ecco  ciò 
eh’ ei  dice:  Cam  reputaret  (Valentinia- 
nus)  munimentum  celsum  et  tutum,  quod 
ipse  a  primis  fiundaret  auspicis  praeter 
lahente  Nicro  nomine  fiavio,  paulatim 
subverti  posse  undarum  pulsi!  immani , 
mea  tam  ipsum  aliorsum  vertere  cogi- 
tavit. 

1.  Valentiniano  I  (  Flavio  Valentiniano  ), 
imperatore  romauo,  nacque  verso  l’anno 
321  a  Cibale  nella  Pannonia.  Era  figlio 
di  Graziano,  cui  la  sua  forza  straordina¬ 
ria  ed  i  suoi  talenti  avevano  innalzato  da 
una  condizione  oscura  alla  dignità  di  con¬ 
te  d’ Africa,  di  cui  fu  spogliato  per  so¬ 
spetto  di  alcune  prevaricazioni.  La  sua 
prima  educazione  fu  sommamente  trascu¬ 
rata,  e  quantunque  parecchi  autori  ab¬ 
biano  lodato  il  suo  sapere,  è  certo  che 
non  conosceva  il  greco,  ma  aveva  rice¬ 
vuto  dalla  natura  dei  doni,  ai  quali  lo 
studio  non  supplisce  che  imperfettamen¬ 
te,  accoppiava  ad  uno  spirito  attivo  e  pe¬ 
netrante  una  memoria  felice  ;  parlava 
con  facilità,  anche  con  eleganza,  ed  ai 
campi  si  ricreava  dalle  fatiche  coltivando 
la  poesia.  Il  valore  brillante  che  mostrò 
in  gioventù,  e  la  memoria  delle  imprese 
di  suo  padre  lo  innalzarono  prontamente 
alla  carica  di  tribuno.  Comandava  nel 
357  un  corpo  di  cavalleria  nelle  Gallie  ; 
ma  Costanzo  lo  cassò,  dietro  ad  un  falso 
rapporto,  e  lo  mandò  a  militare  contro  i 
Persiani.  L’ imperatore  Giuliano  lo  fece 
tribuno  dei  lancieri  della  sua  guardia.  Se¬ 
condo  alcuni  storici,  Valentiniano ,  alle¬ 
vata  nella  fede  cristiana,  fu  ancora  priva¬ 
to  di  tale  carica  ed  esiliato  per  noo  aver 
voluto  aderire  alla  religione  del  principe, 
e  per  aver  maltrattato  un  sacerdote  che 
gli  presentava  l’acqua  lustrale;  ma  sem-r 
bra  invece  che  Giuliano  noti  impiegasse 
che  la  dolcezza  per  ricondurre  all’  antico 
culto  un  uffiziale  di  cui  apprezzava  i  ta¬ 
lenti.  Gioviano,  eletto  che  fu  imperatore, 
lo  rimandò  nelle  Gallie  per  farvi  ricono¬ 
scere  la  sua  autorità.  LucilHano,  suocero 
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dell’  imperatore,  essendo  stato  ucciso  in 
una  sedizione,  V alentiniano  ritornò  in  O- 
rientea  militare  nelle  guardie  di  Gioviano , 
che  lo  ricompensò  della  sua  fedeltà.  Tale 
principe  essendo  morto  poco  tempo  dopo 
1’  armata,  scelse  Valentiniano  per  suo 
successore.  Egli  ricevette  in  Ancira  la 
nuova  della  sua  elezione  e  si  recò  tosto  a 
Nicea,  dove  (u  salutalo  Augusto  ai  26  di 
febbraio  364-  Avendo  voluto,  secondo 
P uso,  arringare  l’esercito,  fu  interrotto 
dalle  grida  dei  soldati  che  lo  stimolarono 
a  scegliersi  un  collega,  perchè  P  impero 
non  corresse  rischio  di  restare  ancora 
senza  capo,  come  era  due  volte  accadu¬ 
to.  V alentiniano  ,  stendendo  le  mani, 
domandò  silenzio,  e  volgendosi  ai  sedizio¬ 
si.  i<  Dipende  da  voi,  disse  loro,  il  darmi 
»  P  impero  ;  ma  avendolo  nna  volta  rice- 
»  vuto,  tocca  a  me  e  non  a  voi  di  giudi- 
»  care  ciò  che  sia  utile  pel  ben  pubblico. 
»  Io  non  rifiuto  di  scegliere  un  collega, 
»  ma  tale  scelta  dovendo  esser  fatta  con 
»  maturità  prenderò  tempo  di  rifletter- 
»  vi  ».  Partì  subito  il  dì  appresso  per 
Costantinopoli  :  al  suo  arrivo  in  quella 
città  si  associò  Valente ,  suo  fratello,  al 
quale  cesse  le  proviocie  dell’  Oriente  e 
fece  tosto  le  sue  disposizioni  per  recarsi 
in  Italia.  Soffermossi  alcun  tempo  a  Mi¬ 
lano,  come  provano  diverse  leggi  date  da 
quella  città.  Con  una  interdice  ai  pagani 
i  sacrifica  notturni.  L’unico  suo  scopo 
era  di  porre  un  termine  ai  disordini  in¬ 
separabili  da  tali  adunanze;  ma  quantun¬ 
que  cristiano  zelante,  non  mostrò  mai  in¬ 
tenzione  di  molestare  i  suoi  sudditi  nel¬ 
l’esercizio  del  loro  culto.  Rifiutò  pel  me¬ 
desimo  spirito  di  tolleranza  di  prendere 
parte  nelle  dispute,  allora  si  frequenti , 
sulle  materie  di  fede,  dicendo  che  ciò  spet¬ 
tava  ai  vescovi.  Informato  che  gli  Aleman¬ 
ni  erano  penetrati  nelle  Gallie,  mandò  al¬ 
cune  legioni  sul  Reno  per  respingerli,  e 
s’  avanzò  in  persona  fino  a  Parigi  (365), 
dove  ricevette  l’  avviso  d’  una  sollevazio¬ 
ne  in  II  liria.  Egli  volle  recarvisi  per  soffo¬ 
carla  prontamente,  ma  le  preghiere  dei 
principali  abitanti  delle  Gallie  lo  riten¬ 
nero  in  quel  paese,  minacciato  da  nuove 
invasioni.  Gli  Alemanni  vi  rientrarono 
diffalto  I’  anno  dopo  (  366  )  in  grande 
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numero,  e  portarono  sulle  prime  diver¬ 
si  vantaggi  sui  generali  romani,  ma  fu¬ 
rono  respinti  di  là  del  Reno,  e  Valenti- 
niano,  per  contenerli,  diede  ordine  di 
costruire  lungo  le  sponde  di  quel  fiume 
una  linea  di  fortezze,  nelle  quali  pose  dei 
presidii.  Infermò  gravemente  in  quel 
tempo  ;  tosto  che  fu  risanato  fu  sollecito 
di  dichiarare  Augusto  suo  figlio  Gra¬ 
ziano.  Poco  tempo  dopo  ripudiò  la  ma¬ 
dre  del  giovane  principe,  e  sposò  Giusti¬ 
na,  figlia  d’un  signore  siciliano,  da  cui 
ebbe  molta  prole.  De’  novelli  tentativi 
dei  barbari  per  penetrare  nelle  Gallie 
erano  stati  prontamente  repressi,  ma  l'in¬ 
vasione  dei  Pitti  nella  Gran  Brettagna 
presentava  un  carattere  più  serio.  V alen¬ 
tiniano  affidò  la  cura  di  quella  guerra  al 
conte  Teodosio ,  divenuto  sì  celebre  per 
le  sue  imprese,  ed  egli  si  trasferì  sul  Re¬ 
no  per  aver  più  agio  di  vegliare  sui  mo¬ 
vimenti  dei  diversi  popoli  che  minaccia¬ 
vano  di  continuo  la  tranquillità  dell’  im¬ 
pero.  Valicò  il  Reno  nell’anno  368,  battè 
gli  Alemanni  e  gli  obbligò  a  dargli  ostag¬ 
gi.  Fra  tante  cure  si  occupava  di  rifor¬ 
mare  gli  abusi  con  savie  leggi  e  di  miti¬ 
gare  la  sorte  dei  suoi  sudditi.  Allo  stesso 
anno  si  riferiscono  due  leggi  che  fanoo 
onore  a  V alentiniano  ;  una  regola  i  do¬ 
veri  e  gli  emolumenti  degli  avvocati;  con 
l’altra  istituisce  a  Roma  un  medico  per 
quartiere  per  curare  i  poveri  nelle  loro 
malattie:  sono  in  data  di  Treviri,  dove 
esso  principe  prolungò  il  suo  soggiorno 
fino  il  373.  Ritornò  allora  in  Italia;  ma 
la  rivolta  dei  barbari  l’obbligò  in  breve 
a  recarsi  nella  Pannonia.  I  Quadi,  irritati 
dal  vile  assassinamento  di  Gabinio  loro  re, 
erano  entrati  in  quella  provincia  e  l’ave¬ 
vano  devastata.  V alentiniano  gli  inseguì 
alla  sua  volta  Gno  nell’  Illirio,  dove  abi¬ 
tavano,  e  non  ostante  le  domande  e  le 
querele  dei  loro  deputati,  arse  le  città 
loro  e  rivarcò  il  Danubio  senza  aver  per¬ 
duto  un  sol  uomo.  I  Quadi  gli  inviarono 
nuovi  deputali  per  pregarlo  di  limitare  a 
ciò  la  sua  vendetta.  Valentiniano  li  rice¬ 
vè  nel  suo  campo  di  Rregenzia;  ma  nel 
mentre  che  rispondeva  loro  lasciandosi 
trasportar  dalla  collera,  gli  si  ruppe  una 
vena  nel  petto  e  spirò  soffocato  nel  suo 
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sangue  ai  17  di  novembre  375,  in  età  di 
cinquantacinque  anni.  Tale  principe  ac¬ 
coppiava  ad  una  statura  vantaggiosa  un 
aspetto  nobile  e  gradevole.  Sollevò  il  po¬ 
polo  colla  diminuzione  delle  imposte,  ed 
incoraggiò  la  coltura  delle  scienze  isti¬ 
tuendo  a  Roma  una  scuola  pubblica,  cui 
dottò  liberalmente.  Amò  la  giustizia  e  le 
persone  oneste,  a  dir  breve,  ebbe  quasi 
tutte  le  prerogative  che  costituiscono  i 
grandi  principi,  ma  sono  oscurate  dalla 
sua  severità  eccessiva,  a  tale  che  ha  ugua¬ 
gliato  i  più  feroci  tiranni.  Secondo  Am- 
miano  Marcellino ,  aveva  di  continuo  in 
bocca  queste  parole  :  Gli  sia  tagliala  la 
testa,  ardasi  vivo,  spiri  sotto  il  bastone;  e 
simili  ordini  erano  dati  contro  dei  miseri, 
colpevoli  sovente  d’ alcune  imprudenze  o 
di  leggeri  falli.  Due  orsi  feroci  ed  enor¬ 
mi,  l’uno  conosciuto  sotto  il  nome  d’in¬ 
nocenza  o  l’altro  di  Bricciola  d’oro,  sta¬ 
vano  in  gabbie  vicine  alla  sua  stanza  da 
letto,  e  si  afferma  che  si  dilettava  in  ve¬ 
derli  divorare  le  membra  palpitanti  degli 
infelici  che  loro  si  gittavano.  La  massima 
prediletta  di  V alentiniano  era  che  la  se¬ 
verità  è  1’  anima  della  giustizia,  e  che  la 
giustizia  dev’essere  l’anima  della  potenza 
umana.  Esistono  medaglie  di  tale  princi¬ 
pe  in  tutti  i  metalli.  Fra  gli  storici  mo¬ 
derni  si  dee  leggere  soprattutto,  per  cono¬ 
scere  il  suo  regno,  Le  Nain  de  Tille- 
mont  e  Gibbon ,  Storia  del  decadimento 
dell’impero  romano,  capo  25. 

2.  Valentiniano  II  (  Flavio  V alentiniano 
Juniore  )  imperatore  ,  figlio  del  prece¬ 
dente  e  di  Giustina,  nacque  verso  la  fine 
dell’anno  371.  Fu  salutato  col  titolo  di 
Augusto  dalle  legioni  dell’ Illiria  ai  22 
novembre  375,  sei  giorni  dopo  la  morte 
di  suo  padre.  Graziano ,  per  evitare  gli 
orrori  d’ una  guerra  civile,  fu  sollecito  di 
ratificare  la  scelta  dell’armata,  e,  staccan¬ 
do  da’ suoi  stati  l’Italia,  ne  formò  il  do¬ 
minio  di  suo  fratello.  Il  giovine  impera¬ 
tore  condotto  a  Milano,  fu  allevato  da 
sua  madre  negli  errori  degli  Ariani.  Il 
favore  che  a  tale  setta  accordava  Giu¬ 
slina ,  eccitò  la  pia  indignazione  di  san- 
V  Ambrogio  e  fece  perdere  a  V 'alenti¬ 
niano  l’affetto  de’ suoi  sudditi.  Massimo , 
vincitore  di  Graziano ,  profittò  del- 
Diz.  Mit.  Voi.  XI. 
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la  disposizione  degli  animi  per  rendersi 
padrone  dell’  Italia.  Giustina ,  non  aven¬ 
do  voluto  esporsi  ai  rischii  di  un  asse¬ 
dio,  si  era  ritirata  con  la  sua  famiglia  in 
Aquileja.  Nè  tardò  ad  imbarcarsi  per  an¬ 
dare  a  Costantinopoli  a  domandare  la  pro¬ 
tezione  del  grande  Teodosio.  Questi  le 
assegnò  Tessalonica  per  residenza;  ma  il 
suo  matrimonio  con  Galla ,  sorella  di 
V alentiniano,  non  gli  permise  di  differire 
ad  aiutare  suo  cognato  per  riconquistare  i 
suoi  stati.  La-sconfitta  e  la  morte  di  Mas¬ 
simo  ristabilirono  V alentiniano ,  1’  anno 
388,  nel  possesso  dell’Italia,  e  Teodosio 
vi  aggiunse  le  provincie  transalpine  tolte 
all’  usurpatore.  Un’  istruzione  più  pura 
cancellò  in  breve  dal  cuore  del  giovine 
principe  fio  la  traccia  degli  errori,  che 
sua  madre  gli  aveva  inculcali  nell’ infan¬ 
zia,  ed  egli  non  trascurò  nulla  per  rigua¬ 
dagnare  1’  amore  de’  suol  sudditi.  Dimi¬ 
nuì  le  imposte,  abolì  i  giuochi  del  circo 
gravosi  al  popolo,  e  parve  disposto  a  fare 
i  provvedimenti  più  acconci  a  ristabilire 
nell’  impero  la  pace  e  1’  abbondanza. 
Staccandosi  da  Valentiniano,  Teodosio 
gli  aveva  lasciato  per  giovarlo  co’  suoi 
consigli,  Arbogaste ,  uno  de’suoi  luogote¬ 
nenti,  di  cui  stimava  che  la  scienza  militare 
e  l’esperienza  gli  sarebbero  state  somma¬ 
mente  vantaggiose.  Arbogaste ,  abusando 
della  debolezza  di  V alentiniano,  finì  col- 
l’ impadronirsi  dell’autorità,  non  lascian¬ 
dogli  che  il  vano  titolo  d'  imperatore. 
Valentiniano  conobbe  1’  umiliante  sua 
condizione,  e  ne  informò  tosto  Teodosio, 
pregandolo  di  richiamar  Arbogaste ;  ma 
senza  aspettar  risposta  osò  spogliare  l’au¬ 
dace  generale  di  tutti  i  suoi  impieghi.  Po¬ 
chi  giorni  dopo  tale  grand’  atto  d’  auto¬ 
rità,  V alentiniano  fu  ritrovato  morto  nel 
suo  palazzo  a  Vienna  ai  i5  di  maggio 
392.  L’ infelice  principe  non  oltrepassa¬ 
va  i  vent’anni.  Si  conghiettura  che  fosse 
stato  strangolato  da  alcuni  eunuchi.  Il 
suo  corpo  ricondotto  a  Milano  fu  posto 
nella  tomba  di  Graziano.  Quantunque 
non  avesse  ricevuto  il  battesimo,  sant' Am¬ 
brogio  recitò  il  suo  elogio  funebre,  nel 
quale  ricorda  le  speranze  che  avevano 
fatto  concepire  la  clemenza,  la  dolcezza  e 
le  altre  virtù  di  tale  principe  degno  di 
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miglior  sorta.  Esistono  medaglie  di  Va-, 
lentiniano  in  tutti  i  metalli. 

3.  Valentiniano  III  (  Flavio  Placidio  Va- 
lentiniano)  imperatore  romano,  nacque  a 
Ravenna  ai  3  di  luglio  4*9»  era  figlio  di 
Placidia  e  di  Costanzo ,  uno  dei  generali 
d’  Onorio.  Restò  sotto  la  tutela  di  sua 
madre,  che  lo  condusse  a  Costantinopoli 
dove  fu  educato  sotto  la  vigilanza  di  Teo¬ 
dosio  il  Giovane.  Dopo  la  caduta  dell’u- 
surpatore  Giovanni  (anno  4 2  5)  Valenti- 
niano  dichiarato  nobilissimo  da  Teodosio , 
ricevè  il  titolo  di  Cesare  a  Tessalonica,  e 
si  recò  poscia  a  Roma  ,  dove  il  patrizio 
Elio  lo  vestì  della  porpora  al  cospetto  del 
senato.  Prima  di  partire,  era  stato  promes¬ 
so  sposo  ad  Eudossia,  figlia  di  Teodosio , 
e  tale  unione  si  compì  tosto  che  gli  sposi 
toccarono  gli  anni  della  pubertà.  Non 
ostante  le  divisioni  dell’  impero,  le  stesse 
leggi  avevano  retto  fino  allora  i  popoli  di 
Oriente  come  quelli  d’Occidente,  ma  un 
editto  di  Teodosio ,  ratificato  dal  suo  col¬ 
lega,  dichiarò  che  in  avvenire  le  leggi  ob¬ 
bligato  non  avrebbero  più  che  i  sudditi  del 
prinoipe  che  le  avesse  promulgate.  Placi¬ 
dia  governò  l’ impero  in  nome  di  suo 
figlio  durante  la  sua  lunga  minorità.  Gelo¬ 
sa  di  conservare  sola  il  potere,  allontanò 
da  lui  ogni  mezzo  d’  istruirsi  e  d’  eserci¬ 
tarsi  ;  viene  anzi  accusata  d’avere  snerva¬ 
to  la  gioventù  di  tale  principe  dandolo  in 
braccio  ad  una  vita  dissoluta.  Dopo  la  mor¬ 
te  di  sua  madre,  V alcnliniano  restò  sotto 
la  dipendenza  d’  Ezio ,  di  cui  il  coraggio 
aveva  salvato  !'  impero  dall’  invasione  dei 
barbari.  Abbandonando  a1  suoi  eunuchi 
la  cura  degli  affari,  passava  la  vita  in  ver¬ 
gognosi  piaceri,  ma  il  reo  amore  che  con¬ 
cepì  per  la  moglie  del  patrizio  Massimo 
divenne  la  causa  della  sua  perdita.  Non 
avendo  potuto  sedurla  con  le  sue  pro¬ 
messe,  risolse  d'impiegare  l’ artifizio  o  la 
violenza  per  soddisfarsi.  Un  giorno  che 
aveva  guadagnato  al  giuoco  una  somma 
considerevole  a  Massimo ,  gli  chiese  il  suo 
anello  in  pegno,  §  lo  mandò  incontanle- 
mente  a  sua  moglie,  facendole  dire  da 
parte  di  suo  marito  di  recarsi  presso  al- 
l’ imperatrice.  Ella  fu  Condotta  da  alcuni 
emissari!  in  una  camera  appartata,  dove 
V alentiniano  la  stuprò.  Massimo ,  fatto 
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consapevole  dell' accaduto  dalle  lagrime  e 
dai  rimproveri  di  sua  moglie,  che  lo  cre¬ 
deva  complice  del  suo  disonore, attese  con 
impazienza  l’istante  di  vendicarsi.  Va- 
lenliniano  odiava  Ezio ,  di  cui  credeva  di 
aver  pagato  troppo  caro  i  servigi.  Il  pre¬ 
fato  generale  essendo  andato  a  Roma  ad 
affrettare  le  nozze  di  suo  figlio  con  Eu- 
dossia  Gglia  dell’  imperatore,  Valentinia- 
no ,  eccitato  dall’eunuco  Eraclio  suo  nuo¬ 
vo  favorito,  trasse  per  la  prima  volta  la 
sua  spada  e  la  immerse  nel  seno  di  Ezio. 
Invano  volle  egli  mascherare  l’atrocità  di 
siffatta  azione,  presentando  tale  vile  assas¬ 
sinio  come  una  cosa  giusta  e  necessaria; 
il  dispregio  che  lo  attorniava  si  convertì 
in  un  orrore  universale.  Massimo  gua¬ 
dagnò  facilmente  due  soldati  d’  Ezio ,  che 
l’ imperatore  aveva  ritenuti  nelle  sue 
guardie,  e  mentre  V alentiniano  guarda¬ 
va  le  sue  truppe  ad  esercitarsi  nel  campo 
di  Marie ,  i  due  soldati,  dopo  d’aver  im¬ 
molato  Eraclio ,  si  avventarono  sull’impe¬ 
ratore  e  Io  trucidarono  ai  16  di  marzo 
455,  senza  che  nessuno  assumesse  la  sua 
difesa.  In  lui  terminò  la  stirpe  di  Teodo¬ 
sio.  Massimo  gli  successe  sul  trono  del¬ 
l’Occidente.  Esistono  medaglie  di  V a- 
lenliniano  in  tutti  i  metalli. 

4.  Valentiniano  ,  figlio  dell’  imperatore 
Graziano ,  morto  in  tenera  età. 

1.  Valenza,  città  della  Spagna  citeriore,  si¬ 
tuata  sul  fiume  Tarla.  Non  si  conosce 
l’epoca  della  sua  fondazione;  troviamo 
soltanto  in  Tito  Livio,  che  l'anno  di  Ro¬ 
ma  6 1 4,  o  6 1 5,  il  console  Ginnio  Bru¬ 
to ,  essendo  in  Ispagna,  diede  quella  città 
alle  truppe  che  aveano  servito  sotto  di 
Viriato.  Vi  si  è  trovata  la  seguente  iscri¬ 
zione  : 

C.  VALENTE  HOSTIL1ANO 
MESSIO  •  QVINCTIO 
NOBILISSIMO  •  CAES. 
PRINCIPI  •  JVVENTVTIS 
VALENTINI 

VETERA  ET  VETERES. 

Pompeo,  nella  guerra  di  Sertorio, 
avendo  posto  in  rotta  C.  Erennio ,  di¬ 
strusse  Valenza ,  che  fu  poscia  da  Cesa- 
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re  riedificata.  Sopra  di  alcune  medaglie 
porta  essa  il  titolo  di  Colonia,  nella  qual 
cosa  è  d1  accordo  anche  Plinio.  Gli  è 
vero  che  alcuni  autori  avevano  dubitato 
che  le  trovate  medaglie  non  appartenes¬ 
sero  a  V alena  di  Spagna  ;  ma  con  buo¬ 
ne  ragioni,  lo  prova  il  P.  Florez ,  e  spe¬ 
cialmente  pel  loro  rapporto  con  quelle 
di  Sagunto,  e  per  la  figura  d’ una  nave 
che  vi  si  scorge,  locchè  prova  ch’era  essa 
una  città  marittima. 

2.  Valenza,  città  e  colonia  della  Gallia  Nar- 
bonese.  Al  cadere  del  romano  impero, 
questa  città  fu  sottomessa  ai  Borghigno- 
ni,  poscia  ai  Merovingi. 

Credesi  che  le  sia  stato  dato  il  nome 
di  Valentia  a  motivo  della  sua  forza  : 
Valentia  a  vi  ribus  et  robore. 

3.  - ,  regione  dell’isola  d’Albione;  fu 

conquistata  da  Teodosio ,  l’ antico,  che  la 
tolse  ai  Pitti,  e  ne  formò  la  quinta  roma¬ 
na  provincia.  Le  diede  poscia  il  nome 
dell’  imperatore  V alentiniano ,  allora  re¬ 
gnante. 

4-  - ,  città  d’ Italia,  nella  Messapia. 

1.  Valeria,  figliuola  di  Pubblicala ,  dietro 
il  consiglio  della  quale  le  romane  matrone 
si  recarono  al  campo  di  Coriolano  per 
placarlo. 

2.  - ,  figliuola  di  Pubblicala  che  essen¬ 

do  stata  data  in  ostaggio  a  Porsenna ,  se¬ 
guendo  1’  esempio  di  Clelia ,  si  gittò  nel 
Tevere,  e  a  nuoto  lo  traversò.  —  Plut., 
de  vit.  Mul. 

3.  - ,  figlia  di  Messala ,  sorella  di  Or¬ 

tensio  e  moglie  di  Siila. 

4-  - ,  moglie  dell’imperatore  Valenti- 

niano. 

5.  - (Galeria),  imperatrice  romana,  fi¬ 

glia  di  1) iocleziano  o  di  Prisca,  fu  mari¬ 
tata  nel  292  a  Galerio  Massimino ,  che 
Diocleziano  aveva  creato  Cesare.  Le  vir¬ 
tù  che  ella  mostrò  sul  trono  hanno  fatto 
conghietturare  con  molta  verisimiglianza 
che  avesse  abbracciata  la  religione  cristia¬ 
na,  ma  che  il  timore  di  disaggradire  suo 
padre  e  suo  marito  non  le  permettesse  di 
farne  pubblica  professione.  Non  avendo 
prole,  adottò  Candidiano ,  figlio  naturale 
di  suo  marito,  che  l’aveva  avuto  dopo  la 
loro  unione.  Tale  principe  morendo  rac¬ 
comandò  sua  moglie  e  suo  figlio  a  Licinio , 
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che  gli  doveva  la  sua  elevazione,  e  cui  ave¬ 
va,  dicesi,  in  animo  di  creare  suo  successo¬ 
re.  La  condotta  indegna  di  Licinio  riguar¬ 
do  a  V aleria  ed  a  sua  madre,  obbligò  le 
due  principesse  a  cercare  asilo  nel  campo 
di  Massimino-Daza ,  che  le  accolse  con 
premura;  ma  invaghito  delle  attrattive  di 
Valeria,  le  propose  di  ripudiare  sua  mo¬ 
glie  per  isposarla,  e  pel  di  lei  rifiuto  la 
esiliò  nei  deserti  della  Siria  con  sua  ma¬ 
dre,  Massimino  essendo  morto,  le  due 
principesse  furono  ridotte  a  nascondersi 
per  sottrarsi  dal  furore  di  Licinio,  il  quale, 
accoppiando  la  perfidia  all’  ingratitudine, 
ascriveva  loro  a  delitto  il  soggiorno  pres¬ 
so  Massimino.  Scoperte  a  Tessalonica, 
dopo  aver  avuto  il  dolore  di  veder  truci¬ 
dare  il  giovane  Candidiano,  esse  furono 
decapitate  ed  i  loro  corpi  gettati  veunero 
in  mare  nel  principio  dell’anno  5i5.  Le 
medaglie  di  Valeria  sono  rarissime  in  oro 
ed  in  argento,  ma  se  ne  trovano  piuttosto 
frequentemente  in  bronzo,  di  mezzana 
grandezza. 

6.  Valeria,  nome  di  una  grande  strada  di 
Sicilia,  che  da  Messina  conduceva  a  Li- 
libea. 

7.  - — ,  città  nell’  interno  della  Spagna  ci¬ 

teriore,  al  sud  d’ Ergavi ca.  Plinio  la  met¬ 
te  nel  numero  delle  colonie  ;  O rielio  le 
dà  1’  epiteto  di  Julia,  ma  i  dotti  non  so¬ 
no  punto  del  costui  avviso. 

Il  P.  Florez  riferisce  parecchie  iscri¬ 
zioni  concernenti  codesta  città  ;  e  De 
Ani.  de  Ponz .,  parla  di  parecchi  resti  di 
antichi  monumenti. 

Valeria  era  nella  Celtiberia,  quasi  al- 
P  est,  alla  destra  di  Scuro,  e  all’  ovest  di 
Lobetum. 

8.  - ,  città  dell’isola  di  Corsica,  che,  se¬ 

condo  Tolomeo,  aveva  il  titolo  di  colonia. 
Gli  esemplari  latini  di  quest’autore  porta¬ 
no  Valeria,  e  nei  greci  leggesi  Aleria. 

g.  - ,  nome  d’ una  contrada  della  Ger¬ 

mania.  Essa  comprendeva  una  parte  della 
Pannonia,  e,  secondo  A mmi ano  Marcel¬ 
lino,  fu  così  chiamata  da  Galerio  Massi- 
minio,  dal  nome  di  Valeria  sua  moglie, 
figlia  dell’  imperatore  Diocleziano. 

Secondo  Sesto  Rufo,  la  V aleria  di 
Pannonia  trovavasi  tra  il  Danubio  e  la 
Drava. 


55a  VAL 

10.  Valeria,  nome  della  tredicesima  provin¬ 
cia  d’Italia,  cui  era  annessa  la  Nurgia,  se¬ 
condo  riferisce  Paolo  Diacono ,  il  quale 
dice  che  P aleria  era  fra  l’  Umbria,  la 
Campania  ed  il  Piceno,  ed  aggiunge  che 
comprendeva  il  paese  dei  Marsi  ed  il  loro 
lago  detto  Fucino. 

11.  -  Baccarum  •  luogo  della  seconda 

Mesia,  fra  il  numero  di  quelli  in  cui,  se¬ 
condo  la  notizia  delle  diguità  dell’impero, 
tenevasi  guarnigione. 

i.  Valeriano  (Pubblio  Licinio),  prima  di 
essere  vestito  della  porpora  imperiale, ave¬ 
va  militato  con  onore.  Nelle  dignità  che 
erano  state  la  ricompensa  de’  suoi  servigi 
si  aveva  cattivata  la  stima  generale,  e  si 
era  mostrato  nemico  dei  tiranni,  princi¬ 
palmente  nella  lotta  che  il  senato  sosten¬ 
ne  contro  Massimino.  L’imperatore  De- 
ciò ,  avendo  voluto  ristabilire  l’  ufficio  di 
censore  per  tornare  in  pristino  i  costumi 
antichi  ed  il  rispetto  delle  leggi,  i  suffragi 
unanimi  del  senato  incaricato  di  additare 
tale  magistrato  supremo,  erano  caduti  so¬ 
pra  Valeriano.  Gli  eventi  della  guerra 
avevano  reso  inefficaci  i  suoi  progetti  di 
riforma,  ma  la  riputazione  di  P aleriano 
ne  aveva  acquistato  non  piccolo  incre¬ 
mento.  Laonde  quando  l’ impero  passò 
dalle  mani  di  Gallo  in  quelle  di  Emilia¬ 
no ',  il  predominio  delle  virtù  di  P aleria¬ 
no ,  duce  allora  delle  legioni  della  Gallia  e 
della  Germania,  gli  fece  facilmente  sop¬ 
piantare  quel  rivale.  Toccava  il  sessante¬ 
simo  anno;  e  1’  età  sua  lo  consigliava  a  di¬ 
videre  il  trono  con  un  collega  più  capace 
di  dirigere  le  operazioni  della  guerra  e 
dotato  dell’  attività  necessaria  per  resiste¬ 
re  all’ inondazione  dei  barbari.  Valeria¬ 
no,  ponendo  gli  occhi  sopra  suo  figlio 
Gallieno,  preparò  sventure  cui  la  sua  sa¬ 
viezza  prometteva  che  dovesse  evitare. 
Dopo  un  reguo  di  sette  anni,  il  vecchio 
imperatore  volle  marciare  in  persona  alla 
difesa  dell’ Eufrate  contro  Sapore  re  di 
Persia,  che  si  era  impadronito  dell’Arme- 
nia  alleata  dei  Romani.  La  sua  fiducia  in 
Macriano,  prefetto  del  pretorio,  perde  la 
sua  armata.  Vinto  sotto  le  mura  di  Edessa 
e  circuito  ne’suoi  trinceramenti,  fu  obbli- 
bligato  di  arrendersi  a  discrezione  del 
vincitore.  Sapore  o  Chapour  senza  ri- 
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guardo  alle  rappresentazioni  de’  suoi  al¬ 
leati,  che  1’  esortavano  a  valersi  del  suo 
prigioniero  come  strumento  di  pace,  lo 
amareggiò  d’oltraggi,  fino  a  che  soggiacque 
al  dolore,  ed  il  suo  corpo  impagliato,  fu 
conservato  per  varii  secoli  come  un  tro¬ 
feo  in  un  tempio  della  Persia.  Tale  tradi¬ 
zione  è  sembrata  dubbiosa,  e  le  lettere 
dei  principi  dell’Oriente  a  Sapore  alle¬ 
gate  dagli  storici  sono  evidentemente  sup¬ 
poste,  poiché  una  di  esse  è  d '  Artavasde 
re  d’  Armenia.  Ora,  siccome  1’  Armenia 
faceva  parte  allora  della  Persia,  il  regno 
e  la  lettera  sono  di  pura  immaginazione. 
L’  infelice  V ale  riano  aveva  distinto  il 
merito  d’  Aureliano,  di  Tacilo  e  di  Pro¬ 
bo.  Tutti  e  tre  furono  connumerali  tra 
i  suoi  successori. 

2.  Valeriano,  figlio  di  Gallieno,  e  nipote 
di  P aleriano,  fu  tratto  a  morte  dopo 
l’assassinio  del  proprio  padre, 
i.  Valerio  Massimo  (Palerius  Maximus), 
storico  latino,  fioriva  sotto  il  regno  di  Ti¬ 
berio.  L’autore  anonimo  d’una  Notizia  che 
si  trova  in  fronte  della  sua  opera,  dice 
che  era  uscito  per  parte  di  padre  dalla  fa¬ 
miglia  dei  P alerii  e  per  parte  di  madre 
da  Fabio  Massimo,  e  che  da  ciò  si  è  for¬ 
mato  il  suo  nome,  ma  i  nomi  romani  non 
si  componevano  in  tale  guisa.  Sarebbe 
stato  più  naturale,  come  osservò  Renato 
Binet ,  di  farlo  discendere  Ai  Pale  rio 
Massimo  censore  verso  l’anno  44^  ^i  R°“ 
ma,  ma  il  nostro  autore  lo  cita  (I.  il,  9) 
senza  far  nessuna  menzione  della  loro 
parentela,  e  d’altronde  il  grado  cbe  aveva 
nello  stato  non  annuncia  un’  origine  sì 
elevata.  Servì  in  Asia  sotto  Sesto  Pom¬ 
peo,  che  era  console  l’ anno  della  morte  di 
Augusto.  Reduce  a  Roma,  non  prese  veru¬ 
na  parte  negli  affari  pubblici,  si  conghiet- 
tura  che  la  protezione  del  suo  generale 
gli  procurasse  il  favore  di  Tiberio  ed  i 
mezzi  di  passare  la  sua  vita  in  una  dolce 
agiatezza.  Impiegò  i  suoi  ozii  nello  studio 
della  Storia,  cui  considerò  particolarmente 
sotto  l’aspetto  dei  costumi.  La  sola  opera 
che  abbiamo  di  Palerio  Massimo ,  è  in¬ 
titolata:  De  diclis,factisque  memorabili- 
bus,  libri  IX.  È  una  specie  di  compila¬ 
zione  d’aneddoti,  di  tratti  storici  e  di  mas¬ 
sime,  quali  se  ne  trovano  in  grandi  copie 
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io  tutte  le  moderne  letterature.  Egli  ne 
offerse  la  dedica  a  Tiberio  con  un’  Epi¬ 
stola,  la  quale  non  è  che  un  tessuto  di  vili 
adulazioni.  Alcuni  critici  affermano  che 
esiste  soltanto  il  compendio  dell’opera  di 
V alerio  Massimo ;  si  fondano  sopra  una 
lettera  di  Giannario  Nepoziano  a  Tu¬ 
tore  suo  discepolo,  nella  quale  dice  che, 
trovando  l’ opera  di  Valerio  Massimo 
troppo  diffusa,  si  preGgge  di  reciderne  le 
lungherie,  ma  nulla  prova  che  abbia  effet¬ 
tuato  tale  divisamente.  Lo  stile  di  Vale¬ 
rio  Massimo  è  sì  difettoso,  che  vaili  dotti 
hanno  dubitato  che  egli  abbia  vissuto  in 
un  tempo  sì  vicino  ad  Augusto,  ma  si  sa 
che  i  più  bei  secoli  della  letteratura  non 
souo  quelli  che  somministrano  minor  copia 
di  mediocri  autori.  Tale  scrittore  non  so¬ 
lamente  non  brilla  per  l’  eleganza,  manca 
altresì  di  critica  e  di  gusto.  Nondimeno  la 
sua  opera  non  lascia  d’  essere  assai  utile  a 
motivo  di  un  grande  numero  di  partico¬ 
larità  e  di  fatti  obbliali  dagli  altri  storici, 
perciò  venne  ristampata  più  di  cento  vol¬ 
te.  La  prima  edizione  è  senza  data  ;  ere- 
desi  stampata  verso  il  1469  coi  caratteri 
di  G.  Mentel. 

Valerio  Flacco  (Caio)  poeta  latino.  Alcu¬ 
ni  autori  conghietlurano  che  discendesse 
dall’illustre  Valerio  Publicola ,  ma  di 
un  ramo  povero  e  caduto  nell’oscurità. 
S’iguora  il  nome  di  suo  padre;  la  data  del¬ 
la  sua  nascita  è  incerta.  Due  città,  Sessa 
nello  stato  della  Chiesa,  e  Padova  si  di¬ 
sputano  l’onore  d’ avergli  dato  i  natali. 
Padova  appoggia  le  sue  pretensioni  sopra 
un  epigramma  di  Marziale ,  e  la  lestimo- 
niaDza  del  più  intimo  amico  di  Valerio 
è  qui  di  grande  peso.  V alerio  coltivò  di 
buon’  ora  il  suo  genio  per  la  poesia. 
Quantunque  fosse  piuttosto  mal  provve- 
duto  di  beni  di  fortuna,  rigettò  il  consi¬ 
glio  di  Marziale ,  che  1’  esortava  a  lascia¬ 
re  l’arringo  delle  lettere  per  quello  del 
foro  (Epig.  1,  27).  Ammesso  nel  nume¬ 
ro  dei  sacerdoti  d’  apollo,  fu  aggregato 
in  seguito  al  collegio  dei  Quindecemviri, 
incaricati  della  custodia  dei  libri  sibillini. 
I  suoi  talenti  gli  meritarono  la  protezione 
di  V espasiano  e  di  Tito,  ma  non  si  vede 
che  abbia  tentato  di  approfittare  del  fa¬ 
vore  di  que’  due  principi  per  rivendicare 
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i  beni  e  gli  onori  della  sua  famiglia.  Si 
conghiettura  che  il  nostro  poeta  sia  quel 
V alerio  che  fu  decorato  della  pretura 
verso  l’anno  di  G.  C.  88  (di  Roma  838). 
Sembra  che  ottenesse  1’  anno  seguente  il 
governo  dell’isola  di  Cipro;  almeno  è 
certo  che  vi  si  trovava  allora.  La  richie¬ 
sta  che  Marziale  gl’  indirizzò  per  otte¬ 
nerne  alcuni  regali  (Epigr.  8,  56),  può 
far  presumere  che  si  fosse  arricchito  nel- 
I’  esercizio  del  suo  impiego.  Tornò  a  Ro¬ 
ma  nei  primi  anni  del  regno  di  Traiano. 
Nell’anno  100  dell’era  cristiana  (di  Ro¬ 
ma  85 1)  si  recò  nella  Spagna,  donde  era 
reduce  l’anno  appresso.  Non  si  va  d’accor¬ 
do  sull’  anno  della  sua  morte.  Dureau  de 
la  Malie  prova,  dietro  uo  passo  di  Quin¬ 
tiliano,  che  deve  essere  posta  al  centun- 
decimo  anno  dell’era  nostra.  Oltre  Mar¬ 
ziale,  Valerio  contava  nel  numero  dei 
suoi  amici  Plinio,  Giovenale,  Quintiliano 
stesso,  ec.  L’opera  a  cui  deve  l’intera  sua 
celebrità  è  il  poema  degli  Argonaulici , 
che  incominciò  sotto  Vespasiano ,  e  nel 
quale  lavorò  il  restante  della  sua  vita, 
senza  poterlo  terminare;  almeno  non  c’  è 
pervenuto  tutto  intero;  la  fine  dell’ottavo 
libro  manca  in  tutti  i  manoscritti.  Il  sog¬ 
getto  del  poema,  trattato  già  da  vari  au¬ 
tori,  tra  gli  altri  in  greco  da  Apollonio 
Rodio,  è  la  spedizione  degli  Argonauti, 
uno  degli  avvenimenti  più  importanti  che 
i  tempi  eroici  offrano  all’  epopea.  Secon¬ 
do  Francesco  di  Neufchateau ,  il  poema 
di  Valerio  ha  delle  parti  drammatiche, 
diletta  sovente  ed  ha  ovunque  bellezze 
innumerevoli.  Tiraboschi  non  ne  dà  un 
giudizio  sì  favorevole;  decide  che  V alerio 
non  era  nato  poeta,  e  che  Marziale  esor¬ 
tandolo  a  preferire  il  foro,  volle  distorlo 
dal  coltivare  un’  arte  per  la  quale  la  na¬ 
tura  non  l’aveva  fatto  (Slor.  della  lette- 
rat.  ilal.,  2,  75  ).  Laharpe  non  trova 
nell’  Argonautica  poesia  di  nessuna  spe¬ 
cie  (  Corso  di  letterat.,  2,  229).  Tale 
giudizio,  dice  Dureau  de  la  Malie,  sì 
breve,  sì  assoluto,  sì  disprezzante  prova 
che  Laharpe  non  aveva  preso  la  briga 
di  leggere  V alerio  e  che,  ne  ha  parlato 
senza  conoscerlo.  Ma  il  mancar  di  lettori 
è  una  sentenza  già  data  contro  un’  opera. 
Si  contano  circo  4°  «dizioni  dell’  Argo- 


534  V  A  L 

nautica ,  cinque  nel  secolo  decimoquin- 1 
to,  diciotlo  nel  decimo  sesto,  sei  nel  de- 
cimosellimo,  nove  nel  decimottavo  e  due 
o  tre  dopo  il  cominciamento  del  decimo- 
nono. 

3.  Valerio  Poblicola  (Publio).  La  prima 
volta  che  la  storia  romana  parla  di  P a- 
lerio,  poscia  tanto  celebre  col  sopranno¬ 
me  di  Publicola ,  sì  ben  meritato,  si  è 
nella  circostanza  della  morte  di  Lucrezia, 
di  cui  fu  testimonio,  avendo  accompagna¬ 
to  al  di  lei  letto  Spurio  Lucrezio,  suo 
padre,  che  essa  avea  fatto  pregare  di  re¬ 
carvisi  per  accogliere  gli  estremi  suoi  so¬ 
spiri,  e  gli  ultimi  voti  dell’ oltraggiato  suo 
onore.  Palerio ,  che  dopo  di  Bruto  avea 
più  di  tutti  contribuito  all’  espulsione  dei 
Tarquinii  e  al  ristabilimento  della  li¬ 
bertà  : 

.  .  .  .  Valeri  genus,  unde  superbii s 

Tarquinius  regno  pulsus  J'ugit, 

sperava  e  bramava  d1  essere  il  primo 
console  nominato  con  Bruto  ;  gli  venne 
preferito  Tarquinio  Collatino ,  unica¬ 
mente  perchè,  essendo  marito  di  Lucre¬ 
zia  e  personalmente  oltraggiato  da  Sesto 
Tarquinio ,  si  giudicò  dover  esser  egli  il 
più  irreconciliabile  nemico  dei  Tarquinii. 
Palerio ,  che  dovea  sentire  essere  stato 
quello  il  motivo  della  preferenza  accor¬ 
data  ad  un  altro,  e  che  quel  motivo  nulla 
avea  di  disobbligante  per  esso,  ebbe  nul- 
ladimeno  la  debolezza  di  mostrarsene 
scontento,  abbandonò  il  senato,  si  allon¬ 
tanò  dagli  affari,  per  la  qual  cosa  ognuno 
temea  eh’  ei  non  fosse  per  riconciliarsi 
coi  Tarquinii  $  ma  mostrò  egli  ben  tosto 
di  esserne  incapace.  Avendo  Bruto  cre¬ 
duto  di  dover  esigere  un  nuovo  giura¬ 
mento  contro  i  re  e  la  regia  dignità,  P a- 
lerio  fu  il  primo  a  giurare  una  guerra  im¬ 
mortale  ai  Tarquinii.  P alerio  fu  poscia 
nominalo  console  e  collega  di  Bruto ;  e, 
dopo  la  morte  di  quest1  ultimo,  ebbe  per 
collega  Spurio  Lucrezio,  ma  nell1  inter¬ 
vallo  dalla  morte  di  Bruto  alla  nomina 
di  Lucrezio ,  Palerio ,  solo  console,  pre¬ 
sentava  al  popolo  le  apparenze  della  re¬ 
gia  dignità,  si  rendette  sospetto  di  aspi- 
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carvi,  e  si  osservò  che  la  di  lui  casa  edifi¬ 
cata  suU’alto  di  Veia,  che  era  la  parte  più 
elevala  del  monte  Palatino,  somigliava  a 
un  palazzo  reale;  istrutto  dei  discorsi  che 
teneansi  dal  pubblico  su  tale  proposito, 
convocò  l’assemblea  del  popolo,  e,  dopo 
di  essersi  lagnato  dell’  ingiustizig  praticata 
a  danno  delle  sue  opinioni,  conosciute  e 
provate  in  tutte  le  circostanze  sospettan¬ 
do  che  il  nemico  dichiarato  dei  re  aspi¬ 
rasse  al  trono,  ciò  argomentando  dal  luo¬ 
go  ov’  ei  soggiornava  ,  e  obbliando  ciò 
eh1  egli  era:  Siate  tranquilli ,  diss’ egli,  la 
casa  di  Palerio  non  sarà  più  per  voi 
movente  d'  inquietudine ,  essa  non  allar¬ 
merà  più  la  vostra  libertà. 


. Jnque  Jùturum 

Pone  metus,  inquit,  numquam  libi  causa  do- 

loris 


Haec  erit. 


Nella  seguente  notte,  fece  egli  demolire 
la  sua  casa  sin  dalle  fondamenta  ;  poscia 
un’  altra  ne  fece  costruire  ai  piedi  dello 
stesso  monte,  e  in  tale  situazione  che, 
invece  di  aver  egli  la  vista  sopra  tutta  la 
città,  la  città  tutta  l’avea  sopra  di  lui. 
11  popolo  apprese  allora  a  conoscere  Pa¬ 
lerio,  ed  ebbe  vergogna  di  avere  di  lui 
sospettalo. 

Anche  prima  che  gli  fosse  stato  dato 
un  collega,  P alerio  fece  da  se  solo  le 
leggi  le  piu  popolari  ;  allorché  recavasi 
alle  assemblee,  e  passava  nella  pubblica 
piazza,  faceva  abbassare  i  fasci  dinanzi  al 
popolo,  come  dinanzi  al  suo  sovrano, 
amando  di  rendergli  omaggio,  e  di  rico¬ 
noscere  che  il  popolo  era  alla  consolare 
dignità  di  gran  lunga  superiore:  Grattini 
id  moltitudini  spectaculum  fuit,  dice, 
Tito  Livio ,  submissa  sibi  esse  imperii 
insignia,  confessionemque  factam  populi 
quam  consulis  majestatem  vimque  ma- 
jorem  esse. 

Ordinò  che  non  si  portassero  le  scuri 
dinanzi  ai  consoli  se  non  se  fuor  delle 
mura,  e  che  nella  città  i  fasci  fossero  sen¬ 
za  scure. 

Volle  che  dalle  sentenze  di  tutti  i  ma¬ 
gistrati  vi  fosse  appello  al  popolo  ; 

che  non  si  potesse  essere  ammessi  a 
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veruna  magistratura  senza  il  consenso  del 
popolo  ; 

che  il  pubblico  tesoro  fosse  a  disposi¬ 
zione,  e  i  tesori  a  nomina  del  popolo  ; 

che  fosse  a  qualunque  cittadino  per¬ 
messo,  senza  veruna  forma  di  giustizia, 
d’  uccidere  chiunque  avesse  tentato  di 
farsi  re,  colla  sola  condizione  che  1’  au¬ 
tore  dell’  uccisione  dovesse  dare  prove 
dell’attentato  ch’egli  avesse  punito;  legge 
pericolosa,  perchè  l’uomo  accusalo  o  so¬ 
spetto  di  tirannia,  non  era  in  istato  di  di¬ 
fendersi,  poiché  non  se  ne  esaminavano 
le  prove,  se  non  se  dopo  la  sua  morte;  e 
nulladimeno  un  uomo  contro  il  quale  po- 
teano  insorgere  delle  ben  forti  apparenze, 
le  avrebbe  forse  con  una  sola  parola  di¬ 
strutte,  ove  fosse  stato  nel  caso  di  spie¬ 
garsi.  Del  resto,  a  tutte  quelle  leggi,  o 
buone  o  cattive,  non  mancava  lo  spirito 
repubblicano,  e  quindi,  a  giusto  titolo, 
fecero  dare  a  Valerio  il  soprannome  di 
Publicola. 

Fu  egli  console  per  la  seconda  volta 
nel  seguente  anno  246  della  fondazione 
di  Roma;  per  la  terza  volta,  l’anno 
per  la  quarta,  l’anno  25o,  e  morì  l’an¬ 
no  a5i.  Avea  riportato  due  segnalate  vit¬ 
torie,  una  contro  gli  Etruschi,  l’altra  con¬ 
tro  i  Sabini,  e  due  volte  ottenne  gli  onori 
del  trionfo.  Il  nome  di  Bruto  offre  l’ idea 
di  un’  austera  virtù  e  di  uo  repubblicano 
zelo  non  scevro  di  fanatismo;  quello  di 
V alerio  Publicola  ricorda  virtù  più  dol¬ 
ci,  meno  esaltate,  e  una  popolarità  che 
giammai  non  si  smentì;  questi  due  carat¬ 
teri  sono  perfettamente  ombreggiati  e  sos¬ 
tenuti  nella  tragedia  di  Brillo.  Alcuni 
storici  non  esitano  punto  a  nominare  Va¬ 
lerio  Publicola  siccome  il  più  grande 
ed  il  più  perfetto  uomo  del  suo  secolo. 
Morì  egli,  dice  Tito  Livio,  povero  di  be¬ 
ni  a  tale,  da  non  lasciare  il  necessario  per 
le  spese  de’suoi  funerali,  ma  ricco  di  vir¬ 
tù  e  di  gloria.  Ebb’egli  nulladimeno  delle 
magnifiche  esequie  a  spese  del  pubblico, 
e  le  romane  matrone,  per  lo  spazio  di  un 
anno,  vestironsi  a  lutto.  Moritur  gloria 
ingenti ,  copiis familiaribus  adeo  exiguis 
ut  funeri  sumptus  deesset:  de  pubblico 
est  elatus.  —  Pluf,  in  Vii.  Fior.  1, 
c.  9.  —  TU.  Liv.  3,  c.  8. 
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4.  Valerio  (Marco  Valerio),  fratello  di 
Publicola ,  che  punto  non  degenerò  dai 
popolari  sentimenti  che  avevano  procura¬ 
to  a  Publio  il  soprannome  di  Publicola. 
Nelle  turbolenze  che  insorsero  in  Roma, 
1’  anno  2  56,  fra  i  ricchi  ed  i  poveri  in 
proposito  dei  debiti,  segnalò  egli  il  pro¬ 
prio  zelo  a  favore  del  popolo,  e  con  elo¬ 
quenza  ne  difese  la  causa.  Alla  battaglia 
di  Regillo  nel  258,  scorse  egli  fra  i  nemi¬ 
ci  Tarquinia  alla  testa  dei  proscritti,  e 
volendo  acquistare  alla  sua  famiglia  l’o¬ 
nore  d’  uccidere  i  tiranni,  come  aveva 
già  ottenuto  quello  d’ averli  scacciati,  col¬ 
la  lancia  in  resta  corre  ad  investirlo.  Tar- 
quinìo  s’arretra  e  cerca  di  evitarne  l’urto, 
la  sua  truppa  lo  circonda,  V alerio,  il 
segue  con  ardore  in  mezzo  di  quella  tor¬ 
ma,  e  già  stava  per  raggiungerlo,  allorché 
cadde  di  cavallo  trafitto  da  un  giavellotto 
e  mortalmente  ferito.  Ha  luogo  allora  un 
violento  combattimento  intorno  al  corpo 
di  lui,  alla  foggia  degli  eroici  tempi.  Pu¬ 
blio  e  Marco  V alerio,  ambidue  figliuoli 
di  Publicola,  giungono  a  togliere  dalle 
mani  dell’  inimico  il  corpo  del  loro  zio,  e 

10  fanno  dai  loro  scudieri  al  campo  tras¬ 

portare,  poscia  di  nuovo  nella  mischia 
piombando,  essi  stessi  trafitti  da  mille 
dardi,  vi  periscono.  Marco  V alerio ,  fra¬ 
tello  di  Publicola  ,  era  stalo  console 
l’anno  di  Roma  r2 4 9-  ' 

5.  -  (  Mania  V alerio  )  ,  altro  fratello 

di  Publicola,  fu  creato  dittatore,  1’ anno 
di  Roma  260,  e  la  storia  osserva  ch’ei  ne 
fu  principalmente  debitore  al  dolce  e  mo¬ 
derato  suo  carattere,  che  parve  il  con¬ 
trappeso  e  naturale  rimedio  all’  assoluta 
autorità  che  gli  era  affidala  :  Curae  fuit 
consulibus  et  senioribus  patrum,  ut  ìm- 
perium,  suo  vchemens,  mansueto  permit- 
leretur  ingenio.  Vinse  egli  i  Sabini,  ed 
ottenne  il  trionfo:  oltre  gli  ordinarli  ono¬ 
ri  del  trionfo,  gli  venne  accordato  un  di¬ 
stinto  posto  negli  spettacoli  del  circo,  per 
esso  e  pei  suoi  discendenti  colla  sedia 
curule. 

Questi,  per  la  sua  condotta,  fu  un  ter¬ 
zo  Publicola.  Fece  ammettere  nell’ordi¬ 
ne  de’ cavalieri  quattrocento  de’principa- 

11  personaggi  presi  fra  il  popolo,  locchè 
spiacque  molto  al  senato;  propose  di 
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nuovo  in  pieno  senato  la  questione  dei 
debiti,  e  a  guisa  di  Marco  suo  fratello, 
propose  di  dare  su  tale  proposito  soddi¬ 
sfazione  al  popolo  e  ai  poveri  ;  la  fazione 
dei  giovani  e  dei  ricchi  fece  rigettare  la 
proposta  di  lui,  e  giunse  persino  a  rim¬ 
proverargli  di  tradire  gl’  interessi  del  se¬ 
nato  per  favorire  il  popolo.  «  Io  vi  por- 
»  go,  disse  V alerio ,  dei  consigli  di  pace 
»  e  di  concordia,  voi  li  rigettate  ;  giorno 
»  verrà  in  cui  voi  desidererete  che  il  po- 
»  polo  abbia  dei  difensori  tanto  impar- 
>’  ziali  e  moderati,  quanto  il  sono  io.  Voi 
»  volete  spingere  questo  popolo  alla  ri- 
»  bellione,  e  pur  troppo  vi  riuscirete  : 
»  preferisco  di  essere  di  que’ mali  spetta- 
»  tore  qual  semplice  particolare,  anziché 
»  dittatore.  »  Esce  egli  all’  istante  dal 
senato,  convoca  l’assemblea  del  popolo,  e 
con  tutti  i  contrassegni  della  sua  dignità 
vi  appare.  «  Sono  pubblicamente,  dice 
»  egli,  trattato  qual  nemico  del  senato,  e 
»  mi  si  fa  delitto  delle  pacifiche  e  bene- 
»  fiche  mie  mire;  si  disprezza  un  vegliar- 
41  do  più  che  settuagenario,  non  posso 
»  ottenere  che  sia  renduto  giustizia  al 
»  popolo  romano;  depongo  in  questo 
»  luogo  una  dignità  che  mi  riesce  pesan- 
»  te,  poiché  diviene  a  voi  inutile.  »  Il 
popolo  il  ricondusse  alla  propria  casa  in 
mezzo  alle  acclamazioni  e  alle  lodi,  e  mal¬ 
contento  si  ritirò  sul  monte  sacro. 

Allorché  tre  anni  dopo,  quel  Valerio 
medesimo  vide  scoppiare  la  famosa  di¬ 
sputa  dei  tribuni  contro  di  Coriolano , 
frutto  di  contestazione  fra  i  ricchi  e  i  po¬ 
veri,  fra  i  patrizi  ed  i  plebei,  tocco  dalle 
disgrazie  di  cui  vedea  minacciato  lo  stato, 
fece  oel  senato  il  più  commovente  e  pate¬ 
tico  discorso,  propose  tutti  i  possibili  mez¬ 
zi  di  riconciliazione;  domandò  tutti  i  re¬ 
ciproci  sacrifizii  che  alla  circostanza 
credea  convenienti,  tutte  le  molle  del  po¬ 
tere,  atte  a  mantenere  l’ armonia  dello 
stato:  disse  tutto  che  a  un  vero  cittadino 
e  ad  uomo  dabbene  potea  l’amor  della 
patria,  e  della  pace  inspirare  ;  sollecitò, 
pianse,  invocò  i  domestici  Dei,  i  Dei  pro¬ 
tettori  di  Roma,  scosse  l’onore  dello  stes¬ 
so  Coriolano ,  colmandolo  di  elogi,  e  lo 
scongiurò  d’accoppiare  a  tante  virtù,  a 
tanti  talenti,  un  po’ più  di  dolcezza  e  di 
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condiscendenza,  di  far  piegare  la  patrizia 
fierezza  sotto  la  fatalità  delle  circostanze, 
di  acconsentire  finalmente  d’essere  giudi¬ 
cato  dal  popolo,  prendendo  d’altronde 
tutte  le  necessarie  precauzioni  eh’  ei 
seppe  indicare,  contro  l’ iniquità  che  la 
passione  e  la  prevenzione  potevano  por¬ 
tare  nella  sentenza;  e  finalmente  perven¬ 
ne  a  persuadere  ed  il  senato  e  Corio¬ 
lano. 

6.  Valerio  (  Lucio  e  Publio  Valerio  )  fu¬ 
rono  due  volte  consoli:  il  primo  Panno 
di  Roma  271  e  284;  il  secondo  Panno 
di  Roma  269  e  294. 

Il  primo  consolato  di  Lucio  fu  turbato 
da  tempeste;  era  d’  uopo  di  far  la  guerra 
ai  Vejenti  ed  ai  Volsci,e  il  popolo  ricu¬ 
sava  di  arruolarsi  sino  a  tanto  che  non 
gli  fosse  stata  data  soddisfazione  sopra  una 
domanda  da  lui  fatta  per  la  ripartizione 
delle  terre,  e  che  un  tribuno  sosteneva 
con  tutta  l’autorità  della  sua  carica.  I 
consoli  immaginarono  allora  un  espedien¬ 
te,  che  parea  non  essere  stalo  posto  in  uso 
se  non  quella  volta,  e  che  forse  non  po¬ 
tea  se  non  se  una  volta  riuscire.  La  giu¬ 
risdizione  dei  tribuni  punto  non  si  esten¬ 
deva  fuor  delle  mura  della  città;  i  con¬ 
soli,  per  soltrarvisi,  trasportarono  il  lo¬ 
ro  tribunale  nella  campagna,  vi  citaro¬ 
no  i  cittadini  per  essere  arruolati  :  non  si 
obbedì  :  i  consoli  pronunciarono  delle 
ammende  contro  i  refretlari,  demolirono  i 
loro  poderi;  le  loro  mandre,  gli  aratri  ad 
essi  tolsero. 

Quella  militare  esecuzione  produsse  il 
suo  effetto.  Il  popolo  rientrò  nel  dovere. 

Il  secondo  consolato  di  Lucio  V ale¬ 
rio  fu  pure  occupato  nelle  contestazioni 
sulla  legge  agraria,  ma  senza  turbolenze  e 
senza  rivolte. 

7.  Valerio.  Il  primo  consolato  di  Publio 
Valerio  fu  tranquillo  ;  ma  tempestosissi¬ 
mo  il  secondo.  Il  sabino  Erdoriio ,  si  era 
impradronito  d'el  Campidoglio  alla  testa 
di  una  torma  d’esigliati  e  di  schiavi;  dal¬ 
l’alto  di  quella  fortezza,  gittava  egli  nel¬ 
la  città  dei  biglietti  per  trarre  a  sé  gli 
schiavi  ed  i  malcontenti,  e  in  suo  soccor¬ 
so  chiamava  lutti  i  nemici  di  Roma,  tanto 
quelli  di  dentro  che  gli  esterni  ;  intanto 
alcuni  sediziosi  tribuni  impedivano  che  il 
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popolo  si  armasse  io  difesa  di  Roma,  e 
pubblicavano  che  la  spedizione  di  Erdo- 
nio  non  era  che  un  artifizio  dei  patrizi 
per  fare  una  diversione,  c  per  eludere  la 
domanda  dei  tribuni  e  del  popolo  in  pro¬ 
posito  della  legge  agraria.  V alerio ,  sde¬ 
gnato  di  quella  mala  fede,  e  alflitto  di  sif¬ 
fatto  accecamento,  lascia  il  proprio  colle¬ 
ga  nel  senato,  si  trasporta  nelf  assemblea 
del  popolo,  parla  al  popolo,  parla  ai  tri¬ 
buni,  chiede  loro  se  siano  divenuti  com¬ 
plici  di  Erdonio ,  se  hanno  risoluto  di 
abbandonare  a  una  torma  di  schiavi  l’an¬ 
temurale  di  Roma  ,  il  soggiorno  degli 
Dei.  «  Giove ,  Giunione ,  Minerva,  tutti 
v  gli  Dei,  tutte  le  Dee,  tutti  gli  oggetti  del 
>>  vostro  culto,  esclama  egli,  e  della  vostra 
»  venerazione,  sono  la  preda  di  ladroni 
di  schiavi,  pronti  ad  aprire  tutte  le 
»  porle  ffi-Roma  ai  Sabiui,  ai  Vejenti, 
u  agli  Equi,  ai  Volsci,  vostri  eterni  nemi- 
»  ci  :  e  voi  deponete  le  armi,  e  voi  ab 
»  bandonate  i  vostri  posti,  e  voi  tenete 
»  delle  assemblee,  e  voi  meditate  delle 
»  sinistre  leggi  contro  i  vostri  cittadini  ? 
»  Che  i  vostri  tribuni,  i  quali  v’  impedi- 
»>  scono  brandir  l’armi  contro  di  Er¬ 
ti  donio ,  le  vi  facciano  impugnare  contro 
»  il  vostro  console,  contro  di  V alerio, 
»  contro  di  l’erede  di  quel  titolo  di  Pa¬ 
li  blir.olu ,  che  ora  dovrebbe  essere  il  pe- 
n  gno  di  vostra  fiducia  ;  sì,  o  ciechi  ed 
n  ingannati  cittadini  !  Io  vi  difenderò,  e  a 
n  malgrado  dei  vostri  pregiudizii  e  dei 
a  vostri  errori,  contro  dei  vostri  tribuni, 
n  contro  voi  stessi,  e  ciò  che  i  miei  ante- 
ii  nati  hanno  osato  contro  i  re,  io  lo  ose- 
n  rò  contro  que’  tribuni  colpevoli  che  vi 
a  trascinano  alla  perdizione,  mentre  il 
a  loro  dovere  si  è  quello  di  difendervi  e 
n  di  salvarvi.  »  Publio  V alerio  pone  do¬ 
vunque  delle  scolte;  la  custodia  delle  por¬ 
te  viene  affidala  al  suo  collega;  muove 
egli  verso  il  Campidoglio,  vi  trascina  il 
popolo  a  malgrado  della  opposizione  dei 
tribuni;  la  tema  e  il  disordine  comincia¬ 
vano  a  destarsi  fra  gli  assediati,  allorché 
V alerio ,  valorosamente  combattendo  al¬ 
la  testa  delle  sue  truppe,  rimane  ucciso. 
V ollunnio,  personaggio  consolare  ,  che 
il  vede  cadere  ,  fa  coprire  il  corpo  di 
lui,  cela  la  sua  morie,  ne  prende  il  posto, 
Diz.  Mif.,  Voi.  XI 
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il  Campidoglio  è  preso  d’assalto.  Erdo¬ 
nio  ucciso,  Roma  liberata;  e  il  popolo 
apprende  allora,  che  il  prode  suo  libera¬ 
tore  è  stato  sepolto  sotto  il  proprio  trion¬ 
fo,  e  non  ha  goduto  se  non  se  dei  presa¬ 
gi  e  del  principio  della  vittoria.  Il  popolo, 
come  più  gli  è  possibile,  con  magnifiche 
esequie  tenta  d’ illustrarne  la  memoria. 

8.  Vai, erio  (Lucio  V alerio),  disceso  da  Va¬ 
lerio  Publicola,  e,  (Marco  Orazio  Bar¬ 
bato) ,  nipote  di  Marco  Orazio  che  nel- 
l’ anno  245  di  Roma  era  stato  console 
con  Publicola ,  fecero  ambidue  contro 
la  tirannia  dei  Decemviri,  l’anno  3o5, 
quanto  aveano  i  loro  avi  contro  quella 
dei  re  praticato.  F urono  i  primi  che  osa¬ 
rono  di  attaccare  di  fronte  quell’  enorme 
potenza,  sotto  la  quale  Roma  gemea,  sen¬ 
za  avere  ancora  il  coraggio  di  lagnarsene. 

Essendosi  i  Decemviri  visti  costretti  di 
radunare  il  senato,  per  proporvi  la  guer¬ 
ra  contro  i  Sabini  e  gli  Equi  ;  guerra  di 
cui  era  movente  la  cattiva  condotta  dei 
Decemviri;  appena  Appio,  siccome  il 
primo  di  essi,  n’ebbe  incominciata  la  pro¬ 
posizione,  V alerio ,  senza  dargli  tempo  di 
terminare,  si  alzò  per  parlare,  benché  allo¬ 
ra  noi  dovesse.  «  Voi  risponderete  quan¬ 
do  vi  spetterà,  gli  disse  Appio.  —  Trat¬ 
tasi  anzi  di  rispondervi,  replicò  Valerio  ; 
deggio  svelare  i  vostri  intrighi,  i  vostri 
attentati  contro  la  romana  libertà.  I  Sabi¬ 
ni  e  gli  Equi  sono  i  nostri  minori  nemici, 
ma  i  veri  nemici  di  Roma  vivono  nelle  sue 
mura,  e  a  quelli  mi  rivolgo:  si  sovvengan 
eglino  eh’  io  mi  chiamo  V alerio.  Si  ri¬ 
volse  poscia  a  Q.  Fabio  V ib ulano,  il 
solo  dei  Decemviri  uel  quale  supponeansi 
ancora  dei  sentimenti  di  cittadino,  e  che 
era  stalo  tre  volle  console;  in  nome  di 
quei  sentimenti,  in  nome  dei  tre  suoi 
consolati  e  della  stima  di  Roma,  lo  esor¬ 
tò  a  corrispondere  a  quella  stima,  ad  ab¬ 
bracciare  la  causa  del  popolo  e  di  se¬ 
pararsi  da’  suoi  colleghi.  Questi  lo  cir¬ 
condarono,  per  prevenire  la  di  lui  ri¬ 
sposta  e  per  impedire  che  non  si  lascias¬ 
se  egli  trascinare.  Valerio  fu  fortemente 
sostenuto  da  Orazio  Barbato.  Tutto  ciò 
avea  luogo  prima  dell’ attentalo  d’ Appio 
contro  di  Virginia. 

Appio ,  dopo  la  morte  della  deplora- 
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bile  sua  vittima,  avendo  avuto  T  impru¬ 
denza  di  convocare  l’assemblea  del  popo¬ 
lo,  Valerio  ed  Orazio  lo  vi  seguirono, 
ed  ebbero  cura  di  far  collocare  il  corpo 
di  Virginia  in  un  elevato  luogo,  daddove 
potea  essere  da  chicchessia  veduto.  Un  ta¬ 
le  spettacolo  tutta  scosse  la  compassione 
del  popolo  per  Virginia,  pel  padre  di 
lei,  per  quell’  Icilio  che  dovea  divenirne 
il  marito,  e  d’orrore  il  comprese  per  j4p- 
pio  e  pei  Decemviri;  cosicché  Valerio 
ed  i  suoi  partigiani  fecero  tosto  il  decem¬ 
virato  abolire.  I  Decemviri  essi  stessi  fu¬ 
rono  obbligati  di  spogliarsi  della  loro  qua¬ 
lità,  e  domandarono  soltanto  d’  essere 
sottratti  al  furore  del  popolo:  rappresen¬ 
tarono  eglino  al  senato,  essere  del  comune 
interesse  di  quel  gran  corpo  di  non  lascia¬ 
re  che  i)  popolo  si  accostumasse,  col  sup¬ 
plizio  dei  Decemviri,  a  versare  il  sangue 
dei  senatori:  ma  era  d’uopo  di  negoziare 
coll’  esercito  e  col  popolo,  che  sul  monte 
sacro  si  erano  ritirati,  sino  a  tanto  che  le 
loro  domande  non  lossero  state  soddis¬ 
fatte.  Vennero  ad  essi  spediti  Valerio  ed 
Orazio ,  i  quali  godeano  della  speciale  loro 
fiducia  :  trovaron  essi  i  soldati  ed  il  po¬ 
polo  oltre  ogni  credere  riscaldati,  i  quali 
chiedeano  di  avere  nelle  mani  i  Decemviri, 
proponendosi  di  abbruciarli  vivi.  «  Guar- 
»  datevi,  dissero  i  saggi  deputati;  poiché 
»  voi  divenite  crudeli  in  onta  della  cru- 
»  deità,  e  vi  apprestate  a  cadere  nel  de- 
»  litto  che  volete  punire.  »  Quella  rifles¬ 
sione  li  colpì,  si  mostrarono  disposti  di 
transigere  a  più  ragionevoli  condizioni; 
vennero  loro  accordati  dei  nuovi  tribuni, 
rilornaron  essi  alle  loro  case  e  la  calma 
fu  ristabilita. 

Valerio  ed  Orazio  furono  nominati 
consoli  per  l’anno  seguente,  3o6  di  Ro¬ 
ma:  que’ due  magistrati,  popolari  per 
natura  e  per  la  rimembranza  dei  loro  an¬ 
tenati,  e  riguardando  la  popolarità  sicco¬ 
me  un  titolo  ed  un  dovere  della  loro  fa¬ 
miglia,  vollero  distinguere  il  loro  conso¬ 
lato  con  leggi  favorevoli  al  popolo:  rin¬ 
novarono  tutte  quelle  che  erano  state  de¬ 
cretale  a  favore  di  lui  da  Valerio  Pn- 
blicola,  e  la  cui  mancanza  di  esecuzione 
era  stata  cagione  di  molte  turbolenze, 
caldamente  si  occuparono  nel  dar  loro 
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maggior  forza  e  nel  guarentirle,  per  quan¬ 
to  era  possibile,  da  qualunque  attentalo 
per  l’avvenire,  specialmente  quelle  con¬ 
cernenti  l’appello  di  ogni  giudizio  al  po¬ 
polo,  l’inviolabilità  della  persona  dei  tri¬ 
buni  ed  il  potere  delle  tribunizie  leggi. 

Gli  Equi,  i  Volsci  ed  i  Sabini  erano 
stati  quasi  sempre  vittoriosi  contro  i  De¬ 
cemviri;  ma  nei  due  consoli,  dei  Decem¬ 
viri  distruttori,  trovarono  dei  generali 
più  formidabili,  perchè  dalle  schiere  più 
amati.  V alerio  battette  gli  Equi  ed  i  Vol¬ 
sci;  Orazio  pose  in  rotta  i  Sabini  :  ambi- 
due  giunsero  quasi  insieme  a  Roma  onde 
participare  al  senato  la  loro  vittoria  e 
chiedere  gli  onori  del  trionfo  :  il  senato, 
in  odio  della  loro  popolarità,  ebbe  l’in¬ 
giustizia  di  ricusarli  :  i  consoli  si  rivolsero 
al  popolo,  che  d’  unanime  consenso  ac¬ 
cordò  loro  i  domandali  onori.  Fu  quello 
il  primo  esempio  di  un  trionfo  deferito 
con  ordinanza  del  popolo,  e  senza  l’as¬ 
senso  del  senato  ;  così  l’ ingiustizia  toglie 
quasi  sempre  qualche  cosa  all’  autorità, 
g.  Valerio  (Corvino).  L’anno  406  di  Ro¬ 
ma,  nel  corso  della  guerra  nelle  Gallie, 
un  Gallo  di  enorme  statura  si  presentò, 
sfidando  a  singoiar  certame  i  prodi  del¬ 
l’esercito  romaoo.  Marco  V alerio ,  giova¬ 
ne  ufficiale  romano,  dietro  il  permesso  di 
Camillo ,  suo  generale,  accettò  la  disfida 
ed  uccise  il  Gallo.  Ecco  ciò  che  evvi  di 
storico  in  tale  avvenimento,  ed  ecco  il 
maraviglioso  che  vi  fu  aggiunto.  Un  corvo 
prese  parte  in  quel  combattimento,  e  po¬ 
sandosi  sull’  elmo  di  V alierò,  combat¬ 
tette  per  lui  contro  il  Gallo,  accoccan¬ 
dolo  col  becco  e  colle  ugne.  Ignoriamo 
se  il  fatto  potè  essere  vero,  e  se  qualche 
ignota  causa,  della  quale  però  potrebbe 
render  conto  la  fisica,  animasse  in  tal  gui¬ 
sa  quel  corvo;  ciò  che  è  certo  si  è,  che 
Marco  Valerio  avea  il  soprannome  di 
Corvo  o  Corvino ,  e  che  dicesi  in  quel 
combattimento  averlo  acquistato. 

Quando  V alerio  tentò  di  disarmare,  e 
spogliare  l’abbattuto  nemico,!  Galli  mos¬ 
sero  per  impedirlo,  e  i  Romani  per  di¬ 
fendere  V aleria.  Camillo  allora  esor¬ 
tando  le  proprie  truppe,  già  dalla  vitto¬ 
ria  di  Valerio  animate:  «  Affrettatevi,  o 
soldati,  disse  loro,  ite  a  compiere  l’opera 
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di  quel  prode  tribuno.)»  La  battaglia  s’im¬ 
pegnò;  la  vittoria  fu  compiuta,  e  V ale¬ 
rio  ebbe  ancora  l’onore  di  contribuirvi. 

Augusto,  dopo  quasi  quattro  secoli, 
consacrò  una  statua,  in  una  piazza  di  Ro¬ 
ma,  alla  memoria  del  combattimento  di 
Marco  Valerio ,  e  il  corvo  non  vi  fu 
punto  dimenticato  :  sembrava  svolazzar 
egli  sull’elmo  di  V alerio. 

Quel  certame  avea  fatto  una  sì  grande 
impressione  sugli  spiriti ,  che  V alerio 
Corvino ,  benché  assente,  e  giunto  sol¬ 
tanto  all’  età  di  23  armi,  fu  eletto  con¬ 
sole  pel  seguente  anno  4° 7  5  1°  Per 
la  seconda  volta  1’  anno  4°9>  e  Per  *a 
terza,  P  anuo  412.  In  quell’  anno  stesso 
ebb’  egli  la  gloria  di  vincere  il  più  formi¬ 
dabile  nemico  che  Roma  avesse  ancora 
avuto  da  combattere,  cioè  i  Sanniti  ;  quel¬ 
la  sannita  gioventù  che  Orazio  ci  rap¬ 
presenta  siccome  avvezza  di  buon’  ora 
alle  più  dure  fatiche  e  alla  più  cieca  ob- 
bidienza,  e  che  alla  mollezza  dei  Romani 
ne’ secoli  corrotti  viene  da  lui  opposta: 

Non  his  juventus  orta  parentibus 
Infecit  aequor  sanguine  punico , 

Pyrrhumque  et  ingentem  cecidit 

Antiochum  Annibalemque  dirum. 

Sed  rusticorum  mascula  militum  j 

Proles,  sabellis  docta  ligonibus 
Versare  glebas ,  et  severae 

Matris  at  arbitrium  recisus 
Portare  Justes. 

Valerio  Corvino  o  Corvo ,  vanlavasi 
della  stessa  popolarità  de’ suoi  antenati,  e 
la  spiegava  nei  campi  e  fra  i  soldati,  come 
pure  nelle  assemble  del  popolo.  L’  anno 
388  di  Roma,  il  popolo  avea  ottenuto 
che  uno  dei  due  consoli  potesse  essere 
preso  fra  i  plebei,  e  quella  forzata  con¬ 
cessione  molto  spiaceva  al  senato  ed  ai 
patrizii.  V alerio  ne  traeva  argomento  di 
vanità.  «  Soldato  al  par  di  voi,  diceva 
»  egli,  al  mio  solo  valore  io  debbo  i  miei 
»  tre  consolati.  Niuno  mi  ha  veduto  giam- 
»  mai  intrigare  fra  i  nobili  per  giugnere  a 
»  siffatti  onori.  Yi  fu  un  tempo  in  cui 
»  poteasi  dire  :  non  è  sorprendente  che 
»»  i  consolati  si  accumulino  sul  capo  di  un 
»  V alerio ,  il  consolato  entrò  nella  sua 
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»  famiglia  dall’istante  che  incominciò  egli 
»  ad  esistere,  gli  è  un  patrizio,  discende 
»  egli  dai  primi  liberatori  della  patria. 

»  Presentemente  più  non  si  considerano 
»  gli  antenati,  ma  i  servigi;  patrizio,  ple- 
»  beo,  tutto  è  uguale;  ogni  cittadino, 

»  ogui  soldato  può  al  consolato  aspirare; 

»  da  lui  dipende  il  meritarlo,  aperto  gli 
»  sta  il  campo,  il  premio  lo  attende.  Nul- 
»  la  io  debbo  agli  avi  miei,  ma  la  loro 
»  memoria  non  mi  è  però  meno  cara  ; 
»  hann’  essi  dato  1’  esempio  di  ricercare 
»  e  meritare  il  popolar  favore,  sono  ad 
»  essi  debitore  del  titolo  di  Publicola ,  la 
»  parte  più  bella  di  loro  eredità;  titolo 
»  che  non  mi  è  meno  gradito  del  sopran- 
»  nome  di  Corvo ,  monumento  del  mio 
»  valore  e  della  personale  mia  felicità,  e 
»  che  voi  mi  avete  accordato  quasi  per 
»  ordine  degli  stessi  Dei.  Il  titolo  di  Pu- 
»  blicolaì  oso  di  qui  atteslarvelo,  mi  ha 
»  indicati  tutti  i  miei  doveri,  ed  è  stato  la 
»  norma  di  mia  condotta.  In  pace,  in 
»  guerra,  semplice  particolare,  innalzato 
»  ai  primi  posti  della  repubblica,  soldato, 
»  generale, 

Seu  me  tranquilla  senectus 

Expectat ,  seu  mors  atris  circumvolat  alis 

Dives,  inops ,  Romae,  seu  sors  ita  jusserit , 

exul 3 

»  sono  sempre  stato  e  sarò  sempre  al  po- 
»  polo  sommamente  affezionato.  »  Con 
siffatti  discorsi  conduceva  egli  i  Romani 
a  combattere  e  a  vincere  i  Sanniti. 

Tito  Livio  attesta,  che  non  vi  fu  mai 
generale  più  famigliare  co’  suoi  soldati  ; 
che  le  più  penose  militari  funzioni  seco 
loro  dividea  ;  che  ne’  giuochi  guerrieri, 
ove  disputavasi  il  premio  della  forza  e 
della  leggerezza,  era  egli  sempre  pronto 
alla  lotta  col  primo  che  si  presentava,  e 
che,  vincitore  o  vinto,  conservava  sempre 
quella  serenità,  quella  popolare  affabilità 
di  Valerio;  che,  ugualmente  attento  a  ri¬ 
spettare  la  libertà  negli  altri,  e  a  soste¬ 
nere  la  propria  sua  dignità,  niuno  più  di 
lui  conobbe  giammai  1’  arte  di  discendere 
senza  avvilirsi,  e,  ciò  che  dovunque  è 
estremamente  raro,  eh’  ei  serbava  sempre 
nell’  esercizio  delle  magistrature  quella 
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condotta  che  a  lui  aveale  meritale.  Non 
alias  militi  dux  J'amiliarior  J'uit  , 
omnia  inler  injìmos  militimi  haud  gra¬ 
vate  mania  obcundo.  In  ludo  praeterea 
militari ,  cum  velocitati  viriumque  inter 
se  aequales  certamina  ineant ,  comiler 
facilis ,  vincere  ac  vinci  vultu  eodem  : 
nec  quemquam  aspernari  parem ,  qui  se 
ojferret  ....  Haud  minus  libertatis 
alienae  quam  suae  dignitalis  memor  ; 
et  quo  nihil  popularius  est ,  quibus  arti- 
bus  pelieral  magistratus ,  iisdem  gere- 
bat. 

In  quella  battaglia  contro  i  Sanniti, 
veggendo  che  la  sua  cavalleria  non  potea 
rompere  un  grosso  battaglione  che  da  tutte 
le  parti  presentava  una  fronte  di  lance,  la 
fa  egli  ripiegare  sulle  due  ali,  e  ponendo¬ 
si  alla  testa  della  sua  infanteria:  «  Segui- 
»  guitemi,  diss’egli,  io  vi  aprirò  una  stra- 
»  da  attraverso  di  quella  selva  di  lande.» 
Ciò  detto,  piomba  sul  battaglione  dei  San¬ 
niti,  di  propria  mano  uccide  il  primo 
Sannita  che  a  lui  si  presenta,  e  dopo  i 
più  straordinari  sforzi  di  coraggio  e  di 
costanza  nell’assalto  e  nella  difesa,  giunge 
finalmente  a  rompere  il  battaglione,  e  così 
con  una  nuova  vittoria  termina  la  cam¬ 
pagna,  e  ritorna  in  Roma  trionfatore. 

Nel  seguente  anno  4*3,  i  soldati  dell’e¬ 
sercito  che  avea  comandato  Corvo  tro¬ 
vandosi  in  guarnigione  a  Capua,  luogo 
già  funesto  alla  militare  disciplina  e  favore¬ 
vole  alla  corruzione  per  la  mollezza  e  per 
le  delizie,  jam  tuni  minime  salubris  mi¬ 
litari  disciplinae  Capua ,  dice  Tito  Li¬ 
vio  j  formarono  la  congiura  di  trucidarne 
gli  abitanti,  e  di  stabilirsi  in  loro  luogo. 
Essendo  stata  scoperta  la  cospirazione,  si 
cangiò  tosto  in  manifesta  ribellione  con¬ 
tro  la  repubblica,  e  i  soldati  di  Capua 
mossero  dritto  alla  volta  di  Roma  in  cor¬ 
po  d’ esercito.  Aveano  preso  la  precau¬ 
zione  di  mettere  alla  loro  testa  un  perso¬ 
naggio,  per  nascila,  per  virtù  e  per  servi¬ 
gi  passati  sommamente  distinto,  cioè  Tito 
Quinzio ,  che  si  era  ritirato  alla  campagna 
ove  vivea  pacificamente  e  senza  ambizio¬ 
ne,  spiacendogli  soltanto  di  non  poter  più 
servire  la  patria,  e  più  incapace  ancora 
di  servire  contro  di  essa.  Sapendo  i  ribelli 
eh’  ei  non  si  sarebbe  giammai  determina- 
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lo  a  comandarli,  non  lasciarono  punto  la 
cosa  a  di  lui  scelta  :  in  tempo  di  notte  re- 
caronsi  a  prenderlo,  e  suo  malgrado  il 
posero  alla  loro  testa.  Roma,  in  sì  pressan¬ 
te  periglio,  nominò  dittatore  V alerio  Cor¬ 
vino ,  il  quale  si  avanzò  per  alcune  miglia 
da  Roma  con  un  nuovo  esercito,  contro 
quelle  schiere  medesime  colle  quali  nel 
precedente  anno  avea  vinto  i  Sauniti.  Fu 
allora  che,  per  la  prima  volta,  come  dice 
Lucano ,  si  vide 

•  •  ••«••*.  Infestis  obvia  signis 

Sigila,  pares  aquilas ,  et  pila  mìnuntia  pitis. 

Ma  il  demone  delle  civili  discordie 
tutto  non  avea  ancor  versato  il  suo  vele¬ 
no  nel  fondo  dell’anima:  il  cittadino  ri¬ 
spettava  il  sangue  del  cittadino,  nondum 
erant  tam  Jortes  ad  sanguinem  civile  m, 
dice  Tito-Livio.  All’  aspetto  dell’armi  e 
delle  aquile  romane,  le  disposizioni  dei  ri¬ 
belli  erano  già  meno  sinistre;  ma  quando 
riconobbero  quale  era  il  dittatore  che  si 
avanzava  per  punirli, l’audacia  ed  il  furore 
furono  tosto  dalla  tenerezza  e  dal  rispetto 
rimpiazzati.  «  Compagni,  disse  loro  V a- 
»  lerio ,  colla  solita  sua  commovente  sere- 
»  nità,  partendo  da  Roma  ho  chiesto  agli 
»  immortali  Dei,  agli  Dei  della  patria,  e 
»  vostri  e  miei,  non  già  la  gloria  di  vin- 
i>  cere  coloro  coi  quali  ho  battuto  i  Sau- 
»  oi ti,  ma  quella  di  ricondurli  alla  pace 
»  e  alla  concordia.  Tocca  a  voi  ad  esau- 
»  dire  il  voto  del  mio  cuore.  Osservate 
»  dove  siete  e  dove  andate  ;  non  è  questo 
>i  il  paese  dei  Sanniti  e  dei  Volsci:  rico- 
»  noscete  il  territorio  di  Roma,  i  colli 
»  della  patria;  mirate  in  questo  esercito 
»  che  mi  segue  i  vostri  parenti,  i  vostri 
»  alleati,  i  vostri  concittadini  ;  riconosce- 
»  te  in  questo  dittatore,  che  avete  rendu- 
»  to  necessario,  il  console  sotto  il  quale 
»  voi  amavate  di  correre  alla  vittoria,  il 
»  vostro  generale,  il  vostro  amico.  Voi  lo 
v  troverete  sempre  lo  stesso  ;  egli  è  sem- 
>i  pre  l’erede  e  l’imitatore  di  Publicola. 
»  Avete  voi  da  rimproverargli  qualche 
»  legge,  o  qualche  senato-consulto  con- 
»  trario  agl’  interessi  e  ai  diritti  del  po- 
»  polo  e  dei  soldati  ?  Ha  egli  forse  dege- 
»  nerato  dalla  popolarità  dei  V alcrii  ? 
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»  Scorgete  voi  in  esso  un  inflessibile  giu- 
»  dice,  un  implacabile  nemico?  No;  io 
a  non  incomincierò  quest’  empia  e  sacri- 
i)  lega  guerra;  no,  lo  squillo  delle  trom- 
»  be  che  daranno  il  segno  della  discordia 
i>  e  del  furore,  punto  non  partiranno  dal- 
»»  le  nostre  paciflche  file.  Se  vedrò  assa- 
i>  liti  questi  fidi  cittadini  che  mi  accom- 
ii  pagnano,  saprò  certamente  difenderli 
a  sino  all’  ultima  stilla  del  sangue  inio, 
»  ma  non  assalirò  mai  i  traviati  miei 
a  compagni;  volontariamente  non  mi  ba- 
ii  gnerò  di  un  sangue  che  mi  è  sempre 
i>  sacro;  tocca  a  voi,  figli  miei,  di  deci- 
»  dere,  se  volete  prendere  per  la  prima 
i>  vittima  il  padre,  onde  poter  liberamen- 
ii  te  tutti  i  fratelli  vostri  trucidare.-» 

Poscia,  volgendosi  a  Tito  Quinzio ,  co¬ 
sì  gli  disse:  «  E  voi,  saggio  vegliardo, 
>»  qualunque  sia  la  fatalità  che  vi  pone 
»»  alla  testa  di  un  corpo  che  un  infelice 
>»  errore  arma  contro  la  patria,  se  quella 
n  crudele  fatalità  condanna  in  questo 
i>  giorno  i  Romani  a  versare  il  sangue  dei 
>»  Romani,  ite  a  celarvi  nelle  ultime  file  ; 
>»  voi  siete  l’ ultima  vittima  che  Roma 
»  cerca  d’immolare;  ma  se  i  traviati  no- 
n  stri  fratelli,  tornando  al  buon  ordine, 
n  v1  incaricano  di  portarci  delle  parole 
n  di  pace,  di  consolazione  e  di  pentimen- 
n  to,  presentatevi  allora  alle  prime  file, 
a  con  tutta  l’autorità  di  un  saggio  me- 
n  diatore,  con  tutta  la  pompa  che  a  voi 
n  si  addice.  » 

Allora  Quinzio ,  gli  occhi  bagnati  di 
pianto  ,  alla  sua  truppa  rivolgendosi  : 
«  Compagni,  disse,  può  forse  restare  in 
a  voi  ancora  il  più  piccolo  dubbio  sulle 
»  pacifiche  intenzioni  del  senato,  allor- 
>»  che  vi  spedisce  egli  un  Valerio?  Qual 
»  altro  avreste  voi  scelto  a  difensore  dei 
>»  vostri  interessi,  a  riparatore  de’ torti  di 
n  cui  credete  dovervi  lagnare?  Voi  mi 
a  avete  costretto  a  divenir  colpevole;  ren- 
n  detemi  la  mia  innocenza;  fate  che  io 
n  non  sia  stato  strappato  dai  pacifici  miei 
a  lari,  se  non  se  per  essere  qui  testimo- 
»  nio  di  una  tanto  desiderata  concilia- 
>»  zione;  rendete  la  gioia  al  cuor  di  V a- 
n  lerio ,■  la  pace  e  la  felicità  alla  patria 
>»  restituite.  >» 

Tali  disposizioni  erano  insensibilmente 
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divenute  quelle  di  lutto  I’  esercito;  si  ne¬ 
goziò,  e  la  reciproca  fiducia  era  perfetta; 
tutto  fu  accomodato,  e  l’ascendente  di 
Valerio  sugli  spiriti  era  tale,  che  doman¬ 
dò  ad  ottenne  che  niun  Romano  o  diret¬ 
tamente  o  indirettamente,  sia  seriamente 
o  per  ischerzo,  giammai  non  parlasse  di 
tal  sedizione  a  nessuno  di  quelli  che  se 
ne  erano  renduti  colpevoli.  In  grazia  di 
T  alerio,  non  fu  quello  che  l'errore  di 
un  momento,  ed  un  errore  perfettamente 
dimenticato.  La  politica,  che  sì  di  leggieri 
obblia  i  beneGzii,  farebbe  meglio  dimenti¬ 
care  più  di  sovente  i  torti  e  le  ingiurie. 

V , alerio  Corvino  fu  fatto  console  per 
la  quarta  volta,  l'anno  di  Roma  420  ; 
per  la  quinta  volta,  l’anno  452  ;  per  la 
sesta,  l’anno  453,  e  nel  numero  dei  con¬ 
solati,  fu  egli  vantaggiato  dal  solo  Mario 
V alerio  ,•  fu  creato  dittatore  per  la  se¬ 
conda  volta  l’anno  di  Roma  45  1,  e  vinse 
i  Marsi  e  gli  Etruschi,  ove  però  questa 
dittatura  ed  il  quinto  consolato  non  ap¬ 
partengano  ad  un  altro  V alerio,  chia¬ 
mato  Marco  V alerio  Massimo  ,  poiché 
in  questo  punto  la  storia  è  alquanto  con¬ 
fusa.  Ma  non  v’  ha  dubbio  che  Valerio 
Corvino ,  l’anno  452  di  Roma,  rinnovò  la 
legge  giustamente  appellata  Valeria ,  per¬ 
chè  è  (lessa  1’  opera  non  solo  di  un  Va¬ 
lerio ,  ma,  per  cosi  dire,  di  tutta  quella  fa¬ 
miglia.  Era  stata  prima  di  lutto  portata  da 
V 1 alerio  Publicola ,  poscia  confermata  da 
V alerio  Potito ,  e  finalmente  da  V alerio 
Corvo  rinnovata.  Di  sovente  infranta  , 
non  fu  essa  guarentita  da  qualunque  at¬ 
tentalo  se  non  dalla  legge  Porcia ,  lungo 
tempo  dopo  decretata,  la  quale  pronun¬ 
ciò  delle  pene  contro  i  di  lei  trasgressori. 
La  legge  Valeria  fatta  in  tempi  della  più 
grande  semplicità  di  costumi,  proibì  di 
percuotere  colle  verghe  o  di  far  morire 
qualunque  si  fosse  appellato  al  popolo,  e 
aggiungea  semplicemente,  che  quegli  il 
quale  avesse  agito  in  allro  modo,  agiva 
male.  «  Secolo  felice,  esclama  a  tale  pro¬ 
posito  Tito  Livio ,  in  cui  una  siffatta  for¬ 
mula  era  un  vincolo  forte  abbastanza  per 
impedire  di  trasgredire  la  legge!  Presente- 
mente,  sarebbe  essa  bastante  una  semplice 
minaccia?  Valeria  lex  cum  eum  qui  pro¬ 
vocassi,  virgis  caedi  securique  necari 
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vetuisset,  si  quis  adversus  ea  fecisset , 
nihil  ultra  quam  improbe  factum  adje- 
cit.  Id  (  qui  lum  pudor  hominum  erat  ! ) 
visum ,  credo  vincolimi  saùs  validum  le- 
gis.  Nunc  vix  serio  ila  minetur  quis  quam . 
io.  Valerio  (Publio  Levino ),  console  l’an-j 
no  di  Roma  472.  Fece  la  guerra  a  Pir¬ 
ro  ed  ai  Tarantini.  Pirro  da  principio 
non  era  che  ausiliario  di  quelli:  spedì  a 
proporre  ai  Romani  di  sceglierlo  per  ar¬ 
bitro  e  giudice  della  loro  questione.  Le¬ 
vino  rispose:  «  I  Romani  non  prendo- 
»  no  Pirro  per  arbitro  e  non  lo  temono 
»  per  nemico.  » 

I  Greci  da  una  parte,  i  Romani  dall’al¬ 
tra  davano  il  nome  di  Barbari  a  tutti 
quelli  che  alla  loro  nazione  non  apparte¬ 
nevano.  Allorché  Pirro  vide  l’aspetto  del 
campo  Romano  e  1’  ordine  dell’  esercito 
di  Levino:  Megacle,  diss’  egli  ad  uno 
dei  suoi  capitani,  l' ordine  e  le  disposi¬ 
zioni  di  quei  barbari  nulla  hanno  certa¬ 
mente  di  barbaro.  Quel  Megacle  nella 
battaglia  indossò  l’elmo  e  le  armi  di  Pir¬ 
ro ,  e  fu  preso  per  lui,  un  cavaliere  che  lo 
ferì  e  il  vinse,  portò  quel  casco  e  quelle 
armi  al  console,  vantandosi  di  aver  ucciso 
Pirro,  nella  stessa  guisa  che  Ettore ,  aven¬ 
do  tratto  a  morte  Patroclo  dell’ armi  di 
Achille  rivestito,  credette  di  aver  ucciso 
Achille  dal  quale  discendea  Pirro.  Vinse 
questi  per  mezzo  de’  suoi  elefanti,  animali 
sino  allora  ignoti  ai  Romani;  ma  disse  a 
quelli  che  seco  lui  congralulavansi  del- 
P  otteuuta  vittoria:  Se  ho  la  disgrafia  di 
riportarne  ancora  una  simile ,  io  son  per¬ 
duto ,  e  l’ indomani  considerando  il  cam¬ 
po  di  battaglia  e  veggendolo  coperto  di 
quindici  mila  Romani,  tutti  carichi  di  glo¬ 
riose  ferite  e  tutti  rivolti  contro  1’  inimi¬ 
co  :  Con  tali  soldati ,  disse  egli,  avrei  con¬ 
quistato  il  mondo. 

I  Romani  erano  poco  avvezzi  alle  dis¬ 
fatte;  questa  li  sorprese  senza  abbattere  il 
loro  coraggio.  Fabrizio  disse  in  pieno 
senato,  ch’ei  non  contava  punto  che  i  Ro¬ 
mani  fossero  stali  vinti  dagli  Epiroli,  ma 
esserlo  solo  Levino  da  Pirro.  Era  quella 
una  ingiustizia  verso  il  console;  nè  Levi¬ 
no  era  stato  vinto  da  Pirro ,  nè  i  Romani 
dagli  Epiroli.  L’innatteso  spettacolo  degli 
elefanti,  e  il  guasto  da  q  uelli  portato  nel 
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romano  esercito,  fu  quello  un  naturale 
effetto  della  prima  sorpresa,  ed  avendo 
Levino  ricevuto  dei  nuovi  rinforzi,  già 
stava  per  render  loro  la  pariglia.  Pirro 
non  giudicò  a  proposito  di  azzardarsi  di 
nuovo  con  uu  nemico,  del  quale  aveva  già 
provata  la  perspicacia  in  tutte  le  opera¬ 
zioni  di  quella  campagna,  e  riprese  quindi 
la  strada  di  Taranto. 

Pirro ,  prima  della  battaglia,  aveva  spe¬ 
dito  delle  spie  affinchè  dettagliatamente 
esaminassero  le  disposizioni  dei  Romani 
essendo  state  quelle  spie  sorprese.  Levino 
volle  che  a  loro  bell’  agio  esaminassero  il 
suo  campo,  che  nulla  fosse  ad  esse  nasco¬ 
sto,  e  fossero  in  istato  di  farne  a  Pirro 
il  più  esatto  rapporto, 
ii.  Valerio  (Marco  Massimo),  console  e 
M.  Olacilio  Crasso ,  collega  di  lui  l’anno 
di  Roma  489,  passarono  in  Sicilia,  ove  col 
più  felice  successo  fecero  la  guerra  ai  Car¬ 
taginesi  ed  ai  Siracusani,  costrinsero  Je- 
rone ,  re  o  tiranno  di  Siracusa,  d’accomo¬ 
darsi  coi  Romani,  ai  quali  pur  si  assog¬ 
gettarono  le  principali  città  della  Sicilia. 
V alerio  in  quella  spedizione  si  distinse 
in  modo  particolare,  ed  ottenne  gli  onori 
del  trionfo.  Fu  egli  il  primo  della  casa 
de’  Valerii  a  portar  il  soprannome  di 
Messana ,  del  quale  per  corruzione  ne 
venne  fatto  Messala  e  che  vernagli  dal- 
l’aver  soccorso  Messina  (  Messana ) .  Se¬ 
neca  dice,  che  gli  era  stato  dato  per  averla 
presa.  Primus  ex  familia  V aleriorium 
urbis  Messanae  caplae  in  translato  no¬ 
mine  Messana  appellaius  est ,  paulatim- 
que  vulgo  permutante  litleras  Messala 
dictus  est  (De  Brevit.  vitae).  Valerio 
Messala  portò  da  Catania  a  Roma ,  il 
primo  orologio,  ossia  il  primo  quadrante 
solare,  e  presso  la  tribuna  delle  arringhe 
il  collocò.  Fu  pure  il  primo  a  far  dipinge¬ 
re  una  delle  sue  gesta,  cioè  a  dire  un  com¬ 
battimento  contro  di  Jerone  e  contro  i 
Cartaginesi,  e  che  in  un  pubblico  luogo 
ne  fece  il  quadro  collocare. 

la.  - (  Quinto  Fallo  ).  L'anno  5io 

di  Roma,  fu  uno  di  que’  pretori,  che  in 
quell’anno  medesimo  s’incominciò  a  crea¬ 
re,  poiché  sino  a  quell’  epoca  ve  n’  era 
stato  uno  solo,  ed  era  soltanto  dell’ammi¬ 
nistrazione  della  giustizia  incaricato. 
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V alerio  diede  ordine  di  accompagnare 
in  Sicilia  il  console  Cajo  Lutalo  Catti¬ 
lo,  e  sotto  gli  ordini  di  lui  dividere  con 
esso  le  occupazioni  della  guerra.  Il  con¬ 
sole  rimase  ferito  nell’assedio  di  Trapani, 
la  qual  cosa  non  impedì  di  presentare  ai 
Cartaginesi  presso  le  isole  Egati,  una 
grande  navale  battaglia  che  terminò  la 
prima  punica  guerra,  e  nella  quale  fu  ben 
secondato  dal  valore  e  dal  talento  di  V a- 
lerio  -,  conseguentemente  essendo  stato  de¬ 
cretato  il  trionfo  di  Lutazio  Valerio,  do¬ 
mandò  di  dividerne  gli  onori,  nella  stessa 
guisa  che  ne  aveva  divise  le  cure  e  i  peri¬ 
coli  della  battaglia.  V alerio  di  più  aggiun¬ 
se,  che  non  essendo  ancor  risanata  la  ferita 
di  Lutarlo,  nè  avendogli  permesso  il  disim¬ 
pegno  delle  funzioni  di  comandante,  ne 
era  stato  esso  stesso  principalmente  inca¬ 
ricato,  e  che  in  quella  giornata  fu  egli 
propriamente  il  romano  generale.  Sem¬ 
brava  strano,  contro  1’  uso  e  contro  le 
leggi,  di  eguagliare  nella  distribuzione  de¬ 
gli  onori  due  magistrati,  uno  dei  quali 
era  all’altro  inferiore,  e  Attilio  Calalino, 
eletto  qual  arbitrio  fra  le  parti,  pronunciò 
contro  di  V alerio ,  la  qual  cosa  però  non 
impedì  che,  in  forza  della  conosciuta  in¬ 
fluenza  da  V alerio  avuta  su  quella  vitto¬ 
ria,  l’ onore  del  trionfo  non  fosse  a  lui 
pure  deferito. 

i3.  Valerio  (Marco  Levino).  L’  anno  di 
Roma  538,  avendo  per  luogotenente  Tito 
V alerio ,  battette,  presso  di  Apollonia  in 
Epiro  e  quasi  all’  imboccatura  del  fiume 
Aoo,  Filippo  re  di  Macedonia.  L'  anno 
5m  conchiuse  un  trattato  fra  i  Romani  e 
gli  Etolii  contro  di  Filippo  e  contro  i 
Macedoni,  in  forza  del  quale  assedia  egli 
per  terra  e  per  mare  Anlicira  celebre 
per  l’elleboro  che  produceva  il  suo  ter¬ 
ritorio,  la  prese  e  agli  Etolii  la  consegna. 
Ivi  apprese  d’  essere  stato,  durante  la  sua 
assenza,  nominato  console  pel  seguente 
anno  542.  Erasi  allora  nel  maggior  calo¬ 
re  della  seconda  guerra  punica;  esaurito 
il  pubblico  tesoro,  mancavasi  di  uomini 
e  di  danaro  per  rimontare  le  flotte  di 
marinai  e  di  rematori.  I  consoli,  seguendo 
l’uso  più  volte  praticato  nelle  calamità 
pubbliche,  ordinarono  che  i  particolari,  se¬ 
condo  il  loro  rango  e  le  loro  rendile,  som- 
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ministrassero  un  certo  numero  di  remato¬ 
ri,  cui  dovessero  pagare,  provvedendoli  di 
viveri  pel  corso  di  trenta  giorni  dall’istante 
dell’  imbarco.  Quell’  ordinanza  destò  un 
generale  malcontento;  vicino  a  degenerare 
in  ribellione,  ove  si  fosse  presentato  un 
capo.  Il  console  Levino ,  sempre  memore 
della  popolarità  de’suoi  anteuati,  io  pieno 
senato  disse:  «  Il  popolo  non  ha  tutto  il 
»  torto  di  mormorare,  ma  conosco  un 
»  infallibile  mezzo  di  placarlo.  I  magistrati 
»  diano  al  senato,  il  senato  ai  cavalieri,  i 
»  cavalieri  al  popolo  l’esempio  di  grandi 
»  sacrifizii  volontariamente  e  senza  decre- 
»  to  che  li  comandi;  portiamo  al  pubblico 
»  tesoro  tutto  il  nostro  oro  ed  il  danaro  ; 
»  allora  il  popolo,  non  solo  cesserà  di 
»  mormorare,  ma  tratto  da  generosa  emu¬ 
li  lazione  di  concorrere  alla  propria  di- 
»  fesa,  si  impadronirà  di  tutti  gli  ordini 
»  dello  stato  e  tutte  spiegherà  le  risorse 
»  di  Roma.  Non  si  ricusa  egli  ai  pubblici 
»  impieghi  se  non  se  per  l’idea  della  for- 
»  za,  per  la  diffidenza  sulla  proporzionale 
»  eguaglianza  delle  contribuzioni,  pel  so¬ 
li  spetto  che  i  grandi  ed  i  potenti  trovino 
11  il  mezzo  di  esentarvisi.  Tutto  dunque 
11  sia  necessario,  e  le  prime  persone  dello 
»  stato  ne  offrano  1’  esempio.  Ecco  i  due 
11  punti  principali.  »  Magistrati is  sena- 
tuì  et  senatum  popolo,  sicut  honore  prae- 
stent ,  ita  ad  omnia  quae  dura  atque  a- 
spera  essenl  sube unda  duces  debere  es¬ 
se.  Si  quid  injungere  inferiori  velis ,  id 
prius  in  te  ac  tuo ,  si  ipse  juris  statueris , 
Jacilius  omnes  obbedienles  habeas.  Nec 
impensa  gravis  est ,  cum  ex  ea  plus  quam 
prò  virili  parti  quemque  capere  princi¬ 
pimi  vident.  —  Tito  Livio. 

L’espediente  di  Levino  fu  adottato,  ot¬ 
tenne  tutto  l’effetto  che  se  ne  sperava; 
ciascuno  portava  al  tesoro  il  proprio  oro, 
il  danaro,  il  rame  monetato,  e  con  tanta 
emulazione,  che  ciascuno  dispulavasi  1’  o- 
nore  d’  essere  il  primo  inscritto  sui  regi¬ 
stri,  che  i  triumviri,  gli  ufficiali  preposti 
alla  percezione  non  bastavano  a  ricevere 
ciò  che  venia  loro  presentalo,  nè  i  can¬ 
cellieri  a  registrarlo.  Si  ebbero  difatti 
flotte,  marinaj,  viveri,  danaro  e  floridissi¬ 
ma  fu  la  repubblica. 

Nello  stesso  anno  Levino  passa  in  Si- 


544  VAL» 

cilia,  sottomette  Agrigento,  discaccia  in¬ 
teramente  dall’  isola  i  Cartaginesi,  vi  ri¬ 
chiama  tulli  i  naturali  del  paese  che  la 
violenza  aveva  esiliati  ,  o  che  il  timo¬ 
re  ne  aveva  allontanati,  e  ad  una  guer¬ 
ra  di  5o  anni  fa  egli  succedere  la  calma 
e  la  pace. 

Durante  quella  spedizione,  la  flotta  di 
Sicilia  era  comandata  da  Marco  Valerio 
Messala ,•  questi  passò  in  Africa  ne  deva¬ 
stò  le  coste  e  rendette  conto  al  console 
Levino  dei  preparativi  che  si  faceva  in 
Africa  conlro  i  Romani.  Quei  preparativi 
allarmarono  il  senato,  a  seguo  di  credere 
necessaria  la  nomina  di  un  dittatore,  e 
Levino ,  che  era  allora  in  Roma,  annunciò 
che  appena  fosse  egli  ritornato  nella  Si¬ 
cilia,  avrebbe  nominato  dittatore  quel 
Messala ,  che  la  flotta  di  Sicilia  ed  Africa 
allora  comandava.  Insorse  su  di  ciò  una 
contestazione;  il  senato  pretese  che  il 
dittatore  non  potesse  essere  nominalo  se 
non  se  sulle  terre  chiamate  romane,  vale 
a  dire  fuorché  in  Italia,  in  cui  la  Sicilia 
non  era  punto  compresa,  e  il  popolo,  di 
concerto  col  senato,  indicò  per  dittatore 
Quinto  Fulvio  Fiacco ,  ma  aspettava  al 
console  il  nominarlo.  Il  console  preven¬ 
ne  il  giorno  indicato  dall’  assemblea  in 
cui  doveva  aver  luogo  la  nomina,  e  se¬ 
gretamente  nella  precedente  notte  partì 
per  la  Sicilia;  il  senato  scrisse  al  console 
Marcello  di  volare  in  soccorso  della  re¬ 
pubblica,  dal  suo  collega  Levino  abban¬ 
donata,  e  di  nominare  il  dittatore  indica¬ 
to  dal  popolo;  infatti  Marcello  nominò 
Quinto  Fulvio  Fiacco. 

L’  anno  di  Roma  544,  qtlel  medesimo 
Marco  V alerio  Messala ,  comandante  la 
flotta  di  Sicilia,  al  quale  mancò  la  ditta¬ 
tura,  battete  in  Africa  la  flotta  dei  Carta¬ 
ginesi  presso  di  Cuplea,  prese  loro  18 
navi,  pose  il  resto  in  fuga,  e  con  molto 
bottino  ritornò  in  Sicilia. 

La  stessa  flotta  romana  nel  seguente 
anno  comandata  da  Marco  Valerio  Le¬ 
vino,  allora  proconsole,  devastò  il  terri¬ 
torio  di  Cartagine  e  di  Utica,  battette 
una  seconda  Cartaginese  flotta,  prese  di¬ 
ciassette  galere,  quattro  ne  mandò  a  picco, 
e  pose  il  resto  in  rotta.  Essendo  per  quel¬ 
la  vittoria  divenuti  liberi  i  mari,  Roma 
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ricevette  dalla  Sicilia  dei  considerabili  ca¬ 
richi  di  grano. 

14.  Valerio  (altro  Fiacco  Lucio),  il  quale 
viveva  verso  l’epoca  stessa.  Avendo  egli 
delle  terre  contigue  al  piccolo  podere  di 
Catone  il  censore,  e  istrutto  della  frugale, 
utile  e  laboriosa  vita  che  Catone ,  allora 
ancor  giovane,  menava  alla  campagna,  il 
consigliò,  anzi  il  persuase  di  recarsi  in 
Roma  e  d’entrare  ne’ pubblici  affari.  Fu 
con  esso  fatto  console  l’anno  557,  con  es¬ 
so  censore  l’anno  568,  e  Catone  lo  no¬ 
minò  principe  del  senato.  Quel  Catone , 
per  la  sua  censura  cotanto  celebre,  dicea, 
che  i  tempi  dei  rimedii  pai  iati  vi  erano 
passati,  che  i  vizii  di  Roma  chiedeano  de¬ 
gli  austeri  ed  inflessibili  censori,  e  che  ei 
non  conoscea  se  non  se  due  uomini,  i 
quali  fossero  degni  di  esserlo,  esso  Stesso 
fra  gli  uomini  nuovi,  e  Lucio  Valerio 
Fiacco ,  fra  i  patrizii.  Dopo  il  loro  conso¬ 
lato,  l’anno  56  1,  avevano  ambidue  servilo 
sotto  il  console  Acilio ,  e  all’  illustre  vit¬ 
toria  da  quel  console  contro  di  Antioco 
re  di  Siria  riportata  al  passo  delle  Ter¬ 
mopili,  avevano  molto  contribuito. 

15.  - (  altro  Lucio  ),  tribuno  del  po¬ 

polo,  l’anno  557  di  Roma,  si  rendette 
gradito  alle  romano  dame  coll’  arringa 
che  ei  fece  contro  di  Catone  per  l’aboli¬ 
zione  della  legge  Opia,  la  quale  limitava 
il  lusso  delle  donne  nei  loro  vestimenti  e 
nelle  loro  vetture.  A  malgrado  che  l’ar¬ 
ringa  poco  galante  di  Catone  fosse  più 
adattata  ai  costumi  di  una  repubblica  di 
quello  che  1’  ossequioso  sermone  di  V a- 
lerio,  cionnonperlanto  quest’ultimo  trion¬ 
fò,  e  la  legge  Opia  fu  abolita. 

16.  -  Ne’ tempi  di  Mario  e  di  Siila,  si 

trovano  due  Ludi  V aieri  Fiacchi ,  po¬ 
co  degni  del  nome  de’  V alerii.  Uno  era 
nel  partito  di  Mario ,  l’altro  in  quello 
di  Siila.  Il  primo,  meno  collega  che  schia¬ 
vo  di  Mario  nel  sesto  di  lui  consolato, 
l’anno  di  Roma  65a,  gli  fu  sostituito  do¬ 
po  la  sua  morte  nel  settimo  consolato, 
l’anno  666.  In  quell’anno  medesimo  si 
recò  egli  in  Grecia  con  un  esercito,  col 
pretesto  di  far  la  guerra  a  Milrulate,  ma 
realmente  per  muoverla  a  Siila ,  il  quale 
trovò  il  mezzo  di  far  fronte  nel  tempo 
stesso  a  quei  due  nemici.  V alerio  Fiacco 
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era  senza  talenti  e  sema  virtù,  una  sor¬ 
dida  avarizia,  spinta  sino  ad  appropriarsi 
una  parte  della  paga  del  soldato,  un  aspro 
e  fantastico  comando  lo  faceano  egual¬ 
mente  odiare  e  disprezzare.  Di  leggieri  la 
discordia  si  introdusse  tra  desso  e  Fim¬ 
bria  luogotenente  di  lui  (F .  Silla).  Fim¬ 
bria  sollevò  i  soldati  di  Fiacco  contro  il 
loro  generale  ;  Fiacco  volle  cassare  Fim¬ 
bria  ;  la  ribellione  scoppiò;  Fiacco ,  ri¬ 
dotto  a  fuggire,  fu  inseguito  da  Firn 
brio  da  Bisanzio  a  Calcedonia,  da  Cal- 
cedonia  a  Nicomedia,  ove  fu  trovato  na¬ 
scosto  io  un  pozzo,  dal  quale  fu  tratto 
per  ordine  di  Fimbria ,  ond1  essere  tru¬ 
cidato,  667.  V ellejo  Palercolo  riguar¬ 
da  il  destino  di  F alerio  Fiacco  siccome 
la  giusta  pena  della  legge  che  un  anno 
prima  aveva  esso  portala  nel  suo  conso¬ 
lato,  legge  di  fallimento  e  d’infamia,  colla 
quale  tulli  i  crediti  erano  stati  ridotti  al 
quarto. 

Il  secondo  Lucio  F alerio  Fiacco , 
schiavo  di  Siila ,  come  il  primo  lo  era 
stato  di  Mario ,  fu  nominato  principe  del 
senato,  1’  anno  di  Roma  666.  Allorché 
Siila,  vincitore  di  Mitridate,  nel  667,010- 
vea  alla  volta  di  Roma,  F alerio  Fiacco 
indusse  il  senato  a  spedirgli  una  deputa¬ 
zione  e  a  portargli  parole  di  pace.  Quan¬ 
do,  nel  670,  Siila  tentò  di  farsi  dare 
la  dittatura  perpetua,  incominciò  egli  dal 
far  nominare  un  interrege  ( interex ),  e 
fu  Falerio  Fiacco.  Siila  si  servì  allora 
di  lui  per  dichiarare  in  suo  nome,  che  ei 
giudicava  necessario  di  nominare  un  dit¬ 
tatore,  noD  già  per  un  tempo  fisso  come 
altre  volte,  ma  senza  limiti,  tanto  nel  po¬ 
tere,  come  nella  durala.  Non  lasciava  egli 
dubbio  veruno  sulla  persona  cui  doveva 
la  scelta  riguardare;  candidamente  con¬ 
fessava,  che  ove  si  volesse  incaricarsi  di 
tal  peso,  avrebb’  egli  acconsentito  di  ren¬ 
dere  ancora  un  tal  servigio  alla  repubbli¬ 
ca.  Allora  Falerio  Fiacco ,  rivestilo  del- 
P  anzidetto  dignità,  portò  una  legge,  che 
Cicerone  di  tutte  le  leggi  appella  la  più 
iniqua  e  la  più  indegna  di  un  tal  nome,  e 
colla  quale,  non  solo  si  ratificava  tutto  che 
Siila  aveva  fatto  per  lo  passato,  ma  per 
P  avvenire  aveva  pieno  diritto  di  agire  a 
suo  talento  di  privare  della  vita  i  cittadi- 
Dh.  Mit.  Fol.  XI. 


VAL  545 

ni,  di  confiscarne  i  beni,  di  edificare  o  di¬ 
struggere  delle  città,  di  dare  o  togliere 
a  suo  malgrado  i  regni,  senza  essere  di 
nulla  mallevadore  verso  la  repubblica  : 
Omnium  legum  iuiquissimam  dissimilli- 
mamque  legis  esse  arbitror  eam ,  quam 
Lucius  Flaccus  interi- ex  de  Siila  tulli l, 
ut  omnia  quaecumque  Ufo  J'edsset  cssent 
rata.  Era  infinitamente  più  vergognoso, 
per  un  uomo  che  portava  il  nome  di  F a- 
lerio ,  il  rendersi  in  tal  guisa  l’organo  del¬ 
le  dispotiche  volontà  di  un  tiranno,  e  del- 
1’  oppressione  dello  sua  repubblica.  Siila , 
per  ricompensare  la  viltà  di  lui,  il  nominò 
suo  generale  di  cavalleria,  locchè  pose  il 
culmo  all’  obbrobrio  de’  F alerii. 

17.  Valerio  (Quinto  Sorano).  Pompeo ,  che 
non  fu  mai  crudele  per  sé  stesso,  venne 
accusato  di  esserlo  stato  per  gl’  interes¬ 
si  di  Siila,  e  di  essersi  umiliato  persino 
a  farsi  esecutore  delle  vendette  di  quel 
tiranno.  Dicesi  che  F alerio  Sorano  fu 
una  delle  vittime  da  Pompeo  a  Siila  im¬ 
molate.  Ignorasi  se  egli  appartenesse  alla 
famiglia  de’  precedenti  F ale  rii,  ma  egli 
era  di  una  distinta  nascita,  ed  era  stato 
pretore.  Passava  egli  siccome  il  più  dotto 
dei  Romani,  specialmente  in  ciò  che  la 
religione  e  la  filosofia  coucerneva.  Nar¬ 
rasi,  che  avendogli  Pompeo  fatte  molte 
interrogazioni  passeggiando  a  diporto  e 
con  tutti  i  segni  della  fiducia  e  dell’  a- 
micizia,  ne  abusò  in  suo  danno,  e  di  quelle 
confidenze  fece  uso  per  mandarlo  al  sup¬ 
plizio,  l’anno  di  Roma  672.  Osservasi  che 
un  tale  tradimento  non  è  da  supporsi  in 
Pompeo,  e  che  quel  fatto,  poco  credibile, 
non  ha  per  mallevadore  se  non  se  un  C. 
Opio,  amico  di  Cesare,  e  che  per  questo 
titolo  parlando  di  Pompeo  può  divenire 
sospetto.  Non  siamo  ben  certi  se  questo 
F alerio  Sorano  sia  lo  stesso  che  il  poeta 
di  tal  nome,  pur  contemporaneo  di  Cesare. 
e  di  Pompeo,  che  fu  tratto  a  morte.  Far- 
rone  cita  i  seguenti  due  versi  di  questo 
ultimo,  sulla  natura  di  Dio  : 

Jupiter  Omnipotens  regum  rex  ipse  Deusque 
Progeni/or  geniti  ixque  Deum  Deus  unus  et 

omnis. 

18.  -  (altro  Lucio  Falerio  Fiacco ), 
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pretore  l’anno  di  Roma  689,  quello  sles-1 
so  del  consolato  di  Cicerone ,  e  della  con¬ 
giura  di  Catilina.  Per  ordine  di  Cicero - 
ne  arrestò  egli  al  ponte  Milvio  i  deputati 
degli  Allobrogi,  i  quali  servirono  a  con¬ 
vincere  i  congiurati. 

ig.  Valerio  ( Cajo  Fiacco  Seiino  Balbo), 
poeta  latino,  contemporaneo  di  V espasia- 
no ,  compose  un  poema  sulla  spedizione 
degli  Argonauti,  diviso  in  otto  libri.  Una 
immatura  morte  gl’  impedì  di  portarlo  al 
suo  line.  Alcuni  critici  ammiratori,  appas¬ 
sionati  di  quel  poema,  riguardano  V ale¬ 
rio  Fiacco  come  il  secondo  poeta  di  Ro¬ 
ma,  e  lo  pongono  immediatamente  dopo 
Firgilio.  Altri,  di  più  fino  e  sicuro  gusto 
dotati  Io  trovano  d’uno  stile  freddo,  scor¬ 
retto,  languido  e  senza  poesia. 

20.  - (Asiatico),  celebre  romano,  accu¬ 

sato  d’  aver  trucidato  uno  de5  prossimi 
parenti  di  Claudio.  Era  egli  innocente, 
ma  gl’  intrighi  di  Messalina  il  fecero 
condannare.  S’aprì  egli  le  venne  onde 
sottrarsi  all’  ignominia  del  supplizio. 

21.  - ■,  partigiano  di  Fitcllio. 

22.  - (Fabiano),  giovane  romano,  con¬ 

dannato  a  morte  come  falsificatore,  sotto 
di  Nerone.  — ■  Tac .,  Ann.  14,  c.  l\i. 

23.  -  ( Preconnio ),  luogotenente  di  Ce¬ 

sare  nelle  Gallie,  fu  ucciso  in  una  sca¬ 
ramuccia. 

24.  - (  Paolino ),  favorito  di  V espa- 

siano. 

Vai, ero,  guerriero  rutolo,  ucciso  da  Agi- 
de.  —  Eneid.  io. 

Valetudinariom  (Infermeria)  ;  luogo  ove 
si  curavano  i  malati,  ed  i  soldati  feriti. 
Sino  a  tanto  che  i  Romani  non  fecero  la 
guerra  se  non  se  alle  porte  della  loro  cit¬ 
tà,  eravi  l’uso  di  trasportarvi  i  feriti,  che 
venivano  distribuiti  nelle  case  de’  più 
agiati  cittadini,  senza  che  niuno  cercasse 
d’  esentarsi  dalla  spesa  e  dagl’  incomodi 
che  ne  erano  la  conseguenza.  Allora  non 
vi  erano  medici,  i  quali,  come  è  noto,  fos¬ 
sero  anche  chirurghi.  Prima  della  repub¬ 
blica,  non  ve  n’  erano  punto  nei  romani 
eserciti.  I  soldati  a  vicenda  si  medicava¬ 
no  le  ferite  coi  rimedii  allora  conosciuti 
e  usati  in  città.  Gli  antichi  cittadini,  i 
quali  aveano  quasi  tutti  servito  nelle  ar¬ 
male,  faceano  le  funzioni  di  medico.  Da 
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quanto  pare,  sotto  gPituperalori  non  vi  fu¬ 
rono  medici  negli  eserciti  vi  come  sono  chi¬ 
rurghi  nei  nostri;  magl’imperadori  condu- 
ceano  seco  all’armata  i  loro  medici.  I 
principali  ufficiali  faceansi  dovere  di  vi¬ 
sitare  i  malati,  e  di  far  loro  somministrare 
tutto  ciò  di  che  aveano  d’uopo  ;  i  generali, 
essi  stessi,  e  gl’  imperatori,  non  credeano 
di  abbassarsi  coll’  adempire  quell’  atto  di 
umanità,  che  specialmente  osservasi  in 
Germanico,  in  Trajano,  in  Alessandro 
Severo  e  in  alcuni  altri  ottimi  prin¬ 
cipi. 

Vai.ham.a,  presso  gli  antichi  popoli  del  Nord, 
così  chiamavasi  il  soggiorno  delle  anime 
fortunate,  vale  a  dire  il  palazzo  di  Odino. 
Riguardo  al  genere  di  tal  beatitudine,  veg- 
gasi  ciò  che  abbiamo  detto  all’art.  Odino. 

Vali,  o  Vile.  Dio  degli  antichi  popoli  del 
nord  figliuolo  d 'Odino  e  di  Binda.  Era 
egli  prode  alla  guerra,  e  abilissimo  arcie- 
ro.  —  F.  Odino. 

Valkirie,  nella  mitologia  degli  antichi  popoli 
del  Nord,  davasi  questo  nome  alle  Dee 
che  versavano  la  birra  agli  eroi,  che  do¬ 
po  la  loro  morte  aveano  meritato  di  esse¬ 
re  felici.  Odino  spediva  quelle  Dee  nei 
combattimenti,  per  iscegliere  coloro  che 
doveano  essere  uccisi,  e  per  dispensare 
la  vittoria.  —  F.  Odino. 

Vallaria  (vallaris,  castrensis).  Così  chia¬ 
mavasi  una  corona  che  il  generale  dava 
a  quello  che,  all'assalto  del  campo  nemico, 
era  il  primo  a  penetrare  nelle  linee;  e 
questa  parola  veniva  da  valium,  che  signi¬ 
fica  un  piuolo  guarnito  di  rami,  di  cui 
faceasi  la  palizzata  di  un  campo,  chiamata 
Lorica.  Quella  corona  ne  avea  anche  la 
figura  ;  chiamavasi  altrimenti  Corona  ca¬ 
strensi. s,  dalla  parola  castra ,  campo. 
Aulo  Gcllio  (Z.  5,  c.  6)  assicura,  che  era 
d’oro,  come  la  corona  murale  e  navale: 
ma  benché  fosser  elleno  di  quel  prezioso 
metallo,  non  erano  però  le  più  stimate  ; 
imperocché  Plinio  (Z.  22,  c.  3  e  4)  dà 
la  preferenza  alla  corona  ossidionale,  che 
era  soltanto  d’ erba. 

1.  Valle  sacra,  o  Parnaso,  spazio  della 
valle  ove  scorrono  il  fiume  Parnasso  e 
la  fontana  lppocrene,  ed  ove  pascolava 
il  cavallo  Pegaseo.  Quella  valle  era  consa¬ 
crata  alle  Muse. 
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3.  Valle  (di  Egeria),  e ra  situata  al  ili  fuori 
di  Roma  e  presso  la  porta  Gapena. 

3. - (Marzia),  di  cui  parla  Cassiodoro, 

era  il  gran  circo  di  Roma. 

Vallia  o  Wallia,  quarto  re  dei  Visigoti,  il 
primo  che  abbia  fermato  stanza  nelle  Gul- 
lie  e  che  abbia  risieduto  a  Tolosa,  era  co¬ 
gnato  o  almeno  parente  di  Atauìfo,  di  cui 
venJicò  la  morte  facendo  perire  Sigerico, 
invece  del  quale  fu  innalzato,  l’anno  4X5 
di  Gesù  Cristo,  sul  trono  che  quell’usur¬ 
pature  aveva  tenuto  solo  pochi  giorni. 
Per  appagar  l’umore  bellicoso  dei  Goti 
preparò  una  spedizione  marittima  contro 
ai  Vandali  stanziati  nella  Spagna  meridio¬ 
nale,  ma  una  tempesta  avendo  disperso  i 
suoi  vascelli  V allea ,  dichiarò  che  Iddio 
disapprovava  tale  impresa,  e  persuase  sen¬ 
za  fatica  le  sue  truppe  a  formare  un  solido 
stabilimeDto  nelle  Gallie.  Il  sinistro  che 
gli  era  toccato  parve  allo  imperatore 
Onorio,  e  principalmente  a  Costanzo  suo 
generale,  un'occasione  propizia  di  ripren¬ 
dere  le  provincie  ai  Goti.  Costanzo  mar¬ 
ciò  contro  di  essi,  ma  appena  i  due  eser¬ 
citi  erano  a  fronte  1’  uno  dell’altro,  il  ge¬ 
nerale  romano  offerse  la  pace  a  Vallèa. 
Essa  fu  conchiusa  in  principio  dell'  anno 
4i6.  Il  re  visigoto  rese  la  principessa 
Placidia,cM\  aveva  sempre  trattato  con 
molti  riguardi  e  che  sposò  Costanzo  poco 
tempo  dopo.  In  esecuzione  di  tale  tratta¬ 
to  Vallèa  andò  a  far  la  guerra  in  Ispagna 
ai  Vandali  agli  Alani  ed  agli  Svevi,  ripor¬ 
tò  parecchi  vantaggi  sui  primi,  distrusse 
quasi  interamente  i  secondi  in  una  batta¬ 
glia  in  cui  perilerono  il  loro  re,  e  li  forzò 
col  terrore  delle  sue  armi  a  rendersi  tri¬ 
butarli  dell’  impero,  al  quale  riconsegnò 
fedelmente  tutte  le  provincie  che  aveva 
conquistate  sopra  quei  barbari.  Ripassò  i 
Pirenei,  in  principio  dell’  anno  4  1 9,  per 
mettersi  in  possesso  d’  una  parte  della 
Aquitania,  che  l’ imperatore  Onorio  gli 
aveva  ceduta  in  ricompensa  dei  suoi  ser¬ 
vigi  e  della  sua  buona  fede.  Tale  territo¬ 
rio  comprendeva  il  Tolosano,  la  Gujen- 
na ,  l’Aunis,  il  Poitou,  la  Saitonge,  e 
l’Angoumois.  Tolosa  divenne  allora  la 
capitale  del  regno  dei  Visigoti,  e  lo  fu  sen¬ 
za  interruzione  per  ottantanove  anni.  V al- 
lèa  morì  colmo  di  gloria  e  pianto  dai  suoi 
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sudditi,  verso  l’anno  poco  tempo 

dopo  il  suo  stabilimento  nelle  Gallie.  Non 
lasciò  che  una  figlia,  che  fu  sposa  o  piut¬ 
tosto  madre  dello  svevo  Ricimcro,  quel 
facitore  d’imperatori,  che  divenne  la  prin¬ 
cipale  causa  della  distruzione  dell’impero 
d’occidente.  A  Vallea  successe  Teodoro 
e  Teodorico  I. 

Vallo  Adriano.  Davasi  questo  nome  a  una 
muraglia  che  1’  imperatore  Adriano  ave¬ 
va  fatto  innalzare  nell’Inghilterra  per  pre¬ 
servare  i  sudditi  romani  dalle  scorrerie 
de’  selvaggi  del  settentrione. 

Quella  muraglia  occupava  tutta  la  lar¬ 
ghezza  dell’isola  dall’  un  mare  all’altro,  vale 
a  dire,  dalle  sponde  del  Tyne,  nelle  vici¬ 
nanze  diNew-Castle,  sino  alle  sponde  del¬ 
l’Eden,  presso  Carlisle  nella  Cumberlan- 
dia  ,  e  da  Carlisle  sino  al  mare. 

Quel  vallo  e  ra  dell’altezza  di  quindici 
piedi,  e  in  alcuni  luoghi  della  larghezza 
di  nove,  come  può  vedersi  da’ frammenti 
che  ne  rimangono.  Esso  misurava  circa 
cento  miglia  di  lunghezza,  ed  era  Gancheg- 
giato  da  torri,  alla  distanza  di  mille  passi 
le  une  dalle  altre,  e  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  vi  si  erano  fabbricati  borghi  e  ca¬ 
stella. 

Gl’ Inglesi  lo  chiamavano  la  muraglia 
de’  Pitti.  —  La  muraglia  detta  vallo  di 
Agricola,  fu  innalzata  verso  il  settentrio¬ 
ne  dell’ Inghilterra  da  Giulio  Agricola, 
suocero  dello  storico  Tacito,  e  governato¬ 
re  della  Gran  Bretagna  sotto  1’  impera¬ 
tore  V espasiuno. 

Una  consimile  muraglia,  denominata 
V allo  Antonino- Pio,  era  stata  costrutta  da 
questo  imperatore  per  contenere  le  inva¬ 
sioni  de’  Caledonj  :  le  opinioni  non  sono 
concordi  sul  luogo  del  suo  collocamento. 

Si  conosce  ancora  sotto  il  nome  di  Val¬ 
lo  Severo  una  muraglia  che  stendevasi 
da  un  mare  all’  altro  tra  i  golfi  di  Glotta 
e  di  Bodotria;  in  oggi  golfi  di  Cluyd  e 
di  Forth. 

Infine  Vallo  o  muro  Stilicone  è  la 
muraglia  che  Stilicone  fece  fabbricare  pu¬ 
re  nella  Gran  Bretagna,  in  uno  spazio  di 
circa  quattro  miglia,  dalla  foce  del  Dar- 
went  insino  a  quella  dell’  Elme,  per  raf- 
.  frenare  gli  Scozii  che  discendevano  dalla 
Scozia. 
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Valloni  o  Vallonia,  dea  latina  delle  valli, 
non  è  che  la  personificazione  delle  valli, 
assai  più  numerose  in  Italia  che  in  Gre¬ 
cia.  E,  fino  ad  un  certo  punto,  la  grande 
Napea ,  1’  Arci-Napea  {Vedi  altresì  E- 
punda). 

Valldm  {palizzata,  bastione).  Il  campo  dei 
Romani  era  circondato  d’  una  palizzata 
lontana  dalle  tende  duecento  passi  da  tut¬ 
te  le  parti.  Quella  palizzata  era  formata 
da  un  terrapieno,  e  da  piuoli  puntati  nel¬ 
la  parie  superiore:  ogni  soldato  avea  Puso 
di  portarne  tre  o  quattro,  ed  anche  di 
più.  Quelle  palizzate  d’  ordinario  3veano 
tre  o  quattro  piedi  di  altezza,  a  meno  che 
il  nemico  non  fosse  vicino,  nel  qual  caso 
si  faceano  più  alle.  Erano  esse  difese  da 
un  fosso  profondo  di  nove  piedi  e  della 
larghezza  di  dodici,  allorché  traltavasi  di 
farvi  un  lungo  soggiorno;  mentre,  quan¬ 
do  non  era  d'uopo  passarvi  che  una  o  due 
notti,  si  contentavano  di  dare  al  fosso 
cinque  piedi  di  larghezza  e  tre  di  profon¬ 
dità. 

I  piuoli  non  erano  lisci,  si  sceglievano 
pieni  di  rami,  nei  quali  se  ne  lasciavano 
tre  o  quattro,  ma  da  una  parte  soltanto  ; 
siccome  si  piantavano  ben  da  vicino,  così 
quei  rami  servivano  a  legarli  insieme,  on¬ 
de  formarne  una  siepe,  di  modo  che  non 
era  possibile  di  strapparne  uno  separala* 
mente,  e  per  fare  un  passaggio  era  neces¬ 
sario  di  tagliarli.  Così  vien  descritto  il 
valium  da  Polibio  ;  nulladimeno  i  bassi 
rilievi  della  colonna  Trajana  ci  rappre¬ 
sentano  quei  piuoli  eguali  a  quelli  di  cui 
noi  ci  serviamo  per  le  palizzate,  e  pian¬ 
tati  gli  uni  immediatamente  presso  gli 
altri. 

Anche  i  Greci  conosceano  questa  ma¬ 
niera  di  fortificare  un  campo,  come  appa¬ 
risce  da  un  passo  de\Y  Iliade,  ove  sta  scrit¬ 
to  :  Et  murum  construxìt,  et  hunc Jodit 
prope  fossam  latam  atque  ingentem ,  et 
valles  posuit  quoque  in  ipsa. 

Vallus,  piuolo  che  serviva  a  fare  le  paliz¬ 
zate. 

Valmiei,  il  più  antico  ed  il  più  celebre  dei 
poeti  epici  dell’India,  ed  il  quale,  del  pa¬ 
ri  che  Omero ,  non  è  conosciuto  altrimenti 
che  per  le  sue  opere,  o  piuttosto  per  la 
sua  opera,  perocché  il  Ramayana  solo! 
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gli  è  espressamente  attribuito  nella  tra¬ 
dizione  nazionale.  Questa,  tutta  favolosa, 
lo  rappresenta  come  uno  degli  antichi  mo¬ 
naci  o  dei  solitari  inspirati,  che  vivevano 
in  commercio  cogli  Dei,  e  .lo  colloca  in 
un'  epoca  lontana  miriadi  d’  anni,  nell’età 
stessa  in  cui  comparve  il  suo  eroe  Rama 
o  Siri-Rama,  personaggio  interamente 
mistico  e  divino.  Certo  è  che  egli  cantò 
nel  paese  stesso  dove  nacque  quel  Dio  in¬ 
carnalo  nel  regno  d’  Ayodhya  o  d’  Aouda 
sul  Gange,  la  prima  o  una  delle  prime 
monarchie  indiane.  Il  Ramayana ,  sua 
opera  reale  o  supposta,  incomincia  nello 
stato  attuale  con  un'introduzione,  proba¬ 
bilmente  d’una  mano  recente,  sull’origine 
di  quella  epopea  e  sul  suo  autore.  E  un 
dialogo  tra  V almiki  stesso  e  Narda  richi 
o  santo  delle  prime  età,  genio  della  mu¬ 
sica  e  della  poesia,  che  esorta  il  pio  bra¬ 
mano  a  trattare  il  grande  soggetto  delle 
azioni  di  Rama,  offrendogli  un  quadro 
del  suo  glorioso  arringo,  vero  sommario 
dell’intero  poema.  L’azione  principal¬ 
mente  a  cui  si  ricongiunge  una  moltitu¬ 
dine  d'episodii,  gli  uni  commoventi,  gli 
altri  maravigliosi  e  più  altamente  interes¬ 
santi,  è  la  vittoria  dell’eroe  divino  d’Ayo- 
dbya  sul  gigante  Raoana  re  di  Lanka  o 
Ceilao,  e  dei  rakehasà  o  cattivi  genii.  La 
esecuzione  e  la  particolarità  nello  svilup¬ 
parsi  dell’  azione,  hanno  uoa  \ anela,  una 
ricchezza  ed  una  spleudidezza  che  posso¬ 
no  sostenere  il  paragone  con  qualunque 
altra  epopea.  Rama  vi  é  dipinto,  secondo 
i  propri  termini  dell’  introduzione  di  cui 
abbiamo  parlalo,  come  il  modello  di  tutte 
le  virtù,  il  legislatore,  il  trionfatore  per 
eccellenza,  il  benefattore  del  mondo  ;  Ra¬ 
ma  è  l'uomo  nella  sua  perfezione,  il  tipo 
sacro  del  bramano  e  del  Kchalryia,  del  sa¬ 
cerdote  e  del  guerriero  ad  un  tempo.  Si 
scorge  in  ciò  il  carattere  profondamente 
morale  e  religioso  della  poesia  epica  pres¬ 
so  gl'  Indiani.  Una  finzione  tanto  commo¬ 
vente  quanto  ingegnosa,  con  la  quale  ter¬ 
mina  l’ introduzione  del  Ramayana ,  ci 
mostra  nel  suo  autore,  non  solo  l’ inven¬ 
tore  di  tale  genere,  ma  I’  autore  stesso 
nell’  arte  de’  versi.  V almiki ,  nella  sua 
solitudine  delle  foreste,  si  preparava  alla 
sua  grande  opera  con  le  meditazioni  e 
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con  gli  esercizii  della  pietà.  Un  giorno 
scorge  due  ornanti  ;  uno  d’essi  è  ucciso 
con  sopraffazione  improvvisa  da  un  guer¬ 
riero  selvaggio.  Le  grida  luttuose  del- 
1’  amante  superstite  e  addolorata  destano 
la  compassione  del  solitario;  cade  in  una 
profonda  malinconia,  la  quale  ad  un 
tratto  prorompe  in  un  lamento  misurato, 
che  forma  uno  sloka  o  distico  indiano. 
Sorpreso  della  sua  scoperta  ed  incorag¬ 
giato  dell’  apparizione  di  Brama,  che  lo 
esorta  a  fecondarla,  V ulmiki  non  pensa 
più  che  ad  accingersi  all’  opra.  In  tale 
modo,  per  usare  delle  parole  d’un  dotto 
critico,  Federico  De  Schlegel,  il  dolce 
sentimento  della  pietà  fu,  secondo  quella 
favola,  ingenuamente  originale,  la  sorgente 
donde  scaturì  ogni  poesia  metrica  presso 
gl’  Indiani.  Lo  sloka  di  cui  qui  si  parla, 
e  che  è  la  forma  generale  di  verseggiare 
nella  maggior  parte  delle  antiche  compo¬ 
sizioni  della  musa  indiana,  segnatamente 
nel  Ramayatia ,  si  compone  di  due  versi 
di  sedici  sillabe,  aventi  ognuna  una  cesu¬ 
ra  in  mezzo,  di  modo  che  il  distico  inte¬ 
ro  contiene  quattro  membri  uguali  di 
otto  sillabe,  chiamati  padoy  o  piedi  in 
sanscrito.  Ogni  verso  dello  sloka  suol 
terminare  con  un  diiambo.  Dicesi  che  il 
Ramayana  intero  non  contenga  meno  di 
2  4)°°°  sloka ,  distribuiti  in  sette  libri,  di 
cui  ciascuno  si  divide  in  molte  sezioni. 
Qualunque  sia  l’  epoca  reale  della  com¬ 
posizione  di  tale  opera  immensa,  che  si 
può  a  giusto  titolo  chiamare  l’Iliade  del¬ 
l'India,  e  che,  simile  al  capo  lavoro  d'O- 
mero,  generò,  diciam  così,  tutta  la  poesia 
nazionale:  è  certo  che  tale  epoca  dee  ri¬ 
salire  molto  al  di  là  dell’era  nostra  poiché 
nel  secolo  precedente  Calidasa  fu  inca¬ 
ricalo  dal  raià  Vikramaditia  di  ristaura- 
re  il  Ramayana  e  di  farne  una  revisione. 
Non  v’ha  dubbio  che  non  vi  sia  trapelato 
un  numero  grande  d’ interpolazioni ,  sia 
prima  sia  dopo  tale  nuova  edizione;  ma 
non  vi  si  potrebbe  disconoscere,  del  pari 
che  nell’Iliade,  una  certa  unità  veramen¬ 
te  epica,  quantunque  la  forma  dell’  epo¬ 
pea  indiana  sia  ancora  più  favorevole 
dell’  epopea  greca  a  tale  genere  d’  altera¬ 
zioni.  I  due  primi  libri  del  testo  san¬ 
scrito  del  Ramayana  sono  stati  pubblicali 
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con  una  traduzione  inglese  letterale  da 
G.  Carey  e  G.  Marshman  in  3  volumi 
in  4-to,  a  Serampore,  dal  1  806  al  1  8  io.  e 
A.  G.  De  Schlegel  ha  recentemente  pro¬ 
messo  agli  eruditi  una  edizione  compiuta 
ilei  poema  V ahniki ,  in  sanscrito  ed  in  la¬ 
tino,  con  un  commento.  Il  primo  volume 
di  tale  grande  lavoro,  di  cui  il  nome  del- 
P  autore  fa  sì  ben  augurare,  è,  dicesi,  per 
uscire  in  luce.  Fin  dal  1808  suo  fratello, 
Fr.  De  Schlegel,  aveva  pubblicato  in  ver¬ 
si  tedeschi  le  due  prime  lezioni  del  primo 
libro,  donde  noi  abbiamo  attinto  una 
parte  della  presente  notizia  (Weishait 
der  Indier ,  pag.  231-271).  Il  celebre 
professore  Chézy,  il  quale  da  lungo  tem¬ 
po  ha  in  serbo  un’  esposizione  del  Ra¬ 
mayana,  con  la  traduzione  in  francese  dei 
brani  più  scelti,  ne  ha  pubblicato  sono 
più  di  dieci  anni,  due  episodii,  la  Morte 
di  Yadjnadalta  ed  il  Combattimento  di 
Lackchmana  col  gigante  Aticaya,  ed 
esssi  fanno  vivamente  rincrescere  che  tale 
dotto  non  abbia  creduto  di  dover  conti¬ 
nuare  siffatta  pubblicazione.  Finalmente 
un  giovane  professore  di  Berlino,  Fede¬ 
rico  Bopp,  degno  di  camminare  sopra  si¬ 
mili  tracce,  tradusse  nel  1816,  in  seguito 
al  suo  Conjugations  System  der  samscrit 
sprache ,  il  magnifico  episodio  delle  Pe¬ 
nitenze  di  Viswamilra ,  appartenente  al 
primo  libro.  Il  primo  fascicolo  dell’ lndis- 
che  Bibliotek, di  A.  G.  De  Schlegel  (Bom. 
1 820) ,  racchiude  inoltre  un’imitazione 
in  assai  belli  versi  della  Discesa  della 
dea  Ganga ,  il  Gange  personificato  sulla 
terra,  raccontata  nello  stesso  libro.  Si  pos¬ 
sono  vedere  nuove  spiegazioni  con  sunti 
in  francese  di  parecchie  di  tali  traduzio¬ 
ni,  nelle  Religioni  dell'  antichità^  secondo 
Creuzer,  tomo  primo,  Parigi  1825,  pag. 
199-231,  soprattutto  note  eschiarimenti, 
572,  611,  638. 

Valore  ( Iconol .).  Viene  rappresentato  sotto 
il  simbolo  di  Marte  o  d'Èrcole,  armato 
della  sua  clava,  e  coperto  della  spoglia 
d’ un  lione.  Sopra  parecchie  medaglie 
romane,  il  V alore  è  espresso  sotto  le  for¬ 
me  di  una  douna  con  elmo,  portante  da 
una  mano  l'asta  e  dall'altra  il  parazo- 
nium  {V.  Virtù  eroica^.  Il  Valore  viene 
anche  dipinto  sotto  l’aspetto  di  una  ri- 


55o  VAL 

spettabile  matrona,  coronata  d’  alloro,  e 
vestita  d1  una  corazza  d'oro.  Sta  accarez¬ 
zando  un  l'ione,  che  seppe  essa  addimesti¬ 
care.  Lo  scettro,  che  tiene  innalzato,  di¬ 
nota  che  il  suo  coraggio  la  fa  degna  di  co¬ 
mandare.  L’  animalo  colore  del  suo  sem¬ 
biante  dimostra  che  niun  periglio  può  in¬ 
timorirla. 

Valuveri,  così  vengono  chiamati  gl’  idolatri 
dell’  Indostan,  i  sacerdoti  dell’  ultima 
delle  tribù  chiamata  Paria  o  Poulia ,  che 
è  l’oggetto  del  dispre»zo  del  popolo.  Ev- 
vi  fra  quelli  una  sacerdotale  famiglia  chia¬ 
mata  Dei  Valuveri ,  i  quali  pretendono 
di  avere  anticamente  occupato  nell’  Indie 
un  posto  tanto  distinto,  quanto  i  Bramini 
o  sacerdoti  attuali.  I  Palmieri  si  appli¬ 
cano  all’astronomia  e  all’astrologia:  han¬ 
no  dei  libri  di  morale  assai  stimati.  Dice¬ 
si  che  portano  essi  una  rete  da  pescatori 
intorno  al  collo  allorché  fanno  i  loro  sa- 
crifizii. 

Vaivi,  dio  fiume  scandinavo,  è  un  ente  del 
tutto  allegorico:  nasce  dalla  gola  del  lupo 
Fenxis. 

Vamana.  V.  Maiiabali. 

Vampiro.  Così  viene  denominato  general¬ 
mente  un  cadavere,  a  cui  una  folle  super¬ 
stizione  attribuisce  il  privilegio  di  non 
imputridire  nella  sua  tomba,  per  quanto 
umido  e  caldo  ne  sia  il  terreno.  In  esso, 
secondo  tale  strana  credenza,  non  è  dis¬ 
seccata  la  sorgente  della  vita;  esso  1’  au¬ 
menta  col  sangue  umano  che  sugge  dalle 
vene  delle  persone  dormienti.  I  vampiri 
scelgono  a  preferenza  la  più  brillante  gio¬ 
ventù,  le  persone  adulte  della  più  fresca 
salute,  e  principalmente  i  ricchi  e  le  per¬ 
sonedistinte  che  sono  ordinariamente  ben 
nudrite.  Scorsa  l’ora  di  mezzanotte  il 
vampiro  esce  dalla  sua  tomba,  per  quan¬ 
to  sia  essa  ben  murata,  entra,  non  si  sa 
come,  nella  stanza  pur  ben  chiusa  della 
sua  vittima,  ed  ivi  steso  su  di  essa  impin¬ 
zasi  del  suo  sangue,  senza  che  essa  il  sen¬ 
ta  o  se  ne  accorga,  e  con  tanta  avidità, 
che  appunto  come  da  una  mignatta  pa¬ 
sciuta,  il  sangue  che  ha  ingoiato  trascen¬ 
de  da  tutti  i  suoi  pori,  ne  infetta  il 
passaggio  e  mette  così  sulle  tracce  della 
sua  fossa.  Con  tale  scorta  si  cerca  di  sor- 
prendervelo,  ed  allora  vi  si  immerge  vigo- , 
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resamente  un  piuolo  nel  petto,  indi  gli  si 
tronca  il  capo,  la  cui  bocca  smisuratamen¬ 
te  spalancata,  manda  un  urlo  orrendo; 
gettasi  poi  capo  e  cadavere  nelle  Gamme, 
avvertendo  di  rinchiuderne  diligentemen¬ 
te  le  ceneri  nella  sua  fossa,  dopo  di  che 
il  vampiro  rientra  nella  comune  inerte 
condizione  dei  defunti  ordinari!,  e  cessa 
per  sempre  di  turbare  la  quiete  e  la  sicu¬ 
rezza  dei  viventi.  Tutto  ciòosava  affermare 
un  giornale  di  Londra  del  mese  di  marzo 
1733,  registrando  con  tutta  serietà  un 
nuovo  caso  di  vampirismo,  .verificato,  co¬ 
ni’  esso  attestava,  a  Madugga  in  Unghe¬ 
ria.  Questo  paese,  e  così  pure  la  Grecia, 
la  Polonia,  la  Lorena,  accarrezzarono  con 
compiacenza  questa  ributtante  supersti¬ 
zione,  non  meno  fastidiosa  che  poetica, 
che  ci  viene  in  origine  dall’  Oriente.  E 
dessa  risuscitata  dalla  Lilith  ebraica  di 
Isaia,  cui  S.  Girolamo  tradusse  molto  fe¬ 
licemente  in  Lamia ,  e  che  divora  i  bam¬ 
bini  neonati,  e  dai  guli  arabi,  genii  ma¬ 
lefici  che  vivono,  come  le  jene,  dei  cada¬ 
veri  che  disotterrano.  Essa  rammenta, 
i  Mani  d’  Omero  ,  ombre  assettate  di 
sangue,  e  l’ Erettone  di  Lucano,  maga  af- 
figentisi  ai  corpi  dei  suoi  vicini  spiranti. 
Ma  il  vampiro  supera  in  terribilità  tutti 
questi  mostruosi  esseri,  nati  dal  turbato 
cervello  degli  uomini.  Esso  comunica,  o 
per  contatto  oper  succiamento,  il  vampi¬ 
rismo  alla  sua  vittima,  per  cui  questa  in 
pochi  mesi  si  spegne  e  muore  di  consun¬ 
zione,  colle  vene  esauste  di  sangue.  Corre 
la  notte  stessa  che  segue  la  sua  morte,  ad 
empiersi  del  sangue  dei  suoi  vicini  e  porta 
con  orrore  fra  i  morti  il  nome  spavente¬ 
vole  di  vampiro.  Presso  il  volgo,  il  vam¬ 
pirismo  riguardasi  come  un  castigo  del 
cielo,  un’  espiazione  di  qualche  grande 
misfatto. 

Vampra  (Mit.  Siam.),  domenica  dei  Siame¬ 
si  ;  è  sempre  il  quarto  giorno  della  luna  ; 
ugni  mese  ne  hanno  due  grandi,  nella 
nuova  luna  e  nel  plenilunio,  e  due 
meno  solenni,  nel  giorno  7  e  nel  21.  In 
quel  giorno  non  sono  punto  dispensati 
dal  lavoro,  tranne  la  pesca,  che  ad  essi  è 
proibita:  quelli  che  trasgrediscono  una 
tale  ordinanza,  pagano  una  ammenda,  e 
sono  tratti  in  prigione,  per  aver  profana- 
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10  la  santità  di  un  giorno,  in  cui  i  lala- 
puini  si  tagliano  la  barba,  i  capcgli  e  le 
sopracciglia. 

Van  o  Yen  (Mit.  Or.).  Questa  parola,  nel¬ 
la  lingua  del  Mogol  o  del  Catai,  signifi¬ 
ca  il  numero  di  diecimila  anni.  Quel 
numero  è  composto  di  parecchi  altri  pe¬ 
riodi  di  sessant’  anni,  che  portano  lo 
stesso  nome.  Quei  cicli  hanno  tre  nomi 
differenti;  quando  sono  finiti,  si  riprende 

11  primo,  poscia  il  secondo  ed  il  terzo,  e 
si  continua  sempre  a  contare  in  tal  guisa, 
che  si  giunge  al  numero  di  diecimila, 
componente  il  gran  Van.  Secondo  il  cal¬ 
colo  degli  abitanti  del  Mogol,  l’anno  847 
dell’Egira  cadea  sull’ 8863.°  Fan  di 
1  0,000  anni,  dimodocchè,sino  a  quell’an¬ 
no  dell’Egira,  si  avrebbero  88  milioni  e 
639  mila,  860  anni  scorsi  dalla  creazione 
del  mondo.  —  Bib.  Orient. 

Vanadis,  la  speranza  nella  mitologia  scan¬ 
dinava,  è  una  incarnazione  od  una  faccia 
di  Freja.  V.  Elpide. 

Yana-gi.oria  (Iconol.).  Cesare  Ripa  ne  fa 
una  donna  di  ardito  aspetto,  con  due 
corna  in  capo,  sulle  quali  è  collocato  un 
fascio  di  fieno.  Due  sanguisughe  formano 
i  suoi  pendenti  d’  orecchi.  Tiene  da  una 
mano  una  tromba  e  dall’  altra  un  filo,  cui 
è  attaccata  una  vespa  che  vola.  A  questi 
oscuri  emblemi,  Cocliin  ha  sostituito  una 
acconciatura  di  penne  di  pavone,  che  la¬ 
scia  scorgere  due  orecchie  d’  asino.  Altri 
la  rappresentano  sotto  l’  aspetto  di  un’al¬ 
tera  donna  disdegnosa,  riccamente  vesti¬ 
ta,  la  quale  con  molta  compiacenza  sta 
mirandosi  in  uno  specchio,  e  con  soddis¬ 
fazione  respira  1’  odore  dell’  incenso  che 
ella  dà  a  sè  stessa.  Si  potrebbe  darle  per 
attributo  un  corvo  superbo  di  far  mostra 
di  una  coda  di  pavone. 

Vanaprasta  (Mit.  ind.).  Sorta  di  Jogni  o 
solitarii  indiani,  che  godono  una  gran 
fama  di  santità.  Vivono  essi  nel  più  folto 
delle  foreste  colla  loro  famiglia,  non  aven¬ 
do  altro  alimento  fuorché  1'  erbe  ed  i 
frutti. 

Vandali.  Popoli  d’  origine  germanica,  che 
abitavano  primieramente  le  rive  del  Bal¬ 
tico.  Variano  molto  le  opinioni  sull’  eti¬ 
mologia  del  loro  nome.  Esso  suol  deri¬ 
varsi  comunemente  da  quella  dei  fVendi , 
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gran  divisione  della  famiglia  slava,  della 
quale  tiensi  che  essi  facessero  parte.  Al¬ 
tri  traggono  il  nome  Vandali  dal  verbo 
tedesco  vvandeln ,  viaggiare,  andar  in  gi¬ 
ro.  Luigi  Marcus  autore  d’  una  Storia 
dei  Vandali,  non  adotta  alcuna  delle  ac¬ 
cennate  derivazioni;  secondo  lui,  il  detto 
nome  venir  potrebbe  da  win  o  woen , 
amare,  e  da  dall  o  del,  parte,  e  riferirsi 
quindi  al  carattere  che  veniva  loro  attri¬ 
buito,  e  che  attribuivansi  essi  medesimi. 
Checché  ne  sia,  la  sede  originaria  di  que¬ 
sti  popoli,  vicinissimi  ai  Goti,  era  certa¬ 
mente  nel  settentrione  della  Germania, 
sulle  coste  del  Baltico,  dapprincipio  tra 
la  Vistola  e  1’  Oder,  indi  tra  1’  Oder  e 
1’  Elba,  verso  la  Lusazia  dei  moderni,  e 
più  tardi  (nel  II  secolo)  al  sud,  in  mezzo 
agli  Ermunduri  ed  ai  Quadi,  trasferendosi 
nel  secolo  III  al  mezzogiorno  nella  Dacia 
Trajana,  all’est  del  Tibisco  inferiore, 
(l’odierno  banato  di  Temesvar). 

Abbandonando  queste  etimologie  con¬ 
getturali,  che  nulla  montano  per  la  storia, 
ci  limiteremo  a  rammentare,  che  i  Van¬ 
dali,  vinti  dai  Goti  loro  vicini,  presero 
parte  alla  guerra  dei  Marcomanni,  ed  in¬ 
vasero  la  Pannonia  verso  l’anno  170  di 
G.  C.;  ma  da  Marc’  Aurelio  ne  furono 
scacciali  non  meno  che  i  Marcomanni,  i 
Sarmali  ed  i  Quadi.  Poco  dopo  erano 
confederati  coi  Jazigi  e  coi  Burii.  In  se¬ 
guito,  si  stabilirono  tra  la  Theiss  (Tibi- 
scus ),  il  Marosch  ed  il  Keres,  dopo  di 
aver  sovente  combattuto  colle  romane  le-_ 
gioni.  Concluso  avendo  un  trattato  di 
pace  con  Aureliano,  gli  somministrarono 
un  corpo  ausiliario  di  due  mila  cavalie¬ 
ri.  Nella  prima  metà  del  III  secolo  com¬ 
batterono  non  più  i  Romani  ma  i  Goti; 
videro  cadere  sul  campo  di  battaglia  il  lo¬ 
ro  re  Visamero,  e  fuggirono  verso  il  Da¬ 
nubio,  chiedendo  asilo  ai  Romani  che  loro 
lo  concessero  nella  Pannonia,  ove  rimasero 
fino  al  principio  del  IV  secolo,  vivendo 
dei  prodotti  del  suolo.  Avendoli  i  Roma¬ 
ni  lasciati  tranquilli  possessori  della  con¬ 
trada  ov’ eransi  stabiliti,  profittarono  del 
lungo  riposo  per  riparare  le  perdite  che 
subito  avevano  per  opera  dei  Goti.  All’e¬ 
poca  della  morte  di  Costantino  erano  in 
gran  parte  pagani,  ma  si  andarono  conver- 
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tendo  ai  cristianesimo,  e  poco  a  poco,  ad 
esempio  dei  Goti,  abbracciarono  la  eresia 
d’  Ario,  ed  al  loro  ingresso  nelle  Gallie 
erano  tutti  ariani.  In  una  battaglia  coi  Fran¬ 
chi  il  loro  re  Godigiselo  fu  ucciso,  ed  essi 
sarebbero  periti,  se  non  fosse  accorso  il 
capo  degli  Alani  in  loro  soccorso.  I  Van¬ 
dali  scelsero  per  loro  comandante  il  fi¬ 
glio  di  Godigiselo ,  chiamato  Gonderico. 
Questi  fece  alleanza  cogli  Alani  e  cogli 
Svevi,  e  questi  tre  popoli,  cui  si  congiun¬ 
se  una  moltitudine  di  altri  barbari,  passa¬ 
rono  il  Reno  il  dì  3i  dicembre  406,  do¬ 
po  d’aver  posto  in  rotta  le  guarnigioni 
romane  accampate  sulla  riva  di  quel  fiu¬ 
me,  penetrarono  nelle  contrade  setten¬ 
trionali  delle  Gallie,  e  si  sparsero  nell’A- 
quitania,  ove  posero  tutto  a  ferro  ed  a 
sangue,  e  vi  fecero  tali  devastazioni,  che 
più  d’un  secolo  dopo  tuttora  celebravansi 
nelle  chiese  le  esequie  di  quelli  che  era¬ 
no  morti  durante  il  corso  di  quell’inva¬ 
sione. 

La  Spagna  era  da  più  anni  lacerala  da 
guerre  intestine,  e  l’autorità  imperiale  era 
caduta  in  dispregio.  I  Vandali  colsero 
tale  occasione  per  piombare  su  d’  essa; 
passarono  i  Pirenei,  la  sottomisero  quasi 
interamente,  inoltrandosi  fino  allo  stretto 
di  Gibilterra.  Fecero  una  ripartizione  coi 
loro  alleati,  assegnando  agli  Svevi  la  Ga¬ 
lizia  e  le  Asturie,  e  si  stabilirono  nella  Be- 
tica,  che  dal  loro  nome  fu  detta  poi  Van- 
d  ah  li  a ,  ed  è  1’  odierna  Andalusia.  I  due 
popoli  non  istettero  molto  ad  inimicarsi,  e 
si  dichiarono  la  guerra  ;  ma  avendo  l’ im¬ 
peratore  Onorio  voluto  soccorre  gli  Sve¬ 
vi,  i  V ondali  devastarono  tutta  la  Spagna 
e  demolirono  molte  città  che  avevano  ro¬ 
mane  guarnigioni.  Genserico,  che  era 
succeduto  a  suo  fratello  Gonderico ,  mar¬ 
ciò  contro  gli  Svevi,  li  pose  in  rotta  ed 
inseguì  il  loro  capo,  che  si  annegò  nel 
Tago  volendo  attraversarlo. 

L’  Africa  era  allora  governata  dal  con¬ 
te  Bonifacio ,  bersaglio  da  qualche  tempo 
di  tutti  gl’intrighi  della  corte  imperiale,  di 
Occidente.  Bonifazio ,  sdegnato  di  vedere 
male  riconosciuti  i  suoi  lunghi  servigi,  in¬ 
vitò  il  re  dei  Vandali  a  recarsi  nell’Africa 
romana,  offrendogli  di  dividerla  con  esso 
lui,  a  condizione  che  lo  aiutasse  a  battere  le 
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armi  dell’impero  d’Occidente.  Genserico 
accettò  la  proposizione,  ed  effettuò  il  suo 
passaggio  nel  4  29,  con  un  esercito  com¬ 
posto  d’avventurieri,  indotti  della  speran¬ 
za  di  una  ricca  provincia  da  conquistare. 
Postosi  Genserico  in  possesso  dell’  A¬ 
frica,  fece  in  breve  alleanza  coi  Mori,  ed 
i  sudditi  dell’  impero  d’  Occidente  in  A- 
frica  videro  con  ispavento  la  fusione  dei 
due  popoli,  la  cui  ignoranza  e  barbarie 
contrastavano  tanto  col  lusso  e  colla  ci¬ 
viltà  romana.. 

In  febbraio  4^5  si  conchiuse  la  pace 
tra  V alenliniano  e  Genserico ,  questo  im¬ 
pegnandosi  a  pagare  un  anuuo  tributo 
aH’impero  d’Occidente,  che  per  suo  con¬ 
to  gli  cedette  in  legittimo  possesso  l’Àfrica 
proconsolare.  Nel  4^9  Genserico  s’  im¬ 
padronì  anche  di  Cartagine,  cui  abbando¬ 
nò  al  saccheggio,  e  creatasi  una  marina 
formidabile,  andava  ogni  anno  a  devasta¬ 
re  le  isole  e  le  coste  del  Mediterraneo.  I 
due  imperatori  d’Oriente  e  d’Occidente, 
tentarono  invauo  di  guarentirsi  da  tali 
continui  attacchi,  nè  fecero  che  esaurire 
tutti  i  loro  mezzi.  Genserico,  fattosi  sem¬ 
pre  più  ardito,  sbarcò  nel  455  in  Italia, 
ed  entrò  in  Roma  senza  incontrare  la 
minima  resistenza.  Le  preghiere  del  papa 
s.  Leone  salvarono  dal  ferro  e  dal  fuoco 
quell’  infelice  metropoli;  ma  fu  essa  sac¬ 
cheggiata  per  ben  quattordici  giorni,  ed  i 
barbari  vi  raccolsero  un  immenso  botti¬ 
no.  La  stessa  imperatrice  Eudossia,  v\- 
dotta  in  ischiavitù,  fu  condotta  in  Carta¬ 
gine  colle  sue  due  figlie,  la  cui  primoge¬ 
nita,  di  nome  Eudossia  essa  pure,  fu 
presa  io  isposa  da  Unerico ,  figlio  maggio¬ 
re  di  Genserico.  Questi,  prima  di  tor¬ 
narsene  in  Africa,  percorse  in  armi  la  Cam¬ 
pania.  Capua  e  Nola  caddero  in  suo  po¬ 
tere,  e  la  campagna  di  Napoli  fu  da  lui  in 
ogni  senso  devastata.  Ei  lasciò  alfine  l’I¬ 
talia,  ma  seguitò  a  far  ogni  anno  sbarchi 
e  depredazioni  in  Sicilia,  in  Sardegna  e 
sulle  coste  dell’  Illirio,  del  Peloponneso. 
Morì  nel  477>  dopo  d'essersi  reso  padro¬ 
ne  di  tutte  le  isole  situate  tra  I’  Italia  e 
l’  Africa. 

Gli  scrittori  affezionati  alla  causa  del 
romano  impero  spirante,  dipinsero  i  V an¬ 
dati  coi  più  neri  colori.  Eppure  Saloiano , 
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prete  cattolico  marsigliese,  osò  prendere 
negli  eloquenti  suoi  scritti,  la  loro  difesa 
Secondo  lui,  eran  essi  immuni  da  ogni 
Tizio  naturale  quindi  la  Provvidenza  ave¬ 
va  loro  concesso  le  due  migliori  provincie 
dell’impero,  la  Spagna  e  1’  Africa.  Più 
tardi  però  dee  credersi  che  le  lunghe  per¬ 
secuzioni  dei  cattolici  per  opera  dei  ['an¬ 
dati  abbiano  irritato  Salviano,  che  desi¬ 
stette  dal  farne  1'  elogio.  Essi  trattarono 
colla  massima  dolcezza  tutti  i  settarii  se¬ 
parati  dalla  cattolica  unità,  e  Genserico , 
da  essi  in  parte  imitato,  spiegò  contro  gli 
ortodossi  tutto  l’odio  d’un  fanatico  aria¬ 
no.  D’ altro  canto,  i  V andati  non  si  fa- 
ceano  il  minimo  scrupolo  di  violare  la 
fede  giurata,  e  nel  percorrere  le  pagine 
sanguinose  della  loro  storia  trovansi,  nella 
loro  famiglia  sovrana,  quelle  stesse  scene 
di  assassini!,  onde  abbonda  quella  dei 
Franchi,  dei  Borgognoni  e  dei  Visigoti. 

I  successori  di  Genserico ,  cioè  Vne- 
rico,  Gondamondo  o  Gontamondo ,  Tri- 
samondo  o  Tisamondo ,  ìlderico  e  Ge¬ 
la  miro,  detto  dagli  storici  Gelimaro ,  im¬ 
piegarono  coi  loro  regni,  spesso  macchiati 
da  misfatti,  lo  spazio  corso  tra  la  sua  mor¬ 
te  e  l’anno  354,  nel.  quale  Cartagine,  lo¬ 
ro  capitale  e  residenza,  cadde  in  potere 
dell’esercito  imperiale,  comandalo  da  Be¬ 
lisario ,•  e  Gelimaro ,  ultimo  dei  re  suac¬ 
cennati,  fu  inviato  cattivo  in  Costantino¬ 
poli.  Così  terminò  la  dominazione  dei 
F andati ,  i  quali  più  d’  allora  in  poi  nou 
esistettero  in  corpo  di  nazione.  La  me¬ 
moria  delle  loro  depredazioni  rimase  nel- 
I’  umana  tradizione  come  quella  dei  gran¬ 
di  cataclismi  o  sconvolgimenti  del  globo. 
Il  nome  loro  divenne  proverbiale,  e  l’epi¬ 
teto  di  V andato  è  divenuto  un  ingiuria, 
come  il  sostantivo  vandalismo  equivale  a 
barbarie,  rapina,  distruzione. 

Vanga.  Sopra  la  tomba  drun  cristiano  dei 
tre  primi  secoli  trovasi  inciso  (  Fabretli , 
laser .,  pag.  574)5  la  vanga  degli  antichi. 
Ella  differisce  dalla  nostra,  in  quanto  che 
il  suo  manico  è  guarnito  d’  un  traverso  a 
tre  o  quattro  pollici  di  ferro.  Questo  tra¬ 
verso  o  croce  serviva  ad  appoggiare  il 
piede  per  ispingere  la  vanga  entro  la  ter¬ 
ra,  lasciandola  entrare  per  tutto  la  lun¬ 
ghezza  del  ferro. 

Dh.  Mit.  Fot.  X/. 
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Vangioni,  popoli  della  Gallio  Belgica,  Ger¬ 
mani  d’origine,  Cesare  (Convnen.  Bel. 
Gal,  l.  1),  dice  che  essi  erano  nell’arma¬ 
ta  di  Ariovisto  unitamente  ai  Tribocei,  ai 
Nemelicc.  Plinio  (l.  4,  cap.  16)  riferisce 
eh’  essi  s’ impadronirouo  della  parte  del 
paese  d e'Madiomatrici,  lungo  la  riva  del 
Reno.  Chtverio  ( Gcrm .  ant .,  7.  a,  c.  10) 
crede  che  questi  popoli  fossero  stabiliti  nel¬ 
la  Gallia  prima  della  guerra  di  Ariovisto , 
poiché  i  Marcomanoi,  i  Seduieni,  gli  Aru¬ 
di  e  gli  Svevi,  che  quel  principe  aveva 
secolui  condotti,-  e  che  gli  si  erano  uniti 
dopo  il  suo  arrivo,  furono  tutti  scacciati 
dalla  Gallia,  dopo  che  furono  battuti  da 
Cesare ,  nel  mentre  che  i  Nemeli ,  i  F c in¬ 
gioiti  ed  i  Tribocei ,  dimorarono  sempre 
nelle  loro  terre,  sopra  la  sinistra  riva  del 
Reno.  Sembra  che  queste  tre  nazioni  nou 
fossero  soggette  ad  Ariovisto ,  poich’esse 
stanziavano  nelle  Gall'd  Belgica.  Esse  po¬ 
tevano  essere  solamente  in  alleanza  con 
lui,  o  fors’anco  sotto  la  sua  protezione, 
ciò  che  le  obbligò  a  dargli  soccorso  con¬ 
tro  i  Romani.  Non  si  sa  a  qual  epoca  i 
F 1 angioni  passassero  il  Reno  per  istabi- 
lirsi  nelle  Galìie.  Cluverio  fissa  la  loro 
emigrazione  poco  prima  della  guerra  di 
Ariovisto,  poiché  1’  espulsione  dei  Me¬ 
diomatrici  era  così  recente  che  Cesare 
istesso  li  pone  nel  numero  dei  popoli  che 
abitavano  sopra  il  Reno,  lo  che  diffatto 
non  era,  avendo  i  Tribocei ,  i  Nemeti  ed  i 
F angioni  ad  essi  presa  questa  porzione 
del  loro  paese.  Spencer  (  Notit.  Gemi. 
Ant.,  lib.  4,  cap.  5  )  è  pure  dello  stesso 
parere. 

Le  sponde  del  Reno,  egli  dice,  erano 
così  bene  fortificate  al  tempo  d’ Augu¬ 
sto ',  che  era  impossibile  ui  Germani  di 
passare  quel  fiume  per  venire  a  stabilirsi 
nelle  Gallie.  D’altronde  Cesare  avendo¬ 
li  nominati  coi  Tribocei  e  coi  Nemeti , 
parlando  delle  truppe  che  componevano 
I’  armata  di'  Ariovisto,  è  probabile  che 
essi  abitassero  nello  stesso  paese  in  cui 
6i  trovavano  al  tempo  di  Plinio  (lib.  4, 
cap.  18).  L’ autorità  di  Strabono  che 
pone  i  Mediomatrici  sopra  il  Reno,  non 
presenta  alcun  ostacolo  nè  a  Cluverio  nè 
a  Spencer  poiché  quel  geografo  ordinaria- 
rnente  si  riporta  a  Cesare  perciò  che 
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riguarda  le  Gallie.  Cionnondimero  Speli-' 
cer  crede  che  sarebbe  ancor  più  sicu¬ 
ro  il  dire  che  i  Tribocei  furono  da  prin¬ 
cipio  i  soli  che  abitavano  al  Reno  ;  che  al 
tempo  di  Cesare  i  Mediomatrici  posse¬ 
devano  ancora  una  parte  della  riva,  e  che 
in  seguito  i  Vangioni  ed  i  Nemeti  li  ob¬ 
bligarono  ad  allontanarsene  .  Secondo 
Cluverio ,  i  Mangioni  confinavano  al  Nord 
ed  all’  Oriente  col  Reno,  al  Mezzogiorno 
coi  Nemeti ,  all’Occidente  coi  Medioma¬ 
trici.  Tolomeo  (l.  a,  c.  9)  dice,  che  le 
loro  città  erano  Borbetomagus  e  Argen- 
toratum ,  ma  egli  doveva  comprendervi 
pure  Mocontiacum ,  da  lui  erroneamente 
posta  nella  Germania  inferiore,  mentr’era 
la  capitale  della  Germania  superiore. 

Vani,  dei  del  secondo  ordine  nella  mitolo¬ 
gia  scandinava.  Sono  sottomessi  agli  Asi. 
Molti  di  essi  appartengono  loro  a  titolo 
di  figli,  od  almeno  ne  sono  le  incarna¬ 
zioni. 

Vanità  ( lconol .).  Si  rappresenta  sotto  la 
forma  di  una  donna  riccamente  abbiglia¬ 
ta  con  un  cuore  sul  capo,  poiché,  secon¬ 
do  Cesare  Ripa ,  la  Vanità  tende  all’  in¬ 
discrezione.  A  siffatti  emblemi,  Coclìin 
aggiunge  una  specie  di  aurora,  delle  piu¬ 
me  di  pavone  e  «Ielle  farfalle  volanti.  Tal¬ 
volta  si  guarda  essa  in  un  specchio  con 
molta  compiacenza. 

In  un  soggetto  allegorico  di  Giacomo 
Jordans ,  è  dessa  caratterizzata  con  una 
donna  alla  toeletta.  Le  sta  a  fianco  la  Fol¬ 
lia  che  tiene  uno  specchio  :  un  filosofo 
dicontro  a  lei  collocato,  le  mostra  una 
testa  di  morto;  al  dissopra  evvi  una  ban¬ 
deruola  su  'cui  leggesi  la  seguente  sen¬ 
tenza:  Conosci  te  stesso. 

Un  quadro  di  Tiziano  che  si  vede  a 
Roma  nella  galleria  del  Campidoglio,  ci 
rappresenta  la  Vanità  sotto  le  forme  di 
una  donna  ignuda,  leggermente  panneg¬ 
giata  sulle  coscie,  e  avente  ai  suoi  piedi 
uno  scettro  ed  una  corona.  Sovra  un  i- 
scrizione  all’  alto  del  quadro  si  legge  : 
Omnia  Vanitas. 

Al  genio  dell’  immortale  Leonardo  da 
Vinci  andiamo  debitore  della  leggiadra 
dipintura,  in  cui  l’  esimio  di  lui  pennello 
ne  porge  l’ immagine  della  V anità ,  per¬ 
sonificala  sotto  le  forme  d’una  avvenente 
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giovanetta,  che  dalla  studiata  acconciatura 
de!  capo,  dalle  chiome  in  balia  del  vento 
vagamente  ondeggianti,  e  da  tutto  il  ricco 
di  lei  vestimento,  non  lascia  dubbio  es¬ 
ser  ella  quella  passione  dell’  anima,  che, 
secondo  1’  opinione  de’  filosofi  ,  tragge 
l’uomo  alla  pratica  di  tutto  che  non  mira 
ad  un  perfetto  fine.  Per  maggiormente 
rilevarne  il  carattere,  l’eccellente  artefice 
le  pone  0  fronte  la  Modestia  in  tutto  op¬ 
posta  alla  Vanità ,  e  che  sembra  in  atto 
di  dolcemente  consigliarla  a  correggersi. 

Vannianum  regncm  ;  secondo  Plinio ,  regno 
della  S'armarzia  Europea. 

Tacito  racconta  che  quest’era  il  regno 
di  Vannio,  dato  da  Druso  a  quella  por¬ 
zione  di  Svevi  «la  lui  spediti  a  fissare  la 
loro  dimora  di  là  del  Danubio,  fra  il  Ma- 
rus  ed  il  Cusus. 

Vannio,  re  degli  Svevi,  che  fu  esigliato  sotto 
il  regno  di  Claudio.  —  Tac.  Ann.  12, 
cap.  29. 

Vara,  dea  scandinava,  presiede  alla  fedeltà, 
alle  nozze,  ai  giuramenti  e  soprattutto  a 
quelli  degli  amanti.  Contrariamente  alla 
V enere  «lei  mondo  greco,  contrariamen¬ 
te  a  quel  re  dell’Olimpo,  di  cui  Proper¬ 
zio  ha  detto  : 

Jupiter  ex  alto  perjura  ridet  arnantium , 

Vara  castiga  gl’  infedeli. 

Varaavatar  (  Mit.  Ind.  ),  incarnazione  di 
Visnù  sotto  la  forma  di  un  orso.  Vedi 
Vahana. 

Vahadetum.  Codesto  luogo  è  collocato  nella 
tavola  Teodosiana  sulla  via  di  Divona  a 
Sogadunwn ;  e  la  distanza  di  Divona  (che 
così  «leesi  leggere  invece  di  Bibona  )  è 
marcata  XV.  La  caria  di  Querc'i  indica 
precisamente,  sulla  direzione  di  questa  via, 
un  luogo  il  cui  nome  di  V arnie  conserva 
la  più  grande  analogia  con  quello  di  V a- 
radetum.  Secondo  la  scala  di  qaestu  car¬ 
ta,  T  intervallo  da  Divona  a  V aradetum 
non  è  che  di  tre  leghe  e  mezza;  ma  avvi 
qualche  ragione  di  calcolare  la  misura 
delle  leghe  «li  questa  scala,  come  di  quel¬ 
la  altresì  della  carta  della  diocesi  «li  Sar- 
lat,  dello  stesso  autore,  sopra  un  grandis¬ 
simo  piede  e  quindici  gradi  circa.  Quindi 
le  tre  leghe  e  mezza,  valutandosi  i3,5ou 
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lese,  ciocché  noci  può  nè  meno  contenere 
che  circa  dodici  leghe  francesi,  ne  risul¬ 
terebbe  che  l’ indicazione  della  tavola  do¬ 
vesse  essere  XII  piuttosto  che  XY.  Riu¬ 
nendo  la  distanza  data  dalla  tavola  fra 
Dìvona  e  Segodunum,  la  somma,  eh’  è 
45,  può  parere  di  troppo  rispetto  al  luo¬ 
go,  in  cui  lo  spazio  non  è  che  di  4 5, 000 
tese,  e  che  non  contiene  che  36  leghe 
francesi  ;  donde  risulta  che  non  è  fuori 
di  ragione  che  l’analisi  della  distanza  par¬ 
ticolare  da  Divona  e  V aradetum  patisca 
una  diminuzione. 

Varaha  o  Varaiiavatas,  Visnù ,  in  ferina 
d’orso  e  di  cinghiale  (V aralta),  la  stessa 
voce  che  il  verres  dei  latini.  Dicesi  pure 
Adivaiunga  (aedi  questo  vocabolo). 

Yaiunasi  (Mit.  Ind .),  luogo  situato  nel  re¬ 
gno  del  Bengala,  sulle  sponde  del  Gan¬ 
ge,  celebre  per  la  divozione  degli  Indiani. 
Que’popoli  sono  persuasi  che  il  dio  Ixo- 
ra  si  rechi  a  soffiare  nell’  orecchia  destra 
di  tutti  coloro  che  hanno  la  felicità  di 
morire  in  quel  luogo,  e  che  con  tal  mez¬ 
zo  scancelli  tutte  loro  iniquità.  Un  gran 
numero  d’ infermi  si  fanno  ivi  portare 
per  godere  di  un  sì  gran  privilegio.  Assai 
strano  è  il  prodigio  che  tutti  coloro  i 
quali  muoiono  in  quel  luogo,  o  uomini  o 
bestie,  muoiano  tutti  stesi  sulla  sinistra 
orecchia,  affinchè  resti  scoperta  la  destra 
per  ricevere  il  soffio  di' Ixora.  Se  qual¬ 
che  malato,  senza  pensarvi ,  si  è  steso 
sulla  destra  orecchia,  all’  istante  dell’  a- 
gouia,  in  forza  di  un  macchinale  ed  invo¬ 
lontario  movimento,  si  volge  dall’altra 
parte:  tanto  almeno  assicurano  gl’ India¬ 
ni  j  e  specialmente  riferiscon  eglino  che 
un  abitante  del  Mogol,  volendo  far  l’espe- 
rimeuto  di  quel  miracolo,  fece  legare  i 
quattro  piedi  d’  un  vecchio  cavallo  rifini¬ 
to  e  vicino  a  mandare  P  ultimo  respiro,  e 
in  quello  stato  il  fece  sul  destro  fianco 
distendere.  Allorché  fu  vicino  il  mornen-. 
to  di  sua  morte,  le  funi  che  legavangli  i 
piedi  da  sé  stesse  si  spezzarono,  e  sul 
lato  sinistro  ei  si  rivolse.  Un  altro  privi¬ 
legio  di  coloro  che  muoiono  a  V araua- 
si  si  è  quello  di  non  essere  più  soggetti 
a  ritornare  sulla  terra,  e  che  i  loro  corpi 
sono  in  pietra  trasformati. 

Y ardane  o  Bardane,  ventesimo  re  dei  Parti, 
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salì  sul  trono  Panno  43  di  G.  C.,  dopo 
suo  padre  Artabano  111 ,  che  l’aveva  di¬ 
chiarato  suo  successore.  Ma  suo  nipote 
Gotarzo,  o  Gnderz,  tacendo  valere  i  di¬ 
ritti  di  suo  padre  Arsace ,  il  primogeni¬ 
to  dei  figli  d' Artabano,  si  formò  un  po¬ 
tente  partito  nello  stato,  e  disputò  la  co¬ 
rona  a  bardane,  che  lo  vinse  e  lo  forzò 
a  ricoverarsi  nell’  Ircania.  Tale  monarca 
avendo  scontentato  i  Parti,  rompendo 
guerre  ai  Romani,  Gotarze,  sostenuto  da¬ 
gli  Ircani  e  dai  Dai,  tornò  nella  patria,  e 
fu  riconosciuto  sovrano.  Il  primo  uso  che 
fece  del  potere  fu  di  mettere  a  morte 
Artabano  ,  uno  de’ suoi  fratelli.  Irri¬ 
tati  da  tale  crudeltà,  i  Parli  richiamano 
V ardane.  La  guerra  ricomincia  tra  i  due 
principi.  Ma  nel  momento  di  venire  ad 
un’ azione  decisiva  nella  Baltriana,  Go- 
tarze ,  informato  d’  una  cospirazione  tra¬ 
mata  contro  di  lui,  fa  suonare  la  ritirata 
e  propone  la  pace  al  suo  rivale.  Gli  cede 
l’impero,  e  si  contenta  di  regnare  nell’Ir- 
cania.  V ardane  cercò  di  riguadagnarsi 
l’affetto  de’suoi  sudditi,  che  aveva  per¬ 
duto  per  la  violenza  del  suo  carattere. 
Intraprese  l’assedio  di  Seleucia,  e  ridus¬ 
se  sotto  la  sua  dominazione  quella  città, 
che  combatteva  da  sette  anni  per  la  pro¬ 
pria  libertà.  Al  fine  di  scemare  la  popola¬ 
zione  e  lo  splendore  di  essa  capitale,/'” ar¬ 
dane  tolse  ad  abbellire  Ctesifonte,  la  quale 
divenne  in  progresso  la  residenza  dei  mo¬ 
narchi  arsacidi,  e  ciò  ha  fatto  cr  edere  per 
errore  al  giudizioso  Ammiano  Marcelli 
no,  che  tale  principe  ne  fosse  Stato  il  pri¬ 
mo  fondatore.  Durante  il  suo  soggiorno 
nella  Mesopotamia,  Vardane  vide  Apol¬ 
lonio  Tianeo.  Questi  ebbi  col  re  frequen¬ 
ti  colloquii,  gli  suggerì  savie  massime  po¬ 
litiche,  e  continuò  il  suo  viaggio  per  le 
Indie,  colmato  di  onori  e  di  beneficii  da 
V ardane. 

Frattanto  Golarze,  eccitato  dal  re  di 
Media  e  geloso  dei  prosperi  successi  di  suo 
zio,  riprende  le  armi  contro  di  lui.  E  bat¬ 
tuto  col  suo  alleato,  il  quale  perde  anche 
egli  i  suoi  stati.  V ardane  ne  dispose  in 
favore  di  V onone,  che  regnò  poi  sui  Par¬ 
li.  Il  vincitore,  inseguendo  il  suo  rivale, 
s’avanzò  fino  nei  paesi  barbari  dove  i 
suoi  predecessori  non  avevano  mai  pene- 
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Irato.  Avrebbe  soggiogato  le  nazioni  che 
vi  abitavano,  se  i  suoi  soldati  stanchi  non 
avessero  mostrato  ripugnanza  a  secondar¬ 
lo.  Inebbriato  dalle  sue  imprese,  divenne 
superbo,  ingiusto  e  crudele.  Fece  pro¬ 
porre  ad  Isale ,  re  dell’  Adinbena,  d'unirsi 
seco  lui  a  danno  dei  Romani;  e  dietro  il  suo 
rifiuto  si  apparecchiava  ad  assalirlo,  allor¬ 
ché  fu  assassinato,  Panno  47?  dai  grandi 
della  sua  corte,  a  caccia.  La  sua  morte 
immerse  P  impero  in  nuove  turbolenze. 
Gotarze ,  riconosciuto  re  da  una  fazione, 
si  rende  odioso  pei  suoi  vizii.  Meerdute , 
figlio  di  Vonone  I ,  è  chiamato  dai  mal¬ 
contenti.  Ritorna  da  Roma  dov’  era  in 
ostaggio.  Vinto  sull' Eufrate,  è  dato  nelle 
mani  al  suo  rivale  che  gli  fa  mozzare  gli 
orecchi,  e  che  sopravvive  poco  a  tali  per 
lui  prosperi  successi,  essendo  morto  l’an¬ 
no  5o  o  5i.  Suo  figlio  T  onone  II  non 
potò  mantenersi  sul  trono  su  cui  gli  fu 
surrogato  Vologeso  1. 

Varech,  una  delle  specie  di  belletto  (focus), 
pianta  marittima.  Gli  antichi  ne  traevano 
un  color  rosso  comune,  che  somigliava  la 
porpora.  A  tal  uso,  secondo  Plinio  ( li¬ 
bro  26),  lo  impiegavano  i  Cretesi,  e  Ora- 
zio  (Od.  5,  l.  5),  dice  : 

. Neque  amissos  colores 

Lana  refert  medicata  J'uco. 

Era  un  colore  falso,  donde  venne  il  pro¬ 
verbio  :  focum  focere. 

Varei.la  (Mit.  Ind.).  Così  vengono  chia¬ 
mati  i  templi  del  regno  di  Pegù,  nella 
penisola  al  di  là  del  Cange.  Hanno  tutti 
la  forma  di  un  cono:  molti  sono  dorati 
dall’alto  sino  al  basso,  al  di  dentro  e  al  di 
fuori.  Il  solo  esercizio  di  religione  che 
vi  si  pratica,  si  riduce  alla  predicazio¬ 
ne.  I  Peguani,  entrandovi  ed  uscendovi, 
levano  le  mani  sul  capo,  e  fanno  un  pro¬ 
fondo  inchino.  All’  ingresso  «li  que’  tem¬ 
pli  evvi  sempre  un  vaso  pieno  d’  acqua 
per  lavarsi  le  piante.  In  quel  paese  non  vi 
è  bisogno  di  far  riparare  i  vecchi  templi, 
mentre  le  persone  ricche  ne  fanno  di  so¬ 
vente  edificare  de’  nuovi.  Ogni  anno,  nel 
mese  di  settembre,  ano  dei  principali  abi¬ 
tanti  dà  una  festa,  la  quale  consiste  in  uu 
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razzo.  Ecco  il  dettaglio  di  quella  ceri¬ 
monia. 

Si  scava  un  tronco  di  albero  al  quale 
si  lasciano  due  pollici  di  grossezza,  poscia 
si  riempie  di  polvere  e  di  carbone  polve- 
rizzato,  al  riferire  del  capitano  Hamilton , 
vi  entrano  quasi  5oo  libbre  di  polvere, 
che  vien  ben  calcata  nel  tronco,  poscia  si 
lega  con  coregge  di  fresca  pelle  di  bufa¬ 
lo.  Quelle  coregge  dissecandosi  formano 
dei  legami  solidi  «pianto  i  cerchi.  Si  at¬ 
tacca  poscia  il  tronco  al  ramo  di  un  gran- 
«P albero:  giunto  il  giorno  della  festa,  gli 
spettatori  si  radunano  in  folla:  allora 
quegli  che  dà  la  festa,  appicca  il  fuoco  a 
«piella  specie  di  razzo,  e  nel  tempo  stesso 
taglia  qnei  cordoni  che  il  tengono  attac¬ 
cato  all’ albero.  Ove  il  razzo  cada  a  terra, 
e  vi  faccia  il  suo  effetto,  gli  è  un  cattivis¬ 
simo  presagio  che  annuncia  l’ ira  degli 
Dei;  ove,  per  lo  contrario,  il  razzo  pren¬ 
da  il  suo  volo  e  s’ innalzi  ad  una  grande 
altezza,  gli  è  un  favorevole  augurio ,  e 
quello  che  dà  la  festa,  ha  il  costume  di 
far  costruire  un  tempio  in  onore  della  di¬ 
vinità  che  più  particolarmente  fissa  l'og¬ 
getto  di  sua  devozione.  Allorché  è  edifi¬ 
cato  il  nuovo  tempio,  i  sacerdoti  abban¬ 
donano  quello  che  va  in  rovina  e  coi 
loro  idoli  nel  nuovo  soggiorno  si  stabi¬ 
liscono.  -  ..fi 

Varia;  città  d'Italia,  nello  stato  «lei  Sabini  ; 
ma  appartenente  al  popolo  latino;  essa 
trovavasi  sulla  via  Valeriana,  ad  otto  mi¬ 
glia  da  Tibur  ed  a  ventisette  da  Roma. 
Vedesi,  per  ciò  che  ne  dice  Orazio ,  che 
era  una  piccola  città  ed  un  borgo  consi¬ 
derabile.  Col  lasso  del  tempo  questo  no¬ 
me  cangiossi,  ed  a  motivo  della  via  Pale- 
ria  e  del  nome  di  Varia ,  ella  prese  quel¬ 
lo  di  Valeria,  come  riferisce  Anastasio, 
il  quale  la  dice  città  dei  Marsi,  lo  che 
aveva  fatto  credere  a  Cluverio  che  vi  fos¬ 
se  un’altra  città  Varia;  ma  non  trovasi 
in  verun  luogo  quest' altra  Varia ,  e  si  sa 
che  i  Romani,  avendo  voluto  cancellare  il 
nome  degli  Equi,  ai  quali  codesta  città 
aveva  da  prima  appart«muto,  fa  pure  can¬ 
cellato  quello  dei  Marsi. 

Variachini-Noambou  (Mit.  Ind.),  festa  che 
ha  luogo  nel  venerdì  che  precede  il  ple¬ 
nilunio  del  mese  avani  (agosto) .  Pochi 


V  AR 

sono  gl’  Infumi  che  la  celebrano,  perchè, 
osservandola  una  sol  volta,  contraggono 
1'  obbligo  di  celebrarla  sempre,  tant’  essi, 
quanto  i  loro  discendenti.  E  dessa  prin¬ 
cipalmente  adottata  dalle  Bajadere,  per¬ 
chè  procura  a  quelle  il  mezzo  di  trarre 
del  danaro  dai  loro  amanti  e  da  tutti  co¬ 
loro  che  recansi  presso  di  esse  in  quel 
giorno  a  cantare  e  a  ballare.  Quella  festa 
si  celebra  in  onore  dei  Lacshmi,  e  viene 
solennizzata  nelle  case:  osservasi  il  pic¬ 
colo  digiuno.  Gli  uomini  si  attaccano  al 
destro  braccio  una  fettuccia  di  cotone 
giallo,  e  le  donne  se  la  pongono  al  collo. 
I  Bramini  vi  si  recano  a  fare  il  Putchè. 
-  V.  PCTCHÈ. 

Vario  (Lucio),  poeta  latino,  viveva  nel  pri¬ 
mo  secolo  dell’era  .volgare.  Non  si  sa  pre¬ 
cisamente  quando  nè  dove  sia  nato,  ma  si 
suppone  che  fosse  di  Roma,  ed  è  noto 
che  i  suoi  contemporanei  erano  Messa¬ 
la,  Coroino- A sinio,  Pollione ,  Munazio- 
Planco,  Plozio -Tacca,  Virgilio  ed  Ora- 
zio.  £  stato  talvolta  confuso  con  Q.  Ta¬ 
ro,  generale  dell’armata  d’ Augusto  vinta 
in  Germania  da  Ar minio,  ed  anche  con 
Alfeno-Varo ,  quegli  di  cui  parla  Virgi¬ 
lio  nella  sua  nona  egloga.  I  nomi  di  Ta¬ 
ro  o  di  T ario  sono  stati  di  sovente  presi 
l’uno  per  l’altro;  il  che  ha  reso  difficile  il 
distinguere  il  poeta  latino  da  altri  tre  o 
quattro  personaggi.  Si  può  riconoscerlo 
pel  soprannome  di  Lucio,  che  Donato  gli 
assegna  e  per  le  tradizioni  che  si  sono  con¬ 
servate  sulle  sue  relazioni  con  Virgilio  e 
con  Orazio.  Virgilio  non  ha  realmente 
fatta  nessuna  menzione  di  lui,  ma  Servio 
racconta,  che  l’autore  delle  egloge  avendo 
finito  una  tragedia,  ne  fece  dono  alla  mo¬ 
glie  di  Vario,  che  era  dottissima  e  colla 
quale  aveva  un  intimo  legame  ;  che  ella 
diede  ad  intendere  a  suo  marito  d’  averla 
composta  ella  stessa;  che  Vario  se  I’  ap¬ 
propriò  e  recitolla  come  sua.  Servio  ag¬ 
giunge,  che  Virgilio  allude  a  tale  plagio 
nei  versi  della  terza  egloga,  io  cui  Dame- 
ta  si  querela  di  Damane,  che  gli  ha  furato 
un  capro,  guiderdone  delle  gare  poetiche 
(e  particolarnrente  delle  tragedie).  Ma  tale 
commento  ed  il  racconto  che  lo  precede 
meritano  anzi  che  no  poca  fede;  non  si  parla 
più  di  Vario  nella  terza  egloga  che  nei 
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versi  della  nona,  da  noi  già  indicata.  Si 
muovono  meno  dubbii  sulla  parte  ch’ebbe 
V ario  nella  terza  revisione  e  pubblica¬ 
zione  dell’ Eneide.  Virgilio ,  morendo,  or¬ 
dinava  di  ardere  tale  poema.  Vario  e 
Tucca  gli  rappresentarono  che  Augusto 
non  l' avrebbe  mai  permesso.  Il  poeta 
commise  loro  che  lo  correggessero,  ma  sen¬ 
za  aggiungervi  nulla.  Gol  suo  testamento 
Virgilio  lasciava  la  metà  de’  suor  beni  a 
V alerio  Procolo,  una  quarta  parte  ad 
Augusto,  una  dodicesima  a  Mecenate,  ed 
il  restante,  cioè  due  dodicesime  parti,  a 
V ario  ed  a  Tucca ,  i  quali,  secondo  le  sue 
intenzioni  e  conformemente  agli  ordini 
d’ Augusto,  corressero  di  fatto  l’ Eneide, 
astenendosi  dall’aggiungervi  nulla,  e  fino 
dal  terminare  i  versi  imperfetti.  Tuttavia 
Donato, che  narra  tali  particolarità,  favella 
d’un  grammatico  chiamato  Niso ,  il  quale 
raccontava  d’aver  udito  dire  da  alcuni 
vecchi,  che  Vario  aveva  soppresso  i  pri¬ 
mi  quattro  versi:  llle  ego  qui  quondam, 
ecc.,e  trasportato  due  libri,  per  modo  che 
quello  che  era  secondo  è  divenuto  terzo. 
Difficilmente  si  comprende  tale  trasposi¬ 
zione,  però  che  si  sarebbe  dovuto  cam¬ 
biare  parecchi  versi  nel  principio  e  nella 
fine  di  quei  due  canti.  Quanto  ad  Ora- 
zio,  egli  ha  più  volte  nominalo  Vario ,  e 
primamente  nella  satira  in  cui  è  descritta 
la  gita  de’Brindisi,  e  che  Dacier  suppone 
essere  stata  composta  circa  l’anno  4°  in¬ 
nanzi  all’era  nostra.  Un’ onorevole  ami¬ 
stà  legava  fino  d’ allora  Virgilio,  Tacca , 
V ario  ed  Orazio.  L’ode:  Scriberis  Va¬ 
rio,  ci  fa  sapere  che  V ario  aveva  intra¬ 
preso  nell’anno  29  un  poema  epico,  in 
cui  le  imprese  d’ A  grippa  e  d’  Ottavio 
erano  celebrate.  Due  anni  dopo  venne  in 
luce  la  decima  satira,  in  cui  l’ingegno  pro¬ 
prio  dell’epopea  gli  è  attribuito.  È  ripu¬ 
talo  l’autore  dei  due  versi  citati  nell’Epi¬ 
stola  deciiuasesta,  scritta  verso  l’anno  19. 
Vario  in  quei  tempi  era  accolto  in  corte; 
si  era  unito  con  Virgilio  per  raccoman¬ 
dare  Orazio  a  Mecenate-,  la  satira  sesta 
ne  fa  fede.  I  nomi  di  Virgilio  e  di  Vario 
ricorrono  altresì  congiunti  in  quei  versi 
dell’arte  poetica,  nei  quali  si  domanda 
per  quei  due  poeti  la  libertà  di  cui  Ce¬ 
cilia  e  Plauto  hanno  goduto.  Finalmente 
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tali  due  nomi  ricompariscono  insieme 
verso  la  fine  dell1  Epistola  ad  Augusto: 
•  vi  si  legge  che  i.  due  uomini  celebri  che 
avuti  gli  avevano,  erano  amati  da  quel- 
I1  imperatore.  Sembra  che  tale  Epistola 
sia  dell1  anno  1 1  o  io  avanti  G.  C.,  e  vi 
ha  ragione  di  credere  che  Vario  allora 
fosse  già  morto.  Non  sappiamo  della  sua 
vita  che  quanto  ne  dicono  i  testi  allegati. 
Di  tutte  le  sue  poesie  epiche  o  dramma¬ 
tiche  non  restano  che  quindici  versi,  com¬ 
presivi  i  due  che  abbiamo  indicati  come 
inseriti  in  un'Epistola  di  Orazio.  Mait- 
taire  ha  raccolto  gli  altri  tredici  (  Op.  et 
Fragni,  poet.  lat .,  t.  2,  pag.  i5iy).  Ye 
ne  ha  che,  tranne  alcune  parole,  si  trova¬ 
no  in  Virgilio.  Un  solo  è  estratto  dalla 
tragedia  di  Tiesle:  Jam  foro  (  o  forre  ) 
in/andissima,  jam  J'acere  cogor;  tragedia 
che  è  stata  assai  lodata  da  Quintiliano 
(Instit,  orat .,  1  1  ),  che  la  giudicava  para¬ 
gonabile  ai  capolavori  dei  Greci,  e  del¬ 
l’autore  del  Dialogo  sulla  corruzione  dei- 
li'  eloquenza.  Quantunque  si  possa  farsi 
aPP°SS‘°  di  tali  due  testimonianze  per 
attribuire  a  V ario  il  suddetto  componi¬ 
mento  teatrale,  conviene  dire  che  gli  è 
stato  contrastato.  Venne  attribuito  a  Vir¬ 
gilio ,  non  solamente  da  Servio ,  come  ve¬ 
demmo  più  sopra,  ma  altresì  da  Donato , 
il  quale  afferma,  che  varie  opere  A\Vtr- 
gilio  sono  state  pubblicate  sotto  nomi  di 
Bltri,  e  cita  in  esempio  il  Tiesle ,  usurpato 
da  V ario.  Si  è  pur  asserito,  che  tale 
poema  tosse  d’  un  Cassio ,  particolarmen¬ 
te  quello  di  Parma,  che  fu  uno  degli  uc¬ 
cisori  di  Cesare.  Venne  supposto  che  Va¬ 
rio^  dopo  la  morte  di  Cassio ,  si  fosse 
impadronito  de’suoi  manoscritti,  si  fosse 
appropriato  il  Tiesle ,  e  che  poscia  la  so¬ 
migliànzà  dei  nomi  di  Varo ,  e  Vario 
avesse  indotto  a  considerare  questo  come 
1  autore  ili  tale  tragedia.  Alcune  linee  di 
uno  scoliaste  d'  Orazio ,  parevano  auto¬ 
rizzare  tali  vane  ipotesi;  ma  fVieiand  ha 
mosltato  che  esso  scoliaste,  G.-G.  Vos- 
sio  ed  altri  dotti  hanno  confuso  le  per¬ 
sone  e  le  epoche.  Convien  dunque  atte¬ 
nersi  a  (pianto  dice  espressamente  Quinti- 
liatio ,  e  lasciare  il  Tiesle  a  Vano.  Heer- 
kcns  ha  voluto  fargli  onore  d1  una  se¬ 
conda  tragedia,  intitolata  Cereo,  di  cui  di-' 
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cevasi  possessore.  Ne  pubblicò  alquanti 
versi,  nei  quali  Duv.  Crisi.  Grimm  ten¬ 
ne  di  riconoscere  invece  un  poeta  cri¬ 
stiano.  L1  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere  fu  consultata,  tVilloison  ne 
scrisse  a  Morelli  di  Venezia;  e  risultò  che 
il  supposto  Tereo  di  V ario  non  era  che 
la  Progne  di  Greg.  Corraro ,  stampata 
nel  1  558  e  nel  i658  in  \.°  Non  abbiamo 
dunque  più  nessun  mezzo  d*  apprezzare 
i  talenti  poetici  di  V ario  ;  non  ne  pos¬ 
siamo  giudicare  che  dalle  lodi  dategli  da 
Orazio ,  Quintiliano  e  dall1  autore  del 
Dialogo  sulle  cause  del  decadimento  del 
buon  gusto. 

Varo  (  Quinlilio ),  generale  romano,  era  di 
una  famiglia  più  illustre  per  impieghi 
che  per  antica  nobiltà.  Suo  padre  aveva 
combattuto  sotto  i  vessilli  di  Bruto  a  Fi¬ 
lippi,  che  non  volendo  sopravvivere  alla 
perdila  della  libertà  di  Roma,  si  era  fatto 
uccidere  da  un  liberto.  Varo  ottenne 
nondimeno  il  favore  A'  Augusto,  che  lo 
dichiarò  console  con  Tiberio  per  l1  anno 
739  (i5  avanti  G.  C.).  Fu  fatto  poscia 
proconsole  di  Siria,  e  dopo  la  morte  di 
Erode  appoggiò  i  diritti  d1  Archelao 
suo  figlio  al  trono  di  Giudea,  e  punì  se¬ 
veramente  quelli  che  si  erano  sollevati 
contro  di  esso  principe.  La  storia  ne  van¬ 
ta  però  la  dolcezza  de’  suoi  costumi  ;  ma, 
come  Stapfer  ha  osservalo,  la  sua  dolcez¬ 
za,  secondo  ogni  probabilità,  non  era  al¬ 
tro  che  una  funesta  indulgenza  pei  com¬ 
plici  delle  sue  rapine  e  per  lutti  i  cittadini 
di  Roma,  cui  aveva  interesse  di  obbliga¬ 
re.  Varo ,  dice  uno  scrittore  contempora¬ 
neo  (V elleio  Patercolo ),  era  entrato  po¬ 
vero  nella  Siria  ricca,  ed  usci  ricco  dalla 
Siria  povera.  Eletto  governatore  della 
Germania,  s'  occupò  meno  della  cura  di 
vegliare  sopra  popoli  guerrieri  e  gelosi 
della  loro  libertà,  che  del  progetto  insen¬ 
sato  di  piegarli  a  nuove  istituzioni,  con¬ 
formi  a  quelle  dei  Romani.  Della  molti¬ 
tudine  de1  legisti  da  cui  era  sempre  at¬ 
torniato,  nessuno  scorse  o  non  ardì  di 
rappresentargli  il  pericolo  d’  una  simile 
impresa.  Lo  scontentamento  dei  Ger¬ 
mani  favorì  il  disegno  che  A r minio  nu¬ 
triva  di  francare  il  suo  paese  dal  giogo 
di  Roma.  Varo  fu  avvertilo  da  Segeste , 
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re  dei  Catti,  di  tutta  la  cospirazione. 
a  Fatemi  arrestare,  gli  disse  quel  fedele 
»  alleato  dei  Romani,  con  Arminio  e  gli 
v  altri  principali  capi  ;  il  popolo  non  ar- 
»  dirà  intraprendere  nulla,  e  voi  avrete 
»  il  tempo  di  distinguere  gl’  innocenti 
»  dai  rei  ».  (Tacit.  Armai. ,  /.  55).  La 
presunzione  o  la  lealtà  di  Faro  gli  fece 
spezzare  tale  avviso  importante.  Pieno  di 
una  cieca  fiducia  in  Arminio ,  si  lasciò 
condurre  coll’esercito  romano  nell’ inter¬ 
no  della  Germania,  dove  fu  assalito  al¬ 
l’improvviso.  I  Romani,  attorniati  dai  ne¬ 
mici,  si  difesero  per  tre  giorni,  ma  il  loro 
valore  dovette  cedere  al  numero.  V aro, 
già  ferito,  non  volle  sopravvivere  all’onta 
della  sua  sconfitta,  e  si  ammazzò  1’  anno 
9  dell’  era  cristiana.  I  Romani  non  ave¬ 
vano  provato  un  simile  disastro  dalla  dis¬ 
fatta  di  Crasso  in  poi.  Augusto  uden¬ 
dola,  cadde  nella  disperazione,  e  per  varii 
mesi  non  cessò  di  gridare  con  1’  accento 
del  più  vivo  dolore  :  Q.  Varo,  rendimi 
le  mie  legioni. 

Varroma  (Mit.  Ind.),  dio  indiano  che  pre¬ 
siede  al  tuono  ed  alla  pioggia.  —  Viag¬ 
gio  nei  mari  dell'  India. 

i .  Yarrone  (M.  Terenzio),  console  romano, 
famoso  per  la  sua  temerità  e  per  disastro 
di  Canne,  era  uscito  dal  sangue  più  oscuro 
e  più  vile  di  Roma.  Figlio  d’un  ricco  ma¬ 
cellaio,  aveva  esercitato  sotto  suo  padre 
il  mestiere  a  cui  sembrava  destinato  dalla 
fortuna,  allorché  l’ambizione  invase  la 
sua  anima  turbolenta  e  presuntuosa.  Sti¬ 
mò  che  con  l’oro  poteva  aspirare  alle  più 
alte  cariche,  e  lasciando  il  macello  per  le 
adunanze  popolari  e  pel  foro,  si  fece  co¬ 
noscere  iu  breve  tempo  per  le  sue  invet¬ 
tive  furibonde  contro  i  principali  della 
Repubblica,  per  la  sua  prontezza  ad  ab¬ 
bracciar  le  contese  ed  a  trattare  le  cause 
degl’  infimi  cittadini,  finalmente  per  l’ar¬ 
dore  stravagante  con  cui  appoggiava  tutte 
le  innovazioni.  La  plebe,  che  egli  adulava, 
si  mostrò  riconoscente,  ed  ei  corse  rapida- 
niente  T  arringo  degli  onori.  Questore 
edilo  plebeo,  edile  curule,  finalmente  pre- 
lore,  gli  restava  ancora  un  passo  da  fare. 
Una  circostanza  inaspettata  appianò  tulle 
le  difficoltà.  Minuzia,  maestro  della  caval¬ 
leria,  sotto  il  dittatore  Fabio  Massimo, 
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brogliava  sordamente  per  farsi  conferire 
uu’  autorità  eguale  a  quella  del  suo  gene¬ 
rale;  e  già  un  tribuno  ne  aveva  svilup¬ 
pata  la  proposizione  in  piena  assemblea; 
ma  bisognava,  prima  di  andare  ai  voli,  che 
alcuno  appoggiasse  il  progetto.  Varrone 
solo  ebbe  il  coraggio  vergognoso  di  sos¬ 
tenere  il  tribuno  e  d’eccitare  la  moltitu¬ 
dine  a  dar  voto  contro  il  dittatore.  La 
lotta  non  fu  lunga,  e  la  plèbe,  che  odiava 
Fabio ,  s’accese  d’entusiasmo  per  colui 
che  si  dichiarava  suo  avversario;  essa  at¬ 
tribuì  all’oratore  popolare  tutto  il  merito 
del  plebiscito,  che  restringeva  l’ autorità 
di  un  patrizio  odioso,  ed  allorché  poco 
dopo  si  tennero  i  comizii,  fu  acclamato 
console  con  unanimi  suffragi.  Non  solo  fu 
preferito  a  cinque  candidati  delle  prima¬ 
rie  famiglie  di  Roma,  ma  fu  altresì  crea¬ 
to  solo  console,  affinchè  presiedesse  alle 
assemblee  nelle  quali  gli  sarebbe  stato 
dato  un  collega.  Questi  fu  Emilio  (  Lu¬ 
cio  Emilio  Paulo),  che  sostenuto  aveva 
già  il  consolato  1’  anno  di  Roma  555 
(avanti  G.  C.  216).  Entrambi  entrarono 
in  officio  nel  principio  dell’  anno  558 
(avanti  G.  C.  2  1  5)  ed  alcuni  giorni  dopo 
partirono  per  l’ Italia  meridionale,  alla 
guida  di  un  esercito  d’  ottantasetternila 
combattenti,  al  fine  d'opporsi  ai  progres¬ 
si  ogni  dì  crescenti  d 'Annibaie.  Tale  ca¬ 
po  delle  forze  cartaginesi,  dopo  espugna¬ 
la  Sagunto  nella  Spagna,  varcato  aveva  i 
Pirenei,  il  Rodano,  le  Alpi  ;  sconfitti  tre 
eserciti,  battuto  tre  consoli,  e  traversalo 
la  Penisola  Italica  in  tutta  la  sua  lunghez¬ 
za.  Orgoglioso  della  sua  popolarità,  non¬ 
ché  dell’odio  dei  nobili  e  più  avido  di 
gloria  che  capace  di  meritarla,  Varrone 
non  cessava  d’inveire  contro  l’imperi¬ 
zia  e  la  viltà  de’ suoi  predecessori,  princi¬ 
palmente  di  Fabio  ,•  contro  l’egoismo  dei 
patrizii  che  cercavano  di  tirare  la  guerra 
in  lungo;  contro  gli  aruspici  e  gli  auguri, 
complici,  ei  diceva  del  senato  e  iì'  Anni¬ 
baie.  Rampognava  il  suo  collegache,  fedele 
discepolo  del  Temporeggiatore  evitava  la 
battaglia  ognora  offerta  dal  duce  cartagi¬ 
nese.  Giurava  che  in  pochi  giorni  distrut¬ 
to  avrebbe  l’ intero  esercito  nemico,  e  li¬ 
berata  I’  Italia  infestala  da  tre  anni  dalla 
presenza  dei  Barberi.  Annibaie  frattanto, 
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ridotto  all' immobilità  od  a  mosse  insigni¬ 
ti  canti  pella  tattica  prudente  d’ Emilio ,  e 
non  potendo  venire  al  combattimento  cui 
ardentemente  anelava,  mancando  di  vet¬ 
tovaglie,  mancando  di  danaro,  e  vedendo 
i  suoi  alleati,  gl’lspnni,  in  procinto  di  pas¬ 
sare  nel  campo  nemico,  incominciava  a 
temere  per  la  sua  sicurezza,  ed  anzi  divi¬ 
sava,  dicesi,  di  fuggire  nelle  Gallie  colla 
sua  cavalleria.  L'inesperienza  e  la  legge¬ 
rezza  di  Varrone  lo  trassero  da  tale  an¬ 
gustia.  Erasi  allora  a  Canne,  piccolo  borgo 
della  Daunia,  sull’  Anfide  (  oggidì  Ufan- 
to).  Impaziente  di  terminare  la  guerra 
con  un  colpo  grande,  ed  irritato  dagl’in¬ 
sulti  quotidiani  del  nemico,  che  osava 
inseguire  i  Romani  fino  alle  porte  del 
campo,  giurò  di  combattere  la  domane 
(21  maggio):  e  di  fatto  la  mattina  fece  av- 
vanzare  le  truppe  che  erano  sotto  i  suoi 
ordini.  Emilio,  obbligato  di  secondarlo 
quantunque  non  approvasse  menomamen¬ 
te  l'impresa,  lo  segui  a  malincuore  co’suoi 
soldati.  Ognuno  sa  qual  fu  l’esito  di  quel¬ 
la  battaglia,  o,  per  dir  meglio,  di  quel  ma¬ 
cello,  seltantamila  Romani  furono  passati 
a  fil  di  spada  da  cinquantamila  Cartagi¬ 
nesi;  due  questori,  ventun  tribuni  legio¬ 
nari!,  un  numero  grande  di  pretori  e  di 
consolari,  Emilio  anch’  esso ,  restarono 
trafitti  sul  campo  di  battaglia;  quattromila 
uomini  circa  camparono  dalla  strage,  e 
rifuggirono  nelle  città  vicine.  V arrone  si 
salvò  settantunesimo  a  Venusto.  I  risul¬ 
tati  della  vittoria  furono  immensi  pei  Car¬ 
taginesi;  essa  fruttò  loro  oltre,  che  ricche 
spoglie,  tesori,  abiti,  vettovaglie,  buone 
stanze  d’inverno,  finalmente  alleati.  L’I¬ 
talia  meridionale  si  staccò  dalla  causa  dei 
Romani,  e  Roma  stessa  poteva  essere  as¬ 
sediata.  Nulladimeno  V arrone,  dopo  di 
aver  raccozzato  o  piuttosto  lasciato  rac¬ 
cogliere  da  due  de’ suoi  uffiziali,  il  giovi¬ 
ne,  Scipione  e  Claudio ,  i  deboli  avanzi 
dell’armata,  osò  ricomparire  in  Roma.  Ivi 
nessun  rimprovero  gli  fu  fatto  in  pubbli¬ 
co,  nessun  volto  si  compose  alla  severità; 
il  senato  gli  andò  solennemente  incontro 
e  seco  si  congratulò  che  non  avesse  di¬ 
sperato  della  salute  della  repubblica.  Fu 
anzi  prorogato  1’  anno  successivo  (  2 1 5 
avanti  G.  C.,  di  Roma  53y)  nel  comando; 
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ma  si  ebbe  cura  di  affidargli  soltanto  im¬ 
prese  di  mediocre  importanza,  nelle  quali 
fece  pur  di  nuovo  prova  della  sua  malac¬ 
cortezza  ed  incapacità.  Incaricato  d’  an¬ 
dar  a  chiedere  soccorsi  ai  Campani,  dipin¬ 
se  loro  con  tanta  esagerazione  il  disastro 
.  dei  Romani,  e  sollecitò  la  loro  coopera¬ 
zione  con  tanta  bassezza,  che  questi,  cre¬ 
dendo  la  potenza  romana  per  sempre  di¬ 
strutta,  ei  schierarono  poco  tempo  dopo 
sotto  le  bandiere  d’ Annibale.  Da  quel- 
1’  epoca  in  poi,  il  nome  di  V arrone  non 
ricorre  più  nella  storia. 

2.  Vahrose  (Marco  Terenzio),  dotto  au¬ 
tore  latino,  nacque  a  Roma  l’anno  11G 
avanti  l’era  volgare:  tale  data  ci  sembra 
più  probabile  di  quella  del  114  indicata 
da  Eusebio ,  e  di  quella  del  1 1 8  preferi¬ 
ta  da  alcuni  moderni.  La  famiglia  Teren¬ 
zio  era  plebea,  ma  antica,  uno  de1  suoi 
rami  aveva  preso  il  soprannome  di  Tor¬ 
rone ,  dopo  la  guerra  d’Illiria,  in  cui  un 
nemico  così  chiamato  era  stato  preso  da 
un  Terenzio.  Si  crede  che  in  lingua  sabi¬ 
na  Terenzio ,  equivalesse  a  Mollis,  molle; 
e  si  fonda  sopra  un  testo  citato  da  Ma- 
crobio,  nel  quale  V arrone  stesso  avvici¬ 
na  il  nome  di  Terenzio  a  quello  dei  Ta- 
rentini,  famosi  per  la  mollezza  dei  loro  co¬ 
stumi.  Quanto  a  lui,  si  segnalò  di  buona 
ora  per  laboriosa  attività;  frequentò  le 
lezioni  di  Slilone  a  Roma,  d’ Antioco  di 
Ascalona  in  Atene,  fece  uno  studio  par¬ 
ticolare  delle  poesie  d’  Ennio ,  ed  in  pa¬ 
ri  tempo  delle  dottrine  filosofiche  del¬ 
l’Accademia  e  del  Portico:  il  suo  maestro 
Antioco,  che  apparteneva  alla  prima  di 
quelle  scuole,  aveva  intrapreso  di  conci¬ 
liarlo  con  la  seconda.  Cicerone,  nato  dieci 
anni  dopo  di  dui;  ebbe  anch’egli  i  medesi¬ 
mi,  maestri  divenne,  non  ostante  tale  dif¬ 
ferenza  di  età,  uno  de’  suoi  più  intimi 
amici,  e  lo  prendeva  volentieri  per  suo  ari¬ 
starco;  gli  ha  scritto  varie  lettere,  di  cui 
otto  sussistono,  e  dedicale  le  sue  Questio¬ 
ni  accademiche ,  forse  anche  il  suo  Trat¬ 
tato  della  Repubblica.  Dal  canto  suo  Var¬ 
rone  ha  intitolato  a  Cicerone  alcuni  dei 
suoi  libri  sulla  lingua  latina.  Essi  aieva¬ 
no  comuni  amici:  Attico ,  per  esempio,  e 
Pompeo ,  pel  quale  fu  composto,  a  quanto 
uiferma  Aulo  Gellio,  uno  dei  libri  di 
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Varrone.  Questi,  ritornato  da  Alene,  si 
mostrò  nel  foro,  fece  i  primi  passi  nel- 
l’ arringo  politico,  e  prese  in  moglie  la 
figlia  di  Fundanio.  Non  fu  oratore  assai 
celebre,  ma  esercitò  onorevolmente  e  non 
senza  pericolo,  impieghi  civili  e  militari. 
Dopo  d’  essere  stato  alcun  tempo  asso¬ 
ciato  agli  appaltatori  delle  rendite  dello 
stato,  fu  eletto  triumviro,  poi  tribuno  del 
popolo;  è  desso  che  racconta  come  nel- 
1’  esercizio  di  tali  due  cariche,  ha  scrupo¬ 
losamente  osservato  le  leggi  e  rispettato 
la  libertà  delle  persone.  Aveva  49  anni  al¬ 
lorché  Pompeo,  incaricato  di  far  la  guerra 
ai  pirati,  gli  affidò  il  comando;d'una  flotta 
greca.  Dicesi  che  per  recarsi  ad  assumerlo, 
Varrone  tentò  di  tragittare  sopra  ponti 
lo  stretto  che  separa  l’Italia  dalla  Grecia, 
fra  Idrunto  ed  Apollonia.  Giunto  con  le 
sne  navi  sulle  coste  della  Cilicia  ebbe  a 
sostenere  un  combattimento  navale, in  cui, 
adempiendo  in  una  volta  i  doveri  di  solda¬ 
to  e  quelli  di  capitano,  saltò  primo  sopra 
un  legno  nemico.  Tale  azione  coraggiosa 
gli  meritò  una  corona  rostrale  che  gli 
decretò  Pompeo-,  onore  fin  allora  senza 
esempio,  e  che  da  quel  tempo  fino  a  Ve¬ 
spasiano ,  Agrippa  solo  ha  ottenuto  . 
V arrone  si  era  reso  altresì  commende¬ 
vole  per  le  cure  che  aveva  prese  delle 
sue  ciurme.  Propretore  e  governatore 
della  Cilicia,  aveva  per  segretario  un  li¬ 
berto  di  Seio ,  e  per  questore  Settimio ,  al 
quale  sono  indirizzati  i  tre  primi  libri  del 
suo  Trattato  della  lingua  latina.  Quan¬ 
tunque  fosse  in  età  di  67  anni  allorché 
la  guerra  civile  divampò  tra  Pompeo  e 
Cesare ,  le  vecchie  sue  relazioni  col  primo 
lo  trassero  nel  di  lui  partito.  Pompeo 
ebbe  tre  luogotenenti  nella  Spagna:  A- 
franio  e  Petreio  nella  citeriore,  V ar¬ 
rone  nell’  ulteriore.  Tuttavia,  diffidando 
alquanto  della  fortuna  del  capo  cui  ser¬ 
viva,  V arrone ,  si  era  sulle  prime  tenuto 
in  riposo,  non  si  vedeva  che  si  movesse 
per  nessuna  parte,  e  il  si  udiva  parlare 
vantaggiosamente  di  Cesare ,  di  cui  aveva 
pure  coltivato  un  tempo  l’amicizia.  Ma, 
sulla  nuova  che  ricevè  di  quanto  succe¬ 
deva  nelle  altre  provincie  spagnuole  ed  a 
Marsiglia,  stimò  che  il  destino  si  dichiaras¬ 
se  per  Pompeo ,  e  cominciò  a  seguire  il 
Di*.  dlH.  Voi  XI. 
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movimento  cui  gli  sembrava  che  gli  affari 
prendessero:  Se  quoque  ad  molumfor- 
tunae  movere  coepil.  Tali  sono  le  espres¬ 
sioni  di  Giulio  Cesare,  il  quale  racconta 
poscia  (  De  bello  civ .,  a,  17-21  )  come 
V arrone  assoldò  truppe,  armò  trenta 
coorti,  ne  formò  due  legioni,  raccolse  da 
ogni  parte  danaro,  grani,  navi,  e  non  tra¬ 
scurò  nessun  mezzo  di  persuasione  nè 
di  violenza  per  trarre  l’intera  sua  pro¬ 
vincia  nel  partito  di  Pompeo.  Dal  canto 
suo,  Cesare  accorse  in  Ispagna,si  rese  pa¬ 
drone  della  parte  citeriore,  e  percosse  l’al¬ 
tra  d'un  tale  spavento  che  gli  abitanti  ed 
un’  intera  legione  romana  si  diedero  a 
lui.  Tali  defezioni  indussero  V arrone 
a  tornare  in  Italia,  e  quando  vide  che  gli 
erano  stati  chiusi  i  passi.,  proferse  di  da¬ 
re  nelle  mani  al  vincitore  la  legione  che 
gli  restava.  Seguì  in  persona  assai  Ravvi¬ 
cino  il  messaggero  che  faceva  in  suo  no¬ 
me  tale  proposta;  andò  da  Cesare  a  Cor¬ 
dova,  e  mise  a  sua  disposizione  quanto 
aveva  di  navi,  di  denaro,  di  vettovaglie. 
A  tali  condizioni  gli  fu  permesso  di  ritor¬ 
nare  a  Roma,  dove  attese  la  fine  della 
guerra  d’ Africa.  Dopo  le  ultime  vittorie 
di  Giulio  Cesare,  stimò  opportuno  di 
lasciare  la  città  e  di  nascondersi  ;  le  sue 
case  villereccie  gli  servirono  d’asilo.  Egli 
vi  ripigliò  i  suoi  studii,  nè  osò  ricompa¬ 
rire  a  Roma,  se  prima  non  riseppe  con 
qual  moderazione  il  dittatore  usasse  delle 
vittoria  e  del  potere.  Divenne  amico  di 
Oppio ,  d '  Ir  zio  degli  altri  confidenti  di 
Cesare,  ed  in  breve  amico  di  Cesare 
stesso,  il  quale  gli  affidò  la  cura  di  for¬ 
mare  e  di  ordinare  una  biblioteca  pub¬ 
blica:  ciò  almeuo  è  quanto  leggesi  in 
Svetonio.  Alcuni  autori  suppongono  che 
Varrone  sia  stato  questore  in  Gallia  l’an¬ 
no  47  0  4^  avanti  l’era  nostra;  si  fon¬ 
dano  sopra  una  lettera  in  cui  Cicerone 
raccomanda  a  Bruto ,  proconsole  in  quel 
paese,  il  questore  V arrone ,  ma,  come  ha 
osservato  Popma,  non  si  soleva  affidare 
ad  un  settuagenario  le  cure  di  una  que¬ 
stura,  ed  havvi  ragione  di  presumere  che 
si  tratti  d’  un  altro  V arrone  ;  di  quel¬ 
lo  che,  adottato  dal  personaggio  di  cui 
favelliamo,  è  chiamato  ora  diarco  Teren¬ 
zio  V arrone  Tuonilo ,  ora  M.  Licinio 
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Lucullo,  giureconsulto  valente,  il  quale, 
tenuto  avendo  le  parti  di  Bruto ,  fu  una 
delle  vittime  immolate  da  M are  Antonio. 
Non  abbiamo  detto  nulla  tampoco  di  un 
preteso  consolato  del  nostro  V i arrone ,  nè 
del  suo  proconsolato  in  Cilicia:  il  Mar¬ 
rone  che  è  stato  console  nell’  anno  74 
ha  il  soprannome  di  Lucullo  nei  fasti,  ed 
è  il  solo  del  nome  di  V arrone  che  sia 
stato  in  quel  secolo  insignito  di  tale  di¬ 
gnità;  da  un  altro  canto,  l'ufficio  sostenu¬ 
to  in  Cilicia  nel  67  dal  nostro  V arrone, 
non  era  quello  di  proconsole;  esso  gli  era 
stato  affidato  da  Pompeo ,  come  si  è  vedu¬ 
to  più  sopra.  Secondo  ogni  apparenza, 
non  ha  mai  esercitato  altri  uffici  che  quel¬ 
li  da  noi  attribuitigli,  e  si  può  assicurare 
principalmente,  che  dall’  anno  49  'n  poi! 
non  si  è  più  ingerito  in  pubblici  affari.  A 
fronte  di  ciò,  fu  nel  42,  *a  età  di  74  anni, 
iscritto  dai  triumviri  sulla  lista  dei  pro¬ 
scritti.  Le  sue  antiche  relazioni  con  Pom¬ 
peo ,  con  Cicerone ,  il  suo  merito  persona¬ 
le  e  le  sue  ricchezze,  avevano  attirato  su 
lui  gli  sguardi  e  I’  astio  di  Antonie.  Pos¬ 
sedeva  ovili,  razze  di  cavalli,  parchi  e  spa¬ 
ziosi  pascoli;  le  sue  greggie  svernavano  in 
Apulia  e  passavano  l’estate  sui  monti  vici¬ 
ni  a  Reate  o  Rieti.  Aveva  delle  abitazioni 
rurali  bellissime  sommamente  produttive, 
una  a  Cuma  vicino  a  quella  di  Cicerone , 
un’altra  a  Tusculo,  una  terza  a  Pomptino, 
una  più  magnifica  situata  alle  sponde  del 
Casino,  e  nella  quale  si  ammirava  partico¬ 
larmente  un’  uccelliera.  Antonio  s’  impa¬ 
dronì  di  questa  quarta  casa  villereccia,  la 
saccheggiò,  ed  ivi  probabilmente  V arrone 
perde  i  suoi  libri  ed  una  parte  de’suei  pro¬ 
pri  scritti.  Si  aveva  un’altissima  idea  del¬ 
le  sue  ricchezze  letterarie  :  «  Non  man- 
»  cherà  nulla  alla  vostra  biblioteca,  gli 
»  aveva  scritto  Cicerone ,  se  vi  ha  nello 
»  stesso  recinto  un  giardino.  »  Citiamo 
questo  testo,  perchè  l’estensione  ed  il  va¬ 
lore  di  tale  biblioteca  vi  sono  meglio  at¬ 
testali  che  da  alcune  parole  di  Plinio  il 
Vecchio ,  in  cui  si  tratta  piuttosto  delle 
opere  che  Varrone  aveva  composto.  Ma 
in  un’altra  epistola,  Cicerone  parla  d’una 
spesa  che  non  potrebbe  sostenere,  quan- 
d’  anche  possedesse  i  tesori  di  Varrone. 
Tali  parole  che  eprimerebbero  un’  estre- 
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ma  opulenza,  suno  applicabili  al  Varro¬ 
ne  che  è  rimasto  il  più  celebre?  Ciò  è 
assai  dubbioso,  però  che,  oltre  quello  che 
noi  abbiamo  distinto  col  soprannome  di 
Lucullo ,  e  che  perì  vittima  delle  proscri¬ 
zioni  triumvirali,  esistevano  parecchi  Ro¬ 
mani  dello  stesso  nome;  uno  tra  gli  altri 
che  era  tribuno  del  popolo,  e  che  con¬ 
cepì  uno  spavento  mortale  degli  effetti 
ebe  tale  identità  di  nome  poteva  produr¬ 
re.  Elvio  China  era  vittima  recente  d’un 
simile  abbaglio.  L’autore  del  trattato  del¬ 
la  lingua  latina  era  realmente  perseguito; 
dovette  la  sua  salute  all’  amistà  di  Cale- 
no,  il  quale  lo  raccolse  e  gli  procurò  un 
asilo  segreto  e  sicuro,  in  una  casa  dove 
Antonio  andava  sovente  ad  alloggiare,  sen- 
z’ aver  la  tentazione  di  farvi  nessuna  ri¬ 
cerca.  Il  nome  di  Varrone  fu  alla  Gne 
cancellato,  non  si  sa  bene  per  quali  mez¬ 
zi,  dalla  lista  fatale,  e  passò  io  un  tran¬ 
quillo  ritiro,  gli  ultimi  quindici  anni  del¬ 
la  sua  vita,  occupato  di  lavori  letterarii, 
attorniato  da  uomini  istrutti,  ai  quali  of¬ 
friva  l’uso  della  sua  libreria,  e  che  profit¬ 
tavano  ancor  più  della  sua  ricca  erudizio¬ 
ne.  Nell’età  di  ottantaquattro  anni  aveva, 
secondo  Aulo  Gelilo ,  scritto  quattrocen¬ 
to  novanta  volumi  o  libri;  e  Plinio  dice, 
che  seguitava  a  comporne  quattro  anni 
più  tardi.  I!  numero  e  la  varietà  dei  sog¬ 
getti  che  ha  trattati  gli  hanno  fatto  dare  il 
nome  di  ricKiypxipàTccTcs  (PoligraGssimo). 
Morì  nel  suo  novantesimo  anno.  Non  biso¬ 
gna  interpretare  alla  lettera  le  parole  di 
V 1 alerio  Massimo ,  sacculi  tcrnpus  cquavit 
(la  sua  vita  fu  d’  un  secolo).  La  data  più 
ordinaria  della  sua  morte  è  quella  del¬ 
l’anno  27  avanti  G.  C.  e  tale  data  ci 
sembra  preferibile  a  queHe  del  3o,  29, 
28,  26,  che  sono  pur  state  indicate.  Non 
resta  nessun  documento  preciso  su  tale 
proposito.  Ciò  che  rimane  delle  opere  di  un 
sì  laborioso  e  sì  fecondo  scrittore  stareb¬ 
be  in  un  sol  volume.  Forse  alcuni  dei  suoi 
scritti  erano  mancati  fin  da  quando  egli 
viveva:  ne  sono  periti  assai  più  nel  corso 
dei  secoli,  e  per  le  cause,  piuttosto  mal 
note,  che  ci  hanno  rapito  tanti  altri  monu¬ 
menti  dell’antichità  letteraria.  Senza  asse¬ 
gnare  prove  positive,  Machiavelli ,  Car¬ 
dano,  e  dopo  loro  Naudé  hanno  accusato 
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particolarmente  papa  Gregorio  TU  di 
aver  fatto  ardere  i  libri  di  T arrone ,  ma 
ve  ne  ha  di  cui  in  fatto  nouconosciamo  più 
che  i  titoli:  Musica  Poliandria ,  Tricipi- 
tina ,  De  aestuariis ,  ecc.  Tranne  alcune 
parole  e  alcune  righe  si  sono  altresì  adulto 
perdute  quelle  che  concernevano  Gastro¬ 
logia,  gli  auguri,  i  teatri,  le  biblioteche, 
le  famiglie  trojane  le  origini  di  Roma,  la 
vita  dell’autore,  e  molli  altri  trattati,  ai 
quali  bisogna  aggiungere  un  corpo  d'an¬ 
nali.  Ci  resta  una  maggior  quantità  d’a¬ 
vanzi,  sebbene  siano  assai  tenui  ancora, 
delle  Lettere  di  T arrone ,  delle  sue  que¬ 
stioni  epistolari,  de’suoi  venticinque  libri 
di  antichità  delle  cose  divine,  e  di  quanto 
aveva  scritto  sul  culto  degli  dei,  sulla  fi¬ 
losofìa  sulle  commedie  di  Plaulo ,  sopra 
altre  poesie,  ecc.  Un  opera  non  poco 
estesa,  che  era  intitolata  Settimane  o  FJji- 
gie ,  e  che  conteneva,  a  quanto  sembra,  elo¬ 
gi  d’  uomini  illustri,  non  è  alcun  poco 
conosciuta  che  per  la  menzione  fattane  da 
Simmaco ,  e  per  due  o  tre  pagine  sul  nu¬ 
mero  sette,  che  Aido  Gellio  ha  preso 
cura  d’  estrarne.  T arrone  aveva  lasciato 
inoltre  dei  libri  logistorici;  erano  appa¬ 
rentemente  miscellanee  di  filologia  e  di 
storia;  almeno  ce  ne  giudicherebbe  così 
dai  frammenti  che  se  ne  hanno  conser¬ 
vati  Aulo  Gellio ,  Censorino,  Macrobio , 
Servio  ed  antichi  grammatici.  Si  è  potu¬ 
to  raccogliere  una  più  lunga  serie  di  bra¬ 
ni  della  sua  Satira  Menippea,  non  abba¬ 
stanza  però  per  far  conoscere  l’orditura, 
le  particolarità  ed  i  caratteri  di  tale  com¬ 
posizione.  Parlando  delle  satire,  Quinti- 
Unno  dice,  che  Lucilio  aveva  preceduto 
T arrone ,  non  che  questi  ha  lavorato  nel 
genere  più  antico,  di  cui  Menippo  era 
l1  inventore.  Tale  genere  esigeva  o  am¬ 
metteva  il  miscuglio  del  serio  col  faceto, 
dei  versi  con  la  prosa,  del  greco  col  lati¬ 
no,  dei  tratti  originali  con  citazioni  o  pa¬ 
rodie.  Cicerone  stimava  tale  produzione 
del  suo  amico  Marrone,  e  la  considerava 
come  un  poema.  Petronio ,  Seneca ,  Lu¬ 
ciano, ,  Giuliano  tra  gli  antichi,  e  gli  au¬ 
tori  del  Catholicon  di  Spagna ,  presso  i 
moderni,  si  sono  esercitati  nello  stesso 
genere,  sul  quale  si  possono  consultare  le 
dissertazioni  d’  Isacco  Casaubono  ,  di 


Y  A  R  563 

Dacier  e  di  Hauptmann.  Esistevano  pu¬ 
re  degli  epigrammi  verseggiati  da  Var- 
rone ,  ma  noi  non  diamo  qui  la  lista  com¬ 
piuta  de’  suoi  scritti;  la  sola  trascrizione 
dei  titoli  allungherebbe  troppo  questo 
articolo  e  non  ci  fermeremo  che  alle  due 
opere,  di  cui  restano  alcune  parti  consi¬ 
derabili.  L’una  è  il  Trattato  della  lin¬ 
gua  latina ,  che  si  componeva  di  34  libri, 
in  cui  si  trattava  prima  dell’origine  dei  vo¬ 
caboli,  poi  delle  declinazioni  e  delle  con- 
jugazioni,  in  terzo  ed  ultimo  luogo  della 
sintassi.  Sette  di  tali  libri  ci  sono  perve¬ 
nuti,  ma  con  lacune,  cioè  il  quarto  ed  i 
sei  seguenti  con  frammenti  degli  altri, 
ugualmente  ched’un  secondo  Trattato  sul¬ 
la  stessa  materia  che  era  indiritto  a  Mar¬ 
cello,  e  che  si  divideva  in  sette  libri  al¬ 
meno  .  Per  quanto  istruttivi  siano  gli 
avanzi  di  sì  fatte  opere  e  soprattutto  del¬ 
la  prima,  si  dee  assai  spesso  diffidare  del¬ 
le  etimologie  di  Marrone.  Quintiliano 
dice  che  in  tale  proposito  s’  era  permes¬ 
so  tante  liceuze,  che  tutte  quelle  cui  si 
volesse  prendere  dopo  lui  dovrebbero 
sembrar  perdonabili.  Di  fatto  parecchie, 
di  tali  origini,  come  quella  di  Parca  a 
partu ,  sono  pienamente  chimeriche,  sic¬ 
come  hanno  osservato  alcuui  autori  mo¬ 
derni,  particolarmente  Banier.  Era  una 
specie  di  spirito  nazionale  quello  che  sug¬ 
geriva  siffatte  ipotesi  etimologiche;  non 
voleva  lasciar  venir  dal  greco  che  la  mi¬ 
nor  copia  possibile  di  latine.  I  suddetti 
libri  vennero  stampati  a  Yenezia  nel  i 474 
in  foglio,  e  tale  edizione  è  passata  per  la 
prima. 

L’altra  opera  che  ci  resta  di  Torrone 
è  il  suo  Trattato  d' Agricoltura,  com¬ 
posto  da  lui  in  età  di  ottanta  e  più  anni 
indirizzato  a  sua  moglie  Fandania  e  di¬ 
viso  in  tre  libri,  che  trattano  dell’  arte 
del  coltivatore,  delle  greggi  e  dell’eco¬ 
nomia  rurale.  E  stato  compreso  nella  rac¬ 
colta  :  Rei  rusticae  scriplores,  stampata 
per  la  prima  volta  a  Yenezia,  presso 
Junson  nel  i47°  'n  foglio,  e  cu* 
edizioni  si  sono  assai  moltiplicate  fino  al 
giorno  d’oggi.  Si  avrebbe  potuto  formare 
una  raccolta  utile  delle  opinioni  più  si¬ 
gnificanti  di  V arrone  in  istoria,  in  lette¬ 
ratura,  in  filosofia  ed  in  materie  religiose. 
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Divideva  i  tempi  passati  in  tre  serie, 
T  una  affatto  ignota  sino  al  primo  diluvio, 
la  seconda  favolosa  sino  alla  prima  Olim¬ 
piade,  e  la  terza  storica.  E  desso  che  ha 
stabilito  la  fondazione  di  Roma  nell’  anno 
^53  avanti  la  nostra  era,  ipotesi  ammessa 
dai  più  dei  moderni  cronologisti.  Credeva 
che  1’  uso  della  carta  non  si  fosse  intro¬ 
dotto  presso  i  Greci  che  dopo  la  conqui¬ 
sta  dell’Egitto  fatta  da  Alessandro.  Ha 
confuso  la  poetessa  Miro  con  lo  scultore 
Mirone ,  e  non  è  la  sola  particolarità  er¬ 
ronea  che  si  trova  nel  poco  che  ci  avan¬ 
za  de’ suoi  dotti  scritti.  Lo  studio  delle 
scienze  matematiche  l’aveva  lungo  tempo 
occupato,  e  si  afferma  che  il  cardinale 
Strozzi  possedeva  un  manoscritto  della 
sua  Aritmetica ,  che  non  è  però  mai  stata 
pubblicata,  ma  si  sa  che  aveva  pure  lascia¬ 
ti  dei  Trattati  di  Geometria ,  <T  Archi¬ 
tettura  e  di  Astronomia.  Ha  fatto  menzio¬ 
ne  d’un  preteso  mutamento  considerabi¬ 
le  nella  grossezza,  nel  colore,  nella  figura 
e  nelle  rivoluzioni  del  pianeta  V enere.  I 
suoi  lavori  filosofici  non  erano  che  sem¬ 
plici  saggi  agli  occhi  di  Cicerone,  il  quale 
gli  scriveva  in  tale  proposito:  «  Ciò  basta 
»  per  ispirare  l’amore  di  questa  scienza;  è 
»  troppo  poco  per  insegnarla  ».  Quan¬ 
tunque  V arrone  abbia  parlato  di  tutte 
le  sette,  non  si  sa  bene  a  quale  apparte¬ 
nesse.  Assai  spesso  viene  dichiarato  del¬ 
l’antica  accademia  altri  Io  fanno  pura¬ 
mente  stoico;  Huet  Io  rivendica  per  l’ac¬ 
cademia  media  ;  Brucherò  afferma  per  Io 
contrario,  che  viene  a  torto  accusato  di 
scetticismo,  e  non  vede  nelle  parole,  che 
si  sono  interpretate  per  una  confessione 
dell’  incertezza  delle  unione  cognizioni, 
che  una  censura  della  follia  degli  uomini 
e  della  loro  negligenza  nel  ricevere  la 
verità.  L’attenzione  di  V arrone  si  era 
principalmente  rivolta  alle  dottrine  ed  al¬ 
le  istituzioni  religiose  ;  ne  aveva  profon¬ 
damente  studiato  la  storia.  Faceva  ascen¬ 
dere  a  seimila  il  numero  degli  dei  che  i 
diversi  popoli  avevano  adorati,  e  vi  com¬ 
prendeva  trecento  Giovi.  Distingueva  tre 
teologie,  la  mitica,  la  fisica  e  la  politica, 
vale  a  dire,  dei  poeti,  dei  filosofi  e  degli 
uomini  di  stato.  La  sua  propria  era  assai 
viziosa,  secondo  sant ’  Agostino ,  che  ne 
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aveva  fatto  un  serio  esame.  Mentre  di¬ 
chiarava  l’unità  di  Dio,  non  concepiva 
tale  Dio  supremo  che  come  l’anima  del 
mondo,  e  divideva  tale  anima  in  più  parti, 
che  erano  altrettante  divinità.  Trovava 
buono  che  gli  uomini  eminenti  si  credes¬ 
sero  usciti  dagli  dei,  che  il  popolo  igno¬ 
rasse  certe  verità  e  che  gli  s’insegnassero 
degli  errori.  Ma  le  imperfezioni  delle  ope¬ 
re  di  Marrone  non  hanno  impedito  che 
ricevesse  tributo  di  Iodi  dai  suoi  contem¬ 
poranei  e  dalla  posterità.  Cicerone  loda 
il  suo  vasto  sapere,  la  sua  esattezza  e  l’u¬ 
tilità  delle  sue  ricerche.  «  Noi  eravamo, 
egli  dice,  stranieri  e  quasi  smarriti  in  se¬ 
no  della  nostra  propria  città:  i  vostri  li¬ 
bri  ci  impararono  a  riconoscere  noi  stessi, 
e  ci  hanno  introdotti  in  alcun  modo  nella 
nostra  patria;  ci  hanno  svelato  la  sua  ori¬ 
gine,  le  sue  epoche,  la  sua  topografia,  le 
sue  leggi  sacre  e  civili,  la  sua  disciplina 
militare,  tutto  il  sistema  delle  sue  istitu¬ 
zioni  divine  ed  umane.»  Attico  aveva 
composto  e  fatto  leggere  a  Cicerone  un 
panegirico  di  Marrone.  Quando  Asinio 
Poìlione  costrusse  ed  abbellì  una  biblio¬ 
teca,  vi  collocò  l’immagine  di  un  solo  uo¬ 
mo  vivente;  non  era  dessa  quella  d’^u- 
gusto ,  ma  del  più  dotto  scrittore  di  Ro¬ 
ma,  già  luogotenente  di  Pompeo.  Tuttavia 
non  si  ammirava  lo  stile  di  V arrone  al¬ 
trettanto  che  il  suo  sapere;  aveva  lasciato 
al  suo  amico  Cicerone  tutta  la  gloria  del- 
P  eloquenza.  Perciò  vediamo  che  nel  se¬ 
colo  seguente,  Quintiliano ,  dopo  d’  aver 
esaltato  la  sua  erudizione,  la  sua  abilità, 
aggiunge  che  i  suoi  libri  insegnano  o  me¬ 
glio  la  storia  dell’antichità  che  l’arte  di 
scrivere.  È  stato  assai  più  duramente  criti¬ 
cato  da  Remmio  Polentone ,  se  crediamo  a 
Svelonio.  Un  altro  grammatico,  Terenzia- 
no  Mauro ,  lo  qualifica  senza  restrizione 
Vir  dactissimus  undequaque.  Aulo  Gel¬ 
ilo  Io  paragona  a  Nigidio  Figulo ,  e  Ser¬ 
vio  dice  che  Nigidio  era  più  valente  in 
letteratura,  Varrone  in  teologia.  Le  opere 
di  questo  sono  state  lette  con  fruito  dagli 
autori  ecclesiastici  dei  primi  secoli.  Lat¬ 
tanzio  Io  dichiara  il  più  dotto  dei  Latini 
ed  anche  dei  Greci.  Arnobio  ne  discorre 
pressoché  nei  medesimi  termini,  e  san - 
t'  Agostino  stupisce  che  abbia  potuto  ad 
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un  tempo  legger  tutto  e  scriver  tanto. 
«  No,  die’  egli,  nessuno  processe  nelle  ri¬ 
cerche  erudite  con  più  ardore,  con  più 
aitenzione,  nè  con  più  sagacità.  »  Quanto 
agli  autori  moderni,  essi  non  hanno  po¬ 
tuto  apprezzarlo  che  per  le  testimonianze 
degli  antichi:  osserveremo  perù  che  Sdop¬ 
pio  gli  opponeva  degli  arcaismi  e  dei  neo¬ 
logismi*,  che  Bayle  non  lo  giudicava  tan¬ 
to  credulo  quanto  si  crederebbe  leggen¬ 
do  certe  novelle  puerili  estratte  dai  suoi 
scritti;  che  Gédoyn  non  riconosceva  tra  i 
Romani  che  tre  uomini  degni  del  titolo 
di  eruditi,  V arrone ,  Cicerone  e  Plinio 
il  naturalista;  che  finalmente  Laharpe  %\a- 
dioa  aver  lui  fatto  pressoché  per  Roma 
ciò  che  Pausania  ha  fatto  per  la  Grecia, 
paragone  che  può  sembrar  strano  ;  però 
che  l’unica  opera  di  Pausania  si  riduce 
a  descrizioni  di  luoghi  e  di  oggetti  d’arte, 
accompagnate  da  tradizioni  storiche  o  da 
nozioni  archeologiche;  mentre  gl’innume¬ 
revoli  volumi  di  V arrone  abbracciavano 
quasi  tutte  le  cognizioni  acquistate,  al 
tempo  suo,  grammatica,  poetica,  storia, filo¬ 
sofia,  politica,  navigazione,  agricoltura,  arti 
del  disegno  e  dottrine  religiose.  Le  noti¬ 
zie  compilate  da  Hancksio,  V erlramio , 
Aus.  Popma ,  G.  S.  V ossio,  Alb.  Fa- 
bricio  sulla  vita  e  gli  scritti  di  Farrone , 
si  trovano  in  grandissima  parte  nelle  edi¬ 
zioni  delle  sue  opere. 

3.  Varrore  (P.  Perendo  Aiacinio),  poeta 
Ialino,  contemporaneo  dei  primi  triumvi¬ 
ri,  nacque  verso  l’ anno  di  Roma  672 
(avanti  G.  C.  82)  a  Narbo  Martius  (  Nar- 
bona  )  secondo  gli  uni,  o  nella  piccola 
città  d’ Atace,  secondo  gli  altri.  Sarebbe 
oggidì  impossibile  di  dire  con  certezza  se 
fosse  d’origine  romana  o  almeno  italiana, 
se  appartenesse  alla  stessa  famiglia  del 
precedente,  o  se  schiavo,  indi  liberto  di 
qualche  membro  della  casa  Perendo,  a- 
vesse  preso  i  nomi  del  già  suo  padrone; 
finalmente  se  venne  di  buon  ora  in  Italia. 
Nulladimeno,  siccome  la  Narbonese  era, 
lungo  tempo  prima  ohe  ei  nascesse,  pro¬ 
vincia  romana,  e,  conformemente  al  siste¬ 
ma  delle  colonie  proseguito  con  perseve¬ 
ranza  dal  senato,  molti  cittadini  romani  si 
erano  trapiantati  in  quel  paese  opulento  e 
vantaggiosamente  situale  pel  commercio, 
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siamo  inclinati  a  credere  che,  nato  d’  un 
padre  romano,  il  giovane  Teren%io  fosse 
fin  dalla  puerizia  mandato  a  Roma  per 
attendere  allo  studio  delle  lettere  e  del- 
1’  eloquenza.  Ma  l’arte  d’  Ortensio  e  di 
Cicerone  ebbe  meno  adescamento  per  lui 
che  la  poesia.  Yi  spese  interamente  le 
sue  veglie,  e  contribuì  afficacemenle  con 
Lucrezio  e  Catullo  a  farla  uscire  dell’in¬ 
fanzia.  Il  suo  primo  lavoro  fu  la  tradu¬ 
zione  in  versi  del  poema  degli  Argonauti 
d’  Apollonio  Rodio ,  e  lo  pubblicò  col 
titolo  di  Giasone ,  dando  così  all’  opera 
il  nome  dell’eroe  principale,  e  forse  indi¬ 
cando  con  tale  mutamento  che  infedele 
talvolta  all’  umile  parte  del  traduttore, 
modificava  l’autore  originale.  Spiegando 
poscia  un  volo  più  alto,  osò  intraprende¬ 
re  un  poema  epico,  e  per  colmo  d’  auda¬ 
cia,  trattò  un  soggetto  contemporaneo,  la 
vittoria  di  Cesare  sui  Sequanesi,  e  la 
sommissione  di  quel  popolo  al  popolo  re. 
Vero  è  che  tale  soggetto,  in  eminente  grado 
nazionale  ed  ancora  di  calda  memoria,  si 
presentava  sotto  l’aspetto  d’una  presso¬ 
ché  infallibile  riuscita.  Laonde  il  poema 
De  bello  Sequanìco  fu  accolto  con  en¬ 
tusiasmo;  un  poeta  contemporaneo,  Ostio , 
pubblicò,  ad  esempio  di  F arrone,  un  poe¬ 
ma  epico  sulla  Guerra  d' Istria,  e  più 
tardi  Fìrgilio  imitò  molti  passi  di  tali  due 
poeti  nella  sua  Eneide.  Nulladimeno,  per 
quanto  è  permesso  di  giudicare  da  indi¬ 
cazioni  imperfette  e  vaghe,  un’  opera  che 
non  si  ha  sott’occhio,  scorgesi  che  la  guer¬ 
ra  soggetto  dell’  opera  è  poco  importante 
per  sé  stessa  e  pe’suoi  resultati.  Lucano , 
Silio,  furono  meglio  ispirati  allorché 
scelsero  tra  i  soggetti  d’epopea,  cui  of¬ 
frivano  gli  annali  romani,  I’  uno  la  guer¬ 
ra  civile  di  Cesare  e  di  Pompeo,  l’altro 
l’ invasione  di  Annibaie  e  quella  serie 
fatale  di  battaglie  che  mise  Roma  sull’or¬ 
lo  della  sua  perdita.  Indi,  come  introdur¬ 
re  il  maraviglioso  nella  relazione  d’ un 
fatto  intrapreso  e  compiuto  sotto  gli  oc¬ 
chi  della  generazione  contemporanea?  Ol¬ 
tre  tale  grande  composizione  che  mette 
Varrone  tra  i  poeti  più  insigni  del  grande 
secolo  di  Roma ,  pubblicò  ancora  tre 
opere  didattiche  in  versi,  cioè  i.°  una 
Corografia  o  Descridone  dei  luoghi,  nel- 
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la  quale  sembra  che  parlasse  della  terra 
e  del  cielo,  a.  i  Libri  navali  o  canti 
sulla  navigazione  ed  i  pericoli  che  minac¬ 
ciano  i  marinai,  3.°  finalmente  1’  Europa 
o  Europa,  però  che  ignoriamo  compiu¬ 
tamente  se  vi  canti  la  figlia  di'  Agenore,  o 
la  parte  del  mondo  a  cui  la  principessa 
fuggitiva  diede  il  suo  nome.  Ci  sembra 
probabile  che  quest’  ultimo  lavoro  fosse 
un  episodio  del  poema  della  Navigazio¬ 
ne,  episodio  pubblicato  separatamente  per 
iscandagliare  il  gusto  del  pubblico,  e  poi 
unito  all’opera  intera.  Marrone  aveva 
altresì  composto  delle  Elegie,  nelle  quali 
cantava  la  sua  amante  sotto  il  nome  sup¬ 
posto  di  Leucadia-  degli  epigrammi  e  di¬ 
verse  poesie  fuggevoli.  Finalmente  si  era 
provato  nel  genere  satirico.  Ma  sembra 
che  vi  riuscisse  mediocre  soltanto.  Ora- 
zio  lo  giudica  in  due  parole,  ma  Ovidio 
e  Properzio  parlano  delle  altre  sue  opere 
con  lode.  E  rincrescevole  che  il  tempo  ci 
abbia  privato  delle  sue  composizioni.  Non 
ne  restano  oggidì  che  alcuni  frammenti, 
inseriti  da  Wernsdorf  nella  sua  raccolta 
dei  Poetae  latini  minores,  t.  5,  p.  i335 
ecc.  La  Corografia  si  trova  nell’Antologia 
di  Pietro  Burmann,  t.  a,  p.  335  e  se¬ 
guenti.  Trascriveremo  qui  per  la  sua 
singolarità  il  doppio  distico  seguente.  In 
esso  è  preso  di  mira  un  certo  Lic.ino, 
schiavo,  barbiere  d’  Augusto,  indi  liber¬ 
to,  che  aveva  posseduto  immense  ricchez¬ 
ze,  ed  al  quale  era  stato  eretto  un  mau¬ 
soleo  magnifico  sulla  via  Salaria  : 

Marmoreo  Licinus  tumulo  jacet ;  at  Cato  parvo, 

Pompeius  nullo .  Credimus  esse  Deos  ? 

Saxa  premunt  Licinum  :  levat  altum  J'amu  Ca- 

tonem , 

P  ompeium  tituli.  Credimus  esse  Deos. 

Antliol.  lat.,  toni,  i,  pag.  a«5. 

Si  è  altresì  riguardato  F arrone  come 
autore  d’  una  composizione  di  sessantun 
versi  sugli  ecclissi  del  sole  e  della  luna, 
composizione  che  possediamo  ancora  ;  ma 
le  mende  che  sconciano  tale  frammento, 
al  quale  altronde  non  si  può  negare  qual¬ 
che  merito,  non  permettono  d’attribuirlo 
ad  uno  scrittore  del  secolo  d’oro  della  let¬ 
teratura  Ialina;  e  noi  stimiamo  di  doverlo 
con  Gerardo  Meerman  e  Schocll  ( Storia 
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della  letteratura  romana,  t.  i,  p.  3^3, 
edizione  Parigi  i8r5  )  assegnare  a  Sise- 
but  re  dei  Visigoti  in  Ispagna  dall’  an¬ 
no  6 13  all’anno  630  dell’era  cristiana. 
—  S’ ignorano  le  altre  particolarità  della 
vita  di  F arrone ,  nonché  1’  epoca  della 
sua  morte,  ma  gli  autori  della  Storia  del¬ 
la  Linguadoca  1’  hanno  confuso  (  vedi 
toni.  1,  5i)  col  famoso  grammatico  M. 
Terenzio  t  orrone,  quando  dicono  che 
Atacino  fu  impiegalo  da  Pompeo  nella 
guerra  contro  i  pirati.  Si  troveranno  al¬ 
cuni  indizii  sopra  Farrone  d’Atace  in 
Ovidio,  Amori ,  libro  1,  elegia  1  5,  v.  ai; 
Properzio  libro  3,  elegia  a5,  vers.  85; 
Quintiliano ,  lib.  io,  cap.  1.  Il  padre  Ri- 
vet  ha  inserito  una  Notizia  intorno  a 
Farrone  Atacino  nella  Storia  lettera¬ 
ria  della  Francia,  1,  108-1  4. 

4-  Varrone  (Filla  di),  presentemente  Vi¬ 
covaro,  luogo  situato  sull’Annio,  nel  pae¬ 
se  dei  Sabini. 

Varuna  o  Pracieta  (fr.  Farouna  0  P rat- 
chela)  è  uno  degli  otto  Fassù  indiani. 
Ha  sotto  la  sua  custodia  la  regione  occi¬ 
dentale,  e  presiede  al  mare  prima,  poi, 
idealizzando  e  generalizzando,  alle  acque 
tanto  fluviatili  quanto  marine,  tanto  ter¬ 
restri  quanto  sotterranee.  Da  ciò  due  lati 
in  Far  una  :  ora  è  il  benefattore  ed  il 
purificatore  degli  uomini,  1’  irrigatore  ed 
il  fecondatore  delle  terre,  il  vivificatore 
delle  piante,  degli  alberi;  il  protettore 
del  commercio  e  della  navigazione;  ora, 
in  fondo  a’  suoi  abissi,  attira,  sommerge, 
ritiene  captive  le  anime  dei  peccatori,  i 
quali  non  devono  ritornare  in  vita  se  non 
dopo  lunghe  prove  e  lavate  da  ogni  soz¬ 
zura.  —  Intorno  a  colesto  Faruna,  ter¬ 
ribile  giustiziere,  s’aggruppano,  a  titolo 
di  ministri,  i  serpenti  ed  i  coccodrilli 
(Gaviali).  Il  Fassù  medesimo,  coronato 
di  loto,  ne  ha  uno  per  vuhanam  (  caval¬ 
catura  ). 

Yaruche  Pardpo,  nascita  dell'  anno  (  Mit. 
Ind.J.  Questa  festa  si  celebra  il  giorno  1 1 
aprile,  primo  giorno  del  mese  Chilterè, 
che  dà  principio  all’anno  indiano  ;  non 
si  celebra  che  nelle  case,  e  vi  si  pratica 
la  cerimonia  del  Darpenon  per  la  morte 
degli  antenati;  si  dee  soprattutto  fare 
l’elemosina  ai  poveri  ed  ai  bramini;  una 
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buon’opera  fatla  in  quel  giorno  vai  più 
di  cento  in  altri  tempi  praticate.  Il  resto 
del  giorno  viene  speso  dagl’  Indiani  nel 
divertirsi  e  reciprocamente  regalarsi,  onde 
essere  felici  in  tutto  il  corso  dell’  anno, 
perchè  sono  d’opinione  che  ciò  dipenda 
dalla  maniera  con  cui  lo  incominciano. 

Varus  o  V ararti  Jiumen  •  fiume  che,  al  tem¬ 
po  di  Strabone  e  di  Plinio,  faceva  la  se¬ 
parazione  delle  Gallie  e  dell’Italia. 

Ciò  che  particolarmente  distingue  code¬ 
sto  fiume  si  è  d’essere  stato  riguardato  sic¬ 
come  quello  che  divideva  la  Gailia  dall’Ita¬ 
lia:  Varus  qui  Italiani  finti,  per  usare 
delle  parole  di  Mela.  Strabone ,  Plinio, 
Tolomeo,  Vibio  Sequestro  sono  concordi 
sopra  questo  punto,  e  sembrerebbe  di 
non  aver  nulla  ad  opporre  ad  una  testi¬ 
monianza  quasi  universale.  Cionnondi- 
meno  solamente  portando  i  limiti  dell’I¬ 
talia,  oltre  il  loro  termine  naturale,  o  alla 
sommità  Ae\V  Alpis  maritima ,  il  Varus 
farebbe  una  tale  separazione  ;  e  in  questo 
verso  di  Lucano 

Finis  et  Hespcriae }  Promoto  limite  Varus , 

il  promolus  limes  non  puossi  intendere 
che  in  questa  maniera.  E  noto  che  l’Ita¬ 
lia  è  stata  chiamata  Esperia  dai  Greci  ; 
e  tale  denominazione  le  è  rimasto  anche 
dopo  che  si  sono  conosciuti  dei  paesi  più 
prossimi  alla  parte  del  mondo  detto  He- 
sperus  o  V esperus .  I  poeti  ne  fornirono 
parecchi  esempii  ;  ma  basterà  citare  Silio 
Italico ,  in  due  parole  :  Cannas ,  luniulum 
Hesperiae.  Ma  quello  che  avvi  di  reale 
si  è  che  la  Gailia  ha  conservato  quanto 
le  apparteneva. 

Le  dipendenze  della  provincia  delle 
Alpi  marittime  hanno  abbraccialo  Cae- 
menelium  col  suo  distretto  di  là  del  Va¬ 
rus.  Nella  vita  di  san  Ponzio ,  pubblicata 
da  Baluzio,  leggesi  :  Fincs  Italiae  tran- 
siens  (Pontius)  urbem  sub  Alpium  jugo 
procul  sitam  petiit  nomine  Cimelam. 
Così,  per  arrivare  a  Cintela ,  la  quale 
prende  il  nome  di  Caemenelium  negli 
scritti  del  Medio-Evo,  san  Ponzio  che, 
secondo  Usuarlo ,  soffrì  il  martirio  sotto 
Valeriano  e  Gallieno ,  aveva,  Iraversan- 
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do  le  Alpi,  oltrepossati  i  limiti  dell’  I- 
talia. 

Vartias,  o  Varzia.  Classe  di  bramini,  o 
sacerdoti  indiani.  I  vartias  vivono  in 
comunità  sotto  alcuni  superiori  eh’  essi 
si  scelgono;  fanno,  come  i  nostri  religio¬ 
si,  voto  di  castità,  di  povertà,  e  d’  ubbi¬ 
dienza,  ed  osservano  questo  voto  colla  più 
scrupolosa  esattezza.  Non  vivono  che  delle 
limosine  che  vanno  a  raccogliere  i  più  gio¬ 
vani  fra  loro,  e  non  mangiano  che  una  sola 
volta  il  giorno.  Padroni  delle  loro  passioni, 
soffrono  pazientemente  le  ingiurie,  e  non 
si  degnano  neppure  di  mettersi  in  difesa 
quando  si  porta  l’oltraggio  sino  alle  per¬ 
cosse.  Guardare  in  faccia  una  donna  è 
un  delitto  enorme  tra  i  Vartias  :  il  loro 
noviziato  è  lungo  e  rigoroso,  e  per  l’or¬ 
dinario  cambiano  di  convento  ogni  tre 
mesi.  Il  loro  abito  è  un  semplice  pezzo 
di  stoffa,  che  copre  loro  le  parli  natura¬ 
li,  e  vien  poi  a  passare  sopra  la  testa.  Il 
soprubbondantedelle  loro  provvigioni  dee 
la  sera  esser  distribuito  ai  poveri.  Dor¬ 
mono  in  terra  in  un  medesimo  luogo,  e 
sotto  qualunque  si  sia  pretesto  non  è 
loro  permesso  di  accender  fuoco  nel  loro 
recinto,  per  timore  di  distruggere  qual¬ 
che  insetto.  Allorché  un  vartias  ha  pro¬ 
nunzialo  i  suoi  voti,  non  gli  è  permesso 
di  abbandonare  il  suo  ordine;  ma  i  su¬ 
periori  possono  licenziarlo,  se  è  convinto 
di  aver  commessa  qualche  azione  contro 
la  castità.  Thevenot  ci  assicura,  che  vi 
sono  più  di  diecimila  conventi  di  questi 
cenobiti  sparsi  nell’ Indostan  ;  e  che  in 
molti  vi  si  praticano  delle  austerità  che 
fanno  fremere  la  natura:  egli  pretende  al¬ 
tresì  che  questi  religiosi  detestino  la  mag¬ 
gior  parte  il  culto  degl’  idoli,  e  credano 
che  basti  adorare  1’  Essere  supremo  in 
ispirilo. 

Vasaio  o  Vasellaio.  La  storia,  dice  il  Go- 
guet  nella  sua  opera  dell’  Origine  delle 
leggi ,  delle  Arti,  eoe.  (lom.  i,  pag.  77), 
ne  somministra,  nella  pratica  di  una  nazio¬ 
ne  selvaggia,  un  esempio  del  modo  con 
cui  i  primi  uomini  saranno  giunti  a  for¬ 
marsi  vasi  comodi  e  durevoli.  Egli  è  detto 
in  una  relazione  di  un  viaggio  fatto  alle 
terre  australi,  che  gli  abitanti  di  quel  eli- 
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ma  facevano  cuocere  gli  alimenti  loro  in 
pezzi  di  legno  concavi,  che  ponevano  sul 
fuoco  ;  ma  siccome  la  fiamma  non  avreb¬ 
be  mancato  di  danneggiare  prontamente 
quella  sorta  di  vasi,  per  rimediare  a  sì 
fatto  inconveniente  eransi  avvisati  di  rive¬ 
stirli  di  terra  grassa  o  untuosa.  L’  appli¬ 
cazione  di  quello  strato  di  terra  gli  pre¬ 
servava  e  dava  agli  alimenti  il  tempo  di 
cuocere. 

Una  sì  fatta  prova  ha  dovuto  certa¬ 
mente  condurre  a  grado  a  grado  alla  fab¬ 
bricazione  del  vasellame.  L’  esperienza 
avendo  insegnato  che  certe  terre  resi¬ 
stevano  al  fuoco,  tornò  semplice  soppri¬ 
mere  i  vasi  di  legno ,  che  nullameno 
diedero  1’  idea  di  modellare  la  terra,  e 
indicarono  la  maniera  d1  impiegarla  a  di¬ 
versi  usi;  arte,  che, secondo  l’osservazio¬ 
ne  di  Platone ,  dovette  essere  in  breve 
inventata,  giacché  non  avvi  bisogno  del 
soccorso  de’  metalli  per  foggiare  i  vasi 
di  terra.  È  probabile  non  aversi  saputo 
da  prima  dare  a’  vasi  quel  grado  di 
coltura  e  quella  vernice  che  forma  il 
principale  merito  loro,  ed  egli  è  pur  cer¬ 
to  che  sarà  passato  lungo  tempo  avanti 
che  siasi  trovata  1’  arte  d’ inverniciarli,  e 
di  ridurli  in  somma  allo  stato  in  cui  si 
hanno  attualmente. 

L’arte  del  vasajo ,  che  la  vanità  nostra 
ci  fa  sembrare  anzi  che  no  spregevole, 
era  talmente  onorata  presso  gl’  Israeliti, 
che  si  vede  nella  genealogia  della  tribù 
di  Giuda  una  famiglia  di  vasaj  che  lavo¬ 
rava  per  il  monarca  e  stanziava  ne’  suoi 
giardini. 

Nell’Occidente  si  attribuisce  1’  inven¬ 
zione  del  vasellame  all’ateniese  Corebo , 
e  quel  trovato  bastò  per  rendere  tra’ suoi 
concittadini  la  sua  memoria  immortale. 

Già,  a  tempi  di  Porsenna ,  i  Toscani 
facevano  opere  di  terra  cotta,  che  sotto 
l’ impero  di  Augusto  gareggiavano  in 
valore  co’  vasi  d’  oro  e  d’  argento. 

Gli  Etruschi  pure  applicaronsi  singo¬ 
larmente  alla  fabbricazione  di  vasi  che 
ottennero  in  Roma  estimazione  grandis¬ 
sima,  e  anche  oggi  formano  uno  dei  più 
belli  ornamenti  dei  gabinetti  di  anti¬ 
quaria.  Fra  le  più  belle  e  ricchissime  rac¬ 
colte  di  quei  vasi,  possedute  in  Italia  da 
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privati,  notar  debbesi  quella  del  principe 
di  Canino ,  il  quale  si  è  pure  applicato  a 
scrivere  intorno  ad  essi  con  notabile  eru¬ 
dizione.  —  Avevansi  a  Cuma  ed  a  Velie- 
tri  officine  di  tal  genere. 

Vasarium,  bagaglio  che  davasi  ai  magistrati 
romani,  allorché  partivano  per  le  pro¬ 
vince.  — -  Cic. 

Vasati.  Popoli  conosciuti  da  Tolomeo , 
quantunque  il  loro  nome  che  vi  si  leg¬ 
ge  sia  Vasarii  in  vece  di  V asatii,  e  la 
loro  posizione,  che  ei  fa  più  settentrio¬ 
nale  di  quella  di  Bordeaux  e  subito  dopo 
i  Gabali,  non  sia  troppo  conveniente. 
Trovasi  il  nome  di  V osati ,  come  deve 
essere  scritto,  in  Ausonio ,  e  la  capitale  di 
questo  popolo  è  chiamata  V asalae  da 
Ammiano  Marcellino  e  da  altri  scrittori. 
Indipendentemente,  da  ciò  che  dicesi  dei 
Vasati ,  è  assai  probabile  che  il  nome  di 
Vocates,  il  quale  trovasi  nel  terzo  libro 
dei  Commentarii,  sia  quello  dei  V osati. 
Crasso ,  luogotenente  di  Cesare ,  avendo 
ridotto  ad  aggiustamento  la  città  dei  So¬ 
dati,  nord  della  diocesi  d’Aira,  si  avan¬ 
za  nel  territorio  dei  V ocati,  che  difetti 
n’  è  limitrofo,  e  presso  i  Tarusati,  che 
credesi  essere  stati  compresi  nella  dioce¬ 
si  d’Aira,  contigua  a  quella  di  Basas,  che 
rappresenta  Varate.  Nell’  enumerazione 
dei  popoli  d’Aquitania  che  si  sottomel- 
tooo  leggonsi  di  seguito  i  nomi  di  V o- 
cati ,  Tarusati,  Elusati. 

In  tal  maniera  ecco  i  Vocali  egual¬ 
mente  aderenti  agli  Elusati,  come  a  due 
altri  popoli  sopra  citati,  lo  che  non  con- 
vien  meno  alla  diocesi  di  Basas.  Sembra 
non  vi  abbia  alcun  dubbio  che  il  nome 
di  Basabocati  il  quale  leggesi  in  Plinio , 
non  indichi  i  Vasati,  quantunque  sotto 
una  forma  che  pare  straniera  per  la  con¬ 
fusione  del  nome  di  Vasati  con  quello 
di  Vocali,  il  nome  di  Latusati,  il  quale 
immediatamente  l’accompagna,  tenendo  il 
posto  di  Tarusati,  come  parecchi  critici 
opinarono;  vedesi  esser  lo  stesso  per  la 
prossimità  come  nei  Commentarii  sopra  i 
Vocati  ed  Vasati ;  quindi,  a  malgrado  di 
qualche  riserva  che  deesi  avere  per  non 
essere  troppo  liberi  nella  conghietlura, 
1'  abate  Longuere,  nella  sua  deseriz!one 
della  Francia  ,  rendesi  troppo  difficile 
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sull’  identità  dei  basati  coi  Vocali  di 
Cesare  ed  i  Basabocali  di  Plinio.  Siccome 
si  può  dirè  in  generale  che  i  limiti  delle 
diocesi  rappresentino  le  città  antiche,  a 
meno  che  alcuni  fatti  particolari  d’  unio¬ 
ne  o  di  smembramento  di  territorio,  non 
presentino  qualche  eccezione  :  in  questo 
caso,  la  diocesi  di  Basas  dà  ai  Vasalì 
una  porzione  di  paese  fra  Garcnna  e 
Dordogna,  cioonondimeno  non  si  sa  se 
codesta  porzione  di  paese  abbia  fatto  par¬ 
te  di  un’  antica  contea  di  Agenaese.  Nel 
decimo  secolo  è  stata  posseduta  da  Gu¬ 
glielmo  Sauche  duca  di  Guascogna,  per 
lo  che  puossi  credere  che  codesta  esten¬ 
sione  del  ducato  di  Guascogna,  abbia  da¬ 
to  luogo  a  quella  della  diocesi  Basas  in 
codesta  parte. 

Vascello.  —  V.  Nave. 

Xascvlaws,  fabbricatore  di  vasi.  Era  il 
nome  di  una  specie  di  operaii  fra  i  Ro¬ 
mani,  il  cui  mestiere  consisteva  nel  fa¬ 
ve  vasi  d’ero  o  d’argento,  lisci  e  senza 
figura  di  rilievo.  Gli  è  perciò,  secondo 
Salmasio,  che  Cicerone ,  nella  sesta  Ve- 
rina,  distingue  l’ operaio  chiamato  va- 
scularius  da  quello  cui  appellavasi  cae- 
lalor ,  cesellatore  od  incisore. 

Nell1  arte  che  presso  i  Greci  consistea 
ad  aggiungere  degli  ornamenti  di  pietre 
preziose  o  di  ricchi  metalli  ai  vasi  in  di¬ 
versa  maniera,  i  fabbricatori  di  essi  era¬ 
no  propriamente  orefici,  e  quelli  eziandio 
che  lavoravano  agli  ornati  degli  incisori 
o  scultori  in  metalli.  Ma  nell1  arte  di  fare 
dei  bassi-rilievi  che  nascono  dal  fondo 
dello  stesso  metallo,  il  mestiere  di  fabbri¬ 
catore  di  vasi  o  orefice,  e  quello  del  ce¬ 
sellatore  od  incisore,  non  erano  che  una 
sola  e  medesima  professione. 

1.  Vasi  Sacdi,  di  cui  facevasi  uso  nelle  reli¬ 
giose  cerimonie  ;  erano  di  terra  anche  al¬ 
lorquando  il  lusso  ebbe  introdotti  quelli 
d’oro  e  d’argento  nelle  case  particolari. 

2.  - (  antichi).  I  vasi  antichi  possono 

dividersi  in  vasi  funerarii,  vasi  d’  ornato 
d’architettura,  ed  in  vasi  di  tavola  o  vasi 
da  bere. 

Da  principio  si  fecero  dei  vasi  di  cor¬ 
no,  di  legno,  di  terra  cotta,  di  pietra,  di 
marmo,  d’  avorio,  finalmente  ne  furono 
falli  di  pietre  preziose,  di  cristallo,  di 
Dit.  Mit.  Voi.  XI. 
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porcellana;  poscia  vennero  incrostati  d’oro 
e  d1  argento,  e  vi  si  rappresentarono  tut¬ 
te  sorta  di  figure,  dimodoché  la  bellezza 
dell’  esecuzione  superò  il  valore  della 
materia;  se  ne  cangiarono  le  forme  all’in¬ 
finito  e  le  loro  forme  si  perfezionarono  a 
tale  che  da  quei  monumenti  acquistiamo 
presentemente  la  più  grande  idea  del  la¬ 
voro  degli  antichi. 

Ateneo  parla  di  un  vaso  sul  quale  era 
scolpita  la  presa  di  Troja,  vale  a  dire, 
formava  un  ornato  in  rilievo.  Vi  si  leg¬ 
geva  il  nome  dell’artefice,  che  si  chiama¬ 
va  Mus.  Il  nome  di  Parrasio,  autore  del¬ 
l’iscrizione,  prova  che  Parrasio  coniava 
di  vivere  alla  posterità  associandosi  a  un 
sì  distinto  e  stimato  lavoro.  Cicerone  nella 
sesta  arringa  contro  di  V erre ,  dice  che 
un  figlio  <Y  Antioco,  decimo  re  di  Siria,  ap¬ 
prodò  in  Sicilia,  e  che  V erre ,  il  quale  ne 
era  pretore,  trovò  il  mezzo  di  rapirgli  pa¬ 
recchi  vasi  d’oro  e  ricchi  di  pietre  pre¬ 
ziose,  dei  quali  i  re,  e  principalmente 
quelli  di  S  ria,  avevano  l’uso  di  servirsi; 
ma,  secondo  lo  stesso  autore,  se  ne  di- 
stinguea  uno  di  una  sola  pietra  e  con 
manico  d’oro.  Un  frammento  d 'Ateneo 
ci  fa  sapere  che  Parmenione  istruiva  A- 
lessandro  di  aver  trovato  fra  le  spoglie 
di  Dario ,  tanti  vasi  ricchi  di  pietre  pre¬ 
ziose  per  ^3  e  più  talenti  babilonesi.  Per 
quanto  sia  sorprendente  una  tal  somma, 
che  deve  ascendere  a  più  di  700,000 
franchi,  non  desterebbe  meraviglia  che 
fosse  essa  anche  maggiore  dietro  1’  idea 
che  abbiamo  della  ricchezza  e  del  lusso 
dei  re  di  Persia;  ma  ne  risulta  sempre 
una  prova  di  stima  per  quel  genere  di 
lavoro,  imperocché  è  fuor  di  dubbio,  che 
i  principi  non  hanno  giammai  raccolto 
se  non  se  le  cose  le  quali  hanno  potuto 
lusingare  la  loro  vanità,  e  fare  nel  tempo 
stesso  sui  loro  popoli  e  sui  loro  vicini 
una  grande  impressione. 

Quand’  anche  Plinio  non  ci  facesse 
conscii  dell’  epoca  in  cui  il  gusto  dei  va¬ 
si  ottenne  credito  in  Roma,  non  cerche¬ 
remo  sì  fatta  curiosità  nei  tempi  della 
repubblica.  Fx-a  il  numero  delle  dovizie 
di  cui  Pompeo  abbellì  il  terzo  suo  trion¬ 
fo,  veggonsi  dei  vasi  d’oro  in  numero 
bastante  per  guarnire  nove  banchetti.  Non 
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parleremo  in  questo  luogo  dei  vasi  mur-j 
rini  che  ornavano  il  trionfo  dello  stesso 
Pompeo,  e  che  consacrò  egli  poscia  a 
Giove  Capitolino.  Di  siffatti  vasi  trove¬ 
rà  il  lettore  un  articolo  particolare  alla 
parola  Murrini. 

La  Chause ,  Pietro  Santo-Bartoli , 
ed  altri  antiquari  ci  hanno  dato  il  disegno 
di  un  gran  numero  di  quei  vasi  che  al- 
l’ ingiurie  del  tempo  si  sono  felicemente 
sottratti. 

Non  v’ha  chi  ignori  che  la  Francia 
possiede  una  delle  più  superbe  collezioni 
che  veder  si  possa.  Contiene  essa  più 
di  ottocento  vasi  fatti  di  piètre  preziose 
o  di  cristallo  di  rocca,  tutti  riccamente 
montati  in  oro,  il  più  di  sovente  con 
grande  intelligenza  smaltati.  La  maggior 
parte  di  quei  vasi  fu  raccolta  dall’avo  di 
Luigi  XV. 

Gli  è  però  vero  che  tutto  non  vi  è  anti¬ 
co;  imperocché  all’epoca  del  rinnovamen¬ 
to  delle  arti,  i  principi  d’  Europa  fecero 
consistere  una  parte  del  loro' lusso  nel  far 
decorare  i  vasi  sfuggiti  al  furore  dei  tem¬ 
pi  e  dei  barbari,  e  nel  farne  lavorare  de¬ 
gli  altri  nuovi.  Quindi  gl’  incisori  in  pie¬ 
tre  fine,  tanto  italiani  che  francesi,  nel 
corso  degli  ultimi  due  secoli  ne  hanno 
eseguito  e  ristauroto  un  gran  numero.  1 
più  abili  orefici  di  quei  tempi  li  hanno 
poscia  montali  con  tanta  eleganza,  che  la 
maggior  parte,  e  del  loro  gusto  e  del  loro 
sapere,  ci  fanno  ammiratori. 

3.  Vasi  (  da  bere).  Gli  uomini  incomin¬ 
ciarono  a  far  uso  delle  corna  di  certi  ani¬ 
mali  in  luogo  di  tazze  o  di  vasi  da  bere, 
il  cui  nome  era  tanto  generale  quanto 
quello  di  vetro  può  esserlo  fra  noi  . 
A  tempo  di  Giulio  Cesare ,  i  Germani 
ed  i  Galli  bevevano  in  corni  di  bue. 
Yeggiamo  che  tal  sorta  di  vasi  era  anco¬ 
ra  in  uso  sotto  di  Trajano ,  poiché  il 
corno  che  ei  trovò  nelle  spoglie  di  Pe¬ 
cebaio,  re  d’  un  popolo  barbaro,  fu  da 
quel  gran  principe  consacrato  a  Giove- 
Cesio ,  allorché  moveva  egli  a  combattere 
i  Parti  e  traversò  quindi  la  Siria. 

Ateneo,  il  quale  aveva  a  fondo  esami¬ 
nata  questa  materia,  dice  che  i  vasi  da 
bere  avevano  un  cubilo  di  altezza  ,  e 
che  erano  fatti  a  guisa  di  corno.  Lo  sles- 


V  A  S 

so  autore  riferisce  altresì  e  net  luogo 
medesimo,  che  tal  sorta  di  vasi  era  simi¬ 
le  a  un  corno,  ma  forato  al  basso,  proba¬ 
bilmente,  la  mano  od  il  dito  ritenendo  il 
liquore  obbligavano  il  convitato  a  bever- 
lo  tutto.  Quell’invenzione  è  stata  attribui¬ 
ta  a  Tolomeo  Filadelfo,  e  da  quanto  pare 
quel  principe  se  ne  era  infinalamente 
compiaciuto.  Così  chiaramente  vediamo, 
che  gli  antichi  conservarono  quella  l'orma 
anche  quando  incominciarono  a  servirsi 
di  altre  materie.  Fra  poco  vedremo  che 
ne  hanno  in  seguito  alterata  la  forma,  ma 
senza  renderla  travisata.  Tale  è  1’  ordi¬ 
nario  passo  delle  natura;  le  idee  degli  uo¬ 
mini  mai  non  s’  ingrandiscono  fuorché 
successivamente,  massime  nelle  arti. 

Non  si  può  fissare,  nè  calcolare  i  tem¬ 
pi  di  siffatto  cambiamento,  in  quanto  che 
quelle  differenti  pratiche  si  sono  più  o 
meno  perpetuate  secondo  il  grado  di  col¬ 
tura  nelle  arti  presso  i  diversi  popoli.  I 
due  vasi  di  marmo  che  sono  collocati 
sul  verone  della  villa  Borghese  a  Ro¬ 
ma,  sono  imitazioni  delle  tazze  di  cui 
serviansi  gli  antichi  per  bere,  cioè  cor¬ 
ni  che  terminano  in  testa  di  bue.  La  lo¬ 
ro  grandezza  e  il  bel  lavoro  sembrano 
persuadere  essere  stati  in  qualche  antico 
tempio  di  Bacco  consacrati. 

Benché  non  si  possa  dire  per  quanto 
tempo  siansi  gli  uomini  serviti  di  corni 
d’ animali  ad  uso  di  tazze,  è  costante 
che  quei  primi  vasi  dati  dalla  natura,  co¬ 
me  pur  quelli  formati  a  loro  imitazione, 
vennero  in  seguito  rimpiazzati  da  aliti,  le 
cui  forme  ci  sono  con  grande  varietà  ri¬ 
portate.  Per  esserne  convinti  basterà  leg¬ 
gere  1’  nndecimo  libro  di  Ateneo. 

Gli  antichi  nulla  trascurarono  per  l’e¬ 
leganza  del  taglio,  per  la  bellezza  del  la¬ 
voro  e  per  la  squisitezza  delle  materie 
de’  vasi  destinati  alla  loro  mensa  ed  alla 
pompa  dei  banchetti.  Quel  lusso  è  stato 
fra  tutti  uno  di  quelli  cui  si  sono  più  co¬ 
stantemente  dedicati,  e  forse  a  quel  lusso 
medesimo  son  eglino  debitori  di  un  gran 
numero  di  scoperte  nelle  arti  e  nella  ri¬ 
cerca  delle  più  belle  materie  che  la  natura 
pofea  loro  somministrare:  è  provato  che 
la  loro  curiosità  in  tal  genere  non  è  stata 
meno  grande  della  loro  attenzione  a  farli 
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Valere  per  mezzo  del  più  bel  lavoro  il 
più  costoso  ed  anche  il  più  difficile  da 
eseguirsi. 

Vediamo  che  l’antica  forma  dei  vasi  da 
bere ,  ben  presto  cangiò;  Omero  nella 
sua  Iliade ,  parla  di  quelle  tazze  ben  lon¬ 
tane  da  siffatta  forma,  una  di  quelle  tazze 
è  quella  che  Vulcano  presenta  agli  Dei  per 
riconciliarli,  1’  altra  è  quella  che  il  poeta 
dà  a  Nestore.  Quest’  ultima  tazza  era 
punteggiata  di  chiodi  d’oro  con  quattro 
manichi,  ciascuno  accompagnato  di  due 
colombe,  quella  tazza  medesima  era  a  due 
fondi  ed  assai  pesante  quand’era  piena. 
Niun  altro  fuorché  Nestore ,  un  giovine 
stesso,  l’avrebbe  difficilmente  levata  dalla 
mensa,  ma  il  buon  vegliardo  la  sosteneva 
ancora  e  senza  fatica  la  vuotava.  Quan¬ 
tunque  Omero  non  abbia  descritto  al  na¬ 
turale,  la  lazza  che  ei  dà  a  Nestore  o  che 
la  abbia  tratta  dall’  immaginazione,  quella 
immaginazione  stessa  ha  sempre  avuto 
per  fondamento  degli  oggetti  reali,  e  ai 
suoi  tempi  ammessi  per  siffatto  uso;  ma 
Ateneo  prova  che  quelle  tazze  esistevano 
realmente  ai  tempi  d’  Omero  ed  anche 
ai  suoi  giorni.  Capua  vantavasi  di  conser¬ 
vare  la  lazza  di  Nestore. 

Anacreonte ,  quel  dilettevole  poeta  cui 
di  sovente  servì  di  lira  la  propria  tazza, 
colle  sue  odi  17,  18,  ne  prova,  che  a’suoi 
tempi  faceasi  rappresentare  tutto  che  si 
voleva  sulle  tazze  dei  banchetti,  e  che,  ri¬ 
guardo  alla  composizione  e  alla  spesa, 
gli  artefici  erano  in  istato  di  soddisfarei 
la  volontà  dei  particolari.  Anche  Ero¬ 
doto  parla  talvolta  dei  oasi  di  banchetto, 
e  ciò  basta  per  provare  il  conto  in  cui 
erano  tenuti. 

Svetonio ,  nella  vita  di  Nerone  (c.  43), 
dice,  che  quel  principe  rovesciò  la  mensa 
sulla  quale  ei  mangiava,  allorché  apprese 
1’  ammutinamento  de’ suoi  eserciti  e  spez¬ 
za  due  belle  tazze  sulle  quali  erano  stati 
incisi  alcuni  versi  d’  Omero. 

Al  riferire  di  Plinio ,  quelle  due  tazze 
erano  di  cristallo.  Ove  i  Romani  non  fos¬ 
sero  stali  colpiti  dal  merito  di  quelle  due 
tazze,  uno  storico  non  ne  avrebbe  certa¬ 
mente  citata  la  perdita,  siccome  una  pro¬ 
va  dell’impressione  operata  su  quel  prin¬ 
cipe,  per  quanto  fosse  egli  insensato,  da 
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una  notizia  che  gli  annunciava  le  sue  di¬ 
sgrazie. 

I  Romani  abusarono  delle  forme  che 
essi  diedero  ai  loro  vasi.  Noi  ci  limitere¬ 
mo  a  consigliare  il  lettore  di  rivolgersi  al 
verso  95  della  seconda  satira  di  C riove¬ 
nale.  Plinio ,  nel  libro  i,  capo  22,  come 
pure  nella  prefazione  del  libro  23,  escla¬ 
ma  vivamente  contro  l’uso  che  vi  aveva 
a’  suoi  tempi  d’  impiegare  degli  osceni 
vasi ,  ciò  che  egli  appella  per  obscenita- 
tis  b  ih  ere. 

Nella  spiegazione  delle  pietre  incise  di 
Sloscli,  JVinckeltnanno  scrisse  un  inte¬ 
ro  capitolo  sui  vasi.  Quella  sezione,  che 
sembrerebbe  non  dover  porgere  argo¬ 
mento  che  di  mirare  il  gusto,  la  finezza 
e  l’eccellenza  dell’inpisione  dei  pezzi  che 
vi  sono  descritti,  non  lascia  però  di  ab¬ 
bracciare  molla  materia  di  erudizione.  Il 
lettore  ne  sarà  di  leggeri  convinto  ove 
anche  ben  poco  si  rammenti  l’undecimo 
libro  d 'Ateneo,  ove  scorgesi  quanto  siavi 
da  ricercare  sui  vasi,  il  di  cui  lusso,  nella 
storia  dei  costumi  degli  antichi,  occupa 
un  ragguardevole  posto.  E  noto  abba¬ 
stanza  a  quale  eccesso  fosse  portato  il 
lusso  delle  loro  mense,  e  quanto  ci  abbia¬ 
mo  vantaggiato  per  tutto  che  riguardava 
la  magnificenza,  il  gusto,  il  travaglio,  la 
qualità  e  la  varietà  dei  pezzi  che  forma¬ 
vano  la  pompa  dei  loro  banchetti.  Gli 
antichi  avevano  dei  vasi,  delle  bottiglie, 
delle  urne,  delle  tazze  d’  ogni  specie,  di 
1  pietra,  di  vetro,  di  terra  cotta  e  di  metal¬ 
lo,  che  da  per  tutto  erano  oggetti  di  mo¬ 
da  e  sommamente  ricercati. 

I  bicchieri  incisi  e  cesellali  da  Mento¬ 
re  o  da  altri  artefici  di  primo  ordine, 
erano  pezzi  d’  un  immenso  prezzo,  come 
le  secchie  ed  altri  vasi  corintii  ;  le  tazze 
guernite  di  pietre  preziose  costavano 
egualmente  delle  immense  somme,  e  final¬ 
mente  i  vasi  di  cristallo  di  rocca,  d’  onice 
e  di  altre  sorta  di  pietre  preziose,  erano 
pezzi  in  cui  si  trovavano  uniti  e  i  fe¬ 
nomeni  della  natura  e  gli  sforzi  dell’arte: 
fra  questi  ultimi  erano  compresi  i  rino¬ 
mati  murrini,  che  alcuni  ricchi  voluttuosi 
acquistavano  al  prezzo  di  70  ed  anche 
di  3oo  talenti,  e  che  alcuni  dotti  hanno 
preso  per  porcellana. 
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Molti  principi  avevano  dolo  il  loro  no¬ 
me  a  diversi  vasi;  conosceansi  special- 
mente  i  Prusii,  e  gli  abitanti  di  Lenno, 
per  esprimere  la  loro  riconoscenza  a  Se- 
leuco  primo  re  di  Siria,  diedero  ad  un 
vaso  il  nome  di  Seie  Lieo- Salvatore. 

I  vasi  che  di  sovente  appnjono  sui  mo¬ 
numenti  da  palme  accompagnati,  erano  la 
ricompensa  degli  atleti  vincitori.  Li  por- 
tavan  essi  con  se  pieni  d’olio  sacro  tratto 
dagli  ulivi  piantati  nell’  Acropoli  d’Atene. 
Quell’olio  non  era  destinato  che  pei  vin¬ 
citori,  ed  era  sotto  pena  di  morte  proi¬ 
bito  di  portarlo  fuori  dell’  Attica.  Anti¬ 
camente  il  premio  consistea  in  una  cesta 
di  fichi  e  un  vaso  di  vino,  e  ne’  secoli 
eroici  era  un  semplice  vaso. 

I  Greci  poneano  dei  vasi  d’olio  nelle 
tombe  a  fianco  dei  corpi,  e  spesse  fiate 
scolpivano  sulla  pietra  della  tomba  un 
vaso  simile  a  quello  che  vi  era  rinchiuso. 

—  Suid. 

Cerere  aveva  per  attributo  un  vaso 
e  nell’  Acaja  le  si  tributava  un  culto  sot¬ 
to  il  nome  di  Porta-vaso  (Athen.  Deipn ., 
t.  2,  p.  461)  e  sovra  una  pietra  incisa 
ilei  barone  di  Stosch  tien  essa  un  Vaso. 

I  vasi  da  bere ,  si  consacravano  ad 
Ercole-beone ,  come  pure  a  Bacco.  Su 
di  un’  ara  posta  nel  Campidoglio  si  vede 
la  tazza  d’ Ercole,  come  pure  su  di  un’al¬ 
tra  portante  la  seguente  iscrizione  : 

HERCVLI 
JVLIVS  •  HERMA 
D  •  D  •  L  •  M 
CVM  •  SCYPHO 

4.  Vasi  (a  doppio  fondo  ).  —  V.  Amphi- 
cupellum. 

5.  -  (Murrini).  —  V.  Murrini. 

6.  - (  Cinerari  ).  Questi  vasi  hanno 

sempre  dei  coperchi.  —  Tr.  Urne. 

7.  - (Tericlei),  così  chiamati  da  Te- 

riclete  vasaio  di  Corinto,  che  fu  il  primo 
a  fabbricarne.  Plinio  (16,  4°)>  dice  che 
egli  li  fabbricava  sul  tornio  con  legno  di 
terebinto  ;  secondo  Ateneo  (l.  il)  quei 
vasi  erano  stiacciati  ai  lati,  molto  profon¬ 
di  e  guernili  d’orecchie. 
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8.  Vasi  (di  terra  in  generale ).  V.  Pen¬ 
tolaio. 

g.  -  (di  terra  rossa),  che  si  trovano 

nelle  Gallie.  Caylus  in  tale  proposito  fa 
osservare  che  anticamente  si  faceva  uso 
a  Nimes,  vale  a  dire,  allorché  fu  essa 
sottomessa  ai  Romani,  di  parecchie  specie 
di  terra  cotta  diversamente  fabbricata. 
Quelle  diversità  provano  che  nel  paese 
eravi  un  gran  numero  di  manifatture, 
imperocché  fra  quelle  terre  ne  furono 
a  lui  spedite  delle  nere,  rielle  altre  me¬ 
scolate  con  marcassita  secondo  la  natura 
della  terra,  altre  biancastre  e  ben  poco 
cotte,  ma  il  maggior  numero  era  ben  cot¬ 
to  e  travagliato  con  tutta  la  precisione  e 
la  delicatezza.  Le  terre  di  questo  ultimo 
genere  avevano  l’ impronto  di  un  color 
rosso,  ma  chiaro,  e  ad  un  dipresso  simile 
a  quello  che  gli  Etruschi  davano  ai  loro 
lavori  prima  di  porvi  il  color  nero.  Quel¬ 
la  linfa  eguale  non  era  però  tanto  solida 
quanto  quella  degli  Etruschi,  e  punto  non 
resisteva  alle  medesime  prove.  Del  resto 
poi  era  essa  data  gentilmente,  come  il 
veggiamo  la  tutti  i  pezzi  che  trovansi  in 
quantità  nei  rottami  di  Nimes.  Finalmen¬ 
te  quel  colore  rende  quei  monumenti 
molti  interessanti. 

io.  - (Etruschi) .  »  Per  ben  conoscere 

»  il  lavoro  di  quei  vasi  etruschi ,  dice 
»  Caylus  ( Rac.  d' Ant.,  1,  86)  prima 
»  di  tutto  è  d’uopo  osservare  che  il  fon- 
»  do  è  nero,  che  le  figure  sono  rosse, 
»  e  che  quei  due  colori  sono  egualmente 
»  rilevati  dal  bianco.  Sembra  che  la  ter- 
»  ra  di  tutti  i  lavori  etruschi  sia  stata 
»  scelta  con  molta  cura:  è  dessa  un’ar- 
»  gilla  pura  e  fina,  dalla  quale,  per  mezzo 
»  della  lavatura,  è  stata  separata  la  sab- 
»  bia  e  la  parte  grossolana.  Non  si  può 
»  dubitare  che  quelle  terre  non  siano 
»  state  formate  sul  tornio  o  sulla  ruota, 
»  e  quella  operazione,  come  pure  la  pre- 
»  parazioue  della  materia  è  stata  precisa¬ 
li  mente  la  stessa  praticata  in  seguito  nei 
»  lavori  di  maiolica  e  di  porcellana.  Nei 
»  diversi  loro  lavori  ho  osservato  due 
<>  sorta  di  terre,  una  bianca  e  1’  altra  nera. 
»  Gli  è  vero  che  quest’ultima  non  si  trova 
»  sì  frequentemente  adoperata  quaoto  la 
>1  prima.  Più  si  esaminano  quei  lavori  e 
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>/  più  si  vede  esser  eglino  sta  ti  con  lu  più 
»  grande  cura  ornali  prima  d'esser  posti 
»  al  fuoco,  Quei  pezzi  cosi  preparati  so¬ 
li  no  stati  ben  leggermente  cotti  per  po¬ 
li  scia  aggiungervi  la  coperta  o  lo  smallo. 
»  Se  si  applicasse  quella  coperta  sui  pez- 
w  zi  prima  di  cuocerli,  penetrerebbe  nella 
»  terra  ,  o  piuttosto  si  Incorporerebbe 
»  nei  pori  di  lei  e  sarebbe  assai  difficile 
»  di  ben  lavarla  come  era  necessario  nella 
»  pratica  dei  più  bei  lavori  di  quel  paese. 

»  Quella  coperta  posta  in  tutf  altro  tem- 
»  po,  avrebbe  impedito  di  eseguire  con 
»  altrettanta  delicatezza  di  strumenti,  i 
»  disegni  di  cui  erano  adorni  quei  lavori. 
»  La  terra  essendo  cotta  e  meno  ineguale 
»  e  più  denso,  e  la  coperta,  non  si  attacca 
»  che  mediocremente;  allorché  non  ha  es- 
»  sa  ricevuto  che  un  fuoco  leggero;  allora 
»  è  facile  di  levarla,  o  piuttosto  di  frasta- 
»  gliarla  senza  che  essa  lasci  la  più  legge- 
»  ra  traccia.  Quella  coperta  era  fatta  con 
»  una  terra  botare,  quella  stessa  che  si 
»  adopera  nella  fabbricazione  della  majo- 
»  lica,  conosciuta  sotto  il  nome  di  man- 
»  ganesia  vitriariorum  .  Questa  terra 
»  colla  cottura  prende  pur  essa  un  color 
»  rosso  assai  carico,  ma  che  di  leggeri  si 
»  rende  nero  mediante  la  più  piccola  me¬ 
li  scolanza  di  colore  o  di  altre  terre.  Gli 
»  Etruschi,  prima  di  porre  quella  coperta 
»  nera,  avevano  fuso  di  bagnare  i  loro 
»  lavori  e  di  dar  loro  un  colore  rossastro 
»  ma  chiaro,  precauzione  da  loro  prati¬ 
li  cala  per  correggere  la  tinta  naturale 
»  e  biancastra  della  loro  terra,  la  quale 
»  non  producea  P  effetto  che  nei  loro  bei 
»  lavori  bramavan  eglino  di  vedere.  L’e- 
»  same  di  parecchi  pezzi  etruschi  basle- 
»  là  per  far  sentire  quelle  differenze  e 
»  conoscerne  a  fondo  i  dettagli.  Essendo 
»  le  terre  così  preparate,  ecco  Poperazio- 
»  ne  più  essenziale  per  la  maniera  di  or¬ 
li  narle.  Quando  la  coperta  nera  o  rossa 
»  asciutta  era,  il  pittore  o  piuttosto  il  di- 
»  segnatole  doveva  necessariamente  cal¬ 
li  care  il  proprio  disegno  e  secondo  P  uso 
»  di  quel  tempo  per  riuscirvi,  non  potea 
»  servirsi  che  di  sottilissime  lamine  di  ra- 
»  me,  suscettibili  di  tutti  i  contorni  e  fra¬ 
li  stagliate  come  si  fa  presentemente  per 
»  imprimere  le  lettere  e  gli  ornati.  Pren- 
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»  deva  poscia  uno  strumento  ben  tagliuo¬ 
li  te,  col  «piale  era  padrone  di  fare  i  tratti 
»  i  più  slegali,  imperocché  levava  la  co¬ 
ir  perta  nera  e  la  toglieva  da  tutto  ciò 
»i  che  doveva  esser  chiaro:  allora  il  color 
»  rosso  si  distingueva  e  assai  nettamente 
•1  faceva  veder  le  figure,  gli  ornati,  e  lutto 
»  che  si  era  impreso  di  rappresentare. 
•>  La  sola  ispezione  della  maggior  parte 
»  di  quelle  terre  ne  dimostra  tal  sorta  di 
11  operazione.  Finalmente,  essenflo  quei 
»  lavori  giunti  a  quel  punto,  si  dava  loro 
»  la  seconda  cottura  un  poco  più  forte 
»  della  prima. 

11  Credo  di  non  dover  terminare  Pesa¬ 
li  me  di  siffatte  opere  senza  prima  aggiun- 
11  gervi  alcune  generali  riflessioni;  quei 
11  vasi  non  sono  tutti  fabbricatUcoll-a  me¬ 
li  desima  diligenza:  se  ne  trovauo  alcuni 
ii  la  cui  terra  biancastra,  di  sovente  mal 
11  cotta,  non  ha  ricevuto  il  primo  color 
11  rosso:  ve  n’  ha  degli  altri  la  cui  terra  è 
»  ben  cotta,  ben  lavorala  e  che  non  sono 
11  coperti  se  non  se  dal  color  russo  for- 
11  mante  o  il  fondo  o  gli  ornati,  e  quei 
>1  pezzi  mi  paiono  meno  comuni.  Tutti  i 
11  colori  neri  non  sono  egualmente  belli; 
11  ve  ne  sono  degli  appannati,  e  senza 
11  verun  lucido,  altri  che  pel  loro  pilli  - 
11  meoto  imitano  in  qualche  modo  la  por¬ 
li  cellana.  Il  color  bianco  che  ponevano 
»i  sempre  cui  pennello  sui  fondi  come  su¬ 
ll  gli  spazii  coperti  non  ha  veruna  fer¬ 
ii  mezza.  E  una  specie  ili  creta  che  per 
11  la  solidità  non  è  paragonabile  ai  colori 
»  di  cui  ho  parlato  finora,  ed  è  (juesto 
»  certamente  il  rnutivo  per  cui  se  ne  ser- 
»  siano  con  molta  parsimonia,  e  il  più  ili 
11  sovente  per  le  acconciature  del  capo, 
11  pei  braccialetti  negli  ornati.  Gli  Etru- 
n  schi  ignoravano  dunque  i  mezzi  di  por¬ 
li  re  il  colore  al  fuoco. 

11  Non  fiosso  passare  sotto  silenzio  la 
«  mala  fede  e  P  impostura  di  certi  anti- 
»  chi  artefici.  Io  posseggo  dei  v>«m  di  una 
>1  vernice  assolutamente  nera,  passata  al 
«  fuoco  e  solidissima,  sulla  quale  sono  sta¬ 
li  te  fatte  delle  figure  di  color  rosso  col 
u  semplice  pennello  e  che  sono  quasi  tutte 
>1  scancellate.  Siffatti  lavori  costano  meno 
>1  fatica  e  meno  attenzione,  e  bisognava 
11  essere  buon  conoscitore  per  evitare  di 
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»  essere  traili  in  inganno.  Producevano 
»  essi  il  medesimo  effetto,  uscendo  dalle 
»  mani  dell’  operaio:  non  sono  stati  fatti 
»  senza  progetto,  e,  secondo  la  mia  opi- 
»  nione,  la  è  una  vera  furfanteria.  Comun- 
»  que  siasi,  gli  Etruschi  non  si  serviano 
»  che  del  nero,  del  rosso  e  del  bianco. 
»  Finalmente  non  si  può  dubitare  che, 
»  per  conservare  la  proprietà  e  l’esattez- 
»  za  dei  loro  lavori,  non  si  siano  serviti  di 
»  vasi  coperti,  nei  quali  si  fanno  presen- 
»  temente  cuocere  i  pezzi  da  qualunque 
»  aria  esteriore  guarentiti.  Queste  ricer- 
»  che  mi  hanno  dunque  convinto  che 
»  quei  lavori  siano  stati  fatti  con  la  stes- 
»  sa  cura  delle  porcellane  ;  indipenden¬ 
ti  temente  dalla  loro  antichità  si  possono 
»  riguardare  siccome  altrettanto  preziosi. 
»  Cionnonostante  la  gran  quantità  che 
»  se  ne  trova,  ci  assicura  dell’abbondanza 
»  di  tali  manifatture  e  del  gusto  che  in 
»  quei  tempi  avevano  tutte  le  nazioni  per 
»  le  opere  che  esse  produceano.  In  quan- 
»  lo  poi  alle  materie,  confesso  che  l’idea 
»  non  è  favorevole  \  ma  mi  contento  di 
»  dire  che  nulla  conoscessi  di  più  perfet- 
»  to  di  quella  terra  cotta  che  per  porla 
»  in  opera  vi  si  impiegavano  le  mani. 

»  I  vasi  e  le  stoviglie  di  terra  colta 
»  sono  uno  dei  generi  di  lavori  coi  quali 
»  gli  Etruschi  si  sono  più  distinti.  Cion- 
»*  nonostante  la  prodigiosa  quantità  dei 
»  pezzi  di  tal  genere  che  si  trovano  non 
»  solo  in  Italia,  ma  eziando  in  diversi  ga¬ 
li  Ei net  ti  d’  Europa,  merita  in  particolare 
>»  qualche  riflessione.  Difatti  è  sorpren- 
»  denle  che  una  materia  tanto  fragile  siasi 
»  conservala  per  tanti  secoli.  L’  abbon¬ 
ii  danza  di  tal  sorta  di' lavori,  è  prova  del- 
»  la  moltiplicità  delle  manifatture  stabilite 
»  in  Etruria.  In  forza  di  un  calcolo  ge¬ 
li  nerale  e  semplice,  si  può  presumere  che 
»  cento  vasi  esistenti,  ne  suppongono  die- 
»  cimila  distrutti.  Un  tal  calcolo  che  non 
»  può  essere  certamente  contraddetto , 
»  sorprende  la  immaginazione,  e  diviene 
»  verisimile  in  forza  del  grand’uso  che  si 
»  facea  di  tali  utensili,  e  dell’esteso  paese 
"  che  occupavano  gli  Etruschi.  Sembra 
«  che  prima  della  fondazione  di  Roma 
»  fosser  eglino  padroni  di  quasi  tutta  l’Ita- 
»  lia,  ed  ove  si  voglia  negar  loro  il  lavoro 
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di  tutti  i  pezzi  di  tal  genere  che  ancor 
sussistono,  e  credere  che  i  loro  vicini 
ne  abbiano  produlto  una  parte,  ne  ri¬ 
sulterà  sempre  per  quella  nazione  un 
lusinghiero  vantaggio,  quello  cioè  d’a¬ 
vere  inventato  un  genere  particolare,  e 
d’aver  servito  di  modello  in  una  ma¬ 
niera  di  disegnare  che  non  fu  pùnto 
ad  essi  contrastata.  E  vero  nulladirae- 

>  no  che  nel  gran  numero  di  quei  vasi 
i  di  terra,  alcuni  pajono  egizii,  e  si  può 
»  anche  immaginarne  di  greci,  ed  è  noto 

>  d’altronde  che  nell’isola  di  Samo,  sulla 
i  costa  dell’Asia  Minore,  eravi  una  rino- 

>  mata  manifattura  di  stoviglie,  le  cui  pro- 

>  duzioni  si  sono  sparse  in  Asia  e  quasi 

>  in  tutta  l’Europa.  Gli  antichi  parlano 

>  di  quei  vasi  sami  come  di  una  stoviglia 

>  di  terra. 

»  I  Tirreni  poi  che  si  sono  trapian- 

>  tati  in  Etruria,  erano  usciti  dal  conti- 

>  nente  dell’  Asia  Minore  e  dalle  parti 

>  di  quello  vicino  all’isola  di  Sumo.  Non 

>  possiamo  distinguere  le  produzioni  di 

>  quei  diversi  popoli,  poiché  non  abbia- 
i  ino  pezzi  bastanti  da  porre  a  paralello  : 

>  siamo  quindi  costretti  di  mettere  neila 

>  classe  degli  Etruschi,  quegli  stessi  che 

>  possono  destare  qualche  dubbio.  Il  la- 

>  voro  degli  Etruschi  ci  è  più  noto,  e  sem- 

>  bra  che  le  loro  manifatture  abbiano, 

>  pel  corso  di  parecchi  secoli,  goduto  di 

>  una  riputazione  eguale  a  quella  che  per 

>  noi  si  accorda  alle  porcellane  della  Ci- 

>  na,  alle  quali  si  possono  paragonare 
i  alcuni  pezzi  etruschi  per  la  leggerezza 

>  della  loro  fabbrica  e  per  la  delicatezza 

>  degli  ornati.  Considerabili  doveano  es- 

>  sere  e  lo  spaccio  ed  il  consumo  di  sif- 

>  fatti  lavori,  senza  di  che  non  se  ne  sa- 

>  rebbe  fabbricato  un  sì  gran  numero. 

>  Ne  furono  trovati  degli  ammassi  a  Vol- 
i  terra,  e  in  parecchi  altri  luoghi  della 

>  Toscana.  Le  rovine  di  Roma,  e  spe- 

>  cialmente  gli  scavamenti  d’  Ercolano, 

>  ogni  giorno  ne  presentano  dei  pezzi  in- 

>  ti  eri  e  il  più  di  sovente  dei  frammenti 

>  senza  numero.  Quest’ullima  città,  come 

>  tutti  sanno,  era  una  colonia  dei  Greci 

>  stabilita  nei  tempi  dello  splendore  degli 

>  Etruschi  e  su  di  un  suolo  che  sembra  non 
essere  giammai  all’ Etruria  appartenuto. 
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»  Checche  ne  dica  il  P.  Pancrazio 
»  (i,  8)  sul  finire  del  primo  volume  delle 
»  Antichità  di  Sicilia ,  il  vaso  trovato  in 
»  una  tomba  d’ Agrigento  è  assolutamen 
»  te  etrusco,  e  la  ragione  eh’  ei  ne  porge 
»  (p.  83)  per  sostenere  il  contrario,  di- 
»  cendo  che  la  nazione  etrusca  nulla  eb- 
»  be  mai  di  comune  colla  Sicilia,  è  ben 
»  debole. 

»  Ho  osservato  più  volte  che  le  nazio- 
»  ni  vicine  avevano  dovuto  con  molta 
»  cura  ricercare  i  lavori  degli  Etruschi,  e 
»  principalmente  dall’  epoca  in  cui  furo- 
»  no  distrutte  le  manifatture  forse  dagli 
»  stessi  Romani.  Non  ne  troviamo  fatta 
»  menzione  veruna  nella  storia  romana, 
»  ove  si  veggono  gli  Etruschi  confusi  coi 
»  loro  vincitori,  e  com’essi  divenuti  guer- 
»  rieri.  Più  non  parlasi  delle  loro  arti, 
»  ma  solamente  del  loro  valore,  e  di  al- 
»  cune  superstizioni  che  erano  ad  essi 
«  particolari. 

»  Debbo  qui  scusare  la  ripetizione  del- 
»  le  forme  che  negli  etruschi  vasi  po- 
»  trebbesi  biasimare.  Difatti  l’ ignoranza 
»  in  cui  siamo  dell’  uso  cui  erano  desti- 
n  nati,  non  ci  presenta  spesse  Gate  che 
»  una  ripetizione;  ma  quella  monotonia 
»  stessa  e  infinitamente  variata  dai  sog- 
»  getti  che  ne  lormano  l’ornato.  D’  al- 
»  tronde  una  tal  sorta  di  somiglianza  e 
»  d’  imitazione  nelle  forme  si  può  osser- 
»  vare  non  solo  presso  gli  Etruschi.  Le 
»  ragioni  di  necessità  d’uso,  di  convenien- 
»  za  e  d’abitudine  hanno  in  tutti  i  tempi 
»  tratti  gli  uomini  a  praticare  nel  corso 
»  di  più  o  meno  anni,  senza  verno  cam- 
»  biamento,  i  mobili  di  uso,  o  di  puro 
»  piacere.  Ma  quand’anche  una  tale  ripe- 
»  tizioue  fosse  particolare  agli  Etruschi, 
»  avendo  trovata  una  volta  la  convenien- 
»  za  e  l’eleganza,  in  siffatto  genere  me- 
»  citerebbero  degli  elogi  per  non  esserse- 
»  ne  giammai  allontanati.  Ho  argomento 
»  di  credere  che  si  trovino  ben  poche  di 
»  quelle  forine  che  io  non  abbia  possedu- 
”  te,  e  che  per  conseguenza  non  siano  ri- 
»  portate  nei  due  volumi  della  mia  rac- 
»  colta,  cosicché  il  lettore  è  in  istato  di 
»  giudicarne.  Ma  quand’  anche  quei  va- 
»  si  fossero  ancor  più  uniformi,  sarebbe 
»  d  uopo  convenire  che  un  popolo  in- 
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»  dica  bastantemente  il  suo  genio  per  le 
i*  arti,  allorché  eseguisce  delle  differenze 
»  nell'ornato  delle  forme  ila  lui  adottate 
»  ed  ammesse.  In  questo  caso  la  diver- 
»  sita  di  quella  specie  di  accessorio  è  una 
«prova  di  talento.  Scorgesi  d’altronde 
»  che  la  maniera  d'ornare  non  è  stata 
v  sempre  la  stessa,  ma  noi  non  possiamo 
»  presentemente  distinguere,  con  qualche 
»  certezza,  quelle  che  hanno  preceduto 
»  da  quelle  che  seguirono;  finalmente  in 
»  quelle  composizioni  scorgonsi  degli  og- 
»  getti  e  dei  dettagli  che  ci  sono  ignoti; 
»  come  pure  delle  civili  e  militari  prati- 
«  che.  Tutte  queste  cose  bene  esaminate 
»  e  rese  famigliari,  o  presto  o  tardi,  pos- 
»  sono  condurre  a’  più  grandi  schiari- 
»  menti. 

»  Negli  antichi  autori  vi  sono  parecchi 
»  passi,  i  quali  non  hanno  fatto  gran 
»  colpo  e  che  forse  hanno  relazione  a 
»  quelle  rappresentazioni.  Un  genio  fe- 
»  lice  ed  il  caso  stesso  possono  produrre 
»  una  tale  scoperta. 

»  La  forma  di  parecchi  vasi  etruschi, 
»  dice  Caylus  (Rac.  d ’  Antic .,  i,  io 5) 
»  attesta  che  non  servivano  se  non  se  a 
»  fregiare  i  luoghi,  ove  erano  collocati, 
»  poiché  ve  ne  sono  alcuni  forati  al  fon- 
»  do.  Nulladimeno  ie  fabbriche  di  Etru- 
»  ria  produceano  auche  dalle  tazze,  delle 
»  scodelle  e  dei  piatti  di  tutte  le  gran- 
»  dezze  per  gli  usi  i  più  comuni.  Questi 
»  ultimi  sono  in  geoerale  d’un  lavoro  as- 
»  sai  grossolano  e  quasi  tutti  neri,  locchè 
»  basta  per  farli  conoscere;  ma  per  uon 
»  fondare  il  proprio  giudizio  e  non  essere 
»  obbligati  a  stare  attenti  all’  impressione 
»  che  nasce  dalla  fabbrica  e  dalla  vernice, 
»  convien  osservare,  che  la  maggior  parte 
»  hanno  nel  loro  fondo  interno  degli  orna- 
»  ti,  i  quali  non  hanno  potuto  essere  ese- 
»  guili  se  non  se  con  istromenti  di  ferro.  Se 
»  ne  applicava  l’impronto  allorché  la  ter- 
»  ra  era  molle,  e  conseguentemente  prima 
»  di  porla  al  fuoco,  ed  oso  assicurare  che 
»  quegli  ornati,  infinitamente  variati,  mo- 
»  strano  tutta  la  finezza  e  1’  intelligenza 
»  dell’  orificeria.  « 

I  vasi  al  tempo  di  Svelonio  e  di  Stra¬ 
bane,  erano  assai  rari;  questi  due  autori 
parlano  di  quelli  trovali  nelle  tombe  di 
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Corinto  e  di  Capila,  allorché  si  ristabili¬ 
rono  quelle  due  antiche  città  :  aggiungon 
essi  che  furono  venduti  a  ben  caro  prez¬ 
zo  in  Roma,  ove  furono  trasportati,  e  che 
quelli  i  quali  erano  adorni  di  pitture  olte- 
neano  la  preferenza  sopra  quelli  che  non  ne 
avevano.  Un  tal  lusso  mancò  ben  presto 
di  alimento,  perchè  la  superstizione  proi¬ 
bì  di  violare  le  tombe;  per  far  aprire, 
quei  sacri  asili  furono  necessarie  due,  per 
così  dire,  forzate  occasioni,  cioè  quella  del 
ristabilimento  delle  città  e  dello  stabili¬ 
mento  delle  colonie. 

Eravi  1’  uso  d5  incidere  o  dipingere 
sulle  loro  esterne  pareli  delle  vittorie  e 
delle  quadrighe  :  tal  uso  era  sì  generale 
che  Anacreonte  proibisce  all’orefice  cui 
dà  la  commissione  di  fabbricare  un  vaso 
prezioso,  di  porvi  un  carro  e  gli  coman¬ 
da  per  lo  contrario  di  scolpirvi  Bacco , 
1’  Amore ,  ed  il  diletto  suo  Bai  ilio. 

Molti  di  quei  carri  ci  vengono  offerti 
sui  oasi  etruschi  del  gabinetto  di  santa 
Genoveffa  a  Parigi. 

«  Il  conte  di  Caylus ,  dice  fVinckel- 
n  manno,  ha  adottato  un  errore  popola- 
»  re,  cioè  che  tutti  i  oasi  di  terra  dipinta 
n  siano  Etruschi.  Nel  gabinetto  di  Ma- 
»  strilli  a  Napoli,  vi  sono  tre  oasi  con 
«  greche  iscrizioni.  Se  apro  il  secondo 
»  volume  della  Raccolta  d’  antichità,  del- 
»  1’ anzideito  conte,  vi  trovò  un  vaso 
»  coll’  iscrizione  seguente  : 
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»  e  l’ autore  pretende  che  quelli  siano 
n  caratteri  etruschi.  Nella  spiegazione  che 
»  ei  ne  porge  (p.  8o)  dice  :  Io  non  deg¬ 
li  gio  obbliare  una  grande  singolarità 
>i  di  questo  vaso ,  cioè ,  quella  di  presen- 
»  tare  dinami  a  ciascuna  figura  dio  cr¬ 
ii  si  caratteri  disposti  coll ’  ordine  che 
n  scorgesi  nella  tavola.  Non  avrà  certa- 
n  mente  ommesso  di  consultare  i  Polir¬ 
li  mond  ed  altri.  Rammentomi  di  aver 
a  veduto  presso  il  conosciuto  Ma^iochi, 
a  una  tazza  di  terra  dipinta  colla  seguen- 
»  te  iscrizione  : 
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ii  Locchè  vuol  dire  il  bell’  Ospoda.  Non 
n  v’  ha  chi  ignori  quanto  apprezzassero  i 
»  Greci  la  bellezza  dei  due  sessi,  e  Bau¬ 
li  sania ,  ci  fa  conoscere  che  eravi  I’  uso 
n  di  scrivere  in  siffatta  guisa  sui  muri  de- 
n  gli  appartamenti  i  nomi  dei  giovani  che 
n  per  la  loro  avvenenza  si  distingueva- 
n  no.  L’  operaio  di  quella  lazza  ha  vo- 
ii  luto  lasciare  un  monumento  della  pro¬ 
li  pria  tenerezza,  in  quel  lavoro  uscito 
n  dalle  sue  mani.  Si  faccia  il  paragone  di 
n  quei  caratteri  con  quelli  del  vaso  del 
a  conte  di  Caylus ,  e  si  vedrà  che  non 
n  senza  fondamento  io  credo  che  siano 
n  stali  mal  copiati.  Non  sono  punto  etru- 
ii  schi,  ma  greci,  e  quindi  è  solamente 
n  etrusco  il  vaso ,  e  non  già  l’iscrizione. 
n  Questo  esempio  basterà  per  distrug- 
ii  gere  il  sistema  del  conte  di  Caylus, 
n  tanto  più  che  a  Roma  ed  a  Napoli  ho 
a  veduto  io  stesso  più  di  cinquecento  vasi 
n  di  questa  specie  che  furono  tutti  trovali 
n  in  quel  regno,  e  la  maggior  parte  a 
n  Nola. 

n  Nel  terzo  volume  (  de  Pict.  etrus. 
n  in  Pasculis  ),  l’abate  G.  B.  Passari , 
n  ha  fitto  conoscere  dei  vasi  etruschi  con 
n  greche  iscrizioni,  dice  DasdorJ ,  il  quale 
n  (  tav.  22i,  pag.  18)  dà  la  seguente 
n  spiegazione  di  quegli  etruschi  lavori  con 
a  iscrizione  greca  :  Graeca  inscriplio 
n  minime  obstat  quoniinus  id ,  et  similia 
a  vasaEtruscis  adtribuantur  nani  Cani¬ 
li  pani ,  Tuscorum  gcnus,  graecis  adve- 
n  nis  ads ueti  eorum  lingua ,  vel  adulise¬ 
li  runt ,  vel  in  graliam  graecorum  eam 
n  inserere  operibus  quae  concinnar cnl, 
n  coati  sunt  quod  quidem  scrvius  inva¬ 
li  luit  et  potissimum  cum  bacc.lianalia 
n  din  proscripta  infelici  post  liminio  re¬ 
ti  vocata  sunt.  Il  soggetto  rappresentato 
n  s\i  quel  vaso  è  A dolesceus  baccliicis 
n  inhiatus.  Siccome  su  di  un  altro  vaso , 
n  evvi  una  parola  Ialina  in  caratteri  greci, 
n  così  ei  ne  porta  il  seguente  giudizio 
n  (tav.  2  3;,  pag.  29)  :  Negolium  preci- 
n  puum  hujus  vasis  facit  inscriplio  in 
11  imo  ad  posila  graeca  quidem  sed  lit- 
n  leris  latinis  expressa  (  ANDRIAS  ) 
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5»  ex  qua  scribetuli forma  vas  istuni  ae- 
n  lati  adtribuimus  qua  populi  domina¬ 
li  toris  mores  universa  jam  obtinebant 
>i  vix  relictis  patriae  linguae  vestigis.  Et 
»  Jbrmulis  presertim  in  Sicilia.  Più  bas- 
»  so  spiega  egli  un  altro  vaso  con  ininlel- 
i>  ligibili  e  scorrette  iscrizioni  (  tao.  25 i, 
»  pag.  58)  e  dice  :  Nani  in  monumenlis 
»  etruscis  nomina  deorum  et  heroum  pro¬ 
ti  pria  penitus  omnia  deturpata  sunt 
»  popularì  tum  temporis  dialecto.  Quel 
ti  sistema  medesimo  conduce  1’  abate  G. 
»  C.  Arnaduzzi,  nella  sua  spiegazione 
u  dell’  alfabetto  etrusco,  a  dire  nella  pre- 
»  fazione  del  terzo  volume  (  §  7,  p.  89)  : 
11  Adscita  insuper  ab  Etrusci.  fuisse 
a  tum  grarca  vocabula ,  patel  ex  nonnul- 
n  lis  eorum  monumentis,quae graecis  in- 
>1  scriplionibus  donantur ,  quaeque  re¬ 
ti  pcrta  suntpraesertim  inter  Campanos , 
11  qui  olim  Etruscis  adnumerabantur  , 
11  quippe  postea  graecis  finitimi ,  qui 
11  cani  Italiae  partem  dein  incohierunl 
11  quae  a  Tarento  usque  ad  Cumas ,  vel, 
n  ut  Plinio  (  Hist.  nat .,  I.  h)  placet ,  a 
11  Locris  Italiae  fronte  ad  Tarentum 
i>  usque  protenditur ,  eorum  l'dleras ,  et 
a  idioma  facile,  arripuerunl.  Gli  è  que- 
11  sto  il  modo  di  conoscere  la  ragione  per 
a  cui  sonvi  delle  opere  etrusche  con  gre- 
n  che  iscrizioni. 

11  E  probabile  che  alcuni  vasi  etruschi 
a  del  Valicano,  siano  venuti  dal  regno 
a  di  Napoli  :  la  maggior  parte  però  vi  fu- 
n  rono  portati  dalla  Toscana,  imperocché 
11  molli  di  quei  vasi  furono  dati  dal  ve- 
n  scovo  Barbagli  al  cardinale  Guallie- 
n  ri ,  e  in  seguito  tutti  passarono  nella 
11  biblioteca  del  Vaticano.  Oue’  vasi  anzi- 
11  che  etruschi  si  dovrebbero  campami 
11  appellare,  poiché  si  trovano  nella  Cam- 
11  pania  nel  regno  di  Napoli  e  nella  Sici- 
n  lia,  non  mai  nella  Toscana,  n 
1.  Vasi  (con  palme).  I  vasi  portanti  del¬ 
le  palme  sulle  medaglie,  annunciano  dei 
giuochi  celebrati  nella  città  che  le  ha  fot¬ 
te  coniare.  Il  loro  numero  indica  quello 
dei  giuochi.  Sopra  quelle  d’Eliopoli  bat¬ 
tute  in  oro  da  Caracolla ,  se  ne  veggo¬ 
no  persino  tre.  Spesse  fiate  que*  vasi 
sono  posti  su  d’  una  tavolo,  e  la  palma  vi 
è  piantata  dentro.  Alcuni  se  ne  veggono 
Diz.  Mit.  Voi.  XI. 
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sulle  medaglie  dei  Macedoni  e  di  Tessalo- 
nica. 

12.  Vasi  (a  due  manichi).  Ne  veggiamo  di 
tal  forma  sulle  medaglie  di  Cima,  d’ Ip- 
pona,  di  Lamia,  d’ Acilio,  dei  Beozii,  di 
Metinna,  di  Mirina,  di  Peparelo,  di  Soli 
in  Cipro,  di  Teo,  di  Taso,  di  Tebe,  di 
Tera,  di  Atene,  di  Chio,  di  Corcira,  di 
Lacedemone,  di  Maronia,  di  Nassò,  degli 
Opunzii,  di  Metinnia  e  di  Faro. 

13.  -  (  di  teatro  ).  Secondo  Vilriivio 

erano  certi  vasi  di  bronzo,  o  di  stoviglie 
che  egli  chiama  echeia ,  che  venivano  col¬ 
locati  in  luoghi  nascosti,  sotto  i  gradini 
dell’  anfiteatro  e  che  serviano  per  la  ri- 
percussione  della  voce. 

Allorché  i  Greci  ebbero  edificati  dei 
teatri  solidi  e  d‘  una  vasta  estensione,  si 
avvidero  che  la  voce  dei  loro  attori  non 
potea  più  giungere  sino  all'altra  estremità, 
risolvettero  di  supplirvi  con  qualche  mez¬ 
zo,  che  ne  potesse  accrescere  la  forza,  e 
renderne  più  distinte  le  articolazioni.  A 
tal  fine  pensarono  di  porre  entro  piccole 
stanze  praticate  sotto  i  gradini  del  teatro 
dei  vasi  di  bronzo,  corrispondenti  a  tutti  i 
tuoni  della  voce  umana,  ed  anche  a  tutta 
1’  estensione  dei  loro  strumenti,  affinchè 
tutti  i  suoni  che  partivano  dalla  scena 
potessero  scuotere  taluno  di  quei  vasi  a 
norma  del  rapporto  tra  d’essi  esistente,  e 
approGttare  delle  loro  consononze  per 
colpire  1’  orecchio  in  una  più  forte  e  più 
distinta  maniera.  Quei  vasi  erano  fatti 
con  geometriche  proporzioni,  e  le  loro 
dimenzioni  dovean  essere  talmente  com¬ 
binate,  che  suonassero  alla  quarta,  alla 
quinta  gli  uni  degli  altri  e  così  formassero 
tutti  gli  accordi  sino  all’ottava  doppia. 
Per  le  loro  dimension  convien  intendere 
l’altezza,  la  larghezza  e  i  diversi  gradi,  e 
l’incurvatura  del  loro  ilatamento.  Venia- 
no  poscia  disposti  sotto  i  gradini  del  tea¬ 
tro  in  proporzioni  armoniche,  ed  era  d’uo¬ 
po  che  fossero  collocati  nelle  loro  camere 
in  modo  che  non  toccassero  il  muro,  e 
che  tanto  al  disopra,  come  all’  intorno 
avessero  una  specie  di  vuoto. 

Vitruvio  non  dice  qual  ne  fosse  la  fi¬ 
gura,  ma  siccome  egli  aggiunge  che  erano 
rovesciati  e  sostenuti  dalla  parte  della 
scena,  così  è  probabile  che  avessero  ad 
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un  dipresso  la  forma  di  una  campana.  Ri¬ 
guardo  alle  stanze  ove  erano  collocati,  re 
n’  erano  tredici  sotto  ogni  ordine  di  gra¬ 
dini,  e  siccome  doveano  essere  disposti 
in  modo  che  tra  d’essi  vi  fossero  degli 
spazii  eguali,  così  era  d’uopo  che  fos¬ 
sero  situati  nel  centro  di  quegli  ordini  e 
non  già  al  basso,  come  osserva  Perault 
a  motivo  delle  porte  e  delle  scale  che  si 
trovavano  al  disotto.  Quindi  Pi  travio 
dice  espressamente,  che  se  il  teatro  non 
ha  che  un  ordine  solo  di  gradini,  quelle 
camere  debban  essere  collocate  nel  mezzo 
della  sua  altezza,  e  che  è  d’uopo  disporle 
nella  stessa  guisa  in  tutti  gli  altri  ordini, 
ove  il  teatro  ne  abbia  parecchi;  imper¬ 
ciocché  i  gran  teatri  ne  avevano  per  fino 
tre  file,  una  delle  quali  era  pel  genere 
enarmonico,  l’altra  pel  cromatico  e  la  ter¬ 
za  pel  diatonico.  I  vasi  erano  conseguen¬ 
temente  disposti  secondo  le  diverse  pro¬ 
porzioni  di  quei  tre  generi  di  musica. 

Del  resto  tulle  le  camere  dovevano 
avere  al  basso  delle  aperture  della  lun¬ 
ghezza  di  due  piedi  e  la  larghezza  di  un 
piede  e  mezzo,  per  lasciar  libero  il  pas¬ 
saggio  alla  voce;  ed  era  altresì  d’uopo  che 
le  loro  vòlte  avessero  od  un  dipresso  la 
medesima  incurvatura  dei  vasi  per  non 
impedirne  il  fragore.  Con  tal  mezzo  dice 
Vitruvio ,  la  voce  spandendosi  dal  centro 
alla  circonferenza  si  porterà  nella  cavità 
di  quei  rasi,  e  scuotendoli,  secondo  la  lo¬ 
ro  consonanza,  non  solo  riuscirà  essa  più 
forte  e  più  chiara,  ma  eziandio  più  dolce 
e  più  gradita. 

l4-  Vasi  a  due  fondi  (  Amphicupellum  ). 
Gli  antichi  parlano  sovente  dei  vasi  a 
due  fondi,  come  erano  le  secchie  dei  Co¬ 
rinti.  sitali  corinthiaci.  Si  prenderebbe 
un  grosso  abbaglio  se  si  credesse  che  que¬ 
sti  vasi  avessero  un  doppio  fondo  so¬ 
vrapposto  al  primo,  come  due  berretti 
messi  1’  un  dentro  1’  altro. 

Pei  fondi  bisogna  intendere,  e  quella 
porzione  di  vaso  che  partendo  dalla  pian¬ 
to  s’ innalza  in  rotondità  fino  quasi  al 
mezzo  dello  stesso,  ove  riceve  il  fondo 
superiore  ,  e  questo  fondo  medesimo  , 
che  lormando  il  lesto  del  vaso,  era  ordi¬ 
nariamente  un  pezfzo  saldato  a  parte.  Una 
sola  occhiata  che  si  dia  ai  lavori  degli  ore- 
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fici  o  dei  fabbricatori  di  vasi  di  stagno, 
si  potrà  sull’istante  intendere  questa  spie¬ 
gazione. 

Vasio.  Codesta  città  è  annoverata  da  Mela 
fra  le  più  ricche  del  Narbonese.  Leggesi 
in  Plinto ,  Vocontiorum  civilatis  foede- 
ralae  duo  capita ,  Vasto  et  Liictis  Au¬ 
gusti.  Presso  i  Voconlii  Tolomeo  non 
nomina  altre  città  fuorché  Vasio ,  alla 
quale  Sidonio  Apollinare  dà  il  nome  di 
Vasiamense  oppidum.  Vasio ,  conservan¬ 
do  la  sua  sede  vescovile,  è  quasi  lidotla  a 
nulla,  e  si  distingue  l’antica  Vaison ,  che 
sta  sulla  sinistra  ;  cionnondimeno  parec¬ 
chie  vestigia  di  edifizii  che  decorarono  la 
capitale  dei  Vocontii ,  ne  sono  una  prova 
eh’  essa  godeva  di  quello  stato  florido  che 
da  Mela  ci  viene  indicato.  Un’  iscrizione 
consacrata  Marti  e  V astoni,  fa  conoscere 
che  i  Voconlii,  come  parecchi  altri  po¬ 
poli,  avevano  divinizzatala  loro  città  prin¬ 
cipale.  Secondo  le  iscrizioni,  1’  etnico  ili 
Vasio  è  V asicnses.  Ella  fu  totalmente 
rovinata;  ma  nel  luogo  da  essa  occupato 
vedesi  tuttora  una  granile  quantità  di 
avanzi  di  edifizii  romani,  le  vestigia  di 
un  anfiteatro,  un  ponte  d’  un  solo  arco, 
alcune  rovine  di  bagni  e  quelli  di  diffe¬ 
renti  acquedotti. 

A  Vasio  tribulavasi  un  culto  ai  Pro- 
ximi ,  i  quali,  secondo  il  P.  Papon,  erano 
gli  dei  Penati  ed  i  Genii,  che  gli  antichi 
davano  a  ciascuno  al  momento  della  sua 
nascita. 

Vassallo.  Impariamo  da  Cesare  che  la  mag¬ 
gior  parte  de’  Germani  viveano  di  latte, 
caccio  e  di  carne;  che  presso  di  essi  ninno 
possedeva  terre,  nè  limiti  che  fossero  loro 
propri,  per  cui  presso  que’  popoli  non 
potevano  esservi  feudi.  Ma,  secondo  Ta¬ 
cito ,  ogni  principe  aveva  una  truppa  di 
uomini  che  si  univano  a  lui  e  lo  seguitava¬ 
no  alla  guerra.  Egli  è,  dice  quello  scritto¬ 
re,  un  segno  di  dignità  e  di  possanza  1  es¬ 
sere  sempre  circondato  da  una  folla  di 
giovani  che  si  è  trascelto;  egli  è  ornamen¬ 
to  nella  pace  e  un  baluardo  nella  guerra. 

Que’  giovani  che  Tacito  chiama  cotni- 
tes ,  impegnavansi  con  vera  promessa  a  di¬ 
fendere  il  loro  principe,  che  in  quanto  a 
lui  era  obbligato  a  somministrare  loro  il 
cavallo  di  battaglia  ed  il  terribile  dardo.  Il 
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pasto  poco  delicato,  ina  copioso,  era  una 
specie  di  stipendio  con  cui  il  principe 
pagava  i  servigi  che  erano  a  lui  renduti. 

Per  tal  modo  prova  che  fra  i  Genoani 
non  eranvi  feudi  perchè  i  principi  non 
avevano  terre  da  distribuire;  vi  erano  vas¬ 
salli ,  perchè  trovavansi  uomini  fedeli,  che 
con  santa  parola  s'  impegnavano  genero¬ 
samente  nelle  guerre,  e  prestavano  a  un 
dipresso  lo  stesso  servigio,  come  poscia 
si  fece  dopo  l’ istituzione  del  feudalismo. 

Anche  prima  della  istituzione  dei  feudi 
vien  fatta  menzione  de’  vassalli  del  re  e 
degli  altri  principi,  per  cui  è  certo  che 
essi  trovavansi  tra  il  numero  dei  famiglia- 
ri  o  domestici  dell1  imperatore  o  del  re,  e 
che  erano  quelli  stessi  che  chiamavansi 
vassi  regales  seu  dominici. 

Que’  vassalli  erano  persone  considera¬ 
bili,  e  trovavansi  immediatamente  nomi¬ 
nali  dopo  i  conti.  Venivano  compresi  sot¬ 
to  quel  nome  tutti  quelli  che  erano  uniti 
al  re  colla  religione  del  giuramento. 

Quando  essi  erano  accusali  di  qualche 
delitto,  ed  obbligati  a  purgarsi  col  giura¬ 
mento,  avevano  il  privilegio  di  far  giurare 
per  sè  colui  che  tra  di  essi  godeva  della 
maggior  stima,  e  che  meritava  ampia  fede. 

Qualche  volta  essi  erano  mandati  nelle 
provincie  per  assistere  i  conti  nell1  ammi¬ 
nistrazione  della  giustizia  e  de’  pubblici 
affari,  e  quando  i  vassalli  regi  recavansi 
al  luogo  della  commissione  loro,  riceve¬ 
vano  contribuzioni  al  pari  de1  commis¬ 
sari!  del  re,  messi  dominici.  Il  principe 
assegnava  poi  loro  delle  terre  nelle  pro¬ 
vincie,  affinché  ne  godessero  a  titolo  di 
beneficio  civile,  jure  benejìcii:  siffatte  con¬ 
cessioni  non  erano  se  non  in  vita,  ed  anche 
amovibili. 

Quei  benefici  obbligavano  i  vassalli , 
nou  solamente  ad  amministrare  la  giusti¬ 
zia,  ma  anche  a  riscuotere,  a  nome  del  si¬ 
gnore,  i  dazii  che  ne  dipendevano  me¬ 
diante  un  annuo  livello.  Dovevano  pure 
un  servigio  militare,  e  appunto  per  que¬ 
sto  nel  decimo  secolo,  ogni  possessore  di 
feudo  lasciò  il  titolo  di  vassas ,  per  as¬ 
sumere  quello  di  miles. 

Distinguevansi  poi  due  specie  di  vas¬ 
salli ,  i  maggiori  ed  i  minori. 

1  principi  essendosi  creali  dei  vassali: 
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immediati,  colla  concessione  di  beneGcii 
civili,  si  fecero  anche  dei  vassalli  mediati, 
permettendo  a  nobili  di  crearsi  anch1  essi 
dei  vassalli ,  dal  che  derivarono  le  sotto 
infeudazioni  ed  i  feudi  dipendenti  da  al¬ 
tro  feudo,  ed  i  vassalli  dipendenti  da  al¬ 
tro  vassallo. 

Dopo  l’istituzione  de’feudi  s’intese  per 
la  voce  vassallo, colui  che  teneva  un  feudo 
rilevante  da  un  altro  signore,  coll1  obbligo 
dell1  omaggio. 

Il  signore  era  quello  che  possedeva  il 
feudo  dominante,  e  il  vassallo  quello  che 
teneva  il  feudo  rilevante  da  altro  feuda¬ 
tario.  Eglino  avevano  doveri  reciproci 
da  compiersi  l’uno  verso  l’altro,  il  signo¬ 
re  doveva  protezione  al  suo  vassallo  e 
questi  onore  e  fedeltà  al  suo  signore. 

I  vassalli  si  chiamavano  pari  e  com¬ 
pagni ,  perchè  erano  eguali  in  ufficio;  non 
potevano  essere  giudicati  se  non  dai  loro 
eguali,  come  si  osserva  anche  oggidì  dai 
pari  di  Francia,  in  qualità  di  gran  vassallo 
della  corona. 

II  vassallo  perdeva  il  suo  feudo  per  di¬ 
verse  cagioni,  quando  egli  primo  metteva 
la  mano  sul  suo  signore,  o  quando  non  lo 
soccorreva  nella  guerra,  o  quando  s1  ar¬ 
mava  contro  di  lui  accompagnato  da  altri 
suoi  parenti,  quindi  finalmente  persisteva 
in  qualche  usurpazione  nel  suo  signore 
o  negava  di  riconoscerlo. 

I  doveri  del  vassallo  si  riducevano  a 
quattro  cose  :  1 .°  nel  prestar  fedeltà  ed 
omaggio  al  suo  signore  dominante  in  ogni 
mutazione  del  signore  e  del  vassallo,  2.0 
nel  pagare  i  diritti  che  si  dovevano  al  si¬ 
gnore  pe1  cambiamenti  di  vassallo ,  come 
il  quinto  pei  cambiamenti,  per  rendita,  o 
per  altro  contratto  equivalente,  3.°  nel 
somministrare  al  signore  la  ricognizione  e 
numerazione  del  suo  feudo,  4-°  finalmente 
nel  comparire  alle  udienze  del  signore  e 
innanzi  a’ suoi  ufficiali  quando  fosse  cita¬ 
to  a  questo  effetto. 

II  vassallo  doveva  prestar  fedeltà  ed 
omaggio  in  persona,  ed  in  questo  alto 
mettere  un  ginocchio  a  terra  colla  testa 
scoperta,  senza  spada  e  senza  speroni. 

Vasso,  tempio  delle  Gallie  a  Clermont.  Il 
muro,  che  aveva  trenta  piedi  di  grossez¬ 
za,  era  al  difuori  intonacalo  di  pietre  ;  e 
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nella  parie  interna  non  era  composto  che 
di  piccole  pietre  e  al  disopra  incrostato 
di  marmo  con  dei  scompartimeuli  di  mu¬ 
saico.  Il  pavimento  era  lutto  di  marmo,  e 
il  tetto  coperto  di  piombo. 

Tassò  (I)  (fr.  Vacous),  si  delineano  quasi 
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immedia  limante  al  disotto  di  Urania  nel¬ 
la  gerarchia  degli  enli  celesti.  Sono  in 
numero  di  otto,  reggono  ciascuno  una 
delle  otto  regioni  del  mondo,  ed  hanno 
diversi  fenomeni  sotto  il  loro  impero.  Ec¬ 
cone  1’  indicazione  generale  ; 


NOMI 


REGIONI 


ATTRIBUZIONI. 


Indra. 

J ama. 

Nisuli. 

Aghni. 

Varuna. 

Paulastia. 

Pavana  Co  Vaiò,  o  Ma- 
ruta). 

lssania  o  Issano. 


Levante. 

Mezzodì. 

Mezzodì-Ponente. 

Mezzodì-Levante. 

Ponente. 

Settentrione. 

Setlentrion-Ponenle. 

Sellenlrion-Levanle.- 


Etere ,  i  Suarga ,  giorno ,  ecc. 
Notte ,  morti ,  inferno. 

Catti  vi  genii. 

Fuoco. 

Acque  ed  Oceano. 

Profondità  centrali  del  globo , 
spirili  sotterranei,  ricchezze. 
Aria ,  venti,  sensi ,  odori. 


Di  questi  otto  dei,  lssania  è  incontestabil¬ 
mente  un’incarnazione  di  Siva.  In  quan¬ 
to  od  ladra ,  ha  in  sè  qualcosa  di  Visnù 
per  la  somma  purezza,  la  delicatezza  ae¬ 
rea,  diremmo  l’ incorporeità  ;  e  nullame- 
no  è  l’emanazione  di  Brama:  è  Brama 
stesso,  Arci-Lrassù.  Gli  otto  Trass à  sem¬ 
brano  essere  provveduti  ciascuno  d’una 
sposa  (vedi  Matri).  Confr.  altresì  1’  ar¬ 
ticolo  degli  Adilia,  nella  lista  dei  quali 
occorrono  parecchi  dei  nomi  dei  P~ assù. 

Vassudeva,  ragià  indiano  della  razza  degli 
Indù,  e  per  conseguente  dei  figli  della 
Luna ,  ma  ksatriia  d’  origine,  successe  sul 
trono  a  Surasena,  suo  padre,  re  di  Sura- 
sena,  e  s’  unì  coi  vincoli  del  matrimonio 
a  Devagi  o  Devaki ,  figlia  d'  Ugrasena  o 
Devaga ,  e  sorella  di  Kansa.  Ma  una  pro¬ 
fezia  aveva  rivelato  a  Kansa  che  l’imeneo 
ili  sua  sorella  Io  minacciava  d’  inevitabili 
perigli;  che  l’ottavo  suo  figlio  soprattutto 
sarebbe  funesto  a  suo  zio.  In  preda  ai  più 
vivi  timori,  egli  vuole  il  dì  stesso  delle 
nozze  scannare  Devaki:  assudeva  salva 
la  saa  sposa.  Il  maritaggio  si  fa  ;  ma  la 
giovane  coppia  è  costretta  a  dimorare  in 
Matura,  sotto  gli  occhi  del  tiranno.  I  sei 
primi  Ggli  di  Devaki  e  di  Vassuveda  ca¬ 
dono  sotto  il  ferro  di  Kansa.  Devaki  di¬ 
venta  madre  del  settimo  (  Baia-Rama  ) 


in  una  prigione.  L’  ottavo  è  Iirisma  (v. 
a  questo  articolo  il  seguilo  degli  strata¬ 
gemmi  di  Kansa). 

Vassureli  (  Mit.  Ind.  ),  prima  tribù  degli 
spiriti  puri  o  Dewetas.  —  V.  Deste. 

Vasteli.o.  Grande  tazza  nella  quale  gli  an¬ 
tichi  Sassoni  erano  solili  bere  all’altrui 
salute  nei  banchetti  loro. 

Nella  vita  degli  abati  di  s.  Albano , 
scritta  da  Matteo  Paride,  si  trova:  Ab - 
bas  salus  prcndebat  supremus  in  refe¬ 
ttorio  vastellurn.  Questa  è  quella  tazza, 
che  si  chiamava  in  Germania  il  vidriceni 
o  vvillekom,  che  significa  il  Benvenuto , 
vaso  qualche  volta  di  uua  grandezza  enor¬ 
me,  di  cui  facevasi  uso  anche  nei  tempi 
moderni,  e  che  conveniva  volare  in  certi 
giorni  di  cerimonia. 

Yasthi  ( che  beve),  regina  di  Persia,  moglie 
di  Assuero ,  di  cui  il  regno  si  estendeva 
dalle  Indie  sino  eli’  Etiopia,  e  compren¬ 
deva  centoventiselte  provincie.  Nel  terzo 
anno  del  suo  regno,  il  suddetto  principe 
diede  un  grande  banchetto  a  tulli  gli  offi¬ 
ciali  del  suo  impero  ed  a  tutti  i  satrapi 
negli  appartamenti  e  nei  giardini  del  suo 
palazzo,  in  cui  egli  sfoggiò  tutta  la  magni¬ 
ficenza  d’  un  potente  sovrano  e  tutto  il 
fasto  orientale.  La  regina  V astili ,  dal  can¬ 
to  suo,  trattò  con  eguale  sontuosità  nel- 
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l'Interno  della  reggia  le  donne  principali 
del  regno  e  della  città  di  Suza.  Il  settimo 
giorno  essendo  il  re  più  allegro  dell’  or¬ 
dinario  e  caldo  di  vino,  ordinò  ai  suoi 
eunuchi  d'  introdurre  la  regina  Fusilli 
col  diadema  sul  capo  e  tutta  nuda ,  secon¬ 
do  il  caldeo,  per  far  ammirare  la  di  lei 
bellezza  a  tutti  i  suoi  popoli,  ed  ai  primi 
personaggi  della  sua  corte.  F astili  rifiutò 
d’obbedire,  e  non  volle  far  di  sè  spetta¬ 
colo,  in  opposizione  ai  costumi  orientali, 
i  quali  non  permettono  che  le  femmine 
non  si  mostrino  in  pubblico.  Assuero  ne 
rimase  sommamente  sdegnato,  e  consultò 
il  suo  consiglio  intorno  a  ciò  che  dovesse 
fare.  Uno  dei  suoi  consiglieri  gli  fece  co¬ 
noscere  che  F astili ,  avendo  offeso  non  so¬ 
lamente  il  re,  ma  ancora  tutti  i  popoli  e 
tutti  i  grandi,  e  che  potendo  1’  esempio 
della  regina  ispirare  a  tutte  le  femmine  la 
disobbedienza  ai  propri  mariti,  uopo  era 
pubblicare  un  editto  giusta  la  legge  dei 
Medi  e  de'Persi,  in  cui  fosse  decretato  che 
la  regina  frustili  non  dovesse  presentarsi 
più  dinanzi  al  re,  e  che  la  di  lei  corona 
verrebbe  data  ad  un’  altra  che  ne  fosse 
più  degna.  Il  consiglio  fu  accettato,  e  F li¬ 
stili  venne  ripudiala.  Il  greco  dice  che  il 
giorno  susseguente  il  re  non  si  risovvenne 
nè  del  modo  con  cui  ella  si  era  contenuta,  nè 
della  di  lei  condanna.  L’ebreo,  per  lo  con¬ 
trario,  dice,  che  gli  si  sovvenne  di  V astili 
e  di  ciò  che  essa  aveva  sofferto.  Comun¬ 
que  sia,  non  andò  molto  che  Ester  occu¬ 
pò  il  luogo  di  quella  principessa,  e  fregiata 
fu  del  diadema.  Alcuni  scrittori  pretesero 
che  Fasthi  fosse  sorella  d' Assuero,  ma 
ciò  non  è  verosimile.  Altri  han  preteso 
che  fosse  Atbossa,  Gglia  di  Ciro,  che  ave¬ 
va  sposato  altresì  suo  fratello  Cambise, 
poscia  il  Mago  che  volle  spacciarsi  per 
Smerdi ,  e  finalmente  Dario  figlio  d'ista- 
spe.  Tale  opinione  è  ancor  meno  verosi¬ 
mile  della  prima. 

Vat  (Mit.  Siam.).  Nome  che  i  Siamesi  dan¬ 
no  ai  conventi  dèi  Talapuini.  Per  avere 
un’idea  ili  que’  conventi,  bisogna  rappre¬ 
sentarsi  un  vasto  terreno  quadrato,  che 
non  ha  per  recinto  se  non  se  una  siepe 
d  una-«pecie  di  canna  che  si  chiama  bam¬ 
boli.  In  mezzo  a  quel  terreno  sorge  ho 
tempio  ;  tutto  attorno,  lungo  il  recinto, 
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sono  edificate  le  celle  dei  monaci,  che  for¬ 
mano  talvolta  due  o  tre  ordini;  son  elle¬ 
no  assai  piccole,  e  sembrano  tende  in¬ 
nalzate  sopra  dei  pali.  Il  terreno  su  cui  è 
edificato  il  tempio  è  sempre  più  alto  di 
quello  ova  stanno  le  celle.  Esso  è  circon¬ 
dato  d1  una  muraglia,  lungo  la  quale  re¬ 
gnano  delle  gallerie  coperte  ai  chiostri  di 
Europa  molto  somiglianti.  Intorno  a 
quelle  gallerie  veggonsi  parecchi  idoli,  al¬ 
cuni  de’  quali  sono  dorali,  e  posti  sopra 
un  muro  dicontro  ,  all’  altezza  di  un 
sostegno.  Dal  muro  che  circonda  il  tem¬ 
pio  sino  alle  celle  dei  Talapuini,  vi  ri¬ 
mane  un  certo  spazio  di  terreno  che  può 
essere  riguardato  come  il  cortile  del  con¬ 
vento.  Nel  recinto  d'ogni  monastero  evvi 
una  sala,  ove  i  Talapuini  si  uniscono  per 
trattare  insieme  dei  comuni  affari.  Quel 
luogo  è  anche  destinato  a  ricevere  la  ca¬ 
rità  e  le  offerte  dei  devoti  Siamesi,  nei 
giorni  in  cui  non  si  apre  il  tempio. 

1.  Vati  (Mit.  Celi.),  classe  di  Druidi  inca¬ 
ricala  d’  offrire  i  sacrifizii,  e  che  si  appli¬ 
cava  a  conoscere  e  spiegare  le  cose  natu¬ 
rali.  —  Slrab.  —  F ”.  DnuiDi. 

2.  - ,  nome  che  nelle  feste  di  Marte 

dovasi  ai  musici  i  quali  cantavano  coi  Salii 
il  poema  chiamato  Carmen  saeculare. 

1.  Vaticano,  uno  de’ sette  colli  di  Roma, 
così  chiamato  dagli  oracoli  che  vi  si  ren- 
deano  a  Faticiniis,  ossia  del  dio  Fati¬ 
cano  che  a  quegli  oracoli  presiedea. 

Il  colle  Faticano  eli  Roma  era  presso 
al  Tevere  e  al  Giannicolo,  ov’  è  presen¬ 
temente  situato  il  palazzo  dei  Pontefici. 
Quel  colle  era  in  orrore  agli  antichi  Ro¬ 
mani  a  motivo  dell’  intemperie  dell’  aria, 
delle  immondizie  «li  cui  era  infetto,  delle 
stagnanti  sue  acque,  e  del  puzzo  che  vi 
si  respirava;  Iucche  trasse  Tacito  (Hist., 
2,  85,  2)  a  chiamarlo  :  Infamia  Fatica¬ 
rti  loca.  Anche  Marziale  de*  lama  contro 
il  vino  che  vi  si  raccoglieva,  e  altrove 
dice:  F uticana  bibis,  bibis  venenum.  Gli 
è  certo  che  ciò  derivava  in  gran  parte  dai 
cadaveri  che  erano  in  quel  luogo  accumu¬ 
lati.  Elogabalo  incominciò  a  ripulirlo,  to¬ 
gliendone  tutte  le  tombe. 

2.  - ,  così  chiamavasi  un  Dio  che  da 

quanto  pare  avea  la  sua  residenza  sul  mon¬ 
te  F liticano.  Ha  egli  dato  al  monte,  op- 
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pur  dal  monte  ricevuto  il  nome?  Comun¬ 
que  siasi,  ei  presiedea  alla  parola;  e  A ulo- 
Gellio  (16,  17)  ce  ne  dà  per  ragione 
che  il  primo  vagito  mandato  dai  bambini 
nascendo,  è  la  prima  sillaba  del  nome  di 
quel  dio,  Va.  Viene  talvolta  confuso  cno 
Va  gitano  ;  vi  sono  anche  taluni  i  quali 
pretendono  non  esservi  differenza  se  non 
se  del  nome. 

Sant ’  Agostino  (  De  Ciò.  Dei ,  4i  8  ), 
dice:  Neque  enini  audenl  aìiquas  partes 
Iribuere  V alico.no ,  qui  infanliam  oa gi¬ 
ùbili  praesidet.  Alcuni  critici  aveano  nel 
citato  passo  cambiato  V aticanus  in  V a- 
gitanus ;  ma  Luigi  Vives  nelle  sue  note 
lia  saggiamente  osservato  che  bisognava 
leggere  V aticanus  ;  che  il  luogo  da  noi 
riportato  di  Aulo-Gello  il  dimostra,  e  che 
anche  d’  altronde  è  quesfta  la  lezione  di 
tutti  i  manoscritti.  Struvio  (  Anliquit . 
Rom.,  c.  1,  p.  i55  )  crede  che  si  possa 
egualmente  dire  Valicano  e  Vagilano, 
ma  egli  s’ inganna. 

Vatiniasi  (calici).  —  V.  Cauce. 

Vatinio  (P.),  ardentesommovitore  del  popolo 
ed  uno  dei  più  vili  partigiani  di  Cesare ,• 
secondo  la  più  probabile  opinione,  nacque 
a  Roma  fra  1’  anno  654  ed  il  6G0  della 
fondazione  di  essa  (  fra  il  g4  ed  il  96 
avanti  G.  C.).  La  sua  nascita  fu  delle  più 
oscure,  siccome  lo  provano  ed  il  frequente 
ciò  rinfacciargli  che  fa  Cicerone,  e  la  man¬ 
canza  di  soprannome,  aggiunta  distintiva 
del  nome  d’un  nobile  romano.  Spettatore 
delle  guerre  civili  di  Siila  e  di  Mario  01 
degli  spogliamene,  degli  omicidii,  delle  tur¬ 
bolenze  di  ogni  sorta  che  le  resero  cele¬ 
bri,  V aliriio  si  avvezzò  per  tempo  a  di¬ 
sprezzar  le  leggi,  gli  dei  e  la  morale,  e  si 
accinse  a  salire  agli  onori,  indifferente  per 
qual  via.  Ma  non  si  poteva  aspirare  a  pub¬ 
blici  impieghi  prima  dell'età  di  treni’ an¬ 
ni  compiuti.  L ’  ambizioso  plebeo  passò 
quasi  tutto  il  tempo  che  doveva  trascor¬ 
rere  sino  a  quell1  epoca  in  vituperevoli 
stravizzi  e  in  dissolutezze  infami,  e  si  pro¬ 
cacciò  una  specie  di  celebrità  fra  i  giovani 
ostentatori  della  depravazione,  di  cui  Ro¬ 
ma  andava  ripiena.  Pare  che  si  dilettasse 
spesse  fiate  di  cucinare:  vile  piacere,  che 
in  seguito  trovò  anche  troppi  imitatori 
fra  i  più  illustri  Romani  !  singolarità  ine- 
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splicabiie  di  tali  signori  del  mondo,  che 
avrebbero  avuto  vergogna  d’essere  cele¬ 
brali  quali  emoli  di  Fidia  o  di  A  pelle,  e 
che  disputavano  le  palme  dei  ballerini  o  dei 
cuochi!  Tali  bizzarrie  procedettero  ancora 
più,  oltre,  e  se  crediamo  a  Cicerone,  tal¬ 
volta  derubava  per  le  strade  i  passeggie- 
ri.  Ma  comunque  fosse,  egli,  mentre  rot¬ 
to  era  ai  più  grandi  disordini,  ebbe  l’arte 
o  la  fortuna  di  farsi  distinguere  in  guerra 
per  qualche  tratto  di  prodezza,  e  di  ren¬ 
dersi  gradevole  in  Roma  a  parecchi  per¬ 
sonaggi  suscettivi  di  rendersi  importanti, 
ma  viziosi,  turbolenti  e  che  desideravano  di 
cuore  una  rivoluzione.  Tali  erano  fra  gli 
altri  Cloclio,  Gabinio,  Pisone ,  e  in  capo 
a  tutti  Cesare.  Per  influenza  di  essi  ven¬ 
ne  eletto  questore  nell’  anno  medesimo 
del  consolato  di  Cicerone  (691  di  Ro¬ 
ma,  avanti  G.  G.  63).  Mandato  a  Puteoli 
(Pozzuolo)  per  opporsi  all’uscita  dell’oro 
e  dell’argeolo,  fece  man  bassa  sopra  lutto 
il  contante  che  potè  cogliere,  moltiplicò  le 
visite  delle  abitazioni,  confiscò  illegalmen¬ 
te  le  mercanzie,  vendette  a  prezzo  enor¬ 
me,  e  a  tutto  profitto,  il  diritto  di  espor¬ 
tarle;  la  di  lui  tirannia  giunse  a  tale,  che 
si  volle  batterlo  in  pieno  foro  e  mandate 
vennero  lagnanze  al  console  a  nome  della 
città.  Ma  la  congiura  di  Catilinu  occupava 
troppo  seriamente  il  senato  ed  il  popolo, 
perchè  si  pensasse  ad  usar  rigore  cnntru 
un’oscuro  concussionario.  Lungi  d’essere 
punito,  fu  mandalo  in  Ispagna,  dove  gli  fu 
ancora  più  facile  di  rubare  ed  ammassa¬ 
re  tesori.  Ritornato  a  Roma  Vatinio,  fat¬ 
to  venne  tribuno  del  popolo  1’  anno  6g5 
(avanti  G.  C.  5g).  Ligio  a  tutti  i  capric 
ci  di  Cesare ,  a  cui  era  debitore  della  su; 
elezione  e  che  era  stalo  fatto  console  nel 
l’anno  stesso,  egli  lo  servì  a  tutto  suo  po 
tere.  Allorquando  il  collega  di  Cesare 
1’  inflessibile  e  probo  Bibulo,  s’  opposi 
alla  accettazione  della  legge  agraria,  f  a 
tinio  fu  quegli  che  Io  fece  arrestare,  mal 
grado  l’opposizione  d’altri  nove  tribun 
della  plebe,  e  lo  fece  condur  in  prigione 
la  qual  violenza  tanto  intimorì  quel  ma 
gistrato,  che  quando  fu  liberato  si  chius 
in  casa,  abbandonando  a  Cesare  il  gover 
no  della  repubblica.  Un  uomo  si  lasci 
prendere  in  senato,  ed  afferma  che  andati 
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vi  è  con  un  pugnale  per  uccider  Pompeo. 

<i  Da  chi  sei  tu  stato  mandato  ?  »  esclama 
V atinìo ,  e  lo  interroga,  e  gli  fa  denuncia¬ 
re  come  istigatori  del  delitto  gli  uomini  i 
più  illustri;  il  popolo  applaude  a  tale  com¬ 
media,  e  tratto  dalla  sua  credulità  vomita 
ingiurie  contro  gli  ottimali  che  volevano 
assassinare  il  loro  capo,  ed  esalta  f impar¬ 
zialità  del  tribuno.  Si  ammettono  venti 
nuove  leggi,  ma  violando  tutte  quelle  che 
regolano  la  forma  della  legislazione;  talora 
si  gabba  del  veto  dei  suoi  colleglli,  tale 
altra  vide  degli  auspizii  sinistri  che  de¬ 
vono  far  differire  l’assemblea;  e,  cosa  sor¬ 
prendente  se  le  contraddizioni  sorprende¬ 
re  potessero  dal  canto  di  un  siffatto  am¬ 
bizioso,  egli  broglia  la  dignità  di  augure. 
Ma  in  questo  punto  Cesare  lo  abbandona 
ai  suoi  propri  mezzi  ed  inulti  e  i  soli  patri¬ 
zi  »  eleggono  gli  auguri.  L’anno  seguente 
egli  si  fece  conferire  dal  popolo  il  titolo  di 
luogotenente  di  Cesare  nelle  Gallie,  e  par¬ 
te  tosto  senza  aspettare  che  il  senato  ap¬ 
provi  con  un  senato-consulto,  il  plebisci¬ 
to.  Ma  appena  Cesare  si  fu  seco  congiunto 
nella  provincia,  che  accusato  venne  al  tri¬ 
bunale  del  pretore  Mummio.  Tanto  destro 
ed  ipocrita,  quanto  era  audace  e  torbido, 
egli  rientra  in  Roma  e  comparisce,  benché 
una  legge  proibisca  di  procedere  contro 
un  magistrato  in  ufficio  e  permetta  di  ri¬ 
tardare  il  processo  fino  al  di  lui  uscire  di 
carica;  ma  invano  egli  ha  creduto  che  la 
sua  finta  condiscendenza  imposto  avrebbe; 
nessuno  ci  lasciò  ingannare  e  già  starasi 
per  condannarlo.  Egli  implora  il  soccorso 
dei  tribuni,  ricorso  ancora  senza  esempio 
n  sì  inusitato  che  illegale,  poiché  1’  enor¬ 
me  potere  dei  tribuni  non  era  mai  giun-j 
to  sino  ad  interrompere  il  corso  della 
giustizia.  L’  infaticabile  sollevatore  del 
popolo,  Clodio ,  allora  tribuno,  risponde 
a  tale  appello.  Una  frotta  di  mercenari 
armali  lo  segue;  ed  entrambi  scacciano 
il  pretore  dal  suo  tribunale,  rovesciano  le 
panche  dei  giudici,  spezzano  le  urne  de¬ 
stinale  a  raccogliere  i  suffragi  ;  appena 
gli  accusatori  possono  campare  la  vita. 
L’anno  54,  V alinio  broglia  la  pretura  in 
concorrenza  con  Catone ,  e  tale  è  1’  ac¬ 
cecamento  della  moltitudine,  cui  altronde 
Pompeo  segretamente  governa,  che  egli  è 
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preferito  al  suo  competitore.  Accusato, 
qualche  tempo  dopo  spirata  la  sua  carica, 
egli  trova  ancora  un  appoggio  in  Pom¬ 
peo. ,  sempre  amico  di  Cesare  e  sempre 
ingannato  da  lui,  e  Cicerone  aneti’  esso, 
suo  giurato  nemico,  lo  difende  e  lo  fa  as¬ 
solvere.  Nell’  anno  4  8  egli  andò  nell’I¬ 
talia  meridionale  a  far  leva  di  truppe  per 
Cesare ,  il  quale,  valicalo  il  Rubicone, 
presa  Roma,  usurpala  la  dittatura,  muo¬ 
veva  verso  Farsaglia,  ma  cadde  ammalato 
a  Brindisi.  In  tale  mezzo  tempo,  le  picco¬ 
le  armate  del  suo  protettore  sono  battute 
nell’  Illirio,  ed  Ottavio ,  luogotenente  di 
Pompeo ,  s5  impadronisce  di  tutta  la  pro¬ 
vincia.  A  tal  nuova  V alinio  raduna  alcu¬ 
ne  forze,  passa  l’Adriatico,  fa  levar  l'as¬ 
sedio  d’  Epidauro,  riporta  la  vittoria  na¬ 
vale  di  Tauris,  malgrado  I’  inferiorità  del 
numero  e  de’  suoi  navigli,  ed  entrando 
vincitore  nel  porto,  d’  onde  Ottavio  era 
uscito  (47  avanti  G.  C.  )  rende  l’inte¬ 
ra  provincia  a  Comincio ,  luogotenente  di 
Cesare.  Questo  lieto  e  decisivo  succes¬ 
so  gli  procacciò  il  consolato  negli  ultimi 
giorni  dell’  anno.  Cesare  che  soleva  ri¬ 
munerare  ogni  servigio  se  non  fosse  stato 
altro  con  ricompense  onorifiche,  lo  creò 
console  unitamente  a  Fujio  Caleno  sul¬ 
la  fine  di  decembre.  La  breve  durata 
di  tale  consolato  prestò  a  Cicerone  ma¬ 
teria  d’  incessanti  motteggi.  «  Io  voleva 
»  venire  a  visitarvi,  disse,  durante  il  vo- 
»  stro  consolato,  ma  la  notte  mi  colse  per 
»  via  ».  Fu  poscia  mandalo  nell’  Illirio 
con  tre  legioni  per  tenerlo  a  dovere,  ciò 
che  non  fu  difficile  fin  a  tanto  che  visse 
il  dittatore,  ma  dopo  la  di  lui  morte,  e  da 
che  si  trattò  seriamente  d’  una  guerra  tra 
i  triumviri  ed  i  repubblicani,  gli  abitanti 
di  quella  provincia  cominciarono  a  solle¬ 
varsi;  i  soldati  anch’essi  esitarono  sul  par¬ 
tito  a  cui  doi essero  attenersi,  e  fiallanto 
(44  avanti  G.  C.  )  essendo  comparso 
Bruto  sotto  le  mura  di  Durazzo,  tulli 
passarono  alle  sue  parti.  Due  anni  dopo 
Vatinio  ottenne  il  trionfo.  Per  tal  mo¬ 
do  siffatto  uomo,  generalmente  disprez¬ 
zato,  corse  la  carriera  degli  onori  con  più 
splendore  e  buon  successo  che  Catone 
o  Bruto ,  triste  prova  che  la  libertà  non 
era  più  altro  che  un  sogno.  V atiniu  era 
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uomo  e  senza  fede  e  senza  rispetto  per  la 
religione.  Brutale  e  villano  egli  trascor¬ 
se  sino  a  battere  sua  madre;  e  lo  stesso 
Cesare,  per  quanto  riferisce  Cicerone , 
non  vedeva  in  lui  che  uno  strumento  vile, 
ma  utile,  de’  suoi  colpevoli  attentati  per 
giungere  alla  sovranità .  Del  rimanente 
non  si  può  negare  che  avesse  alcun  ta¬ 
lento  militare.  Essendo  tribuno  del  popo¬ 
lo  egli  aspirò  altresì  a  qualche  palma  nel- 
1’  arte  oratoria  ;  se  gli  venisse  fatto  d’ot- 
tenerla  è  impossibile  di  dirlo  ;  solo  sap¬ 
piamo  che  Cicerone ,  il  quale  vago  era 
grandemente  di  scherzi  di  parole,  alluden¬ 
do  al  di  Ini  stile  e  ad  un  gozzo  che  aveva 
al  coilo,  lo  chiama  oratore  gonfiato. 

Vatusium.  Questa  denominazione  non  è  co¬ 
nosciuta  per  sè  stessa,  e  non  puossi  giu¬ 
dicarne  se  non  se  pel  suo  etnico  ,  che 
trovasi  in  Plinio,  allorché  parla  dei  po¬ 
poli  delle  Alpi  che  davano  i  formaggi  più 
stimati  a  Roma  :  Ccnlronicae  (  Àlpes  ) 
Palusicum  (  caseum  miti  uni  ).  Secondo 
Duléchamp ,  nella  sua  edizione  di  Plinio , 
questi  formaggi  sono  quelli  di  Passi*  luo¬ 
go  «li  Fauciguì.  Da  P alusium  può  de¬ 
rivare  il  nome  di  Passi,  senza  doier  cre¬ 
dere  con  Daléchamp  che  l'etnico  Palu- 
sicus  da  Plinio  sia  alterato,  e  quindi  sia 
d’  uopo  sostituirvi  Passiacus. 

Vad  veht,  era  il  nome  del  luogo  dove  stavauo 
i  certosini  di  Parigi,  P allis  oisidis.  Sic¬ 
come  eranvi  molle  cave,  e  che  il  vento  vi 
s1  ingolfava  con  molto  strepito,  così  il  po¬ 
polo,  dice  Menage,  s'immaginò  che  quel 
rumore  fosse  cagionalo  da  un  demone,  cui 
appellò  Pauvert  dal  nome  di  quel  luogo. 
E  forse  questo  il  motivo  che  ha  fatto  da¬ 
re  il  nome  d1 Inferno  alla  strada  che  vi 
conduce. 

Vayon  (Mit.  Ind),  dio  del  vento,  il  6.°  de¬ 
gli  Dei  protettori  degli  otto  angoli  del 
mondo,  sostiene  egli  la  parte  del  nord- 
ovest.  Viene  rappresentalo  su  di  una  gaz¬ 
zella  e  portante  in  mano  una  scimitarra. 

Ve,  questa  particella  aggiunta  al  principio  di 
una  parola  latina  la  rendeva  diminutiva. 

Vecchia  n’  uno  .  I  popoli  che  abitavano 
presso  il  fiume  Obi,  al  riferire  di  Ero- 
dolo ,  adoravano  una  vecchia  Dea  sotto  il 
nome  di  J' cecilia  d' oro.  Credesi  che  fos¬ 
se  la  terra,  oggetto  del  loro  cullo,  lìen- 
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deva  essa  degli  oracoli,  e  nelle  calamità 
pubbliche  era  con  fiducia  invocala.  Her- 
beslein  parla  esso  pure  di  una  Pecchia 
d ’  oro  adorala  sulle  frontiere  della  Tar¬ 
tarea  settentrionale,  che  tiene  un  bambino 
«I  seno  e  la  cui  grandezza  e  grossezza  so¬ 
no  enormi.  Intorno  ad  essa  veggonsi  del¬ 
le  trombe  ed  altri  istromenti,  in  cui  s’ in¬ 
golfano  i  venti,  e  che  mandano  un  conti¬ 
nuo  strepito  che  o«lesi  ben  da  lontano. 

Vecchie.  —  P .  Gree,  Galantide,  Tima- 
rate. 

Vecchiezza  (Iconol.),  figliuola  dell  'Èrebo 
e  della  Notte ,  aveva  essa  un  tempio  in 
Atene;  caratterizzata  sotto  la  figura  di  una 
vecchia  donna  coperta  di  un  drappo  ne¬ 
ro,  o  del  colore  delle  foglie  morte.  Dalla 
destra  mano  tien’  essa  una  tazza,  e  colla 
sinistra  s’  appoggia  ad  un  bastone,  dupli¬ 
ce  indizio  del  sostegno  e  del  nutrimento, 
cotanto  alla  debolezza  e  alle  infermità  di 
quell1  età  necessaria.  Tien’ essa  un  ramo 
d’albero  secco,  e  con  aria  triste  osserva 
un’aperta  fosso,  sull'orlo  della  quale  sta 
un  orologio  da  polvere,  la  cui  sabbia  quasi 
esaurita  annuncia  il  poco  tempo  che  an¬ 
cor  le  rimane  di  vita.  Ecco  sotto  quali 
tratti  ci  viene  offerta  da  un  moderno  au¬ 
tore.  <>  La  Pecdiievha  appariva  su  di  un 
»  trono  antico  vicino  a  cadere,  e  che  ri- 
»  cordava  l’antichità  dei  tempi.  Era  lun- 
»  go  e  poco  alto,  onde  evitare  la  fatica 
»  di  salirvi:  era  adorno  di  un  letto,  per 
»  renderlo  più  sopportabile  ad  una  sì  de¬ 
li  crepita  sovrana,  ma  ad  ogni  istante  im- 
ii  portunala  della  domandaedelle  preghie- 
ii  re  di  coloro  che  volevano  ottenere  la  sua 
»  bontà,  e  la  continuazione  de’ suofìavo- 
»  ri.  Quest1  ultime  erano  le  più  vive  e  le 
u  più  ardenti.  Ne  traeva  essa  argomento 
»  di  vanità,  perchè  non  le  era  domandato 
ii  se  non  se  ciò  che  si  conoscea  ;  ma  sve¬ 
li  va  essa  veduto  a  perire  tanti  mortali, 
u  che  mostravasi  ben  poco  sensibile  alle 
ii  istanze.  Un  infinito  numero  di  strade 
ii  conduceano  all1  impero  di  lei  :  quelle 
ii  del  valore,  della  ricchezza  e  dell1  ozio 
«  erano  le  più  frequentale:  ma  in  gene- 
»  vale  tutte  quelle  strade  interrotte  dai 
ii  vizii,  dulie  dissolutezze,  dalle  follie  e 
ii  dagli  errori  ii.  Caylus.  —  P  ed.  Età 

Dti.L1  UOMO. 
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Vecchio  bell'Obi  (Iconol),  nome  che  dassi 
ad  un  idolo  dei  Tartari  Ostiachi,  il  quale 
presiede  alla  pesca.  Quell’idolo  è  di  le¬ 
gno;  ha  degli  occhi  di  vetro,  un  grugno 
di  porco,  guarnito  di  un  uncino  di  ferro, 
simbolico  attributo  che  fa  conoscere  che 
quel  dio  della  pesca  piglia  coll’  uncino  il 
pesce  del  mare  e  lo  fa  entrare  nel  fiume 
Obi.  La  sua  testa  è  armata  di  piccole 
corna;  ogni  tre  anni  que’  Tartari  Io  fanno 
cambiare  di  dimora,  e  lo  trasportano  sul- 
I’  Obi  con  gran  cerimonia  da  un  luogo 
all’  altro  io  una  barca  espressamente  per 
ciò  costrutta.  Ove  la  pesca  sia  abbondante, 
que’popoli,  per  riconoscenza,  non  trala¬ 
sciano  di  offrirgliene  le  primizie  e  di  stro¬ 
finargli  il  grugno  col  grasso;  ma  ove  ac¬ 
cada  che  i  pescatori  nulla  prendano,  con 
altrettanto  poca  ragione  attribuiscono 
quel  cattivo  successo  al  loro  idolo,  e  coi 
più  crudeli  oltraggi  ne  traggono  vendetta. 

Vkctiarius,  operajo  che  fa  agire  una  leva. 

Vectigal.  — •  V.  Tributo. 

Vectius,  intendente  di  Nerone ,  le  cui  terre, 
situale  ai  due  lati  della  strada,  al  riferire 
di  Plinio ,  cambiarono  di  posto  passando 
le  une  nel  luogo  delle  altre,  dimodoché 
una  piantagione  d’ulivi  occupò  il  luogo 
d’  una  terra  da  lavoro,  e  reciprocamen¬ 
te  »  avvenimento  che  fu  riguardato  come 
uno  dei  presagi  della  caduta  di  Nerone. 

Vecturas  naviculariis  exsolvendas  (ad)  .  . . 
ad  solaminu  transjerenda.  Queste  paro¬ 
le,  che  si  leggono  in  una  iscrizione  pub¬ 
blicata  dal  Muratori  (1099,  6)>  indicano 
trasporti  fatti  per  la  marina. 

Veda,  fu  uno  de’  principali  numi  dei  Fri¬ 
soni,  e  divideva  questo  alto  grado  nella 
gerarchia  con  Tost. 

Vedasi.  I  vedam  o  veda  sono  i  più  antichi  e  più 
venerati  dei  libri  sacri  dell’India,  scritti  in 
lingua  sanscrita  e  fondamento  della  religio¬ 
ne  degli  Indiani.  Sono  essi  in  numero  di 
4:  i.°  il  Rig,  che  contiene  orazioni  o  preci 
ed  inni  in  versi;  a.0  YYadjur,  colle  orazio¬ 
ni  in  prosa;  3.°  il  Sama ,  le  cui  preci,  det¬ 
te  mantras,  sono  destinate  ad  essere  can¬ 
tate;  4  °  Y  A  tharvan,  composto  principal¬ 
mente  di  formule  di  consacrazione,  d’e¬ 
spiazione  e  d’imprecazione.  Ciascuno  dei 
veda  si  compone  di  due  parli  distinte  i 
manlra  o  preci,  ed  i  brahaniana  o  dogmi 
Dii,  M it. ,  V ol  XI. 
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e  precetti.  Gl'Indiani  adorano  questi  libri 
come  la  stessa  divinità,  della  quale  essi  li 
credono  un’emanazione,  ed  anzi  una  par¬ 
te;  crederebbono  di  profanarne  il  nome 
se  il  pronunciassero  fuori  delle  loro  pre¬ 
ghiere.  Si  considerano  segnatamante  i  tre 
primi  come  ispirati  da  Bruhma ,  e  le  in¬ 
diane  leggende  ne  attribuiscono  la  pub¬ 
blicazione  a  Vyasa ,  l’illustre  cantore  del 
Mahabharata ,  poema  che  può  dirsi  l’O¬ 
dissea  dell’India,  pubblicazione  che  av¬ 
venne  intorno  al  IV  secolo  avanti  1’  era 
cristiana. 

I  V edam ,  secondo  gl’  Indiani,  erano 
opere  immense  ed  innumerabili,  per  cui  la 
vita  umana  non  era  sufficiente  per  impa¬ 
rarle;  dal  che  nascendo  la  loro  ignoranza, 
rimaneva  il  vero  nume  senza  adoratori. 
Visnù  ebbe  dunque  pietà  dei  popoli,  vit¬ 
time  delle  tenebre  in  cui  erano  immersi,  e 
da  gran  parte  di  sé  stesso,  fece  nascere 
Vyasa ,  che  abbreviò  e  pose  in  ordine 
V edam,  riducendo  il  tutto  in  soli  quat¬ 
tro  libri,  insegnandoli  ai  quattro  penitenti 
V aisumbauer,  Plagauer ,  Sayernuni  e  Su- 
mandon ,  perchè  li  diffondessero  nel  mon¬ 
do  e  vi  propagassero  la  relativa  creden¬ 
za.  Siccome  i  Vedam  trattano  di  tutte  le 
scienze  e  sono  scritti  in  istile  elevatissi¬ 
mo  ed  oscuro  e  con  tuono  imponente,  co¬ 
sì,  malgrado  il  lavoro  di  Vyasa ,  pochi 
potevano  intenderli,  ed  i  più  dotti  brami- 
ni  ne  scrissero  varii  commenti,  che  dicou- 
si  Purana,  Sutra ,  V edanga ,  Sbasta  , 
Vpaveda ,  eco.,  i  quali  vennero  poi  anno¬ 
verati  essi  pure  fra  i  libri  sacri,  anzi  tiensi 
che  i  Purana  siano  stati  compilati  dallo 
stesso  Vyasa ,  gran  filosofo,  teologo  e  poe¬ 
ta.  I  Vedam  celebrano  l’Ente  supremo 
sotto  varii  attributi,  ed  i  bramini  fecero 
assegnare  a  ciascuno  di  tale  attributo  un 
culto  diverso.  Siccome  il  dogma  dei  brac- 
mani  consiste  nell’  unità  di  Dio,  e  la  loro 
credenza  è  contraria  a  quella  insegnata 
dai  Vedam ,  essi  rapirono  ai  bramini  quei 
sacri  libri,  e  ne  sorse  una  guerra  sangui¬ 
nosissima  in  cui  perì  gran  numero  d’in¬ 
diani,  ed  i  V edam  disparvero.  I  bramini 
limasti  vincitori,  a  questi  sostituirono  i 
Sbasta  e  gli  altri  commenti,  ma  siccome  i 
Vedam  davano  loro  un  potere  illimitato 
e  li  poneano  al  disopra  delle  leggi  e  dei 
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monarchi,  così  sparsero  non  essersi  per¬ 
duto  che  quel  V edam  che  trattava  di  ma¬ 
gia,  di  che  fecero  un  articolo  di  fede  che 
è  il  fondamento  della  prima  incarnazione 
di  Teismi.  Indi,  per  non  essere  costretti 
a  lasciar  vedere  i  V edam,  ne  vietarono  al 
popolo  la  cognizione, arrogando  esclusiva- 
vamente  a  sè  stessi  tale  facoltà.  Per  altro, 
devono  essi  aver  ceduto  all’ attrattiva  del¬ 
l’oro,  stato  loro  offerto  per  determinarli  a 
consegnare  questi  libri,  giacche  ne  è  stata 
fatta  una  traduzione  in  persiano,  d’ordine 
d’un  fratello  del  famoso  Aureng-Zeyb  nel 
secolo  XVII,  e  questa  stessa  traduzione  fu 
poi  tradotta  in  latino  e  pubblicata  da  An- 
quetil  du  Perron,  sotto  il  titolo  di  Vpne- 
Jchat.  Del  resto,  nelle  lingue  europee  non 
abbiamo  dei  V edam  che  alcuni  estratti;  il 
Rig  (  P.  sopra)  fu  tradotto  in  francese 
da  Langlois  nel  1848,  ed  il  Rig,  vedae 
specimen  fu  stampato  a  Londra  da  Ro¬ 
sea,  i83o,  in  4.“ 

Gli  Vpavedas  sono  4  Pedam  secon¬ 
darii,  e  gli  Upangas ,  sempre  in  numero 
di  4-  sono  un’altra  aggiunta  supplemen- 
taria,  di  cui  fan  parte  i  1  8  Purana ,  spe¬ 
cie  di  poemi  cosmologici  e  mitologici,  che 
alcuni  attribuiscono  a  Vyasa  (  P.  so¬ 
pra).  Chiamasi  poi  Tr edanla ,  cioè  conclu¬ 
sione  dei  P 1 edam ,  una  dottrina  teologica 
e  filosofica  dell’India,  che  basasi  ai  Pe¬ 
dam  ;  è  uno  dei  due  sistemi  ortodossi 
della  filosofia  indiana,  noti  collettivamen¬ 
te  sotto  il  nome  di  minansa  ;  l’altro  no¬ 
masi  pourva  o  purva.  Il  Pedanta,  in¬ 
teramente  idealista,  insegna  il  culto  d’un 
Dio  che  deve  adorarsi  in  modo  astrattivo, 
esso  riconosce  P yasa  per  fondatore,  e 
Sanfcara  Atcharya  per  principale  dot¬ 
tore  ;  è  una  dottrina  del  tutto  opposta  al 
sensualismo  di  Rapita.  Sono  appellati 
Pedantani  o  Pedanti  i  filosofi  seguaci 
del  P edanta ,  costituenti  una  setta  che 
domina  colla  sua  metafisica;  essa  abbonda 
di  begli  spiriti,  e  fornisce  i  sanias  o  dot¬ 
tori,  ed  i  saggi;  la  sua  fondamentale  cre¬ 
denza  è  1’  unità  di  un’ente  eterno,  imrna- 
teiiale,  infinito,  e  considerato  trino  in  ri¬ 
guardo  alla  sua  esistenza,  all’  infinita  sua 
luce  ed  all’  estrema  sua  gioia. 

Andiamo  debitori  segnatamente  a  Co- 
lebrocke,  celebre  fondatore  della  Società 
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asiatica  di  Londra,  della  conoscenza  dei 
sacri  libri  oggetto  di  quest’articolo,  intor¬ 
no  ai  quali  potranno  i  curiosi  consultare 
pure  Ward.  Pendantesara  elements  of 
ieology  according.  to  thè  P edas  vith  a 
commentary-,  Calcutta,  1 824  ;  e  ìVindi- 
schmann  Sancara  si  ve  de  tlieologumenis 
P edanticorum  j  Bonna,  i833. 

Vedanti  (Mit.  lnd.),  filosofi  Iudui.  La  lo¬ 
ro  scuola,  chiamata  Pedantani ,  domina 
nell’  India  per  la  sua  metafisica.  Abbon¬ 
da  essa  di  begli  spiriti,  e  somministra  i 
saniassi  o  dottori,  ed  i  saggi.  La  fonda- 
mentale  sua  opinione  è  quella  dell’  unità 
di  un  solo  Ente  esistente,  eterno,  imma¬ 
teriale,  infinito,  e  in  qualche  modo  trino 
per  la  sua  esistenza,  per  l’infinita  sua  lu¬ 
ce  e  per  1’  estrema  sua  gioia.  Ma,  con 
siffatto  principio,  ve  n’  ha  uno  negativo 
chiamato  Maya ,  ossia  l’  Errore.  Per  di¬ 
venir  saggio  o  felice  è  necessario  di  sba¬ 
razzarsi  di  Maya  per  mezzo  di  una  co¬ 
stante  applicazione  a  sè  stesso,  persua¬ 
dendosi  di  essere  l’ ente  unico,  senza  la¬ 
sciarsi  distrarre  dalla  propria  attenzione 
per  gli  attentati  di  Maya.  Dalla  specula¬ 
tiva  persuasione  della  seguente  proposi¬ 
zione  :  lo  sono  V  Ente  supremo ,  deve 
nascere  la  convinzione  sperimentale,  che 
non  può  esistere  senza  la  felicità.  Tale  è 
la  chiave  della  liberazione  dell’  anima. 
Questo  sistema  ha  molta  relazione  con 
quello  di  JYyayum ;  le  altre  sette  ben  di 
poco  da  questo  si  discostano.  In  quei  si¬ 
stemi  di  quietismo  si  riconosce  l’impron¬ 
ta  del  clima. 

Vedeeema,  il  mare  delle  acque ,  dea  Gnne- 
se,  era  adorata  fino  nell’  Estonia. 

Vedha,  in  sanscrito,  che  detta  la  legge  , 
epiteto  di  Brama  nell’  Amarasigna  (Pau- 
lin,  Syst.  brahm.,  p.  ),  ricorda  la  Ce¬ 
rere  legislatrice  &otpxTYip  Sfffpoopcpof 
del  mondo  greco  e  romano,  tanto  più 
che  Brama ,  nella  trimurti  degli  elementi, 
in  cui  si  risolve  la  trimurti  delle  persone 
divine,  è  preso  per  la  terra.  Tuttavolta, 
non  bisogna  stare  esclusivamente  a  que¬ 
sto  punto  di  veduta;  imperocché  bra¬ 
ma,  prima  emanazione  di  Brahm ,  è  pure 
la  fonte  d’ogni  sapienza,  la  parola  fva- 
tch ),  la  ragione,  la  scienza. 

Vedianti.  Plinio  ne  fa  menzione  in  questi 
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termini  :  Oppidum  civilatis  V ediantio- 
rum  Cemelion.  Secondo  Tolomeo ,  que¬ 
sto  nome  scrivevasi  V esdiaty  ;  ma  una 
iscrizione  in  Onorato  Foche  ed  in  Spon , 
la  quale  porta  Matronis  Pediantiabus , 
prova  giusta  la  maniera  di  Plinio.  Le 
Dee  tutelari  d’un  distretto  e  di  una  città, 
o  d’un  luogo  in  particolare,  erano  chia¬ 
mate  Matrone ,  ovvero  Matres.  Tolomeo 
pone  in  Italia  codesto  popolo;  e  fissando 
i  limiti  dal  Narbonese  al  fiume  Varo,  egli 
ne  escludeva  effettivamente  i  V ediati. 
Ma  oltre  che  questi  limiti  sono  equivoci, 
e  che  la  sommità  delle  Alpi  vi  mette  una 
più  marcata  distinzione,  la  città  di  Cerne- 
nelimn ,  che  Tolomeo  calcolava  presso  i 
V  e  di  unti  e  che  era  la  loro  capitale,  nella 
notizia  delle  provincie  della  Gallia  ap¬ 
partiene  alla  provincia  delle  Alpi  marit¬ 
time.  Gli  è  d’uopo  altresì  osservare  che 
Tolomeo  si  allontana  molto  dall1  Italia, 
e  fin  anco  dal  territorio  che  poteva  essere 
occupato  dai  V ediantii ,  attribuendo  loro 
Sanitium.  indipendentemente  da  Came- 
nelium ,  di  cui  si  conoscono  le  vestigia  a 
Cennis,  presso  Nizza. 

Vedics,  Yejovis  o  Vejcpitdr,  nome  di  un 
dio  dei  Romani.  Era  una  malefica  e  av¬ 
versa  divinità,  e  se  la  veneravano,  non 
era  appunto  per  attenderne  qualche  assi¬ 
stenza,  ma  per  pregarla  a  non  far  del 
male.  Vedius  aveva  un  tempio  in  Roma, 
situato  fra  la  cittadella  ed  il  Campidoglio. 
In  quel  tempio  stava  una  figura  del  dio, 
portante  i  n  mano  delle  frecce,  siccome 
quello  che  era  preparato  a  mandare  dei 
mali  e  delle  sventure.  Staragli  a  fianco 
la  figura  di  una  capra,  essendo  la  vittima 
che  aveasi  l’ uso  d’ immolargli.  Taluni 
dicono  che  ei  portava  della  corna  in  ca¬ 
po.  Tutti  non  sono  concordi  nel  dire  qual 
fosse  questo  Dio  ;  gli  uui  pretendono  es¬ 
sere  egli  Apollo ,  altri  Plutone.  Ovidio 
nei  suoi  Pasti  (l.  3,  v.  447)5  suppone 
che  egli  sia  Giove. 

La  festa  di  V edius  celebravasi  alla 
vigilia  delle  none  di  marzo,  o  nel  giorno 
6  di  quel  mese;  avea  luogo  in  tal  dì,  per¬ 
chè  era  quello  in  cui  gli  venne  dedicato 
il  tempio.  Sulle  medaglie  antiche,  la  fol¬ 
gore  in  mano  o  a  fianco  di  un  busto,  op¬ 
pure  al  disotto,  fa  riconoscere  Vedius , 
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vale  a  dire,  Giove  fulminante  e  sdegna¬ 
to  ;  ove  però  non  sia  la  testa  di  un  im¬ 
peratore;  imperocché  ve  ne  sono  alcune 
armate  di  folgore,  come  gli  Dei. 

Aulo-Gello  (l.  5,  c.  12),  dice  che  il 
nome  di  V ejovis  è  formato  dalla  particella 
^eeda  Jovis-  che  Jovis  deriva  da  Juva- 
re,  ajutare,  assistere;  che  la  particella  V e, 
che  ha  la  forza  di  accrescere,  ha  pur  di 
sovente  quella  di  privare,  come  la  lettera 
a  primitiva  dei  Greci.  Finalmente,  che 
veniva  aggiunto  a  questo  nome,  per  di¬ 
mostrare  che  non  era  punto  il  Giove 
soccorrevole,  ma  il  nocivo, 
x.  Vedova.  Giunone  aveva  un  tempio  a 
Stinfalo,  in  Arcadia,  sotto  questo  nome, 
in  memoria  di  un  divorzio-  con  Giove , 
dopo  il  quale  dicesi,  che  si  ritirò  essa  a 
Stinfalo. 

2. - .  Presso  gli  Ebrei  allorché  la  figlia 

di  un  sacrificatore  diveniva  vedova  e  non 
aveva  figliuoli,  sen  ritornava  alla  casa  pa¬ 
terna,  io  cui  era  mantenuta  colle  primi¬ 
zie:  se  aveva  figliuoli,  questi  dovevano 
aver  cura  di  lei. 

Vi  erano  presso  quel  popolo  due  sorta 
di  vedove:  quelle  che  rimanevano  vedo¬ 
vate  per  la  morte  del  marito,  e  quelle 
che  lo  erano  per  divorzio.  Un  sacrificato- 
re  non  poteva  sposare  che  una  di  quelle, 
che  erano  divenute  vedove  per  la  morte 
del  loro  marito. 

La  vedova  di  un  secolare  che  non  ave¬ 
va  avuto  figliuoli  da  suo  marito,  ne  do¬ 
veva  sposare  il  fratello  ;  se  questi  ricusa¬ 
va,  essa  recavasi  alla  porta  della  città  a 
lagnarsi  ionanzi  agli  anziani  di  tale  insul¬ 
to  :  si  faceva  quindi  venire  il  cognato,  e 
s’  egli  persisteva  nel  suo  rifiuto,  la  vedo¬ 
va  se  gli  avvicinava,  gli  scioglieva  la  sua 
scarpa,  e  gli  sputava  in  volto,  dicendo  : 
In  tal  modo  appunto  sarà  trattato  colui 
che  non  vuole  ristabilire  la  casa  di  suo 
fratello. 

La  legge  provvedeva  alla  sussistenza  di 
una  vedova  che  non  poteva  trovar  mari¬ 
to,  o  che  non  si  trovava  per  l’ età  in  ista- 
to  di  aver  figliuoli. 

3. - .  Allorché  una  donna  dell’  isola  di 

Formosa  ha  perduto  suo  marito,  subito 
eh’  è  stato  sepolto,  ella  prende  una  sco¬ 
pa,  e  la  getta  verso  il  mezzodì,  dicendo  : 


588 


V  E  G 

a  Di  chi  è  questa  casa?  essa  non  mi  ap- 
>/  partiene  più,  quindi  io  non  ho  più  bi- 
»  sogno  d’ impacciarmene  di  vantaggio.  » 

4.  Vedova.  Nella  Cocincina  è  permesso 
ad  una  vedova  di  sposare  un  secondo 
marito  ;  ma  se  ella  passa  a  nuove  nozze, 
è  l’oggetto  del  disprezzo  de’ parenti  del¬ 
lo  sposo  che  ha  perduto,  e  di  quello 
a  cui  dà  la  mano.  Ma  se  questa  donna 
al  contrario  resta  vedova  per  lo  spazio 
di  cinquanta  anni,  senza  pregiudicare  in 
cosa  alcuna  alla  sua  riputazione,  ella  è 
riguardata  come  una  santa,  viene  cano¬ 
nizzata,  il  re  medesimo,  assistito  dai  pri¬ 
mi  magistrati  del  paese ,  fa  la  cerimo¬ 
nia  della  canooizzazione.  Avanti  di  ve¬ 
nire  a  questo  atto  solenne,  si  fanno  le  più 
esatte  indagini  sui  costumi  di  questa  don¬ 
na,  e  quando  è  provato  ch’ella  ha  tenu¬ 
ta  una  condotta  pura  e  virtuosa  per  lo 
spazio  di  cinquant’  anni  della  sua  vedo¬ 
vanza,  il  re  la  crea  santa,  se  le  fabbrica 
un  tempio,  e  se  le  rende  una  specie  di 
culto. 

Veflamine.  Questa  parola,  che  leggesi  in  pa¬ 
recchie  iscrizioni,  indica  o  un  antico  fla¬ 
mine,  per  mezzo  deli'  abbreviazione  di 
V etus  flamen,  o  dei  flamini  di  secondo 
ordine. 

Chiamavasi  V ejlamine  quello  che  area 
cessato  di  esercitare  le  sue  funzioni,  pres¬ 
so  cui  quella  digniià  non  durava  a  vita. 

1.  Vegezio  ( Flavio- V egezio-Rena’o),  il  più 
celebre  degli  autori  che  hanno  scritto  in 
latino  sull’  arte  militare.  Fioriva  verso  la 
fine  del  quarto  secolo,  sotto  il  regno  di 
V alentiniano  II ,  al  quale  ha  dedicato  la 
sua  opera.  La  qualità  d’uomo  illustre 
congiunta  al  suo  nome  nei  manoscritti, 
prova  che  apparteneva  ad  una  famiglia 
d’  un  grado  distinto.  Alcuni  autori  gli 
danno  il  titolo  di  conte.  Si  coughiettura 
che  abitasse  in  Costantinopoli.  L’  opera 
che  di  lui  abbiamo  è  intitolata  :  De  re 
militari ,  libri  quinque.  E  dessa,  come  di¬ 
ce  egli  stesso  (lib.  1,  cap.  1),  un  sunto  di 
quanto  aveva  trovato  di  più  importante 
sulla  disciplina  dei  Romani  negli  scritti  di 
Catone  il  Censore ,  di  Cornelio  Celso ,  di 
F ronlino  e  di  Paterno ,  nonché  nelle  or¬ 
dinanze  di  Augusto ,  di  Trajanoe  di  A- 
driano.  Ne  formò  una  specie  di  storia 
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militare,  con  la  mira  di  dare  un  nuovo 
lustro  alle  virtù  guerriere.  Tratta  nel  pri¬ 
mo  libro  delle  leve  e  degli  esercizii  dei 
nuovi  soldati  ;  nel  secondo  della  legione, 
della  sua  ordinanza,  dei  capi  e  dei  loro 
offici,  nonché  delle  armi.  Il  terzo  libro  si 
aggira  sulle  grandi  operazioni  della  guer¬ 
ra,  principalmente  sulla  tattica.  Il  quarto 
concerne  l'oppugnazione  e  la  difesa  delle 
piazze;  e  nel  quinto  tratta  delle  cose  marit¬ 
time.  Esistono  due  edizioni  senza  data  di 
y egezio,  l’una  in  foglio  è  stampata  coi 
caratteri  di  cui  Ketelaer  e  Gerardo  de 
Lempt  si  servivano  in  Utrecht  nel  1473, 
e  l’altra,  cui  Dibdin  crede  più  antica,  è 
stampala  coi  caratteri  di  Caesaris  e  Sloll 
a  Parigi  (V.  il  Man.  del  libro  di  Brunel). 
Fra  le  altre  edizioni  di  Vegezio  si  distingue 
quella  di  Vaiar I,  Parigi  1762  in  12,  e 
di  Schwebel,  Norimberga,  1767  in  4-°j  è 
Strasburgo,  1806  in  8.°.  Oltre  la  tradu¬ 
zione  francese  o  l’ imitazione  di  V egezio 
per  G.  de  Meung ,  ve  ne  ha  una  di  Nicol 
JVolJcyr ,  Parigi  i536,  in  foglio,  con  figu¬ 
re  in  legno,  ed  una  terza  per  G.  G.  di 
Walhausen,  Amsterdam  1616  in  foglio, 
con  figure,  sono  ambedue  rarissime.  Quel¬ 
la  di  Bourdon  de  Sigrais,  Parigi  174  3 
in  12,  è  arricchita  d'una  prefazione  ec¬ 
cellente  e  corredata  di  note  filologiche.  E 
stata  ristampala  in  Amsterdam  nel  >744» 
Parigi  «759  in  12,  e  nel  1767  con  la 
edizione  di  Schiwebel  citata  di  sopra.  Fi¬ 
nalmente  Bongar  ha  pubblicato  una  tra¬ 
duzione  di  Vegezio ,  Parigi  1772  in  1  a 
con  note.  Turpino  de  Crissè ,  dei  Cornea - 
ti  assai  estesi  e  stimati  su  tale  autore,  e 
Galitzin  un  Saggio  sul  suo  quarto  libro. 
V egezio  è  il  primo  degli  autori  della  Col¬ 
lana,  V eteres  de  re  militari  scriptores, 
pubblicata  per  la  prima  volta  a  Roma  nel 
1487  >0  4-°.  A  tale  edizione  tenne  dietro 
quella  di  Bologna,  1496  in  foglio,  rara  e 
ricercata.  Si  fa  altresì  stima  di  quella  di 
Leida,  1607  in  4-°)  pubblicata  da  P. 
Scriverio ,  con  le  note  di  Stevecchio  e  di 
Modioy  e  di  quella  di  Wesel,  1670  in 
8.°,  che  si  unisce  alla  raccolta  Variorum. 
Tale  raccolta  è  stata  tradotta  in  francese 
da  Nicol  IVolkyr  citato  di  sopra.  — 


fuso  col  tattico,  non  ostante  la  diversità 


y  e  j 

dei  loro  prenomi,  è  autore  d’  un  trattato 
dell’arte  veterinaria,  intitolalo:  Artis  ve- 
terinariae  sive  mulo  medicinae ,  libri 
quatuor.  La  prima  edizione  è  quella  di 
Basilea  i528  in  4-°»  con  'a  prefazione 
d’  Ermano  Neuenar.  G.  Sambuc  ne  ha 
pubblicata  una  migliore,  Basilea  1572  in 
4.°;  la  più  corretta  e  la  più  stimata  è 
quella  di  G.  M.  Gesner, Manhein,  1781 
in  8.°  I  due  primi  libri  trattano  dei  sin¬ 
tomi  delle  malattie  del  cavallo  e  dei  mez¬ 
zi  curativi  che  si  devono  usare,  il  terzo 
della  medicina  de’buoi,  ed  il  quarto  della 
composizione  de’  rimedii.  Tale  opera  fa 
parte  della  raccolta  intitolala,  Rei  rusli- 
cae  scriptores ,  e  fu  tradotta  da  Sabou- 
reux  de  la  Bouneterie,  di  cui  la  tradu¬ 
zione  forma  il  6°  volume  delle  Antiche 
opere  relative  all'  agricoltura.  Ne  esiste 
un'altra  più  antica  di  Bernardo  di  Poy- 
monclar ,  Parigi  i563  in  4-°,  ed  una  ver¬ 
sione  italiana,  Venezia  x 5 4 3  o  44  'n  8.° 

Vegiove.  —  V.  Vedius. 

Veicundam.  Questo  è,  secoodo  la  teologia 
degli  Indiani  idolatri,  il  nome  del  luogo 
in  cui  la  suprema  divinità  fa  la  sua  resi¬ 
denza.  Il  Lila-V eicnndam  è  il  paradiso, 
a  cui  presiede  TVisnou  ,  e  dove  le  anime 
de’  fedeli  seguaci  di  questo  Dio  si  ritira¬ 
no,  dopo  avere  esperimentato  un  certo 
numero  di  trasmigrazioni,  per  godervi  una 
perfetta  felicità.  Lila-Veicundam  signifi¬ 
ca  il  cielo  ile’  piaceri,  e  i  dottori  Indiani 
disputarono  tra  loro,  cioè  se  le  anime 
ammesse  in  questo  cielo,  debbano  anco¬ 
ra  ritornare  sulla  terra  ;  ma  convengono 
che  quelle  le  quali  sono  ricevute  una 
volta  nel  Veicunàam ,  vi  godono  una  fe¬ 
licità  eterna;  dopi»  tutto,  dicono  essi,  vi 
sono  poche  anime  assai  pure  per  arri¬ 
varvi. 

Vejenti,  città  d’Italia  nell’  Elruria,  poco  di¬ 
stante  dal  Tevere  e  da  Roma,  era  una  anti¬ 
ca  città,  per  le  sue  ricchezze  e  pel  coraggio 
de’ suoi  abitanti  assai  ragguardevole,  e  la 
sede  di  una  lucumonia,  ossia  divisione 
dell’  Etruria.  Dicesi  che  il  primo  suo  no¬ 
me  era  V eja  ;  che  anche  presso  gli  anti¬ 
chi  Oschi  era  il  nome  di  uno  di  quei  car¬ 
ri  sui  quali  abitavan  essi  prima  di  avere 
delle  città.  La  vicinanza  di  Roma  fu  a 
V ejenti  causa  di  sciagure  :  la  gelosia  di 
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quella  nascente  città  si  accese  alla  vista 
d’ un  altra  città  doviziosa,  che  Dionigi 
d’ Alicarnassu  dice  essere  stata  altrettanto 
grande  e  forte  quanto  Atene.  Dopo  di 
Romolo ,  ebbe  luogo  fra  que’ popoli  una 
incessante  guerra:  finalmente  Vejenti  fu 
presa  da  Camillo ,  dopo  l'assedio  di  dieci 
anni,  nel  356  o  357  di  Roma.  Oltre  ogni 
dire  considerabile  vi  fu  il  bottino,  parte 
del  quale  fu  mandato  al  tempio  di  Apol- 
lo-Piiio.  Non  si  può  meglio  lodare  la  si¬ 
tuazione  di  Vejenti ,  se  noo  col  dire  che, 
dopo  la  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli,  fu 
posto  in  deliberazione  se  di  quella  città 
si  dovesse  fare  la  capitale  della  repubblica; 
col  lasso  del  tempo,  i  primi  personaggi  di 
Roma,  sul  territorio  di  V ejenti ,  ebbero 
case  di  piacere. 

Vejentana,  soprannome  di  Giunone ,  sotto 
il  quale  avea  una  statua  che  i  Romani  fe¬ 
cero  trasportare  da  Vejenti  nel  tempio 
che  Camillo  le  avea  innalzato  sul  monte 
Aventino. 

Vejo.  —  V.  Vejenti. 

Vejovis.  — -  V.  Vedics. 

Vei.abbo,  era  un  luogo  di  Roma  sulla  di  cui 
situazione  ecco  ciò  che  avvi  di  più  pro¬ 
babile.  Prima  di  Tarquinio  1’  antico,  era 
una  palude  che  si  traversava  colle  bar¬ 
che  per  andare  sull’  Aventino  e  altrove. 
In  seguito,  fu  asciugata  per  edificarvi  delle 
case,  e  il  nome  di  V elabro  restò  a  tutta 
la  valle  di  que’  dintorni,  sino  a  tanto  che 
fu  ristretto  a  due  sole  strade,  dopo  che 
le  altre  parti  della  valle  ebbero  ricevu¬ 
to  un  nome  particolare ,  come  la  via 
nuova ,  il  mercato  del  pesce ,  la  via  to¬ 
scana ,  ecc.,  quindi  fu  dato  il  nome  di 
V elabro  a  due  strade  paralelle,  situate  fra 
il  Campidoglio  ed  il  Palatino,  che  negli 
antichi  latini  autori  sono  conosciuti  sotto 
quello  di  grande  e  di  piccolo  velabro. 
Gli  è  ciò  che  V arrone  (ling.  lat.  5,  32) 
distingue  ne%eguenti  termini:  Ab  his 
palus  Juit  in  minore  Velabro ,  a  quo, 
qucd ,  ibi  vehebantur  linlribus,velabrum , 
ut  illud  majus  de  quo  supra  dictum  est. 
Que’  due  velabri  erano  guarniti  di  bot¬ 
teghe,  di  mercanti  e  specialmente  di  ven¬ 
ditori  d'olio. 

Velakia.  In  Giovenale  fsat.  4)  vers.  121) 
questa  parola  ha  lo  stesso  significato  di 
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vela ,  e  si  prende  per  le  vele  sostenute  da 
grandi  pertiche,  tese  per  mezzo  di  corde, 
di  cui  coprivasi  il  teatro  per  guarentire 
gli  spettatori  dall’ ingiurie  dell’aria  :  Et 
pueros  inde  ad  velarla  raptos.  Il  poeta 
fa  allusione  alle  macchine  nelle  quali  ve¬ 
nivano  innalzati  gli  attori  sino  al  più  emi¬ 
nente  luogo  del  teatro. 

Velario.  Grandissimo  velo  o  piuttosto  riu¬ 
nione  di  molle  vele  di  navi,  disposta  in 
forma  circolare  o  semicircolare,  che  si 
stendeva  sur  i  teatri  e  sugli  anfiteatri,  af¬ 
fine  di  riparare  gli  spettatori  dai  raggi  del 
sole.  Scoperti  essendo  tutti  gli  edificii  io 
cui  si  davano  spettacoli  al  popolo,  s’  ima- 
ginò  il  velario  a  difesa  de’  respicieuti,  la 
cui  disposiziooe  è  ancora  un  problema 
per  gli  antiquarii,  non  meno  che  per  gli 
artisti,  e  sulla  cui  forma  si  è  disputalo 
lungamente.  Si  pretende  scoperta  da  non 
lungo  tempo  nell’anfiteatro  di  Verona  la 
situazione  centrale  ov’  era  posta  un’  an¬ 
tenna,  la  quale  forse  sosteneva  le  vele, 
giacché  diversamente  la  curva  catenaria 
troppo  prolungata,  ne  avrebbe  impedita 
o  renduta  incomoda  e  forse  perniciosa 
P  applicazione. 

La  denominazione  greca  del  velario , 
chiamato  parapelasma,  può  far  conghiet- 
turare  con  ragione  che  i  Greci  coprisse¬ 
ro  pure  con  tende  i  loro  teatri,  tanto  più 
che  ne  è  fatta  menzione  dallo  stesso  Pol¬ 
luce.  Sembra  che  sen  deggia  cercare  l’o¬ 
rigine  nella  Sicilia  e  nell’Italia  inferiore; 
per  lo  meno  i  Romani  non  conobbero 
quest’  artificio  che  verso  la  fine  della 
repubblica,  presso  i  Campani.  Quindi 
Catullo  fu  il  primo  che  introdusse  l’uso 
di  coprire  i  teatri,  e  vi  impiegò  de’  vela¬ 
mi  di  porpora,  allorché,  in  occasione  del¬ 
la  inaugurazione  del  Campidoglio  ristau- 
ralo,  diede  giuochi  al  popolo  romano. 
La  tela  di  cui  servivasi  per  questo  uso 
era  d’ordinario  tinta  di  porpora  o  di  un 
altro  colore  spiccante,  dal  che  ne  deriva¬ 
va  un  vago  riflesso  sulla  scena,  sul  tea¬ 
tro  e  su  tutta  T  assemblea.  In  appresso 
queste  tele  diventarono  un  oggetto  di 
lusso;  nè  più  paghi  furono  i  Romani  di 
tele  comuni,  ma  impiegarono  le  tele  estra¬ 
nee  più  scelte  e  finissime. 

Ne’ giuochi  che  Lentulo  lece  celebrare 


V  E  L 

in  onore  di  Apollo,  impiegò  della  tela  di 
lino  assai  sottile  per  coprire  il  teatro  ; 
Nerone  fece  persino  arricchire  queste  te¬ 
le  di  ornamenti  in  oro,  e  nel  mezzo  vi 
fece  ricamare  la  sua  imagine,  circondata 
da  stelle,  in  attitudine  di  conduttore  del 
carro  del  sole. 

Velarios  de  domu  Aug.  (Grut.).  I  vela¬ 
rii  erano  specie  di  uscieri  posti  pres¬ 
so  le  cortine,  vela,  che  erano  nell’appar¬ 
tamento  del  principe,  nella  stessa  guisa 
che  i  cancellieri  stavano  all’ ingresso  dei 
cancelli,  e  i  portieri  alla  porta.  I  velarii 
avevano  un  uffiziale  che  li  comandava, 
come  lo  rileviamo  da  due  iscrizioni  ri¬ 
portate  da  Salmasio,  nelle  sue  note  sulla 
vita  di  Carino ,  scritta  da  Sopisco  (ca¬ 
po  i  ),  ed  in  Grutero  ( p.  5gg,  mini.  7 
e  8).  La  prima  porta  : 

B.  M. 

TI.  CL.  IIALLVS 
PRAEPOSITVS  VELARIORVM 
DOMVS  AVGVSTANAE 
FEC.  SIBI  ET  FILIIS  SVIS.  L.  L. 
POST  EORVM. 

Salmasio  ed  altri  critici  hanno  letto 
'Phallus  invece  di  JCallus ,  che  sta  sulla 
pietra  ove  leggesi  questa  iscrizione  in 
Roma,  e  quell’  Hallus  è  quel  liberto  Ti¬ 
berio ,  di  uazione  samaritano,  e  del  quale 
tien  discorso  Giuseppe  nelle  sue  Antichi¬ 
tà  (l.  18,  c.  8),  locchè  mostra  che  i  ve¬ 
larii  ed  i  loro  capi  erano  ufficiali  antichi, 
istituiti  sino  dal  tempo  dei  primi  impera¬ 
tori.  L'altra  iscrizione  è  la  seguente: 

D.  M. 

L.  FLAVI  AVG. 

LIB.  PRIMIGENI. 

SVPRA  VELARIOS 
DE  DOMV  AVG. 

FECIT  FLAVIA 
PRIMIGENIA 
LIB.  PATRONO.  B.  M. 

In  Griderò ,  evvi  una  terza  iscrizione 
alla  stessa  pagina  io,  portante  : 
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CASSIVS 
VELARIVS 
FANIS  GER.  P. 

COATI  XXVIII 
EX  TA  COJVX. 

F.  C. 

Alcuni  pretendono  che  in  questo  luo¬ 
go  la  parola  velarius  abbia  un  senso  di¬ 
verso  da  quello  delle  due  prime  iscrizio¬ 
ni,  e  che  sia  egli  un  fabbricatore  di  cor¬ 
tine.  Ciò  può  esser  vero,  ma  non  se  ne 
scorge  la  ragione,  ove  non  sia  forse  per¬ 
chè  alla  parola  velarius  manchi  1’  aggiun¬ 
ta  di  domus  Augustae ;  ma  anche  questa 
ragione  non  potrebbe  sussistere  ove  si 
trattasse  di  un  velario  di  qualche  parti¬ 
colare. 

Velato.  Soldato  romano  così  chiamato  dal¬ 
l’essere  vestito  della  semplice  tonaca  sen¬ 
z’armi.  A  qual  fine  essi  militavano  non 
si  sa,  ma  si  crede  che  seguissero  l’eserci¬ 
to  come  reclute,  per  soltentrare  a’ morti 
ed  a’ feriti.  Altri  credono  che  i  velati  sie- 
no  propriamente  i  veloci  o  i  veliti. 

Veladni;  essi  sono  citati  nell’iscrizione  del 
Trofeo  delle  Alpi  subito  dopo  i  Nerusii , 
de’ quali  è  ben  conosciuta  la  posizione, 
poiché  Vintium  era  il  capo-luogo  del 
loro  territorio.  Onoralo  Bouche  li  stabi¬ 
lisce  con  qualche  probabilità  nella  contea 
di  Benil  ,  il  cui  nome  negli  archivi  di 
Provenza  ad  Aix  è  Bellio. 

Ecco  ciò  che  ne  dice  l’abate  Papon  : 
I  V elauni  erano  un  popolo  delle  Alpi 
marittime,  presso  il  mare,  all’  est  dei  Ne¬ 
rusii.  Aggiungasi  che  questo  popolo,  si¬ 
gnificando  in  lingua  celtica  imboccatura  e 
fiume,  gli  è  giusto  collocarli  verso  rimboc¬ 
catura  del  Varo;  e  non  già  a  Benil,  nella 
parte  settentrionale  della  diocesi  di  Glan- 
deve,  come  fecero  Bouche  e  D' A nville. 

Vele  (delle  navi).  Diodoro  riferisce  che 
Eolo  fu  il  primo  inventore  delle  vele  di 
navi,  e  che  appunto  per  questo  gli  è  chia¬ 
mato  il  dio  dei  venti,  insuper  et  velorum 
usura  nautis  inlroduxisse,  ralionemque 
utendi  docuisse.  Alcuni  ne  attribuiscono 
l’uso  ad  Icaro ,  altri  a  Dedalo  suo  padre, 
e  ciò  per  la  favola  delle  ali  che  impiega- 
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rono  per  fuggire  dal  labirinto:  comunque 
sia,  la  materia  delle  vele  era  il  lino,  il  ca¬ 
nape,  il  giunco,  il  ginestro,  il  cuojo,  la 
pelle  delle  bestie,  e  da  quest’  ultima  si 
formò  il  nome  di  velo:  Et  enim  vellum  a 
veliere ,  dice  V arrone ,  cioè  a  dire,  a  pel¬ 
le.  Cesare  (  Bell.  Gali,  in,  1 3  )  osserva 
che  i  Veneti  al  suo  tempo  ne  usavano 
ancora  di  questa  specie,  pelles  prò  velis. 
Ai  tempi  d’  Omero  erano  tutte  di  lino, 
qualche  volta  gli  antichi  estendevano  i 
propri  vestiti  e  ne  facevano  una  specie  di 
vele.  Essi  ne  facevano  di  forme  differenti, 
le  triangolari,  come  se  ne  veggono  nel  Me¬ 
diterraneo,  le  quadrate  che  si  usano  nei 
piccoli  bastimenti,  e  le  rotonde  come 
quelle  di  cui  i  Portoghesi  trovarono  l’uso 
nell’Indie.  II  colore  ordinario  era  il  bian¬ 
co,  a  motivo  del  pregiudizio  che  avevano 
gli  antichi  che  questo  colore  fosse  di  buon 
augurio,  e  questo  Io  ammettevano  nei  mo¬ 
menti  di  gioia  come  usavano  di  quello 
nero  pei  giorni  di  tristezza. 

In  origine  gli  antichi  non  si  servivano 
delle  vele  se  non  se  nel  tempo  favorevo¬ 
le,  ma  in  seguito  impararono  ad  usarne 
anche  coi  venti  contrarii,  locchè  sappia¬ 
mo  da  Plinio  (1.  2,  48):  Iisdem  autem 
ventis  in  contrarium  naviganlur  prola- 
tis  pedibus ,  ut  nocte  plerumque  adversa 
vela  concurrant.  Alcune  volte  essi  ne 
usavano  di  colore  turchino,  che  crescendo 
il  lusso  cangiossi  io  porpora.  Ve  n’  ebbe¬ 
ro  anche  di  due  colori  ed  a  piccoli  qua¬ 
drati,  come  distintamente  si  vede  sopra 
una  corniola  del  barone  Stosch ,  lo  che 
serve  eziandio  ad  ispiegare  il  passo  di 
Plinio ,  in  cui  parlando  della  flotta  d’  A- 
lessandro  che  navigava  sull’  Indo  ,  egli 
dice:  Stup  uer  untque  litora  Jlatu  versi- 
culoria  impiente. 

In  parecchi  passi  de’  suoi  poemi  O- 
mero  riferisce  che  al  tempo  della  guerra 
di  Truja  gli  alberi  non  erano  fissi  nelle 
navi.  Si  levavano  e  si  ponevano  secondo 
il  bisogno,  come  vedesi  presentemente 
sopra  le  felucche. 

Secondo  Plinio ,  da  prima  le  vele  si 
collocarono  le  une  sopra  le  altre  allo 
stesso  albero,  ed  in  seguito  se  ne  posero 
alla  poppa  ed  alla  prora.  Quelle  della 
poppa  chiamavansi  epidromus ,  quelle  del- 
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la  prora  dolones ,  quella  che  stava  alla 
sommità  degli  altri  thoracium,  quella  che 
si  attaccava  a  capo  di  un’  altra  ortliax  , 
ed  artemon  la  vela  dell’albero  maestro. 

(Monumenti).  Nella  collezione  di  Sto- 
sch,  vedesi  sopra  una  pasta  antica,  una  na¬ 
ve  leggera  a  remi,  la  cui  prora  termina  con 
chenisco  in  forma  d’un  lungo  collo  di  ci¬ 
cogna,  alla  parte  e  precisamente  nel  posto 
dell’albero  e  della  vela  di  mezzo  due  gran¬ 
di  ali  stese,  atte  a  prendere  il  vento  come 
per  volare.  Questa  pasta  spiega  chiara¬ 
mente  la  favola  di  Dedalo  e  d’  Icario 
(Plinio  lib.  7,  57.  —  Paus.  in  Beol.). 
Quelle  ali  applicale  alle  navi  sono  il  sim¬ 
bolo  dell’invenzione  delle  vele  da  essi  im¬ 
maginate  per  dare  maggiore  velocità  al 
loro  bastimento,  e  così  i  poeti  crearono  la 
loro  favola.  Nella  galleria  di  Firenze  hav- 
vi  una  simile  incisione  (  toni.  2,  tao.  60. 
n,5). 

Veleja.  Antica  e  fiorente  città  d’ Italia,  ora 
scomparsa,  posta  alle  falde  degli  Àpenni- 
ni,  a  20  miglia  circa  da  Piacenza  e  4°  da 
Parma.  Essa  è  posta  dinanzi  alle  monta¬ 
gne  Moria  e  Rovinazzo,  oltre  cui  v’ha  il 
torrente  Chero;  sulle  sue  rovine  innalza¬ 
si  la  comune  di  Macinisco,  che  oggi  di¬ 
cesi  V eieia.  Non  è  additato  dalla  storia 
l’avvenimento  che  seppellì  V eieia.  La 
tradizione  vuole  che  questo  disastro  sia 
provenuto  a  V eieia  dal  dirupare  che  fe¬ 
cero  le  montagne  Moria  e  Rovinazzo,  le 
quali  però  sembra  che  abbiano  lascialo 
tempo  agli  abitanti  di  salvarsi,  non  essen¬ 
dosi  finora  trovati  scheletri.  Il  tempo  di 
questo  dirupamento  si  pone  al  quarto 
secolo,  essendoché  negli  scavi  fatti,  non 
si  trovarono  monete  posteriori  di  molto 
a  Costantino.  Il  sito  di  P eieia  rimase 
ignorato  per  oltre  quattordici  secoli,  fin¬ 
ché  nel  1747?  un  contadino  della  comu¬ 
ne  di  Macinisco,  lavorando,  trovò  una 
lastra  di  bronzo  lunga  quasi  9  piedi,  alta 
quasi  6  piedi,  del  peso  di  600  libbre  di 
Piacenza.  Su  questa  lastra  era  incisa  una 
legge  di  Trajano,  per  cui  si  sostentavano 
279  figliuoli.  Salvato  per  fortunato  acci¬ 
dente  dalla  fusione,  fu  questo  bronzo  il¬ 
lustrato  da  Majfei ,  da  Muratori  e  da 
Gori.  Tredici  anni  dopo  il  duca  Filippo 
di  Parma,  lece  incominciare  degli  scavi  a 
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Macinisco,  nel  luogo  stesso  ove  fu  scoper¬ 
ta  l’  anzidetto  tavola.  Allora  (nel  1760) 
si  scopersero  le  fondamenta  del  faro  e  di 
alcuni  edifizii  pubblici  e  privati,  dodici 
statue  di  marmo,  mollissime  statuette  di 
bronzo  ,  medaglie,  monete  ,  iscrizioni  e 
piccoli  arnesi,  ed  una  seconda  tavola  di 
bronzo,  lunga  oltre  2  piedi,  alla  quasi  9 
piedi,  grossa  due  linee  circa.  Contiene 
parte  d’  una  legge  Satura,  e  il  suo  fine 
era,  secondo  Luigi  Bolla  che  scrisse  su 
d’  essa  alcune  osservazioni,  di  prescrive¬ 
re  ai  tnunicipii  della  Gallia  Cisalpina  una 
regola  costante  di  procedura.  Gran  parte 
delle  ricchezze  archeologiche  scoperte  in 
questa  città  vennero  trasportate  nel  mu¬ 
seo  di  Parma. 

Veleno.  La  parola  venenum  dei  latini  non 
significa  sempre  del  veleno  •  ma  di  soven¬ 
te  indica  le  droghe  di  cui  servonsi  i  pit¬ 
tori  ed  i  tintori.  In  questo  senso,  per 
esempio,  ne  fa  uso  Virgilio  nel  secondo 
libro  delle  Georgiche  : 

Alba  neque  assyrio  fucatur  lana  veneno. 

e  Orario  (Od.  27,  /.  1)  dice: 

. Quis  te  solvere  thessalis 

Magus  venenis,  quis  poterit  Deus ? 

I  tessali  veleni  (  ihessala  venena  )  di 
Orazio ,  sono  succhi  d’  erbe  magiche,  at¬ 
ti  a  correggere  la  malignità  d’  un  più  po¬ 
tente  veleno. 

A  tempo  d’  Orazio ,  non  era  ancor  di¬ 
menticata  la  storia  che  narra  Tito-Livio 
(Dee.  1,  /.  8)  di  parecchie  dame  romane, 
le  quali  composero  dei  veleni ,  e  che  fu¬ 
rono  scoperte  da  un  schiavo.  Dietro  le 
indagini  praticate  dall’  edile,  si  trovarono 
170  patrizie  colpevoli  di  avvelenamenti, 
e  che  all’ ultimo  supplizio  vennero  con¬ 
dannate.  Le  morti  che  aveano  esse  cagio¬ 
nate  erano  in  sì  gran  numero,  che  a  pri¬ 
ma  giunta  si  attribuì  un  tale  disastro 
alla  pestilenziale  influenza  dell’  aria,  e  fu 
espressamente  nominato  un  dittatore  che 
in  gran  cerimonia  andò  ad  attaccare  un 
chiodo  al  tempio  di  Giove,  come  in  una 
pubblica  calamità  soleasi  praticare. 

1.  Velia,  quartiere  di  Roma  sovra  una  delle 
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estremità  del  Palatino.  Anticamente  di¬ 
stinguessi  in  due,  cioè  summa  V elio ,  e 
sub  Velia ,  il  primo  sull1  alto  della  colli¬ 
na,  il  secondo  al  basso.  Nell1  allo  eravi 
la  casa  di  V alerio  Pubblicala ,  il  quale 
veggendo  che  dava  gelosia  al  popolo  so¬ 
spettoso  sulla  conservazione  della  propria 
libertà,  la  fece  demolire,  ne  trasportò  i 
materiali  al  basso,  ove  la  edificò  di  nuovo  : 
Quia  domum  in  invidioso  loco  aedijica- 
bat ,  scrive  Dionigi  d1  Alicarnasso,  collem 
erigens foro  super  stantem,altum  et  prae- 
ruptum ,  quae  Romana  V eliam  appella- 
bant.  —  Tit.  Liv.  a,  c.  6.  —  Cic.,  Ai- 
tic.  7,  ep.  i5. 

a.  Velia,  città  marittima  di  Laconia,  fon¬ 
data  da  una  colonia  di  Focesi,  6oo  anni 
circa  dopo  l’arrivo  A' Enea  in  Italia.  Il 
suo  porto  chiamavasi  V elino.  —  Stra¬ 
bane  6.  —  Mela  a,  c.  \.  — •  Cic.  Phil. 
io,  c.  \.  —  Eneid.  6,  v.  366. 

Velina,  quartiere  di  Roma,  presso  il  monte 
Palatino.  Era  anche  il  nome  di  una  tribù 
di  Roma.  —  Cic.,  Attic.  45  ep •  *6. 

Velino,  lago  del  paese  dei  Sabini,  formato 
dal  fiume  Velino ,  che  prende  la  sua  sor¬ 
gente  negli  Appennini,  e  mette  foce  io 
mare  presso  di  Spoleti.  —  Eneid.  7, 
v.  5iy. 

Velinds  ;  piccolo  fiume  del  paese  dei  Sabi¬ 
ni,  nella  parte  settentrionale,  che  aveva 
le  sue  sorgenti  a  circa  venti  miglia  da 
Reate,  verso  l’  est,  in  montagne  abbon¬ 
dantissime  d’acqua.  Scorrendo  verso  il 
sud,  questo  fiume  passava  per  un  luogo 
detto  V acunis ,  quindi  per  lnterocrea , 
fino  a  dove  spandevasi  in  una  valle  ri¬ 
stretta,  la  quale  non  allargavasi  che  sei  mi¬ 
glia  di  sopra  la  città  di  Cutiliae ,  ove  tro- 
vavasi  un  fondo  d’acqua  considerabile. 
Ingrossato  da  queste  acque  e  da  quelle 
ili  Salto  e  di  Thurano ,  giungeva  a  Rea¬ 
te.  Risalendo  in  seguito  per  il  nord-ovest 
il  V elinus  entrava  io  un1  immensa  pia¬ 
nura,  circondata  d1  alte  montagne,  e  da 
lungo  tempo  vi  avevano  formato  un  gran¬ 
dissimo  lago.  Queste  acque  stagnanti  e 
solfuree  recavano  grave  incomodo,  e  d’al¬ 
tronde  s1  invidiavano  le  belle  terre  che 
erano  da  esse  occupate.  M.  Curio  fece 
eseguire  in  codesta  posizione  considera¬ 
bili  lavori  -,  fu  aperta  una  montagna,  ed 
Di%.  Mit.  Voi.  XI. 
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in  questo  modo  si  offrì  al  V elinus  un 
canale,  per  cui  le  sue  acque  ebbero  fin 
d1  allora  un  facile  sfogo  nel  mare,  lascian¬ 
do  scoperta  una  valle  che  da  Cicerone 
viene  paragonata  a  quella  di  Tempe.  Que¬ 
sta  terra  di  nuovo  acquistata  a  profitto 
ed  a  piacere  degli  abitanti  di  Reate,  fu 
da  essi  riguardata  come  un  oggetto  di 
delizia.  Per  le  belle  rose  di  cui  si  copriva 
fu  chiamata  Rosea  (V.  Rosea  Rura).  Il 
V elinus  si  spandeva  nel  mare  presso  di 
Iteramna. 

Veliti,  soldati  armati  alla  leggera:  Veliles, 
id  est  volantes,  quia  ornnium  lenissime 
armati  sunt.  Nella  romana  milizia  eravi 
quattro  sorta  di  fantaccini,  i  veliti ,  gli 
astarii,  i  principi,  i  triarii.  I  velili  appar¬ 
tenevano  all1  ultima  classe  de1  cittadini, 
vale  a  dire,  a  quella  che  conteneva  i  più 
poveri  ed  i  più  giovani  :  Natu  minimos 
pauperrimos  tribuni  seliguut  in  velites  ; 
dice  Polibio  (6,  19).  Erano  anche  i  sol¬ 
dati  meno  stimati,  e  la  di  cui  paga  era  la 
minore  di  tutte.  Erano  essi  armati  alla 
leggera  e  situati  dinanzi  alle  bandiere 
della  prima  fila,  e  cominciavano  il  com¬ 
battimento,  locchè  feceli  appellare  antesi¬ 
gnani ,  come  lo  dice  Tito  Livio  (58,  21): 
Ante  signa  modico  intervallo  velites 
erant.  Aveano  per  armi  difensive  un  pic¬ 
colo  rotondo  scudo  del  diametro  di  un 
piede  e  mezzo,  ed  una  specie  di  piccolo 
casco  di  cuoio  forte,  coperto  della  pelle 
di  belva  selvaggia.  Le  armi  offensive  era¬ 
no  la  spada  ed  un  giavellotto,  la  cui  estre¬ 
mità  non  era  più  grossa  di  un  dito,  di 
tre  piedi  di  lunghezza,  e  la  punta  della 
lunghezza  di  tre  diti,  da  non  poter  essere 
rivoltata  contro  di  quello  che  avea  lan¬ 
ciato  il  giavellotto.  Tra  d1  essi  ve  n’erano 
alcuni  armati  di  fionda.  D’  ordinario  i 
veliti  serviano  per  accompagnare  la  ca¬ 
valleria  nelle  più  pronte  spedizioni.  Sif¬ 
fatti  soldati  furono  istituiti  nella  seconda 
guerra  punica  per  supplire  alla  debolezza 
della  cavalleria  romana,  la  quale,  essendo 
inferiore  di  numero,  non  avea  vantaggio 
veruno  contro  l1  inimico.  I  veliti  erano 
ugualmente  distribuiti  in  ciascun  corpo, 
e  non  aveano  comandante  particolare  : 
secondo  Tito  Livio ,  ve  ne  erano  venti 
in  ogni  manipolo,  cioè  sessanta  per  coor- 
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le,  e  seicento  per  legione,  quand’era  essa 
composta  di  sei  mila  uomini.  I  veliti  fu¬ 
rono  soppressi  quando  venne  accordato 
il  diritto  di  cittadinanza  romana  a  tutta 
l'  Italia,  e  fu  loro  sostituita  un’altra  infan¬ 
teria  leggera,  e  impiegata  però  nelle  ope¬ 
razioni  medesime,  composta  di  fromba- 
tori,  e  di  genti  che  lanciavano  colla  mano 
il  giavellotto. 

I  veliti ,  armati  di  fionde,  non  ser- 
viano  che  per  le  scaramuccie  ;  era  quin¬ 
di  loro  permesso  di  fuggire,  non  avendo 
armi  difensive  per  battersi.  Si  collocava¬ 
no  prima  di  tutto  alla  coda  delle  truppe, 
daddove  si  avanzavano  alle  prime  file  ; 
talvolta  poneasi  negli  intervalli  della  prima 
linea,  ove  battagliavano  fra  i  due  eserciti. 
Quando  incominciava  l’urto,  si  ritiravan 
essi  di  dietro  agli  altri,  daddove  lancia¬ 
vano  i  loro  dardi,  o  le  pietre  con  la  fion¬ 
da,  al  di  sopra  della  testa  delle  prime  file; 
locchè  poteano  tanto  più  di  leggeri  ese¬ 
guire,  in  quanto  che  i  primi  ranghi  erano 
troppo  alti.  Prima  deH’islituzione  di  que¬ 
sta  milizia,  la  prima  linea  della  legione 
serviva  d1  infanteria  leggera. 

Per  ben  intendere  gli  storici  romani 
che  di  sovente  parlano  dei  veliti ,  con- 
vien  sapere  che  tal  sorta  di  soldati  arma¬ 
ti  alla  leggera,  si  divideano  in  Rombato- 
ri,  che  gittavano  delle  pietre,  in  saetta¬ 
tori  che  lanciavano  il  giavellotto,  ed  in  ar¬ 
cieri  che  tiravano  le  frecce. 

Sotto  gl’iinperatori  Trajano ,  Adriano 
e  Antonino  il  Pio ,  i  veliti  portavano  un 
corsaletto  di  ferro,  od  una  corazza  a 
squame  di  pesce;  ma  i  frombatori  io  par¬ 
ticolare  non  erano  vestiti  che  dei  loro 
abiti  ordinarii.  Gli  arcieri  o  saettatori 
aveano  un  casco,  una  corazza  a  squame, 
una  faretra  ben  guernita  di  dardi,  e  al 
menco  lato  una  spada  ;  finalmente  porta¬ 
vano  in  mano  l’arco  col  quale  lanciavano 
le  frecce. 

Velitis  jobeatis  Qoirites,  formula  usata  in 
Roma  per  tutte  le  proposte  che  si  face¬ 
vano  al  popolo  sulla  guerra  e  sulla  pace, 
per  1’  elezione  dei  magistrati,  per  la  pub¬ 
blicazione  d’  una  legge,  ecc. 

Velitrae;  città  d’Italia  nel  Latino j,  nel  pae¬ 
se  dei  Volsci.  Trovavasi  sulla  sinistra  a 
qualche  distanza  della  via  Appia  al  sud- 
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est  d’  Alba.  Divenne  considerabile  sotto  i 
Romani.  In  un’  iscrizione  del  suo  palaz¬ 
zo  di  città,  vedesi  che  a  T elitrae  eravi 
un  anfiteatro  ;  ma  non  ne  rimase  alcuna 
traccia.  Due  strade  conducevano  ad  essa; 
una  all’ovest  che  partiva  dalla  via  Appia, 
l'altra  all'est  che  comunicava  colla  via 
Latina.  Non  molto  lungi  da  essa, nel  1 763, 
si  è  trovala  la  parte  superiore  d’ un  sar¬ 
cofago  che  presenta  un’  iscrizione  in  gre¬ 
co  ed  in  latino,  la  quale  è  di  Giulia  So - 
lentia  ,  madre  dell’  imperatore  Elioga- 
balo ,  che  l’aveva  innalzato  in  onore  di 
Sesto  V ario  Marcello ,  suo  sposo. 

Veli.eda  o  Veleda,  la  più  celebre  delle  pro¬ 
fetesse  della  Germania,  apparteneva  alia 
nazione  dei  Bruteri,  ma  esercitava  un’in¬ 
fluenza  in  alcun  modo  magica  su  tutte  le 
popolazioni  barbare,  sparse  lungo  le  due 
rive  del  Reno.  Si  sa  da  Tacilo  e  da  alcu- 
ui  altri  scrittori,  che  i  Germani  trovavano 
concordemente  alcuna  cosa  di  celeste 
nelle  donne,  e  che  negli  affari  più  impor¬ 
tanti  si  sottomettevano  alle  loro  decisioni 
come  ad  oracoli.  Perciò  i  loro  villaggi  o 
le  loro  capanne  ambulanti  erano  piene 
di  sacerdotesse,  delle  quali  le  une  per  in¬ 
tervalli,  le  altre  continuamente  pretende¬ 
vano  di  svelare  i  misteri  dell'  avvenire. 
V elleda  viveva  pressoché  alla  metà  del 
primo  secolo  dell’  era  cristiana,  nel  70, 
quando  la  Galli»  quasi  tutta  si  sollevò 
alla  voce  di  Civile.  Ella  non  aveva  aspet¬ 
tato  i  progressi  della  ribellione  per  di¬ 
chiararsi;  e  fin  dal  primo  levarsi  in  armi, 
animata  da  un  entusiasmo  patrio  o  selva¬ 
tico,  annunciò  la  sconfitta  totale  e  la  di¬ 
struzione  dei  Romani,  i  quali,  lacerati  già 
dalle  guerre  civili,  sopravvenute  dopo  la 
morte  di  Nerone ,  non  potevano  opporre 
che  deboli  barriere  a!  furore  dei  Galli  e 
dei  Belgi.  I  primi  vantaggi  delle  truppe 
ribellate,  la  defezioue  di  Classico  e  di 
Tutore ,  l’ ingresso  trionfale  di  Civile  a 
Velerà  Castra,  avverarono  ne’primordi 
1'  audace  sua  profezia,  e  le  cattivarono  la 
fiducia  degli  alleali.  Per  essa  i  Canine- 
fatti  ed  anche  gli  Ubii,  antichi  e  fedeli  al¬ 
leati  dei  Romani,  si  lasciarono  trarre  nel¬ 
la  lega  formata  contro  Roma.  Civile,  dopo 
la  presa  di  Velerà,  le  aveva  donato  con 
magnifiche  spoglie  parecchi  ufficiali  ne- 
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mici  (lei  più  alto  grado,  ed  in  seguito  i 
Germani,  essendosi  impadroniti  per  sor¬ 
presa  della  maggior  parte  dei  vascelli  di 
Peldio  Cerale ,  inviarono  per  la  Lippa, 
la  trireme  pretoriana  a  V elleda.  Final¬ 
mente  in  tutte  le  circostanze  si  vede  il 
nome  di  Velleda  unito  a  quello  di  Civi¬ 
le  fino  nel  linguaggio  dei  nemici,  come  se 
1’  autorità  suprema  fosse  stata  divisa  tra 
loro,  o  che  il  guerriero  non  avesse  potu¬ 
to  nulla  senza  la  profetessa,  o  la  profe¬ 
tessa  nulla  senza  il  guerriero.  Nulladitne- 
no  gli  sforzi  dei  Galli  per  riconquistare 
la  loro  indipendenza  non  furono  lunga¬ 
mente  secondati  dalla  vittoria,  e  gli  eser¬ 
citi  romani,  i  quali  erano  testé  occupali  a 
distruggersi  fra  loro,  avendo  alla  fine  ri¬ 
conosciuto  Vespasiano ,  e  riuniti  essen 
dosi  contro  i  nemici  stranieri,  in  breve  li 
batterono  e  li  costrinsero  alla  pace.  V el¬ 
leda  fu  personaggio  di  grande  rilievo  an¬ 
che  in  tale  occasione  ;  Cereale  s’indirizzò 
a  lei  principalmente  per  riuscire  a  paci¬ 
ficare  le  Gallie,  e  colei  che  facendo  parla¬ 
re  i  numi,  aveva  sedotto  ad  impugnare 
le  armi  tanti  popoli  appena  conosciuti  gli 
uni  dagli  altri,  le  fece  loro  deporre  del 
pari  in  nome  della  divinità.  Sembra  però 
che  io  un’epoca  posteriore  V elleda  chia¬ 
masse  di  nuovo  i  suoi  concittadini  alla 
libertà,  però  che  fu  presa  da  Rutilio 
Gallico  e  condotta  in  trionfo  a  Roma. 
Dopo  tale  avvenimento  la  storia  non  fa 
più  menzione  di  essa.  Velleda  viveva  so¬ 
la  e  celibe,  non  si  lasciava  mai  scorgere 
dal  popolo,  nemmeno  dai  generali  coi  quali 
aveva  comunicazioni,  che  col  mezzo  dei 
ministri  a  ciò  solo  destinati.  Un’alta  torre 
era  il  suo  santuario,  ed  ivi  dettava  i  suoi 
oracoli.  Orazio  V ernet  dipinse  un  bel 
quadro  che  rappresenta  V elleda  nell’  at¬ 
teggiamento  dell’  ispirazione.  Il  carattere 
attribuito  da  Tacito  a  tale  profetessa  ha 
somministrato  all’autore  dei  Martiri  uno 
degli  episodi  più  brillanti  del  suo  poema, 
libri  8  e  9.  —  Veggasi  Tacito ,  Storia. 
libro  4  e  5;  Spirito  militare  degli  anti¬ 
chi  Romani ,  pag.  1  52. 

Vei.lejo  ( Patercolo ),  storico  romano,  au¬ 
tore  del  compendio  della  greca  e  romana 
storia  ;  a  malgrado  di  essere  uno  de’  più 
squisiti  modelli  in  fatto  di  compendi!,  pu- 
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re  non  ha  egli  riuniti  tutti  1  voti.  Lo  spi¬ 
rito  di  adulazione  che  regnava  in  alcuni 
luoghi  della  sua  opera,  specialmente  negli 
elogi,  di  cui  è  prodigo  verso  di  Tiberio 
e  di  Sejano,  gli  hanno  fatto  torto  presso 
gli  amatori  della  verità;  ma  nulladimeno  i 
suoi  talenti  gli  assicurano  un  posto  distin¬ 
to  fra  gli  scrittori. 

Nacque  egli  verso  l’anno  di  Roma  755 
da  una  famiglia  equestre,  originaria  di 
Napoli;  fu  tribuno  dei  soldati,  come  lo 
era  stato  il  di  lui  padre  Pabblio-V elle- 
jo :  comandò  poscia  la  cavalleria  sotto  di 
Tiberio,  cui  seguì  in  nove  campagne,  pri¬ 
ma  che  quel  principe  giungesse  all’  im¬ 
pero;  la  più  conosciuta  fra  le  di  lui  glo¬ 
riose  azioni  è  quella  che,  per  aver  levato 
il  blocco  di  Filippopoli,  pacificò  la  Tracia, 
e  rassodò  Remetalce  sul  trono.  Non  di 
soli  militari  impieghi  fu  rivestito  Pater¬ 
colo:  divenuto  successivamente  questore, 
tribuno  del  popolo,  pretore,  più  non  gli 
rimaneva  che  un  solo  passo  per  giungere 
al  consolato;  taluni  pretendono  che  vi  sia 
pervenuto,  ma  il  nome  di  lui  non  trovasi 
punto  nei  fasti  consolari. 

Gli  elogi  esagerati  eh’  ei  prodigalizza  a 
Sejano  hanno  fatto  conghietturare,  esser 
egli  stato  travolto  nella  disgrazia  di  quel 
ministro,  e  di  essere  con  esso  lui  perito. 
Ren  poche  cose  sappiamo  della  vita  di 
Patercolo  ;  ma  egli  è  troppo  conosciuto, 
se  non  se  per  la  sua  opera  e  pel  console 
M.  Licinio ,  cui  Tiberio  fece  sposare 
Giulia ,  figliuola  di  Germanico ,  traendo 
esso  il  maggior  suo  lustro  dalla  dedica 
che  dal  suo  libro  gli  fece  Patercolo. 

Divise  sono  le  opinioni  dei  critici  ri¬ 
guardo  a  Vellejo-Patercolo.  Beato  Re¬ 
nano  non  gli  preferisce  nessuno  dei  la¬ 
tini  storici:  Nulli  secundus  est  V ellejus 
inter  latinos.  V ossia  dice  che  in  esso 
tutta  traluce  la  romana  urbanità:  Dictio 
ejus  piane  urbana.  Bodino  nulla  cono¬ 
sce  di  più  puro  nè  di  più  dolce  della 
sua  latinità  :  Quod  nihil  purius  ac  sua- 
vius  Jluere  potest ;  esalta  egli  specialmen¬ 
te  la  breve  e  chiara  maniera  con  cui 
Patercolo  espone  le  antichità  romane  : 
Antiquitales  Romanorum  tanta  b  re  vita¬ 
te  ac  perspicùitafe  comprehendit.  Aldo 
Manuzio  gli  fa  l’elogio  d’  essere  nel  tem- 
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po  stesso  conciso,  chiaro,  scorrevole  : 
Pressus ,  diluciditi,  Jluens. 

V elle jo-P 'ater colo,  secondo  1’  opinio¬ 
ne  di  molti  dotti,  non  stanca  mai  di  esse¬ 
re  letto;  in  lui  sì  riuniscono  tutti  i  gene¬ 
ri;  gli  è  storico  quantunque  abbreviatore; 
in  un  ben  piccolo  spazio  ci  ha  egli  con¬ 
servato  un  gran  numero  d’  aneddoti  che 
punto  non  si  trovano  altrove  :  Quaedam 
habet ,  dice  P ossio ,  qua  e  haud  alibi  in- 
venias  •  ei  guarentisce  il  proprio  lettore 
dalla  noia  di  un  compendio  per  mezzo 
di  brevi  riflessioni,  che  sono  come  il  co¬ 
rollario  di  ogni  avvenimento,  i  cui  ritratti 
necessarii  per  l’intelligenza  dei  fatti,  sono 
tutti  in  ornato  ;  finalmente  egli  è  il  più 
piacevole  scrittore  che  legger  si  possa,  e, 
per  dir  tutto,  il  grande  ammiratore  d’  O- 
mero ,  ma  specialmente  di  Cicerone,  quan¬ 
tunque  quest’  ultimo  fosse  repubblicano, 
e  P ellejo  pel  partito  monarchico  somma¬ 
mente  appassionalo.  La  scusa  generale 
delle  adulazioni  di  Patercolo  si  è  eh’  egli 
scriveva  sotto  di  Tiberio ;  e  la  più  one¬ 
sta  si  è  quella  che  era  egli  a  Tiberio  ed 
a  Sejano  della  propria  fortuna  debitore. 

Il  gran  talento  di  Patercolo  consiste 
nel  dipingere,  ma  i  suoi  ritratti  sono  tal¬ 
volta  troppo  uniformi  ;  e  come  mai  si  può 
sopportare  eh’  ei  non  abbia  che  un  solo 
pennello  per  Catone  e  per  Livia ,  e  che 
tanto  dell’uno  come  dell’altra  ei  dica 
egualmente  :  Per  omnia  ingenio  Diis 
quam  hominibus  proprior  ? 

Patercolo ,  a  guisa  di  Tacito,  sfugge  a 
quando  a  quando  alla  penetrazione  dei 
suoi  lettori,  ma  l’oscurità  di  Tacito  vie¬ 
ne  dal  profondo  suo  sapere,  quella  di  Pa¬ 
tercolo  dal  gusto  raffinato.  Tacito  pensa, 
Patercolo  affetta  un  po’  troppo  di  voler 
pensare.  Ma  l’abate  Paul ,  traduttore  di 
quest’  ultimo,  non  perdona  a  Sigonio  di 
aver  qualificato  Patercolo ,  tenuis  verbis , 
neque  satis  accuralus ;  rileva  egli  la  con¬ 
traddizione  di  Giusto  Lipsio ,  il  quale, 
dopo  di  aver  detto:  Compendiaci  V elleii 
judicio  et  ordine  scriptum ,  approva  po¬ 
scia  l’ insultante  silenzio  di  Quintiliano  a 
riguardo  di  lui. 

Niuno  coglie  più  felicemente  di  Pater¬ 
colo  i  tratti  caratteristici,  quando  vuole 
egli  darsene  pensiero.  Tutti  hanno  potuto 
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dire,  e  dicono  di  Cicerone,  omnia  incre¬ 
menta  sua  sibi  debuit ...  ut  vita  clarus , 
ila  ingenio  maximus  -,  ma  Patercolo 
solo  ha  saputo  aggiungere:  Qui  effecit 
ut  quorum  arma  viceramus ,  eorum  in¬ 
genio  ne  vinceremur.  Niuno  ha  così  ben 
dipinto  in  Mecenate  il  miscuglio  di  vigi¬ 
lanza,  d’attività  e  di  mollezza,  Pir,  ubi 
res  vigiliam  exigeret ,  sane  exsoinhis, 
providens  atque  agendi  sciens ,  simul  ve¬ 
ro  aliquid  ex  negolio  remitti  posset,  olio 
ac  molliliis,  poene  ultra  Jocmina  Jluens. 

Quale  elogio  si  è  il  seguente  moto  soV 
pra  Paolo  Emilio  !  P irum  in  tantum 
laudandum ,  in  quantum  intelligi  virtus 
potest.  E  quest’  altro  ancora  sopra  Sci¬ 
pione  Emiliano  :  Qui  nihil  in  vita  nisi 
laudandum  aut  fecit ,  aul  dixit  ac  sen- 
sit  ;  come  pure  il  seguente  tratto  sul 
buon  uso  che  quel  Scipione  medesimo 
sapea  fare  de’  suoi  momenti  di  ricreazio¬ 
ne,  sì  rari  e  sì  brevi  :  Neque  enim  quis- 
quam  hoc  Scipione  elegantius  intervalla 
negotiorum  olio  dispunxit.  Patercolo  è 
pieno  di  lacume,  comincia  egli  eoo  una, 
e  poscia  se  ne  incontra  una  immensa  del 
ratto  delle  Sabine  sotto  di  Romolo  sino 
alla  guerra  contro  di  Perseo. 

Vello  d’obo.  —  P ■  Toson  d’oho. 

i.  Velo,  parecchie  divinità  appaiono  sui 
monumenti  col  capo  velato  e  coi  loro 
manti.  Saturno  è  di  sovente  rappresen¬ 
tato  con  un  velo  ;  il  velo  era  attributo  di 
Giunone  per  indicare,  secondo  alcuni  au¬ 
tori,  che  spesse  fiate  le  nubi  oscurano  l'a¬ 
ria  di  cui  è  essa  il  simbolo.  —  P .  Pira- 
mo,  Favola,  Allegoria,  Aurora,  Mode¬ 
stia,  Fortuna,  Verità,  Natura,  Suffi- 
bulum  e  Calyptra. 

a  Osserverò  ,  dice  Winchelmanno 
»  fStor.  deW  Art.,  5)  che  le  dame  an- 
»  davano  comunemente  col  capo  nudo. 
»  Ripeterò  soltanto  in  questo  luogo  ciò 
i>  che  dissi  altrove,  che  si  servivano  esse 
»  talvolta  del  loro  vestimento  sia  per  co- 
»>  prirsi  la  testa,  sia  per  velarsi  il  viso, 
>»  come  ci  viene  rappresentata  Giunone. 
»  Illa  sedet  dejecta  in  lumina  palla.  — 
»  Pai.  Flac.  Arg .,  I  i,  v.  i3a. 

»  Vi  sono  eziandio  dei  veli  particolari, 
»  ossia  del  piccoli  pezzi  di  stoffa  quadrali 
»  che  servivano  a  quest  uso.  Sembra 
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»  che  quel  pezzo  di  stoffa  sia  il  velo,  cui 
»  gli  antichi  nominavano  flammeum  e 
»  rica,  denominazioni  romane,  che  ser- 
»  viano  specialmente  a  indicare  il  velo 
»  delle  vergini.  Tal  sorta  di  velo  essendo 
•>  sottile  e  trasparente  fu  paragonato  alla 
»  tela  de’  ragni.  Quelle  stoffe  separate 
»  dal  vestimento  e  fatte  per  coprire  il 
w  capo  delle  donne,  sono  stale  di  soven- 
»  te  rimarcate  dagli  scrittori:  tale  è  il  velo 
»  bianco  che  Apollonio  dà  a  Uledea  per 
»  coprirsi  la  testa  (Argon.  I.  3,  v.  833), 
»  tale  è  altresì  quello  di  cui  fa  menzione 
»  un  greco  epigramma  (  Anlol.  cap.  4, 
»  p.  4^7,  Hb.  9).  Nulladimeno  ignorò  se 
»  Elena  siasi  velata  con  pezzi  di  stoffe 
»  bianche  oppure  con  uo  pezzo  solo  della 
>'  medesima  stoffa  coprendosi  di  quel  ve¬ 
li  lo.  Questa  difficoltà  è  tanto  più  diffi- 
»  cile  a  risolversi  in  quanto  che  i  Greci 
»  dei  tempi  posteriori  non  intendevano 
»  essi  stessi  il  vero  significato  delle  pa- 
»  role  toc  vài  e  Tre  9 r>.oj,  che  si  trovano  in 
»  Omero  ed  altri  antichi  poeti,  come 
»  chiaramente  rilevasi  dall*  Onomasticon 
»  di  Giulio  Polluce.  Il  solo  velo  di  que- 
»  sta  natura  che  si  trova  sopra  alcuni 
»  antichi  monumenti  in  Roma,  si  è  il 
»  pezzo  di  stoffa  bianca,  di  cui  Esione 
»  copresi  il  capo,  soggetto  eseguito  in 
»  mosaico  nella  villa  Albani  (  Conf.  Mo¬ 
ti  num.  Ant.  ined.  num.  66  ).  Tal  sorta 
»  d’  acconciatura,  che  avevano  costume 
n  di  portare  le  donne  asiatiche,  pareva 
>1  uno  asciugamani  a  motivo  della  sua 
11  forma.  —  Athen.  Deip.  I.  9,  p.  4  io. 

11  Nel  cortile  del  gabinetto  de’Portici, 
»  dice  altrove  W  inckelmanno,  si  vede 
>1  la  madre  di  Nonnio-Balbo,  locchè  ri- 
n  levasi  dalla  ben  conservala  iscrizione 
11  del  suo  piedistallo,  una  parte  del  suo 
11  panneggiamento  o  del  manto  è  gittata 
»  sul  capo  di  lei;  quel  paneggiamento  per 
11  acconciare  la  figura  con  grazia  s1  innal- 
n  za  in  punta  al  disopra  della  fronte.  Si 
»  può  osservare  la  medesima  cosa  sulla 
11  testa  della  Tragedia  nel  basso  rilievo 
11  rappresentante  T  Apoteosi  d’  Omero , 
11  che  si  conserva  al  palazzo  Colonna  in 
a  Roma.  Una  tale  minuzia  non  meritava 
»  d’essere  rilevata,  e  l’avrei  passata  sotto 
»  silenzio,  se  Caperò  (Apotheos.  Hom. 
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11  p.  81,  ecc.  )  non  avesse  riguardata 
u  quella  piegatura  increspata  come  qual- 
n  che  cosa  di  singolare,  e  se  non  avesse 
11  creduto  di  trovarvi  ciò  che  i  Greci 
»  chiamavano  cyxo;,  acconciatura  di  ca- 
n  pelli  che  sorge  al  disopra  della  fronte 
«  nelle  maschere  tragiche  dell’  uno  e  del- 
»  l’altro  sesso.  Il  disegno  che  egli  ha  fat- 
n  to  inbidere  lo  trasse  in  errore,  imper- 
n  ciocché  quella  punta  non  è  sul  marmo 
u  tanto  elevata  e  non  è  formata  da  una 
•1  piegatura  come  1’  ha  esso  rappresen- 
n  tata,  a 

Le  divinità  sui  monumenti  hanno  tal¬ 
volta  la  testa  velata  col  loro  manto.  La 
Giunone  velata,  di  cui  parla  Macrobio, 
si  vede  al  Campidoglio  e  sopra  due  bassi- 
rilievi  di  Bartoli.  Pignorio  dice  d’  aver 
veduto  in  Roma  delle  statue  d '  E scula- 
pio  con  un  velo  sul  di  dietro  del  capo, 
ma  le  statue,  e  quella  divinità  che  vi  si 
vede  presentemente  non  hanno  velo  di 
sorta.  L’  imberbe  figura  che  ci  dà  per 
Esculapio  sarà  certamente  quella  di  qual¬ 
che  sacerdote,  la  statua  descritta  da  Ca- 
licrate  non  sembra  essere  stata  imberbe, 
locchè  ha  cionnonostante  voluto  inferire 
Pelavio  dalle  parole  di  quell’  autore.  Se- 
guinu ,  ed  altri  credono  di  vedere  Pro- 
serpina  velata  su  di  una  medaglia,  ma 
quella  testa  è  probabilmente  un  ritratto; 
imperciocché  la  medaglia  è  del  tempo  de¬ 
gl’  imperatori.  Il  conte  di  Caylus  aveva 
nella  sua  collezione  un  piccolo  Bacco  di 
bronzo  dell’  altezza  di  due  pollici  por¬ 
tante  una  corona  di  edera  d’  argento  ed 
un  vaso  della  stessa  materia,  ed  aveva  la 
parte  posteriore  del  capo  velata  da  una 
estremità  del  panneggiamento  che  gli  co¬ 
priva  il  petto. 

Marciano  Cappella,  ci  dice  che  Gio¬ 
ve  abbassava  la  parte  del  suo  velo,  che  di 
ordinario  era  gittata  sul  di  dietro  del  ca¬ 
po,  affin  di  comparire- con  più  maestà  al¬ 
l’assemblea  degli  Dei;  ma  non  v’è  nessun 
monumento  ove  si  trovi  Giove  velalo. 

Ben  di  sovente  Saturno  appare  con 
un  velo,  era  egli  il  solo  dio  cui  si  sacri¬ 
ficasse  a  capo  scoperto  e  Winckeltnanno 
crede  che  questa  particolarità  fosse  espres¬ 
sa  dal  velo,  che  d’  ordinario  porta  egli 
rilevalo  alla  sommità  del  capo.  I  Romani 
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erano  velati  dinanzi  alle  are  di  tulle  le  altre 
divinità,  ma  rilevavano  i  loro  veli  nei  sa- 
crifizii  di  Saturno ,  le  cui  feste  erano  alla 
gioja  ed  al  divertimento  destinate. 

Albrico  dice  che  il  velo  era  proprio 
di  Giunone ,  perchè  le  nubi,  come  osser¬ 
va  aoche  Noel,  oscurano  di  sovente  l’a 
ria  di  cui  essa  è  il  simbolo,  e  secondo 
Fulgenzio  per  indicare  quanto  siano  na¬ 
scoste  le  ricchezze  di  cui  Giano  dispo¬ 
ne.  Gli  è  più  ragionevole  di  dire  che  il 
velo,  essendo  l’ornamento  delle  donne 
ricche  della  Grecia  e  di  Roma,  giusta¬ 
mente  indicava  la  sposa  del  sovrano  de¬ 
gli  Dei. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Slosch  sopra  una  pasta  di  vetro  si  vede 
Giunone  portata  su  di  un'aquila.  Il  suo 
velo  intorno  al  capo  ondeggiante,  com¬ 
pone  un  cerchio  in  cui  appaiono  i  sette 
pianeti.  Sopra  un  diaspro  rosso  stan  ritti 
in  piedi  Giove  e  Giunone,  intorno  a  que¬ 
st’  ultima  si  vede  un  velo  seminato  di 
stelle;  con  un  velo  simile  scorgesi  essa 
in  una  medaglia  di  Samo.  La  stella  di 
Giunone  era  chiamata  <I>®<7popof,  come 
quella  di  V enere. 

2.  Telo  (alle  porte  e  ai  tribunali ).  —  F~. 
Portiere,  Cortina,  Velaria. 

3.  - ,  preso  nel  senso  di  un  pezzo  di 

stoffa  lungo  e  quadrato. 

Un  velo  sospeso  come  una  cortina 
chiusa  sui  monumenti,  indica  che  l’  azio¬ 
ne  ha  luogo  nell’interno  dell’edificio. 

Alcuni  veli  così  sospesi  stanno  invece  I 
di  tappezzeria.  In  tal  guisa  ornavansi  le 
vòlte  delle  stanze  e  teneano  luogo  di  sof¬ 
fitte  ( Horat .,  I.  2,  sat.  8,  v  54).  Si  chia¬ 
mavano  vela  triclinaria. 

4-  -  di  Coo.  In  Tibullo  leggesi  Coa 

vestis  ed  in  Properzio ,  et  tenues  Coa 
veste  movere  sinus.  Orazio  Io  chiama 
Coa  purpura.  Questo  velo  è  stato  inven¬ 
tato  da  una  donna  chiamata  Panjila  ,  la 
quale  non  deesi  defraudare,  come  osserva 
Plinio ,  della  gloria,  che  è  dovuta  per  ave¬ 
re  trovato  il  maraviglioso  segreto  di  fare 
che  gli  abiti,  mostrino  le  donne  ignude, 
non fraudando  gloria  exeogitatae  ratio- 
nis  ut  denudet  Jeminas  vestis  (  Hisl. 
Nat.,  I.  n,  c.  22). 

Di  fatti  questa  stoffa  era  così  leggera 
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e  trasparente  che  lasciava  vedere  il  corpo 
come  fosse  ignudo,  per  la  qual  cosa  V ar- 
rone  chiamava  vitreas  togas  gli  abili  che 
se  ne  facevano.  Pubblio  Siro  lo  chiama 
vento  tessuto  e  nube  di  lino :  equum  est 
dice  egli,  induere  nuptam  ventum  texli- 
lem  et  palam  prostrare  nudam  in  nebu- 
la  linea  ?  In  Oriente  le  donne  e  le  fan¬ 
ciulle,  specialmente  quelle  di  Gerusalem¬ 
me,  erano  vestite  di  una  stoffa  simile  al 
velo  di  Coo  da  Isaia  detta  luxtpotvei's  Kot- 
xovixói,  inlerlucentes  laconicas. 

Il  velo  di  Coo,  facevasi  d’  una  seta  fi¬ 
nissima  che  si  tingeva  di  porpora  prima 
di  metterla  in  opera,  poiché  il  velo  dopo 
esser  fatto  non  aveva  abbastanza  di  con¬ 
sistenza  per  sostenere  la  tintura.  La  por¬ 
pora  per  tingere  questo  velo  prendevasi 
a  Misiras  vicinissimo  all’  isola  di  Coo  e 
ciò  per  rendere  ancora  più  preziose  le 
vesti. 

Gli  è  vero  che  nei  principi!  di  questo 
uso  a  Roma  non  vi  furono  che  le  sole 
cortigiane,  le  quali  osassero  mettere  tali 
vesti,  ma  non  tardarono  esse  ad  essere 
imitate  anche  dalle  donne  oneste  :  siffatta 
moda  sussisteva  ancora  al  tempo  di  san 
Girolamo,  perchè  scrivendo  a  Leta  sul- 
1’  educazione  di  sua  figlia,  le  raccomanda, 
ut  talia  vestimento  parel  quibus  polla- 
tur  frigas,  non  quibus  vestita  corpora 
nudentur.  Orazio  nella  r  3. a  del  3  libro, 
mette  in  ridicolo  Licete,  una  delle  sue 
antiche  innamorate,  per  la  ragione  che 
portava  abili  trasparenti  di  Coo,  affine  di 
sembrare  giovane  :  Nec  Coae  referunt 
jutn  tibi  purpurae. 

Finora  si  è  sempre  parlato  del  velo  di 
Coo,  cionnoudimeno  non  puossi  passare 
sotto  silenzio  che  dotti  critici  pretendo¬ 
no  che  le  invenzioni  delle  stoffe  di  seta 
per  abiti  di  donna  è  stata  trovata  non 
altrimenti  nell’  isola  di  Coo,  ma  bensì  in 
quella  di  Cea.  Noi  ci  asterremo  dal  deci¬ 
dere  la  quistione,  dirigendo  soltanto  i  let¬ 
tori  alle  note  del  P.  Arduino  sopra  il 
capitolo  22  del  libro  il  di  Plinio  ed  a 
consultare  Dapper,  sull’  isola  di  Coo. 
Oltre  di  ciò  Ducange  ha  un’  opinione 
particolare,  cioè  che  questo  velo  origina¬ 
riamente  venisse  dalla  città  di  Gazza  in 
Siria. 
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Veloce.  Nome  di  soldato  della  legione  ro¬ 
mana  esercitato  ad  ogni  fazione  perico¬ 
losa,  a  saltare  in  groppa  a'  cavalieri,  ad 
esplorare  l'inimico  da  vicino,  ad  ormarlo, 
a  passare  a  nuoto  rapidi  torrenti,  a  com¬ 
battere  alla  spicciolata,  ad  attaccar  la  zuf¬ 
fa  ed  a  ritirarsi  per  gl’  intervalli  delle 
ordinanze. 

Velocità  ( Iconol .).  E  dessa  la  rapidità  del 
moto  ,  caratterizzata  da  una  donna  che 
lancia  una  freccia,  e  che  mostrasi  in  alto 
di  correre,  con  ali  agli  omeri  e  talari  si¬ 
mili  a  quelli  di  Mercurio. 

3.  -  (della  vita  umana  ).  Un  centauro 

che  corre  di  galoppo,  o  un  fiore  che  na¬ 
sce  e  muore,  oppur  l'ombra  vana  e  fug¬ 
gitiva. 


3.  -  (Iconol.).  Pierio  nelle  sue  figure 

geroglifiche  la  dipinge  con  una  folgore  in 
mano,  con  uno  sparviero  sul  capo,  e  un 
delfino  ai  piedi. 

Velsuro,  soprannome  di  Giove,  cui  altri 
con  più  ragione  chiamano  Urio. 
i.  Velcm.  —  V.  Velo. 

a.  -  ( cubicolare ).  V.  Portiera. 

3. - (tribunalis).  V.  Cortina. 

4- - (in  teatro)  ì  Tr  rr 

5. - (trUaUtor.)\r-Tmk~ 

Venabdlcm.  —  V'  Spiedo  (da  caccia). 
Venafrio,  città  della  Campania,  anticamente 
celebre  per  la  bontà  del  suo  olio  d’olivo, 
la  qual  cosa  ha  fatto  dire  a  Orazio  (  li¬ 
bro  3,  8,  6): 


.  .  .  •  .  .  Ubi  non  Hymetto 

Metta  decadunt,  viridique  certat 
Bacca  Venajro. 


Plinio  (l.  i3,  c.  3),  dopo  di  avér  detto 
che  l'Italia  è  superiore  a  tutto  il  resto 
del  mondo,  aggiunge  che  l’olio  di  V ene- 
J'ro  supera  quello  di  tutto  il  resto  del- 
l’ Italia.  Da  ciò  venne  che  fra  i  Roma 
ni,  per  dire  dell’olio  eccellente,  dice- 
vasi  semplicemente  V enafranum.  Leg¬ 
giamo  nella  satira  quinta  di  Giovenale  : 

Ipse  F’enajrano  piscem  per/undit. 

Venalitiarit,  piccoli  mercanti,  o  mercanti 
in  dettaglio,  i  quali  erano  subordinati  ai 
mercatores ,  come  scorgesi  in  Cicerone 
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(Horal.  i)o):  Neque  me  divitiae  ma - 
vent  quibus  omnes  Africanos ,  et  Laelios 
multi  venalitiarii ,  mercaloresque  supe- 
rarunt. 

Venalitii,  gli  stessi  che  i  Venalitiarii. 

Venaliticm,  tabella  sulla  quale  i  mercanti 
scrivevano  i  nomi  delle  loro  mercanzie. 
Erat  venelatium  titulis  pictum.  —  Pe- 
tron.  c.  29. 

Venatio  alplitheatralis.  —  V.  Caccia. 

Venatrix  Dea,  la  Dea  cacciatrice,  vale  a 
dire,  Diana. 

Vendedad-Sadè  (Mit.  Pers.),  raccolta  di 
tre  libri  liturgici  dei  Persi,  intitolati  : 
Zr’  Izechnè,  il  V ispered,  e  il  V endedat, 
propriamente  detto.  Quest’ultimo  era  un 
dialogo  fra  Zoroastro  e  Ormusd ,  il  quale 
risponde  alle  interrogazioni  del  legisla¬ 
tore.  Ormusd  vi  è  definito  1’  ente  puro, 
quello  che  ricompensa,  1’  ente  assorto 
dalla  propria  eccellenza,  il  creatore,  il 
gran  giudice  del  mondo,  quello  che  esiste 
in  forza  del  potere.  L’opera  è  divisa  in 
22  fargardi  o  capitoli,  ciascun  dei  quali 
finisce  con  una  preghiera  che  essi  appel¬ 
lano  pura ,  eccellente.  Comincia  essa  dal¬ 
le.  seguenti  parole  :  «  Colui  che  opera  il 
•»  bene,  e  tutti  quelli  che  sono  puri,  an- 
»  dranno  ne’ soggiorni  dell'abbondanza 
»  che  sono  loro  preparati.  » 

Vendemmiale,  festa  in  onore  di  Bacco ,  che 
per  la  prima  volta  fu  celebrata  da  Cesa¬ 
re  in  Roma  nell’autunnale  stagione.  Era 
essa  una  festa  di  dissoluzione. 

1.  Vendetta  (Iconol.).  Viene  rappresentata 
come  una  Furia:  le  chiome  sparse,  il 
volto  infiammato,  gli  occhi  scintillanti, 
mordentesi  il  pugno,  ed  avente  un  elmo 
sul  capo  ed  un  pugnale  in  mano.  Spesse 
fiate  è  dessa  armata  di  una  face,  con  cui 
anima  coloro  che  essa  vuol  trarre  a  ven¬ 
dicarsi.  Si  può  altresì  dipingerla  con  oc¬ 
chi  incavati,  e  sommamente  pallida,  onde 
esprimere  la  situazione  d’un  uomo  ven¬ 
dicativo,  ma  che  dal  timore,  o  da  qualche 
considerazione  vieo  trattenuto  e  costretto 
a  dissimulare. 

Secondo  gli  Egizi,  dassi  alla  V endetta 
per  simbolo  un  leone  furioso  trafitto  da 
un  dardo,  ch’ei  tenta  trarsi  dal  fianco. 

3. - (Divina).  Gli  antichi  la  simboleg¬ 

giavano  sotto  la  figura  di  Nemesi.  I 
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gitc'i  e  i  latini  poeti  la  esprimono  sotto  i 
tratti  di  una  Bellona  furente,  colle  brac¬ 
cia  insanguinate,  di  fiamme  circondata,  e 
schiacciante  sotto  le  ruote  del  suo  carro 
la  testa  dei  colpevoli  mortali.  Nei  quadri 
di  chiesa,  la  Divina  V endelta  espressa 
viene  con  un  angelo  armato  di  lampeg¬ 
giante  spada. 

Vendi.  Chiamavasi  V endi  quel  ramo  di  Sla¬ 
vi,  che  fino  dal  sesto  secolo  si  stanziaro¬ 
no  nella  Germania  settentrione  ed  orien- 
lale  dall’Elba  lungo  il  Baltico  fino  alla 
Vistola,  e  a  mezzogiorno  fino  alla  Boe¬ 
mia.  In  questo  significato  si  ascrivono  ai 
Vendi  le  seguenti  popolazioni. 

1.  Gli  Obotriti  (Bodrici),  popolo  po¬ 
tente  posto  nell’  odierno  Meclemburgo 
sotto  re  proprii  Essi  furono  affatto  di¬ 
strutti  nel  secolo  duodecimo  da  Enrico 
il  Leone ,  duca  di  Sassonia,  uniti  ai  Po- 
labi,  ai  Vagrii  e  ai  Linoni. 

2.  I  Vitti,  delti  anche  i  Veliti  e  Luti- 
zii,  che  fino  dal  secondo  secolo  dell’  era 
volgare  possedettero  le  coste  della  Prus¬ 
sia,  donde  si  spinsero  alla  foce  dell’Oder 
e  vi  occuparono  le  isole  colà  poste  e  il 
paese  posto  ad  occidente.  A  lungo  rical¬ 
citrarono  ai  margravi  loro  posti  dagl’  im¬ 
peratori  di  Germania,  pel  quale  scopo  si 
collegarono  cogli  Obotriti.  Dopo  varie 
vicende  in  principio  del  secolo  duodeci¬ 
mo,  si  convertirono  al  cristianesimo,  e  per 
esso  diedero  luogo  all’  elemento  germani¬ 
co  di  estendersi  e  di  fare  svanire  dalla 
storia  i  Vilzi  o  Lutizii. 

3.  Gli  Veri,  gli  E  velli,  e  i  Retar  ii 
nelle  cinque  Marche  brandeburghesi,  as 
soggettati  e  annichilati  da  Alberto  f  Or¬ 
so,  margravio  di  Brandeburgo.  Questi 
popoli  erano  rami  dei  Vilzi. 

4.  I  Lusazii,  posti  nel  margraviato 
dell’alta  e  bassa  Lusazia. 

5.  Per  ultimo  i  Sorbi,  che  però  tal¬ 
volta  distinguevasi  espressamente  dai  V en¬ 
di.  I  Sorbi  abitavano  fin  dal  quinto  se¬ 
colo  dell’era  volgare  sulla  sinistra  dell’O- 
der.  Possedevano  l’intero  margraviato  di 
Misnia  col  paese  orientale  tra  la  Pleisse 
e  la  Saala,  e  parte  del  circolo  della  bas¬ 
sa  Sassonia,  che  seppero  a  lungo  difen¬ 
dere  contro  i  Turingii.  Quando  questi  o 
i  Sassoni  giugnevano  a  sottometterli,  veni- 
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vano  i  Sorbi  aiutati  dai  loro  affini,  i  Lu¬ 
tizii  o  Vilzi,  i  Lechi  di  Polonia,  i  Czechi 
di  Boemia,  gli  Evelli  e  gli  Ucri  di  Bran¬ 
deburgo.  Il  loro  paese  a  poco  a  poco  as¬ 
soggettato  a  conti,  poi  a  margravi!  tede¬ 
schi,  diventò  il  margraviato  di  Misnia. 

In  istretlo  significato,  col  predicato  di 
V 1 endi  si  designano  ora  gli  avanzi  delle 
popolazioni  slave  che  occupavano  I’  alta 
e  la  bassa  Lusazia,  che  parlano  tuttora 
la  lingua  venda,  ed  hanno  usi  e  costu¬ 
mi  proprii.  Sono  essi  una  razza  robu¬ 
sta,  perlochè  le  donne  loro  sono  ricer¬ 
cale  per  balie  ne’ vicini  paesi,  sono  lavo¬ 
ratori  parchi  e  ospitali.  Giungono  cir¬ 
ca  a  i5oooo,  di  cui  due  terzi  si  tro¬ 
vano  nelle  due  Lusazie  5  di  essi  90000^ 
appartengono  alla  Prussia,  il  rimanente 
alla  Sassonia.  La  lingua  loro,  capace  di 
straordinario  sviluppo,  si  adopera  anche 
come  lingua  scritta  fin  dal  secolo  decimo- 
sesto,  e  si  distingue  per  melodia  e  forza. 
Decaddero,  al  pari  degli  altri  Slavi,  nei 
primi  momenti  di  loro  assoggettamento 
alla  Germania  ;  ma  quando  i  tempi  con¬ 
sentirono  costumi  più  miti,  potevano  an¬ 
che  i  V endi  risorgere  dal  loro  avvili¬ 
mento.  Durante  la  guerra  di  trervt’ anni 
si  voleva  distruggere  affatto  la  lingua  lo¬ 
ro,  e  si  diedero  loro  pastori  tedeschi;  ma 
nel  secolo  scorso  si  lasciò  ad  essi  la  liber¬ 
tà  di  usare  la  lingua  loro  naturale. 

Vene.  Negli  ultimi  tempi  della  scultura  cre- 
devasi,  dice  W inckelmanno  ( lst.  del- 
V  Art.  l\,  5),  far  mostra  d’un  particolare 
talento  rappresentando  le  vene  molto  ri¬ 
sentite  contro  le  massime  degli  antichi. 
Sopra  1’  arco  dell’  imperatore  Settimio 
Severo  non  si  è  mancato  di  dare  delle 
vene  di  siffatto  rilievo  alle  mani  di  alcune 
figure  ideali  di  donne,  come  le  Vittorie 
che  portano  trofei  ;  quasi  che  la  forza,  da 
Cicerone  caratterizzata  una  qualità  gene¬ 
rale  delle  mani  (Accad.  Quaest.  lib.  1, 
cap.  5),  dovesse  indicare  parimenti  quel¬ 
le  delle  donne,  e  quindi  essere  espresse 
in  questa  forma.  E  fu  quindi  in  simili 
risentiti  lavori  che  si  fece  consistere  1’  a- 
bilità  degli  artisti  prima  della  ristaura- 
zione  delle  arti:  e  vedesi  tuttora  l’igno¬ 
rante,  privo  di  gusto  e  senza  principii, 
ammirare  le  opere  sparse  oltremodo  di 
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vene.  Gli  antichi  saggi  si  sarebbero  tanto 
sorpresi  di  siffatto  metodo,  come  se  qual¬ 
cuno  per  mostrare  tutta  la  forza  del  leo¬ 
ne  lo  avesse  rappresentato  coll’  unghie 
allungate,  benché  camminando  egli  le 
ritiri.  Nulla  meglio  ne  mostra  con  quanta 
delicatezza  gli  antichi  artisti  nei  floridi 
tempi  delle  arte  rappresentarono  le  vene 
quanto  i  frammenti  d’  una  simile  statua 
del  Campidoglio,  ed  il  collo  d1  una  testa 
colossale  di  Trajano  nella  villa  Albani. 
Avviene  delle  arti  lo  stesso  che  degli  uo¬ 
mini.  A  misura,  dice  Platone,  che  in  noi 
diminuisce  il  gusto  dei  piaceri  la  smania 
di  cianciarne  s’accresce;  e  così  quando 
1'  arte  ha  fatto  il  suo  giro  le  piccole  cose 
rimpiazzano  le  grandi  bellezze. 

Venerdì,  sesto  giorno  della  settimana,  dagli 
antichi  consacrato  a  Venere. 

(Mil.  Mas.).  Questo  giorno  pei  Mao¬ 
mettani  è  lo  stesso  che  il  sabbato  per 
gli  ebrei,  e  la  domenica  pei  cristiani. 

L’  arabo  legislatore,  che  vantavasi  di 
aver  ricevuto  per  la  bocca  stessa  di  Dio 
nella  famosa  notte  in  cui  fece  il  suo  ce¬ 
leste  viaggio,  il  comando  di  pregare  il 
creatore  dell’  universo  pei  bisogni  del¬ 
l’uomo,  stabilì  pure  un  giorno  della  set¬ 
timana  per  essere  con  maggiore  solennità 
destinato  al  culto  pubblico,  e  distinto  fra 
gli  altri  giorni  con  preci  più  lunghe  e  so¬ 
lenni.  Egli  stette  lungo  tempo  in  forse  pri¬ 
ma  di  determinarsi  alla  scelta  di  questo 
giorno;  ma  Analmente  in  segno  di  omag¬ 
gio  e  di  riconoscenza  verso  Iddio  per 
aver  creato  1’  uomo  in  venerdì,  quel  pro¬ 
feta  prescelse  e  stabilì  questo  sesto  gior¬ 
no  della  settimana,  chiamato  Aruba  nel 
senso  civile,  e  yavvm  al  djunia  nel  senso 
religioso,  che  signiffca  il  giorno  della 
congregazione. 

Siffatta  istituzione  era  d’altronde  con¬ 
forme  al  sistema  generale  di  Maometto ,  il 
quale  non  volle  mai  ammettere  nel  culto 
dovuto  a  Dio  alcuna  cosa  che  avesse  re¬ 
lazione  col  cristianesimo  o  col  giudaismo. 
Altri  però  danno  tutt’  altra  origine  a  que¬ 
sta  istituzione  del  profeta,  e  l’attribui¬ 
scono  alla  battaglia  guadagnata  il  venerdì 
da  Giosuè ;  altri  perchè  in  quel  giorno 
Maometto ,  fuggitivo  dalla  Mecca,  giunse 
in  salvo  a  Medina. 

Diz.  Mit.  Voi.  XI. 
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Alcuni  scrittori  musulmani  chiamano 
il  venerdì  il  principe  dei  giorni,  ed  il 
giorno  più  eccellente  in  cui  nasca  il  sole, 
poiché  in  quel  dì  venne  compiuta  da  Dio 
la  grand’  opera  della  creazione.  Malgrado 
questo,  i  Musulmani  non  sono  obbligati 
di  osservare  il  giorno  della  loro  pubblica 
congregazione  con  quello  stesso  rigore 
come  fanno  i  giudei  e  i  cristiani  riguar¬ 
do  al  sabato  e  alla  domenica.  Il  Corano 
permette  loro  di  lavorare  dopo  aver  sod¬ 
disfatto  a’ religiosi  doveri.  Nulladimeno  le 
persone  agiate,  ed  anche  talora  gli  operai 
e  i  contadini  abbandonano  i  proprii  la¬ 
vori  per  essere  spettatori  di  quella  ma¬ 
gnifica  cerimonia. 

Non  riescirà  certamente  discaro  di  qui 
riferire  quanto  ne  lasciò  scritto  il  Colier , 
residente  olandese  alla  Porta  Ottomana 
al  principio  del  XVIII  secolo,  il  quale 
vide  nella  pianura  di  Adrinopoli  l’eser¬ 
cito  musulmano  consistente  in  i5o  mila 
uomini,  e  quasi  altrettante  persone  venu¬ 
te  dalle  vicine  città  e  provincie  per  assi¬ 
stere  alla  pubblica  preghiera  di  un  ve¬ 
nerdì,  dopo  la  quale  dovevasi  eseguire 
grandi  militari  evoluzioni  :  «  Io  vidi  così 
il  Colier ,  nel  mezzo  di  vasta  pianura  una 
gran  moltitudine  di  teste  coperte  da  tur¬ 
banti  in  atto  d’ incominciare  la  preghiera: 
tutti  ascoltavano  con  profondo  rispetto 
ciò  che  diceva  loro  un  imano  collocato 
alla  fronte  di  ogni  reggimento.  Ciasche¬ 
duno  era  al  suo  posto  per  rango  e  per 
file;  gli  abiti  loro  erano  di  colori  chiari  e 
vivaci,  e  questa  diversità  offeriva  uno 
spettacolo  bellissimo.  Tutti  erano  immobi¬ 
li,  che  sembravano  altrettante  statue:  non 
si  udiva  nè  tossire,  nè  sputare,  nè  parla¬ 
re,  e  non  muovevano  neppure  la  testa, 
stando  cogli  occhi  fissi  verso  lv  imano,  e 
quando  egli  pronunciava  il  nome  di  Mao¬ 
metto ,  tutti  inchinavano  la  testa  sino  alla 
metà  della  vita,  e  quando  pronunciava 
quello  di  Dio  si  prosternavano  io  sino  a 
terra.  Ogni  volta  poi  che  pei  movimenti 
dei  rikaths  l’ iman  esclamava  le  parole 
allahal  akhar ,  venivano  quelle  ripetute 
da  un  copioso  numero  di  muezzin  sparsi 
tra  la  folla  sino  a  grande  distanza,  e  a 
tale  grido  vedevasi  prostrare  iunanzi  alla 
divinità  trecento  mila  persone  aventi  alla 
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loro  lesta  il  sovrano  e  per  lempio  P  in¬ 
tera  natura  :  spettacolo  veramente  augu¬ 
sto,  che  non  si  può  vedere  senza  esserne 
commosso  profondamente.  » 
i.  Venere,  /\<p poSiV»;,  Venus ,  una  delle  più 
celebri  divinità  che  vantino  i  secoli  pa¬ 
gani,  in  greco  chiamata  A frodile ,  Dea 
della  bellezza,  madre  dell ' Amore,  regina 
della  gioia  e  compagna  delle  Grazie  e 
dei  Piaceri.  Presiedeva  alla  generazione, 
ed  era  la  protettrice  delle  cortigiane. 

(Origine  del  nome).  I  Latini  la  chia¬ 
marono  V enere ,  dice  Cicerone ,  dal  ver¬ 
bo  venire  :  Quae  autem  dea  ad  omnesl 
veniret  V enerem  nostri  appelluverunt , 
o  secondo  Giraldi ,  perchè  tutto  veniva 
da  lei:  Quod  per  cani  omnia  proveniunt. 
— •'  Dal  suo  nome,  aggiunge  il  romano 
oratore,  derivò  quello  di  Venustas,  in¬ 
dicante  la  piacevolezza  o  la  buona  gra¬ 
zia.  —  Cic.  de  Nat.  Deor.  I.  a,  c.  a 3. 
—  Gyrald.  Hist.  Deor.  Sintagm.  i3. 

(V eneri  diverse).  Alcuni  antichi  par¬ 
lano  di  parecchie  V eneri.  Platone  ne  ri¬ 
conosce  due,  V enere  Urania ,  o  figliuola 
d’  Urano ,  e  V enere  popolare ,  o  pubbli¬ 
ca :,  figlia  di  Giove  e  di  Dionea.  Cicerone 
ne  distingue  quattro,  una  figlia  del  Cielo 
e  della  Luce ;  l’altra,  uscita  dalla  spuma 
del  mare,  la  terza,  figliuola  di  Giove  e 
di  Dionea ,  Nereide,  e  la  quarta,  nata  a 
Tiro ,  e  dai  Sirii  chiamata  Aslarle . 
Quand’anche  tutte  queste  Veneri  non 
formassero  una  stessa  divinità  sotto  di¬ 
versi  nomi,  è  però  fuor  di  dubbio  che  i 
Greci  e  i  Latini  poeti  non  parlano  che  di 
una  sola,  nata  dalla  spuma  del  mare,  fe¬ 
condata  dal  sangue  d’  Urano  o  Cielo , 
che  Saturno  avea  mutilato.  Esiodo  dice 
che  dalla  spuma  fu  essa  chiamata  Afro¬ 
dite-,  tale  intorno  al  di  lei  nascere  è  I’  o- 
pinione  di' Orfeo,  di  Museo ,  d’ Esiodo, 
A' Omero,  d’  Antipalro,  di  Sidone ,  di 
Virgilio ,  di  Catullo,  di  Tibullo ,  d’  O- 
vidio.  A’  Ausonio,  ecc.:  opinione  che  fu 
consacrata  nell’antichità  da  un  infinito 
numero  di  monumenti,  specialmente  dal 
sublime  quadro  A'  A  pelle,  ove  la  Dea  era 
rappresentata  in  atto  di  asciugarsi  nel- 
l’ istante  in  cui  esce  dall’onda.  Anche 
Teocrito  la  fa  figliuola  di  Giove  e  di 
Dionea  ;  Omero  e  Virgilio,  la  chiamano 
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talvolta  figlia  di  Giove ;  ma  questi  due 
ultimi  poeti  hanno  nel  tempo  stesso  adot¬ 
tata  altrove  la  tradizione  che  la  fa  nasce¬ 
re  dalla  spuma  del  mare,  mescolata  col 
sangue  d’  Urano ,  come  può  convincer- 
serne  il  lettore,  ricorrendo  ai  luoghi  dei 
loro  scritti  che  noi  qui  indicaremo.  — 
Plato ,  in  Sympos.  —  Cic.  de  Nat.  Deor. 
I.  3,  c.  a3.  — -  Orplieits,  Hymn.  num.  54, 
v.  i .  —  Musaeus.  Leand.  et  Hero,  sub 
finem.  —  Hom.  Hymn.  i ,  in  V enerem. 

—  Antipaler,  in  Anthol.  I  4-  —  ^ 'rg- 
jEned.  I.  5,  v.  8oo.  —  Cattili.  Epigr. 
’bjjV.  ii.  —  Tibull.  l.  i  ,  Eleg.  a, 
vers.  4o.  —  Ovid.  Heroid.  Episl.  >5, 
v.  2i3;  Ep.  i6,  v.  23;  Ep.  19,  v.  i5g. 
Fast.  I.  4,  t\  6i.  —  Auson.  Epig.  106. 

—  Teocr.  Jdyl.  1 5,  v.  166. 

(Nascimento  di  V enere).  V enere  na¬ 
cque  presso  l’ isola  di  Cipro,  e,  secondo 
Esiodo ,  approdò  all’  isola  di  Citerà,  «lac¬ 
chè  nacque  dalla  spuma  del  mare  : 

. bianca 

Spuma  intorno  nascendo  da  la  carne 
Divina,-  in  tei  nutrissi,  alfin,  fanciulla. 

Che  impria  vèr  la  divina,  iva.  Citerà; 

Poi  giunse  a  Cipro,  che  da  1’  acque  è  cinto, 

U’  nacque  bella  veneranda  dira. 

Cui  1’ erbe  sotto  a’ piè  molli  crescea. 

Afrodite,  perchè  nata  da  spuma, 

E  bella  Citerà  ben  coronata, 

Perchè  giunse  a  Citerà,  e  perchè  in  Cipro 
Ondosa,  nacque  a  lei,  dicon  Ciprigna 
Uomini  e  dei. 

Esiod.  Teog.  Trad.  del  Lami. 

Omero,  in  quella  vece,  dice  che  ap¬ 
prodò  all’isola  di  Cipro,  recatavi  da  Ze¬ 
firo.  Le  Stagioni,  figliuole  di  Giove  e  di 
Temi,  P  attendevano  sulla  spiaggia.  Do¬ 
po  d’averla  adornata  come  una  immor¬ 
tale,  la  condussero  nell’  Olimpo.  Tutti 
gli  Dei,  sorpresi  allo  splendore  di  sua 
bellezza,  ne  divennero  amanti  e  tutte  le 
dee  gelose.  —  Narrasi  che  Giove,  non 
avendo  potuto  sedurla,  le  fece  violenza, 
ma  senza  successo  in  forza  del  coraggio 
eh’ essa  oppose  agli  assalti  di  lui.  L’au¬ 
tore  delle  Dionisiache  dice,  che  dal  seme 
divino  caduto  sulla  Terra ,  nacquero  pa¬ 
recchi  centauri,  cui  esso  nomina  Ciprii, 
per  distinguerli  da  quelli  nati  da  Issione 
e  dalla  Nube. 
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( Maritaggio  di  V enere ,  e  suoi  aman¬ 
ti).  Volendo  Giove  vendicarsi  della  dea, 
per  la  ripulsa  avuta,  le  diede  in  isposo 
Vi ideano ,  il  più  deforme  di  tulli  gli  Dei 
per  compensarlo  con  lai  maritaggio,  del- 
l’ ingiuria  fattagli  allorquando  il  preci 
pilo  dal  cielo.  —  V enere,  poco  soddis¬ 
fatta  d’aver  per  marito  un  fabbro  fer- 
rajo  zoppo,  sucido  e  d’altronde  grosso¬ 
lano,  non  gli  fu  fedele,  e  sì  di  sovente 
con  tante  persone  rinnovò  le  sue  infe¬ 
deltà,  che  si  acquistò  fama  di  vera  cor¬ 
tigiana.  —  Fra  i  favoriti  amanti  di  V e- 
nere ,  Marte  occupa  il  primo  posto.  Que¬ 
sto  Dio  la  rendette  madre  d’ Armonia  o 
Ermione,  che  sposò  poscia  Cadmo ;  di 
Cupido ,  ossia  l’ Amore  ,-  di  intero,  os¬ 
sia  il  Contro- Amore,  e  secondo  Omero , 
non  giunse  egli  a  farsi  da  lei  amare  se 
non  se  a  forza  di  doni  e  di  assiduità. 
Febo  o  il  Sole,  che  non  potè  sedurla, 
avendoli  un  giorno  trovati  ambidue  nel 
medesimo  letto,  tratto  dalla  gelosia,  fu  ad 
avvertirne  Vulcano,  il  quale  tese  tosto 
delle  reti  intorno  al  letto  per  sorpren¬ 
derli,  e  chiamò  poscia  gli  Dei  dell’  Olim¬ 
po  per  renderli  testimonii  della  dissolu¬ 
tezza  della  propria  moglie.  Gli  Dei,  dice 
Ovidio ,  risero  assai  di  siffatta  avventu¬ 
ra,  che  fu  a  lungo  tempo  soggetto  di 
trattenimento  in  tutto  l’Olimpo,  tene¬ 
re  fu  lauto  di  tale  affronto  sdegnata, 
che  risolvette  di  privare  gli  Dei  del  pia¬ 
cere  di  vederla  per  punirli  d’  aver  eglino 
tollerato  che  V ulcano  le  tendesse  quel- 
1’  insidia.  Si  ritirò  essa  nel  deserto  del 
Caucaso-,  tutti  gli  Dei  la  cercarono  lunga 
pezza  invano;  ma  avendo  una  vecchia 
additalo  loro  il  luogo  del  ritiro  di  lei,  fu 
«lolla  Dea  per  castigo  trasformata  in  ru¬ 
pe.  Non  perdonando  però  mai  al  Sole, 
la  commessa  indiscrezione,  odio  eterno 
giurò  alla  stirpe  di  lui.  Da  ciò  emersero 
i  folli  e  colpevoli  amori  che  inspirò  essa  a 
Circe ,  a  Fedra  ed  a  Pasifae.  —  Hom. 
Odiss.  I.  8,  v.  268.  —  Hesiod.  Theog. 
v .  97^.  —  Plato ,  in  Sympos.  —  Apollod. 
I.  5,  c.  4-  —  Cic.  de  Nat.  Deor.  I.  3, 
c.  23.  Ovid.  Mei.  I.  t\,fob.  5.  —  Lu- 
cian.  in  Amorib.  —  Nonnius  in  Dio- 
nys.  I.  a,  c.  2  5.  —  V.  Marte. 

Mercurio,  dai  Greci  chiamalo  Erme, 
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fu  pur  esso  uno  dei  felici  amanti  di  A- 
frodile,  cui  rendette  madre  d’un  figlio,  il 
quale  avea  i  due  sessi,  e  che  dal  nome 
del  padre  e  della  madre,  fu  chiamato  Er¬ 
mafrodito.  —  Diod.  Sic.  I.  5.  —  Ovid. 
Met.  I.  4?  v.  383.  —  Igii 1.  fav.  274 • 
— •  V.  Mercurio. 

Anche  Bacco  ebbe  parte  ai  favori  di 
Venere.  Narrasi  che  informata  essa  delle 
eroiche  gesta  di  lui  nell’Indie,  mosse  ad 
incontrarlo,  allorché  ritornava  dalla  sua 
spedizione,  e,  divenutane  incinta,  si  arre¬ 
stò  a  Lampsaco,  città  dell’  Asia  Mino¬ 
re,  ove  die’  in  luce  Priapo ,  dio  della 
lussuria.  Luciano  pretende  che  Bacco 
fosse  oltre  ogni  dire  assiduo  nel  corteg¬ 
giar  Venere,  e  che  presso  di  lei  occupa¬ 
va  il  posto  di  scudiero.  E  per  vero,  ag- 
giungea  egli  y  la  Dea  della  galanteria  è 
sempre  molto  più  gioconda,  quando  ha 
per  compagno  il  Dio  del  vino.  —  Dio¬ 
dor.  Sic.  I.  1,  c.  2  ;  /.  5,  c.  1 .  —  Pau- 
san.  I.  9,  c.  3i.  —  Lucian.  de  Sallat., 
et  Dial.  Lycini,  et  Theonuestis.  —  Ser- 
vius,  in  l.  4  Georg,  v.  3.  —  Scholiast. 
Apollon.  Rhod.  I.  i,v.  932. 

Anche  Nettuno  ebbe  con  Venere  un 
amoroso  intrigo,  benché  passeggero.  I 
poeti  dicono  eh’  ei  la  rendette  madre  di 
Erice,  re  di  Sicilia  ;  ma  Apollodoro  ed 
Igino  danno  a  quel  principe  un  padre 
meno  illustre,  e  pretendono  che  V enere 
lo  abbia  avuto  da  Buio  uno  degli  Argo¬ 
nauti,  abilissimo  al  combattimento  del 
cesto.  Taluni  riguardano  anche  Rodia 
siccome  figliuola  di  V enere  e  di  Nettu¬ 
no  ;  ma  è  dessa  più  comunemente  posta 
nel  numero  delle  figlie  d’  Oceano.  — 
A  poi.  I.  1,  c.  23  e  3i.  —  Diod.  Sic. 
I.  4-  —  Vìrg.  jEn.  I.  1,  v.  574;  l •  5, 
v.  24  e  371.  —  Hygin.  fab.  16  e 
160.  —  Servius,  ad  Virg.  I.  2. 

Gli  abitanti  del  cielo  non  erano  in  nu¬ 
mero  sufficiente  per  soddisfare  i  piaceri 
della  madre  della  galanteria  ;  cosicché  da¬ 
gli  amori  degli  Dei,  discese  essa  a  quelli 
dei  mortali.  Colta  dall’avvenenza  di  A- 
done  figliuolo  di  Cinira,  abbandonò  il 
soggiorno  dell’  Olimpo  per  vivere  presso 
di  lui:  quel  principe  agli  altri  suoi  pia¬ 
ceri  quello  pure  accoppiava  della  caccia  : 
Venere,  temendo  di  perderlo,  mai  non 


6o4  V  E  N 

cessava  ili  esortarlo  o  fuggire  rincontro 
delle  feroci  belve,  ma  trasportato  egli  dal 
proprio  coraggio,  volle  inseguire  un  gros¬ 
so  cinghiale,  e  giunse  a  ferirlo;  ma  il  fu¬ 
rioso  animale  si  die’  ad  inseguirlo,  gli 
conficcò  i  denti  nell’anguioaglia:  V e.nere , 
intesi  i  gridi  dell’amante,  accorse  per  soc¬ 
correrlo,  il  trovò  vicino  ad  esalare  1’  ul¬ 
timo  respiro,  e  non  ebbe  che  il  tempo  di 
palesargli  con  dirotte  lagrime  il  dolore 
che  le  cagionava  la  sua  perdita.  Versò 
essa  del  nettare  sul  di  lui  sangue  dal 
quale  nacque  un  Gore.  Ovidio  non  ci  di¬ 
ce  precisamente  il  nome  di  quel  fiore, 
ma  soltanto  che  somigliavo  al  granato. 
Alcuni  credono  che  sia  l’anemoue,  ma 
Bione  pretende  essere  la  rosa,  che  fu  po¬ 
scia  a  Venere  consacrata,  ed  aggiunge 
che  1’  anemone  nacque  dalle  lagrime  del¬ 
la  Dea.  —  Theocr.  ldyll.  i5.  —  Bion. 
Idyll.  i.  —  Apollod.  I.  3,  c.  27.  — 
Ooid.  Mct.  1.  io, Jab.  io  e  i3. —  Fiu¬ 
tare.  in  Sympos.  lib.  4?  quaest.  5.  — 
Servius ,  ad  Virg.  Ecl.  8,  v.  ;  Ecl. 
io,  v.  18  ;  SEn.  I.  5,  t>.  72.  — -  V.  A- 

DONE. 

Anchise ,  principe  troiano,  passava  per 
uno  de’  più  begli  uomini  del  suo  tempo. 
Un  giorno  mentre  stava  egli  a  guardia 
delle  mandre  di  Capi ,  suo  padre,  sul 
monte  Ida,  V enere ,  divenutane  amante, 
gli  apparse  sotto  la  forma  di  una  morta¬ 
le;  gli  disse  che  il  suo  amore  per  esso  la 
costringeva  ad  offrigli  la  propria  virgini¬ 
tà,  e  la  pregò  di  tostamente  presentarla 
ai  di  lui  genitori,  affinchè  fosse  nel  giorno 
stesso  compiuto  il  maritaggio.  Anchise, 
rapito  da  cotanta  bellezza,  le  rispose  es¬ 
sere  inutile  di  presentarla,  che  nulla  opo- 
neasi  a  divenire  sposi  all’  istante,  e  quin¬ 
di  si  unirono.  V enere ,  divenuta  incinta, 
gli  dichiarò  il  proprio  essere,  e  da  lui  si 
allontanò  dopo  di  avergli  promesso  di  far 
allevare  il  fanciullo  sotto  il  nome  di  Enea 
dalle  ninfe  de’boschi,  e  di  rimetterlo  nelle 
di  lui  mani  allorché  fosse  giunto  all’età 
di  cinque  anni,  raccomandandogli  soprat¬ 
tutto  di  non  vantarsi  mai  dèlia  sua  buono 
avventura,  sotto  pena  di  essere  da  Giove 
tostamente  fulminato.  Non  v’ha  chi  ignori 
che  la  vanità  di  Anchise  il  trasse  a  sve¬ 
lare  il  secreto;  che  Venere ,  per  punirlo 
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della  commessa  indiscrezione,  ottenne  che 
ei  fosse  fulminato  ;  ma  che  non  volendolo 
perdere,  disviò  il  colpo  in  modo  che  la 
folgore  non  gli  fece  che  una  leggera  fe¬ 
rita  al  volto.  —  Hom.  Hymn.  1  in  V e- 
ner.  v.  52.  —  Hesiod.  Tkeog.  v.  1010. 
—  Sopitoci,  apud  Dionys.  Hai.  lib.  4, 
c.  22.  —  Hygin.  fab.  94  Virg.  JEn. 
I.  1,  v.  621.  —  Pausan.  I.  8,  c.  12.  — 
V.  Enea. 

(Cinto  di  Venere).  Indipendentemen¬ 
te  dalle  naturali  sue  attrattive,  avea  Ve¬ 
nere  un  misterioso  cinto,  dai  Greci  chia¬ 
mato  Zona  e  Cestus  dai  latini,  arma  colla 
quale  essa  potea  tutto  vincere.  Quell’or¬ 
namento  non  avea  soltanto  la  virtù  di 
rendere  amabile  colei  che  lo  portava,  e 
di  far  nascere  per  lei  dei  nuovi  amori, 
ma  manteneva  eziandio  i  fuochi  già  accesi 
‘e  di  nuovo  animava  quelli  che  stavano 
per  estinguersi.  Giunone  prese  un  giorno 
quel  cinto  da  lei  in  prestito,  e  con  suc¬ 
cesso  ne  fece  1’  esperimento  sopra  di 
Giove.  —  Hyliad.  I.  1 4,  v.  2  1  \.  —  Co- 
luthus ,  de  raptu  Helenae,  0.  1  5  4  -  — 
Lucian.  Dial.  20  Deor.  —  Martini, 
l.  6,  Epigr.  i5  e  /.  14,  Ep.  207.  — 
Scol.  Slalii  ad  Theb.  l.  2,  v.  2  83.  — 
Drakenb.  ad  Sii.  Ital.  I.  7,  v.  747. 

Col  mezzo  del  suo  cinto  Venere  fa- 
ceasi  perdonare  tutte  le  commesse  infe¬ 
deltà  dal  proprio  marito,  il  quale  non 
potea  resistere  alle  di  lei  attrattive.  Aveva 
egli  persino  la  compiacenza  di  fabbri¬ 
care  delle  armi  divine  pe’  suoi  bastardi, 
specialmente  per  Enea.  Venere  spinse  il 
suo  zelo  per  quell’eroe  sino  a  porgergli 
soccorso  in  un  combattimento,  ove  fu 
essa  ferita  da  Diomede ,  figliuolo  di  Ti- 
deo  ;  ma  si  vendicò  di  quel  greco  princi¬ 
pe  inspirando  alla  moglie  di  lui  una  tale 
passione  per  gli  uomini,  che  a  chiunque 
tostamente  prostituivasi.  —  Virg.  En., 
I.  4,  v.  223  ;  l.  8,  v.  373.  —  Hyliad. 
lib.  5,  v.  536.  —  Seroius ,  ad  Virgilio 
En.  I.  8,  v.  9  e  loc.  cit.  > —  Ovid-  Met. 
I.  \l\,fab.  io.  —  Quint.  Calab.  I.  11, 
v.  289. 

(  Giudicata  Dea  della  belleiia  ).  La 
Discordia ,  furibonda  per  non  essere  sta¬ 
ta  invitata  alle  nozze  di  Teli  e  di  Pelea, 
come  le  altre  divinità,  risolvette  di  tur- 
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barne  l’ armonia  ;  e,  recalasi  a  cogliere 
nel  giardino  delle  Esperidi  un  pomo  d’o¬ 
ro,  il  gittò  in  mezzo  al  banchetto  ;  di¬ 
cendo  eh’  essa  ne  Iacea  dono  alla  più 
bella  delle  Dee,  o,  come  altri  mitografi 
dicono,  scrivendovi  sopra  il  motto:  .41la 
più  bella.  Levossi  Giunone  per  impadro¬ 
nirsene;  Venere  pretese  che  a  lei  sola  di 
diritto  appartenesse  ;  Minerva  dal  canto 
suo  volle  avere  quel  pomo.  La  querela 
incominciava  fra  quelle  Dee  a  riscaldarsi, 
allorché  Giove,  per  riporle  in  calma, 
prese  il  pomo,  il  consegnò  a  Mercurio , 
ordinandogli  di  portarlo  a  Paride  figlio 
di  Priamo,  il  quale  stava  sul  monte  Ida 
pascolando  le  mandre  del  proprio  padre, 
affinchè  fosse  da  lui  dato  a  una  fra  quelle  t  re 
Dee  che  avesse  egli  giudicata  la  più  bella. 
Seguirono  esse  Mercurio ,  e  reoaronsi  in¬ 
sieme  presso  del  pastore  che  doveva  giu¬ 
dicarle.  V enere ,  sempre  destra  nell’  arte 
di  sedurre,  spiegò  il  suo  velo,  e  scioglien¬ 
do  il  fermaglio  che  i  bei  capegli  le  tenea 
avvinti,  a  ciocche,  li  lasciò  sugli  omeri 
cadere  ;  chiamando  poscia  gli  Amori  : 
«  Ignoro,  disse  loro,  a  quale  di  noi  sarà 
»  dal  pastore  aggiudicato  il  premio  ;  e 
«  questa  incertezza  mi  è  causa  di  timore. 
»  Giunone,  da  quanto  dicesi,  è  madre 
»  delle  Grazie,  e  a  suo  grado  de’  scettri 
»  e  delle  corone  dispone  ;  Minerva  pre- 
»  siede  alle  battaglie  :  io  sola  fra  le  Dee 
»  non  ho  verun  determinato  impero.  Ma 
»  perchè  mai  allarmarmi?  Non  è  forse  al 
»  loro  preferibile  il  mio  potere,  siccome 
»  quello  di  regnare  sui  cuori  ?  Qual  mai 
»  più  preziosa  cosa  di  cotesto  mio  cinto, 
»  che  serve  a  conciliarmi  tutti  gli  animi 
»  contenti  del  giogo  che  loro  impongo?  » 
Docili  alla  voce  della  madre  loro,  gli  A- 
mori  ed  il  Riso  volarono  intorno  ad  es¬ 
sa,  e  al  di  lei  cinto  si  attaccarono.  Ma  al 
riferire  di  Luciano,  le  riuscì  inutile,  poi¬ 
ché  fu  dalle  rivali  obbligata  di  abbando¬ 
narlo,  per  tema  che  quel  magico  tessuto 
non  seducesse  il  giudice.  Dopo  di  averle 
udite,  e  a  mano  a  mano  esaminate,  Pa¬ 
ride  aggiudicò  il  premio  della  bellezza  a 
V enere,  e  le  die’  il  pomo.  Giunone  fu  di 
tanta  gelosia  compresa,  che  da  quell’  i- 
stante  giurò  alla  propria  rivale  un  impla- 
cabil  odio,  ed  estese  il  proprio  risenti- 
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menilo  persino  a  tutti  gli  eroi  del  sangue 
di  Venere.  —  Euripid.  in  Helen.  v. 
in  Iphig.  Aul.  v.  io 36,  in  Troad.  v. 
927  e  976.  — •  Virg.  JEn.  I.  1,  v.  8.  — 
Hygin.,Jab.  92.  —  Lucian.  Dial.  Deor, 
20.  —  Athen.  Dipnos.  lib.  12,  c.  1 . 
—  Coluthus ,  de  raptu  Helen.  —  V ed. 
Paride.  —  Dopo  quel  celebre  giudizio, 
V enere  fu  generalmente  anche  dagli  Dei 
riconosciuta  siccome  Dea  della  bellezza,  e 
sotto  di  questo  titolo  ottenne  gli  omaggi 
de’  mortali. 

( Nomi  diversi  dati  a  Venere).  L’in¬ 
finito  numero  di  statue  e  di  templi  che 
s’  innalzarono  in  di  lei  onore,  le  fecero 
dare  una  quantità  di  soprannomi,  dei 
quali  faremo  conoscere  le  origini  rispet¬ 
tive.  —  Parecchi  di  essi  fanno  allusione 
alle  galanti  di  lei  avventure,  e  contro  il 
sentimento  di  alcuni  moderni,  provano 
che  le  si  tributava  un  culto  analogo  al 
suo  libertinaggio. 

A  meglio  ordinare  il  catalogo  di  questi 
diversi  soprannomi  li  disponemmo  per 
alfabeto,  come  segue. 

1 .  Acidalia,  così  soprannominata  da 
una  fontana  d’  Orcomene ,  che  le  era 
consacrala. 

2.  A  cria  o  Aerea,  da  un  tempio  che 
avea  su  di  un  promontorio  vicino  a  Gui¬ 
do.  L’ ingresso  di  quel  tempio  era  alle 
donne  proibito.  Aerea  che  significa  pro¬ 
motorio.  Venere  ebbe  in  Grecia  degli 
altri  templi  egualmente  situati  sui  pro¬ 
montori  ov’  era  pure  onorata  sotto  il  no¬ 
me  di  Aerea.  —  Paus.  I.  1 ,  c.  1.  — 
Esichio.  —  Eustaz.  nelV  Odiss.  1.  I. 

3.  Adichos ,  i  Libii  così  appellavano 
V 1 enere  Urania. 

4.  A  facile,  da  un  tempio  ed  un  ora¬ 
colo  in  Fenicia,  in  un  luogo  detto  Afaca, 
tra  Biblo  ed  Eliopoli. 

5.  Afrodile,  cioè  spuma,  dall’  essere 
uscita  dalla  spuma  del  mare.  Aristotile 
assegna  un’  altra  origine  a  questo  sopran¬ 
nome,  e  crede  che  così  si  chiamasse  V e- 
nere  a  motivo  della  sua  libidine. 

6.  Afrogenìa,  così  l’appella  Esiodo, 
appunto  perchè  nata  dalla  spuma  del 
mare. 

7.  Aligena,  cioè  nata  dal  mare. 

8.  Alitai,  sotto  questo  nome  era  Ve- 
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nere  onorata  dui  Fenicii,  dagli  Arabi  e 
dai  Cappadoci  come  la  stella  della  sera. 

9.  Slitta,  ossia  V enere  celeste,  così 
onorata  dagli  Arabi. 

10.  Alleata  o  Symmachia,  da  un  tem¬ 
pio  che  aveva  a  Mantinea,  città  d’  Arca¬ 
dia,  che  le  fu  innalzato  in  memoria  d’  a- 
vere  quegli  abitanti  combattuto  sulla 
flotta  dei  Romani  alla  battaglia  navale  di 
Azzio.  —  Paus.  I.  8,  c.  9. 

11.  Alma.  Sotto  questo  nome  i  Ro¬ 
mani  le  innalzarono  un  tempio,  o  meglio 
un  sacello,  nel  12.0  quartiere  di  Roma. 
Questo  nome  significa  propriamente  la 
madre  o  la  nutrice  dell'  umana  natura. 
Da  ciò  viene,  come  osserva  Servio ,  che 
tale  soprannome  appartiene  specialmente 
alla  terra,  quod  nos  alat,  perchè  ci  nu¬ 
tre.  Virgilio,  al  principio  delle  Georgi¬ 
che,  lo  dà  a  Cerere ,  dea  dell’  agricoltura, 
e  altrove  a  V enere ,  siccome  conservatri¬ 
ce  della  specie  umana.  Anche  Lucrezio , 
sotto  questo  titolo  la  invoca  al  principio 
del  suo  poema  sulla  natura.  —  Festus, 
de  V erb.  Signi/.  —  Lucret.  Li,  v.  2. 
—  Virg.  Georg.  I.  1,  v.  7  e  622  ;  /F.n. 
I.  2,  v.  091.  —  Pubi.  Fiat.,  de  Region. 
Rom.  —  Servius ,  ad  Virg.  2En.  I.  io, 
V.  2  52. 

12.  Amalunzia,  o  A  matusa  o  Ama- 
tusia,  soprannomi  che  derivarono  a  Ve¬ 
nere  dal  culto  che  le  era  tributato  in 
Amatunta,  città  dell’  isola  di  Cipro.  — 
Catull.  Epig.  I.  1,0.  57.  —  Ovid.  Am. 
I.  3,  eleg.  i5,  v.  i5. 

13 .  Ambologera,  ossia  che  allontana 
la  vecchiaia.  Non  già  perchè  essa  uon  ami 
i  vecchi,  come  pretesero  alcuni  scrittori, 
ma  perchè  ringiovinisce  coloro  che  sono 
innamorati.  La  qual  cosa  è  provata  dalla 
seguente  preghiera,  tratta  da  un  inno,  e 
riportala  da  Plutarco ,  cosi  da  noi  tra¬ 
dotto.  —  Paus.  I.  3,  c.  8.  —  Plut.  in 
Sympos.  I.  3,  c.  6  : 

O  bella  Venere, 

Noi  ti  preghiamo, 

Che  la  tristissima 
Allontaniamo 
Fredda  vecchiezza, 

E  senta  1’  anima 
D’  amor  r  ebbrezza. 

«4  Amica,  cosi  l’appellarono  gli  Ate¬ 
niesi,  perchè  unisce  gli  animi. 


VEN 

15.  Anadiomène,  soprannome  che  va¬ 
le,  uscita  dall'  onde.  A  Venere  adorata 
sotto  questo  titolo,  sacrificavano  i  naufra¬ 
gi.  A  pelle  la  figurò  appunto  nell’  atto  di 
uscire  dal  mare,  e  quel  suo  dipinto  era 
a  Coo,  nel  tempio  di  Esculapio.  Straba¬ 
ne  dice  che  i  Romani  avendolo  recato  a 
Roma,  fecero  agli  abitanti  di  Coo  una 
rimessa  di  cento  talenti,  nel  tributo  che 
pagavan  essi  all)#  repubblica  per  soddis¬ 
farli  di  quel  capo-lavoro.  Plinio  dice  , 
che  per  ordine  di  Augusto  fu  collocato 
nel  tempio  consacrato  a  Giulio  Cesare- 

—  Anlipater,  in  Anthol.  I.  4»  c.  12.  — 
Phurnut.  de  Nat.  Deor.  c.  •x\.  —  Ovid. 
de  Art.  Am.  I.  3,  n.  4°i<  —  Plin.  I.  35, 
c.  io.  —  Alhen.  Dipnos.  I.  i3,  c.  16. 

—  Avea  anche  Venere  Anadiomène  una 
statua  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Elide. 

16.  Anaiti ,  era  sotto  questo  nome 
adorata  dai  Lidii,  dagli  Armeni  e  dai 
Persiani.  —  V.  Aiuiti. 

17.  Anassa  Thalamon ,  cioè  regina 
del  letto  nunziale.  Così  appellata  dal  poeta 
noto  sotto  il  nome  d’  Orjeo.  —  Hymn. 
54,  v.  11. 

18.  Androfeno ,  cioè  omicida,  così 
denominata  Venere,  per  aver  fatto  peri¬ 
re  di  peste  un  gran  numero  di  Tessali, 
in  punizione  della  morte  di  Laide ,  cui 
le  donne  del  paese  avevano  ucciso  nel 
suo  tempio  a  colpi  di  ago.  —  Timaeus, 
Hist.  i3,  apud  Alhen.  I.  i3,  c.  6  e  20. 

—  Paus.  1.  2,  c.  2. 

19.  Anosia,  cioè  empia,  soprannome 
venutole  per  la  causa  stessa  dianzi  ac¬ 
cennala.  —  Plut.  in  Erolis. 

20.  Apaluria,  ossia  ingannatrice.  Fu 
eosì  appellata  dai  Greci,  dagli  inganni  usa¬ 
ti  dagli  amanti,  o  dall' amore  istesso,  che 
al  par  della  rosa  lusinga,  punge  e  tor¬ 
menta.  —  Avea  essa  un  rinomatissimo 
tempio  sotto  questo  nome  anche  a  Fana- 
gera,  o  Fauageria,  città  della  Scizia, 
presso  il  Bosforo.  Credesi  essere  stato 
consacrato  da  Ercole  in  riconoscenza  di 
avergli  questa  Dea  suggerito  un’  astuzia 
per  la  quale  trionfò  dei  giganti.  —  Stra¬ 
bo  ne  l.  11.  —  Dionys.  Perieg.  v.  552. 

—  Plin.  I.  6,  c.  6. 

2 1 .  Apostrofia  o  Preservatrice ,  da 
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una  statua  che  sotto  questo  nome  avea 
Venera  in  Tebe,  eretta  da  Annenia  fi¬ 
glia  della  stessa  Venere  e  di  Marte ,  e 
moglie  di  Cadmo.  —  V.  Apostrofia. 

32.  Architide ,  nome  dato  a  V enere 
adorata  sul  monte  Libano.  Ella  era,  dice 
Macrobio ,  figurata  in  atto  di  donna  me¬ 
sta  ed  afflitta,  col  capo  velato  e  appoggiata 
sulla  manca  mano,  immagine  dell'afflizione 
da  essa  provata  allorché  udì  la  notizia  della 
ferita  di  Adone.  —  Macrob.  Sa  tur.  li¬ 
bro  I,  C.  21. 

23.  Area ,  ossia  Marziale,  con  tale 
appellazione  avea  una  cappella  nel  tem¬ 
pio  di  Minerva  Calcieca  a  Sparta.  — 
V.  Armata  più  sotto. 

24.  Arenta,  soprannome  dato  a  Ve¬ 
nere  da  Licofrone ,  procedente  dal  verbo 
greco  aro ,  io  mi  approprio,  perchè  sce¬ 
glie  essa  gli  amanti.  —  Tzetzes,  ad  Ly- 
coph.  v.  832. 

2  5.  Arginnide,  così  appellata  da  un 
tempio  o  cappella  che  Agamennone  le 
consacrò  nella  Beozia,  dopo  la  morte  di 
Arginno ,  che  erasi  annegato  nel  6ume 
Cefiso,  e  che  Agamennone  stesso  amava 
teneramente.  —  Athen.  Dipnos.  I.  2  3, 
c.  27.  —  Proper.  I.  3,  eleg.  6,  v.  21. 

26.  Arianna.  Teseo  consacrò  a  Ve¬ 
nere,  sotto  questo  nome,  una  statua,  sic¬ 
come  narra  Plutarco.  —  In  rit.  Thes. 

27.  Armata,  lo  stesso  che  Area.  Lat¬ 
tanzio  (De  Jais.  rei.  c.  20)  ci  fa  cono¬ 
scere  il  motivo  pel  quale  venne  dato  alla 
madre  dei  piaceri  il  soprannome  di  Ar¬ 
mala,  che  sembra  sì  poco  a  lei  conveni¬ 
re.  —  Allorché  i  Lacedemoni,  die’  egli, 
stringeano  d'assedio  la  città  di  Messene, 
una  mano  di  Messenii  secretamente  uscì 
dalla  città  con  intendimento  di  portarsi 
a  saccheggiare  Sparta,  ov’  erano  rimaste 
sole  le  donne  cogli  uomini  incapaci  di 
portar  le  armi.  Si  difesero  esse  con  tanto 
coraggio,  che  il  nemico  fu  posto  in  fuga  : 
ritornavano  esse  a  Sparta  cariche  delle 
spoglie  de’  fuggitivi,  allorché  i  Lacede¬ 
moni,  istrutti  del  disegno  degli  assediati,! 
corsero  in  aiuto  della  loro  patria  :  scor¬ 
gendo  da  lungi  le  loro  donne,  il  cui  ve 
stimento,  come  tutti  sanno,  era  da  quel¬ 
lo  degli  uomini  poco  diverso,  le  presero 
per  nemici,  e  già  dispooeansi  a  combat- 
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terle,  allorché  per  trarli  dall'  errore,  si 
spogliarono  esse  e  mostraronsi  ignude. 
Quello  spettacolo  produsse  un  tale  effetto 
sui  loro  mariti,  che  senza  scegliere  quella 
che  a  ciascun  d'essi  apparteneva,  tutti 
insieme  si  confusero,  e  ciascheduno  saziò 
la  propria  passione  colla  prima  donna  che 
gli  venne  fatto  d’incontrare.  Per  conser¬ 
vare  la  memoria  del  valore  delle  Lace¬ 
demoni  fu  consacrato  un  tempio  ed  una 
statua  a  V enere  Armala.  —  Anche  a 
Corinto  ed  a  Citerà  fu  V enere  adorata 
sotto  il  nome  d’  Area.  —  Antip.  in 
Anlhol.  I.  4-  —  Paus.  I.  2,  c.  4j  A3, 
c.  i5,  17  e  23.  —  Arnob.  adv.  Gen- 
les.  I.  6.  —  Nonnus ,  in  Dionys.  I.  35, 
v.  iy5. 

28.  A  storte  o  Astoarche,  o  regina 
degli  astri,  così  onorata  dai  Sidonii.  — 
ì'.  Astarte  o  Astarot. 

29.  Atargata,  Alargati  o  Atergati, 
o  V enere  Urania ,  così  onorata  dalla 
maggior  parte  dei  Sirii  od  Assirii.  —  V. 
Atargata. 

30.  Aurea,  soprannome  dato  a  Ve¬ 
nere ,  o  dalla  ricchezza  de’  suoi  templi, 
o  dall’ambizione  delle  fanciulle  pei  gio- 
jelli  d’oro,  o  dal  potere  dell’oro  in  amo¬ 
re,  o  finalmente  dalla  bellezza  della  Dea. 
—  V.  Aurea. 

31.  Automala.  Un’amorosa  avventura 
accaduta  in  Efeso  porse  argomento  alla 
consacrazione  di  due  templi  in  onore  di 
V enere,  uno  sotto  il  nome  di  Automato, 
l’altro  sotto  quello  di  Epideta.  Ecco  in 
qual  modo  narra  Servio  quell’  avventura. 
Alessi  e  Melibea  si  amavano  teneramen¬ 
te,  e  con  giuramento  aveano  divisato  di 
sposarsi  ;  allorché  i  genitori  della  donzel¬ 
la  la  obbligarono  di  promettere  ad  un 
altro  la  propria  mano.  Alessi,  disperato, 
abbandonò  il  propuo  paese,  e  Melibea 
n«l  giorno  delle  sue  nozze  si  precipitò 
dall’alto  della  casa  sulla  via;  ma  non  es¬ 
sendosi  fatto  alcun  ma’e,  si  die’  a  fuggire 
e  giunta  alla  spiaggia  d“l  mare,  salì  sur 
un  battello,  le  cui  funi  tostamente  si  sciol¬ 
sero.  I  venti  spinsero  il  battello  nel  luo¬ 
go  stesso  ov’  eravi  ritirato  il  vero  suo 
amante,  e  giunse  nel  momento  in  cui  po- 
neasi  egli  alla  mensa  con  alcuni  amici. 
Si  maritarono,  e  in  memoria  dell’. -me- 
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nimeoto  innalzarono  due  templi  a  te¬ 
nere,  uno  sotto  il  nome  di  Automato , 
perchè  le  funi  del  battello  eransi  sciolte  ; 
f  altro  sotto  quello  d’  Epideta ,  perchè 
Melibea  era  giunta  nel  momento  dei  pre¬ 
parativi  del  pasto.  —  Servita,  ad  Virg. 
JEn.  I.  i,  v.  720. 

5 2.  Barbata ,  soprannome  datole  dai 
Romani  da  una  statua  che  le  avevano 
eretta  le  matrone  romane,  in  riconoscen¬ 
za  di  aver  esse,  per  intercessione  di  lei, 
ricuperate  le  chiome,  che  in  una  conta¬ 
giosa  malattia  aveano  perdute.  —  Suida , 
voce  cappodim. 

33.  Basilide ,  o  Basilissa,  o  Basilea, 
cioè  Regina ,  così  onorata  dai  Tarentini. 

34-  Biblia,  da  un  tempio  che  Venere 
avea  in  Biblo  di  Fenicia,  ove  si  celebra¬ 
vano  le  feste  di  Adone.  —  Lucian.  de 
Dea  Syria. 

35.  Calamis ,  o  Calamita,  ottenne  V e- 
nere  questo  soprannome,  da  un  tem¬ 
pio  che  avea  essa  a  Samo  in  mezzo  ai 
giunchi  d’una  palude.  —  Alexis ,  Poeta, 
Samius,  apud  Athen.  I.  i3,  c.  4- 

36.  Callicoma  ,  così  appellata  dalla 
bella  sua  capellatura. 

37.  Callipiga,  cioè  dalle  belle  natiche. 
Sotto  questo  nome  avea  un  tempio  in 
Siracusa;  nome  la  cui  origine  vien  ripor¬ 
tata  da  Ateneo.  —  V.  Callipige. 

38.  Calva,  sotto  questo  nome  avea  a 
Roma  due  templi.  Il  primo  le  fu  consa¬ 
crato  in  memoria  di  essersi  le  matrone 
romane,  durante  1’  assedio  dei  Galli,  ta¬ 
gliati  i  capegli  per  farne  delle  funi,  le 
quali  servirono  al  movimento  delle  mac¬ 
chine  da  guerra:  il  simulacro  di  lei  era 
senza  capelli.  1/  altro  tempio  le  fu  dedi¬ 
calo  in  riconoscenza  di  avere,  per  inter¬ 
cessione  di  lei,  le  matrone  medesime,  in 
poco  tempo,  ricuperate  le  chiome.  Anche 
questa  statua  era  calva,  ma  teneva  un 
pettine  in  mano.  Al  riferire  di  Servio, 
taluni  supposero  che  i  Romani  avessero 
dato  a  V enere  questo  soprannome  di 
Calva,  perchè  ingauna  essa  il  cuore  degli 
amanti.  Quod  corda  amanlium  calvial,  id 
est,  fallai,  atque  eludati  ma  cotesta  tra¬ 
dizione  non  è  adottata.  —  Veget.  de  re 
militar.  I.  4,  c.  9.  —  Pubi.  Victor,  de 
Regionib.  Romae.  —  Ladani.  I.  i,| 
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c.  20.  —  Julius  Capitolin.  ad  Maximin. 
Junior,  cap.  7.  —  Servius,  ad  JEneid. 
lib.  1,  vers.  720.  —  Geor.  Codinus,  de 
Orig.  Constantinop.  et  de  Signis,  Sta- 
tuis  etc. 

5g.  Castiria.  Dicono  alcuni  derivato 
a  Venere  questo  soprannome  del  monte 
Caslirium,  nella  Panfilia,  ove  era  onora¬ 
ta.  Altri  lo  fanno  derivare  da  Cusis,  che 
significa  fratello  o  sorella.  Tzetze,  dice 
che  questo  nome  l’era  stato  dato  perchè 
quelli  che  sono  ripresi  del  loro  amore, 
d’ ordinario  si  scusano ,  dicendo  della 
persona  che  ne  è  l’ oggetto  :  è  mio  fra¬ 
tello  o  mia  sorella,  oppure  mio  parente. 
E  più  probabile  che  con  tal  nome  siasi 
voluto  far  conoscere  che  quelli  i  quali 
sono  da  V enere  assoggettali  al  di  lei  im¬ 
perio,  si  amino  come  fratelli.  —  Li- 
cophr.  v.  4o3.  —  Callimac.  apud  Strab. 
I.  g.  —  Stephan.  Byzant.  —  Tzelzes, 
ad  Lycophr.  loc.  cil.  —  Gyrald.  Hist. 
Deor.  Synt.  i3. 

40.  Catascopia,  cioè,  che  guarda  dal- 
P  alto  al  basso.  Sotto  questo  nome  le 
era  stato  edificato  un  tempio  nel  luogo 
dove  Fedra  ammirava  la  destrezza  à' Ip¬ 
polito  nel  condurre  un  carro.  —  Lyco¬ 
phr.  vers.  600.  —  Tzelzes  ad  Lycophr- 
lib.  5. 

4 1 .  Cipria  o  Ciprigenea  e  Ciprigna. 
Era  così  chiamata  perchè  era  particolar¬ 
mente  onorata  in  Cipro,  ove,  secondo  O- 
mero,  approdò  uscendo  dal  mare,  che  fu 
la  di  lei  culla.  Tutta  quell’isola  era  ad 
essa  consacrata,  nella  stessa  guisa  che 
quella  di  Deio  ad  Apollo.  Omero,  dedi¬ 
cando  due  inni  a  questa  Dea,  incomincia 
il  secondo  dalle  seguenti  parole  :  «  Canto 
»  la  rispettabile  e  bella  Venere  cui  toccò 
»  P  isola  di  Cipro,  eco.  »  È  noto  che  d 
primo  verso  dell’  ode  d’  Orazio  è  diretto 
alla  nave  portante  P  amico  suo  Virgilio 
in  Atene. 

Sic  te  Diva  potens  Cipri,  etc. 

Quantunque  V enere  avesse  parecchi 
templi  in  Cipro,  specialmente  a  Palo,  a 
Salamina  e  in  Amatunta,  cionnouostante 
tutte  le  statue  che  avea  essa  in  que’  tem¬ 
pli  portavano  il  soprannome  di  Cipria. 
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Da  ciò  venne  che  Macrobio  e  Servio , 
parlando  della  statua  di  questa  Dea  che 
vedeasi  in  Amatunta,  dicono  che  la  V e- 
riere  di  Cipro  avea  la  barba,  il  corpo  e 
l’abito  di  una  donna  con  uno  scettro,  e 
la  parte  caratteristica  dell’uomo:  Signum , 
dice  Servio ,  etiam  ejus  Cypri  barbatum, 
corpore  et  veste  muliebri  cum  sceptro  et 
natura  virili :  La  qual  cosa  facea  credere, 
aesriunge  Macrobio ,  eli'  ella  avesse  i  due 
sessi,  et  putant  eamdem  marem  ac  fae- 
minam  esse.  Quella  duplicità  di  sesso, 
spiega  il  duplex  Amathusia  ili  Catullo , 
poco  inteso  dilla  maggior  parte  dei  com¬ 
mentatori.  Secondo  Macrobio ,  per  allu¬ 
dere  ai  due  sessi,  Virgilio,  parlando  di 
tenere,  disse  :  Ducente  Deo,  invece  di 
Dea.  —  Hesiod.  Theog.  vers.  209.  — 
Paeo ,  apud  Hesychium ,  voc.  AppoSrToj. 
—  Ti  bull.  I.  3,  Eleg.  3,  v.  34-  —  Cor¬ 
nei.  Gallus.  Eleg.  1,  vers.  72.  —  Ma- 
crob.  Sai.  I.  3,  c.  8.  —  Servius,  ad  JE- 
neid.  I.  2,  v.  632.  —  Cattili.  Ep.  67, 
v.  Si. 

In  proposito  del  soprannome  di  Ci- 
pria ,  dato  a  Venere,  non  sarà  inutil  cosa 
«li  osservare  che  in  Lattando  leggesi  ave¬ 
re  quella  Dea  esercitata  ed  istituita  nell'iso¬ 
la  di  Cipro  la  professione  di  cortigiana  af- 
fin  di  diminuire  l’orrore  delle  sue  impudi¬ 
cizie  con  un  buon  numero  di  complici  ; 
che,  secondo  Giustino,  le  donzelle  dell’i¬ 
sola  continuarono  quel  commercio  scanda¬ 
loso  *,  che  in  certi  giorni  recavansi  sulla 
spiaggia  per  prostituirsi  agli  stranieri,  e 
che  il  denaro  che  ne  traevano  era  alla 
loro  dote  riservato.  Clemente  d’  Alessan¬ 
dria  ci  fa  sapere  che  nell'isola  di  Cipro 
eravi  l’uso  di  dare  un  pugno  di  sale  ed 
un  Fallo  a  quelle  o  a  quella  cui  venia  di 
essere  iniziata  ai  misteri  di  Venere.  La- 
clan.  de J'alsa  rei.  c.  17.  —  Just,  li¬ 
bro  18,  c.  5.  —  Clem.  Aiexandr.  in 
Protreptico. 

\i.  Citerea,  così  appellata,  sia  perchè 
I’  boia  di  Citerà  era  a  lei  particolarmente 
consacrata  ;  sia  perchè,  secondo  Esiodo , 
vi  approdò  essa  nel  giorno  della  sua  na¬ 
scita.  Fornaio  e  Tt.eli.es  adducono  delle 
altre  ragioni  di  tal  soprannome.  —  He¬ 
siod.  Theog.  v.  199.  —  Hom.  Hymn. 
in  Ven.  v.  6  e  288.  —  Virg.  .Eh.  I.  1, 
Di*,  iltit.  Voi.  XJ. 
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v.  260,  657  ;  l.  4,  v.  1 28  ;  l.  5,  v.  8  ; 
l.  8,  v.  52  3  e  61  5.  —  Ovid.  Mei.  I.  4, 

u.  190;  l.  1 4,  v.  487;  *5,  v.  8<>3  e 

816.  —  Her.  Epist.  \Q,v.  20:  de  Art. 
Amator.  I.  2,  v.  1  5  e  607.-  Fast.  I.  \, 

v.  673.  —  Hor.  Carm.  I.  1  ;  Od.  4, 
v.  5  ;  /.  3,  Od.  1  2,  v.  4-  —  Propert.  I.  2, 
Eleg.  11,  v.  25.  — •  Phurnut.  de  Nat. 
Deor.  c.  24.  —  Tneh.es ,  ad  Hesiod. 
Theog.  v-  196. 

43.  Cloar.inu,  sotto  questo  nome  avea 
Venere  un  tempio  in  Roma;  nome  a  lei 
derivato  dal  verbo  Ialino  cloare  o  cluere , 
che,  secondo  Plinio ,  anticamente  signi¬ 
ficava  purgare,  combattere  ;  alcuni  altri 
leggono  purgare,  purificare.  V ed.  Cloa- 
cika. 

44*  Colia ,  Coliada  e  Colotide,  così 
denominata  dalla  cappella  o  dalla  statua 
che  uvea  sul  promontorio  Colias  nell’At¬ 
tica.  Non  sappiamo  chi  tra  il  promonto¬ 
rio  e  Venere  sia  stato  il  primo  a  riceve¬ 
re  il  nome  di  Culias ,  e  gli  autori  ntfn 
sono  punto  concordi  riguardo  all'  origine 
rii  tal  nome.  Narrasi  che  un  giovane  ate¬ 
niese,  essendo  stato  preso  e  legato  dai 
masnadieri,  per  mezzo  della  protezione 
di  V enere  giunse  a  sottrarsi  dalle  loro 
mani;  imperocché  la  Gglia  o  la  moglie  del 
capo  di  quella  banda,  essendone  divenuta 
amante,  lo  slegò  e  il  pose  in  istato  di  fug¬ 
gire.  Aggiungesi  che  l’ Ateniese,  reduce 
nel  proprio  paese,  tratto  dalla  riconoscen¬ 
za,  innalzò  un  piccolo  tempio  a  V enere 
sotto  il  nome  di  Colias ,  vale  a  dire,  a 
membris  solutis,  perchè  era  stato  po¬ 
sto  in  libertà.  La  parola  greca  Colos, 
presa  metaforicamente,  significa  membro. 
Altri  dicono  che  il  promontorio  ottenne 
il  nome  di  Colias ,  perchè,  mentre  Jone, 
figliuolo  di  Xulo,  offeriva  un  sacrifizio, 
un  corvo,  od  uno  sparviero,  in  greco 
cole,  rapì  una  parte  della  vittima,  e  su 
quel  promontorio  la  depose.  Donde  ven¬ 
ne  il  soprannome  di  Coliada,  dato  a  Ve¬ 
nere  che  vi  aveva  un  tempio.  —  Stra¬ 
bane  lib.  9.  —  Paus.  lib.  1 ,  cap.  1. 
—  Snida,  Schol .  Aristoph  .  in  Nttb. 
vers.  52  e  867. 

45.  Carini  ia,  da  un  tempio  che  Me¬ 
dea  le  avea  consacrato  in  Corinto.  — 
Fiutare,  de  Malign.  Erodot.  —  An- 

77 


610  V  E  N 

che  le  donne  di  Corinlo  innalzarono  un 
altro  tempio  nella  loro  città  a  V enere. 
—  V.  Corinti*. 

46.  ColUia ,  dal  tempio  che  avea  sul 
monte  Cutilio  in  Arcadia. 

47.  Crise  e  CrisosteJ'anos ,  cioè  uu- 1 
rea,  epiteti  che  le  danno  i  poeti  greci, 
per  alludere  alla  di  lei  magnificenza. 

48.  Derceto ,  così  adorata  dagli  Assi¬ 
rii,  di  che  veggasi  1’  articolo  Derceto. 

4g.  Despoina ,  cioè,  sovrana,  sovran- 
nome  datole  dai  Greci,  pari  a  quello  di 
Domina  o  Regina  con  cui  I’  appellarono 
i  Romani. 

50.  Dexicreontica ,  da  una  statua,  che 
le  venne  eretta  da  un  abitante  di  Samn, 
ovvero,  Secondo  altri  di  Cipro,  di  tal  no¬ 
me,  intorno  a  che  veggasi  l’  articolo  De- 

XIC  AEONTIC  A. 

5 1 .  Dionea ,  dal  nome  di  sua  madre 
Dione.  —  V.  Dione. 

5a.  Divaricatrice  o  Divaricati  ix,  dal¬ 
la  facilità  che  hanno  le  cortigiane  di  pre¬ 
starsi  ai  petcntibus ,  ed  anche  ai  non  pe- 
tentibus.  —  Clem.  Alex,  in  Prot re¬ 
plico. 

53.  Dolometis ,  a  motivo  delle  astuzie 
amorose.  —  Lycophr.  v.  8  3i.  —  Ttet- 
zes ,  ad  Lycophr.  I.  1 . 

5{.  Domina ,  soprannome  eguale  a 
Despoina  ed  a  Regina. 

55.  Doria ,  da  un  tempio  che  avca 
nella  Doria  in  Grecia. 

56.  Egea ,  così  appellata,  o  perchè  na¬ 
cque  nel  mare  dell’  Egeo,  o  perchè  era 
particolarmente  onorata  nelle  isole  di  quel 
mare.  —  Stat.  Theb.  I.  6,  v.  478. 

57.  Elefantina ,  ignorasi  veramente  l’o¬ 
rigine  di  questo  soprannome  «Iato  a  Ve¬ 
nere .  Giruldi  è  d’  opinione  derivar  des¬ 
so  dal  cullo  che  le  era  tributato  in  Ele- 
lontide,  città  di  Egitto,  che  Plinio  pone 
ora  nella  Tebaide,  ed  ora  in  Etiopia.  Il 
'lotto  Vigenere  suppone  che  Venere  E- 
lefanlida  possa  essere  la  V enere  di  Pirn- 
malione ,  perchè,  al  riferire  d’  Ovidio , 
erti  essa  d'avorio,  prima  che  fosse  ani¬ 
mata,  e  perchè  I’  avorio  si  trae  dagli  ele¬ 
fanti.  Anche  Filostrato ,  cui  Venere  Ele¬ 
fantina  somministrò  il  soggetto  d’uno  dei 
suoi  quadri,  dice  ch’era  d'avorio.  —  Ov'ul. 
Met.  I.  io,  fuv.  8.  —  Philostr.  Icori. 
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l.  a,  c.  1.  —  Plin.  I.  5,  c.  9;  /.  16. 
C.  2a  ;  l.  24,  c.  17.  —  Girald.  Hist. 
Deor.  Synt.  1  3.  —  Vigener.  ad  Phi¬ 
lostr.  loc.  cil. 

58.  Elemios ,  così  onorata  dagli  abi¬ 
tanti  di  Calcedoni*. 

5g.  Elicopis ,  così  appellata  dagli  oc¬ 
chi  neri.  —  Esiod.  Tlieog.  v.  16.  < — 
Pind.  Od.  6.  Pyth.  v.  1 .  —  Ho  ni.  Hymn. 
in  V eri.  1 ,  19. 

60.  Elicoblepharos ,  delta  così  dalli 
citati  poeti  greci,  a  motivo  dei  begli  archi 
delle  sue  sopracciglia. 

61.  Eneide ,  dal  tempio  che,  secondo 
Virgilio  (l.  5,  v.  709),  le  innalzò  Enea 
sul  monte  Erice;  locchè  viene  confermato 
da  Dionigi  d'Alicarnasso  (l.  1)  e  da  Pom¬ 
ponio  Mela  (l.  2,  c.  7).  Diodoro  Siculo 
(l.  4,  c.  78  e  83  )  dice  che  il  tempio  di 
Venere  Ericina  esisteva  prima  della  di¬ 
scesa  il’ Enea  in  Italia,  e,  secondo  lui, 
quell’  eroe  altro  non  fece  che  arricchirlo 
di  doni. 

62.  Epidela.  V edi  Automata. 

63.  Epipemia ,  per  essere  nata  dal 
mare. 

64-  Epippos ,  in  latino  Er/aes ,  eh’  è  a 
cavallo. 

65.  Epippcjos ,  dal  vocabolo  stesso 
equestre.  V edi  sotto. 

66.  Epistrojia ,  o  Preservulrice ,  cosi 
onorala  dai  Megaresi.  —  V edi  Apostro¬ 
fi*. 

67.  Epilragia ,  dalla  statua  che  la  rap¬ 
presentava  in  Elide,  assisa  su  di  un  bec¬ 
co.  —  V edi  l’articolo  Epitragia. 

68.  Equestre ,  la  stessa  che  Epippejos. 

69.  Ericina.  Uno  dei  più  antichi  so¬ 
prannomi  è  questo  dato  a  V enere ,  che 
le  venne  dal  culto  particolare  che  era  a 
lei  tributato  a  Elice  città  di  Sicilia.  Il 
tempio  eh’  essa  vi  avea  erale  stato  con¬ 
sacrato  da  Enea ,  secondo  Virgilio ,  o  da 
Erice ,  figliuolo  di  Buie ,  secondo  Dio¬ 
doro  di  Sicilia.  Quest’  ultimo  narra  che 
gli  onori  tributati  da  Erice  alla  propria 
madre,  e  la  divozione  che  gli  abitanti  di 
Erice  nulriano  per  essa,  furono  alla  Dea 
cotanto  graditi,  che  preferì  essa  questa 
città  a  tutte  le  altre,  e  ne  volle  ii  nome 
portare  ;  cosicché  la  celebrità  del  suo 
tempio  si  andò  sempre  più  aumentando. 


YEN 

Essendo  Enea  approdalo  in  Sicilia,  fu 
a  visitarlo,  e  lo  arricchì  di  doni.  Dedalo, 
lungo  tempo  prima  da  Crela  rifuggitosi 
in  Sicilia,  vi  avea  consacrato  un  favo  di 
miele  d’  oro,  sì  ben  lavorato  che  tutti  lo 
prendeano  per  un  vero  favo  di  miele. 

In  seguito,  essendosi  i  Cartaginesi  falti 
padroni  d’Erice,  non  solo  rispellarono  il 
tempio  di  tenere,  ma  di  uuovi  doni  lo 
arricchirono,  e  il  culto  della  dea  con 
molla  pompa  mantennero.  Dopo  che  la 
Sicilia  fu  passata  sotto  il  dominio  dei 
Romani,  que’  popoli  non  si  mostrarono 
meno  religiosi  riguardo  a  Venere  Erici- 
na  :  la  loro  divozione  superò  persino 
quella  dei  loro  predecessol  i,  perchè  ripor- 
tavan  essi  la  loro  origine  da  quella  dea  : 
A  tempo  di  Augusto ,  non  giungeva  a 
Erice  niun  romano  di  qualche  dignità 
rivestito,  il  quale  non  consacrasse  dei  do¬ 
ni  e  non  offrisse  dei  sacrifìci  alla  dea.  Il 
senato  finalmente,  per  segnalare  la  propria 
pietà  verso  di  lei,  ordinò  che  diciassette 
città  della  Sicilia  dovessero  portare  del- 
1’ oro  nel  tempio  di  lei,  e  stabilì  dugento 
uomini  per  vegliare  alla  custodia  del  tem¬ 
pio  medesimo.  Se  dobbiamo  prestar  fede 
a  Ebano,  le  vittime  recavansi  da  sè  stesse 
all’ara;  secondo  la  volontà  di  quelli  che 
le  offrivano,  e  comunque  i  sacrifizii  du¬ 
rassero  dal  mattino  olla  sera,  allo  spun¬ 
tar  dell’aurora  non  scorgeansi  sull’ara  nè 
carbone  nè  ceneri,  ma  della  rugiada  e 
dell’  erba  che  ogni  notte  vi  crescea.  Pau- 
sania  dice  che  V enere  E  ricino  ebbe  un 
tempio  a  Patì),  città  d’Arcadia;  tempio  che 
passava  per  essere  stato  consacrato  da 
Psojt,  figliuola  d’  Erice ,  ma  che,  a  tem¬ 
po  di  quello  storico  geografo,  più  non  se 
ne  vedeano  che  le  rovine.  Il  culto  di  Ve¬ 
nere  Ericina  fu  introdotto  in  Roma  ver¬ 
so  l’anno  536  dalla  fondazione  di  quella 
ciltà,  epoca  in  cui  il  dittatore  Q.  Fabio 
Massimo ,  per  ordine  «lei  sibillini  oraco¬ 
li,  le  lece  un  tempio  edificare  —  Diod. 
Sic.  I.  4,  c.  78  e  83.  —  Virg.  Asneid. 
1-  1,  v.  574;  l.  5,  v.  760.  —  Calali,  de 
Nupt.  Pelei ,  et  Thet.  v.  72.  —  Hor. 
Carni.  I.  1,  od.  2,  v.  35.  —  0»id.  de 
Rem.  Am.  ».  55o.  —  Tit.  Li ».  I.  22, 
c.  9,  10,  25  e  5o.  —  Paus.  I.  8,  c.  24. 

—  JEliun.  Var.  Hist.  I.  1,  c.  l  5.  Hist. 
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A  nini.  I.  10,  c.  5o.  —  Seroius ,  ad  Virg. 
toc.  cit. 

Del  resto,  Eliano  e  Ateneo  narrano 
che  in  una  certa  stagione  dell’  anno  gli 
abitanti  d’Erice  celebravano  con  feste 
chiamate  Anagogie ,  la  partenza  di  V e- 
nere ,  che,  secundo  loro  abbandonava  in 
quell’  istante  la  Sicilia  per  recarsi  in  Li¬ 
bia.  «  Da  quel  momento,  aggiungono  essi, 

»  più  non  si  veggono  colombe  in  Erice, 
»  nè  sul  monte  vicino.  Sembra  che  siano 
»  partite  colla  dea,  ma  gli  è  certo  che  in 
0  ogni  altro  tempo  dell’anno,  se  ne  vede 
o  una  prodigiosa  quantità  intorno  al  suo 
»  tempio.  »  Nove  giorni  dopo  le  Ana¬ 
gogie. ,  ossia  feste  della  partenza,  gli  Erici- 
nii  celebravano  le  Catagogie  o  feste  del 
ritorno ,  perchè  allora  V enere  e  le  co¬ 
lombe  tornavano  ad  abitare  Erice  ed  il 
monte.  —  ZElian.  V ar.  Hist.  I.  1,  c.  i5. 
Hist.  A  nini.  I.  4,  c.  2.  —  Aihen.  Di- 
pnos.  I.  9. 

70.  Etera  o  Amica ,  Cortigiana  ,•  im¬ 
perocché  questo  nome  prendesi  in  buo¬ 
na  ed  in  sinistra  parte.  —  Si  può  rima¬ 
nere  convinti  dagli  esempi  che  cita  Ate¬ 
neo.  —  V.  Eteua. 

71.  Eupolea  od  Euplea ,  così  invocala 
dai  nocchieri,  come  protettrice  di  una 
felice  navigazione. 

72.  Eydronos ,  cioè  assisa  su  di  un 
trono,  epiteto  dato  a  Venere  da  Pinda¬ 
ro.  —  Od.  2,  v.  8.  Isth. 

73.  Exopoli,  così  appellala  da  un  tem¬ 
pio  che  avea  fuori  di  Atene.  La  statua  di 
Venere  Exopoli  era  lavoro  di  Alca- 
mene. ,  uno  degli  allievi  di  Fidia.  La  pa¬ 
rola  Exopoli  significa  fuor  di  città.  — 
Plin.  I.  36,  c.  5. 

74.  Filomedea ,  che  ama  i  piaceri  del- 
V  amore  ;  Omero  la  nomina  Filomcidc, 
a  cagione  della  sua  iuclinazione  al  riso  ; 
per  cui  Orazio  le  dà  I’  epiteto  di  ridens, 
ridente.  —  Hesiod .,  Theog.  ».  1 99  e  200. 
—  Hom.  Hymn.  in  Vener.  ».  17,  49, 
56  e  i56.  —  lliad.  I.  3,  ».  4^4-  — 
Hor.  Carm.  I.  1,  Od.  2,  ».  33. 

75.  Genitrice.  Siccome  dea  della  fe¬ 
condità,  Venere  fu  adorata  da  Greci  sot¬ 
to  i  nomi  di  Geneteira ,  Genethlios ,  Ge- 
nethyllis ,  e  dai  Romani,  sotto  quello  di 
Genilrix ,  che  nel  loro  senso  significa 
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propriamente  madre.  Cesare,  pretenden¬ 
do  discendere  da  questa  dea  per  parie  di 
Julo,  figliuolo  d' Enea,  e  per  tal  motivo 
affettando  di  avere  per  essa  grande  osse¬ 
quio,  le  fece  sotto  di  questo  nome,  nel 
l’ottava  regione  di  Roma,  eiigere  un 
tempio.  Plinio  dice  che  quel  dittatore  vi 
mandò  in  dono  sei  scrigni  di  pietre  pre¬ 
ziose.  La  consecrazione  ili  quel  tempio 
duvea  essere  da  tutte  sorta  di  giuochi  fe¬ 
steggiala,  ma  non  ebbero  luogo  che  dopo 
la  morie  di  lui,  poiché  fu  ucciso  nel  tem¬ 
po  dei  preparativi.  —  Nella  celebrazione 
di  que’  giuochi  apparve  quella  stella  cri¬ 
nita,  di  cui  hanno  fatto  menzione  Vir¬ 
gilio,  Plinio ,  Dione  Cassio,  Seneca,  e 
parecchi  altri  autori,  e  che  il  popolo  ri¬ 
guardò  siccome  l’astio  di  Cesare ,  e  qual 
pegno  della  divinità  di  quel  principe.  Al- 
fin  di  perpetuare  la  memoria  di  avveni¬ 
mento  siffatto,  Ottavio  eresse  a  Cesare 
una  statua  di  bronzo,  [(orlante  una  stella 
sul  capo,  e  nel  tempio  di  V enere  Geni¬ 
trice  la  consacrò.  Dedicò  al  tempio  me¬ 
desimo  il  rinuomato  quadro  di  Apelle, 
rappresentante  V enere  Anadiotneiia,  che 
dall  isola  di  Coo  era  passato  a  Bisanzio,  e 
da  Bisanzio  a  Ruma,  —  Eucrcf,  l.  i, 
v.  i .  —  V it g.  Ecl.  g,  v.  4g-  — SEn.  I.  8, 
v.  383  ;  /.  9,  v.  284.  —  Ooid.  de  Art. 
Am.  v.  79.  —  Trist.  I.  3.  Eleg.  1, 
v.  27.  —  Macrob.  Sat.  /.  1,  c.  12.  — 
Appian.  de  Bel.  Civ.  Rom.  lib.  2.  — 
Diod.  Cassius,  l.  43,  c.  22  ;  l.  43,  c.  7. 

—  Plin.  I.  2,  c.  25  ;  l.  35,  c.  io  ;  /.  37, 
c.  1.  —  Senec.  Quaest.  natur.  lib.  6, 
vers.  17.  —  Servius  ad  /Eneid .  lib.  8, 
cap.  68 1. 

76.  Giunonia  o  Venere  Giunone  ; 

soprannome  che  le  venne  da  un  simula¬ 
cro  che  avea  a  Sparta  nel  tempio  di  Giu¬ 
none  Hyperchiria.  Quella  statua  era  an¬ 
tica,  secondo  Paasania ,  che  l’uvea  ve¬ 
duta,  ed  il  quale  aggiunge,  che  le  madri 
delle  nubili  donzelle  recavansi  a  pre¬ 
sentarle  delle  offerte,  e  ad  offrirle  dei  sa- 
ciifizii.  —  Paus.  I.  2,  c.  i3  ;  8,  c.  3i . 

—  Ovid.  Fast.  I.  4,  v.  1  i3. 

77.  Gnidio ,  perchè  adorata  a  Gnido, 
la  cui  statua  eretta  in  quella  città  era  un 
capo  d’  opera  di  Prassitele. 

78.  Golgia,  così  chiamata  da  un  tem- 
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po  che  avea  a  Golgi,  villaggio  di  Cipro. 
—  Theocr.  IJyll.  1 5,  v.  100.  —  Ly- 
cophr.  Cassandr.  0.  58g.  —  Cattili. 
Ep.  63,  v.  96. 

79.  Guerriera,  lo  stesso  che  Area 
od  Armata. 

80.  Idalea,  dal  Culto  che  le  era  tribu¬ 
tato  in  Idalia,  città  di  Cipro. 

81.  Jppolitia ,  da  un  tempio  che  le 
aveva  consacrato  Fedra  sur  un  luogo 
elevato  della  città  di  Trezene,  ove  quella 
principessa  usava  recarsi,  ond’  essere  più 
a  portata  di  vedere  Ippolito,  che  in  quei 
dintorni  si  andava  esercitando.  —  Ey- 
cophr.  Cassati,  o.  600.  —  Paus.  I.  2, 
c.  32i  _  Tzeties  ad  Ly copia.  I.  5. 

82.  Ladngenu.  Una  tradizione,  che, 
secondo  Esicliio,  supponea  essere  nata 
Venere  sulle  sponde  del  fiume  Ladone, 
le  fece  dare  questo  soprannome. 

83.  Libentina  o  Lubentiua  ,  dalla 
grande  sua  compiacenza,  e  dalla  facilità 
nel  volere  ciò  che  agli  altri  piacea,  a  li- 
bendo,  oppure,  secondo  sant  Agostino, 
dal  suo  gusto  pel  libertinaggio,  a  libidine. 
Sotto  questo  nome  avea  una  cappella  in 
Roma,  ove  le  donzelle,  divenute  nubili, 
portavano  i  loro  fantocci  per  rendersela 
propizia.  Persio  parla  di  questo  uso  nel¬ 
la  seconda  sua  satira.  Alcuni  moderni 
confondono  questa  V enere  con  quella  cui 
i  Romani  aveaoo  soprannominato  Libiti- 
na ,  e  della  quale  parlano  Dionigi  d*  A  li — 
carnasso  e  Plutarco.  Nel  tempio  di  que¬ 
st’  ultima  in  Roma  si  vendea  lutto  che 
serviva  ai  funerali.  Facendo  alla  nascila 
ed  alla  morte  presiedere  ima  stessa  Dea; 
Plutarco  domanda  se  cou  ciò  siasi  vo¬ 
luto  farci  comprendere  che  il  fine  di  no¬ 
stra  vita  è  ben  poco  lontano  dal  suo 
principio.  L’  autore  medesimo  dice  che  a 
Delfo  eravi  una  statua  di  V enere  Epi- 
tynibia  o  Funebre ,  dinanzi  alla  quale  evo- 
cavansi  gli  estinti  affinchè  participassero 
alle  libazioni.  —  Cic.  de  Nat.  Deor.  I.  a, 
c.  23.  —  Dion.  Hulic.  I.  4,  c.  1 5.  — 
Farro,  de  Ling.  Rat.  I.  5,  c.  6.  —  Tit. 
Liv.  I.  40,  c.  19.  —  Val.  Max.  I.  5, 
c.  1.  —  Pers.  Sat.  2,  o.  70.  —  Plut.  in 
N urna  ed  in  Quaest.  Rotti.  Quaest.  23. 
—  Aug.  de  Civ.  Dei,  l.  c.  8.  —  J  . 
Libitina. 
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84.  Limenesia  o  Limnesia,  sopran¬ 
nome  che  le  venne,  perchè  presiedeva  ai 
porti.  —  Servius,  ad  xEneid.  lib.  1 , 
vers.  724. 

8  5.  Macchinatricc ,  che  macchina,  per 
alludere  agli  artifizii,  alle  astuzie,  che  s'in¬ 
ventano  per  procurarsi  i  piaceri  dell’  a- 
more.  La  qual  cosa  fece  dire  al  poeta  di 
Sulmona,  che  debbonsi  a  Venere  mille 
invenzioni  di  piaceri,  nonché  la  scoperta 
di  molte  cose  ignorate  da  pria. 

Mille  per  hanc  artes ,  notae,  s/udioque  pia- 

cenili 

Quae  latuere  prius ,  multa  reperta  Jìierunt. 

86.  Marina ,  perchè  nata  dalla  spuma 
del  mare. 

87.  Marziale ,  lo  slesso  che  Area  e 
Guerriera. 

88.  Mascula ,  è  lo  stesso  che  Barbata. 

89.  Mer.canitide ,  lo  stesso  che  Mac- 
cliinatrice ;  soprannome  che  i  Megapoli- 
taui  diedero  a  f'enere ,  perchè  favoriva 
gli  scaltri  disegni,  e  ne  assicurava  la  riu¬ 
scita. 

90.  Melanida ,  Melanide  o  Melcnide , 
cioè  la  bruna,  da  un  tempio  che  le  ave¬ 
vano  edificato  i  Corinlii  sotto  questo 
nome. 

91.  Melinea ,  soprannome  allusivo  al¬ 
la  dolcezza  dei  piaceri  eh’  essa  procura, 
dolcezza  paragonabile  a  quella  del  miele, 
daddove  trae  origine  questo  greco  voca¬ 
bolo  :  è  questa  l’ opinione  di  Tietzes  ; 
ma  Stefano  di  Bisanzio  dice,  che  essa 
trae  questo  nome  dal  culto  che  le  era 
tributato  a  Melina,  città  dell’Argolide.  — 
Tzetzes  ad  Lycophr.  v.  4o5. 

92.  Meretrice ,  da  un  tempio  che  ave¬ 
va  in  Abido,  città  dell’  Asia  Minore,  sta¬ 
tole  innalzato  da  una  cortigiana,  la  quale 
avea  liberato  dalla  schiavitù  gli  abitanti 
di  quella  città.  —  Ved.  l’articolo  ME¬ 
RETRICE. 

g3.  Migonolide ,  da  un  tempio  che 
Paride ,  figliuolo  di  Priamo,  le  consacrò 
a  Migonia  nella  Laconia.  —  Chishull. 
Antiq.  Asialic.  p.  i35. 

94.  M ditta,  la  stessa  che  Venere  V- 
rania ,  ma  onorata  con  questo  nome  dagli 
Assirii.  —  V ed.  l’articolo  Mimtta. 
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g5.  Mirica ,  dalla  città  dell'  isola  di 
Cipro,  ov’  era  essa  sommamente  venera¬ 
ta.  •  Servius ,  ad  JEneid.  I.  1,  o.  720. 

—  Esichio. 

96.  Mitra ,  la  stessa  che  V enere  U- 
rania,  onorata  con  questo  nome  dai  Per¬ 
si.  —  Lueian.  de  Dea  Syria. 

97.  Molis ,  è  la  stessa  che  Venere  li¬ 
tania,  così  appellata  da>  Babilonesi.  — 
Damascenus  in  excerptis  V alesian .  p. 
429. 

98.  Momenjile,  dal  culto  che  le  si 
rendeu  a  MorneuG,  città  d'  Egitto.  —  V. 
Momenfi. 

99.  Morfo,  da  un  tempio  che  aveva 

sotto  questo  nome  a  Sparta,  ove  era  rap¬ 
presentata  velala  e  con  catene  ai  piedi, 
per  far  comprendere,  dice  Pamania 
(  I.  2 ,  c.  2  ;  3,  c.  1  5  e  22;/.  8 ,  c.  6  ) 

quanto  debbe  essere  inviolabile  la  fedeltà 
delle  donne.  Morpho ,  deriva  dal  greco 
Morphe  che  vuol  dire  figura.  Venere 
Morfo ,  significa  Venere  dea  della  bel¬ 
lezza  e  delle  belle  figure.  —  Elymolog. 
Magri.  —  Chishull.  Anliquar.  Asialic. 
p.  1  3  3. 

100.  Murtea  o  Myrtea ,  soprannome 
che  le  venne  dal  mirto  eh’  era  a  lei  sacro. 

101.  Neflide ,  così  adorata  in  Egitto, 
secondo  Plutarco.  —  V ed.  gli  articoli 
Nefte  e  Neftide. 

102.  N ice  fora,  cioè  Trofejofora ,  o 
Vittoriosa.  Aveva  però  ella  un  tempio 
rinomatissimo  sotto  questo  nome  a  Nice- 
foria,  città  dell’Asia  nella  Mesopotamia. 

—  Plin.  I.  6,  c.  26.  —  Aveva  eziandio 
Venere  Nicefora  una  statua  in  Argo. 
Pausania  (  l.  2,  c.  19  )  dice  che  le  fu 
consacrata  da  Jppermeslra,  figlia  ili  Da- 
nao ,  in  memoria  di  averla  gli  Argivi  sal¬ 
vata  dal  castigo  che  le  aveva  destinalo  il 
padre,  per  avere  contro  gli  ordini  di  lui 
risparmiata  la  vita  di  Linceo  suo  marito. 

103.  Ninfa ,  ossia  sposa  novella,  da 
un  tempio  sotto  questo  nome  erettole  da 
Teseo  in  Ermnnia,  città  del  Peloponne¬ 
so,  allorquando  rapì  la  giovane  Elena. 

104.  Olimpia ,  da  una  cappella  o  da 
una  statua,  che  gli  Spartani,  secondo 
Pausania ,  le  aveano  eretto  sotto  questo 
titolo. 

105.  Ortense ,  Giardiniera ,  perchè 
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ponevasi  il  simulacro  di  lei  nei  giardini, 
siccome  simbolo  della  fecondità.  —  Var¬ 
rò ,  de  Ling.  Lat.  I.  5,  c.  3.  —  Lucian. 
Dialog.  Meretric.  e  in  i ,  de  Imaginib. 

106.  Ospita ,  indicante  la  sua  inclina¬ 
zione  a  bene  accogliere  gli  stranieri.  Dio¬ 
doro  Siculo  dice,  che  V enere  Ospita 
aveva  una  cappella  in  Egitto,  nel  tempio 
di  Proteo. 

107.  Pajia ,  dal  tempio  che  aveva  in 
Pafo,  città  di  Cipro.  Pausania  dice  che 
quel  tempio  le  era  stato  consacrato  da 
A gapenore ,  il  quale,  dopo  di  aver  co¬ 
mandato  gli  Arcadi  all’  assedio  di  Troja, 
stabilì  il  proprio  soggiorno  in  quella  città, 
ove  fu  gittato  dalla  tempesta.  In  seguito, 
quella  dea  ebbe  nel  tempio  medesimo  un 
oracolo,  che,  secondo  Tacilo ,  tu  consul¬ 
talo  dall’  imperatore  Tito ,  quando  [tassò 
in  Cipro,  recandosi  a  complimentare  Gal- 
ba  sul  di  lui  innalzamento  al  trooo.  Se¬ 
condo  lo  stesso  autore,  attribuivasi  la1 
fondazione  di  quel  tempio  ad  /. Erias ,  al¬ 
tri  dicono  a  Cinira.  Il  simulacro  «Iella 
dea,  aggiunge  egli,  non  ha  la  figura  uma¬ 
na,  ma  quella  di  un  cono.  Massimo  di 
Tiro  dice  che  avea  la  forma  di  bianca 
piramide.  Plinio  e  Tacito  pretendono 
che  nel  tempio  di  Venere  Pajia  vi  fosse 
un’ara  sulla  quale  mai  non  cadea  la  piog¬ 
gia,  comunque  fosse  senza  tetto.  —  Stra- 
bon.  I.  14.  —  E  ned.  I.  1,  v.  4*9-  — 
Paus.  I.  8,  c.  5.  —  Tac.  Hist.  lib.  2, 
o.  3.  Annui.  I.  3,  c.  62.  —  Max.  Tyr. 
Dissert.  8,  c.  8.  —  Plin.  I.  a,  c.  9. 

108.  Pandemia  <1  Volgare.  Nei  pri¬ 
mi  tempi  Venere  Pandemia  altro  non; 
indicava  che  la  Venere  la  quale  presiede' 
alla  popolazione.  Teseo  introdusse  il  cul¬ 
to  di  lei  in  Atene,  dopo  di  aver  raccolto 
in  quella  città  il  popolo  che  prima  era 
disperso  io  diversi  villaggi  dell’  Attica. 
Col  lasso  del  tempo  il  nome  di  Pande¬ 
mia  servì  a  indicare  Venere  protettrice 
delle  prostitute.  Da  ciò  venne  che  Ve¬ 
nere  Pandemia  vedeasi  rappresentata  in 
Elide  assisa  sur  un  becco,  simbolo  di  lus¬ 
suria  e  d’  impurità.  Eustaiio  dice,  che  il 
legislatore  Solone  le  fece  innalzare  un 
tempio  in  Atene  col  danaro  tratto  dal 
tributo  posto  da  lui  sulle  donne,  e  che 
avea  egli  prese  e  alloggiate  in  luoghi  di 
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prostituzione  per  comodo  della  gioventù, 
e  senza  dubbio,  per  prevenire  gl’insulti 
che  poteano  da  quelli  essere  fallo  alle 
donne  maritate,  e  per  evitare  i  vizii  con¬ 
tro  natura.  —  Paus.  I.  1,  c.  19  e  4o; 
i.  9,  c.  16.  - —  Plut.  in  Sympos.  —  Xe- 
noph.  Sympos.  c.  8,  §  9.  —  Euslat. 
lliad.  I.  7,  v.  282. 

109.  Pasofora ,  ossia  porta-letto,  per¬ 
chè  presiede  al  letto  nuziale. 

110 .  Pelagia,  la  stessa  che  Ponila  , 
siccome  nata  dal  mare. 

111.  Peribasia  o  V agabonda ,  Io  stes¬ 
so  che  Divancatrice.  V. 

1 1  2.  Peta  ( Poeta)  Losca.  Nelle  Pria- 
pee  così  era  appellata  Venere,  che  allu¬ 
deva  alla  pratica  delle  donzelle,  che  vo¬ 
gliono  veder  gli  uomini  senza  mostrare  di 
guardarli.  —  Ladani,  ad  Statii.  Theb. 

t  1  3.  Pirenea ,  da  un  tempio  che  avea 
sui  monti  Pirenei.  — —  Strab.  I. 

ii4-  Polidromos,  cioè  dai  molti  troni, 
così  appellata  da  Saffo.  —  Sapho ,  Od. 
in  V ener.  v.  1 . 

1 15.  Policrise ,  lo  stesso  che  Aurea. 

116.  Polionima ,  dai  molti  nomi,  così 
appellata  da  Teocrito.  —  Theoc.  Idyll. 
i5,  v.  io5. 

117.  Polinaos ,  dai  molli  templi  a  lei 
dedicati,  così  pur  detta  da  Teocrito. 

il  8.  Pontino  Punlia,  la  stessa  che 
Pelagia. 

11 9.  Pontogenia,  appellata  così  sic¬ 
come  dea  del  mar  Ponto. 

120.  Pormè ,  cioè  cortigiana,  o  Mere¬ 
trice.  Ebbe  parecchi  templi  Venere  sot¬ 
to  questo  nome  ;  uno  specialmente  in  E- 
feso,  un  altro  in  Abido,  città  dell’  Asia 
Minore.  Quest’  ultimo  fu  edificato  in  ri- 
conoscenza  di  avere  una  donna  pubblica 
somministrata  a  quegli  abitanti  i  mezzi  di 
scacciare  dalla  loro  città  i  nemici  che  se  ne 
erano  impadroniti.  —  Evalus  et  Clean- 
tlies  apud  Athen.  I.  1  3,  c.  4-  —  Clem. 
Alex,  in  Protreptico. 

121.  Portogenia  detta  dalla  protezio¬ 
ne  in  cui  ha  i  porli. 

123.  Prasside ,  da  un  tempio  in  Me- 
gara,  città  dell’Attica.  Questo  vocabolo 
significa  esercizio,  azione,  moto,  e  indica 
i  segreti  misteri  di  Venere.  —  Pausan. 
I  1,  c.  43. 
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ia3.  Presa vatrice,  la  slessa  che  A- 
pos  trofia. 

ia4-  Psitiro,  lo  slesso  che  Susurra- 
trice  ,  perchè  le  donne  che  rivolgeva¬ 
no  le  loro  preci  a  Venere. ,  le  facevano 
sotto  voce  e  come  in  segreto.  —  Suid. 
—  Eustaz.  ad  Hom.  Odyss.  I.  20. 

ia5.  Pidchriclunia  (Puh  hriclunia),  la 
stessa  che  Callipiga.  Sotlo  questo  nome 
avea  V enere  un  tempio  in  Siracusa. 

ia6.  Pulcricoma  (Pulchricoma),  dal¬ 
la  bella  capellatura.  —  Varrò ,  de  Ling. 
Lat.  I.  5,  c.  3. 

127.  Regina ,  lo  stesso  che  Basilea. 
ia8.  Romana ,  da  una  cappella  che  le 
consacrarono  i  Romani;  i  quali  vanlavan- 
si  di  discendere  da  questa  dea  per  parte 
d’  Enea.  —  Pruderti,  conira  Symmach. 
Praefect.  Urbis,  v.  3o8. 

129.  Saiambo,  così  adorata  da’  Babi¬ 
lonesi.  —  Vedi  l’articolo  Salambo. 

i5o.  Saligena ,  soprannome  che  venne 
alla  dea  per  esser  uscita  dal  mare. 

i3i.  Schenide ,  derivato  dalle  ghirlan 
de  e  lacci  di  giunco,  di  cui  si  ornavano 
le  donne,  che,  secondo  Erodoto ,  si  pro¬ 
stituivano  in  suo  onore.  Tzetzes ,  in  Li- 
cojrone  (  l.  5  ),  dice  che  tal  nome  deri¬ 
vava  da  una  specie  di  canna  o  giunco 
aromatico,  che  avea  opinione  di  destare 
i  piaceri  d’amore;  o,  meglio,  da  una  po¬ 
mata  odorosa  composta  di  radici  di  giun¬ 
co  dai  Greci  e  dai  Latini  chiamata  Schae- 
nos. 

i3a.  Scolila  o  Scolia,  la  tenebrosa; 
soprannome  datole  a  motivo  che  d’or¬ 
dinario  vien  scelta  la  notte  per  celebrare 
i  suoi  misteri,  o,  secondo  l'autore  del- 
I’  Etymologicum  Magnum,  perchè  cella 
essa  le  sue  brame.  Venere  Scotia  avea 
un  tempio  in  Egitto  ed  uno  nell’isola  di 
Creta.  —  Chisull.  Anliq.  Asini,  p.  i33. 

r33.  Siccania ,  da  un  tempio  che  avea 
a  Sicca,  città  [»oco  distante  da  Cartagi¬ 
ne.  /'  alerio  Massimo  dice,  che  le  don¬ 
zelle  che  non  avevano  modo  da  maritarsi, 
usavano  andare  in  quel  tempio,  ed  ivi 
pubblicamente  a  guisa  di  meretrici  espo¬ 
nendo  il  corpo  loro  a  guadagno,  in  tal 
modo  si  facevano  la  dote,  per  poter  dipoi 
maritarsi  e  vivere  pudicamenle;  e  così 
con  un  disonesto  lavorocompievano  un’o- 
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pera  onestissima.  —  Valerio  Massimo , 

/.  a,  c.  6,  §  i  5. 

i  3 4 *  Simmachia ,  o  del  buon  soccor¬ 
so,  lo  stesso  che  Alleata. 

1 35.  Susuratrix ,  lo  stesso  che  Psi¬ 
tiro. 

i  36.  Talassia,  da  sua  madre  Talas- 
sa ,  secondo  Esiodo.  —  V ed.  l’articolo 
Talassa. 

i3y.  Telessigama ,  perchè  combina  es¬ 
sa  i  matrimonio  —  Nonnus ,  Dyonisiae, 
l.  48,  v.  693. 

i38.  Trczcnia ,  dal  tempio  che  avea 
in  Trezene  erettole  da  Fedra.  —  Ved. 
Ippoliha. 

i3g.  Trojejojora,  lo  stesso  che  Nice- 
fora  o  Vittoriosa. 

i4o.  Tumbonua,  sopì  annoine  a  lei 
dato,  secondo  Clemente  d'  Alessandria, 
dagli  abitanti  d’  Argo,  senza  conoscerne 
l5  origine. 

■  4  1  ■  Urania,  o  Venere  Celeste.  — 
V edi  questo  articolo. 

142.  Verticordia ,  ossia  che  cangia  i 
cuori,  vertens  corda.  —  Ved.  1’  articolo 
Verticordia. 

143.  Virile ,  lo  stesso  che  Barbata. 

144.  Vittoriosa ,  la  stessa  che  Nice- 
fora  e  Trojejofora.  Così  appellala,  a 
motivo  delle  «liverse  vittorie  da  lei  ripor¬ 
tate;  specialmente  quella  contro  di  Mer¬ 
curio  che  ella  vinse  alla  lotta,  ai  giuochi 
celebrati  da  Apollo ,  dopo  ucciso  il  ser¬ 
pente  Pilone  ;  quella  contro  di  Giunone 
e  di  Minerva  pel  premio  della  bellezza  ; 
quella  finalmente,  contro  lo  stesso  Gio¬ 
ve ,  allorquando  quel  dio  tentò  di  pren¬ 
derla  colla  forza.  —  Venere  Vittoriosa 
avea  un  tempio  in  Roma  che  le  fu  innal¬ 
zato  da  Pompeo,  durante  il  suo  conso¬ 
lato,  l’ anno  700  dalla  fondazione  di 
quella  città.  Varrone  pretende  che  solo 
per  autifrasi  Venere  sia  stata  sopranno¬ 
minata  Vilrix,  non  già,  dice,  perchè  vo¬ 
glia  essa  vincere,  ma  perchè  brama  di 
essere  vinta:  Non  quod  vincere  velit ,  sed 
quod  vinciri  ipsa.  —  Pubb.  Vici,  de 
Regionib.  Romae.  —  Plin.  I.  8,  c.  7. 
—  Plul.  in  Pomp.  —  Vari  o ,  de  Ling. 
Lat.  I.  1 ,  c.  io. 

145 .  Zerena,  così  onorala  da’ Mace¬ 
doni,  senza  conoscerne  1’  oggetto. 
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i46.  Zerinlia ,  così  detta  dalla  grot¬ 
ta  di  Zerioto,  situata  nella  Samotracia, 
ove  le  erano  offerti  sacriGzii.  —  T%e1i.es 
ad  Lycophr.  v.  449* 

Oltre  questi  soprannomi  altri  molti  ne 
ottenne  F enere  dalle  persone  che  si  fe¬ 
cero  ritrarre  sotto  le  sue  forme.  —  I  Ba¬ 
bilonesi  innalzarono  un  tempio  a  Pilio- 
nice,  cortigiana  d’  Atene;  gli  Ateniesi,  a 
Fila ,  madre  di  Demetrio  Poliocerte ,  a 
Leaena,  e  a  Lamia ,  favorita  di  quel 
principe;  e  i  Romani  eressero  una  statua 
a  Drusilla,  e  un’altra  a  Giulia.  Tutte 
quelle  donne  ebbero  il  soprannome  di 
F enere ,  e  V enere  ottenne  quello  di  tut¬ 
te  quasi  quelle  donne.  —  Athen.  Dipnos. 
I.  6,  c.  1 4  e  1 5  ;  l.  1 3,  c.  5  e  7.  — 
Plut.  in  Demelr.  —  Paus.  I.  1,  c.  2 3. 

Questo  gran  numero  di  nomi  e  di  tem¬ 
pli,  di  cui  potremmo  anche  accrescere  la 
lista,  annunzia  quanto  sia  stalo  sparso  il 
culto  di  questa  Dea.  Si  potrebbe  in  que¬ 
sto  luogo,  contro  l’  opinione  di  F ollai- 
re,  e  di  alcuni  altri  begli  spiriti  de’ nostri 
giorni,  provare,  che  in  parecchi  paesi  la 
prostituzione  faceva  parte  di  quel  culto, 
ina  ne  lo  impedisce  la  prolissità  di  que¬ 
sto  articolo. 

(  Piante  ed  animali  sacri  a  Fenere). 
Tra  i  frutti,  il  pomo,  e  fra  le  piante,  il 
mirto  e  la  rosa  erano  sacri  a  F enere. 

Fra  gli  animali  eruncva'lei  consacrati  i 
cigni,  le  colombe,  ed  i  passeri,  a  motivo 
dell’  amorosa  inclinazione  di  questi  uc¬ 
celli.  —  Eulgent.  Myst.  I.  2,  c.  4*  — 
Ladani,  ad  Statii.  Theb.  I.  t\,  v.  226. 

Fra  i  pesci,  era  sacro  a  Fenere  I’  a- 
phya,  ossia  l’ asello,  perchè  viene  riguar¬ 
dato  siccome  amorosissimo,  ed  il  lyco- 
stomus ,  perchè  desta  amore  in  quelli  che 
ne  mangiano.  —  Athen.  I.  7,  c.  21. 

Ben  di  rada  imtnolavasl  a  F onere  de¬ 
gli  animali  perchè,  secondo  alcuni  unti- 
chi,  non  era  conveniente  che  s’  invocasse 
colla  mopte  d’  un  imimale  !é  dea  che  alla 
generazione  presiedeva.  Tutti  sanno' che 
trasformò  essadiv-tori  i  primi  abitanti  di 
Amatimi»,  per  orerie  immolato  degli  uo¬ 
mini.  Servio  dice,  che  non  offnvasi  se 
non  se  dell’incenso  a  P  enere  Pajìay  Ta¬ 
cito  pretende  che  fosse  solamente  proi¬ 
bito  di  versare  il  sangue  sull’ara  di  lei; 
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ma  che  era  permesso  di  immolare  tutte 
sorta  di  vittime,  purché  fossero  maschi. 
In  Eliano ,  si  vede,  che  la  cortigiana  A- 
spasia ,  credendo  di  essere  della  propria 
fortuna  debitrice  a  F enere ,  novelle  vit¬ 
time  ogni  giorno  iva  immolando.  Pausa- 
nia  osserva  cbe  il  porco  mai  non  formò 
parte  di  quelle  che  in  Corinto  ed  a  Si¬ 
done  venivano  a  lei  sacrificale.  —  Ovid. 
M et.  I.  io,  v.  2  2  3.  —  Servius  ad  Firg . 
Georg.  I.  2,  v.  3 80.  —  Tac.  Histor. 
I.  2,  c.  3.  —  Eliam.  —  Farr.  Ilislor. 
I.  1  2,  c.  1.  —  Paus.  I.  1,  c.  io. 

(Simbolo).  Rabaud  di  Si.  Etienne  , 
così  spiega  la  favola  di  Fenere  :  «  I  pia¬ 
li  neti  erano  adorati,  relativamente  alle 
»  vere  o  false  influenze  che  una  lunga 
»  osservazione  ad  essi  attribuiva.  Fene- 
»  re,  anticamente  chiamato  Calisto ,  ossia 
>/  la  più  bella,  F enere  che  con  tanta 
»  pompa  esce  dal  grembo  dell’acque,  pas- 
»  sò  per  aver  avuto  do  quelle  il  suo  na- 
1»  scere.  Fra  i  piccoli  pianeti  è  dessa  la 
>>  sola  che  porge  dell’  ombra  ;  erale  attri¬ 
ti  buito  un  moderato  calore,  e  il  privile- 
11  gio  di  umettare  l’atmosfera  :  da  ciò 
»  vennero  gli  influssi  che  le  furono  attri- 
11  bui  ti,  e  gli  emblemi  sotto  i  quali  erano 
i>  indicati,  e  gl’inni  religiosi  che  vennero 
o  a  lei  rivolti.  Sposa  del  dio  del  fuoco,  di 
11  quel  Vulcano  i  cui  antichi  altari  ivano 
»  del  pari  con  quelli  di  Prometeo,  fu 
u  essa  di  mano  in  mano  amante  di  Ado- 
11  ne,  cioè  il  Sole,  e  di  Marte,  col  quale 
11  entrava  in  congiunzione,  secondo  i  di¬ 
ti  versi  suoi  aspetti  in  cielo  ;  il  carro  sul 
»  quale  era  essa  portata  nel  palagio  degli 
11  Dei,  o  nel  firmamento,  era  tirato  da 
»  due  colombe;  e  la  zona  che  essa  per¬ 
ii  corre,  essendo  un  giro  di  felici  influen¬ 
ti  ze,  la  misteriosa  di  lei  cintura  era  l'asì— 
ii  lo  dei  giòochi,  del  riso  e  degli  amori.  » 

(  Monumenti.  )  Prima  di  descrivere  i 
monumenti  antichi  rappresentali  Fenere, 
Come  sfatile,  pitture,  pietre  incise  e  me¬ 
daglie,  riporteremo  alcune  osservazioni 
di  Lcssing ,  che  le  ha  accuratamente  di¬ 
scusse. 

u  i.°  Senza  verun  fondamento  tutte  le 
n  l^cneri  panneggiate  sono  prese  per 
11  opera  di  romani  artefici.  Ti  Graecum 
»  est  nihil  velare ,  non  vuol  già  dire  che 
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»  i  greci  ai  listi  non  abbiano  già  positiva- 
•>  mente  visto  altrove  che  Prassilele  ave- 
»  va  fatto  una  Venere  abbigliata  e  con- 
»  servata  a  Coo. 

»  a.°  I  moderni  ristauratori  si  servi- 
»  rono  dei  torsi  di  statue  sdraiate,  come 
»  si  poneuno  precisamente  sulle  tombe, 
»  presso  le  fontane  o  nelle  grotte,  e  ne 
»  fecero  delle  Veneri  addormentate,  del- 
»  le  Cleopalre  o  delle  ninfe;  e  quest’ ul- 
»  lima  idea  era  quella  che  aveva  almeno 
)>  maggior  probabilità.  Ma  quella  pratica 
»  arbitraria  ha  sparso  una  granile  con- 
»  fusione  sulle  statue  a  Venere  altri- 
n  buite. 

»  Gori ,  dice  Lessing,  accrebbe  la 
»  confusione  allorché  dovette  spiegare 
»  una  V enere  che  nel  suo  genere  era  la 
»  più  celebre,  specialmente  a  quellepoca. 
n  Di  legg  eri  indovinerà  il  lettore  eli  io 
»  voglio  parlare  della  Venere  de'  Medi¬ 
li  ci:  ei  ne  fece  una  Venere  Gnidio ,  Ma¬ 
il  rina ,  Anadiomena ,  ecc.  Didatti,  die 
n  tro  una  tale  idea,  fu  essa  e  prima  e  do- 
»  po  di  lui  risiaurata.  Trovasi  presenle- 
n  mente  una  grande  quantità  di  buoni  e 
i>  cattivi  antichi,  i  quali  debbono  rappre- 
n  sentare  una  Venere  de 1  Medici ,  e  che 
»  per  la  maggior  parte  divennero  lab  in 
»  forza  della  mano  del  risiauratore.  La 
n  maggior  parte  di  quelle  figure  consi- 
>i  steano  in  torsi  di  statue  di  donne,  sen- 
»  za  veruna  precisa  determinazione;  al- 
»  tre  erano  semplici  ritratti  di  avvenenti 
n  donne;  altre  ancora  erano  V eneri ,  ma 
i>  seoza  nessuno  degli  attributi  che  il  ri- 
»  stauratore  vi  aggiuuse,  creando  in  tal 
n  guisa  una  V enere  de'  Medici ,  <>  una 
n  V enere  V incilrice ,  Urànio ,  ecc.  Quin- 
»  di  da  tutte  le  statue  ne1  moderni  tem- 
n  pi  ristornale,  nulla  puossi  rilevare  di 
n  certo,  nè  di  positivo  intorno  olle  di- 
»  verse  maniere  con  cui  questa  Dea  ven- 
n  ne  dagli  antichi  rappresentata. 

n  Da  che  la  V enere  de 1  Medici,  sic- 
n  come  la  più  conosciuta  e  nel  suo  geue- 
n  re  la  più  celebre,  offrì  agli  artisti  il  mo¬ 
li  do  più  comune  di  rappresentare  quella 
»  Dea,  è  invalso  f  uso  di  riferirvi  un 
»  grandissimo  numero  di  rappresenlazio- 
’i  ni,  ed  ogni  V enere  ignuda  e  per  metà 
»  panneggiala,  appellasi  una  V enere  de' 
Di-..  Mil.  Voi.  XI. 
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n  Medici.  A  tutto  rigore,  si  potrebbe  ciò 
>i  dire  di  tutte  quelle  la  cui  attitudine  è 
n  affatto  simile,  benché  sia  pur  dimo- 
n  sfrato,  che  la  Venere  de’  Medici  è  l’o- 
n  riginale  della  maniera  di  rappresentare 
n  una  V enere  ignudo ,  tenendo  una  ma- 
n  no  dinanzi  al  petto  e  l’altra  sulle  parli 
n  del  sesso.  Gli  è  possibile  che  quella 
n  statua,  come  pure  molte  altre  a  lei  so- 
>i  migliaoti,  sieno  altrettante  copie  di  un 
>i  originale  ignoto  o  smarrito.  Prelendesi 
n  anzi  non  essere  assolutamente  quella 
»  statua  se  non  se  il  ritratto  di  una  don- 
»  na,  eseguito  dietro  l1  ideale  di  una  V e- 
n  nere.  Riguardo  al  pensiero  delParlefi- 
»  ce,  sembra  che  la  di  lui  applicazione  a 
n  una  Venere  Anadiomena  non  vi  si 
n  trovi  assolutamente.  Come  sarà  mai 
v  possibile  di  riguardarla  qual  V enere 
n  che  esce  dal  mare,  mentre  con  tanta 
n  grazia  sono  acconciati  e  disposti  i  suoi 
>i  capegli?  Non  mi  arresterò  ad  osservare 
n  in  questo  luogo  che  le  orecchie  sono 
n  forate  per  attaccarvi  «Ielle  perle.  Ciò 
n  appartiene  unicamente  alla  moda,  e  di- 
n  pende  dal  capriccio  dell1  artefice  o  da 
>i  qualche  altra  causa  stabilita.  Lampri- 
n  dio  (c.  5o),  parlando  di  Alessandro 
n  Severo ,  dice  che  avea  esso  consacralo 
»  a  Venere  due  belle  perle  di  cui  aveagli 
n  fatto  dono  un  ambasciatore:  In  umi¬ 
li  bus  V eneris  eos  dica  vii. 

>i  E  per  vero,  il  nome  dell’antico  ar- 
n  lefice  Cleomene ,  figliuolo  d1  Apollo- 
n  doro  d1  Atene,  di  cui  Plinio  cita  leTe- 
n  spiarli  Muse,  trovasi  alla  V onere  de' 
n  Medici  ;  ma  gli  è  dimostrato  che  quel- 
n  la  iscrizione  è  supposta.  Gori  se  ne  è 
»  lungo  tempo  occupato;  ma  passerò 
n  sotto  silenzio  tutto  ciò  che  tanl1  esso, 
n  quanto  Richordson  e  IVinckelmanno 
n  ne  hanno  detto. 

»  Bisogna  convenire  che  la  Venere  de' 
n  Medici  si  trova  sopra  alcune  medaglie, 
n  come  sovra  quella  di  Giulio  Domila 
u  della  città  d1  Ulpia  Sardica  nella  Me- 
n  sia,  e  sopra  un’altra  della  viltà  d'  A- 
>i  pollonia,  in  Epiro;  ma  ciò  non  basta 
»  per  indicare  la  traccia  che  potrebbe  far 
n  discoprire  il  primo  autore  di  questa 
n  idea. 

n  Secondo  la  comune  opinione.  Ve- 
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n  nere  de'  Medici  non  può  essere  che  la 
»  Gnidio ,  vale  a  dire,  il  capo-lavoro  di 
»  Prassilele,  in  marmo,  che  fu  poscia 
»  portata  a  Guido,  ed  alla  quale  fu  de- 
»  hi l lice  quella  città  della  sua  rinomanza 
»  e  del  concorso  dei  forestieri  (Plin.  56, 

»  5,  sect.  4,  5).  Sappiamo  positivamente 
»  che  quella  V enere  nvea  un’aria  riden- 
»  te,  che  era  ignuda  e  colla  sinistra  ma- 
»  no  le  parti  dal  sesso  si  copriva.  Lucia- 
»  no  (Amor.  i3),  dice  che  è  essa  tutta 
»  ignuda,  tranne  una  mano  colla  quale  si 
»  copre  appena  le  parti.  Se  non  erro  nel 
i>  cogliere  il  senso  di  quel  passo,  vi  trovo 
n  la  prova  che  la  mano  non  copriva  il 
«seno;  ma  per  quanto  io  sappia,  non 
»  iscorgesi,  nè  in  Luciano ,  e  nemmeno 
»  nell’antologia,  ove  s’  incontra  nulla- 
»  dimeno  una  serie  di  epigrammi  sulla 
»  Venere  Gnidio ,  nè  altrove,  nozioni 
i>  veruna  sul  resto  di  sua  altitudine.  Si  è 
i>  immaginato  che  la  Venere  di  Firenze 
»  sia  quella  che  trovavasi  a  Gnido,  perchè 
»  da  quella  città  doveva  essere  stata  tras- 
»  portata  a  Costantinopoli,  dadduve  si  è 
»  forse  pensato  essere  stato  facile  di  con- 
»  durla  in  Roma.  Secondo  Cedreno ,  do- 
»  veva  essere  stata  collocata  nel  palazzo 
»  di  Lausi  a  Costantinopoli;  ma  io  no" 

”  ho  fiducia  veruna  nelle  osservazioni 
»  degli  autori  di  que’  tempi  e  di  quel 
»  genere.  Gli  è  probabile  che  vi  sia  stata 
n  una  Venere,  anche  nell’attitudine  del- 
•>  la  Gnidio  j  ma  che  fosse  la  statua  di 
»  Gnido,  ella  è  cosa  che  esige  una  mi- 
»  gliore  testimonianza.  Quand’anche  que- 
»  sta  notizia  fosse  più  degna  di  credenza, 
»  di  quello  che  non  è,  vi  si  può  opporre 
»  che  il  grande  incendio  avvenuto  nel- 
»  l’anno  462,  sotto  Leone  I,  distrusse 
»  tre  quarti  della  città,  e  la  grande  irn- 
»  periale  biblioteca  con  una  infinità  di 
■”  antiche  opere  dell’arte,  ha  potuto  dan- 
»  neggiarc  la  V enere  Gnidio ,  come  pure 
»  il  Giove  Olimpico.  Gli  autori  a  me 
»  noti  non  parlano  positivamente  di  quel- 
»  le  opere,  ma  indicano  divisatamenfe  i 
»  quartieri  e  le  piazze  della  città  che  di- 
>>  vennero  preda  delle  Gamme,  nel  qual 
»  numero  è  pur  compreso  il  palazzo  di 
»  Liausi.  » 

I  capegli  della  Venere  de' Medici  eru- 
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no  dorali.  «  Fra  le  Dee,  dice  JVinckel- 
n  manna  (Storia  deir  Art.,  I.  5,  c.  2), 

»  V enere ,  siccome  Dea  della  bellezza,  a 
11  giusto  titolo,  occupa  il  primo  ordine. 
n  Essa  sola  ha  il  privilegio  di  comparire 
11  senza  vestimento,  insieme  alle  Grazie, 

11  e  alle  Deità  delle  stagioni,  colle  Ore. 

11  Trovasi  essa  pur  rappresentata  più  di 
11  sovente  delle  altre  Dee,  e  in  diverse 
11  età.  Darò  in  questo  luogo  la  descrizio- 
n  ne  della  statua  di  questa  Dea,  conser- 
n  vaia  a  Firenze. 

11  La  T^enere  de  Medici  è  simile  a  una 
11  rosa  che  appare  di  seguito  ad  una  bella 
11  aurora,  e  che  allo  spuntar  del  sole  si 
11  apre.  Entra  essa  in  quell’  età  in  cui  i 
11  vasi  cominciano  a  distendersi,  in  cui  il 
11  seno  prende  qualche  consistenza.  Al- 
»  lorchè  io  la  contemplo  nella  sua  atti- 
11  tudine,  mi  si  presenta  l’ idea  di  quella 
11  Laide  che  Apelle  istruiva  ne’  misteri 
11  dell’amore;  mi  figuro  di  vederla  come 
a  apparve  essa,  allorché  si  vide  obbligata 
11  per  la  prima  volta  di  togliersi  i  suoi 
11  vestimenti,  e  di  presentarsi  ignuda  agli 
11  occhi  dell’  estatico  artefice. 

11  Tale  è  pur  l’attitudine  della  V ene- 
n  re  del  Campidoglio,  meglio  conservata 
11  di  tutte  le  altre  figure  di  questa  Dea, 

11  poiché  non  le  mancano  che  alcune  dita. 

11  Tale  è  ancora  la  disposizione  di  un'  al- 
n  tra  Venere  collocata  a  Troas,  e  copia- 
11  ta  da  un  certo  Me.no/dnte ,  come  il 
11  reggiamo  dalla  seguente  iscrizione  : 

AnOTHC 

ENTPaAAl 

A<hPOAlTHC 

MHNO<t»ANTOC 

EnoiEi- 

11  La  Venere.  Celeste ,  vale  a  dire 
11  quella  che  nacque  da  Giove  e  da  Ar¬ 
ti  monia ,  e  che  è  diversa  dall’  altra  Ve¬ 
li  nere ,  figliuola  di  Dione,  era  caralte- 
11  rizzata  da  un  diadema  sul  capo,  del 
»  gusto  di  quello  che  porla  Giunone. 
«La  Venere  Vittoriosa ,  Victrix ,  è 
11  adorna  di  un  serto  eguale.  La  più  bella 
11  statua  di  questa  Dea,  ma  senza  braccia, 
11  e  che  pone  il  sinistro  piede  su  di  un 
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«  casco,  è  stata  scoperta  negli  scavamenti 
»  del  teatro  dell’  antica  Capila*  Questa 
«  figura  orna  presentemente  il  reale  pa¬ 
li  lazzo  di  Caserta.  Sopra  alcuni  bassi- 
n  rilievi  rappresentanti  il  ratto  di  /Vo¬ 
li  serpillo ,  si  vede  una  V enere  panneg- 
»  giata  e  di  un  eguale  diadema  accan¬ 
ii  ciata;  la  qual  cosa  più  particolarmente 
»  osservasi  sopra  due  sarcofagi  del  pa¬ 
li  lazzo  Barberini,  ove  quella  Dea,  acconti¬ 
li  pagnatada  Pallade,  da  Diana  e  da  Pro¬ 
ti  serpina ,  sta  cogliendo  dei  fiori  nelle 
ii  praterie  d’  Etna  in  Sicilia.  Le  altre 
ii  Dee  non  portano  quella  acconciatura 
u  del  capo  ;  tranne  Teli,  sulla  cui  testa 
ii  vediamo  sorgere  quel  diadema  nella 
ii  pittura  di  un  bel  vaso  di  terra  colta 
ii  della  biblioteca  del  Vaticano,  già  da  me 
ii  pubblicato  ne’miei  Monumenti  dcll'an- 
ii  ticlùtà  (ined.,  n.°  i3i).  Ma  e  I’ una  e 
ii  l’altra  Venere  hanno  degli  occhi  pieni 
ii  di  dolcezza  ed  un  languido  ed  amoro- 
«  so  sguardo  ;  sguardo  che  è  perù  ben 
»  lungi  dai  lascivi  tratti  coi  quali  certi 
ii  moderni  scultori  hanno  preteso  di  ca¬ 
li  ratterizzare  le  loro  V eneri  ■  impercioc- 
i>  chè  nell’antichità  l’amore  è  stato  tanto 
>i  dagli  artefici  quanto  dai  più  assennati 
u  filosofi  riguardato  siccome  il  compaguo 
ii  della  saggezza. 

u  Se  più  sopra  ho  detto  che  fra  le 
«  Dee  Vt enere  sola  colle  Grazie  e  colle 
n  Ore  avea  il  privilegio  di  presentarsi 
n  ignuda,  non  ho  punto  preteso  dire  che 
n  questa  Dea  fosse  costantemente  rappre- 
n  sedata  senza  vestimento.  La  Venere  di 
ii  Gnido,  uscita  dalla  mano  di  Prassite- 
ii  le ,  ci  dimostra  il  contrario  (  Plinio 
ii  l,  36,  c.  5).  Conosciamo  di  questa  Dea 
»  anche  una  bella  statua  panneggiata,  che 
ii  vedeasi  altre  volte  al  palazzo  Spada ,  e 
n  passò  poscia  in  Inghilterra.  Cosi  è  des¬ 
ìi  sa  rappresentala  in  rilievo  sopra  due 
u  candelabri  (Mommi.  Ani.  Ined.  n.  3o) 
>i  che  si  trovai  ano  altre  volte  nel  palazzo 
»  Barberini,  e  che  allo  scultore  Cava¬ 
ti  ceppi  presentemente  appartengono. 

«  Ciò  che  dice  fVinckelmanno  del 
ii  diadema,  aggiunge  Lessing ,  cioè  che 
i»  quell’  ornamento  era  proprio  alla  sola 
»  Venere  Urania  e  che  non  è  stato  da¬ 
ll  to  a  leruna  Dea,  tranne  Giunone ,  è 
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u  un’opinione  che,  a  fronte  dell’esame, 
ii  non  si  sostiene.  Presso  i  poeti  tutte  le 
u  Dee  hanno  il  diadema.  Fra  le  produ- 
»  zioni  degli  artefici,  si  sono  conservate 
u  ben  poche  figure,  le  quali  in  una  pre- 
ii  cisa  e  determinata  maniera  offrono  i 
ii  caratteristici  segni  di  una  Dea.  Diana , 

>i  siccome  cacciatrice,  e  Pallade ,  come 
ii  guerriera,  non  possono  avere  il  diade- 
ii  ma  coll’elmo;  Diana  Lucifera  ed  an- 
>i  che  le  Muse  lo  portano. 

u  In  appoggio  dell’  opinione  esclusiva 
ii  di  fVinckelmanno ,  non  si  può  citare 
«  una  Venere  Urania  portante  il  diade- 
»  ma,  collocata  a  Firenze  a  fianco  di 
»  quella  de'  Medici  (Mus.  Fior .,  I.  5o). 
u  Altrove  Gori  ne  fa  una  Venere  Aerea ; 

»i  ei  dice  che  fu  così  nominato,  perchè  la 
>i  pai  te  superiore  del  corpo  era  ignuda, 

»i  e  P  inferiore  panneggiata  .  Quando 
n  rammentiamo  d’aver  teduto  delle  rap¬ 
ii  presentazioni  di  Venere  che  sorte  dal 
»  bagno,  di  leggeri  si  comprende  esserne 
ii  questa  una.  Le  due  braccia  e  tutta  la 
ii  parte  superiore  del  corpo  sono  moder- 
ii  ni,  il  tronco  solo  e  le  coscie  sono  anti- 
ii  chi.  Quanto  non  dee  dunque  sembrare 
ii  azzardata  la  spiegazione  dell’  altitudine 
ii  d’  una  Venere  Urania ,  fondata  sopra 
ti  questa  statua  ? 

ii  Conviene  altresì  accuratamente  os¬ 
ti  servare  che  le  due  braccia  della  V ene- 
1 1  re  de"1  Medici  sono  moderne.  Il  de¬ 
li  stro  dalla  spalla,  e  il  sinistro  dal  go¬ 
ti  mito.  In  generale  è  dessa  composta  di 
n  parecchi  pezzi  antichi  e  moderni,  prin- 
ii  cipalmente  le  gambe  che  erano  state 
»  interamente  spezzate:  dicesi  che  un  ta¬ 
li  le  accidente  ebbe  luogo  allorché  fu 
n  trasportata  da  Roma,  sotto  il  pontefice 
ii  Innocenzo  XI,  colla  statua  appellata 
n  1’  A  rotino,  coi  due  lottatori. 

n  La  Venere  di  Belvedere,  uscente  dal 
n  bagno,  è  quella  che  più  di  tutte,  per 
n  1’  attitudine  alla  Venere  Gnidio  si  av- 
n  vicina.  Colla  destra  mano  copre  essa  le 
n  parti  del  sesso,  e  colla  sinistra  solleva 
n  il  suo  panneggiamento  posto  su  di  un 
n  vaso.  Sembra  che  un’  altra  Venere  di 
n  Firenze,  la  quale  somigliava  anticamen- 
n  te  a  questa,  sia  stata  mal  ristaurata  ; 
n  presentemente  tiene  essa  una  corichi- 
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»  glia  nella  sinistra  mano  ( Mus.  Fior., 
»  tao.  35;  nel  quale  Gori ,  senza  vernn 
»  fondamento,  la  chiama  V entra  Anfrì- 
»  file).  Questa  statua  è  quasi  tutta  mo- 
»  derna,  e  non  ha  di  antico  che  la  sola 
»  testa. 

»  Gli  antichi  avevano  realmente  una 
»  Venere  Calbpiga.  Non  v’  ha  chi  igno- 
»  ri  la  tanto  rinomata  disputa  delle  due 
»  sorelle  di  Siracusa,  una  delle  quali 
»  avendo  riportato  il  premio  delle  belle 
n  natiche,  dedicò  un  tempio  a  V enere 
»  sotto  questa  denominazione  (  Athen. 
»  12).  L'idea  di  una  siffatta  disputa  è 
11  stata  riportata  da  un  sofista  (  V.  Lel- 
11  lere  d ’  Alcifrone ,  lib.  3g),  e  si  trova 
»  anche  in  un  celebre  epigramma  greco. 

n  Fra  le  statue  ben  conservate,  quella 
11  del  piccolo  palazzo  Farnese  porge  F  i- 
n  dea  di  una  V enere  CalVpiga.  Sta  essa 
»  guardando  le  proprie  natiche,  che,  a  dir 
11  vero,  sono  della  statua  la  più  bella  par- 
n  te;  poiché,  riguardo  al  resto,  secondo 
11  l’opinione  di  fVinckelmanno ,  vien  po- 
n  sta  nel  secondo  rango.  La  testa  vi  è 
11  moderna  e  cattiva,  e  il  panneggiamen- 
n  lo,  cadendo,  forma  delle  pieghe  secche 
11  e  parallele,  ma  serve  in  piacevol  modo 
11  di  appoggio  alla  statua. 

11  L’idea  di  rappresentare  in  siffatta 
11  maniera  la  Dea,  è  fondata  sopra  quella 
11  di  V enere  uscente  dal  bagno;  e  diffat- 
«  ti,  se  ne  trovano  molte  che  a  quest'ulti- 
n  ma  rappresentazione  si  avvicinano. 

»  V enere ,  intieramente  panneggiata  , 
a  dice  tF inckelmanno  (Storia  dell'Arte , 
»  4,  5),  è  sempre  figurata  con  due  cin- 
n  ture,  la  Toenia  e  la  Zona ,  la  seconda 
»  delle  quali  è  la  Zona ,  posta  al  disotto 
»  del  corpo  inferiore.  Così  vediamo  que- 
»  sta  seconda  cintura  alla  Venere  del 
»  Campidoglio,  con  testa  tratta  dal  natu- 
n  ride,  e  che  è  collocata  a  fianco  di  Mar- 
n  te  (Mus.  Capit.y  t.  3,  tao.  20).  La  ve¬ 
ri  diamo  eziandio  alla  bella  Venere  pan- 
n  neggiala,  che  altre  volte  trovatasi  a! 

11  palazzo  Spada ,  e  che  presentemente 
11  appartiene  a  lord  Egremont.  Quella 
"  cintura  inferiore  è  a  questa  Dea  soltan- 
n  to  devoluta;  è  precisamente  quella  che 
»  i  poeti  chiamano  il  Cinto  di  Venere, 
a  Allor  ché  Giunone  volle  accendere  il 
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a  cuore  di  Giove,  pregò  V enere  dì  pre- 
n  starle  quella  misteriosa  cintura  ;  aveu- 
n  dola  ottenuta,  secondo  l'espressione  di 
11  Omero ,  se  la  pose  essa  intorno  e  al 
11  disotto  del  corpo  inferiore,  cioè  nel 
11  luogo  che  essa  occupa  nelle  figure  di 
»  cui  trattasi. 

a  Uno  de’notabili  monumenti  dell'arte 
»  del  tempo  di  Trajano,  dice  Winckel- 
n  manno  (  Stor.  delP  Arte ,  7  ),  è  una 
11  Venere  ignuda,  il  cui  panneggiamento 
n  è  gittnto  su  di  un  gran  vaso,  posto  al 
i>  di  lei  fianco;  la  lesta  di  questa  statua, 
>>  che  non  fu  giammai  distaccata,  h3  mol- 
»  ta  somiglianza  con  Marziana ,  sorella 
11  di  Trajano.  Questa  statua  si  vede  nel 
11  giardino  del  palazzo  Farnese.  Nello 
a  stesso  luogo  trovasi  una  V enere  si- 
n  noie  affatto  alla  prima,  tranne  il  vaso 
»  che  è  diverso.  Questa  V enere  ha  i  tratti 
11  della  bellezza,  che  d’  ordinario  la  ca- 
n  ratterizzano;  ma  la  di  lei  acconciatura 
11  del  capo  somiglia  perfettamente  quella 
11  dell’  altra  statua,  vale  a  dire,  i  suoi  ca- 
n  pegli  a  trecce  sono  rilevati  io  modo  al 
11  disopra  del  capo,  come  sulle  medaglie 
11  scorgesi  alle  teste  di  Marziana.  I  cape- 
»  gli  cadenti  sul  volto,  hanno  una  parti- 
11  colare  acconciatura,  e  sono  soggetti  ad 
11  un  nastro  sottile  che  passa  in  ogni  ric- 
n  ciò.  Sulla  fronte  osservasi  un  fibbia- 
11  glio  a  forma  di  fiore,  composto  di  pre- 
n  ziosa  pietra. 

11  Rappresentasi  V enere ,  dice  TVin- 
n  ckelmanno  (  Starla  dell'  Arte,  3,  a  ), 
,1  portante  una  colomba  (  Gori ,  Mus. 
»  Etrus.,  tao.  1  5)  :  così  veggiamo  figura- 
11  ta  questa  Dea,  che  è  panneggiata,  sovra 
11  un’  ara  triangolare  della  villa  Borghese. 
11  L’ara  ci  offre  un’altra  Dea  panoeggia- 
n  ta,  che  tiene  un  fiore  in  mano  e  che 
a  potrebbe  ben  essere  una  V enere ,  im- 
n  percicochè  sovra  un  lavoro  di  forma  ro- 
,1  tonda,  conservato  al  Campidoglio,  que- 
n  sta  Dea  è  rappresentata  portante  un 
11  fiore  (Mommi,  ani.  ined .,  n.°  5).  E 
11  dessa  pur  figurata  nella  stessa  guisa  sul- 
11  la  base  di  uno  dei  due  bei  candelabri 
11  triangolari  che  si  vedeano  al  palazzo 
11  Barberini  ( Ibid .,  n.°  3o):  ma  que  can- 
n  delabri  sono  di  scultura  greca.  Riguar- 
••  do  ad  una  statua  con  una  colomba,  che 
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n  Spencer  dice  di  aver  veduto  a  Roma 
»  poco  prima  del  mio  arrivo,  convien  cre- 
»  dere  che  presentemente  più  non  vi  si 
»  trovi.  Quello  scrittore  inclina  molto  a 
»  prenderla  per  un  genio  di  Naftoli,  e 
»  riferisce  alcuni  passi  di  un  pueta,  eh’  ei 
»  giudica  proprii  a  sostenere  la  di  lui 
»  congltiellura.  Citasi  eziandio  una  pic- 
»  cola  V enere,  pretesa  etrusea,  della  gal— 
»  leria  di  Firenze,  portante  un  po.no  in 
»  mano.  Potrehb’  essere  di  quel  pomo  lo 
»  stesso  rhe  di  un  violino  di  uno  dei 
»  piccoli  Apolli  di  bronzo  della  stessa 
»  galleria,  sulla  cui  antichità  non  avrebbe 
«  Adisse m  dovuto  essere  molto  incerto, 
»  poiché  gli  è  evidente  che  quello  stro- 
»  mento  è  di  moderna  aggiunta.  » 

Il  fiore  in  mano  di  Vt enere  indica  il 
potete  di  lei  sui  giardini,  di  cui  i  Greci 
ed  i  Romani  la  fuceano  sovrana.  —  Piu - 
lostr .,  Icon.,  /.  i,  n.°  6.  —  Plin .,  I.  ig, 
cap.  19 

La  V enere  detta  di  Arìes ,  ha  pur  es¬ 
sa  panneggiata  la  parte  inferiore  del  cor¬ 
po,  e  trovasi  a  V ersailles.  Da  una  manoi 
tiene  essa  uno  specchio  che  sembra  mo¬ 
derno,  e  con  due  dita  dell'altra  mano  un 
pomo.  Fu  dessa  tro\ala  in  Arles  senza 
braccia,  e  Girardon  l'ha  ristaurala  come 
una  tenere.  Il  conte  Caylus  ha  giudi¬ 
cato  ( Racc .,  toni.  3,  pag.  328),  eh’ essa 
rappresentasse  piuttosto  un’  avvenente 
donna  che  esce  dal  bagno. 

«  Convien  riguardare,  dice  Lessing , 
»  come  un  cambiamento  dell’  idea  d '  A- 
»  pelle ,  quando  V enere  con  una  sola 
»  mano  sta  asciugandosi  i  capegli  ;  ma  al- 
»  lora  quella  idea  è  applicata  ad  una  V e- 
»  nere  uscente  dal  bagno,  che  è  panneg- 
»  giata  e  tiene  uno  specchio.  Una  Ve¬ 
ti  nere  simile,  la  di  cui  inferior  parte  del 
»  cotpo  è  panneggiata,  e  che  sembra  a- 
n  sciugarsi  i  capegli  colla  sinistra  mano, 
»  si  è  quella  del  cardinale  Richelieu ,  col¬ 
ti  locala  a  V ersailles.  Prelendesi  essere 
»  ella  una  copia  d’  una  figura  antica  ;  ove 
»  sia  veramente  antica,  si  potrebbe  con¬ 
ti  chiuderne  qualche  cosa  di  certo;  ma 
>»  se  fosse  ristaurala,  da  quanto  pare. 
»  rappt esentava  essa  altrevolte  una  Ve- 
»  nere.  Sovra  una  pietra  incisa  veggiamo 
»  una  Venere  che  d’  una  mano  spreme  i 
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»  propri  capegli,  e  dall’  altra  tiene  uno 
»  specchio.  Una  medaglia  della  colonia 
»  di  Corinto,  coniata  in  onore  d '  Agrip- 
»  pina  la  giovane  (V aiti,  numis .,  />.  665), 
»  ci  mostra  una  Anadiomena  appena  u- 
»  scita  dal  grembo  del  mare;  asciuga  essa 
»  i  propri  capegli  colla  sinistra  mano,  e 
»  il  destro  braccio  distende:  è  tutta  ignu- 
»  da,  ritta  su  di  un  carro  tirato  da  un 
»  Tritone  e  da  una  Nereide :  si  può  dun- 
»  que  prenderla  per  un’  altra  Venere. 

»  Allorquando  le  pietre  incise  ofifro- 
»  no  una  Venere  assisa  sopra  marini  ca- 
»  valli,  qual  V enere  marina  deesi  riguar- 
»  dare.  » 

(Monumenti).  Nel  gabinetto  di  Porti¬ 
ci  si  vede  una  piccola  V enere  che  con 
ambe  le  mani  comprime  le  bagnate  sue 
chiome.  Siffatta  capellatura  è  colorita  in 
rosso. 

A  Firenze  (Mas.  Fior.,  toni.  3,  l.  33) 
si  conserva  una  V enere  che  porta  la  ma¬ 
no  al  piede.  La  è  cosa  strana  che  Gori 
ne  abbia  fatta  una  V enere  che  si  trae  dal 
i  piede  una  spina,  dalla  quale  deve  essere 
stata  punta  entrando  nelle  foreste  in 
traccia  di  Adone.  Ma  allora  una  spina  la 
graffiò  soltanto,  ed  una  goccia  di  sangue 
die  dalla  ferita,  per  così  dire,  zampillò, 
diede  il  colore  della  rosa.  Gori  esalta 
molto  la  bellezza  di  questa  statua.  Ri- 
chardson  ( p.  g  t  )  dice  essere  bellissima, 
ma  senza  finezza.  La  lesta,  il  ginocchio 
sinistro,  la  mano  destra,  le  dila  della  man¬ 
ca,  la  metà  della  gamba  colla  base  sono 
moderni.  —  V.  Piedi,  tenuti  con  una 
mano. 

«  Evvi  a  Firenze,  dice  Lessing ,  un 
n  simulacro  antico,  sotto  il  nome  di  V e- 
n  nere  Genitrice è  dessa  assisa,  colla 
11  parte  infeiiore  del  corpo  panneggiata, 
11  e  tiene  in  grembo  un  bambino,  al  qua- 
»  le,  scherzando,  sembra  ricusare  un  arco 
11  (Mus.  Florent .,  tao.  3a).  Sarebbe  for- 
11  se  possibile  d’ indovinare  I1  intenzione 
11  dell’artefice,  ove  si  conoscessero  tutte  le 
11  parti  antiche  di  questa  statua.  Gli  ama¬ 
li  tori  su  tale  proposito  nulla  impararono 
ii  da  Gori,  e  in  mille  occasioni  non  si  rie- 
n  sce  più  fortunati  coi  viaggiatori  e  cogli 
»  antiquarii  che  sul  luogo  hanno  osser- 
11  vati  gli  oggetti;  ma  da  IVitickebnanno 
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u  (  Pref.  della  Stor.  dell' Art.  )  sappia¬ 
li  mo  almeno  che  la  testa  vi  è  moderna. 
»  Se  il  resto  è  veramente  antico,  convie- 
n  ne  allora  riguardarla  siccome  V enere 
»  Genitrice,  nel  senso  che  fu  essa  in  ta¬ 
li  le  guisa  rappresentala,  col  {'Amore  in 
»  grembo,  in  onore  delle  imperatrici,  nel- 
»  la  circostanza  dei  loro  parti.  Nulladi- 
»  meno  gli  è  più  probabile  che  1’  artefice 
»  abbia  soltanto  cercato  di  variare  I’  idea 
»  (ji  Venere ,  rappresentandola  scherzan- 
»  te  con  Amore ,  quale  di  sovente  si  vede 
»  sulle  pietre  incise. 

i>  Sembra  che  gli  antichi  abbiano  adol- 
w  tato  la  V enere  Genitrice  in  una  du- 
»  plice  applicazione.  Prima  di  lutto  Ce¬ 
ti  sare  la  chiamò  con  tal  nome,  siccome 
»  madre  comune  della  sua  famiglia,  esot- 
»  to  quel  nome  istesso  le  dedicò  il  cele- 
»  bre  suo  tempio,  che  fu  il  primo  gran 
»  monumento  d’architettura  in  Roma. 
»  Non  trovo  in  nessun  luogo  sotto  qual 
»  forma  ed  in  quale  attitudine  vi  fu  es- 
>i  sa  rappresentata;  parecchie  circostanze 
»  fanno  credere  esserlo  stata  sotto  quella 
i>  di  una  Venere  vittoriosa  ordinaria . 
n  La  V enere  che  servia  di  sigillo  a  Ce¬ 
li  sare  e  poscia  ad  Angusto ,  era  pure 
»  armata;  conseguentemente  Vittoriosa, 
n  Ciò  non  ostante  le  medaglie  di  Cesare 
»  servono  a  fissare  la  nostra  opinione  aj 
n  tale  riguardo,  imperciocché  vi  si  scorge 
n  l  enere  con  panneggiamento  a  strosci-] 
»  co,  o  rilevato  (  col  rilevato  trovasi  essa 
n  nelle  medaglie  delle  famiglie  di  il/,  Me- j 
a  zio ,  e  colla  veste  a  strascico  sopra' 
»  quella  di  L.  Buca ),  avente  scoperta^ 
»  la  sinistra  mammella,  e  un  diadema  sul 
n  capo.  Sopra  alcune  medaglie  di  Cesare,  ^ 
n  trovasi  questa  testa  di  Venere  cinta  di 
n  diadema  ;  ma  con  leggiere  differenze 
»  nell’ accnnciatui  a.  Da  una  mano  tiene 
n  essa  una  lancia,  e  comunemente  dal- 
n  l’altra  una  Vittoria.  La  si  vede  anche 
»  assisa  colla  stessa  armatura.  Talvolta  al 
‘>  di  lei  fianco  sta  uno  scudo  su  di  uu 
»  globo.  Di  leggeri  s'indovina  il  motivo 
»  per  cui  celesta  V enere  Genitrice  po¬ 
rr  leva  essere  appellata  anche  Vittoriosa ,• 
»  teneva  essa  una  Vittoria  in  mano;  e  il 
n  tempio  che  le  venne  costrutto,  fu  lo 
n  conseguenza  di  un  volo  fatto  prima 
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della  battaglia.  Nulladimeno  la  Venere 
Genitrice ,  propriamente  detta,  trovasi 
anche  sovra  alcune  medaglie  di  Cesare 
e  di  Augusto.  E  sorprenderne  che  fra  le 
r  antiche  statue  conservale  o  ristaurate, 
da  quanto  io  sappia,  non  sia\i  nessuna 
i  Venere  Genitrice ,  rappresentata  nel 
>  modo  qui  sopra  dettaglialo. 

i»  Ne’  tempi  posteriori,  riguardo  alle 
i  Venere  Genitrici ,  scorgo  non  poca 
r  inesattezza.  Riconosco  la  prima  sopra 
i  alcune  medaglie  di  Faustina  ;  è  dessa 
t  assisa,  portante  la  Vittoria  sulla  mano, 
r  colla  leggenda  Veisus  Genitrix.  Un’al- 
i  tra  medaglia  di  Giulia  Domila ,  colla 

<  leggenda  medesima,  porta  una  V enere 
i  assisa  con  un'asta;  mentre  si  riconosce 
i  la  vera  Venere  Genitrice  sulle  meda- 
i  glie  di  Lucilla ,  colla  leggenda:  Venus 
i  Victhix;  e  sopra  quella  di  Crispina  e 
i  di  Giulia  Mammea ,  coll'  iscrizione: 
i  Yenes  Fei.ix.  Frattanto  sopra  alcune 
i  medaglie  di  Sabina ,  trovasi  V enere  che 
i  da  una  mano  tiene  il  superiore  suo 
i  panneggiamento,  e  dall' alti  a  un  pomo, 
i  colle  seguenti  parole  Vesebi  Genitri- 
i  ci.  La  medaglia  di  Plautilla  ,  rappre- 
i  sentante  V enere  col  pomo,  e  colla 
i  lancia,  avente  1’  Amore  a  suo  fianco, 
i  colla  leggenda  Yenus  Genitrix,  sembra 
,  maggiormente  approssimarsi  all*  idea  di 
i  una  V enere  Madre.  A  questa  è  somi¬ 
gliante  quella  di  una  medaglia  di  Giu- 

<  lia  Mammea ,  madre  di  Alessandro 
i  Severo ,  e  sopra  una  medaglia  di  Salo- 
,  nina  ,  appare  essa  con  un'  asta,  tenen- 
i  do  1’  Amore  sulle  braccia.  Gli  è  pro¬ 
babile  che  con  siffatta  rappresentazione 
siasi  voluto  celebrare  i  parti  delle  im¬ 
peratrici.  Sovra  una  medaglia  di  Fa  li¬ 
stino,  si  vede  anche  una  Venere  col 
pomo  in  una  mano,  portante  sull  altro 

i  braccio  un  fanciullo  in  pannicelli  rav- 
i  volto. 

n  La  denominazione  di  T  enere  L  in- 
i  citrice,  dice  Lessing,  è  usata  per  più 
i  di  una  maniera  di  rappresentare  questa 
;  Dea  ;  prima  di  tutto,  allorché,  trionf.in- 
t  te  delle  sue  rivali,  le  viene  da  Paride 
i  aggiudicato  il  pomo  d  oro.  Poscia  que- 
;  sto  nome  fu  dato  a  Venere  armata  di 
•  casco  e  di  lancia,  e  talvolta  di  scudo. 
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u  Questa  rappresentazione  fa  credere  die 
»  ParteGee  avesse  in  vista  Marte  disarma¬ 
li  to  (quindi  nell’  epigramma  di  Leonide 
»  sulla  Venere  armata,  Antol.  Grec., 
»  4,  12,  464,  leggesi:  Perchè,  o  Dea, 
>»  indossi  tu  le  armi  di  Marte  ?  Gli  è  ve- 
»  ro,  tu  lo  hai  disarmalo;  ma  un  Dio  è 
»  stalo  vinto,  come  mai  suoi  tu  dunque 
»  far  la  guerra  agli  uomini?  )  perchè  tro- 
»  vasi  eziandio  sopra  alcuue  medaglie  con 
»  Marte,  cui  essa  sta  abbracciando,  ecol- 
»  la  leggenda  :  V eneri  Victrici.  Ben  noli 
»  sono  gli  amori  di  Marte  e  di  V enere ; 
»  era  questo  un  soggetto  agli  arteGci 
»  molto  favorevole.  » 

»  Da  ciò  che  precede,  risulta  che  la 
»  rappresentazione  di  una  V enere  arma¬ 
li  ta  era  tanto  antica,  quanto  comune. 
>1  Pausania  fa  menzione  di  un  antico 
>1  tempio  di  Sparta,  con  una  statua  di  ce¬ 
li  dro  d’una  V enere  armata.  Non  è  mollo 
>1  facile  di  presentemente  indovinare  il 
11  senso  che  vi  appropriavano  i  primi  Gre- 
i>  ci,  a  meno  che  non  venga  adottala  la 
u  mia  conghietlura,  cioè,  che  nei  primi 
u  tempi  i  Greci  non  sapevano  altrimenti 
>1  caratterizzare  le  loro  divinità  se  non  se 
«  da  loro  stessi,  vale  a  dire,  armati  di 
11  arco  e  di  freccie,  di  lancia  e  di  scudo. 
11  Tale  era  la  più  antica  Ggura  d’  Apollo 
u  in  Amiclea,  di  arco  e  di  dardo  armata. 
11  Diana  conservò  questa  maniera  d’  es- 
»  sere  rappresentata,  e  Giunone ,  Palla  - 
>1  de,  V està,  ecc.,  serbarono  la  lancia. 

u  Esistono  pesentemente  molte  Vene- 
fi  ri  Vittoriose ,  che  probabilmente  di- 
»  vennero  tali  per  la  scelta  del  ristaura- 
u  tore.  Bastava  porre  un  pomo  nella  ma¬ 
li  no  ristaurata  per  farne  una  Venere 
>1  V itloriosa.  Spesse  Gate  il  pomo  vi  è 
11  pur  esso  impropriamente  aggiunto.  La 
>1  statua  più  celebre  in  questo  genere 
>1  trovasi  a  Firenze  ( Mus.  Flore  ni  ,1.  3  1) 
>1  a  Ganco  della  Venere  de 1  Medici.  È 
u  dessa  più  grande  del  naturale:  il  pan- 
”  ueggiamento  ricade  per  di  dietro,  e  i 
>1  lembi  sono  giltali  sovra  le  braccia;  dal¬ 
li  la  destra  mano  tieue  essa  il  pomo,  colla 
>1  sinistra  copre  le  parti  del  sesso.  Ma 
"  quelle  due  maoi  sono  lavoro  di  Ercole 
u  Ferrata  che  la  ristaurò;  la  festa  anzi  è 
»i  moderna,  come  pure  i  piedi  e  le  brac- 
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»  eia.  Richardson  lo  dice  del  braccio  e 
11  della  sinistra  mano;  e  Gori  attesta  non 
11  esservi  di  antico  che  il  solo  tronco.  E 
»  dunque  probabilmente  la  Venere  mu¬ 
li  lilata  di  cui  fa  menzione  Aldoorando , 
11  e  che  trovavasi  altre  volle  a  Belvede- 
u  dere,  e,  come  torso,  era  forse  già  molto 
11  celebre. 

»  Del  resto,  Venere  Vittoriosa  rap¬ 
ii  presentata  colf  elmo  e  colla  lancia,  è 
»  della  più  remota  antichità.  In  Cipro  era 
11  essa  rappresentata  colla  lancia.  Nella 
11  stessa  guisa  vedeasi  anche  nel  tempio 
«  di  Citerà,  ma  adorna  d’un  arco;  cion- 
u  nonostante  questa  Dea,  rappresentata 
11  col  casco  e  colla  lancia,  non  potea  es- 
11  sere  se  non  se  ciò  che  a  Sparto  appet¬ 
ii  lavasi  la  Venere  Annata ,  che  vi  ol¬ 
ii  tenne  un  culto  particolare.  Sembra  che 
11  il  nome  di  Vittoriosa  sia  stato  più  in 
11  uso  presso  i  Romani.  Sotto  questo  no¬ 
li  me  Pompeo  le  dedicò  il  tempio  presso 
11  il  di  lui  teatro. 

»  La  rappresentazione  di  V enere  V \l- 
>1  toriosa  col  pomo  trovasi  eziandio  so¬ 
li  pra  medaglie  di  alcune  imperatrici,  co¬ 
li  me  di  Faustina  la  giovane,  di  Lucilla , 
11  di  Giulia  Domita ,  di  Pia  titilla,  tal¬ 
li  Volla  anche  col  soprannome  di  Venere 
»  Felice.  Nella  stessa  guisa  la  veggiamo 
u  come  Venere  Augusta  sulle  medaglia 
11  di  Tito  e  di  Faustina  l'antica. 

u  Le  pitture  antiche  che  attualmente 
11  trovatisi  in  Roma,  dice  IVinckelmanno , 
>1  sono  e  V enere  e  Pallade ,  ossia  Ro¬ 
ti  ma,  portante  il  Palladio ,  ambedue  col¬ 
li  locate  al  palazzo  Barberini  ;  di  più  le 
11  Nozze  Aldobrandino,  il  preteso  Marco 
11  Coriolano,  l' Edippo  della  villa  Altieri, 
11  i  sette  pezzi  antichi  della  galleria  del 
11  collegio  romano,  e  due  quadri  della 
11  villa  Albani. 

11  La  Ggura  di  V enere  è  grande  al  na- 
»  turale  ;  quella  di  Roma  è  un  poco  più 
11  grande;  questa  è  assisa,  e  la  Venere  è 
»  sdrajata.  Carlo  Maratta  ha  riparato  la 
u  Venere,  e  vi  ha  aggiunto  degli  Amori 
»  ed  altri  accessorii.  Questa  Ggura  fu  tro¬ 
ll  vata  quando  si  gittarono  la  fondamenta 
>1  del  palazzo  Barbei  ini,  e  credesi  che 
a  quella  di  Roma  sia  stata  scoperta  nel 
11  medesimo  luogo.  La  copia  di  quel  qua- 
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»  dro,  falla  per  l’ irnperalore  Ferdinan- 
»  do  111 ,  era  accompagnata  d'  una  noti¬ 
li  zia  portante  che  quella  pittura  era  stata 
»  scoperta  nel  i656,  presso  il  battute¬ 
li  rio  di  Costantino  ;  perciò  credesi  es- 
ii  sere  un’  opera  di  quel  tempo. 

ii  In  una  pittura  d’ Erodano,  veggia- 
»  mo  V, enere  con  ondeggiante  panneg- 
ii  giamenlo  di  un  giallo  doralo  che  si 
»  avvicina  ai  verde  scuro,  facendo  forse 
»  allusione  oli’  epiteto  di  F encre  Do 
i>  rata.  >i 

(Statue.)  Oltre  le  statue  ed  i  marmi 
descritti,  riporteremo  adesso  i  principali 
e  più  noti.  —  La  tavola  184,  sotto  il 
n.°  a,  offre  Venere  Vincitrice,  della 
quale  tiene  parola  Ennio  Visconti ,  nel 
modo  seguente  (Mus.  Pto-Clem .,  voi.  2, 
tav.  22  ).  «  Dagli  scavi  d’ Otricoli  vide 
»  la  luce  ancor  questa  graziosa  figura, 
a  così  però  malconcia,  che  difficilmente 
»  facea  conghietturare  il  soggetto.  Due 
"  osservazioni  mi  persuadevano  a  crederla 
11  una  V anere  colie  armi,  quale  ha  talvol- 
•1  ta  nelle  medaglie  imperiali  il  titolo  di 
11  Vincitrice.  La  prima  era  che  la  presen- 
n  te  statua  aveva  la  tunica  dal  petto  con 
11  lasciva  negligenza  cadente,  foggia  usata 
»  dagli  antichi  bene  spesso  nelle  figure 
»  di  Vi enere  vestita,  e  particolarmente  in 
i>  quella  della  V encre  Vincitrice  colle 
»  armi,  al  rovescio  delle  monete  di  Giu¬ 
li  Ho  Cesare.  La  seconda  riguardata  quel 
11  iramroento  di  pilastro  o  di  colonnetta 
»  su  cui  ora  lien  posato  un  elmo,  e  che 
n  suole  accompagnare  parecchie  di  siffatte 
a  immagini  di  V enere ,  e  nelle  gemme  e 
a  nelle  medaglie  non  ad  altro  effetto  che 
a  a  sostenere  alcun  pezzo  d'armatura  di 
a  quelle  che  V enere  ostenta.  Fu  dunque 
a  risiaurata  su  questa  idea  e  le  fu  aggiun- 
»  la  la  palma  allusiva  al  suo  epiteto  di 
11  T  incitnce  che  in  più  monumeuti  si 
11  scorge. 

»  La  colonia  otriculana  avrà  venera¬ 
li  lo  iu  (presto  simulacro  l'origine  di  Ro- 
>1  ma  e  degli  Angusti,  se  pure  le  conghiel- 
»  ture  die  lo  fanno  attribuire  a  Venere 
11  non  falliscono. 

»  Quantunque  la  figura  sia  composla 
>1  con  certa  eleganza,  che  la  dimostra  pro- 
»  t enieute  dal  buono,  è  poi  trattata  con 
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11  molta  trascuratezza.  La  novità  dell’in- 
n  venzione  e  del  soggetto  è  quella  che 
i>  che  le  dà  qualche  pregio,  e  non  la  fa 
11  disconvenire  ad  una  gran  collezione. 

>1  Non  tanto  l’aria  del  volto,  continua 
11  l’anzidetto  antiquario  (Mus.  Pio-Clem. 
11  voi.  1,  tav.  i  1)  e  le  graziose  fattezze 
n  convenienti  alla  più  bella  di  tutte  le 
>1  Dee,  non  tanto  la  gentil  postur  a  in  cui  è 
a  situata,  reggendo  colla  manca  un  panno 
n  ornato  di  frange  per  asciugarsi,  che 
»  cade  aggruppato  sopra  di  un'urna,  ren- 
n  de  singolare  questo  bel  simulacro  di 
11  V enere ,  quanto  il  presentarci  un’  im- 
n  magine  della  V enere  di  Guido ,  capo 
»  d’  opera  di  Prassitelc ,  anzi  della  scul- 
n  tura,  lavoro  inclito  nell’  universo,  se- 
n  condo  1'  espressione  di  Plinio  (lib.  34, 
»  19,  io,  e  lib.  36,  4 ,  4)-  Aveva  giudi- 
n  ziosamente  riffeltuto  il  cavaliere  lllengs 
11  che  la  straordinaria  bellezza  della  testa 
»  di  questa  statua,  superiore  al  resto  delle 
»  membra,  benché  non  mai  disgiunte,  e 
11  più  la  somiglianza  di  un'altra  testa  ma- 
n  ravigliosa  nella  reggia  di  Madrid,  la  di- 
11  mostravano  copia  di  qualche  sorpren- 
11  dente  originale.  Ma  come  indovinarne 
»  l’autore?  Quel  che  sembrava  diftioilis- 
n  simo  è  reso  facile,  anzi  è  posto  fuor  di 
11  dubbio  dalle  medaglie,  sicuro  deposito 
11  delle  [òù  recondite  erudizioni.  Due 
11  medaglioni  greci  imperiali,  battuti  in 
11  Gnido,  di  Caracolla  e  di  Plautilla  uno 
11  dei  quali  è  in  Francia  nel  reai  gabi- 
n  netto  e  l'altro  presso  di  me,  rappresen- 
11  tano  nel  rovescio  la  Venere  di  Pros¬ 
it  sitale.  Nessuno  vorrà  dubitare  che  la 
11  famosa  V enere  dei  medaglioni  di  Gni- 
n  do,  replicata  la  stessa  in  diversi  cooii, 
11  non  sia  tratta  dal  loro  mirabile  origina- 
n  le.  Ora  la  Ggura  di  Venere  in  questi 
11  medaglioni  è  perfettamente  simile,  an- 
(•  zi  la  stessa  colla  [presente  statua,  e  si 
»  consideri  la  voltata  del  capo  o  I'  altilu- 
n  dine  delle  braccia  o  1’  andamento  del 
>1  corpo,  il  [panno,  I'  urna  e  fin  I’  accon¬ 
ci  datura  dei  capelli,  che  non  som)  come 
11  nella  maggior  parte  delle  statue  di  Ve¬ 
li  nere  roccol  i  in  un  modo  sopra  la  Iron- 
n  te.  Questo  rapporto  dà  un  risalto  no¬ 
li  labile  alla  nostra  statua,  ed  e  sicura- 
11  mente  un  gran  piacere  per  l'amatore 
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»  dell' antichità  e  delle  ai  ti  poter  vedere 
«  così  intera  e  conservata  un’ immagine 
o>  di  quel  nobile  simulacro  che  i  Gnidi 
»  per  somme  immense  d’  oro  non  vollero 
w  cedere  a  Nicomede  re  di  Bitinia,  che 
«  ecolissava  nel  suo  tempio  i  capi  d’opera1 
»  di  Scopa  e  di  Briasside,  per  cui  tanti 
oi  navigavano  a  bella  posta  in  Asia,  e 
o>  per  cui  il  fanatismo  degli  antichi  giunse 
»  agli  eccessi  i  più  stravaganti. 

>r  La  perfezione  di  qnesl’  opera  aveva 
or  impegnato  l’  artefice  a  replicarla  in 
>r  bronzo,  e  si  ammirava  il  dupplicalo  in 
or  Roma  a’  tempi  di  Claudio ,  e  dove  pe- 
>o  ri  nell1  incendio  neroniano.  Il  fato  eli 
or  quella. di  marmo  uon  ci  ?  noto.  Chi  sa 
ro  che  la  testa  che  è  in  Madrid  uon  ne 
or  sia  una  parte  fortunatamente  pervenu- 
or  la  fino  a  dì  nostri?  Il  vaso  è  una  idria 
or  servita  per  l1  acqua  del  bagno,  la  cu¬ 
li  ra  della  beltà  han  cercato  gli  antichi 
«  di  esprimere  con  questi  accessorii  nelle 
»  statue  di  Venere-,  così  in  quella  di 
or  Troade,  di  cui  esiste  in  Roma  una  co¬ 
li  pia  antica  di  Menomanti  ha  invece  del— 
»  l’urna  una  scatola  d’abbigliamenti  detta 
n  dai  Greci  Yló^ii,  dai  Latini  pyxis  e 
>i  buxis ,  dal  bosso  onde  aalichissimamen- 
ii  te  solea  formarci,  sebbene  le  acque,  sim- 
»»  bolo  delle  quali  è  l’idria,  hanno  a  V eue- 
•>  re  una  relazione  anche  più  stretta  per 
o>  esser  ella  nata  dalle  acque,  cioè  dalla 
ii  spuma  del  mare,  onde  fu  detta  Apponi  TVi 
r>  Afrodite.  Era  [lercio  venerata  sui  lini, 
n  ed  erano  sacri  a  lei  i  porti  c  i  promon- 
»  tori,  come  consta  fra  gli  altri  del  Circeo 
»  da  un’  iscrizione  vetustissima  scolpita 
«  sul  vivo  sasso,  da  quella  parte  appunto 
or  ov’  è  stata  scoperta  una  cava  «li  nobi¬ 
li  bilissimo  alabastro.  La  presente  statua 
n  di  V enere  era  già  in  Vaticano,  colloca¬ 
si  la  probabilmente  «la  Giulio  II,  insie- 
ii  me  col  Laocoontc  e  l’ Apollo ,  nel  cur¬ 
ii  lile  detto  per  ciò  «Ielle  statue,  allora 
»  giardino  di  agrumi.  » 

La  statua  «la  noi  collocata  sotto  il  n.° 
2  della  tavola  1 86  ci  presenta  Venere 
che  esce  dal  bagno,  della  la  V enere  del 
Campidoglio  ;  è  dessa  ignuda;  i  di  lei 
capegli  sono  egualmente  stretti  in  nodi 
alla  sommità  del  capo,  alcune  treccie  le 
cadono  di  dietro  al  collo;  a’ suoi  piedi 

,  Dii.  IH  il.,  Voi  XI. 
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evvi  un  alabastrite  ricoperto  di  un  pan¬ 
nolino  con  bordo  di  frange  per  asciugarsi 
il  corpo. 

Un  leggiadro  gruppo  del  museo  Capi¬ 
tolino  offre  V enere  che  sta  abboccando¬ 
si  con  Marte.  V edi  n.°  8  della  tav.  ì  8 3 . 

Nel  museo  Pio  Clementina,  troviamo 
una  statua  di  Sallustia  Barbio  Urbiana, 
moglie  di  Alessandro  Severo,  figurala 
come  una  V enere-Felice ;  la  di  lei  accon¬ 
ciatura  del  capo,  adorno  di  diadema  , 
forma  delle  treccie  che  cadono  sul  collo  : 
la  metà  superiore  del  corpo  è  ignuda;  il 
resto  è  coperto,  come  la  maggior  parte 
delle  statue  delle  Auguste  in  Venere  fi¬ 
gurate:  al  di  lei  fianco  ewi  un  Amorino 
in  attitudine  di  presentare  qualche  sim¬ 
bolo  allusivo  al  soprannome  di  Felice  • 
al  busso  della  statua  si  legge  :  Veneri  Fe¬ 
lici  SACRVM  Sa.LLV.STIA.  IlgLPIDICS.  D.  D. 

(  A  V enere  Felice,  Sallustio  ed  Elpi- 
dio ,  hanno  consacrata  questa  statua).  — 
V.  n.°  6,  tav.  i  8  5 .  . 

Nella  fati.  182  offriamo  la  statua  di 
V enere,  figurata  insieme  non  Marte.  Ha 
essa  i  capelli  adorni  e  vagamente  raccolti 
sotto  l’ornato,  detto  mitra  :  è  coperta 
da  lunga  veste  ben  panneggiata,  e  chiusa 
con  varie  borchie,  ed  ha  i  calzari  ai  piedi. 
Sta  essa  abbracciando  Marte,  che  non  ha 
armi,  tranne  la  celata  in  testa  e  l’asta  nel¬ 
la  man  i  sinistra.  —  Nel  museo  Mediceo 
queste  dup  figure  sono  eguali  e  nello 
stesso  modo  aggruppate  .  In  ambedue 
scorgesi  V enere  che  accarezza  e  sembra 
voler  [lineare  Marte  silegnato  e  pieno  di 
spirti  guerrieri. 

11  n.°  5  della  tav.  i85  reca  una  statua 
rappresentante  Giulia  Soemia ,  madre 
d’  Elagabalo,  figurata  come  Venere  che 
esce  dal  bagno,  con  un  Amorino  sur  un 
delfino  posto  a’  piedi  di  lei,  attributo  co¬ 
mune  a  parecchie  immagini  di  questa  Dea: 
tiene  essa  in  mano  un  piccolo  vaso  di 
profumi  (unguentarmi^),  e  coll'altra  va 
strofinando  le  lunghe  sue  chiome,  falte 
d’un  altro  pezzo  di  marmo  e  mobili,  uso 
che  avea  luogo  onde  poter  variare  rac¬ 
conciatura  del  capo  delle  statue.  —  Mus. 
Pio- dementino. 

(Bassi  rilievi .)  Il  n.°  4  «Iella  tav.  i85 
offre  Elcna  assisa  con  aria  modesta  e  de- 
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cerile;  colla  deMra  mano  si  sostiene  essa 
la  tèsta,  e  colla  sinistra  stringe  il  suo  ve¬ 
stimento ,  a  fianco  rii  lei  e  sul  trono  me¬ 
desimo  sta  Venere,  *,  le  addita  Paride.  Il 
di  lei  contegno,  Patteggiamento  annuncia¬ 
no  che  essa  tenta  di  persuaderla  a  lasciarsi 
vincere;  un  ampio  velo  copre  la  lesta  di 
Venere  e  ricade  da  ambo  i  fianchi  sino  a 
metà  de!  corpo;  la  sua  lunga  ed  ampia  tuni¬ 
ca  è  ritenuta  da  una  larga  cintura.  Amo¬ 
re  conduce  Paride  verso  di  Eleva  ■  la  re¬ 
sistenza  di  questo  principe  sembra  nasce¬ 
re  dalla  sorpresa  che  in  lui  desta  la  bel¬ 
lezza  di  lei;  non  è  egli  vestito  che  d’  una 
clamide,  attaccata  sulla  destra  spalla  con 
un  sfibbi aglio  e  che  sul  dorso  gli  ricade; 
la  sua  testa  è  acconciata  di  frigio  berret¬ 
to.  Alla  sinistra  dello  spettatore  stanno 
le  tre  Muse:  quella-appoggiata  ad  una 
colonna  in  attitudine  cogitabonda  è  Po- 
linnia ,  che  Ila  una  delle  mani  sotto  il 
proprio  panneggiamento,  e  dall’altra  tie¬ 
ne  un  volume  -,  la  secondi  che  suona  il 
duplice  flauto  è  Euterpe,  la  terza  colla 
lira  e  Eraio  che  presiede  agli  amorosi 
canti. 

Fra  i  monumenti  inediti  di  Vindici 
manna  (n°.  i  16)  troviamo  Venere  »  esli- 
ta  d’ lina  tunica  ed  acconciata  con  un  ve¬ 
lo  assisa  al  fianco  d "‘Eleva,  cercando  di 
persuaderla  di  seguir  Paride.  Ciascuna 
appoggia  un  piede  sopra  d'uno  sgabello- 
al  di  sopra  di  esse  si  vede  sovra  un  altro 
piedistallo,  la  Persuasione  che  ha  la  le¬ 
sta  cinta  d’  una  corona  turrita;  di  contro 
ad  Eleva  sta  Paride  vestito  di  clamide. 
Amore  lo  incita  all’  impresa  che  ei  sta 
per  tèntare.  Al  di  sopra  di  ciascuno  dei 
personaggi  sono  scritti  i  nomi  nel  seguente 
modi.  ATPOAITH  (V enere)  EAENH 
(Eleva)  ni9f!  (Pii ho). 

Torvalsden,  in  un  basso-rilievo  di  sua 
invenzione  ci  addita  Vi enere  ignuda  la 
metà  del  roiqd),  assisa  su  di  un  sasso,  men¬ 
tre  osserva  l’indice  della  destra  mano 
dell’alato  e  piangente  suo  figlio,  cui  pun¬ 
se  una  spina  delle  vicine  rose  ;  appiè  del 
sasso  si  vedono  due  colombe  sacre  alla 
Dea  <die  amorosamente  si  imbeccano.  — 
V .  n.°  i ,  tav.  i  86. 

(Bronzi.)  In  un  bronzo  antico  inciso 
da  ambe  le  parti,  Venere  tiene  dalla  si- 
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nistra  mano  uno -specchio  nel  quale  »lu 
essa  guardandosi.  Pine  che  colla  destra 
si  vada  acconciando  il  vestimento,  e  un 
Amore  che  le  sta  dinanzi  le  presenta  una 
•gbiilanda  di  fiori.  Dall’opposta  parte  ev- 
vi  un  acceso  candelabro.  Sui  riversi  ve"- 

O 

gonsi  le  Ire  Grazie  ‘nell’  ordinario  loro 
atteggiamento,  una  delle  quali  Itene  un 
fiore;  ai  due  lati  delle  tre  Grazie  èVvi  una 
gran  face  accesa. 

(Gemme.)  Uno  smeraldo  ci  offre  V e- 
nere  ritta  nella  persona,  portando  nella 
destra  mano  il  pomo,  e  nella  marna  lo 
scettro  o  picca  culla  punta  rovesciata  a 
terra.  Le  donne  innamorate  gettavano  ai 
loro  amanti  un  pomo,  ed  era  questo  il 
modo  di  dichiarare  ad  essi  il  loro  affet¬ 
to.  — 7  Plato,  Epigr.  in  Laert.,  lib.  5, 
sect.  3 2. 

Sopra  un  altro  smeraldo.  Ventre  lilla 
ed  appoggiata  contro  una  colonna,  nella 
destra  mano  tiene  medesimamente  un  po¬ 
mo,  e  nella  sinistra  una  palma. 

Un  altro  smeraldo,  Venere ,  pur  ritta 
nella  persona,  s’appoggia  ad  una  colonna: 
tiene  nella  destra  mano  una  colomba,  e 
nella  sinistra  la  lancia  foVescia.  A1  suoi 
piedi  giace  uno  scudo. 

Un  quarto  smeraldo,  dello  Stosch,  of¬ 
fre  Venere  ch’esce  dal  mare  in  una  con¬ 
chiglia.  ' 

Un’  eliotropia  ci  presenta  Venere  Fe¬ 
nicia,  detta  Aslarte ,  avente  sulla  testa  la 
persea.  E  dessa  preceduta  da  un  Amo¬ 
rino  con  arco  teso,  ed  è  accompagnala 
da  un  altro  Amorino.  V enere  era  rap¬ 
presentata  in  diverse  maniere,  e  la  reg¬ 
giamo  ora  in  Venere  Armata,  come  sul¬ 
le  medaglie  di  Berito,  ed  in  Europa  sul 
toro,  come  in  Luciano  (de  Dea  Syria , 
e.  4)  e  nelle  medaglie  di  Sidone.  Ma  al¬ 
trove  non  ha  essa  la  persea  sul  capo,  co¬ 
me  in  questa  gemma. 

Un’  altra  eliotropia,  reca  V enere  Ar¬ 
mata,  quale  portavaia  Giulio  Cesare  in¬ 
cisa  sopra  un  sigillo.  —  Lo  stèsso  sog¬ 
getto  scorgasi  sopra  uno  smeraldi),  con 
una  farfalla  dietro  I’  omero  della  Dea. 

Un’  agata-onice  ,  mostra  Venere  in 
piedi,  appoggiata  ad  una  colonna.  Tiene 
nella  destra  mano  un  pomo,  e  nella  sini¬ 
stra  uno  scettro:  intorno  si  legg-:  KAI- 
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KICIANOYAPIA-  Conviene  osservare 

che  Ventre  ho  la  punto  dello  scettro  o 
picca  rivolta  in  basso;  forse  per  indicare 
che  l’  amore  è  una  passone  nemica  della 
guerra,  o  almeno  che  tutto  deve  a  lei  ce¬ 
dere  ;  osservazione  codesta  che  vale  per 
tutte  le  rappresentazioni  conosciute. 

Un’altra  agata-onice,  porge  Venere 
ritta,  appoggiata  ad  una  colonna  con  riel- 
t’una  mano  un  pomo  e  nell’altra  una 
palma,  ed  al  basso  una  stella. 

Una  ornatista  ci  mostra  la  Venere  A 
nadiomena ,  col  destro  braccio  appoggialo 
ad  una  colonna,  e  recante  nella  manca 
mano  uno  specchio,  in  etti  s,ta  guardan¬ 
dosi.  Quello  specchio  è  Costruito  a  simi¬ 
litudine  degli  s.peechi  da  tasca,  rotondo  e 
col  coperchio  a  cerniera.  Innanzi  a  lei  evvi 
un  Amorino  che  le  presenta  una  scatola, 
ed  un  second.0  che  vola  intorno  ,ad  essa. 

Parecchie  corniole  ci  porgono  in  varie 
forme  questa  Dea. 

Olire  la  i,"  il  tempio  di  Venere  in 
Pafo,  quale  si  vede  sulle  medaglie. 

La  2.a  ci  mostra  V enere  Celeste  assisa 
sul  suo  trono.  Questa  figura  può  darci 
un’  idea  della  famosa  statua  ,di  Venere  di 
Sicione,  (atta  da  Canato.  Tiene  essa  un 
un  pomo,  come  ne  portava  uno  la  statua. 
Del  resto,  quello  che  ne  parla  è  Pausa- 
nia  (l.  2,  p.  i  5 4 )  e  non  gi a  E ralostene. 
La  Dea  tiene  eziandio  un  lungo  scettro 
in  mano. 

La  3.a,  montata  in  un'antico  anellu  di 
bronzo,  porge  la  Dea  assisa  sur  uno  sco¬ 
glio,  col  pomo  nella  destra. 

La  4-3  presenta  V encre ,  rista,  di  prò-' 
spetto  ignuda:  è  dessa  ritta  nella  perso¬ 
na,  colla  destra  mallo  distesa  sopra  una 
clava.  Al  manco  lato  di  lei  evvi  un  ter¬ 
mine,  entro  il  quale  stanno  duo  picche,  e 
al  basso  giace  una  compiuta  armatura. 
Sotto  alla  clava,  è  un  arco,  e,  al  destro 
suo  fianco,  due  faretre  colme  di  dardi. 

La  5/  offe  V enere  Popolare  o  Vol¬ 
gare,  a  cavitilo  di  un  becco  cui  va  acca¬ 
rezzando. 

La  6.a  mostra  V enere ,  che  trova  An- 
chise  addormentato  sul  monte  Ida,  figu¬ 
ralo  da  un  albero  e  dalla  rupe  sulla  quale 
sta  egli  sdraiato.  La  riconosciamo  da  una 
specie  di  mitra  frigia®  dalla  calzatura  che  i 
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greci  artisti  davano  ai  Frigi  e  agli  altri 
[inpoli  barbari. 

La  7.a  ha  la  Dea  assisa  tenente  sul  dito 
lina  freccia. 

La  8.a  ed  ultima  ha  la  lesta  di  V enere 
in  prospetto. 

Sopra  una  matrice  di  smeraldo,  sla 
Venere  ritta  nella  persona,  appoggiata  ad 
una  colonna  con  picca  e  scudo. 

Un’altra  matrice  di  smeraldo,  Vene¬ 
re ,  ritta  in  piedi,  tiene  un  becco  per  le 
fcorna. 

Sopra  una  pietra  incisa  del  gabinetto 
di  Firenze  si  vede  Venere  ritta,  appog¬ 
giata  ad  una  colonna,  con  una  colomba 
nella  destra  e  nella  Ministra  mano  lina 
lancia  vòlta  al  suolo.  —  Mas.  Fior,  to¬ 
mo  4,  tav.  77,  nani.  3. 

Sopra  un’altra  pietra  incisa  del  gabi¬ 
netto  nazionale  di  Francia  (  Marict.  pie¬ 
tre  incise ,  toni,  i,  tav.  2  3)  la  Dea  passa 
il  mare  assisa  sur  un  becco. 

Sopra  un  diaspro  rosso,  Venere  tiene 
V  Amore  su  di  una  ruota  :  retro  a  lei  ev¬ 
vi  un  Satiro. 

Una  pietra  incisa  (  Mi  II  in,  pielr.  ine. 
ineclt)  ci  addita  Venere  Vincitrice,  ap¬ 
poggiata  ad  un  cippo,  che  tiene  un  casco 
ed  yna  palma.  —  V.  ri.”  4  della  tav.  i8i. 

Un  bel  carneo  inedito  appartenente  alla 
biblioteca  imperiale  (  Millin  ci  offre 
Venere  su  di  un  toro  marini',  intorno 
al  quale  scherzano  gli  Amori  ;  gli  uni  so¬ 
no  nelle  piegature  della  coda  dell’  anima¬ 
le  ;  un  altro' sta  sur. un  delfino,  uno  gli  è 
sul  dorso,  un  altro  è  librato  sull’  ali.  Vi 
si  vede  tracciato  il  nome  dell’  incisore 

FATKON  (Glyevn).  —  Vedi  a.0  3 

della  tavola  i  8  i . 

Venere  sta  accarezzando  Ganimede, 
e  lo  instruisce  dell'  alto  destino  cui  egli  è 
riserbato;  l’avvenente  fanciullo  recasi  il 
dito  al  labbro,  siccome  segno  di  sua  ti¬ 
midezza  :  Giove  quasi  celato  dall®  spie¬ 
gate  ali  dell'aquila,  lo  contempla  senza 
essere  veduto.  Porta  Ganimede  il  casco 
da  cacciatore,  e  la  pelta  che  ei  reca  al  si¬ 
nistro  braccio  è  simbolo  della  sua  origi¬ 
ne  frigia;  il  vaso  che  giace  a’  piedi  di  lui 
accenna  al  ministero  cui  egli  in  breve  sa¬ 
rà  per  assumere.  —  Mas.  Fior.  —  J 
n.°  5  della  tavola  i85. 
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Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch ,  sovra  una  pasta  antica  si  vede  'a 
testa  di  Venere  di  prospetto.  Sotto  di 
questo  nome  fu  da  Stosch  indicata  questa 
testa;  fVinckelmanno  non  trovò*  altre 
ragioni  di  silfatta  denominazione,  fuorché 
i  due  fili  di  perle  che  vi  si  veggono  in¬ 
torno  al  collo.  Le  perle,  secondo  Bege- 
ro ,  erano  un  ornamento  proprio  a  te¬ 
nere,  e  Giulio  Cesare  ordinò  una  coraz¬ 
za  di  perle,  pescate  in  Inghilterra,  per 
farne  un  dono  a  V onere  Genitrice.  Ciò 
non  pertanto  conviene  confessare  che  i 
monili  di  pelle  erano  anche  un  orna¬ 
mento  di  Giunone:  come  osservasi  nel¬ 
le  medaglie  di  Crotona,  di  Cerere ,  e  di 
Diana. 

Una  pasta  antico  ne  mostra  la  Dea  in 
un  carro  formato  a’ una  conchiglia,  tira¬ 
ta  da  due  colombe,  dietro  il  quale  è  -A- 
more. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  vedesi  V e- 
nere  Marina ,  con  due  ippocampi  assisa 
sovr’  uno  di  essi,  e  da  Amore  preceduta. 

Un’  altra  pasta  antica  offre-  Venere 
ritta  sulla  tolda  di  una  nave,  tenendo  una 
vela  con  ambe  le  mani:  sovra  due  scogli, 
che  veggonsi  uno  dinanzi  l'altro  retro 
di  lei,  vi  sono  due  Amorini ,  uno  dei 
quali  suona  la  lira  ;  nella  nave  sta  un  al¬ 
tro  Amorino  che  suona  un  altro  istro- 
mento  ;  ed  un  quarto  Amorino  è  occu¬ 
pato  alla  manovra,  e  all1  albero  maestro 
si  va  arrampicando.  Questa  composizione 
rammenta  la  nave  su  cui  Cleopatra  por- 
tossi  a  vedere  Marc'  Antonio  sul  fiume 
Cicno.  Essa  era  abbigliata  come  Venere, 
e  servila  da  avvenenti  giovanetti  che  al¬ 
trettanti  Amori  somigliavano. 

Sopra  un  frammento  di  pasta  antica, 
V enere,  ritta  in  piedi,  ha  la  mano  sini¬ 
stra  appoggiata  sul  capo,  il  gomito  destro 
sur  una  colonna,  e  tiene  in  mano  un  ven¬ 
taglio. 

Una  pasta  di  vetro  offre  Venere  Cai- 
lipiga ,  appoggiata  contro  una  colonna,  e 
veduta  per  di  retro. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  V enere ,  ac¬ 
cosciata,  si  spoglia  in  un  bagno;  dinanzi 
a  lei  erri  un  vaso,  come  nelle  pietre  pub¬ 
blicate  da  Begero  e  da  Gravelte,  toni,  t , 
tao.  61. 
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Sopra  una  pasta  antica  di  due  tinte, 
la  Dea,  ritta,  solleva  il  davanti  del  suo 
vestimento,  e  sta  guardandosi. 

Un1  altra  pasta  antica  (Mus.  Fior.,  to¬ 
mo  i,  tao.  71,  num.  2  )  simile  ad  una 
pietra  incisa  del  gabinetto  di  Firenze,  ci 
mostra  Venere  Anfitrite ,  tenendo  colla 
sinistra  mano  un  limone  di  nave,  contro 
il  quale  alza  e  posa-il  piede  sinistro. 

Un’  altra  pasta  antica  ci  fa  vedere  V e- 
nere  ritta,  in  mezzo  a  due  Amori.  Quel¬ 
lo  che  le  sta  e  destra  tiene  una 'face,  e 
sotto  esso  evvi  una  testa  A’  Apollo  rag¬ 
giante,  o  il  Sole:  l’altro  Amore  tiene 
una  palma,  e  presenta  una  corona  alla 
Dea;  sotto  di  lui  stanno  due  teste  che 
reciprocamente  si  guardano,  in  una  delle 
quali,  armata  di  mezza  luna,  si  riconosce 
Diana  o  la  Luna. 

Un’  altra  pasta  antica  reca  Vertere 
ritta,  appoggiala  ad  ifna  colonna,  por¬ 
tando  nella  destra  mino  una  colomba,  ehe 
un  Amorino ,  posto  a’  piedi  di  lei,  tenta 
di  pigliare-.  1  * 

Sopra'  un’  altra  pasta  antica,  imitante 
il  sardonico,  reggiamo  V enere  ,-  ritta  , 
avente  uno  scudo  nella  sinistra  mano,  e 
mentre  porge  un  casco  al  proprio  figlio 
Cupido.  ‘ 

Un’  altra  pasta  antica  offre  V enere  as¬ 
sisa,  mentre  dà  al  proprio  figlio,  che  le 
sta  di  contro,  l'arco  e  la  freccia. 

Sopra  un’  altra  pasta  antica,  la  Dea, 
assisa  sur  uno  scoglio,  sta  facendo  un 
giuoco  d’  equilibrio  con  una  bacchetta 
che  tiene  in  bilico  sul  dito  :  di  contro  a 
lei  evvi  Amore.  Questo  soggetto  è  più 
volte  rappresentato  nelle  pietre  della 
collezione  di  Stosch. 

Pure  sur  un  altra  pasta  antica  reggia¬ 
mo  Venere  assisa,  mentre  riceve  fra  le 
sue  braccia  un  Amorino  che  vola  a  lei 
d’  intorno;  u’suoi  piedi,  assiso,  evvi  un 
altro  Amore. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  V enere ,  as¬ 
sisa,  tiene  col  sinistro  braccio  un  cornu¬ 
copia,  e  colla  destra  mano  porge  il  pomo 
ed  un  Amorino  che  lesta  di  contro.  Due 
altri  Amorini  le  pongono  una  corona  sul 
capo. 

Sopra  una  pasta  antica,  la  Dea,  ritta 
in  piedi,  tiene  con  ambe  le  mani  un  ve- 
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lo,  a  fianco  di  lei  evvi  un  termine  di 
Priapo. 

(  Altri  monumenti ).  Dalla  Galleria 
Omerica  ,  pubblicata  dall’  Inghirami 

(Voi.  i ,  tav.  g,  io,  54,  55,  66,  71), 

cavammo  i  monumenti  che  seguono  : 

Un  basso-rilievo,  pria  pubblicato  dal 
Montfaucon  (Anliq.  expli.,  voi.  1,  tavo¬ 
la  47)  ci  mostra  Paride  assiso  sul  mon¬ 
te  Ida,  in  atto  di  pronunciare  il  giudizio 
Ira  le  tre  dee  Venere,  Giunone  e  Mi¬ 
nerva.  Mercurio  tiene  in  mano  l'aureo 
pomo  della  Discordia ,  elle  da  Paride  è 
destinato  a  V eriere.  Pallade  è  nella  sua 
consueta  maniera  di  vestir  da  guerriera  : 
Giunone  ha  in  capo  il  diadema:  V enere 
è  coronata,  quasiché  indicasse  d’  aver  ri¬ 
portato  già  il  premio  della  vittoria  sulle 
rivali.  —  ’V.  n.°  7,  della  tavola  i83. 

Uo  altro  basso  rilievo,  spettante  al  du¬ 
ca  Caraffa  di  Nola  a  Napoli,  già  illustra¬ 
to  dal  JFinckelmanno  (  Mon.  ined.  ta¬ 
vola  1  1 5  )  presenta  la  bella  coppia  di 
Paride  ed  Piena  cedere  alle  persuasive 
d’ Amoree  di  Venere-  Questa,  coperta 
d’  un  ampio  velo,  siede  presso  Piena, 
cercando  di  persuaderla  a  seguir  Paride. 
Sopra  uo  pilastro,  ed  in  forma  d’  idolo 
con  inoilio  in  capo  vedesi  la  Persuasione. 
Ella  ha  un  uccello  alato,  figurato  come 
una  colomba.  In  faccia  d’ Piena  è  Pari¬ 
de,  ed  a  lui  vicino  sta  Amore ,  col  quale 
par  eh’  ei  ragioni  di  Piena ,  come  di  una 
bellezza  celeste,  accennando  il  cielo  col- 
T  indice  della  sinistra.  —  V.  n.°  3  dello 
tavola  187. 

Un  insigne  bronzo  posseduto  da  Sir 
Iohn  Hawkins ,  offre  V enere  che  si  reca 
a  visitar  Paride ,  accompagnala  dagli  A- 
mori ,  alfine  di  sollecitarlo  a  concedere  a 
lei  il  premio  della  bellezza  sulle  sue  ri¬ 
vali.  —  V.  n.°  4  della  tavola  i85. 

La  tavola  Iliaca,  nel  terzo  spar cimen¬ 
to  frammentato,  offre  /'  enere ,  che  accor¬ 
re  in  aiuto  di  Paride,  affinchè  non  ri¬ 
manga  soccombente  nella  lotta  che  ha 
con  Menelao  sotto  le  mura  di  Troja.  — 
n.°  3  della  tavola  18 5. 

Nella  suddetta  tavola  Iliaca  presso  al 
quinto  spartimenlo,  vedesi  Venere  ferita 
in  una  mano  da  Diomede  sotto  Troja  ; 
più  da  lunge  scorgesi  un  greco,  forse 


V  E  N  Gag 

Merione ,  io  atto  d’immergere  la  spada  nel 
seno  del  fuggitivo  troiano  Fereclo.  — 
V.  n.“  1  della  tavola  i85. 

Uno  scarabeo  etrusco  in  cornalina, 
presenta  la  discesa  di  Venere  dal  cielo  in 
soccorso  di  Pnea,  ferito  dallo  smisurato 
sasso  scagliatogli  da  Diomede.  Dice  Omero 
che  Venere ,  veduto  il  figlio  in  si  estremo 
pericolo,  corse  a  soccorrerlo  stendendo  in¬ 
nanzi  a  lui  le  falde  del  peplo,  onde  fos¬ 
sero  muraglie  contro  i  dardi  che  a  lui  mo¬ 
ribondo  potevano  scagliare  i  nemici,  o 
trafiggerlo  con  aste,  o  toglierli  intiera¬ 
mente  la  vitti.  —  Sarà  dunque  il  peplo 
di  Venere  qhel  si  largo  trapezio  che  ve¬ 
desi  dietro  ad  Pnea  cadente  per  la  rice¬ 
vuta  percossa.  —  V ed.  n.°  1  della  tavo¬ 
la  1  87. 

Il  n.°  2  della  tavola  suddetta,  presenta 
una  gemma,  la  quale  ci  mostra  ugualmen- 
1  te  V enere  in  atto  di  soccorrere  Pnea 
tramortito  e  cadeote  per  la  percossa'  del 
sasso  scagliatogli  ila  Diomede ,  il  quale 
non  sazio  'd’inveire  contro  11  nemico, 
perseguita  Venere,  mentre  ella  stende 
le  braccia  per  sottrarre  il  figlio  all’impeto 
dell’  inimico. 

(  Medaglie.  )  Venere ,  dice  Jobert 
( Scienza  delle  medaglie),  si  fa  conoscere 
sulle  medaglie  dal  pomo  che  le  aggiudicò 
Paride ,  dal  proprio  figlio  Cupido  che 
le  sta  di  sovente  accanto,  e  da  uri  timone 
che  le  viene  dato  per  mostrare  il  potere 
dell’  Amore  •  talvolta  dallo  scudo  e  dal 
casco,  per  dinotare  la  forza  di  questa 
passione.  Dione  dice,  che  Giulio  Cesare 
nei  più  importanti  negozii,  serviasi  di  un 
sigillo,  ove  era  incisa  V enere  Vittoriosa 
(Venus  Viclrix),  e  che  alla  battaglia  di 
Farsaglia,  diede  egli  questa  parola  d’  or¬ 
dine  ai  soldati,  come  Pompeo  quella  di 
Hercules  Invictus. 

La  Venere  adorala  a  l’afo,  non  avea 
altra  figura  che  di  una  pietra,  tagliala  a 
guisa  di  termine,  quale  si  vede  sopra  al¬ 
cune  medaglie  di  quella  città,  e  sopra 
quelle  d 'Adriano  coniata  colle  seguenti 

parole  nA4>IH  SAPAIANHN- 

I  enere  ed  i  suoi  attribuiti  servono  di 
tipo  alle  medaglie  di  AJrodisia. 

Una  medaglia  di  Cipro  coniata  sotto 
di  Vespasiano ,  ci  mostra  la  pietra  pira- 
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midale  rappresentante  Venere  fra  due 
candelabri:  intorno  si  legge:  KOIN.QN 

KinPinN  EToTCH  (la  comu/iità  di 

Cipro ,  l'anno  7).  —  fr.  n.u  5  della  ta¬ 
vola  181. 

Una  medaglia  di  .Agrippina  ( Vaillant , 
Rum.  Imper.,  p.  irà)  rappresenta  Ve¬ 
nere  Marina  sur  un  carro  tiralo  da  un 
Tritone  che  porta  una  cuoca,  e  da  una 
Nereide  che  suona  la  tromba.  Intorno  si 
legge:  Q.  FVLVIO  L  ANSIO  II.  VIU. 
COR.  (  Qtiintus  Fulpins  ,  et  Lucius 
Annius ,  decemviri:  moneta  di  Corinto). 
—  V.  n.°  6  della  tavola  «8i. 

Il  n.°  1  della  anzidetla  tavola  ci  rap¬ 
presenta  il  tempio  di  Venere,  situato  su 
di  un  monte  della  Sicilia,  il  cui  piede  è 
circondalo  di  mura:  vi  si  legge:  ERVC; 
forse  Ericenaeum ,  nome  del  tempio  di 
Venere  Ericina.  Alla  sinistra  ovvi  una 
altra  piccola  moneta  di.  eguale  dimen¬ 
sione  dell’  antecedente  ,  rappresentan¬ 
te  i  Comizii,  ne’ quali  sì  vede  un  distri¬ 
butore  dei  r  ighetti,  e  un  cittadino  che  dà 
il  suo  voto:  al  basso  leggesi:  CL0AC1N 
( Vcnere-Cloacìna ),  il  cui.  tempio  era  nei 
comizii.  La  prima  di  queste  monete  era 
della  famiglia  Considia;  quest’ ultima  ap¬ 
parteneva  all’altra  famiglia  Mussidia- 

Una  moneta  dei  Gnidi  ci  offre  Venere 
al  bagno,  avente  presso  di  sè  l’ alabastri - 
te,  ed  un  pannolino  per  asciugarsi.;  in¬ 
torno  vi  si  legge  KNI^IEIN  (moneta 
degli  abitanti  di  Guido).  —  V.  n.°  2 
della  tavola  181. 

Una  medaglia  di  Giulia  lUammea  , 
rappresenta  Venere  Genitrice ,  ritta  in 
in  piedi,  di  lunga  tunica  abbigliata;  colla 
destra  mano  sostiene  un  globo,  ed  appog¬ 
gia  l'altra  all’asta  pura:  dinanzi  a  lei  sta 
un  fanciullo  che  le  stende  le  braccia;  in¬ 
torno  si  legge  :  VENVS  GENITRIX,  e 
ai  due  lati  della  figura  S.  Ci  —  Vedi 
n.°  1  della  tavola  1 83. 

Una  medaglia  di  Giulia  Paola ,  ci  mo¬ 
stra  V 1 cnere  Felice ,  vestii;;  di  tunica  con 
maniche;  dalla  destra  mano  tiene  l’osta 
pura,  e  dall’altra  reca  un  fanciullo  ignu¬ 
do  sur  un  pannolino:  intorno  e  ai  lati 
della  figura  si  legge  :  VENERI  FELICI. 
S.  C.  —  V,  n.°i  della  tavola  i85. 

Un  bel  medaglione  d'argento  della  bi- 
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blioteca  imperiale  di  Francia,  ci  addita 
V enere  Ericina ,  che  nella  destra  tiene 
una  colomba,  ed  ha  Cupido  e’suoi  piedi. 
Retro  a  lei  si  legge  EPIK  (  moneta  de¬ 
gli  E  ricini).  —  Vedi  n.°  2  della  tavo¬ 
la  *83.  ,  .  , 

Una  iped.iglia  di  Domiziano,  da  noi 
collocata  al  u.°  2  della  tavola  1 85,  rap¬ 
presenta  Venere  Puf  a  nel  suo  tempio, 
sotto  la  forma  di  pietra  piramidale:  in¬ 
torno  si  legge:  EOTOYC  NEOY  IE- 
POT  0  (nell'anno  del  nuovo  tempio  8). 
—  Lachau ,  dissert.  sopra  Venere,  25. 

2.  Venere  (feste  di):  le  feste  di  Venere  in¬ 
cominciavano  col  primo  giorno  del  mese 
d’aprile,  che  perciò  nomavasi  mensis  V e- 
neris.  Le  donzelle  vegliavano  pel  corso 
di  tre  notti  consecutive,  si  dividevano .  in 
parecchie  bande,  ed  in  ogni  banda  si  for¬ 
mavano  parecchi  cori.  Vi  si  spendeva  il 
tempo  nel  danzare  e  cantate  degli  inni 
in  onore  della  Dea.  Un  antico,  parlando 
di  quelle  feste,  disse:  1 

,  .  f  ■  ;  ,  • 

Jarn  t ribus  choros  vidercs 
Fe rial os  noe  ti  bus 
Congreges  inter  caterva* 

Ire  per  sait.us  luos 
Floreas  inter  corona s 

Myj'teas  inter  casas. 

« 

«  Vedresti  pel. corso  di  Ire  notti  il  fio- 
»  re  della  più  amabile  gioventù  scevro 
»  di  qualunque  pensiero,  dividersi  in  pa- 
>r  recchie  bande,  formare  dei  cori,  span- 
»  dersi  nei  boschetti,  coronarsi  di  ghir- 
»  lande  e  sotto  capanne  da  mirti  ombreg- 
»  giale  raccogliersi  insieme.  « 

Lo  stesso  autore  vi  fa  comparire  anche 
le  Grazie  «  le  Ninfe.  Sembra  che  Ora- 
zio  abbia  portata  qualche  distinzione  nel- 
l’ ufficio  di  quella  Dea.  Le  Ninje  e  le 
Grazie  entrano  nelle  danze,  ma  /  enere , 
che  è  per  così  dire  la  regina  del  ballo, 
apre  la  festa,  forma  l’assemblea,  distribui¬ 
sce  la  gioventù  in  diversi  cori  e  dà  loro  il 
movimento  Choros  duci!.  I  fiori  novelli 
e  specialmente  il  mirto,  consacrato  alla 
Dea,  vi  sono  impiegati.  L’antico  Inno  ne 
fa  menzione  in  parecchi  luoghi  : 
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Cras  amo  rum  cop  u  latrix 
Inter  umbras  arborum 
Implicai  casus  virentes 
E  Jlagello  myrlheo. 

3.  Y ENF.it e  (  colpo  di ).  I  Latini  nel  giuoco 
degli  usserelli,  chiamano  Ventre,  o  Vene¬ 
ri s  Jactus ,  il  colpo  che*  portava  tutte  le 
faccie  degli  osserelli  diverse.  Quel  colpo 
dichiarava  il  re  del  banchetto  perciò  O- 
razio  (Od.  7,  l.  2)  dice: 

|  '  t  l  1 

Quem  F'enus  arbilrum 
Dicct  bibendl . 

«  Si  estragga  a  sorte  il  nome  di  quello 
«  che  V enere  istituirà  Te  della  mensa.  » 
Quel  colpo  istesso  era  ancor  appellato 
Busdicus  cous  e  stippus. 

4-  - -  (pietra  di).  Gemila  Veneri s  no¬ 

me  che  alcuni  autori  danno  all’  amatisi». 

5.  -  (pianeta  di).  Nome  di  un  pianeta 

dai  Greci  chiamato  phosphoros  e  dai  La¬ 
tini  Liicifer,  allorché  precede  il  sole,  V e- 
sper,  e  Hesperns  allorquando  lo  segue. 
—  Cic.,  de  Nat.  Deor.,  1.  2,  c.  205  et 
in  Som.  Scip.  c.  4. 

Al  non  mai.  bastantemente  lodato  pen¬ 
nello  dell’immortale  Raffaello  noi  siamo 
debitori  del  leggiadro  carro  sopra  un 
gruppo  di  nubi  tirato  da  quattro  colombe, 
su  cui  leggiadramente  atteggiata  sta  Ve¬ 
nere  riguardata  come  pianeta,  che  dulia 
destra  intano  tiene  le  redini  e  colla  sini¬ 
stra  stesa  stringe  il  velo  che  la  ra»  vol¬ 
ge,  cui  un  placido  seffiro  rende  ondeg¬ 
giante. 

6.  -  (H Ut.  Mess.).  I  Messicani  avevano 

una  Dea  dell’  Amore,  cui  attribuivano 
anche  l'impero  dei  venti.  Secondo  lor>i 
era  essa  servita  da  altre  dorine,  alcuni 
nani  e  bulloni  che  la  divertivano  nel  suo 
soggiorno  delizioso,  le  serviano  di  inessa- 
geri  onde  avvertire  gli  Dei  de’quali  bra¬ 
mava  essa  la  compagnia.  Sontuoso  era  il 
suo  tempio,  e  ogni  anno  si  celebrava  la 
sua  lesta  con  una  pompa  che  chiamava 
tutta  la  nazione  ad  intervenirvi.  —  Hcr- 
rcra. 

V  Kit  eh  esi  lyroe  11 omeri,  Divio  c  Aug.  (  Ad.) 
L’  ufficiale  di  Divio  menzionato  in  questa 
iscrizione  raccolta  da  Muratori  (*180,6). 
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interlenea  quella  principessa,  cantando 
sulla  lira  i  versi  d’  Omero. 

1. Yeneris  (Leucadis  Tempi  dm) ,  celebre 
tempio  che  i  Troiani  innalzarono  in  ono¬ 
re  di  V enere  sulle  coste  dell’Epirn,  nella 
penisola  chiamata  Leucas. 

2.  - Arsinoes  Fanum,  celebre  tempio 

d’Egitto  dedicato  a  Venere  fra  Canopo, 
e  Alessandria. 

3.  Veneius  (Lacua).  —  V.  Lago,  3. 

4-  -  (  porlits  ).  —  Ved.  Porto  di  Ve¬ 

nere. 

5.  -  (insula),  isolo  del  golfo  Arabico, 

sulla  costa  d’Egitto.  —  Plinio. 

6.  -  (mons),  monte  della  Spagna,  al 

sud  dal  fiume  Tago,  e  poco  distante  dal 
paese  dei  Carpenlani.  —  Appian. 

7.  -  (Aureae  campus ),  campo  di  Egit¬ 

to,  nel  territorio  di  MenG.  —  Diodoro , 
Sic. 

Veneti.  Il  popolo  che,  sotto  il  nome  di 
Pendi,  invasele  sedi  degli  Euganei,  si 
distese  fra  l’Adige,  l’Alpi  ed  il  mare,  al¬ 
tro  non  fu  verisimilmente  in  origine,  se 
non  se  una  tribù  avventurata  di  quelle 
prime  genti,  la  quale,  partita  dal  luogo 
natio,  usurpò  l'impero  dei  nazionali.  Può 
la  loro  affinità  cogli  altri  Italici  principal¬ 
mente  sostenersi  per  la  somiglianza  della 
lingua,  la  quale,  come  mostrano  i  monu¬ 
menti  ritrovati  nel  territorio  euganeo  e 
veneto,  fu  solamente  un  dialetto  dell’i¬ 
taliano  antico.  Le  naturali  convenienze 
di  vicinanze  e  di  commercio  indeboliro¬ 
no,  e  forse  anche  estinsero  fra  cotesti  po¬ 
poli  la  memoria  delle  antiche  ingiurie, 
cosicché  reggiamo  confondersi  in  secoli 
posteriori  il  glorioso  titolo  di  Euganei 
con  quello  di  l' end:.  Pur  oggidì  i  ce¬ 
lebri  colli  padovani  ritengono  il  nome 
degli  Euganei,  quasi  trionfai  monumento 
dell'antica  loro  esistenza  in  quelle  parli  ; 
sebbene  per  molli  segni  vulcanici  abbia 
sostenuto  un  ingegnoso  naturalista  (  1’  a- 
bate  Fortis)  che  questi  colli  formassero 
un  tempo  le  sconosciute  isole  Eletlridi 
degli  ii litichi  :  isole,  l’esistenza  non  che  il 
silo  delle  quali  sono  stali  non  poco  con¬ 
troversi  dai  geografi.  Ciò  non  ostante  i 
Greci,  dai  quali  siamo  in  necessità  di 
dedurre  gran  parìe  della  storia  italiana, 
usarono,  come  sembra,  cotesto  titolo  ili 
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Euganei  e  V aneti  per  sinoniiuo  di  illu¬ 
stri,  nobili,  lodevoli,  mentre  divulgavano 
molte  favole  sull’ origine  stessa  di  quel 
popolo,  fnito  già  celebre.  SoJ'ocle  nella 
presa  di  Troju,  pose  il  profugo  Anteno¬ 
re  coi  figli  alla  testa  degli  Eneti  di  Pa- 
flagouia,  e  lo  fece,  unitamente  co’  suoi 
Troiani,  trasmigrare  in  Tracia  e  poscia 
in  Italia  a  fondar  la  sede  nel  seno  Adria¬ 
tico.  Dalla  similitudine  del  nome  fra  co- 
testi  Eneti,  ricordati  anche  da  Omero ,  ed 
i  V eneti  Ilalici,  noti  da  gran  tempo  in 
Grecia,  ebbe  vcrisjmilmente  principio  la 
favolosa  e  volgare  opinionj  della  venuta 
di  Antenore  insieme  con  una  moltitudine 
di  quegli  Asiatici,  che,  perduto  il  re  Pi- 
leinero,  vollero  seguire  la  sorte  del  duce 
troiano.  I  Promani,  superbi  d’ illustrare 
la  propria  uligine  con  la  loro  provenien¬ 
za  da  Troju,  accettarono  senz'altro  esame 
ed  ampliarono  la  graziosa  novella  dello 
stabilimento  di  quell’  eroe  e  degli  Eneti 
Paflugonii  nel  seno  Adriatico,  ove  vollero 
che,  vinti  gli  Euganei-,  pigliassero  in  co¬ 
mune  il  no  ih  e  di  Veneti,  secondo  la  pro¬ 
nunzia  d’  Italia  antica.  Catone  lasciò 
scritto,  che  i  Veneti  erano  di  troiana  stir¬ 
pe,  e  fu  copiato  da  Livio,  che  al  pari,  dei 
roen  giudiziosi  scrittori  del  Lazio,  non^ 
tralasciò  mai  di  adulare  la  vanità  iiazio-^ 
uale.  Le  altre  sentenze  divulgate  molto 
oscuramente  fra  gli  antichi,  che  quelle 
genti  prò  venissero  dalla  Media  o  dall'Il¬ 
lirico,  debbono  finalmente  convincer  del 
difetto  delle  loro  cognizioni,  ed  insieme 
dell’  inutilità  di  tali  ricerche.  —  Sorte 
particolari  de’ V eneti  si  tu  di  rimanere  illesi 
nella  generale  invasione  etnisca,  la  quale 
si  stese  per  tulli  i  luoghi  situali  di  là  dal 
Po;  ma  qual  fosse  la  capacità  di  quello 
spazio  che  essi  occupavano  intorno  al  seno 
Adriatico,  parve  argomento  di  grave  con¬ 
troversia  agli  eruditi.  Sembra  però  che  i 
dubbiosi  confini  della  Venezia  non  oltre¬ 
passasse)  o  a  ponente  il  fiume  Chiese,  e 
che  con  più  stabilità  i  suoi  termini  natu¬ 
rali  fossero  a  settentrione  le  Alpi,  a  le¬ 
vante  il  Tirnavo  ed  a  mezzogiorno  le  pa¬ 
ludi  veronesi,  indi  il  Po  fino  al  mare. 
Ad  ogni  modo,  certo  è  che  i  V eneti  ten¬ 
nero  una  delle  regioni  più  fertili  e  deli¬ 
ziose  d  Italia,  ove  si  numeravano  fino  a 
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cinquanta  terre,  da  cui  sorsero  non  po¬ 
che  città  cospicue,  e  nominatamente  Pa¬ 
dova,  Este,  Vicenza,  Concordia,  Aitino, 
e  forse  anche  Verona,  giusta  il  Majfei. 

Livio ,  parlando  degli  Etruschi,  descri¬ 
ve  1- ampiezza  del  loro  dominio,  che  oc¬ 
cupava  tutto  lo  spazio  fra  l’Appenino  , 
le  Alpi  ed  i  mari  che  bagnano  l’  Italia,  a 
riserva  del  cantone  de'  Veneti;  trattando 
Plinio  delle  conquiste  estese  di  quel  po¬ 
polo  sulla  sinistra  del  Po,  ne  eccettua  il 
veneto  territorio.  Così  è  provato  che  1 
V eneti  qui  erano,  quando  primeggiavano 
gli  Etruschi;  il  che  si  accorda  con  quanto 
si  è  già  detto,  e  rimonta  al  di  là  della  tro¬ 
iana  guerra.  Si  ha  delle  storie,  che  prima 
di  quella  guerra  e  Pelasgi  ed  Etruschi  fio¬ 
rissero  grandemente  in  Italia,  e  che  poi, 
abbandonata  da  quelli  I’  opulentissima 
Spiua,  questi,  giunti  all’apice  della  gran¬ 
dezza  e  confederati  coi  V eneti ,  fissassero 
in  Adria  I’  empojeo  del  più  vasto  com¬ 
mercio.  Nobilissimo  fu  poi  quel  porto  e 
molte  l,e  grandezze  d’Adria  cui,  oltre  a  Li¬ 
vio ,  celebrarono  e  Slrabone  e  Plinio  co¬ 
me  antica  colonia  etnisca.  Fu  essa  forse 
che  diede  il  suo  nome  al  mare  vicino.  Ma 
se  quegli  Etruschi  che  erano  in  grado  di 
fondare  una  si  ragguai devole  città,  •  che 
già  dominavano  un  gran  tratto  d’  Italia 
con  altissima  fumi  di  sapienza,  di  virtù, 
di  valore,  erano  confederati  co’  V eneti, 
convien  dire  che  questi  fossero,  se  non 
pari,  almeno  mollo  prossimi  a  loro  nel- 
1’  arti,  nella  civiltà,  nel  nome;  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  sussistere  una  comu¬ 
nanza  d’ interessi,  se  una  troppo  gran 
ddFerenza  fosse  corsa  tra’  contraenti.  Or 
questo  è  lutto  ciò  che  se  ne  sa,  nè  alcun 
fatto  particolare  ci  viene  di  quegli  anti¬ 
chi  tempi  ricordato,  se  non  che  amici 
appunto  e  mescolali  cogli  Etruschi,  ne 
dicono  gli  storici,  che  ad  un  tempo  con 
essi  fiorirono.  —  I  V eneti  furono  anche 
famigerati  per  la  loro  intelligenza  nel 
nutrire  generose  razze  di  cavalli,  il  che 
parve  ai  Greci  fantaslicalori  nuovo  argo¬ 
mento  per  giudicarli  discesi  degli  Eneti 
di  Paflagonia,  nei  quali'vantò  Omero  una 
simile  industria.  —  È  molto  verosimile 
che  le  paludi  e  le  acque  copiose  e  sparse, 
tra  le  quali  slava  rinchiusa  la  Venezia 
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dalla  parte  di  mezzogiorno  e  di  ponente, 
la  rendessero  prima  inaccessibile  all’inva¬ 
sione  etrusca,  siccome  poi  a  quella  dei 
Galli.  Nondimeno  può  vedersi  dì  leggieri, 
che  la  vicinanza  ed  i  bisogni  sociali  apris¬ 
sero  in  seguito  scambievoli  comunicazio¬ 
ni  tra’  V eneti  e  le  colonie  elrusche  più 
prossime  al  loro  paese,  come  il  persuade 
ancora  il  nome  di  certe  comunità  del  di¬ 
stretto  di  Verona,  chiamate  A rnsnates, 
nella  qual  voce  pare  di  riconoscere  vesti¬ 
gio  etrusco;  dal  che  siasi  poi  venuti  a 
quella  confederazione  più  sopra  avvertita. 
Ma  non  si  vede  che  i  Veneti  confinali 
tra  paludi  stendessero  in  verun  tempo  la 
corrispondenza  col  mezzodì  dell’  Italia. 
Anzi  la  storia  loro,  al  pari  di  quella  delle 
nazioni  che  tennero  l’ Italia  superiore, 
può  considerarsi  puramente  domestica  e 
locale,  sino  a  che  la  guerra  e  le  conqui¬ 
ste  non  istabilirono  nuove  convenienze, 
col  propagare  in  più  largo  spazio  le  usan¬ 
ze  e  gl’  interessi  dei  popoli.  La  invasione 
dei  Galli  e  il  pericolo  di  una  tal  vicinan¬ 
za  teonero  per  verità  svegliale  le  genti 
della  Venezia  terrestre,  le  quali  si  appro¬ 
fittarono  molto  accortamente  de’ vantaggi 
della  loro  situazione:  ma  perchè  la  forza 
de  costumi  e  l’amore  delle  loro  salse  la¬ 
gune  non  permisero  a’  V eneti  di  portare 
la  propria  attività  al  di  là  delle  loro  fron¬ 
tiere,  fu  questa  forse  la  cagione  per  cui, 
soli  fra  tutti  gl’itali, non  contesero  mai  per 
la  libertà  coi  Romani,  nè  anche  quando 
avrebbero  dovuto  indurveli  la  politica  e 
il  nazionale  vantaggio.  —  In  fatti,  quat¬ 
tro  o  cinque  secoli  prima  della  venuta  di 
G.  C.,  i  Romani  da  un  Iato  ed  i  Cello- 
Galli  dall’altro  cominciarono  a  turbare 
la  quiete  di  queste  felici  contrade.  I  se¬ 
condi,  coprendo  tutto  il  territorio  dalle 
Alpi  al  R  ubicone  ed  all’Arno,  fecero  di¬ 
ventare  l’Italia  settentrionale  quella  Gal- 
lia,  che  i  Romani  chiamarono  Cisalpina  ; 
ed  i  primi,  con  passo  rapido  dilatavano 
sulle  varie  provincie  italiche  il  loro  do¬ 
minio,  e  soggiogavano  alcuni  di  quei  Galli 
che  avevano  scacciati  gli  Etruschi,  giu- 
gnendo  alla  fine  alla  regione  circumpada¬ 
na.  Si  spinsero  poi  colle  forze  anche  nel¬ 
la  Venezia,  ma  pare  che  lo  facessero  con 
moderazione  e  riguardo,  a  cagione  forse 
Dk.  31  it.  Voi.  XI. 
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della  fedele  amicizia  e  dell’  aiuto  dai  V e- 
neti  conseguito  nelle  critiche  circostanza 
che  fecero  vacillare  la  potenza  di  Roma; 
imperocché  è  da  sapere  che  quando  B reti¬ 
no,  incendiata  Roma,  strinse  coi  Galli  la 
rupe  Tarpea  un  esercito  di  V eneti ,  se¬ 
condo  che  ne  dice  Polibio,  invadendo  il 
gallico  territorio,  l’obbligò  a  stabilire  fret¬ 
tolosamente  coi  Romani  la  pace,  per  ac¬ 
correre  alla  difesa  de’  suoi;  la  quale  allean¬ 
za  col  Lazio  a  danni  della  Gallia  itala,  e 
l’avversione  reciproca  delle  due  nazioni 
dei  V eneti  e  de’  Galli,  come  si  disse,  si 
mantenne  tenacemente  anche  nei  secoli 
posteriori.  Comunque  fosse,  la  Venezia 
dall’  alleanza  passò  sotto  la  dipendenza 
de’Romani  senza  che  se  ne  sappia  l’epoca 
precisa,  che  quasi  tutti  però  si  accorda¬ 
no- a  collocare  vicino  alla  seconda  guerra 
[runica,  poco  più  di  due  secoli  prima  del¬ 
l’era  volgare.  All’ apparire  di  Annibuie, 
molte  provincie  d’  Italia  scossero  il  gio¬ 
go  romano,  esempio  che  a’  Veneti  non 
[riacque  imitare,  mantenendosi  costante¬ 
mente  fidi  a  Roma,  e  aiuti  inviandole  e 
soccorsi;  e  buon  fruito  ne  raccolsero,  chè 
poco  stante  da  quel  gran  periglio,  l’aquila 
romana  spiegò  1’  ali  a  proiezione  del  loro 
territorio,  minacciato  dai  Transalpini,  che 
stabilirsi  tentavano  sulle  venete  frontiere 
orientali. 

Roma  magnifica,  Roma  i  cui  cittadini 
esercitavano  il  dominio  sopra  una  gran 
parte  del  mondo,  eccitò  la  gelosia  de’ vi¬ 
cini,  sì  che  tutta  Italia  voleva  essere  a 
parte  di  quella  gloria;  ed  ecco  accendersi 
la  guerra  sociale,  terribilmente  combattu¬ 
ta,  e  diretta  ad  ottenere  la  cittadinanza 
romana.  Alto  parlarono  in  quell’  occasio¬ 
ne  i  Veneti,  che  [ter  la  loro  fedeltà  se  ne 
credeano  più  degli  altri  in  diritto,  e  fu  lo¬ 
ro  concesso  prima  il  gius  Ialino,  che  non 
era  gran  cosa;  e  poi,  conosciuto  da  Giulio 
Cesare  quanto  valesse  l’  appoggio  loro, 
gli  ascoltò  meglio,  e  ad  essi  concesse  l’a¬ 
gognata  cittadinanza.  Però  fu  data  da 
principio  senza  gius  di  suffragio  ;  vi  si 
aggiunse  poi  anche  questo,  che  era  il  di¬ 
ritto  di  intervenire  ai  comizii,  ma  senza 
poter  essere  eletto  alle  dignità,  e  finalmen¬ 
te  lutto  loro  fu  accordalo  fino  alla  piena 
capacità  per  qualunque  carica  e<l  onore. 

8o 
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Le  venete  città  furono  dunque  ascritte 
diciamo  ,  le  più  cospicue,  alle  tribù  di 
Roma,  e,  con  esse  votarono  finché  più 
tardi  Augusto ,  a  facilitare  i  suffragi,  sta¬ 
bilì  che  dai  municipii  potessero  spiegare  i 
loro  voti.  Riconoscenti  i  V eneti  al  favore 
di  Cesare ,  gli  prestarono  i  possenti  aiuti 
che  la  sua  profonda  politica  ne  aspettava, 
e  che  formarono  il  nerbo  di  quelle  forze 
colle  quali  vinse  l’ Elvezia  e  le  Gallie,  e 
poi  a  Roma  il  condussero,  ove  si  fé’  ditta¬ 
tore  ;  il  sostennero  a  domare  i  Pompeiani 
dovunque,  e  poi,  reduce  vincitore  dalle 
Spagne  con  lui  trageltarono  l’Adriatico  a 
vincere  e  distruggere  Pompeo,  pur  difeso 
da  tante  nazioni,  e  finalmente  lo  fecero 
padrone  dell’  impero.  La  celebrità  dei 
V eneti  li  rese  oggetto  di  pretensioni  a 
coloro  che,  morto  Cesare ,  aspiravano  al 
sommo  potere.  Allora  infatti,  mercè  i  con¬ 
sigli  di  Cicerone ,  i  V eneti  dichiaratisi 
pel  senato  non  che  favorire  Marc’  An¬ 
tonio ,  sì  valida  resistenza  opposero  al¬ 
l’ambizione  di  lui,  che  lo  costrinsero  a 
fuggire  avvilito  d’Italia.  Senonchè  fu  ri¬ 
chiamalo  da  Ottaviano ,  il  quale,  abban¬ 
donati  gl’interessi  della  repubblica  e  sceso 
con  poderose  forze,  ne  spinse  con  Pollione 
una  parte  nella  Venezia,  per  costringerla 
ad  abbracciare  quel  partito  suo  malgrado. 

Augusto  medesimo,  ne’  suoi  contrasti 
con  Marc  Antonio,  chiese  ed  ottenne 
1’  appoggio  dei  Transpadani,  così  con  al¬ 
tri  popoli  dicevansi  i  V erteti ,  e  da  essi  ne 
ebbe  quegli  aiuti  che  contribuito  avevano 
alla  grandezza  di  Giulio  Cesare ,  e  con 
questi  e  con  le  navi  dei  veneti  liti  ripor¬ 
tò  ad  Azzio  quella  vittoria  che  tutti  san¬ 
no,  e  che  lo  rese  padrone  di  Roma  e  del¬ 
l’impero.  Salito  così  sotto  i!  nome  di  Au¬ 
gusto ,  si  riciuse  degli  uomini  più  fami¬ 
gerati  di  tutta  l’Italia,  e  tra  questi  molti 
Veneti  allora  figurarono  a  Roma  ne’  con¬ 
sigli,  negli  eserciti,  nelle  dignità,  sì  che 
lungo  sarebbe  tesserne  l’ enumerazione. 
Pomponio  Secondo ,  Cedrina ,  Cornelio 
Gallo ,  Trasea  Peto,  Cornelio  Nepote , 
V aleno  Catullo,  Emilio  Macro ,  Virgi¬ 
lio  Mar one,  Cornelio  Augure ,  Tito  Li¬ 
vio,  Reniio  Polentone,  Asconio  Pediano 
e  più  altri  che  a  Roma  fiorirono  erano 
V eneti. 
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Fusi,  a  così  dire,  nella  famiglia  romana, 
i  V eneti  seguirono  le  sorti  di  quell’impe¬ 
ro,  e  come  le  terre  loro  erano  locate  agli 
ingressi  d’Italia  dalla  parte  d’Oriente  e  in 
parte  da  quella  di  settentrione,  così  ebbero 
prima  degli  altri  pop>oli  italiani  a  soffrire  le 
nordiche  invasioni,  le  quali,  cominciate  nel 
terzo  secolo  dell’  era  cristiana,  seguirono 
nel  quarto  dando  Gne  all’impero  d’ Occi¬ 
dente.  Perlochè,  popolate,  durante  que¬ 
ste  scorrerie,  da  profughi  della  terrafenna 
le  isole  quasi  deserte,  poste  all'estremità 
libeccale  dell’  Adriatico,  e  in  esse  dagli 
abitatori  trasferita  la  denominazione  della 
patria  abbandonata,  ne  sorse  in  faccia  al¬ 
la  Venezia  terrestre  una  Venezia,  che 
marittima  fu  detta  a  distinguerla  dulia 
prima.  Ma  qui  ci  arrestiamo,  perchè  la  sto¬ 
ria  di  quella  città  ammirabile,  appartiene 
ad  epoche  diverse  da  quelle  che  formai! 
soggetto  di  queste  caste. 

1 .  Venetus  color.  Amarro.  Una  delle  quat¬ 
tro  fazioni  del  circo  aveva  adottato  questo 
colore  per  distinguersi  dalle  altre.  V ege- 
hio  (4,  3y)  dice  che  il  venelus  color  era 
quello  delle  onde  del  mare:  Ne  lanieri  ex- 
ploratoriae  naves  candore  prendanlur 
colore  veneto  qui  marittimis  Jluctibus 
est  similis  vela  tinguutur  et  June.  Ela- 
gnhalo  faceva  portare  in  tavola  i  pesci  in 
una  salsa  azzurra  affinchè  sembrassero  non 
aver  cangiato  elemento  :  Pisces  scraper 
quasi  in  marina  aqua  cum  colore  suo 
coclos  conditura  veneta  comedet. 

2.  - Làccrs.  Mela  parla  4r  due  laghi  for¬ 

mati  dal  Reno  alla  sua  discesa  dalle  Alpi: 
Bhenus  ab  Alpibus  decidens  prope  a  ca¬ 
pile  duos  lacus  efficit  V enetum  dEro- 
num.  In  verun  altro  autore  trovasi  questa 
distinzione  dei  due  laghi  nella  loro  de¬ 
nominazione.  Il  lago  comunemente  detto 
lago  di  Costanza,  da  Plinio  è  chiamato 
Briguntinus,  e  Brigantium  da  Ammiano 
Marcellino  allorché  dice,  Benus  lacum 
invadit  quem  Brigantium  acola  Bha- 
tus  appellai.  Vedesi  dal  seguente  passo 
che  questo  storico  non  ha  bene  conosciu¬ 
to  nè  la  figura  nè  1’  estensione  di  code¬ 
sto  lago  :  Rotundum  perque  qiiadrigtnta 
et  sexaginta  stadia ,  longutn  parique  pe¬ 
ne  spalio  late  diffusum.  Strabone,  che  ne 
fa  menzione  senza  però  distinguerlo  con 
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un  nome  particolare,  non  gli  dà  che  3oo 
sladii  di  lunghezza  sopra  200  di  larghezza, 
ciò  che  rigorosamente  osservando  pecca 
di  eccesso.  Il  nome  attuale  di  Bodensee 
è  preso  da  un  luogo  chiamato  Bodman, 
situato  air  estremità  del  Iago  opposto  a 
quello  ove  sta  Bregenth,  il  cui  nome  di 
B  rigamia  ha  fatto  quello  di  lacus  Bri- 
gantinus ,  in  Plinio  quello  di  Bodman, 
è  stato  distinto  per  un  palazzo  sotto  i  re 
di  Germania  del  sangue  di  Carlomagno. 
Ne  è  fatta  parola  in  un  diploma  di  Carlo 
il  Grosso  nell’  881,  riportato  da  Crusio 
negli  annali  della  Svevia  e  che  si  espri¬ 
me:  Ad  lacuni  Podamecum  in  arce  et 
palatio  Bodmen ,  e  da  ciò  prendesi  occa¬ 
sione  di  osservare,  che  una  posizione  pre¬ 
sentata  dalla  tavola  teodosiana,  traccian¬ 
done  una  strada  che  deve  unire  le  spon¬ 
de  del  Danubio  incontrasi  al  [«assaggio  di 
un  piccolo  fiume  che  si  spande  nel  lago 
poco  lungi  da  Bodman,  e  si  pensa  altresì, 
che  la  tavola  essendo  poco  corretta  in 
parecchie  denominazioni,  si  potrebbe  be¬ 
nissimo  leggere  Brigobadme  in  luogo  di 
Brigobanne.  Ma  per  terminare  ciò  che 
risguarda  il  lago  di  cui  si  tratta,  l’ isola 
nella  quale  Strabane  riferisce  che  si  ritirò 
Tiberio ,  dopo  aver  dato  un  combattimen¬ 
to  navale  ai  Dendelici,  potrebbe  pren 
dersi  per  la  lingua  di  terra  quasi  intiera¬ 
mente  isolata  fra  quelle  due  specie  di 
corna  formate  dalle  estremità  di  Boden¬ 
see,  che  si  spande  al  di  sotto  di  Costanza 
col  nome  di  Unter-see,  o  lago  inferiore. 
La  sorgente  del  Danubio  a  Doneching 
(senza  ricercarla  più  oltre)  che  secondo 
Strabone  andò  a  vedere  ad  una  giornata 
di  distanza  dal  lago,  ne  è  lontana  circa 
36  miglia  romane. 

Venezia,  contrada  dell’ Italia  la  quale  comin¬ 
ciava  all’  est  della  Gallia,  a  un  dipresso, 
al  lago  Benaco,  e  al  Mincio,  che  ne  sorte. 
Non  troppo  distinti  sono  i  suoi  confini 
al  nord-est. 

Questo  paese  era  fertilissimo  di  pascoli. 
Vi  si  trovavano  delle  numerose  mandre 
di  capre,  e  somministrava  anche  degli 
eccellenti  cavalli.  I  principali  suoi  fiumi, 
oltre  il  Po,  erano  1’  Atesi,  il  Medoaco 
maggiore  e  il  Piave. 

Venii.ta,  ninfa,  moglie  di  Danno ,  sorella  di 
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Amata,  e  madre  di  Turno  (  Ened.  io, 
Met.  14).  Taluni  la  dicono  moglie  di 
Nettuno ,  e  la  stessa  che  Salaria;  S.  A- 
gostino  (De  Civ.  Dei,  l.  4,  c.  2),  dice 
T enilia  era  Dea  della  speranza. 

Gli  antichi  Romani  personificavano 
anche  il  flusso  ed  il  riflusso,  e  ne  faceano 
due  divinità,  una  delle  quali  chiamavasi 
T enilia  e  l’altra  Salaria,  se  dobbiamo 
almeno  credere  a  Scaligero  nelle  sue  con- 
ghietture  sopra  Torrone  (p.  180  e  1  8 1  ), 
ove  dice  di  aver  trovato  in  qualche  luogo 
queste  parole,  citate  da  Torrone;  V eni¬ 
lia,  unda  qua  ad  lilus  venit  ;  Salaria, 
quae  ad  salum  re.dit.  In  tutto  ciò  che  ci 
rimase  di  V arrone  nulla  ha  egli  detto  di 
simile;  ma  soltanto  (l.  6,  de  lig.  lat.)  co¬ 
sì  si  esprime  :  Salaria  Neptuni  a  salo, 
V enilia  a  veniendo  ac  vento  ilio  quem 
Plautus  dicit  quod  ille  dixil,  qui  se¬ 
cando  vento  vectus  est  tranquillo  mari 
ventimi  gaudeo  ;  che  Salaria,  viene  da 
salum  (il  mare),  e  V enilia  da  venio  (  io 
vengo)  e  dal  vento  di  cui  parla  Plauto, 
quando  dice  :  Quod  ille  dixit,  etc.  Scali¬ 
gero  aggiunge,  che  dall’  epoca  in  cui  i 
Romani,  capitanati  da  Druso,  penetraro¬ 
no  sin  nell’Oceano  germanico,  diedero 
al  flusso  ed  al  riflusso  dei  germanici  no¬ 
mi,  e  invece  di  V enilia ,  dissero  Malina, 
e  per  Salaria  Liduna.  Ciò  non  ostante, 
come  ha  egli  osservato,  Malina  e  Lidu¬ 
na  significano  i  grandi  marosi  che  si  pre¬ 
sentano  ogni  mese,  piuttostochè  il  flusso 
e  riflusso  che  accade  ogni  giorno. 

Vennonj;  popoli  della  Rezia,  i  quali  erano 
fra  il  numero  di  quelli  delle  Alpi  che  pre¬ 
sero  le  armi  contro  i  Romani,  e  che  fu¬ 
rono  vinti  da  Publio  Silio,  come  si  legge 
in  Dione  Cassio .  Tolomeo  li  chiama 
Jrennones,  e  V enones  Strabone. 

Ventaglio,  slabellum.  Tale  è  il  nome  che 
ordinariamente  si  ha  delle  specie  di  fo¬ 
glie  che  veggonsi  in  mano  di  parecchie 
figure  sopra  i  monumenti  antichi.  I  Cinesi 
si  servono  tuttora  dei  ventagli  che  hanno 
la  forma  d’una  foglia  (  Lamb.  Comment. 
Bibb.  Tind.J.  Gli  è  noto  che  gli  antichi 
conoscevano  l'uso  del  ventaglio.  Ateneo 
( l .  6,  c.  16)  ed  il  poeta  Nonnio  (  Dioni- 
siac.  I.  12,  p.  345)  ne  fanno  menzione. 
In  una  commedia  di  Tcretitio,  Cherea 
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racconta  ad  Antifone  come  dopo  essersi 
travestito  da  eunuco  per  poter  entrare 
nell’appartamento  di  Taide  le  donne  di 
quella  cortigiana  gli  ordinano  di  prende¬ 
re  un  ventaglio  per  farle  vento  allorché 
ella  si  mette  nel  bagno  (Eunuco,  att.  5, 
se.  5).  Ovidio ,  parlando  delle  cure  e  delle 
attenzioni  necessarie  per  piacere  alle  don 
ne,  dice  che  di  frequente  si  sono  ottenuti 
i  loro  lavori  per  averle  rinfrescate  con  un 
ventaglio.  Parlasi  altresì  del  ventaglio  in 
Plauto,  in  Marziale,  in  Properzio  ed 
in  Claadiano.  Gli  antichi  li  facevano  di 
foglie  d’albero  e  di  penne  di  pavone.  Nel¬ 
le  pitture  d’Ercolano  (tom.  3,  tav.  29  ) 
vedesi  un  giovane  che  ne  porta  uno  di 
quest’ ultima  specie;  e  nel  calendario  di 
Lambecio  il  mese  d’agosto,  rappresentato 
sotto  le  forme  di  un  giovane  che  beve, 
tiene  pure  un  ventaglio  di  penne  di  pa¬ 
vone,  il  quale  serviva  a  farsi  fresco  ed  a 
scacciare  le  mosche,  e  fors’ anco  a  gua¬ 
rentirsi  dal  sole.  Non  si  deve  però  con¬ 
fonderlo  con  ciò  che  i  Greci  chiamavano 
Exi'ct'Stov,  ed  umbella  i  Latini,  il  qual  ul¬ 
timo  aveva  la  forma  dei  nostri  ombrellini 
da  sole.  Generalmente  il  ventaglio  era  ri¬ 
guardalo  come  un  argomento  di  molezza; 
ciò  nondimeno  diveniva  utile  per  iscaccia- 
re  gl’insetti  quando  si  dormiva  dopo  il 
pranzo,  nei  paesi  caldi,  sopra  letti  esposti 
all’  aria. 

E  assai  probabile  che  sia  un  ventaglio 
ciò  che  vedesi  in  mano  dell'  Amorino 
più  prossimo  all’  Ermafrodito  sopra  un 
bellissimo  cammeo  del  palazzo  del  re  di 
Francia;  la  forma  è  molto  somigliante  ad 
una  foglia  d’  ellera,  non  pertanto  si  de¬ 
vono  prendere  sempre  per  ventagli  que¬ 
sta  specie  di  foglie  che  veggonsi  in  mano 
di  parecchie  figure  sopra  gli  antichi  mo¬ 
numenti. 

Venti  ( Iconol.J ,  divinità  poetiche,  figliuole 
del  Cielo  e  della  Terra,  o  secondo  altri, 
d1  Astreo  e  di  Eribea.  Esiodo  li  fece  fi¬ 
gliuoli  dei  giganti  Tfeo ,  Astreo  e  Per¬ 
seo  ;  ma  ne  eccettua  i  venti  favorevoli, 
cioè  Noto,  Borea  e  Zefiro ,  ch’ei  fa  fi¬ 
gliuoli  degli  Dei.  Altri  scrittoli  pretendo¬ 
no  che  i  V enti  siano  lutti  figli  del  gigan¬ 
te  Astreo  e  dell’ Aurora.  Omero  e  Vir- 
gil  o  fissano  il  soggiorno  dei  Venti  nelle 
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isole  Eolie.  «  Ivi,  dice  il  latino  poeta 
»  (  Eneid.  I.  1,  v.  5 7  ),  in  una  vasta  e 
»  profonda  caverna,  tutti  tiene  Eolo  inca- 
»  tenati  i  V enti,  mentre  i  monti  in  cui 
»  stanno  rinserrati  da  lungi  dei  loro  mug- 
»  giti  risuonano.  Ove  non  fossero  inces- 
»  santemente  rattenuti,  ben  tosto  confon- 
»  derebbero  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e 
»  tutti  gli  elementi.  »  Ma  Eolo  stesso 
scorge  il  suo  potere  subordinato  a  quello 
di  Giove  e  di  Giunone,  siccome  i  veri 
Dei  delle  eteree  regioni.  Dopo  che  la  su¬ 
perstizione  ebbe  deificato  quelle  terribili 
potenze  dell’aria,  credette  di  poterne  coi 
voti  e  colle  offerte  disarmare  lo  sde¬ 
gno  ;  e  il  loro  cullo  dall’  Oriente  passò 
nella  Grecia;  imperciocché  i  Persi  tribu¬ 
tavano  ad  essi  gli  onori  divini.  Quando 
gli  antichi,  deificati  i  V enti,  intraprende¬ 
vano  qualche  viaggio  sul  mare,  sacrifica¬ 
vano  ai  Venti  e  alle  tempeste.  Senofonte , 
nella  spedizione  del  giovane  Ciro,  dice 
che  dal  vento  di  settentrione  essendo 
molestato  I’  esercito,  l’indovino  consigliò 
di  offrirgli  un  sacrifizio,  dopo  il  quale 
difatti  il  vento  cessò  .  Avendo  Achille 
posto  sul  rogo  il  corpo  di  Patroclo ,  pre¬ 
gò  il  vento  del  nord  e  il  zefiro  di  soffiare 
con  forza,  onde  affrettare  l’ incendio,  e 
promise  loro  dei  sacrificii  ove  avessero 
accolta  la  di  lui  prece.  Essendo  i  Troiani 
per  imbarcarsi  alla  volta  dell’isola  di  Cre¬ 
ta,  Anchise ,  per  rendersi  propizii  i  V en¬ 
ti,  immolò  un  agnello  nero  ai  tempestosi 
Venti ,  ed  un  bianco  ai  fortunati  Zefiri. 

Pausania  dice,  che  dall’  alto  di  un 
monte  presso  V  Asopo,  vedeasi  un  luogo 
consacrato  ai  V enti,  ai  quali,  in  una  certa 
notte  d’ ogni  anno,  un  sacerdote  offriva 
dei  sacrifizii,  e  intorno  a  quattro  fossi 
praticava  certe  secrete  cerimonie  per  pla¬ 
care  il  loro  furore.  Cantava  egli  nel  tem¬ 
po  stesso  alcuni  magici  versi,  de’quali  di- 
ceasi  aver  fatto  uso  Medea  ne’  suoi  iu- 
cantesmi.  In  Italia  sono  stati  scoperti  pa¬ 
recchi  altari  consacrati  ai  Venti. 

Il  culto  renduto  ai  Venti  viene  atte¬ 
stato  da  parecchi  antichi  monumenti.  Era¬ 
ri  in  Atene  un  tempio  ottagono,  che  sus¬ 
siste  ancora,  dedicato  ai  V enti.  I  Turii, 
popoli  d’  Italia,  celebravano  ogni  anno 
una  festa  in  onore  di  Borea,  in  ricono- 
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scenza  di  avere  i  F enti  distrutta  la  flotta 
che  Dionigi  di  Siracusa  avea  armato  con¬ 
tro  di  loro.  Eliano  aggiunge  che  porta- 
ron  eglino  la  gratitudine  per  sino  a  di¬ 
chiarare  quel  Dio,  con  un  decreto,  qual 
loro  concittadino,  e  ad  assegnarli  in  sif¬ 
fatta  qualità  una  casa  ed  un  campo.  I 
Galli  tributavano  un  culto  particolare  al 
vento,  cui  essi  appellavano  Circius,  e 
Seneca  ci  dice,  che  l’imperatore  Augu¬ 
sto,  essendo  nelle  Gallie,  fece  innalzare 
un  tempio  eh’  ei  consacrò  all’  anzidetto 
vento.  I  Lacedemoni,  secondo  Festo, 
aveano  1’  uso  di  sacrificare  ogni  anno  un 
cavallo  ai  F enti  sul  monte  Taigete  per 
renderli  propizii,  e  poscia  di  abbruciarlo 
e  spargerne  le  ceneri,  affinchè  i  V enti 
sperdessero  sol  loro  territorio  gli  avanzi 
di  quella  preziosa  vittima;  il  popolo  in¬ 
vocava  forse  i  F enti  per  dissipare  le  pa¬ 
ludose  esalazioni  che  i  diuturni  di  Lace¬ 
demone  infestavano.  Per  lo  stesso  motivo 
gli  abitanti  della  Calabria  e  dell’  Aputia 
erano  tratti  a  sacrificare  al  vento  Ata- 
bolo,  il  cui  ardente  soffio  inaridiva  le  lo¬ 
ro  campagne. 

Pausania  dice  che  a  Metana,  allor¬ 
ché  la  vigna  cominciava  a  fiorire,  due 
uomini  prendevano  un  gallo  di  bianche 
peone,  e  ciascun  d'  essi  tirandolo  per  un’ 
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ala,  lo  laceravano  in  due  parti  ;  poscia 
correano  intorno  alle  viti  colla  metà  di 
quel  gallo  in  mano;  indi,  ritornando  insie¬ 
me  al  luogo  daddove  erano  partiti,  sep¬ 
pellivano  il  gallo,  e  credeano  con  siffatto 
incantesimo  di  preservare  le  viti  da  un 
vento  d’ Africa,  che  d’ordinario  inaridisce 
e  distrugge  la  speranza  della  raccolta. 

A  Gaeta,  città  marittima  della  Campa¬ 
nia  nel  regno  di  Napoli,  vedeasi  una  co¬ 
lonna  a  dodici  faccie,  ciascuna  delle  quali 
portava  inciso  il  nome  di  un  vento. 

I  Fenicii,  secondo  Eusebio,  furono  i 
primi  ad  offrire  dei  sacrifizii  ai  F enti  do¬ 
minatori  dei  mari.  Non  v’ha  dubbio  che 
i  Greci  presero  da  loro  quella  nuova  su¬ 
perstizione;  i  Romani  la  adottarono  e  la 
sparsero  in  tutto  il  paese  del  loro  domi¬ 
nio.  Augusto,  partendo  per  la  spedizione 
della  Sicilia  contro  di  Sesto  Pompeo , 
sacrificò  ai  F enti  favorevoli  :  secondo 
Seneca  (Quaest.  5,  17  )  dedicò  egli  nel¬ 
le  Gallie  un  tempio  al  F enlo  Circio. 
Fespasiano  ne  innalzò  uno  in  Antiochia 
a  tutti  i  Venti.  Le  legioni  imitarono  l’im¬ 
peratore,  come  appare  dalla  seguente 
iscrizione  del  tempo  di  Traiano  o  d’  A- 
driano,  riportata  da  Spon ,  e  scolpila  so¬ 
pra  un’ara  votiva  in  Africa: 
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Al  Campidoglio  si  vede  un’ara  trovata 
nel  porto  d’  A mio,  sulla  quale  si  legge 
ARA  VENTORYM,  al  disagilo^  della  figu¬ 
ra  di  uu  vento.  Pralilli  (della  Yia  Appia) 
trova  uu  marmo  colla  medesima  iscrizio¬ 
ne,  nelle  rovine  di  un  tempio  situalo 
presso  la  Via  Appio,  fra  Caudium  e  Be 
nevento. 


Sull’  ara  del  Campidoglio,  il  F enlo  è 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  giovi¬ 
netto  librato  nell’  aria,  che  soffia  in  una 
conca  di  mare,  appoggiando  la  sinistra 
sua  mauo  sul  di  dietro  del  proprio  capo, 
come  per  opporla  alla  reazione  dell’  aria 
che  l’agita.  Il  vento  ha  un  manto  intiera¬ 
mente  sugli  omeri  riversato  e  nell'  avia 
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ondeggiante.  Filostrato  ,  descrivendo  il 
quadro  di  Giacinto ,  dice  che  Zefiro  avea 
una  bella  figura,  delle  ali  alle  lempie,  ed 
una  corona  d’ogni  sorta  di  fiori.  Secon¬ 
do  Lattanzio,  commeutatore  di  Stazio 
( l .  rj,  o.  bj),  i  Venti  sono  d’  ordinario 
dipinti  con  la  bocca  semi-aperta,  V enti 
pmguntur  hiantes.  Così  li  vediamo  rap 
presentati  nell’  antichità  di  Montfaucon. 
I  greci  ed  i  latini  poeti  danuo  loro  delle 
ali  attaccate  agli  omeri  ed  ai  piedi,  tal¬ 
volta  ad  ainbidue,  ed  anche  al  capo. 

Del  resto  i  Venti  che  noi  abbiamo  di¬ 
pinti,  sono  favorevoli  e  tranquilli.  Ri¬ 
guardo  ai  V tati  furiosi  e  contrarii,  è  no¬ 
to  che  nelle  pitture  del  Virgilio  del  Va¬ 
ticano,  la  tempesta  è  rappresentata  con 
due  faci  accese,  e  due  Venti  che  vanno 
soffiando  con  una  ricurva  tromba.  Bo¬ 
rea ,  il  vento  del  freddo  e  delle  grandini, 
era  rappresentato  sulla  rinomata  cassa  di 
Cipselo ;  sotto  la  forma  di  un  orribile 
mostro,  avente  invece  delle  gambe,  una 
coda  di  serpente. 

I  Venti  (  Mommi,  di'  Ani.,  num.  43) 
sono  rappresentati  sur  una  tomba  della 
villa  Borghese,  ove  si  vede  la  caduta  di 
Fetonte ,  sopra  una  lucerna  antica  (  Bel¬ 
lori,  Lue.  p.  2,  tao.  9  )  al  disopra  del 
carro  del  Sole  e  di  quello  della  Luna. 
Sopra  quei  tre  monumenti  appaion  egli¬ 
no  sotto  l'emblema  di  alali  genii  ,  con 
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ali  distese,  soffiando  in  una  tromba  dirit¬ 
ta,  ed  appoggiando  l’  altra  mano  sul  di 
dietro  del  loro  capo,  come  per  cacciarne 
più  fortemente  1’  aria.  Igino  dice  che  i 
figli  di  Borea  avevano  la  testa  ed  i  piedi 
alati  ;  credesi  di  trovare  la  testa  alata  di 
Calais,  figliuolo  A'iBorea,  sopra  una  me¬ 
daglia  pubblicala  da  TVilde. 

Alla  torre  dei  V enti  in  Atene,  i  V enti 
freddi  sono  abbigliati  alla  foggia  dei  bar¬ 
bari,  ed  hanno  la  barba.  I  Venti  miti  so¬ 
no  vestiti  di  un  leggiero  manto  e  rappre¬ 
sentati  sotto  la  forma  di  giovanetti. 

Su  di  un  monumento  antico,  due  V en¬ 
ti,  vestiti  alla  barbara,  portano  due  corni 
quasi  dritti,  e  pararelli  al  di  sopra  della 
fronte. 

Gli  antichi  hanno  molto  variato  sul 
numero  dei  V enti.  Aristotile  non  ne 
conta  che  undici  ed  ommette  il  Libono- 
to.  I  Romani,  come  rilevasi  da  Vitruoio , 
contarono  i  seguenti  : 

Septentrio,  Gai.licus,  Sepf.rnas,  A- 
quilo,  Boreas,  Carbas,  Solancs,  Caesias, 
Eerus,  Voi.tcrnus,  Ecronotes,  Acster, 
Ai.sancs,  Libonotes,  Africus,  Sdbvesper, 
Argestes,  Favokius,  Etesiae  ,  Circius, 
Caercs,  Corcs,  Thrascias. 

Alla  villa  Albani  si  vede  una  base  di 
marmo  a  dodici  fuccie,  sulla  quale  si 
legge  : 
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Pei  Greci  il  NOTOS  era  il  Sud ,  EY- 
POS  il  Sud-Est ,  piovoso  in  Alene,  AI1- 

HAIOTHS  l'Est,  KA1KIA2  il  Nord- 
Est,  BOPEAS,  il  Nord ,  AI* ,  il  Sud- 
Ovest,  ZE<J>TPOr,  P  Ovest,  favorevole 
alla  vegetazione,  EKIP22N  il  Nord-Est, 
il  più  asciutto. 

Il  dotto  Pasciaudi ,  ne’suoi  Monumen¬ 
ti  Peloponnesi,^ha  pubblicato  e  spiegato 
un  anemoscopio  (  parola  usata  per  indi¬ 
care  una  macchina  che  serve  d’aiuto  a 
predire  il  cambiamento  del  vento)  trova 
to  nel  1759  presso  la  via  Appia. 

Una  pittura  del  Codice  Virgiliano,  da 
noi  posta  sotto  il  num.  5  della  tav.  178, 
ci  mostra  i  vascelli  di  Enea  in  preda  di 
un  orribile  tempesta,  cagionala  dai  Venti 
scatenati ,  che  Giunone  aveva  ottenuto 
da  Eolo ,  promettendogli  una  delle  sue 


Ninfe  in  matrimonio.  I  Venti  sono  in 
questo  luogo  figurati  a  metà  corpo  sovra 
gruppi  di  nubi,  e  soffianti  in  tubi  ricur¬ 
vi.  Portan  essi  in  fronte  due  corni.  Una 
altra  figura  alata ,  pur  essa  portata  dalle 
nubi,  tiene  due  accese Jaci,  una  delle  quali 
è  riconosciuta.  Intorno  alle  navi,  e  a  fior 
d’acqua  veggonsi  dei  pesci  e  dei  marini 
mostri. 

(Mit.  lnd ).  Gli  i«olani  delle  Maldive 
offrono  essi  pure  dei  sucrifizii  a  un  certo 
genio,  ossia  re  dei  V enti  ;  ed  ecco  in  qual 
modo.  Fanno  essi  espressamente  costruire 
delle  piccole  barche,  cui  poscia  riempio¬ 
no  di  profumi,  di  gomme,  di  fiori  e  di 
odorosi  legni.  Appiccano  il  fuoco  a  quelle 
barche,  poscia  le  abbandonano  in  balìa 
dell’acqua  e  dei  Venti.  Una  nube  di  fu¬ 
mo  s’ innalza  sino  al  cielo,  e  porta  un 
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piacevole  odore  al  genio  dell'aria,  che, 
secondo  l’idea  di  que’  popoli,  mostrasi 
di  quel  sacrifizio  assai  soddisfatto.  Altri 
onorano  il  re  dei  Venti  con  dispendio 
minore  ;  contentansi  di  gittare  in  mare  un 
certo  numero  di  galli  e  di  galline.  Ma  tutti 
hanno  un  sì  grande  rispetto  per  lui,  che 
prima  d’ imbarcarsi  giammai  non  lasciano 
di  fargli  dei  voti  cui  fedelmente  adempio¬ 
no  allorché  rientrano  in  porto,  e  non  si 
permettono  nemmeno  di  sputare  o  di 
lanciare  qualche  cosa  contro  il  V ento ,  e 
trovandosi  in  mare,  temono  di  volgere 
indietro  lo  sguardo  verso  la  plaga  daddo- 
ve  spira  i.1  V ento. 

I  Sumojedi  vendono  i  V enti  a  quelli 
che  navigano  sui  mari  del  nord,  e  danno 
loro  una  fune  che  ha  tre  nodi,  avverten¬ 
doli  che  sciolgendo  il  primo,  otterranno 
un  vento  mediocre,  che  sarà  più  forte 
ove  disnodino  il  secondo,  e  che  il  terzo 
desterà  una  violenta  tempesta. 

Ventia,  secondo  la  notizia  delle  provincie 
delle  Gallie,  città  situata  nelle  Alpi  ma 
rittime. 

Dione  Cassio ,  parlando  d’  una  spedi¬ 
zione,  da  lui  riferita  all’anno  693  di  Ro¬ 
ma,  contro  gli  Allobrogi  eh’ eransi  ribel¬ 
lati,  fa  menzione  d’una  città  sotto  il  nome 
di  Ventia ,  che  doveva  essere  poco  lungi 
dall’Isero.  Secondo  alcune  circostanze  di 
questa  spedizione,  avvi  ragione  a  credere, 
d'accordo  con  De  V alois ,  che  questa 
Ventia  oggidì  sia  Vinai,  fra  Moirene  o 
Tullin  e  San-Marcellino,  a  qualche  di¬ 
stanza  della  destra  sponda  dell’  Isero.  Nel 
racconto  della  qual  guerra  è  parlato  anche 
di  un'  altra  città  sotto  il  nome  di  Solo- 
niutn  o  Solone,  come  leggesi  nell’  epito¬ 
me  del  1  o3  libro  di  Tito  Livio ,  ma  la 
cui  situazione  sembra  incognita,  e  forse 
è  nascosta  sotto  qualche  nome  di  santo, 
il  quale,  essendo  succeduto  ad  una  prima 
denominazione,  l’ha  fatta  obbliare,  come 
è  successo  di  parecchi  altri  luoghi. 

Vendlo,  uno  dei  principali  fra  i  Latini  che 
domandò  soccorso  a  Diomede  contro  i  j 
Troiani,  ma  inutilmente.  —  Eneid.  8. 

Ventidio  (Publio)  Basso,  generale  romano, 
celebre  per  talenti  militari  e  per  le  varia¬ 
zioni  della  sua  fortuna,  era  d 'Asculurn 
(oggi  A  scoli),  città  capitale  dei  Picentioi, 
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ed  aveva  certamente  per  padre  Ventidio , 
uno  dei  più  illustri  capi  dei  Latini  durante 
la  guerra  Sociale.  Preso  insieme  con  molti 
suoi  compatriotti,  nel  sacco  d’  Ascoli  da 
Pompeo ,  nell’anno  di  Roma  645  (avanti 
G.  C.  89),  fu  menato  in  trioufo.  Tale 
estrema  umiliazione  fece  credere  che  fosse 
di  bassa  estrazione,  sebbene  probabilmen¬ 
te  la  sua  nascita  fosse  delle  più  distinte. 
Orfano  e  giovane  assai,  vegetò  lungamen¬ 
te  nell1  indigenza  ed  in  mezzo  a’ maggiori 
bisogni.  Esercitò  buona  pezza  il  mestiere 
di  leltighiere.  Entrò  quindi  oella  milizia, 
in  qualità  di  semplice  soldato,  e  s’  illu¬ 
strò  con  la  sua  prodezza.  Finalmente  in¬ 
traprese  somministrazioni  di  muli  per  gli 
equipaggi  degli  ufficiali  e  pei  trasporli,  e 
si  recò  ad  esercitare  tale  incumbenza  po¬ 
co  luminosa  nell’  esercito  di  Cesare  nel¬ 
le  Gallie  (  verso  l’anno  di  Roma  697, 
avanti  G.  C.  57  ).  Quel  generale,  abile 
nel  conoscere  gli  uomini,  s’avvide  dei 
talenti  di  Ventidio ,  e  lo  trasse  da  quella 
trista  posizione  dandogli  un  impiego  nel¬ 
l’esercito,  e  commettendogli  qualche  im¬ 
portante  impresa.  Il  buon  fine  a  cui  riu¬ 
scì  in  tutti  gl’  incarichi  addossatigli,  ed  i 
servigi  che  non  cessò  di  prestare  durante 
la  guerra  delle  Gallie,  accrebbero  la  stima 
di  Cesare  a  tale,  che  quando  fu  onnipos¬ 
sente,  lo  fece  senatore  (  nell’anno  46  av. 
G.  C.),  tribuno  del  popolo  (46)  e  preto¬ 
re  (  44  Per  l’anno  45  )•  L’  assassinio  di 
Cesare  avendo  rovinato  da  quel  lato 
tutte  le  speranze  di  V entidio ,  ei  si  atten¬ 
ne  alla  fortuna  à' Antonio;  e  correndo 
l’anno  45,  che  fu  sì  fecondo  in  maneggi 
ed  avvenimenti  d’ogni  sorta,  profittò  del- 
1’  influenza  sua  come  pretore  per  giovare 
gl’  interessi  di  quest’  ultimo,  e  farlo  riu¬ 
scire  in  tutte  le  sue  pretensioni.  Durante 
la  guerra  di  Modena,  non  potendo  ricon¬ 
ciliare  gli  ottimati,  che  favorivano  Otta¬ 
vio  e  si  erano  gabbati  da  una  parte,  ed 
Antonio  dall’  altra,  uscì  da  Roma  con  un 
tribuno  in  carica  e  due  tribuni  designati, 
seguito  da  due  legioni  che  aveva  levate 
nelle  colonie  di  Cesare.  Fermato  in  cam¬ 
mino  ila  Jrzio  ed  Ottavio ,  si  ritirò  verso 
Ascoli,  e  levò  una  terza  legione  nel  Pi¬ 
ceno,  dove  comandava  da  padrone  asso¬ 
luto.  Nulladimeno  gli  fu  impossibile  di 
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recar  opportunamente  soccorso  ad  Anto¬ 
nio,  stretto  dell’esercito  consolare;  e  cer¬ 
ta  era  la  rovina  di  tale  generale,  se  dopo 
la  battaglia  di  Forum  Gallorum  (Castel¬ 
franco)  e  la  levata  dell’  assedio  di  Mode¬ 
na,  V entidio  avesse  acconsentito  ad  unirsi 
al  partito  d’  Ottavio,  oppure  se  il  giova¬ 
ne  erede  di  Cesare  avesse  voluto  usare 
delle  sue  forze  contro  di  lui  :  ma  non 
era  scopo  d1  Ottavio  di  annichilare  sulle 
prime  la  possanza  del  suo  nemico.  Con¬ 
tento  d’ averlo  vinto  e  d’ essersi  reso  for¬ 
midabile  ad  un  avversario  sprezzante,  si 
riconciliò  con  lui;  ed  ebbe  incomincia- 
mento  il  secondo  triumvirato.  Antonio 
volle  che  il  consolalo  fosse  la  ricompensa 
della  fedeltà  e  del  coraggio  di  V enti  dio  ,■ 
ed  Ottavio  rinunziò  la  dignità  che  gli  era 
stata  conferita  dopo  la  morte  di  Fibio  ed 
lr%io ,  in  favore  del  più  infervorato  par¬ 
tigiano  dell’  emulo  suo.  Tale  elezione, 
contraria  a  tutte  le  regole,  per  cui  uu 
pretore,  nell’  anno  stesso  della  sua  pre¬ 
tura,  avea  grado  e  titolo  di  console,  ecci¬ 
tò  le  lamentanze  dei  patrizii.  Si  sparsero 
nel  pubblico  de’  versi,  ne’  quali  si  rinfac¬ 
ciava  al  nuovo  magistrato  la  bassezza  della 
sua  origine  e  delle  prime  sue  incumbenze. 
«  Venite,  diceva  il  poeta,  venite,  aruspici, 
»  auguri,  venite:  un  nuovo  prodigio  ap- 
»  parisce:  lo  stregghiatore  di  muli  è  con- 
»  sole  !  »  Fentidio  rimase  ancora  quattro 
anni  in  Italia;  e  nella  guerra  di  Perugia 
<  4 1  avanti  G.  C.  )  fu,  con  Politone,  il 
principale  luogotenente  d’  Antonio  ;  ma 
dopo  la  conchiusione  del  trattato  di  Brin¬ 
disi,  fu  spedito  in  Oriente;  e  là,  con  le  sue 
gesta,  si  acquistò  gloria  immortale.  I  Par¬ 
ti  fieri  per  la  vittoria  di  Carrhes,  e  pel  di¬ 
sastro  di  Crasso ,  contenuti  un  istante  dal 
timore  della  armi  sempre  vittoriose  di  Ce¬ 
sare ,  nuovamente  animati  dall’aspetto  delle 
guerre  civili  che  laceravano  l’ impero  ro¬ 
mano,  aveano  invase  le  provincie  romane 
limitrofe.  La  Siria,  la  Giudea,  il  mezzo¬ 
giorno  dell’Asia  Minore  erano  occupate 
dalle  armi  dei  prefati  barbari,  quando 
F i entidio  comparve  e  cangiò  subito  la 
faccia  delle  cose.  Il  celebre  disertore  La- 
bione,  generale  dei  Parti,  fuggì  sull’istan¬ 
te  fino  al  monte  Tauro.  F entidio  lo  seguì, 
ed  accampò  sopra  un’altura,  ostentando  in 
Dà.  Mit.  Fol  XI. 
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apparenza  timidità,  e  ricusando  una  bat¬ 
taglia,  che  se  data  si  fosse  in  pianura, 
porte  avrebbe  favorevoli  sorti  ai  Parti, 
forti  massime  nella  cavalleria.  Questi  eb¬ 
bero  1’  imprudenza  d' assalirlo  sulle  col¬ 
line  dove  s’ era  postato.  Furono  tagliati 
a  pezzi;  e  l’Asia  Minore,  evacuata  ,  tor¬ 
nò  in  potere  dei  Romani  Una  seconda 
vittoria  susseguì  tantosto  la  prima,  e  per 
essa  i  Romani  riebbero  la  Siria.  L’  isola 
d'  Arado  sola  non  volle  ricevere  il  vinci¬ 
tore:  ma  le  forze  degli  abitanti  erano  trop¬ 
po  ineguali;  e  dopo  prodigi":  di  valore, 
soccombettero.  L’  anno  susseguente  fu 
illustrato  da  un’altra  battaglia,  ancora  più 
sanguinosa  delle  precedenti.  Ingannati  da 
false  indicazioni,  cui  Fentidio  stesso  date 
aveva  ad  un  traditore  chiamato  Channeo, 
e  che  da  questo  erano  state  trasmesse, 
furtivamente  al  nemico,  i  Parli  passarono 
l’ Eufrate  sotto  Zeugma.  Quasi  tutti  pe¬ 
rirono.  Pacoro,  erede  presuntivo  dell'im¬ 
pero,  rimase  anch’  egli  sul  campo  di  bat¬ 
taglia.  La  Mesopotamia,  aperta  e  senza 
difesa,  sembrava  una  preda  offerta  al  vin¬ 
citore.  Finalmente  l’impero  degli  Arsacidi 
poteva  diventare  una  provincia  romana; 
ma  F entidio  temette  d’incitare  la  gelosia, 
ormai  visibile,  di  Antonio,  e  fermandosi 
nel  punto  in  cui  un'  ampia  messe  di  glo¬ 
ria  gli  sfolgorava  dinanzi  agli  occhi,  re¬ 
stituì  l’esercito  al  suo  generale,  e  ritornò  a 
Roma,  dove  trionfò  ai  a  8  decembre;  lu¬ 
minoso  esempio  dei  capricci  della  fortuna 
e  delle  singolarità  degli  umani  destini, 
che  fanno  uu  trionfatore  del  prigioniero 
tratto  un  dì  carico  di  catene  dinanzi  al 
carro  del  trionfo.  Fentidio  visse  il  rima¬ 
nente  de’ suoi  giorni  lontano  dalle  pub¬ 
bliche  cose.  Morì  universalmente  com¬ 
pianto,  e  le  dame  romane  vestirono  per 
lui  a  lutto.  Dione  Cassio  e  Giosefo  gli 
imputano  alcuni  tratti  d’avarizia.  É  l’uni¬ 
ca  taccia  che  la  storia  apponga  alla  sua 
memoria. 

Ventdrjere  o  Avventdriere.  Voci  derivan¬ 
ti,  secondo  Ducange ,  dalle  latino-barbare 
aventura  o  adventura  ;  furono  esse  am¬ 
messe  nei  bassi  tempi  della  lingua  italia¬ 
na,  e  da  questa  passarono  alla  francese, 
alla  spagnuola  ed  anche  all’inglese.  Erano 
gli  avventurieri  o  venturieri  in  quell’  e- 
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poca  le  milizie  non  feudali,  formate  d  in¬ 
dividui  di  tutte  le  nazioni  occidentali  ;  e 
capitani  di  ventura  o  condottieri  chia- 
mavansi  i  loro  duci  o  capi;  quelli  d’I¬ 
talia  erano  dei  secoli  X  e  XI,  tempi  dello 
stabilimento  delle  piccole  sovranità  indi¬ 
pendenti.  Erano  forestieri  che  servivano 
per  danaro,  soldati  mercenarii  ;  divenne¬ 
ro  durante  la  guerra  quasi  una  milizia  re¬ 
golare  ;  gli  amichi  cronisti  ne  fanno  spes¬ 
so  menzione.  Era  loro  permesso  il  sac¬ 
cheggio  come  una  gratificazione,  sebbene 
essi  fossero  già  anticipatamente  pagali. 
Spesso,  quando  marciavano  contro  il  ne¬ 
mico,  mercanteggiavano  i  loro  servigi,  cui 
aveasi  necessità  di  comperare  a  costo  di 
raddoppiare  od  anche  triplicare  il  loro 
soldo,  affinchè  non  li  comperassero  inve¬ 
ce  i  nemici.  Nè  di  rado  avveniva  di  ve¬ 
derli  dichiararsi  indipendenti,  e  divenir 
terrore  e  flagello  dei  paesi  in  cui  si  tro¬ 
vavano.  Aveano  infanteria  e  cavalleria,  e 
chiamavansi  con  vari!  nomi  secondo  le 
provincie  che  servivano,  senza  che  per 
questo  cangiassero  gli  usi  del  loro  me¬ 
stiere.  Si  dissero  Armagnacchi ,  Bra- 
banzoni ,  Cappucci ,  Compagnie  Bian¬ 
che ,  Scorticatori ,  Lanschenetti ,  Tosa¬ 
tori,  ecc.  Sotto  qualsiasi  appellazione  si 
fossero,  formavano  sempre  una  classe  a 
parte  della  nazione  che  gl1  impiegava.  Il 
desiderio  entrava  per  ben  poco  in  quella 
vita  vagabonda,  nella  quale  erano  trasci¬ 
nati;!  più  seguivano  l’esca  di  una  vita 
licenziosa,  non  tenendosi  soggetti  ad  al¬ 
cuna  legge.  Tutti  impinguavaDsi  di  botti¬ 
no,  saccheggiavano  il  loro  proprio  pae¬ 
se  e  ne  torturavano  gli  abitanti.  Ribella- 
vausi  sovente  contro  i  loro  capi,  nè  ri¬ 
spettavano  la  loro  autorità  più  che  non 
facessero  di  quella  del  papa. 

In  Francia,  fu  il  re  Francesco  I  il  pri¬ 
mo  a  prender  severe  disposizioni  contro  i 
disordini  degli  avventurieri;  egli  li  consi¬ 
derava  strumenti  dello  sdegno  celeste,  e 
prescrisse  il  loro  licenziamento. 

In  epoche  più  lontane,  la  qualifica  di 
avventurieri  sarebbe  stala  bene  adattata 
ai  popoli  soldati:  i  Franchi  che  irapadro- 
nironsi  delle  Gallie,  i  Goti  e  gli  Eruli 
che  invasero  l’Italia,  i  Sassoni  e  i  Danesi 
che  occuparono  la  Gran-Bretagna  ,  i  Nor 
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raanni  che  sbarcarono  in  Sicilia,  altro  non 
furono  in  realtà  che  avventurieri. 

Vencsia.  ;  città  d’Italia  nella  Puglia,  presso 
il  monte  V ullur ,  è  bagnata  da  un  picco¬ 
lo  fiume,  che  alcune  volle  portò  il  nome 
del  fiume  Aujidus ,  perchè  dopo  l^reve 
corso  a  questo  in  fatti  si  congiungeva. 
Secondo  Servio ,  eli’  era  stata  fondata  da 
Diomede,  e  chiamavasi  dapprima  Afro¬ 
disia,  vocabolo  greco  che  corrisponde,  al 
latino  V enus,  e  sembra  quindi  che  ambe¬ 
due  traessero  seco  l’idea  della  bellezza, 
alla  quale  si' avrà  voluto  fare  un’allusione 
per  conseguente  alla  bellezza  del  sito  di 
codesta  città,  che  nel  460  divenne  colo¬ 
nia  romana,  e  fu  sempremai  fedele  alleala 
dei  Romani,  ed  in  essa  si  rifuggirono  le 
reliquie  dell’ esercito  di  Terenzio  Mar¬ 
rone,  fuggeuti  da  Canne.  Vi  si  veggono 
tuttora  molte  rovine,  con  un  bel  portico; 
nel  mezzo  della  piazza  avvi  un  troncone 
di  marmo  antico,  con  suvvi  un  busto  di 
Orazio.  Patria  d’  un  tanto  poeta,  Venu¬ 
sta  non  sarà  mai  dimenticata,  a  dispetto 
degli  sforzi  dei  Barbari,  che  vi  distrusse¬ 
ro  bagni,  teatri  e  templi. 

Venustà.  Solevano  i  Greci  e  i  Romani  attri¬ 
buire  uno  special  culto  alla  Bellezza ,  sic¬ 
come  a  quella  che  tiene  principale  impe¬ 
rio  sul  cuore  dell’uomo;  e  la  filosofia  si 
affaticò,  sublimandola,  a  santificarne  I’  a- 
dorazione.  Socrate ,  dagli  oracoli  dichia¬ 
rato  jl  più  saggio  degli  uomini,  sagrificava 
alle  Grazie  governatrici  della  Bellezza- 
e  il  discepo!  suo  Platone  non  dubitò  rac¬ 
comandarne  devotamente  i  pregi;  ed  an¬ 
zi  che  altro  era  il  nume  di  V enere ,  figlia 
allo  stesso  Giove,  se  non  se  la  Bellezza 
divinizzata,  e  conosciuta  diritta  emana¬ 
zione  del  rettore  universale  delle  cose? 
E  tornava  altresì  così  forte  l’affetto,  eosì 
stupenda  la  venerazione  da  quegli  antichi 
alla  Bellezza  compartita,  che  le  forme 
estetiche  della  virtù,  del  costei  abito  eran 
usi  ammantare  nelle  frequenti  loro  imma¬ 
ginazioni  ;  imperocché,  secondo  recita 
Virgilio  : 

Vie  più  bella  è  virtude  in  bel  sembiante. 

A  rappresentare  intanto  1’  allegoria  di 
questa  Bellezza  o  Venustà ,  presciegliem- 
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ni o,  delle  molte  e  varie  antiche  invenzioni, 
qne’  [tochi  caratteri  che  meglio  e  piutto¬ 
sto  valgano  a  ricordarla. 

Il  perchè  si  raffigura  in  una  bellissima 
fanciulla,  di  rose  inghirlandata  i  capegli, 
che  in  morbide  anella  le  si  diffondono  sul 
collo  e  sulle  spalle,  e  olezzano  de1  più  ca¬ 
ri  e  squisiti  profumi.  Una  semplice,  ma 
finissima  tunica  talare  di  lino  copre  le 
costei  delicate  membra,  e  dagli  omeri  le 
discende  un  largo  pallio  colorato  in  gial¬ 
lo.  Ella  tiene  nell'  una  mano  un  mazzo¬ 
lino  di  rose,  nell’  altra  un  pomo  di  aran¬ 
cio  ;  e  a’  piè  di  lei  è  veduto  uno  specchio, 
non  che  un  cofanetto  da  serbare  essenze 
preziose  e  profumi. 

Giovane  è  dunque  la  Venustà ,  con- 
ciossiachè  gli  è  questo  il  suo  principale 
attributo,  o,  se  dir  puossi,  bisogno;  giac¬ 
ché,  dove  ne  levi  la  giovinezza,  della 
beltà  non  altro  che  una  tal  qual  ombra 
rimane  tuttavia.  Vuoisi  poi  per  quella  ca¬ 
ra  semplicità  di  vestire  persuadere,  che 
gli  esterni  ornamenti  son  piuttosto  da 
fuggire  dalla  vera  bellezza,  la  quale,  con¬ 
tenta  a’pregi  dalla  benigna  natura  a  lei 
largiti,  memore  de’  costei  benefizii,  il  men 
che  può  da  questa  si  diparte.  Le  rose 
eh’  ella  serba  nella  destra,  le  sono  il  più 
vero  simbolo  di  lei  stessa,  consecrato  al¬ 
tresì  a  rappresentarla  dal  consentimento 
di  quasi  tutti  i  popoli,  e  cantato  lunghes¬ 
so  i  sempre  verdi  margini  de!  Castalio 
dalla  divina  voce  delle  Muse.  Altresì  quel¬ 
l’aureo  pomo  è  anche  esso  emblema  della 
Bellezza,  siccome  tra  i  (rutti  bellissimo,  di 
tanto  che,  giusta  ricorda  Ovidio,  con  sì 
fòrte  studio  venne  nell’orto  delle  Esperi¬ 
di  custodito  ;  e  fu,  per  quello  vuoisi  da 
alcuno,  il  premio  da  Paride  a  Venere 
vincitrice  nella  gara  della  Bellezza  con¬ 
segnato.  All’  ultimo,  Io  specchio  e  il  co¬ 
fanetto  dell’  essenze  vogliono  a  significare 
gli  esterni  argomenti  con  che  si  consiglia 
e  si  adorna  la  Venustà,  non  tanto  però, 
come  dicemmo,  da  nascondere  sì  vera¬ 
mente  sè  stessa  e  i  doni  particolari  della 
natura. 

Ventriloqui.  Questo  è  il  nome  che  fu  dato 
a  certe  Indovine,  che  si  chiamarono  al¬ 
tresì  Engaslri-mentes ,  ed  Engastri- 
mantes,  e  che  si  supponeva  che  rendes- 
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sero  gli  oracoli  pel  ventre.  La  Pitonessa , 
la  quale  chiamò  fuori  1’  ombra  di  Samue¬ 
le,  sulla  istanza  fattale  da  Saule ,  era  una 
Ventriloquo.  Alcuni  autori  antichi,  fra 
gli  altri  Cicerone,  assicurano  che  queste 
Indovine  ricevevano  il  demonio  nel  loro 
ventre,  e  ne  traevano  delle  risposte,  che 
rendevano  per  la  bocca.  «  La  Pitonessa 
»  di  Delfo,  dicono  essi,  montava  sul  suo 
»  trappiede,  slungava  le  gambe,  attraeva 
»  per  di  sotto  lo  spirito  fatidico,  e  pene- 
»  trata  da  questo  spirito,  entrava  in  fu- 
»  rore  e  rendeva  i  suoi  oracoli.  »  Altri 
scrittori  asseriscono  solamente  che  le 
V entriloque  profetizzavano  colla  bocca 
chiusa,  e  che  si  sentiva  nel  loro  ventre 
un  certo  strepito,  che  lo  spettatore,  cre¬ 
dulo  e  interessato,  interpretava  come  sti¬ 
mava  più  a  proposito. 

Veragri;  popoli  delle  Alpi  nella  valle  Pen- 
nina.  Cesare  li  qualifica  pei  Nantuati  e 
pei  Seduni,  e  chiama  Octodurus  od  Octo- 
dorus  il  loro  capoluogo.  Dione  Cassio , 
dicendo  che  i  Veragri  s’estendono  dagli 
Allobrogi  e  il  lago  Lemano  fino  alle  Alpi, 
non  s’ accorda  con  Cesare,  che  al  princi¬ 
pio  del  terzo  libro  dei  Commentarli  de¬ 
scrive  la  spedizione  di  Sergio  Galba , 
suo  luogoteneute,  della  quale  si  tratta  in 
questo  luogo  di  Dione. 

L’iscrizione  del  trofeo  delle  Alpi  no¬ 
minava  i  Selassi  che  abitavano  la  valle 
Aosta,  lo  che  è  molto  giusto;  Plinio  li  in¬ 
dica  coll’  etnico  della  loro  capitale  chia¬ 
mandoli  OEtodurenses. 

Verandi,  il  presente  (  Mit.  Scand.  ),  una 
delle  Parche  degli  antichi  Scandinavi. 

Verania,  una  delle  quattro  prime  Vestali 
scelte  da  Numa. 

Verava  o  Veiravert,  terzo  figlio  di  Siva, 
nacque  dalla  sua  respirazione.  E  Siva,  in 
quanto  che  vendicatore  dell’  orgoglio  e 
distruttore  del  mondo  alla  fine  dei  secoli. 
E  desso  che  umiliò  Brama  allorché  si 
dichiarò  il  più  grande  degli  dei,  e  gli 
troncò  la  sua  quinta  testa;  è  desso,  che, 
uccidendo  i  Deverkeli  ed  i  Muni,  raccol¬ 
se  il  loro  sangue  nel  cranio  della  testa  che 
aveva  abbattuta  a  Brama.  In  seguito  li 
risuscitò,  e  die’  loro  cuori  più  puri.  Rap¬ 
presentasi  di  color  azzurro,  con  tre  occhi 
e  due  lunghi  denti,  sporgenti  come  sanne 
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di  cinghiale.  Una  corona  di  teste  gli  pen¬ 
de  intorno  al  collo  ed  allo  stomaco  ;  la 
sua  cintura  è  formata  di  serpenti  ;  le 
ciocche  rosse  de’  suoi  capelli  sembrano 
piramidi  di  fiamme  danzanti.  I  suoi  piedi 
sono  guerniti  di  campanelli,  e  le  sue  quat¬ 
tro  mani  tengono  la  ciakra  (  tchakra  ),  il 
tidi,  una  corda  ed  il  cranio  di  Brama. 

Verbena,  pianta  altre  volte  molto  usata  nelle 
religiose  operazioni;  gli  è  perciò  che  ap¬ 
pella  vasi  erba  sacra ,  e  si  impiegava  a 
spazzare  le  are  di  Giove ,  daddove  deriva 
il  suo  nome.  I  devoti  si  presentavano  nei 
templi  degli  Dei  coronati  di  verbena ,  o 
portando  in  mano  le  sue  foglie,  allorché 
trattavasi  di  placare  i  numi.  I  Druidi  spe¬ 
cialmente,  erano  persuasi  delle  pretese 
virtù  della  verbena  ,•  non  la  coglievano  e 
non  ne  facevano  uso  se  non  se  frammi¬ 
schiandovi  molte  superstizioni.  Prima  di 
tutto,  dicean  eglino  (l.  25)  essere  d’uopo 
di  coglierla  nell’  istante  in  cui  spuntava 
la  canicola  e  alla  punta  del  giorno,  prima 
che  sorgesse  il  sole,  e  dopo  di  aver  of¬ 
ferto  alla  Terra  un  sacrifizio  di  espiazione 
in  cui  adoperavansi  i  frutti  ed  il  miele. 
Ma  però,  quali  virtù  non  aveva  allora 
quella  pianta?  Fregandosi  con  essa  otte- 
neasi  tutto  che  si  desiava;  scacciava  essa 
le  febbri,  guariva  tutte  sorta  di  malattie, 
e,  ciò  eh’  è  più  notabile  ancora,  riconci¬ 
liava  i  cuori  che  l'inimicizia  avea  divisi; 
finalmente,  sparsa  con  un  ramo  a  guisa  di 
aspersione  sui  convitati,  quelli  che  ne 
erano  tocchi,  sentiansi  più  degli  altri  con¬ 
tenti  ed  allegri. 

Gli  ambasciatori ,  allorché  recavansi 
coll’inimico  a  parlamento,  portavano  la 
verbena.  Chiamavasi  verbenarius  quel 
romano  ambasciatore  che  portava  il  ramo 
di  verbena  in  segno  di  pace. 

I  Romani  sotto  il  nome  di  verbena 
comprendeano  anche  le  foglie  e  i  rumi  di 
tutti  gli  alberi  sacri,  dell’ alloro,  del  mir¬ 
to,  dell'ulivo  e  di  altri  di  cui  facean  uso 
nelle  cerimonie  tanto  della  religione  come 
delle  ambasciate. 

Vercellae;  città  d’Italia,  nella  Gallia  Trans¬ 
padana,  e  la  capitale  dei  Sessites.  Stra¬ 
bane  ne  parla  come  d’  un  villaggio.  Nel 
suo  territorio  eravi  un  tempio  ed  un  bo¬ 
sco  consacrati  ad  Apollo. 
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Si  pretende  che  presso  codesta  città  vi 
fossero  delle  miniere  d’  oro. 

Vercingetorige,  capo  dei  Galli,  competitore 
di  Cesare ,  era  del  paese  degli  Arverni.  Si 
ignora  come  passasse  i  primi  suoi  anni. 
La  sua  educazione  fu  certamente  tutta 
guerriera;  ma  coll’indole  militare  la  natu¬ 
ra  aveva  collocato  nel  suo  animo  il  germe 
dei  talenti  politici  e  delle  alte  virtù  citta¬ 
dine,  cui  le  sua  condizione  sociale  dovette 
viemaggiormente  sviluppare.  Celtillo  suo 
padre,  aveva  lunga  pezza  esercitato  sulle 
repubbliche  della  Celtica  una  specie  di 
dittatura,  assai  prossima  all'autorità  regia; 
poi  era  stato  sagrificalo  alla  vendetta  od 
ai  sospetti  de’  suoi  concittadini,  neM'atto 
che  stava  per  usurpare  il  diadema  ed  il 
titolo  di  re.  Una  tale  vita  ed  una  tale  mor¬ 
te  fermavano  naturalmente  l’attenzione  sul 
figlio;  e  l’ orfanello  redato  aveva  tutto  il 
credito  del  padre.  Oltre  a  ciò,  un  grande 
avvenimento  maturava  il  suo  senno  e  fo¬ 
mentava  in  segreto  il  suo  coraggio.  Cesa¬ 
re  allora  entrava  nelle  Gallie,  e  sottomet¬ 
teva  lina  dopo  l’altra  le  genti  separate  di 
quelle  vaste  regioni.  Immobile  e  muto 
durante  le  rapide  conquiste  dell’eroe  lati¬ 
no,  V ercingetorige,  che  usciva  di  adole¬ 
scenza  si  limitò  a  gemere  in  silenzio  sul 
servaggio  della  sua  patria.  Ma  appena  il 
vincitore  si  fu  allontanato  dalla  sua  preda 
per  ravvicinarsi  all’llalia  ed  a  Roma,  pre¬ 
se  le  armi,  e  fece  rimbombare  per  le  Gal¬ 
lie  le  grida  di  libertà.  I  Carnuti  si  erano 
dichiarati  primi;  e  sotto  la  condotta  di  due 
capi  intrepidi,  Cotuato  e  Cotuneduno , 
trucidano  i  Romani  in  Geuabo  (  Gien  ). 
Ma  forse  avrebbe  invano  cominciato,  sen¬ 
za  1’  attività  e  la  destrezza  politica  di 
Vercingetorige.  Alla  nuova  della  solle¬ 
vazione  dei  Carnuti,  usando  avveduta- 
mente  del  prestigio  d’jun  nome  popolare, 
il  giovane  figlio  di  Ce  tillo  raduna  intor¬ 
no  a  sé  i  suoi  amici,  i  suoi  clienti  ed  un 
numero  grande  di  partigiani  dell’ indipen¬ 
denza.  Invano  Gobaniiione ,  suo  zio,  ed 
alcuni  altri  dei  principali  della  repubblica, 
non  osando  tentare  le  sorti  dubbiose  di 
una  lotta  con  Cesare ,  o  umiliati  di  non 
dirigere  quel  grande  sforzo,  lanciano  con¬ 
tro  di  lui  un  decreto  di  esilio.  L’  esule 
raccoglie  nuove  forze,  rientra  in  Gergovia, 
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ne  caccia  i  suoi  nemici,  ed  acclamato  re 
dall’  entusiasmo  della  moltitudine,  manda 
per  ogni  parte  ambasciatori  alle  città  ed 
ai  popoli  della  Gallia.  Quasi  lutti  ricevo¬ 
no  con  giubilo  i  suoi  inviti  i  Senonesi,  i 
Parisii,  i  Pittimi,  i  Cadurci,  i  Turoni,  gli 
Aulerci,  gli  Andegavi,  i  Lemovici  e  gli 
Armorici  si  radunano  sotto  i  suoi  vessilli 
e  formano  una  confederazione,  di  cui  egli 
è  di  unanime  volo  creato  duce  supremo. 
Non  meno  prudente  che  audace,  il  gio¬ 
vane  capo  comincia  dal  legare  con  nodi 
indissolubili  alla  causa  comune  tutti  i  po¬ 
poli  che  hanno  accettalo  la  sua  alleanza, 
facendosi  consegnare,  a  titolo  d’ostaggi,  i 
cittadini  primari;  e  spaventa  gli  altri  colla 
devastazione  del  loro  territorio  e  coi  sup¬ 
plizi  a  cui  condanna  i  più  ostinati.  Divi¬ 
de  poscia  le  sue  truppe  in  due  corpi  ;  ed 
affidando  P  uno  a  Lulterio ,  guerriero  ar¬ 
dito  ed  intraprendente  che  muove  tosto 
contro  i  Ruteni  (abitanti  del  Rouergue), 
s’  avanza  alla  guida  dell’  altro  presso  i 
Biturigi  (  abitanti  del  Berry  ),  i  quali,  ad 
esempio  degli  Edui  loro  alleati  ricusano 
di  prender  parte  nella  guerra  dell’  indi¬ 
pendenza.  Questi  due  simultanei  assali- 
menti  riescono  pressoché  in  pari  tempo;  e 
mentre  il  duce  supremo,  scorrendo  per 
ogni  verso  le  campagne  dei  Bituiigi,  i 
quali  chiamano  invano  gli  Edui  in  loro 
soccorso,  gli  obbliga  a  combattere  nelle 
sue  file,  il  luogotenente  persuade  i  Rute¬ 
ni  a  scuotere  il  giogo,  penetra  presso  i 
Nitiobrigi  ed  i  Gabali,  che  gli  danno  ostag¬ 
gi,  e  minaccia  le  provinole  romane.  Alle 
prime  notizie  della  sollevazione,  Cesare 
era  partilo  dalla  Cisalpina.  Egli  giunge  a 
Narbona,  rassicura  gli  abitanti  ed  il  pre¬ 
sidio,  provvede  di  vettovaglie  la  città,  e 
mette  il  paese  in  salvo  da  una  sorpresa. 
Lutterio  si  ferma,  esita,  finalmente  retro¬ 
cede.  Intanto  che  si  ritira,  Cesare ,  con  le 
truppe  che  ha  condotte  d’Italia,  vola  ver¬ 
so  settentrione-ponente  varca  le  Cevenne, 
e  piombando  in  mezzo  agli  Avverai  stupe¬ 
fatti,  porta  dovunque  il  ferro  ed  il  fuoco, 
Vercingelorige  allora  torna  indietro,  ce¬ 
dendo  alle  preghiere  de1  suoi  compatriot- 
ti.  Cesare  l’aveva  preveduto;  e  lasciando 
il  giovane  Bruto  per  far  fronte  al  nemico, 
si  trasferisce  frettoloso  a  Vienna,  si  mette' 
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alla  guida  d’  un  corpo  numeroso  di  ca¬ 
valleria,  corre  a  Langres,  dove  sono  anco¬ 
ra  due  legioni,  unisce  cammin  facendo  le 
truppe  sparse  qua  e  là  lungo  la  strada  e 
finalmente  si  trova  al  comando  di  consi¬ 
derabili  forze,  prima  che  il  nemico  possa 
solamente  aver  nuove  del  suo  disegno. 
Del  restante,  sembra  che  non  pensasse 
pel  momento  che  a  riprendere  nelle  Gal- 
lie  un'attitudine  formidabile:  l’inverno 
non  era  finito,  ed  egli  avrebbe  preferito 
di  passarlo  in  pace,  ad  oggetto  di  preve¬ 
nire  la  defezione  degli  alleati,  e  preparare 
le  provvigioni.  Ma  Vercingetorige  aveva 
penetrato  il  suo  disegno  ed  i  suoi  timori: 
deciso  ad  uguagliare  Cesare  stesso  in  atti¬ 
vità,  ripassò  presso  i  Biturigi, lasciando  agli 
Arverni  un  corpo  di  truppe  per  vegliare 
sui  movimenti  del  giovane  Bruto ,  e  cinse 
di  assedio  un’  altra  Gergovia,  che  allora 
apparteneva  ai  Boi,  popolazione  elvetica 
vinta  da  Cesare ,  indi  trapiantata,  secondo 
le  regole  della  politica  romana,  in  una  re¬ 
gione  straniera,  sotto  la  vigilanza  d'alleati 
stranieri.  Cesare  fu  costretto  di  lasciare 
le  sue  stanze  d’  inverno  e  di  correre  in¬ 
contro  al  nemico.  Risoluto  di  salvare  i 
Boi,  e  sperando  che  a  forza  di  celerità 
fuggirà  ai  pericoli  cui  paventa,  parte.  La 
scena  cambia.  In  due  giorni,  Vellauao- 
duno  capitola;  Genabo  è  presa,  saccheg¬ 
giata,  ridotta  in  cenere;  Novioduno  apre 
le  porte  ;  le  aquile  romane  minacciano  la 
capitale  dei  Biturigi.  Vercingetorige  pro¬ 
pose  allora  il  solo  partito  che  avrebbe  po¬ 
tuto  assicurare  la  vittoria  ai  Galli,  ed  an¬ 
nichilare  1’  armata  di  Cesare ,  quello  di 
arder  tutto,  di  distrugger  ogni  cosa.  I 
Rondini  sapevano  la  guerra;  potevano 
bensì  prendere  città,  guadagnar  battaglie; 
ma  come  crearsi  vettovaglie?  Si  obbedì  in 
parte  al  volere  di  Vercingetorige:  i  vil¬ 
laggi,  i  poderi  erano  dati  alle  fiamme;  venti 
città  arsero  in  pari  tempo;  ma  gli  abitanti 
di  Avarico  chiesero  grazia  per  la  loro 
città,  T  ornamento,  il  santuario,  il  propu¬ 
gnacolo  della  Gallia,  dicevan  essi,  e  pro¬ 
misero  di  difenderla.  V ercingetorige,  do¬ 
po  di  aver  lungamente  ciò  negato,  vi  ac¬ 
consentì  a  malincuore.  Levando  allora 
1’  ossidione  di  Gergovia,  segue  Cesare  a 
i  lente  giornata  ed  accampato  sedici  miglia 
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distante  da  Avarico  e  dai  padiglioni  ro¬ 
mani,  devasta  il  paese,  esplora  tutte  le 
mosse  dei  nemici,  tende  imboscate;  e  ren¬ 
dendo  così  inefficace  tutta  1’  attività  del 
sommo  ingegno  di  Cesare  consuma  il  suo 
esercito  coll’inoperosità  e  la  fame.  Il  gra¬ 
no  mancò  varii  giorni  nel  campo,  e  Cesa¬ 
re  parlava  già  di  levar  l’assedio;  ma  i  suoi 
veterani,  sdegnali  della  sua  proposizione, 
ed  affrontando  ostacoli  d’ogni  sorta,  spin¬ 
sero  i  lavori  con  tanta  vigoria,  che  gli  as¬ 
sediati,  incapaci  di  resistere  più  a  lungo 
per  sè  stessi,  e  disperando  di  vedere  V er- 
cingetorige  arrischiare  una  battaglia  per 
liberarli,  risolsero  di  fuggire  durante  la 
□otte.  Sfortunatamente  i  Romani  scala¬ 
rono  le  mal  custodite  mura,  quando  sta¬ 
vano  per  mandare  ad  affetto  tale  disegno, 
o  ne  fecero  un’  orribile  caroificina.  Di 
quarantamila  eh’  erano  ,  ottocento  soli 
camparono  e  rifuggirono  sotto  le  tende  di 
Eercingelorige.  Lungi  dal  perder  animo 
e  di  fuggire  gli  sguardi  del  suo  esercito,  al 
racconto  di  tale  spaventosa  catastrofe, que¬ 
sti  convoca  le  sue  truppe  e  le  vittime 
campate  dalla  strage;  e  dopo  d’  aver  de¬ 
presso  il  facile  coraggio  dei  Romani,  i 
quali  non  debbono  il  loro  trionfo  che  al¬ 
la  tattica,  rammenta  che  egli  si  è  sempre 
opposto  al  salvamento,  alla  difesa  di  Ava¬ 
rico;  descrive  i  mezzi  che  rimangono  an¬ 
cora,  giura  che  fra  poco  la  Gallia  intera 
sarà  per  essi.  Di  fatto,  mentre  Cesare  fa 
riposare  i  suoi  e  si  vettovaglia,  il  suo  ri¬ 
vale  unisce  nuove  forze,  e  fa  entrare  nella 
confederazione  quasi  tutti  i  popoli  che 
fin  allora  sono  rimasti  tranquilli  spettato¬ 
ri  della  lotta.  Gli  Edui  stessi,  i  fedeli  al¬ 
leati  dei  Romani,  si  riscuotono,  ft-attanto 
Cesare  s’  interna  nel  paese  degli  Arverni, 
e  si  avanza  verso  Gergovia,  risoluto  di 
battersi  per  via.  Ma  il  ponte  dell’Elaver 
più  non  esiste,  e  l’esercito  nemico  si  dis¬ 
piega  pacatamente  dall’  altra  parte  del 
fiume.  Alla  fine  egli  passa  e  giunge  sotto 
le  mura  della  città  cui  vuol  prendere,  ve¬ 
de  allora,  sopra  la  sua  testa  e  sulle  giogaje 
V ercingetorige  co’suoi  Galli,  sopra  ogni 
balza,  in  ogni  angolo,  in  ogni  gola,  stanno 
drappelli  appostati,  ad  ogni  momento  nem¬ 
bi  di  frecce  molestano  le  sue  operazioni. 
1  prosperi  e  gli  avversi  eventi  vanno  al- 
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ternando;  ma  era  stato  di  fresco  battuto, 
allorché  una  rivoluzione  che  divampò  tra 
gli  Edui  accresce  lo  scompiglio  nel  suo 
esercito  e  lo  costringe  alla  ritirata.  Gli  E- 
dui  sono  infedeli:  Eporedoricc ,  Litavico, 
Viridomaro ,  si  sono  uniti  ai  ribelli.  Bi- 
bralto  è  nelle  loro  mani,  e  riceve  un  con¬ 
siglio  generale  della  confederazione  dei 
Galli  ;  Novioduno  dove  sono  i  magazzini  il 
tesoro,  è  presa  e  saccheggiata.  Le  sponde 
della  Loira  sono  irte  di  nemici;  si  tratta 
di  niente  meno  che  di  cacciare  i  Romani 
di  qua  della  provincia  romana,  o  di  di¬ 
struggerli  totalmente.  Cesare  allora,  per 
un  prodigio  di  arditezza  e  d’  ingegno,  in¬ 
vece  di  retrocedere  verso  la  Cisalpina,  ri¬ 
monta  verso  le  regioni  settentrionali  della 
Gallia,  e  si  congiunge  con  Labieno ,  uno 
dei  suoi  luogotenenti  che  si  sosteneva  diffi¬ 
cilmente  presso  i  Parisii  ed  i  Bellovaci,  ma 
che  però  aveva  battuto  compiutamente  il 
vecchio  capo  andegavo  Camulogeno.  In 
pari  tempo  fa  leve  nei  Germanici  e  sparge 
accortamente  la  voce  che  lugge  in  quel 
paese.  J^ercingetorige ,  ingannato  da  false 
apparenze,  insegne  Cesare  sforzatamente, 
e  cessando  il  sistema  che  ha  tenuto  in  tutta 
la  guerra,  si  commette  in  battaglia  sui  con¬ 
fini  della  Sequanese  e  dei  Lingoni.  Colà 
fatto  venne  dai  cavalieri  Galli  quel  famo¬ 
so  giuramento  di  non  rientrare  sotto  i 
loro  tetti,  di  non  abbracciare  le  loro  mo¬ 
gli,  i  loro  genitori,  i  figli  loro,  se  non 
avessero  due  volte  traversato  a  cavallo  le 
schiere  romane.  Tutti  si  segnalarono  di 
fatto  con  prodigi  di  valore;  ma  la  tattica 
dei  Romani  prevalse.  Una  moltitudine  di 
Galli  restò  sul  campo  di  battaglia;  i  tre 
capi  principali  degli  Edui  caddero  nelle 
mani  di  Cesare ,  e  Eercingetorigc ,  alla 
guida  di  ottantamila  uomini  e  di  alquanta 
cavalleria,  si  chiuse  in  Alise,  o  per  dir  me¬ 
glio  a  mezzo  il  monte  si  pose,  su  cui  era 
situata  Aiise,  risoluto  di  difendersi  fino 
all’  ultimo;  ma  non  aveva  viveri  che  per 
tre  giorni;  e  non  voleodo  venire  ad  una 
battaglia  con  forze  troppo  ineguali,  spedì 
in  tutta  la  Gallia  i  cavalieri  che  l’avevano 
seguito,  per  raccogliere  soccorsi  e  liberar¬ 
lo.  Durante  il  periodo  dei  trenta  e  più 
giorni  che  questi  impiegarono  in  adempire 
la  loro  commissione,  non  v’  ha  sforzi  che 
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non  facessero  gli  assediati  e  gli  assedianli. 
Tutto  ciò  che  il  coraggio  e  la  carità  pa¬ 
tria,  1’  amor  della  gloria  possono  osare  e 
soffrire,  fu  sofferto.  Cesare  chiuse  nelle 
sue  linee  di  circonvallazione  un’  armata 
di  ottantamila  combattenti  ;  V ercingeto- 
rige  molestò  e  turbò  ogni  giorno  il  suo 
nemico.  Finalmente  duecentomila  Galli 
comparvero  e  resero  la  speranza  agli  as¬ 
sediati,  i  quali  moltiplicarono  di  nuovo  i 
loro  sforzi,  e  fecero  tre  sortile  generali  in 
tre  giorni  mentre  i  loro  compatrioti!  pren¬ 
devano  in  coda  1’ esercito  romano.  Ma 
Cesare  era  dappertutto;  e  tali  furono  la 
sua  fortuna  e  la  sua  abilità,  che  non  solo 
impedì  ai  due  corpi  nemici  di  congiun¬ 
gersi,  ma  riportò  altresì  una  vittoria  de¬ 
cisiva,  e  quelli  degli  ausiliari  che  non  re¬ 
starono  sul  campo,  non  trovarono  salvez¬ 
za  che  in  una  pronta  fuga.  La  domane 
Alise  aprì  le  porte,  e  Fercingeiorige ,  con 
gli  altri  capi  galli  fu  consegnato  a  Cesare. 
Egli  si  presentò  armato  da  capo  a  piedi, 
sopra  un  cavallo  magnifico  e  riccamente 
ornato;  e  dopo  d’aver  caracollato  attorno 
al  vincitore,  ne  scese,  si  tolse  di  dosso  le 
armi  e  si  prosternò  a’ suoi  piedi.  Se,  come 
afferma  Dione,  sperava  d’ ottenere  grazia, 
s’  ingannò.  Cesare  lo  fece  imprigionare, 
dopo  d’aver  languito  sei  anni  nel  silenzio 
e  nell’  oscurità  delle  carceri,  egli  ornò 
il  trionfo  del  suo  vincitore  (  46  avanti 
G.  C.),  e  fu  strangolato.  In  tale  guisa  finì 
l’episodio  più  splendido  della  guerra  del¬ 
le  Gallie;  in  tale  guisa  perì,  nel  fior  del- 
f  età  il  più  valente  capitano,  che  Cesare 
avesse  avuto  a  combattere.  Caldo  amor  di 
patria,  altezza  d’ ingegno,  coraggio,  sag¬ 
gezza  nel  consiglio,  alacrità  nell’  esecu¬ 
zione,  costanza  inflessibile  nei  casi  avver¬ 
si,  predominio  irresistibile  sulla  moltitu¬ 
dine,  F ercingetorige  possedeva  tutte  le 
prerogative  che  fanno  l’eroe.  Se  non  aves¬ 
se  avuto  per  avversario  1’  uomo  più  am¬ 
mirabile  dell’antichità,  avrebbe  senza  dub¬ 
bio  resa  l’indipendenza  al  suo  paese.  Con 
lui  svanirono  tutti  i  grandi  progetti  dei 
Galli.  Cesare  compì  rapidamente  la  ro¬ 
vina  dei  ribelli  ;  i  suoi  luogotementi  sof¬ 
focarono  senza  fatica  le  ribellioni  parziali 
che  sopravvennero,  e  soltanto  cento  tren- 
t’  anni  dopo  Civile  e  Tutore  si  provaro- 
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no  ancora,  ma  invano  di  sottrarre  le  Gal¬ 
lie  al  giogo  dei  Romani. 

Verde-antico.  In  italiano  chiamasi  con  que¬ 
sto  nome  il  marmo  verde  sparso  di  mac¬ 
chie  o  di  vene  bianche.  Gli  antichi  lo  di¬ 
cevano  tiberium  marmor ,  o  marinor  au - 
gustum ,  perchè  gl’  imperatori  romani  l’a¬ 
vevano  fatto  venire  dall’Egitto,  ove  si  tro¬ 
vava. 

Verdeggiante.  Cerere  aveva  in  Atene  un 
tempio  sotto  questo  nome,  che  assai  bene 
alla  Dea  delle  messi  si  addice.  Quando  il 
grano  era  verde  le  venia  sacrificato  un 
ariete.  —  V.  Cloe. 

Verdi  e  Turchini,  due  partili  o  faziooi  che 
regnavano  a  Roma,  e  traevano  la  loro 
origine  dall’  affezione  che  si  prende  nei 
teatri  per  alcuni  attori,  in  confronto  di 
alcuni  altri.  Nei  giuochi  del  circo,  i  carri 
che  portavano  i  cocchieri  colle  vesti  di 
color  verde  disputavano  il  premio  a  quelli 
che  erano  vestiti  di  turchino,  ed  ogni 
spettatore  vi  prendeva  interesse  con  pas¬ 
sione.  Svetonio  riferisce  che  Caligola  af¬ 
fezionato  alla  fazione  dei  verdi ,  odiava  il 
popolo,  perchè  applaudiva  all’  altro  par¬ 
tito. 

Queste  due  fazioni,  che  si  sparsero  in 
tutte  le  città  dell’  impero,  erano  più  o 
meno  furiose  a  proporzione  della  gran¬ 
dezza  della  città,  vale-a  dire,  dell’ozio  di 
una  gran  parte  del  popolo.  Sotto  Giu¬ 
stiniano  veggonsi  gli  abitanti  di  Costanti¬ 
nopoli  ferocemente  divisi  pei  verdi  e  pei 
turchini. 

Giustiniano ,  che  si  dichiarò  pei  secon¬ 
di  e  ricusò  giustizia  ai  verdi ,  inasprì  le 
due  fazioni  e  per  conseguente  le  accrebbe 
di  forze.  Per  avere  un’  idea  dello  spirito 
di  quei  tempi,  bisogna  leggere  Teofane , 
che  riferisce  una  lunga  conferenza  che 
ebbe  luogo  al  teatro  fra  i  verdi  e  l’ impe¬ 
ratore. 

I  due  parliti  giunsero  persino  ad  an¬ 
nientare  l’autorità  dei  magistrati.  I  tur¬ 
chini  non  temevano  punto  le  leggi,  poi¬ 
ché  l’imperatore  contro  di  esse  la  diten¬ 
deva  ;  i  verdi  cessarono  di  rispettarle, 
poich'  esse  non  potevano  più  difenderli. 

Tutti  i  legami  di  amicizia,  di  parente¬ 
la,  di  dovere,  di  riconoscenza  vennero  in¬ 
franti  ;  le  famiglie  si  distrussero  a  vicen- 
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da;  qualunque  scellerato  volle  commet¬ 
tere  un  delitto  fu  del  partito  dei  turchi¬ 
ni ,  ed  ognuno  che  veniva  derubato  o  as¬ 
sassinato  fu  di  quello  dei  verdi. 

Veredarius.  —  y.  Corriere. 

Veredcm,  vettura  a  due  ruote.  —  V.  Ca¬ 
lessi. 

Veredcs.  —  V.  Cavallo  di  posta. 

i.  Verga.  —  V.  Bellona,  Caduceo,  Mer¬ 
curio. 

a.  -  V.  Baccanti,  Giano,  Provvidenza. 

3.  -  (  Magica  ).  Così  chiamasi  quella 

verga  con  cui  si  fanno  i  cerchi  che  ser¬ 
vono  alle  magiche  operazioni.  Dev’essere 
fatta  di  nocciolo  dal  primo  germogliare 
dell’  anno  ;  convien  tagliarla  nel  primo 
mercoledì  della  luna,  fra  le  ore  undici  e 
mezzanotte,  pronunciando  certe  parole. 
Il  coltello  dev’  essere  nuovo  e  tiralo  in 
alto  mentre  taglia  :  poscia  si  benedice  la 
verga:  si  scrive  alla  grossa  estremità  la 
parola  agla ,  nel  mezzo  on,  e  il  tetragam- 
inaton  all’  estremità  più  piccola,  facendo 
ad  ogni  parola  una  croce,  e  dicendo:  Con- 
juro  te,  cito  mihi  obbedire.  V enias  per 
Deum  vivLan ,  una  croce  :  per  Deum  ve¬ 
runi,  un’altra  croce;  per  Deum  san- 
ctum ,  facendo  una  terza  croce. 

Vergellus;  torrente  d’  Italia  nella  Puglia, 
nelle  vicinanze  del  luogo  ove  si  diede  la 
battaglia  di  Canne. 

Questo  fiume  è  celebre,  perchè  Anni¬ 
bale,  secondo  y alerio  Massimo  e  Flo¬ 
ro,  vi  fece  fare  un  ponte  coi  corpi  dei 
Romani  uccisi  in  quella  battaglia,  sopra 
il  quale  passò  tutta  la  sua  armata. 

Vergere,  termine  usato  nei  sacrifizii  offerti 
agli  Dei  infernali,  rovesciare  la  destra 
mano  dalla  parte  della  sinistra,  in  forza 
di  un  uso  contrario  a  quello  che  pratica- 
vasi  allorquando  si  sagrificava  agli  Dei 
del  cielo,  in  onore  de3  quali  si  facevano 
delle  libazioni  col  palmo  della  mano  ri¬ 
volto  al  loro  celeste  soggiorno. 

i.  Verghe  (di  cavaliere).  —  V.  Numidi. 

a.  -  (  percuotere  un  colpevole  colle  ). 

—  y.  Flagellazione. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Slosch,  si  vede  una  corniola  rappresen¬ 
tante  in  modo  particolare  la  gioventù  nei 
ginnasi,  quando  avea  mancato  al  proprio 
dovere.  Il  punito  viene  portato  da  un  al- 
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tro  che  Io  tiene  per  le  due  braccia  sulle 
sue  spalle,  ed  un  terzo,  posto  di  dietro, 
lo  sferza,  tenendo  il  corpo  del  giovane 
pei  piedi  in  tal  modo,  che  sta  tutto  per 
aria  senza  potersi  muovere. 

Vergilia,  famiglia  romana,  della  quale  ci 
restano  alcune  medaglie. 

Vergilib,  nome  che  i  Latini  danno  alle  Ple- 
jadi,  coslellazione  che  appare  alla  prima¬ 
vera,  quia  vere  oriuntur.  —  Cic.,  De 
nat.  Deor.  i,  c.  44- 
Verginale.  —  V.  Virginale. 
t.  Vergine.  Firgo,  Parlhenos.  Minerva 
presso  gli  Ateniesi  era  adorata  sotto  que¬ 
sto  nome. 

2.  - Sesto  segno  dello  Zodiaco  (y.  Gia¬ 

sone).  Il  sole  vi  entra  nel  mese  di  agosto, 
e  presso  i  poeti  è  la  casa  di  Mercurio. 
Esiodo  dice  che  la  V ergine  era  figliuola 
di  Giove  e  di  Feti.  Aralo  la  dice  figlia 
d’  Aslreo  e  de\V  Aurora-,  secondo  Igi¬ 
no,  è  dessa  Erigone,  figliuola  d’  Icaro. 
Secondo  altri  è  Cerere  -,  Manilio  dice 
che  Iside  è  la  stessa  che  la  Cerere  dei 
Greci,  o  Erigane.  Altri  autori  hanno 
pensato  che  la  Tr ergine  fosse  la  dea  del¬ 
la  giustizia.  Gli  Orientali  danno  essi  pure 
a  questo  segno  il  nome  di  F ergine.  Gli 
Arabi  la  chiamano  Eladari ,  che  significa 
una  y ergine  ;  i  Persiani  la  nomano  sec- 
deidos  di  doriamo,  che  si  traduce  con 
virgo  munda  puella. 

Presso  gli  Egizii  la  y ergine  era  con- 
secrata  ad  Iside ,  come  il  Lione  ad  Osi¬ 
ride.  La  sfinge,  composta  di  un  bone  e  di 
una  vergine,  serve  ad  indicare  il  traripa- 
mento  del  Nilo;  la  qual  cosa  è  concorde 
colla  riunone  di  quei  due  segni  che,  du¬ 
rante  1’  inondazione,  percorreva  il  sole. 
Gli  antichi  autori  sono  discordi  sull’  o- 
rigine  di  questo  nome.  —  y.  Astrea, 
Cerere,  Concordia,  Erigone,  Fortuna, 
Temi. 

Sugli  antichi  e  moderni  monumenti,  [a 
y ergine  tiene  ora  una  spica,  ora  una  bi¬ 
lancia  ;  talvolta  è  dessa  rappresentata  co¬ 
gli  attributi  della  pace,  portando  da  una 
mano  un  ramo  d’ulivo  e  dall’altra  un 
caduceo. 

Non  conosciamo  che  una  pietra  incisa 
nel  gabinetto  Nazionale  di  Francia,  ed 
un  cammeo  nel  gabinetto  del  duca  di 
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Orleans ,  ove  la  V ergine  si  è  rappresentala 
col  liocorno:  era  opinione  generale  che  il 
licorno,  naturalmente  selvaggio  e  feroce, 
non  potess1  esser  preso  se  non  se  da  una 
vergine  donzella,  il  licorno  che  i  moder¬ 
ni  naturalisti  riguardano  siccome  un  favo¬ 
loso  animale,  era  rappresentato  dagli  an¬ 
tichi  qual  simbolo  della  purità.  Certamen¬ 
te  dietro  un’  antica  tradizione,  la  Vergi- 
ne,  segno  dello  zodiaco,  è  stata  rappresen¬ 
tata  in  alcuni  monumenti  sotto  P  immagi¬ 
ne  di  una  donzella  dalla  quale  è  preso  un 
licorno. 

3.  Vergine.  Epiteto  della  Fortuna :  sotto 
questo  nome,  le  erano  presentati  i  vesti¬ 
menti  dalle  donzelle. 

4.  - soprannome  sotto  il  quale  M.  Por- 

cio  Catone  consacrò  alla  Vittoria  un 
piecolo  tempio  in  Roma. 

1.  Vergini.  —  V.  Vestali,  Salii. 

a. - ,  (o  giovani  donzelle).  I  Romani 

nutriano  tanto  rispetto  per  le  nubili  gio¬ 
vinette  e  cotanto  le  onoravano,  che  al 
cospetto  di  esse  era  proibito  di  proferire 
qualunque  disonesta  parola,  e  quando  le 
incontravano  per  le  strade,  cedeano  loro 
sempre  il  passo  -,  locchè  praticavasi  anche 
dai  magistrati.  Spingeano  essi  P  urbanità 
a  tale,  che  i  padri  aveano  cura  di  non 
abbracciare  giammai  le  loro  spose  al  co¬ 
spetto  delle  figlie.  Non  ponevansi  esse  a 
mensa  con  forestieri,  per  tema  che  le  de¬ 
licate  loro  orecchie  non  fossero  da  qual¬ 
che  impudica  parola  contaminate.  Allor¬ 
quando  compariano  in  pubblico,  aveano 
sempre  il  capo  velato  ;  uso  dettato  dalla 
virtù,  ma  che  non  ebbe  vigore  se  non  se 
pel  tempo  in  cui  regnò  la  purità  de’  co¬ 
stumi.  Nulla  avvi  di  più  contrario  alla  se¬ 
vera  circospezione  con  cui  i  Romani 
educavano  le  loro  figlie,  quanto  la  barba¬ 
ra  usanza  riportata  da  Svetonio  (  Tibe¬ 
rio,  c.  5x,  12,  14),  cioè  che  una  figlia 
colpevole  non  potesse  essere  strozzata,  se 
il  carnefice  non  1’  avea  dapprima  renduta 
donna,  Iinmaturae  puellae  qu^a  more 
tradito  nej'as  esset  virgines  strangulari , 
vitiatae  prius  a  carnifi.ce ,  dein  strangn- 
latae. 

Verginio  Rufo  (Lucio),  nacque  nei  dintor¬ 
ni  di  Como,  nell’  anno  i4  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  ultimo  del  regno  d’  Augusto.  Figlio 
Dii,,  Mit.,  Voi.  XI. 
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d’  un  semplice  cavaliere  romano,  giunse 
col  valore  e  la  capacità  sua  al  primario 
grado  dell’  esercito  j  e  fu  fatto  console 
nell’  anno  826  della  repubblica  (  63  di 
G.  C.  ),  sotto  il  regno  di  Nerone.  Capi¬ 
tanò  le  legioni  della  Germania  sull’  alto 
Reno,  nel  tempo  della  ribellione  di  Vin¬ 
dice,  correndo  l’anno  69  di  G.  C.  Vinse 
tale  capo  dei  Galli,  e  fu  acclamato  impe¬ 
ratore  dalle  legioni  eh’  erano  sotto  i  suoi 
ordini  ;  ma  ricusò  P  impero,  e  persistette 
in  tale  nobile  rifiuto,  anche  allora  quan¬ 
do,  nato  Nerone ,  glielo  offersero  nuova¬ 
mente.  Frattanto  Galba  era  stato  accla¬ 
mato  in  Ispagna;  e  Verginio  non  lo  fece 
riconoscere  dalle  sue  truppe  se  non  dopo 
che  il  nuovo  imperatore  fu  eletto  dal  se¬ 
nato.  Allora  si  recò  a  Roma,  dove  fu  ac¬ 
colto  con  molti  riguardi,  ma  trattenuto  in 
certo  modo  per  ostaggio.  Sotto  Ottone, 
(an.  70  di  G.  C.)  fu  un’altra  volta  ono¬ 
rato  del  consolato,  e  servì  tale  principe 
fino  agli  ultimi  suoi  istanti.  Morto  quel¬ 
lo,  le  legioni  gli  offersero  di  nuovo  P  im¬ 
pero,  ed  egli  resistette  alla  loro  sollecita¬ 
zione  con  pari  prudenza  e  generosità,  ma 
quegli  stessi  soldati  che  acclamato  P  ave¬ 
vano  imperatore,  stimandosi  disprezzati- 
vollero  poi  scannarlo  sotto  gli  occhi  di 
Vitellio ■  e  l’accusarono  di  aver  tentato 
di  far  avvelenare  tale  principe  da  uno 
de’ suoi  schiavi.  In  somma,  dice  uno  sto¬ 
rico,  tale  illustre  romano  incontrò  più 
pericoli  per  evitare  la  sovrana  podestà, 
di  quelli  che  non  affronterebbe  l’ambi¬ 
zione  per  ottenerla.  Nella  prefata  occa¬ 
sione,  Vitellio  stesso  lo  difese  contro  il 
furore  dei  soldati.  V erginio  visse  quin¬ 
di  ritirato  sotto  Vespasiano ,  Tito  e  Do¬ 
miziano,  onorato  dai  buoni  imperatori  e 
sofferto  dai  cattivi ,  mentre  adoperava 
in  ogni  guisa  di  rimanere  ignoto.  Atten¬ 
deva  molto  alla  letteratura,  e  doo  lasciava 
il  suo  ritiro  che  per  doveri  indispensabili, 
fin  a  che  il  suo  amico  Nerva,  divenuto  im¬ 
peratore,  lo  richiamò  sulla  scena.  Eletto 
un’altra  volta  console,  nell’anno  85o  della 
repubblica,  (an.  97  di  G.  C.)  morì  nel¬ 
l’anno  stesso  in  età  di  ottantaquattro  anni. 
Isuoi  funerali  furono  fatti  con  molta  pom¬ 
pa  a  spese  del  pubblico  tesoro,  ed  il  suo 
elogio  venne  recitato  dallo  storico  Tacito 
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che  gli  era  slato  sostituito  nel  consolato. 
«  La  fortuna,  sempre  fedele  a  V erginio , 
»  riserbava  per  ultima  grazia  tale  oratore 
»  a  tali  virtù.  »  Plinio  il  giovane,  dal 
quale  son  prese  le  prefate  parole,  aveva 
avuto  V erginio  per  tutore.  Ne  fa  un 
grande  elogio  in  parecchie  delle  sue  let¬ 
tere,  nelle  quali  lo  chiama  Virgìnius. 

Verginità,  divinità  invocata  presso  i  Roma¬ 
ni  :  scioglieasi  la  cintura  d1  una  vergine 
sposa;  portavasi  la  statua  e  l’immagine 
di  quella  Dea  nella  stanza  dei  novelli  spo¬ 
si,  allorché  nè  uscivano  i  paraninfi.  Era  la 
stessa  cui  i  Greci  appellavano  Diana 
Lysizona. 

(Iconol-J.  Uua  giovane  avvenente  don¬ 
zella,  coronata  di  fiori,  ne  è  l’ imagine.  Il 
suo  sguardo  è  modesto,  e  il  pallore  delle 
sue  gole  annuncia  la  privazione  dei  pia¬ 
ceri.  Simboli  di  sua  purità  sono  il  giglio 
e  l’agnello:  bianco  è  il  di  lei  vestimento, 
e  il  suo  corpo  è  stretto  da  una  cintura  di 
lana  bianca,  cui  solo  Imene  ha  il  diritto 
di  sciogliere. 

Vergo,  invergo ,  io  spando,  nel  gergo  dei 
pontefici.  Servio  (  nelV  En.  9,  v.  244  ) 
dice  che  fundere ,  significava  spargere 
per  inclinazione,  e  che  era  1’  uso  per  le 
superiori  divinità;  ma  che  il  vergere  era 
il  rovesciare  intieramente  il  vaso,  e  usa- 
vasi  per  le  infernali  divinità. 

Vergogna  (Iconol.).  La  corta  veduta  d’alcu- 
no  scrittore  di  cose  aU’Iconologia  pertenen- 
ti  mattamente  confuse  il  rossore  colla  Ver¬ 
gogna  ■  ed  allora  per  fermo  a  costui  non 
cadde  in  pensiero,  qualmente  dalla  timi¬ 
dezza,  dal  pudore  e  dalla  modestia  quello 
si  derivi,  nascendo  quest1  ultima  dal  ri- 
mordimenlo  della  propria  coscienza,  qua¬ 
lora  commise  un  peccato  o  contro  le  leggi 
della  divinità  o  contro  quelle  degli  uomi¬ 
ni.  Noi  descrivendo  propriamente  la  Ver¬ 
gogna ,  porremo  innanzi  alcun  di  quei 
caratteri  che  valgano  a  rappresentarla  con 
la  più  possibile  agevolezza. 

La  V ergogna  adunque  è  dessa  una 
donna  tutta  rinchiusa  in  un  ampio  man¬ 
tello  ed  anco  la  faccia;  imperocché  ella 
pure  vorrebbe,  se  il  potesse,  nascondersi 
affatto  agli  occhi  di  qualunque  mortale,  e 
principalmente  del  cielo;  sì  forte  è  il  ram¬ 
marico  che  la  cuoce  della  colpa  dianzi 
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compiuta,  e  di  cui  teme  un  testimonio 
od  un  accusatore  in  ogni  oggetto  che  le 
si  affaccia  davanti.  Costei,  appunto  per 
questo,  si  fuggì  dal  consorzio  degli  uomi¬ 
ni,  e  tuttavolla,  sebbene  raccoltasi  in  un 
deserto  bosco,  s1  affretta  a  correr  oltre, 
dubitando  non  le  insorga  dintorno  chi  le 
rimproveri  il  fatto.  Ma  il  passo  le  trema, 
il  cuore  le  balza  sbigottito,  e  la  mente  sua 
è  confusa;  per  guisa  che  ella  non  sa  dove 
si  rechi,  o  che  più  si  faccia,  quasi  a  ter¬ 
go  percossa  da  una  nemica  potenza,  nè 
soccorsa  pur  mai  manco  da  una  tal  quale 
speranza.  Da  fianco  della  donna  havvi 
un  antico  albero  nel  bel  mezzo  spaccato, 
per  entro  il  quale  stassi  rannicchiata  una 
nottola,  augello  in  ira  a  tutti  gli  altri  pen¬ 
nuti,  che  svergognandola  la  perseguitano; 
il  perchè  la  nottola  si  rifugia  avvilita  ad¬ 
dentro  il  cavo  di  quell’albero  annoso,  ed 
è  così  manifesto  simbolo  della  V ergogna. 

Veridica,  epiteto  di  Giunone  in  una  iscri¬ 
zione  trovata  a  Benevento.  —  Clas.  1, 
num.  7. 

Verina,  imperatrice  d1  Oriente,  moglie  di 
Leone  /,  era  sorella  di  Basilisco .  di  cui 
1’  ambizione  sediziosa  empì  di  turbolenze 
il  regno  di  Zenone.  V erina  parve,  sotto 
quello  di  Leone  unicamente  occupata  dei 
suoi  doveri  ;  ma  dopo  la  morte  del  suo 
consorte,  deviò  ad  un  tratto  da  tale  ono¬ 
revole  condotta,  cospirò  contro  suo  ge¬ 
nero  Zenone ,  dopo  di  averlo  appoggiato 
a  tutta  possa  per  dischiudergli  la  via  del 
trono:  ma  non  aveva  cagionato  tanti  mali 
che  per  far  incoronare  Patrizio,  suo 
amante,  e  cou  estremo  furore  si  vide  de¬ 
lusa  nelle  sue  speranze.  Basilisco  sua  fra¬ 
tello  fu  incoronato.  Ella  favorì  allora  se¬ 
gretamente  Zenone ,  al  quale  riuscì  di  ri¬ 
salire  sul  trono;  ma  stanco  de1  suoi  rag¬ 
giri,  la  fece  chiudere  nel  castello  di  Papiro 
in  Isauria,  dove  mori  nel  4^4-  Arianna 
sua  figlia,  maritata  con  Zenone ,  fu  quasi 
sempre  complice  de1  suoi  furori  e  delle 
sue  macchinazioni. 

1.  Verità  (Iconol.),  figliuola  di  Saturno  o 
del  Tempo  e  madre  della  Giustizia  e 
della  Virtù.  Pindaro  le  dà  per  padre  il 
sovrano  degli  Dei.  Apellc ,  in  un  famoso 
quadro  della  Calunnia ,  l’avea  personifi¬ 
cata  sotto  la  figura  di  una  modesta  donna, 
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che  si  tiene  in  disparte.  Plutarco  (Quae- 
st.  Rom.)  la  dipinge  sotto  la  figura  di  una 
avvenente  donna  di  nobile  e  maestoso 
contegno,  semplicemente  vestita,  e  i  di 
cui  occhi  brillano  come  astri.  Cesare  Ri¬ 
pa  la  rappresenta  ignuda,  portante  nella 
destra  mano  un  sole  in  cui  fissa  lo  sguar¬ 
do  ;  dalla  sinistra  tiene  un  libro  aperto 
con  una  palma,  e  sotto  de’  suoi  piedi  il 
globo  del  mondo.  G.  B.  Rousseau  le  dà 
uno  specchio  che  talvolta  è  adorno  di 
fiori  e  di  pietre  preziose,  per  dinotare 
che  è  permesso  di  adornare  la  V erità. 

Il  cavaliere  Bernini  la  ha  espressa  con 
una  donna  che  sotto  alla  sinistra  mam¬ 
mella  ha  un’incisione,  dalla  quale  allonta¬ 
na  le  carni,  quasi  che  volesse  per  siffatta 
apertura  lasciar  leggere  ciò  che  ha  luogo 
nel  suo  cuore;  espressione  esagerata  che, 
a  buon  dritto,  è  biasimata  da  JVinckel- 
nianno.. 

In  una  stampa  allegorica,  il  cui  sogget¬ 
to  è  la  Verità  ricercata  dai  filosofi,  B. 
Picard  ha  rappresentata  la  V erità  sotto 
le  forme  di  una  donna  ignuda,  posta  su 
di  un  cubo,  calpestando  il  terrestre  glo¬ 
bo,  tenendo  dalla  destra  mano  un  libro 
ed  una  palma,  simbolo  di  trionfo,  e  dal¬ 
la  sinistra  un  sole  che  sta  fissamente 
guardando.  Gravelot  la  dipinge  coi  me¬ 
desimi  attributi,  ma  la  pone  nelle  nubi, 
ordinario  suo  naturai  soggiorno,  mentre 
la  terra  è  la  dimora  dell’  errore.  Taluno 
ha  dello  che  la  V erità  stava  d’  ordina¬ 
rio  celata  nel  fondo  di  un  pozzo,  onde 
esprimere  la  difficoltà  di  scoprirla. 

Una  medaglia  moderna  coniala  in  ono¬ 
re  dell1  Aretino ,  rappresenta  la  V erità 
sotto  l’  emblema  di  una  donna  ignuda 
assisa  su  di  un  sasso.  Il  sinistro  suo  piede 
è  appoggiato  ad  un  satiro;  sta  essa  mi¬ 
rando  Giove  eh1  è  di  folgore  armato,  op¬ 
pure  su  di  una  nube  ;  di  dietro  a  lei  sta 
la  Fama ,  che  le  pone  una  corona  in  ca¬ 
po.  La  leggenda  porta  le  seguenti  parole: 
V erilas  odiuni  parit. 

.  Verità  ( Cristiana )  (Iconol.).  I  quadri 
di  chiesa  la  rappresentano  con  una  donna 
che  tiene  in  mano  il  libro  del  Vangelo 
colia  palma  del  martirio.  Calpesta  essa  il 
globo  terracqueo,  e  porta  con  tutta  fi¬ 
ducia  i  suoi  sguardi  sopra  una  croce  rag- 
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giante,  che  dirada  le  nubi,  sotto  le  quali 
celasi  l’errore  che  si  vede  nell’oscurità. 

Al  rinomato  pennello  dell’immortale 
Nicolò  Pussino  andiamo  debitori  della 
bellissima  dipintura  in  cui  ei  personiGcò 
la  Verità  nell1  istante  in  cui  è  sostenuta 
dal  Tempo  contro  V  Invidia  e  la  Maldi¬ 
cenza,  pur  esse  indicate  dalle  due  altre 
figure,  tutte  maggiori  del  naturale. 

5.  Verità.  Nome  della  pietra  preziosa  che 
portava  al  collo  il  Gran-Giudice  degli  E- 
gizii.  Diodoro  di  Sicilia  (l.  i)  ci  fa  sape¬ 
re  che  il  tribunale  ove  presso  gli  Egizii 
amministravasi  la  giustizia,  non  era,  per 
la  sapienza  dei  magistrati,  meno  celebre 
dell’  Areopago  d’ Atene  e  del  senato  di 
Lacedemone.  Era  composto  di  trenta  giu¬ 
dici,  sotto  di  un  presidente  che  sceglie¬ 
vano  essi  stessi,  a  cui  davano  il  nome  d 
Gran-Giudice ,  ossia  Capo  della  Giusti¬ 
zia.  Portava  egli  al  collo  una  catena  di 
oro  cui  era  appesa  una  pietra  preziosa 
che  appellavasi  lo  V erità ,  sia  che  real¬ 
mente  ne  portasse  essa  l’impronta,  sia  che 
non  ne  fosse  che  il  simbolo.  Quel  senato 
era  rappresentato  sovra  uno  dei  muri  del 
superbo  monumento  o  sepolcro  innalzato 
a  Tebe  io  onore  del  re  Osimandia  ;  i 
giudici  vi  si  vedeano  senza  mani,  pér  in¬ 
dicare  che  non  doveano  essere  sensibili 
all’  interesse,  e  per  dimostrare  che  il  loro 
capo  non  dovea  proporsi  ne1  suoi  giudi¬ 
zi!  altre  regole  fuorché  la  Verità.  Stava 
egli  fissamente  osservando  quella  pietra 
che  gli  pendea  sul  petto.  Antic.  Egiz. 
di  Caylus .,  /.  i. 

Verjugodcno,  uno  degli  Dei  dei  Galli, 
i.  Vermi  (Mit.  Egiz.),  indicavano  gli  insetti, 
perchè,  secondo  Orapollo,  li  veneravano. 

i. - (che  si  mangiano).  —  V.  Cosso. 

Vermiculatus,  Vermicolus.  —  V.  Coccina. 
Vermiglione,  colore  in  sì  grande  estimazio¬ 
ne  presso  gli  antichi,  che  ne  pingevano 
le  immagini  degli  Dei  nei  giorni  delle  loro 
feste,  ed  i  capitani  nel  giorno  di  trionfo. 
E  diffatti,  secondo  Plinio ,  così  trionfò 
Camillo.  Presso  gli  Egizii  tutte  le  per¬ 
sone  d’^alto  affare  se  ne  dipingevano  la 
faccia. 

Il  vermiglione  naturale  trovavasi  in 
Ispagna  sopra  roccie  inaccessibili,  e  consi¬ 
steva  in  pietre  che  si  abbattevano  con  le 
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treccie.  Se  ne  trovava  anche  verso  Col- 
•  co.  L’ artificiale  si  aveva  presso  Efeso  da 
una  sabbia  rossa,  dopo  averla  lavata  pa¬ 
recchie  volte.  Secondo  Teofraslo,  l1  ate¬ 
niese  Callia  trovò  il  modo  di  farlo,  dopo 
aver  tentato  di  trarre  col  mezzo  del  fuoco 
1’  oro  da  una  certa  sabbia  rossa,  che  tro- 
vossi  nelle  miniere  d’argento,  I’  anno 
247  della  fondazione  di  Roma.  Ma  Vi- 
iruvio  dice  che  il  vermiglione  fu  dappri¬ 
ma  trovato  presso  Efeso,  ai  campi  cilbie- 
ni.  Era  prodotto  da  una  pietra  rossa,  dai 
Greci  detta  anthrax,  e  ne  usciva  argento 
vivo  ad  ogni  colpo  di  zappa  che  gli  si 
dava  sopra.  In  Ispagna  lo  si  faceva  con 
certa  pietra  unita  a  della  sabbia  bianca 
come  1’  argento,  la  quale  formava  un  ros¬ 
so  così  vivo,  che  fu  appellato  sangue  di 
drago,  come  lo  dice  Dioscoride. 

Termina,  figlio  di  Sface  re  di  Numidia,  si 
segnalò  per  valore  contro  Massinissa ,  al¬ 
tro  re  numida,  cui  cacciò  da’  suoi  stati 
ereditarli;  ma  battuto  alla  sua  volta  da 
esso  principe  unito  ai  Romani,  fu  fatto 
prigioniero  con  suo  padre  Sface ,  e  con¬ 
dotto  in  Alba  per  servir  d’  ornamento  al 
trionfo  di  Scipione  Africano,  l’anno  2o3 
avanti  G.  C.  Nondimeno,  sia  per  la  pro¬ 
tezione  dei  vincitori,  sia  per  un  effetto 
della  loro  politica,  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  fu  rimesso  in  possessione  della 
parte  della  Numidia  che  non  era  stala  an¬ 
nessa  al  reame  di  Massinissa.  Ecco  quan¬ 
to  si  sa  sul  figlio  dell’  infelice  Sface,  di 
cui  la  posterità  regnava  ancora  in  una  pic¬ 
cola  parte  dell’  Africa,  quando  Cartagine 
fu  distrutta. 

Vernemeti;  tempio  grande ,  nel  territorio 
di  Bordò. 

1.  Vernice  di  piombo.  «  Una  lampada  anti¬ 
ca,  rappresentante  un  sacerdote  presso 
un  altare,  offre  un  soggetto  sì  male  ese¬ 
guito,  e  così  poco  interessante,  che  non 
merita  d’  essere  disegnata.  Ma  essa  è  ri¬ 
marcabile  per  una  singolarità,  che  non  ho 
mai  osservato  sopra  verun  altro  monu¬ 
mento  di  tal  genere.  La  terra  di  cui  è 
composta  ha  la  vernice  di  piombo,  come 
i  nostri  lavori  di  terra  i  più  comuni.  Ho 
creduto  dover  far  menzione  d’una  co¬ 
stumanza,  di  cui  sembrami  che  si  neghi  la 
conoscenza  agli  antichi.  Gli  è  vero  che 
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ne  abbiamo  pochi  esempi;  ma  sarà  sem¬ 
pre  provato  che  gli  antichi  hanno  cono¬ 
sciuto,  se  non  tutte  le  arti,  almeno  un 
grandissimo  numero  di  quelle  che  parec¬ 
chi  moderni  hanno  loro  ricusate.  »  (Cay- 
lus ,  2,  tav.  100,  n.°  j). 

2.  Vernice  delle  medaglie.  Il  pregio  delle 
medaglie,  dice  Jobert ,  si  accresce  per  un 
genere  di  bellezza  che  solo  le  può  esser 
dato  dalla  natura,  e  che  l1  arte  fino  ad 
ora  non  ha  saputo  imitare  ;  quest’  è  la 
vernice  che  alcane  terre  fanno  prendere 
alle  medaglie  di  bronzo,  e  che  copre  le 
une  d’un  turchino  vivo,  i^uasi  bello  come 
quello  della  turchina  ;  Bltre  d’  un  vermi¬ 
glione  inimitabile;  altre  ancora  d’un  bruno 
lucido  e  liscio,  senza  confronto  più  bello 
delle  nostre  figure  di  colore  di  bronzo,  e 
di  cui  non  può  ingannarsi  l’occhio  istesso 
del  meno  conoscitore;  poiché  il  suo  splen¬ 
dore  sorpassa  di  molto  il  lucido  che  può 
dare  al  metallo  il  sale  ammoniaco  mescolato 
coll’aceto.  La  vernice  ordinaria  è  d’  un 
verde  finissimo,  che,  senza  nuocere  ai  più 
delicati  tratti  dell’  incisione,  vi  si  attacca 
più  prontamente  che  non  fa  il  più  bello 
smalto  ai  metalli  cui  si  applica.  Il  bronzo 
solo  ne  è  suscettibile,  avvegnaché  per 
l’argento,  la  ruggine  verde  che  vi  s’at¬ 
tacca  non  serve  che  a  guastarlo,  e  biso¬ 
gna  accuratamente  lavarla  coll’  aceto  o 
col  cedro,  quando  si  voglia  che  la  meda¬ 
glia  venga  apprezzata. 

1.  Vero  (Elio),  Cesare ,  era  nipote  di  Ceio- 
nio  Commodo ,  che  fu  console  l’anno  78. 
Nella  sua  giovinezza  portava  il  nome  di 
Lucio  Aurelio  Ceionio  Commodo.  Ac¬ 
quistò  cognizioni  abbastanza  estese  nelle 
lettere;  ma  la  debolezza  della  sua  com¬ 
plessione  non  gli  permise  di  dedicarsi  ai 
militari  esercizii.  S’ignorano  i  motivi  che 
mossero  l’imperatore  Adriano  a  sceglier¬ 
lo  per  suo  successore,  adottandolo.  Tale 
cerimonia  accadde  nel  i35,  e  fu  celebrata 
con  giuochi  nel  circo  e  con  abbondanti 
distribuzioni  al  popolo  ed  ai  soldati.  Il 
giovane  principe  ricevette  allora  i  nomi 
di  Elio  V ero.  Creato  tosto  pretore,  fu 
pochi  giorni  dopo  eletto  Cesare,  e  manda¬ 
to  governatore  nella  Pannonia.  Sembra 
che  Pero  vi  si  conducesse  con  pruden¬ 
za  ;  e  secondo  Spariiano ,  se  non  si  prò- 


VER 

cacciò  la  riputazione  di  grande  generale, 
ottenne  almeno  quella  di  buon  ufliziale. 
Era  stato  designato  console  per  1*  anno 
i36,  e  fu  continuato  in  tale  carica  per 
l’anno  susseguente.  Essendo  ritornato  a 
Roma  per  complimentare  l’ imperatore, 
morì  repentinamente  il  primo  di  gennajo 
i  38,  e  fu  seppellito  nel  sepolcro  d’  A- 
driano ,  con  la  pompa  riservata  ai  fune¬ 
rali  dei  membri  deila  famiglia  imperiale. 
Dicesi  che  Adriano,  prevedendo  la  morte 
prematura  di  Vero ,  si  pentisse  di  averlo 
adottato.  Tuttavia  gli  decretò  gli  onori 
dell’apoteosi,  gli  fece  innalzare  dapper¬ 
tutto  delle  statue  colossali  ed  erigere  tem¬ 
pli  in  qualche  città.  Vero  aggiungeva  a 
tutti  gli  esteriori  vantaggi  un’  eloquenza 
maschia,  facilità  a  far  versi,  e  dei  talenti 
che  s’  egli  fosse  vissuto,  non  sarebbero 
stati  inutili  allo  stato.  Ma  egli  amava  gli 
ornamenti  più  che  non  conviene  ad  un 
uomo,  e  spinse  troppo  innanzi  il  gusto 
della  mensa  e  dei  piaceri.  Se  gli  attribui¬ 
scono  vari  raffinamenti  di  lusso,  e  l’ in¬ 
troduzione  nell’  arte  della  cucina  dei  Ro¬ 
mani,  d’  una  sorta  di  pasta,  nominala  te- 
trafarmaco  o  pentafarmaco,  perchè  era 
composta  di  quattro  o  cinque  sorta  di 
carni.  I  di  lui  autori  favoriti  erano,  Ovi¬ 
dio  e  Marziale,  che  appellava  il  suo  Vir¬ 
gilio,  ciò  che  sembra  provare  che  non 
aveva  il  gusto  molto  puro.  V ero  aveva 
sposata  la  figlia  di  Nigrino ,  messo  a  mor¬ 
ta  nel  119  per  ordine  d’  Adriano;  n’eb¬ 
be  un  figlio  che  gli  sottentrò  nel  favore 
del  suddetto  principe.  La  vita  d’ Ezio 
V ero  fu  scritta  da  Sparziano,  uno  degli 
autori  della  Storia  Augusta. 

2.  Vero  (Lucio  Aurelio),  imperatore,  na¬ 
cque  a  Roma  il  i5  decembre  i5o,  nel 
tempo  della  questura  di  suo  padre.  A- 
driano,  avendo  adottalo  T.  Antonino , 
obbligollo  di  adottar  egli  pure  Marco 
Aurelio  ed  il  figlio  di  Vero ,  allora  del- 
1’  età  di  otto  anni.  Tale  giovane  principe 
era  ben  formalo  di  corpo;  aveva  dolcez¬ 
za,  molta  franchezza  e  semplicità  ;  ma, 
quasi  redato  dal  padre,  un  gusto  vivissi¬ 
mo  pei  piaceri  e  pel  dissipamento.  Anto¬ 
nino  gli  diede  i  maestri  più  abili  in  ogni 
genere.  Però  fece  pochi  progressi  nello 
stadio  delle  lettere  e  della  filosofia.  Prese 
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nel  i45  la  toga  virile;  e  nel  if»3  fu  fatto 
questore,  quantunque  non  fosse  giunto 
per  anco  all’  età  fissata  dalle  leggi.  Du¬ 
rante  la  sua  magistratura  ;  diede  de’  giuo¬ 
chi  al  popolo,  e  comparve  nel  circo  se¬ 
duto  fra  Antonino  e  Marco  Aurelio. 
Designato  console  nel  j54,  lo  fu  una  se¬ 
conda  volta  nel  161.  Dopo  la  morte  di 
Antonino,  il  senato  dichiarò  Marco  Au¬ 
relio  solo  imperatore;  ma  tale  buon  prin¬ 
cipe  si  affrettò  di  creare  suo  fratello  adot¬ 
tivo  Cesare  ed  Augusto,  e  se  lo  associò 
nell’  impero.  V ero,  educato  nel  rispetto 
per  Marco  Aurelio ,  gli  mostrò  subito  la 
più  grande  osservanza,  e  sembrò  volerlo 
prendere  per  modello.  Nascondendo  sot¬ 
to  un’  apparente  gravità  il  suo  gusto 
sfrenato  pei  piaceri,  affettò  di  ricercare 
la  società  dei  dotti  e  dei  filosofi,  a  tale 
che  voleva  sempre  averne  alcuno  presso 
di  lui.  Dichiarò  che  si  riguardava  meno 
come  il  collega  di  Marco  Aurelio  che 
come  di  lui  luogotenente,  e  che  sarebbe 
sempre  pronto  a  secondarlo  nelle  sue 
mire  pel  pubblico  bene.  Dal  canto  suo, 
Marco  Aurelio  mostrava  la  più  grande 
affezione  a  Vero  ;  e  per  legar  meglio  i 
nodi  che  gli  univano,  gli  promise  in  ma¬ 
trimonio  sua  figlia  Lucilla.  Avendo  Vo- 
logeso  re  dei  Parti  rotta  guerra  ai  Roma¬ 
ni,  si  convenne  che  Marco  Aurelio  sa¬ 
rebbe  restato  a  Roma,  e  che  Vero  sarebbe 
andato  a  prendere  il  comando  dell’  arma¬ 
la,  destinata  a  combattere  un  formidabile 
nemico.  Marco  Aurelio  accompagnò  Ve¬ 
ro  fino  a  Capua;  ma  non  sì  tosto  questo 
ultimo  fu  liberato  dall’importuna  vigi¬ 
lanza  del  suo  collega,  abbandonossi  ai  pia¬ 
ceri  della  tavola  con  tal  eccesso,  che  cad¬ 
de  ammalato  a  Canusium  (Canossa),  do¬ 
ve  Marco  Aurelio  si  recò  a  visitarlo.  Ri¬ 
stabilito  che  fu  in  salute,  imbarcossi  per 
la  Grecia,  visitò  Corinto  ed  Atene,  e 
procedendo  lungo  i  liti  dell’  Asia,  si  fer¬ 
mò  in  tutte  le  città  per  darsi  a  lutti  i 
divertimenti.  Lasciando  ai  suoi  generali 
la  cura  della  guerra,  fissò  la  sua  residen¬ 
za  in  Antiochia,  dove  soggiornò  quattro 
anni,  passando  l’ inverno  a  Laodicea  e  la 
stagione  dei  calori  a  Dafne,  celebre  luogo 
di  prostituzione.  Due  volte  soltanto,  spin¬ 
to  dai  consiglieri  che  Marco  Aurelio  gli 
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aveva  da  li,  s’ avanzò  Gno  alle  rive  del- 
l1  Eufrate;  ma  ritornò  tosto  in  Antiochia, 
pretendendo  che  da  tale  città  avrebbe 
potuto  più  facilmente  vegliare  ai  bisogni 
dell’armata.  Marco  Aurelio,  istrutto  del¬ 
la  di  lui  condotta,  giudicò  convenevol  co¬ 
sa  di  far  partire  Lucilla  per  l1  Oriente, 
imaginando  senza  dubbio  che  una  femmi¬ 
na  amabile  e  giovane  sarebbe  riuscita  a 
cattivarsi  Vero ,  a  farlo  ravvedere  ed  a 
ritrarlo  dai  suoi  disordini.  V ero  mosse 
incontro  alla  sua  donna  fino  ad  Efeso 
(nel  1 6 4)?  meno  per  sollecitudine  di  ve¬ 
derla,  che  per  timore  non  avesse  Marco 
Aurelio  accompagnata  la  figlia.  L’anno 
seguente  (»65),  essendo  terminata  la  guer¬ 
ra  colla  sommessione  dei  Parti,  V ero , 
abbandonando  di  mala  voglia  1’  Oriente, 
ritornò  a  Roma  a  trionfare  per  vittorie 
che  non  avea  riportate.  Il  senato  gli  con¬ 
fermò  i  titoli  di  Portico,  d’Armenico  e  di 
Medico,  che  gli  erano  stati  dati  dai  sol¬ 
dati  ;  ma  si  deve  dire  a  lode  di  Vero , 
che  volle  dividerli  con  Marco  Aurelio. 
Non  condusse  dalla  Siria  se  non  una 
truppa  d’ istrioni  e  di  commedianti  ;  e 
venne  accusato  di  avere  recalo  il  germe 
della  peste,  che  dall’Italia  diffuse  ben  pre¬ 
sto  le  sue  stragi  in  tutto  l’impero.  Dopo  il 
suo  ritorno,  V ero  cessò  di  mostrare  la 
medesima  condiscendenza  pel  suo  collega. 
Levandosi  dalle  modeste  mense  di  Marco 
Aurelio ,  recavasi  ad  un  sontuoso  convito 
che  fatto  aveva  imbandire  pei  suoi  liberti, 
compagni  ordinari  dei  di  lui  stravizzi;  e 
passava  le  notti  nel  giuncare  i  dadi,  o  nel 
correre  mascherato  per  le  vie,  in  traccia 
di  avventure.  Trasportato  per  le  corse 
de’ carri,  dichiarossi  per  la  fazione  dei 
V erdi  con  tanta  parzialità,  che  un  giorno 
gli  Azzurri  gliene  fecero  de’  rimbrotti, 
senza  essere  contenuti  dalla  presenza  di 
Marco  Aurelio.  Aveva  un  cavallo  che 
nominò  1’  uccello ,  senza  dubbio  a  cagione 
della  sua  leggerezza.  Lo  nutriva  con  uve 
secche  e  pistacchi  ;  e  portava  sempre  la 
figura  di  esso  in  oro.  Essendo  morto  il 
suddetto  cavallo,  V ero  gli  fece  erigere  un 
magnifico  mausoleo.  Sulla  fine  dell’  anno 
166,  avendo  i  popoli  del  nord  fatta  una 
irruzione  nella  Pannonia,  Marco  Aurelio 
non  volle  lasciare  al  suo  collega  la  condot- 
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la  di  quella  guerra.  I  due  imperatori  si  re¬ 
carono  ad  Aquileia:  ma  al  loro  arrivo,  i 
barbari,  spaventati,  domandarono  la  pa¬ 
ce;  e  Vero  ritornò  in  fretta  a  Roma,  la¬ 
sciando  a  Marc'  Aurelio  la  cura  di  prov¬ 
vedere  alla  sicurezza  dell’  impero.  Vero 
fu  designato  console  per  la  terza  volta, 
l’anno  167.  Due  anni  dopo,  avendo  i 
barbari  rinnovate  le  loro  scorrerie  nella 
Pannonia,  gl’  imperatori  ritornarono  ad 
Aquileia;  ma  la  peste  allontanar  li  fece  da 
tale  città;  ed  essi  presero  il  partito  di  ri¬ 
tornare  a  Roma  a  passare  l’inverno.  Era¬ 
no  presso  Aitino,  seduti  in  un  medesimo 
carro,  quando  Vero  fu  colpito  d’apoples¬ 
sia,  di  cui  morì  nel  termine  di  tre  giorni, 
sulla  fine  dell’anno  169,  nell’età  di  tren¬ 
tanove  anni.  Le  di  lui  spoglie,  condotte  a 
Roma,  furono  deposte  nel  sepolcro  N  A- 
driano.  Il  principe  di  cui  si  tratta  sarà 
stato  compianto  da  Marc'  Aurelio  ;  ma 
le  voci  che  correvano  che  quest’  ultimo 
affrettata  avesse  la  di  lui  morte  uopo 
non  hanno  di  essere  smentite.  Vero ,  nel¬ 
la  licenza  dei  suoi  costumi,  uguagliò  forse 
gl’  imperatori  i  più  dissoluti.  Per  altro 
non  è  da  paragonarsi  a  Caligola  o  a  Ne¬ 
rone,  poiché  la  storia  non  gli  rimprovera 
alcun  atto  di  crudeltà.  Si  hanno  delle 
medàglie  di  tale  principe  in  tutti  i  metal¬ 
li.  La  sua  vita  scritta  da  G.  Capitolino , 
uno  degli  autori  della  Storia  Augusta ,  è 
composta  senza  ordine,  e  v’hanno  in  essa 
sorprendenti  contraddizioni. 

Veromandui  ;  secondo  Cesare  e  Plinio ,  po¬ 
polo  della  Gallia  Belgica,  che  abitava  al 
mezzogiorno  di  Nervj ,  al  Settentrione  dei 
Suessones ,  all’Oriente  degli  Ambiani ,  e 
all’Occidente  della  foresta  d’Ardenna.  Nel¬ 
la  comune  guerra  contro  i  Romani,  co- 
desto  popolo  non  potè  fornire  che  mille 
uomini. 

Verona;  città  d’Italia  nel  Veneto,  all’Ovest 
sopra  1’  A  diesis. 

Ella  deve  la  sua  fondazione  agli  Euga¬ 
nei,  dai  quali  passò  ai  Cenomani,  ebe  sor¬ 
tili  da  Brixia ,  vi  si  erano  stabiliti.  Anche 
Catullo ,  nativo  di  Verona,  chiama  Bri¬ 
xia  la  madre  della  sua  patria.  Marziale 
dice  che  V erona  non  va  di  meno  debi¬ 
trice  alla  nascita  di  Catullo ,  di  quello  che 
Mantova  a  quella  di  Virgilio.  Sotto  il  re- 
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gno  di  Fiiellio  i  partigiani  di  F espasia- 
no  ne  fecero  una  piazza  d’  armi.  In  essa, 
per  ordine  di  Decio ,  fu  ucciso  l’impera¬ 
tore  Filippo.  Sotto  1’  impero  di  Caro , 
Sabino  Giuliano ,  essendosi  ribellato,  si 
impadronì  di  V erona ,•  ma  l’imperatore  lo 
sconfisse  presso  le  mura.  Elia  chiuse  le 
porte  a  Costantino,  quando  egli  s’  impa¬ 
dronì  dell’  impero  contro  Massenzio  . 
Cionnondimeno,  dopo  la  battaglia  io  cui 
quest’ultimo  fu  intieramente  disfatto,  essa 
aprì  le  porte  al  vincitore,  che  con  tutta 
moderazione  usò  della  sua  vittoria. 

Nel  568  F erona  passò  in  potere  dei 
Longobardi. 

L’anfiteatro  di  Verona  è  il  più  beo 
conservato  di  lutti  quelli  che  si  conosco¬ 
no  in  Europa;  pretendesi  che  siastato 
innalzato  sotto  Augusto.  Esso  è  di  forma 
ovale,  di  media  grandezza,  e  fatto  di  pie¬ 
tre  quadrate.  Alla  facciata  esteriore  veg- 
gonsi  parecchie  colonne,  alcuni  resti  di 
statue,  ed  altri  pezzi  di  marmo,  di  cui  era¬ 
no  rivestili  i  portici,  con  lavoro  dorico, 
jonico,  corintio,  il  lutto  d’  un’eccessiva 
altezza.  In  questo  anfiteatro  si  contavano 
quattro  ordini  di  portici,  con  colonne  al¬ 
ternate  da  statue  di  ninfe.  Vi  si  entrava 
per  diciolto  grandi  porte,  ed  eranvi  qua¬ 
rantadue  ordini  di  gradini,  ove  potevano 
sedere  venliquattromila  persone  per  ve¬ 
dere  gli  spettacoli.  Il  muro  esteriore  è 
tutto  rovinato,  e  non  vi  restano  che  sette 
spalelte.  Panvinio  riferisce  che  crollò  per 
un  terremoto,  nel  i583,  ma  si  sono  po¬ 
tuti  riparare  i  banchi  a  misura  che  il  tem¬ 
po  ti  ha  voluti  distruggere. 

Al  suo  tempo,  dice  Missone ,  che  ve  ne 
erano  quarantaquattro,  ed  aggiunge  che 
contò  cinquecentotrenta  passi  nel  giro 
del  più  alto,  e  duecentocinquanta  nel  più 
basso.  Antonio  Desgodetz ,  architetto,  ha 
scritto  che  il  diametro  dell’  arena  in  lun¬ 
ghezza  è  di  duecentotrentatre  piedi,  mi¬ 
sura  di  Francia  ;  che  1’  altro  diametro  in 
larghezza  è  di  centotrentasei  e  otto  pollici; 
che  il  volume  dell’edificio,  senza  il  corri- 
dojo  esteriore,  è  di  cento  piedi  e  quattro 
pollici,  e  che,  compresa  la  grossezza  dei 
due  muri  e  lo  spazio  del  corridoio  ai  due 
lati  dell’  anfiteatro,  è  di  centoventi  piedi, 
dieci  pollici;  di  maniera  che  tutta  la  lun-l 
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ghezza  è  di  quattrocento  settantaquattro 
piedi  e  otto  pollici.  Ogni  gradino  ha  quasi 
un  piede  e  mezzo  di  altezza,  e  presso  a 
poco  ventisei  pollici  di  larghezza.  Novan- 
tatre  piedi,  sette  pollici  e  mezzo  formano 
l’altezza  totale.  —  F .  V erona  illustrata 
dal  Maffei. 

Verrà,  ara  in  Roma  ove  si  andava  a  pregare 
gli  Dei  per  ottenere  che  non  nascessero 
figli. 

Verre  (C.  Licinio).  Il  più  celebre  concus¬ 
sionario  di  cui  faccia  menzione  la  storia, 
naque  a  Roma,  da  un  ramo  mal  noto  del- 
1’  antica  ed  illustre  famiglia  Licinia.  È 
probabile,  sebbene  ci  manchino  monu¬ 
menti  comprovanti,  che  la  sua  nascita  deb¬ 
ba  riferirsi  all’anno  ng  avanti  G.  C.,  e 
forse  anche  negli  anni  121  o  122.  La  sua 
gioventù,  come  quella  di  tutti  quasi  i  figli 
dei  patrizii,  trascorse  in  mezzo  ad  infami 
dissolutezze  e  nel  seno  di  uoa  mollezza, 
di  cui  ineoroinciavasi  a  menar  vampo, 
chiamandola  filosofia.  F erre  divenne  epi¬ 
cureo  ed  amatore  di  bei  quadri,  di  statue, 
di  bassi-rilievi,  ecc.  Giunto  all’  età  virile, 
si  fece  innanzi  tra  chi  brogliava  per  pub¬ 
blici  impieghi,  e  col  favore  delle  turbo¬ 
lenze  e  dell’  entusiasmo  che  dimostrò  per 
la  causa  del  popolo  e  per  la  memoria  di 
Mario ,  fu  fatto  questore  di  Carbone ,  il 
quale  era  stato  console  due  anni  prima, 
ed  allora  comandava  nella  Gallia  Cisalpi¬ 
na  (  86  avanti  G.  C.  ).  Ma  dopo  alcuni 
mesi,  fingendo  sommo  zelo  per  la  causa 
degli  ottimali,  abbandonò  il  suo  generale 
e  passò  nelle  file  nemiche  seco  portando 
la  cassa  militare.  Tale  delitto  era  tanto 
più  orribile,  quanto  che,  secondo  la  roma¬ 
na  disciplina,  v’  era  un  legame  in  certa 
guisa  paterno  fra  il  console  ed  il  suo  que¬ 
store.  Perciò,  sebbene  profittasse  dell’in¬ 
famia  di  Ferre ,  Sdla  non  mostrò  per  lui 
nè  stima  nè  fiducia,  gli  lasciò  soltanto  go¬ 
dere  le  immense  somme  che  s’aveva  ap¬ 
propriate,  e  gli  diede,  nel  tempo  delle  pro¬ 
scrizioni,  i  beni  di  alcune  delle  sue  vitti¬ 
me  (84  avanti  G.  C.);  favore  cui,  senza 
dubbio,  Ferre  meritò  o  rimeritò  con  qual¬ 
che  insigne  atrocità.  Due  anni,  dopo  sotto 
il  consolato  del  dittatore  e  di  Q.  Metello 
Pio ,  passò  in  Asia,  accompagnando  il  pro¬ 
console  Dolabella ,  col  titolo  di  suo  luo- 
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gotenente,  e  gli  fu  commessa  la  guerra  con¬ 
tro  i  pirati.  Pirata  mille  volte  più  audace 
di  quelli  cui  incaricato  era  di  persegui¬ 
tare  abusò  di  tutti  i  diritti  e  di  tutte  le 
prerogative  che  gli  conferiva  il  suo  ufficio 
per  derubare  impunemente  la  provincia.  A 
Sicione  domanda  imperiosamente  al  pri¬ 
mo  magistrato  una  ragguardevole  somma, 
ed  avutone  rifiuto,  lo  fa  mezzo  abbrucia¬ 
re  in  un  bracere;  a  Mileto  s'  impossessa 
d’  un  magnifico  vascello,  lo  vende  e  ne 
tiene  il  prezzo  ;  a  Deio,  a  Sarao  a  Tene- 
do,  in  Atene,  ad  Aspenda  spoglia  i  templi 
de’  loro  ornamenti,  adducendo  il  bisogno 
dello  stato,  ma  ben  astenendosi  di  far 
entrare  cosa  alcuna  nei  pubblici  scrigni, 
dovunque  insomma  fa  requisizione  di  sar¬ 
tiame,  d’armi,  di  viveri,  e  permette  ad 
ogni  città  di  comperare,  mercè  un  dono 
conveniente,  l’esenzione  del  tributo  che 
le  viene  imposto.  Se  si  fosse  contentato 
di  tali  depredazioni,  gli  alleati  a  cui  ru¬ 
bava  impunemente  gli  avrebbero  forse 
perdonato.  Ma  ad  una  insaziabile  cupidità 
accoppiava  un’  orribile  dissolutezza  ed 
una  inflessibile  crudeltà.  Accolto  a  Lara- 
psaco,  città  fuori  del  riparto  di  Dolabella , 
s’innamora  perdutamente  della  figlia  d’un 
ricco  cittadino  nominato  Filodamo,  ed 
ordina  ai  suoi  littori  di  rapirla.  La  don¬ 
zella  resiste;  suo  padre,  suo  fratello,  i  loro 
schiavi  rispingono  armata  mano  i  satelliti 
del  luogotenente;  il  popolo  s’  ammutina, 
un  littore  cade  ucciso,  già  la  moltitudine 
corre  alla  casa  occupata  da  V erre,  1’  as¬ 
sale,  la  circonda  di  legna,  già  la  fiamma  si 
innalza,  e  nessuna  forza  umana  può  sal¬ 
varlo  quando  le  sollecitazioni  dei  cavalieri 
e  negozianti  romani  acchetano  la  moltitu¬ 
dine,  sì  che  permettesi  al  tremante  gene¬ 
rale  di  fuggire  per  una  porta  segreta.  Chi 
il  crederebbe?  Dopo  alcuni  giorni  si  pro¬ 
cessa  Filodamo ,  e  Verre  con  Folabella 
e  tutti  i  suoi  ufficiali  siede  fra  i  giudici. 
L’ innocenza  degli  accusati  viene  ricono¬ 
sciuta  con  la  prima  sentenza;  Verre  in¬ 
collerisce,  vuole  tmtccondo  giudizio,  inti¬ 
morisce  Nerone  governatore  di  Bitinia,  e 
finalmente  estorque  la  condanna  a  morte 
di  que’  due  che  ardito  avevano  d’opporsi 
a  suoi  criminosi  tentativi, ed  ambidue  sog¬ 
giacciono  alla  pena  capitale  in  mezzo  alla 
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pubblica  piazza  di  Laodicea.  Tanti  mis¬ 
fatti  non  tolsero  che  pochi  anni  dopo 
(76  avanti  G.  C.)  venisse  eletto  pretore, 
ed  ottenesse  il  migliore  riparto,  quello  che 
i  Romani  chiamavano  la  pretura  della 
città.  Tale  eminente  impiego,  per  pui  di¬ 
veniva  capo  di  tutta  la  giustizia  romana, 
tenuto  da  esso  sotto  il  consolato  di  Lu- 
c ullo  e  Pompeo  (  7 5  avanti  G.  C.),  non 
fu  per  lui  che  un’occasione  di  commette¬ 
re  nuove  concussioni.  Una  cortigiana  gre¬ 
ca,  nominata  Chelido ,  lo  governava  a  suo 
talento  e  determinava  in  precedenza,  se¬ 
condo  il  capriccio  ed  il  vantaggio  suo, 
l’esito  di  tutti  i  processi.  Così  vendette  la 
giustizia  dal  principio  al  fine  della  sua 
pretura,  altrimenti,  come  avrebbe  soddis¬ 
fatto  i  desideri  di  una  donna  più  di  ric¬ 
chezze  insaziabile  che  dì  potere?  Dopo  di 
avere  dato  per  un  anoo  a  Roma  ed  al- 
l’ Italia  tale  odioso  spettacolo,  fu  manda¬ 
to  in  Sicilia  con  lo  stesso  titolo,  e  suc¬ 
cesse  a  Caio  Sacerdote.  Non  doveva  sul¬ 
le  prime  tenere  che  un  anno  la  magistra¬ 
tura,  ma  particolari  circostanze  fecero  si 
che  ottenne  per  ben  due  volte  una  proro¬ 
ga,  e  che  la  durata  totale  della  sua  ammi¬ 
nistrazione  fosse  di  tre  anni.  Ne  profittò 
per  moltiplicare  gli  eccessi  d’  ogni  sorta, 
ed  eseguire  in  grande  quello  di  che  ot- 
t’anni  prima  fatto  aveva  il  saggio  in 
Asia.  Se  a  Roma,  nè  le  leggi,  nè  la  pub¬ 
blicità,  nè  P  essere  sopravveduto  dal  po¬ 
polo  e  dal  senato,  autorità  rivali  della 
sua,  potuto  avevano  frenare  le  prevari¬ 
cazioni  d’  un  impudente  magistrato,  che 
cosa  avvenir,  doveva  in  una  provincia, 
nella  quale  il  proconsole,  il  pretore  go¬ 
devano  più  prerogative  più  autorità  dei 
re,  dove  non  solo  la  giustizia,  ma  eziandio 
il  tesoro  pubblico,  le  milizie  di  mare,  di 
terra,  gli  approvvigionamenti,  tutta  l’am- 
ministrazioue  era  nelle  mani  sue  concen¬ 
trata  ?  Non  v’  ha  dissolutezza,  avarizia, 
barbarie,  stravaganze  che  al  transitorio  pa¬ 
drone  della  Sicilia  non  talentasse  di  com¬ 
mettere.  Le  città  sottoposte  ad  enormi 
contribuzioni  ,  le  somme  distratte  dalla 
loro  destinazione,  le  navi  da  guerra  vuo¬ 
te  di  soldati  e  munizioni  d’ogni  sorta  e 
larga  mano  concesse  a  quelli  che  compe¬ 
rar  le  potevano,  le  flotte  romane  prese, 
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grazie  alla  sua  negligenza,  la  bandiera  dei 
pirati  inalberata  vittoriosamente  nei  porti 
di  Siracusa  ;  i  miseri  capitani,  che  erano 
stati  vinti  per  mancanza  di  viveri  e  sol¬ 
dati,  spietatamente  messi  a  morte,  nel  bel 
mezzo  della  pubblica  piazza;  un  cittadino 
romano,  un  cavaliere  crocifisso  sulla  spiag¬ 
gia  del  mare,  in  vista  dello  stretto  e  della 
terra  d’Italia;  finalmente  le  case  ed  i  tem¬ 
pli  spogliati  di  tutte  le  opere,  in  oro,  in 
argento,  in  marmo,  in  avorio  ed  in  bron¬ 
zo  e  due  vascelli  spediti  a  Roma,  d’anno 
in  anno,  per  trasportarvi  le  ricchezze  ra¬ 
pite  alla  Sicilia  ;  tali  sono  i  tratti  caratte- 
stici  d' un  governo  di  cui  la  sola  idea  ba¬ 
sterebbe  per  disgustare  per  sempre  di 
tutto  ciò  che  chiamasi  conquista,  protetto¬ 
rato  od  occupazione.  Ma  al  pretore  ven¬ 
ne  finalmente  sostituito  un’  altro,  ed  egli 
fu  costretto  di  tornare  a  Roma.  Alcuni 
accusatori  v’ erano  giunti  prima  di  lui,  e 
sollecitarono  il  suo  castigo  in  nome  di 
tutta  la  Sicilia  e  di  tutte  le  provincie.  Le 
isolate  lagnanze  però  dei  provinciali  non 
produeevauo  che  poco  effetto.  Il  popolo 
allora  nou  contava  niente;  ed  i  nobili  che 
volevano  depredarne,  ciascuno  alla  sua 
volta, quelle  belle  contrade, e  le  considera¬ 
vano  quali  miniere  inesauribili,  si  curavano 
poco  di  vedere  condannato  colui  qui  ane¬ 
lavano  d’  imitare.  D’  altronde  l’  audace 
angariatore  aveva  dalla  sua  le  ricchezze 
e  la  pubblica  cupidità.  Sapevasi  egli  che 
Roma  era  piena  di  venali  coscienze,  ed 
aveva  di  che  comperarle.  Lo  ripeteva  da 
per  tutto,  nel  foro,  nel  teatro,  ai  suoi  amici 
non  meno  che  ai  suoi  nemici.  Si  rideva 
di  quei  timidi  ladri  che  rubano  appena 
con  che  vivere.  Vantavasi  d’avere  amas- 
sato  tanto  co’  suoi  ladronecci  da  non  es¬ 
ser#  giuridicamente  dichiarato  ladrone. 
Aveva  divise  le  sue  tre  annate  di  furti  in 
tre  parti,  una  pel  suo  avvocato,  una  pei 
giudici,  e  l’altra  per  sè.  Tali  discorsi  fatti 
in  pubblico,  sovente  non  concitavano  a 
sdegno  che  qualche  uomo  da  bene,  e  V er¬ 
re  poteva  promettersi  non  solo  1’  assolu¬ 
zione,  ma  altresì  il  consolato,  se  i  Sicilia¬ 
ni  scelto  non  avessero  Cicerone  per  loro 
difensore.  Tale  oratore  era  già  noto  per 
alcune  arringhe,  riputate  capo  lavori  di 
eloquenza  ed  atti  di  coraggio.  Animato 
Dii.  Mit.  Voi.  XI. 
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dall’  amore  della  gloria,  dall’  odio  del  de¬ 
litto  e  della  viltà, dalla  speranza  degli  ono¬ 
ri  ai  quali  il  favore  del  popolo  pareva 
che  lo  chiamasse,  cui  però  non  poteva 
nè  voleva  acquistare  che  meritandoli  con 
grandi  azioni,  Cicerone  giurò  di  vendi¬ 
care  la  Sicilia.  Ostacoli  però  d’  ogni  spe¬ 
cie  insorgevano.  Prima  fu  l'apparizione 
d’  un  certo  Q.  Cecilio ,  già  questore  di 
V erre ,  il  quale  disputava  a  Cicerone  le 
parti  d’accusatore,  od  almeno  voleva  es¬ 
serlo  insieme  con  lui.  Tale  pregiudiziale 
questione  diede  materia  ad  una  lite  pre¬ 
liminare;  ed  il  difensore  della  Sicilia  fu 
costretto  d’  arringare  per  far  valere  la 
scelta  dei  clienti  che  s’ erano  rivolti  a  lui, 
e  per  far  escludere  quella  testa  di  paglia, 
che  domandava  d’ accusar  V erre  sol¬ 
tanto  per  offrirgli  i  mezzi  di  farsi  ascol¬ 
tare.  Mercè  la  destrezza  sua  ed  il  suo 
oratorio  talento  giunse  a  guadagnare  il 
primo  punto,  ed  i  giudici  conferirono  a 
lui  il  titolo  d’accusatore.  Trattavasi  quin¬ 
di  di  raccogliere  prove  legali.  Per  tale 
effetto  fece  un  viaggio  in  Sicilia  ;  e  con  la 
sua  attività,  in  cinquanta  giorni  trascorse 
la  provincia,  vi  fece  un’  ampia  raccolta 
di  documenti  cui  s’affrettò  di  seco  recare 
a  Roma.  Verre  allora  incominciò  a  te¬ 
mere,  e  sparse  voce  sordamente  che  alla 
fine  Cicerone  erasi  lasciato  guadagnare,  e 
che  non  l’avrebbero  accusato  se  non  per 
forma  ;  questi  però  distrusse  subito  tale 
ingiurioso  sospetto,  con  l’avvertenza  che 
ebbe  di  ricusare  dei  giudici  quelli  sol¬ 
tanto  dei  quali  equivoca  era  la  riputazio¬ 
ne;  di  modo  che  il  tribunale  fu,  se  non 
formato  d’uomini  incorruttibili,  almeno  il 
meglio  composto  che  veduto  si  fosse  do¬ 
po  la  dittatura  di  Siila.  Frattanto  un  im¬ 
portante  avvenimento  rianimò  le  speran¬ 
ze  di  V erre.  Ortensio ,  suo  difensore,  fu 
fatto  console  con  Q.  Metello ,  al  quale 
V erre  procacciato  aveva  un  numero 
grande  di  suffragi;  e  nessuno  dubitava  che 
se  si  poteva  tirare  in  luogo  l’affare  fino 
all’  entrata  in  carica  dei  novelli  magistrati 
ei  non  fosse  per  essere  assolto.  Immanti¬ 
nente  Cicerone  viene  ad  una  determina¬ 
zione,  e  tralasciando  di  trattare  estesamen¬ 
te  nel  foro  una  causa  di  cui  i  particolari 
erano  il  più  bel  campo  per  I’  eloquenza, 
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produce,  dopo  un  breve  esordio,  i  testi¬ 
moni!  ed  i  documenti,  frammettendo  sol¬ 
tanto  a  quando  a  quando  alcun  filo  di  pa¬ 
role  per  ispiegare  i  fatti  e  trarre  delle  in¬ 
duzioni.  In  tal  modo  1’  affare  fu  in  breve 
istrutto  e  la  moltitudine  delle  testimo¬ 
nianze,  unita  all'  atrocità  dei  fatti,  pro¬ 
dusse  tale  un1  impressione  sull’  uditorio, 
che  Ortensio  non  volle  prendere  la  pa¬ 
rola,  e  diede  al  suo  cliente  il  consiglio  di 
esiliarsi.  V erre  obbedì,  e  partì  dopo  d’a¬ 
vere  restituito  ai  Siciliani,  a  titolo  di  dan¬ 
ni  ed  interessi,  quarantacinque  milioni  di 
sesterzi  (  nove  milioni  circa  di  franchi  ). 
Cicerone  del  rimanente  ne  domandava 
centoventi.  Poiché  ebbe  soddisfatto  così 
al  suo  dovere  coi  clienti  e  con  la  repub¬ 
blica,  il  vittorioso  oratore  pensò  alla 
propria  gloria,  e  non  potendo  consentire 
di  perdere  un  soggetto  tanto  magnifico 
quanto  era  l1  enumerazione,  la  sposizione 
e  la  prova  dei  delitti  di  V erre ,  compilò  le 
cinque  scritture  note  sotto  il  nome  di  A- 
ctio  secunda  in  V errem ,  per  opposizione 
al  discorso  nel  quale  oppresso  l’ aveva 
con  prove  testimoniali  e  scritte,  chiamato 
A  elio  prima.  Le  prefate  cinque  arringhe 
sono  intitolate:  De  praetura  urbana ,  De 
jurisdictione  Siciliensi  o  Siciliensis ,  Fru¬ 
mentaria.  De  signis  e  De  suppliciis. 
Trattano,  la  prima  delle  prevaricazioni  di 
Verre  mentre  esercitava  la  pretura  in 
Roma;  la  seconda  delle  prevaricazioni 
dello  stesso  durante  i  tre  anni  da  lui  pas¬ 
sati  in  Sicilia;  la  terza  degli  approvvigio¬ 
namenti  che  trascurato  avea  di  fare  sia 
per  Roma  stessa,  sia  per  le  flotte;  la  quar¬ 
ta  delle  pitture  e  statue  rapite  in  Sicilia; 
1’  ultima  finalmente,  delle  condanne  di 
morie  inflitte  dal  pretore.  Le  due  ultime 
sono  particolarmente  notevoli  per  ricchez¬ 
za  d’espressioni,  varietà  di  modi  ed  ener¬ 
gia  di  stile.  La  quarta  è  d’  altissima  im¬ 
portanza  per  la  storia  dell’arte.  Sommini¬ 
strò  ad  un  autore  moderno  (l’abate  Tré- 
guier)  il  soggetto  di  un  curiosissimo  scrit¬ 
to  intitolato  Galleria  di  Verre.  Esiliato 
nel  72  avanti  G.  C.,  Verre  non  tornò  a 
Roma  che  dopo  ventiquattr’anni,  quando 
fu  emanata  la  legge  di  Cesare  che  richia¬ 
mò  tutti  i  banditi,  ma  non  godette  a  lun¬ 
ga  della  sua  fortuna.  Nell’  anno  sotto 
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il  consolato  à'  I riio  e  Tiberio ,  Antonio , 
triumviro  ed  onnipotente,  lo  pregò  di  ce¬ 
dergli  de’  magnifici  vasi  di  Corinto.  V er¬ 
re  avuto  avendo  l’impudenza  di  negar¬ 
glieli,  fu  proscritto.  Il  nome  di  V erre  in 
latino  significa  porco, porcello,  il  che  pose 
il  destro  a  Cicerone  di  fare  o  riferire  al¬ 
cuni  bisticci  di  poco  o  niun  pregio,  a  cui 
però  uopo  è  confessare  che  la  somiglian¬ 
za  fra  il  nome  ed  i  costumi  del  personag¬ 
gio  mirabilmente  porgeva  il  destro. 

Verree,  feste  istituite  dal  pretore  Verre. 

Verrio  Flacco  (  M.),  famoso  grammatico 
del  secolo  d’  Augusto,  fioriva  verso  l’an¬ 
no  io  dell’era  cristiana  (Cronaca  d' Eu¬ 
sebio).  Era  di  bassissima  estrazione,  ed  era 
stato  luogo  tempo  schiavo  di  quel  V er- 
rio  Flacco ,  noto  per  la  sua  perizia  nella 
scienza  del  diritto  pontificale,  e  per  l’  a- 
micizia  di  Cicerone,  il  quale  fa  di  lui 
menzione  nella  Dioinaiione,  lib.  11,  ca¬ 
pi  21  e  22.  Alcuni  anzi  vogliono  che 
fosse  schiavo  e  poi  liberto  dell’  imperato¬ 
re,  ma  tale  opinione  è  poco  plausibile,  ed 
il  solo  nome  di  Verrio  indica  a  sufficien¬ 
za,  che  il  liberto  appartenuto  aveva  ad 
un  membro  della  famiglia  Verria.  Dive¬ 
nuto  libero  aperse  a  Roma  una  scuola  di 
grammatica,  che  fu  in  breve  la  più  cele¬ 
bre  della  città  ;  si  rese  soprattutto  distin¬ 
to  pel  suo  modo  d’  insegnare  e  per  l’  i- 
stituzione  dei  concorsi  letterari  fra  i  suoi 
discepoli.  Il  vincitore  aveva,  come  oggidì, 
un  premio,  che  era  d’ordinario  un’opera 
rara  o  curiosa  (  V.  Svetonio,  De  illuslr., 
grommai.,  cap.  1  7).  Augusto  elesse  V er- 
rio  per  precettore  de’ suoi  nipoti  (  Cajo 
e  Lucio  A  grippa,  Cesari  )  e  gli  permise 
di  passar  a  dimorare  nel  suo  palazzo  con 
tutta  la  sua  scolaresca,  a  patto  però  che 
non  avrebbe  accettato  altri  alunni.*/7 er- 
rio  insegnò  aduDqne  nell’  atrio  della  casa 
di  Calilina,  che  allora  faceva  parte  del 
palazzo.  Riceveva  annualmente  dall’  im¬ 
peratore  centomila  sesterzi  (circa  19,000 
franchi).  Morì  in  età  avanzatissima,  sotto 
l’impero  di  Tiberio.  Secondo  Svetonio, 
gli  venne  eretta  una  statua  a  Frenesie,  a 
pie’  del  foro,  in  un  edifizio  semicircolare, 
in  cui  erano  incrostate  dodici  tavole,  sulle 
quali  slava  scolpito  un  Calendario  roma¬ 
no  col  titolo  di  Fasti.  Tale  Calendario, 


YEN 

che  Macrobio  e  Svelonio  citano  alcune 
volte,  era  stato. compilato  da  V errio  ap¬ 
punto  per  ordine  d’  Augusto.  Quattro 
delle  tavole,  o  piuttosto  dei  frammenti  di 
tavole  che  lo  compongono,  furono  sco¬ 
perte  nel  1770  e  pubblicate  da  Foggini 
nel  1779.  Vi  sono  pure  tali  frammenti 
nello  Svelonio  di  V olfio ,  Lipsia  1802,  4 
volumi  in  8.°  Contengono  la  massima  par¬ 
te  dei  mesi  di  gennajo,  marzo,  aprile  e 
dicembre  ed  illustrano  molto  i  Fasti  di 
Ovidio.  In  vece  di  Preneste,  alcuni  cri¬ 
tici  lessero  sui  manoscritti  Paraveste  ed 
altri  Praevesta.  Questi  ultimi  ne  fecero 
prò  V estae,  ed  inferirono  che  la  statua 
di  V errio  era  a  Roma  presso  il  tempio 
di  V està.  V.  Funecius,  De  virili  aetate 
linguae  latinae,  Marspurg,  1727  in  4-°- 
F u  altresì,  ma  erroneamente,  attribuita  a 
V errio  la  compilazione  dei  marmi  Capi¬ 
tolini  trovati  a  Roma  nel  1547,  ne*  F°r°i 
contenenti  la  lista  dei  consoli  dall'  anno 
di  Roma  270  sino  al  765  (  120  dell’  era 
nostra  ).  Ma  si  recedette  da  tate  opinione 
temerariamente  messa  in  campo  da  Ono¬ 
frio  Panvinio ,  la  quale  altra  base  non 
aveva  che  una  falsa  interpretazione  d’  un 
passo  di  Svelonio  (  ivi,  c.  1 7),  in  cui  si 
parla  del  Calendario  di  Verrio.  Onofrio 
confuso  aveva  i  fasti  consolari,  coi  fasti 
calendari.  V errio  aveva  inoltre  composto 
parecchie  opere,  le  une  sulla  storia,  le 
altre  sulla  gramatica.  Le  più  note  sono 
Libri  rerum  memoria  dignaruin  ■  —  Sa- 
turnalia.  —  De  orthographia  ;  —  De 
Obscuris  (  è  certamente  da  supplirsi  vo- 
cabulis  o  locis  )  ,•  De  verborum  si- 
gnificatione.  Quest’ultimo  era  il  più  con¬ 
siderabile  di  tutti,  e  ce  ne  rimane  un  sun¬ 
to  fatto  verso  il  3.°,  o  secondo  alcuni, 
verso  il  5.°  secolo  dal  gramatico  Giulio 
Pompeo  ( o  Pomponio )  Pesto ,  sunto  che 
venne  ancora  più  ristretto  da  Paolo 
Diacono  nel  terzo  secolo.  I  prefati  fram¬ 
menti  raccolti  vennero  da  Dionigi  Gode- 
froy  nei  suoi  Auctores  linguae  latinae , 
pag.  109. 

Vertacomecori.  Plinio  attribuisce  loro  la 
fondazione  di  Navarra,  nella  Gallia  Cisal¬ 
pina,  e  riferisce  che  facevano  parte  dei 
Vocontii:  Navarria ,  ex  Verlacomeco- 
ris,  V ocontiorum  hodieque  pago ,  non 
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(ut  Cato  existimat)  Ligurum.  Codesto 
pagus  dei  Vocontii  ci  viene  indicato  dal 
nome  di  V ercors,  che  conserva  un  can¬ 
tone  nella  parte  settentrionale  della  dio¬ 
cesi  di  Die,  fra  la  diocesi  di  Valenza  e 
quelle  di  Grenoble.  L’ effetto  ordinario 
dell’  alterazione  delle  antiche  denomina¬ 
zioni  è  di  abbreviarle  •,  e  nei  titoli  del 
Delfinato,  questo  cantone  porta  il  nome 
di  V ercoreum.  È  sorprendente  come  De 
Vulois  abbia  creduto  vedere  in  questa 
denominazione  di  V ercors  quella  dei 
V ocontii. 

Vertens,  soprannome  della  Fortuna.  Tito 
Livio  parla  di  una  Fortuna  V ertens  che 
volgeva  il  capo  verso  la  parte  opposta 
degli  spettatori.  —  V.  Respiciens. 

Verticordia,  soprannome  sotto  il  quale  i 
Romani  adoravano  V enere  perchè  volgea 
i  cuori  a  suo  grado,  e  perchè  inspirava 
alle  donne  dei  virtuosi  pensieri.  Rad.  V e- 
tere  corda  (Val.  Max.  8).  Sotto  il  con¬ 
solato  di  M.  Acilio ,  e  di  Cajo  Porcio, 
vale  a  dire,  l’anno  23g  di  Roma,  la  figlia 
di  un  cavaliere  romano  fu  colpita  dalla 
folgore,  e  il  luogo  ove  quell’  accidente  le 
avea  fatto  sortire  la  lingua,  fece  dire  agli 
indovini  che  le  donzelle  e  i  cavalieri  erano 
d’infamia  minacciati.  Infatti,  furono  in  quel 
tempo  stesso  punite  tre  Vestali  per  avere 
avuto  delle  colpevoli  tresche  con  alcuni 
cavalieri  romani.  Furono  consultati  i  libri 
della  Sibilla,  e  dietro  il  rapporto  dei  De¬ 
cemviri,  il  senato  ordinò  che  fosse  consa¬ 
crata  una  statua  a  V enere  V erticordia, 
vale  a  dire,  che  cambia  i  cuori,  affinchè 
le  donne  e  le  donzelle  ritornassero  alla 
castità,  dalle  cui  leggi  si  erauo  cotanto 
allontanate.  L’  onore  di  consacrare  quella 
statua  fu  concesso  alla  più  virtuosa  delle 
donne  romane,  e  tutte  diedero  i  loro  voti 
a  Sulpicia ,  moglie  di  Fulvio  Fiacco ,  e 
figliuola  di  Sulpicio  Palercolo. 

Venere  V erticordia  ebbe  un  tempio 
fuori  della  porta  Collina  sulla  via  Sala¬ 
ria. 

Vertdnnali,  feste  in  onore  di  V ertunno , 
che  si  celebravano  nel  mese  di  ottobre. 

Vertukno,  dio  dei  giardini  e  degli  orti,  che 
presiedeva  all’ Autunno,  e  secondo  altri, 
ai  pensieri  umani  e  ai  cambiamenti.  Ave¬ 
va  egli  il  privilegio  di  potere  a  suo  grado 
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cangiar  ili  forma.  Fece  uso  di  quel  talento 
per  guadagnare  il  cuore  di  Pomona ,  e  vi 
riuscì  a  malgrado  della  difficile  intrapresa. 
Allorché  furon  eglino  in  avanzata  età, 
Vertunno  si  ringiovanì  con  essa  e  non 
violò  giammai  la  fede  promessa.  Veggansi 
in  Ovidio  (Mei.  1.  14)  gli  amori  di  V er- 
lunno  e  di  Pomona ,  e  le  trasformazioni 
del  dio.  Questa  divinità  era  onorata  pres¬ 
so  gli  Etruschi,  daddove  il  suo  culto  ven¬ 
ne  poscia  trasportato  in  Roma.  I  com¬ 
mentatori  d’  Ovidio  ne  fanno  un  antico 
re  d’  Etruria  che,  in  forza  della  cura  da 
lui  presa  per  la  coltivazione  dei  frutti  e 
dei  giardini,  dopo  la  sua  morte,  meritò 
1’  onore  degli  altari. 

Credesi  che  Pr erlunno ,  il  cui  nome  si¬ 
gnifica  volgere,  cambiare ,  indicasse  l’an¬ 
no  e  le  sue  variazioni  :  aveasi  ragione  di 
fingere  che  il  dio  prendesse  diverse  for¬ 
me  per  piacere  a  Pomona,  vale  a  dire, 
per  condurre  i  frutti  alla  loro  maturità. 
Sembra  che  Ovidio  adotti  questa  cou- 
ghiettura,  poiché  dice  che  questo  dio 
prese  successivamente  la  figura  di  un  bi¬ 
folco,  di  un  mietitore,  di  un  vignaiuolo  e 
finalmente  d'  una  vecchia  donna,  per  in¬ 
dicare  in  tal  guisa  le  quattro  stagioni,  la 
Primavera,  l’Estate,  l’Autunno  e  l'Inver¬ 
no.  Altri  credono  eh’  ei  fosse  debitore  di 
tal  nome  al  pensiero  di  divergere  le  acque 
del  lago  Curzio  per  condurle  nel  Teve¬ 
re;  siccome  questo  dio  era  adorato  sotto 
mille  forme,  così  Orazio  lo  chiama  al 
plurale  Dii  V ertumni. 

F ertunno  aveva  un  tempio  in  Roma 
presso  la  piazza  ove  radunavansi  i  mer¬ 
catanti,  de’quali  era  egli  uno  dei  tutelari 
Dei.  Venia  rappresentalo  sotto  la  figura 
d’  un  giovinetto  con  una  corona  d’  erba 
di  diverse  specie,  ed  un  abito  che  noi  co¬ 
priva  se  non  se  per  metà,  tenendo  dalla 
manca  mano  dei  frutti  e  dalla  destra  un 
cornucopia.  La  bella  statua  di  F erlunno 
nei  giardini  dei  Sigilli,  il  rappresenta  co¬ 
ronato  di  spiche  ;  al  suo  collo  è  appesa 
una  pelle  di  belva  feroce,  che  ei  ripiega 
sul  sinistro  braccio  affinchè  possa  conte¬ 
nere  e  i  frutti  e  le  foglie  di  cui  è  egli  ca¬ 
rico  ;  la  testa  dell1  animale  ed  una  parte 
delle  sue  spoglie  pendongli  al  disotto  del 
braccio.  Dalla  destra  mano  tiene  egli  una 
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falciuola  per  rimondare  gli  alberi  ;  la  sua 
calzatura  è  quella  di  un  agricoltore.  — 
Ovid.  Mei.  i4,  Fast.  6.  —  Propert.  4 , 
eleg.  ^ 2.  —  Oraz.  Sat.  j,  lib.  i,  ep.  20, 
lib.  1. 

(  Monumenti.  )  Il  num.  3  della  tavo¬ 
la  188  ci  offre  F ertunno  coronato  di  pi¬ 
no,  che  dalla  sinistra  mano  tiene  un  pe¬ 
dani  (  baston  di  pastore),  e  dalla  destra 
una  piccola  falce.  Nelle  piegature  della  sua 
clamide  ha  egli  dei  fiori  e  dei  firutti.  Que¬ 
sta  statua  trovasi  presso  di  Landon,  An¬ 
nali  del  Museo,  ecc.  1.  38. 

Verucolo.  Sorta  di  stile  che  si  adoperava 
nella  pittura  all’  encausto.  Avrebbe  mai 
da  quella  voce  tratta  origine  quella  di 
Ferigola  de’  Veneziani  ? 

Vervactor,  uno  degli  Dei  che  presiedevano 
alla  cottura  della  terra.  Era  il  primo  in¬ 
vocato  nel  sacrificio  che  il  Flamine  di 
Cerere  offriva  a  quella  Dea  e  alla  Terra. 
Invocava  egli  eziandio  le  seguenti  divi¬ 
nità,  cioè  Conditor ,  Convector,  Impor- 
citor ,  Jnsitor,  Messor ,  Obarator,  Oc- 
cator ,  Promitor ,  Reparalor,  Sorrilor, 
Subruncinator.  V ervactor  trae  il  suo 
nome  da  V er ,  primavera,  perchè  presie¬ 
deva  egli  ai  primi  lavori  di  quella  sta¬ 
gione. 

Vescorcm  Dearum  Deorcmqce.  Queste  pa¬ 
role  che  si  trovano  in  una  iscrizione  rac¬ 
colta  da  Grillerò  (  ni,  1  )  indicano 
le  piccole  divinità  ;  imperciocché  vescum 
era  sinonimo  di  minili  uni  ;  e  quegli  Dei 
sono  in  Plauto  appellati  minuti  et  putel- 
larii. 

Veseris  ;  luogo  d’  Italia  nella  Campania,  e 
secondo  Tito  Livio  nelle  pianure  che  so¬ 
no  al  piede  del  monte  V esuvius.  Questo 
autore  riferisce  che  in  codesto  luogo  si  è 
data  la  famosa  battaglia  dei  Romani  con¬ 
tro  i  Latini,  in  cui  Devio  s’ immolò  agli 
Dei  Man:  per  salvare  l’armata  romana. 

Vesontio.  Cesare  che,  nella  guerra  contro 
Ariovislo  fece  di  Besanzone  la  sua  piaz¬ 
za  d’  armi,  ne  descrive  la  sua  vantaggiosa 
situazione,  dicendo  che  ella  è  quasi  tutta 
circondata  da  un  fiume  e  che  nel  punto 
in  cui  le  manca  questa  difesa  è  guardata 
da  una  montagna  che  cogli  scoscesi  suoi 
fianchi  occupa  tutto  il  vacuo  lasciato  dal 
Gume.  Tali  sono  difatti  le  adiacenze  che 
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distinguono  la  situazione  di  Besanzone. 
Avvi  cionnondimeno  un’  osservazione  a 
farsi  sopra  ciò  che  leggesi  in  Cesare,  che 
Io  spazio  occupato  dalla  montagna  non 
ha  che  600  piedi  di  larghezza.  Osservasi 
che  la  base  di  questa  montagna  è  di  225 
tese  circa  che  corrispondono  a  i5oo  pie¬ 
di  romani,  quindi  se  vuoisi  mantenere  il 
numero  di  600  è  d’uopo  conchiudere  che 
Cesare  ha  inteso  parlare  di  passi  e  non 
di  piedi,  e  specialmente  di  passi  comuni,  i 
quali  essendo  la  metà  del  passo  geome¬ 
trico,  si  riducono  a  due  piedi  e  mezzo 
quarto  -,  i  i5oo  piedi  conducono  a  tale 
supposizione  ed  il  passo  di  Cesare  non 
puossi  spiegare  in  altra  guisa,  a  meno  che 
non  sia  più  semplice  il  credere  un  errore 
di  cifra  nel  testo  dei  commentarii,  e  che 
in  vece  di  DC  vi  debba  essere  MD. 

Comunque  sia  gli  è  evidente  che  Be- 
sanzone  fin  d’ allora  era  la  città  più  con¬ 
siderabile  dei  Sequani,  e  che  dal  tempo 
di  Cesare  ella  si  mantenne  nel  primo 
rango,  ciocché  l’  ha  innalzata  alla  dignità 
di  metropoli,  allorché  parecchie  città  uni¬ 
te  a  quella  dei  Sequani,  hanno  formata 
una  provincia  sotto  il  nome  di  Maxima 
Sequanorum.  Quindi,  allorché  trovasi  in 
Tolomeo  una  città  che  precede  Vesantio 
presso  i  Sequani ,  sotto  il  nome  di  Du- 
dattium,  ciò  non  può  essere  che  per  una 
posizione  da  Tolomeo  creduta  anteriore, 
seguendo  il  metodo  di  disporre  i  luoghi 
in  un  ordine  di  longitudine  e  di  latitu¬ 
dine.  Sopra  una  medaglia  di  Galba  nel 
tesoro  di  Golzio,  leggesi  Mun.  Ti s ini¬ 
li  um,  e  sopra  una  colonna  migliare  che 
porta  il  nome  di  Traiano  trovata  a  Man¬ 
dense,  si  legge  T esaut.  Ammiano  Mar¬ 
cellino ,  facendo  enumerazione  delle  città 
più  considerabili  della  Gallia  apud  Se¬ 
car  os,  dice,  Bisontios  videmus  et  Rou- 
racos. 

Vespasiano  (  Tito  Flavio  ).  Il  solo  impera¬ 
tore  che  dopo  Augusto  abbia  potuto  ri- 
conciliare  i  Romani  colla  monarchia.  Nato 
a  Reale  da  una  famiglia  oscura,  non  eb¬ 
be  mai  la  debolezza  d’arrossirne.  Nei  suoi 
principii  fu  protetto  da  Narcisso,  poiché 
a  quei  tempi  in  cui  viveva,  le  persone  del 
più  grave  merito,  avevano  bisogno  del- 
l' appoggio  d’ un  liberto,  e  difatti  colla 
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protezione  e  coi  mezzi  di  questo  favorito 
pervenne  al  consolato.  Egli  accompagnò 
Nerone  nel  viaggio  che  fece  in  Grecia, 
ma  avendo  avuta  la  disgrazia  d’ addor¬ 
mentarsi  alla  lettura  dei  versi  di  Nero¬ 
ne,  cadde  in  disgrazia  del  principe  e  fu 
scacciato  dalla  corte.  Cionnondimeno  Ne¬ 
rone  gli  perdonò  poco  dopo,  poiché  cre¬ 
dette  aver  bisogno  di  lui  nella  guerra  dei 
Giudei,  di  cui  affidogli  la  condotta.  V e- 
spasiano  vi  acquistò  molta  gloria,  egli 
entrò  nella  Galilea,  provincia  allora  spar¬ 
sa  di  molte  città  ben  fortificate,  che  di¬ 
fendevano  Gerusalemme.  Il  celebre  sto¬ 
rico  Giuseppe  comandava  in  quella  pro¬ 
vincia  per  i  Giudei.  T espasiano  prese 
Gadara,  ed  in  seguito  strinse  Jotapate 
d’assedio,  di  cui  il  testé  citato  storico  fa 
una  luDga  e<l  interessante  relazione.  Dopo 
la  presa  di  codesta  città,  Giuseppe  si  ar¬ 
rese  a  Vespasiano  con  un  solo  suo  com¬ 
pagno,  dopo  aver  veduti  tutti  gli  altri 
scannarsi  1’  uno  1’  altro  in  una  caverna, 
ove  erasi  ritirato  con  essi.  T espasiano 
divenne  suo  protettore,  e  continuando  il 
corso  delle  sue  conquiste,  prese  Jofa, 
tagliò  a  pezzi  i  Samaritani  sul  monte  Ga- 
rizim,  prese  e  distrusse  Joppe.  Tiberai- 
de  gli  aprì  le  porte,  sottomise  Tarichea 
(  o  piuttosto  suo  figlio  Tito  la  prese  di 
assalto  ).  Vespasiano  fece  in  tutta  fret¬ 
ta  costruire  una  piccola  flotta,  con  cui 
sconfisse  una  numerosa  truppa  di  Giu¬ 
dei  che  eransi  ritirali  in  alcune  barche 
sul  lago  di  Tiberiade,  ove  essi  osarono 
attendere  i  vincitori  ed  accettar  la  batta¬ 
glia.  Tito,  seguendo  i  moti  della  clemen¬ 
za,  che  eragli  naturale,  aveva  accordato 
un  generoso  perdono  agli  abitanti  di  Ta¬ 
richea  •,  ma  credette  dover  eccettuare  da 
quest’  atto  di  grazia  quaranta  mila  sedi¬ 
ziosi,  che  non  si  potevano  nè  lasciare  nel¬ 
la  città,  della  quale  avrebbero  turbata  la 
pace,  nè  rimandarli  liberi,  poiché  essi 
avrebbero  altrove  portato  lo  spirito  della 
rivolta  da  cui  erano  animati,  e  il  ladro¬ 
neccio  cui  erano  dediti  per  loro  costume. 
Si  deliberò  sul  partito  da  prendersi  ri¬ 
guardo  a  questi,  ed  in  un  consiglio  di 
guerra,  si  accettò  il  più  contrario  all’  u- 
manità,  ma  che  fu  giudicato  il  più  sicuro. 
Si  fecero  dunque  uscire  per  la  porta  che 
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da  Tarichea  conduceva  a  Tiberiade;  quin¬ 
di  furono  tutti  uniti  nello  stadio,  luogo 
destinato  alle  corse  ed  ai  combattimenti 
degli  atleti,  e  quivi  furono  scannati  i  vec¬ 
chi  e  quelli  che  per  la  loro  infermità  era¬ 
no  fuori  del  caso  di  poter  rendere  alcuno 
servigio  :  ragione  per  cui  si  avrebbero 
anche  potuto  lasciarli  in  libertà,  tanto  più 
che  erano  in  pochissimo  numero.  Dopo  di 
ciò  ne  vennero  scelti  seimila  dei  più  vigo¬ 
rosi  e  più  capaci  a  sopportare  la  fatica, 
che  si  mandarono  a  Nerone  nella  Acaja, 
per  essere  impiegati  ai  lavori  che  ivi  ei  fa¬ 
ceva  per  tagliare  l’istmo  di  Corinto.  Quel¬ 
li  che  restavano,  che  ascendevano  ancora 
a  più  di  trentamila,  furono  venduti  come 
schiavi.  Simile  trattamento  non  era  il  più 
atto  a  scemare  il  fuoco  della  rivolta,  e  non 
era  di  alcuno  stimolo  perchè  i  Giudei  si 
sottomettessero  ai  Romani.  In  tale  cir¬ 
costanza  V espasiano  agiva  contro  il  suo 
carattere,  i  suoi  principii  ed  il  suo  inte¬ 
resse.  Egli  prese  in  progresso  Gamala, 
piazza  situata  di  contro  a  Tarichea  dal- 
l1  altra  parte  del  lago  di  Tiberiade  o  di 
Genesareth;  sconfisse  i  Giudei  sul  monte 
Tabor,  e  Tito  entrò  senza  alcun  osta¬ 
colo  iu  Giscala,  dopo  che  Giovanni  di 
Giscala,  il  più  facinoroso  di  tutti  dei  Giu¬ 
dei,  abbandonò  quella  piazza  che  non  po¬ 
teva  più  difendere,  e  andò  a  portare  i  suoi 
furori  in  Gerusalemme,  in  cui  accrebbe  il 
torbido  e  il  folle  spirito  per  la  guerra. 
Egli  sembrò  prendere  il  partito  del  po¬ 
polo  contro  que1  furiosi  fanatici  e  ad 
un  tempo  perfidi,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Zelatori,  mentre  era  d’  intelligenza 
con  loro  per  tradire  il  popolo.  Gli  Ze¬ 
latori  avevano  chiamati  gl’indiani  in  lo¬ 
ro  soccorso,  ma  ben  presto  insorsero 
delle  contese  con  questi  stranieri,  e  Ge¬ 
rusalemme  fu  riempita  di  fazioni  e  di 
carneficine.  V espasiano  contentavasi  di 
prendere  alcune  città  nei  dintorni  di  Ge¬ 
rusalemme,  riposando  in  quanto  agli  in¬ 
sensati  abitanti  di  quella  capitale  sulla 
cura  che  avevano  di  distruggersi  da  loro 
stessi.  Dopo  aver  soggiogato  Tamna  ed 
Azot,  alcuni  dei  principali  capi  della  sua 
armata  1’  esortavano  ad  approfittare  del¬ 
le  discordie  dei  Giudei  per  stringere  di 
assedio  Gerusalemme  ;  ma  Vespasiano 
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non  fu  di  questo  parere  :  «  Noi  non  fa¬ 
remo,  diss’egli,  che  riunire  contro  di  noi 
tutti  i  partiti  ;  lasciamo  libero  il  freno  a 
quel  furore  di  esterminare  coloro  che  at¬ 
tualmente  il  posseggono,  lasciamoli  alme¬ 
no  indebolirsi  da  loro  medesimi,  gli  è  un 
tristo  vantaggio  il  vincere  a  forza  aperta 
quando  puossi  sperare  di  vincere  senza 
trarre  la  spada.  »  Egli  seguì  costantemen¬ 
te  questo  partito,  e  l’anno  seguente  68 
di  G.  C.,  ultimo  del  regno  di  Nerone , 
cominciò  la  campagna  con  una  spedizione 
nella  contrada  detta  Pena  all’  altra  parte 
del  Giordano,  prese  Godara,  che  ne  è 
la  capitale,  e  soggiogò  tutto  il  paese, 
quindi  andò  a  stabilirsi  a  Cesarea,  da 
dove  vegliava  sulla  generale  condotta 
della  guerra.  Quivi  intese  la  sollevazio¬ 
ne  di  Vindice  contro  Nerone,  e  mentre 
l'Occidente  era  agitato  dalle  discordie,  egli 
credette  doversi  affrettare  a  render  la  pa¬ 
ce  all’Oriente,  affinchè  Roma  fra  i  disor¬ 
dini  d’una  guerra  civile  non  avesse  a  sos¬ 
tenere  una  guerra  straniera  ;  perciò  ri¬ 
solse  di  stringere  Gerusamme  col  ^ra  fie¬ 
ro  assedio  ;  partì  da  Cesarea  e  dopo  es¬ 
sersi  impadronito  per  via  di  Antipatri, 
di  Lidda  e  di  Tamna,  con  tutto  il  terri¬ 
torio  che  loro  apparteneva,  giunse  sino  a 
Gerusalemme,  pose  un  campo  ad  Em- 
maus,  per  chiudere  la  capitale  alla  parte 
del  nord  ;  poscia  la  cinse  al  mezzogiorno 
dalla  parte  dell’  Idumea,  e  già  prepara- 
vasi  ad  assediarla  in  tutte  le  forme  da 
ogni  lato,  quando  le  notizie  che  da  ogni 
parte  gli  pervenivano  fecero  che  l’animo 
suo  si  voltasse  ad  altre  idee  e  ad  altre  cu¬ 
re.  I  primi  successori  di  Nerone ,  Galba , 
Ottone ,  VitelUo,  altro  non  fecero  che 
far  desiderare  un  imperatore  più  degno 
del  trono,  ed  il  voto  generale  ed  il  più 
ragionevole  era  per  lo  stesso  V espasiano. 
Disfatti  non  tardò  molto  ad  essere  pro¬ 
clamato  dalle  sue  legioni  e  da  quelle  di 
Siria  e  d’Egitto,  per  la  qual  cosa  si  vide 
obbligato  ad  affidare  al  proprio  figlio  la 
condotta  della  guerra  contro  i  Giudei,  e 
così  abbandonò  la  Giudea,  e  partì  alla 
volta  d’ Alessandria,  incaricando  chi  lascia¬ 
va  alla  testa  d’  una  possente  armata,  di 
condurre  a  fine  l’opera,  e  continuare 
I’  assedio  di  Gerusalemme,  che  egli  aveva 
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appena  potuto  cominciare.  Prima  di  par¬ 
tire  spezzò  i  ferri  di  Giuseppe ,  che  di¬ 
venne  1’  amico,  ed  in  molte  circostanze, 
il  consigliere  di  Tito. 

Padrone  d’  Alessandria  ,  che  l’aveva 
tosto  riconosciuto  imperatore,  V espasia- 
no  era  in  istato  di  dare  a  suo  piacere  la 
legge  a  Roma  e  all’  Italia,  che  non  sussi¬ 
steva  che  colle  biade  straniere.  I  rapidi 
successi  de’  suoi  luogotenenti  Mudano 
ed  Antonio  Primo ,  e  la  morte  V i telilo, 
poco  tempo  dopo  arrivata,  lo  trattennero 
dal  ricorrere  ad  un  mezzo  forse  sicuro, 
ma  crudele  ed  odioso,  di  ridurre  Roma 
alla  fame.  Roma  fu  sottomessa,  ed  egli 
sembrò  esserne  il  liberatore,  facendo  par¬ 
tire  prontamente  dal  porto  d’ Alessandria 
un  gran  numero  di  vascelli  carichi  delle 
migliori  biade  dell’Egitto,  e  quel  soccor¬ 
so  giunto  a  tempo  non  poteva  essere  più 
opportuno,  poiché  Roma  non  aveva  più 
che  viveri  per  dieci  giorni. 

V espasiano  ricevette  ad  Alessandria 
gli  ambasciatori  di  V ologeso  re  dei  Par¬ 
ti,  che  venivano  ad  offrirgli  quarantamila 
uomini  di  cavalleria.  Eli’ era,  dice  uno 
storico,  una  bellissima  e  gloriosa  situa¬ 
zione  quella  di  vedersi  prevenuto  da  of¬ 
ferte  così  magnifiche  senza  averne  biso¬ 
gno.  —  La  condotta  ambiziosa  e  sregolata 
di  Domiziano,  suo  secondo  figlio,  me¬ 
scolava  qualche  amarezza  a  tante  pro¬ 
sperità.  Questo  giovane  principe,  che 
aveva  formato  le  sue  idee  sopra  l’ impero 
del  regno  di  Nerone ,  o  per  meglio  dire, 
dal  proprio  cuore,  riguardava  come  privi¬ 
legio  del  figlio  d’  un  imperatore  il  lasciar 
libero  sfogo  alle  proprie  passioni,  potere 
tutto  ciò  che  voleva  e  strappare  dai  ma¬ 
riti  tutte  le  donne  che  gli  piacevano.  A 
Roma  corse  un  gravissimo  pericolo  nel- 
P  incendio  del  tempio  di  Giove  Capito¬ 
lino,  ma  egli  se  ne  rifece  coll’  esercizio 
d’  una  precaria  autorità  da  lui  usurpala, 
mentre  aspettava  l’arrivo  del  padre  a  Ro¬ 
ma.  Disponeva  arbitrariamente  di  tutto, 
ed  in  un  sol  giorno  distribuì  più  di  ao 
cariche  tanto  in  città  che  nelle  provincie. 
V espasiano  gli  scrisse:  «  Io  vi  ringrazio 
di  non  avermi  per  anco  spedito  alcuno 
successore  e  di  permettermi  di  godere 
ancora  dell’impero.  »  Tito,  per  lo  con-,, 
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trario,  lungi  da  Roma,  dava  saggi  di  som¬ 
ma  bontà  e  cercava  di  scusare  il  fratello 
e  di  placare  Vespasiano. 

Gli  Alessandrini  amavano  il  fasto  e  la 
magnificenza  ;  quindi  non  estimavano 
quanto  doveasi  un  principe,  come  V e- 
sposiamo ,  il  cui  gusto  erasi  dichiarato 
per  l’ antica  semplicità;  inoltre  attende¬ 
vano  una  ricompensa,  essendo  stati  i  pri¬ 
mi  che  riconosciuto  1’  avevano  imperato¬ 
re  ;  ma  siccome  Tiberio  aveva  tutti  i  vi- 
zii,  tranne  l’avarizia,  così  Vespasiano , 
al  contrario,  aveva  tutte  le  virtù,  ad  ec¬ 
cezione  dell’  indifferenza  per  1’  oro,  per¬ 
ciò  gli  Alessandrini  furono  malcontenti 
di  lui. 

Sua  prima  cura  fu  di  comandare  il  ri¬ 
stabilimento  del  Campidoglio  ,  e  di  farvi 
lavorare  senza  ritardo,  prima  ancora  che 
ei  potesse  arrivare  a  Roma.  Il  solo  cam¬ 
biamento  che  allora  si  fece  in  quest’  edi¬ 
ficio  fu  l’  accrescerlo  in  altezza,  che  era  il 
solo  pregio  di  cui  mancava  la  magnifi¬ 
cenza  dell’  antico  tempio.  Per  ritornare 
a  Roma,  Vespasiano  attendeva  i  venti 
propizii  che  soffiano  alla  bella  stagione. 
Fra  i  principi  pervenuti  all’impero,  senza 
esservi  chiamati  per  diritto  di  nascita,  non 
ve  ne  ebbe  alcuno,  il  cui  innalzamento 
sia  stato  più  felice  e  piò  onorifico  per 
tutti  i  riguardi  di  quello  di  Vespasiano. 
Egli  fu  messo  sul  trono  senza  alcuno  sfor¬ 
zo  da  parte  sua,  senza  intrigo  di  verun 
uomo,  dal  voto  generale  cui  egli  dovette 
acconsentire.  A  vero  dire,  ebbe  alcuni 
nemici  da  superare,  ma  ne  trionfò  senza 
essere  nemmeno  obbligato  a  trarre  egli 
stesso  la  spada  ;  alcuni  capi  ed  alcune 
truppe  che  appena  lo  conoscevano  com¬ 
batterono  per  la  sua  causa  con  tutto  lo 
zelo  e  con  felice  successo.  Tutti  gli  osta¬ 
coli  erano  appianati  ,  ed  egli  venne  a 
prendere  possesso  di  Roma  ov’  era  atteso 
da  tutti  gli  ordini  dello  stato,  quale  ri- 
stauratore  e  salvatore  dell’  impero. 

Quando  si  seppe  che  era  vicino  a 
Brindisi,  gli  andò  incontro  un  concorso 
veramente  lusinghiero  di  persone  d’  ogni 
condizione,  d’ ogni  sesso  e  d’ ogni  età, 
che  la  sola  adulazione  e  il  dovere  non 
avrebbe  certamente  fino  a  quel  luogo 
condotto,  i  cuori  dei  quali  di  già  per  lui 
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in  favore  disposti,  alla  cui  aspettazione 
bisognava  corrispondere,  furono  intiera¬ 
mente  guadagnati  dalla  sua  affabilità,  dal¬ 
le  sue  maniere  dolci  e  amabili,  mentre  la 
semplicità  d’  un  particolare,  la  franchezza 
d’  un  vecchio  guerriero  univansi  alla  se¬ 
renità  d’un  imperatore,  che  dopo  cinquan¬ 
ta  anni  di  tirannide  veniva  a  render  felici 
dei  sudditi  lungo  tempo  suoi  eguali.  Tut¬ 
ta  la  strada  da  Brindisi  a  Roma  era  co¬ 
perta  da  una  folla  di  popolo,  le  cui  ac¬ 
clamazioni  non  cessavano  d’accompagnar- 
lo.  Domiziano ,  che  venne  ad  incontrarlo 
sino  a  Benevento,  col  cuore  ancora  pieno 
di  ambiziosi  progetti  e  coutrarii  al  pro¬ 
prio  dovere,  fu  1’  unico  che  V espasiano 
distinse  con  una  severa  accoglienza. 

Egli  con  esperta  mano  prese  le  redini 
dell’  impero,  e  tutto  si  dedicò  alle  cure 
del  governo.  Laborioso  e  applicato,  tutti 
i  giorni  desto  di  buon  mattino  e  dal  suo 
svegliarsi  sempre  occupatissimo,  egli  per¬ 
venne  a  ristabilire  e  far  rivivere  tutte  le 
parti  dello  stato  sconvolto  e  guasto  dalle 
convulsioni  della  guerra  civile.  Giusto  ma 
fermo  rispetto  ai  militari,  ei  li  sottomise 
alla  più  esatta  disciplina,  ciò  che  aveva 
sempre  fatto  essendo  generale,  e  che  con¬ 
tinuò  praticare  ancora  con  vie  più  d’au¬ 
torità  essendo  imperatore.  Ritornò  il  se¬ 
nato  e  l'ordine  dei  cavalieri  al  loro  antico 
lustro,  purgandoli  di  coloro  che  ne  erano 
l’ obbrobrio,  i  quali  furono  rimpiazzati 
dai  più  onesti  personaggi  d’Italia  e  delle 
provincie.  Egli  aveva  trovato  appena 
duecento  famiglie  senatorie,  ne  accrebbe 
il  numero  fino  a  mille,  e  creò  altresì  nuo¬ 
vi  patrizi.  Ebbe  nello  stesso  tempo  la  più 
forte  attenzione  a  prescrivere  i  loro  pri¬ 
vilegi  in  legittimi  confini,  ed  a  mantenere 
contro  essi  i  naturali  diritti  dei  minori 
cittadini.  I  tribunali  ridondavano  d’  una 
moltitudine  di  processi,  che  fece  giudicare 
in  pochissimo  tempo, e  ne  giudicò  egli  stesso 
una  gran  parte.  Giunse  a  riformare  il  lusso 
delle  tavole,  ma,  come  lo  deve  un  princi¬ 
pe  col  proprio  esempio.  Rinnovò  antiche 
leggi  e  ne  fece  di  nuove  per  mantenere  o 
ristabilire  i  costumi.  Le  donne  libere,  che 
prostituivansi  agli  schiavi  erano  condan¬ 
nate  alla  schiavitù,  diceudo  ad  esse:  Voi 
l’avete  cercata;  gli  usuraii  che  fecero 
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prestiti  ai  figli  di  famiglia,  secondando  in 
tal  modo  i  loro  disordini,  furono  privati 
di  qualunque  speranza  di  pagamento,  an¬ 
che  per  quando  i  debitori  sarebbero  di¬ 
venuti  padroni  della  loro  persona  e  dei 
loro  beni. 

Capitale  nemico  della  mollezza,  che  ei 
riguardava  siccome  il  segno  e  la  causa 
della  decadenza  degli  imperi,  V espasia¬ 
no  la  volle  particolarmente  sbandita  dalle 
armate.  Un  giovane  essendo  venuto  tutto 
olezzante  delle  più  squisite  essenze  a  fare 
i  suoi  ringraziamenti  per  un  impiego  mi¬ 
litare,  cui  era  stato  nominato,  V espasia¬ 
no  gli  disse:  Io  amerei  meglio  che  voi  puz¬ 
zaste  d’olio,  e  gli  tolse  l’ impiego.  Ogno¬ 
ra  semplice  ed  amatore  della  semplicità, 
nato  da  parenti  poveri,  egli  conservò 
sempre  per  tutta  la  sua  vita  una  piccola 
casa  di  campagna  che  aveva  dall’avo  suo, 
e  nel  medesimo  stato  in  cui  questi  1’  a- 
veva  lasciata.  Non  cambiò  mai  gli  antichi 
mobili  della  sua  famiglia,  pei  quali  aveva 
preso  una  specie  d’  attaccamento  ;  non 
tenne  nascosto  a  veruno  l’oscura  sua  ori¬ 
gine.  Quando  fu  innalzato  al  trono,  non 
mancarono  alcuni  adulatori  a  fabbricar¬ 
gli  una  superba  geneologia,  in  cui  lo  fa¬ 
cevano  discendere  da  uno  dei  compa¬ 
gni  di  Ercole  fondatore  di  Reate.  V espa¬ 
siano  sprezzando  la  genealogia  ed  i  ge¬ 
nealogisti,  si  attenne  ai  suoi  parenti  cono¬ 
sciuti. 

Egli  trionfò  dei  Giudei,  e  l’  aveva  ben 
meritato  ;  ma  siccome  sentiva  natural¬ 
mente  avversione  pel  fasto  e  per  lo  splen¬ 
dore,  la  cerimonia  lo  annoiò  fòrtemente, 
e  se  ne  espresse  con  tutta  franchezza. 
Merito  se  piedi  qui  triumphum  quasi 
aut  debitum  majoribus  suis ,  aut  spera- 
tum  unquam  sibi ,  tam  nepte  senex  con- 
cupisset-  Conviene  confessarlo  che  quivi 
o  espasiano  sembra  un  po’  troppo  mo¬ 
desto,  o  Svetonio  lo  è  troppo  per  lui. 
Per  quale  ragione  V espasiano,  distinto 
generale,  che  aveva  fatta  la  guerra  con 
gloria  e  con  successo,  non  sarebbe  mai 
stato  nel  caso  di  sperare  gli  onori  del 
trionfo,  senza  essere  innalzato  all’  impe¬ 
ro  ?  Accordasi  che  il  trionfo  I’  abbia  an¬ 
noiato,  ma  non  mai  che  egli  abbia  potuto 
credersene  indegno. 


X  a  notte .  Dis  .Mit. 
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V ologeso,  giusta  la  superbia  partica  e 
persa,  avendogli  scritto  con  tale  intesta¬ 
zione  :  Arsace ,  re  dei  re ,  a  Flavio  V e- 
spasiano,  l’imperatore  seguì  la  medesima 
guisa  nella  sua  risposta:  Flavio  Vespa¬ 
siano  ad  Arsace  re  dei  re.  Questa  era 
certamente  la  più  forte  critica  di  quell’ o- 
rientale  alterigia.  Dicesi  che  Filippo  II, 
re  «li  Spagna,  in  una  lettera  che  ei  scri¬ 
veva  ad  Enrico  IV  aveva  aggiunto  al 
suo  titolo  di  re  l’enumerazione  di  tutti  i 
suoi  regni,  cioè  a  dire,  di  tutte  le  pro¬ 
vince  della  Spagua,  e  che  Enrico  IV 
nella  sua  risposta  s’ intitolò  borghese  di 
Parigi  e  signore  Gonesse ,  ripetendo  al¬ 
tronde  per  contrasto  1’  enumerazione  dei 
regni  di  Filippo :  il  tratto  è  più  burlesco, 
ma  la  derisione  è  più  forte. 

V espasiano  viveva  famigliarmente  coi 
senatori,  andava  a  mangiare  in  casa  loro, 
com’essi  venivano  da  lui;  tuttavolta  sem¬ 
plice  cittadino  nelle  sue  maniere,  e  sol¬ 
tanto  imperatore  quando  lo  richiedeva  il 
pubblico  bene,  perocché  stimava  d’ es¬ 
serlo  unicamente  per  rendere  felici  i  suoi 
sudditi.  Prodigò  tutti  gli  onori  dovuti  al 
corpo  del  senato.  Presente  ad  ogni  as¬ 
semblea,  usava  consultare  il  senato  sopra 
lutti  gli  affari,  concertavasi  seco  lui  in¬ 
torno  alle  sue  determinazioni,  e  quando 
la  stanchezza  o  qualche  indisposizione  gli 
impediva  di  trattare  in  persona  con  quel 
consesso,  i  proprii  figli  servivangli  d' in¬ 
terpreti. 

Dopo  che  Tito  prese  Gerusalemme, 
passò  in  Egitto,  ove  fece  la  cerimonia 
della  consecrazione  del  bue  Api,  nella 
quale  portò  il  diadema  per  conformarsi 
all5  antico  rito.  Tale  circostanza  fu  male 
interpretala  ;  fu  accusato  di  cercar  di  for¬ 
marsi  in  Oriente  un  impero  indipendente, 
e  si  tentò  di  spargere  alcuni  sospetti  nel¬ 
l’animo  del  padre  suo.  Tito  accorse  sul- 
1’  istante  a  Roma,  e  a  lui  si  sottopose 
aspettando  i  suoi  comandi.  Vespasiano , 
conosciuta  la  bontà  delle  sue  azioni,  di¬ 
vise  seco  lui  l’onore  del  trionfo,  poiché 
V espasiano  aveva  soggiogata  la  Giudea  , 
Tito  aveva  presa  Gerusalemme;  l’asso¬ 
ciò  alla  censura  ed  al  potere  tribunizio, 
il  prese  per  collega  in  sette  consolali;  il 
fece  suo  primo  ministro  generale,  e  G- 
Diz.  Mil.  V ol.  XI. 
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dando  al  proprio  successore  la  cura  della 
sua  sicurezza  personale  e  della  sua  vita,  il 
creò  altresì  prefetto  del  pretorio,  e  co¬ 
mandante  assoluto  della  sua  guardia.  Pie¬ 
no  di  fiducia  ne’  suoi  sudditi,  come  essi 
Io  erano  nelle  previdenti  sue  cure,  nella 
sua  paterna  bontà,  egli  abolì,  durante  an¬ 
cora  la  guerra  civile,  1*  obbrobrioso  co¬ 
stume  di  visitare  e  frugare  coloro  che 
volevano  avvicinare  l’  imperatore.  Le 
porte  del  suo  palazzo  erano  sempre  aper¬ 
te,  e  Dione  dice  positivamente  che  non 
eravi  nemmeno  la  guardia. 

Il  sospetto  entrava  difficilmente  nell’a¬ 
nimo  suo,  di  cui  la  superstizione  era  per 
sempre  sbandita.  Alcuni  asirologi  dei  suoi 
amici  l’  avvertirono  di  non  fidarsi  di  Me- 
zio  Pomposiano ,  poiché  era  nato,  dice- 
van  essi,  sotto  una  combinazione  di  astri 
che  gli  prometteva  l’ impero.  V espasia¬ 
no  Io  fece  console,  dicendo  agli  astrologi: 
»  Voi  vedete  che  io  non  isprezzo  i  vostri 
cousigli,  poiché  se  ei  diviene  imperatore 
si  sovverrà  che  gli  ho  fatto  del  beue. 

Pieno  di  rispetto  e  d’amore  per  l’uma¬ 
nità,  gli  spettacoli  crudeli  ed  i  combatti¬ 
menti  dei  gladiatori  lo  disgustavano,  e 
fino  i  più  giusti  supplizi!  gli  strappavano 
le  lagrime;  e  se  sotto  questo  regno  se  ne 
vede  qualcuno  d’  ingiusto,  come  quello 
di  Sabino  e  d’  Eponina,  come  la  morte 
del  fiero,  ma  virtuoso  Elvidio  Prisco ,  la 
storia  ue  riversò  tutta  1’  onta  sopra  il  vi¬ 
zioso  Mudano ,  il  quale  avevagli,  come 
ei  diceva,  dato  l’impero  che  avrebbe  po¬ 
tuto  ritenere  per  sé,  ed  a  cui  V espasia¬ 
no  per  riconoscenza  lasciò  per  lungo 
tempo  una  gran  parte  della  suprema  au¬ 
torità. 

Il  risentimento  e  la  vendetta  erano 
stranieri  movimenti  all’ anima  di  Vespa¬ 
siano  ;  egli  maritò  e  dotò  la  figlia  di  V i- 
lellio  suo  concorrente.  Allorché  V espa¬ 
siano  cadde  in  disgrazia  di  Nerone,  per 
non  avere  gustati  i  costui  versi,  e  per 
avere  eziandio  disapprovato  l’uso,  tanto 
caro  a  Nerone ,  di  presentarsi  pubblica¬ 
mente  sul  teatro  come  attore  o  musico, 
cosa  che  gli  sembrava  indegna  della  mae¬ 
stà  dell’  impero,  un  miserabile  liberto  di 
quell’  imperatore,  che  occupava  il  posto 
d’ usciere  della  camera,  aveva  insultato 
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aliti  sua  disgrada  nella  più  indegna  ma¬ 
niero  :  Vespasiano  domandova  a  costui,  e 
in  presenza  di  lui,  in  qual  luogo  doveva 
ritirarsi,  e  Febo  (tale  era  il  nome  del  li¬ 
berto)  rispose  ad  Jurcas ,  con  tutta  l’ in¬ 
solenza  d’un  cortigiano  che  parla  ad  uno 
scacciato  dalla  corte.  Quando  Febo  vide 
questo  proscritto  divenuto  imperatore, 
preso  dallo  spavento  ed  ispirato  dall’au¬ 
dacia  si  presentò  a  lui  per  corteggiarlo  e 
domandargli  perdono.  V espasiano  scor¬ 
gendolo  da  lungi:  Ad  J'urcasì  gli  disse, 
con  un  sorriso  che  attestava  ad  un  tempo 
e  la  sua  memoria  e  la  sua  clemenza. 

Lo  stoicismo  era  divenuto  troppo  re- 
pubblicano  per  essere  tollerato  in  un  go¬ 
verno  monarchico;  e  degenerava  assolu¬ 
tamente  in  cinismo;  i  delitti  dei  Caligola  e 
dei  Neroni  avevano  diffamata  agli  occhi 
della  Glosofia  1’  autorità  assoluta  ;  questo 
era  l’  effetto  naturale  di  tanti  orrori  teste 
veduti,  e  di  cui  l’ immaginazione  era  an¬ 
cora  sbigottita  ;  i  filosofi  di  quei  tempi, 
che  forse  non  l’erano  abbastanza,  in  luogo 
di  attribuire  tali  disordini  al  carattere  par¬ 
ticolare  di  questo  o  di  quell’imperalore  ne 
accusavano  la  costituzione  e  proponevano 
di  cangiarla;  ma  allora  i  cuori  non  erano 
disposti  ad  un  tale  cangiamento;  si  erano 
provati  successivamente  gli  abusi  dei  di¬ 
versi  regimi,  ai  quali  soggiacquesi  quasi 
egualmente  oppressi,  il  perchè  si  credette 
di  dovere  attenersi  per  allora  al  regime 
stabilito,  di  perfezionarlo,  di  limitarlo,  di 
modificarlo,  ma  di  conservarne  1’  essenza. 
Dicevasi  che  il  governo  monarchico  era  il 
solo  che  conveniva  a  Roma,  e  credevasi  di 
esserne  assicurati  da  profonde  meditazio¬ 
ni,  appoggiate  sugli  esempi  somministrati 
dalla  storia.  Inoltre  si  sperava  tutto  da 
V espasiano.  I  filosofi  stoici  non  voleva¬ 
no  riconoscere  quanto  questo  principe  era 
differente  da’ suoi  predecessori,  e  come 
nella  sua  amministrazione  operava  da  pa¬ 
dre;  essi  non  consideravano  ciò  che  egli 
era,  ma  quello  ch’erano  stati  gli  altri;  per 
conseguente  le  pubbliche  lezioni  di  quei 
filosofi  erano  divenute  sediziose  declama¬ 
zioni  contro  il  potere  d’un  solo;  la  stessa 
dolcezza  del  governo  di  V espasiano ,  la 
tolleranza,  che  ne  formava  il  carattere 
principale,  non  faceva  che  animarli  col- 
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l’idea  dell’impunità;  la  licenza  era  assai 
forte,  si  richiedeva  un  possente  rimedio. 
Mudano ,  che  aveva  più  ragioni  per  o- 
diare  i  filosofi,  ed  i  cui  motivi  non  erano 
così  puri  come  quelli  di  Vespasiano ,  du¬ 
rò  molta  fatica  a  farlo  acconsentire  al- 
1’  espulsione  di  que’  dottori  di  sedizione 
e  di  rivolta,  come  ei  li  chiamava;  cion- 
nondimeno  con  un  decreto  furono  tutti 
banditi  da  Roma.  Musonio  fu  il  solo  ec¬ 
cettuato,  sia  a  motivo  del  suo  grado  di 
cavaliere  romano,  sia,  come  è  probabile, 
perchè  la  sua  condotta  più  saggia  aveva 
meritata  tale  eccezione. 

D  ue  di  questi  filosofi  più  ferventi  e 
più  colpevoli  degli  altri  furono  mandali 
in  una  isola,  che  doveva  servir  loro  di 
prigione.  L’uno,  chiamato  Ostilio ,  quan¬ 
do  gli  fu  annunziato  il  suo  arresto,  trova- 
vasi  declamando  contro  la  monarchia,  ed 
irritato  per  tale  incidente,  continuò  la  sua 
invettiva  con  più  violenza.  L’altro  De¬ 
metrio  il  cinico,  prese  il  partito  di  di¬ 
sobbedire,  e  si  mostrò  dinanzi  a  V espa¬ 
siano ,  senza  levarsi  alla  sua  presenza,  sen¬ 
za  salutarlo,  e  senza  dargli  alcun  contras¬ 
segno  di  rispetto.  «  Amico,  gli  disse  tran¬ 
quillamente  V espasiano ,  tu  fai  di  tutto 
perchè  ti  tolga  la  vita,  ma  non  otterrai  il 
tuo  scopo  ;  io  non  uccido  un  cane  perchè 
abbaja.w 

Cionnondimeno  uno  di  questi  cani, 
detto  Diogene ,  come  il  capo  della  setta 
cinica,  abbajò  sì  forte  e  fu  battuto  colle 
verghe  ;  era  egli,  ad  onta  delle  precise 
proibizioni  ritornato  a  Roma,  e  portatosi 
al  teatro  cominciò  un’  oltraggiosa  invet¬ 
tiva  contro  Tito ,  pel  suo  amore  per  Be¬ 
renice.  Il  costui  compagno,  per  nome 
Eras ,  ritornato  seco  lui  pel  medesimo 
soggetto,  avendo,  malgrado  il  castigo  di 
Diogene ,  di  cui  era  stato  testimonio,  se¬ 
guitate  le  stesse  declamazioni  col  mede¬ 
simo  furore,  fu  giudicato  più  colpevole, 
poiché  erasi  mostrato  incorreggibile  e  gli 
fu  quindi  tagliala  la  testa. 

Elvidio  Prisco  aveva  appresi  i  selvag¬ 
gi  modi  da  que’  violenti  maestri,  c  pa¬ 
recchie  volte  aveva  mancato  di  rispetto  a 
Vespasiano  in  pieno  sinodo;  l’odio  di 
Mudano  fece  il  resto,  e  decise  la  sua 
perdita. 
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V estasiano  riparò  le  rovine  di  Roma, 
di  cui  ancora  si  risentiva  per  I1  incendio 
acceso  da  Nerone  ;  I1  abbellì  di  parecchi 
pubblici  ediGcii,  d’  un  tempio  della  Pa¬ 
ce,  d1  un  altro  in  onore  dell’  imperatore 
Claudio,  primo  autore  della  sua  fortuna, 
d’  un  vasto  e  magnifico  anfiteatro,  che 
tuttora  sussiste  in  parte  sotto  il  nome  di 
Coliseo,  e  che  fu  compiuto  e  dedicato  da 
Tito. 

Protesse  le  lettere  e  le  arti;  fu  il  primo 
che  abbia  assegnate  pensioni  sopra  il  fi¬ 
sco  ai  professori  di  eloquenza  tanto  greca 
come  latina;  donò  altresì  considerevoli 
gratificazioni  ai  grandi  poeti  del  suo  tem¬ 
po;  in  generale,  le  persone  di  lettere  non 
si  accorsero  di  quell’  avarizia  che  gli  fu 
rimproverata,  e  che  forse  altro  non  era 
che  una  economia  necessaria  allo  sta.Jo 
degli  affari.  È  nota  la  risposta  che  diede  a 
Tito,  il  quale  si'maravigliava  dell’  impo¬ 
sta  che  aveva  messa  sopra  le  orine  ;  pre¬ 
sentandogli  la  prima  somma  che  aveva 
ritratta  da  una  tassa  così  singolare  :  Que¬ 
sto  denaro  sente  egli  di  mal  odore?  E 
certamente  d’uopo  delle  imposte;  se  quel¬ 
la  era  meno  onerosa  delle  altre,  eli’  era  la 
migliore. 

Ma  egli  non  seppe  dissimulare  il  suo 
amore  per  il  danaro,  benché  ne  facesse 
una  materia  di  facezia. 

Alcuni  deputati  d’  una  città  essendo 
venuti  ad  annunciargli  che  per  pubblica 
deliberazione  erasi  destinata  una  consi¬ 
derevole  somma  onde  erigergli  una  statua 
colossale,  disse  loro,  presentando  il  con¬ 
cavo  della  sua  mano  :  «  Collocate  qui 
senza  perder  tempo  la  base  pronta  a 
riceverla.  »  Tale  scherzo  era  d’  un  gran¬ 
de  significato  ;  voleva  egli  far  conoscere 
l’ inutilità  e  la  poca  convenienza  di  si¬ 
mile  spesa,  mentre  lo  stato  aveva  dei  bi¬ 
sogni. 

Uno  dei  suoi  ufficiali  gli  domandava  un 
impiego  per  uno  che  ei  diceva  essere  suo 
fratello  ;  l’ imperatore,  che  conosceva  il 
sollecitatore  ,  conghietturò  dal  fervore 
stesso  della  sollecitazione  che  egli  ne  spe¬ 
rava  un  qualche  prezzo  ;  mandò  quindi 
segretamente  dalla  persona  di  cui  si  trat¬ 
tava,  a  farsi  dare  per  lui  la  somma  che 
aveva  effettivamente  promessa  all’  ufficia- 
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le,  allorché  questi,  nulla  sapendo  dell’ac¬ 
caduto  venne  a  raddoppiar  le  sue  istan¬ 
ze.  «  Io  ti  consiglio,  gli  disse  V espasia- 
»  no,  di  provvederti  di  un  altro  fratello, 
»  poiché  si  è  trovato  che  quello  che  tu 
»  hai  creduto  tuo  fratello,  è  il  mio.»  Que¬ 
sta  burla  é  pure  buonissima,  e  se  il  pusto 
era  di  tal  natura  che  non  vi  fosse  alcun 
inconveniente  a  venderlo,  egli  era  giusto 
che  quello  che  bramasse  acquistarlo  pa¬ 
gasse  la  somma  promessa,  ed  era  meglio 
che  del  profitto  godesse  lo  stato  piuttosto 
che  un  particolare. 

E  noto  che  il  proverbio  di  ferrar  la 
mula  è  di  V espasiano.  In  un  viaggio  che 
ei  faceva,  il  suo  mulattiere  si  fermò  col 
pretesto  di  far  ferrare  le  sue  mule  ;  un 
litigante  profittò  dell’occasione  per  pre¬ 
sentare  all’imperatore  una  supplica.  Ve¬ 
spasiano,  sospettando  della  connivenza 
del  mulattiere  :  Quanto  hai  guadagnato 
a  ferrare  la  mula?  e  si  fece  dare  la  metà 
della  somma. 

A  malgrado  di  questi  ed  altri  simili 
tratti,  1’  ottimo  uso  che  V espasiano  fa¬ 
ceva  del  pubblico  danaro  doveva  bastare 
per  assolverlo  dal  rimprovero  alcun  po¬ 
co  ingiusto  di  avarizia.  Non  fuvvi  alcu¬ 
no  che  esercitasse  più  grandi  e  più  nobili 
liberalità  verso  quelli  che  le  meritavano, 
ma  però  col  suo  principio  e  giusta  misu¬ 
ra.  A  vero  dire,  ei  non  donava  mai  nulla 
ai  cortigiani,  ciò  che  ha  contribuito  d’as¬ 
sai  per  acquistargli  una  riputazione  d’a¬ 
varo  ;  ma  non  trascurò  alcun  lavoro  che 
essere  potesse  di  pubblica  utilità;  nei 
pressanti  bisogni  del  povero  egli  non 
cercò  mai  dei  mezzi  di  avere  l’  opera  sua 
ad  un  prezzzo  vile,  e  non  amava  nem¬ 
meno  di  sostituire  i  progressi  dell’arte 
alla  mano  d’opera.  Un  ingegnere  avendo 
trovato  il  mezzo  di  trasportare  al  Campi¬ 
doglio  con  pochissima  spesa  alcune  co¬ 
lonne  di  enorme  grandezza,  egli  lodò  l’in¬ 
venzione  e  diede  una  ricompensa  all’  in¬ 
ventore,  ma  non  volle  che  si  togliesse  ai 
giornalieri  quel  mezzo  di  guadagnare  il 
loro  sostentamento.  Se  alcune  volte  si 
vendeva  le  cariche  ai  candidati,  e  la  gra¬ 
zia  ai  colpevoli,  e  l’assoluzione  agli  accu¬ 
sati;  se  Cenise  sua  favorita  faceva  degli 
affari  ed  ei  ne  partecipava  del  prodotto  ; 
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se  ei  faceva  >1  negoziante,  comperando 
delle  merci  e  vendendole  a  più  caro 
prezzo  ;  se  un  vecchio  schiavo,  cui  egli 
voleva  rendere  la  libertà,  e  questi  che  la 
voleva  senza  alcuno  sborso  potè  dirgli 
impunemente  che  la  volpe  cangia  di  pe¬ 
lo. i  ma  non  mai  di  carattere  ;  se  tutti 
questi  mezzi  di  far  danaro  erano  forse 
poco  nobili  ed  alcuni  eziandio  poco  le¬ 
gittimi,  pure,  siccome  1’  imperatore  non 
si  arricchiva,  e  non  faceva  veruna  spesa 
la  quale  non  ritornasse  a  profitto  della 
repubblica,  così  queste  particolari  esa¬ 
zioni  liberavano  i  popoli  da  una  sorgente 
d’ imposte  che  le  circostanze  avrebbero 
potuto  rendere  necessarie.  Egli  impiega¬ 
va  a  bella  posta  nelle  finanze  gli  uomini 
più  avidi  onde  condannarli  quando  eran- 
si  arricchiti,  dicendo  che  i  finanzieri  de¬ 
vono  essere  trattati  come  le  spugne,  che 
si  spremouo  quando  sono  gonfie,  ed  an¬ 
che  questo  danaro  andava  a  vantaggio 
pubblico. 

Era  clemente,  e  non  si  lasciava  lusin¬ 
gare  dall’  adulazione  per  cui  ricusò  lungo 
tempo  il  titolo  di  padre  della  patria.  Pres¬ 
so  di  lui  i  delatori  non  erano  ascoltati  e 
lungi  dal  punire  coloro  che  cospiravano 
contro  la  sua  persona  accordava  ad  essi 
delle  grazie. 

V espasiano  visse  quasi  seltant’  anni 
senz’  altri  incomodi  tranne  alcuni  attac¬ 
chi  di  gotta,  senza  altro  rimedio  nè  altro 
regime  fuorché  la  dieta  che  egli  rego¬ 
larmente  osservava  una  volta  al  mese. 
La  sua  giovialità  era  la  causa  e  P  effetto 
della  sua  salute,  egli  scherzava  di  tutto,  e 
nulla  lo  inquietava;  i  presagi,  di  tanta  im¬ 
portanza  a  Roma,  e  che  intimorivano  tutti 
gli  altri,  anche  quelli  riguardanti  In  sua 
persona,  altro  non  erano  per  lui  che  un 
oggetto  di  burla.  Erasi  improvvisamente 
aperto  il  mausoleo  dei  Cesari,  cosa  che 
suscitò  un  generale  allarme,  ed  egli  per 
lo  contrario  se  ne  rideva  dicendo:  «  Voi 
vedete  bene  che  ciò  non  mi  appartiene, 
poiché  io  non  sono  della  famiglia  dei  Ce¬ 
sari.  »  Comparve  in  cielo  una  cometa  cri¬ 
nita,  altro  oggetto  di  comune  spavento, 
ed  egli:  «  non  è  già  che  ella  riguardi  la 
mia  testa  calva,  ma  io  non  vorrei  avere 
la  bella  capellatura  del  re  dei  Parti.  » 
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Egli  scherzò  fino  alla  morte,  e  della  mor¬ 
te  istessa.  Veggendo  che  di  giorno  in 
giorno  gli  si  scemavano  le  forze:  «  lo  sen¬ 
to ,  diceva  egli,  che  divengo  Dio ,  a  mo¬ 
tivo  dell’apoteosi  che  dovea  seguire  la  sua 
morte.  Alla  fine,  sentendosi  intieramente 
mancare,  fece  uno  sforzo  per  alzarsi  di¬ 
cendo  :  Decet  imperatorem  stantem  mo¬ 
ri,  e  morì  fra  le  braccia  di  quelli  che  lo 
sostenevano. 

Sotto  il  regno  di  Vespasiano  ebbero 
luogo  due  grandi  guerre,  quella  dei  Giu¬ 
dei  terminata  da  Tito,  e  quella  di  Civile 
Tutore  e  Classico  nelle  Gallie,  terminata 
da  Cereale. 

Di  questo  imperatore  si  recarono  un 
busto  ed  una  testa,  antiche  opere  che  rap¬ 
presentano  assai  bene  l’ effigie  di  quel- 
1’  uomo  grande.  E  primamente  favellando 
del  busto,  la  testa  n’  è  di  squisito  lavoro, 
e  il  tutto,  dice  Bottali ,  è  altresì  bello  es¬ 
sendo  d’un  vago  alabastro  fiorilo.  La  somi¬ 
glianza  colle  medaglie  delle  quali  abbiamo 
gran  copia,  fuorché  de’medaglioni,  che  so¬ 
no  rari,  si  ravvisa  chiaramente  avendo  la 
faccia  molto  caricata,  poiché  sembrava  che 
egli  sempre  facesse  un  certo  sforzo,  talché 
al  riferire  di  Svelonio,  pareva  che  di  con¬ 
tinuo  ponzasse.  Statura  fuit  quadrala , 
compaclis  ,  Jirniisque  membris.  Vullu 
veluli  nilentis  unde  quidam  urbanorum 
non  infacete-,  siquidem  petenti  ut  it  in 
se  aliquid  diceret.  Di  cani,  inquii ,  quuin 
ventrem  exonerare  desieris.  Al  che  al¬ 
ludendo  il  Petrarca  nel  capitolo  rifiutato 
cantò  : 

Vespasian  poi  alle  spalle  quadre 

Il  riconobbi,  a  guisa  d’  uomo  che  ponta. 

In  quanto  a  quelle  parole  Statura  fuit 
quadrata ,  compactis,firmisque  membris , 
vengono  spiegale  dal  Porta  così:  Cesare 
fu  di  membra  forti  e  muscolose:  V espa¬ 
siano  di  ferme  e  sode  membra  e  fu  elet¬ 
to  per  la  guerra  di  Giudea  per  la  sua 
gagliardezza  e  valore.  I  Greci  si  valsero 
della  medesima  espressione  chiamando 
rerpeeyikìvi'am  chi  aveva  una  tale  corpo¬ 
ratura.  Chi  valesse  dar  retta  a  coloro  che 
hanno  scritto  delle  fisonomie,  e  di  quello 
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che  venga  per  esse  significato  circa  a  co¬ 
stumi,  potrebbe  dire  che  anche  questa 
faccia  ridente  di  V espasiano  corrispon¬ 
deva  agli  altri  suoi  costumi,  poiché  ella 
dinota,  secondo  Rasis  e  Michiele  Scolto , 
riportati  da  Cornelio  Ghirardelli  nella 
sua  Ceialogia  fisionomica,  uomo  benigno 
e  che  si  adatta  con  tutti,  sollecito  nelle  sue 
operazioni,  stabile,  sagace,  di  chiaro  in¬ 
telletto,  facile  e  faticoso,  le  quali  doti  pos¬ 
sedeva  questo  imperatore  come  si  può 
vedere  in  Svelonio  nella  vita  di  lui,  ed  in 
Aurelio  V ettore  e  si  raccoglie  anche  da 
questo  breve  elogio,  che  ne  fa  Tacito :  F ” e- 
spasianus  acer  militiae ,  anteire  agmen , 
locum  castris  capere :  noctu  diuque  Con¬ 
silio ,  ac  si  res  posceret,  manti  hostibus 
obniti:  cibo  fortuito ,  veste  hubitoque  vis  a 
gregario  milite  discrepans.  Veggasi  an¬ 
che  Plinio  I’  antico  nella  Prefazione  alla 
sua  Storia  Naturale  e  Dione  Cassio  nelle 
Istorie,  al  libro  sessantesimo  sesto  o  il  suo 
compendiatore  Sifilino  che  il  chiama 
eTieiKtOTccov,  cioè  mitissimo,  e  Suida ,  che 
afferma  avanti  lui  non  trovarsi  imperatore 
il  quale  fosse  nè  più  largo,  nè  più  osser¬ 
vante  dell’  eguaglianza  o  del  giusto  nel 
distribuire  i  premii  e  le  grazie.  In  quanto 
poi  all’altra  testa  essa  si  ha  da  una  pietra 
incisa  dal  Museo  di  Firenze,  ed  è  lavoro 
assai  felice  e  tale  che  facilmente  in  esso  si 
ravvisa  l’ immagine  di  Vespasiano. 

Vespeluo,  nome  romano,  ma  riguardato 
siccome  di  tristo  augurio,  ed  uno  di  quelli 
pei  quali  la  superstizione  non  permettea 
d1  incominciare  un  appello,  sia  nell’  ar¬ 
ruolamento  delle  truppe,  sia  nelle  forma¬ 
zioni  delle  colonie,  sia  che  questo  nome 
venga  da  Vespa,  oppure  da  Vesper,  il 
tramonto  della  vita,  o  più  verisilraente  da 
V espillo,  beccamorto. 

Vespero,  lo  stesso  che  Espero.  —  V.  que¬ 
sta  parola. 

Vespilliones  o  Vespae,  nomi  che  davasi  a 
coloro  i  quali  avevano  cura  di  trasporta¬ 
re  alla  sera  i  cadaveri  dei  poveri  :  Qui 
corporibus  funerandis  officium  gerunt , 
non  a  minutis  illis  volueribus ,  sed  quia 
vespertino  tempore  eos  efferunt ,  qui  fu¬ 
nebri  pompa  duci  propter,  inopiam  ne- 
queunt.  —  Festo.  Tal  sorta  di  gente  era 
posta  nel  numero  di  coloro  che  servivano 
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nei  sacrifizii,  imperocché  i  Romani  ave¬ 
vano  auch’essi  i  loro  particolari  sacrifizii, 
di  cui  questi  ultimi  erano  i  ministri.  Era 
anche  il  soprannome  dell’  edile  Lucre¬ 
zio ,  che  gittò  nel  Tevere  il  corpo  di 
quel  Gracco ,  ucciso  da  Scipione  Nasi¬ 
ca  :  Cujus  corpus  Lucretii  ZEdilis  ma- 
nu  in  Tiberim  missum ,  unde  ille  Fr e - 
spillo  dictus.  —  Aurei.  Fiat .,  i,  64- 
Vessillo.  I  Romani  servivansi  egualmente 
delle  voci  signum  e  vexillum,  per  indi¬ 
care  ogni  sorta  d’insegne;  nulladimeno  la 
voce  vexillum ,  indicava  in  modo  parti¬ 
colare  le  insegne  delle  truppe  di  caval¬ 
leria,  che  noi  chiamiamo  stendardi,  gui¬ 
doni,  ecc. 

L1  uso  dei  vessilli  dovette  prestissimo 
introdursi  siccome  mezzo  il  più  oppor¬ 
tuno  di  far  conoscere  ad  ogni  guerriero  il 
suo  posto  e  d’  impedire  i  disordini. 

Presso  i  Greci,  ne’  tempi  eroici,  egli  è 
un’  armatura  collocata  sulla  cima  di  una 
lancia  che  sembra  aver  servito  d’ insegne 
militari.  Si  vede  nulladimeno  nell’  Iliade 
Agamennone  prendere  all’assedio  di  Troja 
un  velo  di  porpora,  ed  innalzarlo  in  alto 
colla  mano  per  farlo  osservare  a’  soldati 
e  riunirli  con  quel  segnale.  A  poco  a 
poco  s’  introdusse  1’  uso  d’ insegne  con 
imprese  o  simboli.  Gli  Egiziani  aveva¬ 
no  per  insegna  i  diversi  animali  che  ado¬ 
ravano,  e  se  ne  conservano  ancora  nei 
musei  di  antiquarii  che  hanno  servito  a 
quell’  uso. 

I  Persiani  avevano  per  vessillo  un’  a- 
quila  d’oro  in  cima  a  una  picca  collocata 
sur  un  carro,  e  la  custodia  era  confidata 
a  due  ufficiali  più  distinti.  Secondo  Se¬ 
nofonte  quel  vessillo  fu  in  uso  presso 
tutti  i  re  persiani. 

I  Romani  non  ebbero  da  principio  per 
vessillo  che  un  manipolo  di  fieno  in  capo 
ad  un’asta,  e  in  appresso  l’aquila  diven¬ 
ne  il  segno  distintivo  delle  legioni,  cia¬ 
scuna  di  queste  aveva  la  sua  posta  sur 
una  base  sculta  e  in  alto  sorretta  da  una 
asta. 

Plinio  osserva  che  avanti  il  secondo 
consolato  di  Mario ,  si  portavano  siccome 
vessilli  diverse  figure  d’  animali,  cioè  ci¬ 
gnali,  lupi,  cavalli  ecc.,  ma  che  quel  duce 
conservò  soltanto  I’  aquila. 
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Al  tempo  degli  imperatori  l’ insegna 
era  sovente  una  mano,  per  allusione  al 
nome  di  manipoli  o  come  l’emblema  del¬ 
la  Concordia  e  della  Fedeltà:  se  ne  veg¬ 
gono  molli  esempi  sulla  colonna  Traja- 
na,  e  vi  si  vede  pure  un’  aquila  col  ri¬ 
tratto  dell’  imperatore  al  di  sotto. 

Sui  monumenti  i  vessilli  sono  comu¬ 
nemente  ornati  di  corone  e  carichi  di 
clipei  o  scudi,  sur  i  quali  eranvi  proba¬ 
bilmente  delle  immagini  od  altri  emblemi 
analoghi  agli  avvenimenti  di  ciascuna  le¬ 
gione:  vi  si  vedeano  pure  delle  feritoje 
come  trofei  delle  città  conquistate  o  delle 
punte  di  galee. 

Dopo  la  morte  di  Germanico ,  le  le¬ 
gioni,  in  segno  di  lutto,  tolsero  per  qual¬ 
che  tempo  tutti  gli  ornamenti  ai  vessilli  : 
probabilmente  facevano  lo  stesso  nelle 
loro  dimostrazioni  di  lutto  o  nelle  pub¬ 
bliche  calamità;  sur  un’  insegna  della  co¬ 
lonna  Trajana,  vedesi  al  disopra  di  una 
aquila  un  piccolo  vessillo  o  uno  stendar¬ 
do.  Secondo  V egezio  vi  si  scriveva  nel 
mezzo  il  nome  delle  coorti  e  delle  cen¬ 
turie  ,  affinchè  ciascun  soldato  potesse 
conoscere  quella  cui  apparteneva. 

Nel  secolo  anteriore  a  quello  scrittore 
i  soli  manipoli  avevano  i  loro  segni  e 
componevano  le  coorti  che  non  ne  ave¬ 
vano  ancora  di  propri.  Qualche  volta 
attaccavasi  semplicemente  il  vessillo  sul¬ 
la  cima  di  un’asta  senz’altro  ornamento. 

Il  vessillo,  che  vedesi  ordinariamente 
sulla  colonna  Trajana,  non  era  rattenuto 
che  dal  lembo  superiore. 

V egezio  attribuisce  a’  Romani  dello 
sua  età  que’  vessilli  in  forma  di  Drago  , 
che  servivano  di  insegna  alle  nazioni  bar¬ 
bare;  allorché  queste  erano  divenute  au¬ 
siliari  de’  Romani,  conservarono  proba¬ 
bilmente  le  loro  insegne  militari  e  le  con¬ 
fondevano  colle  aquile  delle  legioni. 

In  molti  gabinetti  veggonsi  numerose 
rappresentazioni  di  animali  posti  sopra 
plinti,  il  foro  che  attraversano  d’ordina¬ 
rio  que’  plinti,  sembrano  aver  servito  a 
fissarli  sulla  cima  delle  aste  per  servire  di 
insegna. 

Il  labaro ,  questo  stendardo,  nel  cui 
mezzo  Costantino  fece  collocare  il  mono¬ 
gramma  di  Cristo,  differiva  dal  vessillo 
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in  quanto  che  quello  era  disteso  e  con¬ 
servava  la  sua  forma  quadrata  come  lo  si 
vede  sulle  medaglie  di  Teodosio  ecc.  Se¬ 
condo  molti  scrittori,  la  voce  labaro  non 
è  dovuta  che  al  basso  impero. 

In  occasione  d’ illustrare  un  basso-ri¬ 
lievo  inciso  sulla  tavola  22  del  4-°  volume 
del  museo  Pio  dementino ,  E.  Risconti 
osserva  che  probabilmente  gli  antichi  Gre¬ 
ci  impiegavano  già  la  firma  dell’  insegna 
conosciuta  nel  basso  impero  sotto  il  no¬ 
me  di  labaro.  Lo  si  vede  nelle  mani  di 
Aerate  o  del  genio  dell’ebrezza,  sul  ci¬ 
tato  basso  rilievo,  che  rappresenta  Bac¬ 
co  sur  un  carro  tratto  dai  centauri.  Que¬ 
sto  stesso  vessillo  o  labaro  vedesi  pure 
sur  un  altro  basso  rilievo,  che  rappre¬ 
senta  una  baccante,  e  trovasi  delineata  in 
Montfaucon,  tom.  3,  tav.  i55,  e  ne\V  Ad- 
miranda  Romae ,  tav.  54- 

II  labaro  servì  soltanto  dopo  Costan¬ 
tino  a  rappresentare  il  vessillo  imperiale. 
Secondo  altri  scrittori  però  gl’  impera¬ 
tori  romani  avevano  sempre  avuto  il  loro 
proprio,  indicato  egualmente  con  quel  no¬ 
me,  la  quale  opinione  potrebbe  benissimo 
essere  confermata  da  una  medaglia  di 
Tiberio ,  sulla  quale  osservasi  la  forma  del 
labaro. 

Del  rimanente,  quell’  insegna,  tal  qua¬ 
le  è  da  noi  conosciuta,  era  una  lunga 
asta  attraversata  ad  una  certa  altezza  da 
un  pezzo  di  legno  che  ne  formava  come 
una  croce.  Nella  parte  superiore,  che  si 
innalzava  al  di  sopra  della  sbarra,  era  fis¬ 
sata  una  splendida  corona  d’oro  arric¬ 
chita  di  pietre  preziose,  nel  mezzo  della 
quale  spiccava  il  monogramma  di  Cristo. 
Dalle  due  braccia  della  sbarra  pendeva 
una  bandiera  di  porpora  ornata  di  ricami 
in  oro  e  di  pietre  preziose,  invece  del- 
1’  aquila  romana  che  eravi  dapprima.  Co¬ 
stantino  vi  fece  inscrivere  il  monogram¬ 
ma  di  Cristo.  Nell’  intervallo,  che  trova¬ 
si  tra  la  corona  e  la  bandiera,  l’ impe¬ 
ratore  fece  collocare  il  suo  busto  in  oro 
e  quello  de’  suoi  figli,  ma  siffatta  circo¬ 
stanza  non  è  ricordata  sulle  medaglie. 
Cinquanta  uomini  scelti  furono  da  Co¬ 
stantino  per  portare  e  difendere  a  vi¬ 
cenda  il  labaro. 

Secondo  la  relazione  di  alcuni  storici, 


y  e  s 

quel  monarca  ne  fece  altri  sullo  stesso 
modello,  ma  con  minore  magnificenza,  per 
servire  d1  insegne  militari  a  tutti  i  corpi 
delle  milizie.  Si  è  preteso  però  senza  al¬ 
cun  fondamento  che  i  Romani  avessero 
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presa  la  forma  di  quello  stendardo  dai 
Germanici.  Delle  medaglie  di  Costantino 
oe  rimembrano  il  labaro ,  che  il  Mont- 
J'aucon  vuole  indicare  come  il  segno  mi¬ 
litare  della  cavalleria. 
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Tossicrata.  » 

Tossitoku  o  Kurokusi.  » 

Tossote  o  Toxote.  » 

Tossoti  o  Toxoti.  » 

Totam.  » 

Tot h  o  Tot.  180 
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Totorse.  pag.  184 

Touila.  F.  Toila.  i85 
Toumanourong.  Fed. 


Tamanourong. 

99 

Toupan. 

99 

Tovaglia. 

\t 

Tovagliuola. 

99 

Tovagliolino.  F.  Sai- 

viette. 

99 

Toxandri. 

99 

Toxaridie. 

99 

Toxcoalt. 

W 

1.  Toxea ,  figlio  di  Oe- 

neti. 

186 

2. - ,  - di  Te- 

stio. 

99 

3. - , - di  Eu- 

rito. 

99 

Toxoforo  0  Tossofo- 

TO. 

99 

Tozi. 

99 

Tpe. 

99 

1.  Trabea,  veste. 

99 

2. - Q.,  poeta. 

188 

Trabeate,  Favole. 

99 

Trabeationis  Christi. 

99 

1.  Tracalo  M.  Galle- 

sio. 

99 

2.  - ,  ministro  di 

Ottone. 

99 

Tracas. 

99 

1.  Trace  ,  fgho  di 

Marte. 

99 

2. - ,  ninfa. 

1 89 

Trachi. 

99 

Trachia. 

99 

Trachinia. 

99 

Tracbinie  rupi. 

99 

Traci.  F.  Tracia. 

99 

1 .  Tracia,  eroina. 

99 

2.  — — .,  regione. 

99 

3. - (pietra  di). 

i93 

Tracio. 

99 

Traclinio. 

99 

Tracia. 

99 

Tractator. 

19 

Tractatrix. 

99 

Tractoriae. 

>94 

Tradimento. 

99 

Tradizione  mitologi- 

ca. 

195 

Traducta  (Giulia). 

99 
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Trafuggitore.  pag.  ig5 
Tragasta.  196 

Tragea.  » 

1.  Tragedia  (Iconol).  » 
a. - ,  rappresen¬ 
tazione.  » 

Trageforo.  199 

Tragie.  200 

Tragio.  » 

Tragoscele.  V.  Trage- 

fora.  » 

Tragula.  » 

Traha.  » 

1.  Traiana  (colonna).  » 

2.  — —  (acqua).  » 


1 .  Traiaoo  Marco- 

Ulpio.  » 

Monumenti.  21 3 

2.  - ,  Decio.  214 

3 .  - ,  figlio  dell'an¬ 

tecedente.  » 

1.  Traianopoli  ,  città 

della  Tracia.  » 

2.  - ,  o  Selinunle.  » 


Trajectum. 

PP 

Trajectum  Cassii. 

21 5 

Traile  0  Traili. 

ÌP 

Trambello. 

2l6 

Tranquillina. 

PP 

Trauquillilà. 

ÌP 

Trapetum. 

21  J 

1.  Trapezo  ,  figlio 

di 

Licaone. 

PP 

2. - ,  città  di  Ar- 

radia. 

ìP 

Trapezum. 

2l8 

Trapezus. 

ìP 

Trappola. 

>P 

Trascuraggine.  V.  Ne- 

gligenza. 

>P 

Trasibulo,  diversi  per- 

sonaggi. 

ìP 

1 . - -,  tiranno 

di 

Mileto. 

ìp 

2. - ,  fratello 

di 

Gelone. 

ìp 

3. - ,  V  ateniese. 

219 

Trasimecano. 

220 

1.  Trasimede,^gb'o 

di 

Nestore. 

ìì 

2. - ,  capo  Lido.  » 

Trasimeno,  lago.  » 


Trasio.  pag.  220 

Trasius  campus,  221 

Trasmigrazione.  » 

Traso.  » 

Trattato  d’alleanza.  » 

Trausi.  » 

Travagli.  V.  Ercole.  222 

Travaglio.  » 

Traversa.  » 

Travertino  (pietra  di).  » 

Trazene  (pietra  di).  » 

Tre.  » 

Trebania.  2  23 

Trebazio  Testa.  » 

1.  Trebbia,  fiume.  » 

2.  - ,  città  del  La¬ 

zio.  » 

3.  - , - di 

Campania.  » 

4.  - , dei- 

li  Umbria.  » 

1.  Trebelliano,  roma¬ 
no.  » 

1.  — — ,  imperatore.  » 

3.  - ,  tribuno.  » 

4.  - ,  governato¬ 

re.  224 

Trebellio-Pollione.  » 

Trebellia  (vino).  » 

Trebeta.  ” 

Trebiani.  » 

1.  Trebio,  ufficiale.  » 

2.  - ,  parassito.  » 

Trebisonda.  V.  Tra- 

pezus.  » 

1.  Trebonia,  legge.  » 

2.  - ,  altra  legge.  » 

3.  - , - legge.  » 

Treboniano  Gallo.  » 

Monumenti.  2  25 

1.  Trebonio  ,  solda¬ 

to.  226 

2.  - Cajo.  » 

3.  - Garuciano.  » 

4- - ,  tribuno.  » 

5.  — —  ,  partigiano 

di  Mario.  » 

6.  - ,  adultero.  » 

1.  Trebala  Mutsca  , 

città  dei  Sabini.  » 

2.  - ,  città  di'  Ita¬ 

lia.  » 


Trebulano.  pag.  226 
Trecassi  ,  Tricassi  o 

Tricassi.  » 

Trecenarius.  » 

Treci.  >» 

Treco.  227 

Tredici-Dodici.  » 

Tregenda.  229 

Treghedipna.  226 

1.  Tregua  (Iconol.).  23o 

2.  — —  di  Dio.  » 

Treice.  a3i 

1.  Treissa  ,  sopranno¬ 

me  di  Opi.  11 

2.  - ,  soprannome 

di  A rp alice.  » 

Tremitus.  232 

Tremissis.  n 

Tremone.  n 

Trenelico.  » 

Trenoide.  n 

Treroni.  » 

Tres  Tabernae.  n 

Tresippe  o  Trasippa.  » 
Trestonia.  » 

Treta.  » 

Tretum.  » 

Treveri  0  Treviri.  » 

Trevidone.  233 

1 .  Trezene  ,  figlio  di 

Pelope.  » 

2.  - (  Damala  )  , 

città.  11 

3.  — —,  città  del  Pe¬ 

loponneso.  23  7 

4.  - ,  -  nella 

Caria.  » 

Trezeno.  >1 

Trezenio  eroe.  238 

Triambo.  » 

1.  Triario  C.  oratore.  » 

2.  — —,  partigiano  di 

Pompeo.  » 

3.  - ,  classe  d'in¬ 

fanteria.  » 

Tribadi.  » 

Triballi.  » 

Tribocii.  » 

Tribolazione.  ” 

Triboniano.  2  3g 

Tribonium.  240 

1 .  Tribù  di  Roma-  » 


2.  Tribù  ,  di  Ate¬ 


ne.  pag.  24 2 

Tribulis.  243 

Tribulio.  » 

Tribulum.  » 

Tribuna  delle  arringhe.  » 

1 .  Tribunale,  luogo  ele¬ 

vato.  » 

2.  — — -  Aurelium.  » 

3.  - Castrense.  » 

4.  — —  Editoris.  » 

5.  - Libonis.  244 

Tribunato.  » 

Tribunei.  » 

Tribuni.  » 

Tribunizia  (potestà).  247 

Tributo  o  imposte.  » 

Trica.  249 

Tricaici.  » 

Tricamaco.  » 

Tricassi.  « 

Tricastini  o  Tricaste- 

ni.  25o 

Tricca.  » 

Tricceo.  » 

Tricefala.  » 

Tricefalo.  » 

Tricenario.  » 

Tricennali.  „ 

Tricesimae.  » 

Tricesimum  (ad).  25i 

Tricesus.  „ 

Trichorum.  » 

Tricipitino.  » 

Triclaria.  » 

Tricliniarco.  » 

Triclinario  (servo).  » 

Triclinio.  » 

Tricoloni  o  Tricolo* 
na.  252 

1.  Tricolono,  Licaoni- 

de.  » 

2.  - ,  amante  di 

Ippodamia.  » 

Triconium.  » 

Tricorde.  » 

Tricoria.  » 

Tricorii.  » 

Tricorifo.  253 

Tricoso.  » 

Tricreua.  » 

Tricrini.  » 


Trictrae  (  degli  anti¬ 
chi).  pag.  2  53 

Tridente.  2  54 

Tridentifero,  Tridenti- 
gero.  » 

Trie  (Le).  » 

Triennali.  » 

1.  Triens ,  parte  di  ca¬ 

sa.  » 

2.  - ,  moneta.  » 

Trientus  ager.  » 

Trierarco.  » 

Trieterica,  Bachi.  V. 

Orgie.  255 

Trieteridi  o  Trieteri¬ 
che.  V.  Triennali.  » 
Trifaleja.  » 

Trifallo.  t> 

Trifauce.  » 


Trifax. 

Trifilia. 

Trifilio. 

Trifilo. 


Trifiodoro.  » 

Trifoglio.  » 

Tritolino.  256 

Trifone.  » 

Trifono.  267 

Triforme  dea.  » 

Trigarium.  » 

Trige.  » 

Trigegini.  » 

1.  Trigemina,  sopran¬ 

nome  di  Minerva.  » 

2.  - ,  (porta).  » 

1.  Triglia,  luogo  cC  A- 

tene.  » 

2.  - ,  nome  d' E- 

cate.  » 

3.  - o  Triglova.  » 

Triglantina  o  Triglina.  » 
Triglia.  » 

Triglina.  V.  Triglan¬ 
tina.  a58 

Trigona.  » 

Trigono  o  Tricordo.  » 
Trigonometria.  » 

Trigramma.  25g 

Trihemiton.  » 

Trilogia.  V.  Tetrologia.  » 
Trina  o  Thrim.  » 

Trimaria.  » 
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Trimale.  pag.  25g 

Trimodio.  » 

Trimurti,  Trivran.  » 

Trinacia  o  Trinaeria.  » 
Trinasi  Meniae.  » 

Trincee.  » 

Trincera.  V.  Fosso.  » 

Trinobanti,  Trinoanti 
o  Trinuanti.  » 

Trinottio.  260 

Trinundinum.  » 

1.  Tri o,  festa.  » 

2.  - ,  soprannome 

della  famiglia  Lu¬ 
crezia.  » 

Triobolo.  » 

Triocolo.  u 

Trioditede.  » 

Triodo.  » 

Trioftalmo.  » 

1.  Trionfale  ,  monu¬ 

mento.  261 

2.  - ,  (colonna).  » 

3.  - ,  (pietra).  » 

Trionfatori.  » 

1.  Trionfo,  onore.  263 

2.  - ,  navale.  265 

Trioni.  » 

1.  Triopante  ,  re  di 

Tessaglia.  » 

2.  - ,  figlio  di  Net¬ 

tuno.  » 

3.  - , - di 

Forba.  » 

Triopia.  Ved.  Triopio 
N.°  2.  » 

1.  Triopio,  sopranno¬ 

me  di  Apollo.  » 

2.  - ,  paese.  » 


1.  Triopo,  o  Triopio.  266 

2.  - ,  figlio  di  Net¬ 

tuno.  » 

3.  - , - del 

Sole.  » 

Triotareno  o  Durioda- 
na.  » 

Tripaler.  » 

Tripatinum.  » 

Triplicarius.  » 

Triplice?  Deae.  » 

1.  Tripode  (lconol.).  » 

2.  - ,  (sacro).  » 


6  8o 

3.  Tripode,  (d’oro). 

pag.  a 67 

4.  - ■,  di  Giasone.  268 

5.  — • — ,  di  V ulcano.  » 

6.  - ,  di  Bacco.  » 

Tripodi.  Ved.  Bracie¬ 
re.  » 

Tripodiforico.  271 

Tripodisco.  » 

1.  Tripoli,  provincia.  272 

а.  - ,  città  della 

Fenicia.  » 

3.  — - —  ,  — —  del 

Peloponneso.  » 

4.  - ,  contrada  del¬ 

la  Tessaglia.  » 

5.  — ■ — ,  città  dell  A  - 

sia.  >• 

б.  - ,  — —  sul 

Ponto  Eusino.  » 


Tripolissi. 

)) 

Tripolitaua  (regione). 

il 

Tripolitani. 

273 

Tripolo. 

>f 

Tripontri. 

>f 

Triponzio. 

» 

Tripis. 

W 

Tripos. 

>1 

Tripudio. 

»> 

Triquetra. 

Trireme. 

274 

Trisui  egisto. 

275 

Trisna. 

276 

Trisochefala. 

fi 

Trisolimpionico. 
Trisomum.  V.  Biso- 

lì 

mum. 

>f 

Tristano. 

» 

Tristezza. 

277 

Trita. 

fi 

Trite. 

ìf 

Tri  tea. 

w 

Tritia. 

278 

Trilinum. 

fi 

Tritie. 

2  79 

Trito. 

ì> 

Tritogenia. 

1.  Tritone,  figlio  di 

lì 

Nettuno. 

ì) 

Monumenti. 

280 

2 . - ,  palude  del fiu¬ 

me  del  nome  me¬ 


desimo  nell’  Afri¬ 
ca.  pag.  2  83 

3.  — — ,  nome  del  Ni¬ 

lo.  » 

4.  — — ,  fiume  dell’A¬ 

frica.  » 

5.  - ,  palude  pres¬ 

so  l' Atlante.  » 

6.  - ,  fiume  dell'i¬ 

sola  di  Creta.  » 

7.  — — ,  palude  della 

Tracia.  » 

8.  - ,  città  dell’A¬ 

frica.  » 

g.  — — ,  palude  nella 
Cirenaica.  » 

10.  - ,  città  nella 

Beozia.  » 

11.  — — luogo  nel¬ 
l'Asia  Minore.  » 

1  a . - ,  torrente  nel¬ 
la  Grecia.  » 

1 .  Tritonia,  sopranno¬ 

me  di  Minerva.  » 

2.  — —  o  Tritogenia.  » 

1 .  Tritonide,  sopran¬ 

nome  di  Minerva.  » 

2.  •— — ,  ninfa  madre 

di  Cefalione.  » 

di  Minerva.  » 

4.  - ,  lago.  » 

Tritopatori.  284 

Tritopatorie.  a85 

1 .  Tritopatreo,  dioscu¬ 


ro. 


-,  figlio  di  Giove.  » 


Trittiarchi. 

Trittolemo.  » 

Monumenti.  287 

Triturila.  » 

Trivesper  Leo.  » 

Tri  via.  » 

Tri  viae  Antrum.  a88 

Trivi.  >• 

Trivio.  » 

Triumpilini.  » 

Triumvirato.  » 

Primo  triumvira¬ 
to.  » 

Secondo  triumvi¬ 
rato.  295 


1.  Triumviri,  delle  co¬ 
lonie.  pag.  3o5 

а.  — - — ,  della  notte.  » 

3.  - ,  monetarii.  3o4 

4.  -,  capitali.  3o5 

5.  — — —,  degli  Epulo- 

ni.  » 

б.  - ,  mensarii.  » 

7.  - .  ,  reipublicae 

constituendae.  » 

8.  — — ,  senalus  le- 

gendi.  3  06 

9.  - ,  valetudine.  » 

1.  Triumx,  moneta.  » 

2.  - ,  misura.  » 

Troade.  » 

Trocheo.  » 

Trochos.  » 

Trochus.  307 

Trocorde.  » 

1.  Trofei.  »> 

Iconologia.  3o8 

2.  - ,  d’ Emiliano.  3n 

3.  - ,  di  Polluce.  » 

4.  - ,  dei  Bomani 

e  di  Siila.  fi 

5.  - ,  di  varie  città.  » 

6.  - ,  di  Druso.  » 

7.  - ,  di  Pompeo.  3 12 

8.  — — ,  di  Augusto.  » 
Trofeo  .  F .  Tropeu- 

co.  3 13 

Trofonii.  » 

1.  Trofonio,  figlio  di 
Erpine.  » 


Valente. 


3 1 5 


5. 


u 

» 

» 

354 


- ,  soprannome 

di  Giove. 

Troglodite. 

Trogloditi. 

Trogo  Pompeo. 

1.  Troja,  animale.  355 

2.  - ,  città  del!  A- 

sia.  » 

1 .  Trojani,  o  abitanti 
della  Troade.  368 

Origine.  » 

Governo.  » 

Beligione.  36g 

Carattere ,  costu¬ 
me  e  commercio,  ijo 
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Storia.  pag.  370 
Monumenti.  3  7  5 

3.  Troiani,  giuochi.  » 

1 .  Troiano,  eroe.  >• 

a. - ,  Esaco.  » 

1.  Troilo  ,  figlio  di 

Priamo.  » 

3.  — — ,  amico  d' li¬ 
nea.  376 

Trollen.  » 

1 .  Tromba,  stromento.  » 
Monumenti.  378 

а.  — — ,  soprannome 

di  M inerva.  » 

3.  — —  o  conca.  » 

4.  -  d' acqua,  » 

Trombe  (festa  delle).  » 

Trombetta.  » 

Tromelia.  379 

1 .  Trono,  sedia.  » 

2.  — — ,  di  Salomone.  » 

3.  ■  ,  di  Bacco.  » 

4.  - ,  di  Cerere.  3  80 

5.  — — ,  di  Saturno.  » 

б.  — — ,  di  Giove.  <> 

Tropea.  » 

Tropeo.  » 

Tropeoforo.  » 

Tropeuco.  » 

1.  Tros  o  Troo,  figlio 

di  Eritlone.  » 

2.  — — ,  capitano  tro¬ 

iano.  3  8 1 

Trossuli.  »» 

Trossulo.  » 

Trottola.  V.  Paleo.  » 

Trovatelli.  » 

Trovatori.  382 

Truentus.  386 

1.  Trulla,  vaso.  » 

2.  ■ — — -,  libbra  d’ olio.  » 

3.  — — ,  misura.  » 

Trutina-Hermetis.  » 

Trutulensis  Portus.  » 

Tsagan-Dara-Eke.  V. 

Zagan.  » 

Tschaidì.  » 

Tscbernobog,  o  Tsu- 

hernoy-Bog.  » 

Tschiren.  » 

Tscbutschi.  » 

Tscoudo-Morskoe.  » 


Dii.  Mit.  Voi.  XI. 


Tscbour.  pag.  387 

Tsr-Fu.  » 

Tseu  o  Tseu-sse.  » 

Tsigokten,  » 

Tsin-se.  » 

Tselselim.  » 

Tsijso.  V.  Zijso.  » 

Tsinteoll.  V.  Zinteot- 
ti.  » 

Tsi-sin-go-dai.  V.  Zi- 

sin-go-dai.  » 

Tsoui-Ruan.  V.  Zui- 

Kuan.  » 

Tsouttibour.  V.  Zutti- 

bur.  » 

Tsuiquam.  V.  Cang-y.  » 
Tu.  » 

Tuata-Dadan  (i).  » 

Tubanti.  388 

Tuberà.  V.  Tartufi.  » 

1.  Tuberone,®  sopran¬ 

nome.  » 

2.  - ,  Q.  Elio.  » 

3.  - ,  figlio  del  pre¬ 

cedente.  58g 

4.  - ,  altro.  » 

Tubilustro.  3go 

Tubocantius.  » 

1.  Tucca  Plauzio.  » 

2» - ,  città.  » 

Tucci,  >1 

Tucetum.  » 

Tuccia,  Tucia  o  Tutia.  » 

Monumenti.  » 

Tuchefli  o  Tu-cheki.  » 

1.  Tucidide,  storico.  391 

Monumenti.  4°7 

2.  - -,  cognato  di 

Cànone.  4°  8 

Tuder.  » 

Tuditano.  » 

Tucride  o  Tueri.  » 

Tuistone.  » 

Tuie  o  Tile.  » 

Tuleus.  4 1  a 

Tulla.  » 

1 .  Tullia,  figlia  di  Ser¬ 

vio  T  ullio.  » 

2.  - ,  — —  di  Ci¬ 

cerone.  » 

3.  - ,  altra  figlia  di 

Servio.  4 1 4 


4-  Tullia,  donna  disso¬ 


luta.  pag.  4 1 4 

Tulliana.  » 

1.  Tullio  Marco  Cice¬ 

rone.  V.  Cicero¬ 
ne.  » 

2.  — — .  (Cimbro).  » 

3.  — 1 - re  di  Roma.  » 

4.  — —  ( Seleuco ).  » 

5.  - ,  favorito  di 

Ottone.  >• 

1.  Tulio,  antico  nome 

romano.  » 

2.  — —  Ostilio.  » 

Tullum.  4i5 

Tumanourong.  4*6 

1.  Tumulto,  dio.  » 

2.  - ,  guerra.  » 

Tondi.  » 

1.  Tunica,  veste.  » 

2.  - ,  delle  Lace¬ 

demoni.  4 30 

3.  — — ,  linea.  >• 

4.  - ,  molesta.  » 

5.  - ,  palmata.  » 

6.  — — ,  recto.  » 

7.  - ,  palliolala.  » 

Tunicatus  popullus.  » 

Tunicopallium.  Ved. 

Tunica  7.  » 

1.  Tuono.  » 

2.  — — ,  artificiale.  4  31 

Tupan.  >* 

Tuparen  o  Wac.  » 

Tuquoaa.  u 

Tura,  Turio.  » 

Turaria.  » 

Turbe-Furiosa.  >» 

Turbante.  » 

Turbò.  4 32 

Turbola.  » 

Turcasso.  Ved.  Fare¬ 
tra.  423 

Turchina.  » 

Turcimanno.  » 

Turcol.  » 

Turcomani.  » 

Turdetani.  » 

1.  Turia?4/fa<me.  424 

2.  - - ,  città.  >> 

3.  — — ,  fontana.  43^ 

4.  — — ,  isola.  » 


86 
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Turiaso.  pag.  43^ 

Turibolo.  » 

Turii.  V.  Turio.  N.°  2.  » 

Turingi.  » 

1.  Turio,  gigante.  » 

а.  • — • —  e  Turii,  città.  » 

3. - soprannome 

di  Marte.  429 

Turissa.  » 

Turma.  » 

Turmodigi.  » 

Turms.  » 

Turnacum.  » 

Turno.  » 

Turoni.  4^° 

Turrigera.  f\Oi 

Turrim  (ad).  » 

Turrinus.  » 

1.  Turris,  battaglione.  » 

2 .  - ,  città  sul  Da¬ 

nubio.  » 

3.  - ,  luogo  della 

Mesia.  » 

4*  — —  Alba  ;  città 

deW  Asia.  » 

5.  — — ,  Augusti ,  cit~ 
tà  della  Spagna.  » 

б.  - ,  Caesaris ,  cit¬ 

tà  di'  Italia.  » 

7-  ?  5  '  j 

deir  Africa.  ìì 

8.  - ,  Calarnae  , 

città  della  Ma¬ 
cedonia.  » 

9.  - ,  Caligulea.  » 

10.  - ,  Ferrata.  43a 

11.  - ,  Annibalis.  » 

Turrita.  V ed.  Turri¬ 
gera,  » 

1.  Tusci,  popoli.  » 

2.  - ,  casa  di  cam- 

gna.  » 

Tuscia.  V.  Elruriu.  » 

Tuscio.  » 

Tuscolo.  » 

1.  Tusculano,  luogo  di 

Italia.  » 

2.  - ,  di  Cicerone.  » 

5. - ,  di  Lucullo.  » 

Tusculo.  433 

Tuscum  (Mure).  4^4 

Tussi.  » 


Totano,  Tutino,  Tu- 


tuno.  pag.  434 

1.  Tutela,  divinità.  >• 

2.  - ,  Mensium.  » 

3.  - ,  lconol.  435 

Tutelari.  » 

Tutelina,  Tutilina,  Tu- 

tulina.  » 

Tutium.  » 

Tutolo  ornatrix  (a).  » 

Tutore.  » 

Tuttia.  » 

Tululus.  » 

Tuxium.  4  36 

Tyana.  » 

Tyanitis  Praefectura.  » 

Tybi.  » 

Tydei  sepulcrum.  » 

Tyen.  » 

1.  Tylus,  città  del  Pe¬ 

loponneso.  » 

2.  - ,  isola.  437 

Tympanistria.  >1 

Tympanotriba.  » 

Tymphaicum,  gypsum.  » 
Tyrophrestus.  » 

Typaea.  » 

Typhaea.  » 

Typhonis  insula.  438 

Tyr.  » 

Tyrediza.  » 

Tyrieaeum.  >/ 

Tyrotorichus.  » 

Tysea.  » 

Tzangae.  » 

Tzani.  » 

Tzaniani.  V.  Tzani.  4^9 
Tzaule.  » 

Tzar-Morskoy.  » 

1.  Tzetzete  Giovan¬ 

ni.  » 

2.  - Isacco.  44 1 


Tzumlzume  (Tomba  di).  » 


u 


u.  442 

Uaiche.  » 

Uatni.  » 


Uar-Juscior ,  J uscior¬ 


ba.  pag.  443 

Uaracaba.  443 

Ubbriachezza  (lconol.).  » 
Ubj. 

Ubsola.  444 

Ub  .  .  .  um.  » 

Ucalegone.  »> 

1 .  Uccelli  cP  oro.  » 

2.  - degli  Egvuii.  » 

3.  - ,  dell'isola  di 

Arccia.  » 

4.  - ,  di  Diomede.  •> 

5.  - ,  di  M canone.  44^ 

6.  - del  lago  St in¬ 

foio.  » 

7.  - ,  d' auspicio.  >> 

8.  — —  (due).  » 

1.  Uccello  di  Giunone.  » 

2.  —  —  volante.  » 

3.  - ,  di  Fetonte.  » 

Uccisione.  » 

Uceisrava.  » 

Uceni.  » 

Ucetia.  » 

Uchim.  » 

Uchsit.  446 

Uccisioni.  V.  Omicidii.  » 
Ucupaca.  » 

Udeo.  •> 

Udito  (lconol.).  » 

Udkuz.  » 

Udo. 

Uekub.  V .  Iluehub.  » 

Uergelmer.  F.  Huer- 

gchner.  » 

Uestucati.  » 

Ufente.  » 

Ufficiale.  » 

Ufrascmorad.  V.  IIu- 

frascmodad.  448 

Ugartilock.  » 

Ugernum.  » 

Uggade.  449 

Ugone  (il  re).  » 

Ugrasena.  » 

1.  Uguaglianza  (lconol-).  » 

2.  -  di  spirito.  » 

Uikka. 

Uisneagh.  »> 

Ujumsin.  » 

Ukiin.  V.  U  chiù).  4^0 
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Ukucma  0  Ukuma.  pag. 

45o 

Ulema. 

pp 

i.  Uli,yèsfó. 

452 

2. - ,  le  muse. 

453 

Ulio. 

P P 

Uliac. 

PP 

Uliarus- 

PP 

Ulisse. 

PP 

Monumenti. 

459 

Ulissea. 

463 

Ulivo.  V.  Olivo. 

PP 

Uller. 

>; 

Ulpia  Castra  Leg.  3o. 

464 

1.  Ulpiano  Domizio. 

pp 

2. - ufficiale. 

465 

Ulpianum. 

W 

Ulterior  portus. 

PP 

Ultio. 

Ultore. 

)P 

Ultrici  (Dee). 

PP 

Ulubrae. 

)P 

Ulutrom. 

466 

Ulva. 

)P 

Ulyssis  portus. 

tP 

Um.  V .  Hom. 

ÌP 

Umani. 

PP 

Umanità  (Iconol.). 

PP 

Umar  Ceo. 

PP 

Umbari. 

PP 

Umbella.  V.  Parasole. 

PP 

Umbellifere. 

467 

Umbillicus. 

PP 

Umbennum. 

CO 

CO 

Umbinus. 

pp 

1.  Umbo,  parte  dello 
scudo. 

pp 

2. - ,  -  della 

toga. 

» 

Lmbraculum.  V.  Tenda.  » 

Umbranici. 

pp 

Umbria  0  Ombria. 

pp 

1.  Umbrone,  gran  sa¬ 
cerdote. 

469 

2.  — - ,  fiume. 

pp 

3. - ,  monte. 

pp 

Umiltà-  (Iconol.). 

pp 

Unabota.  y 

pp 

Unea. 

pp 

Unciali  0  Onciali  (Let¬ 
tere). 

pp 

Undalus. 

47° 

Undicemviro. 

pp 

Unelli  o  Venelli.  pag.  47° 
Unicordum.  » 

Unione  conjugale.  » 

Unontio.  47 1 

Unghie.  » 

Unguentarli.  472 

Unguentaria.  V.  Pro¬ 
fumi.  » 

Unguentario.  » 

Unguento.  » 

Ungulus.  » 

Unigena.  » 

Unione  (Iconol.).  » 

Unni.  » 

Unontio.  47^ 

Unto.  » 

1.  Unzia,  soprannome 

di  Giunone.  » 

2.  - ,  dea  delle  es¬ 

senze.  476 

Unzione.  » 

1.  Uomo  d’Armi.  » 

2.  - libero.  » 

5. - nuovo.  » 

4- - colle  mani 

serrate  in  un  tron¬ 
co  d'albero.  477 

1.  Uova.  » 

2.  -  del  circo  (le).  » 

1.  Uovo  di  Leda.  » 

2.  -  d '  Orfeo.  » 

3.  - d ’  Osiride.  » 

4.  - primitivo.  47^ 

5.  -  di  serpen¬ 

te.  » 

6.  -  mitologico.  » 

1.  Upi.  v.  Opi.  479 

2.  -  padre  di 

Diana.  » 

3.  - soprannome 

di  Diana.  » 

Upingi.  » 

Upis.  » 

TnorENEIAZEIN-  » 
YIIOAENIOS. 

Upizeo.  .■» 

Upoctatria.  » 

TnOQYMIAAES. 

Upupa.  » 

U.  R.  „ 

Ur.  480 

Urago.  » 


Uran  ,  Uranbad  ,  Ou- 
ranbad.  pag.  480 


1.  Urania,  o  Venere 

Celeste.  >1 

2.  — —  Musa.  » 

Monumenti.  » 

3.  Urania  Ninfa.  48 3 

4- - giuoco.  » 

5.  — —  cagna.  » 

Uranie.  » 

Uranio  Antonino.  » 

Uranicus.  .  484 

Urano.  » 

1.  Uranopoli,  città  del¬ 

la  Panfilia.  » 

2.  - , - ,  della 

Macedonia.  » 

Urba.  » 

1.  Urbani,  dei  delle 

città.  483 

2.  - -  dei  lari.  » 

Urbaniciani.  » 

1.  Urbanità  (Iconol.).  » 

2.  — - romana.  » 

Urbano.  486 

Urbicarie  regiones.  » 

Urbigenus  pagus.  » 

1.  Urbs  o  città.  » 

2.  — —  fiume.  487 

3.  — • — ,  città  d' Italia.  » 

4.  - ,  — —  altra.  » 

Urchendi.  » 

Urei.  » 

Urda.  » 

Ureti.  » 

Urghien.  » 

Urgo.  » 

Uri  (le).  » 

1.  Uria,  città  d'Italia.  488 

2.  - o  Hyria  città.  » 

Uricati  Tirunal.  » 

Uriel.  » 

Urin  e  Thummim.  » 

1 .  Urina,  città  d’  Ita¬ 

lia.  489 

2.  - (imposta  sull').  » 


Urinam  in  loco  sacro 
facere.  » 

1.  Urio,  soprannome 

di  Giove.  » 

2.  — — ,  o  pluvio.  » 

Urna.  » 
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Uscananimento  o  Hu- 

canaoniment.  4d^ 

Uscengh  .  P'ed.  Hu- 
sceogh.  499 

Usciere  (liburnus).  » 

Uscio.  » 

Useanawer. 

Usignuoli. 

Usipii. 

Uso  (Iconol.). 

Usoo. 

Ussubiuoi. 

Ustrinum,  Ustrinà. 

Usu,  captae  mulieres 
Usucapione. 

1.  Usura  ( Iconol.) . 

2.  -  o  prestito ,  o 

interesse.  » 

ì.  Utensili.  5o8 

2. -  o  stromenti 

delle  arti. 

Uterina. 

Utesetur. 

Uli. 

Utica. 

Utis  o  Outis. 

Utilità  (Iconol.).  » 

Uti  nunc  sunt,  ila  sint.  » 
Uti  rogas.  5n 

Utj. 

Utopia.  « 

Utracon.  » 

Utrecht.  » 


Urnae  literariae.  pag. 

489 

Utriculari  0  Otricola- 

Vagliano. 

pag.  5ig 

Urnamentarius. 

ìf 

ni.  pag.  5i  1 

Vaglio. 

5ao 

Urnarium. 

)t 

Utsab.  5i2 

Vago  (anno). 

ìf 

Urne. 

ìf 

U-Tuk-Tu. 

Vaguta  e  Prihanda.  5ai 

Uro. 

49» 

Uu-Gnei-Iviao.  » 

Vahalis. 

ÌP 

Urotalt. 

492 

Uva.  » 

Vahalla. 

522 

Uroucolacas. 

ìf 

Uxama.  » 

Vaicarani. 

» 

Urso. 

)> 

Uxantis  insula.  5  1  3 

Vaichenavini. 

523 

Ursoli. 

ìf 

Uxellodunura.  » 

Vaicondon. 

ìf 

Ursum  pileatum  (ad). 

ìf 

Uxia.  5i4 

Vaicondon-Yagadechi.  » 

Urunci. 

V 

Uxii  0  Ussii.  » 

Vaidiguerì. 

ìf 

1.  Usanza  barbara. 

493 

Uxor.  » 

Vajjaayanta. 

ìf 

2.  — —  del  bacio  (an- 

Uxorium.  » 

Vain. 

ìf 

tica). 

ìf 

Uza.  » 

Vainamoinen. 

» 

3. -  crudele. 

494 

Vairevert.  V. 

Vera  va.  524 

Usanze  superstiziose 

Vaisia. 

W 

dei  Giudei. 

496 

V 

Vaiva. 

Pi 

Usapi. 

497 

Vaizganto. 

ìf 

Usbergo. 

ìf 

Valarsace  0 

Vaghar- 

5oo 


5o  i 

502 
» 
W 
ìf 
ìf 

503 


5og 

ìf 

tf 

ìf 

ìf 

5io 


V.  5 1 5 

Vaaghen.  5i6 

Yacana,  Vaccana,  Va- 

cuna.  » 

Yacanali.  5i7 

Vacanza.  » 

1.  Vacca.  V.  Ino ,  lfia- 

nassa.  » 

2.  - ,  Mit.  lnd.  » 

3.  -  rossa.  » 

4- -  presso  gli  E- 

gizii.  » 

5.  -  allattante  il 

vitello.  5 1  8 

Yaccei.  » 

Yacci  Prata.  w 

Yacerrì.  » 

Vachine.  5i9 

Vacuna.  V.  Vacano.  » 
Vacunali.  V.  V acanali.  » 
Vacuo.  » 

1.  Vada,  luogo  de'  Bo¬ 

tavi.  » 

2.  - ,  Sabatia ,  città.  » 

5.  ■■■  ■■■  ,  V olaterra  , 

altra.  » 

Vadi-Gehennem.  » 

Vadiare  duellum.  » 

Vadiraone.  » 

Vafnudui.  » 

Vaga.  » 

Yagenni.  » 


schag. 

Valasciaif.  525 

Valatha.  >' 

i.  Vate,  figlio  di  Lo¬ 
bo.  » 

a.  - formolo.  » 

Valens.  ** 

1.  Valente  (P.  Vale¬ 

rio).  B 

2.  - (Flavio).  ” 

3.  - (Fabio).  527 

4.  - generale.  ” 

1.  Valentia,  dea.  ’> 

2.  - ,  città.  » 

Valentiniani  munimen- 

tum.  u 

1.  Valentiniano  I  (Fla¬ 

vio  V alentiniano) .  » 

2.  - II  ( Flavio 

Valentiniano  Ju • 
niore).  529 

3.  - IH  (  Flavio 

Placidio).  53o 

4.  - ifig^to  del? im¬ 

peratore  Grazia¬ 
no.  " 

1.  Valenza,  città  della 

Spagna. 

2.  - ,  -  della 

Gallia.  53 1 

3.  - ,  regione  del- 

V  isola  dì  Albione.  » 

4.  —  —  città  d' Italia.  » 


O 
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i.  Yaleria ,  figlia  di 
Pubblicala,  pag.  53 1 


а.  — — ,  -  ■  -  altra.  » 

3.  ,  — — -  ,  di 

Messala.  •  » 

4.  - ,  moglie  del- 

r  imperatore  V a- 
lentiniano.  » 

5.  - Galeria.  » 

б.  - strado..  >» 


7.  - ,  città  della 

Spagna.  » 

8.  - , - ,  di 

Corsica.  » 

9.  - ,  contrada  del¬ 

la  Germania.  » 

10.  - provincia  di 

Italia.  532 

1 1 .  - Baccarum.  » 

1.  Yaleriano  (  Publio 

Licinio).  » 

2.  - ,  figlio  di  Gal¬ 

lieno.  » 

1.  Valerio  Massimo.  » 

2.  - Fiacco.  533 

3.  - Pubblicala.  534 

— - —  Marco.  535 

■  —  Manio.  » 

- Lucio.  536 

7.  - console.  » 

8.  - Lucio  altro.  537 

9.  - Corvino.  538 

10.  - -  Publio  Le¬ 
vino.  542 

1 1 .  - Marco  Mas¬ 

simo.  » 

12.  - Quinto  Folto.  » 

13.  - Marco  Le¬ 
vino.  543 

14.  - Fiacco  Lu¬ 
cio  altro.  544 

15.  - altro  Lucio.  » 

16.  — —  varii  altri.  » 

1 7.  - Quinto  Sora¬ 

no.  545 

1 8.  - altro  Lucio 

V jlerio.  » 

19.  —  —  Cajo  Fiacco 

Setino  Balbo.  546 

20.  - Asiatico.  » 

a  i . - partigiano  di 

Titellio.  » 


22.  Valerio  ,  Fabia¬ 
no.  pag.  546 

28. - Preconnio.  » 

24. - Paolino.  » 

Valero.  »> 

Valctudinarium.  » 

Valhalla.  » 

Vali,  o  Vile. 

Valiti  rie.  » 

Vallarla.  » 

i.  Valle  sacra  o  Par- 


naso. 

99 

2. - di  Egeria. 

547 

3.  — - —  Marzia. 

99 

Vallia  0  Wallia. 

99 

Vallo  Adriano. 

>9 

Vallona  0  Vallonia. 

548 

Valium. 

99 

Valius. 

99 

Yalmiki. 

99 

Valore  ( Iconol .). 

549 

Vaiuveri. 

55o 

Vam. 

99 

Vamana.  V.  Mahabalì. 

99 

Vampiro. 

99 

Vampra. 

99 

Van  0  Ven. 

55i 

Vanadis. 

99 

Vanagloria  (Iconol.). 

99 

Vanaprasta. 

99 

Vandali. 

99 

Vanga. 

553 

Vangioni. 

99 

Vani. 

554 

Vanità  (Iconol.). 

99 

Vannianum  regnum. 

99 

Vannio. 

99 

Vara. 

99 

Varuavater. 

99 

Varadetum. 

99 

Varaha  0  Varahavatas.  555 

Varanasì. 

99 

Vardane  0  Bardane. 

99 

Varech. 

556 

Varella. 

99 

Varia. 

99 

Variachini-Noambou. 

99 

Vario  (Lucio). 

557 

Varo  (Quintilio). 

558 

Varroma. 

55g 

1.  Varrone  (  M.  Te 

renio). 

99 

3.- - - (Marco  Te- 

renio).  pag.  56o 

3.  — — *  (P.  Terenhio 

Alacinio).  565 

4.  - (Villa  di)  566 

Varuua  o  Pracieta.  » 

Varuche  Parupo.  » 

Varus.  567 

Vartias,  o  Varzia.  » 

Vasajo  o  Vascllajo.  >/ 

Vasarium.  568 

Vasati.  » 

Vascello.  V.  Nave.  56g 

Vascularius.  » 

I.  Vasi  sacri.  » 

а.  — —  antichi.  » 

3.  - da  bere.  570 

4.  - a  doppio  J on¬ 

do.  V.  Amphicu- 
pellum.  572 

5.  - Murrini.  V. 

Murrini.  » 

б.  - cinerami.  V. 

Urne.  » 

7.  - Tericlei.  » 

8.  - di  terra  in  ge¬ 

nerale.  V.  Pento» 
lajo.  •> 

9.  - di  terra  ros¬ 

sa.  » 

10.  - Etruschi.  » 

I I.  - con  palma. 

12.  - a  due  mani¬ 
chi.  » 

1 3.  - di  teatro.  » 

1 4.  - a  due  fon¬ 
di.  578 

Vasio.  » 

Vassallo.  >> 

Yasso.  579 

Vassù  (I).  58o 

Vassudeva.  » 

Vassulteli.  » 

Vastello.  » 

Vasthi.  •> 

Vat.  58 1 

1.  Vati,  druidi.  » 

2.  - ,  feste.  » 

1.  Vaticano,  colle.  » 

2.  - ,  nume.  » 

Vatiniani  (calici).  682 

Vatinio  (P).  » 
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Vutusium.  pag.  584 

Vauvert.  « 

Vayon.  »> 

Ve.  n 

Vecchia  d’  oro.  » 

Vecchie.  F ed.  Gree  , 
Galanlide,  Tirna- 
rate.  »> 

Vecchiezza  » 

Vecchio  cT Obi.  585 

Vecliarius.  » 

Vectigal.  F.  Tributo.  » 

Vectius.  » 

Vecturas  '  naviculariis 

exsolvendus  (ad).  » 

Veda.  n 

Vedara.  » 

Vedanti.  586' 

Vedenema.  » 

Vedha.  » 

Vedianti.  » 

Vedius,  Vejovis  o  Ve- 
jupiter.  587 

1.  Vedova,  Giunone.  » 

a. - ,  appo  gli  E- 

brei.  » 

3.  - ,  dell ’  isola 

Formosa.  » 

4-  - ,  della  Cocin¬ 
cina.  588 

Veflamiue.  » 

1.  Vegezio  (Flavio).  » 

a. - (Pubblio),  u 

Vegiove.  V.  V edius.  5 8 g 

Veicundam.  » 

Vejenti.  » 

Vejentana.  » 

Vejo-  F.  Vejenli.  » 

Vejovis.  V.  Vedius.  » 

Velabro.  » 

Velaria.  » 

Velario.  5go 

Velarios,  de  domu  Aug.  » 

Velato.  591 

Velauni.  » 

Vele  (delle  navi).  » 

Monumenti.  5ga 

Veleja.  » 

Veleno.  » 

1.  Velia,  quartiere  di 

Roma.  >1 

2.  - ,  città.  693 


Velina.  pag.  5g3 

Velino.  » 

Velinus.  n 

Veliti.  » 

Velitus  jubealis  Quiri- 

tes.  594 

Velitrae.  » 

Velleda  o  Veleda.  » 

Vellejo  (Patercolo).  5g5 

Vello  d’oro.  V.  To- 
son  d’oro.  5*6 

1.  Velo  delle  divini¬ 


tà.  » 

a. - alle  porle  e  ai 

tribunali.  598 

3.  - in  generale.  » 

4.  - di  Coo.  » 

Veloce.  599 

1.  Velocità  (Iconol.).  » 

a. - (della  vita  li¬ 
mano) .  » 

3. - (Iconol.).  » 

Velsuro.  » 

1.  Velum.  F.  Velo.  » 

a. - eubicolare.  » 

3.  • - tribunalis.  » 

4-  — • —  in  teatro.  » 

5.  - triclinure.  » 

Venabulum.  F .  Spie¬ 
do.  » 

Venafrio.  » 

Venalitiarii.  » 

Venalitii.  » 

Venalitium.  » 

Venatio  alplitheatralis. 

F.  Caccia.  » 

Venalrix  Dea.  » 

Vendedau-Sadè.  » 

Vendemmiale.  » 

1.  Vendetta  (Iconol.).  » 

a.  - - divina.  » 

Vendi.  600 

Veue.  » 

Venerdì.  601 

1.  Venere  Dea.  60 a 

Origine  del  no¬ 
me.  » 

Feneri  diverse.  » 

Maritaggio  di  Fe- 
nere ,  c  suoi  a- 
manti.  60  3 

Cinto.  604 


Giudicata  dea  del¬ 
la  bellezza,  pag.  6o4 


Nomi  diversi  dati 
a  F enere.  6o5 

Piante  ed  animali 
sacri  a  F enere.  6 1 6 
Simbolo.  >t 

Monumenti.  » 

Statue.  624 

Ba  ssi  rilievi.  6  2  5 

Bronzi.  6a6 

Gemme.  » 

Altri  monumenti.  629 
Medaglie.  » 

2.  Venere  (feste  di).  63o 

3.  — — •  (colpo  di).  63 1 

4.  — —  ( pietra  di).  » 
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